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NOTIZIA 

della 

VERA  LIBERTA’  FIORENTINA 

Confiderai  a ne'  fuoi  giufli  limiti , 
per  l'ordine  de  Secoli. 

Con  la 

Sincera  Difàmina,e  Confu tazipne  delle  Scritture, 
e T cfi , che  in  varj  tempi  ed  a'  noftri  di  fono 
fiate  pubblicate  per  negare , ed  impugnare 
i Sovrani  Diritti  degli 

AUGUSTISSIMI  IMPER ADORI, 
e del  SACRO  ROMANO  IMPERO, 

fovra 

La  CITTA’,  e lo  STATO  di  FIRENZE* 
e il  GRAN  DUCATO  di  TOSCANA. 
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DELLA  NOTIZIA 

della  vera  liberta  Fiorentina  conficle- 
rata  ne  fuoi  giufti  limiti  : e della 
Difefa.de  Sovrani  diritti  degli  Au- 
guftiflìmi  Imperadori , e del  & R. 
Impero  fopra  la  Città , e lo  Stato 
di  Firenze. 

capitolo  xr. 

Nel  quale  fi  confiderà  Firenze  predominata  dalla  Fazione 
guelfa , conftituita  in  ribellione , e nel  Bando  dell' 
Impero  fotto  gl’ Imperadori  Enrico  VII. 
e Lodovico  IV. 


f.r.  T"}  Ibelli  operano  come  gente 
rd  libera , ma  non  fono  tali 

* per  quello  : inganna  in 

ciò  l’apparenza  coloro,  che  non  bada- 
co  alla  Fazione,  Condizione,  e qua- 
lità di  dato  antecedente . fogl.  i 

*.  Approvazione  Pontitizia  co- 
me, e cerche  era  diventata  necelTaria 
«elle  Elezioni  degl’  Imperadori  e Re 
germanici  ne’  Secoli  XIU.  t XIV.  f.  * 
Enrico  VII.  propone  alla  Die- 
ta dell’  Impeto  la  fpedizione  in  halli 
per  ridurla  alla  debita  Ubbidienza  ; e 
eonfeguentemente  anco  i Fiorentini,  ivi. 

Clemente  V.  Sommo  Ponte- 
fice . Sue  lettere  a tutti  li  Sudditi  dell’ 
Impeto  in  Italia , ed  a’  Fiorentini  in  if. 

Scie  ; colle  quali  gli  «Torta  ad  ubbi. 
•e  a Enrico  VII.  f. j ■ 

j.  E ciò  a fine  di  facilitare 
ad  Enrico  Vìi.  l’ttnivetfal  ricognizio- 
*e  f.  j ■ 

Par.U. 


4.Borghini  taccia  Clemente  V.  SEC.XIP. 
di  paffione  e di  amor  d’intereffe  priva- 
to in  quello  affare . Veleno  che  fi  ap- 
piata  in  tal  fentimento . f.  J.  feg. 

. • y ; Spedizione  de’  Re  Franchi 

e Germanici  in  Italia  annunziata  p<f 
Regi  Medi , a fine  che  i popoli  appre- 
nderò gli  alloggiamenti , e le  tappe . 

F.  4 

6.  Enrico  VII.  fa  annunziar 
la  fua  venuta  a Fiorentini . f.  4.  feg. 

7.  Enrico  VII.  rimira,  e trat- 
ta i Fiorentini  corno  Sudditi  dell’  Im- 
pero con  le  richiéfte  che  lor  fa  pe’ 
tuoi  Melfi  . Civilità  di  una  lettera 
di  Enrico  VII.  feruta  a Fiorentini , in- 
terpretata per  una  confefiione  propria 
della  Indipendenza  loro,  dagli  auto- 
ri del  Trattato  Pifano  . I/affurdo 
di  tal  interpretazione  della  Civilità  de’ 

Mandati  degli  Augufti  germanici . f.J. 
feg. 

a z 8.  Fio- 
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SEC.  XIV. 


8.  fiorentini  rtfponàono  ad 

Enrico  Vìi,  con  lettera  poco  caltele  , 
e molto  altiera , ed  imprudente  . Au- 
tori del  libro  Filano  chiamano  intrepi- 
dezza tal  temerità.  f.$  , 1 

9,  Fiorentini  guelfi  pfpondo- 
00  nel  loro  cordiglio  impertiaentiffima- 
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, . li.  Fiirentiiii  guétf  con  man- 
dano 1 loto  dqfhtatr  per  affiflere  alla 
Solennità  deir  Incoronazione  di  Enrico 
¥IL  ancojcjic  citati  per  pubblici  Kcgj 
Editti  univ^rfali 1.  iz  | 

zj.  Incoronazione  ael  legitti- 
mo p naturaj  Sovrano  trahe  l'eco 


mente  a Meflì  di  Enrico  VT|L  Fio-  l’obbligo  tìclj’dbliidi  2 di  tutti  i Po- 
tentini negano  di  levare  l’ alTedio  di  poli  dipendenti  della  Corona . F 1 x 
Arca zo.f.T  tea.  *»  r 

-5'.. i j tfc  Jfcfli  « «fttoFII..  pRb-"<  14,  Enrico  VH  esibita, il 

bTi.cano  a bando  Insertale  nell’  eferci-  primario  ufficio  di  Sovranità  in  piati- 
to Fiorcti  tino  fon a Arezzo.  Gli  Are-  eando  le  Città  , e le  fazioni, -e  fingo- 
àtni  dà  cfò  prendono  stòrto,  e fannó  lartncitte  in  Milani,  f.  j} 
levar  Tallio,  a’,  pprémim;  X 7 . r,  ...  »j..Lf  .riforma,  e-  pacifica- 

li, Artifizio  degli  Oppolirort  'Ziòne  che  lece  in  Mirino  in  niente  pre- 
di porre  in  polirà  gli  atti  negativi  de1  giudicò  alla  libertà  de*  Milane!!  ; fi  be- 
Fiorentfui  guelfi , e di  tacere  gli  atei  pe  «B*  ambizione  di  alcuni,  fi  15 
di  domini.o  degl’ Imperiami . fi  8 
■ . ts.  Fiorentini  guelfi  agitalo 

Var;  confìglj  ài  fent ire,  che  Bòrico  VÌI. 
fi  approflimava  aH’Italia,  circa  il  man- 
dargli Oratori  incontro  , e il  ricevere 
lui  in  Città . f.  8 


ad,  Enrico  VII-  pratica  i pii 


placidi  modi  feer  tranquillare  te  Città 
fediziefe . Sui  lèitetà  a Matt?o  Vii- 
conte  conjmeffionato  % pacificare  gli 
Aleirandrinv!  fi  uì  -fieg.  -‘là 

17,  Tofcam  guelfi  affettano 
1 3 . Deliberanodi  mandar  Or»-.  il  nettante  de*  Zibellini  compatriotti 
tori  ad  Enrico  VII.-  fi  t-  delle  Città  loro , e fanno  lega  con  gli 

14.  I più  potenti , e pili  fa-  altri  guelfi . f.  14 
zionarj.  tra  di  loro  impedirono  Panda-  *8.  Brefeiani  guelfi  àfleffiati 

ta  degli  Oratori  eletti  per  incontrare  da  Enrico  VÌI.  fono  fomentati  da  Fio- 
Enrico  VII.  f.  8 rentrm,ed  ùjdjitrne  dòn  danaro . 


1 fi.  Opali  cagioni  avelTero  di 
non  predar  ubbidienza  ad  Enrico  VII. 
per  mezzo  de’  lor  Oratori . F.  8 

tifi.  Cagioae  primiera  della 
.ribellione  fu , che  non  vollero  reftitui- 
re  a’Gibellini  efiliati  i beni  ed  onori  a 
doro  tolti,  f.8 

>7-  Roberto  Re  di  Napoli 
«erfuade  a’  Fiorentini  la  ribellione  , e 
la  fomenta  fediziofamente . f.  9 

18.  Nel  tempo  fteiTo  cheper- 
ipade,  a Fiorentini  Fedire  ribelli  adEn- 
rico  VII.  li  riconofee  per  Sudditi  <|elF 
Impero  in  corte  dell’  bapezadore  pe' 
fuoi  Imbafci adori . f.  io 

19.  Enrico  VII.  arriva  in  Ita- 
lia e Lombardia  . Stato  delle  fazioni 
di  quel  tempo . Gibetlini . ricorfi  alla 
tua  difefa,  e protezione  come  al  legir- 
timo,  e naturai  Signore,  e Giudice,  fi  to 

so.  Tofcana  e Lombardia  agi- 
tate da  medefimi  interni  moti  ed  arot- 
ti inverfo  di  Enrico  VII.  f.  11  feg. 

»i.  Vien’incoronato  Re  d’Ita- 
lia e di  Lombardia  . in  Milano  e confe- 
guentemente  in  Signore  di  Firenze.  F i* 


,ed  ajujàttne  còn  danaro . Lettera 
intfcrbet»  t che  tiò  manlfeita . f.  14 

*9.  Efortazione  fatta  da’  Le- 
gati A popolici  a Brelciani  di  ubbidir» 
a Enrico  VII.  f.  tfi 


par*. 

ubbli- 


30.  Enrico  Vili;  PfTtfi 
gnare  il  Sangue,  vuole  chesi-pu 
chino  le  Scomuniche  dalla -thiefa 
contro  a'  Brefcjam,  ma.  fono  giudica» 
inefficaci  dal  LegatoApQ&obcai.l  fi.feg. 

31.  BrefcU  prefit  iiuei  puoi» 

-da  Ribelle  j f.  td  ■ ■■■'.  t 

j*.  Ruperto  di  Nappi»,  ce» 
c a il  Vicariato  di  Tofcana  péri  (e  ■,  0 
pél  fuò  Fratello  , fi  tò- 

33.  Enrico  VH-  chiede  da 
Ruperto,  che  richiami  le  fui  Truppe 
da  Firenze  come  Città  a lui  pertinente 
e ribelle,  f.  *7 

34.  Enrico  VII.  per  Longa- 

nimità Angolare  manda  nuovi  Legati  a 
Fiorentini  guelfi  .,  non  oliatile  le  offe» 
ricevute . £.  18  - . 

3fi.  Ci  vanno  'muniti  Héirsui» 
torità  di  riceverne  il  giuramento  di  Fe- 
deltà , e di  'fare  il  Procefib  a’  difubbS 
dienti,  fi  18  • 

jd.Chia- 


Dell'  Imperatore  Enrico  Vii.  e Lodovico  IV.  SEC.  HIP. 

38.  Chiamano  a’  Fiorentini  fta  il  giuramento  di  fedeltà  a’ Me®  di 


allogio . V ogliono  prefentare  la  Lette- 
ra ii>  P.  Clemente  V.  a'  Fiorentini  con 
la  quale  gli  eforta  ad  ubbidire  all’  Im- 
peradore.  f.  18 

57.  Parte  guelfa  Fiorentina 
per  pubblico  Editto  dichiara  nemici  i 


Enrico  VII.  pe'  beiti  temporali . f.  vj. 
feg. 

J*.  Medi  Regi  di  Enrico  VU. 
flati  manomelTi  da  Fiorentini  formano 
proceflò  contro  di  loro . f.  18. 

ft.  Nel  giro  che  fanno  per 
: r a»n- 


Melfi  Regi,  e il  Re  Enrico  VII.  f.  19.  la  Tofcana  citano  turi’  i Luoghi  dell* 

38  Me®  Regj  di  Enrico  VII.  Tofcana  di  comparire  d'avanti  3 loro. 
alTaliti , Ipogliati , e manome®  per  co-  per  mezzo  de’  Sindaca . f.  18. 
mandamento  de’  guelfi  di  Firenze, 
f.  19 

39.  Firenze  in  parte  fi  leva  a 
tumulto  per  la  violazione  del  Jus  delle 
genti , e dell'  Ofpitalit'i  fatta  a'  Aleffi 
Regj  di  Enrico  VII.  f.  20 


per  1 

Aretini  citati  compaiono  per 

Sindaco. 

Cortortefi  parimente . ivi . 
Chiufini  citati  compaiono  per 
Sindaco  d’avanti  di  Enrico  VII  ivi . 

54,  La  Città  di  Arezzo  rice- 


40.  Ribellioni , ed  atti  fedi-  ve  i Me®  Regj  di  Enrico  VU.  et  iiW 
Ziofi  fervono  a’ diiènfnri  d’indipenden-  bidifee.  f.  »8.  feg. 

za  di  valide  prove  dell’  edere  liberi  i jj.  Melfi  Regi  in  Arezzo  fan- 

Fiorentini  -fu.  no  pubbhehe  citazioni  di  tutf  i Luo 

41.  Motivi  di  sì  difperatade-  ghi  di  quel  contorno. 

liberazione  fu  il  timore  di  alcuni  di  Ls  più  parte  de’  citati  Vali 

«Aere  puniti  degli  errori  paflati . f.  11  falli  predano  il  giuramento  di  fedeltà , 
41.  Longanimità  di  Enrico  chi  in  pubblico,  chi  in  occulto  a’  Me® 
VII.,  che  sì  enormemente  offefo  non  Regj  di  Enrico  VII.  f.  29. 
palla  ancora  alla  vendetta  di  fatto  ; fS.  Caftiglione  di  Arezzo  ri- 

ma fi  contenta  di  citare  i guelfi  Fio-  e e ve  ubiudientemenfe  i Mefli  Regj  ; 
renrini  a comparire  in  termine  di  40.  f.  *9  ■ ?; 

giorni,  f.  21.  57.  Cortonefi  non  vollero  pre- 

43.  Guelfi  di  Firenze  citati  ft*r  omaggio  a'  Me®  Regi  ci  Enrico 
da  Enrico  VII.  non  compajoro  ;e  per-  VII.  con  piena  adunanza  del  Popolo . 
ciò  la  Città  vien  polla  in  Bando,  e E cercano  dilazione . f.  *9 

tutti  i Beni  de’  Cittadini  condannati  al  38.  Manifattura  di’  Pcruggini 

Etico,  f.  22  per  ottenere  da’  Mefli  di  Enrico  VII.  la 

44.  La  Sentenza  del  Bando  confermazione  de’Privilegj.che  VjiltatK» 

eontra  Firenze  non  fi  trova  cenfurata , di  avere  per  poffedere  il  Lago  Benig- 
nò riputata  invalida  dal  Mondo  allora,  guiu,  ed  altre  Terre  ufurpatdt.  f.  30 
Vivente,  f.  22  t '99., Giuramento  cWdJziotut*. 

4J.  Enrico  VII.  biafimato  di  alcuni  T ifcani  è rigettato  da  Medi 
Inettamente  da  Gio:  Villani  dell’avere  di  Enrico  VU.  e fono  condannati,  f.  jo 
tolto  a’’ Fiorentini.,  e conceduto  ad  al-  tSo.  Proroga  duella  di  prò-- 

tri  il  privilegio  di  coniare  Fiorini  d’oro,  ftar  il  giuramento  a’ Me®  di  Enrico 
£ **  VII.  dagli- Abitanti  di  Montepulciano, 

46.  e '47.  Moneta,  delle  Città  £ 30  ■ 

a proprio  conio  non  nota  indipeoden-  61.  Via  f equità  exerc  fiato 

*a , f.  24  feg.  da’  Mefli  di  Pìrico  VII.  In  Tofcana . 

4.8.  e 49.  Inetto  giudizio  del  £ Jt 

Borghi®  intorno  alla  Sentenza  del,  60.  Chlufi  non  prefta  omag- 

Baado  di  Enrico  VII.  f.  z6.  gio  in  pubblico  per  timore  de’  vicini. 

50.  Me®  Regj  fanno  il  giro.  £ J* 

Aella  Tofcana  Imperiale . Coftumeche  ■■  83.  Santa  Piota  ( Conti  di  ) 

in  ciò  fi  ferva  . Conti  Guidi  giu-  fedeli  all'  impero . f.  ti 
ratto  fedeltà  a*  Me®  Regi  di  Enrico  84.  Termini  della.  Tofcana:' 

VII.  o pur  ad  arte  chiedono  dilazione,  in  tempo  d’Enrico.  *V1I.  trovatili  gli 
f.  *7.  fteffi  dal»  Tofcana  Longobardica  aa- 

51.  Vefcovo  di  Arezzo  pre-  tica.  £ 32  1. 

8J. 
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5J.  Pifani  ricercano  un  Vi- 
cario da  Enrico  VII.  pel  Governo  della 
loro  Città . f.  a* 

55.  Fiorentini  guelfi  manda- 
no a Tivoli  un  lor  Mandatario  a trat- 
tare fegretamente  co’  Miniftri  di  Enri- 
co VII.  accordo  ; e per  appuntar  il 
giorno  e luogo  di  un  congreuo . f.  jt 
67.  Enrico  VII.  ritornando 
da  Roma  devafta  i contadi  de’ guelfi  in 
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genze non  entri  pedonalmente  nelle 
«erre,  f.40 
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8 rande  libertà , che  la  comodità  degl’ 
iterregni . f.  45 

95.  97.  Enrico  VII.  perifear- 
fezza  di  Truppe,  e per  caula  del  con- 
tagio , leva  l’ attedio  di  Firenze , ma 
colla  intenzione  di  ritornarvi  fono  al 
primo  tempo . f.  47 

98.  Enrico  VII.  muore  all’im- 
provvifo.  f.  47 

99.  Bando  Imperiale  fopra  Fi- 
renze contmova.  f.  48 

100.  e feg.  Configlio  de’ guelfi 
Fiorentini  pericolofo  , dtfperato  , e 
niente  utile  alla  patria . f.  48 

103.  e 104.  Borghini  confu- 
tato di  ciò  che  dice  intorno  ad  Enri- 
co VII.  f.  49 

ioj.  Borghini  pretende  inet- 
tamente che  Firenze  non  fotte  tenuta 
di  altro  ad  Enrico  VII.  die  di  onorar- 
lo 
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lopertapb  temporale  del  Mondo  Cri-  no  il  giogo  del  Duca  di  Atene  per  non 
diano . t.  Jo  voler  ubbidire  al  Sovrano  legittimo,  e 

106.  Frivolo  fie  inotile  para-  per  odio  de’  Gibitini . f.  61.  61 
none  che  fa  il  Bofghlni  tra  Firenze  e 119.  Galeazzo  Vifconre  i ri! - 

Venezia,  f.  50.  Ji  , Piega  il  fuo  valore  per  ridurre  e debel* 

iot.  Borghini  con  gravita  lare  i Guelfi  Tof  cani e Fiorentini . f.  (Si 
tratta  da  Ribelli  di  Firenze  i Cittadini  1 30.  Morte  di  Cali  rute  jo  vie- 

di  ella  Città  fedeli  all’  Impero  , 8i  ne  in  ajutò  de'  fiorentini  Guelfi . f.  tìt 


efpulline  dalla  F'aztoBe  Guelfa,  f.  Jt 

108.  Udibilmente  foftiene  il 
Borghini,  che  il  redimire  i Gibilinì  in 
Firenze  era  un  perturbare  il  ripofo  pub- 
blico ; e che  perciò  non  fi  doveva . f.  jt 

109.  e leg.  Tutta  la  narrativa 
del  Borghini  riportata  ai  vcrium  per 
inoftrariie  l’ artifizio  e 1*  enimmatica  in- 
venzione . f.  ji.  jj.  J4 

in.  Cagioni  della  volubilità 
e converfione  di  animo.e  di  andamenti 


l)l.  Operò  Cafttuccio  a no- 
me dell’  lmperador , ed  era  fcdeliflimo 
all’Impero,  f.  di.  <5j 

t)l.  Guelfi  Fiorentini  delibe- 
rano di  mandare  i loro  Oratori  a Lo- 
dovico IV.  per  chiedere  pace  , ma  lì 
paflione  dfe’  piò  poffenti  n‘  impèdifee 
l’andata,  f,  63 

133.  Giovanni  Re  di  Boemiì 
figliuolo  di  Enrico  VII.  fen  vien’  in  Ita- 
lia qual  Vicario  Imperiale  di  Lodovi* 


di  P.  Clemente  V.  inverfo  Enrico  co  IV.  f.  84 
VII.  f.  JJ.  fi.  i)4_  Giovanni  Re  di  Boemi» 

■ ti.  Fiorentini  guelfi  dando  efercita  atto  imperativo  co’  Fiorenti- 
ne! Bando  Imperiale  non  poterono pre-  ni.  f,  rfy 

fcrivere  la  libertà  cui  ufurparono . f.  57  I j J.  Giovanni  Re  di  Boemiì 

1 1 ) . Nè  la  pretcriffero  d’avan-  prevarica  centra  Lodovico  neli’annmini- 
ti  al  Regno  d’Enrico  VIL  f.  57  il—: — j.i  >— u- 


114.  Lo  fteffo . f.  58 
■ 15.  Lo  Beilo  . ivi . 

1 1 5.  Lo  Beffo . ivi . i 

117.  ti8.  119.  Diffetti  Lega* 

li  coatra  la  preferizione  de’  Fiorenti* 
ni.  f.  58.  59 

ARTICOLO  DEL  REGNO 
DI  LODOVICO  IV. 

lai.  Uguccione  della  Fag* 
giuola  tien  viva  l’azióne  tra  l’ Impero 
e Firenze;  è l’Annibale  de’  Fiorentini. 
Pericolo  della  Città . f.  J9 

113.  114.  tir.  Difperazione 
’ Guelfi  Fiorentini  li  porta  a darli 


(trazione  del  fuo  Vicariato  in  Italia  * 
f.ój 

IJ 6.  Giovanni  Re  di  Boemia 
accufato  nella  Dieta  da  Lodovico  IVi 
e Citato  cpniparifee . f.  <5j 
1 1)7.  Laida  fuo  Subvicarid 

Wenceslava;  cioè, Carlo  IV.  fuo  figli* 
uolo  fotte  la  cura  di  Lodovico  Conte 
di  Savoja-  f.  66 

138.  Città  Tofcane  ubbidien- 
ti a Carlo  IV.  fuor  che  Firenze  ; a cui 
fa  la  guerra,  f.  66 

»)9-  feg.  Miferii  de*  Fioren- 
tini in  tempo  delle  loro  Ribellioni,  * 
del  Bando  Imperiale . f.  67.  68 

14*.  feg.  Atti  negativi  de* 
Fiorentini  Guelfi  non  vagliono  a dabi- 


ntHa  tirannia  di  Landò  da  Gobbio  il  lire  alcun  Titolo  di  giudo  poffeflb  d'ina 
Bargello:  deplorabile  loro  dato.  f.  60  dipendenza,  f.  68  69 


116.  Cadrucc»  Cadrà  Cani 
divien  formidabibflùno  a*  Fiorentini 
Guelfi,  f.  61  . • '■  é t 

1*7.  Lodovico  IV.  vie»  in 
Italia:  difegna  l’affedio  di  Firenze, ma 
n’  è diBolto  per  la  guerra  di  Napoli . 
f.  61 

118,  Fiorentini  Guelfi  foffre- 


144.  I Vifcontl  (Giovanni  , 
e Barnabò)  peofeguifeono  a tener  viva 
l’Azione  dell’Impero  centra  Firenze  lì 
Ribelle . f.  69 

145.  feg.  Pericolo  de’  GueH! 
Fiorentini  in  tempo  di  Lodovigo  IV- 
fi  70 
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In  cui  contengonfi  i fuccefll  dell’  Imperador  Carlo  IV. 
co’  Fiorentini  > Tafloluzione  loro  dal  Bando  dell' 
Impero  j e la  confutazione  degli  Oppofitori 
fu  quello  luogo  della  Fiorentina 
Indipendenza . 


SEC. XIV.  {•  i.  'VTEceflìù  de’  Fiorentini  di  ri- 
conciliarli  coll’  Impero  , e 
l’occafione  favorevole  a ciò 

fare.  f. 71 

».  Firenze  e le  altre  Città 
mefle  al  bando  ddl'Impero  rifolvono 
di  venire  all’ubbidienza  deU’Impera- 
dore  ; trattano  il  loro  accordo , e ne 
pubblicano  i Capitoli . f.  7» 

3.  Breve  contezza  di  quelli 
Capitoli  ; per  inoltrare , che  lignificano 
la  dipendenza  di  quelle  Città  Tofcane, 
e di  Firenze . f.  75 

4.  Primo  Articolo  ; di  rico- 
nofeer  Carlo  IV.  per  legittimo  Impe- 
radore  eletto,  f. 71 

j.  Secondo  Articolo  , che 
Céfare  confermerebbe  le  libertà , ed  i 
privilegi  d>  que’  Popoli . f.  7» 

6.  Terzo  Articolo  ; li  accor- 
da il  cenfo , o lia  tributo  annuale  da 
pagarli  a Celare.  f-7j 

7.  La  necelntà  di  pofledere 
le  Terre  con  Invellitura  o Privilegio 
dell’  Imperadore , indicata  nel  quarto 
Articolo,  f.  73 

8.  L’  adduzione  dal  Bando 
concertali  nel  fello  Articolo . f.  7} 

9.  e 10.  Guerra  da  farli  a' 
Vifconti  di  Milano  concertata  dal  Com- 
meflario  Imperiale  i ma  poi  non  am. 
Beffa  dall’  Imperadore . f.  75.  feg. 

Fiorentini  nulladimeno  fi  ac- 
cordarono coll’  Imperadore  , abbrac- 
ciando le  fole  condizioni  del  Trattato, 
le  quali  dimollrano  la  loro  fubordina- 
Zione  all’  Impero . ivi . f.  74 

1 1 . Carlo  IV.  non  entrò  ar- 
mato ; ma  pacifico  nell’  Italia  , per 
metterla  in  calma . f.  74 

11.  E gli  riufeì  *1  fuo  dife- 
gno,  fendo  egli  flato  ricevuto  da  per 
tutto  qual  Signore  Supremo  del  Re- 
gno Italico . 17  74,/eg. 


13.  In  Pifa  con  gran  folenni- 
tà  ricevette  la  fommeflione,  c l’omag- 
gio de’  Fiorentini . f.  7 6 

14.  Difcfa  dell’  Autor  dell’ 
Efame  contra  la  critica  del  Whig , il 
quale  pretende,  che  quello  Atto  non 
involga  foggezione  . f.  75 

ij.  Artifizj  co’ quali  il  Whig 
cerca  di  ofeurare  tal  verità.  1 Attn- 
buifee  al  valore  de’Fiorentinì  eh’  En- 
rico VII.  fi  levale  dall’  attedio  della 
loro  Città  ; mentre , fe  ne  ritirò  per 
ifearfezza  di  Truppe , e per  la  P elle 
f.  7 6.  feg. 

16.  Sconvenevolezza  del  Pa- 
ragone , eh’  egli  fa  di  Roberto  Re  di 
Napoli  co’  Fiorentini  per  rilpctto  del 
Bando. 

17.  Ragioni , che  avea  l’Im- 
pero nel  Reame  di  Napoli  diverfe  per 
gli  accidenti  da  quelle , che  ha  fopra 
Firenze,  f. 77 

Quindi  dal  Papa  li  giudicò 
nullo  il  bando  contra  il  Re  di  Napoli; 
ma  non  quello  de’  Fiorentini  ; e que- 
lli, e non  il  Re , ebber  bifogno  di  ve- 
nirne alfoluti  legalmente , in  fentimen- 
to  del  Pontefice  . f.  77 

18.  La  Città  di  Pifa,  contra 
il  detto  del  Whig,  non  fidamente  fu 
affezionata  a Carlo  IV.  ma  fu  fedele 
a tutti  i Ccfari.  f.  77 

19.  Diverfione  inutile,  c con- 
traria al  latto,  colla  quale  il  Whig 
cerca  di  offufeare  le  menti  de’  lettori . 
f-7» 

»o.  Taccia  d’imprudenza  da- 
ta giullamente  dal  Whig  al  primo  de- 
gli Ambalciadori  Fiorentini  a Cefare; 
la  qual  imprudenza  confillette  in  non 
far’  atti  di  olfequio  a Cefare  ; ed  in 
voler  capitolare  circa  privilegi  eforbi- 
tanti  ; il  clic  venne  riprovato  da  tutti; 

e che 
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c die  quefto  biasimo  uni  vedale  moftra 
ch’era  confeirata  la  Dipendenza. di  Fi- 
renze . f.  78.  79 

11.  Artifizio  inutile  del  quale 
fi  fervono  gli  Ambafciadori  de’  Popoli 
iiidditi,  ma  ambiziofi,  parlando  al  lor 
Sovrano,  f.  79  feg. 

21.  Che  il  Wigh,  ed  i fuoi 
S’ettarj  fanno  di  peggio  oggidì  « di 
quanto  facefle  il  Deputato  incivile  di 
Firenze  : Senza  che  abbiano  in  ciò 
maggior  diritto  , o convenienza  di 
lui  per  operare  cosi . f.  80 

23.  I Sanefi  difaprovando  i 
modi  fuperbi  dell*  Ambalciador  Fio- 
rentino feoftaronfi  dalla  lega  con  Fi- 
renze . E in  ciò  fecero  il  loro  dovere  ; 
onde  ingiufiamente  fi  appellano  dal 
Wigh  Defertori,  e Violatori  della  Fe- 
de . f.  81 

24.  Altre  diffrazioni  , cui  il 
Whig  propone  alle  menti  de’  Lettori, 
f.  81 

25.  Il  Whig  vuol  ridurre  ad 
un  Trattato  da  Sovrano  a Sovrano 
l’Accordo  che  i Fiorentini  fecero  con 
Celare  predandogli  omaggio  , e fa- 
gramento  di  fede  . f.  83 

*6.  Revisione  degli  Articoli 
dì  quefto  Trattato  , fecondo  l’ordine  , 
che  loro  dà  il  Whig  . Si  moftra  , che 
dichiarali  Firenze  loggctta  all’  Impero 
nel  voler*  efiere  affollila  dalla  fentenza 
di  Enrico  VII.  f.  83  feg. 

27.  La  confermazione  de* 
Privilegi  moftra  che  l’Impcradore  è 
Sovrano  di  Firenze  ; nè  a ciò  nuoce 
poi , eh*  egli  rinonzj_al  diritto  di  en- 
trata di  quella  Città  per  ifpezial  gra- 
zia . f.  84  log. 

28.  11  Vicariato  Imperiale 
concedutoli  a’  Priori  di  Firenze  , non 
fu  un  vano  titolo  ; ma  fa  vedere  la  di- 
pendenza di  quella  Città  dall*  Impero . 
f.  86  feg. 

29.  I Pcreggini  benché  ne* 
tempi  antichi  avellerò  ubbidito  a*  Cc- 
fari,  pure  in  quella  occafione  tenendoli 
Sudditi  del  Papa,  non  vollero  ammette- 
re il  Vicariato  dell*  Impero,  f.  87 

30.  Mancamento  di  efattezza 
nel  Whig,  ed  artifizio  di  ofeurare  l’im- 
portanza dei  Vicariato  Imperiale  di 
Odovardo  III.  Re  d’Inghilterra . f.  88 

3 1 . Dalla  confermazione  del- 
le leggi  Fiorentine  fattali  da  Cefare  fi 

far.  II. 


conofce  la  fua  Sovranità  fu  quel  Po- 
polo . f.  9 1 feg. 

32.  e 33.  Nè  prova  l’indi- 
pendenza  de*  Fiorentini , fecondo  che 
vorrebbe  il  Whig , l’aver  elfi  fatti  quelli 
Statuti,  che  vennero  confermati;  men- 
tre da  ciò  feguirebbero  varj  attardi . 
f.  92 

34.  Fatfa  interpretazione  dà 
Whig  al  verbo  Confermare  ; vo- 
lendo , che  fia  equivalente  al  verbo 
Con  femore,  che  alcuno  ha  la  podeftà 
di  far  Leggi,  e Statuti,  f.  92  93 

35.  Carlo  IV.  non  intefe  mai 
che  Firenze  dovefie  efiere  indipenden- 
te da  lui  quando  le  confermò  gli  Sta- 
tuti fatti , e da  farli . f.  93 

3 6.  Nè  anche  i Fiorentini 
pretefero  mai  di  divenire  indipendenti 
dall*  Impero , mentre  ottennero  quefto 
Privilegio,  f.  93 

37.  e 38.  Il  limile  Privilegio 
conceduto  ad  altri  fudditi  dell*  Impero: 
c fingolarmente  a’  Sanefi . f.  95 

39.  Condizione,  che  non  po- 
tettero derogare  alle  leggi  Comuni  ap- 
poftafi  alla  prerogativa  di  far  leggi 
conceduta  da  Cefare  a*  Fiorentini,  mo- 
ftra eh’  elfi  non  erano  Sovrani . f.  9J 

40.  Tal  Confermazione  di  Ce- 
fare fu  equivalente  ad  una  nuova  Con- 
celfione . f.  96 

41.  Fiorentini  dopo  la  loro 
ribellione  fi  erano  regolati  con  leggi  • 
e Statuti  loro  propri  i ma  nulla  vagUo- 
no  in  diritto  gli  atti  fattili  da*  Ribelli 
a pregiudizio  del  Sovrano . f.  96 

42.  Il  Whig  traveftifee  , e 
sfigura  gli  Atti  de*  Fiorentini,  che  di- 
moftrano  la  loro  foggezione  , e toglie 
il  titolo  di  ccnfo  allo  sborfo  che  fece- 
ro ; a fine  che  non  s*intenda  che  fia 
tributo , e fegno  di  foggezione  . f.  96 
e 97 

43.  Moftra  di  premere  fopra 
ciò , che  il  cenfo  fu  regolato  foltanto 
per  la  vita  durame  di  Carlo  IV.  ma 
le  gli  fa  vedere , che  ciò  non  elimea 
punto  i Fiorentini  dal  cenfo  da  pagarli 
a*  Succeflòri . f.  98 

44.  Il  Whig  dà  tronco  up  te- 
tto dell’ Ammirato , trincia  via  il  nome 
di  obbedienza , e ferba  foto  quello  di 
fommeflione,  quali  che  fotte  mera  ciri- 
monia , 0 civiltà . f.  98 

4J.  Effetti  die  produce  l*om- 
b mef- 
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nvffione  indebita  di  qucfti  termini  di 
ubbidienza,  e limili  1.  99 

46.  Ne’  Popoli  foggetti  già 
alt’  Impero  ballò  il  riconolccre  una 
perfora  per  vero  lmperaùorc,  a far’ 
intendere  eh’  era  loro  Sovrano . f.  99 

47.  Il  Whig  è (lato  cortretto 
dalla  difficoltà  del  fuo  afiunto  a non 
confeflare,  qual  folle  l’Atto  de’ Fioren- 
tini fattofi  a Carlo  IV.  f.  100 

48.  Ad  intendere  la  natura  di 
us  tal’  Atto,  non  elTere  neccdàrio  il 
rammentare,  che  i Fiorentini  gturaron 
fede  agli  Imperatori  Rodolfo  1.  e Fe- 
derico II.  f.  100 

49  Giurar  fede,  far  fommef- 
fnnr , tri  ubbidirli, za,  ed  il  debito  omag- 
gio lignificano  foggezione  in  lingua  Ita- 
liana , Tofeana , e Fiorentina,  come  in 
ogni  altra  lingua  umana,  mal  grado  il 
parere  del  Whig.  f.  tot 

fo.  Obbligazione  che  feto 
traea  lMtro  de’Fiorcniini  fattoli  a Ce- 
lare : e la  formula  del  Giuramento  da 
loro  prefiaro ..  f.  tot 

<5r.  Imputazioni  indebite,  che 
il  Whig  fa  all’  Autor  dell’  tfame . 
f.  tot 

tt.  Il  Whig  riconvenuto  di 
felfità  full’ Articolo  in  cui  Callo  IV. 
promette  di  non  decidere  per  vie  di 
fatto  ; ma  con  citazioni , e fentenze  le 
difficoltà  che  nafeerebbero  rilpetto  le 
Terre,  r Beni  che  verrebbero  in  difpu- 
ta  tra’  Fiorentini,  ed  altri  Sudditi  dell’ 
Impero  . f.  tea 

fi.  Sidimndra,  che  quello 
Articolo  non  mira  le  dilTerenze  , che 
potrebbero  nafeere  tra  Celare,  e i 
Fiorentini,  f.  103 

54.  Si  profeguifee  a dimo- 
ilrare  quella  (leda  cola  con  la  ragio- 
ne . che  le  controverfie  tra  Cefare  , e 
la  Città  già  rimaneano  pienamente 
com porte , rifpetto  al  partirò  , f.  103 
ff.  Che  i Fiorentini  fotro- 
mcttendofi  con  quello  patto  al  giudi- 
zio Cefareo,  confcrtànfi  dipendenti  dall’ 
Impero:  e eh*  è importura  quel  dire, 
che  Cefare  fi  forte  riferbata  la  giudi- 
catura nelle  controverfie  tra  di  le , ed 
i Fiorentini . f.  103 

f6.  Altra  importura  , che 
Carlo  IV.  pretenderti,  che  i Fiorentini 
come  ftranieri  gli  averterò  ufurpato 
qualche  luogo  , fapendo  Cefare,  che 


qumrofpettavafi  a’ Fiorentini  tutto  era 
dell’ Ira,  ero . f.  104 

J7.  Fallita  pure  è il  dire  . 
che  quello  Capitolo  unico  , e (olo  del 
Trattato  involga  indizio  di  fubordina- 
zionc  all’ Impero,  f.  104 

j8  Fallita  altresì  è,  che  l’im- 
peradore  abbandonarti?  poco  dopo  ogni 
ciritto  cheperlcclaulule  di  quello  Ca- 
pitolo gli  fu  riferbato.  f.  roj 

J9-  L’imperadorc  richiede  da* 
Fiorentini  i luoghi  da  loro  occupati 
dopo  il  Trattato  di  Fifa  : e l’operatoli 
da’  Fiorentini  fmentifee  qui  le  vane 
addizioni  del  Whig.  f.  105 

60.  Carlo  IV.  concede  e re- 
rtituifee  privilegi  c libertà  a’  Luechefi . 
Frammento  del  Diploma  contro  al 
Whig,  il  quale  afferma  Lucca  e I "i 
Hata  porta  in  libertà  coll’ajuto  de’ Fio- 
rentini. f.  toj.  feg. 

1 fi.  Con  isborfo  confiderabile 
dì  danaro  viene  da’  Fiorentini  compo- 
rta la  differenza  con  Cefare  , che  per 
patefare  al  Mondo  il  fuo  diritto  avea 
ammertb  un  compromefso  nella  Repub- 
blici di  Vincaia,  0 in  altra  Signoria  . 
f.  «07  feg. 

6t.  Segni  , e prove  di  ciò  , 
che  nel  partire  di  Carlo  IV.  dall’  Italia 
per  la  feconda  volta , erti  lì  portarono 
da  buoni  fudditi.  f.  108 

6 3.  Laclaulula.che  riferbava 
a Cefare  la  giudicatura  fu  i Fiorentini 
non  fu  polla  in  ufo  ; perché  non  ne 
venne  l’occafione;  e fi  addita  la  cagio- 
ne del  non  vederli  avvenuta  tal  occa- 
fione . f.  109  feg. 

64.  Pietro  Corfini  Vefcovo  di 
Firenze  ottiene  da  Carlo  IV.  il  privile- 
gio delle  Caufe  di  Appellazione  Impe- 
riale, in  Firenze  e Tofeana  tutta . f.  1 io 

6$.  Vana  ofservazionc  del 
Whig  fui  nonelsere  i Fiorentini  entra- 
ti in  certa  lega  particolare  con  Cefare. 
f.  ni 

66.  Cefare  avea  chicrto  a’ 
Fiorentini  , come  agli  aliti  Popoli  del 
Regno  Italico  la  feorta  per  an-are  a 
Roma  alla  Corona . f.  1 1 1 feg. 

67.  Impropria  interpretazione 
del  Whig  , il  quale  interpreta  a pre- 
ghiera quella  richieda  di  Cefare  . f.  1 1 z 

68.  Efsere  flato  coftume  de' 
Popoli  Italiani  lo  feortare  i Cefi  ri  alla 
Cofona  di  Roma  ; ma  dal  Whig  fin- 
gerli 
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gerii  una  total  ignoranza  di  quello  co- 
llume. f.  in 

Ó9.  Fiorentini  venuti  di  frefco 
all’  ubbidienza  di  Celare  non  poteano 
efcntarii  dalla  legge  di  quello  collumc. 
f.  ita 

70.  Stando  maftimamente,  cita 
quello  debito  non  era  flato  loro  rimef- 

10  per  l’ultimo  Trattato,  f.  111 

71.  Lo  Storico  Fiorentino,  che 
allora  vivea,  narra  la  cofa  in  altri  ter- 
mini che  il  VVhig.  11  VVhig  afferma, 
che  quella  fu  la  prima  volta  che  i Fio- 
rentini accompagnaffero  alcun  Cef»re 
a Roma  . f.  11*.  feg. 

72.  L’autore  fopra  cui  fondali 

11  Whig  non  dice  tal  cofa  . f.  1 14 

73.  Dalla  maraviglia  comune 

Ser  vedere  Infegnc  Fiorentine  in  feguito 
i Cefare,  non  può  argomentarli , che 
quella  folte  la  prima  volta , eh’  effi  ac- 
compagnarono i Cefari  a Roma.f.  114 
. 74.  Nè  de  feufarii  ’l  Whig 

per  efferii  fondato  fu’  tedi  dell’  Ammi- 
rato ; mentre  dovea  vedere  gli  Autori 
contemporanei  , i quali  ne  trattano  . 
f.  114.  feg. 

7J.  Scrittori  Fiorentini  quan- 
to piò  li  accollano  da  vicino  alla  no- 
flra  età , tanto  piò  fcollanli  dal  cando- 
re de’  loro  Storici  antichi  ; Sicome  lo 
notò  anche  il  Borghini  ad  altro  fine  . 
f.  iij 

75.  Giovanni  Villani  ottimo 
efpolitore  de’  fatti , che  fa  ; ma  inter- 
prete non  buono  della  mente  Cefarea  , 
di  cui  non  era  confapevole . f.  1 1 5 

77.  L’Ammirato  in  quello  lat- 
to non  è fedele  quanto  il  Villani . Ed 
il  Whig  riefee  poi  anche  men  fedele  , 
che  {‘Ammirato  fua  guida . f.  irò 

78.  Ma  da  tutto  il  deno  fi  ve- 
de , che  i Fiorentini  prima  della  ribel- 
lione erano  foliti  a feortare  a Roma 

èr  Imperadori  mentre  andavano  alla 
orona . f.  n5 

79.  Mirabile  ollinazione  del 
Whig  in  negare  e rovefeiare  le  idee 
anneiie  a*  nomi , ed  alle  cole.  f.  116. 
feg. 

80.  Sommaria  raccolta  di  tut- 
te le  (Iravaganti  propolizioni  follenute 
daU’Avverlario . f.  1 1 5 

8t.  Egli  nega  , che  i Com- 
mellàrj  di  Firenze  giuraifero  fede  all’ 
Imperadore .mentre  gli  confermò  i pri- 
Par.  Il 


vilegj  dopo  ricevuta  la  Corona  fmpe. 
riale . f.  118 

81.  Collumc  degl’Imperadori, 
dopo  prefa  la  Corona  Romana  di  rin- 
novare i privilegi  a’  Vallai  li . f.  ug 

83.  L'Àutor  dell’  Efame  avea 
detto  bene , afferendo , che  i Commef- 
(àrj  Fiorentini  aveano  giurata  fede  a 
Cefare  in  quella  occalione.  f.  118 

84.  Si  moftra  quella  verità, 
con  la  ragione  dell’avere  allora  i Com- 
meflàrj  rinnovato  ciò  che  aveano  fac- 
to del  Duomo  di  Pila  gli  Ambafciadp- 
ri  nella  loro  Città . f.  ito 

8j.  Fiorentini  fecero  in  Pifa 
due  co fe  diverfe  . L'una  riconofcere 
l’imperadore . L’altra  obbligarli  3 ceni 
patti . f.  119 

85.  Cefare  prima  da  loro  vol- 
le effere  riconofciuto  Imperadore  legit- 
timo, e ricevere  da  loro  fagramenta 
di  fommeflìone,  e di  ubbidienza  , fe- 
condo che  lo  narra  il  Villani  ; e pofeia 
volle  pure  che  giuraffero  i patri . f.it9 

87.  Senza  di  ciò  ad  ogni  mo- 
do^  quello  Trattato  moftra  fubordinata 
all'Impero  Firenz.e , obbligandola  a pa- 
gare i cenlì  paffati , ed  i futuri . f.ito. 
leg. 

88.  Effendo  quella  Città  de- 
bitrice all’Impero  de’  cenli  trafeorii  ; 
moftra , che  ne’  paffati  tempi  era  fud- 
dita  ; perchè  debitrice  di  Cenfo  tale , il 
quale  folamente  lì  pagava  da’  Sudditi . 
1.  lai 

. »9-  Prendendoli  il  carico  di 
pagare  i cenli  futuri  come  le  altre  Cit- 
tà Tofcane  , moftra,  che  farà  fuddita 
non  meno  che  le  altre  Città  Tofcane 
obbligate  a limile  cenfo  verio  l’ Impe- 
ro . f.  ut 

90.  In  vigore  di  quello  Trat- 
tato , anche  prefeindendo  da  ogni  giu- 
ramento , Firenze  s’intende  efsere  log- 
getta  all’  Impero . f.  1 ** 

91.  In  vano  il  Whig  fa  pom- 
pa degli  Atti  Negativi  , c comefftfi 
da’  Fiorentini  dopo  la  partenza  di  Ce- 
fare, contra  l’Impero,  ed  i precetti  Ce- 
farei  : perchè  non  reggono  contra  gli 
Atti  Affermativi.  f.  121 

91.  Compendio  delle  ragioni 
dell’Impero,  che  rifiutano  dalla  mate- 
ria di  quello  Capitolo  . Il  Vefcovo  di 
Firenze  Pietro  Corlini  chiede  a Cirio 
IV-  e ne  ottiene  il  Privilegio  di  Uni- 
fa  * ver- 
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. yerlita  pubblica  Imperiale  per  la  Città  voglia  proceffarli , e metterli  in  Bando 
di  Firenze,  f.  nj  dtU’  Impero  , come  fudditi  deir  Impc- 

pi. Saneli  ottengono  Privile-  ro.  f.  1 16  feg. 

Sio  limile  per  la  pubblica  Univerlità  9J.  Documento  che  moftra 

egli  ftudj  da  Carlo  IV.  f.  115  come  Wcncislao  figliuolo,  e Succefso- 

94.  Lettera  di  P.  Gregorio  re  di  Carlo  IV.  volle  lalve  le  fue  ra- 
XI.  all’  Imperadore  Carlo  IV.  nella  gioni  fovra  la  Tolcana,  e fingolarmen- 
quale  acculando  1 Fiorentini  di  varj  te  fopra  Arezzo  allora  occupata  da* 
eccedi , chiede  dall'  Imperadore  , che  Fiorentini . 1 vj  feg. 

SOMMARIO 

DEL  CAPITOLO  XIII. 


Che  tratta  del  Regno  del!  Imperadore  Ruperto  il  Palatino: 
de’  Patti,  che  fece  colla  Repubblica  Fiorentina  ; 
e dell'  Inveftitura , che  le  diede  in  prin- 
cipio del  Secolo  decimoquinto. 

X 

SEC.  XV.  f-  ! ‘l'Ntroito;  il  giuoco,  e l’equi-  ti.  Il  Borghini  ha  ifpirato  a* 

| voco  delle  parole  è comune  Moderni  la  falfa  Maliima  di  vergognarli 
a tutte  le  difpute  . Se  ne  dà  de’ Privilegi  Imperiali . f.  133 
per  efempio  il  giudizio  che  fecero  i 1 t.  Non  citante  l’ommefiioné 

Guelfi  dell’azione  de’ Sanefi , i quali  delle  formule  : Imieftimus  . in  Fendum 
abbandonarono  i Fiorentini  ne’ Trae-  damar,  lo  effetto  de’  Privilegi , nlpetto 
tati  colVImperadore  Carlo  IV.  f.  13  1 alla  foggezione , è il  medefimo . ft  1 j j 
a-  |.  Ciò  fegue  in  quello  , 1 j.  Si  tratta  difoddisfare  an- 

ed  in  altri  cali  per  la  faUità  della  fup-  che  agl’Avvcrfarj  con  prove  materiali, 
frizione . f.  1 j t e palpabili , che  appaghino  non  folo  il 

4.  In  poche  controverfie  ef-  raziocinio,  ma  quali  il  fenfo.  f.  13} 
ferii  fatto  maggior  abufo  de’  vocaboli  14.  Gli  Atti  feguiti  tra  que- 

di  quello,  che  gli  Avvocati  dell’  Indi-  Ilo  Imperadore,  e la  Repubblica  Fio- 

rndenza  fanno  nella  prefente  difputa.  rentina , fono  ripieni  di  prove  di  que- 
<3*  Ita  fatta,  f.  133 

J Si  prova  per  la  loro  ardita  if.Efame  della  Scrittura  con- 

negazione dell’omaggio  dimoftrato  nel  tenente  la  lega,  o alleanza  di  Ruper- 
Càpitolo  antecedente,  e delle  lavelli-  to  Re  de’ Romani  colla  Repubblica  di 
ture  da  provirfi nel  prefente.  f.  13»  Firenze;  e del  valore  del  nome  Servi- 
6.  Dimoftrafi  , come  Fi-  torri, che  li  dà  a’ Fiorentini,  f. 1 5,3^.  134 
renze  nulla  poffiede  legittimamente,  i<5.  Importanza  dell’aggiunto 

fenza  ellèrne  invertita  da’ Cefari . f.13.»  Ft  Adì  [fimi , che  ricevono,  non  come 
7.  8-  9.  Sebbene  non  fi  ha  clienti  da  Protettore  ftraniero , ma  co- 
efatta  copia  de’  Djolomi  , fi  può  me  Sudditi  dal  fuo  Sovrano,  f.  1 3 J 
però  dubbiare  le  cootenellero  le  for-  17.  Valore  de’ pronomi,  Sita, 

mule  , Invcpimuf  , ir  d.-imus  in  Feu-  Nofira , &c.  in  quello  genere  di  Car- 
d>tm  , per  altri  efempj  , e per  lo  te.  f.  139 

Diploma,  che  qui  fi  difamina.  f.  13».  i3.  Per  l’obbligazione  , che 

e ijj  contrae  l’Imperadorc  Ruperto  di  con- 

io. Perchè  fi  debba  credere , durre  il  fuo  cfercito  in  Italia , i Fio- 
che » Fiorentini  abbiano  elìhito  il  pri-  rentini  gli  promettono  un  donativo  , 
vilcgio  di  Carlp  IV.  10  Cancelleria,  non  uno  llipemlio,  di  200.  mille  Ducati, 
e che  quuito  abbia  fervilo  di  modello  £135 

al  pie  lente . f.  t j j 19. 
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• 9-  Alla  prometta , che  loro 
fa  llmperadore  dell' Inveftitura , cor- 
rifponde , e fi  riferifce  dal  canto  loro 
quella  del  cenfo  annuale  . f.  tjd 

10.  Tutti  i fegni  di  dipen- 
denza, fono  in  quello  atto  elprefli  per 
elezione  libera , e per  volontà  efficace 
de’  medefirai  Fiorentini,  f. ijd 

11.  11  Cenfo  è qui  un  argo- 
mento ficuro  della  dipendenza  ; ed 
altro  motivo  non  ne  appare . f.  i jS 

ii.  Efame  del  privilegio,  o 
della  Inveftitura , nel  cui  principio  fo- 
no nomati  i Fiorentini  Sudditi,  ma  di 
prerogativa  (ingoiare,  f.  tj 6.  leg 

i}.  E diletti  figliuoli : deHa 
vera  fignificanza  di  quello  nome  m boc- 
ca , e ne’  Diplomi  degli  Augufti.  f.140 
feS- 

14.  ij.  Del  debito  di  ubbi- 
dienza , e di  fedeltà , che  qui  fi  fnppo- 
ne  chiaramente  per  parte  deHa  Città 
di  Firenze  : e come  fi  confaccia , e ben 
fumila  la  libertà  di  Firenze  colla  lu- 
bordinazione  all’Impero,  f.  141 

id.  Soggetto  della  conceffio- 
ne  Furon  le  Regalie,  e le  Terre  di  pri- 
ma immediatamente,  pofcia  mediata- 
mente l'ottopode  all'Impero,  f.  i4r 
*7-  Vero  lignificato  della  for- 
mula  j> are  pieni  filmo  in  filile  di  con- 
ceffioni  ; che  non  importa  abdicazione 
«1  Sovranità  per  fé  medetìma . f.  141 
fcg. 

a8.  Nè  pure  per  l’ufo,  come 
11  prova  anche  con  autorità  di  Scritto- 
re Fiorentino  creduto  latinismo . f.  141 
*9.  Nè  meno  pel  fenfo  (ince- 
ro, e naturale  del  prefeme  Diploma  . 
f.  141 


Jo.  Rtrchè  in  fenfo.  di  rinun- 
Zi amento , non  farebbe  conciliabile  col- 
la limitazione , prò  tempore  vita  conce- 
dentis : limitazione , che  inchiude  in  fe 
il  fuppodo  , che  gli  Augudi  venturi 
aveffero  autorità  di  rivocare  la  concef- 
fione , ove  falfe  bifognato . f.  141. 143 
Nafcere  anche  quello  fuppo- 
flo  dalla  natura  del  Privilegio,  ancor- 
ché li  dia  alle  Comunità,  che  non  pa- 
jon  mortali . ivi . 

Nulla  olla  il  termine  in  per- 


petuai» . ivi. 

ji.  Chi  non  chiede  la  confer- 
mazione de’  privilegi  per  dilprczzo  del 
Succedere , (cade  dal-  Privilegio.  f.i4j 


ji.  si-  C oliarne  di  confer- 
mazione efTere  (lato  in  voga  fin  dà' 
principi  dell’Impero  Romano,  e fi  pro- 
va con  efempj . f.  14; . 144 

J4-  ff.  Non  fu  l’amor  di  ven- 
detta contro  il  Duca  di  Milano , come 
vogliono  gli  Avverlarj  : ma  fu  di  ne- 
ceffità  legale  il  chiedere  quella  con- 
fermazione. f.  144 

J7  38.  Le  Regalie  con- 
cedute alla  Città  furon  di  prima  de' 
Duchi , e Marche!» , e degli  Augufti  , 
e non  mai  pallate  legittimamente  alla 
Repubblica , che  per  Privilegio.  f.  14J 

Non  fi  può  comprendere  co- 
me uh  Potentato  libero  cerchi  un  Pri- 
vilegio conceputo  in  tali  formule  , è 
colle  quali  in  tutti  i modi  fi  fupponc  , 
e fi  confcflà  fubordinata  Firenze  .f.141 

$9.  Nè  fi  può  concepire  fen- 
za  offefa  del  fenno , altra  idea  della  li- 
bertà Fiorentina,  che  di  / 'utordinata 
immediatamente  aW  Impero . f.  149 

40.  Bifogno  legale , che  avea- 
no  i Fiorentini  di  fare  si , che  fodero 
confermati  i contratti , che  aveano  fat- 
ti pel  paflàto  con  altri  vicini . f.  14J 

4>.  Arti,  coflfrcui  la  Città  1! 
ora  ingrandita . f.  145 

41.  Anche  a confeffione  de’ 
propri  Scrittori,  f.  146. 

4f.  Come  acquiftaffcro  Arez- 
zo. f.  t4<J 

44.  Il  Re  de’  Romani  tratta 
i Fiorentini  da  dipendenti  in  nomando- 
li Provinciale» . 

Significato  antico  di  quel  vo- 
cabolo . 

Significato  meno  antico  , t 
che  correva  nel  tempo  di  Ruperto  , o 
circa  • f.  146 

49.  Qpello,  che  fi  poffiede 
per  confuetudine , non  fi  poffiede  per 
ragion  di  Sovranità,  perche  la  eonlue- 
tudine  è equivalente  al  Privilegio,  f.147* 

4 6.  Prerogativa  di  eleggere  » 

fuoi  Maeftrati , e vivere  colle  fue  pro- 
prie leggi . F.  147  " 

47.  Non  mai  importò,  ne  m 
tempo  dell'antica  Roma,  nè  degl’  Au- 
gufti Romani  Germanici  una  piena  in- 
dipendenza . f.  147 

48.  11  che  anche  rifulta  dall* 
aver  ricercato  i Fiorentini , che  i loro 
Supremi  Maeftrati  faceflero  le  veci 
dell’  Imperadoie  sella  Città . f.  «47 

49.  Q.ue- 
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49.  Qwtda  , che  fu  giudicata 
prerogativa,  e grazia  in  que’  tempi, 
in  oggi  li  vuol  ripudiare  come  cofa  ag- 
gravante. f.  147 

50.  La  ricerca  di  quefla  In- 
vcftitura  era  di  mera  elezione  de’  Fio- 
rentini , che  non  poteano  temere  dell’ 
Impcradore  Ruperto. 

E non  avendo  avuto  riparo 
di  cercarla  in  quella  congiuntura, mol- 
to meno  debbon'  averlo  avuto  in  altre; 
poiché  veruno  Imperadore  loro  diede 
meno  d'apprenfìone  . f.  147 

Ji.  feg.  Il  Whig  confutato 
in  ciò,  che  afserifee , che  folamente  i 
Gibellini  di  Firenze  , cercaron  i Pri- 
vilegi Imperiali . f.  148 

fi.  E in  ciò,  che  gli  agguaglia 
alle  Salvaguardie . f.  148  5 

5j.  E in  ciò,  che  afserifee, che 
i SS.Pontefici  concederono  le  defse  cofe, 
che  gli  Imperadori . f.  148 

54  In  ciò,  che  la  Città  fo- 
lamente per  paura  del  pericolo  immi- 
nente la  prendefse . f.  149 

55.  Si  prova,  che  il  prelente 
Atto  contiene  in  fe  la  confelfione  de' 
proprj  Fiorentini  della  giullizia , e ne- 
ceflità  legale  de’  privilegi  anteriori , e 
pofterion . f.  149 

55.  L’Atto  prefente  fi  fonda 
fella  propolìzione  efprefsa  , che  i Ce- 
lari  pofsano  per  motivi  urgenti , & le- 
gittimi Avocare  i privilegi;  perchè  non 
li  condituifce  che  debba  durare  ,fenò 
che  a beneplacito  dell'Impero:  e 

Tal  limitazione  era  giufla  ; 
perchè  in  cafo  , che  cefsafsero  i 
motivi  efenziali  per  cui  fu  fatta  la 
Conceflìone;  ragion  volea,  che  cefsafse 
il  Privilegio,  f.149 

57.  58.  Della  Claufula  limi- 
tante, e relìrittiva  di  aver  portato  ub- 
bidienza , e fedeltà  a’  Cefari  pafsati,  e 
di  dover  dipendere  da’ futuri  ; in  quan- 
to fofsero  legittimamente  fucceduti 
nell’  Impero . 

Che  quella  giunta  più  depu- 
ratamene prova  il  debito  della  fedeltà, 
ed  ubbidienza  de’  Fiorentini  , perchè 
leva  da  mezzo  ogni  obbjezione  . f.  r jo 
S9-  Cerimonia  dell'  Inveditu- 
ra  per  l’anello  , didimamente  onore- 
vole, e relativa  all’omaggio,  f.  150 
do.  Tale  formalità  non  era 
necefsaria , o efsenziale . f . 150 


61 . feg.  Che  cofa  fia  la  Invedi- 
tura  propria;  che  cofa  la  impropria,  a 
abufiva . f.  1 5 1 

Le  Confermazioni  eziandio 
fono  vere  Invelliture  fatte  da  chi  ne 
ha  il  diritto . ivi . 

61.  Come,  e quando  la  ceri- 
monia di  que’  legni  corporali  , come 
l’anello  , e limili  fono  efsenziaimente 
necelsarj.  f.  151 

fi).  Ove  canta  la  fcrittura 
efser  tai  fegni  meramente  cofa  accel- 
foria.  f.  151 

64.  e 6$.  E’  probabile  , che 
Carlo  IV.  ricevendo  1*  omaggio  defse 
I’Inveditura  accompagnata  ai  qualche 
fegno  : e che  Buonacorlo  Pitti  in  rice- 
vendo dall'lmperadore  Ruperto  l’Inve- 
ditura,  predato:  altresì  omaggio  . E 
quando  l’uno , e l’altro  folle  dato  om- 
meflò,  gli  atti  avrebbero  però  avuta 
tutta  l’efficacia,  f.  151 

66.  L’Inveditura  poterli  rila- 
nciare alle  Comunità, o Città. f.i  5115» 

67.  L’omaggio , ed  il  giura- 
mento altresì  per  convenzione  , con- 
fuetudine  , e grazia  poterft  rilafciar 
tanto  a’  Sudditi  , quanto  a’  Valfalli  . 
f.  151 

68.  e 69.  Efierfi  tralafciato 
quedo  Coltume  ne’  Secoli  men  rimo- 
ti , fenza  che  l’ommeffionc  lia  fegno 
d'indipendenza  , provato  con  efempj  . 
f.  tfi 

Motivo  , per  cui  s’c  fatta  que- 
da  difeuffione  . ivi . 

70.  Il  Whig  confutato  , per 
aver  aderito  di  non  rinvenire  altro  at- 
to tra  l'Impcrador  Ruperto,  ed  i Fio- 
rentini che  un’Alleanza,  f.  15*.  15? 

71.  L’Alleato  minore  non  pren- 
de inveditura  dal  Maggiore  di  tutte  lo 
fue  regalie , e beni , e li  conferma  l’In- 
drumcnto  dell'Inveditura  colla  telli- 
monianza  idorica  dell’Ammirato . f i 5? 

71.  Non  poterli  nominare 
queda  Concefiione  Alleanza , che  nel 
lolo  Vocabolario  dell’Indipendenza  , e 
non  lignificare  tal  cofa  neineuo  in  fen- 
fo  dell’Ammirato . f.  155. 

Artifizio  degli  Avverfarj  di 
voler  convertire  ogni  Atto  palfato  tra 
gli  Augudi  , ed  i Fiorentini  in  Allean- 
za. ivi. 

73 . L’Alleanza  può  dare  colla  f 
condizione  di  Suddito,  e Sovrano,  f i 5] 
74-feg- 
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74.  feg.  Edere  dicevole  l'Al- 
Ir.uiza  particolare  di  uno  Stato  dipen- 
dente dall’  Impero,  con  Celare,  f.  154 

7$.  Tali  leghe  Singolari  non 
mutano  la  condizione  de*  Contraenti  , 
rif petto  l*uno  all*  altro . Fiorentini 
non  fi  fono  obbligati  a cofa  infolita  , 
o a nuova  foggezione  ; ma  avere  pro- 
iettata quella,  che  di  prima  aveano. 

f-  1 J4  .... 

76.  I Difenfori  dell’  indipen- 
denza dilfimulano  con  arte  la  relazio- 
ne, che  hanno  gli  aitimi  Atti  imperiali 
co  gli  antecedenti . f.  1 74 

77.  Il  Wlng  riprtTo  del  fare 
fuor  di  propofito  lo  (piricofio,  e l’argu- 
to in  ragionando  degl’  Imperadori . 

78.  Diftinzione  tra  il  donati- 
vo fatto  da’  Fiorentini  all’  Imperadorc, 
ed  il  Confo  dovutogli . f.  ijj 

79.  Dell’eiìftenza  del  debito, 
non  fu  mai  dubbio  ; della  quantità  sì  ; 
e il  perchè . f.  155 

80.  Artifizio  fuperficiale  del 
Whig  di  mefeere  le  cofe  luddette  per 
imbrogliare  la  mente  de’  Lettori  in- 
cauti . f.  1 jp 

Dillinzione  del  Trattato  di 
lega  nella  parte  che  chiamano  i Giu- 
reconfulti  ACium  tranfeuntem  ; e nel- 
la parte , che  chiamano  Attuiti  perma- 
nentem . 

Falfa  afierzione  del  Whig, 
che  quefta  Invefiitura  non  forte  altro , 
che  una  confermazione  di  quanto  la 
Kep.  portèdea  prima  in  piena  Sovrani- 
tà . ivi . 

81.  Altro  ripiego  miferabile 
del  Wbig  , clic  non  fi  fieno  umiliati , 


o confortati  fudditi  delllmp.  i Fiorentini, 
che  in  odio  del  Duca  di  Milano,  e per 
amor  di  vendetta . Non  crter  tal 
conghiettiira  conforme  alla  Martìma 
de’  vecchi  Fiorentini . f.  1 jd 

8t.  Quarta  Invertirne»  dava 
gradi  nuovi  di  libertà  alla  Rep.  il  che 
inoltra , che  non  era  perfetta  , o arto- 
iuta  di  prima,  nè  per  quello  divien 
tale.  f.  ifd 

83.  Fatto,  il  quale  conferma, 
che  non  fu  il  folo  amor  di  vendetta; 
ma  la  cognizione  del  dovere  , che  fe- 
ce prendere  quefta  Inveftitura  a’  Fio- 
rentini . f.  1 Jd  feg. 

84.  feg.  Il  Whig  riprefo  di 
fallita , e di  troppo  ardire  per  accufa- 
re  rimperadore  d'aver  mancato  alle 
proroerte.  f.  1J7.  tj8.  e 159 

89.  e 90.  Impugna  alfurda- 
mcnte  la  valijità  dell’  Inveftitura  dell’ 
Imperadore  Ruperto  . f.  157.  Ij8.  e 
>J9 

91  feg.  Si  riduce  a far  inco- 
minciare il  Titolo  del  longevo  poffbffo 
dall’  lmp.  Ruperto  in  poi . f.  1 60 

9 3 . Si  moftra  non  efler  avve- 
nuta cofa  la  quale  porta  avvalorar  tal 
Titolo,  f.  idi 

94.  Nè  pure  la  collante  vo- 
lontà de’  Fiorentini  di  voler  ufeire 
dalla  fubordinazione  all’  Impero  appa- 
rirti : e quando  apparifse , nulla  ope- 
rerebbe a favor  della  pretefa  In- 
dipendenza. f.  idi 

9j.  fino  al  101.  Non  fi  è 
fatta  per  parte  degli  Augnili  cofa  ve- 
runa capace  di  fciorli  dalla  Dipen- 
denza. t.  idi.  c idi 
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DEL  CAPITOLO  XIV. 

Che  contiene  lo  Efame  delle  autorità,  e teftimoniame  de’ 
Giureconfulti , Dottori , o Legifti  delle  quali  il  Memoria- 
tore  , e 1'  Autore  del  Trattato  Latino  De  Libertine 
Fiorenti* , ftampato  in  Pila,  hanno  compofte  alcu- 
ne fplendide  tavole  aggiunte  al  Memoriale,  ed  al 
T rattato  Latino  di  Pila , per  provare  la  piena 
libertà:  le  quali  Tavole  qui  fi  Itruggo- 
no , e fi  riducono  a nulla . 

SEC.Xy.  i TÌ  Agionc  per  la  quale  la  propagarlo  fu  di  dar  principio  , c cor- 
profetile  Digreflione  fi  fa  lo  alla  Sentenza,  che  polla  anche  il 
in  aucfto  luogo  . (lue-  fuddito  preferivere  contro  al  fuo  Sovra- 
no genere  di  Dottrine  , e locuzioni  no.  f.  1 66 

ebbe  il  nafeimento,  e progreffo  fuo  in  13.  Quanto  è deteftabilc,  ed 

fine  del  XlV.  , ed  in  principio  del  innaturale  , e ripugnante  alla  ragione 
XV.  Secolo  . f.  1 63  tal  Sentenza,  f.  1 66 

1.  In  quel  torno  Firenze  era  14.  e 1$.  Non  c'è  Uomo,  che 

falìta  quali  al  più  alto  grado  della  le-  abbia  idea  chiara  del  come , lenza  im- 
gittima  liberta  . Differenze  tra  la  li-  plicar  colla  legge  di  natura  fociabile  » 
berta  di  Firenze  , e la  Sovranità  affo-  poffa  feguire  tal  preferizione.  f.  166 
luta.  f.  163.  e 164  16.  c 17.  Preferizione  ordt- 

3.  L'obbligo  della  Fedeltà  naria,  e legittima  effere  fiata  ricevuta 
non  dovea  fembrar  grave  , ed  intolle-  dalla  ragione  civile  , perchè  è confor- 
rabile  a’  buoni  , e favi  Cittadini  . me  alla  naturale  ; e perchè . 

f.  164.  » Fine  eh'  ebbe  la  ragion  ci- 

4.  Fa  di  mefiiere  al  Soggetto  vile. 

prefente  di  non  ifeordarfi , che  Firenze  Fine  della  ragion  naturale  , e 

potea  incorrer  la  pena  di  ribellione . delle  Genti . 

f.  1 64  Affurdi , che  nafeono  dalla 

5.  e 6.  Nel  rimanente  era  fa-  ipotefi  della  preferizione  del  fuddito 

cil  cofa,  che  gli  idioti  prendeffero  contro  al  Sovrano . f.  1 66.  c 167 
quello  Governo  per  allolutamente  18.  Fu  incognita  a'  Giurefilo- 

fovrano  : e perchè,  f.  164.  c i6j  fofi  Greci,  ed  a’  Giureconfulti  Roma- 

7.  Duranti  le  ribellioni  i ni.  f.  167 

Guelfi  dominanti  imprimevano  quello  19.  E altresì  deteftata  da* 

errore  a*  popolari . ì.  16$  recenti  Efpolìtori  più  autorevoli  del  Di- 

8.  Riconciliati  coll*  Impero  ritto  di  Natura,  e delle  Genti . f.  167 

ferbolfi  la  fieffa  forma  efterna  del  Go-  Gli  Autori  del  Memoriale 

verno;  e ciò  mantenne  l'errore  vivo  hanno  falfamente,  e con  pefiima  fede 
nell*  animo  de*  volgari,  f.  165  allegato  il  Grozio,  VVandcrmuelen  , 

9.  Dopo  la  riconciliazione  ed  il  Lampadio , per  provare  , che  il 
con  Carlo  IV.  , ci  rimafero  tuttavia  fuddito  poffa  pre/crivere  contro  rim- 
inolo nemici  del  nome  dell'Impero,  pero.  f.  167 

f.  «<*5-  10.  Rifpofta  agli  Avverfarj  , 

10.  e 11.  Come  pafsò  il  con-  i quali  aflcrmano  edere  neceflaria  la 
tagio  di  tjuefto  errore  negli  Scritti  de’  preferizione  contra  le  prctenfioni  dell’ 
Dottori  di  Legge,  f.  1 6$.  e i SS  impero,  f.  167 

11.  Il  principale  finimento  di  *1.  Tra  le  vie  legittime  di 

ufeir 
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ufcir  dalla  fuprema  Giuridizione  Impe- 
riale , non  c’  è la  preferizione  ; contra 
jl  Memorialifta . f.  i <58 

Vi  fi  vuole  il  confenfo  efpref- 
fo,  o almeno,  fecondo  i più  larghi, 
il  legittimamente  prefunto,  della  perfo- 
na  , in  cui  rifiede  la  podeftà  legislati- 
va. ivi  • 

li.  Tetto  del  Grazio,  il  qua- 
le ciò  conferma,  e dice  l'oppofto  di 
quel  che  gli  fa  dite  il  Memorialifta . 
f.i<58.  169 

15.  La  medefima  fallìficazio- 
ne  ufata  circa  la  dottrina  del  Wander- 
muelen . f.  159.  170 

14.  ij.  Dottrina  del  Wan- 
dermuelen  più  interamente  riportata  , 
per  cui  appare  l’oppofto  di  quel  che 
gli  è flato  attribuito  nel  Memoriale  . 
f.  170.  171. 171 

1 6.  feg.  Hanno  adoperato  il 
medefimo  inganno  con  riferir  tronco  , 
e con  applicar  pcrverfamente  l’autori- 
tà del  Lampadio  : e ne  fono  convinti 
per  la  relazion  (incera  delle  parole  om- 
rarfe . f.  171. 175 

31.  Grand’  errore  , che  han- 
no commetto , e ingiuriolo  a que’  tre 
Scrittori  di  farli  militare,  malgrado  lor 
profeflionc  e dottrina , folto  le  infegne 
di  Arturo  DuK.  175.174 

52.  Giudizio  intorno  ad  Ar- 
turo DuK , Ajace  de’  nemici  dell’  Im- 
pero ; Immeritevole  di  alcun  credito  , 
c perchè,  f.  174 

33.  Giuda  i principj  di  lui 
non  v’è  Principe  in  Italia,  che  pofleg- 
ga  legittima  autorità  fovra  i Sudditi  , 
e quelli  potranno  impunemente  ribel- 
larli. f.  174 

34.  3J.  E per  lui  l’Impero 
non  ha  ne  pur  giuridizione  fovra  un 
palmo  di  Terra  in  Italia,  f.  174 

E fi  riduce  tutta  quafi  a’  foli 
Stati  Patrimoniali  di  Cefare  . ivi. 

3 6.  e 37.  Efame  peculiare  del 
Tefto  del  DuK,  il  qual’  è (lato  citato 
nel  Memoriale  . f.  175 

38.  La  q milione  del  preferi- 
vere  la  fovranità  appartiene  al  Tribu- 
nale del  jus  delle  Genti  : la  Ra- 
gion Civile  non  ne  tratta,  f.  173. 
171* 

39.  Ebbe  il  fuo  nafeimento 
quefta  erefia  in  Giurifprudenza  tra’Dot- 
torì  di  Legge  de’  Secoli  balli . 

Par.  U. 


Giudizio  di  Antonio  Mureto 
di  coftoro . f.  175. 177 

40.  Circa  la  dottrina  della 
preferizione  hanno  offefa  la  verità  . 
f.  177 

41.  Arturo  DuK  dtbbe  met- 
terli fra  quelli , e non  a fronte  del  Gra- 
zio, e limili . f.  177 

42.  Non  prima  de’  tempi  di 
Bartolo  fi  controverti,  nè  pure , che  non 
fi  potefle  prefcrivere  dal  fuddetto , e 
che  non  è chiaro  eh'  egli  abbia  infe- 
gnato  quello  errore,  f.  177. 178 

43.  Baldo  ne  ha  parlato  va- 
riamente , ed  implicandoli , e contrad- 
dicendoli , c cosi  tutti  que’  del  fuo 
tempo,  f.  178 

44.  Il  che  fi  conferma  con  te- 
llimonio  ai  veduta , e di  udito  contem- 
poraneo , cioè  di  Bonifazio  Ferrerio 
fratello  di  S.  Vincenzo,  f.  178.  179 

4j.  e 46.  Ed  anche  fingolar- 
mente  circa  il  prefcrivere  de’  Fioren- 
tini. f.  179.180 

47.  Le  contraddizioni  fono 
comuni  negli  Scritti  di  Baldo.  Scufe 
die  ne  danno , e che  ne  fa  egli.  f.  180 

48.  e feg.  Larghezza  della 
Morale  di  Baldo  circa  l’idea  del  Giu- 
lio . f.  181 

49.  e feg.  Le  ragioni  delle 
Corone  non  hanno  a dipendere  da  fimi- 
li  dottrine  .,f.  181 

fi.  Efame  o applicazione  del- 
la Dottrina  di  Baldo  circa  la-  Libertà 
di  Firenze . f.  181 

Ed  in  afferirla  aviebbe  offefe 
le  Leggi  vere  . ivi . 

Ed  il  fatto,  perchè  in  tempo 
di  fua  vita  Firenze  fece  Atti  notorf  di 
ricognizione  agli  Augulii . ivi . 

ft.  e 53.  Innanzi  a lui  non 
c’  erano  ohe  ribellioni  , le  quali  non 
pofTono  dar  titolo . f.  181. 182 

54.  e Si-  Efame  ,ed  interpre- 
tazione ragionevole  delle  parole  di  Bal- 
do allegate  nella  tavola  fpeziofa  del 
Memoriale . f.  182 

5 (5. Parole  del  Caccialupo pon- 
derate , quali  fono  efibite  nella  leena 
de’Memorialifti . f.  182 

Diilinzione  di  Dottori  Tcfti- 
monianti  in  fette  Clalfi  . La  prima  di 
que’ , che  fi  fondano  fulla  preferizio- 
ne , che  ripugna  al  diritto  , e non  li 
prova  col  fatto . ivi . 

c j7.Se- 
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97.  Seconda  Claf&di  cotagp, 
che  fi  fondano  filila  compera , o ven- . 
dita  di  libertà  leguìta  in  tempo  diRo- 
dolfo  I.  t.  183 

j8.  e feg.  La  quale  eftendo 
confettata  per  favola  d’ambe  le  parti  , 
fvanifeono  tutte  le  afferzioni  fatte  fu 

auefto  fuppofto  : come  l'autorità  det 
tecio . det  Beloldo , deil’Afinio , di  Ar- 
turo DuK  , e d’altri . f..8} 

da.  Mala  fede  de'  Memoria- 
Mi  fatta  palefe  & evidente , nel  cita- 
re tronebt  i talli  de’  PubblVcifti  Ger. 
manici . f.  184 

d?.e  feg.  Dimoftrata  col  rap- 
porto del  Tello  intero  delReinKiag. 
f.  184 

6f.  e feg.  Lo  ftclTo  col  tefto 
dell’ Itterio . f.  184.  i8y 

6j.  e feg.  Lo  fteHo  co*  Tefti 
di  Gafparo  KloKio . f 185.  i8<5 

70.  Quelli  lei  elempj  di  falfe 
citazioni , ed  applicazioni  debbon  ba- 
llare per  far  perdere  ogni  fede , e ere- 
dito a’  Memonallfti , in  regola  di  giu- 
ftizia . f.  186. 187 

E lodditfanno  alla  sfida  del 


rt  Superiori  ; poter  turno , quanto  l’Itn- 
pcrMchre , e limili,  fono  fegni  equivoci, 
t b-ja  lignificano  Indipendenza  . f.  189 
' Paragone  di  quelli  Brocardici 
Detti  , con  quell’  altro  ; Imptrator  ift' 
Dominut  tatuo  Munii . ivi . 

81.  Quanta  leggerezza  fia  il 
gonfiarli  di  fimili  Detti  ; ed  il  loro  ver» 
lignificato,  f.  189 

81.  Le  prerogati /e  vere  in- 
dicate per  que’ Detti,  fono  la  nota  ca- 
ratterizzante degli  Stati  dipendenti  dal 
Sacro  Impero,  f.  190 

8j.  Il  Monzambano,  e fuot 
feguaci  riprelì , di  ciò  che  filmino  da 
meno  la  Maeftà  Imperiale , per  comu- 
nicare cotante  prerogative  agli  altri 
Principi,  f.  150 

84.  La  troppa  liberalità  de- 
gli Augulli  ho  fatta  degl’  ingrati  ; ma 
Coftituzione  perfettiflima  di  Repubbli- 
ca in  terra  non  fi  dà  ; e la  forma  deli* 
Impero  odierno  è molto  coafaccente 
alla  Natura  Sociabile . f.  190 

8 J . Coloro , che  biafimano  tal 
Coftituzione  hanno  obbliquo  fine  ; in- 
fmuano  la  ribellione , e fellonia  ; anche 


VVhig,  il  quale  foftiene,  che  non  fi 
portano  convincere  di  falfo . ivi . 

71.  Terza  Clafte  di  Tertimo- 
nianti  a favor  dell’  Indipendenza  Fio- 
rentina, i quali  fi  fondano  fui  mero 
fatto;  del  Fulgofo,  Cofeio,  e d’altri  . 
fi  187 

7*.  Coftoro  nulla  provano  co- 
me Gitireconfulti , perchè  non  arreca- 
no ragioni,  f.  187 

75.  e 74.  Nè,  come  Storici 
(quali  vuol  che  fieno  il  VVhig  in  que- 
lla congiuntura  ) perchè  il  fatto  non  è 
provato  per  loro  di  edere  continuo , e 
non  interrotto . f.  187 

7 J . Che  cofa  abbifogna  va,  che 
facertè  il  VVhig  per  formare  un  argo- 
mento l'aldo  con  quelle  teftimonian- 
ze  prefe  per  iftoriche . f.  1 88 

78.  Facilità,  che  v’ha  di  flrug- 
gere  la  incominciata  preferizione  ; e 
(piegatone  del  perchè,  f.  188 

77.  Quarta  Clafte  di  tertimo- 
nianze,  le  quali  argomentano  dall’ufo 
delle  Regalie,  e della  Superiorità  Terri- 
toriale aU’Afloluta  Sovranità . f.  188. 189 
7*.  e 79.  Come  fi  può  avere 
l’una  ferma  l’altra,  f.  189 

80.  I proverbi, non  ritenofet- 


coll’  abufo  de’  detti , e motti , di  cui  fi 
tratta . < 

Vera  intelligenza  d’efli  Detti 
c la  loro  origine  . f.  191 

86.  La  Giurifdizione  Territo- 
riale data  per  Privilegio  non  è nota 
al  Giure  Civile,  perchè  nell’antica  for- 
ma deilTmpcro  di  rado  fi  concedeva  . 
f.  191 

87.  Colle  idee  della  prefente, 
e non  della  pattata  forma , hanno  da 
mil'urarfi  coloro , che  vi  fono  fotropo- 
fti  in  tutto,  o in  parte,  f.  191.  \qi 

88.  e 89.  Gli  Avverfarj  imi- 
tano il  Borghini , in  confondere  l’ufo  , 
il  tempo,  e la  qualità  delle  leggi  , e 
la  condizione  de’  Popoli , e Paelì  circa 
l’ufo  delle  Regalie . 

Monzambano , e Artur  DuK 
battono  la  lidia  llrada  . 

Afiurde  fuppofizioni , che  fono 
sforzati  di  fare  tutti  quegl’  Impugna- 
toti della  ragione  Imperiale;  che  Flm- 
pero  è fvanito , o eh’  è ridotto  quali 
a’  foli  Stati  Patrimoniali  di  Celare  . 
f.  19* 

90.  e 91.  Irragionevolmente 
rifiutano  i Dottori  del  Gius  pubblico. 

Dottrina  d’eflì  Dottori  in  i(- 
pccie 
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pecie  tire»  il  punto  prefente , difel'a . 
Obbligo  che  hanno  di  afcoltarli  co- 
loro , che  non  hanno  per  anche  pro- 
vato di  elTere  indipendenti . £ 191 

91.  Sebbene  la  lor  Dottrina 
in  quella  parte  non  è (lata  trattata  nel- 
la RAGION  CIV1I.E;  che  però  non 
ripugna  A QUESTA , e eh’  è confor- 
miSima  alla  legge  di  natura  fociabile . 

Fallacia  degli  Avverfarj  di  vo- 
ler far  credere , che  la  eonceflione  di 
tutte  le  Regalie  , e della  Giuridìzione 
Territoriale , ila  rinunaiamento  totale 
di  Sovranità . 

Tal  Maflima  è falfiflima  non 
pure  per  quello  ne  dicono  1 Pubblicifti, 
ma  i Giureconfulti  naturali . f.  191.  ipj 

9;.  Provato  coll’autorità  del 
Grozio . f.  19} 

94.  E con  quella  del  fuo  Ce- 
mentatore il  VVandermuelen . f.  19} 

9J.  Prerogativa  di  giudicare 
fenza  riferva  d’appellazione  (piegata  . 
f.  19} 

95.  Un  Dottor  il  qual  com- 
patte (imiti  predicati  , non  (i  dee  pre- 
iumere  di  aver  voluto  aderire  la  Piena 
Indipendenza,  f.  193.  194. 

Affurdi  che  ne  rifulterebbero 
contro  agli  fteffi  Dottori . ivi . 

97.  c 98.  Efempj  di  quelle 
(ledè  elocuzioni  applicate  da’  medefimi 
Dottori  a’  Principi  fenza  contrailo,  e, 
in  fenlo  loro,  Vaflalli  e Feudatari  . 
f.  194 

99.  Si  debbono  (cancellare 
perciò  dalle  tavole  del  Memoriale  tutti 
i nomi  di  qtte’  Dottori , i quali  non  di- 
cono altro,  che  tali  Detti  Brocardtci  . 
f.  194 

100.  E di  non  ebbero  la  in- 
tenzione di  aderire  una  Pieni  Libertà, 
f.  194.  19J 

101.  Quinta.  Ipecie  di  tetti- 
monianti , i quali  comparano  Firenze 
coll’  antica  Roma  , e col  Regno  di 
Francia,  f.  195 

ioz.  AlTurdiche  ne  rifultano, 
fé  non  fi  accettano  que*  modi  colla  de- 
bita diftinzione  di  quello  eh’  è tale  9 
non  fimplicitcr  , fed  fecundùm  quid  . 

ioj.  Ancora  in  quello  er- 
rore hanno  imitalo  il  Borghini  in  fuo 
luogo  confutato,  f.  196 

104.  e tot.  Seda  Claflè  di  te- 

tar.  II. 


(limonianti  ; 1 quali  trattano  Firenze 
come  pari  in  libertà  con  Siena , e Pifa, 
ed  altre  limili  Città  d’ Italia . f.  195 
i od  Nediin  di  quelli  ebbe 
difegno  di  aderirle  rotalmente  libere  : 
nè  di  decidere  de’  Diricci  di  Cefare  fo- 
pra  Firenze . £ 195 

107.  Al  propolito  loro  non 
v’  era  necedària  la  ipotefi  della  total 
Indipendenza , ma  badava  quella  della 
Giuridizion  territoriale,  per  ifpiegare 
quel  che  ne  dcducevano . £ 19 6 

108.  Il  volergli  intendere  al- 
trimenti è un  accularli  di  brutta  con- 
traddizione. £ 1 9<S.  197 

109.  Errore  di  Arturo  DuK, 
in  battezzando  per  libertà  aftoluta» 
quella  che  fu  dabilita  alle  Città  Lom- 
barde per  la  Codituzione  di  Friderico 
I.  detta  la  Pace  di  Collanza.  £ 197 

110.  Firenze  libera  , nel  gra- 
do che  fono  libere  le  altre  Città  Impe- 
riali ; e li  rifponde  intorno  a ciò  a! 
VVhig  , che  vuole  la  definizione  di 
tal  grado.  £ 197 

in.  Continuazione,  ivi. 

112.  Lo  dedb  : e fi  pone  che 
il  non  plus  ultra  della  Libertà  di  limili 
Cittadi  è,  di  darfene  neutrali,  e di, 
non  ofarfi  armare  coatra  l’Impero  . 
f.  197.  198 

1 tj.  Lo  deffo . £ 198 
1 14.  Le  Città  compagne  di 
Firenze  non  pretefero  di  edere  Indi- 
pendenti.  £ 198 

iij.  Nè  il  Borghini  osò  di 
aderirle  tali . £ 198 

tifi.  11  VVhig  all’ incontra 
fa  francamente  l’oppofto  , e gli  fi  rif- 
ponde .£198 

117.  Tedo  di  Bartolo  fpie- 
gato , toccante  la  Libertà  de’  Fioren- 
tini, e Pifani.  £ 198.  199 

118.  Bartolo  nominò  Fioren- 
tini Ribelli  dell’  Impero.  £ 199 

119.  Si  modra  come  Rafael 
Fulgofo  è dato  citato  fuor  di  propo- 
fito.  £ 199 

120.  Settima  Gaffe  di  Tedi- 
moni  , i quali  ignorantemente  l'un  do- 
po l’altro  dicono , e propongono  falfe 
propofizioni.  £ 199.  100 

iti.  Contraddizione  , e di- 
verfità  di  que’  pareri  drugge  tutto  ’l 
fidema . £ 200 

uà.  Non  fi  biaftmano  tanto 
c 2 gli 
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gli  Scrittori , quanto  chi  fa  applicazio- 
ne falla  de’  lor  Tedi,  f.  100 

tij.  Loro  li  fa  ingiuria,  con 
non  interpretar  le  lor  parole  nel  fenfo 
più  conforme  alla  verità  Storica  , e 
Legale . 

E con  non  interpretarle  fe- 
condo il  fenfo  , o valore  che  l’ufo  de’ 
Legifti  ha  compartito  a quelle . f.  100 

1*4.  Perchè  i Giureconfulti 
più  colti  non  fe  ne  vagliono?  f.  tot 

itj.  Si  confolida  1'allùnto 
eziandio  colla  confelfioue  del  medefi- 
mo  Arturo  DuK . f.  tot 

1 1 6.  E del  Lupo  Legifta  Fio- 
rentino allegato  dagli  Avverfarj . f.toi. 

tot 

«17.  Di  quanto  le  Lifte , che 
hanno  date  gli  Autori  del  Trattato 
Latino  edito  in  Pifa  fono  più  copiofe , 
ed  arricchite  di  limili  nugatorie  Auto- 
rità , e Tedi . f.  io*. 

It8.  Ma  ciafcuu  di  elfi  cade 
(otto  alcuna  delle  Sette  Clalfi  accen- 
nate ; onde  già  fono  o fpiegati,  o con- 
futati. f.  tot 

119.  Perchè  fia  convenuto 
perder  tanto  tempo  dietro  all’  efame 
di  que’  Tedi . f.  tot.  103 

130.  Imprclfione,  che  hanno 
fatto  quelle  freniche  tavole  fovra  l’ani- 
mo di  molti . f.  103. 

13 1.  Ragioni  filofofiche  , ed 
eflrinfoche  per  ifcreditare  l’argomento 
prefo  dalla  pluralità  di  fomiglianti  Vo- 
ti, e Tedi  ; e dal  confenfo  de'  Dotti 
col  volgo  ; e dall’  opinione  univerfal- 
mente  ricevuta . f.  103. 

131.  Inconvenienti  eftremi  , 
che  indi  nafcerebbero . f.  *03 

133.  Annoverazione  di  pa- 
recchi opinioni  Comunemente  ricevute 
per  vere , ma  in  realtà  falfidime  . 
f.  *04 

134.  Eziandio  nel  Soggetto 
della  Storia  Fiorentina . f.  104.  10J 

135.  Gravi  , e molti  errori 
nati  dalla  (inidra  interpretazione  di  al- 
cuni Tedi  de’  Scrittori  Sacri , e Profa- 
ni. f.  10  j 


135.  Ricapitolazione  di  tutto 
’1  Difcorfo  ; ma  fotto  il  velo  del  para- 
gone de'  Vaticini,  ed  Oracoli  del  Pa- 
ganefimo  coll’  Oracolo  delle  fallofe  , 
ed  ingannevoli  Lide  per  gli  Avverfarj 
compode  da  que’  Tedi  di  Legidi  . 
f.  ao<S 

137.  e feg.  E bifognato  di- 
fendere alla  difamina  individuale  di 
più  palli  di  Autori . f.  106 

1 39.  Primo  raffronto  del  pa- 
ragone . Nacquero  , o furo  per  eccel- 
lenza coltivati  i Vaticini  in  Tofana , 
e da  lì  prefero  i Romani  quella  luper- 
dizione . f.  io 6. 

140.  Secondo  raffronto.  Era- 
no diverfe , contrarie , e talvolta  con- 
tradittorie  le  rifpode  di  quelle  Italie 
Deità  Pagane . f.  iod.  107 

141.  Terzo  fegno  di  fimilitu- 
dine  . Gli  Oracoli  fallì  accettavano  , e 
chiederano  doni  or  grandi , or  piccoli, 
per  rifpondere  a beneplacito  de’  Con- 
iùltanti . f.  107 

141.  Quarto  carattere  della 
lìmilimdine  . Fecero  credere  le  lor  ri- 
velazioni agli  addormentati,  e fognan- 
ti : per  rifpode  ofeure , ambigue , ed 
ingannevoli,  che  conducevano  i fuper- 
diz.iofi  alle  guerre  , ed  a temerarie 
imprefe,  ed  all’ederminio . f.  107 

143,  Quinto  modo,  nel  qua- 
le lì  verifica  il  paragone  ; Gli  Oracoli 
gentili  non  cominciato  a tacere;  Se 
non  quando  vi  fu  chi  ardì  dubitare , e 
far  ricerche  della  loro  veracità  , od 
impodura  . f.  108.  feg. 

144.  Sedo  modo  di  fimiglian- 
za . Che  ancor’  alcune  centinaia  di  an- 
ni dopo  la  predicazione  delle  verità 
V.wgeliche,  continuato  alcuni  Oraco- 
li le  lor  chiacchere , ed  impodure  ; ed 
i falfi  Sacerdoti  perfeguitarano  i Fe- 
deli che  vollero  fvelarne  l’inganno . 
f.  009. 

14J.  Il  fettimo  modo  . Di 
affalire  con  ingiurie . e trattare  da  ca- 
lunniatore chiunque  imprendeffe  di 
difingannare  il  Mondo . Fine  della 
Oigrelfionc . f.  Ito 
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Che  tratta  delle  colè  più  memorabili  lèguite  tra  la  Repubblica 
di  Firenze,  e gl’ Imperadori  Sigifmondo, 
e Friderico  III. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Deir  Imperatore  Sigifmondo . 


$i.'f“VI  rattacca  il  filo  delta  Storia 
^ tralafciato  e a tal  cagione 
^ fi  ripetono  alcune  cofe  ipet- 
tanti  al  Regno  di  Ruperto  Palatino, 
f.  m 

».  Venceslao  benché  depofto 
dall’impero  è riconofciuto  per  Impe- 
ratore in  Lombardia  , e in  Mantova  - 
f.  211 

).  Quattro  anni  dopo  la  Tua 
depofizione  crea  Macchefe  il  Vicario 
di  Mantova,  ma  fenza  effetto,  f.  in 

4.  Si  propone  l’ argomento 
che  tirano  gli  Avverfarj . a favor  della 
piena  h betta  dalla  intermiflione  delle 
Invertitore  , e de’  Privilegi  flati  trala- 
feiati  lotto  gl’Imperadori  Sigifmondo 
e Federigo  111.  f.  tta 

5.  Si.  ftabilifee,  che  fino  li  a 
buon  conto  ogni  legittimità  di  poffeffo 
è fiata  provata  dipendere  dalle  Con- 
certioni Imperiali . Cagion  della  fcar- 
fezza  di  documenti  o pergamene.  Alle 
Città  fi  afpetta  il  curtodirli,  e produrli,, 
e non  al  Sovrano,  f.  iti.  ai} 

6.  Storia  Fiorentina  non  co- 
mincia ad  effer  trattata  conelattezza, 
fe  non  dopo  Friderigo  li.  onde  Don  fi 
trovano  riportati  gn  antichirttmi  loro 
Privilegi  per  ertelo  , e rade  volte  non 
che fommariamentc  . f.  215 

7.  Narrativa  de-  Privilegi  od 
Invertitore  fiate  fatte  da  gl’ Imperadori 
a’  Fiorentini . f.  21  j 

8.  11  ripetere  1’  Invertito- 
re , o i Privilegi  non  è neceffario  alla 
confervazione  uè’  Diritti  del  Signore  o 
Sovrano  : Si  bene  alla  confervazione 
delle  libertà  e Regalie  de’ Privilegiati , 
od  Invertiti,  f. 2 1}-.  2r4 

9.  Le-  Città  privilegiate ,e  i 


lòr  Maeftrati  hanno  men  precifo  obbli- 
go di  farli  rinnovare  le  Invelliturc  ; che 
gl’  invertiti  di  Feudi  propi  e retti . f.  a 14 

io.  e 11.  E Angolarmente  le 
invertite  del  Vicariato  Imperiale,  nella 
guilà  che  fu  Firenze,  f.  114.  21  j 

ra.e  15.  Proponefi  l’altro  ar- 
gomento-d’indipendenza,  cui  ritraggo- 
no gli  Avverfarj  dalla  guerra  fatta  da’ 
Fiorentini  all’  Imperadore  Sigifmondo . 
E vili  rilponde;  primamente  1.215.211$ 

14.  Con  le  ragioni  tirate  dal 
Diritto  , o dalle  Leggi  d’ ogni  fona  . 
Secondo,  {.116 

15.  e i<5.  Con  le  tirate  dai 
Fatto  ; onde  fi  entra  palio  parto  a pro- 
vare , che  l’  Imperadore  Sigifmondo  fi 
portò  da  Sovrano  co’  Fiorentini  ; ed 
erti  fi  riconobber  da  lui  dipendenti . 
f.  217 

17.  Ogni  Legge  mal  curtodi- 
ta  fenza  la  forza  , e rigor  coattivo 
di  eftema  giuftizia.  f.  217 

18.  Taraflìoma  verificarli  col- 
la Città  di  Firenze  affaiflimo  ; fingo- 
larmente fotto  l’imperadore  Sigifmon- 
do. f.  217.  218 

19.  Le  ribellioni  de’  po- 
poli non  vennero  dalla  negligenza  o 
colpa  degVimperadori . f.  *18 

20.  E meno  dalla  colpa  dell* 
Imperadore  Sigifmondo  , che  d’altri. 
Se  ne  additano  le  gefta,  e cure  princi- 
pali che  ebbe  per  la  falute  di  tutta  la 
Criftianità.  f.  218.  219 

21.  S’imprende  una  narrativa 
delle  principali  azioni  de’  Fiorentini  , 
dimentrechc  l’ Imperadore  Sigifmondo 
accudì  a pacificare  la  Chiefa  , ed  a 
purgarla  dallo  feifma . Lettera  con- 
gratulatoria loro  all’  Imperadore  fopra 
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li  fui  Elezione  all-  Impero . Riflefiioni  fimilmcnte  Francefco  Sforza . f.  130 
fopru  di  elfa  > le  contenga  confcllìone  39.  E di  perdere  i Smeli  . 

di  Dipendenza,  f.  119.  no  f.  xjo  , 

ix.  Stato  diremo  de’  Fioren-  40.  Lo  Sforza  ne  avvifa  i Sa- 

tini fu  gli  ultimi  anni  di  Gio:  Galeazzo  nell  , piglia  il  danaro  da’  Fiorentini  , 
Vifconti.  f.  in  ed  elee  da  Lucca,  f.  130 

13.  Rifpirano  dopo  la  morte  41.  Lucchefi  rteorrono  a’ Fio- 

di  quello  ; ed  applicano  l’animo  a fog-  rentini , implorandone  d’ cfTore  confcr- 
giogare  Siena  e Fifa . f.  113  vati  da  loro  nella  promelTa  liberti  . 

14.  Comperano  Ptfa  l’anno  f,  aji 

1405.  f.  1x3.  41.  Fiorentini  lor  la  negano , 

ij.  Comperano  Cortona  l’an-  e la  vogliono  a difcrezione  . f.  131 
no  1411.  da  .Ladislao  Re  di  Napoli  . 43.  Pericolo  de’  Sanefi  con- 
fi 114  giunto  con  quello  de’  Lucchelì . Il  Pe- 

x<S.  Ladislao  vicino  a foggio-  trucci  perfuade  il  Pubblico  di  Genova 
gare  Firenze,  f.  1x4  di  {occorrere  Lucca,  f.  131.  131 

17.  Imprendono  i Fiorentini  44.  Genovefi  mandano  Ora- 

la guerra  di  Forlì  contra  il  Duca  Fi-  tori  a’  Fiorentini,  i quali  ellendo  male 
lippo  Maria  Viiconti  nell’anno  14x1.  accolti,  deliberano  la  guerra,  f.  x;  xxj  3 
Ed  inalberano  lo  Itendardo  colla  ilcri-  4}.  Fiorentini  cercano  di  ad- 

zione  degli  Antichi  Romani  S.  P.  Q,R.  dormentare  i Sancii  coll’ mterpofizio- 
f.  xxj  ne  de’ Veneziani . Rifpolla  de’ Saneli 

x8.  Sono  feonfitti  folto  Forlì . agli  Oratori  Veneti . f X33 
f.  ixj  45.  Saneli  uniti  co’  Genovefi, 

19.  Ordifcono  la  forprefa  di  Milanefi  , e Papa  Martino  V.  Lucca 
Lucca,  fubornando  a ciò  Braccio  da  vien  liberata . 1.  233 
Montone,  f.  xxj  47.  Ellrcma  avidità  de’Fio- 

jo.  Applicano  l’ animo  alla  rentini  di  foggiogare  i lor  vicini , ed 
conquida  di  Siena,  f.  xxd  altrettanta  arte  di  ritenerli  fotto  ’lgio- 

3 1 . Nuova  trama  contra  di  go  . Come  falvafler  Pila , vuotandola 
Lucca  fatta  da  lor  con  fubornare  Brac-  de’  fuoi  Cittadini  ; ed  imitando  non  gl’ 
ciò  Nipote  del  fuddetto.  f.zxtS.  1x7  Imperadori  Germanici,  ma  gli  antichi- 
jx.  Doglianze  di  Paulo  Gui-  Romani  più  rigidi,  f.  X34. 13 J 
nigi  Signor  di  Lucca  fatte  al  pubblico  48.  Loro  rigore  con  le  Città 

Fiorentino  intorno  a tal  forprefa;  e la  foggiogate  fa  rivoltar  Volterra.  f-X3J. 
rifpoda  a quelle . f.  1x7  X3S 

jj.  Fiorentini  fi  fanno  autori  49.  Le  Leghe,  Paci,  e Con- 

apertamente  della  guerra  contra  Lue-  federazioni  , e Guerre  de’  Fiorentini 
cheli . Le  Ragioni  sforzate,  che  di  ciò  racconte , e feguìre  (òtto  l’Imperador 
tirano  in  mezzo,  f.  XX7.  xi8  Sigifmondo,  non  provano  punto  la  In- 

34.  Lucchefi  fi  difendono,  ed  dipendenza,  fi  x ; 6 

amano  meglio  la  Signoria  del  Guinigi,  jo.  Si  efplode  meritamente 

che  quella  de’  Fiorentini . f.  xx8  la  lunga  Filadrocca  di  limili  Atti  ripor- 

35.  Antonio  Petrucci  Sanefe  tata  in  pompa  dagli  Autori  del  Trattato 
privatamente  introduce  foccorfo  in  Latino  de  Liberiate  Fiorenti £ nell’Ap- 
Lucca  . Doglienze  contra  di  lui  de’  pendice  . f.  135.  X37 

Fiorentini  fatte  con  Siena,  f.  xx8.  XX9  fi.  Riflefiioni  fulla  libertà  di 

3 S.  Il  Petrucci  partito  da  Sie-  confederarli,  e di  guerreggiare . Di- 
na , perfuade  il  Duca  di  Milano  di  foc-  ploma  con  cui  l’Imperador  Federigo 
correr  Lucca.  Vien foccarlà  da  Fran-  III.  la  concede  a Luigi  Gonzaga  Mar- 
cerco  Sforza  . f.  XX9  chefe  di  Mantova . f.  x 38.  139.  X40 

37.  Stratagemma  de’  Fioren-  jx.  L’Imperador  Sigifmondo 

tini  di  corrompere  col  danaro , o di  dovendo  venir’  in  Italia , i Fiorentini 
rédere  fofpetto  di  corrottela  Paulo  Gui-  fanno  lega  contra  di  lui . f.  X40. 141 
nigi  Hello.  La  prigionia  di  elio.  f.  X19  j;.  Sigifmondo  fi  fa  incoro- 

38.  Temano  di  corrompere  nare  in  Milano . f.  141 

54.  Trat- 
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ó Cittì  può  infeudarle  . 


f4  Trattamenti  tra  l’Impe- 
wdore , ed  i Sanefi . £ iqi 

J J.  Perchè  nell'entrare  ITm- 
peradorc  in  Siena , i Sanefi  portaffero 
innanzi  di  lui  dopo  il  Gonfalone  deli' 
Impero,  quello  del  Duca  di  Milano  . 
Come  Siena  entrò , ed  ufei  dalia  Si- 
gnoria di  dio  Duca . f.  *43.  *44 

Jd.  Sanefi  giurano  fedeltà,  all* 
fcperador  Sigifmondo  ,ed  egli  tor  con- 
ferma 1 Privilegi,  èd-lnvefliture  loro. 

£*44 

Jp.Temerarioprogetto  di  un 
Fiorentino  di  aifediare  l'imperadore  in 
Lucca . f.  *44.  *4  j 

j8.  Efame  de*  motivi  , che- 

E «vano  avere  i Fiorentini  di  ribel-. 
rfi  all’  Imperaciore . f.  *47,  *415 


le  Terre  , 

£ *51 

7*.  L’imperador  Sigifmondo 
richiamò  Fifa  da*  Fiorentini . f.  * j 1 . 

■fi.  Rifpofl*  ambigua  de* 
Fiorentini  al  si  fatto  richiamo  ; (enza 
negare  che  Pifa  dipenda  dall’  Impero . 
f.  15* 

71 - Sigifmondo  minaccia  I 
Fiorentini  ( e probabilmente  del  Ban- 
do Imperiale  ) , e lor  chiede  i Cenfì 
decori!,  f.  *j* 

74.  Fiorentini  trattano  di  re- 
golar la  quantità  di  tal  pagamento, 
r.  *jj 

7j.  Scrivono  lettere  giuflìfi- 
. cetorie  de*  lor*  andamenti  al  Collegio 

59.  Papa  Eugenio  IV.  nulla  Elettorale  , per  premunirti  contro  gli 
avea  da  temere  dall' Impetador  Sigi!'-  effètti  dello  fdegno  di  Sigifmondo. 
mondo:  ma  ne  fu  foftenuto  fin  che  f ijj.  2^4 


vide,  nel  Concilio  di  Bafitea;  e coa- 
tta Filippo  Maria  Vifconii,  il  quale 
fi  portò  oa  Vicario  Generale  del  Con- 
cilio , e de  Ih  Chiefa . f.  *45.  *47 

do.  11  motivo  v che  Sigifmon- 
do folle  parziale  del  Duca  di  «Ulano, 
è infufliffente  . f.  *47. 148 

di.  Il  timore  di  perdere  la 
lor  Libertà , ut  pure  vi  ebbe  luogo  . 
f.148 

da.  Ei  fu  l’amor  di  fignoreg- 
giare , e foggiogare  tutta  la  Tofcana . 
i.  248 

dj.  Fiorentini  in,  ciò  flrenui 
imitatoti  degl* antichi  Romani.  £148. 
149 

84.  Difcrepanza  di  ragioni  , 
e condizioni  tra  le  due  Nazioni,  f.  149 
dy.  La  Ofiilità  de’ Fiorentini 
nacque  dalla  cupidità  di  ritenere, e di 
non  rimetter’  in  fua  libertà  Pifa  , 
ed  altri  luoghi  da  lor’  occupati . f.  *49. 
ajo 

66.  All’Impcrador  fi  affetta- 
va il  fate  far  tal  rettiuizione  . t.  1J0. 
iji 

d7.  La  mancanza  delle  forze, 
ed  altri  impedimenti  giudi , che  acca- 
dono al  Principe , non  rendono  colpe- 
vole il  Principe,  f.  aji 

ff8.ed9-  Molto  meno  qualora: 
la  propia  malizia  de’  Popoli  n'è  in  par- 
te la  cagione . f.  tji 

70.  Per  non  perdere  affatto. 


7 d.  Conclufione  : che  refi*, 
dimoftrato, che  ora  l'imperador  Sigif- 
mondo, e Firenze  fieno  paffati  Atti  re- 
ciproci idonei  a provare  la  rifpettiv* 
Sovranità  , e Dipendenza,  f.  *54 

ff . Ancorché!  Fiorentini  non 
abbiano  fatisfatto,  ma  mancato  al  lo- 
ro debito.  f.  z r 1 

78.  Ogni  cofa  ubbidifee  alla 
confuetudmc  , fuorché  la  Sovranità  . 
£ 1J4 

79.  Atti  negativi  fono  inutili 
a fondare  l'acquifto  di  giufla.  Piena  Li- 
bertà. f.  154.  ajj 

80.  La  troppa  potenza  del 
Suddito,  o Vaffallo  non  gli  giuftifica  i 
fuoi  attentati  contra  la  legicutna  pote- 
flà  del  Sovrano . Gran  potenza , e ric- 
chezza della  Rep.  Fiorentina  in  quel 
tempo,  f.  ajj.  15S 

81.  Stato  politico  della  Rep. 
Fiorentina  circa  l’Anno  «454.  perve- 
nuto al  fommo  colmo  della  fua  gran- 
dezza , ma  non  punto  alla  Piena  Indi- 
pendenza nè  di  Diritto,  nè  di  Fatto  ; il 
che  fi  prova  colla  tefiimonianza , ed 
autorità  del  Segni  Senator  , e Storico 
Fiorentino,  f.  ijy.  ijd 

Si.  e 8 j,  Confiderazioni  in- 
torno alla  Sentenza  del  Segni,  che  ciò. 
comprovano,  f.  ij 6.  *57 
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SOMMARIO  DEL  CAPITOLO  XV. 


ARTICOLO  U- 

Del  Regno  dell’  Imperador  Friderigo  III. 

84.  Il  quale  fa  annunciare  a‘ 
Principi  d’Italia  , e regolare  col  Pon- 
tefice la  fua  venuta  a Roma  per  mez- 
zo di  Enea  Silvio,  f.  ZJ7.  zj8 

Prontezza  de’  Fiorentini , in 
efibirii  devoti  all’  Imperador  Friderigo 
III.  f.  *58 

8<S.  Ricevuto  da  Imperadore 
in  Firenze  . f.  7 ;8 

87.  Sul  falfo  rumore  che  Fri- 
dcrigo  III.  voleflè  dare  Firenze  in  Vi- 
cariato al  Re  Ferdinando  di  Napoli,! 
f.  tjp 

88.  e 89.  Come  fi  abbia  ad, 
intendere  il  termine  , Salvacondotto 
che  fecero  i Fiorentini  all’  Imperadore. 
f.  iJ9-  affo 

90.  Fiorentini  fi  chiamano 

Otnoxios , cioè  Valfalli  di  Celare.', 
f,  affo.  161  , . , 

91.  E lo  ricevono  la  feconda 
volta  in  Firenze  ut  Dominum  . f.  adì. 

91.  L’InterefTe  di  Pifa  fiata 
comperata  da’  Fiorentini , e richiama- 
ta dall’  Imperador  Sigifmondo,  fi  lafcia 
indecifo  dall’  Imperador  Friderigo  III. 
fenza  pregiudizio  delle  Ragioni  de’Pi- 
fani  , e del  Sagro  Impero . L’Impera- 
dore  intento  alla  Pace  univerfale . f.afii 
affa 

9j.  Argomento  d’Indipendcn- 
Za , che  gli  Antagonifii  ricavano  da 


ciò , che  l’Imperadore  lor  face  chiede- 
re il  palfo  ficuro  per  lo  Stato  de’  Fio- 
rentini t difirutto . f.  affa,  affj 

94.  Altro  argomento  d’indi* 
pendenza , cui  ritraggono  dalla  COR- 
TESIA de'  termini  di  una  ietterà  dall" 
Imperadore  fcritta  a’  Fiorentini , pari- 
mente difirutto.  f.  afi4.  1S5 

9J.  e 9 fi.  Altro  Argomento 
raro  del  Wigh  , e dell’  Autor  det 
Trattato  Latino  , a favore  della  Indi- 
pendenza tratto  da  un  palio  di  lettera 
fcritta  da  elfo  Enea  Silvio , in  cui  pre- 
tende, che  Firenze  come  Sovrana  fia 
invitata,  e gli  altri  Vaffitlli  coraman- 
dgti  d’intervenire  alla  Dietta  di  Ra- 
tijbona.  f.  a fi},  a 66 

97.  Perchè  non  ogni  VaUallo 
ha  da  edere  chiamato  precettivamen- 
te ; cioè , non  fi  chiamano  per  modo 
di  precetto,  che  gli  Stati  dell’  Impero  , 
e.  che  gli  altri  immediatamente  dipen- 
denti per  modo  d’ invito , fecondo  la 
pratica,  e la  legge  Imperiale  preferitta 
alla  Cancelleria . f.  afffi.  afi7 

98.  Altro  tefto  oppofto  al 
precedente  del  medefimo  genere  , ma 
cavato  da  un  Atto  Pubblico  , il  quale 
prova  il  contrario  della  illazione  chei 
fa  il  VVhig  j perchè  Firenze  fi  trova 
connumerata  ivi  in  mezzo  de’  Vaffalli 
e Feudatari . f.  zfi7 

99.  Concludefi,  che  fino  alla 
morte  di  Friderigo  IH.  l’Anno  1494. 
Firenze  fi  è provata  dipendente  , c fi 
paisà  al  Regno  di  Ma  (Umiliano  I.  f.  affli 
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SOMMARIO 


DEL  CAPITOLO  XVI. 

Delle  colè  più  memorabili  feguìte  tra  l’Imperadore 
Mafllmiliano  I.,  e la  Repubblica 
Fiorentina. 


i i.  a. Ti  jt  Aflimiliano  I.  mandò  l’an- 
1VI  no  14 96.  tuoi  Inviaci  a 
Firenze  , per  lor’  intimare , che  vuole 
tonofcere  delle  lor  differenze  con  Pifa, 
e ciò  in  vigor  dell’  Uficio  , ed  autori- 
tà Imperiale  Sua  f.  169 

3 . Il  racconto  di  Scipion’  Am- 
mirato della  efpolizione  di  quelli  Mi- 
niftri  Cefarei  f.  169.  170 

4.  Quel  racconto  è Iifciato  , 
e non  finceridimo  ; folito  peccato  di 
.quello  Scrittore  nelle  cole  dell'  Impe- 
ro f.  *70 

$.  Racconto  della  medefima 
Efpolizione  fatto  pel  Guicciardini  pili 
Schietto  ; e paragonato  con  quello  dell’ 
Ammirato  1. 170 

6.  Cagione,  per  La  quale  Ce- 
fare  con  tutta  maufuetudine  fece  fa- 
pere  la  fua  volontà  a’  Fiorentini  f.  170. 
*7* 

j 7.  Come  a torto  gli  Autori 

del  Memoriale  dalla  miniatura  de’  ter- 
mini dal  Ghilini  adoperati,  vogliono  ri- 
cavar una  prova  d’ Indipendenza  f.  171 

8.  Inganno  che  hanno  ulato 
in  ridire  le  parole  del  Ghilini  in  idioma 
Francefe  ; e gl’  inconvenienti  che  ri. 
fultano  dalla  lor’ opinione  f.  271.  171 

9.  Storpiano  indebitamente 
il  cello  del  Guicciardini  f.  172 

10.  Maflimilianol.non  odan- 
te  la  fua  longanimità  rimira  i Fioren- 
tini per  delinquenti  f.  175 

11.  12.  Pifa  fu  fuppoda , e 
conofciuta  da  tutti  i Principi  di  quel 
tempo  per  appartenente  all’Impero  1 .27} 

13.  14.  Confideraziou!  circa  la 
rifpoda,  che  fecero  i Fiorentini  a que- 
lle prime  illanze  di  Cefare  raccontata 
dall’ Ammirato  f.  275. 274 

1$.  Dalla  rifpolla  li  arguifee, 
che  nel  racconto  della  propolla  quegli 
Autori  hanno  ommeffo , e tacciuto  un’ 
Par.  II. 


Articolo  f.  274 

ifi.  Oratori  Fiorentini  fu-  oEC.  XK. 
ron  poco  favorevolmente  accolti  , & 
uditi  dall’  Imperadore , e fecondo  l’ Am- 
mirato trattati  ignominiofamente  : mà 
che  non  fi  vuole  ritorcere  l’argomento 
per  la  ragion  de’  Contrari  al  Memoria- 
lilla  , il  quale  dalla  gran  Civiltà  degli 
Imperiali  malamente  argomenta  con- 
tra  la  Sovranità  dell’  Imperadore  f.274 

17.  Racconto  della  rifpolla  fat- 
to pel  Guicciardini  f.  275 

18.  Si  raccoglie  dalla  mede- 
lima  l’ omraeflione  commeffa  nel  rac- 
conto della  propolla  di  un’  Articolo  , 
che  concerne  i Ceni!  decerli  f.  275 

19.  La  fomma  di  quella  pri- 
ma negoziazione  , che  Mafltmiliano  I. 
fi  portò  da  Sovrano  di  Firenze  ; e i Fio- 
rentini noi  negarono . Altra  Imba- 
sciata di  Cefare  a’Fiorentini  del  1501., 
in  cui  loro  parla  come  Sovrano  a Cit- 
tà delinquente , e chiede  100.  mille  feu- 
di come  da  Città  Imperiale  e come  da 
Crilliani  cantra  al  Turco,  e di  più  100. 

Lance,  0 300.  Uomini  a cavallo  f . 27^ 

20.  Di  nuovo  vuol , che  dei 
fidano  dalla  Guerra  Pifana , e dall’ade- 
renza di  Francia  f.  276 

Firenze  nella  Lida  Imperiale 
delle  Città  obbligate  a fomminidrare  i 
carreaggi,  ed  altre  comodità  per  la  paf- 
futa degli  Augudi  a Roma  i.  27S 

21.  22.  Le  rifpode  de’  Fio- 
rentini a quelle  dimando  ; accordano  i 
cento  Lance,  c 40.  mille  Ducati . f.277.. 

278 

23.24.  2$.  Provato  co’ tedi  del 
Bonacorfi,  e del  Cerretani  Fiorentini 
contemporanei  al  fatto . f.  277.  278 

26.  La  renitenza  di  pagare  , 
e il  non  ubbidire  in  tutto  non  provala 
indipendenza,  f.  278.  279 

27.28.Qpi  vi  lono  degli  indizi 
d affer® 
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SOMMARIO  PEL  CAPITOLO  XFI. 

SEC  XVI  affèrmativ»d«recogtóio*e,€kia  uu»<?en.  -biti;  fino-a  quel  di  , non  ‘'UHI’  avvedi- 
giuntura,  ove  non  entrava  niun  timore^  re  . E rollo  il  conto  de’  Confi  ac- 
niuna  violenza . f.  *79.  >80  .cefo . fi  j8 S 

19.  Si  .palla  a degli  atti  fiati  . .47.  La  miglior  Parte  della 

polli  in  dedizione  . f.  180  Città  conofeeva  tal  cofa  ; Sono  dmlì 

30.  Ludovico  XII.  nel  Trai-  in  due  fazioni,  l’una  Imperiale , l’altra 
tato  co’ Fiorentini  del  rjot . .licondfce  Fraacefe . f.  i8<5 

Pifa  per  Imperiale,  provato  cpl  Tello  48.  Si  eleggono  Oratori  all’ 

del  Cerretani,  f.  e8o  -bnperadore , e con  quali  difficoltà  . f, 

31.  e feg.Ne’TrattatifheCaa-  *85.  187 

no  a Trento,  l’Imperadore  e i Re  di  49.  Le  doglienze  di  Cefare  , 

Francia,  e Spagna  , i Fiorentini  fono  c dell’Impero  fono  Pentite  in  Roma.  I 
cpnfidprati  per  Sudditi  dell’  Impero , e Fiorentini  ricorrono  alla  mediazione 
per  incorfi  nelle  pene  dell’  Impero . f.  del  Cardinal  Legato , e il  Papa  n’inca- 
481  fica  il  medefimo.  f.  *87 

34.  35.  Articolo  della  Pace  di  30.  L’Imperudore  non  vuol 

•Blois  dell’anno  1304.  lo  conferma,  e pili  fentire  l’Oratore  Fiorentino,  lo  li* 
foiega.  {.  *81.  *81  cenzia,  e dimanda  100.  mille  Ducati  , 

38.637.  Che  cofa figaifichiiffi-  f.  187 

lenzio  di  tutti  gli  Storici  Fiorentinicirca  31.  La  Cittì,  ordina  all'Ora» 

quello  Articolo . Il  VVhig  è il  primo  tore  di  entrare  in  Trattato,  ma  con 
il  quale  attenti  di  far  comparir  quello  arte . Elio  offre  do.  mille  Ducati  : non 
Trattato  inutile  a provare  laDipenden.  è udito,  f.  187.  188 
za  de’ Fiorentini  - f-  *8».  183  jt.  11  Papa  eforta  i Fiorenti- 

38.  e 39-  Efld  falfame.nte  at-  ni  di  fatisfare  a Cefare.  f.  288 
tribuifce  all’Autore  dello  Efame,  e a 33.  Ma  (Emiliano  I.  lotto  Pa- 

quel|o  del  Trattato  de  jvre  Imptriifrc.  dova  coll'Armata  , concede , c confer- 
che  abbiano  prodotto  quello  Atto  per  ma  gran  Privilegi  a’  Lucchefi.  f.  288 
provare  gli  Atti  di  fommeffione  de’Fio-  feg. 

re  mini , col  fine  di  inoltrare  in  qua-  34.  Fiorentini  altresi  manda- 

le concetto  fodero  nel  Mondo  ; ed  è no  due  Oratori  a Maffimiliano  lotto  Pa- 
inverifimile  e fallo , che  i Miniftri  Im-  dova , i quali  fanno  le  umiliazioni  nc- 
periali  invenufieto  e promoveffero  gate  dagli  Antagonilli  ; hanno  facoltà 
quello  Articolo  ; e perche . f.  183.  *84  di  pagargli  fino  a So,  mille  Ducati . f, 

40.  11  Vvhig  dà  una  brutta  193.  194 

taccia  al  Re  Luiggi  XII. , e al  fuo  MI-  33.  e %6.  Difcorfo  de’  Mini- 

qillero , e non  probabile  f.  *84.  Uri  Imperiali , per  cui  fi  conferma,  che 

41.  Firenze  dovea  efièr  ob.  fino  dal  14915.  Celare  avea  chiedo  a’ 

bligata  al  Re  di  Francia  di  averla  fat-  Fiorentini  le  contribuzioni  : l’Ammira- 
ta  includere  nella  fua  pace;  t perchè,  to,  c il  Guicciardini  hanno  ommeflbnel 
f.  184  loro  racconto  quelli  particolari  f-  *94 

41.  Strana, ed  inafpettata  ar,  37. Procraflinazione degli Or.t- 

gpmentazione  del  VVigh  di  cavar  tori,  nel  negoziare  circa  la  quantità  de’ 
prova  contra  la  Dipendenza  dalla  co-  Cenfi,  per  avvantaggiarli,  f.  294.  295 
mu4'0ne  di  Trattamento  de’  Fiorenti.  58.  Offrono  40.  mille  Ducati, 

pi  , co'  Vaflalli  dell’Impero,  f.  284.  e gl’imperiali  neccfiUati  di  levar  l'afle- 
483  dio  le  ne  contentano , e fanno  fpcdire 

43.  feg.  Zelo  falfo  del  VVigh  i Privilegi,  e le  Invcftiturc  per  tutto 
per  la  libertà  d'Italia . f.  183  quanto  polledevano  i Fiorentini  | e le 

43.  Si  ripaffà  a quel  genere  affittanze  de’  Cenfi  fino  a quel  tempo 
di  prove  , con  cui  fi  moflra  i Fiorenti-  dovuti  alla  Camera  Imperiale  : provato 
ni  non  paflH-amente  , ma  attivamente  coll’autorità  del  Cerretani . f.  295 
dipendenti . f.  183  59.  e <5o.  La  Ile'Ti  coll  rac- 

4<J.  II  perdono  conceduto  dall’  contali  dalPAmmirato  , ma  laicamente. 
Jmperadore  a'  Fiorentini  in  quel  Trat-  f,  19 j.  39 <s.  197 
iato  fi  llènde  Iti'  delitti  , non  fu’  de-  6 1.  Racconto  dello  lidio  fat- 

to 
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Tltgno  àtll’ Inptriior  MaJfmnliaKò  I.  SEC.  XV- 

ito  Sei  Guicciardini  , il  quale  è più  fin-  yi.  72.  Affurdi  che  vengono 

cero . f.  297  dalla  propofizione.chc  la  confermazione, 

dz.  II  meuefimo  raccontato  la  quale conferilce  nulla  di  nuovo, non 
dal  Bonacorfi  contemporanco  con  vie  lignifichi  fuperiorità . f.  302.  303 
più  di  fincerit'a  e di  chiarezza . f.  297  73 . e 73.  Che  cola  operi  una 

6 3-  fi  racconto  dell  Ammira-  giufta  Confermazione,  f.  303.  304 
to  cogli  altri  tre  confrontato  fi  trova  7j.  Chi  la  chiede  fi  inoltra 

falfo  & adulterato.  1.  297  fubordinato  circa  quelle  cofe,  per  cui 

64.  Diploma , o Privilegio  di  la  chiede . f.  304 
Alaflìmiliano  I.  ricevuto  da’  Fiorenti.  75.  E fegno  di  peflima  Caufa 

ni  , ferve  di  una  folennc  ricognizio-  in  chi  nafeonde  o annicchila  i Privilegi 
ne  di  foggezione  per  parte  loro  a avuti . f.  304 

il  fecero  confulratamente  col  Con-  77.  fino  al  8j.  Succcfli  del 

hglio  del  He  di  Francia  , del  Pa*  1 J 1 2.  ove  di  nuovo  i Fiorentini  non  vo- 
pa,  e con  vantaggio,  a propria  lor  con-  lendo  per  amore , pagano  per  forza  una 
feflione  . f.  297.  fino  al  f.  300  contribuzione  d’altri  40.  mille  Scudi;  eli 

6y.  Parole  di  Gio.  Budino  , riforma  il  Governo,  e fi  reftituifeono  ì 
ove  parla  del  medelimo  Atto,  confron-  Medici  .f.  304.  fino  307  1 

tate  con  quelle  de’  fuddetti  tre  Scrii-  85.  feg.  Quella  Contribuzione 

tori  fi  trovano  veriflimc,  eia  mentita  non  fu  ingiufta.il  Pfeffenger  difefo  contra 
che  gli  vien  data  nel  Memoriale  è te-  il  Memorialifta  circa  le  Cótribuzioni  eh’ 
muraria  . f.  300  efige  a nome  dell’ Impero . f.  307.308 

66.  Fallacia  del  Memorialifta,  89.  Tello  del  Magero  citato 

e affettata  imperizia  di  Storia  in  ileam-  fuor  dipropofito  nel  Memoriale . f.  308 
biare  i tempi  , ove  tenta  di  confu-  5,0.  Autorità  del  KI0K10  mal 

tare  il  Bodino  circa  un  fatto  feguìto  applicata  ; non  contraria,  ma  favore- 
ranno  1 509.  co’teili  delGhilini.eGuie-  vote  al  Pfeffenger.  f.  308.  309 
ciardini,  che  parlano  di  quello  che  fe-  91.  Della  Generofiii , e Lon- 

guì  13.  anni  avanti,  f.  300.  301  ganimità  dell’  Imperadore,  e de’  Man- 

57.  e 58  Ha  portato  tron-  camenti  de’ Fiorentini . f.  309 
co  il  tefto  del  Bodino , e Conringio  ; e 92.  La  riforma  che  fu  fatta  ' 

fop;  ceffo  quella  parte , che  indicava  la  con  fuo  Confenlo,  e la  reftituzione  de* 
circoftanza  del  tempo,  a fine  d’ingan-  Medici  non  fu  ingiufta.  f.  309 
rare  il  Lettore . f.  301  93.  Ricapitulazione  breve  di 

59.  Conringio  difefo  contra  tutto  1 Regno  di  Malfimiliano  ; Fiorpn- 
P Autor  del  Memoriale,  il  quale  gli  ha  tini  trattati  da  Dipendenti  dall’ Impera- 
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Varchi  fraroméfeiati  nella  con tanza  del 
fatto  qui  ripréfi.  f-37tf.377.378 

30..  Il  Varchi  dice  , che  per 
fuggeftìonè  del  Papa , è per  ordine  di 
Celare  fu  rifpofto  a’ Fiorentini,  che  co- 
me rubclle  èra  devoluta  la  Città  all’ 
Impero  . f.  378 

31.  Replica  degl*  Inviati,  con 
cui  pare  ciò  negatfero , ponderata . f. 

J>9  -, 

31,  11  Whig  confutato  , e 
l’Autore  dello  Efame  difefo  circa  l'Au- 

(òrità  del  Varchi . f.  370  , 

34.  Debolezza  deU’argomèn- 
fò  1 che  ritrae  il  VVhig  dalla  differen- 
za , che  vi  ha  fecondo,  lui , tra  quello, 
che  rifpònde  l’ Impéràdóre  proprio  , e 
quello,. che  rifpondónÒ  i fuoi Miniftri) 
e la  falfità  dèi  tuo  fuppdfto  , pale-fata. 
f.  379.  386 

3j-  n 


Digitized  by  Google 


SEC.XF1. 


SOMMARIO  DEL  CAPITOLO  XIX. 


3 j . c 38.  Il  Whig  difcordante 
nel  fiftetna  fuo  dal  Varchi  , perciò 
adultera  un  Tetto  di  .lui,  di  cui  fi  vale 
poderofamente  . f.  380 

37.38.  39.  Offerte , che  fan- 
no i Fiorentini  per  confeguir  il  perdo- 
no. f.  380.  381 

40.  Si  conclude  , che  tutto 
il  Negoziato  feguìto  in  Genova  pro- 
va la  iuperionù  di  Cefare,  e la  fog- 
gezionc  de’  Fiorentini  , e che  fu  ope- 
rante primario  nella  Imprefa . f.  38r 

41.  Lo  fletto  ri  prova  pel  fuc- 
ceflo  di  un  altra  loro  Imoafciata  man- 
data all’  Imperadore  a Parma . f.  381 

4x.  Ove  vien  arredato  l'In- 
viato Fiorentino  . f.  382 

43.  E fi  conferma  pel  fucceffo 
ch’ebbe  una  terza  Imbafccrìa  a Bolo- 
gna . f.  38».  383 

44.  Rifpotta  , che  loro  diede 
il  Papa  ; e come  fi  debba  intendere, 
eh’  egli  non  volefle  occupare  la  loro 
Libertà  . f.  383 

43.  Il  Pontefice  fa  intendere, 
che  Cefare  ha  particolar’  intereflè  , e 
premura  di  ridurre  Firenze . f.  383 

46.  Rifpotta  , che  loro  dà  il 
Miniftro  di  Cefare  , moftra  , che  Ce- 
fare è principale  Operante , e il  Papa 
il  Secondario  . f.  383 

47.  Lo  fletto  rifulta  dalla  ri- 
mofiranza  del  Confettore  di  Carlo  V. 
f.  384 

„ ..  48:  Facezia  intempeftiva  del 

Varchi  ; e il  grande  ufo  , che  nc  ha 
fatto  il  Whig  . f.  384. 

49.^0.  Poca  fincerità,anzi  ma- 
nifefta  fallita  del  Varchi  , ove  parla 
della  Relazione  di  Firenze  coll’Impero. 

f.j8j 

51.  Giudicio  fuo  fovra  il  Guic- 
ciardini ; il  quale  indica  ch’egli  ftimaf- 
fe  lecito  il.  diffiinulare  il  vero  , a van- 
taggio della  Patria  . f.  385 

32.  Vanità  , ed  inutilità  di 
tale  Mattona . f.  385 

33.  Celare  rifpoade  agli  Ora- 
tori Fiorentini  in  Bologna  fecondo  la 
Ibggcttione  di  Clemente  VII.  f.  386 

34.  Altri  Inviati  non  (ono  pica 
ammetti  all'Ubbidienza  . f.  3 85 

33.  Il  Re  Francefco  I.  richia- 
ma il  fuo  Inviato  da  Firenze  ; il  che  non 
avrebbe  fatto  , fe  non  avelie  confide- 
rà la  Città  per  Suddita  dell’Impero, 


4 che  per  tale  dovea  confiderarfa.  f.385 

35.  Sbaglj  grandi  prefi  dal 
Varchi  circa  quelto  fatto  per  non  atte- 
nerli a’ principi  veri  * e Per  non  curar 
gli  Articoli  di  Pubblici  Trattati . f.  387 

37.  Biafima  di  doppiezza,  e 
di  triplicato  inganno  il  Re  Criliianifiìmo 
con  poco  giudizio . f.  385 

38.  Francefco  I.  operò  alman- 
co in  villa  del  Mondo  contormemente 
alla  fua  obbligazione . f.  387 

39.  E incocrenza  de’ Trattati 
fuoi , e del  Re  Luiggi  XII.  cogl'  Impe- 
radori . f.  387 

5o.  Rifpotta  al  Whig  circa 
l’accordo  feguìto  tra  Papa  Clemente 
VII.  e il  Principe  d’Oranges  , con  cui. 
ha.  voluto  provare  effere  Clemente  ftato 
primario  Agente.  La  fede  ftorica 
contraddice  a quello  che  pretende  il 
Whig,  e fingolarmente  del  Varchi, 
f.  387.  388 

5t.  c 5x.  Parimente  del  Guio 
ciardini.  f.  388 

53.  La  conseguenza  del 
Whig  ad  ogni  modo  è allinda . f.  389 

54.  I fatti  , e fucceflì  la  di- 
ftruggono . f.  389 

83.  e 55.  Aretini  vogliono  et- 
fer’  immediatamente  fotto  l’ Impero  ■. 

Che  cofa  intendettero  gli  Aretini 
per  Libertà . f.389.  390 

87.  Si  moftra  per  una  lettera 
fcritta  d’ordine  del  Papa  al  Marchefe 
del  Vallo,  ch’etto  riputava  Cefare  non 
aufiliare  femplice , ma  perfona  princi- 
pale , ed  interettàta,  in  quella  Imprefa, 
come  in  Imprefa  propria,  f.  390 

88.  Difcorfo  del  Gonfalonie- 
re , con  cui  incora  i Cittadini  alla  di- 
fefa , recordando  loro,  che  hanno  eletto 
N.  S.  Jefo  Crifto  per  Re  . f.  390 

89.  Iddio  folo  è Re  Univcr- 
falc  . f.  390.  391 

70.  Le  Città,  e Regni  hanncn 
i' l'oro  Angioli  Protettori  . f. '391 

71.  I Gentili  ereticano  avere 
i (boi  Numi  le  Città  ; e de’  Trojani  . 
f.  341 

72.  E de’  Greci  . f.  391  , 

73.  De’  Romani  . f.  391 

74.  De’  Fedeli , ed  Ebrei  an- 
tichi . f.  391 

73.  e 7 5.  Ettore  confentaneo 
tal  coftume  alla  Fede  Criftiana . f.  391 

77.  Averne  fatto  rio  abufo,  e 
mal 
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inai  ftippollo  nel  fao  difeorfo  quel 
Gonfaloniere,  f.  391 

78.  c 79.  Non  fi  promette  a 
Dio  , che  quello  che  li  può  piamente 
prefumere  eh’  egli  fia  per  accettare  . 

f-  19*  „ x 

80.  Non  poteano  piamente 
credere  i Fiorentini  , che  N.S.J.  Cri- 
fio  . in  fenlo  del  Gonfaloniere  » volef- 
fe  eflèr’  il  loro  Sovrano  temporale . f. 
39* 

81.  Almen*  i mcn  idioti  non 
potettero  ignorarlo  . f. 

8i  e 8;  11  Gonfaloniere  con- 
vinto di  falfoper  la  propria  ragione  da 
lui  allegata  . f.  391.  393 

84.  I patti  con  Dio  fatti  per 
contumacia  contra  il  Sovrano  Iccolare 
fono  empj , e rubelli . f.  393 

8j.  Il  difeorfo  del  Gonfalo- 
niere , e i fuoi  principi  eran  fediziofi  , 
e la  fua  Arte  un  Arcano  politico  ille- 
cito . f.  393 

85.  Voto  del  Popolo  Fioren- 
tino era  innocente  , e buono  nel  fuo 

rimo  iftituto  , e pel  fuo  primo  fine  . 

393 

87.  La  Pietà  della  Cafa  Re- 
gnante lodata  per  aver  fatta  tributaria 
sé  , e tutti  i Tuoi  Sudditi  al  Patriarca 
S.  Giufeppe  . f.  393.  394 

88.  Tali  obi  azioni,  ed  elezio- 
ni non  poilon  nuocere  , ma  giovare 
tanto  a chi  ha  rutile,  quanto  a chi  ha 
il  Diretto  Dominio  temporale,  f.  395 

S O M M 


89.  Perchè  fi  fono  latte  que- 
lle rifl. Ilioni  . f.  39J 

90.  Effetto  , che  produrti  fui 
Popolo  quel  difeorfo  lannatico  del  Gon- 
faloniere . f.  395 

Altro  difeorfo  favio , ed  ìcu- 
ti filino  di  un  Mercatante  Fiorentino  , 
che  diflènte  dal  Gonfaloniere  . f.  395 

91.  Non  è fentito,  nè  fegui- 
tato  , ma  minacciato  dagli  Oftiniti  . 

9*.  Firenze  foftiene  rafiedio 
di  undeci  meli  con  Xl.mìUe  Uomini  . 

In  pili  efperienze  d’accordo 
Tempre  i Cefarei  fi  dichiaravano  voler" 
il  Primato  de’  Medici  in  Firenze  , ed 
effer  ciò  la  mente  di  Carlo  V.  f.  39J. 
39^ 

93-feg.  Fiorentini  fi  oftinano 
al  contrario,  e fono  in  eftretng  necef- 
fità  , e pericolo  . f.  396  397 

07.  Carattere  del  Varchi, che 
rifpira  ne*  fuoi  icritti  lo  fpirito  della 
medefima  ofiinazionc  . f.  397 

98.  E dopo  lui  il  VVhig  . 

f.  398 

99.  Il  Guicciardini  oppofio  a 
amendue . f.  398 

100.  S’è  probabile,  che  Cle- 

mente VII.  avefiè  macchinato  la  rovi- 
na dell’  Efercito  Cefareo  finito  l’ aflè- 
dio.  f.  398  • 

101.  Tanto  Carlo  V.,  quan- 
to Clemente  vollero  la  Città  Calva  dal 
Sacco,  f.  398 


A R I O 


DEL  CAPITOLO  XX. 


Della  Capitolazione,  con  cui  fiarrelè  Firenze  a Don  Ferrante 
Gonzaga  Generalilsimo  Celàreo  l'anno  1530. 
a iz.  sdì  Agofto. 


{ i.T  Capitani,  e Generali  Imperiali 
X hanno  fatta  la  primaria  per- 
fona  in  eccella  Guerra  . f.  399 

a.  Gonzaga  propone , e con- 
cepifce  la  formula  e condizione  della 
dedizione  nello  ftefiò  tenore,  che  da 
principio  ha  voluto  Cefare . f.  399 

3.  La  Città  Faccetta,  e man- 

Par.  II. 


da  Ambafciadori  al  Gonzaga.  F.  3 99 
4.  Gonzaga  nominato  il  pri- 
mo per  ordine  nella  Capitulazione  . 
Tello  d’ efia . f.  400.  feg. 

j.  Si  propone  di  fidare  il  li- 
gnificato della  voce  libertà  rifervat* 
nel  primo  Articolo . f.  403 

<5.  Ambiguità  di  quello  voca- 
c bolo 
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boi»  r.oii  getterà  alcuna  ofcurità  in  diano  de’  Moderi . 1'.  408.  409 
quello  luogo.  1.  433.  404  31  Non  cYr.i  luogo  di  cre- 

7.  II  Menmriatilìa  allega  fuor  dare  , he  Celare  (ì  fotfe  allontanato 

di  propofito  Ti  definizione,  che  dì  il  dalla,  obbligazione  contratta  a Barcel- 
Grozio  delia  Libertà . f.404  Iona . f.  409 

8.  c 9.  Regola  d'mterpretare  31.  Per  la  limitazione  del  Man- 

ie. parole  de’ Contratti,  e Trattati  :elo  dato  Pontificio,  eziandio  in  Bartolomeo 
apporli  giti  che  fi  può  alia  intenzione  V allori,  i.  409 

do’  Contraenti.  > 404  33.  leg.  Quella  Condizione  , 

10.  Efame  de’ legni,  che  bis-  che  farebbe  fiata  contraria  all’onore  , 

nodati  della  lor’ intenzione  i Contraenti  cd  alt’ obbligazione  di  Carlo  V.  non 
refpettivatnemc  . f.  404.  40J  implicava  ne  coll’onore , nè  col  debito 

11.  fiorentini  per  Liberti  degli  ofìinati  ; e la  interpretazione, 
non  porcino  intendere  Indipendente  die  rende  l’Atto  lecito,  e valido  fi  deb- 
dali’  Impera,  anelo  i fatti  propri  .1. 405  be  prederire  alla  oppofta.  (.  409.  410 

u tèg.  Qui  ’ fatti  noti  fono  jS.  feg.  Tutto  l’Atto  della  Ca- 

legni  ambigui,  f.  41/j  . v.  puntazione , e fxogolartncntc  il  quarto 

15  Clic  colà  dintendefle  Ce-  Articolo  prova,  che  il  Maeffrato  Fio- 
iure  per  Libertà  di  Firenze  conlidexata  Tentino  confentendo  all’  abrogazione  di 
in  illato  d’ innocenza  avanti UnbeUio-  sé  ftefTo,  alla  Cofhtuzione  di  un*  altra 
ne . f.  408  Forma,  confegoentemente  dichiara,  che 

ttì.  Ccnfiderata  dopo  il  per-  non  più  intende  per  libertà  quello,  che 
dóno  concedutole  . f.  40S  avea  intefo  Sinoli . £.410 

(7.  fcg.  Differenza  vera  del  38.  e 39,  E inverifimile  , che 

lignificato  della  voce  Libertà  in  bocca  il  Vincitore  s’accolli  al  fentimento  del 
di  Celare , e in  bocca  de'  Fiorentini . vinto  nel  punto  ftefTo  , per  cui  fi  era 
f.  4o<S  combattuto,  f.  410.  41 1 

19.  Ragioni , per  le  quali  non  * 40.  Erronea  pretendono  degli 

fi  può  intendere  il  nome  Liberti  ad  Avverfarj , che  Cefarc  operò  da  Me- 
efcltidone  delta  fuperiorità  Imperiale . dj .ilare  tra  Firenze , ed  i Medici , e non 
f.  406  da  Sovrano . f.  4 1 1 

ac  Altra  Regola  d’intcrprc-  41.  L'Ufìcio  di  Pacificatore 

tare  le  parole  degli  Atti,  o Trattati,  non  è incompatibile  colla  Sovranità,  e 
di  compararle  cogli  Atti  , o Trattati  Maggioranza,  f.  411 
antecedenti  fogniti  tra’medefimiCon-  4*.  feg.  Regole,  perchè  fi  pof- 

traenti.  f.  406  fa  accettare  talUficio.  f.  411.  qta 

ai.  Applicazione  della  regola  . 44,  Tutti  i fatti  di  Cefgre  ri- 
al Cafb . I-  407  /\  pugnano  a jqe|le  regole»  e che* perciò  . 

li-  e tj.  Non  fi  è derogato  non  fi  può  confiderarc , die  per  Pacifì- 
coSl’  ultimo  atto  a' primi . f,  407  , qatojc  Sovrano.,  e Padrone  . f.  aia 

14.  Il  Memorialifta  confutato  1 • 48.  feg.  il  Memorialitta  con- 

per  aver  aderito  l’oppoflto  con  fofifli-  futato,  ove  dice  il  contrario  , e foftic- 
cherta.  f.  407  . .1^,  cic  chi  .ha.  giuridaioiie , non  può 

*■  ij.  La  voce  Libertà  ne  pur*  far  f Arbitrò 412.  413 

cfclude  in-  quella  formula  refervativa  pd.  ‘Efémpjd’Imperadori,  con- 
ti Primato  da’  Medici,  f.  408  ' zrjij  a quella  lieve  aflerztone.  f.  41 3 

ad.  Obiezione  cavata  da’ Fri-  ji,  Carlo  V.  tanto  avanti  , 

vilegj  Imperiali . f.  408  quanto  dopo  la  Vittoria  potea  farla  da 

*7-  e a8.  Soluzione  cavata  Àrbitro  in  quel  modo.  f.  413.  414 
dalle  dichiarazioni  efprefle  di  Cefare  jj.  feg.  Dell’Arte  del  Memo- 

fatte innanzi  la  Capitolazione  . f.  408  riattila  dì  cangiar’  i nomi  delle  cofe  , 
ap.  Fiorentini  non  potettero  chiamando  la  Dedizione  , reconcili  nzio- 
In  ciò  edere  errati , o ingannati . f.  408  nt  ; la  Capitolazione  , Trattate  di  pe- 
to. Avrebbe  fitto  contra  la  re,  la  Somma  della  Capitolazione , pre- 
dignità  , ed  obbligazione  fu*  l’Impe-  Umettare , e Amili . f.414 
radore , ove  aveffe  promedà  Liberta  a yy.  Qaell'  Avvocato  guada 

la 
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/ ' • 
la  tollanzs  dell'Alto  culle  fueclocuzio-  parziale  ; il  che  fa  oliatolo  all’accet- 
ni  improprie  . f.  414-  41  j tare  l’ Uficio  di  Arbitro  . f.  41 

jd.  feg.  Il  Gonzaga  v' intcr-  76.  Vi  oliava  il  patto  anterio- 

venne  per  parte  dell' Automa  Sovrana,  re,  che  l’obbligava  di  pronunziare  con- 
e come  tale  era  Accettarlo  il  fuo  inter-  tra  l’una  delle  Parti  . f.  410 
venirvi , f.  41 J 77.  Vi  oliava  l’elTere  Cefare 

j8.  Confutazione  di  un’  altra  uno  de’ Litiganti , e llrettamente  lega- 
erronea  prcicnfione  , che  Cefare  opc-  tu , coll’uno  contra  l’altro . f.  410 
ralfe  meramente  da  Arbitro , e non  da  78.  Contra  il  Memonalilia,  il 

Sovrano,  f.  415.  4t  6.  quale  vuol  provare  l’indipendenza 

J9.  <5o.  La  qualità  di  Arbitro  con  ciò,  che  i Fiorentini  arcano  libera 
non  implica  colla  Sovranità,  f.  <jtd  facoltà  di  eleggere  per  Arbitro  trai 
di.  Ove  altri  è l’Arbitro  d Papa  , e l’Imperadore  l’uno  de’  due  . 
cole  pubbliche , ciò  s’mreude  fatto  con  f.  410.  411 

conferito  del  Sovrano,  f.  418.  417  79. Mancano  gl'indizj,  fegni, 

di.  Efempio  di  ciò  in  Cle-  formalità  , e tolennità  confuete , e ne- 
mente  VII. , a cui  permife  Carlo  V.  cellàrio  nelle  remilfioni  , ed  accetta- 
d’ingerirfi  nella  Riforma  diSiena,  e che  zioni  delle  Arbitranze  . f.  411 

ciò  non  ottante  l’Imperadore  li  credet-  80.  81.  e feg.  Mancano  nella 

te  Sovrano  di  Siena  , e che  non  l’era  Capitolazione  ftelfa  . Mancano  nel 
meno  di  Firenze , che  di  Siena  , e pe’  tempo  di  mezzo  dal  di  della  Capitola- 
«nedefimi  motivi,  f-  417  zione  fino  alla  Riforma:  e ve  ne  tono 

dj.  Efempio  di  ciò, che  Carlo  fegni,  e operazioni  contrarie  afsoluca- 
V-  la  fece  da  Arbitro  tra  il  Papa  , e mente,  f.  4*1 

un  fuo  Feudatario  . f.  417  84.  e feg.  Per  parte  della  Cit- 

d4-  feg.  Se  la  Reftrizione  di  ri-  tà  ; e per  parte  deU'Imperadore  prete- 
formare  lo  Statola  quattro  meli  ripugni  fo  Arbitro . f.  411.  4*1-  4*1. 
alla  Sovranità  . Si  prova,- che  non  , 90.  Quello  Atto  di  remillio- 

f.  417.  418.  419  ne  in  arbitrio  di  Cefare  era  un, confett- 

ai. L’Atto  , con  cui  confen-  fo  nato  dalla  neceffità  , dal  timore  di 
tirano  i Fiorentini  alla  riforma  , fi  no-  perdere  la  vita  e la  roba  ; e dal  defi- 
mina  impropriamente  Re  mi  dio  ne  , o dcrio  di  falvarla  ; e una  rafsegnazione 
Elezione  in  Arbitro . f.  41 9 del  Vinto  nella  volontà  del  Vincitore. 

7j.  Non  v’erano  in  queft’At-  ,f.  413.  414 
to  , che  due  Pani  contraenti  . f.419  pt.  Sono  tre  chimere  le  tre 

74.  E inverilimile  , oziofo  , pretenlioni,  che  Cefare  non  operane 
inutile , che  il  Papa  poneffe  in  compro-  da  Sovrano , ma  meramente  da  AUea- 
melfo  quello  di  cui  era  certo  pel  Trat-  to , Mediatore , ed  Arbitro . f.  4*4 
tato  di  Barcellona,  f.  419.  410  91.  Il  Whig  riprefo;  1 Autor 

7j.  L’interefle  della  propria  dello  Efame  difeto . f.  414 
dignità  impediva  Cefare  di  eflete  iro-  • .* 
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SOMMARIO  DEL  CAPITOLO  XXL 


sEf.xt’1. 


(ielle  p»crog4tive  , die  goieino  i Me- 
dici prima  di  quella  ifiituzione  , come 
il  Termine  relativo  , con  cui  fi  ha  da 
mifurarc  la  novella  conceflionc.  f.  458. 
459 

7j.  Qjial  '.olle  la  Dignità  de’ 
Medici  nell’  antico  fiato . f.  459 

78.  e 77.  Quale  l’Autorità,  o 
Padella  . f.  4<5o 

78.  Ogni  loro  autorità  , e di- 
gnità reftava  fubordinata  all’  Impero  i 
e fi  prova  . t.  460 

79.  e 80.  Celare  con  legittima- 
re , e con  rendere  gufilo  il  portello  di 
quelle  prerogative, lor  pone  termini  ade- 
guati . f.  4<So 

81.  fino  al  87.  I quali  termini 
importano,  Amminiftrazione , Vicaria, 
to , Governo  dipendente  dall’  Impero , 
f.  450.  481.  481 

88.  Paragone  dell’  Editto  di 
Friderico  li.  con  cui  creò  Governatore, 
o Vicario  l’uo  di  Firenze,  coll’  Editto 
prefente , con  cui  Carlo  V.  ne  diede  il 
Governa  ad  Alefiundro  de’  Medici  . 

£.  48* 

f 89.  La  legge  di  ittccefliane 
iccrelccvn  di  gran  lunga  le  preroga- 
tive de’.  Medici  di  là  de’ contini  antichi . 
f.  481.  4S5 

/ 1 90.  Argomento  che  fi  ricava 
quindi  r clic  non  fu  , nè  potea  eircre 
icn  tenga  di  arhitro .quello  Atto.  f. 48J 

jól.  Si  confolida  lo  ftelTb  per 
là  condizione  penale  apporta  da  Cela- 
re , cioè,  ohe  in  calò  di  difubbidienza , 
Firenze  farebbe  devoluta  all’  Impero 
tome  rubellc  . f.  485.  484 

. fx.  11  Memorialifta  confutato 
per  aver  voluto  ridurre  quella  pena 
ad  una  pepa  convenzionale . f.  464 

91-  Come  egli  cita  fuor  d’ogni 
propofito  un  Tello  del  Grozio  per  vo- 
ler far  divenire  Cefarc  Alleato  fempUce 
de’  Fiorentini . f,  484 

94.  Si  itìoilra  ch’era  pena 
/ (gali , e non  Convenzionale  ; e fi  ri- 
duce jall’affurdo  1’  Autor  del  Memo- 
riale . f.  485  . .v. , • 

9J.  Cefare  non  come  Arbitro, 
ma  come  Signore  , che  ha  la  fomma 
podqftà  giuftamente  appofe  quella,  pe- 
na, f.  48J  ; 

_ 98.  e 97.  Qpal  cafó  debba 
farli  de’  Termini  , ih  cui  fono  conce- 
puti  gii  Atti  * e Privilegi . f;  485.  488 


98.  c 99.  Il  VVhig  uon  po- 
tendo negare,  che  l’Editto  di  Celare 
porti  in  ironie  la  Comma  podcftà  , 1*1 
condanna  per  indebito  , perchè  ufei 
dalla  Cancelleria  Imperiale . E rifpolla 
al  VVhig  • f.  48S 

100.  11  Varchi  afferma  cflère 
fiato  dettato  dal  Papa  quell’  Editto . £ 
466 

101.  e xoi.  La  incredibile  af- 
fettazione degl’Avverfarj  notata,  di  non 
nominare  mai  l'Editto,  e la  lnvellitu- 
ra  Imperiale,  che  col  nome  di  Senten- 
za Arbitrale . f.  4 66.  467 

103.  fino  al  ioé.  Si  moftra  , 
che  in  tutto  l’Atto  non  c*è  nome  , che 
equi  v aglia  a quello  di  Arbitrato  , non 
il  Vocabolo  EdiClum . Nè 

Remiffio,  & Abfotutio.  Nò 
Indultus . Nè 

Confirmatio  Privi!  egiorum . Ne 
Sr*ttitnm , & Decrctum  . Nè 
Injlitutio , & inftitucre  . f.467 
lop.  no,  ut.  Non  c*è  den- 
tro di  que*  termini , che  fogliono  ufarc 
grimperadori  c i Re,  allora  che  la  fan- 
no da  Arbitri  ; c li  moftra  cogli  Efempj . 
f.  467.  468 

i.tz.  Il  Memorialifta  corretto 
dell’  aver  accufato  eli  Scrittori  Tedes- 
chi di  errore  groflbTano , perchè  hanno 
nomato  l’Atto  prefente  , Inveftitura  di 
Aleftandro  de’  Medici , f.  488 

11 4.  e 114.  Si  prova , ch’egli 
è una  Invefiitura  realmente  . Perchè 
per  quegli  fu  meffo  in  portèllo  Aleffan- 
dro.  Contro  al  VVhig,  che  vi  cavilla 
intorno . f.  488.  489 

1 1 j.  e 118.  Nulla  importa  , 
che  nella  iftituzione  di  Aleffandro  non 
fi  trovino  i termini  invertire , Inveftitu- 
ra . hfìisucre , & inveftirc  è Io  ftef- 
fo  appretto  i Feudifti . f.  489 

117.  Aleffandro  fu  invertito 
del  Jus  perpetuo  di  governare,  e di 
reggere  lo  Stato . f.  489.  470 

118.  Si  danno  Inveftiture , che 
non  fono  nominate  Inveftiture  ; e fi 
moftra  l’  &ffurdo  , che  verrebbe  dalla 
negazione  di  quella  Sentenza . f.  470 

119.  ito.  tal.  Hi*-  F u ac- 
cettato dalla  Città  l’Editto  di  Cefare  , 
come  un’  Atto  vegnente  dalla  fomma 
Poteftà  Imperiale . E con  giuramen- 
to di  ortervarlo . f.  470.  fino  al  f.  478 

1,3.  124.  uj.  Rifl^rtioni  fuU? 

Inftru- 
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Inllrumento  pubblico , con  cui  fu  rice- 
vuto . Se  accettato  rordinatnento  di  Ce- 
lare . Nefluni  volta  l’ Editto  di  Cc- 
farc  è nominato  in  quello  Strumento 
con  nomo , che  lignifichi  Arbitrate  ■ f. 
47S 

importi  quel  giuramento  , con  cui  fu 
ricevuta  la  ditpofizione  dell'lmperadore 


t«S 


Sepia  il  Diploma  4’  Ili  ituzìenc  di  AlejJ'andro  de’  Medici . 

\ 

Ilo  in  ufo  le  pri  me  vohe  fa  voce  Feu- 
dur » negli  Scritti  Imperiali . f.  48} 

157.  fino  al  161.  Continua- 
zione delle  prove  della  fuddetta  Sen- 
tenza . f.  485.  484 

idi.  e tdj.  Nulla  qui  olia 
116.  fino  al  119.  Che  cofa  l’ommcfiionc  del  giuramento  di  fedel- 
tà . f.  484.  485 

1S4.  e itfj.  Autorità  del  Se- 
pc'  Fiorentini . f.  471!.  477  nato  di  Milano , il  quale  portò  voto  in 

130.  fino  al  134  Aleflhodro  quella  Sentenza  fondato  fopra  le  flette 
de’  Medici  accettò  la  dignità  conferì-  ragioni,  f.  48 J.  48S 
tàgli  coll’obbligo  di  fedeltà  all’Impero, 
f.  477.  478 

13J.  Difinizione  della  forma 
del  Governo  Fiorentino  , quale  fu  in 
vigor  di  quella  lftituzione  prima  di  Alef- 
fandro . f.  478 

135.  Diftinzione  fecondo  le 
diverte  relazioni . f.  478 

137.  fino  al  141.  Aleffan dro 
era  meno  che  Duca  Feudetario,  e piò 
che  Vicario  Ordinario . f.  478.  479 

141.  La  dignità  di  Aleflandro 
era  un  Vicariato  cumulativo , e parti- 
cìpato  con  altri  Cittadini . f.  479.  480 
14J.  fino  al  149.  Ebbe  tal  Di- 
gnità in  Feudo,  f.  480.  481 

150.  iji.  I Vicariati,  e i Go- 
verni delle  Provincie  fi  folcano  dare  in 
Feudo . f.  481.  481 

1 ja.  Modo  di  parlare  di  P. 

Gioviò , che  ciò  indica  rifpetto  ad  Alef- 
fandro  de"  Medici . f.  481 


sec.  xn. 


167.  Si  efpone  in  che 
guifa  folfe  Vaffatlo  e Feudetario  Alef- 
1 andrò  de’  Medici  ; e rifpetto  a che  f. 
484 

168.  fiso  171.  Concertò  delle 
qualità  neceffarie  a collituire  il  Feudo, 
dimoftrato  nella  iftituzione  del  Pri- 
mato . f.  487 

173.  e 174.  Difetti,  che  im- 
propriarono  , e renderono  degenerante 
quello  Fendo . 

17J.  e 17 6.  Aleflandro  ebbe 
parte  dell’  utile  Dominio , e della  giu- 
ridizione  ; e non  altramenti  , che  in 
Feudo  ; perciocché  fu  oriunda  dalla 
fomma  Podeftà  pubblica  ; e perchè . 
f.  487 

177.  c 178.  La  cofa,  fopra  cui 
ebbe  quel  Jus  , era  Feudale  . f.  487. 
488  t 

179.  fino  al  181.  Della  varietà 
c • ..  -tu-  de’ Feudi,  e dell' inutilità  di  farne pre- 

1 53.  fino  al  1 jj.  Alla  Feuda-  cife  divifioni,  ove  conila  della  Sollan- 
lità  non  ofla  l’ommeffione  nella  Inve-  za,  che  è comune  a tutti  i Feudi . f.  488 
ftitura  de’  termini,  Fcudum  , in  Ftu-  183.  fino  alla  fine  . Ncflun» 

dum  damai . AITurdo  , che  nafee-  mutazione  interna  dopo  auella  iftttu- 
rebbe  dalla  Sentenza  contraria  . f.  481.  zione  ha  potuta  cllinguere  la  Feudalità, 

è dipendenza  de’ Fiorentini,  e de’  Prin* 
tf  6.  In  qual  tempo  fi  è po-  capi  Iftituiti  . f.  489.  490'' 
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SEC  XVI, 


.SOMMARIO 

DEL  CAPITOLO  XXII. 

Contenente  ciò,  che  feguì  tra  Carlo  V.,  Firenze,  ed  AleflaQ- 
drp  de' Medici  dopo  la  UUtuzione  della  Caia  Medici 
nel  Primato , fino  alla  uccifione  di  e fio  Alef- 
fiiadro  accaduta  a'  6.  di  Gennajo 
dell'Anno  1536- 


f.i-  T~)  it  Giuli  vie  Aleflandro  da 
Vicario  cumulativo,  e Mac- 
erato Primario  diventafle  Si- 
gnore di  Firenze,  ed  acquittaffe  la  po- 
tetti eguale  a'  Duchi  Feudctarj  . Arti 
di  P.  Clemente  VII.  in  ciò  ufate  . f.  491 
1 Viene  abolito  il  Gonfalo- 
n orato  di.  Firenze  . f.  491 

j.  e 4.  Delle  ragioni  di  con- 
nivenza , eh'  ebbe  intorno  a tal  muta- 
mento , ed  eitinzione  di  Repubblica 
Carlo  V.  f.  49».  495 

J.  Quanto  importi  , che  i 
Fiorentini  compartire™  il  Titolo  di 
Duca  ad  Aleflandro,  f.  49;.  494 

6.  Aleflandro  non  contento 

del  fitto  nome  tende , c giugne  all’  af- 
follo Principato;  nè  fi  contenta  de’, 
10.  mille  Fiorini  per  Io  piatto  fuo  all' 
Anno.  f.  494.  49  J , 

7.  Aleflandro  in  vcrun  modo 
non  fi  porta  inverfo  l’imperadore  co- 
me Duca  , ma  come  Miniilro , o Pro? 
curatore  della  Repubblica  Fiorentina 
gli  pretta  fervizio  Aulico . f.  49  J 

8.  Accompagna  in  tal  quali- 
tà llmperadore  nel  fuo  viaggio . f-49<J 

9.  P.  Clemente  prende  il  par- 
tito di  far  coftruirc  la  Rocca  di  Firen- 
ze per  la  iicurczza  del  Principato  in 
fua  Cafa . Rifleflioni  fopra  di  ciò , e 
circa  la  connivenza , o permiflione  di 
Carlo  V.  f.  49<J.  497 

10.  Atti  di  fuperiorità  eferci- 
tati  da  Carlo  V.  con  Alettandro  a’  ri- 
corii , ed  alle  doglienze  de'  fudditi  , o 
Cittadini,  f.  497.  498 

11.  Fazione  contraria  ad 
Alelfandro  ha  per  Capo  il  Cardinale 
Ippolito  de'  Medici  colla  mira  di  far 
rovinare  entrambi . f.  498 

ia.  fino  tj.  Dipucazione  di 
quella  all'  Imperadore  coutra  Aleflan- 


dro piena  di  accufazioni,  alle  quali  Ce- 
lare rifponde  non  da  Arbitro.,  ma  da 
Sov  rano . f.  499.  500 

1 6.  Si  pongono  tutti  nelle 
braccia  della  Giuttizia  di  Cefare  . 
f.  joo 

17.  Difcordia  tra  Fuorufciti 
fuddetti  : gelofie , e poco  lineerà  in- 
tenzione per  la  Liberta . f.  500 

18.  Tuttavia  fi  rimettono 
a’  voleri  di  Cefare . ivi . 

19.  io.  e 11.  Il  Cardinale  Ip- 
polito delibera  di  trovar  l'imperadore 
a Tunifi,  di  ricorrer'  a Lui  come  a 
Sovrano  contra  di  Aleflandro . Gli  al- 
tri Fuorufciti  fi  congiungono  con  effo- 
lui,  lo  fanno  Procuratore , e molti  lo 
accompagnano  ; ma  egli  fen  muore  in. 
yia . f.  joo.  joi 

ai.  Giuftiflime  ragioni  eh' 
avea  Cefare  di  non  far’  a modo  degli 
Accuiàtori,  per  colpa  di  efli  fittamen- 
te , e vanità  delle  Rifleflioni  del  Segni 
fopra  il  Governo  che  tenne  elio  Cela- 
re. f.  JOI.  JOi 

13.  C 14.  Andamenti  cauti  di 
Aleflandro;  ii  qual  viene  citato  da  Cal- 
lo V.  a Napoli  per  difenderli . f.  Joi. 
Só} 

ij.  Parzialità  de’  Minittri 
della  Corte  di  Carlo  V.  pc’  Fuorufciti. 

f.  JOJ 

i5.  Nuove  gelofie  tra’  Fuor- 
ufciti : e poco  diritta  intenzione  per 
lo  Bene  Comune,  e per  la  Libertà. 

f.  JOJ 

17.  Jacopo  Narnt  porta  la 
parola  pe’  Fuorufciti  all’  Imperadore , 
e acerbamente  incolpa  , ed  accufa 
Aleflandro  de’  Medici , ma  incomincia 
per  confeflàre  i mancamenti  pattati 
della  Città,  e per  addimandarne  per- 
dóno. f.  J03 
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AlcJj  andrò  de ’ Media  fino  alla  [uà  morte. 


18.  Sciita  la  Ribellione  patta- 
ta per  la  nccettìtà  inevitabile . f.  503 
zq.  Confetta  la  Sovranità  di 
C irlo  V.  lopra  Fiorentini . l\  504 

30.  Conferma,  che  la  Capito- 
lazione col  Gonzaga  era  ftaca  un’  ar- 
renderà al  Sovrano  vincitore . f.  504 
jji.  Confetta  tal  Capitolazio- 
ne giuttiilìma  ; ma  non  ottervata. 
f.  J04 

jt.  Che  per  l’Editto  con  cui 
venne  iftituito,  od  inveliito  Aleflàndro 
non  fu  violata  la  prometta  , e il  pat- 
to della  Capitolazione  , che  farebbe 
faina  la  Liberti . f.  J04 

33.  Cefare  rifponde  breve- 
mente, e in  tuono  da  Sovrano.  f.J04 

34.  Alellandro  partendo  da 
Firenze  lafcia  fuo  Luogo-Tenente  il 
Cardinal  Cibo.  Arriva  a Napoli.  Of- 
ferte ei  gran  fomme  dallo  Strozzi  fatte 
a Cefare , perchè  facefle  formare  il 
Procedo  contra  Aleflàndro.  f.  joj 

3J.  S’ittituifce  la  Lite  per 
ifcrirture . Si  concede  ogni  Liberta  a’ 
Fuorufciti  di  efpor  le  loro  ragioni , 
della  quale  elfi  per  poco  abufano . 
Dipingono  a!  vivo  la  converlione  dell’ 
arittocrazia,  o democrazia  in  Monar- 
cal  Dominio . Accufano  Aleflàndro  di 
aver'  ecceduto  i termini  della  poteftà 
da  Cefare  datagli  ; e di  aver  coniato 
monete  a propria  impronta  . f.  joj. 
joS 

36  Rifpofta  , e Difefa  per 
Aleflàndro  fatta  dal  Guicciardini  ; il 
quale  lcufa,  e giuftifica  il  Titolo  ca 
Duca  datoft  ad  Aleflàndro.  f.  jo 6 

17.  GliAccufatori,  fenza  ba- 
dare ad  alcun  titolo  di  Comprometto  , 
dim, 111. .ano,  die  fi  decida  il  Caio  fecon- 
do le  Leggi  lantiflime  dell’  Impero  : e 
dicono , che  Aleflàndro  avea  offefa  la 
Maeltà  di;  Celare  . f.  507 

38. 11  Guicciardini  difenfore 
di  Aldfandro  ritorce  l’accula  ; e Spie- 
ga , fecondo  il  nollro  fenfo , la  voce 
Liberti  ; e con  ciò  ragionando  feria- 
mente,  contraddice  a quel  che  altrove 
bamboleggiando  avea  detto,  f.  J07 

39.  Foorufciti  appellano  a 
Cefare  come  a GIUDICE , non  come 
a Arbitro  eletto . 507.  J08 

Prima  fonte  dell’  invenzione 
della  pretefa  Arbitratila  femplice  . 
t.  508  ■ / / Iv  t 

Par.  IL  ■ . 


40.  Cefare  era  Giudice  , ed. 
Arbitro  naturale . f.  508 

41.  Fidanza  de'  Fuorufciti. 
nella  parzialità  di  alcuni  Minillri  di 
Carlo  V.  Mefcolanza  di  Ragioni  buo- 
ne , e frivole  da  loro  allegate  . f.  J08. 
J°9 

4*.  Contraddizioni  in  cui 
calcono  ; e tetto  fofpetto  del  Varchi , 
nel  quale  aflurdamentc  fi  allega  una 
Libertà  anticamente  comperata . f.joo 

43.  e 44.  Confutazione  tu 
eflb  tetto  tirata  dal  medefimo  Difcorfo, 
e dal  Fatto.  J09.  510 

4j.  fino  47.  Aleflàndro  de’  Me- 
dici conchiude  la  fua  rifpofta  in  fup- 
licando  Cefare  , che  gli  confermi  1® 
tato  , cioè  lo  riconofce  per  Sovrano . 
f.  Jio 

48.  Nuove  dimande  de’  Fuo- 
rufeiti  ; Vogliono,  che  fi  abolifca  la 
legge  di  Succeflione  della  Cafa  Medici 
nelgovemo.  Non  vogliono  Fortezza, 
ma  che  la  cuftodia  , e cura  della  Scu- 
rezza dello  Stato  fia  in  mano  di  Ce- 
fare. f.  510 

49.  Che  Cefare  abbia  perpe- 
tuamente fa  CREAZIONE  DE’  SE- 
NATORI ; e confeflàno  di  dover 
CONTRIBUIRE  a’  bifogni  dell’Impe- 
radore.  f.  jii 

jo.  Che  fia  perpetua  neceflità 
della  Confermazione , e Approvazione 
Cefarea  nelle  mutazioni  del  Governo  - 
f.  jii 

ji.  e ji.  Cefare  dà  Sentenza 
ripiena  di  temperamento  per  quietare 
le  Parti,  f.  jn.  fino  514 

jj.  fino  So.  Confiderazioni 
intorno  a'  Principali  Capi  di  eflà  Sen- 
tenza ; che  fono  Atti  imperativi,  f.  J14 

di.  Non  ottante  che  i Fuor- 
ufciti non  l'accettaflero,  tuttavia  rico- 
nofcevano  l’imperadore  per  Sovrano 
di  Firenze . f.  J 1 J 

Si.  fino  67.  Offrono  le  for- 
tezze dello  Stato  perpetuamente  alt" 
Impura. loro  , e un  Cenfo  notabile , co- 
me Vaffalli . f.  jij.  Jid 

(58.  fino  70.  Lettera  audace 
de’  Fuorufciti  ferina  a Cefare  , ma 
allegata  a fofpetto.  f.  ji 6.  J17 

71.  lino  7J-  Nuove  d'traande 
de’ Fuorufcitr.  11  Duca  Aleflàndro 
nella  Rifpofta  fi  protetta  obbligato  di 
efler  fedele , ubbidiente  t devoto  di  Ce» 
f fare . 
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fan . f.  517.  518  lente,  .mzi  maggiore  di  ogni  folcnnità, 

7 <!.  c 77.  Carlo  V.  prefa  noja  in  obbligandoti  di  tenere  la  fortezza  a 
detl’obblinuo  procedere  de’ Fuorufciti,  nome  di  Celare,  c clic  reftafie  inPodc- 
conferma  fa  Sentenza  data  , e conte-  Ila  di  Cefare  in  calo,  che  non  avelse 
gueniementc  Alelfandro  nello  Stato,  c prole  capace  del  Feudo,  f.  $17 
in  quella  Podeità  che  atea  anguillaia,  toa.  lino  104.  Quivi  lo  Jui 

poiché  nulla  mutò , o riformò . 1'.  J 18.  di  tenere  perpetuamente  la  fortezza 
519  non  potea  lignificare , che  Sovranità  . 

78.  fino  80.  Fuorufciti  furon  f.  517.  ja8 
là  cagione,  che  nulla  li  feemafle  da  toj.  fino  109.  Quello  Con- 

qtiella  (un  podellà  f.  519  tratto  era  una  fpecie  di  Reverfali.e  un 

81.  fino  85.  Alelfandro  ebbe  Inllrumento  di  recognizione  di  elsere 
ogni  fuo  jua  in  feudo,  f.  519.  510  Vallallo.  f.  5x8.  5x9 

84.  lino  -8<S.  S’è  probabile  no,  fino  ut.  Varchi  confu- 

ch*  egli  folfe  richiello  di  predare  il  tato,  ove  afsertfce  che  Alelsandro  de’ 
giuramento  (bienne  di  fedeltà  ? f.  5x0.  Medici  negò  di  voler  divenir  Feude- 
5x1  torio . f.  J19.  530 

87  Efame  delle  difficoltà  che  ttj.  e 1 14.  Argomenti  con- 

poteva avere  Carlo  V.  di  dar  Io  Stato  ghierturali  fondati  fui  vcrifimile  circa 
in  Feudo  recto  folennemente . E pa-  il  come  andalse  la  faccenda,  f.  530 
ragone  tra  Modena  quando  fu  data  in  1 1 5 . fino  118.  Implicanza  di 

feudo  al  Marcitele  Burlo  d’ Elle  ; e quello  Fatto  incerto  , e fuppollo  co* 
Firenze  fottopofta  al  Governo  di  Alcf-  fatti  indubitatamente  fucccdutt . f.  3 jo. 
fandro  de’  Medici  f.  5*1.  yxx  531 

— 88  e 89.  Difficoltà  che  po-  it9.fìnotit.  Silenzio  di  tutti 

tede  avere  Alelfandro  di  praticare  le  gli  altri  Scrittori  circa  quello  fatto , e 
Solennità  pubbliche  confuete  nel  rice-  la  poca  fede,  che  merita  il  Varchi  in 
ver  il  Feudo,  f.  5x3  quella  Materia . f.  Jjt.  J}i 

90.  fino  91.  Come  egli  fi  fece  tu.  Grande  lchiamazzo,  e 

probabilmente  difpenfare  da  quelle  Ci-  ufo , che  di  quella  fola  ha  fatto  l’Au- 
rimonie.  f.  515.  514  tor  del  Memoriale,  il  quale  la  abbeli- 

93-  fino  95.  In  qual  rifpetto  Ice  con  nuovi  fallì  colori,  f,  jji 
fi  potelTe  co rrli lenire  Alefsandro  dopo  tij.  Quanto  fia  inverifimile, 

di  quello  Atto  per  Feudctario . f.  5x4.  che  Alefsandro  de’  Medici  meditafse  la 

jxj  fuga  per  mettere  se  in  difefa , e refi- 

9<S  fino  99.  Non  olla  la  (lenza  centra  Cefare.  f.  jjx.  Sii 
ommeffione  della  Solennità,  che  non  1x4. 11  Varchi  confutato  per  le 

tenelfe  in  Feudo  ogni  fua  giuridizione,  propie  fue  parole  . f.  555 
regalia , e Dominio  . La  confufio-  txj.  Fallita  di  fatto  coni- 

ne de’fuccelfi  fu  la  cagione  dell’ ambi-  melfa  dal  Memorialilla . f.  jjj.  514 
guità  , fe  Aledàndro  tenelfe  in  feudo  tifi.  Curiolo  ripiego  del 

lo  Stato , 0 la  Dignità  di  governarlo  . VVhig  per  efimere  il  Memorialilla 
11  giuramento  di  fedeltà  non  dalla  taccia  di  manifefta  falfità  colla 
è neceffario  alla  Collituzione  del  Feudo.  varietà  delle  Lezioni,  f.  514 

Nè  pure  olla  là  ommelTione  1x7.  fino  151.  Si  appiglia 

della  InVeftitura  folenne  , ed  abufiva . alla  circoflanza  fola  del  tempo  , e la- 
Alefiandro  realmente  fu  inve-  feia  indietro  il  come , e il  perchè . 
dito  della  Dignità  fua  in  Firenze,  e in  Non  fi  può  purgare  il  Memorialilla 
Napoli;  perchè  fu  meffo,  e manteau-  del  manifello  difegno  d’ingannare  i Let- 
to in  polféffo . E fe  quelli  Atti  non  ba-  tori  in  quella  parte  , come  in  infinite 
flano  in  prova  della  Superiorità  , non  altre,  f.  554.  fino  53S 
ballarebbero  ne  meno  Jnveftirure  piò  ijx.  Laneccfiìtà  che  fi  ha  di 

(blenni  , f.  5x5.  fino  5x7  tener  conto  di  limili  bafsezze  , e mi- 

too.  e toi.  Alelfandro  rico-  nuzie.  f.  53 6 
nobbe  sè,  e Io  Stato  fuo  foggetto  all’  133.  e 134.  L*  Autor  dell* 

Impero  con  un  Atto  eguale,  e equiva-  Efame  difefo  contra  al  VVigh  , il 
1 quale 
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culle  ftorce  contra  ragione  una  propo-  tario  con  Carlo  V.  f.  J41 
Azione  di  quello  circa  l'efser  , o non  144.  fino  147.  Riceve  l’Im- 

efser  Feudetario  il  Duca  Aleisandro.  peradore  in  Firenze  con  Apparato 
f-  jjtf-  J57  Triunfale  come  Sovrano  e Vincitore  . 

13.5.  e 13 6.  Il  Whig  con-  Coll*  abbattere  le  porte  in 

fonde  lo  flato  della  Qjnftione  . f.  J37  terra.  Colle  Acquile  dipinte  fopra 
137.  fino  140.  Altra  falfa  in-  l’Arco  dell’ Ingrefso . Con  preien- 
terpretazione  che  dà  il  Whig  a un  largii  le  Chiavi  della  Città . f.  J41 
palso  dell’  Efaminatore , apponendogli  148.  Significato  di  tal  ciri- 

di  aver  voluto  fare  di  Firenze  un’  Al-  monia . f.  541 
Iodio.  Si  danno  Feudi  partecipanti  145).  e 1J0.  Frivola  compara- 

alquanto  della  natura  d’efli  Allod] . zione,  che  fanno  gli  Avverfarj  tra  quel 
Si  argomenta  contro  al  Whig  per  via  che  fece  Aleisandro  con  Carlo  V.,  e 
de'  fuoi  propj  principi  - £ 537-  uno  J 39  quel,  che  venne  fatto  alDucadiMan- 

141.  Della  condizione  qualità  tovacome  a Generale  della  Francia,  e 
ànomola  , ed  innominata  della  forma  Spagna  . f.  541 

del  Governo  Fiorentino  ; e della  Di-  iji.  Carlo  V.  pone  la  prima 

gnità  e Grado  di  Aleisandro  de’  Medi-  pietra  a una  parte  della  Fortezza  di 
ci.  f.  J39  Firenze  ; fopra  la  quale  Hanno  dipin- 

142. E  ondeggiante  tra’lVica-  te  le  Acquile  Imperiali  . f.  541.  J43 

riato,  e il  Principato  con  Poteftà  Re-  t J1.1  J 3 Della  buona  fede  di 

gale  al  pari  de’  Duchi . Diftinzione  tra  entrambi,  circa  il  fare  , e ricevere  ta- 
la  Poteftà  amminiftratoria  in  rem  alte-  li  fegni  di  loggezione  . f.  543 

etam , (jr  in  rem  propriam . Che  la  prò-  1 J4-  Tutte  le  Città  di  Tof- 

pria  non  fi  può  dar,  che  in  Feudo  dall’  cana , e Firenze  fovvenero  Celare  con 
lmperadore . Che  trattone  le  fo-  danari  I N NO M E DI  RICONO- 
Ienni  dichiarazioni  , e badandoli  alla  SCERLO  PER  PADRONE . f.  543 
foftanza  Aleflandro  era  diventato  Prin-  tjj.  Aleflàndro  manda,  e 

cipe  eguale  a’  Duchi  Feudetarj . f.  J39.  promette  di  mandar’ in  ogni  tempo  aju- 
540  to  di  gente  , e di  danaro  a Carlo  V, 

143.  Aleisandro  con  la  pra-  f-  543-  544 
rica  fi  è portato  da  Valsallo,  e Feude- 
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lmperadore , il  quale  moftra  la  Città  , t<5.  fino  18.  Palla  Ruccellai  fi 

Par.  II.  fa  di- 
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dichiara  per  lo  flato  fibem , Ariti  ocra* 
fico  , e contro  a"  Medici  ; e ri  i'uo  pen- 
derò è mternamente  applaudito  , ma 
vien  rintuzzate  da  gli  alcri  per  Io  ti- 
more dei  legittimo  caftigo.  f.549.  JJo 
«9.  Un  timor  panico  , nato 
da  picciolo  accidente,  uni  i voti  de’ 
48.  a favor  di  Colìmo , e troncò  le  de- 
puta. Ljjo 

10.  Si  raccogli#  da  tutti  i ra- 
gionamenti de' Senatori  ,ch’e(fi  credet- 
tero Cofano  il  primo  de’  chiamati  nel- 
la Alluni  ione  , dopo  Lorenzo  fattoli 
reo  di  Lefa  Maeftà . f.  jji 

11.  11  Whig  riconvenuto  di 
falfità  circa  il  punto  procedente . f.jyt 

il.  e i).  L*  Autor  del  Memo- 
riale confutato  fui  medelìmo  Articolo . 
A JJ» 

14.  lino  18.  Quale  fotte  la  li- 
bertà , che  com pelea  in  quella  inopi- 
nata vacanza  al  Senato,  o a’  48.  o alla 
Città , o al  Popolo  di  Firenze . f.  J J t. 

SS* 

19.  Difamina  di  un  pattò  del 
Giovio  , /opr*  quell’  elfo  Articolo.  f.JJ* 
jo.  E di  un  patto  del  Memo- 
riattila.  A 5 ji 

ji.  Colimo  venne  dichiarato, 
e riConofciuto  per  Aicceflòfe  di  Alef- 
fandro  da  quel  Senato  colli  condizio- 
ne , e prowifione , che  valefle  Allo  in 
cafo , che  la  Duchelfa  vedova  di  Alef- 
fandrd  nòn  fi  ritrovaffe  gravida  di  un 
figliuole  Ulafchio . Tal  eh*  fi  ebbe  ogni 
riguardo  all’ Iflituzione  di  Cefarc.  f.5 jj 
554  . 

31.  La  elezione  del  Cardinal 
Cibo  pariménte  era  ùn  legno  dell'  of- 
fervanza  della  Città  per  Celare . fogl. 
*54  ‘ 

tj.  e J4-  11  Mcmorialifta  con- 
futató  pet  aver  detto  in  prova  validi!- 
fimi  dell1  Indipendenza , che  i 48.  de- 
rogarono alla  Coftituzione  Imperiale  . 
in  làfciando  fuora  Giuliano  de'  Medici. 
A 5*4 

jj  fino J7.  Alfurdo  in  cui  ca- 
fcà  quell’  Autore  con  quella  Aia  alter- 
riòàe . f.  ?54‘  JJJ 

j8.  fino  40.  Non  appare,  che 
i 48.  credettero  fatto  alcuh  torto  a 
Giuliano  de'  Medici  : e fi  prova  con 
piò  tellimonianze  . f.jjj.  jjò 

41.  e 4*.  Si  prova  colla  leg- 
ge» die  ascOrchè  Giuliano  fotte  flato 


em  fao  danno  preterito , che  dò  nulla 
proverebbe  contra  la  Sovranità  Impe- 
riale - 1 555 

43.  Pueriliflima  ottervazione 
del  Memonalifla , che  avrebbe  voluto 
che  fi  fulminafle  qualche  Protetto  da’ 
Mimflri  Imperiali  contra  la  delibera- 
zione del  Maeftrato  di  Firenze . f.  j Jf 

44.  Come  il  Whig  cer- 
ca inA-uttuofameme  di  cooprire  l’or* 
tot » del  Metti  orialifta . f.  5J7 

4$  .fino  47.Curioia  Caufale, eh» 
inventò  il  Whig, per  la  qnale  vuole, 
che  Cofimo  folamente  avefle  duop* 
della  Grazia  Cefarea  nella  Aia  Invetti- 
tura.  f.  JJ7 

48.  Non  appare  in  tutta 
la  Storia  un  minimo  indizio , che  Giu- 
liano de’  Medici  fi  fognalfe  di  dovere 
Aaccedere  ad  Alcflàndro.  f.  Jj8 

49.  Inutile  citazione  fatta  dal 
Whig  a quello  propofito , e la  falfità 
della  lua  illazione  ■ f 758 

jo.  e Jt.  Difamina  di  un’  al- 
tro Argomento  matticelo  della  Indipen- 
denza, preio  dalla  lfcrizione,  che  fi 
legge  fui  piedittallo  della  ttatua  Equc- 
ftre  del  Duca  Cofimo  1.  f.  jj8 

Jt.  e JJ.  Che  cola  lignifichi- 
no le  parole  , I litri  j flenifqtu  vocìi  , 
f.  5J9 

J4-  fino  Jtì.  Paragone  tra  que» 
fte  parole  co’  decreti  del  Magiftrato 
fiorentino,  il  quale  an»i  che  nò  vietò 
di  tifare  il  titolo,  di  Data  a Cofimo  . 
fSJ9S«o. 

J7,  e {8.  Che  m verun  modo 
può  fervire  per  una  prova  giuridica  : 
s le  fi  oppone  un’  altra  Ifcriziotie,  che 
proverebbe  il  contrario,  f.ido.  jdi 

59.  fino  di.  Difela  dell’  Au- 
tore dello  Éfame  contro  il  Whig,  il 
quale  affettatamente  accufcBo  di  dar* 
un  alia  di  ridicolo  a quello  argomento 
d’indipendenza . 

<Sj.  fino  66.  Egli  affetta 
ciò  a fine  di  aptirfc  la  firada  a dirè 
qualche  giulietta  egli  fletto  . f.  Jdr. 

jdt 

Si  fifpoflde  fcriamsnte  a una 
fua  ciurmerla . InfofficienZa  di  limili 
prove  d’ifcrizloni  ed  Etoggi.  f.  J5i.  58) 

«7.  La  maggior  parte  de’  Fio- 
rentini nell’  animo  furai’  afflitti  della 
promozione  di  Cofimo  al  Primato , 

f.j«4,jdj  1, 

■68. 
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68.  11  Guicciardini  , come  nello  Stato  per  fuo  prefidio , ed  aiuto. 

■principal  Promotore  , decreto  dall’  8$.  tino  87.  Quanto  era  im* 

univeriàlità . f.  $6$.  $66  poflibile,  che  Cofimo  oteeneffe  il  Prin- 

.<*?■  e 70.  Vana  fottteliezza  , cipato  fenaa  Talliftenza  , e l’autorità 
e zizzaniofa  cui  adoperò  il  Guicciar-  di  Cefare . Maneggi,  e machinazioni 
dini , fvelata  . f.  $66.  5É7  de’  Fuorufciti  . Cofimo  fa  ritirare 

71.  Alenandro  Vitelli  coman-  « Cardinali  Fuorufciti  da  Firenze  . F. 
dante  delle  truppe  fot»  Alefsandro  de"  574.  $7$ 

Medici,  occupa  la  fortezza,  di  Firenze.  88.  Quelli  macchinano  in 

f.  J67  > Bologna  con  intelligenza  da  P.  Paulo 

71.  Protetta  al  Cardinal  Cibo,  III.  contra  Cofimo . f.  $7$ 
allora  Vice-Capo  della  Città,  e alla  89.  Tentaho  di  ’mpadronirfi 

Duchefla  vedova  di  tenerla  per  fervi-  di  Borgo  S.  Sepulcro  . Pieno  Strozzi 
fcio,  e a nome  di  Gefare.  f.  $67  è fconhtta . f.  57$ 

7$.  Spedifce  un  Corrier’  alt*  90.  Il  Papa  indotto  da’Cefa- 

Imperadore  con  un  Sntgmfo  , che  at-  rei  di  far’  ufeir  di  Bologna  i Cardina- 
tefta  , e promette  la  fteffa  cola . f.  $67  li , e Capi  de’  Fuorufciti,.  f.  $77 

74.  Dichiarò  la  medefima  cola  91.  Si  rivotgonoalPlcnipo- 

a Cofimo  , e gli  promette  di  non  Confe-  tenziario  di  Cefare  il  Conte  Sifontes 
«rnarla  ad  altri,  che  a luifolo,  ove  per  cotifeguire , che  le  cole  di  Fircn- 
itia  nella  devozione  dell'lmperadore  ; ze  li  affetti  (fero  con  temperamento  a 
il  che  importa  colli  permiìfione  dell’  loro  grato  . Il  Come  dà  mano  al 
Imperadore . f.  $67.  $68  progetto  , ma  manca  di  fucceffo  pe’ 

7$.  fino  77.  Si  pondera  fe  fi#  Fuorufciti  non  (inceri . f.  $7$.  $76 
probabile, che  Cofimo  fi  addoloraffe  di  9».  fino  96.  L'irtcoftanza  de’ 

quello  patto  ; e fe  fotte  onorato  Pope-  Fiorentini  di  qoef  tempo  . portò  il 
rare  del  Vitelli  ; fi  nega  la  prima  , Conte  Sifontes  a ordinare  il  Principal 
e fi  prova  ruliima  di  quelle  due  cofe . to . f.  $76.  lino  178 
f.  $68.  $69  07.  Diligenza  , è follecitudi- 

78.  I Principali  tra’ Fuorufciti  ne  di  Cofimo  di  effere  confermato  dalT 
accorrono  da  Roma  a Firenze  . ItCar-  Imperadore . f.  $78 

dinal  Salviati  tenta  Cofimo  di  difteriti  08.  Il  Mcrootialifta  confutl- 

dalla  fedeltà  vetfo  l’Impero  , ma  Coli-  to , ove  pretendo  , che  tal  conferma- 

ma  fi  dichiare  per  lo  contrario . Pa-  «ione  era  fuperftua  per  Cofimo  .f.  $78 

ragone  tra  ’l  racconto  che  fa  di  quello  99.  Che  legalmente  era  ne»  , 

fatto  il  Giovio,con  quello  che  ne  reca  ceffaria.  f.  $78.  $79 

fiaccio  Baldini  , ed  il  Varchi . f.  $69.  roo.  La  Relazione  fu  di  de- 

J70  biro  , e di  Superiorità  tra  Cofimo  , a 

79.  La  Madre  di  Cofimo  pa-  Cefare , e non  di  una  fognata  Allettn- 

rimente  confetta  Celare  per  Sovrano  *a . E la  protezione  dell’  imperadore 
dello  Stato,  f.  $70  fu  Giuriidiaionale . F.  $79 

80.  Colimo  manda  Inviati  all’  tot.  fino  tot.  Ragioni  , per 

Imperadore  per  ottenere  la  Conferma-  cui  era  neceffario  , che  la  lemma  po- 
zione , o Invettilur»  , ed  it  titolo  di  deflà  s’ingeriffe  nell’ordinare  lo  flato  , 

Duca  , in  promettendogli  la  Fedeltà  . e governo'  di  Firenze  in  quella  occa- 
f.  J7«  ■ fione . f.  $79.  «80 

8t.  Rifpofta  di  Cefare  fofpei  1a4.feg.Si pondera ,fe farebbe 

fa  » e non  decifiva  . Singolarmente  cir-  (lata  neceffaria  una  nuova  Inveftitura, 
ca  il  titolo  di  Duca  . E rimette  ogni  per  un  figliuolo  legittimo  (ti  Alettàn- 
cofe  a’  fuoi  Delegdti  , con  un  Manda-  aro . f.  $80.  $8i 
to,  in  cui  tratta  , e nomina  Firenze  109.  e nò.  Illazione  che  do 

per  Caini  dtU'  impero  . f.  $71.  $71  ciò  li  fa,  che  l'omm Bilione  delle  Invtv 
8a.  85.  e 84.  I Minili  ti  Ct«  triture  nella  perfona  de*  difeendenri  di 
farei  attiftono  Cofimo  , perchè  fa  ere-  Cofimo  , non  prova  punto  la  Indipen- 
deredi  effer  buon  Vauallo.  f.$7j.$74  denza  . 

Riceve  le  Truppe  Celàree  titrjt  ir*.  Della  necettha 

t della 
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dell!  fuddetti  Conferma  contro  agli 
Oppositori, che  la  voglion  neceflaria  uni- 
camente per  medicare  il  difetto  com- 
mclTo  da’  48.  a pregiudizio  di  Giuliano 
de’  Medici . f.  j8 1 

113.  Confefltone  di  quel  Se- 
nato , o di  48.  di  aver’  operato  per  lo 
palTato,  colla  mira  di  ubbidire  all’lm- 

. peradore  , e di  conofcere  la  Città  ob- 
bligata di  dar  nella  devozione  di  Ce- 
lare . f.  J81.  j8j 

1 14.  11  Conte  riceve  il  giu- 
ramento di  fedeltà  dal  Vitelli-,  per  la 
orte  zza  di  Firenze  . Vanità , e in- 
giuftizia  di  quegli  Scrittori , che  biafi- 
mano  il  Vitelli  per  quello . Si  con- 
futa un  ragionamento , che  il  Segni  fa 
fare  all’ Acciaioli , il  qual  negò  , che  la 
fortezza  folle  dovuta  a Celare. 
L’efempio  di  Colimo  ftelfo  fcarica 
maggiormente  l'onore  del  Vitelli . 

Che  Tlmperadore  con  giuftizia  , e co- 
me Sovrano  prefe  poflellò  aqche  della 
fortezza  di  Livorno,  f.  j8a.  58 j 

ji.j.  Dichiarazione , od  Iftru- 
fncnto , con  cui  il  Conte  Sifontes  cofti- 
tuifce  Cofimo  fuccefsore  di  Alefsan- 
dro.  f.  J84 

116.  117.  Bifogno  di  quello 
Atto . Non  la  Elezione  , ma  la  Con- 
fermazione dell’Eletto  è fegno  di  So- 
vranità . f.  j8j 

1)8  119.  La  Maeftà  dell'lm- 
peradore  , e non  punto  quella  della 
Repubblica  fi  confiderò  offefa  dal  par- 
ricida. f.  j8j.  $86 

tao.  Cofimo  venne  creduto 
il  più  proflimo  dopo  l’efclufione  del 
reo.  f.  j8<f 

ni.  Implicitamente  foto  Co- 
llirio confeguifce  il  titolo  di  Duca . f. 
$86  . ' : - 1 

111.  I Fuorufciri  preparano 
la  guerra , ed  afsaltano  lo  Stato  , ma 
fon  o disfatti  per  opera  de’  Soldati  , e 
Capitani  Imperiali , e a nome  di  Ce- 
lare . Molti  Fuorufciti  prigioni  da- 
ti a morte , come  rei  di  lefa  Maeftà  . 
f.  $86.  $87 

113.  Cofimo  dopo  la  Vitto- 
ria fa  di  nuovo  alBcurare  l’imperadore 
della,  fua  devozione , c fede . F.  587 

114.  Fa  fare  prejnufpfe  iftan- 
ze  in  Corte , acciocché  fi  confermi  la 
Dichiarazione  (lata  fatta  dai  Delegato 
Cefareo . f.  J87.  fino  $gt 


1 1 j.  La  confeguifce,  e fi  fanno 
delle  Confiderazioni  fopra  quell’ Ano . 
Cefare  dichiara  d’ingerirfi  nelle  cofe  di 
Firenze  per  ragion  dell’  uficio  Imperia- 
le, f.jpi  , 

11 6.  E a favore  di  chi  gli  ò 
devoto,  e vuol  dipendere  da  lui. f .591 

117.  Tratta  Cofimo  da  Va fj 
fallo,  f.  J91.  $91 

118.  Dice  , che  quanto  fi  ì 
fatto  in  Firenze  circa  la  promozioni 
di  Cofimo  , fi  è fatto  in  efecuzione  de’ 
Tuoi  Ordini,  f.  591 

no.  Non  folo  Cofimo  , ma 
la  Città  ftefla  avea  cercata  quella  Con- 
fermazione . f.  591 

i}0.  Tratta  gl’  Inviati  della 
Repubblica , e di  Cofimo  da  Vafsalli  . 
f.  $91 

131.  Concede  per  grazia  Im- 
periale tal  Conferma  , o Inveiiitura  . 
f.  $9% 

131.  Deroga  a ogni  legge,  e 
Atto  contrario  colla  pienezza  di  fua 
podeflà , e fupplifce  a ogni  diffetto . f. 
»*«  $9Ì 

133.  Riferva  a sè  , e all  Im- 
pero tutti  i Diritti  di  Superiorità . f.j9j 

1 34.  Limita  la  fuccellione  a’ 
Difcendenti  foli  mafehi  , legittimi  dal 
corpo  di  Cofimo  ; Si  fpiega  l’impor- 
tanza di  tale  limitazione . f.  J9I 

13J.  Appone  la  pena  a’  traf- 
grefsori  applicabile  al  fuo  Fifco.  f.  593 

1 36.  Il  Mcmorialifta  corret- 
to , per  aver’  afserito  , che  gl’inviati 
di  Cofimo  ricufafsero  la  Invdlitura  dà 
Cofimo . f.  J93 

137.  Temerità  di  efso  Scrit- 

tore in.  parlando  del  Miniftero  Cefa- 
reo. f.  J94  < 1 

1 38.  Viliffimo  inganno  prati- 
cato da  lui  in  citando  l’ Adriani  .1.  594 

139.  fino  141.  Tello  dell' 

Adtiani , con  cui  dice  , che  Cofimo 
non  volea  ricever’  in  Feudo  lo  Stato  , 
efaminato,  Scemandoli  quello  che  con- 
cerne il  fatto  , e l’ufìcio  dello  Storico, 
da  quello,  ch’è  deU'invenzioac , o pen- 
fiero  di  cotefto  Scrittore  . f.  J94.  fino 
$96  ■ s . 

141.  Si  riduce  ne’  termini  del 
verifimile  il  fatto, dall’ Adriani  invcrifi- 
milmente  raccontato . f.  J9S.  597 

143.  Non  c’  era  vantaggio 
nefsuno  per  Cefare  nel  far  nuovi  patti, 
c mu- 
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Di  Co  fimo  I.  dal  i$3$.  fino  al  *554* 

e mutare  la  forma  ordinata  dal  Conte  dopo  la  Invcftitura  ricevuta . £ do* 
Sifonte  in  Firenze . £ J97.  598  Imbafciata  mandata  dal  Du- 

144.  e 14J.  Perchè  fi  potea  ca  Cofimo  a Carlo  V.  venuto  in  Ge- 
ommettere  il  formale  giuramento  di  nova . Sua  fcufa  di  non  edere  venut  • 
fedeltà  , e l’omaggio  giurato . f.  598  in  pedona . f.  do* 

14 6.  Da  tutta  la  contanza  idd.  Orazione  degPlnyiati,  e 

dell’ Adriani  , feparatanc  la  Sentenza  il  modo  , e le  ragioni  , con  cui  chic- 
propria , non  rifulta  alcun  legno  d’In-  dono  la  grazia , cne  li  dia  a Cofimo  il 
dipendenza  . f.  598  p ,,5etso  delle  Fortezze . £ do* 

147.  e 148.  L*  Adriani  ha  167.  Si  fervono  di  efpreffio- 

ciecamente  imitato  il  Varchi  , di  cui  ni  , che  indicano  , e contengono  la 
è il  continuatore.  Il  Memorialifta,  confefiion*  del Vaflallaggio . f. doi.doj 
e il  Whig  fondano  in  tali  favole  l’u-  168.  Nomano  V affolli  i Cit- 

no  de’  loro  primarj  argomenti  . Il  tadini  di  Firenze . £ 603 

Cini  ha  imitato , e ampliato  la  favola  169. 170.  Confeffano  la  Citta 

dell' Adriani  , e perchè . £ 598.  599  efsere  tenuta  di  fovvenire  a*  biiogni  di 
149.  e ijo.  Cofimo  non  cb-  Cefare.  £ <Soj.  604 
be  efprefsamente  , ma  implicitamente  171*  fino  *75*  Promettono  , 

da  Cefare  il  titolo  di  Duca . f.  590  che  la  fedeltà  , e robbligazione  del 
151.  fino  155.  Non  uso  tal  Duca  Cofimo  ne  diventerà  maggiore  . 
titolo,  che  dopo  di  quella  Conceflione  £ 604.  doj 

comunque  fi  fofse.  £ 599.  doo  17 6.  fino  183.  Rifpofta  di 

1 Jd.  Tanto  Cofimo  , quanto  Carlo  V.  da  Sovrano  a Principe  Vaf- 
Aleflandro  ricevettero  in  Feudo  quello  fallo . £ dod.  607 
che  loro  venne  conceduto,  f.  doo  184.  fino  190.  Sovranità  Ce- 

157.  e 158.  A Cofimo  venne  farea  riconolciuta , ed  efercitata  intor* 
conceduta  quali  maggior  prerogativa,  no  a Filippo  Strozzi  fatto  , e tenuto 
che  ad  Alellandro  . Alcuni  Scrittori  prigione  da  Aleflandro  Vitelli  . £ dod. 
Fiorentini  affettano  d'infinuare  , che  do8 

il  Privilegio  Imperiale  non  riguardò , 101.  Digreflìone  circa  ^ le  ca- 

che la  Dignità,  e il  nome  di  Duca  . lunnie  , che  fi  fono  appofte  d* alcuni 
Diferenza  tra  la  Conceffione , ch’ebbe  Scrittori  appaffìonaci  ad  Aleflandro 
Aleffàndro . e quella  che  ottenne  Coli-  Vitelli . £ 608.  609 
ma.  f.  doo  19».  e 193.  Si  continua  di 

1J9.  L'uno  , e Taltro  polle-  moflrare*  come  Celare  operò  da  So- 
deano  la  loro  podeftà  a nome  delfini-  vrano  nel  proceffò  di  Filippo  Strozzi . 
pero . £ do 1 £ 609.  dio 

ido.  e idi.  Non  apparifee  194-  e 19^.  Il  Duca  Cofimo 

altro  legame  tra  Cefare  , e Cofimo  , fottomette  sè  fteflo  alla  Giuridizione 
ch'il  feudale.  E cafca  in  affurdi  gravi  Cefarea.  £ dio.  fino  di* 
chi  pretende  il  contrario . £ doi  I9d.  fino  101.  E accufato,  e 

idi.  Benché  non  fia  adope-  fi  giuftifica  avanti  Tlmperadore.  £ di  % 
rato  nella  Inveffitura  il  termine  damus  fino  0*14 

in  Feudttm , fono  vi  però  degli  termini  *0*.  fino  10  J.  Non  vuolma- 

cquipol  Unti  . £ do  r rìtarfi  fenza  efpreffò  confentimento  di 

i6y  Se  vi  folle  qualche  of-  Cefare.  £614.  dij  . 

curità  nel  patto,  il  che  fi  nega  , effà  *od.  Vano  giudizio  dei  Se- 

renerebbe (chiarata  , e (piegata  dall*  gai . £ di  5 

olfervanza  fulfeguente . Della  virili  *07.  Rammarico  di  molti  per 

di  effà  olfervanza  di  torre  t dubbj  del-  la  fedeltà  di  Cofimo  inverio  Cefare  . 
le  Invcfliture.  £ doi  £ 6*j.  6*6  •*. 

164.  Contro  al  Signore  det  - *o&.  Scorgendo  maggiormente 

Feudo  y ed  a favore  del  Signore  del  fl  zelo  di  lui  .£  616  . 

Feudo,  f.  tfot.  do*  f *09.  Cornei  sa  colle  iue  let- 

1 d*.  Racconto  degli  Atri  di  tere  fcritte,  e fottoferitte  dal  *u0 
Valfallaggio , che  fece  il  Duca  Cofimo  gno  » efsere  flato  creato  Duca  dall 
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Imperatore  , ed  e fiere  Io  Statò  Tuo 
deii’Imperadore . f.  616.  617 

no.  au.  Cofimo I.  fatto  pa- 
dre di  Franceico  natogli . Complimen- 
to di  Pietro  Aretino  a Cofimo  intorno 
a ciò . f.  617.  618 

212.  e 113.  Fa  perfonalmen- 
tè  a Ce  fare  quegli  ofsequj  aulici  , che 
i Principi  Valsala  coftumauo  di  fare  . 
f.  di8 

114.  fino  118.  Fu  ricevuto 
djttftmperadore  come  da  fuo  Sovrano, 
f.  di  9.  6zo 

119.  e 120.  Pretta  a Cefare 
le  opere  militari  di  Vafsallo  con  gen- 
te , e danaro  . f.  620 

221.  Cefare  è Giudice  di  un 
litigio  circa  i beni  di  Cofimo  fìtuati 
nella  Città , e nello  Stato  di  Firenze . 
f,  620.  dii 

222.  Si  narra  l’origine  della 
lite  di  precedenza  tra*  Principi  Ettenfi, 
e Medicei  feminaca  in  Lucca  . f.  621 

223.  Pullula  fuora  in  Roma, 

f r èli-  ■ ; 

224;  e 225.  Papa  Paulo  III. 
dice  Colimo  edere  Fcudetario  delTIra- 
pcro . f.. dai.  d22 

22d.  217.  F.famc  delle  ragio- 
ni , che  furono  l’pacctaie  in  contrario  . 
f.  622.  623 

228.  e 229.  Ma  non  certo 
per  parte  del  Duca  Colimo  , il  quale 
contiaua  a portarli  da  buon  Vafsallo . 
f.  624.  625 

230.  Efito  della  prima  zuffa 
di  precedenza  in  Roma . f.  6t$ 

• * 233.  c *T4*  II  Duca  Cofimo 

litiga  per  la  precedenza  nella  Corte 
Ccfarea,e  ne  riconolce  il* giudizio  fino 
all’anno  1 ydo.  anche  lotto  l’Imperado- 
tc  Ferdinando . f.  d24.  625 

235.  23d.  e (eg.  Il  Duca  Co- 
fimo  riceve  le  Fortezze  di  Firenze , e 
di  Livorno  come  Vaflallo  dell’  Impero. 

237.  Racconto  dell*  Adriani 
di  quello  Fatto,  f.  day.  626 

238.  Dell’Ammirato  parimen- 
te. f.dad 

139.  Del  Baldini . f.  di7 

240.  Del  Manucci . f.  617 

241 . Del  Cini . f.  617.  da8 

242.  e 243.  Sugo  di  tutti  que* 

raccontamenti  , e avvertenze  intorno 
al  genio  , ed  il  modo  di  fcrivere  di 
quegli  Scrittori,  f.  628.  629  _<.  , 


244  Tutti  unanimam'cntc  con- 
fettano, che  Cofimo  ricevette  le  For- 
tezze in  Feudo . f.  630.  d3i 

245.  Si  coniòlida  lo  fteflo  ef- 
fetto di  tale  Inveftitura,  e che  L’Impd- 
radorc  ne  abbia  lar  Revcrfione . 1.631. 

«Ji 

246.  Nulla  nuoce  all’  Argo- 
mento il  diffetto  delle  Solennità. 
Dilemma  ncceffario , o il  Duca  Cofimo 
ingannò  Cefare , o la  fece  da  lineerò 
vallallo . f.  632.  633 

247.  e 248.  Si  continua  a mo- 
ttrare , che  c fallo  il  primo  fuppofto  , 
e ch’egli  perfeverantemente  fece  atti 
di  vattallaggio  in,  fovvenendo  Cefare 
nella  guerra  di  Piemonte  . f.  63  3 

249.  Quegli  atti  non  erano 
ambigui,  ma  riconofciuti  per  atti  di 
vaflalljggio  da  tutto  il  Mondo,  f.  634 

250.  fino  253.  Altri  atti  fomi- 
glianri  dimottranti  il  fuo  vattallaggio  . 

1J4.  e zjj.  La  gturidizione 
di  Cefare  fovra  la  Tofcana  riconofeiu- 
ta  nella  punizione  del  Burlamacchi  ma- 
chinatore  contra  lo  Stato , e Governo 
del  Duca  Cofimo.  f. djj.finod}7 

zjS.  Fedeltà  di  Cofimo  jn 
occafionc  della  cofpirazione  del  Fiefchi 
in  Genova . f.  6 

1J7-  e 158.  E nella  ribellione 
di  Napoli . f.  6j 7.  6\ 8 

159.  Nella  Imprefa  di  Carlo 
V.  in  Affrica  . f.  dj8 

ztfo.  e 161.  Del  difpiacere 
eh'  ebbero  i malevoli  dell'  Itnperadorq 
in  vedere  Cofimo  effere  si  fedele  Vaf- 
fallo.  f. d}8.  <S?9 

i5i.finoz55.  Digrefiione  ful- 
lo  Stato  di  Piombino  : Ne  cerca  il  p of- 
fe (To  Cofimo , non  l’ottiene  , e refta  al- 
quanto mal  contento  . f.tfj9.  fino  641 
166.  e 467.  Cofimo  tituba  nell’ 
offequio,  e nella  fede  ; ma  non  ne  ileo 
punto:  e fi  prova  col  configlio,  e go- 
verno, che  tenne  circa  l’ arredo , e il 
rilafcio  di  Orazio Farnefe , riputatone, 
mico  di  Cefare . f.  <41.  fino  645 
. z<S8.  fino  170.  Dà  nuovi  fegni 

della  fua  fedeltà  all’Imperadore  . f.04 J 
«46 

17 1 . Cofimo  incomincia  a pra- 
ticare qualche  fegreta  intelligenza  col 
Papa  contraria  a Cefare . f-  Cqd 

171. e 173.  Efternamentefov. 

viene 
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vìjfne  Ylinperadòre  come  Principe  Vaf- 
lallo . f.  646. 647 

*74-  Condotta  Tua  ambigua 
nelle  turbolenze  di  Siena,  f.  647. 648 

275.  fino  177.  Pentimento  di 
lui  dell*  avere  titubalo  . f.  648 

278.  Pubblica  un  bando  con- 
tra  li  Sancii,  il  quale  indica  ricogni- 
zione della  Sovranità  Cefarea . f.  $48. 
649 

279.  e 280.  Si  dichiara  di  di- 
fendere le  Ragioni  Cefaree  con  quella 
guerra,  f. 649 

281.  IÌB0287.  Succeffi  di  effa 

guerra . 

288.  fino  294.  Dedizione  di 
Siena , colla  condizione , che  forte  fai- 
v a la  libertà . Paragone  della  for- 
tuna di  Siena , e di  Firenze . Siena 
invdhca  all'Infante  D.  Filippo  li.  f.651 
fido  656. 

293.  fino  201.  Efame  delle 
a/ro.ù  del  Duca  Cofimo,  fe  furono  di 
Vallali»,  e quale  confeguenza  ftì  ne 

S O M M 


può  tirare  a nollro  (oggetto . fógl.  6f6 
fino  661 

Modo  con  cui  allontanò  da  si 
Cofimo  tutti  que’Minillri.che  a nome 
di  Celare  l'avcano  aiutato  neH'acquiilci 
del  Dominio  . f.  459.  feg.  / 

301.  Francelco  I.  per  pub- 
blico Atto  fatto  prefentare  a’  Principi, 
ed  Elettori  alla  Dieta  Imperiale  dichia- 
ra ab  antiquo  . c tuttavia  Firenze  di- 
pendente dall' Impero  Romano  Germa- 
nico. f.  660.  feg. 

301.  Erudita  comparazione  dì 
Baccio  Baldini  tra  la  fedeltà  di  Malfi- 
nifla  inverfo  i Romani,  e quella  del 
Duca  Cofimo  inverfo  l’tmperadore , di 
cui  viene  mifurata  la  proporzione;  e 
ne  rifulta  parimente , eh'  elio  fu  per 
affai  più  giufto  e più  forte  vincola 
Vaflàllo  di  Carlo  V.  e del  S.  Impero 
Romano  Germanico  ; di  quel  che  fol 
folTe  del  Popolo  Romano  MafluuiTa  . 
F.66t.  fino  664 


A R I O 


DEL  CAPITOLO  XXIV. 


Che  tratta  delle  cole  più  memorabili  feguìte  dal  Rinunzig- 
mento  dellTmperador  Carlo  V.  (ino  al  1576.,  cioè 
fino  alla  Creazione  della  Dignità  Gran- 
Ducale  fatta  dall'  Imperadore 
Maffimiliano  II. 


f 1.  Inndfione  del  Capitolo  pre- 
4.  cedente  col  prefente . U 
Duca  Cofimo  non  era  me- 
no Vallalo  degK  Augufti  fuccefiòri  di 
Carlo  V , che  di  elio  Carlo  V.  £ 
tSfij 

t.  c 3.  Onde  provenga  , che 
dopo  il  Regno  di  Carlo  V.  il  Duca 
Cofimo  non  delle  più  fuora  tanti  fo- 
gni, e si  frequenti  del  fu»  Vaffallaggio 
verfo  l'Impero  . f.  66f  > 

4.  La  politica  di  Cofimo  di 
cercare  il  favore  della  Corona  di  Spa- 
gna . f.  666 

j.  La  fila  induftria  c5  acqui- 
fere Siena  . f.  666  " ‘ ' 

6 Ne  ottiene  la  Inveftitura. 
Par.  II. 


{.  66j.  fino  676 

7.  Il  Memorialifta  confutato, 
per  aver  voluto  da  alcuna  formula  di 
quella  Iovell dura, ricavare  un'argomen- 
to della  Indipendenza  Fiorentina  . f. 
676.  leg. 

8. , e feg.  Sua  mala  fede  in 
Cangiar  le  parole  del  Tefto  di  effa  In- 
veftttura  , ove  da  Feudo  ligio  di  Siena 
vengono  eccettuati  gli  altri  Stabili  del 
Duca  Cofimo  . f.  677.  lino  670 

14.  Motto  di  Carlo  V.  nell' 
Eremo  al  fentire  il  Duca  Cofimo  lu- 
veftito  di  Siena  . f.  879  ,,  t 

ij.  e feg.  I Principiai  Tof- 
cana  continuano  a predare  le  Opere 
laro  , ed  a fovvenire  gl'  Imperadari 
g come 
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Coma  Vallagli  de  il’  Impero  . f.  679  Cofimo  è Principe  indipendente . fjjo 
18.  e feg.  Si  moftra,  che  la  41.  e kg.  Tal  fatto  tiqiver- 

Opcre  prtllatc  furono  effetti  del  Val-  falmehte  non  è applaudito . f.  dpo.efeg. 
faiaggio  . f.  679  4j.  Segue  la  Incoronazione 

tu  Si  prova  ch’effe  Opere  in  pubblica  in  Roma  . f.  591 
si  grande  numero  , e di  si  lunga  ferie  44.  Il  Conte  di  Arco  Imba- 

hanno  la  efficacia  di  coffituirc  il  Feu-  teiadore  Cefareo  fa  proteffo  contra  la 
do,  ove  prima  non  folle  dichiarato  ta-  funzione  per  impedire  la  lolennità  . f. 
le  . f.  679.  feg.  4p* 

la.  Si  inoltra  come  fecondo  le  49.  Nè  effo  Imbafciadore  , 

regole  Feudali  ciò  fegua  a favore  del  nè  verun  altro  de’  Potentati  Criftia- 
poffeffore  contra  il  concedente . f.  48i  ni  vollero  allillere  alla  Coronazione  di 
E come  poffa  feguire  a Colimo.  Leggerezza  dell’  Adriaut 
pregiudizio  di  un  terzo  . f <58 1 in  giudicar  de’  Principi  notata . 

14.  E come  a favore  del  Si-  44.  L’Imperadorc  Mattìmilia- 

riore  per  via  dell*  Opere  del  Vaffallo  no  11.  fa  una  folenne  proteftazione  in 
beni  liberi  eziandio  diventano  feuda-  fui  Corte  contra  di  quella  Creazione 
li.  f.48*  di  nuova  Dignità,  f.  4yj.  feg. 

aj.  e *4,  Si  fa  l’applicazione  47.  11  Re  di  Spagna  Filippo 

delle  fuddette  regole  al  calo,  cioè  alla  H.  parimente  la  difapprova  . L’ Impc- 
Feudaliti  di  Firenze,  e al  Va ffallaggio  radore  gli  fcrive  , e lignifica  di  edere 
di  que’  Principi,  f.  48;.  lino  484  Sovrano  di  Firenze  . f.  4p 4.  feg. 

17.  Si  conclude  , che  in  ogni  48.  e 49.  L’Imperadore  fcri- 

modo  refta  collituito  il  Feudo  dello  Sta-  « con  rifentimento  allo  (ledo  Cofimo 
to  di  Firenze , per  le  cofe  avvenute  fi-  come  a fuo  Vaffallo  nomandolo  tale, 
no  all'anno  1 J06.  f.  486  S n*  dice  1*  ragioni  . fi.  69 J.  'ino  497 

. - z8.  Che  in  tale  fiato  rimane  • jo.  Compaiono  due  Gonlìglie- 

fino  a tanto  , che  non  venga  interrot-  ri  Aulici  in  una  piena  Congregazione 
to . e fconvolto  il  poffèflb  del  Sovtatlp  , di  Cardinali  a fare  avanti  il  Papa  pub- 
per  le  vie  legittime  . F.  884.  Teg.  bfica  proteflazi&fte  centra  la  e-rcazio- 
xp.  Che  rommcdioBe  de’  fer-  ne  della  Dignità  GranDucate . 

Vi  gì  dovuti  ne  fnetio  prt  anni  rtfllè  ■(('.  }t.  0 Pontefice  nulla  rifponc 

nuoce  »ÌU  cagione  del  Sovrano . f.4*7  dt  ciria  la  protettati one  ; ma  inai  a 
jo. , e ;t.  La  negazione  de’  qualche  tempo  là  leggere , ma  non  fa 
fervigi  , e la  iattanza  if  Indipendenza  Saetta  ttbritto  , rii' imbafciadore  Cc- 
non  vagliono  ad  interro  lupa  te  il  patte!-  fareo  una  rifpofta . Si  efaminano  le  ra- 
fia alla  Sovranità,  ove  fi  fanno  con  ma-  gitati  contenute  in  effa  rifpofta.  f.  499 
la  fede,  e con  oppofizione  del  Sovrane.  jx.  Come  fi  abbia  aconolce- 

fi.  487.  feg.  " re  chi  di  due  , tra  il  Papa  e l' Impe- 

;x.  e 53.  Si  applica  a’fiiccef-  radore,abbi:i  ptefio sbaglio neUaquiftto- 
fori  di  Cofimo  . f.  488  «e  di  fatto  fpettante  alla  Indipe Sdenti 

34.  e feg.  Dette  cofe  feguke  Fiorentina  . f.  699.  700  ' 

dopo  Tanno  ij 44.  , c in  (peci e della  33.  Quali neffun  Principe  Cri- 

Creazione  della  Dignità  GrinDucale  » Siano  vuol  riconoficere  la  nuova  digni- 
f.  488.  feg.  tà  in  Cofimo . f.  700 

37.  e 38.  Il  Pontefice  propo-  34.  H Re  delle  Spagne  fa  pro- 

ne alT  Impéradore  di  terminare  da  Ar-  tritare  pubblicamente  avanti  al  Papa 
trino  ta  tempo  limitato  la  lite  detta  0*11»  fletta  forma  , e con  ìndegnazio- 
prccedenza  , e T Imperadorc  fe  ne  «f-  ce  come  Tlmperadore . f.  700 
fende  , e m»  attenti;  qoetta  condotta-  jj.  Atei  Principi  ricorrono 

ne  : ma  operi  da  Giudice  Sovrano  . f.  all’  Imperadore  , perchè  vi  fi  opponga, 
«fto  ’ ’ 4. 700  ■ 

J9-  t>.  Pio  V.  ttea  Cofimo  34.  La  Repubblica  dt  Venezia  nf- 
Gran  Duca  per  fui  Botta  . f.  389.  feg.  pena  il  prOttfto  di  Cefarc  , f.  701 

40.  Tra  le  caule  ,ck * ne  al-  37.  Nella  fitta  Cotte  di  Frau- 

lega  tirila  Bolla  , c’  è quella  ; perche  eia , fi  attende  la  nuova  Dignità  , ma 

im- 
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imperfettamente , e perchè  . f.  701 

j8.  Si  conclude  , che  l’Impe- 
radore  ha  riparato  per  Atti  legittimi  la 
perturbata  giuridizione , e che  quella 
e Hata  riconofciuta  da  tutta  la  Criftia- 
nità  . f.  701 

59.  Il  Papa  fpedifce  Legati  in 
Ifpagna,  e Germania  per  placare  grani- 
mi del  Re , e dell’  lmperadore  . f.  70* 
do.  Il  Cardinale  Aleffandrino 
fcufa  il  Duca  Cofimo  col  Re  Filippo, 
e indotta  ogni  cofa  al  Pontefice.  I.  70» 
di.  Il  Re  non  fi  lafcia  muo- 
vere dalle  preghiere  del  Pontefice , ma 
rimette  ogni  cofa  a Cefare  . f.  705 

di.  Ottiene  fidamente  la  pro- 
mefiione , che  intercederebbe  apprettò 
Cefare  pe'  Principi  di  Tofcana  . fi.  70} 

d}.  e 64.  Efame  delle  Ragio- 
ni , che  il  Cardinale  Cernendone  ef- 
pofe  all’ lmperadore  ; fecondo  il  rac- 
conto , che  ne  fa  Gerolamo  Catena . 

E delle  Ragioni  concernenti  la  Podeftà 
del  Papa  a creare  nuove  Dignità,  f.70]. 
fino  70J 

dj.  e feg.  Alcune  confidera- 
zioni  generali  circa  gli  efempj  di  Umi- 
li Creazioni  . f.  70  J.  feg. 

67.  Delle  Ragioni  apportate 
dal  Cardinale  Comendone  per  prova- 
re la  indipendenza  del  Duca . f.  7od 

68.  La  prima,  e principale  fu 
la  vendita , o concettione  della  Piena  Li- 
bertà fatta  dall’  lmperadore  Rodolfo  I. 
a’  Fiorentini  . f.  70J 

69.  La  feconda  , che  Carlo 
V.  fi  obbligò  pel  Trattato  di  Barcel- 
lona di  lafctare  far  la  riforma  del  Go- 
verno ad  arbitrio  di  Papa  Clemente  VII. 
vi  fi  rifponde  . f.  707 

70.  La  terza  , che  la  Città 
Vinta  fi  era  data  colla  riferva  della  Li- 
bertà ; e fi  è rifpofto . f.  708 

71.  La  quarta,  che  la  Inve- 
tlitura  di  Cofimo  fu  un’  effetto  della  fola 
Capitolazione  ; e fi  confuta  . f.  708 

71.  Quinta  , che  i Pontefici 
hanno  parimente  ordinata  , e riforma- 
ta la  Repubblica  alcune  volte . f.  708. 
709 

7j . Setta,  perchè  la  pena  ap- 
erta nell’  Editto  , con  cui  Aleffàndro 
de’  Medici  fu  invettito  , non  fu  appo- 
fla  , che  a terrore  . f.  709 

74.  Settima,  tal  pena  non  ri- 
mirava i Medici , ma  la  fola  Città,  f.709 
Par.  II. 


7J.  Ottava  , perchè  nella  In- 
veftitura  fta  efpreflà  la  claufula  , che 
il  tutto  s’intenda  a favore  della  Cafa 
Medici  . f.  710 

76. Nona, perchè  Carlo  V.  chia- 
ma Aleffàndro  , e Cofimo  folamente 
Capo  della  Repubblica  , e in  apprefso 
nomina  Cofimo  Duca  . 

77. , e 78.  Si  rifponde  a tai 
motivo  . f.  710.  711 

79.  Si  moftra  la  inverifimili- 
tudine  del  Dialogo  , che  il  Catena  fin- 
ge tra  l’ lmperadore  Mattimiliano  II.  e 
il  Cardinal  Legato,  f.  71 1.  71* 

80.  e 81.  Il  Cardinale  affer- 
ma, che  Cofimo  s’era  afsunto  il  Titolo 
di  Duca  , fenza  la  permittione  di  Ce- 
fare ; il  che  è falfo.  f.  715 

8z.  Si  nota , che  quello  paf- 
fo  del  Catena  ripieno  di  affurdi  , e la 
fonte  donde  hanno  ricavato  i loro  ar- 
gomenti i moderni  Difenfori  d’indipen- 
denza , il  Memorialifta , e il  VVhig  , 
e gli  altri,  f.  715 

85.  84.  e 8j.  Comparazione 
del  pafso  del  Catena  colla  relazione  di 
Antonio  Maria  Graziano  Scrittore  del- 
la Vita  del  Cardinal  Comendone  . f. 
714 

86.  e 87.  Efso  Graziano  giu- 
ftamente  cenfurato  in  quella  parte,  che 
concerne  la  giuftizia,  e le  Ragioni  del 
S.  Impero,  fi  714.  71 J - : 

88.  Le  perfuafioni  > del  Car- 
dinal Legato  non  movono  punto  l’Im- 
peradore.  f.  715.  716 

89.  Il  Santo  Pontefice  Pio  V. 
oppone  minacce , a minacce,  fi  71  fi 

90.  Si  trova  il  Duca  Cofimo 
in  apprenfione  di  una  guerra  dalla  par- 
te dell’Imperadore , e del  Re  di  Spa- 
gna. fi  71 6 

91.  Si  moftra  che  circa  que- 
llo tempo  folamente  i Principi  Medici 
incominciarono  a vantarli  per  Indipen- 
denti. f.716.  717 

91.  E fi  prova  colle  Scrittu- 
re da  loro  fatte  pubblicare  : fi  717 

95.  e 94.  Gli  Avverilo  men- 
dacemente negano  le  confeflìoni  della 
Dipendenza  contenute  in  effe  Scritture; 
ed  affermano  efferne  dell’Indipendenza 
Fiorentina  nette  Scritture  degl’  Elleniì. 
fi.  718 

9J.  e 9 6.  Applicazione  di  al- 
cune Dottrine  Civili  fatte  da  loro  fuor 
gì  dd 
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del  cafo , del  Gentile,  Grazio,  Mode-  «tj.  Si  propongono  mezzi  termi- 
nino, Pillorio,  Joannetto  , ed  altri . ni  per  ovviare  agli  (concerti. (.711.717 
f,  718. 719  114,  Dura  la  lite  fino  a!  1 57;. 

97.  Della  variazione  del  Du-  l'Imperadore  fi  rifolfe  nella  Dieta  di 

caCofimo.  f.  719  Rausbona  di  creare  Francefilo  de’Me- 

98.  e 99.  Si  avverte  che  fin  diciGranDuca  di  Firenze,  e ne  fa  fpe- 

quì  non  dichiararti  egli  fteflò  di  pre-  dire  in  Vienna  il  Diploma  l’inno  1 J7 6. 
tendere  l’Indipendenza , ma  lafciò  ve-  Si  pondera  il  valore  di  erto  Diplomai 
sire  in  campo  la  propofizione  perboc-  e fi  prova  che  la  dignità  del  G.  Duca- 
ci d’altri.  *.719.7*0  to  è del  genere  delie  Digititi  Feudali% 

ioo.  Efame  di  una  Scrittura  quale  fu  altresì  la  Dignità  femplice 

fiubblicata  l’anno  1J71.  per  parte  del*  Ducale,  f. 7*7.  (10075* 
a Corte  di  Firenze  , intitolata  Infcr-  1 ij.  e 1 1<5.  Si  continua  apro- 

maziont  fopra  le  Ragioni  della  Prece-  vare  lo  (ledo.  f. 75*. fino 717 
denza;  la  quale  contiene  le  propofizioni  717.  Vana  proteflaziotie  fat- 

feguemi . -f,  710  ta  dal  Gran  Duca  Franeefco  in  fegre- 

10 1.  La  prima,  che  nella  de-  to  contra  il  proprio  Fatto  della  Crea- 
clinazione  dell’Impeto  Romano,  Firen-  zione  del  G.Ducato  follecitata  ed  ac- 
ze  redo  in  piena  libertà,  f. 710  tettata  da  Celare,  f. 757. fino 740 

io*.  Seconda  , che  non  ha  118.  Cenfura  di  Natal  Conti, 

mai  aderito,  o ubbidito  ad  alcun  Ini-  e della  narrazione,  ch’egli  ha  fatto  di 
peradore  Germanico,  f-7*t  quello  negoziato,  f.740.  feg. 

105.  Terza,  che  pera  ricom-  itp.  Dell' importanza  dell’ 

però  la  libertà  da  Ridolfo  1.  f. 7*1  Epiteto  Fedeli , apporto,  od  ommeffò 
104,  Quarta,  che  eleffe  per  nelle  Inveftiture  Cefaree.  f.  741.  feg. 
fuo  Protettore  Carlo  d’Angiò  Re  di  Ho.  tu.  Del  valore  delle 

Napoli . f.  71*  voci  Officiti  : Fedeli  : e UTILI . f.  74) . 

105.  e io6.  Quinta,  che  ha  feg. 

acquiflato  con  buona  guerra  Arezzo  , n*.  e 175.  Si  continua  la 

Pila,  Pirtojà  , e Volterra  , ed  altre  cenfura  di  Natal  Conti  circa  la  nego- 
Città  tutte  altresì  indipendenti , facon-  ziazionedel  Concini  . Opportunità  di 
do  coftoto.  f. 7*1.711  congiunture,  ed  altri  mezzi,  di  cui  fi 

107.  L’Imperadore  fe  citare  valle  l’Inviato  Fiorentino . f.  744.  feg. 
il  DuCa  Coiimo  al  fuo  Tribunale  ; e 1*4.  Franeefco  Gran  Duca 

erto, e il  fuo  Figliuolo  il  Principe  Fran-  paga  profumatamente  la  fpediziofle 
cefco  compaiono  per  Procuratoci  . f.  del  Diploma . f.  745 
7*a.  feg.  njr.  Affimeli  onde  inciampa 

108.  Compajooo  colla  rifer-  Natal  Conti . f.  74<S.  feg. 
va,  di  non  pregiudicare  con  ciò  alla  11S.  1*7.  e 1*8.  11  Diploma 

libertà  ds  Firenze . f.  715  del  GranDucato  , non  efime  i Gran- 

itiche cola  imporaffe  quella  Duchi  dal  Vaffàllaggio  j ma  riferva  ef- 
riferva , in  quale  parte  fole  utile , e in  pteflamente  la  Sovranità  dell*  Impero . 
quale  difutile . f.  714  Accrebbe  là  Dignità , e H Grado  ; ma 

no.  Il  Memorialifta  ripfefo , noti  diè  la  Indipendenza.  (.  747.  feg. 
perchè  ha  negato  i fiuti  premiati , e 1*9.  Dell’abufo  che  fanno  li 

tl  Tuano  difefo  coatra  li  fnoi  motti . nemici  della  Sovranità  Cefarea , della 
f.714.  715  Civiltà  de’  termini  della  Cancelleria 

iti.  Awertefi,  che  le  eoa-  Imperiale  1 f.  748.  feg. 

«roverfie  di  Precedenza,  e della  no-  150.  Cenfura  del  Memoria- 

velia  Dignità  Granducale , hanno  refe  lillà  feguace  di  Natal  Comi  . f.  749. 
le  penne  Fiorentine  meno  fracere  , e feg. 

più  appaffionate  . f. 7*5. feg.  rjr.  fino  tu.  Il  Lampadio 

11*.  L’Imperadore  Mafsimi-  citato  (bora  di  propofito  nel  Memorià- 
liano  II.  infide  col  nuovamente  eletto  le , circa  la  Concefiione  de’  Titoli  , e 
Pontefice  Gregorio  XIII. , che  annulli  Creazione  di  novelle  Dignità , ed  altre 
la  Creazione  del  Gran  Ducalo.  £.  ji6  falfità  notate,  f.  7501  feg. 
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1 34-  e ijf.  11  Tuano  , e il  V affililo  il  Titolo  di  GranDuca  . f, 
Conringto  diiefi  dallo  fprezzo  del  Me-  757.  fino.  7J9 

moriaUlla . f.  751.  feg.  14 6.  Il  Memorialifta  abufa 

ijd.  Si  additano  i modi  lofi-  dell'  autorità  del  Pontefice  S.  Pio  V. 
Ilici, ed  ingannevoli  da  lui,edalTrat-  per  provate  la  Indipendenza  de’  Gran- 
tante Latino  adoperati  per  far  corti-  Duchi . f,  7J9.  feg. 
patire  buggiardo  il  Tuano  , il  quale  147.  Il  Pontefice  S.  Pio  V.  è 

na  afierito  , che  i Principi  di  Firenze  fiato  l’unico , e il  primo  Papa  , che 
furono  citati , e che  comparvero  al  abbia  profelTato  di  credere  , che  Fi- 
Tribunale  di  Celare  come  ValTalli  . renze  fofse  indipendente  , e cib  contri 
f.  7Ji.  feg.  alla  cfprefsa  confeffione  contraria  di 

137.»  t)8.  Paffio  delVicque-  molti  altri  Papi.  f.  760.  fino  764 
fcrt  da  loro  sforzofamente  applicato  - 148.  feg.  Difefa  dell’  Autor 

f.  7J3.  feg.  dell’Efame  contra  al  Whig  in  quello 

139.  fino  143.  Della  autori-  propofito.  f.  761 
là  che  merita  il  Tuano  tra  gli  eruditi  iji.  Sino  all’anno  1 J7S.  fi  è 

amatori  del  vero . f.  7J4.  fino  7J7  prova»  la  dipendenza , e il  valiallag- 
143.  fino  t4<S.  11  Conringio  , gio  di  Firenze, e de’  GraoDuchi:  con 
a ragione  fi  è fervilo  dell’autorità  del  che  fi  conclude  la  Seconda  Parte , ma 
Tuano,  ed  ha  dopo  lui  afTerito  , che  non  perancora  tutta  l'Opera,  f.  7S4 
Francelco  de’  Medici  ricevette  come 


della  notizia 
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DELLA  NOTIZIA  * 

Della  vera  Libertà  di  Firenze  confide - 
r ata né fuoi giufti  limiti Bc.Bc. 

L A 


PARTE  SECONDA: 
e dell  Opera  tutta 

I L 


CAPITOLO  XI* 

Che  contiene  i fatti  fèguiti  tra  gl* 
Imperadori  Enrico  VII.  e Lodo- 
vico  IV.  e tra  la  Città  di  Firenze 
predominata  dalla  Fazione  Guel- 
fa, e polla  in  bando  dell’Impero: 
dall’  anno  1509.  fino  al  1 3 5 o. 


la  volta  di  trattar  di  tempi , e di  Re. 
Sni.cdi  tali.iquali  recano  a dai  in- 
fi®?!  cprM  JSjijg#  grato,  e difavvantaggìofo  il  primiero  afpet» 
flgl  (SjKF  to  per  riconofcerne  di  prima  vida  per  fobor- 

SgEl  dinata, e foggetta  agliAugufti  edaiS.Im. 

Pero  fa  Cittàdi  Firenze.  Concioffiacofachè 
{agl  niente  tanto  atrofia  a fare  che  flravcgga- 

no  i volgari, e che  agli  occhi  de'  poco  attenti 
libero  peraffatro  appaia  un  popolo,  quanto 
« che  il  raffigurarlo,  o rapprefcntarlo  per  lun- 
go fpazio  armato  contro  al  Principe , di  cui  viene  aderito  fuddito . 

Óra  armata  in  oilinata  guerra  fi  ravvifa  Firenze  comandata  e predomina- 
ta da’Guelfi  contra  gl’ Imperadori  Enrico  VII.  c Lodovico  IV.de'quali 
ci  conduce  l'ordine  delSoggetto  di  dover  parlare.  Ma  quanto 

poco  può  reggere  la  loia  ombra  d’ingannevole  apparenza  contra  la_» 
luce  di  pura  verità;  e il  foto  malagurato Fatto  contra  la  più  (anta Ra- 
gione : tanto  poco  cotcfte  guerre , e pertinaci  refifteozc  provano  che  Firen- 
ze fotti  pienamente  libera , e non  foggetta  a quegli  Augufti . E farla 
parer  tale  appena  potrebbero  a coloro  , i quali  incomìnciaflèro  lo  Àu- 
dio delie  primiflime  notìzie  lorocirca  la  Storia  Italica  eFiotentinada  ap- 
Partili.  A pattfona» 
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padronati  Amori  rtg idrate  in  qacftoloi  ne  d’rnfitùftl  tempi  appunto  ap- 
puBto.con  porr' uno  fpeflo  velo  ,0  con  figgere  un  log  gel  lo  tulle  catte  lpet- 
SifntiagJianilLsldà  vicino  si  da  lontano  preceduti  a quello.  Ma  ove  qui  Ile 
poi  apriffcro.c  confincero  Iguardo  contemplalkro,  immanteneme  fi  accor- 
gerebbero di.qeanto  negli  antecedenti  Diicorlì  ablfia  mo  d imdftt  ate  ; ciuè 
del  legame  di  feggezione  de’ Fiorentini  col  Sacro  Imperò  Romano-Gcr- 
manico  legittimamente,  e nella  più  legai  lumia  di  giullo  acquilo  cd  idi- 
tuto  incominciato  , e non  oliarne  qualfivoglia  atti  negativi  perpetua- 
mente in  lioea  di  Ragione  fio'  al  Regno  di  Enrico  VII.  continua- 
to . Laonde  ogn'un  cotilefiardebbe  quelle  guerre  non  fi  poter  riputate, 
le  non  che  della  forra  di  quelle,  che  talora  ne’ftegni.ód  Imperj  infor- 
gono  tra  ’l  Principe  ed  il  Popolo  fubordicato  : o tra  ’l  Sfilarla  lupremo  ,ed 
il  fubalterno.  E per  CohfegùèntM  reflerà  fòltarfro  a vedere  dalla  qual  ban- 
da ellen’ fieno  (late  giulie.e  ragionevoli;  e dalla  quale  inique  .e  tiranniche. 

Ladecifionedi  ciò  pende  ficuramente  dal  conofcerli  le  cauf alitò , i mo- 
tivi d’impulfo , e ij  fine  ch’ebbe  ciafcuna  delle  Parti  per  agire  con  armata 
mano contra l’altra  Le  quali, ed  i quali  ne’ fonti  non  pumofofpetti  .da- 
mo per  ricercare  diligentcfncn*e,pd  efporre  ali’univerfrri  degli  eruditi 
Lettori  con  ogni  candore:  inframmettendo  al  veridico  rnccontóde’fatti, 
ed  al  fedele  efame  de' Diritti , la  moderata  e debita  cenfura  delle  opposi- 
zioni fattefi  dagl’ Impugnatoti  della  Ce larca  Sovranità  ; ed  in  ifpccieltà 
quelle  di Monfignor Vincenzo Borghini, le  quali  fingolarmcnte  perten- 
gono  a quella  parte  della  Fiorentina  Storia,  e che.nel  Ragionamento  fatto 
(1)  Sopra  apoda  iovra  iDifcorfidi  lui  foltantodi  palfaggio  toccammo  (1)  ,ditfe- 
10  5-  rendo  allora  di  farne  più  efatta  ponderazione  nel  prefente  Capitolo,  come 

f.  j II  » jjì  in  più  propio  loro  e più  adattato  fito. 

z.  Dopo  le  infelici  difeordie  tra  'I  Sacerdozio  c l’Im- 
pero, in  mezzo  delle  tante  volte  contro  alle  Corone  fulminate  (comuni- 
che , e durante  il  lungo  Interregno  che  tenne  dietro  a Federigo  IL  e Corra- 
do I V.i  SS.Pontcfici  s’erano  gii  sì  fattamente  ingeriti  per  varie  vie  nelle  ele- 
zioni de’Re  ed Imperadorl Germanici, cncgliaffari  pubblici  dell’ Impe- 
ro e Regno  Longobardo  ( della  qual  cofa  puòfervircdl  fpceial  riprova.» 
quanto  fecero  in  Tofcana,  e Firenze , fecondochè  abbiamo  dedotto  nel  Ca- 
(1)  Sopra  pitoio  (z)  dell’  Interregno  ;;  che  la  condizione  de’ tempi  (uccellivi  portò 
tap  i §.31.  che  l’approvazione  Pontificia  parede  del  tutto  nectrtària  fingolarmcnte  nel 
concetto  de’Popoli  Italici, per  fare  .che  venilfe  colladebita  ubbidienza 
accolto  da  loro  quel  Cefare  che  di  nuovo  dopo  quali  So.  anni  di  alfenza  de’ 
Sovrani , il  primo  fimettede  inpuntodi  rinrendere  l’elerciz  io  delle  quali 
trafandate  ragioni  Regie , ed  Imperiali . Quindi  Enrico  V li.  di  Lucen- 
burgoelerto  a una  voce  da’Principi  Germanici,  ecoronato  nel  principio 
del  1309.  fpedì  i fuoi  Ambafciadori  a Clemente  V.  che  tenne  la  fua  fede  in 
A vignone , per  chiedergli  la  confermazione  fua , che  ottenne  col  concerto 
di  venirfcnca  Roma  a prendere  la  Corona  dentro  ’J  termine  di  due  anni . 

L'anno  1310.  egli  propoli  nella  Dieta  il  bifogno  della  fpedizione  d'Italia 
(3)  Conti-  per  raunare  all’Impero  le  parti  per  poco  (lacatlnz:(s)accerJiritPrincipilur 
• Not,iltkus  omnibus , quot  de  Regni  corpore  potuit  congregare , cor  am 
IL c card  Hi fì,  concionando  propofuit  de  Staiti  Italia! , (fu<e  Dominio  imperli lotico 

Med  y£vi.  * tempore  fuerat  alienata , & propter  difeordias , & parti  alti  atei  tota 
P.1./.1437.  languebat  .diceni,  fe  per  multai  f ruir  atei  Itali*  re/ infuturi , ut  illue 
)e  trantf  rrret , & ipforum  langttoribui  mederctur  ; ajjerem  et  iam  Supre- 
mum  Pontificem  Clementem  hoc  idem  cum  oftutfeonc  multar  benevolenti* 
JuafilJe.ac  eum  ad  Coronam  imperii  fptcinliter  invìi  affé  ,fuper  quibut 

* ' eorum  , 
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.eorum  conjilium  & auxiUum  .fine  qui  fai s b<ec  adempiere  non  poter  at  ,po- 
Jìulavit.  Fu  perciò  bandita  la  fpedizione  Romana , e il  Pontefice 
ddtinò  tre  Legati  a Latore  per  accompagnarlo;  e per  farlo  ubbidire  fcrifle 
un  Breve  indirizzato  alle  Città  d'Italia  e a' popoli  fudditi  all' Impero  di 
cui  n'é quello  il  tenore.  (t) 

(fì  >•  Littera:  Domini  Papi  fubditis  Regia  Romanorum . 

•»  Clemens&c.  Univerlis  perfonis  Eccleliallicis , & Secularibus 
» SUBDIUS  carittimi  in  Chriflo  Filii  nortri  Henrici  Regis  Roma- 
» norum  Illuftris.cujulcunque  prxeminentia:,  llatus.  vel  conditionis 

a,  exillant.  Salutem.... lavoretti, &gratiasconfuctas Ideoque 

» vos  omnes , & fingulos  hortamur  in  Domino  per  A po (lolita  vobis 
„ fcripta  mandantes,  quatenusdidlo  Regi  quali  praecellenti , & Du- 
« cib js  , Procurator ibus , Nunciis,  & Officialibus  ab  eo  miflis  ad  vin- 
„ di&am  maleftdorum  .laudem  verobonorum  .quantum  ad  vos, 
„ & iingulos  vellróm  communiter,  vel  divifim  pcrtinucrit  efficacitcr 
,,  intendere , & parere  , féique  de  juribut  fuii  intcgraliter  refpon- 
,,  derc  curdi).  Datum  Avinion.  VI.  (Cai.  Augutti an.  IV.  Pontific. 
Ragionevolezza  non  vorrebbe  che  fi  dubiralfe.che  coretto  Breve  Apoftolico 
non  fotte  indirizzato  tanto  a Firenze,  quanto  alle  altre  Città  del  Regno. 
Poiché  non  più  della.Iecondo.che  fi  è provato  negli  antecedenti  Difcorfi  oo- 
liti ,clie  verun'altra  era  in  legittimo  modo  (lata  difciolta  dall’antico  vin- 
colo d i foggczionc;  cotnechè  peravventura.per  edere  (lata  predominata  da' 
Guelfi  ,0  ludditi  dilubbidicnti  al  vero  Sovrano,  polfa  parer  di  avere  piu  di 
ogn' altra  tentato  di  ufeirne.  Ma  per  non  deviar  dal  mio  co  (lume  di  ar- 

recare per  lo  più  prove  individuali  e fpecifiche  contro  di  un  geoeredi  De- 
putanti , i quali  indebitamente  nel  nofìro ("oggetto  efigono argomenti  par- 
ticolarilfimi,  (z)non  farò  alla  metà  di  quella  Dilfertazione , che  non  abbia 
demonllrativamente  provato  che  quella  Bolla  in  realtà,  ed  in  fenfo  dello 
Hello  Pontefice,  e de’  fuoi  Legati  folle  indirizzata  altresì  a' Fiorentini . 

?■  Tra  gli  effetti  dunque  che  dovea  produrre  la  sì  fat- 
ta dichiarazione  del  S.  Pontefice  non  fu  l'ultimo  nè  il  meno  importante 
quello, che  a’fudditi  ribelli, ed a'Guelfi di  Firenze  conciò  fi  precludeva 
la  via  di  negare  l’ubbidienza  a Cefare  fotto  il  prefetto  di  predarla  alla., 
Chiefa . E nella  guifa  che  le  Diffenfioni  de’  Papi  ed  Imperadori , e le  feo- 
muniche  aveano  infegnato  a'  popoli  il  non  ubbidire  a veruno  de' due,  che 
in  quanto  lor  piacelfe  ; cosi  la  concordia  di  quelli  dovette  giovare  a condur- 
re idifubbidicnti  all' antica  dovuta  fubordinazione , e facilitare  di  molto 
J’imprefc  giuttidime  di  Enrico  VII. 

- 4.  Il  Borghini.non  fenza  moflrarcdi  patirnedentro 

di  fe , fentl  quella  verità , poiché  ne  tacciò  il  Papa  quali  di  una  colpa  in  di- 
ccndo:  (t)  Coftui (Enrico  VII. ) uomo  di  grand  animo , e virtù , fe  ben 
di  piccole  forze , e di  non  grande  Stato  , era  chiamato  all'  Impero  per 
proprio  motivo,  e certo  rifpctto  del  Papa  , e perciò  cejfarono  gran  parte 
delle  difficoltà  ordinarie  degl’  Imperadori . Chi  ben  ci  mira  dentro,  in 
quelle  parole , colle  quali  il  Borghini  aferive  ilconfentimentopreftjtodal 
Papa  all’elezione  ed  alla  fpedizione  di  queftolmperadore  ad  un  fine  ed  inte- 
rcllc  propio  e particolare,  efle.fe  non  fono  dette  con  mifteriofo  fchcrzo.rao 
chiudono  in  fe  un  grave  vclcno.che  fi  ridurrebbe  a quella  nobililfima  Matti- 
ina;  che  dovette  a tutta  pofla  efcludcrli  d'Italia  qualunque  Impcradore , 
C falciarli  io  contrailo  la  legittimità  della  elezionedi  lui,  per  quantovir- 
tuofo  e degno  egli  fotte  di  tal  fuprema  dignità;  e che  dovetti:  mantenerli 
vivo  in  perpetuo  tra’  popoli  foggetti  il  mendicato  motivo  di  potergli  negar 
|a  debita  ubbidienza,  fondato  nel  fallace  prefetto  della  difeordia  tra  Cela- 
re e il  Papaia  fine  che  non  venifie  egli  per  interrompere  l’abufo  di  una  licen* 
farteli-  A 1 ziofa 
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•eiofa  libertà  crcfciura  nel  fatai’  interregno.  Io  vorrei  che  fi  folle 
propofta  a quello  Scrittore  la  dimanda,  che  cofa  quel  Pontefice  dovefl'efare 
neU'occafionechegl'Imbafciadoridi  Enrico  VI  l.fpcd  iti  dalla  Dieta  Impe- 
riale di  Coftanza  gli  vennero  a chiedere  la  confermar  ione , quando-  hi  egli 
non  avelie  avutodi  mira  que'pretefi  fuoi  quali  quali  li  fieno  inceroni , e fini 
proprj.e  fecondar)?  E fc  non  avrebbe  mancato  ni  debito, (xi  uficiodi  Padre, 
e di  Paftor'  uoiverfale,  ed  all’  illituto  divino  ed  umano , ove  a bufando  della 
credulità  de’  tempi  e de’  popoli , fi  forte  oppoflo  all*  elezione  di  un  Principe 
tanto  meritevole  dell’ Impero  aconfertìonedi  tutto‘1  mondo;  e di  non  le- 
condarlo  coll’ autorità  ed  opera  fua  onella nella  fpediriooe  in  Italia  co- 
tanto neceflaria  per  rivendicarfi  i diritti  dovuti  all’Impero  ,e  per  porgere 
rimedio  a’ difordlni  che  la  laceravano?  Il  Borghinì  porto  alle  (li  erte  in 
si  fatta  guifa , mantenendo  il  carattere  in  quel  Tuo Trarcacello allumo, 
avrebbe  forfè  rilpofto  con  peccare  contra  i prìncipi , ( cioè  con  pix-luppor- 
re,fenza  avere  provato  il  preluppofto  ) che  gli  Auguili  antecclfori  di  Enri- 
co VII.  non  ebbero  veruna  Sovrana  ragione  fovra  Tofcaoa , c Firenze  ; o 
che  quella  Città  e Provincia  era  libera  ai  inilio  o per  liberà  originaria  ; e 
che  perciò  non  farebbefi  fatta  ingiuria  a lui,  ma  cofa  Cantilli  ma  con  efi.lu. 
derlo  e tenerlo  lontano  d’Italia  . e nelle  turbolenze  di  Germania  inviichia- 
to  quanto  più  fi  poteva . Ma  si  come  il  cotanto  chiaro  Filofotó  lenza  farlo 
conobbe  che  un  tal  metodo  non  farebbe  nè  legale , nè  atro  all’  eifere  adopp- 
iato in  un  libro  fi: riamente  comporto  per  provare  una  Indipendenza  lev  ir- 
i ima , e conforme  alle  Leggi  divine  .umane , e della  natura  fociabile , e de' 
Reami  ,edeIleRepubbliche;echeconfeguentemcnre , prefcindendodafl’ 
avere  fcherzato , in  mettendo  avanti  una  sìmaliziofa  evelenofa  eccezio- 
ne contra  io  invito , e la  Confermazione  ad  Enrico  V li.  fatta  da  Papa  Cile, 
mente  Vivrebbe commdToun’indegnirtimofallo,ed  avrebbe inlinuato  una 
feeleratìflima  politica, ed  incolpato  il  VicariodiCriftodi  non  aver  fatto 
il  dovuto  fuo  uficio  ; e quel  che  peggio  è , di  non  aver  traiafdata  un’  opera- 
zione iniqua  fe  non  che  per  propio  intcrelTe  ed  obbliqu»  fine;  così  io  per 
. quella  ragione,  e per  tutte  quelle  anche  più  forti  che  nell'antecedente  ra- 

ta». io.  gionamenro(l)  hoefpofte  .vopcrfeverare  l'antica  mia  credenza,  che  quel 
Difcorfo  del  Borghinì  debba  onninamente coniidcrani  per  un  componi- 
mento Ironico,  od  Eroi-comico , nel  quale  l'Autor'abbia  voluto  ingegnofa- 
177.  mentefa  iimilitudine  di  quel  che  fece  Nicolò  Maochiavclli  (1)  in  rapprelen- 
f }M.  tando  figuratamente  il  collume  de'  Tiranni  della  fua  età  ) , rapprefemare  a 

pennello  il  cortume  del  Gueififmo  di  que’ tempi , e della  ribellione  pop-, la- 
re, la  quale  calca  Cotto  de’  piedi  ogni  diritto  divino , ed  umano , t delle  geo- 
ci;e  chele  parole  di  lui  merirano  feufa  , e debbon  trovarla  apporti  chi. 
prende  il  fuo  gergo  per  una  mera  libidine  d'ingegno . 

5.  Anrichirtìmo  cortume  degli  Augnili  Franchi 
Germanici  già  fu.chequalora  aveano  deliberato  di  tragittare  imomj.e 
d'irfene  a Roma, erti  nerendertéroavvifatepe’loroMelii  le  Città , e i Po 
tentati  fudditi , ad  effetto  che  Cioè  (fero  per  lo  ricevimento , alleggio , e 
traniito  loro  quegli  appreftamenri  eh' erano  dovuti  da'popoli  Vailàlli  al 
H)  bprt  Sovrano.  Di  tale  pratica  ne  abbiamo  arrecato  un'efempio  perfino  dal 
tvrTBmSi*  tempo  di  Lodovico  Pio  ; (})  il  quale  ordinò  a Lotario  Figliuolo , e pel  Re- 
jìeff,  uir.pt  gno  d'Iralia  gìuraro  Vaflallo  fuo , (4)  parare!  fiii  ftìpendiariat  annona!, 
/.109  fiali  va f pue  congrua!  per  orane  iter  tfuod  Romam  tranfmittit , Ne  abbia- 

(4)  C"".‘P  mo  un'altro efempio  nel  Regnodi  Ottone  IV. (5)Ora quello  chiaro  indi. 
c^Ti's  * ziodella  fualovranirà  diede  Enrico  VII.  non  pure  genialmente  a rutti 
lf)  Sopra  w*  fpecialmente ancóra  «'Fiorentini  in  lor’ addirizzando i fuoi  Medi  per 
top  i § >07-  intimar  loro  la  fua  venuta, e per  efigerne  i ftiddetti  , ed  altri  légni  di 
UiTÌ't-  vaffallaggio  ed  oflèquio dovutogli.  lodlfligcnetalmemea  tutti  ,e 

lo 
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Jo  ripeterò  colle  parole  del  Merularfit)  Legato!  ad  Longobardo!  & Hc/ruf- 
(01  muta, qui monerent  ut  àvi,&  Jomelticii armi! de filiere nt  ; quando 
hoc  in  prima  curet  , ut  Italica  Chi! atei  deporto  civili  odio.injuria- 
rum.pi  e obi  ita , exulei  fuoi  rrcipiant , atqiir  demo  furati  cuoi  populari- 
!”  grauam  redeant  yiifque  promittebat  auxilia , qui  mandati!  Va . 
ruiij  ent  noverivi  eoi , qui  pluiviriim  pojfient . Certa  colie  .ch’egli  con 
ciò  cicrcitò  1!  primo , c Principal  dirirro  delia  fovranirà  » (»)  dal  quale  gli 
altritutti  dipendono \t volendo  porr'in  ufo  l'autorità , e ilporcrfuo  per 
lare  che  regnane  la  giultizia,  cche  rinafeedè  la  tranquillità  pubblica  nel 
Reame  chea  lu»  apparteneafi.bcn  moti  ròdi  venire  come  (?)  Deiminifler 
in  konum  : e che  chi  non  abominava  l’equo  e il  giudo  non  dovrà  nè  odiare 
ne  temere  lui;  (4)  nam  principe!  non  funt  timori  boni  operi!,  fed mali . Vii 
autem  non  timore  potejìatem  ? Bonnm  fac....fi  autem  malumfecerit  rime. 

...  A Fiorentini  poi  in  ifpecie  egli  fece  lignificare,  fe- 

condoche  narrai  Ammirato,  (fi)cbe  t’appareccbiaffen  ad  onorarlo  alia 
jua  Coronazione , che  dove ff ero  mandargli  loro  Ambaficiadori  aLofian- 
"*•  • • c‘,e  prende  fiero  partito  di  levare  in  ogni  modo  il  loro  campo 
d Arezzo  allora  ajjediato.  Barrolomnieo Cerretani  riportò  il  tenore  di 
que  l imbasciata  111  quelli  termini  : (6)  Che  volea  (Enrico  VII.) poffare  in 
It  alia  per  la  corona , eoe  volea  pacificare  Firenze , e ebe  per  quello  le 
gli  preparafjert  le  flange , e i luoghi  comodi  : che  fi  maravigliava  che 
con  I ej eretto  oppnmejjero  gli  Aretini  ,ì  quali  feaveano  fatte  contro  al 
reggimento  Fiorentino  cole  non  degne  di  loro  , doveano  e(]er‘  aceti  fati 
avanti  Sua  Madia  , e che  alni  flava  il  punirli, e che  per  quelle  caufe 
comandava,  che  fi  levaffe  il  campo. 

7.  Noterò  che  quelli  primi  Inviati  di  Enrico  VII.  non 
portaron  pcranche  con  foco  il  Breve  Pontificio  preallegato;  perocché  non 
v era  tea  di  loro  niunLegato  del  Pootefice,nèdi  ciò  v’era  necediià  legale. Ma 
non  v ha  dubbio  vetuno  che  tutte  e tre  le  cofe^the  richiedeva  l’Imperadore 
da  Fiorentini » fonerò  di  confuerudine  c diritto  del  Sovrano  > e di  qualità 
tale,  che  non  fi  eniederebbero  a un  popolo  libero  > c non  l'oggetto  • Gli  Au- 
tori del  Fruttato  latino  ftampato  in  Fifa  turtavolra  (tentando  di  fiat’ a 
credere  a’ poco  accorti  iettori.che  Enrico  Vll.favellafle  a’  Fiorentini  come 
a un  popolo  Indipendente , hanno  riportato  in  pompa  tra’  Documenti  che 
debbono  provare  la  da  loro  pretefa  Indipendenza  per  ima  confcflione  vo- 
lontaria degli  Augulti  flellì , eiclamando  : (7)  quid  ? quod  ipfi  Imperar ores 
fe  id  ipfium  fenfijje  re , faclifque  perfpicuì  deelarant , quo  nulla  proba, 
tio  major  poteft  deftderarì  : hanno  ri  portato,  didì , una  lettera  di  cotefto 
Celate  Icritta  al  Comune  di  Firenze  in  quelli  termini  ; (8) 
dS"  *•  Henricus  Lucemburgenlis  Imperator  Fiorentini] . 

• » Quaroprimum  me  io  Romanorum  ImperatoremGermani  Prin- 

» cipesdelegerunt  (Clemenfique  Pontifiex  id  ratum  firmumqucha* 
>»  huit  ; nihii  mihi  potiusluitquàm  in  Itaiiam  primo  quoque  tempo- 
« rc  Imperatoriam  Coronarti  accepturum  contendere  . Sed  curvo- 
» propèomoia proficèlioni  opportuna mihiconflituta  edent  ,ita. . . 
„ pctcnJum  mihi  iinprimis  fiuerat , ut  copili  noflrit  ad  urbem  ve • 
„ firamtauts accefTus.aduufque praeberetur . Nam  ea rerum  mea* 
„ rum  ratio  eli  ut  urbis  veline  Hofpitio  juvandus  prorfus  firn . Illud 
„ etiam  àvobis  promutuabenevolentia  peto, ut  Aretinos longiori 
„ bello  -incurlìonibufque  vexaridiutius  ne  patiamiai.  Quod  autem 
„ ad  pacandam  Etruriam  pertinet  ita  operam , auxllium  pie  meum 
„ vobis  polliceor , ut  me  Reipubllcac  vedrà:  amicum , faucoremque 
/ ■>  planò  judicetie.  Valete . 

lo  Ipontaheamente  concederò  che  quella  lettera  la  nullo  offenda  l’idea 
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f 5 ) Ir  ari  de 

Liberi.  Fife. 
Ix.cit. 


del  formulario  dique’ttmpi  .(come  altresi  la  rifponforia  de’ Fiorentini 
che  li  vedrà  innanzi);  c che  in  tutto  e per  tutto  lenza  alterazione^ , 
aggiunta, ©diminuzione  di  un’jotalia  autentica  : ma  dimando  che  cofa 
pretendano  que’  Difenfori  d’indipendenza  di  provare  con  ciò  ? Forfè 
che  l itri  peradore  delio  in  favellando  co’ Fiorentini  con  tanta  moderazio- 
ne , e civiltà  inoltrò  di  non  credere  di  elfcre  Sovrano  loro,  odi  non  dare  di 
portarft  per  tale  ? Sarebbe  vana  vaniliima  si  fatta  illazionc.poichc  lediman- 
dede’fuoi  Melìi  poc’anzi  da’  più  accreditati  Fiorentini  Storici  rat. conte  ,e 
tutti  i fatti  fuffegucnci  di  Enrico  VII.  che  vedremo  or’ ora  .dimoltrano  il 
contrario  per  diametro . Tanrochc  bifogna  per  neceilità  inferire  che  la  ma- 
niera trattofa , generofa  e moderata  nello  Icrivcre , c parlare  degli  Augulii 
non  efcluda  punto  la  cognizione  del  loro  Su  prema ro-E  clic  il  riportare  limi- 
li attidi  corretta  per  lallofe  riprove  di  piena  libertà  fia  coltume  frivolo,  e na- 
tatorio . Ech’altrettantodigiuna.ed  affettata  fia  Toflervazione  che  fanno 
fopra  di  quella  lettera  : (1)  bac  pojìulatione  neque  injuriofa  , nequea* 
inurbana  nulium  /ibi  jui  in  Rempublicam  b'/orentinam  arrotare  velie 
videbatur.  Non  avea  bifogoo  Enrico  Vii.  di  arrogarli,  od  acquiltani 
alcun  jusfovra  Firenze  per  via  di'ngiurie,  odi 'nurbanirà;  egli  non  avea 
che  a porr’ in  efercizio  il  fuo  lùpremo  diritto  :c  con  volerlo  efercirnre_» 
non  fece  aggravio  alcuno  a’ Fiorentini . Intorno  alla  civiltà  del  modo  già 
altrove  notammo, che  si  come  omnia  1 empia  babent , Iccondochè  dice 
la  Sapienza  ; così  i Sovrani  anche  favellano  imperiofamente , e con  mi- 
nacce .qdalora  il  bifogno  lo  richiede,  ed  a chi  alle  civili  rimoltranze  ha 
turato  l’orecchio  : e che  il  prudcntilfimo  Senato  Romano  praticò  lo  Hello 
co’  popoli  fudditi  della  Repubblica , (2)  trattando  con  termini  onorificeiv 
Ftiffimi  gli  ubbidienti,  e all’oppofito  con  modi  imperiol!  alpoffibile  i reli- 
Rcnti.  Ei  non  fono  già  Tempre  le  sì  iatrelettere.nellequaliltdebbano 
neceffariamente  rinvenitegli  argomenti  della foggezione . Nonv’c  cola 
più  avverificata  che  la  feudalità,  il  valfallaggio,  ola  dipendenza  de’ Re 
Gotti  in  Italia(j)dagfi  Augulii  Greco-Romani  ; e pure  nelle  iertere  pallate 
tra  que’  Re  e gl’  Imperadori,  che  appo  Cilììodoro  lì  leggono,  di  pochilfimi 
fegnidi  tal  legame  ft  ravvilaDo.  Non  farebbe  egli  di  nielliate  più  che_« 
degno, chi  aflerilTe  che  Ottone  Magno  non  era  Sovrano  Signore  di  Beren- 
gario Il.e  che  inoltrava  di  non  crederli  tale , perocché  in  intimandogli  che 
defifteffe  dalle  violenze  fi  trova, che(4.)pra,mi//ii proValperto  legatii  pacem 
implora  t : quam  ehm  non  impetrare t , dir  exit  Luitolpbum  cum  exercitu  ? 
Faccia  l’erudito  Lettore  l’applicazione  di  quoti' implorare  di  Ottone  ai 
noftro cafo ; e lo  pareggi  con  quel  prò  mutua  benevolentia  peto  di  Enrico. 
A nelfuni  Sovrani  ulapiù  lo  fcrivtre.ed  intimare  a’fudditi  le  cole  (per- 
tanti  all’Impero, con  termini  civili,  che  agl’  Imperadori  Romano  Ger- 
manici : e quello  lor  collume  è cotanto  notorio, che  non  occorre  farne  paro- 
le . Quel  che  fi  è detto  ferva  foltanto  a indicare  il  collume  degli  Avvocati 
della  piena  libertà  di  portare  in  pompa,  e di  fpacciare  agl’ innocenti  per 
argomento  d’indipendenza  gli  atti  di  un  tratto  line , nobile  ,e  benigno . 

S.  E di  ciònon  era  da  prenderfene  maraviglia,  poiché 
per  la  natura  de’  fimili,  quello  morte  d’illazione , è al  tutto  affine , ed  equi- 
valente a quell’ altra  nobili  dima  ufanza  loro  di  'nferire  la  piena  libertà  da 
ogni  atto  poco  cortefe  anzi  ribaldo  e fellone  de’ fudditi,  il  qual  genere  di 
fatti  fanno  tutta  la  fiera  apprclfodi  loro.  Per  lochenon  fi  rcllarono.di  ri- 
portare come  trofeo  di  libertà  alfoluta  la  rifponforia  de’ Fiorentini  ali’Im. 
peradorechc  légue:(5) 

» Fiorentini  Henrico  Lucemburgenfi  Imperatori . 

„ Frequenti  Scnatu  recitatsefunt  lirtcratuae  qua  nobis  per  quam 
» molai*  fuerunt . Ntinquam  enim  nobis  probari  potuit  Imperavor 

» qui 
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» qui  ìtUtaltam  barbarsi  copias  ducar;cnro  id  potiuscaveodum  ut 
„ banc  nobiliflìmam  Provinciara  à barbaro  rum  manibus  viodicaret, 
» quoti  Aretinos  fovea  j,  vide  quam  preclare  agas  ; cum  meminidc 
>,  poflìs.eosGuelfosCivesfuos  iinoxiosrjecifle^quiope  tua  patria 
,»  in  primis  redimi  debebant.  Nihil  ett  quòd  nunc  de  recipicndo 
» exercitu  tuo  in  urbem  decernamus , id  rumdemum  curabimui, 
»>  cum  copiai  tuas  ad  ventare  cognofeemus  Studium  tuum  pacar*. 
„ da:  Erruris  tantum  probamus  , quantum  id  universe  Itali*  maxi- 
» mouiui  luturum  fperamus . Tuhj  vero  erga  nos  propende  voluti- 
„ tati  immortales  granai  agimui.  Vale. 

Non  lì  può  non  confettare  ,che,ove  lì  abbia  ad  arguire  dalla  modeftia  dell* 
uno  c dall' alterezza  dell'altro  dile  la  condizione  e qualità  delle  Periti- 
ne che  parlano  infenfode!  Libro  Pifano,  ì Guelfi  di  Firenze  comparilcano 
di  edere  Superiori  di  gran  lunga  , non  che  uguali  all'  Imperadore . Que’ 
Difenfori  d'indipendenza  battezzano  tal  guifa  di  rifpondere  per  intrepi. 
da, ed  alquanto  libera  : (1)  lofi  Imperatori  per  /iterar  fata  intrepidi  ac 
paulò  liberiut  refponderunt  : ma  ab  i lo  chiamò  un  parlare  folle , e reme- 
rà rio  , (1)  Refpondijfe  Fiorentino  fiiperbiut  nefeio  an  imprudentius  fe- 
rrini .dice  ilMerula.foggiugnendo  che  Dante  il  Divin  Poeta  Fiorenti- 
no chiamali;  perciò  ciechi  i (uni  coinpatriotri  : (?)  ìmprudenter  refpon- 
jum  Dante!  Vatet  baud  iltepidus  in  quadam  epifiola  fcribit , Ì3  Fioren- 
tino! , bomines  alioquin  non  improvìdoi  .oecot  appellavi t. 

9.  Ma  fe  1 edere  adai  rifoluro  ed  inrrepido  ne!  re- 
plicare foffe  un  buon’ argomento  dell’ edere  libero,  vi  farebbe  di  più  che 
non  è la  predetta  lettera  rifponforia.  Imperocché  Benedetto  Brunclef- 
chi  deputato  dal  Gonfaloniere  a rifpond.  re  in  voce  agl' Inviati  Celarci , 
adempì  l’uficio  impodogli  con  un  modosì  infoiito  , che  giunfe  fino  a ne»' 
gare  apertamente,  che  i Fiorentini  dovedero  ubbidienza  alcuna  all’  Impe- 
radore  ; la  qual  cofa  però  fu  diiapprovata  , quanto  dagli  Ambafciado- 
ri,  canto  da’  lavj  Cittadini  , onde  Icridc  Scipione  Ammirato  : (4)  Bene- 
detta Brune  /efebi  rifpofe  acerbamente , e con  non  pii  intefi  atti , e_, 
modi  di  parlare  pronunciati , che  offefono  parimente  i mede  fimi  Cit- 
tadini , e gli  Ambafciadori  . Per  lo  che  i Priori  del  Comune  , ed  il 
Gonfaloniere  ridudero  la  ril’pofla  a termini  di  maggior  modedia  ; ma  che 
pure  lafciarono  traipirare  la  voglia  brodi  non  ubbidite;  negarono  di  le- 
vare l'adedio di  Arezzo  con  prctrfti  impropri  ; ma  prefero  tempodi  tif. 
pondere  al  redo  più  adattamente  : e al  dire  dell’  Ammirato,  (5)  //  levar 
l'aifedio  efpreff amente  negarono , alle  altre  dìmande  col  pretejio  delta 
lega , che  con  au  re  terre  aveann , davano  dilazione . 

10.  Gii  Ambafciadori  poco  contenti  partirono  dalla 
Città, ed  ir.  ominaronli  verlo  Arezzo,  e pattando  per  Io  Campo  de’ 
Fiorentini  eoe  l'attediavano , pubblicarono  all’ Olle  il  bando  Imperiale, 
modrando  con  sì  fatto  atto  giuridrzionale  che  non  ottante  che,  al  parere 
deg’i  Avvocati  dell'Indipendenza , Enrico  VII.  nella  da  loro  riportataj 
correfufima  lettera  non  voltile  arrogarli  alcun  jus  forra  i Fiorentini,  egli 
però  intendeva  di  aver' il  diritto  luprcmodi  poter  lor  far  deporre  le  armi; 
{'Ammirato  narra  il  latto  con  quelle  parole  : (6)  Andarono  pofeia  gli  Am- 
bafeiadore  a trovar  gli  Aretini , ed  in  pajfando  pei  campo  degli  afjc- 
dianti  pubblicarono  il  bando , che  fi  ìafcialfe  /'alTedio  ; a gli  Aretini 
promi fero Imperadore  non  efj ere  per  lajciare  impunita  l inubbidienpa 
de'  Fiorentini . Ecco  U fpiega/  ione  di  quel  favellare  urbanismo  della  let- 
tera di  Borico  : prò  mutua  benevolentia  peto . Gli  Aretini  incoraggiti 
da  quelli  Medi  obbligarono  l'inimico  a feiorte  l'affcdio  : (7)  Haud  in  tot  un 
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rajjta , & vanir  cecìderant  ah  Identico  denunciationet  : fiquìdem  T ariate 
geni  aretina,  dum  externum  fubfidium  expelìant  ,&  propinquo  Ctefa- 
rii  adventu  confi/  .pralio  nonnunquam  cum  hofte  decer! antet  ,boflilem 
exercitum  finihus  cedere  coegerunt . 

11.  Attcfochè  gli  Avverfarj  vanno  (cernendo  ,c  rac- 
cogliendo (ludiofamcnre  dalla  Boria,  ed  efponendo  alla  villa  de’  Lettori 
quc' fatti  folcanto  i quali  hanno  una  ingannevole  fuperficic  di  giuda  e 
piena  libertà  , ommettendo  gli  atri  di  dominio,  e gl'incidenti  più  elienziali 
al  fine  di  chiarire  il  vero  ; a noi  retta,  la  briga  di  rammemorare  quel  ch’egli, 
noconartifiziofa  brevità  e taciturnità  hanno  tralafciato  ; mentrechè  in 
ricerche  di  quefia  fatta,  non  (blamente  non  balla  il  non  dire  il  falfo;nèi( 
dire  una  pai  te  del  vero;  ma  bifogna  dirlo  tutto.  Edunquea  faperli,  che 

II.  NeH'approfiimarfi  la  venuta  dell'  lmperadore, 
Firenze  fembrò  di  ritornare  in  fe  lìcita , e di  voler  pigliar  più  faggia  rìfolu- 
zione.  Vennero  in  campo  varj  partiti  ne’ loro  Conligi  j , i quali  ci 
fono  al  vivo  efprelli  dal  Cerretani  Scrittore  di  genio  Guelfo  affatto, 
che  pur  dice  : (1)  Dopo  la  partita  de’  Legati , intendendo/! , che  l'ef- 
fetto di  tal  pajjata  ( dell'  lmperadore  in  Italia  ) con  fatto , crefceva  ; fi 
cominciò  a praticare  quello , che  fi  avejje  da  fare . Alcuni  configliava- 
no, che  fi  manda jfc  Oratori  a quel  Principe , per  mollificare  l'animo  luo, 
e non  fi  alienare  al  tutto  da  Sua  Maeftà , penfando  che  col  danaro  fi  me - 
dicherehbe  ogni  mala  difpofigione , e pericolo . Ve  n’ebbe  degli  altri  di 

diverta  opinione  ; mentre  l'ordine  di  apprettare  l'alloggiamento  all'  Impc- 
radore , ed  al  fuo  efercito  lor  diede  non  picciola  noja  ; rifovvenendofi  della 
fentenza  pronunziata  da  Federigo  I.  in  Firenze,  (1)  e della  riforma  fatta- 
vi per  comandamento  di  Federigo  Il.contra  gli  ufurpatori  de’  beni  al- 
trui (j)allorchèque'Cefari  l'uno  in  perfona,  l'altro  coll'  efercito  era  en- 
trato nella  Città  ; onde  laprefenzadi  un  Giudice  e pacificatore  collante 
nel  voler’ il  giudo  lor  parea  di  portar  pericolofe  confeguenzc:  profeguifee 
il  Cerretani  a dire  : (4)  Altri  quefto  negarono . . . dicendo  , che  in  quanto 
al  ricercare  come  hanno  fatto  i juoi  Oratori  di  allog  %i  amento  ,fe  gli  di- 
eta quanto  era  pericolofo  l'aver'  in  Cafa  te  forge  dì  parte  Gibellina_.  ; 
quando  fe  gli  negaffe  .potrebbe  pigliare  maggior'  indignatone  verfo  la 
Città  .ficchi  da  ogni  banda  era  ragione  potemijfima  . 

13.  Tra  quelle  perplelfità  pur  la  vinfe  il  partirò  più 
giudo . Vennero  eletti  Deputati , che  fi  portafiero  alla  prefenza  di  Celare, 
egiàdifponcanfi  alla  partenza  non  attendendone  .che  l'ultimo  cenno  da’ 
Direttori  del  Governo.  Quindi  dice  l'accennato  Storico:  (5)  La  prefen- 
tc  Con f ulta  inclinò  a mandare  gli  Oratori , parendo  loro  troppa  perico- 
lofa  dcliberagione  l’afpettare  un  tal  Principe  finga  alcuna  cerimonia,  e 
con  lì  fai  valico  modo , e non  fola  fi  fermò  onorati  Oratori  a quella  Mae- 
fià;ma  fi  meffero  a ordine,  afpet  landò  a mover  fi  dal  fi omino  Magi/irato . 

14.  Ma  lo  fpiriro  di  fazione  diflufo  ne’  Capi  della 
Città  guadò  ancóra  quella  deliberazione  , e il  Maellrato  murò  pare- 
re , e rivocò  l'ordine , e al  dire  del  Villani , (6)  per  certi  Grandi  Guelfi  di 
Firenge  fi  fturbò  l'andata, 

15.  Prima  che  palliamo  avanti  in  ciò , che  ci  arreca  la 
Storia,  farà  bene  il  riflettere  alle  cagioni  interne  della  varietà  di  tali  configli 
in  Firenze.  Salviamo,  si  come  ragion  vuole, la  idea  di  un’lmperadore  giu- 
do, legittimo,  e pieno  di  equità,  c di  buona  intenzione, quale  fu  giudicarne 
conol'ciuto  univerfalmente  citare  Enrico  Vii.  Accordiamo  con  quella  idea 
il  timore  che  iGuelfi  di  Firenze  aveano  della  fua  calata  in  Italiane  ne  rifulra 
eh'  etli  teneanfi  poltaflòri  di  mala  fede , e che  conotceano  il  giudo  potere  di 
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quello  Celare;  mentre  non  fu  l'ingiuftizia  delledimandc  da  lui  fatte_»; 
ma  l'amore  loro  propio.e  la  ripugnanza  che  fente  la  natura  depravata  allo 
fpogliarli  de' comedi  c beni  ufurpati  ,cui  i Guelfi  padroni  della  Città  non 
voltano  redimire  a'  Gibellioi  forufeiti  ; e quella  fu  la  cagione , che  fpinl’e 
finalmente  Firenze  all'aperta  ribellione.  Scorgell  adunque, che  il 
conlìglio  d'inviar' Amba  feiadori  aCefarc  nafeea  dalla  conofcenza  del  de- 
bito, che  avea  la  Città  verfolaCoronaCcfareajeche  il  coniglio  oppollo 
era  elfetto  della  corruttella  ,cdel  cimor  del  gaftigo.o della  rellituzione 
delle  fpoglie  toltefr  a’Gibellini . 

16.  Tal’condulione  concorda  colla  Storia  tanto  de' 

tempi  che  precedettero  Enrico  .quanto  delle  età  pofteriori . Impercioc- 
ché, lenza  rammentare  le  cofe  feguite  nel  terzo  decimo  Secolo  da  noi  rac- 
conto nclCapitoIo  dell’Interregno,  e deli' Imperador  Rodolfo:  e quanto  1 

fucccdet  te  a Carlo  V alefio  inandato  pacificatore  de’  Fiorentini  (i  ) da  P.Bo-  yj 
nifazio  ; pochi  anni  avanti  alla  venuta  di  Enrico , il  Santo  Papa  Bcnedet-  Vj  S.'/jjt. 
to  inviato  avea  un  fu o Legato  a Firenze,  affinchè  vi  calmarti:  le  turbolenze 

delle  fazioni , che  affliggeano  la  Città.  Quelli  ritrovolla  piena  di  armi , di 
dilfenfioni.e  chi  afflicto,chi  opprelfo,chi  bandito.chi  condannato . Ambe  le 
fazioni  perciò  diedero  aluiun  pieno  arbitrio  di  comporre  lelorodiffcren- 
ze;ma  all’  efeguirfi  della  fentenza.i  Guelfi  non  contentaronfi  punrodi  refti- 
tuirea'Gibellìui  ibeni  fgombrati  ; ma  pofero  in  opera  ribaldi  artifizi  per 
neceffirare  il  Legato  a partirli  fenza  profitto.  Lo  narra  il  fuddetto  Cerreta- 
ni dicendola)  Papa  Benedetto  fuccejjòre  di  Bonifazio , ejfendo  di  fanta  ccrnun. 
vita,  mandò  a Firenze  per  l'unione  di  loro  il  Cardinal  di  Prato  per  HtfiMSalc' 
nazione  Gibellino.  Qucjtì  trovò  Firenze  piena  di  afflitti  , cruciati,  ani  1505. 
sbanditi , condennati , jpadacini  &c.  A quefto  fu  data  balìa  di  /• 
ralfettare  le  cofe  liberamente-,  ma  loft  acolo  alta  pacificazione  fu.cbei 
Guelfi, 0 Neri  NON  VOLLERO  RESTITUIRE  I BENI  TOL- 
TI A'  GIBELLINI.  Finfero  lettere  all  a Città  di  Bologna  Gi- 
bellina , che  mandaffero  gente  al  Cardinale  ,e  conauefto  ftrat agemma 
fecero  follevar  la  Città . Talché  per  negare , che  il  timore  della  re- 
fiituzionde’Bcni  a' Forufeiti  tenelfe  mal  concordi  i Fiorentini  in  quella 
deliberazione,  o bifognerà  attribuire  a quello  Principe  il  carattere  di  un 
Tiranno, il  quale  dovunque  doverti  accollarli  apportarti  il  terrore;  ovve- 
ro a’  Fiorentini  Guelfi  la  maggior  leggerezza  per  la  incolìanza.e  per- 
plcrtità  di  sì  opporti  configli. 

17.  Non  furono  però  i foli  Guelfi  dentro  Firenze^,, 
che  cagionarono  la  piena  ribellione  di  quella  Città  contra  Cefarc . Vi 
fi  aggiunfe  la  induftria  di  Roberto  Re  di  Napoli , che  illigando  i Cittadini 
fcceli  determinare  a tal’  eccedo.  Il  Cerretani  ne  va.dicendo  , che , fc_* 
gli  Ambafciadorigiàdeftinati  non  vennero  mandati  aCefare,(?)  lacau- 

fa  di  detta  mutazione  fu  perchè  intefero  l'animo  del  Re  Roberto  poco  **’ 

amico  dell'  Imperadore  Arrigo  , e per  parzialità  awerfo  ; il  perchè 
VOLENDO  SEGUIRE  LA  FAZIONE  deliberarono  di  non _> 
mandarli . Quello  Re  ben  fornito  delle  arti  politiche  meditò  di  vendere  a 
caro  prezzolala  amicizia  ad  Enrico;  e nella  incertezza  dc'cafi,  che  po- 
tettero fopraggiugnere  , determinò  di  farli  della  Tofcana  un'  antimuro  al 
fuo  Regno . Scipione  Ammirato , ci  avvifa  di  quello configlio del  Re  Ro- 
berto con  dire  : (4)  Nora , ejfendo  Arrigo  VII.  Principe  di  alto  affare , ,^Àmalr,u 
dubitava  il  Re  Roberto,  che  non  faeejfe  con  la  fua  venuta  qualche  gran 
tracollo  alla  potenza  fua,  la  quale  in  quel  tempo , non  ejfendo  Principe  B.  , 
in  Italia , che  a gran  pezzo  lo  pareggiale , joprajìava  a tutte  le  altre . ..  * 
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CAPITOLO  XI. 


E conofcea  laTvfcana  effergli  una  trincea  allo  Stato  fuo  contro  a chi 
Moka  entrare  in  Italia  con  penfiero  di  cofr  nuove  jprrcbè  fi  affaticava 
di  confortare  i Fiorentini  a non  ubbidire  a Celare . Egli  è mannèllo  però 
che  fe  l’accidente  da  non  prevederli , il  quale  poi  lopravvenne  > e che  non 
dee  mai  etore  il  Configliero , nè  il  Moderatore  delle  deliberazioni  de'  fag- 
gi , non  aiutava  i Fiorentini , dfi  li  farebbero  ritrovati  burlati  dalle  lògge- 
filoni  del  Re  Roberto;  e con  lor  grave  danno  ne  avrebbero  pagate  le  pene. 
Se  ne  venne  Roberto  a Firenze,  e vi  dette  più  di  un  mefe  per  ottenere, 
che  vi  fi  ordinato  un  Configlio  di  Guelfi,  i quali  avetoro  cura  d’impedire 
la  ricognizione  dell’  Imperadore  ; e per  arrivare  a quedo  fuo  difegno , pofe 
In  opera  ragioni  proprie  a commovere  gli  animi  atfuefacti  alle  fazioni,  ri- 
ducendo loro  a memoria  l’atodio  di  EnricoQuarro  (deceduto  nel  l'ecolo  un- 
(i)  Sopra  decimo, (i) e la  fentenza  di  Federigo  Primo  pronunziatali  ndl' età  lulfe- 
tofilìlM  guenre.ed  i tributi , che  Firenze  era  data  obbligata  di  pagare  all’ Impera- 
dorè  Rodolfo,  e ad  Alberto  Cefare  fuo  figliuolo  Egli  è lo  dello  Storico 
che  ci  confervò  si  minure  particolarità  de’dil'corfidiqud  Re; mentre.» 
(»l  Ammirar,  dice  : (i)  Nè  mancava  di  ridar  loro  a memoria  i danni , che  la  Tofcana , 
tvi . e Firenze  particolarmente  ave  a ricevuto  dagl  Impera  dori  peri  tempi 

paffuti , dimofìrando  loro  come  il  primo  Imperadore  Federigo  li  fpogliò 
dei  Contado  infino  alle  mura ....  E fe  1‘  Imperadore  Ridolfo  non  era  ca- 
latoia Italia  (aprano  bene  ,cb'  egli  vi  avea  mandato JuoiUicarj  ,i  qua. 
■li  ave  ano  contefo  co'  Fiorentini , a'  quali  era  fiato  bifogno  pagar  danari 
per  levarfegH  dinanzi , come  ave  ano  anche  fatto  ultimamente  co' Mini. 
ftri  e Capitani  dell'  Imprendere  Alberto . Macon  ninna  cofa  più  tenta- 
va di  l paventarli , che  co!  nome  fatale  di  Enrico , ricordando  loro  l'ajje. 
dio , che  la  Citi ii  avea  foftenuto  gii  erano  paffuti  ioo.  anni  dall'  Impr- 
endere Enrico  di  quei  nome  UTergo.  Lccofe  che  rammemorava 
Roberto  erano  veriflime  di  farro.  Il  puntoè  che  que’ farri  non  erano  dari 
Jngiudl  per  canto  deg!'lmperador);ed  io  fodanza  Roberto  predicò  la 
Ribellione  a' fudditi  altrui. 

18.  Ma  poco  dopo , che  Roberto  ebbe  parlato  in  que- 
lla guifa  a'  Fiorentini  come  ad  un  popolo  libero  et  indipendente, egli 
dcfloiiriconobbedaun’altrocanto  per  foggetri  all’ Impero;  mentre  che 
maneggiando  un'accordo  conEnricoVlI.I’unodegliarricoli.cbe  i fuoi 
Oratori  pretefero  di  conchiuderc , e di  accordare  con  Cefare , fu  .che  il  Re 
Roberto, o Giovanni  fuo  fratello  foto  farro  Vicario  Imperiale  di  Tofca- 
na,  e confeguentemente  di  Firenze.  Dellaqualcola  ci  converrà  di  ri- 
parlare fra  breve . Infraranto  lafciari  per  un  poco  i Guelfi  di  Firenze  nella 
for'  odinazlone  con  tra  l’Imperadore  ; venga  pur  meco  il  Leggitore  in 
Lombardia,  a vedere  come  capitato  quivi  Enrico  VII.  fece  le  parti  dei  le- 
gittimo Sovrano  de'  popoli  ; conciodiachè , quello  che  fegul  in  Lombar- 
dia può  ferviredi  fpecchio  fedele  di  quanto  dovea  fucccdere , e di  quanto 
fuccedettedi  poi  in  Tofcana,  ed  in  Firenze. 

19.  Parti  Enrico  VII. accompagnato  di  2000.  cavalli 
da  Laufanna  in  fine  di  Settembre  l'anno  ijio.  e traghiettato  i Monti 
granfe  a Torrino,  et  indi  a Arti , ove  fi  fermò  due  mefi  per  afpetrare  il  redo 
del  fuo  eferclro,  e per  compor  le  ditonfioni  di  que’ Cittadini  divifi  in 
Guelfi  eGibclliniJequali  al  fommo  erano  crefciutequi  come  nelle  al- 
tre Città  : onde  che  Albertino  Muffato  dipigne  lo  fiato  universale  di  allo- 

Mutrie  a”'  13 con.clucfle  parole  : (})  Croci  partium  Scifmatibus  ,qu<e  bine  Guelfo, 
ac/l.  Bene.  rl,m  f**  Bcclefiat  ; bine  Gibolingorum  fub  Imperli  clypeii  nomina  /ibi 
VII.  rubr  o,  quidam  indurr ant , quarum  nonnulhe  etiam , & prajertim  Longobar. 
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Firenzi'  in  Bando  dell'  Impero  fot  lo  Ilmperadore  Enrico  VII.  tx  SIC;  XIK 

dorum  pa(fe  fyrannidei  live  exiliii , fine  coertionum  profìigationibut , 
eliti  marcuerant . L'niverfalmentc  erano  (confinati  dalle  Città  , 

cale, e potcrtioni  loro  i Gibellini  tanto  Tofcani, quanto  Lombardi . Per  lo 
clic  quelli  ricorfero  all’  Impcradore  di  novello  eletto  per  ajuto , invitando* 
lodi  trasferirli  in  Italia  per  ricuperare  i proprjdirittideli’Impero.eper 
redimirli  per  lafovrana  autorità  lua  ne’lor' averi.  Teobaldo  da 
Brefcia  ,e  Matteo  Vifconti  da  Milano  uomini  ragguardevoli  (fimi  andaro 
a trovarlo  aSpira  fino  dall’anno  ij09.(i):ed  al  lor'erempio  fecero  lo  OÌSH.dy 
lidio  molti  Tolcani  e Fiorentini  : (i)  Et  Tufcorum  quidam  Optimatei  ex 
Gibolengii  partii  antiqua; , nec  non  ex  divi  fu  Guelfi , qui  Alborum  iato • (,j  focaia. 

JerantiaGibolengi  nomini!  fibi  pranomen  elegerant , ejufdem  propofiti  Muffai,  vii.  ■ 
c omplice;  montei  tranftluere  ad  ipfum  Regem  eliciendum  muneribui  & , 

fubjtdiit.  E ben  da  notarli  che  tra’Gibellini  Tofcani  e Fiorentini  ,che 
cercarono  contra  la  tirannia  de'  lor  Concittadini  la  protezione  fovrana  di 
Enrico  VII.  v’erano  altresì  non  pochi  Guelfi,!  quali  vennero  fotto’l  nome 
Gibeilinocomequellochelificcvaprefumere  buoni  e fedeli  fudditi  delfina-  ’ 

peto . Forte  vaneggierebbe  chi  voleife  dubitare  che  coloro  che  ricorfero  ad 
Lotico  V II.  con  Doni  e Sulfidj.non  riconofceffcro  lui.e  l’Impero  per  Sovra- 
no loto  i echi  credette  che  in  vigor  della  elezione  in  Imperadorc  o He  Ger- 
manico egli  forte  flato  creato  lemplice  Capitano  aiutante  delle  fazioni, e - 
che  per  tale  averterò  la  temerità  di  chiamarlo  in  Italia . E forfè  ne  manca 
di  cervelli  ilIufi,fieboli,ed  anche  di  tal  pazzia  tinti  ? Ma  il  vero  è, che  cote- 
llofu  unricorfo  lattoni  legittimoSovrano;perocchèfiifattoalSucceflb-  , 

redegliOttoni , Enrici  .Conradi  e Federici  Augufti  nel  trono  della  Frao- 
cia-Germanica . E fu  um  illanza  giufta , la  quale  meritava  che  lolle  efau- 
dita:  perché  in  fine  i Gibellini , c coloro,  i quali  vennero  di  tal  nome  ve- 
diti erano  Cittadini  delle  Città  dell’Impero  de' prememorati  Augufti. 

Via  dunque  la  frivola  ed  inetta  opinione,  che  ccrcanodi  piantare  gli  Au-  r,)rrag  di 
totidei  libro  Pifano  (j), cioè, che  tanto i Gibellini , quanto i Guelfi  lpac-  ' uben.FI t- 
ciatamente  fivantallero  e pretendeffero  di  effere  fommamente  liberi, e rem.  tilt. 
dagl’ Impetadori  non  dipendenti.  ì‘i(.pj).v;rf. 

io.  Nel  rimanente  tanto  nella  provincia  di  Lombar- 
dia  .quanto  in  quella  di  Tofcana  fi  operò  co’medefimi  affetti  e principi 
circa  il  ricevere  .accogliere, acclamare, e riconofcere  la  fuprcmaporellà 
di  Enrico  VII.  Guido  Torriani,  che  reffe  allora  in  Milano  la  Par- 
te Guelfa , temette  con  ragione , che  all’ombra  dell’  Impcradore  i Gibelli- 
ni  raminghi  pel  Mondo  riurna  fiero  in  poffeffo  delle  dignità,  e facoltà 
loro  : (4)  h (Guido)  audito  in  primi)  adventu  ,vereri  catpit  ,ne  diverfa  (4)  Canni, 
faciloni 1 pan  (Gibellini  erant  violentili  ejui  tnexilium  aCÌi)occafwne  Vtccriut 
Germani  adventantii  in  rccuperanda  dignità!  e uterentur . Quindi  wr«  Ucm. 

egli,  nella  fteffa  guifa  che  dipoi  fecero  i Guelfi  in  Firenze,  prefidiò  la  Città  **■ 

di  due  mila  e più  uomini  armati  (5)  ; tenne  intelligenza  e lega  con  tutti  gli  (J’  u ,4^ 
altri  Guelfi  delle  Città  d’Italia  ;clingolarmente  andò  a miradiefcludere 
dalle  mura  di  Milano  l'ImperaJore,  prevedendo  che  per  certo  Enrico  do- 
velie , si  come  la  giuftizia  il  chiedeva , ricondurre  nella  Città , e nella  par- 
tecipazione del  Governo  civile,  e nel  godimento  de’  propri  beni  gli  efiliati. 

Prevalfc  però  in  Milano  la  parte  migliore  e più  fana  de’  Cittadini  ; tanto- 
ché rifpettando  l’efortazioni  del  Breve  Apoftolico  di  Clemente  V.  di  fo- 
pra  riferito  (6)  di  dover’ ubbidire  al  Sovrano  Signore.  Vollero  incontrar’  < { * 
oliequiofamente  l'Imperadore  : (7)  Ncque  tamen  obtinere  potuit  ( Cui- 
do  de  Turribui  ) quia  bona  Civitatii  pan  Regii  amantior . ..  Clementi-  htttt. 
nanne  mandata  conficere  cupiem  Luceburgium  ultra  invitarent . 
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CAPITOLO  XI. 

Il  che  veggendo  il  Torri, 1:10 , ce  udendo  che  l’Imperadore  fi  avvicinò  a Mi- 
lano,  ancóra  egli  umiliolii  ,c  riconobbelo  per  fuo  Signore  : (1)  Tutte  per. 
culjut  intenti , Ù inopinato  mòtti  ( He  urici  VII-)  Guido  Ntwtioi  ad 
Kcgem  tranjmifit  .qui  fc  par/turum  edant  ,fcque  ,Urbijque  cmttein  po- 
tè fi  atem  tradidit. 

11.  Entrò  adunque  Enrico  VII.  in  Milano  per  pigliar’ 
ivi  la  Corona  detta  di  ferro  ,ca  tal' celino  intimò  a tutte  le  Città  di  man- 
darvi  i loro  Diputati  per  affiderc  fecondo  l’antico  collume  a rii  folcimi- 
rà  : (1)  Mifit  lit terni  ubiqttc  anntmtìant  fe  debere  a Legati!  Stimmi  Pon- 
tifici! ....  Corona  ferrea  coronari , coniorme  a quel  che  nc  ferire  il  Cor- 
rullo  Scritt  or  Padovano;  e con  diverle  parole  il  Muffato  :({)  T tiumphans 
igitur  in  Mediolano  Rex  Ilcnricut  Corona  ferrea  ìnfigniri  juxta  legit 
imperiali!  fanflionem  antiquata  fiatili!, cvocarique  tindiqoc  pipuloi  dò- 
mifiii  edifTn  ad  diem  certamin  ipja  Mcdìolani  Urie,  (S  Sanfìijfimi  Am- 
brofii  tede  feu  or  acuto.  Fu  fenza  fallo  un’  anodi  domini  r il  man- 

dare tali  evocatone  (4) , o «litri  a’ popoli.  Nè  ad  altri  che  a’fuddiri  Io- 
leano  mandarli  ; ed  è fuor  d'ogni  dubbio  che  ne  foffero  mandati  altresì  a' 
Fiorentini  (5)  niente  meno  fuddjri  dell’  impero  ciré  gli  altri . 

21.  Ma  i Guelfi  di  Firenze  non  vollero  mandarvi  i 
lor  Diputati  .come  pur  telìè  dicemmo  (6);  perchè  non  vollero,  p:r  le  ca- 
gioni additate  , predare  ubbidienza  a Cefi  re  : (7)  Affuere  jolemnibui  om- 
nìum  fere  halite  Civitatum  Legati  GibcUinarum  modo  partium  ,ita  ut 
Fine  mini  duntaxat  Oratore 1 defiderarentur  • Giovanni  Villani 

raccootachel'Iniperadoreveggendo  nonelfere  comparii  gli  Oratori  Fio- 
rentini per  diffidenza  fra  in  Milano  fia  in  Lofanna  diceffe  : (8)  Male  hanno 
fatto  i Fiorentini , che  noftro  intendimento  era  di  volere  i Fiorentini 
interi , e noti  partiti , e buoni  fedeli , e dì  quella  Città  far  nofira  Came- 
ra, e la  migliore  di  noftro  impero . E di  certo  fi  feppe  da  gente  eh"  era- 
no di  preJJ'o  a lui , eh'  egli  era  allora  con  puro  animo  in  man  tenere  quelli 
che  reggevano  la  T erra  in  toro  fiato.  E ben  manifedo  che  l’Imperadore 
noncredertedi  far’ ingiuria,  ma  di  farcofa  affai  dtgna  ed  onorevole  a Fi- 
renze in  facendo  la  Camera  fua  .cioè  in  dichiarandola  di  novello  all’ ufan- 
za  de’  Cefari  pe’  fuoi  Privilegi  immediata  fua  Città  dell’ Impero . Né  pure 
il  Villani  giudica  che  ciraffe  falli  a’ Fiorentini  con  ciò,  nè  con  volerli  Intoni 
fedeli  fuoi  : e vaglia  il  vero  nè  meno  i Guelfi  di  Firenze  in  quel  tempo  e.  ti- 
no si  fcìocchi  di  lprezzar’  affolutamenre  tal  forte  : ma  il  loro  detrimento, 
eia  lorodifubbidienza  nacque  dalla  diffidenza.e  dal  timoie  di  venire  alba- 
ti alla  rellituzione  de’ beni  ufurpati , ed  alla  ceffìcne  delie  dignità  civili . 

2J.  Ma  in  niente  fu  guaita  per  l'affenza  degii  Oratori 
Fiorentini  la  folennità  dell'  incoronar  ione  ; ( q)  lllud quoque  Principunt , 
Baronum , ac  Populorum  jam  fulje fiorimi  frequentia , & alacri! ale l> 
effe  fi  um  e fi.  E nè  pure  guadò  la  mancanza  loro  gli  editti  che  le- 

gittimamente  dovette  produrre  tal  folennità  .come  quella  che  fu  la  pub- 
binazione  dell’  edere  Enrico  VII-  legittimo  Re  d'Italia,  e come  quella  che 
fu  un  ficuroatrodi  poffello  della  Reai  fovranità.in  vigore  di  cui  ogniCittà, 
e popolo  che  facea  parte  di  corcdo  Reame  forco  cenfura  di  palcle  fellonia 
dovette  a lui  rendere  ubbidienza . Talché  Enrico  in  pigliando  la  Corona 
Longobardica  prefe  anche  la  Infcgng  più  folenne  della  fovranità  fopra  Fi- 
renze, e fopra  la  Tofcana  Longobardica . Perocché,  per  le  prove  da  noi 
fatte  ne' precedenti  Difcorfi  ,fi  è avverificato  che  non  fi  può  finamente 
pretendere , che  quella  Provincia  ,c  Città  più  di  qualunque  altra  Città  e 
Provincia  forte  legittimamente  (laccata  dalla  Corona  Italica,  o Longobar- 
dica. 


f 'tTcnxc  in  Bandi  dei!'  Imfnv  fitti  V Imperadore  Enrico  VII. 

dica . L trtère  una  Otti  predominata  da'  Guelfi  che  apprendevano  la  giu- 
ita  riforma  del  lor  governo;  ledere  ella  ritrofa  e difubbidienre , il  non 
mandare  ella  i fuoi  Legati  io  Corte  a cenare  delle  cvotdtorie  , e de*  pre- 
certi  Imperiali  , fono  tutti  atti  negativi , c ui  mera  voionri  torà  non  mica 
oa  limili  atti  de  ludditi  nè  dalia  ior  volontà  ; ma  dalia  ragione  , e legge  di- 
pende la  Sovranità  c il  Diritto  dei  Principe , c de’  Dominj . E ove  fi  voglia 
predicare  citinto  tal  diritto , ral  legge  e ragione  in  Tofcana  , od  in  Firen- 
ze ) bilognerebbe  altresì  predicarli  eitinci  in  tutto  'I  Regno  : poiché  niente 
di  più  precifo , e di  fingolarc  è avvenuto  quivi  che  altrove  : ogni  qual  vol- 
ta che  non  li  ricorra  di  nuovo  ancóra  alia  tanto  efpioià  Rodolfina  vcnJita 
di  Libertà.  Sappiamo  però  che  noo  manca  peravventura  una  fetta  di  cer- 
velli cotanto  avverfa  alla  verità  ed  alla  ragione,  quanto  ella  è al  Sacro  Im. 
pero  Romano-Germanico,  !a  quale  fpaccia  mollo  prima  per  difciolto , dif- 
pento.e  (Vanito  ogni  Regno  I calicò,  e Longobardico . Ma  con  coltoro  non 
farebbe  fano  nè  tollerabile  il  conìglio  d'entrare  in  lizza,  come  con  gente 
che  fono  affatto  aifatto  ufcitidal  feminato  già  buona  pezza  fa.  Per  ogni  al- 
tra rilpolla , e re;  lica  lor  chiedali  loltantoche  in  oortefia  ci  fpieghino , che 
cofa  fi  doverti  intendere  che  lignitìcalfc  la foiennità  delia  Sacra  incorona- 
zione in  Re  d'Italia  ,o  di  Lombardia  ,fe  il  Regno  era  difciolto,  fpento, 
e divenuto  nullo  ? Un'intelletto  faoo , e non  ammorbato  dinfeila 
padrone  diliinguerà  congruamente  tra  ’l  Regno  italico  in  un  tempo  tenu- 
to in  freno  da' Re  Germanici  potenti, ed  .mtorevo!idimi;ed  in  un’altro 
tempo  rettoda’  Re  indeboliti  per  la  malizia  delle  tàzioni,  e degli  Amori 
diede:  la  qual  differenza  però  non  rende  al  tutto  difciolto , e fpentóil  Re- 
gno , molto  meno  il  jus  facrofanto  dell'  Imperafopra  di  eflo . 

14.  Il  folcnne  fuddetto  atto  di  podèffodella  Reai  di- 
gnità di  Enrico  VII.  cioè  la  prefa  della  Corona , fu  feguirata  da  tutti  gii  al- 
tri, e particolarmente  dell’efercizio  del  pi  imo,  e principaP  uficio  della 
fovran  irà,  il  quale  è d'introdurre  la  pace  sbandita,  edi  lollcvare  gli  op- 
predi.  Perlochè  appena  incoronato  egli  accudì  alla  pacificazione  delle  fa- 
zioni , e riltabilì  in  Milano  l'Arciveicovo , richiamò  Matteo  V Ifconti  a lui 
fèdeliffimo.c  tutti  gli  altri  elidati  (i);fcnza  però  permettere  cheli  facef* 
fe  ingiuria  ,od  aggravio  all' altra  parte , ancorché  affai  dolente  per  vederli 
priva  della  dolcezza  di  dominar  fola . 

15.  Non  pati  però , per  tutta  quella  mutazione  di  go- 
verno,  immaginabile  ditcapitonè  la  Città,  nè  la  libertà  de’ Cittadini  :ie’ 
loi  privilegi . Tutto  'I  dolore  fu  per  gii  ambizioii  che  voltano  trionfare  foli 
nelle  calamità  de'fuorufciti.  E qui  fi  potea  fpecchiare  Firenze  ; poiché 
lolleffo  farebbe  avvenutoa  lei,  ove  avertè  aperte  le  porte  al  fuoSignore. 
Equal’ingiudizia  mai  fu  in  quello  fare  di  Enrico  Vii.  ? anzi  qual’ ingiu- 
ilizia  non  fu  egli  il  non  volerlo  ? Petro  Azorio  di  Novarra  Scrirtor  di  quel 
torno  rende  di  querto  Imperadore  la  feguente  tellimonianza:(z)Co^/r«iir 
Statura  Itati re . . reintegrare,  volerti  urùcurque  quodfuum  eft  attribuire . 

2.6.  Ncfu  il  folo  efempio  di  Milano  che  potea  fcrvire 
di  fpecchio  a’ Guelfi  Fiorentini  ; poiché  quei  ch’egli  fece  quivi , lo  fece  o lo 
tentò  parimente  in  tutte  falere  Città  del  Regno,  non  fehza  incontrare  di 
gravilfirae  difficoltà  ed  oppofizioni  ne’  ribaldi , comedi’  egli  praticaife 
tutti  ipiù  placidi  modi  per  calmare  le  loro  gare  civili;  della  qual  regiaj 
manluctudinc  può  fervire  di  (ingoiar  riprova  un  fuo  ordine,  col  quale  itv 
giugni:  al  lealiffimo  fuo  Matteo  V ifconti  da  lui  creato  fuo  Vicarlodirappa- 
ci  lieve  co’  Gibeiiini  di  Aleliandria  i Guelfi  di  erta  Città  ribelli  allortcrtò 
Imperadore  ; ed  è quello  il  tenore  delia  lettera  quale  fi  rinviene  nell’ 
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antico  MS.  Sella  libreria  Ambrolìana  Borromea  di  Milano  : (i) 

JSf  „ Henricus  Dei  gratin  Rotnaoorum  Rex  femper  Augultus,  No- 
**  „ bili  Viro  Matheo  V icccomiti  V icario  nodro  dileÓo  Mediolan  i gra- 

! „ tiamnoflrara Scorrine  bonum . 

„ Civitati  Alexandrinx  procurante  aurore  difcordlx,  jam  jam 
„ gravibus  cxafpcrats  in juriis , & dolorarti  intelìinis  aftlièEe  pundlu- 
„ ris  libcntcr , ut  ad  datum  pacis  tranquillum  ,&  concordi*  reduca- 
„ tur,intendimus,&ut  in  obcdicntia  noftra  confrftat , apponimus 
„ per  nos , & alios , follicitudinis  nolìrxpartcs.  Sanè& lidclitate , 
,,  & induftria  tua  plenam  fiduciam  obtincntes  ,&  affettante!  ex- 
„ trinfecas  ad  propria,  & avitampatriam  ,& obedientiamnofiram 
„ reduci  volumus  ; & fidclirati  tua:  committimus  per  prxlcmcs.qua- 
„ tenui  per  viarn  pacis,  & concordia;  ad  reducendum  inuinlccqs 
,,  Alexandriara  ad  propria, & ad  nodram  obcdicntiamCivitatem 
,,  prsedidam , fic  procure!  fervemer,  & fagacirer  labor.ire , quo J qui 
,,  ex  affeèlu  optatus  exinde  fubfequùur  tlicdus  ,&  tu  ex  prajrmilk 
„ apud  Regiam  Majeflarem  femper  iis  propenlìus  commendami. . 
„ Datum  Janux  Kal.  Novembr.  An.  Domini  iju.  Regni  nollri 
„ tertio. 

Con  quede.e  fomiglianti  maniere  piacevoli  tentò  il  moderatiflìmo  Prin- 
cipe di  ridurre  gli  opinati  rebelli  di  Aldfandria,  i quali,  conforme  fi  vede 
dalla  lua  letterali  negavano  la  debita  ubbidienza , e.  conforme  a quel  che 
ne  tefiifica  Tolomeo  daLucca.ricufaronodi  predargli  il  giuramento  di 
fedeltà  (1).  * 

17.  In  quello  tempo  di  mezzo  le  Città  Tofcane,  nelle 
quali  allora  maggioreggiava  la  parte  Guelfa  .Bologna  , Firenze , Siena  , 
Lucca  , Pilloja , cioè  tutte  trattone  Pifa  ed  Arezzo  fcdcliflime  all’  Impero , 
aveanoefpulfo  il  refiduode’Gibellini.per  non  voler  nelle  vil'cere  uomini 
benaffetti  agli  Augudi  Sovrani  : ed  in  ifeambio  aveano  ricevuta  la  gente  di 
RupertoRc  di  Napoli, e riftretta  con  coltui , e tradì  fe  la  lega  di  opporli 
al  paffodellTmperadore  incamminato  alla  volta  di  Roma,  e in  ciò  tingo» 
larmentes’crano  fegnalati  i Guelfi  Fiorentini  ; (;)  Precipue  vero  Fioren- 
tini ....quo  ve l conturbarci ur  inaugurarlo  ,vel  lentiut  certe  fuccede • 
ret , confcripta  per  tot  am  Civitatem  juventute,  accitifyue  miìiribnt 
alili  voluntariis , prafidium  baud contemnendum  efficiunt . Ad  boc  pe- 
cunia*!, frumentoni , ctcterafque  rei  comparane  , vel  ftipendio  ,vcl  ob- 
fidioni  neceffariai  . Denii/ue  ftrdni  curri  Siculo  Roberto,  CivHatibut 
Hctrufcìs  ac  Cifalpinii  aliquot  furiant . Non  fi  rimafero  nè  pure,  da!  ten- 
tare i Veniziani  ; ma  fenza  frutto  : (4)  mittuntur  ad  Veneto s jocietatit,& 
f arderli  gratta  Oratore t (Fiorentini) . Veneti  beneficio  ceHuariorum  tuli  ; 
tum  ctiam  quia  ex  ufu  fua  non  erat  Hcnricum  nova  focietate  inila  aa- 
ver f ut  fe  provocare,  ftrdera rum  Fiorentino  ajpernati  junt. 

18.  Più  animofamente  ed  anche  più  infeiicemcnrcdl 
ogni  altraCittà  di  Lombardia  rclidctteBrefcia  a’  giudi  voleri  di  Enrico  VI  I. 
Tanto  ch’egli  vi  fi  accodò  colf  efercito.c  lacinfediaficdio.  I Brefciani 
altresì  aveano dretta  intelligenza  co’Guelfidi  Firenze , il  che  particolar- 
mente fi  raccoglie  da  una  lettera  per  la  quale  erti  Brefciani  pregarono  i Fio- 
rentini di  volerli  foccorrcre  con  danaro  per  mezzodialcun  PadreoFrate 
Predicatore, o Minorità  idoneoasì  fatto miitidero  caritatevole  eziandio 
contro  al  legittimo  Sovrano , eflendo  la  ribellione  divenuta  (uperiore  agli 
fcrupolidi  cofcicnzajla  qual  mijfiva  fu  intercetta  daglTmpcriali.c  ri- 
porta 
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porta  quel  fatto  uno  Scrittore  che  vi  fu  prefenre  .cioè  Nicolò  Vefeovodi 
Borronro,  nella  fua  Relazione  che  in  confidenza  fece  a P.  Clemente  V. 
della  fpedizkjne  di  Enrico  Vf  [.  In  Italia , In  quello  modo  : (i)  Interim  f nit 
unni  curfor  venieni  de  Brixia , & vadent  in  Flerentiam  captai  cum  Vite- 
rii , quid  poteflas  Brixienfii  ,qui  fune  erat  Fiorenti*  .Pyurn  nomine , 
per  familiam  Domini  Cani!  captai , quia  Brixia  tane  erat  exercitu  regio 
fic  vallata  quid  exire  vel  int  rare  non  erat  facile  fine  magno  pericolo. 
Liter* regi  futrunt  apportata.  Ibi  fuerunt  in legende  tal Rex , Regi- 
na , T reverenfei , Dominai  Sabaudi a , ego , & unui Clerico!.  Pofcia  le- 
gno a regiflrare  il  contenutodella  pillola  «erta  : Poteflati  .Capi tanto, 
Executori  Juftìti* , ConfiUo , & Communi  Fiorenti a Crvitatir  ifti  de 
Brixia  fcribebant  quid  nullo  modo  obedirent  ,&  quid  ipft  eii  citi  far- 
currerent  in  pecunia  , & feirent  quid  nuli  ini  rei  indigerent  nifi  fiore  no- 
rum  prò  fiipendiariii  folce  adii , & mitterent  per  ìlloi  Pradieatorei  per 
quoi  eii  aliam  pecuniam  miferant , ve!  per  Minore i . Item  fcribebant 
quod  tali  die  lune  quatuor  milia  interfecerant  tbeotonicorum  , & tot 
magnos  ceperant , & t otum  erat  mendaciitm  ; & quid  citò  baberent  vitto- 
riam  de  Regr , quia  ornaci  fui  rectdebant . 

ip.  Memorabile  cfortazione  fu  quella  che  fecero  i Le- 
gati Apoftolici  a'Brelciani  per  condurli  all' ubbidienza  ; e dalla  (leda  ve- 
dcl’s  quanto  lor  parerte  iniqua  tal  refiiienza  , e quanto  giuda  la  guerra  , che 
lorfece  l'Imperadore.  Albertino  Mudato  Scrittore  parimente  vivo  allora 
riporta  quel  Difcorfo  colle  parole  che  feguono  : (i) 

„ Eorum  ( b.  e.  Legatoria  ) alter  Hoftienfis  , juflo  filenrio  Crucis 
„ lignaculo , fic  infit  : O de  vota  femper  Deo,  & Sacrofariélx  Eccidi* 
,,  BrifcianaCommunitas.quz  voj  ab  ipfius Eccleiix veftrz Matris 
„ verafemita  tatnezeus  tamque  pertmax  errar  abduxir,  ut  venien- 
„ temin  nomine  Domini  Bencdiélum  ejufdem  Eccidi*  Filium  Hen- 
,,  ricum  Romanorum  Regem  Auguftum  neglexeritis,  vofquecontra 
„ Omnipotentis  Dei  nutum , comraque  Santdirtimi  Clementis  Paps 
„ monita  infelices  erexeriris.  Nonne fatis  ipfius  Filli  Dei  vocis  ora- 
,,  culo  refponfum , Cxfaris  imaginem  reddendam  Csfari . Oimbe- 
» cilles,  6 miferi  ! ò jam  hutnanà  , diviqàque  oenlurà  damnati  ! 
„ quznam  hxc  vedrà  cxcitas , qu  ove  calamitas  ! pergitifne  alcerum 
„ mundo  luminare  condirurum  obdruere  hac  claufi  rupe , laterum- 
,,  que  drue , quatti  Deus  ipfe  fuperna  animadverfione , ut  olim  Sodo- 
„ mam&Gomorram everter.  Tollite, ecce vos infeuda  infidelium 
„ Seda  > & ad  pedes  Benedigli  Regis  in  ciliciis , & cineribus  vos  dcr- 
„ nite  humiles,&  peccata  defletè;  nofque  Dei  ac  Trinirati,necnon  et 
,,  Patria  nollri  Clementis  PapxSanéliflimi  conremplatione  freti  prò 
„ vobis  artìdemus , ut  parcat , & in  vos  quanquam  immeritis  Regia 
„ benignirate  coofpiciat . 

Per  quanto poflcote , e patetica  fi  forte corcda  predica, ella  però  non 
fece  breccia  veruna  negli  animi  della  gente  fedotta , c pervertita . Taluno 
di  loro  all’ ufo  de'  ribelli , s'innaizò  contro,  e rifpondendo  petulantemente 
incolpò  di  tirannia,  e d'inumanità  11  generofo,ed  a comune  coofeflione 
giudilfimo  Principe. 

jo.  Il  quale  per  non  venir'  a maggior’  effufione  di  fan- 
gue.ed  a più  duri  eflremi  ,e  per  ovviare  all’ ultima  rovina  della  Città, 
qual  pietoiò Sovrano  volle  che  i Legaci  teotafltrodi  vincere  i pervicaci 
colle  armi  lpirituaii  ; ondechè  fece  rteonofeere  le  lettere  Pontificie  per  ve- 
dere fe  i Legati  Apollolici  potertiro  in  vigor  di  quelle  allargarfiafcgnodi 
fulminare  le  fcomuniche  contr’ a' Btcfciani.  Ma  avvegnaché 
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fi  ftendelfe  la  commeffione  a tanto , con  tutto  ciò  i Legati  non  giudicarono 
partito  fa  rio  l’atrifchiare  la  riputazione  delle  armi  ecclefiaftiche  con  gente 
cotanto  indurita  ; c fcccr*  avvilito  l’imperadore  che  non  v era  che  la  forza 
■della fpada  materiale  che  potette  fuperare  tal*oftinazione;e  che  vano  fi 
rfpcrimcmcrcbbe  il  fulmine fpirkuale  attefa.  Tinfclicità  de  tempi , ne’ quali 
i Popoli  Italici  niun  conto  più  facevanodi  quello . Non  laprei  fervire  me- 
glio gli  eruditi*  che  in  riportando  il  fattocon  quelle  parole  Itene  colte  quali 
• . 1 " il  già nomato  Vefcovo»ch’  intervenne  * ed  ebbe  parte  in  tutto,  il  narrò 

fi)  K'UtHn.  allo  ftelTo  Pontefice  : (i)  Pofibac  fuit  deliberatum  in  eonftlio  Regii  quid 
NMBptfe.  btgra  Dómi„i  Legati  videretur , & fi  èffe  pojfet  virtute  fu*  aumenta- 
tii  pónete  fententiam  exeommunieationit  contea  illoi  qui  eollent  ohe  di- 
iumrt.  1174.  re  .quodrrquireretur.  Ego  mijjui  ad  Dominum  Legatura Copiata  fu* 
liter*  mibi  dedit , qu*  pienijfima  ad  omnia  ifta  facienda  erat . Jpfc. a 
> mibi  dixit  fecrttì  ,<6t voluti  quod  Domino  Regi  dicerem^uomodo  jtarum 
Itali  curant  de  excommunìcatìonibui  alieniti.  Et  pofuit  cxcmplum  de 
Fiorentini! , qui  fententias  Domini  OHienfu  par  am  curaterunt.  Item 
■ de  Bononienfibitl , qui  fententias  Domini  Neapoleonil  vilipenderunt . 
Item  Domìni  de  Pcreyrue  fent enfiai  Mediolanenfium  non  curavcrunt.. 
XJnde  nifi  gladìtts  materiali!  tos  ducat  rat  ione  timori!  ad  obedientiam , 
gladiui spirituali!  non.  XJnde  non  intendebat  alìquam  fententiam ex- 
cammunicqtionis  ponete  fuper  aliquoi  nifi  primo  SanliitatemVeftram 
confuterete.  Egregio  infegnamento ritraefi  da  qui, cheque1  mezzi 
che  tanto  aveano  potuto  per  menomare,  e quali  fpegnere  affatto  la  giuda 
poteftà  ed  autorità  degl' Imperadori  iniuna  virtù  più  aveano  qualora  fi 
trattava  di  lor  mantenerla,  orefiituirla.  Venerande,  ed  inevitabili  erano 
parute  le  feomuniche  fulminate  conte’ agli  AugulliEnrici,  e le  Crociate 
.bandite  contr' a' Federici  ; ma  a manfare,e  fiutare  una  plebe  1 edotta  , e 
concitata  contra  il  fuo  vero  Sovrano  fnervata  fi  riputa  la  lòrza  de'  fulmini 
Spirituali.  Non  dirobbefi  che  aveller  più  elficacia  per  infegnare  a’ 
popoli  il  difubbidirc.che  liibbidire?  Ma  non  Hi  colpa  del  fncrato  gene- 
re  d’armi , ma  della  natura  corrotta  de'  mortali , mai  tempre  più  pendente 
e più  docile  al  male , che  al  bene,  porilfimamente  ove  lo  Ipirito , o il  prete- 
fio  di  una  falla  libertà,  e il  defiderio  di  dominare  vi  fi  frammefeia,  e v'entra 
dimezzo. 

;r.  La  fiue  della  ofiinata  refifienzadel  [inferamente 
ingannato  popolo  Brefeiano  fu,  ch’cffendo  prefa  la  Città,  ed  atterratele 
mura, e privata  delContado  venne  dì  più  condannati  di  circa  felfanta 
mija  fiorini  di  Multa  , e di  far  portar  le  porre  a Roma  : (z)  Pojl  hoc  intra • 
vit  Brixiam  Dominai  Rex  .condcmnati  frierunt  in  muri!  & Comitati! 
privati,  quid  porta-  port aretina  Romani, & in  unafumma  pretini*  con- 
demnati  ...qu*  f ultima  fuit,  ut  mibi  videi  ur  ,fexagint  a militi  floreno- 
rurn.  Quello  cafo  può  fervire  d’cfcmplarc  di  quel  che  a un  di  prelfo  accadu- 
to farebbe  a Firenze  ribelle.fe  forte  fiata  fottomeffa  dall'  Imperadorc . Ella 
non  avrebbe  avuto  motivo  più  giudo  di  riclamare  che  i Brcfdani  fuoi  col- 
legati; e non  d’altro  avrebbe  potuto  dolerli  che  della  fventuradi  trtere.j 
fiata  l'edotta  dall’ambizione  de’ Guelfi  predominanti,efacrificata  a quella. 

ji.  Dopo  la  prefa  di  Brefcia  l’Imperadore  ordinò, e 
pacificò  ledirtenlioni  de’Pavefi  ,e  palsò  a Genova , ove  vennero  gl’inviati 
del  Re  Rupertodi  Napoli  per  concludere  il  trattato  de’ matrimoni  da  farli 
tra  la  prole  dell’ una  e dell’ altra  Cafa  reale.  E,  conferme  aquello 
che  poc’  anzi  accennammo  (j),l'uno  de’  punti  che  pretefe  Ruperto  per  pre- 
liminare fu  il  V icariato  dj  Tofcana  pel  fuo  Fratello  ; la  qual  cola  non  parve 

all’ 
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all’ Imperadore  che  foffe  nè  dovuta  a Ruperro,  nè  convenevole  agl’  inte- 
refli  dell'Impero, nè  a que’ de’ fedeli  fuddiridi  eflò.per  lajuto  de' quali 
eziandio  egli  erafi  trasferito  in  Italia . Il  Multato  già  citato , il  quale  fi  tro- 
vò allora  inCorte  in  grado  di  Oratore  del  Comune  di  Padova  lo  racconta 
con  quelle  parole  : (1)  Interra  ex  Apuli  a Riciardui  Gambatefia  Regir 
Apuli*  Secret  arivi  Januam  venit , fe  altero  dumtaxat  focio , qui  magno 
introducivi  Principum  amplexu,  in  colloquiti  tum  Rege  diutiui  erat ....  vii.  Ub.y 
drverforum  arbitrationibui  vulgabatur  ,de  fponfialibui  agi  inter  ipfum  rubr.b.f.m. 
Regem , Regifique  fili  ai , cum  Rege  Roberto  fratribui , ac  nepotibui  bine  *' 7' 
inde  ; plerafique  tamen  conditìonei  utrobique  tantarùm  rerum  impedire 
procejjui , futa  prò  parte  Regii  Ruberei  Senatoriam  , Vicariatumque 
Tufcix  in  alterum  ex  fratribui  peti  : ex  adverfio  bcc  Regem  ( Henri, 
cum  VII.  ) impertiri  <equum  non  f ore  fidelibut  finii , & Jmperii , ranfie-  _ 
quenter  inexiliii  permanfurii , quorum  precipue  Causa  in  llaliam  cene- 
rat  , ipfis  revera  promotorikui , vixque  pojjibile  fare  odiis  fic  intenfu 
partium  adeo  ìncenjarum  remedia  queeri . Conferma  il  VelcovodiBo 
tronto  ancóra  la  pretenfione  di  Roberto  del  Vicariato  di  Tofcana  o per  fe , 
o pel  Uiobote\\oofig\\no\o:(.i)  Recordor  autem  quodvolebat  ( Robert  ui)  tt\Rtic,  s*. 
VicariusTufcix  effe!  ad  vitam  filini  fuui , & quid  ipfe  Rex  Robertui  tlntrJxxa. 
ejfiet  Admiraldui  per  mare  & Vicariui  in  Lombardia  ad  aliquoi  annoi , 

& multa  t alia,  qua  nullo  modo  Rex  Romanorum  fecijjet . Per  h<ec  ju- 
dicet  Sanlìitai  Veftra  intentionem  utriufquc  ad  facicndamvel  impe- 
diendam  pnedidam  parentclam.  Chiedendo  Ruperto  per  fe.o 
per  alcuno  della  fuaCafa  il  Vicariato  di  Tofcana,  egli  chiedettc  feoza  ri-  , , 
lerboaltresì  il  Governo  di  Firenze:  e a chiunque  pretenderti  di  far  lafo-  t§tf. 
litaalfurda  eccezione  a favor  di  Firenze.,  fervanodi  rifpoffa  le  ragioni  con  jrgi§  80. 
le  quali  altre  volte  aitai  ampiamente  abbiamo  replicato  (j).  Sicché  nel  J‘s- 
tempo  ch’clto  eccitava  i Guelfi  Fiorentini  alla  ribellione  come  gente  li-  f” 
bera  (4) , li  trattò  in  Corte  dell'  Imperadore  da  fudditi  dell'  Impero . 5-1 7' 

33.  Avverafi  ciò  viepiù  per  la  dichiarazione  che  fece 
Enrico  VII.  a'Miniftri  di  Ruperto  in  Genova  .di  non  voler  dar  mano  ad 
alcun  trattatocon  loro,  fe  prima  il  Redi  Napoli  non  richiamalte  ifoldati 
tuoi  da  Firenze  .dicendo  di' era  cofa  contrarilfima  all’  amicizia,  ed  alla  pa- 
rentela il  fomentare,  tener' in  piedi  ,ed  armare  contro  di  lui  la  fazione  de' 

Ridditi  difubbidienti . Il  più  volte  nominato  Vefcovo  partecipe  de’fecreti 
del  Gabinetto  di  Cefare  racconta  quelli  negoziati  nella  guifa  che  fegue:  (5)  ^ BeUiita. 
Jn  Janua  venerimi  nuntii  Regii  Roberti  plenari  am  poteHatem  habentes  Bmntrm. 
confirmandi  parentelam  inrer  eoi , prout  ante  Brixiam  per  Albenfem  •acicmv, 
Epifcopum  & unum  Arcbidiaconum  ex  una  parte  , & Epifcopoi  Leodim- 
fiem  il  Bafilienfiem  fuerat  concordai um  ; & ( audivi  etiam  ) quòd  militili 
cotidie  creficebat  in  FLORENT JA  ét  fui  vexillo  Regit'Roberti , quo- 
rum caput  erat  Dominai  Degni  Marafcalcui  ab  eodem  millui , ut  ipfius 
Regii  tranfitum  impedirent  verfiui  Romam.  Dominai  Rex  ( HenrU 
Cu 1 VII.  ) Ambajjiadorei  reauifivit  quid  vellent  fignificare  predili * mi- 
litile Regii  Roberti  .quid  de  T-ufcia  recederent  ex  quo  inter  eoi  parentela 
fieri  debebat,  bonejlum  autem  nbn  videbatur  necfiecurum  quòd  roil.tcs  fui 
òt  lub  vexillo  fuo  REBELLIBCJS  StJIS  darent  au.xilium  ,fi  inter  eoi  de- 
bebat fieri  tali 1 amicitia  ■ I Miniltri  di  Ruperto  non  fi  rilolvcttero 
di  far’evacuare  laTolcana  e Firenze , fenza  nuovi  particolari  ordinidel 
loro  principale  ; ondechè  fi  ruppero  le  conferenze  : (6)  Didi  Ambajjìato- 
rei  refiponderunt  quid  mandatum non  babebant  ad  hoc  faciendum ,ve-  Vi"- ioli, 
iterar.!  autem  ad  complendqm  parentelam , & ad  hoc  erant  parati  ■ Pofi 
Parte  II.  C hoc 
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hoc  fuit  rii  dìcìum  quid  licet  non  fornii  eii  praceptum  bue  forte  poter  at 
effe  cauta  oblivioni!  & inadvertenti*  ,vel  quia  non  t rai  tertum  de  con- 
f umat ione  parentele , quod  ipfi  nomine  fuo  illi)  qui  in  Florentia  erant 
fcriberent  .quid  ex  quo  parentela  tali)  jit  inter  dillo)  Reges , quod  non 
credunt  Domino  Repi  Roberto  difplicere  fi  recederent  [ed  magi!  piacere. 
P radili  i noluerunt  facere  dicent  et  quid  hoc  non  habebant  in  mandati) . 
Et  quando  /itera)  quat  ipfi  dillo  Regi  ex  parte  Domini  fui  apportave- 
runt  Cancri! ariti  oftendit  ,in  quibut  continebatur  magna  deicidio , vo- 
luti! ai  , & defiderium  veniendi  Romam  ad  ipfum  bonorandum  in  fui  co- 
rona! ione , per  hoc  fati)  videbatur  quid  diltu>  Rex  Robertus  non  intcn- 
debat  in  medio  ipfum  impedire  per  fuo) , qui  in  coronatione  fua  inten- 

debat  prtefieni  effe . Salii  fuit  illii  dilium  > fed  facere  noluerunt 

fic  reeejlerunt  dilli  nuntii  imperfeUd  negotii,  dicent  ti  quòdfuo  Domino 
integraliter  forum  referrent  (3  libenter  facerent  quod  eldem  videretur . 
Attclla  però  lo  follò  Autore  della  Relazione  che  Rupcrto  medeftmp 
non  abbia  avuto  in  grado , che  que’  luci  Inviati  non  fodero  condifceii  a tal 
dimanda,  e che  averterò  rotti  perciò  i trattati  :(i)  Audivi  paftea  ex  fide 
dignìi  quid  pofìquam  Rex  Roberto!  firivit  ifta  .dilli  nuntii  non  f veruni 
fibi  familiare)  fieut  ante , & quid  mulrum  fuit  turbatiti  lontra  eoi  quid 
talia , qua  erant  fua  vo/untatii , recufarent . Tutta  quella  mena 
prefuppone  ,£e  mal  non  mi  appongo,Ia  loggezione  di  Firenze  all'  Impero . 

J4.  Difcioltili  que'  trattati  maggiormente  s'induraro- 
no nella  lor’oftinata  rifoluzionedirelitìere  al  Re  de' Romani  i Guelfi  in 
Tofcana , e Firenze.  Enrico  aH'oppofiro  non  oliarne  le  rifpolle  afpro 
date  date  daque'di  Firenze  a'fuoi  Medi  (1)  ; e benché  non  averte  veduto 
comparire  i Deputati  Fiorentini  alla  fua  incoronazione  (j)  ; benché  averte 
feoperta  la  loro  fconglura  co' Guelfi  ribelli  di  Brefcia  (4)  ; benché  gli  forte 
notori)' eglino  fi  munivano  co'  prefidj  di  Rupcrco  ,ed  ir»  ogni  altra  forma 
per  opporfegli  ;con  tutto  ciò  eflbimpofc  ad  altri  fuoi  Melfi  e Miniflri , i 
quali  erano  commeflionati  a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutta  la 
Tofcana  Imperiale , nella  guifa  che  fi  era  fatto  in  Lombardia  conforme  all' 
antico  collume  ufato  davanti  al  lungo  e fatai' Interregno;  di  portarli  fingo- 
larmente  anche  a Firenze  a tal’effcno,c  per  tentare  di  condurgli  animi  de' 
Guelfi  al  loro  doverejdirte  perciò  l’Amniirato:($)  Nulla  però  dimeno  l'im- 
per adare  intendendo  di  procedere  nelle  cofe  fue  rìfervat amente, non  ofian- 
ti  le  cattive  dìmofirapìoni  ufategli  de'  Fiorentini  mandava  di  nuovo 
Juoi  Oratori  per  intendere  la  loro  volontà , e dtfporli  ad  ubbidirlo , e di 
darti  il  puffo  per  andar  a Roma  per  coronar fi-  Cofloro  erano  alcuni 
Prelati  Germani , e con  e ffo  loro  Pandolfo  S avello  Gentiluomo  Romano . 

* Uno  di  quegli  Oratori  dcli’Imperadore  fu  il  pre- 

fato Nicolò  VefcovoBotronrinenfe,  fecondo  quel  che  ne  fcriv'egli  forti) 
a Papa  Clemente  V.  : ( 6)  guo  dte  Dominui  Pandulpbui  de  Sabello  veder 
Notarili!  ,& ego  veder  humilii  filini  plenijfimam  aulloritatem  baien- 
te! recipiendì  fidelitatemCìvit atum  & omnium  nobilium , premiandi 
j ideici , & inobedientei  punte n di,  prout  noftrum  Stai  un  decerci.  Legati 
fui  ioimui  ìnTufciam,  primo  verfut  Bononiam  dirigente!  grtjfui  no- 
firo!  quia  il!a  vìa  erat  relìior . 

?6.  Giunti  coterti  Oratori  nella  vicinanza  di  Firenze 
mandarono  aquel  Pubblico  un  loro  Cancelliere,  a chiedere  l’Ofpizip  do. 
vutoa'Medi  Regi,  lignificando  eh' erano  muniti  di  lettere  Reali , e Pon- 
tificali , sì  come  appare  per  le  parole  dell'  uno  di  erti  fcritte  a Clemen- 
te V.  : (7)  Venitnui  feconda  dìe  in  noli  e prope  Flore  ntiam  ad  duo  par- 
va 
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va  miliario  in  quadarn  villa  quevocatur  Laflre . Et  antequam  ibi  ve- 
ntremui , premtfimus  ,/lum  Notarium  ...ad  potefiatem  & latitane  um 
& alta  qut  regebant,  quoti  no , tale,  Miffl  ad  pacem  eorum,  & ut  Hit  arem 
Tufcta  cum  JLJT  E R J S VESTR1S  (h.  e.  Pontifici?)  ET  REGJ5 
veniebamu,  , & quod  noti,  providerent  de  bof pitia.  Per  quello  certo  fi 
autennea  eh  ilBtevedi  Papa  Clemente  V.  fcritio  a1  fuddiri  dell'  Impero, 
per  cioccarli  ad  ubbidire  ali'  Imperadore , fi  addirizzava  non  meno  a Fi. 
renze , che  alle  altre  Città  (i) . 

,,  . , .^7- Adunoffi  il  Configlio  della  Città,  nel  quale  pre* 

valfes)  fastamente  la  Parte  Guelfa,  che  per  accendere  e render' infuriati 
gli  animi  popolari  fu  pubblicato  pe'  Banditori  ne'  luoghi  confueti  a nome 
del  Governo,  ertere  capitati  inquelle  vicinanze  i Medi  del  Tiranno  il  Re 
di  A lamagna,  rt  quale  dopodi  avere  abbaffata  in  Lombardia  la  Parte.» 
Guelfa  «a  per  calare  in Tofcana, ed  avea  premertb  i fuoi  Minifiri.ed 
Emiffar)  ad  effetto  di  fovvertire  il  paefe  tutro  ; ondeché  dichiaravano  quel 
Re  per  nemico  pubblico,  talché  ognun  poteffe  impunemente  affalire  ed 
offendere  que  fuo.  Meffi  nella  roba  e nella  perfona  : aggiugnendo . per 
maggiormente  incitare  l avata  plebe  quell' altra  invenzione  poco  credi. 
bile,(aperfi  per  certo  eh  eglino  erano  forniti  di  groffefomme  di  danaro 
a“  1.  lt2  . c,?rro.mpcrc  8;1  abitanti , c di  foccorrcrc  i Gibeffini  : (2)  Preti- 
dtcttnoftrts  Ittern  receptis  voi 'aver unt  confili um  majus  >fecundùm  mo~ 
dum Crvttatts Fiorente, Jf  ibi remanferunt  ufque  adoccafum Soli, ... 
jlliconjihitm  ex, veruni , & quod  deliberaverant  nobi,  refpondere  fallo 
ofiendunt  ■ Precotte,  Civitati,  illa  bora  fati,  tarde  ad  omnia  loca  Civi- 
tata  ad  qua  conjueverunt  clama! rane;  fieri  ex  parte  predittorum  qui 
regebant  Florentiam  ,&  qui  vacati  fuerunt ; lignificar  unt  popolo,  quòd 
noi  in  tal,  loco  eramus  propeCivitatem  ad  duomilliaria  nuntii  illius 
tyranni  Regi,  Alemanni a , qui  in  Lombardia  partati  Guelpbam  defiru - 
xeratquantum  potuerat  ,&  nunc  in  Tufciam  defeendebat  per  mare  ad 
defiruendum  eos  & inimico,  eorum  introducendo,  no,  qui  Clerici  era* 
mus , per  ter,  am  premittebat  ad  tot  am  patriam  fubvertendam  & fub 
umbra  Ecclefie , cum  Clerici  effemu, . Unde  publicè  fune  Dominum  Re- 
gem  banniverunt , no, , qui  fui  nuntii  eramu, , & quìcunque  cum  vel  no, 
offendere  vellet  .quid  poffet  impune,  fine  in  torpore  offenderei  fine  in 
rebus , & quod  certi  erant  quo  / magnam  pecuniam  portabamu,  ad  cor- 
rumpendum  multo,  in  T ufeia  & ad  dandumGuibellini, . Nofter  nuntius 
bec  audiens  timuit  ,nec  attfus  fuit  ex  tunc  bofpitium  fuum  exire  ,nec 
per  aliquem  nobi,  iftud  intimare . Uniti  de  Spini,  antiquus , qui  mecca- 
tur  Domini  Pandulpbì  fuerat , btec  audien,  mifit  fibi  l itera s omnia  pre- 
dilla continente,  apud Lafiren  ,vbi  jam  in  nofirìs  letti,  dormì-: burnus 
quando  I itera  tener  unt . 

)8.  La  nobil  rifoluzione  prefafi  da  querto  torbidoPub- 
blico  fu  fegoitata  da’fuoi  proporzionati  effetti  ; imperocché  la  mattina 
fufleguente  i Medi  Imperiali  furono  affaliti  nel  lor’albergo  a fuonodi  cam- 
pana a martello,  e fpogliati  di  ogni  lor’  avere  con  pericolo  di  vita  pe  il  Vef- 
covo  l'uno  de'Mcflì,  che  fi  trovarono  in  tal  rifehio , feguira  a narrare  il  càfo 
egli  fteffo  con  querte  parole  : ())  Surreximu,  & quod eramus  fatturi  igno- 
rabamu, ......  Poteftatitì  Capitaneo  fcripfimus  ( qui  ambo  nati  erant 

de  tetri,  Ecclefie , una,  de  Radicopbano , feilieet  Potefta, , aliu,  de-> 
Marchia  ) omnia  que  expedienda  nobi,  poft  talem  clamaiìonem  videban- 
tur . Mane  fedmus  equo,  parati,  fornai  exligari ,&  dum  effemu,  in 
menfa  femper  txpettantes  nunciumnofirum&  refponfionem  potefiatis. 
Parte  le-  C x nudi- 
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oudivìmus  quod campana  cum  martello  pulfabatur.  In  continenti  vidi- 
mai tot  am  ftratam  plenum  armatorum  peditum  , tf  equitum.  Tane 
domum  noftram  giraverunf . Poftea  adScalam  quidam  de  Mague  lotti 
popularii  pule  ber  homo  volerti  accendere  incipit  clamare  : Mortati! ur 
tale 1 . L'unica  di  le  fa  la  trovarono  i Medi  Regj  nella  virtù  dell' Olle 

di  Ladre  ove  aveano  prefo  albergo;  poiché  , fegue  a contare  lo  Scritta 
re  1(1  ) bofpes  diu  gladio  evaginato  non  dìmìttebat  atiquem  afeendere . 
OchefuGibellinodi  progenia  roteilo  taverniere  ,0  ch’egli  inteic  meglio 
che  i Guelfi  di  Firenze  il  jus  dell’ofpizio , e il  diritto  delle  genti,  e de' Le- 

fati.  Ma  la  protezione  fua  non  era  badante , onde  ebe  fuccedetre  aque' 
'relati , e Melfi  quel  che  continua  a raccontare  il  Vefcovo  di  Botronto  : (z) 
In  ilio  tumulti 1 Somarii  noflri  & equi  fere  omnes  per  pr<ediflot  duSìi 
funt . Tutte  per  diverfa  loca  gradui  afeenderunt , & ad  Cameram  no- 
firamvenerunt  cultellis  evaginati! . Denpftrii  famìlìaribus  tutte  aliqui 
fugerunt  dintittentes  fe  per  feneflrat  cadere  ad  unum  bortum  inter  quos 
fuit  Social  meut  frater  pradicator . Alti  fe  pra  t imore  mortis  abfcon- 
dentei  fub  leflis . Fauci  lune  no bifeum  manferunt . Sed  Deus , qui  noi 
liberavi t de  manìbus  eorum , fic  noi  in  cordibui  confortavi t , quid  in  me  a 
con/cientia  nunquamtimui  de  me , licei  magli  ejjem  in  periculo  quàm 
aliul . 

39.  Non  è però  da  incolparli  tutta  la  Cittadinanza 
Fiorentina  di  si  feiagurata  elocuzione.  Nel  mentre  ch’ella  fu  mandata 
ad  effetto, fi  levò  a tumulto  parte  de’ Cittadini  che  d ila pprova tono  si 
inudìto  procedere  : (3)  Dum  ba-c  fierent , in Civitate  Fiorentina  fuit 
tumultui . Quidam  dicebant  quòd  male  erat  factum  fic  noi  bartniendo, 
& fpecialiter  Dominum  Pandulpbum  .qui  erat  de  nobilioribus  Urbis 
natus . E perciò  il  Podeftà,  e Capitano  cercarono  in  alcun  modo  di  far 
levar  gl'Imbafciadori  dal  paefe  falva  la  vita  , e fece  lor  promettere,» 
la  rellituzione  de’beni  tolti, ma  fenza  effetto:(4)  Et  hoc  de  caufa  po- 
teftai  unum  de  fuis  militibui  natura  de  terris  Ecclefia  & Capitaneut 

unum  popularem  miferant  ad  noi Idi  trei  venerunt  ad  noi , & 

partemde  equii  .partem de  Sommariii  invia  inveniente t .quia  adCi- 
vitatem  ducebantur , violenter  de  manibui  eorum  acceperunt  » & nobii 
ipfoi  refiituerunt  cum  iiiverbii , quòd quantumvilam  noftram  diligeba- 

mui , quòd  incontinenti  rccfderemui Deliberai  ione  b abita  inter 

eoi  magna  pofucrunt  noi  per  quandam  viam  qua  ibat  ad  terrai  Comi- 
tum  Cuidonum , qui  babitant  inter  Bononìam  Romandiolam , & Are- 
tium.  Ibi  undecim equi  noftri  remanferunt  & trei  Sommarii.  Dominai 
Pandulpbus  plui  perdidit  quàm  ego.it  quia  plura  babebat  perdere,  & 
quia  plurei  equos . Ego  perdìdi  Capellam  me  am , & noie  quid  in  man- 
do ifto  babai  aurì  & argenti , excepto  uno  ftilo  argenteo  , qui  erat  in  ta- 
buli! mcis  ad  corrigiam  ,&  anulo  in  digito.  Afre  ipfe  nec  ego  unquam 
poftea  babuimusde  pradiBis . In  quello  luogo  della  Relazione  fua  atto- 
rta il  Vefcovo  di  Botronto  un’altra  volta  » che  il  Breve  Pantifizio  fcritto 
da  Clemente  V.a’fudditidell’  Impero  per  ammonirli  di  predare  la  debita 
ubbidienza  ad  Enrico  VII. (5)  riguardava  Umilmente  i Fiorentini  al  pari 
di  tutti  gli  altri  popoli  foggetei , poiché  dice  al  Papa  : (6)  Noi  voluimus  eis 
exponere  ambajjìatam  noftram,  noluerunt  audire  ; LJTERAS  VES- 
e. Papa;);  noluerunt  videre . Nidi  ciòfidovette  aver 
dubbio . Imperciocché  dappoiché  era  divenuto quafi  neccflarioche  gl'im. 
peradori  facéfleto  accompagnar' i loro  Medi  in  Italia  cTofcanadaBrevi 
Pontifizj  diretti  a'fudditi  deli' Impeto  (7) , fempre  ne  portato  feco  indi- 
• > rizzati 
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rizzati  altresì  a’Piorencini . Cosi  ne  portò  con  fecò  di  Martino  IV.  il  Meffo 
di  Rodolfo  I.(i)  Cosi  parimente  ne  portò  d’innocenzo  IV.  il  Patriarca  di 
Acqui  lejaMeflò  di  Ottone  IV.  a cui  i Fiorentini  non  Cecero  sì  hrutra  acco- 
glienza, ma  gli  efibiroao  di  predargli  il  giuramento  folito  di  fedeltà  (z),  '“(T* 

purché  non  gli  fpogfiaffc  de’ Beni  occupati  durante  quella  fpecie  di  breve  fai  i- fa.’ 
interregno  che  precedette  l'eiezione  di  Ottone  IV. 

40.  Ho  pena  a comprendere  come  la  fventura  de’ 

Medi  di  Enrico  VII.  abbia  potuta  sfuggire  agli  Avvocati  delia  piena  Liber- 
tà di  Firenze  cioè  a quelli  che  incredibilmente  folleciti  furono  inodorare, 
ed  inveitigare  di  fimlli  prodezze  praticate  da'  Guelfi  di  Firenze  ribelli 
contr’agl’ Impcradori  ed  iMefli  loro,  producendole  come  altrettante  fo- 
gnai,indirne  , e gloriofdlìme  provedi  una  rotai’ indipendenza  .conforme 
a quel  che  fi  feorge  dalle  lifle  che  ne  hanno  reduce , e pubblicate  nella  Let- 
tera di  un  'd/big  (3);  nel  Memoriale  Franzefe(q)  ; e più  abondantemerv-  (jì  Lettre 
tenel  trattato  latino  ftampatoin  Pifafi) . Quella  azione  pure  al  pari  di  '&l"t 
ogni  altra  nel  nobile  metodo  loro  magnanima  e generofa  in  tucte  quelle  fue  Mtmoire 
cirooflanze  fpirava  un  fommo  amore  di  libertà  > eJ  un'  altrettanto  grande  far  u ptnn 
fprezzo  del  Sovrano  Signore;  da  che  furon  podi  in  bando  dell1  Impero  Léertep  x. 
Guelfo  Fiorentino  non  che  i Medi  Regi  ed  Imperiali , ma  l'Imperadoreu»  Vir  aiT 
Aedo . E In  ciò  che  male  vi  farebbe  flato  ( prefeindendo  della  viola-  renup  6. jl. 
zione  del  jus  delie  gemi  nella  perfona  degli  Ambafciadori  ) fe  Firenze  tut- 

ta,  e tanto  i Guelfi  quanto  iGibellioi  non  fodero  flati  avvimi  e tenuti  di 
ubbidienza  per  antica  giufliffima, e non  mai  eftinta  ragione  all’Impero 
Romano-Germanico  ? 

41.  Sentiamo  ancóra  l'Ammirato  ragionare  intorno 

a quello  avvenimento  : (6)  Non  fenga  fegreto  con/entimento  della  Sì-  (t)Jfi.Pl". 
gnoria  furono  da  alcuni  di  Firenze  affollati , e rubati  ,e  corfero  rifebio  W j / mo- 
d'effervi  uccifi  ,fe  co!  fuggire  per  Invia  di  Mugello  non  f afferò  /campa- 
ti a Arcx?o  ■ Ciò  fi  dice  ejfere  fiato  configliato  da  coloro  , i quali  non  vo- 
levano che  accordo  alcuno  fegttiffe  tra  i Fiorentini , e t Imptr odore , du- 
bitando, eh'  ejfendofi  in  molte  altre  cofe  fegnalati  contra  Enrico  , la 
pena  .dandofi  ubbidienza  a Cefare.non  fi  volge fi e fopra  le  tefte  loro. 

Attribuifce  quello  Scrittore  giudiziofamente  e lenza  affettata  didimula-’ 
zione,  si  fiera  e difperata  deliberazione,  non  ad  alcuna  ingiufta  dimanda 
di  Enrico  VII.  ned  all'amore  di  difendetela  libertà , cui  non  fi  adaliva  nè 
s'infidiava  punto  da  Celare, ma  al  timore  di  una  meritata  punizione. 

Vedefi  parimente  da  quello  difcorfo  che  fi  trattava  di  doverti  predare  pie- 
na ubbidienza  ad  Enrico  come  a Signore  propio  di  Firenze  ,enon  di  rico» 
nofcerlo  di  grazia  per  femplice  Capo  univerfale  del  MondoCrifliano, 
come  fi  ‘ntìnge  di  fognare  il  Borghini.  E'più  che  rnanifefto.che 
atto  si  barbaro,  e fregolato  fu  un'edettodell'anarchia  etirannia  interna 
della  Parte  che  prevaleva  ,ed  opprimeva  l'altra  in  Firenze  ; e fu  un  legno 
Indubitato  della  difperazicne  de’ renitenti  di  non  più  poter  meritare  o 
confeguire  il  perdóno  delle  loro  ribalderie . 

41.  Ora  giacché  i più  perverti  fazlonarj.o  nemici  di 
Enrico  Settimo  non  poflono  nè  accagionare  i modi,  con  cui  egli  trattò 
fin  qui  i Fiorentini,  nè  giuftificare  il  procedere  di  quella  Città  Contro  di  lui, 
bifogna  confeflàre , che  il  rifentimento.ch’egli  ne  fece  dipoi  fu  giudo; 
dovuto, ed  irriprenfibile . Avendo intela  sì  enorme  ingiuria, non 

per  anche  precipitò  nelle  rìfoluzioni  • ma  fembrò  di  dare  luogo,  c tempo 
al  pentimento, ed  al  rifarcimento, facendo  citare  i Fiorentini  Guelfi  a 
comparire  avanti  il  fuo  Seggio  in  Genova  fra  il  termine  di  quaranta  gior- 
ni. 
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ni , per  mezzo  di  dodici  Cittadini  che  rifpondertero  intorno  a ciò , eh’  erafi 
fatto;  e che  averterò  pieno  potere  di  clcguire  i fuoi  comandamenti  folto 
pena  capitale  di  rebeltione . 

43.  Eglino  di  bel  nuovo  fprezzarono  le  citazioni  ; fic- 
che  laflà  ornai  la  pazienza  dell'Imperadore  fottopofe  la  Città  al  Bando  Im- 
periale comandando  che  fe  le  confifcaflcro  i beni , ciò  che  lì  efegul  con  gra- 
ve perdita  di  que’Cittadini  in  tutte  le  Terre  ubbidienti  all’Impero.  Ui 
quelli  caftdice  il  Cerretani  : (1)  Arrigo  ci  condulje  in  Genova  circa 
mezzo  Ottobre  ove  praticò  , e provide  molte  cofe , fra  le  quali , fecondo 
gli  ordini , formò  un  procef  o contea  i Fiorentini , che  reggeano  la  Cittì, 
e fatto  le  citazioni  per  bandi  pubblici  e altre  cerimonie , in  un  dì  depu- 
tato dette  lq_  fentenza  e condannò  laCittl  e tutti  i Cittadini  .come  ri- 
belli del!  Impero , nella  qual  fentenza  nomina  ciafcbeduno  Cittadino 
f e fiere  per  feftiere  i nomi  proprj  de'  Padri  e della  famiglia  aggiuntovi 
tutti  i Contadini  del  Contado , e più  qualificati  condannol/t  in  molte 
marche  di  oro.  Giovanni  Villani  racconta  altre  particolarità  di  quello 
giudizio  Cefareo  : (z)  Fece  ( Nmperadore  ) grandi , e gravi  proceffi  di 
torre  alla  Cittì  ogni  giuri  dizione , t onore  dijponendo , e annullando 
tutti  e Giudici , e Notai , e condannò  HCommune  in  cento  mila  marche 
di  argento,  e i più  grandi  Cittadini  e popolani  che  regge  ano  la  Cittì 
nello  bavere , e nella  per  fona  ,e  che  i Fiorentini  non  poteffero  battere  , 
nè  far  battere  moneta  d'oro,  nè  d'argento,  e confentì  per  privilegio  a 
MeJJ'er  U bigina  Spinoli  da  Genova , e al  Marchefe  di  Monferrato  ( Teo- 
doro Paleologo  ) Genero  de!  f addetto  Uligine , che  potefjero  battere  in 
loro  terre  fiorini  di  giglio  cont rafani  al  conio  de'  nojiri  di  Firenze . 
Allora  le  mercatanzie  ed  altre  cofe  de' Fiorentini  vennero  applicate  al 
Fifcoin  Genova,  ed  altrove  come  ce  lo  dice  Giovanni  Villani , con  quelle 
parole:(j)  Tutti  i Fiorentini  mercanti , che  erano  in  Genova ,furon 
coftrettidi  partirne , e ogni  mercanzia , che  ivi  fi  trovò  in  nome  de'  Fio- 
rentini , t'impacciò  e fi  confifcò  per  la  Corte  dell'  Imperadore . 

44.  Quel  che  più  merita  qui  di  erter'oflèrvato  fi  è,  che 
in  atto  si  folenne  ,con  cui  l’Imperadore  dichiarava  fuafuddita.e  pciciò 
ribelle  e polla  al  bando  Firenze , non  vi  fu  allora  Scrittore  alcuno , non_, 
Giureconfulto  di  quella  età,  o Fiorentino  o di  altra  patria , il  quale  acca- 
gionarte  nulla  o ingiulta  la  fentenza  fulminatali  ,0  dubitarle  baiamente 
che  a Cefare  non  fi  afpettarte  la  potellà  di  trattare  così  quella  Città  ; e 
pure  quello  fealtromaive  nefu  era  il  tempodi  far  valere  la  dottrina  di 
que’Dotrori  che  danno  .1  Firenze  l’attributo  di  non  riconofcerc  fupcriore  , 
e di  potere  altrettanto  nelle  loro  terre  quanto  può  rimperadornelf  Impe- 
ro,fe  tale  Aflioma  ha  da  importare  libertà  pienilfima . Ma  i Giurcconfulti 
di  quella  età  non  penfa'onodi  dover’attribuire  nè  all’abufo  ,0  all’ ufo 
delle  regalie  , nè  a quelli  Detti  la  virtù  di  provare  una  libertà  alToluta  eh* 
efcluda  i diritti  dell’Impero  fopradi  una  terra  la  quale  da  principio  fu  del 
Reame  d’Italia. 

45.  Non  vi  ha  che  Giovanni  Villani,  per  quanto  io  ne 
fappia  .che,  fenza  peròrivocar’in  dubbio  l’autorità, cd  il  poter  lovrano di 
Cefare  fopra  Firenze , nota  che  i faggj  di  quella  età  non  approvarono  l’ufo 
che  Enrico  avea  fatto  della  fua  potellà  in  uno  de" Cupi , nu  accdlorj  della 
fentenza  in  rifguardoalla  concertìone  .ch’egli avea  fatta  adOpizone  Spi- 
nola , ed  a Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  genero  di  Opizone  di  potere 
coniare  moneta  colla  impronta  di  Firenze.  Dice  quello  Scrittore  a 
quello  propofuo  : (4)  T al  cofa  da’  Savj  ti  fu  me  fa  per  gran  diffalta , e 
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peccato  che  per  cruccio,  e mala  volontà  cb'  aveffe  contro  a'  Fiorentini , 
non  dove  a privilegiare  a nullo,  che  batrejjc  Fiorini  falfi . Qui  fi  vede 
che  il  buon  Villani  prefe  equivoco  nell’  una  delle  due  cofc  . OJinfuppor- 
ic , che  il  parere  de’Guelfì  allora  arrabbiati  e puniti, folle  il  parere  de' 
Sav  j:  o pure  in  nominare  moneta  falfa  quella  che  è battuta  colla  l'impronta 
di  altri  per  concelfione  Ceforea . Se  que'  fiorini  non  vennero  batturi  che  d+ 
coloro  a'  quali  Enrico  VII.  ne  diè  il  privilegio  ; e fe  coftoro  non  alterarono, 
con  miradi  gabbare,  la  bontà  e il  valore  intrinfeco  del  preziofo  metallo; 
certo  è.chequclla  non  fu  moneta  falfa.  Niun  conio, niun’  infogna  di 
moneta  di  qua  Ifivoglia  Città  foggetta  all'  Impero , non  può  avere  autorità 
rè  corlo.fo  non  in  vigore  della  concelfione  ,o  tacita  .ocfpreffa  dell’  Impc- 
rador e ; e quelle  monete  che  in  vigor  di  tale  concelfione  fi  fanno  non  li  pot 
fon  ragionevolmente  dir  (Me.  Tal  concelfione  poi  fo  lecita  e legale  io 
quel  cafo.  Se  Tlmperadore  può  darne  il  privilegio,  per  giulle  cagioni 
può  anche  toglierlo,  e darlo  ad  altri,  che  più  gli  piaccia  per  ga  diga  re  più 
lenfibilmente.chi  in  male  fi  vale  delle  fueconccffioni.  Tale  fu  mai  Tem- 
pre la  praxii  degl'  I mperadori  nell’  Impero . Augulto , per  non  toc- 

car' i tempi  anteriori  che  non  fono  privi  di  efempj  nè  meno , avea  concedu- 
to il  privilegio  diliinto  di  coniare  a nome  fuo  a parecchi  Città  .Colonie,  e 
Municipi  fuor  d'Italia  (perocché  dentro  l'Italia  non  fi  provò  fin  qui  che 
fotto  i Cefari  mai  favellerò»  il  che  avvifommo  altrove  (t)coll'autorità  del 
Vaillant,cheche  ne  dica  incontrario  l'Ardovino(z)  );  ma  altri  Impera  Jori 
fenz’altro  loro  il  tolfero  via  per  molto  minori  demeriti  .di  quel  che  fi  folle- 
rò que'  de'  Fiorentini . Serragola  e le  altre  Città  di  Spagna  ne  foroa 
private  da  Caligola , e forfè  folamenre  perchè  deffe  aveano  battuta  mone- 
te colla  Impronta  di  lui  aggiuntavi  quella  di  Agrippa  fuo  avolo  ; la  qual 
cofo  gli  difpiaoque , (degnando  per  la  balfezza  de'  natali  di  quello  di  eflerne 
nominato , o creduto  nipote  ; (?)  Agrippa  fe  nepotem  ncque  credi , ncque 
dici  oh  ignobilitatem  ejus  volebaf.  fuccenfebatque , fi  qui  ve!  orai  ione 
vel  carmino  imaginibus  eumCafarum  infereret . Sovra  le  quali  parole 
di  Svetonio  ragionò  cosi  ilVaillant  : (4)  Anno n Cefaraugufi a oh  ìd Caliga- 
la cudcndte  moneta  facultatem , immo  omni  Hifpanìa  ademit  ? nam  pojì 
Caligulam  nulli  Coloniarum  Hifpanicarum  nummi  reperiuntur . L’Impe- 
rador  SettimoSevero  tolfe  tal  tacolrà  agli  Antiochefi  di  Siria  (5)  per  aver' 
aderittaNigro  fuo  emulo  per  l'Impero.e  la  trasferì  in  que'di  Laodicea.nella 
gu.fa  o circa  eh' Enrico  VII.  la  levò  a’Fiorentini  e la  diè  ad  Opizone  Spino- 
la ed  al  Marchefedi  Monferrato.  Caracallalor  la  rellituì(6)cogli  altri  an- 
tichi lor  privilegi:  nella  guffa  o circa  che  Carlo  I V.(ficcome  nel  prolfimo  fe- 
gueote  Capitolo  vedra(li)la  ridonò  a’ Fiorentini . Gallieno fpoglionne  Vidi- 
no  ed  al  tre  Città  della  Melia  non  per  altro  misfatto.fe  non  perchè  anch' effe 
et  ano  fiate  tarde  e renitenti  a riconofccrlo  per  Imperadore  ben' eletto.  (7) 
Jui  cudcndte  monetaV iminacio.tf  aliii  bujui  trafili!  urbibui  abfìulit  ,quod 
tandem  pefi  ipfum  omnibus  Coloniis  & Provinciii.fi  Aògyptum  exceperii.à 
Claudio  vel  Aureliano  abrogai  um  e fi, nulli  enim  ampliuiCoIoniarum  num- 
mi,& cum  urbium  Gracarum  nomine  occurrunt.  Quale  quale  fi  fofiè  la  imi- 
tazione accaduta  nel  (ùlema  dell' impero,  in  tempo  di  Enrirìco  VII.  .certi 
collumi  però  antichi  fi  erano  conlervati  fin  li  ,e  tutt'orafi  forbano  vivine! 
giudizio  e nella  Cancelleria  t Camera  Imperiale  Aulica;  il  che  full' inizio 
dc’nollri  difeorfi  avvertimmo(8j,e  non  è al  tutto  da  preterii  fi  ove  voglianfi 
ben’ intendere  i termini,  e follile  del  juspublico.  Di  qui  è, che  ovenga 
confiderato  Enrico  VII.  di  aver’ operato  in  virtù  della  confoetuJine , ed 
autorità  lolita  Imperatoria  ; odel  Diritto  comune  a tutti  i Re  e Sovrani , 
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quale  lo avea  come  Redi  Lombardia  Copra  Firenze;  in  ogni  rìfguardo,atte- 
fo  i gravitimi  delitti  de’ Guelfi  in  balia  de’ quali  allora  fi  trovò  rotella 
Città, Cu  giuda  la  Cua  Centenza  ed  irriprenfibile . Ella  è Madima  di  veri- 
tà inconcuffa  , e nella  ragion  naturale  fondata  , che  qualunque  Perfo- 
ra, Popolo  o Città  abuia  del  privilegio  ne  porta  giuftamente  venir  pri- 
vata, da  chi  Io  ebbe.  Ora  la  facoltà  di  monetare  non  può  non  con- 

fiderarfi  in  Firenze  per  un’effetto  di  privilegio.  Imperciocché , poniamo 
il  cafo , il  quale  non  però  fi  avverifica  punto, fecondochè  già  provato  ab- 
biamo contro  al  Borghini  (r),che  quella  Comunità  avelie  coniato  l’ar- 
gento in  principio  lenza  precedente  regia  od  imperiai  conce Ifione  avutali 
oda  alcun  Cefare.o  Vicario  fuo;cofa  non  tanto  malagevole  ad  ottenerli 
da’ Melfi  Regj,  nella  forma  che  le  Città  fuddite  de' Vecchi  Romani  l’ot- 
tennero da’  Proconfoli  ,per  lo  che  nelle  lor  monete  fpeffo  fi  leggono  le  paro- 
le : permiffu  Proconfulis  ; tanto  più  che  ciò  comprova  ancheinTofcanae 
nell’età  degli  Augnili  Germanici  l'efempio  de’ Sancii  (i),i  quali  conleguiro- 
no  sì  fatto  privilegio  nell’anno  it8o.  dall’ Arci vefeovo  Mogontino  Lcgatoo 
Meffoo  Vicario  di  Federigo  I.  Ed  ancorché  nel  i Fiorentini  di  propio 
moto,  Senato  pubblico,  e per  dirla  co’ termini  del  Borghini , alla  Roma- 
na, profittandoli  dell’opportunità  difordinata  dell’entrante  interregno, 
ftnza  ogni  previa  permilfione  l’Oro  llozzaflero  : ciò  non  oliarne  non  li  può 
comprendere,  che  di  farlocontinovaflcrofenza  il  in  modo  rimoto  fopra- 
vegnente  confenfo dell' Impero , odi  chi  appreffodi  loro  in  quel  torno  ne 
facea  le  veci,  cioè  del  Re  Manfredi  Vicario  dell’ Impero  (}),ficcome  pari- 
mente a fuo  luogo  (4)  provammo . E quel  che  più  è , comeché  fi  vo- 
Ielle  follcncre,o  concedere  chel’unoe  l’altro  metallo  fi  forte  coniato  per 
autorità  mera  privata  o civile  del  Comune  di  Fireoze  per  tutto  lo  fpazio , 
efino  alla  fine  del  lungo  interregno, che  precedette  la  elezione  di  Rodol- 
fo I.  il  che  farebbe  però  affurdo  ; poiché  dopo  il  dominio  di  Manfredi  Vi- 
cario  dell’Impero  in  Firenze,  vi  fu  introdotrocomunque  fi  fia  quello  di 
Carlo  di  Angiò  altresì  a titolo  di  effer  Vicario  d'impero,  e non  punto  altra- 
menti  (5) . Di  maniera  che  le  regalie  non  fi  poffono  confidcrare  efercitare 
allora  da’ Guelfi  Fiorentini  ,fe  non  che  con  permilfione  rimota  dell'  Impe- 
ro, e almen' almeno  in  modo  palliativo,  il  che  baila  al  nollroaffunto  : ma 
come  detto  è , ancorché  di  tutto  ciò  niun  conto  fi  teneflc , ad  ogni  guifa  da 
indi  in  appreflb , cioè  dopo  la  elezione  dcH'Imperadore  Rodolfo  1.  alman- 
co, bifognerebbe  confèffare  che  i Fiorentini  averterò  elèrcitata  quella  facol- 
tà come  regalia  privilegiata , c dall’  Impcradore  permeila  . Polciachè  nell' 
anno  ti8r. collo  sborfo  ben  dovuto  di  buona  quantità  di  contante  pe’ de. 
corti  confi,  ottennero,  a concorde  confelfione  de’ loro  Storici,  dal  Cancellie- 
re c Meflo  dcH’Imperadore  Rodolfo  I.  la  confermazione  (6)  di  tutti  i 
privilegi  da  *ltri Imperatori  ricevuti;  tra' quali  fenza  fallo, e ncceffa- 
riamente  in  fentimcnto  loro  dovetre  edere  comprefo  il  privilegio  della 
moneta . Nulla  olla  che  fi  ronfidcrartc  il  governo  angiovino  prortimo 

antecedente  al  regno  di  Rodolfo  I.  per  una  ufurpazioneo  tirannia:  poiché 
egli  è più  che  noto  che  i legittimi  Sovrani  fuccedendo  a’  Principi  ufurpa- 
tori  o tiranni  portano  e fogliano  oconfermare  onon  vietare  lecofenon 
affatto  indecenti  e nocive  da  quegli  introdotte  o permeile  ; onde  dille  Tul- 
lio inibii  ufi!  a!  itti  quamTyranuorum  alia  valere  :c  tale  fu  Io  Itile  degl* 
Imperadori  da  Augurto  in  appreffo; e de’ Re  di  Lombardia  ancóra.  Si 
che  con  ogni  ragione  l’Imperador’  Enrico  V II. come  di  regalia  privilegiata 
fpogliò  per  tanti  reati  i Fiorentini , esportandola  in  altri  fuoi  Vaffalli . 

• ■ • 46.  (^tiatkiimanda  luogo  una  rifielfione,  la  quale  cor- 
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robora  quanto  fu  detto  per  combattere  Ja  fuppofizionedelBorghini(i), 
che  lo  imprimere  una  Città  il  propio  fuo  marco  nelle  fue  monete  folle  un  fat-tii** 
fegno  ficuro  del  fuo  non  dipendere  da  altri.  Conciortìachè  niun  rifpetto  fa' 
particolare  ebbe,  ned  aver  dovette  l’Imperadore  Enrico  VII.  per  la  moneta 
Fiorentina , avvegnaché  effa  portarti  il  giglioe  non  la  infegna dell' Impe- 
ro. Ballò  a lui  ,ed  all' edere  giuda  la  femenzafua  in  quella  parte,  eh' erta 
forte  moneta  di  una  Città  legittimamente  foggetta , la  quale  non  potea  go- 
der quella  regalia , che  per  concertìone  (la  tacita  fia  efptelfa  degli  Augulti . 

Ed  ita  alcuna  di  quelle  guife  Firenze  ben  potea  monetare  afua  impronta 
propia  ,con  rimaner  nè  più  nè  meno  all’  Impero  o Regno  d'Italia  avvinta . 

Oltre  alla  pratica  meno  antica  e comune,  e alla  fpcrienza  cotidiana  che  ciò 
infegna  coll'  olimpio  di  moltirtime  Città  e Potentati  foggetti  all'  Impero; 
ortervafi  .che  in  tempo  de'  Vecchi  Romani  tale  ufanza  ùmilmente  lì  llilò.  (»)  Jo.  H«r- 
Gli  Antiochefi  a propia  impronta  coniarono (2) , e non  perancóra  colla 
Romana, quando  nc  furono  privati  per  la  femenzadi  Severo  (}).  La  Numm“ant. 
Ctonia  Patrenfe , innanzi  che  da  Augulloottenerti  lafacoitàdi  cfprimere  tua  ai,.' 
nelle  fue  monete  il  nome  di  elfo,  e dappoi  ancóra,  ne  battè  con  quella  ifcri-  fin- 
zione ; (4)  Tarpar,  e Apa»  TmTptur , De'  Padri , de'  Patrenft  e la  co-  0)  U turi, 

munit/i  de'  Patrenft , lenza  il  nome  del  Proconfole  della  Provincia  ezian-  „ 

dio, ilche  vale  adire,  fenza  ogni  fegno  di  dipendenza.  La  differenza  per  iji*.p.,i. 
lo  più  era  quella , che  le  monete  delle  Città  fuddite  a marco  privato  fabbri- 
cate non  aveano  il  corfo  ,e  lèfito  in  Roma  ; prerogativa  ch'ebbero  per  lo 
contrario  le  fabbricate  colla  permiflione  ed  a nomedrgl'Imperadori(5).  (j) 

Si  veramente , che  il  coniare  col  fegno  dell’Impero  o della  Poteftà  Tribu- 
nizia trasfura  da  tutto  ’l  popolo  Romano  negli  Auguffi  talvolta  era  un  fin. 
golar’avvantaggio , e privilegio  graziofo , il  quale  fenza  riferitto  Imperia- 
le, almanco fotto  AugufloeTibcrio(6),niun’ofavadiaflumere.  Sotto  i (*) 
ReGotti  VaflallidegT'Irnperadori  Romano-Coflantinopolitani  tanto  nel-  f.'ig/,.. 
leGallie  .quanto  che  in  Italia  e nelle  Spagne,  notafi  tale  ortèrvanza  (7) . cu.  n 1 j. 
Sidonio  Apollinare (8)  fa  menzionedidue  zecche  in  Narbona  : nell' una  A*8 
delle  quali  coniavafi  la  moneta  fchicttaGottica  ; nell’  altra  colle  infrgnè 
Greco-Romane  (9)  per  ritenzione  COMOB,  cioè  Gonftantinofoli  moneta  h ardui* 

tbfignata  . La  della  varietà  avverrei!  nelle  monete  de’  Re  Franchi  della  pri-  Kexu.p.ij.  ’ 
ma  (chiatta  (to).Dalle  quali  notizie  lì  raccoglie  quanto  defle  in  fallo  il  Bor-  ("o)  UU  ». 
ghini;primieramente,con  fupporre.nel  tuo  paragone  impropio  de’ Fiora*.  os- 

tini con  i Gotti  e Franchi,  che  tutte  quelle  Nazioni  li  fofler  date  da  princi-  c.ìoiióa 
pio  a coniare  monete  (11)  fenza  rifpetto  o licenza  degli  Auguffi  Greco-Ro-  fy.fiét.  ' 
mani  ; fecondariamente , coll'  aver  troppo  poco  badato  all'armonia  di  certi  fa 
coffumi  dell'antico  Impero  confcrvatafi  tuttavia  nel  moderno, ove  con 
grandeapparatodi novellogeneredi argomenti  laFirenzefua  ccnofciuta 
e provata  da  tanti  altri  legni  ed  argomenti  per  foggetta  al  S.  Impero,  mo-, 

Arò  di  voler’  erigere  in  fovtana  et  indipendente  per  mezzo  della  fola  ufan-  f1*)  s,P,t 
za  di  aver  coniato  affidarmi  propic  della  Città  (12) . Poiché  ciò  non  arriva 
a provar'  altro  fenon.chegucftaCornunità  era  fiata  meno  graziata  di  al-  fa  15  ' • 
cuna  altra;  eh' ella  avea  aèquiffata  la  regalia  della  moneta  da  principio 
peravventura  di  foppiatto  ; e la  confermazione  di  tal  facolrà  io  anpreflb 
nella  guifa  preaccennata:  le  quali  cofe  tutte  non  provano  Indipendenza , 
ina  Soggezione . Ma  per  far  ritorno  al  cafo  precifo  di  Enrico  VII.  la  cui 

cenfuraci  ha  recata  occalione  di  forviare  alquanto, 

47.  Quei  che  vi  ha  di  vero  in  quello  fatto  fi  è, che 
Ja  comunicazione  di  quella  impronta  fattali  ad  altri, che  a Firenze.,, 
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diede  l’occafione  ad  a bufi , ed  al  coniarli  di  fiorini  falli.  Gregorio  Merula 
ce  ne  avvila  dicendoci  di  Enrico  : (i)  Edixit  frateria  ne  ex  auro , & ar- 
lenta  monetata  debine  Florentinus  ferirei . Cantra  vero  Opicino  Spina- 
la ,& Tbeodoro  Pateologo  poteftatem  fecit  moneta  fub  nota  Fiorentini 
fopult  percutienda . Ita  deinceps  magna  licenlia  adulterandì  denarit 
fatta  eft ■ La  cofa  non  dimorò  a quel  fegno,  ove  l'avea  limitata  l’Impera- 
dorc . I difordini  pubblici  e le  corruttele  troppo  crebbero  dopo  la  morte  di 
Enrico  VII.  Il  Fiorino  avea  gran  corfo,e  gran  fama  nel  commercio.  I 
Falfarj  trovarono  il  loro  conto  nel  fervidi  dcll  opportunira;  ma  qual  logica 
farà  mai  quella  che  dagli  abuli  di  un  privilegio  fe  ne  infei  ilea  l’ingiufiizia  ì 

4 il.  Il  Borghini  alzò  il  prezzo  di  quanto  il  Villani 
diffe  cosi  alla  buona  .-converti  l’acceflorionel  principal  della  cofa , e la_» 
parte  la  fece  divenir’  il  tutto , quafi  che  le  verità  illoriche , e le  figure  retto- 
rie he  a ve(Tero  le  fielTc  licenze.  Ci  dice  adunque  : (i)  Mal  coniglio  fu  te- 
nuto da'  Sav) , e ri fol untone  più  di  animo  adirato , che  di  mal  uro,  e pro- 
veduto giudìzio  quel  dì  irrigo  fmprradare  ,e  non  lo  tacquero  li  Scritto- 
ri di  que'  tempi  ..  . che  vietalfe  pe'  fuoi  bandi  battere  Fiorini  di  oro  , 
quafi  che  davejfero  poter  più  fe  fcritture , o ne  davefiero  quefii  tener  più 
conto, che  l'arme.  Conciòeglici  vorrebbe perfuadcre  che  l’imperadore 
folle  fiato  cenfurato  per  avere  vietato  di  battere  monete  a’  Fiorentini,  men- 
tre all’incontro  non  venne  cenfurato,  e ciò  anche  contro  ragione,  che 
di  avere  conceduto  ad  altri  la  loro  impronta. 

49.  La  rifleffione  poi  ch’egli  foggiugne  ha  del  legge- 

ro edel  frivolo  ; quafi  che  doveffero  poter  più  le  fcritture , che  l'arme . 
Secondo  quella  maflìma  del  valentuomo,  le  pene,  le  proferizioni  erutti  i 
rifentimcncì , che  la  pubblica  giufiizia  de’  Principi, e de’ Macerati  im- 
piega contro  i Rei  potenti,  lontani,  e fuggitivi,  mentre  non  li  può  avere 
nella  fua  balla,  faranno  vanità  da  difprcgìarfi . I bandi  fono  inventaria 
punire  colpevoli  di  tal  fatta  ; ma  ogni  qualvolta  che  un  Sovrano  legittimo 
non  avrà  forze  fuperiori  a quelle  di  una  fazione  di  ribelli,  a quel  conto 
farà  decaduto  da  ogni  potere , e da  ogni  autorità  contro  del  contumace . 
Altrimenti  ne'difpongono  le  regole  tantodel  diritto  divino, quanto  di 
quellodellegemi.  Imperciocché, quantunque  iia  veroche l’autorità  più. 
legittima  abbia  bifogno  di  aver  compagna  la  forzajindi  però  non  ne  legue, 
che  (offtrovandofene  effa  feparata.i  fudditi  non  fieno  obbligati  ad  obedir- 
le, a rifpettarla  ,cd  ojjequiarta  fotta  penadi  ribellione  a'  contravento. 
ri ,e  cosi  ordinò  lo  Spirito  Santo  dicendo: (4)  Ideo  necejfitale  fubditi 
ejlote  non  folum  propter  vìm  , fed  etìam  propter  confcientiam . Cioè 
fecondo  la  efpoitzione  de’  Teologi  (5)  non  folum  propter  panam  evade  n- 
dam  quamlegcs  mìnantur . . . fed  etìam  quìa  animus  nofter  lege  naturali 
ac  divina  informar  ur  hoc  nobis  dì  fiat  & loquitur , principibus  obed ten- 
dame ffc  tanquam  Dei  Miniftrìt , (S  Vicariti . 11  rifentimento  di 

Enrico  contra  Firenze,  non  fu  nè  pure  si  leggero,edisi  picciola  conleguen. 
za.comc  il  Borghini  lo  inltnua  dopo  tanti  anni.  Oltre  il  danno 
realcdella  confìlcazionede’loro  beni , oltre  il  pericolo  della  vita, in  cui 
erano  i proferirti  in  ogni  luogo  ubbidiente  al  fagro  Impero,  venne  cfpolta 
la  loro  Città  e il  loro  Contado  alle  armi  delle  truppe  Cefaree  ,ficcome 
non  luoge  da  qui  dovremo  raccontare. 

50.  Ma  prima  di  palTare  più  oltre,  è convenevole  all’ 
ifiltuto  nofiro  che  accompagniamo  per  tutta  la  Tofcana  Imperiale  quc“ 
Melfi  Regj  eh’ erano  fiati  faCcheggìatida’Guelfidi  Firenze, ad  eflfettodt 
vedere  quale  folle  lo  fide  e coftume  praticato  da’ Medi  Celarci  nqlla  elo- 
cuzione 
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cuzione  di  limile  lor'uficio , e minidero  : quale  il  carattere , e il  genio  de' 
popoli , e l’ufo  di  riceverli  ; e come  il  nome , e il  dominio  fovrano , del  Re 
«Je'Gennani  venne  rifpettato , et  ubbidirò  dagli  altri  abitanti  di  quella 
contrada.  Ned  incrcfcerà  agii  Eruditi  di  feguicare  in  roteilo  lor 
giro  que’ Legati  Regi  ; poiché  potranno  avviiare  coll’ occhio  le  ior  tracce 
colle  quali  dileguano  quali  geograficamente  que'  termini  appunto , che  in 
fuo  luogo  (i  ) , noi  additammo  per  delineare , o in  alcuna  guifa  determina- 
te i contini  della  Tofcana  Annonaria,  e Longobardica  ;si  che  riconofeeran. 
roche  fin  qui  quella ilelTa  Tofcana  mutato  foltanto  il  nome  era  tuttavia 
l'Imperiale,  il  che  vale  a dire  al  Redi  Lombardia  foggetta.  AU’ufci- 
re  adunque  dal  Dominio  Fiorentino  quali  tutti  i Conti  della  famiglia  Gui- 
do fi  portarono  appretto  di  que’ Commeflarj  Regj  ; e ('ebbene  toderodivili 
in  Guelfi  e Gibellini , nulladimeno  tutti  predarono  il  giuramento  di  fcdel- 
tà,e  promiferodi  renderli  perfonalmente  all’ ubbidienza  del  Re  loroSi- 
gnore . E come  che  dipoi  que’ della  Fazione  Guelfa  non  arrendettero  la 
promclfa  ; ciò  non  oliarne  quelli  atri  volontari,  e di  non  punto  forzata  ri- 
cognizione modrano  che  la  conofcenza  del  giudidimo  dominio  Imperiale 
non  era  pcrancóra  fpenra  ( come  in  oggi  fi  vorrebbe  vendere  al  Mondo  ) 
ne’ cuori  degli  uomini.  Quello  che  vale  per  rifpetto  aquc'Conti  ,che  tal1 
uno  dirà  eh1  ci  tenefiero  i feudi  dell’  Impero , e che  perciò  giurafiero  fedel- 
tà, vale  parimente  per  le  Città  ; perocché  le  Città  Tofcane  tanto  erano 
Terre  del  Regno  .quantochè  i Feudi  propiamente  cosi  detti  ; e quel  che 
valeptr  le  altre  Città,  valcaltresì  per  Firenze.  Imperciocché  qual  didin- 
taefcnziooe  aveaella.fe  non  quella  che  le  diede  la  forza  della  Fazione,  j 
Guelfa  più  in  lei,  che  altrove  predominante?  Riporterò  la  memoria  di 
que’ omaggi  predati  celle  parole  di  quell’uno  de’ Medi  che  li  ricevettero  a 
nome  dell'  Imperadore  : (2)  Ad  noi  venerunt  duo  fratres  dilli  Corniti! 
Tegrini.videlicet  Comes  T ancredus,&  Comes  Bandinus . Poftea  inveii, 
mus  quartato  fratrem  Comitem  Rogerium . lfti  omnes  dicuntur  de  Comi • 
tibus  Guidonibus  ,(f  funtComites  Palatini  ; & ejufdem.Domus  funi  Co- 
mes  de  Batefole  & Comes  Salvaticus . Item  Comites  de  Romania  omnes 
vocant  fe  Comites  Palatinos,&  magno;  redditus  habent  in  Romandiola . 
Inter  iftos  quidam  funt  Guelpbi  ,&  illi  funt  ditiores  ,videlicet  Comes 
Salvaticus  & Comes  de  Batifole  & Comes  Bandinus . Omnes  jurave- 
runt  nobis  fidelitatem  ,&  venire  ad Dominum  fuum  perfonaliter , vel 
mitterefi  impediti  effent , ftatim  quòdeffet  inTufcia&  ipfum  affocia - 
-re  adCoronam  india  detratta  .in  qua  poffent  fecundum  juas  f acuita- 
le; . Jfti  omnes  nos  muli  um  bonoraverunt , & gaudenter  receperunt, 

& plus  Guelpbi  quàmGuibellini  meo  judicio.  T amen  non  obftantibur 
fidelità! ibus  nudisi  de  iflis  Guelfi;  venit  ad  eum(Imperatorem)inTu- 
teiam  vel  mifit  ad  renovandum  juramentum  : non  oda  ; perché  in  mezzo 
del  dar  cartacce  i Guelfi  rironofrono  la  fovranità  di  Enrico  V II.  e dell’  Im- 
pero; poiché  (j)  dilationem  petiverunt  ,&  babuerunt  ufque  ad  termi- 
num  ' petit  um  : chiedettero  indugio  come  ti  dice  non  ad  excipiendum , fed 
ad  p«rr»r/*»J  e f*  non  fodero  flati  vaffalli  nonaveanoa  cercare  tali  pro- 
roghe ; ed  effendo  valTalli  nulla  guada  l’argomento  che  diveniffero  felloni, 
come  li  apprende  dallo  dedo  Scrittore  : (d)  In  termino  polito , jam  Impe- 
ratore enfiente  ad  Florentiam , confederati  funt  publici  cum  Fioren- 
tini! c um  iliti  in  Florentia  exiftentes.  Quierant  Guibellini  inter  iftos 
vel  venerunt  qui  potuerunt  ,vel  miferunt  ,& cum  eo  ftlerunt  ufque  ad 


tnortem  Juam  • 

51.  Giunfcro  i RegjCommeflarj  fui  Contado  di  Arez- 
zo . ove  furono  ricevuti  come  U fidali  del  Sovrano  del  Paefe  : e il  Vefcovo 
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flcflopreflò  nelle  mani  loro  il  giuramentodi  fedeltà  pe’beni  temporali 
Ara» mi*"  Pofi  rcceptionem  paramenti  & fidelitatii  prediti  or  um  Comi. 

J'  lum  venimui  in  terram  Epifcopi  Aretini , qui  erat  frater  germani  Co- 

rnitii de  Romania , unita  de  prsdiilit  ; qui  multum  nobit  compatirai  du- 
xit  noi  ad  unutn  Caftrum  fuum.quod  vocaturCivitella  inter  Aretium 
Ù Civitatem  Senenfem.  Et  hoc  fuit  in  vigilia  Omnium  Sanilorum . 
Ibi  celebrato  fefto dirai  fu  nos  ficut  Nobili!  totumCaftrum  munii um de 
omnibus  in  manibui  nofirit  dimettendo , ut  de  Caftro , & de  bonit  facere- 
ttìut  nojir am  voluntaicm  ;/ adii  t amen  priùi  jur amento  fidelitatii,  prout 
tenebatur , de  fuit  bonis  temporalibui . 

5 1.  In qudto Gattello d i Civitella  que’ Medi  formar», 
no  in  legai  maniera  i lor  procedi  contr’ a' Fiorentini,  da' quali  erano  dati 
(i)  liti,  et-  acerbamente  offefi  : (i)  Ibidem  multa  ordinavimus . Citavimus  Fio- 
lumn.ttSS.  reatino t & Senenfcs  ,&  tantum  fecimus , quod  citai  io  fuit  affitta  ad 

forum  palatium.  Pofiea  ipfis  contumacìbut  proceffimus  fecundùm 
auiloritatem  nobit  miffam  ad  multai  pcenas  temporalei  cantra  eoi , [em- 
pir tamen  fervalo  ordine  jurit  ; de  quo  parum  fcìo , fed  focius  nojìer 
Pandulpbus  in  utroque  jure  multùm  eft  export  ut , ut  dìcunt  qui  jur  a no- 
verune , & ipfum  audiverunt . 

5 j.  Oltre  a ciò  chiamarono  formalmente  per  pubblici 
Editti  gli  Abitatori  di  Arezzo , Cortona  , San  Sepolcro , Montepulciano , 
Lucignano,  San  Savino, Chiufi, ed  altri  Luoghi  a comparire  pc’  ioroSin- 
daci.e  ad  ubbidire  a quanto  in  vigor  de'  mandati  Regj  od  Imperiali  lor 
farebbe  ingiunto.  Conciò  i MelTi  efercitarono  fovra  tutte  quelle  Terrò 
atti  tali  di  giuridizione , i quali  dimoftrano  il  Dominio  fupremo  del  Re 
che  gli  aveva  mandati:  e quel  dominio  fu  riconofciutoda  ognuna  delle 
iuddette  Terre  ; poiché  tutte  pe'  lor  Procuratori  comparvero  ed  ubbidiro- 
no trattone  alcuni  pochi, fenza  però  che  fodero  contumaci , attefaché 
chiedettero  legalmente  proroga,  allegando  per  ifeufa  della  loro  tardanza 
il  timore  de'  Guelfi  Saneli  ,e  Fiorentini  che  aveano  le  facoltà  loro  in., 
(ì)lbM  mano:(j)  In  eodem  Caftro  noi  exiftentei  Aretino!  ,Cortonienfes  .illot 
de  Burgo  Sanili  Sepulcri , de  Montepolitiano.de  Lucignano , Sanili  Sa- 
tini , (f  ilio s de  Civitate  Clufina , ilio!  de  Caftro  P Irbis , & illos  de  Cafti- 
lione  Aretino  citavimut , ut  per  Sindicos , & Procuratore s comparerei 
auditori  & [abiuri , qua  eis  aucloritate  nobit  commi ff a mandaremut . 
Predilli  omnet  miferunt , exceptit  illit  de  Burgo  Sanili  Sepulcri , qui 
petebant  inducias  ufque  ad  menjem,  dicenret  quàd  bona  forum  prò  malo- 
ri parte  erant  inter  Mercatore s Fiorentino t & in  Florentia  ad  pr<e- 
fens . Unde  dilationem  petebant  ad  recoltigendum  ,ne  perderei  prie, 
diila . liti  etiam  de  Clufio  petebant  dilationem , fi  Uli  de  Sanilo 

Savino  e de  Lucignano  , quot  Senenfet  tenebant , petebant  dilationem . 
Nullit  voluimut  dare  , fed  magno s comminaliones  eh  fecimut  quid  du- 
riffimi  contra  eoi  procederemut , nifi  nofiris  mandati s obedirent . 

Ora  quale  obbligo  aveano  più  cotelfi  popoli  di  ubbidire  che  i Fioren* 
tini?  oqualen'aveanodimancoquefti  chequelli?  Forfè  di  pendea  dal  ca- 
priccio, o dalla  potenza  il  dovere,  e il  diritto?  Non.  Forfè  da  alcuna  di. 
verfttà  cifenziale  e valevole  di  titolo?  non  mai  n'apparve  , nè  fuane_» 
prodotto . 

, 54.  Incatnminaronft  pofeia  iMinillri  Imperiali  alla 

volta  della  Città  di  Arezzo,  la  quale  devotiifima  della  Maellà  Imperiale 
(qìUU.  ubbidì  appieno;  (4)  Pofiea  ivìmus  Aretium . Illi  ad  votum  obediverunt , 
Come  che  niente  più  o meno  obbligata  folfe  ad  ubbidire  che  i Fiorentini . 

J5-Qui 


Digitized  by  Google 


Firenze  in  Bando  dell"  Impero  folto  thnper udore  Enrico  VII.  af  SBC.  XìK 

Qni  fecero  pubbliche  citazioni  di  cucci  i Nobili, 
FcuJetarj.VafTalli,  ed  Abitatori,  e Signori  delle  cerre  vicine  a Bologna 
e Pifioja , ede’  Diftretci  di  Firenze , Siena , Arezzo  e Chiufi , che  attende- 
vano a cinque  centinaia  era  Guelfi  c Gibeliini  ; e fimilmeme  cucci  i 
Luoghi,  e Cartelli  di  cotefta  Contrada  della  Imperiai  Tofcana.  La  più 
parte  vennero,  e giurarono  fedeltà,  chi  in  pubblico, chi  in  occulto  ce- 
rnendo, o fingendo  di  temetela  violenza  de' portenti  Guelfi  ribelli . I quali 
fuccertì  c pregio  dell'  opera  il  feneìrli  raccontare  dallo  Hello  Vefcovo  e 
Morto  che  ricevette  que'  giuramenti . ( i)  IH  exiftentes  c il  avinta  i Comitei 
de  Matrone,  qui  moraatnr  verfus  Bononiam  , inter  quos  aìiqui  funi  ,“”*'* 1 ’ 
Guelpbi , aliqui  Guebelini , Marchiana  plutei  qui  inter  Aretium  & 

Perufium  morantur , quorum  quidam  funi  Guelpbi , Hugutionem  de 
■Fajoìa , ilioi  de  Patii , Uhi  deÙbertii , Uhi  de  Petra  Mala , & genera- 
li: er  omnet  & quemlibet  per  fe  qui  erant  Nobile!  in  diftrilìu  Fiorentino, 

Senenfi , Aretino , <3  Clafino.  Et  credo  quod  fuerunt  plufquam  quia- 
genti -.item  multa  alia  Cd/ira  particularia  de  quibui  non  recordor , prò 
major  i parte  omnet  vel  venerane , & fune  juraverunt , vel  miferunt , & 

■tane  iftivel  juraverunt  publicè  vel  occulte.  'Aliqui  non  audekant 
publicè  .quia  Jlatim  fuijjent  dejirufli  perlnobedientei  ,cum  omnet  non 
baberent  loca  fortia-  Et  forte  .quodveriui  de  p/uribui  credo , publicè 
nolebant  turare  cum  falfi  ejjrnt , & in  corde  fu * inobedientct  ; fed  jura- 
bant  occultò , ne  fi  Domtuui  ohe  dienti  am  baheret  Givi  tatui»  magnorum, 

& matorum  Dominomi»  ; quod  ipfi  pofiea.fi  non  jurajfent , defirueren- 
tur.  Generaliter  contea  ribella  (f  qui  non  venerant  vel  legitimè  fe  et- 
cufaverant  ,pofuimui  grava  panai  adterrorem.  Il  giuramento 
fatto  inocculto  tanto  era  valido, efacrofanto, quanto  fe  fi  forte  fatto  in 
pubbl  ico  : perocché  fcccfi  al  legittimo  Sovrano  ; fe  non  forte  fiato  tale  En- 
rico VII., non  valeva  nè  pure  io  pubblico.  La  circoftanza dcll'occulta- 
mcnto  nulla  mutò  l’ertenza  dell’  obbligo.  Fu  ben  grazia , e prudenza  de' 

Medi  il  condefcendere  a tale  ifianza  de'  popoli , che  allegavano  il  timore 
che  lor'imprimevanoiGuelfi  inferociti :fe poi  ipopoli  tale feufa  allega- 
vano per  malizia,  e con  prava  cofcicnza;nè  meno  ciòpotea  far  danno 
alla  ragione  del  Sovrano , fi  bene  all'anima  loro . 

56.  Spediti  ,e  partitili  da  Arezzoi  Medi  Regi  furono 

ricevuti  con  oflequio  da  quc'di  Calligliooc  di  Arezzo  come  da  buoni , e fe»  , . . . 

deli  fudditi dell’ impero :(z)  Pofteavenimui  inCaftìlionem Aretìnum . , , *' 

Ibi  obediverunt  ad votum , iti  multum  noi  bonoraverunt . 

57.  1 Ccrtonelì  che  già  prefiaro  aveano  l'omaggio  per 
mezzodei  loroSindaco,  non  vollero  che  il  popolo  adunato  giurane;  ma 
con  varj  futterfuggi , e pretelli  cercarono,  ed  ottennero  la  proroga , ed  in. 
dulgenza  fino  all'arrivo  dill'Imperadore  in  Pi  fa  : ($)  Deinde  venimut 
Cartonar» , qui  multum  noi  bonoraverunt , fed  aperti  vacato  populo  tu- 
rare noluerunt , licct  per  Sìndicum  jurajfent . Qui»  primo  eoi  citavi- 
mut  ,&  in  multi!  verbit  noi  tenuerunt  ficut  viri  duplice  1 , qui  libenter 
non  hoc  faciebant . Excufabant  fe  fic , quod  ftatim  poftquam  Perù- 
fini  .Calie  Unni  ,&  illi  de  Agubio  fcìrent  quod  jurajfent  .incontinenti 
jpfoi  deflruerent , & hoc  poijent  quando  vellent , quia  pauperei  funi  (f 
debìlìorei  refpeiìu  pradiSìortim , & Aretini  non  diligtmt  eoi . XJnde 
fuppticabant  quod  eii  daremui  dilationem  donec  Dominui  Rex  ejjèt  in 
p, fu . Quod  fecimui  licei  non  libenter . Sed  quia  eramui  inter  eoi , 
oportuit  quid  in  aliquo  rii  condejcendrrrmui . 

58.  Non  al  tutto  è indegna  di  erterefeotira  la  mani- 

fattura 


Digitized  by  Google 


i£C.  XJK 


(l)lbUat. 
nfj.  ugo. 


(t)UlJ. 


(j)tóii 

(4)  Ibitùctf, 
1191. 


CJO  ÌH  • C-4<  P IT  0 LO-  X /.  •.?  . 

• fattura, cui  fecero  i Peruggini  con  que’ Legati  Imperiali , a fine  di  otte- 
nerne la  confermazione  del  poflefib  delle  Terce  ,e  de’  Cartelli  che  avevano 
acquiftati, probabilmente  durante  il  lungo  Interregno, ed  in  mezzode’  pro- 
ceduti difordini , per  via  di  quella  induflrià.che  uiavali  in  fomigliaori  con- 
giunture: (1)  Ìbidem  exifienter  ,illi  qui  majorei  crani  in  Perù  fio  .non 
potè  fi  a!  vel  Capir  aneti  1 ,fed  Civei  dir  iorei , quorum  nomina  non  babeo  in 
memoria  .miferunt  ad  noi  unum  f rat  rem  minorem  Gardtanum , in  Ca- 
vitale C afte! lana , quid  libenter  vellent  quoque  modo  inter  eoi  & Domi- 
num  Rcicm  elj'et  pax  & concordia  ,it  qttod  ipfiunam  jummam  pecunia 
ad  prafem  concordatami/  unam  fibi  darent  annuatim  ptoillil  Cajirii, 
qua  fuerunt  Imperii , & prò  luca  Perùfino , qua  nunc  pojfident , licee 
juilc  tertimonio  iure  confcienriae  fradicia  tencrcnt  ; quia  unui  pradecef- 
forum  veftroruui  (b. e.  Pont'ificum  Romanorum)  pradiéi a qua  tunc  pa- 
cifici tenehant  eit  confirmavitif  de  novo  dedit  ,ÌS  quid  hoc  po(jet  face- 
re  illevefler  pradecejfor  die  ebani  quid  Privilegium  imperiale  baberet 
fibi  fuper  hoc  ab  uno  Imperatore  conce ffum . L'un  titolo  chiamava  labro» 
ma  pure  fe  amendue  (ulliftevanonon  vera  replica . 1 Mclli  perciò  chiedete 
cero  la  eftbizione  del  documentò  ; ma  bifogna  dire  che  folle  apocrifo  il  tito- 
lo,e ilprivilegiodc'Pcruggini  .attefochè  per  una  alfai  mendicata  fcufa 
non  venne  mai  alla  luce, e il  trattato  fidifcioife:(2)  Noi  ifia  audientct 
refpondimui , quid  libenter  ad  pacem  laboraremui , & fpecialiter  in  ifto 
fallo , fed  [ciré  volebamui  .qua  ,quot  ,&  quanto  tempore  pr adibì  a te- 
nuerunt , ir  videre  copi  am  privilegii  Papalii  de  bujufmodi  confirmat  io- 
ne . Mìfimu 1 unum  Fratrem  pradicatorem pluribui  diebui  fleti t 

cum  pradiéìii  Perufinii  .femper  promittentei  fibi  oftendere  pradiéi um 
privilegium . Finaliter  oportuit  quid  recederei  per  eoi  licenliatui. 
Nibil  fibi  oflenderunt  .quia  ut  frater  ere deb at  .non  babebant . Dixe- 
runt  fibi  fic  : recedati!,  quia  voi  eftii  Guebelinui;  & fi  jam  popnìui , qui 
totui  Cuelfui  eft  .feiret  quid  noftra  privilegia  vobii  cftenderemui , mi- 
rarci ur , ir  de  facili  credere t , quid  efjet  prodi! io  per  noi  faciendaì. 
Noi  pradiéìii  Domini  1 Legati!  mit temui  qua  volunt  videre.  Poftea 
nec  miferunt,  nec  fe  excufaverunt  . Unde  trufam  reputavimui . 
Seriamente  convien  notare,  ed  apparare  in  occalione  di  quel  Con/tlium 
abeundi  chediedero  i Peruggini  a quello  Relìgìofo Gibcilino .che qualo- 
ra ì Sovrani , o Mini l! ri  de’  Sovrani , hanno  a r t n r tare  di  negozi  pubblici 
con  certi  lor  fudditi  difcoli , c fazionarj  ; che  debbono  mandarvi  Medi  del- 
la llefla  fazione  de'  riottofi  ; a fine  che  polla  maneggiare , e cuftodire  gl'  icv- 
teredi  loro  in  facrirtrando  quelli  dei  Padrone  ; perocché  altrimenti  nonii 
verrà  aconclufionedi  trattato,  e il  povero  Meflò  fen  tornerà  via  fenza 
gloria, e frutto, e forfè  con  ifeorno,  e danno.  Nel  rimanente, ancóra 
quella  giunteria , c truffa  politica,  colla  quale  i Peruggini  tentaroaodi  fu- 
rare nuovi  privilegi  ed  inveftiture  fopra  le  terre  e le  acque  ufurpate  all' 
Impero  , prova  al  podibile  ch'eglino  conofcevano  il  l'omino  diritto  di 
Cefare  fopra  diquelle.ech’cd'e  realmente  erano  dell' Impero. 

59.  Gli  abitanti  di  San  Sepo!cro,cd  altri, i quali,ancor- 
chènon  nega  itero  affano  l'ubbidienzajma  perocché  vollero  predarla  condi- 
zionata mente/J eoo  eccezione,  furon  procedati,  e condannati  da  que'Mini- 
flri  dell'Imperadore:  (})  lllos  de  Burgo  Saniti  Sepulcri  & plutei  alio!  con- 
demnaiimuiqfui  mandata  notirii  nolebant  nifi  jub  condii ionibut  obedire. 
...  . vn  éo.  Que’ di  Montepulciano  riconobbero  il  Sovrano, 

non  con  efeguire  quanto  bifognava  , ma  con  chiedere  la  prorogazione  di 
un  mete , per  efeguirlo  : (4)  Illi  de  Mtntepoliliano  miferunt  nobii  literara 
matti--  aper- 
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aperta/n  fui  figlilo  Communi i , quid  daremut  eh  fpatium  umut  ntenfir, 
quia  nimii  Senenfei  timebant  ,&  pofi  menjem  obedirent . Dedi  min  ,fed 
non  obediverunt , nec  adbuc  obeainnt . 

6 1.  Fatto  tutto  queDo , et  ordinate  le  eofe  meglio  che 
li  potette , per  ritenere  in  pace , e fede  quelle  parti  di  Tofcana  ; ì Medi  Im- 
periali efigendo  quel,  loro  diritto , che  li  chiama  fin  feqtteU,  pubblicarono 
editto  >che  tutte  le  terre  e Città  mandalfero  alcuni  uomini  armati  per  fo- 
guirli.ed  accompagnarli  nel  loroviaggio.  (i)  Pofiea  noi  curri  Epifcopo  (OBlM. 
Aretino  & filio  fiat  rii  fui  cum  puìcbra  gente  pofuimui  in  via  , or-  <5 

dinati!  tamen  frinì  qua  ordinanza  erant  in  partila!  illii , quomodo  pa- 
tria maneret  in  pace,  (3  ficura , £t  quomodo  de Livitatibui  & Cafirii , 

Jiua  nobii  obediverunt  fiquerentur  noi  armati,  panai  ponendo  in  nor  • 
entes  ve!  etiaminfia  certum  tempui negligeutei . ' 

62.  Trasferitomi  polcia  i Legati  Regi  aChiufi  .ove 
gli  abitanti  per  timoredi  edere  affiditi  e disfarti  da’Guelti  di  Siena  , e di  . 

Perugia, non  ofarono  di  far  pubblico  omaggio , ma chiedettero dilazione 
lino  alla  venuta  dell’Jmperadore  Delfo  in  Tofcana  ;e  ciò,  al  fentire  del 
Prelato  Autore  di  quel  diligente  Diario , iJ  fecero  con  candore  e Tenia  fro 
da  : (2)  Primo  die  poflquam  de  Cortona  rcceffimui , tronfiando  ante  Co-  ,,j  jjy. 
Jìrttm  plebi 1 , quod  nobii  non  obedrverat , C Infili  m ventenni , qua  fidi  mona 
Senenfium  crai  Bene  noi  recepir  & banoravit ,f ed  jvrare  noluit  .ti- 
moni , fi  juraret , quia  ftatìm  Perufini  (3  Senenfei  ipfii , in  ter  quos  funt 
pofiti  .deftruerent , fed  proviti  eh  ani , qaòd  fi  Dominai  mitteret  mili , 
tiam  velveniret  in  Tufciam , & qaòd  aliqualitcr  pojjent  defendi , quod 
fidelitatem  jurarent  ,& interim  cantei  ad  eum  ,&  revertentei ad  età n 
non  offenderent , jed  conducerent  eoi  per  fnum  deftrifium . Hoc  accepr 
tavimui  ab  ipfii , quia  aliud  babere  non  pota  ima! , (3  nul/01  proceffui  fé» 
timi)  contro  eoi . Videbamas  corum  bonam  volani atem , pauper» 

totem , (3  debilitatem  fuam , & potentiam  & volani  atem  malam  Peni- 
finorum,  & Senenfium,  inter  quoi  prodi  ti  a Chi  tal  eft  funata  . t.ft 
etiam  ibi  pajfui , quem  fi  ipfi  non  permififfent  tranfire  Aretino! , Cot- 
tone nf  e 1 ,&  omnei  illoi  qui  fidelitatem  nobii  fecerant , nulla  erat  via 
per  quam  noi  vel  ipfi  ad  Civitatem  Pifanam  polfemm  ire.  Avvertali 
qualmente  fi  polfono  dare  circottanze  tali  di  tempi  che  a'  luddiri  ben'  in- 
tenzionati , e fedeli  il  Sovrano  temporeggiando  rilafcia  il  debitodi  pre- 
Dargli  i dovurifervizj.e  legni  di  vadallaggio  ; che  la  si  farta  indulgenza 
non  disfa  l’intrinfeco  nodo  di  foggezione  : ma  che  può  ben  fervire  di  occa- 
bone, e apocoapocodi  fondamento  alla  confuetudine  equivalente  al  pri. 
vilegio  ,dinon giurare  folcnncmemcfedeltàedomaggio.  InqueDa  guifa 
parecchi  Città,  o Comunità  hanno  pretefo  di  avere  tal  privilegio  in  Ger. 
mania  ed  in  Italia  jegiova  porvi  mente, a fine  che  non  iffofattodafomi- 
gliantepretcnfionedi  un  Popolo,  o connivenza  di  un  Principe  fi  tragga  la 
conclufione  : dunque  delfo  Popolo  è libero  appieno.  Nell’Impero  Roma- 
no-Germanico è si  forte  l'efficacia , e il  favoredelia  Confuetudine, ch'ella 
li  può  chiamare  la  genetrice  delle  Libertà  municipali.  Ma  non  debbeil 
far  divenire  Madre  della  Tirannia  de’fudditi  contra’l  Capo  loro;  3 bra- 
menti come  adultera  a ragione  vien  rimirata,  e in  vigor  di  ogni  legge, 
vengono  efclufe  dalla  eredità  della  Repubblica  le  figliuole  inlegittime  di  ft)  ftprt 
elfa . Imperciocché  tanto  perConfuetudinc.quanto  per  privilegio  un  popo-  cmp.%.  §<t7. 
lo  puòcoofeguirc  ruttala  libertà  Colonica  ,0  Municipale  ;(j)  ma  non  mai  fnt.eap. 
la  total  Civile  ,0  Naturale , il  checi  vien'  infegnaro  dal  Lume  della  ragio-  r°' 
ne  c della  natura  ; ma  perchè  le  vociferazioni  del  volgo  idiota  talvolta  tol-  $£?'***’ 
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forata  da’Savj  pe’  fin!  loro  reconditi, danno  voga  a certe  progiudìcare 
opinioni  ed  errori  volgari, tra' quali  quello  chequi  cade  inditcorfofi  è 
appropriato  il  fuo  luogo  ; noi  a fuo  tempo  dovremo  divifarne,  e moilrarne 
a dito  la  (convenevolezza  più  ampiamente . Ora  torniamo  al  Giornale  del 
Vefcovo  Botrootinenfe . 

63.  Loda  egli  oltremodo  la  fedeltà  de’ Comi  di  Sanra 
Fiora,  e la  lor  prontezza  di  predar' il  giuramento  di  fedeltà  a’ Medi  del 
Sovrano  :(i)  Comitei  de  Staila  Flora  ,quì  funt  tra  Jibenternoi  reca 
perunt , tì 1 fidelitatem  )ur aver  uni , & jemper  prò  imperio  inventi  funt 
fide  lei. 

64.  Persi  fatto  modo  mifurata  per  la  gita  di  coteftiMi- 
nidri  <jua(i  ogni  Spanna  della  Tofcana  Longobardica  od  Imperiale,  (z)effa 
trovali  di  riconofcere  il  Dominio  Supremo  diCefarc.  Mentrechè  tanto! 
Guelfi, quanto  iGibellini  o con  giurare  la  fedeltà  ila  in  pubblico, Ha  in 
privato  ; o con  chiedere  proroga  ; o con  ifcufaifene  lia  per  legittimo  moti- 
vo , Ila  per  futterfugio , ad  ogni  guifa  confeffarorio  il  debito  loro . Ma  per- 
ciocché non  fi  polla  far  l’obiezione  da  niuno , che  Lucca , Sieoa,  e Firenze» 
per  averlo  apertamente  negato , debbano  riputarli  di  un  diverto  genere , e 
per  popoli  affatto  efenti  di  taf  obbligo  di  lugger  ione , non  andrà  guari» 
cheanche  coftoroli  modreremo arrendevoli  a fomigliante  conle(iione_» 
propia  del  Supremato  Imperiale . 

65.  Terminarono  il  giro  giuridizionafe  loro  iMelK 
con  arrivare  a Fifa,  Città  allTmpcradore  ,ed  aHTmgerodedkidìma  non 
meno  per  l’antica  e provata  fede , che  per  lo  propio  intereffe  di  Stato,  che 
la  portò  a Ma  (lime  diverfe  dalle  guelfe  ; quivi  l’Imperadore  giunto  avea 
conituito  un  fuo  Vicario:  (?)  Unum  Vicdrium  dedit  eil  deUbaldìnit , 
conforme  a quello  che  avea  fatto  in  tutti  gli  altri  luoghi  del  Regno , co- 
nofeendo  ciò  neceffario  a contenerli , e confervarli  in  pace;  ed  in  ciò  non 
attefe  alla  confuetudine  delle  Città  di  reggerfi  pe’fuoi  Anziani,  ed  altri 
Uficiali  urbici  liberamente, come  cofa fpcrimentata  non  opportuna, et 
idonea  ad  ovviate  alle  fazioni  .ch'egli  volle  fpegnere  a tutta  poffa. 

66.  Enrico  VII.  da  Pifa  profeguì  l’andata  fua  a_» 
Roma,  ove  la  Setta,  e l’Efercitodi  Rupcrtodi  Napoli  fi  oppofealla  fua  in- 
coronazione; la  quale  ciò  non  oliarne  fu  mandata  ad  effetto  a'i8.  di  Giu- 
gno . E da  lì  ritirofli  nel  forte  di  Tivoli  ; ove  capitò  R icardo  Ughetti  man- 
datoda  Firenze  per  intavolare  trattato  di  accordo  col  M infilerò  dell' Im- 
pcradore  ; e redo  in  appuntamento  che  in  un  ccrtodidel  mefedi  Agoilo 
profilino  effo  fi  ritroverebbe  accompagnato  da  altri  Deputati  Fiorentini 
in  Città  vecchia  per  concludere  co’ConliglieridiCefare  tal'accordo:(4> 
Antequam  Dominut  Imperato!  de  Tybur  recederei , t lorentini  prò  fé 
& fualfaatimentcì  ne  Imperni  or  eoi  revertendo  offenderei  ,ficut  & fe- 
cit , miferunt  unum  de  quo  piene  confi  d 'ebani  ad confilium  Domini  Impe- 
ratori! ad  ìnveniendum  modo!  & vi  am  paci!  & tranquillitatii  ipforum. 
Ifte  mijjui  vocabatur  Ricardui  Hugurti . liti  qui  miltebant  eum  crani 
Domimi!  Cerini  de  Spini! , & Dominui  Pifui  deTofa  fiorentini. 
Per  plurei  die!  di  Fluì  Riibardtii  cum  confitto  Domini  Imperatori!  fé- 
cretò  fuit  ,& recejfit  qua  fi  totaliter  in  concordia  à nobii  fecundum  in- 
tentionem  illorum.qui  eum  miferant  .dicebat  fe  feire , promittem  re- 
iteri i in  Urbemveterem  cum  illii  & quibufdam  aliti  ad  omnia  per fic lin- 
da, & ibidem  debebant  quidam  occurrere  de  confitto  Domini  Imperato- 
ri! majora  ad  aliquem  diem  certum  infra  menjem  Augufti . Non  vene- 
runt  , nec  miferunt  ad  ditìum  diem  pradiFìi , licei  pofiea  miferint  - 
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Secundùm  veritatem  antequam  de  Tybur  recederemus , ego  ere  didi  nego- 
t'tum  effe  faSìum  per  e a qua  audiveram  à pradilìo  Ricardo.  Adbuc 
non  cognofcebamTufcos  iildiebai.  Non  comparvero  i Mandatari 
Fiorentini  nel  giorno  appuntato,  probabilmente  perla  medefima  ragione, 
per  la  quale  non  erano  venuti  i loro  Oratori  ad  incontrare  l’Impetadore 
entrante  in  Italia;  cioè,  perocché  iGrandiGuelfi  la  cui  Fazione  prevalfe 
nella  Città, gliene  impedirono. 

67.  Nel  mentre  che  nel  precedenti  $■  appena  ho  toc- 
cato, anzi  quali  fotto  tilenzio  paffato  le  contrarietà  che  ingiultiflimamen- 
te  incontrò  Enrico  VII.  per  la  parte  del  Re  Roberto  di  Napoli  in  Roma, 
per  pigliar  la  Corona  : mi  fi  offre  alla  mente  il  penfieioche  per  arrecar' un 
ritratto  Fedele  dello  (laro  politicodelle  cofedi  allora,  ed  infiememente_> 
della  divedila  del  Naturale  di  que’  Principi , e dal  quale  fi  conofcc  che  diffi- 
cilmente fi  può  diftinguere  fe  Roberto  foffe  più  fimulato , avido , ed  afiuto, 
oEnrico VII. più  giufio ; generofo , e magnanimo  nelle lor  gare;«i  non 
larà  punto  fuor  di  acconcio.che  io  qui  riporti  un paffo  di  Gio.da  Germenate 
allora  vivente  ,ed  al  certo,  si  come  ognun  della  tua  intera  lettura  può  feor- 
gcre,in  verun  modo  delleNazioniGermaniche  parzialejegiace  egli  cosl:(i) 
» Erat  tuncTanuae  Ludovicus  deSabau lia  ,qui  ab  initio  reriim 
„ praecurfor.ac  Legatus  Regis  Romtefuerat , ibique  mirSalacritate 
,,  receptus.atque  ob  reverentiam  Regis  Senator  urbis  fatfius,  per 
„ tempuscerruinrexcrat.  Deinde  dimiffo qui  Populum regeret  vice 
„ fui  jacobo  de  Ambalis  in  caftra  Regis  venerat  juxta  Brixiam. 
„ HuncfrequentanribusColonnenfiumnnntiisJandamveniemibus, 
requifentibus  fublìdium.accelerem  adventum  Regis  Romam  non 
„ utguerrificet.verùm  utcivilesmotuscomponat  ,mifir.  Cui  non 
„ ultra  quinquaginta  Eqilitum  Germanorum  comiri  vani  ileclit,  nihil 
,,  aliud  lufpicans.nifi  qiiod  palici  ratei  irìori  tm  Judices , & Vicarii , 
„ quoa  ibidem  Ludovicus  in  urbe  diiniferat  ,hos  Urbis  tumultui  fei 
„ date  non  poffent.  At  Ludovicus  Rome  ancia  rrbeliionis  piena, 
,,  edam  luosVicarios  corrupros  reperir , qui  nultius  divini , aut  liu- 
„ mani  juris,  aut  fidei  memorcs.nequcquod  pradlircrant  giramenti. 
1,  gerentes  animum  rebellioniscontra  Regcm , ncc  Vicatiatttm , nec 
„ Capitolium  Ludovico  reddere  volueriint . 

„ Interim  Rex  dejanua  Pifas  venir, maris  iter  tcnens , cuntftis 
„ itineribus  Guelforum  opera  per  terram  claufis  . Jamque  crac 
» annus  Domini  iji 2.,  ibique  Pifano  populo  admodum  duorum 
„ mcnfiumfpatiomoram  ttaxit, nulla  contrarebellesTufcosnovi- 
,,  tate  fufeepra  belli, falvo  quod  voluntate  Regi*  per  Marchiones 
» Malafpinte  bellum  Lucanis  indiilum  arquefufceptumefi . Ibique 
„ freqjentibus  numiis  referentibus,publieusfam£  rumor  Pifanam 
„ urbemreplet.ditfium  Joannem  fratrem  Regis  Roberti  federe  ho- 
,,  fliliter  cumexercitu  antePontem  mollem.quem  fub  ponte.... 
„ Tyberis  tenebant  Colonienfes,  atquc  unicum  inurbetranlìtum  fer- 
„ vabantRegi.  Nuntiarur  etiam  ipfum  pontem  multisinfultibus, 
„ multismachinis ,& bellicis  inftrumentis  continuò  tentati.  Atra- 
„ men  Rex  nofter  adverfusRegem  Robertum  nihil  fufpicatur,& 
,,  fimulantem  hoflemfentit  .quodeumque  fibi  fignificatum  fuerat» 
„ credens.  Verùm  Srepharusde  la  Colona  vicinoruni  fuorum  artis, 
,,  & operum  non  ignarus,fpontè,  non  tamen  diffentiente  Rege, 
,,  properavit  ad  Urbem , ut  fi  viam  viderit,  prava  Guelforum  cona- 
„ mina  reprimat,&  tumultus urbis  tollat . InfuperRex  nonfper- 
ParteJI.  E » nens  >' 
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„ nens  traclatum  pacò  > imraò  ipfius  paci*  a udori  compiacere  cq- 
„ piens , Papa; , priufquam  tic  Civkate  Pifana  decederci  , & Sectcta- 
„ riis  fuis  contrahendi  didi  matrimoni!  raufa  ad  Robertum  Rcgein 
„ milit , eum  prxferens  Siculo  Regi  causi  pacis.  Mifit  etiam  duos 
„ Epifcopoi , qui  Roma;  fignificent  advemum  cjus , praaripuidido 
» Joanni , quique  regrarieotur  eidem , quod  Romani  venir  ad  lolem- 
»,  nia  coronatioois  lus.  Verùm  amicabili'cr  requirenres  ab  co,  ut 
„ ob  revcrtntiaiTi  ,& amorem  fuiàGdooienfiumobfidiooerecedar, 
,,  & omnis  animus  feditionisdepoiiatur  , & pelhfetum  opus  belli 
„ cettet , i od udis  treguis  faltem  ufque  ad  dicm  cpronat  ionia  line , (Ibi 
„ fignificaos , quod  nullum  ibi  Roma: , aut  alibi  aniaium  pania* 
,,  lem  habebar  ; intendens  fumpto  ibi  Imperiali  diademate , de cooii- 
,,  lio  & beneplacito  frani*  fui  ibidem  operam  pacis  dare . 

„ interea  Rea  fideles  Pifas  linquens , iplius  urbis  civium  opibus 
»,  fretus,  mulrumque  Italico  milite  roboratus, celeri, ac  continuo 
„ itinere  die  primo  Majl  Viterbium  venit , multo*  Gueltorum  pattò* 
»,  in  cuftoditos  traofieos  » multo  tamen  mortaJium  labore  fruftrà 
0»  munito*.  • 

Lo  fletto  Scrittore  in  un'altro  luogo  della  fua  Storia  accenna,  che  Rober- 
to a fine  di  meglio  Iifciare  le  fue  arti , di  addormentare  Enrico  , e di  ritener’ 
il  dominio  di  più  Città  del  Regno  d'Italia,  aveagli  prometto  di  riconofcerie 
da  lui  ,e  di  e (bergli  buon  vaffallo  : (i)  Illum  ipfivm  Henricum  Romanorum 
Regem  in  Dominum  recognofcere , & fibi  ut  Superiori  obedtre  ( Rober * 
tus  ) promiferat . Non  ottanti  le  tante  e si  ricercate  trame  edoppolizio- 
ni  Enrico  VII.  prefe  la  Cotona  .come  lì  fa  ; ed  avrebbe  ridotto  anche  il  Re 
Roberto  a’  termini  del  dovere , fe  gli  fotte  avanzata  poco  più  la  vita . 
Ora  ricondurrò  il  mio  lettore  alle  cofeTofcane,  e Fiorentine. 

68.  Da  Tivoli  Enrico  VII.  ritornoflène  in  Tofcanari- 
foluto  di  ridurre  I ribelli  alla  dovuta  ubbidienza;  in  marciando  infettò  le 
campagne  di  Peruggla,  e s’infignorì  di  Cattiglione:  (z)  Per  agrum  Peru- 
finum  exercifu  infefto  progreditur , cunei aque  ferro  atque  igne  deva- 
fiat  ; Caftillionem  vi  capit . 

69.  ICortonefi  gli  vennero  in  contro, e gli  aprirono 

oflequiofamente  le  porte  della  lor  Città  : (?)  Cortona . . . reverente s occur- 
fum  venienti  .portaque  aperta.  Edappoiclè  gli  ebbero  predato 
il  giuramento  di  fedeltà , gli  chiedettero  in  grazia  di  edere  incamerati 
(come  feudo  o Città  immediata  ) nella  Camera  dell’  Impero  : la  qual 
cofa  egli  ebbe  alcuna  difficoltà  di  lor  concederla , attefe  le  oppolizioni 
addotte  in  awerfo dal  Vefcovo di  Arezzo:  ma  infine  il  concedette , fai- 
vo  però  il  jus  della  Chiefa  di  Arezzo  : (4)  IlH  ( de  Cortona  ) Imperqtorem 
cum  magno  honore  rcceperunt , & in  prafentia  totius  populi  fidelità- 
tem  fibi  fecerunt  per  Sindicoi  ; rogante t ipfum  ut  eoi  ad  Corner  am^, 
fuam  refervaret , ita  quod  nulli  tenerentur Jervire  , nifi  fibi.  Quod 
facete  noluit  , & hoc  quia  in  Civìtate  Pifana  , antequam  ad  Cor- 
tonam  iret  .per  Epifcopum  Aretinum  fuit  fibi  intìmatum  quàdCorto- 
na  erat  Ec eie  fi, e Aretina  : & de  hoc  volebat  facete  fidem  difiìut  Epif- 
copus  per  privilegium  K aro  li  Magni , qui  Cam  Ecclefia  Aretina  deait. 
& per  confirmatìonem  multorum  aliorum  Jmperatorum . Antequam 
privilegia  fua  venirent  prò  quibut  miferat  in  Aretium  .placati  Dea, 
quod  di  fi  ut  Epifcoput  in  Pifis  finem  univerfa  carnis  efi  ingrejfut  U nde 
recorder  quod  Imperator  pracepìt  fieri  infirumentum  . quid  fidelità- 
temCortonenfium  receperat  Calvo  jure  Ecclefia  Aretina  .nondum  to- 
rnea fidi  declorato  ,nec  ofl enfio.  70. Gli 


Digitized  by  Google 


Firenze  in  Bando  del!'  Impero  [otto  Hmperadore  Enrico  VII.  35 

70.  Gli  Aretini  Umilmente  l’accoglietrero  con  giubi- 
lo, egli  giurarono  fedeltà  : (1)  De  Cortona  venimus  Aretium , qui  ipfum 
rum  gaudio  receperunt , ti  fidelitatem  fecerunt . 

71.  InÀrczzo  egli  adunò  tutte  le  fue  forze , e ne  in- 
feftò  il  Contado  Fiorentino  : (z)  Copiai  omnes  in  Aretium  contraxit . Iti 
tanquam  fponfui  inTbalamiim  fuum  fufeeptus  ,exeunte  congratulante- 

Sue  omnium  Gitolengorum  frequentiti  morai  omnes  fuftulit  .trepidanti- 
tu  vicinarum  urbium  undecunque  Guelfi , dice  il  Muffalo  ; cd  il  Vecero 
a un  di  predo  le  niedefim;  cofe  con  quell’  altre  parole  : (3 )lndc  (ex  Arerio ) 
crebra  t uni  Guelfe  a gente  prilla  feliciter  gefta , variaqttc  Fiorentino- 
ruinCafella  everja  .agrique  vaftati. 

yi.  Quivi  concorfero  quali  tutti  que’  popoli , Vaffalli, 
e Feudetarjche  già  aveano  giuralo  fedeltà  a’  Medi  Regi , per  riconferma- 
te l'omaggio  all'  Imperadore  dedo  : (4)  in  ilio  loco(,Aretii)ferè  omnes 
renovaverunt  iur  amenta , aliqui  perfonaliter , ali  qui  per  Sìndicos , qui 
Domino  Pandulpbo  ti  mibi  juraverunt . 

73.  In  queft’effa  Città,  come  in  terra  dell’Impero 
s’incominciarono  probabilmente  i procedi  della  ribellione  del  Re  Ruperto 
di  Napoli, e centra  le  Città  Tofcane,  che  a lui  aderivano;  tal  che  di  no- 
vello li  procedette  in  forma  giuridica  contra  I Guelfi  Fiorentini  : (5) 
Vlrum inCivìt  ateTiburtina ,vel  in  Cortona ,vel in  Aretio  inceperint 
citai iones  Regii  Roberti  & mullarum  perfonarum  ti  Cìvìtatum  rebel- 
lium  non  recordar  • fed memoriam  habeo , quando  hoc  in  Roma  trafiaba- 
tur,  quòd  Auditore!  Sacri  Palai  ii , de  quorum  confilo  fpecialiter  cm- 
nes  tale s procefjus  fiebant . dixerunt  Imperatori  quia  init iati , ti  media- 
re , ti  terminare  talia  oportebat  in  terris  Imperii . 

74.  A fine  di  non  fallare , ma  di  offervarecon  piùefat- 
tezza  l’avvertimento  de’Giurcconfulti .circa  la  formalità  di  coftruire  i 
procedi  ,e  pubblicare  lefentenz,e  del  Bando  Imperiale  precifamen  te  nelle 
terre  immediate  dell’ Impero;  fi  fecero  parecchi  di  tali  atti  nel  Contado 
di  Firenze  .(6)  Sene  imaginor  ego  , quòd  in  altero  prtedifìorum  locorum 
fati <e  funt  primo  citationes  ante  Florentiam  ,& apud SanlìumCafìa- 
num  , ubi  diù  fuimin , & in  Monte  Imperiali  diutius .fafite  funt  muli  te 
declarationesti  dilationeiti  talia  bajufmodi  neceffaria  ,qu<e  ego  igno- 
ro , cum  de  fare  nunquam  lelìionem  audiverim  ; de  quo  dolco  multum . 

In  gtazia della  confcliionc , che  fa cotcfto Scrittore  ftncerilfimo , di  non_» 
avere  lludiato  la  legge,  o jurifprudenza  Pubblica,  conviene  perdonargli 
un  piccolo  peccato  di  ommedìone,  in  cui  anche  gli  altri  Storici  Tofcani, 
per  quel  che  mi  è noto,  fono  incor  fi,  e de’  quali  comunemente  fette  com- 
mette un  mondo  nelle Srcrie, onde  poi  nafeono  equivoci,  ed  apparenti 
contraddizioni  fenza  numero  : cioè , che  il  proceflbche  formò  Enrico  VII. 
e lafentenzadi  Bando, che  pubblicò  in Tofcana contro  i Guelfi, non  fu 
propriamente  Bando,  o Bannui  ; ma  per  ufar’  il  vocabolo  cioè, 

propriodellaDifciplina.e  Angolarmente  del  jus  e ffilo  Safionico , fu  Re- 
tannar;  il  che  vale  adire  la  feconda  dichiarazione  Imperiale  de!  Bando. 
Perlaquale  offervazionc  fi  vie  te  ad  intendere,  che  quello  procedimento 
non  implica  punto  col  Procedo,  e colle  Efecuzioni  e Confifchc  già  Hate  fat- 
te contri»  i Guelfi  di  Firenze  di  prima  in  Genova  , giudo  il  racconto  di  Gio- 
vanniVìllani.e  di  Bartolommeo  Cerretani  di  fopra  da  noi  addotti  (7).!!  re- 
plicare quegli  atti  giuridici.oltre  al  non  edere  contrario  allo  ftileAulico-Im- 
petiale  , era  altresì  cofa  molto  conforme  al  giufiidìmo,  c mitidìmo  genio  di 
Enrico  VII.,  il  quale  benché  dall’uno  de’ lati  non  voleffe  pretermettere 
Parte  II.  E 2.  nulla 
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nulla  di  quel  eh’ efigeflél’uficio,  e la  dignità  Reale  ed  Imperiale  per  raffre- 
nar' i ribelli  dell' Impero  [dall’altro  però  adoperar  volle  ogni  maggior’ 
e più  abbondante  ,ed  anche  non  neccflaria  cautela,  a fine  non  loia  mente  di 
non  poter'  effcre  redarguito  giudamentc  di  alcun  trafporro  di  palfione,  ma 
ancóra  di  dar  tempq alla  Fazione  ribalda  di  ravvederli,  e di  ritornar’alla 
dovuta  ubbidienza - 

75.  Nel  rimanente,  si  come  nella  formalità,  e circo- 
flanza  del  luogo,  cosi  ancóra  in  ogni  altra  oflèrvanza  convenevole  alla  le- 
galità di  quelli  procedi  «era  fcrupolofo  al  polfibile  Enrico  V li.  Tanto  che 
imamente  dopo  maturidimi  efami  fatti  lieU’yniverlità  de’Giuteconful(i 
Italici  eTofcani.e  coll’approvazione  di  foro,  elfo  venne  alla  ellremità 
delle  efccuzioni , foddisfacendo  con  ciò  all’  uficio  de  Ila  fua  fovrana  dignità, 
ed  al  fentimento  della  fua  colcienza  : (1  In  proce/fibus  { rebellium ) diu  an- 
tequam  fententìa  dar  et  tir  .voliti'  Imperator  quod fuìClericì  ifta  ir  ali  an- 
ta (t  in  Bottoni  am. & alibi  in  TU SC I AM, ubi  Li  TT  ERAT  Jviri  repe- 
rìunfur , miltercntur  ad  videndttm  & aftimandunt , fi  in  predichi , vpl 
in  aliquorum  prredìfìorum  efiet  aliquis  de f e fitti  : quia  fi  defefìus  prop. 
ter  neglìgentìam  eorum  qui  tali  a ordinabant  fuijjet  inventai , promijtt 
eis  quod  devila  & bonore  eorum  non  ejjent  (epuri.  Ante  fententiam 
affecuraverunt  Imperatorem  quid  in  procejfibus  nullut  efiet  defefìus , 

ÌS  bocvellent  fecundum  fura  ante  omnes  clerico 1 mundi  fuflincre 

Non  dubitavi!  quod  in  proce/fibui  effet  defefìus  .ex  quo  PER  T AN- 
TOS  , ET  CUM  TANTA  DILIGENTI  A ERAT  EX  AMI 
NATUM  , & cum  tanto  periculo  eorum  eh  noto  .fi  in  eis  de f e fi  ut 
aliquis  inveniretur . Pofibtec  ìpfe  mota  juftitiee , ficut  in  me  a confetta- 
tia  credo , fententiam  protulit , Jed non  fimul  de  omnibus , nec  in  eodem 
die  .licet  in  eadem  Civit  ale , prout  mibividetur  ad  prafens.it  in  me  a 
fonjcientia  adbuc  fentio  , quod  audacius  de  majori  & magni!  execu- 
tionem  fententia?  fecijfet  , fi  potuijfet , quam  fcripto  & verbo  protule- 
rit .in  bocDeo  credens  piacere.  Demìnoribus  & multituaine  non 
credo  propter  fuam  maximam compaffionem ,& mifericordiam .quid de 
ipfis  quantum  ad  omnia , fi  potuijfet , executìonem  juftit  'ue  fecijfet , fed 
quantum  ad  aliqua  credo . Da  qui  ancóra  confermali  la  vanità 
di  quella  ciancia  del  Borghini , ove  fcrilfe  che  l’Iroperadore  fofle  dato 
forte  biafimato  dell' avere  conceduta  ad  Opizone  Spinola  , e al  Marchefe 
di  Monferrato  la  facoltà  di  battere  fiorini  d’oro  al  conlode’ Fiorentini  (2) 
perchè  crederemo  noi  che  meno  quello  articolo  del  procedi»  centra  Firen- 
ze ribelle,  che  gli  altri  venide  ponderato , ed  approvatoda  que’Giurecon- 
fulti  ? Non  fu  la  colpa  di  alcuna  ingiudiziao  invalidità  degli  Atti  di  Enrico; 
ma  fu  un’effetto  abulivo  che  talvolta  e molto  naturalmente  fool  venire  dal- 
la mefcolanza  e comunione  delle  impronte  folle  monere;e  lo  a vea  già  detto 
davanti  l'Imnrrador  Friderìcn  Ild’anno  iz20.in  unfoo  regio  Di  plorila ,(;) 
quod  ex  fimilitudinibus  imaginum  defirsterentur , turbarentur , ac  velifi. 
carentur  moneta . Vedelì  limilmente  che  non  lu  il  folo  lecolo  duodecimo, 
in  cui  fiorilfero  in  Italia  Giureconfolti  tanto  equi,  retti,  e dotti  che  rico- 
nofceffero  ì diritti  dell’  Imperadore;  e eh’  eglino  non  furono  i foli  Ver- 
nieri , Bulgari  , et  Ofredi  fortemente  biafimati  , e vituperati  dal  me- 
defimo  Borghini  , come  nemici  d’Italia  perchè  dideto  il  Vero  , i quali 
giudicarono  afpettarfi  la  fovranità,  e le  Regalie  dellaTofcana.e  di  Fi- 
renze agli  Enrici , e Federici  Augufti  (4)  ; poiché  ancóra  quali  due  fccoli 
dopo, la  generalità  de’Dottori  e Legifli  Italiani  e Tofcani  .ftcondoclic 
atteda  la  candididlma  Relazione  del  Velcovo  di  Boi  tono,  in  approvan- 
do 
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«ìo  dopo  matura  ponderazione  i Procedi  dell’ Imperatore  contra  Firenze 
dichiarata  ribelle  .vennero  ad  inlegnare  in  fodanza  la  (leda  dottrina  di 
que' più  vecchi  e dal  Borghini  vaiiflìmamcnte  condannati  Giureconfulti. 
Non  era  perancóra  nò  depravata  la  giurifprudenza  delleltaliche  univerfità 
in  quella  parte  al  Pegno  che  fu  e non  molto  dopo,  ed  in  un  tempo  che  a fuo 
luogo  ( i ) roodreremoa  dito . Il  ritrovamento  ventofo  della  pteferi- 

zione  della  piena  libertà  de’  Popoli  Sudditi  contra  la  Sovranità  del  legitti- 
mo Principe  non  era  peranche  dato  podo  in  campo , ed  in  voga  ; ma  di  ciò 
più  un’  altra  volta  .ed  a fuo  tempo  : redo  con  Enrico  VII. 

76.  Chioferàdi  foftenere  chedopo  si  grande  longa- 
nimità l'Imperatore  non  avede  ogni  giudizia  dal  fuo  canto  di  affalire  la 
Città  di  Firenze , a fine  di  ridurla  c di  umiliarla  nella  guifa  che  fatto  avea 
cob  Brefcia  (1)  ? Egli  adunque  prefe  a bloccate  la  Città»  e la  Itrinfe  di 
tal  fatta, che  fuor  di  pigliarla , fece  fentirc  agli  aifediati  ogni  fpcciedi 
‘ocomodo.  Di  ciò  è tedimonio  Albertino  Mudato»  mentre  che  rapprc- 
lental'Imperadore  parlante  così  alla  fua  gente  :(j)  Hos  ribella , infide- 
lefque  T ufeoi , T ufeoi  — igni  ferroque  divina  ac  fua  punitione  exter - 
minato! , ac  conjumptos.  Nìmìrum , qui  Dei  mundique  Judicium , tem- 
poranei oc  (eterni  contempfere  mandata  a Dea  plagi 1 percujfi  funt . 

77.  ComechèCcfare  poche  truppe  avede;  ed  j ribelli 
loderò  tre  volte  più  di  numero , forpa  dando  in  cavalli  e pedonidi  fover- 
chioil  fuo  dicroto  ; ciò  non  odante  il  coraggio  accompagnò  la  giudizia; 
e l’odinazione  oon  potette  compier' alle  parti  della  virtù.  (4)  Fiorentino- 
rum  igit ur  ( pmfeguifee  a dire  il  Mudato)  caterorumquejalìantias  & au- 
fui  Ciefarii  vigor  adeo  contrivit , ut  quanquam  & milìtiarum  triplicità!, 
ÌS  pedeftrium  ordinum  infinita!  imparerà  Crei  arem  oftentarent  , itu, 
<equum  defeendere  ccot  irritai  menta  non  inclinavere  ,potiufque  ftupe • 
falli  funt  ite.  Concordano  gli  altri  contemporanei  co!  Muffato  in  queda 
parte;  onde  che  il  pur' ora  citato  I dorico  Milanefe  fetide  come  fegue  1(5) 

„ r.xcrcirus  Imperatoria  Figinum  tendit  ubi  non  amplius  una 
- „ notte  moram  traxit . Mane  inde  iter  rapiensad  Arnum  venir,  quo 

,,  integrum  hodem  frequens  nuncius  jam  venilfe  nunciat , ut  iter 
,,  Imperatoria  quem  Florentiam  properare  fentiunt  ad  iniquo;  angu- 
„ flofquc  padus  auferant.  At  ubi  Marefcalchus  Regis  Roberti  qui 
„ tuocGuelficum  regebat  exercitumgentem  Imperatoria appropin- 
„ quare  fenlit , ligno dato cuntto; ordine; in  aciesdurit  haudlongè  à 
„ duminis  ripa  ubi  hodium  tranfitum  aptiu;  impedire  queat.  Ve- 
„ rum  ubi  hodes  fpreto  lìumine,  undique  fatto  Vado  per  aufra- 
„ ttus  viarum  iniquo;  tranfeuntes  paffus.vident  Tufci  primo  e z pedi* 
„ totum  impetu  concufii  .deinde  modica  pugna  turbati  laceratique 
„ in  fuga  falutemquarunt  .aepropinquumoppidum  Ancifam  mul- 
„ ti;  per  campo;  cadi;  petunt , nec  fe  primi;  ma:  ìibus  tutosputant, 
„ imo  io fummam  Arcem  oppidi continua  fuga  tentone-  Guelfo- 
„ rum  plures  in  fuga  quam  inaclececidere.  Multicapti  funt.licet 
„ Gibellini  parumfugientesperfecuti  dot . Imò  pofiti;  hodibus  in 
„ conflittu  Cadra  ponunt  propè  ripam  Arni . Sunt  qui  afferunt  Im- 
„ peratorem  Tufcorum  rebcllioni  co  die  finem  dediffe  fi  ufque  Anci- 
„ l'am  petfecutus  fuiffet  hodium  fugati), aut  fi  iter properaffet  ad 
„ Urbemilhcò  pod  conflittum. 

„ At  Fiorentini  ubi  exercitum  hodium  ad  ripam  duminis  perno- 
„ ilare  lenriuot,  nullo  ordine,  imò  pptius  fuga  modo  Florentiam 

„ tendoni . 
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' » ttndont.  Sequenti  die  Imperaror  verfusFlorentiam  tendens  curri 

,,  exercitu  ante  muros  iplius  Urbis  fedir  juxtà  Eccleliam  Sanili 
„ Salvi  fupra  Arnum , in  quo  exercitu  computati  Aretinis  aljifque 
1 „ Tnfcis  fu*  fadionis  ,&  aliquot  nobilibus  Italici®  erantnon  ultrà 

„ equites  MCC.  & cujufqur  generis  pedites  Vlll.m. qui  rantam  Ur- 
„ beni  Florenriam  cum  tot  prsnominatorum  Guel/òrum  prilidio 
„ obfidione  prcemebat.  Nulla  quafi  cuftodia  etiam  tempore  nodis 
* „ in  Caftris  fada . Imo  etiam  tanto  indefpedu  habebanrur  Guelfi 

„ quexi  magna  pars  cquirum  , & expedicorum  peditum  per  agrum 
„ Florentinumlonginqua  pace  plenum  ac  diùanteà  bellica;  popula- 
„ tionis  ignarum  quotidiè  difeurrebat  ad  predato,  dum  precipue 
„ exercìtui  neceffaria  vidualia  quorum.  Cujus  rei  caufa  tanta  iu- 
„ menrorum&  iui»r  què  generis  pecorum  inexerdtu  copia  crac  ut 
,,  prò  tloreno  uno  venderei  predo  bovem,  ncc  reperiebat  emproteru. 
„ Necmirum  .quisenimin  exercitu  mercator  effe  velit  ubi  ad  pras- 
„ dam  ram  lìbera  pater  via.quofitut  prò  mjnimis , etiam  pto  duo- 
„ bus  calceamentis  corii  bovem  in  permutatone  daret  predo.  Ne- 
„ que  in  exercitu  ferica  vedi  menta  defunt  feortij  .alter  iulvè  generis 
,,  ornamenta  Etruri®  puellis  rapta . Vinum,b!adum,  & oleum, 
•„  tanta  horum  erat  copia  > prò  minimis  prout  predoni  opportuna 
„ erant  in  exercitu  ad  libitum  cuique  dabantur . H®c  omnia  floren* 
,,  tinorum damna , & qu®  ante  oculos  voiitabant.  Injuri*,oppi- 
„ dis , villis , ac  magnis  vicis  fumantibus  populacifque  viridanis , eos 
„ tantis  preùdiis  fiipatcs  ad  conferendum  in  acie  manus  mi  urne 
„ provocarunt . Quippè  intra  msnia  trepidantium  tumultua  civium 
„ magnuserat  ,dummaximètimentneiDfultethollis  nnmos. 

Ed  in  un' altro  luogo  racconta  un' altro  fatto  di  ùmile  fpecie  in  quella 
guifa:(r) 

„ Eo  tempore dum  fortuna  fuasprobat  vires,mirabilis  pugna  in 
„ partibusiliiscommiffaeff  ,ubi  pauritnsmultitudincmmilirumfu- 
„ peravir . Trecenti  namque  Florcntinicum  peditibus  prò  pi  vece  de 
„ VulrerrisvenientesGibcllinorumequitum  parvam  turbam  vcrlus 
„ Sandum Cafiianum  tendentem  cernunr.quos  haud  temere  non 
„ ultra LX. extimarunt . Erant enim Teutonici  XL.& Xll.exules 
„ fiorentini  quos , ubi  propinquarunr , in  cos  paucirate  fpretos  maxi. 
„ moclamorelaxatisfreniscurrunt.  Exules.tribusdumtaxatexcep. 
„ tis , incurfantium  moltitudine  pavefadi  timentes  etiam  proferii* 
„ tionis parnnm , ciratisequis illicò terga dantes.l'ocios in diferimine 
„ martis  linquunt.  At  illi  in dcxteris& fola armorumfpe fili, non 
„ modo  incurfantes  hofles  fufiinere  parant.verum  etiam  Arido  ag* 
„ minefadounà  in  hofiesfluminis  more  ruunt  eofqucdirimuotat. 
„ que  fundunt . Ignominiofa  Guelforum  equitum  turba  primo  im- 
„ petu  turbata  in  fugam  ruit  quorum  quinqoe  nobilcs  Fiorenti®  Ci- 
„ ves  hoffium  impetum  fufiinere  volentes  , holltlibus  gladiis  cali 

1 ,,  funt.  AlternomineZampoglonedeTornaquinoholiibusfcfcde- 

„ dens  dejedis armis capirur . Creterì  citatiscquis fugiunt . Oneran- 
,,  tes Teutoni  captivos,equos,&  arma  atqucalia  c®l'orUm  fpoiia 
; ,,  oftentantes  inCafira  redeunt . 

Lafcio  altri  avvenimenti  di  quella  fatta  ; ma  foggiungo,  che  il  Bo 
trontinenfe  che  ùmilmente’  vìffe  allora,  e fu  prefente,  attefa  la  piede* 
krza  delle  forze  Imperiali  aferive  la  (divezza  dell’  Imperadore  a fin. 
" golar 
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golar  previdenza  , e cuftodia  divina  : (t)  Et  bear  erat  mirabile  , nifi  Pj, 
domimi!  cudodivijfet  Imperatore™  cum  jais  , q uomo  db  olii  tot  in  me-  fO-tékan’ 
mero  & infra  fuam  Civitatem  potente t non  major  a damna  faci  ebani  j 2I  j. 
atti!  , cum  tamen  feri  omni  die  non  generaltter  alicubi  exirent  , fed 
■Jiatim  quod  inveniebant  r efiftentes  ad  Civitatem  revertebantur . Ed 
altrove  attefta  che  per  tutta  quella  guerra  in  una  fola  ocra  none , ed  im- 
bolata! ribelli  otteneffero  alcun  vantaggio  fopra  duna  truppa  di  forag- 
gieri ; (»)  Prof  e montem  Imperialem  ad  unnm  milliare  ad  duo , vel  ad  (*)  U.  ut. 
trini a tribus  caftris  major  pars  fitpendiariortim  T ufeia  erat  ,&  prop-  ,J1I- 
ter  offenfionem  gentil  Imperatorie , qua  vidualia  de  C affali s venientia 
tonducebat , illi  qui  erant  inCaftroCollis  propc  Sandum  Geminiamoti 
in  uno  campo  molli  aliquos  interfecerunt  ,(i  aliquos  acceperunt , inter 
quos  fmit  unni  Imperatori s coufanguineui  Domimi s Aymo  de  Albomontt 
captai.  Hoc  vice  excepta  nec  audivi  quia  ubique  perdere  ut  Impera- 
tori! rebelles . Jpfum  fuum  confanguineum  cum  omnibus  capti!  protribus 
Mtllibus  florcnorum  redemit  Impera! or . Mortai  fuerunt  inter  omnei 
circa  trigìnta , nallus  tamen  miles.  E quello  è quel  fatto  cui  alle- 

gammo in  occasione  di  moli  rare  come  i modi  di  guerreggiare  tra  ’l  Sovra- 
no, ei  fadditi  ribelli  in  più  riguardi  per  necedìtA  debbono  eflcre  gli  llellì  , 
che  que’che  lì  praticano  tra  Sovrano  e Sovrano  ; e come  i'Imperadore  fen- 
za  pregiudicate  alla  ragion  fuafapremaporelTefecondo  il  jusbelli  ricom-  . . 
perareque'  prigionieri  da'  fuoi  ribelli  : (})  li  ove  fpiegammo  inqualguifa  c.io.Sajr. 
li  doveffe  applicare  a cafi  fimili  a quello  il  redo  di  Bartolo  Capti  efficiuntur  f.stf. 
capiemium . Anche  Ulpiano(4)chiama  bofies  i guerreggiami  delle  guerre  ufjf-dtCapt. 
civili, o ribelliooi . Non  perciocché  Enrico  VII.  ricomperane  il  fuo  parente  & P^iOn.  l. 
Dato  latro  prigione  da' Fiorentini;  non  perciocché  erti  agidèro  In  ciò  come  *l-  I'S'“‘- 
geme  libera  che  non  hanno  altro  Giudice  che  il  jui  feriale  ; non  perciò , 
dico,  fu  già  giuda  la  lor  guerra  .né  l’Imperadore  la  riconobbe  per  tale. 

Sin  che  durava  la  guerra  dominava  la  legge  comune  delle  guerre;  ma  in 
calo  di  vittoria  per  la  parte  Imperiale  farebbevidata  la  differenza,  che  U 
vincitore  avrebbe  con  rutta  giudizia  trattato  i Guelfi  Fiorentini  vinti  non 
come  nemici  cilerl,  e liberi;  ma  come  fuddì’i  flati  ribelli.  E dal  loro 

effere  fudditi  qual  più  bello  e più  efficace  argomento  fe  ne  può  ddtderare 
che  la  propria  lor  confeflìone  fatta  in  mezzo  delia  lor  ribellione  ? 

78.  Si.  Perocché  non  ottante  che  (offe  si  debile  i'Im- 
peradore , effi  nulladimeno  compunti, ed adretri dall' intrmo  rimorfo.e 
da!  conolcimentodrl  Diritto  di  Cefare  edelrorto  ch'ebbero, gli  manda- 
rono nell'efercitodi  nuovo  quel  Ricardo  Ughetri,  eh’  era  venuto,  come 
dettoé(s),  a Tivoli  per  trattar  l'accordo  ; il  quale  ebbe  commeffione  di  (jl  Sopra 
feufare  il  mancamento  datocommcffoda  brodi  noo  edere  comparati  in  i.St.f. j*. 
Civitavecchia  al  giorno  appuntato;  e di  ripigliare  il  trattato  di  concor- 
dia.edi  fcromeflione.  E di  più  adoperarono  l'opera  del  ConfelTorc  di  En- 
rico VII.  ( mezzo  che  altre  volte  fi  è tentato  per  coofeguire  partito  co- 
modo da'  Cefari  offdì  ) e ce  lo  dice  lo  dcfso  teflimonio  che  vi  fu  preferi- 
te : (6)  Domino  Imperatore  fic  debili , iternm  pradidur  Ricorda!  Ut- 
giteti  venti  ad  exercitum  Miffut  per  ifios  majoret  de  Florentia  ad  tra- 
(bandura  de  piace  & concordia  ut  priut  excufam  eoi  quantùm  Po tuit , j,i4. 
ticet  non  bene , prtedilìoi  quare  non  venerant  vel  miferant  in  U riera  Ve- 
terem , prout  promiferant  ;&  reincepto  tr  aliata  de  novo  propter  plures 
matafione s in  praaidis , poft  plutei  diet  quafi  concorde 1 omnei  illi  fe- 
cretioret  de  confili»  cum  prodigio  Confefforem  fuum  vocaverunt , ut  ip- 
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/«m  ìnducerent  ad  faciendum  prò  pace  Ulud  quod  t alitai , de  quibnt 
magri  confidebat  ,pro  mtliori  videbatur . Pradilìus  Confefjor  fatti  la- 
boravi! , [ed  parum  proferii . "■  • 

79.  Ora  qui  fiamo  giunti  all'  ultimo  punto  del  Crite- 
rio, per  k>  quale  ognun  da  fe  può  conofcere , difcernere  e difinire , che  que- 
lla guerraFiorentina  fu  una  guerra  tra  ’l  Sovrano  e i fuoi  Sudditi.e  tale  qua- 
le potea  re  folea  avvinire  tra  l’Imperadore,  ed  una  Città  dell'  Impero  agita- 
ta dalia  contrarierà  delle  Serre . Imperciocché  ogni  ricognizione , foddistà* 
■rione , e fommeffionc  da  veri  Sudditi  offerì  il  governo  guelfo  Fiorentino  a 
nomedi  tutti  gli  altri  Comuni  predominati  dà'Guelfi  ad  Enrico  VII.  con 
patto  eziandio  di  ricevere  dalle  roani  fucun  Vicario  ad  arbitriodi  lui. 

■Ma  una  fola  cofa  vollero  falva , ed  eccettuata  ; cioè , ch’eifo  medefiroo  non 
-entratTe  per  allora  nelle  Città  loro  Rapendo  di  qual  dura  confeguenza  ciò 
naturalmente  eifere  dovrebbe  rifpetto  ad  un  buon  novero  di  coloro , i 
quali  l'aveanosl  enormemente  oft’efo  : (1)  Omnia  ( dice  il  Botrontinenfe 
nella  fua  Relazione  al  Pontefice ) qu<t  volebat  totnm  confdium  b abere , 
qua1  pojfibilia  eraat  ir  bone  fi  a eorum  judicio , à T ujcìt  rtbtUibus  conce- 
debantur , hoc  excepto , quod  in  terrai  non  intraret , in  ifta  novitate  : 
fed  bene  Vicarium  mitteret  unum  fingularem  quem  pet  ebani , de  quo 
Domino  imperatori  plui  placebat  qiiàm  de  alio  Vicario . 

So'  Balta  quello  per  certo  ; e ballerà  ad  ogniperfooa 
ragionevole  in  riprova  che  i Fiorentini  cogli  altri  guelfi  Tofcani  armati 
controdi  Cefare,  riconofceffero  la  fovranità  di  lui . Ma  non  badò  ad  Enri- 
co  VII.,  il  quale  volle  piena  ubbidienza»  e giudicò  indegna  del  fuo  lupre- 
mo grado  fonile  condizione,  e non  credette  di  eifere  in  iilato  da  non  poter' 
entrare  nelle  Città  fue . Rigettò  adunquetal  proietto  condizionato , non 
mica  per  fierezza, alterigia  odefideriodi  vendetta; ma  per  riputazione 
della  fua  Maellà , e per  motivodi  favia  politica  : (1)  Sed nullo  modo  voluit 
confentire  nifi  intraret , fi  vellet , dicevi , auòd  gratìam  ir  mifericor- 
diam  baberemm  ab  eopro  ipfis  quantum  veìlemus , falco  tamen  honore 
fuo, qui  nullo  modo  effe!  in  tali  palio  quod  necefiitatui  ejfet  non  polje 
intrare , fi  vellet  in  fu'tt  Civitatibut , nec  ipfe  judicabat  quod  fui  rebeb- 
lei  quarerent  aliud  nifi  fuum  receffum  ad  tempus , poftea  de  facili  im- 
pedirent  eum  ne  intraret , quia  introitai  per  iftai  partei  fine  mari  in 
Tufcia  fatti  funt  gravei,&  per  mare  non  jemper  bomovadit  quando 
vult , ir  magnano  multitudinem  ftmul  per  mare  tran  fine  fumpt  uofum  eft 
multum.  Non  è però  che  ove  firn  per  adore  averte  acconlentiro  per  allora 
alla  richielta  loro , e fi  forte  contentato  di  noB  entrare  in  Firenze,  e iru» 
quelle  altre  CittàGuelfe,  egli  non  forte  rimallo  foddisfatro  ,e  riconofciu- 
ione  Sovrano  Signore.  Fece  cosi  co' Fiorentini  l’Imperadore Carlo IV. 
Nipote  di  Enrico , il  quale,  tra  perchè  non  era  venuto  in  Italia  nè  con  efer- 
cito  nè  con  animodì  far’artedj,  e perchè  erano  già  murati  i tempi, e le 
congiunture  tanto , che  la  riforma  delie  Città  non  avea  più  quel  luogo  che 
avuta  avrebbe  fotto  il  fuo  Avolo  , condifcefe  alla  lor  richieda  di  non  entra- 
re nelle  mura  loro;  ma  fenza  pregiudizio  verunodella  fuprema  fua  potelìà. 

81.  Non  gran  cempoandòehe  il  popoloSanefe  modrò 
il  fuo  deftderio  di  riconofccre  il  Sovrano  fuo  vcro.-e  perciò  i grandi  Guelfi  di 
Siena  per  fcddistarlo  coll' apparenza  .mandarono  nell' Efctciro  Imperiale 
uomini  religiofi  di  tutti  gii  Ordini , per  cercare,  o per  parer  di  cercare  .al- 
cuna via  di  fepararo  accordo.  Eglino  chiedettero  che  l'Imperadore  man- 
da rtc  un  fuo  Cotnmertario  nella  lor  Città  ad  effetto  di  concertare  gli  ar- 
ticoli 
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ticoli  della  convenzione  : mi  «latamente  ; condi  tione,che  fola  badò  a far' 
arrenaceli  negozio  Molti  altri  di  Siena  avvifarono  Enrico  Vii. eh’ 
ilCommeflariodoveffe  venire  liberamente  in  cofpetto  del  Popolo, per- 
chè elio  non  bramava  altro  che  la  fine  della  ribellione . Cefare  giudi- 
cando indegno  delia  fua  riputazione  il  trattare  con  effoloro  in  occul- 
to , e quafi  furtivamente , ributtò  le  si  fatte  propofizioni . Il  Prelato 
tncdelimo  il  quale  fu  deflinato  o richiedo  a quel  maneggio  racconta  il  fatto 
in  quello  modo  : (1)  His  dubiti  Senenfet  Augufiinianot  primo , pofiea->  (')tbUiel. 
Predicatore! , poftea  F rat  rei  Ordini s Camaldulenfis  mtferunt  ad  inve-  & 
niendum  alitjuam  viam  patii  ; & fecundùm  e a mie  petelant  nibil  e fi  3' 

confummatum . Tamen  illi  qui  tunc  regebant  fupplicaverunt  Impera- 
tori i/uòd  me  velie t mietere  ad  eoi. ad  traldandum  aliquam  bonam  viam . 

Et  quia  nolebaut  quid  aperte  ego  irem , fed occulte.  Domino  non  placuit , 
cum  nonejjet  bonor  fum , ut  dicebat . Literas  plutei  babuerat  de  Seni > 
qttòd  ad  tradandum  occulte  nullum  minerei , fi  vellet  prò  fé  habere 
bona  palla  , fed  aperti  quemeunque  vellet  mitteret  ,cnm  populut  tunc 
pacemdefideraret:  fi  pax  non  fieret , ex  quo  gratiam  Dominai  Impera- 
tor  eii  volebat  pacete  ,il  hoc  pallici  popolo diceretur , quid  omnei  pa- 
cali impedientei  ejjent  ad clamorem  popoli  in  periculo . Regentei  notue- 
runt  quid  aperti  eoo  irem , timentet  pradilìa , & Imperator  noluit  quid 
ego  irem  occulti . 

Si.  Inquedo  mezzo  la  Città  di  Firenze,  patendo  in 
effa  gl'innocenti  co’ colpevoli , e il  Comune  per  la  paffione  e parzialità 
de' Privati, avea  provati  rutti  i generi  di  rovine  edifadri  che feco porta 
ia  guerra.  EquanJodall'una  parte  della  Città  non  redo  più  cofaniuna 
da  recarti  a guado  ed  etìerminio  in  pena  della  fellonia  , li  pafsò  dall’  . 

altra  :(z)  Quando  piura  damila  in  ilìa  parte  non  potcrant  fieri  Fiorai-  * ‘ 

linìi , uec  vuHuatia  ampliar  inveniebar.tnr , quia  in  principio  ficut  fatui 
per  igoem  granoni  & paleat  ,<d  per  effuftonem  vinto»  (S  oleum  dt'firuxe- 
rant , in  vigilia  Omnium  Sanliorum  de  ilio  campo  recejfit  Imperator , & 
tranfivit  a.jiiam  bis  dirbtn  fatii  magnamdc  clara  die  - in  quanto  peri- 
culo  , illi  feiunt  qui  viderunt  . Si  alii  in  aliquo  cor  babuiffent  ,cum-> 
pojfent  ad  qnameumque  pattern  voluijfent  cum  eorum  confort  io  percute- 
re  ,nec  alia  pan  aliavi  poterat  juvare , cum  una  ejfet  cifra  aquam.alia 
extra , alia  infra  ; aqua  fnit  prof  linda  ; & tranfitui  longiffimui , it  al- 
■veui  altijfìmut , itaquod  judicio  tranfekntium  decem  bona  balifta  f iper 
alveum  exijientei  nei  orane 1 impedijfent  quia  à nobil  non  poter ant  offendi 
gladio  vel  lance  a propter  profunditatem  aqvauA.  qual'altra  cagione  attri- 
buiremo la  inerzia  degli  altramente  affai  prodi  Fiorentini  ,fe  non  che  alla 
fola  ingi  jdizia  della  coufo  che  iCapi  iorodifendevano  con  queda  refillenza? 

S{.  Merita  elfere  avvertito  , che  in  mezzo  delle—, 
olì  dirà  il  generofo  Enrico  VII.  diè  i più  chiari  fegnidi  un  piiflimo  animo. 

Olrrcmodo  addolorato  fi  modrò  egli  in  fentire  i gravi  danni  chc_» 
facevanfi  alle  Chiefefuuare  nelle  terre  de' ribelli  :(j)  in  omnibut  Iodi  era-  lbidctt. 
ehfiii , non  foliirn  laidi  fed  deridi  & relìgiofii , maxima  damna  falla  1 114. 
funt  de  eorum  boni!  tcmporalibui  contra  DeumiS  jufiitiam  . Et  hoc  ge- 
nerali! er  fiebat  per  ribaldot, licei  Dom'mus  Imperator  per  me  & alioi 
religicfot , quia  talia  videbamui , frequenter  fuijfet  provocatui  contra 
Marafcaìcum  fuum  , quòd  de  bujufniodi  malefaltoribui  non  faceret  iti- 
flit  inni  competentem;  così  il  Vefcovo  Autor  del  Diario  fcritto  al  Pontefice 
Clemente  V.  ; non  molte  righe  dipoi  foggiugnendo  : (4)  Tunc  plorane  (4J  ìtuL 
amarci  Imperator  ) mandabat  prò  Marafcalco  ,& fiebant  proclamatici- 
net  it  tali)  a ,it  mutilai  ione  t mullorum . Et  tamen  non  obfiantìbut  iftit 
Ferie  II.  F aliquem 
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alìquem  lecum  Eccìefiadicum  non  vidi  alienti  in  T ufeia  in  terris  rebei. 
liumeuftoditum  d pr<editlis  ut  decere! . Ei  non  furono  però  i foli  ribaldi 
lotici  a lego  ire  l’efcrcito,  ma  molti  del  paefe,  ed  Iraliani-chc  recarono  a Tac- 
co i beni  delle  Chiefe  : (1)  T uni  etiam  crani  pauperes  multi  ribaldi  dira . 
montani  & pejjtmì  , qui  nulli  Eeelefue  deferebant , fi  poterant  fpoliari . 

84.  Avendol'Imperadoreprefodi  affatto  cdadifcrc- 
zione  un  Cartello  munitirtlmo  nel  quale  sera  ricoverata  una  gran  moltitu- 
dine di  nobili  donne  e figliuoli  de1  più  portenti  e più  dovizioli  Guelfi,  e de’ 
più  nemici  dell’ Imperadore  cheli  follerò  in  Firenze  ; lenza  valerli  di  al- 
cuna riprefaglia . lenza  vindicare  in  colloco  la  barbara  ingiuria  che  aveano 
fatta  a’  fuoi  regi  Medi  .oCommertarj  (a)  contra  la  legge  de’ Sovrani , e 
delle  Genti;  fenza  riprendere  nè  pure  il  prezzo  del  rifeatto  eh’  avea  pagato 
egli  per  riavere  il  fuo  parente  (j);  tutti  li  lafciò  andare , anzi  con  cotteli 
modi  li  fece  accompagnare  ove  più  lor  parerti  fteuro  e comodo  : (4} 
Curri  adbuc  nullum  re  medium  poffet  vidcre,  vaftando , comburendo  ali  am 
partem  .ultra  aquam  fecìmus  feftum  Omnium Sanflarum <3  animar um 
in  uno  Cadrò  illorum  de  Bardii  pieno  mulieribui  nobi/ibut  (3  infiniti s di- 
vii  Ut  de  illa  lontrata . Mnlierei  nobile 1 i/liui  focietatii  prò  maiori  parta 
fe , pueros . & bona  eorum  college rant  propter  loeifortitudinem , ubi  erant 
muri  altiffirni  <3  foffatum  latijfìmum  & profundi/Jìmum , plurei  fervilo- 
rei  locum  cuflodienies  cum  multi!  baliflit  ■ Ad  primam  inva/ionem  [alvi 
vitS  eorum  Caflrum  reddiderunt . Domìnus  Imperator  voluit  quòd  illai 
Dominai  nobile 1 boneftiviri  eai  ducerent  decenter  ad  quoecunque  loca 
ire  vellent  cum  eorum  puerii  .qui  de  majaribui  & ditioribui  Fiorenti* 
erant  nati  ,(3 magri  /ibi  in  Civita! e contrarili. 

85.  A’Tofcani  fterti  non  ribelli  parve  intempeftiva  ,e 
fpiacevole  si  blanda  maniera  di  trattare  gli  oftinati  ; (5  )T  ufcis  Gibellinis, 
qui  pueroi  nofcebant , difplicuit  de  eorum  liberai  ione , dicent  et  quid  ere « 
debant  .quid Ji  Domìnus  teneret  pueroi  cum  eorum  matribui , mariti 
earum,&  patrei  eorum  citò  ad  obedientìam  venirent . Dominai  nullo 
modo  voluit  retinere , fed  liberoi  mifu  eoi. 

86.  Qui  vuol  fovvenire  quel  che  appo  Livio  dirtero,  fe 
non  m’inganno , gli  efploratori  di  Pcrfco  Re  de’  Macedoni , dopo  di  avere 
conlidcrato  il  Campeggiamento  de’  Romani  , non  peranche  cognito  a 
loro  : llaud  qu  aquam  e a cafra  barbarorumvìderi . 1 Guelfi  di  Firenze 
al  vedere  governate  le  Mogli.-  ,ed  i Figliuoli  loro  con  tanta  umanità  da.» 
quell’  Imperadore  sì  altamente  ofFefo,  e ch'eglino  aveano  handiro  per  pub- 
blico nemico , (6)  ed  a cui  aveano  riferitto  impropriamente , che  conduce- 
va  feco  in  Italia  tante  progenie  di  Barbari  (7)  ; potettero  ben  raccorgerii , 
e direco’Grcci  alla  lor  porta  .che  il  si  fatto  procedere  non  era  da  barbari. 
Niuna  cofa  è più  attaché  il  tenore  collante  di  operare  con  si  grande  man- 
fuerudine  nella  vendetta  fterta,  a convincere  di  falla , e di  leggiero  quell’ 
epiteto  dato  da’Guelfi  Fiorentini  nella  lettera  riportata  nel  Libello  Pi/ a- 
zio  (8)  alle  Nazioni  Franca  e Germana  che  accompagnarono  Enrico  VII. 
in  quella  Spedizione.  Ufanza  e llile  folle,  c non  poco  infoiente,  che  prati- 
cano di  molti  Scrittori  , nel  rimanente  tanto  degni  di  lode  , quanto 
che  fono  in  quella  parte  fprezzabili . qualora  con  si  grande  difprezzo  favel- 
lano erti  delle  progenie  Spagnuole,  Franzcfe,eTedcfca;(*)  imitando  pue- 
rilmente Ja  fuperbia  delle  picciole  Repubbliche  Greche  che  nominarono 

Barbari 

(")  Con  molta  ragione  Danielle  Frittene»  Jaoo  nel  fuo  Trattato  DE  DOCTORIRU f 
UMBRATIClf  c.  16.  p.  jr.  annovera  tra’ vizzi  de’ Pedanti  fciocchi  tal  collumc:  Quiz 
porro  exifìimsbìt  il'os  ex  ixeptlentlum  ordine  excluicndos  effe  , (ptì  Natbaem  ye  aut  orti 
[u*i , wa^Bipii  predicarti , altam  ut  ejfcctam , 6“  ab  ornai  buina  n state  re  mot  am  Ju*i;a/u  è 
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Barbari  tutto  ‘I  rodante  dello  Genti,  c li  Romani  ftefli  fenza  riferbo . Il  qual 
vizio  fanciullefco  fi  ricava  dalla  lettura  indifereta  de’libri  antichi , fenzadi- 
feernere  che  finalmente  quelle  Repubbliche  o erano  fornite  di  una  libertà 
originaria  ,0  che  un  certo  genere  di  parlari  incerti  tempi  a loro  nonera 
tanto  difdicevole , quanto  fi  è quello  di  non  pochi  Autori  Tofcani;  tra’ 
quali  non  lo  fe  mi  debba  annoverare  Nicolò  Macchiavello , perchè  non  fo 
perancóra  fe  da  fcherzo  o daddovero  fcrivefTc  quel  fuoCapitolo  titola- 
to, (1)  Efori  azione  a liberare  la  Italia  da  i Barbari . Ne  latcio  la  derilio- 
ne ad  altri  che  contifldfione  il  rileggeranno  ; perocché  non  debbo  per  la 
cenfura  di  quello  inetto  collume  allontanarmi  dal  mio  cammino  prefente . 

87.  Non  molto  dipoi  l'Imperadore  diede  un’  altro 
fegno  chiaro  della  umanità  e magnanimità  fua  ; perciocché  avendo  prefo 
il  Cartello  di  Santa  Maria  Novella,  ed  il  Signore  di  erto  col  fuo  Figliuolo 
che  rano  de’  Guèlfi  primari  di  Firenze  ; molti  configliarono  ad  Enrico  VII. 
di  farlo  proceda  e , e giulliziare  fecondo  le  leggi  come  fellone  per  atterrire 
cosi  gli  altri, affinchè  niuno di  loro  ofaflèpiù  di  gittarfi  ne’Calielii  del 
Contado  per  difenderli  contro  al  Sovrano . Ma  l’Imperadore  modo  a pietà 
in- vedendolo,  gli  diè  la  vita,  la  libertà,  e la  roba  , fotto  patto  di  futura 
Fedeltà,  eh’  elfo  gli  giurò  da  vadallo,  come  fenza  dubbio  ognun  Cittadino 
di  Firenze  tenuto  era  di  ragione:  (z)  In  Cafro  San  [he  Maria  Novella? 
cepit  Dominum  Cafri  pcflquem  per  aliano!  dia  fe  defende  rane  .qui  vo- 
caturConradui  filini  Domini  Filar  he.  Dìcitur  quid  pater  cum  filioin 
terra  DelpbìniiS  circa  Rbodanum  babent  pluf tuam  centum  retili  a fio- 
re norr  in  , & lunt  de  magni!  bomtnibui  Fiorenti*.  Plures  Domino  Im- 
peratoriconfidebant  .tjitòd  de  ifio  faceret  jnflitiam  ad  terrorem  aliar  um 
Florentinorum  : quia  fi  iftum  decapitare: , alti  nunquam  auderent  fe 
ponere  in  C.afirit  timenta  fimilem  fententiam , fi  caperentur  ,&  fi  non 
vellent  fe  ponere  in  def enfiane Caflrorum  .nunquam inveniretur  fi'tpen- 
diarìm  qui  auderet fe  ponere , ex  quotili  quorum  funt  Cafra  non  aude- 
rent ,if fic  de  facili  omnia  Cafra  lucrarentur  ,quibut  babitii.Civitate : 
nullo  modo  [e  tenerent . Mifericordia  mot  ut  Imperato r quia  fuit  puleber 
juvcnii ,& multi  quarebant  mortem fuam.ipfum extra  carcerem dimi- 
fit,  primo  tamen  pefitit  duobui  fu it  filini  cbfidibm  prò  co.  Pofl quanta 
exivit  carcerem  , feci t fibi  fidelità!  em , & Domino  1 indui  fit  fiii  omnia , 
fi  Ideiti  inveniretur . Non  v’ha  dubbio  che  a rigore  delia  legge  la  fentenza 
di  morte  non  era  ingioila  ; poiché  fi  trattò  di  un  fuddito  o vadallo  ribelle  . 

88.  Il  prigione  si  benignamente  trattato  ottenne  la 
licenza  di  portarli  in  Firenze , ove  egli  tentò  di  condurrei  Tuoi  Concitta- 
dini all’  ubbidienza  in  rimollrando  loro  quanta  forte  la  pietà  e clemenza  di 
Celare;  ma  le  fue  rimoflranze  non  ebbero  effetto  veruno  : (})  A'cepit  li- 
cent  iam  eundi  in  Fforemiam  , credeni  eoi  inducere  ad  obeJientiam , 
pofquam  eit  condii ionem  Imperatori!  narraffet , quomodo  erat  fantini 
& mijericon.  Reverfui  efl  it  nìbil  fecit.  De  quo  doluit.ut  dicebat . 
Ancorché  gli  ollinati  non  feguillero  le  efortazionidi  lui;  con  riceverlo 
nientedimeno  nella  tur  Città  dappoiché  erto  avea  giurato  feJeltà  all’  Impe* 
radore , era  un  riconofcere  col  propio  latto  l’Imperadore  prr  legittimo  So- 
vrano di  Firenze;  ed  un  dichiarare  che  corelta  era  una  guerra  di  fudditi 
malcontenti,  o ribelli  col  loro  Sovrano.  Nè  fimil  cofa  fi  praticherebbe  già 
tra  due  Potentati  guerreggiami  eguali  in  libertà  tra  di  loro . Pochirtìmo 
manca, eh’  io  non  tema  molto  di  generare  noja  a’  miei  leggitori  con  prova- 
re con  quelli  cosi  minuti  argomenti,  quella  Verità  che  già  tanto  ho 
provata;  ma  li  pregodi  riflettere  che  lo  fo,  non  tanto  per  convincerli  di 
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effa  Verità , ma  di  quell’  Altra  ,che  coavien  dire  che  abbiano  il  capo  maci- 
gno , e la  fronte  di  bronzo  coloro  che  li  otlinano  tuttavia  nell’  infegoare  al 
mondo  che  i Fiorentini  amminiilraVano  la  guerra  contra  Enrico  VII.  qual 
popolo  libero , et  indipendente  contra  di  un  Principe  forefticre  , e tiranno 
nemico  della  loro  libertà . 

89.  Con  tal  mira  adunque,  e con  buona  pace  di  loro, 
feguirò  nell’ imprefo  metodo,  avvertendo  lulla  fede  dell’ autor  delia  lin- 
eerà Relazione  fatta  a Papa  Clemente  V. , che  molti  Cittadini  di  Firenze 
Iafciaronfi  flettere,  cd  inchinare  alla  fommeflione;  ma , perciocché  in  tali 
cali  non  mai  mancano  fedottori  ,ed  ifligatori  che  aizzino  gli  animi  del  po- 
polo facilitandolo  all’intereflc  privato  di  pochi  ; qui  ve  ne  fudique’.ch' 
inventarono  lettere  fuppofitizie  della  Corte  Pontifizia  di  Avignone,  e le 
leggevano  in  pubblico, colle  quali, fi  dille, eli’ il  Papa  li  confortava  di 
relillere  all'  Imperadorc , e lor  promife  predo foccorfo  : (1)  Plutei  voluif- 
fent  obedire  , fed  quidam  impediebant , fingente 1 multa 1 literas , qual 
falfas  ipf  t Dominus  reputabat , miffai  eh  de  ifla  curia  veftra  ( b.  e.  Pon- 
tificie) confenfu  dicebat , quomodo  viri /iter  fe  tenerent,  quia  per  vefiram 
Sanfiìitatem  cito  confortare  eot  procurarent . Tanto  parve  loro  utile 
e neceffario  il  tor  via  dagli  animi  la  credenza  cheilPapadifapprovavala 
ribellione,  ed  all’ incontro  gli  dottava  all'ubbidienza  : e tanta  femprefu 
in  coftoro  la  forza  dell'  autorità  de’ SS.  Pontefici  anch’  in  quello  riguardo . 

90.  Egli  appare  che  il  Vefcovo  Fiorentino  Guelfo 
per  generazione  e Setta  predicale  prodemente  la  ribellione,  e la  falfa  Li- 
bertà all'oppreflo  e tiranneggiato  popolo;  e perocché  di  frefeo era  flato 
col  Papa,  i fedottori  della  gente  dicevano  ch’egli  ciò  faceva  per  ordine  di 
Clemente  V.  : (z)  Ifii  mendace t , qui  fic  populum  inducebant  ut  pacem 
nollent , prò  confirmatione  dici  or  um  Domìnum  Epifcopum  Florentinum 
in  exemplum  ponebant  : qui  de  concilio  reverfus , & intentionem  vefiram 
feiem  ,erat  de  primii  armatui  cum  fuii  Clerici!  ,&  pini  confort abat  eoi 
publìcc  in  fermonibut  quid  nullo  modoipfi , qui  erant  Lberi , ponerent  fe 
in  fervitutem&  cogitatene  dìligenter  quid  de  ipfii  facerent  inimici  fo- 
rum ( b.  e.  Gibellini  ) dum  intrarent  Florentiam  ipfis  potent iorei , ratio- 
neTbeotonicorum qui  eoi  femper  contra  fuoi  vicino!  juvarent . 

91.  Quelle  e fimili  notizie  fcritte  dalla  Città  nel  Cam- 
po Cefareo  intorno  ai  Papa  , non  furono  però  credute  dall’  Imperadore  in. 
chinato  apenfar  bene  , fecondochè  porta  la  natura  degli  animi  ondti.e 
Cablimi  : {f)Heec  & p/ura  alia  de  Florentìa  diverfis  in  exercilu  fcribe- 
bantur , qua  nunquam  credidit , fed  falfa  femper  dixit  ,&quòd  talia 
tnvenielantur  ad  inducendum  populum  ut  facilini  pecuniam  folveret  ; 
qui  jam  feerat  illii  diebui  gravami , quòd'pro  defelìu  folutionii  plutei 
domui  (t  a.agme  continue  deftruebantur . F.r  iflud  (enfio  ego  in  confcien- 
tia  mea.  Zt  hoc  movet  mede.  Corrilo  palio  fincenflimo  ferve  di 
contentano  ì Sermoni  fattidal  Vefcovo  e Pallore  Fiorenrinoal  fuo  popo- 
lo : e mollra  diqual  gu  ifa  era  ilo  Liberi  que*  poveri  opprefli,  e fpogliari  delle 
lor  follanze  , e -afe  : tut  ta  la  Libertà  loroconfifteva  in  edere  nemici  impia- 
ghili de’  Gonchtadini  loro  efpulfi  dalla  Città  ; quantunque  niun’  altro 
peccato  addoflòf.  avellerò,  trattone  quellodi  voler' anch’ eglino  parteci- 
pare delle  comodità,  degli  onori,  e del  governo  dclfa  comune  patria  ;c 
quello  di  non  eifere  ribelli  al  legittimo  Sovrano.  Gl’ Impugnatoti 
de’ diritti  Celarti  appellano  quella  forra  di  refiflema  de’ Guelfi  Fiorentini, 
un  pugnare  per  là  Libertà  ; ma  e’  fi  fanno  beffa  del  Vocabolo  : alcuni  di  loro 
pugnavano  pel  Dominio,  dimentrechè  i più  Tocco  di  loro  gemevano  nella 
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fervitù  : con  più  ragione  fi  dirà  che  iGibellioi  efpulrt.e  raminghi  fi  affa- 
cieafferoper  la  Libertà;  perocché  chi  ingiullamcnte  èoppreflo.eprivatoi 
di  quel  che  fe  gli  pertiene , fuol  dire  di  averla  perduta . SI  che  ove  fi  voglia 
dire  che  amendue  le  Parti  lavoraflero  o gucrreggiaffero  per  la  libertà, 
tolto  fi  fcorge  che  la  guerra  de’  fuorufciti  Gibcllini , cioè  quella  che  Cefare 
faceva  per  sé  e per  loro  era  dalla  giudizia  affidila . Vedrai!!  anche  viepiù 
per  quel  che  fegue , che  l'oggetto  di  queda  guerra  non  fu  una  piena  indi- 
pendenza,ma  la  conlervazione  deH'interefie  propio  di  alcuni.Impcrciocchè 

91.  Il  Vefcovo  Botrontinenfe  mandò  in  occulto  un 
Meflo  al  Vefcovo  di  Firenze  per  fargli  fapere , come  fi  parlava  di  lui , e per 
rimoftrargli  come  elfo  diffamava  la  Corte  Pontifizia  contravvenendo  a'vo- 
Ieri  del  Papa,  che  fcritto  aveva  non  manco  alla  Città  di  Firenze , chc_» 
alle  altre,  di  dover’ ad  Enrico  VII.  predare  la  dovuta  ubbidienzi  : (1)  Cùm 
ferrici  unum  Fratrcm  minorem  de  Florentia  natum  mifi  ad  Epificopum 
Florentinum  , & omnia  prò1  dilla  fecretì  fub  literii  credenti <e , manda- 
vi fidi  quod  talia  de  eo  dicebantur , it  quid  ìpfe  taira  generaliter  & pu- 
blicè  dicendo  Curi  am  Romanam  tot  am  diffamabat , voi  autem  ( b.  e.  Pon- 
tifex  ) merito  contra  eum  turbar ì deberetis , qui  EIS  , ér  omnibus  aliii  Ci- 
vitatibusvefirai  I iterar  mijeratis , qu'od obedirent , & quod  Sancitati 
vcftrte  ego  predilla  Jignificaveram . Ecco  la  terza  volta,  e fecondochq 

10  promili  (2) , provato  fpecificatamente , eh’  il  Breve  Apodolico  dell’  Im- 
pero , tanro  a’  Fiorentini , quanto  agli  altri  Sudditi  dell'  Impero  addirizza- 
to era.  E non  fi  può  rivocare  in  dubbio,  che  Clemente  V.  non  riputale 
Sudditi  di  Enrico  VII.  i Fiorentini . Sì  potrebbe  foltanto dubitare  fe  i Sud- 
diti doveffer’ ubbidire  o nò , al  loro  naturai  Sovrano fenza  ocon  l'eforta- 
zione  ,0  il  confenfo  del  Pontefice  ? Il  che  non  è della  effenza  di  nodra 
difputa.  Ordiafi  mente  alla  rifpoda  del  Padore  del  popolo  di  Firenze. 

9J.  Egli  fece  rifpondere  che  declamava  contr'a  Cefare, 
non  per  ordine  de  I Papa,  ma  perchè  era  nato  Guelfò.ed  era  dato  promoflò 
alla  Dignità  Bpifcopale  da  Parte  Guelfa  (oh  la  degna  ragione  ! ) ed  ultima- 
mente perchè  temeva  il  total  fuoederminiodal  ritorno  de'Gibellini  : (3) 
Tunc per  dilìum  Fratrem minorem mibi  mandavi! .quod nunquam à vo- 
ti! ( b.e. Pontifico  ) noe  ab  aliquo  Cardinali  aliquid de  bujufmodi  materia 
baberet  in  mandati 1 , nec  prò  nec  conira  in  dillo  concilio  fuerat  ab  ali- 
quo attentatum . Multa  erant  alia  circa  qua  erat  occupata 1 fine  ifiis. 
Subjunxit  pofteaquòd  ipfe  erat  Guelpbui , de  Guelpbis  natus  & per  eos 
promot  iti  ; unde  fi  eos  diligebat  non  debebam  admirari  : quia  feiebat  quod 
fi  Guibellini  reverterentur  & pofjent , quid  ipfum  & domum  fuam  de- 
Jiruerent . P ne dilla  ego  retuli  Domino "I  qui  libentcr  audivit , & voluit 
quod  ifia  publicarentur , ne  talibui  mendaciii  crederent . Si  che  ancóra 

11  Vefcovo  fe  ribelle  fu , il  fu  per  caufa  emotivocomune  de’Guelf,  cioè  il 
timore  del  cadigo  meritato . 

94.  Tanta  fu  la  virtù,e  giudizia  di  quedo  etoicoPrinci- 
pe  ed  Impcradore,che  il  Prelato  confidente  di  Clemente  V.noc  per  adulare 
iubpoichègià  era  morto  quando  di  lui  feri  (fe  quel  che  fegue,  tra  per  recarne 
un  ritratto  fincero  al  Papa-fuo  fupcriore  ufc)  in  quede  parole.(4 i^at erfian- 
Uè  tefiimonio  confidenti a mere  alia  ad  pr a fieni  neficio  relatione drgna.niji 
quo  a per  falutem  anima • mere  vobii  dico  quod  non  credo  quodaliquii  vivai 
badie  inter  Principe!  [acuì arci  qui  p!u<  Deum’dilìgat  & Ecclefiam  Roma- 
nam,& omnem  probum  virum.quàm  ipfe  faciebat . Niun  degno  tedimonio 
vivo  in  que’ tempi  ncdiffecofa  incontrario:  e molti  confermarono  Ip  del- 
lo. Tolomeo  di  Lucca  fende  di  lui  ,(5)  Hcnricus  exComitibui  de  Lut- 
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CAPITOLO  X L 


(i)Je  deCer- 
mcn«t.  Hift. 
Mtd.  Mi. 
Cap.  1.10.18. 
(1)  A pud 
Eecard  Hift. 
McdJEv. 


( *)  1»  Cbt+ 
nicoad  an. 
1)11.  a pud 
Eccard.  Hift. 
MedsEv- 
Pi./,  i486. 


gtmbtirgo  operili 11  falìifque  memcrabilibus  laudabili 1 . Il  già  più  vol- 

te allegato  Storico  Milancfe  Gio.da  Cermenare  lo  nomina  quando  mi- 
rabilem  Principem , quando (1)  Henricum  Magnanimum  ; quando  dice 
Clementia  tanti  Regii, cujus  fimplcx  animai  totaliter  afpirabat  dar : pa- 
cem  mando . Altri  inconfimil  guifa.e  tra  loro  Stefano  Intédura  Cancelliere» 
del  Senato  Romano  nel  fuo  Giornale  di  Roma  dkc:(i)QucJìo  Impera. lor' 
Enrico  era  un  fanto  buomo  ,&  ogni  dì  fi  confeffava , e comunicava  » 
(3  b aveva  un  Crocifijfo  .che  ogni  notte  ce  lo  faceva  cacciare  e tenda- 
telo dinanci , e flava  orando  fino  a di , e poi  fé  lo  faceva  riponete , e 
portavafelo  con  lui  dove  giva  (Se. 

95.  Quanto  era  maggiore  la  clemenza , rettitudine , e 
pietà  di  quello  Imperadore , tanto  manco  fi  può  fcufarc  la  durezza  ed  olii-' 
nazione  de’ Guelfi  che  con  si  grande  pervicacia  gli  fi  oppofero.  Conciof. 
fiachè  dall’uro  delle  due  non  fi  può  partire  : o Enrico  VII. o il  Governo 
Guelfo  Fiorentino  allora  era  tiranno.  Oqucllo  con  amminiftrare  la  guer- 
ra controdi  quello  popolo  per  ifpogliarlo  della  fua  fi  a originaria  ,fia  gia- 
llamente acquiflata  Libertà  ; o quello  in  fedurre  quel  Popolo  con  predicar- 
glidi  edere  più  libero  di  quel  eh’ era  di  diritto  e di  fatto,  e di  quel  che  gli 
conveniva  di  edere.  Non  fi  darà  più  in  dubbio  circa  il  torto  dell’ 

uno , e la  ragione  dell’altro , da  che  la  giuftizia  dell’  Imperadore  fondava!» 
nel  giuflidìmo.e  non  mai  eftinto  titolo,  e diritto  de’  fuoiAugulli  prede- 
ce  dòri  ; e nell’uficiodi  difendere , proteggere  e redimire  gl’  iniquamente 
oppredi  fuoi  fedeli  fudditi  nella  lor  patria  , e nelle  lor  podèdioni  in  quei 
grado  che  lor’  era  dovuto . Ove  che  per  l’avverfo  la  pretenfione  de’  Guelfi 
di  Firenze  reggeva  fullafola  ufurpazione  arrogatati  da  loro  nell’  aflenza 
degl’  Imperatòri,  e duranti  le  fcomuniche  de’ Papi  contro  di  edì,  ed  altri 
difordiniche  accompagnanogl’interregni . La  qual  cofa  non  faprei  fpio- 
garla  meglio  che  colle  parole  feguenti  di  Teoderico  da  Niem  : (})  Do- 
minai Arnoldu 1 Epifcopus  Sabinenfiu  debebat  cum  Imperatore  legai  ut 
remanere , ut  novi  Imperatori 1 negotium , quod  omnibui  non  placebat » 
dirigerei , & adjuvaret . Rei  enim  nova  & dura  videbatur  quibufdam 
h afidi  atque  T ufcii , (f  bis  maxime , qui  populum  regere  videbantur  , 
cum  LXV.  anni 1 & ampliai  à depofitione  ab  Imperio  ultima  Friderìci 
fine  Imperatori!  Dominio  perfiitiffent  .quodejui  Dominio  fubderentur , 
quo  fe  aftimabant  in  perpetuum  plurimi  liberato 1 . Sed  Tyr annidii 
grave  jugum , quod  in  Civet  fttos  exercuerunt  ,merebatur  ,ut  tyr  annidi 
fubderentur.  Et  hoc  ipfum  populut  precipue  affellabat . Ora  che 
a coloro  parefle  cofa  nuova, e difeara  il  vederfi  riftrignere  la  potenza , e 
libertà  di  dominare,  e di  ufurparc , e godere  i beni  de’ propr  j efiliati  Con- 
cittadini , era  ben'un’affettoconnaruralc  all’umana  fragilità;  ma  non  un 
motivo  fufficiente  a foftenere  colle  armi  la  pretenfione  loro  contr’a’  di- 
ritti diCtfare  non  mai  edinti  nè  per  la.diciam  cosi , 'magione , nè  pel 
filenzio , ni  per  verun’  altro  atto  equivalente  ad  una  tale  quale  formai’  ab- 
dicazione, L’Imperadore  all’oppofiro  non  veggendo  nelfun  modo 
diconfcrvarc  ilpaefe.e  le  Città  in  pace , ed  mitemente  nella  giuda  fubor- 
dinazione  del  fuo  Impero. che  in  riordinando, e mutando  alquanto  la 
forma  de’ loro  governi  ,ed  in  convertendogli  in  altrettanti  Vicariati  .ove 
rutti  e Guelfi  cGibellini  avedero  ad  ubbidire  a un  folo;  neanche  in  medi- 
tando , e facendo  ciò  egli  era  appuntabile,  obiafimevole;  dante  che  la  pru- 
denza , c I!  bifogno  pubblico  lo  richiedeva  , ed  ogni  altro  legittimo  Princi- 
pe.eSovranq  avrebbe  farro,  e farebbe  la  della  , ola  fimil  colà  negliStari 
a lui  fubordinati  ,ed  alla  fua  fia  genera!  .oparticolar  cura , e cullodia  da 
Dio  confidati.  96.Quedo 
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96.  Quello  era  lo  Tropo  fanto  e buono  elette  impro- 
be di  Enrico  VII  in  Italia  , e in  Tofcana  : e quello  l'avrebbe  egli  confegui-, 
to.c  avrebbe  ridotti  al  dovere  i Guelfi  Tolcani  c Fiorentini  tela  vita  gli 
folle  badata . Il  troppo  picciolo  noverodelie  truppe  Cefaree  ttA  il 
contagio  che  dcfolonne  il  campo  obbligollo  a frodarli  da’  contorni  di  Fi- 
renze, dopo  eh’ egli  ebbe  fatta  defolare  le  terre  de’ ribelli;  colla  mira  di  ri- 
tornar’ addodbdi  loro.rimelfo  che  fi  folte  in  falute , e reclutata  che  folte 
l’armata.  Per  lo  che  dice  il  Mudato  (1)  quid  fecefferit  in  funi  Pifat 
per  hoc vernum  tempus  vires  refumprurui , atque  tubefalla  morbofi  opi- 
lationibui  contubernalium  corpora  recrearet,  refocìllaretque  ,fub  reftau- 
randi  belli  afperrima  fpe  nocentior  futura!  adveriùi  T ufeos , velut  illu- 
fu  fafiidio  Apuli ! qui  ad  fuccurfum  in  Tufciam  venerant . E II 
de  Cermcnate  lo  licito  con  altre  circodanze  : (z)  V illualii  penuria  adeo  in 
exercitu  Imperatori!  crevit  quod  locum  Caftris  mutare  coati  in  e fi.  Ita- 
que  monti!  Boriici  nomine  ac  meenibu!  renovatis,  circa  ìnitium  veri!  inde 
Fifa!  tendit , ibi  retribueni  militibui  quam  potuit  recuperare  pecuniam 
fecum  partitui  eft  . Deinde  Pifanum  , ac  Januenfem  portui  armata 
clajfis  pieno!  effe  jubet . 

97.  Nè  v’ha  dubbio  che  non  avelfc  ricevuto  badanti 
■reclute  dalla  Germania,  ove  egli  fpedìatal  fine  i tuoi  Melfi . (3)  Nunciot 
in  Alamaniam  miftt  ad  Feudatario!  cunlìofque  fideln  fuo! . Filium 
quoque  Boemia  Regem  follicitam  ut  accitis  undique  gentibus  una  in. 
Italia  ad  fe  celerei  armati  veniant . Il  qual  palio  vienci  opportuna- 
mente illudrato  da  un’  altro , il  quale  ne  dice  che  Giovanni  figliuolo  di  En- 
rico VI  (.era  Vicario  Generale  dell’Impero;  onde  avrebbe  mandato  ad 
effetto  un  tal  foccorfo;  perchè  Procopio  Lupacio  Scrittor  Boemo  feriva , 
che  fin  dal  principio  dell’anno  ijtj. a’ 6. di Gennajo  elfoGiovanni  avea 
fatto  adunare  la  Dieta  dell’ Impero  a Norinberga  a line  di  far  deliberare  il 
foccorlo  di  truppe  necedarie  a ridurr’ e fottomettere  i Guelfi  Fiorentini 
ribelli  : (4)  Joannem  Regem  Bohemi a , Sacri  Imperi i per  Germaniam  Vi- 
cari um  Gencralem , convento!  Principum  Imperi i in  inclyta  Urbe  No- 
riberga  egiffe , ut  auxiliarei  copiai  Patri  fuo  ( Henrici  VII.)  T Ahi- 
f)UAM  ROMANORUM  IMPERATORI , adverfus  FLOREtf- 
TlNOS  , quo!  uti  REBELLES  coercitoi  effe  volai!  , exhiberent . 
Quando  non  li  voglia  perduta  ogni  tintura  di  dilcernerc  il  vero  dal  fallo, 
non  vorradi  dubitare  nè  pure  che  la  Dieta  non  rimirade  la  guerra  contra 
Firenze  come  una  guerra  dell’  Impero  contr’  una  Città  ribellatali . 

98.  All’improvifo.cd  appena  frollatoti  da  Firenze 

quello  valorofo  Monarca  fini  i Tuoi  giorni  per  una  morte  che  molto  fece 
.dire  e penfare , e lafciò  gli  animi  pieni‘di  fofpicione . Ermanno  di  Le- 
berche  Frate  di  San  Domenico  che  vide  in  quel  torno  fi  contenta  di  dire:(s) 
Henricu!  Imperai  or  anno  ultimo  Imperi i fui  Flarentiam  obfedit  ; fed  an- 
tequam  Fiorentini  fe  fu*  grati*  fubjicerent  rebui  excejft  bumanii . 
'Suppone  il  difeorfo  di  quello  Scrittore  che  la  fommedione  di  Firenze  fa- 
rebbe feguita  ,fe  non  folte  morto  allora  l’Imperadore . Tolomeo  di  Lucca 
vicinodi  luogo,  e di  tempo  a que’  fatti  dice  alcuna  colà  di  più:  (6)  Intoffì- 
catui  fuit  ( Henricui  ) per  quendam  fratrem  in  fpeciebal  Corporij  Chri- 
fti.utd  fui!  audivi , qui  fecum  fuerant . Ma  il  più  volte  citato  Pre- 

lato autor  della  Relazione  a Clemente  V.  alferifce  che  quel  Frate  venne  a 
torto, e ad  errore  di  si  orrendo  misfatto accufato  : (7)  Accufatur  falfde 
intoxicatione  Imperatori!  ,cum  in  partibui  illìi  ab  omnìbut  inter  ornati 
predicatore!  effet  magii  Guibelinm  ,&  à Guibelinii  dite  fluì.  (8)  Lo 
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StoricoMilancfepoi  di  quel  tempo  racconta  ordinatamente  la  malattia 
dell’Imperadorepe’varjfuoi  accerti, ed  artaltidi  febbre,  quali  cfac  con  or- 
dine (olito  e naturale  dopo  alcune  convalefcenze  avelie  riprefi»  vigore,  e 
poftnfine  al  fuo  vivere  mortale,  lenza  far  menzione  alcuna  dei  folpettodi 
cffercflato  egli  avvelinitoic  terminandone  il  racconto  con  dire  che  le  offa 
di  lui  furono  polle  indepofito  alla  fedelilSma  fua  Città  di  Pifa;(i)  Ma- 
refcbalcut  cum  cateto  exercitu  corpus  Domini  fui  fecum  ferens , per 
tnarìtimam  Pìfas  zenit , & Pifanis  id  cum  infamia  rcijuirentibus , cor- 
pus fepeliendumdatum ....  e bfequio  tanti  Principis  ut  decuit  celebrato » 
bonorificè  fstum,  omni  t belati  io  carini  tenent. 

99.  Colla  morte  del  valorofoCefare  fini  la  fperanzs 
de’Gibel!ini,eìl  timore  , e pericolo  de’Guelri  Fiorentini  per  quella  volta . 
Ma  durò  la  Profcrizione  delCel'areo  bando , e ia  vendetta  degli  Augutti 
lucceflbri  di  Enrico  rimafe  appcfa  fui  capode' Proferirti . Concioffiacofa- 
chc  fc  la  ribellione  può  sfuggire  le  pene  l'otto  di  un  Re  .quegli  tramette  ad 
ogni guifa  la curadi  punirla  a’fuccclfori . Così Davidde , eh’ era llaro 
olito  e (prezzato  per  le  ingiurie  di  Scmei  il  ribelle,  non  avendo  egli  ilelfo 
gaftigato , ma  per  poco  l'erti  onato  quello  delitto  , raccomnndonnc  tutta* 
volta  a Salomone  fuo  figliuolo,  e fucccflore  la  punizione  dicendogli  :(z) 
Tu  noli  pati  eum  innoxium . Firenze  parimente  non  fi  rimafe  di  (co- 
tire  gli  cncrti  pcricololì  del  Bando  Imperiale , come  innanzi  fi  udirà . 

100.  Dondechè  quando  fi  proponeffe  la  quillione,  fe  il 
configlio  de’Fiorentini  di  refiftere  ad  Enrico  VII.  folle  ragiooevole.vcrrem- 
mo  affretti  a confortare,  che  non  fu.  Eperconofcerechcciònefiail  vero, 
bada  ponderare  qual  folle  la  cagione  motrice  .quale  la  finale  delle  violen- 
te deliberazioni  de’  Guelfi . Non  fu  al  certo  l’amore  puro  della  Liber- 
tà della  patria  ; perocché  quella  non  correa  rifehio  veruno  ; ma  fu  l’ainor 
del  dominare,  e la  padrone  della  Parte,  che  ambiva  di  reggere  la  Città 
coll’ cfclufione  de’  Gibetlini  loro  Concittadini  efiliati , perchè  potette  gode- 
re chetamente  i loro  bene  chi  gli  avea  occupati . 

101.  Giova diftinguere adattamente  ciò, eh’ era  ime- 
rette  di  tutta  fa  Nazione  oCittà.daH’intercffe  della  Parte  allora  domi- 
nante . La  Nazione  tutta  niun  vantaggio  poteva  confegutre , per 
quanto  felice  le  forte  riufeita  la  reliftenza  fattali  al  Sovrano  : molto 
per  l’avverfo  ci  perdette,  e pati, e corfe  il  rifehio  di  perdete  il  tutto. 
Quando  la  Città  averte  ricevuto  l’Imperadore  a braccia  aperte , erta  in  tal 
calo  farebbe  (lata  ripopolata  di  un  buon  numera dc’fuai  Cittadini  miglio- 
ri i quali  erravano  per  Italia  opprtfli  da  coloro  , che  ufurpavanfi  la 
pubblica  podeftà  ; ed  il  maggior’  incomodo  che  accader  le  poteffe  farebbe 
flato  il  pagamento  di  alcuni  fuffiJj.e  contribuzioni  non  punto  eccelfive  » 
ma  convenienti  all’ antico  debito  Coltume , ed  alla  Ragione.  Dilli 
non  punto  ecceflive  ; perocché  ogniqualvolta  che  i Guelfi  Tofcani  avef- 
fer’  ubbidito  a lui  , pretto  farebbe  Hata  finita  la  ribelle  offinazione  di 
Roberto  di  Napoli;  e non  foftenendoti  allora  da  Celare  niuna  guerra  di 
momento  grande  .effendo  pacata  l'Italia , egli  niun  bifogno  avuto  avreb- 
be di  mettere  impofte  aggravanti  ; talché  il  carico  che  Firenze  avertè  (òffe- 
nuto  farebbe  (laro un  niente  in  paragoncdelle  gravirtime  fpefe.che  la 
Repubblica  fece  ne’ tempi  della  fua  rivolta  contra  l’Imperadare  . Eot- 
treaciòella  avrebbe  fatto  il  fuo  dovere  dando  a Cefare  .ciò  che  aCefare 
era  dovuto  : ove  che  ali'  incontro  non  avendo  voluto  ricevere  I’Imperado- 
refoffr)  larghlflìme  perdite  ; gl’ innocenti  vennero  afflitti  inficine  co’ col- 
pevoli; tutta  la  contrada  c vicinanza  per  la  ncccfficà  della  guerra  venne 
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immerfa  nella  calamità  univerfale.notivi  fu  modo  di  tenere  in  pace,e  quia- 
ce  la  Tofcana.inforfe  l'occafione  di  più  private  Signorie;  e Firenze  (leda  vi- 
defi  più  e più  volte  anche  dopo  la  morte  di  Enrico  Vll.in  pericolo  di  perde- 
re ogni  cola  ,e  di  efferefottopofta  all’efterminio  ,oda  graviflìmogaftigo. 

101.  Per  quel  che  pertiene  all' intererte  della  Fazione 
Guelfa , erta  combattette  col  fine  di  confervarli  ciò,  che  poffedea  non  gia- 
llamente; cioè  la  preminenza , e il  governo  del  comune  col  godimento  de’ 

Beni  , che  ufurpavafi  fopra  de'  Gibellini  fcacciati  dalla  patria. 

I mezzi  di  confeguire  tal  fine  erano  fluidi  ed  infufficieoti  ; perciocché 
ifoccorfidi  Roberto  loro  non  porgevano  ballante  giovamento.  La  prema- 
tura morte  di  Enrico  VII.  e la  fodeguente  diffenlione  tra  ’l  Pontefice  e 
Lodovico IV.  impedì  che  i Guelfi  di  Firenze  non  diventartene  la  vittima 
delie  arti  fagaci  del  Redi  Napoli . E a riferva  che  fi  avelfe  certezza  che  il 
Papa  farebbe  o nemico  dell'  Imperadore  in  avvenire,  o Prorcttor  Angolare 
de’ Fiorentini  Guelfi,  non  v’era  qui  un  grano  di  configlio  ficuro.  Ma  ciò 
non  fi  potendo  dar  per  cofa  accertata , Infogna  confenare,  ch'eglino  furo- 
no full’ orlo  del  precipizio,  e da  inopinato  accidente  pendette  la  l alute  loro, 
e l’opprcflìone della  giuftacaufade’lorcompatriotti.  Mail  lafciare 
dipendere  il  capitale  della  Sorte  dal  cieco  Cafo  ed  evento  non  è partito 
favio . SI  veramente  , che  il  partito  allora  prefofi  da  chi  regge- 
va Firenze  fu  del  pari  ingiuflo  , et  imprudente  ; nè  fu  prefo  da  una_. 

Repubblica , ma  da  una  Fazione  violenta  e difpcrata,  contro  al  probabile , 
e al  giufto  : fu  utile  per  cafo  fortuito  agl’  intcreili  particolari  de’  Parziali , 
e nocivo  alla  Nazione  intera  ;da  che  più  famiglie  cofpicue  nc  vennero 
meno,  e a poco  a poco  totalmente  rovinate.  Il  qual  mio  debile  giudizio 
fondai!  fovra  i fatti  da  quegl’  inappuntabili  teflimonj  viveoti  flati  narrati, 
e fovra  que’che  in  apprefio  converrà  narrare . 

ioj.  Il  veridico , ed  efatto  racconto  de’  quali  fa  di  me- 
(litri  compararlo  coll'artifiziofa  narrazione  che  ne  fece  il  Borghini , per 
via  di  un' aggirata  di  parole  fludiate,  ed  accomodate  al  fuofiflcma.odal 
fuo  genio  . Dopodi  avere  accagionato?.  Clemente  V.  di  amor  dell’ 

intereffe propio, come  ceflè  dicemmo  (O.neH’cflere  flato  benaffetto  in  01  j.,Prt 
principio  a quello  Imperadore  ; egli  foggiugne  (a)  che  i Gibellini  pieni  di  so-jài». 
fidanza  refero  gonfio  conalte  fperanze  Enrico  VII.  di  grindiflìmi  fuccelfi;  bifctrf.fe 
ech’egiierapreoccupatodelleanticipate  opinioni  antiche  degli  Enrici , e Firenze  n- 
Fcderici  ed  altri  Imperadori  i quali  (limarono  chelaTofcana  e Firenze  ««/>/«  tre. 
forte  una  parte  del  loro  Impero.  Il  veroè.chei  Gibellini  erano,  od 
almeno  parevano  di  effere  fedelilliml  fudditi  dell'Impero , i quali  veggen- 
dofioppreflì  ricorreano  al  Giudice  e Protettore  loro  legittimo  e naturale; 
e fecondo  il  giudizio  del  Pontefice , e de’ Legati  aLatere.ediogniuomo 
non  inimico  della  equità,  l’aflUlerli,  difenderli  e ricondurli  nelle  cafe  e pof- 
fdfioni  loro  era  cola  giuda  in  fe  (leffa  ,ed  afpettavafi  all’  uficio  propio  di 
un  vero  Sovrano  cd  Imperadore . 

104.  In  ordine  poi  all’opinione  ch’Enrico  VII. ebbe 
comune  cogli  Enrici , e Federighi  , e quegli  altri  Augufli  , tenendo 
chelaTofcana  e Firenze  lor’ appartenerti;  avanti  di  accufarla  si  libera- 
mente per  erronea  ed  ingiuita , l’aflunto  ben  meritava  che  fi  provarti-,, 
e moftrafle  perchè , e come  quegl’  Imperadori  s'ingannartero  : la  qual  cofa 
fe  non  mai  fu  imprefa  nè  tentata  dal  Borghini,  il  nudo  e mondo  aderire 
« negare  fpiritatamente  nonbafla.  Och’EnricoVII.noneraSignore 
di  nelfuna  Città  del  Regno  di  Longobarda  o d’Italia, o che  era  della 
Tofcana  Longobardica , e di  Firenze  : s’egli  era  in  grave  errore  circa  que- 
lla Città,  era  parimente  circa  Milano,  Pavia,  Brefcia,Pifa  e fimilijpe» 
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cocche  la  ragionerei  fuo  edere  Covrano  Signore  di  quelle  e di  quella  era 
unica,  fola,  univerfalc  e comune  ad  ambe  le  fpecie . Ma  cofa  che  più  diflìpi 
il  piacevole  fogno  del  Borghini , ed  infiememente  confermi  quella  creden- 
za dell’  Imperadorc  Enrico  VII. non  v’èche  la  propia  confcdione  de'  mede- 
fimi  Guelfi  che  armati  in  Firenze  contra  di  lui  pugnavano  (1)  fatta  da 
loro  nel  più  fervido  della  paflìone . 

105.  Profeguifce  Vincenzo  Borghini  con  ifiile  non 
punto  antico,  in  dicendo, che  Firenze  (z)  era  difpofta  carne  membro, 
e parte  della  Repubblica  Crìfliana  ad  onorare  lui  ( Enrico  VII.  ) come 
capo  temporale  del  nome  Criftiano  , ed  aiutarlo  in  tutto  quello  , che 
ragionevolmente  fi  convenire  , ed  ancora  d’ avantaggio  , non  temen- 
do , nè  di  vero  doveano  temere  di  venire  giamai  per  alcuna  fponta- 
nea  cortefia  verfo  di  lui  tributar)  e vajjalli.  Per  lo  appunto: 

agitavafi  di  Capere  come  piaceflè  al  conliglio  de"  Guelfi  di  accogliere  e 
venerare  Enrico  VH.e  fe  erano  per  degnarli  di  fargli  quegli  onori  che 
niuna  Corona  del  mondo  negargli  dovette, e di  ricooofcerlo  per  Capo 
temporale  de!  nome  Criftiano . Se  gli  abbiamo  fede  il  punto  non  iftava 
in  ciò, che  il  Pcrfonaggio  che  portò  quella  qualità  foflfe  Covrano  Signo- 
redi  Firenze , ed  a lui  lìafpcrtafle  di  riformarla difordinata  che  folle-,: 
ma  a’ Guelfi  fi  bene  perteneva  il  decidere  quel  che  ragionevolmente  fi  con- 
veniva  dì  farc  iti  verlo  di  lui . Di  Copra  fi  è veduto  che  al  fentiredel  propio 
Governo  Fiorentino  (3)  ragionevolmente  fi  conveniva  eh’  elfi  ricevelfcro 
un  Vicario  Imperiale  ad  arbitrio  di  Enrico  VII.  per  Rettore, e Gover- 
natore loro,  e che  ogni  altra  ricognizione , e fottomelfione  gli  fi  facelfe, 
fuorché  di  riceverlo  in  quelle  novità , e per  allora  nella  Città  loro(4);  poi- 
ché troppo  temettero  I Rei  gli  effetti  merirati  della  fua  giufiizia  : ed  al  fen- 
tire  dell’ lmperadore  tal  condizione  ragionevolmente  non  fi  conveniva 
alla  dignità,  e riputazione  fua;  perocché  era  legittimo  Superiore , e Si- 
gnore di  elfi . Non  vi  fu  mezzo  tra  la  totale  fommeffione , e la  ribel- 
lione ,fe  non  nella  vaga  immaginazione  del  Borghini.  Non  fi  trattava  di 
cortefiefpontanee.ed  arbitrarie;  ma  del  debito  precifo  di  fudditi.  Né  la 
richieda  di  Cefare  di  far  divenire  i Fiorentini  fuoi  vaffalli*,ma  che  conti- 
novaffero  neiPuficio  di  buoni  e fedeli  vaffalli  o fudditi . Avrebbe  fatto 
bene  il  Valente d’indicarcique’ tali  che  fi  fecero  vaffaltidi  Enrico  VII.  di 
novello , e fenza  che  da  prima  non  fodero  vaffalli  dell’Impero. 

lofi.  A queflo  propofito  egli  ricade  ancóra  in  uno  de’ 
frivoli  fuoi  luoghi  topici , ed  é di  comparare  Firenze  con  Vinegia  ,ch’al- 
trove  fi  è ccnfuraro  (5), dicendo  ch’(6)  ella  non  fu  mai  tenuta  per  vajjal/a 
pel  donativo  cb'  ejfafece  in  quel  tempo  a quefto  medefimo  lmperadore . Il 
dooativo  di  vero  non  dovette  mutare  la  relazione  che  tra  ’1  Donatore^:  tra 
l’accettante  v’era  di  prima  . Efegno  omonimo  qual’  é,  quando  di  amillà» 
quando  di  vaffallaggio,  dovette  lignificare  la  continuazione  dell’uno,  o 
dell’altro.odi  amenduc  le  cofe  indente,  conforme  che  richiedeano  gli  anti- 
chi legami  .Che  che  ne  foffedi  ciò  per  comode’  Vcneziani,de’  quali  nè  dal 
Borghini , nè  da  noi  fi  fa  la  doria , quedo  è certo  che  i donativi  cheaveffer 
fatti  iFiorentioi  farebbero  dati  indlzzi  del  loro  non  divenire  per  allora  , 
ma  del  loro  edere  tributar),  odipendenti  dall’ lmperadore;  perocché  mai 
fempre  per  (addietro  tali  erano  dati , come  appare  ex  abili , ir  proba!  is  : 
ove  però  il  dotto, e delle  antiche  notizie  d udiofidimo  Borghini  aveffe  volu- 
to colla  debita  diligenza  indagare  le  ragioni  per  le  quali  i Veneziani  ragio- 
nevolmente altro  trattamento,che  i Fiorentini  pretendere  poteffero  da  En- 
rico VII.  ; egli  avrebbe  potuto  appararne  il  perchè  da  uomini  dotti , e fede- 
degni  che  videro, e fcrifsero  allora, cioè  quafi  tre  fecoii davanti  a lui. 
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Albertino  Muffato  dice:(i)  Nam  & maturi us  cum  Rex  prima  Italia 
cftia  contigifict  Legato!  illi  Dux  ( Venetus  ) ipfe  direxerat  cum  regaltbus 
exeniii  bonorificabilitudinitatii  ,nec  objequenti*  ulliui  cauja , quibut 
et iatn  inbibitum  pedei  exofculari  regio! . Sic  agebant  indultum  Versetto, 
rum  dignitari  communibui  Ecctefiue  Imperiiquc  largì:  ionìùui  anlìquita- 
til  : miniera  tamen.juramentaque  ad  coronation  'n  progrejjum  Galearum- 
que  corpora  leu  vaia  fiquidem  navigio  in  quoquam  mari  opus  fuerit  — im- 
penfurum  Dux  ipfe  dejpondit . Dì  modo  che  la  Repubblica  Veneziana  fece 
ogni  dimoltrazione  all'  Impcradorc , falvo , che  non  gli  fece  omaggio , o il 
giuramento  di  fedeltà  : perchè  tanto  importava  a un  dipreffo  quell  'exofcu- 
lari pedei  regio!  ; actefochè  il  collumc  antichiilimo  durava  tuttavia  in  que’ 
tempi  di  baciare  ì piedi  inchinevolmente  all'  Imperadorc  o Re  ncll’attodi 
predargli  omaggio . E di  tal  funzione  non  mai  erano  flati  dllpcnfati  o privi- 
leginti  i Fiorentini  per  alcun’  indulto , perlochè  ancóra  vedremo  che  la  pra- 
ticheranno offequiofamente  col  nipote  di  Enrico  VII.  cioè  coH'-Imperaiore 
Carlo  IV.  nel  tempo  che  impetrando  da  lui  l'affoluziooc  fovrana  dal  Bando 
Imperiale  lor’  importo  da  Enrico  gli  predano  l’omaggio.ed  il  giuramento  di 
fedeltà  (z).Il  più  volteallegato  Nicolò  Vefcovo  Botrontinenie  odia  luaRc- 
lazicne , che  fa  al  Pontefice  offerva  alcuna  cefo  che  fa  a quello  cafo  .dicen- 
do che  la  Città  di  Venezia  fu  tra  le  citate  dall’ Imperadorc  a comparire 
per  mezzo  de' Sindachi  davanti  a lui;  eh’ dii  comparirono  .ma  che  ad; 
duffero  le  ragioni  loro  di  non  fare  il  giuramento  di  fedeltà:  (3)  Ad  di- 
ti um  dieta  ( diccquello  Scrittore  che  vi  fu  preferite)  onmeiCivitatei  fue- 
runt  vacata  per  Sindicos , & orane!  miferunt , & omnei  fidelitatem  ju- 
raverunt , exceptis  ......  Veneti 1,  qui  tane  licei  mi  fieri  ut , non  fura- 

verune  ,&  multa  dìxerunt  ,qtue  male  rei  inni,  quare  non  jurahant  & 
tamen  DOMINV M SUUM  Regna  Romanormn  recognofctbant . Il 
buon  Vefcovo  non  fapendo  il  jus  pubblico, o la  legge,  come  in  più  luo- 
ghi confelfa  .vatoccandodicuriofi  talli  per  rafentare il  vero  motivo , per 
loquale  i Veneziani  non  giuraffero,  concludendo  che  fono  della  Quinta 
Eiìcnza  : (4)  Linde  nuli  am  bonam  caufam  fido  .nifi  quia  font  de  quinta 
e fieni  ia , nec  Deum  nec  Ecelefiam  nec  Imperatorem  nec  mare  nec  ter- 
ram  volane  recognofeere  nifi  quantum  volunt  ; & iflaifuas  rationes  ìnnue- 
bant . E da  compatirli  il  pio  Prelato  fe  non  coglie  nel  fegno , poiché, 
ingenuamente  confefsò  altrove  : (5)  De  jure  nunquam  leflionem  audivi  ; 
de  quo  dolco  mult  umici  è da  fentirfi  all’incontro  Alberto  RofateGiure- 
confulco  valcnte.c  teflimonio  di  veduta.il  quale  rende  ragione  alquanto  più 
adattata  di  quello  affare  fcrivendo  come  frgue  : (6)  Ego  vidi  privilegium 
exemptionii  conce fium  Duci  ts  CivitatiVenetiarum  bullatum  bulla  au- 
rea,& perifiam  exert.pt  ionem  dicunt  fe  Imperio  non  debere  fubefie  , { 

ita  etiam  videtur  fentire  Magifier  Jobannei  Parifienfis . Che  che 

ne  fia  del  valore,  dell' interpretazione  edell'autemichezzadiqucl  privi- 
legio: acciochè  Firenze  poterti  pretendere  trattamento  eguale  con  Vine- 
gia , bifognava  che  avelie  titoloeguale  per  efigerlo . E fe  lo  aveva  dovet- 
tero i Guelfi  Fiorentini  refiftenti  all’ Imperadore  produrlo. e non  negare 
l'ubbidienza  imprima  fenza  allegare  decente  cagione  ;o  non  pofeia  con- 
feffare  ch'era  cofa  giuda  e ragionevole,  (7)  che  la  Città  loro  ubbidirtelo, 
tuttoeper  tutto  a lui,  e che  ne  riceverti  un  fuo  Vicario.  Ma  fe  a’ Fioreo-, 
tini  mancava  un  tal  diploma , e fondamento  legale , e fedi  più  iormanca-r 
va  il  privilegio  naturale  del  fito  di  effere  coftituiri  nelle  lagune , e difgiuo- 
ti  localmente  per  (e  acque  dal  continente  del  Regno  Italico  ; s'eglir.o 
con  aveano  comuni  nè  le  ragioni,  nè  gli  accidenti  co' Veneziani,  meglio 
farteli.  G z eia 
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era  il  tacére  thè  l’addute  le  ragioni  dell’  una  Città  in  efempio , 0 prova  detl' 
altra . 11  che  di  (opra  già  da  noi  fu  avvertito,  (t) 

107.  Continua  poi  il  Borghini  dicendoci.che  i Gibelli- 
Oidi  Tofcana,  che  da  lui  vengono  nomati  ribelli,  e (radi  loro  il  Poeta  D.irv 
te , cercarono  appreifo  dell'  imperadore  la  rovina  dalla  Parte  Guelfa.  Io 
Lenza  eliminare  i gradi  della  pacione  de'G  iheìlini , i quali  alla  per  fine  an- 
ch'eglino erano  uomini , ed  uomini  oppredì,  ej  ingiuriati  ; ripeto  (a),  che 
Enrico  VII.  non  era  parziale  di  alcuna  Setta  ; ecome  che  accoglieife,  e prò 
reggerci  da  lui  creduti  fedeli  e che  a lui  ebbero  ricorfo , fecondochè  do- 
vrà ; era  però  unicamente  intento  ad amminittrare  giuliizia.et  i poveri 
forufciti  non  erano  ribelli  fe  non  che  a coloro  (ledi  .ch’eranfi  ribellati 
cotitr’a!  legittimo  comune  loro  Sovrano.  Dice  pure  il  Borghini  che 

iGibellini  medefuOi  sforzaronfi  Jiperfuadere  aCefare  ch'egli  tra  il  Pa- 
drone del  Tutto.  Ma  non  li  trattò  punto  di  fare  flmpcradore  Padrone  di 
TUTTE  le  cofe  terrene  ; nè  di  quelle  T utte  che  un  legittimo  Sovrano  non 
debbe  pretendere  nè  pure  fovra  I popoli  a lui  fubordinati , acciochc  potei- 
fe  dirittamente  etìgere  la  debita  ubbidienza  da'  Fiorentini  : ballava  eh'  En- 
rico VII.  lòde  Imperadore  eletto,  Redi  Germania  e d'Italia,  perchè  folfe 
Signore  di  Firenze  : e ciò  non  accadeva  che  gli  lo  infegnaflcro  i Gibellini  ; 
nè  co  (loro  per  non  averlo  negato  da  farnetici  meritavano  il  rimprovero 
dell'erudito  Borghini , fe  non  che  per  ifchcrzo  poco  opportuno . 

toS.  Soflien’egli  in  fine  colla  medefima  riiibllc  gravi- 
tàche  il  riflituire  i Fuorufciti  nella lor  patria, avrebbe fconvolta la  Tran- 
quillità , che  allora  godeafi  io  Firenze  ; e che  per  quella  Cagione  meglio  era 
Che  gli  editati  perlifero  nella  lor  non  meritata  miferia.e  che  gli  altri  ri» 
maneffero  nel  pacifico  poffelfodi  quanto  le  leggi, e gli  ordini  de'  Guelfi 
predominanti  aVeano  lor’  affegnato.  O la  bella  dottrina  civile  e 
morale  ! a quello  conto  non  mal  bifognerebbe  turbare  il  poffefTo  di  rteffua* 
nfurpatore  . E farà  data  altresì  per  la  delia  ragione  iniquilfima  la  guerra 
che  fecero  i Fiorentini  Guelfi  alla  Città  di  Arezzo,  colla  mira.c  fotro  ib 
tolo  di  redituire  in  quella,  fecondocbè  canta  la  lettera  loro  fcritta  allTm» 
peradore  (J),i Guelfi efpulfi  ; farà  dato  Iniquo  parimente  il  fentimento  de' 
medefimi  efpreflo  in  quella  Lettera  .che  farebbe  debito  dì  Enrico  VII.  il  ri- 
condurre in  Arezzo  i Guelfi  efillati  .(4)  Ope  tua  (b.e.Regii  Ht urici) patri re 
imprimi 1 reflit  ui  dibei  ani-,  la  qual  cola  pure  non  potea  lari)  lènza  lcon  vol- 
gere il  reggimento  Aretino  di  allora  ,e  fenza  turbare  i poffelfori  de'beni 
folti  agli  erniari . M.1  la  ragione  dovette  perawentura  valere  nello  fcher- 
zevoleSidema  dell’  amenilfimo  Borghini, foltanto  a favore  de'  Guelfi: 
quandoché  feriamente  parlando  il  poflèdere  i beni  altrui  per  ordine  di  una 
Fazione  tumultuante,  il  che  vai' a dlre.per  decreto  e legge  dell'  Ufurparore 
deflo,  non  arriva  a giudicarne  l’Ufurpaziooe.  Il  preclaro  Giurefilofofo 
Fiorentino  flveditolì  probabilmente  per  burla  di  tutte  le  più  divaganti 
madìmedlque'vecchjGuelfi  appella  leggi  della  Città  le  leggi  de' Fazlofi  , 
ed  Oppreflbrlji  quali  non  aveano  la  poJellà  di  far  leggi  tali  fe  non  parto- 
rita dalla  lor  tirannia; ed  acciocché  potdfero  fodìflere  le  leggi  promul- 
gate in  mezzodell'anarchia  ed  ufurpazione,  convenne  dopo  ildecorfo  di 
Un  mezzo  fecolo  pattuirne  coll'  Imperadore  Carlo  I V.  la  rat ibabitione  , e 
confermazione , il  quale  per  prudenza  acoomodandofi  alle  circollanze  de* 
tempi , ed  alfe  vicende  umane  colla  fovrana  fua  autorità , sì  come  a fuo 
luogo  l'additeremo , te  convalidò , e purgò  dell’antico  lor  difetto , e vizio. 

109.  Ma  bene  farà  , che  i leggitori  giudizioli  veg- 
gano fenza  interrompi  mento,  e tutto  in  d'un  fiato  quelli  femimenri  del 

Borghi- 


( 


Digìtized  by  Google 


Firenze  in  Bande  dell'  Impero  folto  f Impfradtre  Enrico  VII.  jj  StC.xm 


Èorghlrtl  nelle  proprie fue parole, giacché  la  forza, e bellezza  di  quelli 
tutta  confitte  nella  congiunzione , e combinazione  delle  Temenze  nella  pu- 
rità delie  frali  ,e  nel  numero  armoniofo,  vago  glro.ebel  fu  xtode'perior 
di  (i)  : A maggior  ehiarezz  a del  vero  aggiugniamo  il  cafo  di  Enrico  VII. 
thè  feguitd  nell'  Impero  dietro  ad  Albert  a,  che  per  poco  fari  toccare 
tutto  queflo  fatto  con  mano.  Coflui  uomo  di  grand  animo  , e virtù , fe 
bene  aipicciole  forze,  e di  non  grande  Stato , offendo  flato  chiamato  all' 
Impero  per  proprio,  e certo  rifpetto  del  Papa  ,e  perciò  ceffando  gratta 
parte  delle  difficolti  ordinarie  degl’  Imper adori , avendo  avuto  da  van. 
taglio  grandi  promeffe , e no»  pochi  affiti  da'  Gibellini  veccb)  partigiani 
dell'  Impero  , e pereto  ripieno  di  altiffimì  concerti,  e dinfinite  fperange , 
e perfuajo  [opra  tutto  dell'antica  opinione  di  quegli  Enrici  e Federighi , 
ed  altri  fuoi  anteceffori .che  tutti  quefti  paeft  di  ragione  foffero  juoì , 
tentò  anch'  egli  d'impadronirfi  della  Città  nofìra , la  quale  era  dijpofla , 
Come  membro  e parte  della  Repubblica  Criftiana , ad  onorare  lui  come 
•Capo  temporale  de!  nome  Crìftiano , ed  aiutarlo  in  tutto  quello  che  ragia, 
navalmente  fi  conveniffe , e ancóra  da  vantaggio , non  temendo  , nè  di 
vero  dove  ano  temere  di  divenire  giammai , per  alcuna  fpontanea  cor, 
tefiaverfodi  lui  tributar) , e Vaffalli  .come  nè  anche  furon  mai  tenuti 
per  tali  i Veneziani  pel  donativo , che  e'  fecero  in  quel  tempo  a queflo 
mede  fimo  Imper  adore  ; ma  de ! riceverlo  come  Padrone  e Signore , e come 
arcano  fatto  alcuni  darfegli  a Vaffalli.o  che  ei  fi  mefcuiajfe  ne'  loto 
affari  di  queflo  non  vote  an  udir  nulla,  entrati  in  grandiffimo  fofpetto , 
perchè  di) aminando  tritamente  gli  andari  fuoi, e conftderando  chi  egli 
aveffe  d' attorno  a fretto  conftglio  vi  vede  ano  i principali  della  parte  Gì- 
bellina  di  tutta  l'Italia , e i migliori  ufeiti  di  Bianchi  di  Firenze , e di 
altre  terre  diTofcana , fra  quali  [aprano  rffergli  fempre  a lato  Meffee 
Palmieri  Altovili  e Baldinuccio  degli  Aldimarì , e ’l  Bafchiera  delltua 
Tofa  allora  ribelli, e certi  degli  Ubaldini  Vecchj  nemici , & alcuni  di 
Siena , e di  Piftoja  ,i  quali , troppo  f aprano  non  altro  cercare , che  t ulti- 
ma rovina  di  parte  Nera , che  Dante , che  riufeì  poi  fovran  Poeta  ,e  fi 
può  veramente  chiamar' il  Padre  e primo  illuftratof  di  quefla  nofìra-, 
oggi  tanto  riputata  lingua , vedendolo  gittar  vìa  il  tempo  negli  ajjedj  di 
alcune  terre  di  Lombardia , dove  e'  riputava  tutta  lafua  buona  ventura 
confiflrre  nella  prederà , difperato  oramai  di  alcun  buon  [tic  cefo,  c vero 
indovino  delta  infelice  riufeita  delle  fue  imprefe  fi  era  dalla  Corte  un 
pezz°  fima  partito.  Havean  ben  dato  gran  noja  allaCittà  ,e  non 
poco  II  fofpetto  accref'iuto  alcune  lettere , e fcritture  di  Dante,  che 
molto  erano  fiate  con  fiderate , e fi  credeano  penetrare  nel  profondo  fe, 
greto  dell"  animo  di  Enrico  ,e  furon  quelle  che  gli  tagliarono  la  via  per 
f empre  alla  ritornata , per  le  quali  lo  inanimava  contro  alla  Città , e 
come  feda  fe  non  [offe  flato  inclinatiffimo  ,fi  sforzava  con  le  migliori 
ragioni , che  [apra  perfuadergli  ,che  egli  era  Padrone  del  tutto, e che 
a lui  ft  appari  enea  , come  afupremo  Giudice , e Signore  amminiftrare  ra- 
gione agli  afflitti , e da  quefte  pigliavano  indizio  dell'animo  de'  propr) 
avverfarj , e fofpetto  dell'  intenzione  di  e fio  Enrico.  E ai  vero 
appariva  ragionevoliffima , e piena  di  pietà  la  fama , che  dava  fuortu* 
nella  prima  giunta  f ua  l'Imperadore , di  voler  rimettere  generalmente 

rutti  ì f or  ufeiti  in  Cafa  ,e  pacificar  per  tutto  i Cittadini , e Ufciar  ogni 

cofa  quieta  ■ Ma  i noflri  che  Credeano  effer  queflo  un  certlffimo  perturba- 
re laprefente  quiete , e rifufeitare  le  antiche  fiamme  delle  contef  r C ivili 
già  [pente  ,*  almeno  con  quefla  [epurazione  fopite , effendi  tutto  paf- 
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fato per  gli  orami,  e per  le' leggi  della  Città  .non  voltano  come  liberi 
fentire  ,cbe  egli  ne'  nofiri  giudigj , e governi  iintrometteJfe;ma  fopra 
ogni  altra  cof a da  alcuni  aìt  ri  effetti  fuoi  pigliando  conjet  tura  di  quii 
cbe  poteffe  avvenire , e come  non  fi  può  mai  tanto  armare  il  fof petto , che 
baftì , torneano , che  folto  quejia  apparente  b umanità , e diaiqjlramento 
di  neutralità , non  fi  nafcondelfe  il  veleno  dell'antica  affezione  dalla 
parte  Gibellina , e cbe  come  /offe  dentro  con  le  forge  aggiunta  l'autorità 
del  nome,  e l'ant  ica  pretenfione  del  Patronato  a poco  a poco  gli  difertafje . 

i io.  Contarti  il  Leggitore  che  le  non  forfè  fiato  preve- 
nuto col  raccontodiftinroecandido  Je'fattic dillo ftacodtllc  cofcdiquc" 
tempi  , o fe  non  conofceffc altronde  il  gergo enimmatico del  Borghini , po- 
trebbe rimaner  forprefo  dall'eloquenza  fuperficiale  onde  il  fattoli  rivede 
da  quello  Scrittore.  Egli  moftra  le  cofeda  quel  canto  folo  che  più  con- 
viene al  fuodifegao.  Schiva  di  averare  le  circoltanzenecdiarie.cdi  fare 
il  circuito  di  rutto  l'affare,  e all’ incontro  affetta  quello,  che  cornute  nelle 
parole.  Conviene  che  terminiamo  roteilo  articolo  con  quelli 

ultimi  fuoi  periodi  che  fembraoo  contener  ragione  e non  la  contengono  ; 
ebifogna  conchiudere  che  ciò  non  fu  in  lui  che  una  prova  per  vedere  fe 
venivagli  fatto  di  perfuadere , fenza  l'opera  di  alcuna  ragione.  Egli  li 
rifcaldò  talvolta  oltre  mifura  l'immaginazione , per  imprimere  più  viva-, 
mente  nel  Lettore  que’fcnfi  di  cui  lo  volca  perfualo  ; e fe  non  lo  convitile, 
almeno  Io  abbagliò,  c lo  fiordi  col  lampo  e col  tuono  delle  parole  fue  per 
quanto  fprovvedutedi  ragione  eilen'  fi  follerò.  None  ellacotclta 
una  ftrur  tura  di  rami  e di  bronchi  bofcherecci , che  ricrea  lo  fguardo , e mi- 
rata in  diflanza  può  fembrare  una  felva  naturale  o un  giardino  fèrtile  ? ma 
ove  fi  vegga  da  vicino  con  occhio  attento,  feorgefi  ben  tolto  .che  altro  non 
è che  una  vuota  fabbrica  ammajata,a  guila  di  un' intreccio  di  fronzuti 
ramirelli  per  diletto  intralciati , privi  però  di  frutto, recifi  dal  tronco, e 
fvelti  dalla  lor  radice, e dal  fuolo  natio  trafporta’i  altrove  ad  effetto  di 
far"  comparla  ed  apparenza  vaga  , in  cui  fi  appiatta  un  gran  vuoto» 
e nulla.  Colla  mira  di  far  comparire  vero  quel  che  non  è, 

egli  venne  a creare  infiniti  falli . Quante  propofizioni  non  illabiii  per  baio 
del  fuo  difeorfo,  le  quali  però  Hanno  appefe  in  aria,  lenza  fofienramen- 
to  di  prove, nèda  le  (leffe  hanno  la  virtù  d’imprimere  l'idea  dell'cllcre 
vere: quante  circoltanze  non  ommife,  le  quali  però  erano  neceifarie  a 
farci  conofcere  le  verità,  che  volle  far  credere?  Quante  parole  non  usò  in 
in  una  (ignificanza  diverfa  dalla  propria  e naturale;  e quante  volte  non 
mutò , c foftitui  gli  uni  agli  altri  vocaboli , e modi  di  dire  ? Divenir  vaf- 
fallo  , in  luogo  di  mandare  ad  effetto  i doveri  di  vaffallo  : nominare  ribelli 
di  un  pubblico  libero,  coloro  che  una  nreporente  fazione  avea  fcacciati  da 
tma  Città  dell’ Impero , e che  un  Macllrato  anarchico  avea  dichiarati  cali  ; 
appellare  un  turbare  il  ripofo,  per  ritogliere  agli  ufurpatori  lecofeuAtr- 
pate.ecento  e mille  formule  di  fimil  natura  , che  pon’ egli  in  pratica  ad 
ogni  linea , e che  fono  della  fcuola  di  quei  Sofiila  eli’  infegnò,  come  altro- 
ve accennammo  ( r) , che  per  ufeir  d'intrico , e d'un  parto  difficoltolo , con- 
veniva cangiar  deliramente  il  verbo , o la  parola  , e follituirne  un'  altra  . 
Non  finirei  mai  fe  volerti  additare  le  tante  paffatc  irregolari  ch’egli  fa  fuor 
di  fentieTo,  nelle  quali  fi  ollerva  unofregolamento  Iludiato  per  allonta- 
narli al  poffihilc  della  verità , e per  dillrar  l'ingegno  e l'attenzione  dtl  let- 
tore ;comc  farebbe,  per  cagion  di  efempio , le  lodi  che  dà  alla  Tofcana  Ai- 
velia, dovuto  bensì  a quella , ma  che  inquel  periodo  lleffo  ove  di  tutc’al- 
tro  fi  tratta  propriamente  fono  fuor  di  luogo-  A che  ferve  a prò  va. 
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re  la  prudenza  de'  Fiorentini  Guelfi,  ed  a giullificare  la  Illegale  loro  con- 
dotta . l’ufcirc,  in  mezzo  delle  dimoltrazioni  che  prende  a farcene, con 
una  digreditine  incitata  in  un  medelimo  gito  di  parole,  Copra  lapoefia.e 
fui  merito  di  Dante;  e full' impazienza  da  cui  fu  tocco  nelveder  l’Irnpe- 
rador’  Enrico  a dimorare  più  di  quanto  egli  giudicale  a propofito  in  Lom- 
bardia ? Non  fu  La  tarda  dimora  in  quelle  parti  di  Enrico  VII.  ma  la  preila 
fua  morte  che  I’impedl  di  ridurr'  alla  ragione  i Fiorentini  Guelfi  ; e non  era 
Ynen  neceflario  per  la  quiete  pubblica  il  pacificare  e riordinare  il  Regno 
Tutto  che  la  Città  di  Firenze . Che  cofa  pretende  mai  egli  con  dire 

■che  i Guelfi  di  Firenze  teneanodegl'efploratori  per  oflèrvare  con  atten- 
zione quanto  faceva  l’Imperadore,  e quali  fòdero  i fooi.configlj  ? Fuco- 
teda  una  faviezza  di  politica,  ed  arte  di  Staro  che  non  mai  fu  intralafcia» 
ta.  Ma  eravi  forfè  cofa  più  conta  e nota  al  Mondo,  che  ildifegno  ch‘ 
ebbe  quello  Auguflo  di  farli  ubbidire , e di  redituirc  gli  efuli  neiie  lor  pa- 
trie al  godimento  degli  onori,  e beni  lor  dovuti?  Ch’egli  non  facede  mi- 
fteriodi  tal  fua  intenzione, come  ridicolofamente  fuppone  il  Borghini , 
lodimodra  la  propoftzione  che  fece  nella  pubblica  Dieta , innanzi  di  pub- 
blicare,ed  imprendere  ia  Spedizione  Italica  (1).  Lo  modra  Umilmente  f«)  Sopra 
la  Bolla  ilei  Papa  (i).  Talch'egli  è la  mera  menzogna, che  col  preteilo 
della  mediazione , e degli  arbitramenti  edb  cercadedi  acquili. ire  novella  ” ' 
pottllà  : poiché  apertamente  dichiarò  divoler’efTere  ubbidito  come  Sovra- 
no  naturale  c legittimo , la  qual  cofa  ripugnava  non  alia  giuda  e debita  Li- 
bertà de’  popoli,  ma  all’ interedc della  fazione  dominante.  Dondecbè 
appunto  per  non  voler  udir  nulla  i Fiorentini  del  ricevere  Enrico  come 
Padrone  e Signore  ; ni  ch’egli  fimefcolaffe  ne' lor’ affari  .citi  furonoda  _ , 

lui  giudamente  giudicati  ribelli, podi  a bando  dell' Impero;  e quando  da 
prematura  morte  non  forte  flato  fopragstiunto , ed  avertè  prefa  la  Città , in 
conformità  delle  leggi  delle  Genti,  e del  Romano  Impero, ove  la  naturai 
clemenza  non  l’avertè  rattenuto , avrebbe  potuto  recarla  all’  efterminio , il 
che  chiamarono  iGiureconfolti(j)  aratrum  inducere  ; la  qual  cofa  qua-  fjjjf 
loradat  legittimo  Sovrano , e non  dall'inimico  edero  fatta  veniva, Ipo- 
gliava  al  tuttoil  Popolo  vintode’fuoi  privilegi,  (4)  e di  Ogni  municipal  fmB  / fi 
libertà  .ch'era  l’unica  che  ragionevolmente  pretendere  poteanoi Guelfi  “ Tp™®!' ‘ 
di  Firenze . Ora  come  può  confiderarfi  afangue  freddo , e fenza  le  rifa  arnhofròi. 

la  manieradi  provare  adoperacaft dal  Borghini , e dagl’  Imitatori  di  lui?  u un.  ad 
Nulla  può  giuftitìcarla , trattone  il  genio , e la  fantafia  della  moda  che  re-  eaad Imm. 
gnava  al  tempo  del  Borghini,  e la  natura  della  fua  opera  e del  fuo  gergo, 
ed  il  propofito  dell’ Autore  d’cfercitare  il  fuo  talento  con  prenderò  burla 
di  coloro,  che  non  contenti  di  una  Libertà  reale  e falda  fotto  gliaufpizj 
dcil' Impero,  s’appiglia  vano  ad  una  Indipendenza  chimerica  e peggiore 
della  delia  fcrvitu. 

in.  Malafciamo  oggimai  i piacevoli  fogni  e deliri 
deli’  ingegnofo  Monfignor  Vincenzo  Borghini , e di  chiunque  ingannato , 
od  ingannatore  gli  tien’addietro;ma  prima  di  ufeir  dal  Regno  di  Enri- 
co VII.  mi  fia  permeilo  di  fare  rifletterei!  leggitore  fullàftrana  mutazio- 
ne di  buona  intelligenza  in  difeordia,  che  accade  tra  Papa  Clemente  V.  e 
quello  Imperadore  ; e folle  cagioni  di  tale  metamorfofi . Sull’  inizio 

di  queftoDifcorfo(5)fi  è mortrato  ch’il  Pontefice  era  affatto  propizio  (j)  Sopra 
alle  giufle  imprefediCefare  in  Italia.  Ma  folla  finedellafoa  vita  gli  di-  fi-i./éx/a. 
ventò  avverfo , si  come  ad  ognuni  è noto  per  la  fola  lettura  della  Coffit «-  / Ct- 
%ione  di  erto  C.  Paftoralii  in  Clement.  de  Sent.  (f  re  judic.  la  quale  fo  una 
ficura  feguela  di  quella  variazione . Il  Vcfcovodi  Bot  tonto  ferven- 
do 
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do  al  medefimo  Papa  ne  va  cercando  il  veritiero  motivo,  e tentando  di  giu» 
/tificare  in  alcuna  guifa  la  volubilità  di  Clemente , e frale  altre  cofe  gli 
Epifc.  Bt-  dice  : (i)  H*c  omniaf  favella  delle  cofe  favorevoli  all'  Impcradore  fatte 
tftutt' cti.  rial  Papa ) ut  in  ftatu  DEBITO  pofitu; , fuperbia  aììquorum  per  rum 

ni).  frenaretur , quo;  jam  nulla;  audet  tangere  propter  e a </u,e  fa£ì  a funt 

per  eo;  ; & adbuc  poffent  fimi  Ha  & major  a fieri , ni  fi  effent  burnì  fiati. 


Modo  quia  fortuna  non  arrifit  fibi  in  Italia > & omni  die  timebatur  de 
ftatu  fuo , & quia  pauper , & quia  infinito;  baben;  rebelle; , oportuit  de 
nccejjitate  quòdveftram  gratiam  ab  eo  retrabereti;  ,timente;  probabi- 
li ter  , quod  fi  eum  veftra  gratta  in  difpìicentiam  aliorum  deficerel  fim- 
pliciter  , ve;  ftatum  perderei  aliqualiter  ,quinvobi;&  Ecefefiee  ex  bue 
maxima  damna  & ìncommoda  evenirent . Il  Vefcovo  aferive  il  rivol- 

gimento dell’animo  dei  Papa  a’  femplici  riguardi  politici  di  cflò;  e in  gran 
parte  ha  colro  nel  fegno . Ma  fe  dobbiamo  preftar  fede  alla  teftimonianza 
di  Gio.  da  Cermcnate  altro  contemporaneo , vi  fi  aggiunte  una  forza  muo- 
vente alquanto  violenta.per  canto  della  Corte  di  Francia,  la  quale  influiva 
efficacilfimamente  fopra  quella  di  Avignone  in  que’  tempi.e  portò  Clemen- 
te V.  a far  dichiarazioni  nemiche  a Enrico , ed  a far’ufcir  finalmente  quel- 
la tremenda  Bolla  ,oCoflituzione.  Ad  il!u(trare  quella  parte  della  Storia» 
ed  a giultificare  in  qualche  maniera  quel  Pontefice  contra  la  presunzione.» 
eh' egli  ora  alzalfe , ora  abbaflalfe  il  credito  e la  podellà  dell’  Impcradore 
colla  mira  di  abbattere  l’Impero . non  poco  ferve  il  feguente  palio  : (z) 
fff  „ ItaquePhilippusRcx  Francorum  ubi  contra  Regem  Robertur» 
^ ,,  confanguineum  fuum  hujuj  Imperatoria  Henrici  ac  Foderici  Sici- 

„ lite  Regia  qui  Aragonum  Stirpe  natus  nulla  fanguinis  aft»nitatc_> 
„ placa tus  nunquam  remili t odiutn  in  Gallicani  geatem  fernet  furnp- 
» rum , arma  terra  marique  parata  effe , non  modò  rumoribus  fatnae» 
,,  verùmetiamcertisnunciis  ac  literis  intellexit  .eofdem  quosolim 
» Ananiam , Bonifacio  Papx  vim  faéturos  miferat  ,ad  PapamCIe- 
» mentem  qui  Imperatori  favere  vjdebaturmittit.  QuiubihosRe- 
» gios  Legatosante  fc  vidit , illico  ftupefactus fe  fe  perditum  credit , 
» Bonifacii  Papx  cafus  memor.quibus  ait.quidquxritis?  At  illi 
» fuperbia  pieni:  vidcre  volumus,  inquiunt.qux  in  Cancellala  litc- 
»,  rx,  in  quorum  fa vorem , quorumvc  pernicicm  easdeftinarc  cona- 
»,  ris . Neque  amplius  in  fermone  morati  ad  Cancellariam  Legati 
»,  Regis  tendunt . Ibi  Converfus  Ordinis  Ciflercienfis  babatus  illitc- 
„ ratus  penes  fe  magnum  acervum  literarum  tenet,quas  antiqui 
„ moris  Curia  obfervantia  forte  Papali  bulla  tedia  manufignat.  Nè 
„ lircrarusmunereaut  perfonarum  acceptione  corruptus  polìeriores 
„ prioribus  poftpofitis  literis  aliquando  prxfignet . Ibi  utique  Galli- 
,,  ex (tirpis Regum  Invifasreperiunr, ac legunt tirerai.  Quibuslm- 
„ pera  totem  Henricum  SUOSfftJE  PROCESSUS  cunciis  fidcli- 
>>  busPapalis  favor  recommendarc velie videbatur , luadendo  urei- 
» demfidelitcrobedirent.  Harum  pars  jam , pars  nundum  Agii  latx 
»,  crant  . Omnes  tamen  ad  Pontifica  prxfentiam  ferunt  ,ealquc_> 
„ cum  indignationc  ad  pedes  ejus  fpargunt.  Cui  ejus  Legationis 
»>  Princeps  horrenda  voce  tonat  : hxc  ne  prò  meritis  reddere  benefi- 
» eia dldlciltis , eorum  boftesarmantes,  quorum  prarfeeellòres  no» 
„ modica  fanguinis  effufione  Ecclefix  pericula  & injurias  propulta- 

n runt  ? Credebat  ne  Carolusolim  contra  Manfredum  Tarentinum, 

» aliofque  perfecurores  Ecclefix  fe  opponerts , nepores  ejus  R allori. 

» bus ipfius quàm  fxpius  liberavit.Ecclefix  fictradari?  Cur  non  in 
» quem  protervia  fua  traxit  Bonifàcii  Paps  cafus  te  docuit?  Certè 
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,,  fi  alieno  doceri  nefeis  exempio , alios  docebis  tuo . Hisaliifquedu- 
„ ris  fermonibus  cmnis  Germanici  Principia  extinduj  favor,  favorii 
„ que  litere  rejeólae  funt , neque  carum  ulrerius  mcntio  fu  ir . Immo 
„ in  eontrarium  mondatura  jipofiolìctim  obtentum  eft,  per  quod 
„ Imperatori  inhibitum  eft  , ne  Regem  Roberlum  invadat  atque 
„ armis  infeftet , precipue  in  Regno  Apuli®  quod  Eccidi®  Patrimo- 
,,  nium  eft. 

,,  Imperator  ubi  tàm  durum  ,ac  fpe  alienum  Apoftolicum  Man- 
„ datum  accepit , hoc , fecum  inquir,  Phiiippi  Gallorum  Regia  opua 
,,  eft , qui  nullum  fuperiorem  cognofcena , ut  alferit , Regnum  fuum 
„ tener.  Cettèfciet.  Deinde  convocato fuorum Procerum  confilio 
„ juxta  domum  Frat rum  Predicatorum  aliante  magna  Pifani  popuii 
„ multitudine  proteftatua  eft, quod Galearum , equitatufque  quod 
,,  parabac  eftòrtium  minime  prejudicare  intendebat  Eccidi®  Roma- 
„ nas  juribus.qutc  per  omnia  defendere  &confcrvare  volebat  ,in- 
„ teadens(oìammodo  honorem  atque  Imperli  jura  ptrfequ’ì . Nihi- 
„ lominua  Lcgatos  ad  Papam  mittir;  feilieet  Epifcopum  Tridcnti- 
,,  num Cancellarium fuum, Epifcopum  Botrontinum,& Comircin 
„ Sabaudi®  , qui  liujufmodi  mandacum  revocandi  operam  dent . 

Io  intorno  a quello  palio.ed  avvenimento  mi  rimarrò  dal  far’ altra  riflef- 
fioncde  non.chc  non  appare  che  la  mutazione  di  Clemente  V.odalcuna  l'uà 
Difpolizione  o Cotìituzione  contra  di  Enrico  VII.  colpiire,  o dilapprovafl'c 
i Procedi  da  lui  ftati  fatti  contra  i Ribelli  Guelfi  Fiorentini , e Tofcani;  ma 
foltantoque’che  toccavano  il  Re  di  Napoli . La  qual  differenza  è degna  di 
qualche  olfervazione  nel  noflro foggerto . Reftaci,  prima  di  Daffare 

al  Regno  di  Lodovico  IV. di  dare  ancóra  una  occhiata  al  vero  flato,  e 
condizione  della  Città  di  Firenze,  in  cui  fu  Infoiata  al  morire  di  Enrico  di 
Luzzenburgo  ; per  vedere  fe  ufeita  da’Jegami  del  S.  Impero  o tutt’ora  di 
ragione  fuddita  era  di  quello . 

riz.  Se  la  fentenza  dell’  Imperador’  Enrico  non  fu 
vana  ed  ingiufta  ; ma  si  legittima,  che  in  quella  età  non  vi  fu,  chi  avefle 
fronte  di  negarlo,  lenza  eccettuarne  il  pubblico  Fiorentino  ,(1)  e l'univerfi- 
ràdi  tutti  i Guelfi  ; egli  è certo,  che  i Fiorentini  allora  furon  ribelli,  e con- 
feguentemente  fudditi , benché  difubbidienti  all'Impero.  Che  in 
quel  tempo  adunque  Favellerò  fatta  da  Sovrani  , quanto  fi  poffa  , e_> 
che  fi  fodero  portati  da  popolo  adolutamente  libero;  quella  libertà  fareb- 
be ftata  ingiufta,  ufurpata,  illecita,  puramente  di  fatto,  e contraria  alle 
leggi,  e però  non  dovrebbe  aver  recato  nocumento  alcuno  a' diritti  del 
vero  Sovrano  di  quella  Città.  Sefofferoftati  i Fiorentini  anche  per 

mille  anni  in  quello  flato  non  poteano  prefcriverc  a favore  della  loro  liber- 
tà contra  l'Impero , fe  vale  ciò , che  ci  additano  le  leggi  della  natura  focia- 
bile, delle  genti, e de’Dominj.(i) 

nj.  I Guelfi  di  Firenze  non  preferiffero  però  la  loro 
indipendenza  in  maniera  veruna  nè  pure  fecondo  la  maflima  perverfa  di 
coloro,  che  nella  Giurifprudenza  de'  Regni  vollero  introdurre  quel  dogma 
corrono , che  decide  poterfi  da'  fudditi  preferivere  contra  il  loroSovrano . 
Diali  il  fuppofto  per  finzione  , che  o cento  anni  , o l’età  immemora- 
bile, o minore,  o alquanto  maggior  corfo  di  tempo  ballarti  per  efentare  i 
fudditi  dal  dominio, e dalla  giuridizione  del  loro  Principe.  Niuno  però 
potrà  farci  vedere  apro  di  Firenze, nè  il  principio, nè  il  decorfo.nè  il. 
tèrmine  finale  di  un  tal  tempo,  nè  davanti  nè  dopo  il  Regno  di  Enrico  VII. 

114.  Non  davanti , imperciocché  per  andai  quivi  pec 
Parte  li.  H fola 
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fola  comodità  della  memoria  eoo  ordine  retrogrado,  di  prima  rammen- 
tando iecofe  più  vicine,  fotto  l’antrcertore  immediato  di  Enrico  Firenze 
pagò  una  buona  lomma  in  tributo  al  Vicario  Imperiale . (1)  Or’un’atto 
propriamente  poltrivo  di  rironolienza  della  fuperiorità  altrui , vale  cento 
volte  più  a provare  la  continuazione  del  Dominio  , che  cento  e mille 
altri  fegni  in  contrario  ; e baita  anche  foio  a rovefeiare  il  valore  di 
altrettanti  atti  negativi. 

115.  Non  fotto  il  Regno  di  Rodolfi)  Primo  ; perchè 
pagarono  elfi  Umilmente  tributo, riconobbero  la  giutiJizionede’ Vicatj 
di  quello  Imperadorc  fi) , e quel  V icario  cui  non  vollero  elfi  riconofcere  li 
pofe  al  bando  dell'  Imperoaionde  ch'  eglino  appellarono  a Celare  da  quella 
fcntenzg(}):c  quelli  fono  atti  proprjdaconfelTare  la  loro  foggezione , e 
di  riconofcere  la  fuperiorità  dell’ Impero,  ed  al  tutto  idonei  ad  interrom- 
pere ogni  prefcrizionede’difubbidienri. 

116.  Non  ne' tempi  dell’ Interregno, che  precedette 
l’elezion  di  Rodolfo;  perchè  ubbidì  a’Lcgati  ,a’Vicarj,a‘Governadori, 
ed  a’ Principi , che  comandavano  a nome  dell’ Impero (4).  Non  avanti 
l’Interregno  perchè  Federigo  Secondo  comandò  legittimamente,  ed  a(fi>- 
Imamente  nella  loro  Città.  (5) 

117.  Molto  meno  poi  fotto  i predeceflòri  Augufti  di 
Federigo  Secondo  per  le  cagioni  che  fovrabbondantemente  noi  abbiamo 
dedotte  (6)  nelle  geftc  de'  Re  Longobardi  .de’CaroIingi , e degli  Ottoni,  e 
i loro  legittimi  iùccelTori  . E tanto  per  rifpetto  a’  tempi  precedenti  al 
Regno  di  Enrico  VII. 

11 8.  Elfi  non  più  cominciarono  la  preferizione  furto 
il  Regno  del  medefimo  Enrico  ; perchè  l’atro  di  difubbidienza  ,e  di  ribel- 
lione èun  titolo  ed  un  principio  infetto  ,eda  fe  non  curabile . Mapognia- 
moche  roteilo  principio  folle  capace  di  curaodi  rimedio  coll'  ajuto  vii  un 
tempo  di  lunga  durata.  Quello  tempo, che  da  feiòlo  non  ha  alcuna 
portanza,  non  trafeorfe;  e quando  forte  rrafeorfonon  venne  accompagnato 
da  niuno  di  que'requiltti  legali, che  fono  necertarj  alle  preferizioni  tra 
privati;  e molto  meno  daque'che  addimanderebbe  una  prefcrizione-del 
fuddito  contro  al  Sovrano,  fe  alcuna  di  tal  fartave  ne  forte  nella  natura  ; 
la  quale  veramente  non  ammette  fimil  forra  di  diritto  contrario  alla  focie- 
tà  umana.  Anzi  avvennequi  aH’oppofito  furto  ciò , che  per  ragione  in 
quella  falfa  ipotefi  fi  richiede  ad  arredar’ il  corfo  di  una  preferizione . 

119.  Mancò  primieramente  a’Fiorentinipollèflòri  la 
buona  fede  ; mentre  per  le  Iqro  agitazioni  e rimorfidi  cofcienza  doveano 
conofcere  la  loro  ingiullizia  ; e ne  vennero  avvertiti  dalle  intimazioni  pla- 
cide in  prima , e poi  dalle  minacce  del  loro  Sovrano,  lènza  ch’elfipotdfe- 
ro  fargli  replica  ajutatada  ombra  di  ragione.  Enrico  VII. turbò  incon- 
tanente il  principiodel  loro  poflèdere  la  libertà,  in rollituendoli  in  mala 
fede, e formando  contro  di  loro  proceffi  con  cirazioni  formali, e con  re- 
plicato baododell’  Impero.  Or  limili  atti  effondo  legittimi,  sì  come  foro- 
no  , debbono  aver  virtù  d’interrompere  ogni  preferizione . Mentre  ezian- 
dio tra’ particolari  nelle  caufe  civili  per  lìtU  conteftalionem  interrumpi - 
tur  praferiptio . A’  procedimenti  giuridici  aggiunfe Enrico  i farri, e la 
guerra  cui  cominciò  per  punire  i ribelli  ; la  quale  benché  interrotafi  per  la 
fu»  morte , venne  dipoi  rontinovara  da  coloro , i quali  a nome  dell'Impero 
comanda vanogli  eferciti , il  che  innanzi  fimoilrerà. 

tao.  Talché  per  certo  loro  mancò  altresi  il  filenzio  del- 
la Parte  contra  cui  dovea  correre  la  preferizione  ; dal  qual  lilenzio  farebbe 

pur 
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pur  nata  qualche  tacita  conghiettura  di  confenfo  .odi  dcrclizione . poiché 
non  buiamente  Enrico  VII,  ma  dopo  la  fua  morte  i Vicari  dell’Impero 
fono  il  fuccclTore  Augufto  mantennero  vive  le  pretenfioni  della  Corona 
Imperiale , e fenza  paufa  tennero  agitata  la  Città  ribelle. 

ni.  Mancò  loro  in  fine  il  poffeffo  naturale,  non  che 
•ileivile , e legittimo  della  liberti  e della  indipendenza  .cui  mai  non  godet- 
tero, mentre  di  latto  non  furono  mai  liberi  ; flandochè  Firenze  non  tu  mai 
travagliata  conpeggior  ferviti!, che  dopo  la  morte  di  Enrico  Settimo  : i 
quali  articoli  or'ora  proveremo  ciafcuno  per  cial’cuno  col  fuo  debito  ordine. 

Articolo  dell'  Imperatore  Lodovico  IV. 

ni.  K Ppena  pa(Tato  da  quella  vita  Enrico  VII.  .Ugoccione  della  Fa- 
gioia,  uomo  di  alta  fama,  e prode , il  quale  era  uno  de’  Vicarj 
del  defonto  Imperadore,  richiedo  da’Pifani  fortomife  i Luc- 
chefi  confedcratifi  co’  ribelli  egittòil  terrore  in  Firenze  con  tale  cofterna- 
zionc  di  quella  Città  che  venne  egli  chiamaro  l’Annibale  de’  Fiorentini . 
Ricorferoefli  in  vanoa’foccorfidi  Roberto  Redi  Napoli  .come Giovanni 
Villani  lo  rcgillra(i),  mentre  Ugoccione  diede  loro  terribil  rotta  ajutaro 
da  ottocento  Cavalli  Tedefchi , reliquie  dell’  efercito  di  Enrico,!  quali 
portaronlì  daque’  valoroli  ,che  erano  nel  vendicare  le  ingiurie,  e la  morte 
del  loro  Imperadore.  Oltre  il  Villani  vuol’  udirli  quivi  l' Ammirato, il 
quale  dice  di  Ugoccione , che  con  (i)  Ottocento  Cavalli  Tedefcbi,  e quafi 
le  reliquie  di  quell  efercito  Imperiale , che , da  che  Enrico  era  calato  in 
Italia,  fi  era  trovato  atante  battaglie , e ajjedj  di  Città , i quali  aven- 
do al  valore  e alla  perizia  dell' arte  militare  , aggiunto  un'odio  acerbif- 
jimo  contro  i Fiorentini  .ricordando// , che  quella  Città  fola  .s'aveccj 
fatto  beffe  del  lor  valore , e che  quafi  per  conto  fuo  era  morto  il  loro 
Imperatore  Enrico,  ebbe  fanguinofa  battaglia  e vittoria  a'  6.  di  Agofto 
l'anno  1515.  Anzi  la  Città  dentro  di  letleifa  era  divìfa  ,eci  furono 
dentro  de’  partigiani  dell’  Impero  , come  lo  nota  Albertin  da  Muffa- 
to: (5)  Major  Florentiam  metus  invafit . In  e a quidem  trepidar , im- 
potenfque  viribut  Petrus  erat , cui  nec  piena  nec  tuta  civium  fiducia. 
Urbi  quidem  mixtir  omnium  facìionum  genere  virit , albis , ac  nonnullis 
Gebolongis , internif/ue  Guclforum  odiit  vacillabat , ut  vix  concilio  locur 
foret,  nec  minore  anxietate  angebantur  quam  Enrico  Imperatore  matniis 
infante.  Ugoccione  poi  di  fuori  riduffe  Firenze  , a chiedergli  quali 
gravofa  pace  , come  lo  narra  il  Mcrula  : (4)  Florentiam  ea  cala- 
mitar mirum  in  modum  confiernavìt  , frali ique  ateo  animi  omnium 
fuere , ut  ceu  defperata  auxi/ii  fpe  , etiam  parnm  tolerandis  condii  ioni- 
' bus  petendam  pacem  cenferent  . In  quelle  fuc  imprefe  poi  Ugoccione 
operava  a nome , e furto  gli  aufpicj  dell' Impero.com:  appare  dal  difeor- 
fo , cui  egli  tenne  a’ fol  dati  fuoi.giufta  che  ce  lo  regiftra  il  Muffato  Scrittore 
di  que’  tempi  dicendo  1(5)  Ugucio  fobrius  ,ac  persigli  omnium ..  .Com- 
militones  Gibolongot , Albo f jue  cum  acierum  Ducibus , quorum  f ub  libra 
astemi  rei  agebantur . in  unum  coire , fpes  erigere  fub  Dei  excelfi  fpon- 
fitone  fuafit  bis  verbis  : Confternatos  confpicite  in  provinciis  Italici 1 , qui 
Guelforum  vocabolo  Matris  Ecclefia  falfium  fibi  nomen  induerunt . 
Sacrafanfhe  memoria1  Henr  icus  Fitti  imperai  or  viar  pace  ,ferroquc  vo- 
bis aperuit.VICTORlARU M SUARUM  HAùREDES vos infiituit, 
VICTR1CES  ASyiLASferre  contribuii  .quibus  abati  non  liceat . 
. 11$.  Idifordini  allora  crebbero  tanto  nella  Città,  eh' 

«dà  per  elezione  o pur  per  difperazione  li  die  da  fe  fteffa  in  balla  alla 
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tirannide  di  un  certoSerLandi da  Gobbio, che  con  nome  di  Bargello  fi 
portò  veramente  da  capo  di  Birri , in  dominio  ;c  gafligò  cosi  impenfata- 
mcnte  gl'  innocenti  con  i ribelli  della  colpa  commeffafi  centra  l’impcrado 
re,  e per  via  di  contratto  fecero  que’ Cittadini  un  tal’ uomo  padrone  delle 
lor  leggi  e delle  lor  vite . (1)  Condu fiero  ( parla  de'  Fiorentini  fuoi  il  Cerre- 
tani ) Ver  Landò  da  Gobbio  uomo  animofo  , crudele , e fanguìgno  con  cin- 
quanta Cavalli , e cinquecento  Fanti , e datagli  la  bandiera , e la  Cam- 
pana in  arbitrio , e tutta  quella  autorità , che  fi  polca,  che  di  fatto,  e 
fenga  oficrvanza  di  tempo, 0 d'altro  potejfe  nella  robba,e  nella  vita 
punire  qualunque  gli  fofie  parlo  . Si  lervìSer  Landò  della  autori- 
tà, cui  avea  ottenuta;  ma  oltre  l'intenzione  di  chi  gliela  avea  conierira.(i) 
Fece  molti  provvedìmenti(<ìicc  il  medefimo  Scrittore)  e crudeltà  ne! prin- 
cipio del  fuo  uficio.e  fece  battere  monete  di  nuovo, che  l'una  valeva  dena- 
ri quattro, e volfe,che fi  fpendefie  per  fei . I Fiorentini  aveano  perduta  per 
fino  la  libertà  del  parlare  la  loro  vaga  lavcllajnè  vi  avea  alcun  rimedio  cen- 
tra la  morte  da  che  quello  M inoli  e, o Radamanto  I’avea  dileguata  . L’Am- 
mirato al  vivo  ci  pone  tutto  ciò  fotto  degli  occhj  : (3)  Non  o/<m«a(diceegli) 
ninno  de'  Cittadini  parlare , perciocché  le  fquadre  degli  0 omini  armati 
erano  tuttodì  attorno  per  laCittà  ,e le  efecugionì delle  condennagioni 
camminavano  con  tanta  velocità  , che  ciafcun  cittadino  per  grande  e 
potente  che  fojfe.temea  di  effere  prima  morto  che  dì  potere  0 con  l'in- 
nocenza , 0 con  gli  amici  0 con  la  pecunia , 0 con  la  forza  fieffa  provede- 
re allo  fcampo  della  propria  falute . Celebravano  i fautori  di  tanta 
feeleratezza  la  fanguinofa  fete  dell'  orribile  Carnefice , neceffàrìa , ed 
utile  Jeverità  incoi)  fatti  tempi  chiamandola... crefcendo  ognidì  più 
la  potenza  del  Bargello  egli  trafeorfe  a tanta  temerità , che  fece  batter 
moneta  talfa , e quella  del  fuo  nome  chiamare  Barge /lini ....  Il  Conte 
Guido  di  Battifolle  ritenendo  in  apparenza  un  magnifico  nome  di  Luo- 
gotenente reale  era  in  foftanza  beffato  dal  fuperbo , e impotente  impero 
di  Landò . Oh,  quella  si  che  fu  moneta  falla,  perché  coniata  in  tempo  del 
divietodel  Principe, eda un  Maelirato  per  ognicomo  illegitimoje  per- 
chè ingannava  anche  nel  valore  intrinfeco  .(4) . 

124.  Lo  fteflo  Ammirato  dice  che  avrebbe  rortoredt 
raccontare  ta'cafi , fe  non  crederti  di  dar  con  ciò  a’  Popoli  una  lezione 
edificante  di  doverli  contentare  di  un  dominiodifcrcto,e  moderato. (5) 
io  arrojfirei  tra  me  medefimo  raccontando  le  opere  dì  cofiui , fe  non  fof- 
fero  un'  utile  ammaefiramento  a’ popoli  a doverfi  fodditfare  quando 
fono  fottopofti  ad  una  modefia  Signoria . Io  chiedo  in  grazia  a chi 

che  lia  ,fe  quel  che  quello  Scrittore  appella  modella  Signoria  non  conven- 
ga per  avventura  a quella  foggezione , che  i Fiorentini  aveano  agl' Im- 
peri? D'manderòdi  più  in  qual  tempo  mai,  e fotto  quale  Celare  quello 
popolo  abbia  foffcrtodifaftro  alcuno,  che  nè  pur  da  lungi  fi  approflìmarte 
alle miferic che  tollerava  fotto Ser Landò? 

125.  Non  è già  per  infultarealla  fciagurafpiacevoled» 
una  Nazione  fertile  di  grandi  efempj  in  ogni  forra  di  virtù,  che  fi  ripete  di 
quelle  miferic  la  memoria  ; anzi  halli  compartione  della  fua  cecità , e delle 
fuedifgrazie . MacièllatoncceflarioiI  far  menzione  di  sì  Urani  accidenti 
per  avvertire  chea  prcfcriverc  la  libertà,  bifogna  godere  vera  libertà  e non 
fottoporfi  ad  infame  fervitù  per  ufeire  dalla  giuda  fubotdinazione  al  fuo 
Sovrano  come  fecero  i guelfi  Fiorentini  : (6)  Meritò  autem  dixi  pcficjjio- 
nem  non  interruptam , ut  Sulpiciui  apud  Livium  loquitur , uno  & perpe- 
tuo tenore  jurii  femper  ufurpato  nunquam  infermilo , è dottrina  dei  Gro- 
zio;  il  quale  in  un’ altro  luogo  ci  dille  richiederli  alla  prcl'crizione  perpe- 
tuata 
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tuam  poffejjtonem , Ù nullo  ambiente . Nam  defultoria  poffejfio  nihil 
ejficit . Ed  invero come  può  prcfcriverli  Col  poffeflo  quei  clic  non  fi  podio 
de  ? chiaro  è poi  che  non  polfiedeli  nè  Libertà  nè  Indipendenza  da  un  Popò* 
Io  cui  premono  i Tiranni,  che  geme  forco  la  Tirannia,  e che  tiranneg. 
già  la  metà  di  fe  fleflo’  Onde  non  fulMendo  allora  io  Firenze  la  libertà 
non  vi  potè  edere  pofleffo  di  libertà  da  prcfcriverli  : giacché  non  fedamen- 
te non  fipuòdarjma  nè  pur  concepire  l'effetto  o l’accidente  ove  man- 
chi'1  fubietto  . Qui  non  fi  polfedeva  altro  che  gli  fpiriti  che  Livio  chi» 
mì,(i)  elatos  [opra  modum  bominis  privati  ; e il  codume  didiiubbìdire 
a' veri  Sovrani;  e quello  è egli  un  pofleflb  che  acquidi  ,o  fondi  libertà? 

126.  Ma  ritorniamo  alla  Storia . I Fiorentini  libera- 
ronfi  alla  perfine  della  tirannia  di  Ser  Landò,  ed  era  dall’ altro  lato  già 
Ugoccione  della  Faggiuola  pallaio  in  Lombardia, onde  fembrò  eh’  ellì 
tollero  liberati dall*  curemo  pericolo, che  li  minacciava.  Ma  Caftruccio 
degli  Antclminelli  altinno  di  Ugoccione  nella  guerra  fottentrò  alle  veci  di 
lui  verfo  l’anno  1320.  , < divenne  a Firenze  altrettanto  formidabile  quanto 
loera  flato  il  fuoMaeflro  nell'artedi  Capitano.  Di  ciò  ci  dice  il  Cerreta- 
ni : (2)  1 Fiorentini , che  temevano  di  veder’  Ugoccione  fatto  le  mura 
jue .vedendolo  lafciar  la T ofeana , falirono  in  majfvna  (peranz* ; ma 
fe  li  fa  formidabile , la  virtù  di  Caftr  uccio . Quello  grand’  uomo  avviva- 
to dallo  lleflo  fpirito , ed  accompagnato  dada  della  fortuna  e coll  ’ ajuto  del 
valorofo  Azzo  Vifconti , feonfide  i Guelfi  di  Firenze  con  terribil  rotta  e 
collo  fpoglio  per  fin  dal  Ciroccio  conducendo  i molti  prigioni,  che  avea 
preli  in  Lucca , ove  trionfò  di  loro  con  folenniifima  pompa . Lo  delio  Cer- 
retani deferive  ta'  fatti  in  quella  guifa:  (})  Raimondo  di  Cordona  Ca- 
pitano de  i Fiorentini  è forzato  a itirarfi  da  Lucca  ,edi  ricever  la  bat- 
tagliate dopo  quattro  ore  di  giornata , fa  rotto  il  Fiorentin'  efercito 
da  Caftr  uccio , e da  Azz°  Bifronte  .con  la  prefa  del  Capitano  , e de l 
figliuolo , e di  moltijfimì  Uomini  notabili  Fiorentini . . . Caftruccio  entra 
trionfante  in  Lucca,  e fa  Pofferta  alla  Chic  fa  di  San  Martino  del  Co- 
roccio  con  tutte  le  bandiere  prefe , di  poi  il  Carro  della  Mart  inella , di 
poi  tutti  li  prigioni , il  Capo  Mejjer  Ramando  con  candele  acceje . Fa 
unbcllijfimo  convito  a' prigioni , di  poi  limejfein  prigione, e pofe  le  ta- 
glie, e a quattordici  de'  primi  pofe  la  t agita  di  cento  quaranta  migliaja 
di  Fiorini.  Dopo  di  quella  vittoria  Calduccio  li  npproflimò  molte  fiate 
alle  porte  di  Firenze, c lo  confefia  il Cerretani  dicendo:^)  Caftruccio 
corfe  infino  fu  le  porte  di  Firenze  più  volte  con  if pavento  e terrore. 

117.  Di  poi  l’a.J  J17.  l'Impcradore  Lodovico  di  Bavie- 
ra pafsò  in  Italia.  Si  accrt  bbe  perciò  il  pericolo  de’ Guelfi  di  Firenze  ; che 
Celare  difeqnò  di  attediare  ; ma  ne  venne  dillolto  per  la  guerra  di  Napoli 
alla  quale  li  rivolle.  Ne  fa  tellimooianza  il  citato  Cerretani  : (5)  Lodovi- 
co volta  il  vifo  contea  la  Città  di  Firenze  per  la  via  di  Todi  e di  Arez- 
Zo  cValdarno  -,  e Caftruccio  per  la  via  di  ponente , e gli  Ubaldini  fcefi 
dai  Monti  Apennini  diTramontana  per  premere  a lofio  alla  Città  ■ ... 
Ma  Tarmata  di  Lodovico  deftinata contea  Napoli  effendo  giunta  a Cor- 
neto . . .fu  richiamato  Lodovico . 

128.  Non  volendo  i Fiorentini  perancóra  riconofcere 
l’Imperadore  Lodovico  IV.  per  loro  Signore  vennero  obbligati  a tollerare 
ilgiogodidura  tirannia  impodo  loro  dal  Duca  di  Calabria  il  quale  li  go- 
vernò difpoticamente . (6)  Lodovico  di  Baviera  ( foggiugne  il  Cerretani  ) 
fi  ritrovava  già  con  tre  mila  cavalli  aViterbo , e Caftruccio  in  fuacom- 
pugni  a,  il  che  fece  ftare  i Fiorentini  pazienti  alle  violenze  del  Duca 
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di  Calauria . Del  modo  di  Signoreggiare  dicoftui  ciavvifa  lofleflbSaif- 
<ore:  (1) /Fiorentini  fono  dominati  dal  Duca  dì  Calaurìa,  come  fe  fuf- 
fe  flato  un  tiranno-,  perchè  a ogni  ora  metteva  nuove  taglie , e fe  alcun» 
in  Configlio  contraddiceva , era  rovinato  .come  intervenne  a Giovanni 
Alfani  Cittadino  notile , il  i/uale  dolendofi  di  certe  imfofle  ,fu  fatto  ri - 
tello, e abbracciategli  le  cafir. 

129.  Fra  tanto  Caftruccio,  e Galeazzo  Vifconte  fi  fot- 
tomifero  Piftoja  (otto  gliocchj  dell’efercito  Guelfo  ; e ficcorae  Galeazzo 
già  avea  ridotta  la  Lombardia  all'ubbidienza  di  Cefare , cosi  Cafiruccio 
coll’ajutodi  lui  era  alla  vigilia  di  ridurvi  la  Tofcana  «onde  feguita  adire 
il  Cerretani  :(i)  Il  Bifconte  avea  ridotta  tutta  la  Lombardia  a parte 
Ghibellina , e Caftruccio  mettevaTofcana  per  quella  medefima  vìa. 

130.  La  morte  di  Calduccio  però  liberò  dalla  defola- 
zione  Firenze  anche  per  quella  volta.  Coteito  gran  Capitano  dell' Impe- 
ro le  ne  mori  l’anno  1330. giunto  appena  aH'etàdiquarantafette  anni. 
Lafciò  dietro  disè  l’opinione  che  avrebbe  egli  ridotto  alla  ubbidienza  de7 
Cefari  tutta  la  Tofcana  per  l’inclito  fuo  valore,  e gran  prudenza . Cele- 
brano in  lui  quelle  virtù  congiunte  a gran  fortuna  gli  Scrittori  più  ftnccri 
di  quella  età . L’Autore  di  un  trattato  che  ha  titolo  delle  Ifiorie  Piftolefi 
dall' anno  1300  fino  al  1348. , te  quali  dateli  dopo  molto  tempo  allettam- 
pe  vennero  dedicate  a Francefco  Gran  Duca  in  Firenze  .dice  quantoqui 
riporto:  (3)  Della  morte  di  Caftruccio  ,fue  fatto  grande  lamento , e /- 
tenuto , che  fojfe  morto  lo  ptu  favio , e 7 piu  pro.e'I  piu  magnifico  Si. 
gnore.e'l  più  bene  aventurofoUomo , e quello , che  maggiori , e più  no - 
t abili  cole  avea  fatte , che  nejjùno , che  fojfe  morto  inauri  a lui  Signore, 
più  di augento  anni  paftati.  E Nicolò  Macchiavelli  il  quale  (cri(Te  la  lua 
vita,  e non  pare  punto  di  avvicinarli  ad  alcuna  adulazione  conclude  il  fuo 
libro  con  quella  lode  : (4)  E perchè  vivendo  ei  non  fu  inferiore  nè  a Fi- 
lippo di  Macedonia  padre  d'Aleff andrò , nè  a Scipione  di  Roma , ei  morì 
nella  età  de  l'uno  , e de  l'altro , e fenga  dubbio  avrebbe Jùperato  l'uno  , e 
l'altro  ,fe  in  cambio  di  Lucca  egli  avejfe  havuto  per  fua  patria  Mace- 
donia ,0  Roma . Bel  l'encomio  ed  efficace  in  bocca  di  uno  Scrittore  di  Na- 
zione, o Città  nemica. 


131.  Era  poi  si  fervidoqueflo  grand'Uomo  nel  fer- 
vizio  dell’  Impero,  e si  fedele , che  i Cefari  ne’diplomi  loro  lo  chiamarono 
il  propugnatore ,el  il  vindice  della  loro  Corona . Quindi  nella  pergamena, 
onde  il  valorolb  Capitano  l’a.  1324.  fu  creato  a Vicario  Imperiale  di  Lucca 
(j)  Apoà  l'imperadore  parla  cosi:  (5)  Sane  cum  veraciter  feiamus  te  pracipuum 

eòa  to'  " ,n  Italia  prò  Sacro  Imperio  pugilem  extitifte  nulli  parcendo 

t°„,  j, pi,,  periculo , oneri , ve  l labori , ac  juftitia  tua , & animi  probit  afe  vilìoi  de 

mat.P.t.Dl-  hoftibus  devoto!  prò  Imperio  tenui  fife  ac  devio!  infideles  ad  fidem  gratto- 
plem.ii. p-  fiimeritis  invitale &c.  LoltefTotcnoredicfprimerfi  ferbòCcfare  ne’di- 
,iÈ  plomi  pc'  quali  Caftruccio  venne  coftituiro  V icario  di  Piftoja  ; ma  Itngolari 

fono  le  lodi , che  fe  gli  danno  nello  fcritto , per  cui  venne  egli  fatto  Conte 
16)  ibìd DI-  ^el  ^*8'°  Lateranefe  nell’  anno  1328  ove  dice  l’Imperadore  : (6)  Sane 

plemai.  54.  experientia  docente  novit  Imperiali 1 Ma)e fiat  maximam  fidem , devotio- 

nem&conftantiam  tuam& ante  ,&  pofi  à nobis  tibi  celiato!  bonores  , 
ultra  cateros  fideles  Imperli  de  bonoin  meliui  quotidie  profecijfe . Alla 
fine  venne  pure  qucfto  Illuftre  Capitano  l'arto  Duca  di  Lucca , e nel  diplo- 
(7)  lbM.  ma  Cefare  Io  titola  , (7)  Illufirem  Ducem  Lucanum , Saeri  Lateranenfit 
palatii  Comitem,  (3  Romani  Imperii  Vexilliferumftuum  & Jmperii  fide- 
lem  dilelìum . Tanto  baiti  l’aver' accennato  di  Caftruccio  uomo  di  si  gran 
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fama  e terrore  de' nemici  del  Sagro  Impero,  e creato  Luogotenente  dell* 
Ìmperadore(r)  in  Tofcana  ; per  provare  qualmente  per  le  guerre  chefree 
delfo , e Ugoccione  a'  Fiorentini  li  tenne  viva  l'Azione  dell'Impero  contro  «j  c,flruc‘ 
di  Firenze . Io  fo  che  non  ottanti  le  si  preclare  qualità  perfonali  di  p.  j j. 
Caflruccio.e  la  fua  fedeltà  al  veroSovrano,  di  molti  Scrittori  e maliima- 
mente  gl'ingegni  popolardchi , i quali  ogni  reggimento fuorcb' il  demo- 
cratica abulivamente  appellano  Tirannide  illecita,  chiamano  Callruccio 
c limili  grandi  uomini  col  nomedi  Tiranno.  E che  altri  aggiungono  che 
.quel  loro  inoltrare  di  ubbidire  agl’  Imperadori .era .diremo  così, una.» 

occupandi  Imperli , cioè  un  pretetto  di  col  diventar  capi  della  Fa- 
zione Gibcllina  infieme  poffeffori  delle  terre  immediate  Imperiali  ;sl  vera- 
mente, che  nè  più  nè  meno  elli  erano  per  l'altro  verfo  diruttori, c non  con- 
confervatori  dell’Impero  in  Italia.  Ma  oltre  alle  molte  altre  ritldlìoni 
che  li  potrebbero  fare  in  contrario , ci  contenteremo  delle  feguenti  : chr,an- 
corchè  fi  voglia  prendere  la  bitogna  per  quel  rigorofo  verfo , in  tempi  però 
cotanto  torbidi  ,mcgliocra  in  ogni  cafoil  ferbarc  in  alcuna  che  in  niuna 
maniera  gli  Stati  efpottì  al  pericolo  di  edere  per  affatto  occupati  dagl’ini- 
mici dell’ Impero.  Che  conveniva  all'ulanzade'faegiMediciadoperare 
a' mali  il  medicamento  non  fimpticiter  faìuhre , /ed  fehricit  aliti  : che  le 
Comunità  non  iapendofi  reggere  e confervare  in  libertà  ed  in  pace  nè  per 
entro  nè  per  fuora , divenne  necelfità  quali  inevitabile  il  ridurle  fotro  di  un 
Capo  vicino,  o prefente , pronto  e valorofo  : che  tale  fpedientcfu  prefo 
coll'  Italia  univerlà  e con  Roma  fteffadall'  Imperndor  Zenone  con  Teode- 
rico  Re  de'Gotti(z)  contea  Odoacre:  e dall' Imperador'Arnulfo  con  Be-  (*)  *cPr* 
rengariol.  contra Guido  di  Spoleti  (}),e  Tempre  nell’Impero  e in  altri 
Regni  ùrà  adoperato  in  fomiglianri  contingenze  Che  il  valore  non  imple-  foc.  '01" 
gatocontra.ma  a predella  Repubblica  .edel  veroSovrano,  debbeeffere  {})  Scora 
riconofciuto  ovunque , ed  inchiunque  s’incotitri  :che  la  Virtù  e laFede  cap.4  (no. 
guidata  anche  dall'amore  propio, daH'ambizioneedaH'intereffe.enon 
il  (olo  pieno  eroifmo  il  qual’  è troopo  raro,  hanno  a preferirli  alle  inimici- 
zie , e perfidie  : ed  in  paragone  di  quelle  chiedono  e meritano  compenfo  e 
gratitudine  da  chi  ne  riceve  aiuto  e comodo;  ciò  elfcndo  un  comuniSmo, 
e neceffarifiimo arcano  distato. 

Ijz.  Se  Firenze  foffe  allora  data  in  balia  di  fé  (leda,  fe 
li  foffe  allora  poffeduta  da  fe  medefima.nè  avelie  avuto  in  dodo  il  giogo  del- 
la tirannia  .della  fazione , e della  fervitù,  ella  farebbe  in  quel  tempo  ufeira 
dallo  Ilare  infelice  della  ribellione  contta  l’Impero  , e della  proferizione , 
che  le  cagionava  tanti  mali , e toglievate  ogni  (icu'ezza.  Infatti  ella  de- 
liberò alla  finedi  mandare  i fuoi  Oratori  a Lodovico  Quarto, allorché  ri- 
trovava!! a Trento,  per  trattare  la  fua  riconciliazione; mala  paffiooefu- 
riofa  della  Setta  Guelfa  ne  impedì  anche  per  quella  fiata  l'efecuzione.  (4)  ^ 

I Fiorentini  ( ci  dice  il  Cerretani  )fi  difpongono  a mandare  Imhafcìatori 
a Lodovico  di  Baviera , il  quale  era  ritornato  a T reato  ...la  qual;  pra-  f,  1J0. 
tic  a trattando fi  nella  Città , potè  più  I affezione  delle  Parti  che  il  peri- 
colo , e fi  dijmejje  tal  ragionamento  per  ejlere  Lodovico  capo  de'  Gite  /li- 
ni ;il  che  vai  poi  adire  Imperadore , e Sovrano  acni  perteneva  l'uficio  e 
l'obbligo  di  proteggerei  fuoi  fudditi  fedeli  eopprefli  contr’agl’ infedeli  e 
difubbidienti . Ecco  per  la  confelfione de’ Fiorentini  Scrittori  bella  conti- 
covata  la  prova,  che  l’intereffe  particolare  della  Fazione  renitente  tut- 
tora impediva  la  Città  di  ritornare  al  fuouficio  in  verfo  il  fuo  legittimo 
Sovrano,  cui  più  e più  volte  fenza  tale  iniquo  oflaoolo  era  in  punto  di 
tiaffumere.  Colio  caro  affai  a' Fiorentini  l'avere  concepito , benché 
imperfetto,  il  deGderio  di  vcnir'a  pace  con  l'Impero  con  ritornar' alla  ub- 
bidito- 
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bidienza  diCefare  ;mercechè  il  Re  Roberto  di  Napoli  avendone  prefa 
indignazione  e fofpetto , querelodi  di  loro  alla  Corte  di  Francia , fece  con- 
fidare le  loro  robe,  e mercatante;  onde  dovettero  fallire  quindici  de  mi- 
gliori Negoziami  di  Firenze,  et  andonne  in  rovina  il  traffico  della  Cit- 
tà. Ce  lo  racconta  il  Cerretani  :(l)  Ruberto  Re  di  Napoli  Ji  ci; end;  di 
quelle  pratiche , ne  ferme  in  Francia,  e ne  nacque  che  a'  Mercatanti 
di  Francia  e di  Napoli  fu  levato  tutti  i deporti , Ù i Chetici , & altri 
furono  coftretti  a pacare  .dimodoché  ebbero  a gettare  via  ‘fioro  mer- 
canzie ■ Ne  fallì  quindici  ragioni  e traffichi  de  pruni  della  Cotta  ,jen- 

ga  alcuni  degli  altri.  , , , . 

1 j J.  Ritomatofene  Lodovico  I Vali  là  de  Monti,e  pai- 
fato  all’  altra  vita  Caftruccio  Capitano  e Vicario  dell’  Impero,  fen  venne  in 
Italia  con  taltitoloGiovannì  Re  di  Boemia  figliuolo  di  Enrico ■»  II.  (orto 
cui  già  era  fiato  Vicario  dell’  Impero  (t)  in  Germania  ( j ) In  diebut  illii  .... 
JoanneiRcx  Bohemi*  CUMCONSENSU  PRlNCIPlSfLudovici  IV.) 
ingrejjui  eft  Jt aliata  Era  efiò  fiato  deiiderato, e perciò  fu  anche  benirtì- 
mo  accolto  da  non  pochi  Rettori  di  Cictà,e  ciò  fecondo  ogni  probabilità  in 
grazia  e memoria  anche  del  fuo  defonto  padre, e iingolarmente nelle  Città 
efprelfe  nel  tetto  feguentc  : (4)  Jgitur  Johannet  Rex  exercitum  foriera  de 
Alemanni*  congregavi -.cum  qua  (cooperante fama  & fortuna)  Lom- 
bardi* partem  maximam  Jibi  brevi  tempore  jubjugavit . H*c  flint  no. 
mina  principalium  Civitatum  , qu*  cum  capir  li is  & oppidii  fuis  Regi 
pr*ftant  bomagium  ,&  faciunt  juramentum.  Brixia , Pergamui , Cre- 
mona , Place  alia , Cam * , Parma , Rbegium , Modua , Lucia , cum  om- 
nibus eorum  diftriclibus  & Caftellir.item  Mediolanum.  Novaria.  & 
Papia.  E affatto  conforme  alla  verità,  che  cotefte Città  credettero  di 
farla  da  Ottime  Imperiali  , con  riconofeere  la  Signoria  di  Giovanni , 
da  che  in  quel  tempo  etto  era  tuttavia  nella  fede, e nelle  Parti  di  Lo- 
dovico IV.  nella  cui  Elezione  in  concorrenza  di  Ftiderico  Auftriaco  etto 
aveadato  col  fuo  quarto  voto  il  tratto  alla  bilanzia:edipoi  s’era  oppo- 
fio  nella  Dieta  all’  elezione  di  un'  altro  Imperadorc  l’anno  rju.  eh'  il 
Pontefice  avea  defiderata  (5) . Ed  in  fomma  fi  fece  innanzi  a nome_> 
dell’  Impcroqual  Vicario  di  etto . Pofe  egli  la  fua  relidenza  e quali  Piaz- 
za d’armi  in  Parma,  e ricevette  da  lui  come  da  Vicario  Imperiale  parec- 
chi Città  in  Vicariato  Azzo  Vifconte  : e Io  dice  Wenceslao  foprannomi- 
nato  Carlo  figliuolo  de!  Re  Giovanni  nella  fua  vira  : (6)  Ad quat  ( Civita- 
tei  fu  fradici  al  ) pater  meus  accedens , poft  b*c  manjionrm  feci t in  Par- 
ma ,&  Vicecome s ras  in  fuum  Juf repit  R egimen  Ago  de  Milano , qui  re- 
gebat  prò  lune  Civitates  Mediolanum , & Novariam , qual  in  Vicariata 
’eodem  tempore  a patre  meo  fufeeperat . Il  che  avverto  non  per  que‘ 
Lettori  che  hanno  l’occhio  fine , ma  per  coloro,  i quali  ad  altro  badando 
fi  penfano  che  quel  Re  Giovanni  veniffe  e efercitaffe  tal  potettà  fittamente, 
perchè  era  chiamato  dal  capriccio  di  alcuni  ;o  perchè  cosi  gli  piaceva,  la 
qual  cofa  farebbe  fiata  fconcia  in  un  Principe  ed  Elettore  attuale  dell'Impe- 
ro : come  difdicevole  fiato  farebbe  a quelle  Città, e ad  Azzo  Vifconte,  e Lo- 
dovico di  Savoja  il  riconofeere  da  vaffalli  lagiuridiziooe,e  fuperioritàdi 
un  Principe  venrurierc  ,effi  che  furono  fedeli  dell' Impero,  e che  poc’anzi 
aveano  ricevuti  la  confermazione  ed  inveftiturade’loroGoverni,oStati  dall* 
ImperadoreLodovico  I V.E  ben  vero  che  la  generalità  degliStorici  nel  retto 
anche  prcclariffimi.favellano  de’  fatti  di  quefio  Re  Giovanni/enza  mai  ad- 
ditare la  cagione  per  la  quale  effi  poteffer’  edere  legittimi  : e collo  ftelfo  co- 
fiume  fcrivono  di  Ugoccione,di  Caflr  uccio  ed  altri,quafi  che  fodero  fiati  al- 
. . . erettane!  • 
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frettanti  venturieri , fenza  titolo  dell*  Impero.  Di  ciò  non  nefapreidire 
alito  motivo  fe  nonché  quegli  Sri,- tori  tutti  a tutt’altro  badarono,  che  al 
ferbare  viva  la  memoria  degli  ‘ndizzi  ,e  legni  manifelli  del  Dominio, e > » 
della  Ragione  Imperiale  in  quelle  terre.  Serva  ciò  di  avvifo  a’novizzt 
della  Storia  .affinchè  non  fi  lafcìno  gabbare  da  fomigliante  GJcnzio,  ed  om- 
meffione,  il  qual  difetto  impeJitcedi  conofcere  rem  per  caufam\t dha 
refo  ofcuriffimi  alcuni  tempie  punti  della  Storia  come  già  più  e più  volte, 
notammo  e con  altri  cafi  cfcmphficammo.  Ma  avanti  nel  raccontamcnto 
de'  latti  di  Giovanni  di  Boemia . 

154.  In  quello  tempo  trovoffi  alTediara  Lucca  da'  Fi», 
ventini , che  la  vollero  torre  a GhirardinoSpinola.il  quale  ricorfc  a Gio- 
vanni, e gli  fccedcllefue  ragioni  propie  ceffione.  Onde  Giovanni  (1)  jó'  f" 
mandò  fubito  Imbafciadori  alla  Città  ( dì  Firenze  ) a /tonificare , come  j 
Lucca  era  fua,e  che  fi  levaffe  l'ajfedio.  1 Fiorentini  rilpolero  a que*  /.»  j«.  1 j 7. 
fuoi  Inviati,  Meh'  erano  fiati  fempre  buoni  figliuoli  di  Sua  Maejtà  r Ulivi- 
che  fi  maravigliavano  , che  fua  Corona  volefie  impedire  le  loro  giuftijfi- 
me  imprefe , e che  non  potevano  dcftftere  da  quefio  a fedio  fenza  il  voto 
di  nojlro  Signore , e del  Re  Ruperto.  Ma  nèqueH’airedio.nc  quelle  ra- 
gioni parvero  giutte  a Giovanni  di  Boemia  ; onde  (5)  non  e fendo  ubbidito  W1*1- 
pensò  a difender  Lucca  con  le  armene  però  vi  mandò  un  fuoCapitano 
con  800.  Cavalli , e prefe  la  pofleliìone  di  quella  Città . 

1J5.  Ancorché  Giovanni  di  Boemia  face  dequelti  atti 
di  fovranità  fiotto  colore  di  edere  Vicario  di  Lodovico  IV.  : egli  però  in  fe- 
greto  meditava  di  far  promovere  al  trono  Imperiale  il  luo  Figliuolo  Car- 
lo : quindi  elfo  fe  la  inule  talora  co’Gueln  ; c fempre  col  Pontefice  in  Avi-  , 
gnone , e co’  fuoi  Legati  in  I talia . (4)  Cerne ns  autem  Rcx  ipj'e  ( Jeanne s ) '*u/  g,fnje 

ijuòd  arridente  fortuna  fon  eum  adjuvat,  Fpifcopos  & Clerico!  per  Lu • JeLnite. 
dovicum  Bavarum  depulfos  ad  fedes  revocat,  Leiatum  Sedie  Apofiolica 

prope  Bononiam  vifitat In  urbibus  quoque  fingulir  [ibi  fubditis  in- 

tendit  Civium  concordisi , revocane  omnes  quantum  valct  a difeordiit  ve- 
teratis.  Omnibus  enim  pr<ecipit , & inhibet  ,ne  quii  Guelfum  fe,aut 
Gibellinum  nominet&c.  Laudabiliffime  erano  quelle  operazioni , e refe- 
ro amabile  la  fua  perfona  a tutti  per  alcun  tempo -.(4)  Efficitur  Rex  Lom-  Il luiiem. 
bardis  amabili s & gratus  ,&  d pluribus  pradicatur  juftus , dici  tur  que 
beat us . Ma  perchè  non  fi  fecero  con  animo  e fine  fincero , e perchè  fu  co- 
tello  Vicariato  fuo  I mperialc  full’  andare  del  Sovrano  alfoluto , non  potet- 
te Lodovico,  nè  i parziali  di  elio  faperglìene  grado  ,e  dovette  necelfaria- 
mente  crollare  la  fua  fortuna  ; (6)  Papa  & Imperatori  compiacere  cupie-  afreutJK. 
bat  , (f  ambobus  difpliccbat . cu. 

ijé.  Vedefi  da  una  lettera  fcritta  dal  Secretariodel 
Re  Giovanni  all’ Abbate  di  Corte  Regia,  che  Lodovico  IV.  lo  avea  accu* 
fato  nella  Dieta  di  ufurpazione  in  Italia , e che  furon  deliberate  le  rappre- 
faglie  controdi  lui  fulle  Terre  fue  di  Germania  oBoemia.(7  ) Ifte  Ludo-  <j)Clnn. 
vieni  Bavarus  qui  fibi  Imperli  ufurpat  titulum , cor  am  plurimi 1 quos 
convocaverat  Principibus  propofuit  querulofe  , quod  Johannes  Rex  Boe-  BfimtJp.' 
mia  in  prajudicium  fuum  & Imperli  intraverit  termino!  Lombardia , »f./ 80. 
ìbique  fibi  attrabat  plurima  loca  & fura,  qua  non  ad  fe  dinofeuntur , 
feti  ad  Jmperium  peri  inere  ; & fuper  hoc  Principum , éf  aliorum  Nobi- 
iittm  confilium  requiftvit . De  ilio  plurimi  taliter  confulebant  : ex  quo 
( inquilini  ) Regcm  Boemia  de  le  Sì  at fibi  ufurpare  qua  veftra  funt , in- 
debite ultra  montes , hìc  citra  qua  fua  funtvobis  fubjicere  modo  confi- 
esili  potenti s pieno  jure-  MaGiovanni  era  o troppo  faputo.e  troppo 
Parte  IL  I debole  , 


Digitized  by  Google 


SIC.  XIV. 


(l)  un. 


(tì  Vita  Ca- 
re'i V'Ite, 
en.f.  ioi. 


(?)  Cbrtn. 
Aul  Rtg  ai 
sa.  1331. 
ite.  clt 


(4)  Vita  Ca- 
tch IV  ai 
sa.  1331. 
he  cit. 

(I) 


(()  Cina. 
Aul.Reg  Ite. 
eli  ad  aa. 
133». 


(7)  n ta  Ca- 
ni! IV  Ite. 
eli. 


(fi)  1bld.fi 1. 


66  CAPITOLO  XI 

debole  per  Ingaggiar  contratto  conquafi  tutto  l’Impero;  perciò ^porroflì  a 
Ratisbona  e quivi  die  ogni  fatisfazione  a Lodovico  *c  fi  f ìconciliò  piena- 
mente con  eno  lui  per  allora  :(i)  Ratisbonam  ubi  hudovitum  Bavarum 
reperii , e fi  ingreffus  : Hi  duo ....  j e in  in]  ulani  in  medio  Danubio  fitam. 
ad  fecreta  frequentcr  recìpiunt  colloquia ....  Ibi  quod  inopinabile  prius. 
era t omnibus, in  omnibus  concordasi  ,tf  inter  baredes  j noi  maltinto- 
nìum  debere  fieri  ordinasi , & comportasi . Carlo  l\  . nella  V ita 

di  fe  (ledo , già  occulto  e fagace  emulo  di  Lodorico  IV.  con  luo  rammari- 
co accenna  , che  nel  prefato  accordo  il  Re  Giovanni  riconobbe  da  vadano 
in  feudo!  Tuoi  Stati  da  Lodovico -come  da  Imperadorc  .(x)  Pater  meus 
recepii  abìpfo Fenda  fua  lanquam  ab  Imperatore . Dal  che  nefeguc, 
che  molto  meno  Giovanni  intendelTc  di  aver  Signoria  le  non  iubordinata 
all' Imperadorc  in  Italia.  , . , 

1*7.  A ve  a Giovanni  innanzi  che  facerte  ritorno  mGer- 
mania  fubdelegato  11  fuo  Figliuolo  Carlo  al  governo  in  Italia  (3)  blapfii 
menfibus  quibus  Rex  fuerat  in  Lombardia  partìbus.negotiii  t am  Alimo- 
nia , quatn  Francia  ìpfum  multurn  urgentibus  Crvit atei  Lombardia  fifa 
fuo  W enee  sino  ( b.e.Larolo ) RECOMMITT  IT.ìAo  perchè  erto  Wencef- 
iao  fopranoom ina toCat  lo  avea  folamente  16 .anni, e non  li  lenti  ballante  nè 
per  età  nè  per  forze  all’amminiftrazione  di  provincia,  e guerra  si  fatta, gli 
fu  dato  come  perTutore  e CommelfarioLodovicoConte  di  Savuja;e  lo  ferir 
ve  il  medeftmo  Carlo  : (4)  Pater  autem  meus  commifit  regime»  omnium 
idorum  (J  tuitionem  mei  Domino  Ludovico  de  Comitibus  Sabaudi  a , 
E poco  dopo  dice  del  medelimo  Conte  : (f)Pradi£ìus  Commijfarius  nofter 
& tutor ....  nel  rio  quo  mot  us  fpiritu , forte  amore  generi  fui  > Agonis  Vi- 
ce cornili  1 , recejjit  de  patria , noi  rdìnquens  in  angufiia . Ma  perchè  non 
forfè  ancóra.perciocchè  vide  che  Carlo  non  era  fedele  all'Imperadore  ? Car- 
lo benché  giovane  die  però  faggi  di  valore  fuperiore  agli  anni  : (6)  Eodem 
anno  circa  fefium  B.  Andrea  Wencetlaus  cognominato!  K arolui  Job. Re- 
gii Boemia  filius  primogenitus  in  Chitatibus  Lombardia  prò  Capit anco 
ù patte  pofifus,  de  fuis  bofiibus , videlieet  Cane  (de  Verona)  & fuis 
complicibus  beilo  camoeftri  gloriofiflime  triumpbavit  , <3  captivavit  ; 
quemadmodum  mibi die:  rum  qui  bisbellis  interfuerunt  ,&  fuis  oculis 
con] pexerunt . 

138.  Nelle  guerre  ed  avvertirà  che  Carlo  ebbe  a folle- 
nere  , provò  fedeli  inTofcana  i Pifani  .Saneli  , Luccheli  e Pilìojcfi  .per 
quel  che  ne  appare  nelle  parole  fuc  : (7)  UH  autem  de  Rubeis  Cives 
Parmenfes , & illi  de  F diano , & de  Manfredi s de  Regio , & illi  de  Pifis , 
de  Mutina , & illi  de  Puntgonìbus  de  Seni! , de  Cremona , & Domini  Si- 
mon & l'bilippus  de  Pifiorio  .Capii aneus  Luca  .ajjumpferunt  fafìum 
meum  fideliter , & appofuerunt  omne  coufilium  <3  auxihum , quod  pote- 
rant . A II’  incontrario  i Fiorentini  erangli  nemici , e perciò  egli  lor  fece  fa 
guerra,  fecondo  che  narra  elfo  medefimo.  (8)  Sequenti  vero  die  cum  ma- 
gno gaudio  in  Mutinam  cum  prada .captivi! ,&  dimijfis  gcntibus  no- 
ftris .reverfi  fumus  in  Parmam .ubi  Curiam  nofiram  prò  fune  teneba - 
mut.  Poft  tranfivimus  in  Lucam  in  Tufcia,&  ordìnavimus  guerram 
contra  Fiorentino!  ,&  adificavimus  caftrum  pulcrum  cum  oppidomuris 
vallato  in  Cacumine  mentis  , qui  difiat  decern  milliaribus  e Luca-, , 
verfut  vallem  Nebula  , & impofttum  ei  nomen  Moni  Caroli. 
Quantunque  le  operazioni  di  Giovanni  c di  Carlo  di  Boemia  fodero 
ambigue  , e non  regolari  per  rifpetto  all’  Imperador  Lodovico  il  Ba- 
varo  : tuttavia  o che  fi  cooftderino  erti  pcrVicarjdi  lui  e dell’ Impero,, 
o per  pretendenti  all’  Impero , quafi  che  allora  vacarti , Tempre  furon  latte 
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■ titolo  dell'  Impero  ; e perciò  ancóra  le  imprefe  loro  contra  Firenze  fi  pof- 
fono  annoverare  tra  gli  atti  abili  ad  interrompere  la  prcfcrizione , fe  pure 
qui  ragionevolmente  darfene  porcile . 

139,  In  mezzo  di  quelle  e limili  vicende  Firenze  non 
godette  già  altrimente  vera  Libertà  o grandezza  : ma  a palio  a palio  fu  con* 
dotta  a ferviti  data  alla  difpotica  tirannide  del  Duca  di  Atene  da  una  Fa* 
zione  di  Ctttadini,de' quali  così  favella  i\Cenecow:(i)Cominciarono  a peti, 
fare  allaf alute  loro  ,e  per  mezzo  di  Mercanti  ricercarono  nel  Regno  di 
Napoli  Gualtieri  Duca  di  Atene,  e Conte  di  Lorena  parente  de!  Re  Ru- 
herto  ,fe  voleva  venire  al  governo  della  gente  d'arme , il  quale  promef- 
fe , e cautamente  fenza  farlo  intendere  al  Re  Ruberto  • Quelli , eoe 
moffero  quella  pratica  furono  non  molti  del  governo  fenza  intelligenza 
del  Reggimento  .cofiretti  dalle  loro  paure , e difordini  penfando  a dt- 
fender fi  in  qualche  modo.  Il  Duca  Introdottodacoftoro  nella  lor 
patria  li  fece  riconofcere , e dichiarare  padrone  alfoluto  della  Città  ; ma  fu 
poi  «diretto  a difmettere  quella  dignità  con  la  minaccia  di  effere  dato  in 
preda  a’  furori  del  popolo,  come  fegulto  era  ad  alcuni  fuoi  U fidali , 1 
quali  rapprefentarono un' orribile  efempiodi  ciò, che  vaglia  a fare  una 
plebe  giunta  all' cllremità  della  difperazione.  Di  ciòprofeguifceadire  il 
Cerretani  : (z)  Danno  adunque  il  governo  al  Duca  di  Atene , e quefiì 
maneggia , e confeguifce  laTirannide  totale  : tratta  crudelijjimamente 
e con  cftorftanì,  e vituperevoli  modi -.molti  mifer  amente  furono  da  lui 
dati  a fupplicio  per  leggerijjimi  motivi  .molti  in  grojfa  fomma  di  de- 
naro condennati.  Lo  Hello  Storico  alcuni  foglj  dopo  fcrive,  che  {f)Vno 
vfeito  da'  Priori , dolendofi  delle  gravezze  > che  il  Duca  pone  a , lo  fece 
mettere  in  fu  un  carro , e cavarli  prima  la  lingua , lo  fece  ritornare  per 
tutta  la  terra , e poi  confinarlo  in  Romagna , dove  mifer  amente  morì . 
Ecci  in  quale  fervitù  erano  caduti  i Fiorentini  ribellatili  dalla  fovranità 
modella,  e ragionevole  dell'Impero  ch’era  cullode  della  loro  libertà . Com- 
parino di  grazia  i modi  di  trattare  con  chi  fi  fra  di  Enrico  VII.  aflediatore 
dellaCi  ttà  e Signore  legittimo  graviffimamente  offefo  nella  fua  Maeflà^on 
que'di  unSignùre  pollicelo,  fcelto,  e chiamato  amichevolmente  dentro 
del  palagio.  Un  dominio  si  auftero,  eh’  efercitavafi  dal  Duca  fa- 
rebbe fiato  odiofo  in  un  popolo  avvezzo  a toral  foggezione.emolro  più 
era  in  Firenze , che  fotto  gli  aufpicj  de’Cefari  avea  già  prima  goduta  gran 
libertà.  Quindi,  come  lo  narra  il  Cerretani  (f)  Si  formano  quattro  con- 
giure contra  il  Duca  di  Atene  fenza  che  ninna  f oppia  dell  altra ...  Si 
affali  a il  fuo  Palazzo  Egli  è sforzato  di  conjegr.are  a!  popolo  il  Con- 

firvat  ore , e il  figliuolo  di  quello ..  .ricevettero  prima  il  figliuolo  di  età 
d’anni  dieciotto  ,e  in  un'  ifiante  dal  furore  fu  dilaniato, e ne  fecero 
tento  parti-,  ultimamente  fu  dato  il  Padre  a fimil  tormento , del  quale 
fu  fatto  in  un  tratto  infiniti  pezzi-  Fu  notabile  che  alcuni  Cittadini 
affittati  del  f angue  per  vendicar  fi , avendo  un  pezzo  di  quelle  carni  in 
mano  lo  fminuzzavano  .alcuni  altri  lo  mordevano , certi  ftracciandole 
le  gittarono  a terra,  e per  le  mura  fpremendo  quel  fangue.  Alla 
prel'enza  di  quelli  efempj  popolari  dovette  il  Duca  difmerterfi  della  Signo- 
ria e rinunziarla;  ma  a gran  conrragenio  il  fece.  Eccone  il  come  rag- 
guagliato dallo  llefib  Cerretani  : (5)  Il  Duca  di  Atene  è condotto  fuor 
dello  Stato  fino  aCufentino  .ove  conforme  aveva  giurato  di  rinunziare 
al  governo , ed  alla  Signoria  : negò  m principio  di  rinunziare;  ma  mi- 
nacciato di  effer  ricondotto,  e dato  al  popolo  di  Firenze , rinunziò  dopo 
Jjeci  mefi  di  Signoria . Coflretto  che  così  fu  il  Ducg  a quella  rinun» 
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zia  volle  «indicarli  della  violenza  ricevuta  per  via  di  rapprefaglia  , cufot- 
tenne  dal  Re  di  Francia  Girlo  il  Bello  contro  de*  Fiorentini , il  che  loro  ca- 
gionò  perdite  di  forame  immenfc  di  contanti;  (t)  11  Duca  di  Atene  fe 
nera  andato  in  Francia , e ottenute  dai  Re  rappnf *%lia  Jofra  i merca- 
tanti Fiorentini . Si  mandò  in  quella  provincia  Oratori  per  difendere 
tale  ingiufìizia , (a  quale  ultimamente  fi  difefe  ; ma  con  f altea  impenja- 

bile , e danno  incredibile  per  più  conti. 

140.  Lo  Storico , il  quale  raccolte  cottiti  fatti  dagli 
fcritti  de’  contemporanei , elfcndo  pur  Guelfo  al  pollibile , non  può  tratte- 
nerfi  di  non  efclamare  fu  quelli  luccelfi  : (x)  Quefip  e il  fine  delle  Juperbif 
private  ! Poteia  foggiygne  : Il  che  dovrebbe  fare  cauto  etafeuno  a fug- 
gire Cimili  pericoli  e volere  più  lofio  vivere  povero  * e lenza  Stato  in  una 
Città , e Repubblica  libera , che  ricco , e onorato  in  ferviti.  Avve- 
gnaché quello  Storico  non  fiefprimaqui  francamente , pure  non  può  in- 
tenderli qui  altro  per  libertà  , fe  non  quella  della  quale  porca  Firenze 
godere  fotro  l’Impero, e non  mai  quella  che  poi  lefuccedctte  piena  dell 
ambizione, e dell'avarizia de'Guelfi .che  folivoleano  lignoreggiare  ad 
effluitone  dp'Gibellini  flati  fpogliati  da  loro  de’proprj  beni. 

141.  Nè  mi  fia  di  biafmo.tornoa  ricordarlo , eh' io 
racconti  le  feiagure  interne  de'  Fiorentini  da  una  parte  ; cadali  altra  i fuo 
ceffi  de’ loro  nemici  aldi  fuori  ; ed  i rifchj  .a'quali  furon’  cfpolli,  mentre 
tenca  l’Impero  Lodovico  Quarto;  quali  che  io  voglia  far  giubilo  e felta^ 
delle  loro  difgrazie . Non  è già  quello  il  mio  fine  ; ma  miro  unicamente  a 
provare  le  verità  chiare, e neceflarie , che  qui  foggiungo-  Pfimier 
ramente.che  Firenze  non  godette  libertà  di  fatto,  e ai  pure  quella  fpecie 
di  libertà  variabile,  che  viene  chiamata  definitoria  ; ma , dopo  la  tua  ri- 
bellione all’Impero,  la  Città  fu  travagliata  da  perpetua  Anarchia,  e fer- 
viti! fatto  diverti  Tiranni;  onde  qel  tempo  ch’ella  pretende  di  edere  Hata 
più  libera  ,che  giammai  davanti  ,fofifrl  unaopprelfione.ed  una  loggezio 
ne  non  maiconofciutafi.e  nè  pure  intefafi  in  lei,  quando  ubbidiva  a'Ce- 
fari , ed  agli  Uficiali , Duchi , Marchefi , Vicarj , e Minillri  Cefarci.  Iodi 
poi  vedralfi  chiaro, che  i Guelfi  non  abbonivano  altra  loggezione , che 
la  dovuta  all'Impero,  la  quale  era  pure  la  giulta , e legittima;  matti, 
ma  certamcntc.indegna  e di  loro.fe  non  di  quegli  Scrittori^he  s’ingegnano 
di  diftnderla . In  fecondo  luogo,  Icorgeraffi  , che  nè  i luceelfari 
di  Enrico  VII, , nè  i loro  partigiani  , ed  Uficiali  non  mai  falciarono 
in  abhandonamcnto le  ragioni  dell' Impero; e per  confegucnza  nè  potè 
aver  principio, nè  coffa  materiale  la  preferizione  de'  diritti  Cefarci  fu 
quella  Città  > giacché  contra  chi  vigila , opera , e tenta  di  rimetterli  in  pof- 
feffo.nonpuò  nè  cominciarfi  nè  correre  la  prefazione  .della  quale  tra’ 
particolari  anche  tritamente  fi  dice,che  ())  Prafcriptio  longi  temporii  non 
ceffianti  ve!  Agent  i non  currit  ; e fico  a tanto , che  chi  è interelfato  con- 
traddice,  contro  di  lui  non  comincia  il  poffeflb.e  fenza  >1  portello  fa  pre-, 
fcrizion  non  fulfille . (4)  PojfeJJÌo , fine  qua  nulla  currit  praferiptìo , no » 
adqunitur  adverfario  contraddente . 

141.  L’ufa , che  fece  il  popolo  Fiorentino  del  fuo  po- 
tere in  tutti  que’  tempi , non  può  produrre  atti  poflèlfar  j a fuo  favore . Cosi 
le  difefe , che  fecero , i governi  che  conferirono , le  guerre  che  foftennero , 
npn  fono  che  atti  informi , violenti,  perturbativi  del  portello  dell'Impero,, 
c da  fimi!  fartadi  atti  non  può  produrli  un.  polfeflb  legittimo.  (5)  Adì  ut 
violenti  » perturbativi  informe 1 ad  poffejjitnem  acquirendam  neutiquan. 
pfofiunt.  , I4I-  Nè.  « 
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14?.  Ni  mi  fia  fatta  obiezione  con  dire , che  le  cure , 
ed  i movimenti  de’Celari  per  rivendicare  Firenze  alia  loro  Corona  ,c  ri- 
durre la  Città  ribelle  al  dovere , andarono  a vuoto , e non  ebber  fucceflò  ; 
che  .Enrico  VÌI.  dovette  abbandonare  l'attedio;  che  Lodovico  IV. , Ugoc- 
ciooc , e Caftruccio  minacciamo  fi  ; eflalirono  (1,  ma  non  prefero  Firenze; 
€ che  il  poftèfto  naturale  fecondo  le  leggi , e gl' interpreti  del  diritto  deve 
edere  ricuperato  immaoten-nre , e ratto , confeflim , 6t  incontinenti  (1); 
ed  jn  fine  elle  la  ragione  él'arbitriodiricuperarcunacofaalieoatafieper- 
duta.nondee  efier' eterno.  Imperciocché  il  jus  comune  non  Impofe  nè 
pur’ a’ privati  limite  al  riftrerro;  e molto  meno  vuol  ragionco  cofturac_, 
delle  genti  .che gl?  Imperi  abbiano  regole  tali  per  loro  governo. 

Una  pedona , che  viene  rattenuta  da  giudi  impedimenti,  che  non  ha  I 
mezzi  neceiiarj, che  viene  divertita  da  occupazioni  più  urgenti , perderà 
ella  dunque  il  fuo  buon  dirittoavanti , che  la  congiuntura  liale  favorevo- 
le . Male  avrebbero  proveduto  le  leggi  alla  indennità  di  chi  venne 
ipogliato;  ed  i Caggj  Interpreti  fpiegano  quella  parola  confeflim  affai  più 
difcrctamente dicendoci  (2) , ch’effa  vale  a contenere u 1 tempo  lunghi®, 
mo, che  dee, a /or  leotire  , mifurarfi  con  la  qualità  della  cofa  ,c  delle  pcr- 
fone  delle  quali  fi  rratta.e  che  In  rifguardodelie  circodanze,  batta  poi, 
che  chi  venne  fpogliaro  abbia  avuto  voiomà  continuata  di  ricuperare.  » 
cio.che  venmgii  involato.  Cosi  dicono  ancóra,  che  il  termine  inconti, 
genti  llendel)  a tutti  i tempi,  e chela  ricupera  èfempregiufla.feimra- 
prendeli  fubito , che  a noi  è polfibile  ,c  comodo  (?)  il  farlo?  Appli- 
chiamo quote  regole  ,cbe  fono  le  più  comuni  del  viver  privato , alla  con- 
dizione de  Regni  e de’  dominj,  la  quale  nulla  di  meno  infmiratnento 
e luperipre  ; applichiamole  pure  alla  condotta  , ed  agl’  intere!?!  de’ 

Celari,  e conosceremo  ad  evidenza,  che  anche  fecondo  1 limiti  più  Uretti 

della  ragione,!  Impero  fi  mantennenel  ixjftèffo  civile  deila  antica  fua  fo- 
vranità  lopra  Firenze.  Le  malattie , la  pelle, la  morte  di  genere  sì 
ambiguo,  interruppero  fa  vendetta  di  Enrico  V II.  La  guerra  di  Na- 
poli, q lcomuniche.e  le  contefe  tra  Luigi  IV.  e Papa  Giovanni  XXII. 
impedirono  Celare  di  operare  in  perfona  con  tra  Firenze;  e la  morte  pre- 
matura de  Capitani  fuoi  Caftruccio, e Galeazzo  Vifconti  trattenneli  dal 
conquittare  quella  Cit  tà . > 

•44-  Con  tutto  ciò  non  fi  cefsò  di  procederedallaj 
parte  dell  Impero, et  cflendo  già  morti  Caftruccio,  e Galeazzo;  mentre 
ti  Duca  di  Atene  ritrovavaft  cacciato  da  Firenze , pur  la  lite  dell’Impero 
durava  viva  a produrre  i fuoi  effetti  conera  la  Città  ribelle.  I Vif- 
conti lede  li  ah  Impero  proferirono  ad  agirar  quella  caufa;  e Giovan- 
ni Arcivcfcovo  , e Signor  di  Milano  , refofi  padron  di  Bologna  , non 
pretefe  meno,  che  di  dar  legge  a Firenze . Ce  lo  narra  Matteo  V Ulani  con 
dire  : (4)  Che  l' Arcivescovo  vuole, che  i Firentìni  R pacifichino , e reg- 
Seno  in  pace,  e in  giuflifra  per  lo  fuo  configlio,  e fitto  la  fua  prote- 
zione e guardia.  Barnabò  Vifconti  poi  che  governava  Bologna , 
eccitato  dallo fteifo  fpirito.che  avea  guidati  i fuoi  antenati, meditò, e 
preparò  di  ridurre  ai  loro  dovere  i ribelli . (4)  L' Arcivcfcovo  di  Milano 
Giovanni  Vifconti  (dice  il  Cerretani  ) tenne  Barnabò  fuo  Nipote  in  Bo- 
logna , e Capo  della  gente . Era  divenuto  il  più  potente  di  Lombardia , 
ii  che  recava  fofpetlo  a tutti  i Tofiani.e  majfime  alla  noftraCittl . 
Operava  poi  Barnabò  a nome  dell’ Impero  fecondo  .che  dice  egli  medefi- 
mo  più  volte  in  una  fua  ietterà  a Garzoni  , eh’  era  uno  de’  princi- 
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pali  Cittadini  di  Pefcia  e di  Lucca.  Ecco  quella  memoria  della  fede  di 

3uel  prode  Capitano,  quale  ce  la  rapporta  per  intiero  nelle  lue  memorie 
i Pefcia  Don  Placido Pucinelli:(i)  ÌVoAi/i  Mìliti  D.  JoanntGarxoni  de 
“p  iti  '*  Pefcia  Cóvi  Lutano  Amico  nejlro  Carijfimo . . Amice  Carijfime . . Reo 
pimus  Lìteras  veftrai  frriptai  Luce*  fccundo  bujus  mrnfii , & iffarum 
contìnentiam  bene  inteìleximui , eifque  refpondemui , quod  noi  nanquam 
fejfi  fuhnui  in  adjuvando,&  manutenendo  Sacrum  lmperium , ir  Gki- 
bellinam  partem  Imperialem , ir  fi  ulto  tempore  fuimus  circa  predilla 
prompti  ir  avidi , nunc  multo  mafia  effe  intendimui , quia  cognof  cimai  id 
expedire , ir  neceffarium  fore . ytpponant , ir  inveniant  folum  Gìbellìni 
Tuffine , & Italia  moda  neceffarioi , & opportuno 1 ad  Statum  Imperii,  & 
eorum  defenfionem  ipfumaue  fuum  Statum promovendum  ,guia  noi  orniti 
die , ir  bora  quibui  vìdebìmut  expedire  non  deficìemm  ; (ed  parati  fu- 
mai , ir  erìmui  Sacri  Imperii  & Gibellinorum , ac  Imperiata  Partis  ne* 
ceffltatibur  fuccurrere  ,0  eorum  commoda. promovere . Datum  in  Ca- 
fro noftro  Cufagbi . VI.  Junii . Barnaboi  Vicecomn  Militi a Imperiali s 
Vicariai  Generali 1. 

144.  Stando  quelle  cofe,  che  mali  mai  non  poteanfi 
promettere  i Guelfi  di  Firenze  nell’ avvenire?  Erano  elfi  forte  licori , che 
le  morti  de’  loro  vincitori  farebbero  fempre  pronte  in  loro  foccorfò , o che  i 
Sommi  Pontefici  farebbero  fempre  inrottaco’Cefari,e  che  quelli  non  fi 
accorderebbero  mai  co' Re  di  Napoli?  Non  vi  era  ficurezza  nè  ri- 
polo , nè  portello  di  libertà  giuda,  legittima,  e tranquilla  per  loro.trat- 
rone,  che  nella  clemenza  de*  Cefari,  nel  loro  perdóno, e nell’artoluzione 
dal  Bando  Imperiale, onde  rimaneano  proferirti. 

146.  Già  buona  pezza  davanti,  di  ciò  eranfi  avvifati  1 
più  faggj  loro  Cittadini;  ma  la  rabbia  della  fazione  contraria  a’ Cefari, 
l'ambizione  di  quella,  e la  cieca  fua  avarizia,  fecondochè  perpetuamente 
abbiamo  provato  .aveano  foffocatincl  nafcereloro  i più  Scuri  configli’. 
La  elezione  ad  ImperadoredelRe  di  Boemia  Carlo  IV., ch'era  fiivorcg- 
giato  da  Papa  Clemente  VI.  apri  un  nuovo  adito  alla  riconciliazione.  La 
ribellione  già  era  di  grave  carico  a’  ribelli  ; riufeiva  infopportabile  a fe 
flefla , e molto  più  a'Citradini  innocenti;  quindi  fi  converti  in  ubbidien- 
za , e fommeffione , ricorrendo  al  novello  Imperadore , per  ottenerne  l’af- 
foluzionc  dal  Bando  Imperiale . Il  Mediatore  per  ottenere  si  gran 
beneficio  alla  Città  fu  Papa  Clemente  VI. , che  prevedendo , che  giammai 
Cefare  alcuno  non  defilerebbe  dalla  vendetta  per  ridurre  al  dovuto  ofle- 
quiodi  dipendenza  i ribelli,  fi  fece  promettere , e giurare  da  Carlo  Re  dì 
Boemia , che  ove  mai  eflb  giugnefleal  foglio  Cefareo,  allora  accorderei), 
be  a’ Fiorentini  II  perdóno, e l'artoluzione dal  Bando.  Ciò  fi  fece 
con  fegni  si  folenni  della  foggezione  di  Firenze , e della  fua  fubordinazio. 
ne  all’Impero , che  nulla  più  fi  richiede  in  quello  genere  per  ribattere  ogni 
contraddizione , e pretenfione  de’difenforidi  piena  Libertà.  E quello  è 
quello  che  nel  Difcorfo  Seguente  abbiamo  a diinoltrare . 
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In  cui  contengonfi  i fucceffi  delITm- 
peradore  Carlo  IV.co’  Fiorentini, 
la  lor’  Àfloluzione  dal  Bando  dell* 
Impero  ; e la  Confutazione  del 
Whìg  fu  quello  luogo  della  Fio- 
rentina Storia. 


i E ,al  tempo  della  elezione  dell'  Impera  loie 
Carlo  IV. Re  di  Boemia,  la  necefiità  f.’in- 
gea  i Fiorentini  neli’iniernodella  lor  Pa- 
tria , a frollare  da  fc  lo  fcandalo  dclla_j* 
proferizione , che  ferviva  di  motivo  o gio- 
ito, od  affai  plaufibife,  alle  imprefe  e al 
granpoterde’ Vi  franti  per  tenerli  in  pe«r 
petue  inquietudini;  si  come  avvenne  anche 
a Siena  ,a  Perugia, e ad  altre  Città , eh' 
erano  pur’  effe  ilare  polle  al  Bando  dell* 
Impero  , e non  perancóra  Hate  ricon- 
ciliate per  mezzo  della  legale  affoluzione;  dall’  altro  canto  locca(iooe_, 
moftroffi  allora  totalmente  favotevole  a Firenze , per  le  «radianze , nelle 
quali  fi  vide  il  novello  ImperaJore.  Non  {blamente  deffo  era  fiato 
eletto  contra  Luigi  IV. a follicitazione  del  Papa  edel  Redi  Francia  Filip. 
podi  Valois, ambi  giurati  nemici  del  Bavaro;  ma  morto  quell),  Edovar- 
do  Re  d’Inghilterra,  il  Marchefedi  Mifnia  , e Guaterò  Con  te  di  Swarzen- 
burg  eranfi  polli  in  riga  di  edere  creatìCefari;equeftediviiionideIlTm- 
pero  rendeano Carlo  sì  debole,  che  il  Villani  ci  arreda , eh* egli  non  avea 
alcun’ efercito  da  condurr’  in  campa  e ; fi)  Che  fi  fece  coronare  a una 
Terra , che  fi  chiama  Bona  prejjo  di  Cotogna , in  forga  di  lui,  e de' Cuoi 
amici , non  tenendo  tré  dì  campo  in  arme , come  fi  dice , ed  è confueto 
per  decreto.  Talché  in  tanta  povertà  di  forze  il  nuovo  Impera- 
dore  poniamo  che  non  foffe  ltaro  favorevole  a’  Guelfi  per  coliamo  » 
veniva  necefficato  a temporeggiare,  e volendo  paffar’  in  Italia  a pren- 
dervi  la  Corona  gli  convenne  il  non  moffrnrfi  implacabile  verfo  di  co- 
loro , eh’  erano  Ilari  podi  al  bando  dell'  Impeto.  Tutti  i confi- 
gli, tutte  le  mire  di  Carlo  avvifavano  alla  Pace;  ed  erano  troppo  feoo*. 
volte  le  cofe d'Italia, e le  forze  Cefaree  non  erano  da  tanto,  di  poter’ 
avviarli  a'  rimedj  vignrofi  di  guerra,  (z)  Hic  in  confittiti  providut , in 
dgendis  circumfipe&us , ad  bella  & guerra s non  a nbetant  afluria& fa- 
condia & tra  fialibui  gencralem  pacem  fecit  in  Alemannia , & tyran- 
not  in  Italia fibi  attraxit . Aggiungali  a ciò,  che  il  Sommo  Pont  elice  fi 
era  da  Carlo  latto  promettere , che  egli  affolverebbe , in  grazia  delia  inter- 
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celfion  Pontifici!»  dal  Bando  Imperiale  le  Città,  cpeSi  rimapuno  letto 
SmaMSf  * polle  : fi)  Orhttes  h . . infuriai  ‘filata!  Imperi » aP-lt  alteri  Ùrltbnì  Sedi 
clef.  àd  aan.  Apofiolic a donavi! . T utto  quello  lembrava , che  dovefle  facilitare 

i H7*"  UjpcrdóftòaJFirenze,  ed  agli  altri  Comuni,  che  fpggiaceano  a Hi  andò.  •; 
fittala.  " - - i.  Quindi  que'  popoli  Ranchi  oramai  della  guerra  ,4 

del  contraliar  con  perpetri  gravi  pericoli , raccolto  il  parere  de"  loro  Co- 
muni , ruttili  accordarono  per  venire  all’ ubbidienza  di  Cefare;  omfecome 
/'»  */iT  t 1°  narra  Matteo  Villani  ,(i)  it uno  animo , e d'uno  volere  tatto  il  Reggi- 
eàf  .ì.  5 mento  di  quelli  tre  Comuni  Firenze , Perugia , e Siena  icm  pubblico  con- 
sentimento de' loro  Popoli, fi  deliberarono  di  efiere  a!!'  OBBEDIENZA 
dell'  eletto  Imperatore , e perciò  dopo  lungo  trattato  con  un  Miniftro.o 
Cancelliere  Imperiale,  efliconclufero,  come  lo  narra  lo  delio  Matteo  Vii» 
Jani , tra’ molti  altri  articoli  di  convenzione  , que' che  qui  IbgglungOf  colie 
(3)  Mai  vii.  parole  dello  (ledo  Scrittore:  (3)  /■  Che  i detti  Comuni  deono  lenire  il 
lan  Iti.  x.  detto  Mejjier  Carlo  vero  Re  de'  Romani , e futuro  diritto  Imper udore . 
cat  1-  JI.  E eg  li  dee  promettere  di  tenere  i detti  tre  Communi  nelle  loro,  liber- 
tà , e ne'  toro  Statuti . III.  E come  avejje  la  Corona  . . . . . i Priori  di 
Fiorenza,  e i Nove  dì  Siena  fi  dovicno  denominar  Vicari  d'imperadore  ; 
mentre  che  fufiino  all'  ufiqio . I V.  E il  Gommane  di  Firenze  promi- 

fe pagare  ogni  anno , in  nome  di  cenfo , denari  XXVI.  per  focolare i 

e gli  altri  Communi  i'obbrigarono  fien^a  difiìngionc,  dì  pacare  ogni  anno 
quello,  cb' era  confueto  ali' Imperadore  per  antico.  V.  E ftt  patto  % 

che  lo  Imperadore , venuto  alta  Corona , dovejje  privilegiare  a'  detti 
Communi  tutte  le  T erre , Ville , e Cafiella , che  al  prefente  peffedieno  , 
f che  avefieno  poffeduto  fiei  anni  addietro..  VI.  E che  della  condan- 

natone fatta  per  f Imperadore  Arrigo  fitto  avolo  pramìje  liberare , ed 
ajfiohere  detti  Communi . 

3.  La  ideadiqueflotrattatoeciafainfuoarticolomo- 

tira  chiara  la  foggezione  de’ Fiorentini,  e la  Sovranità  de' Ccfari  fopradi 
loro.  L'atto  tutto  per  intiero  lomodra  con  la  fua  nozione  generica;  ma 
molto  più  poi  per  la  uniformità  di  trattamento, che  i Fiorentini  vollero, 
co' Saneft  ,i  quali  non  mai  allora  nè  pofeia  contefero  a'Cefari  lafovranità. 
fui  loro  Territorio , e Dominio  tutto  : con  fottoporfi  l’un  popolo  alle  delle 
annoverare  condizioni , che  l'altro , dichiarò,  che  fe  l’uno  era  fuddito , an- 
che l’altro  del  pari  era.  E prova  maggiore  per  prova  della  innegabile  uni. 
formica  di  condizione  di  quede  due  Città  nell'articolo  della  loro  dipenden- 
za dall’ Impero  dare  non  fi  può. 

4.  Quanto  poi  fi  ha  a ciafcun  punto  della  convenzio- 
ne in  particolare , il  primo , che  confide  dal  canto  de’ Fiorentini  nell’ obbli- 
gazione di  riconofcere Carlo IV.  per Imperador  legittimo, e ct>e  impor- 
ta altresì  la  ricognizione  di  lui  in  (or  Sovrano.  Chiunque  fi  abbia  idea 
della  relazione , che  ne’fecoli  precedenti  eraci  data  tra  l’Impero  ,e  Firen- 
ze , udendo  quedo  luogo , anche  folo , della  Storia , e queda  convenzione  » 
giudicherà  per  le  cofe  immediatamente , e precedenti , e fufieguemi , che- 
queda  ricognizione  racchiude  la  confeflione  della  foggezione  da  una  parte* 
e della  fuperiorità  relativa  dall’altra . 

5.  L’obbligazione di Cefare, che conricnfi  nel  fecon- 
do  articolo , è un’  atto  da  Benefattore , che  modra  la  fuperiorità  di  lui , ed 
Il  Principato  fuofopra  coloro,  che  ricevono  il  beneficio.  Il  Infogno,  che 
a'veano  gli  uni  della  conferma  della  loro  libertà  ,e  de*  lor  privilegi,  dà  a di- 
vedere la  loro  dipendenza.  Il  potere»  che  ha  l’altro  di  concedere  quella 
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conferma,  fa  vedere,  ch'egli  èil  Padrone  legittimo  ; e la  condizione,  che 
ancóra  dopo  ricevuta  la  Corona/acciafi  la  conferma,prefuppone,che  rim- 
peradore  abbia  l'autorità  di  annullare  le  conceftìoni  già  fatteli  alle  Città , 
quando  lo  conofceife  nccelfario  al  pubblico  bene  dell'Impero;  onde  che 
tutto  il  loro  potere  viene.cume  da  fuaforgente  dal  Principe:  e tutti  i loro 
Statuti,  Decreti,  ed  amminiftrazionidi  giullizianon  portóne  conliderarii, 
che  per  azionidiunMacllratofubordinato,e  non  punto  aflólutamente 
Sovrano . 

6.  Il  tributo  ordinario, ed annuodi  26. danari  per  Fo- 
colare ci  riduce  a memoria  l’obbligazione  .che  fecondo  Giovanni  Villa- 
ni impofe  Carlo  Magno  a'  Fiorentini  (1) tonde  proverebbefi  la  libertà  f'1  Sopra 
loro , fubordióata  fenza  equivoco,  quando  d’altronde  non  lì  fapeffe , per  lo  ?£t  ,,g' 
corfo  intiero  di  fei  fecoli  almeno,  alla  Corona  de’Cefaritc  per  certo  fi  s ' s 
prova  antichiffimo  tal  cenfo. 

7.  La  neceflità  delle  inveftiture  di  tutte  le  Terre,  e 
Cartella , proveniva  dalie ftefle  cagioni, che  fur'efprelfe  nel  fecondo  Ar- 
ticolo: privilegiare  /r  Terre,  come  dice  il  tetto  del  Villani,  non  fignifica 
altro  chedar  l'Inveftitura  delle  Terre  ofar  l'equivalente.  Njividimodi 

fopra  ,(i)chequctti  privilegi  di  beni  immobili,  o equivalenti  agl'  immo-  (1)  Sopra 
bili,  erano  in  realtà  inveftiture  eguali  a quelle  de’ Feudi,  e talora  ficfpri-  c*pj.)  11. 
mevanocol  nome  d’invertiture;  ma  qualunque  fotte  il  nome  ch'etti  portaf-  l'Sul •ins- 
terò,tenti  lordietro  l'obbligo  delia  ricognizione,  e della  fedeltàdovuta 
all’ impero. 

8.  In  fine  tutta  la  tettìtura  del  Sello , ed  ultimo  artico- 
Jodinotachiaramentelafoggezionede'Fiorentini.elafuprema  autorità 
de’Cefari  fopra  di  loro.  Non  vi  ha  che  il  fuddito  oVaffallo  oFeudeta- 
rio,  che  fia  capace  di  ribellione;  e non  vi  ha,  che  il  Sovrano,  il  quale  pof- 
fa  aflolvere  da  quella  colpa . Quegli , che  dimanda  di  venir'  afloluto , fi  ri- 
conofee  reo,  e fuddito  di  colui , da  chi  vuol'  edere  adotto.  Che 
perciò  è forza  .che  non  abbiali  verun  riguardo  alla  verità , o pure , il  che 
ritorna  allo  (letto , bifogna  edere  Avvocato  della  Indipendenza,  di  cui  fi 
difputa,  per  voler  negate,  che  quelle  convenzioni  di  Firenze  conCefare 
non  dimoflrino  fuddira  all'Impero  quella  Città,  ed  iCefari  Sovrani  di 
ella;  il  che  nega  francamente  l'Auroredeila  letteradi  un  Whig .dicen- 
do , che  in  quelli  articoli  non  fi  vede  nè  pur’ apparenza  di  fubordioazione . 

E tanto  più  eh’  etti  furono  polli  ad  cfecuzione  dopo  trafcorli  alcuni  anni . 

9.  Ma  a fine , che  niuno  porta  accufarci  «di  edere  imi- 
tatori degli  Avvocati  Fiorentini  nella  Malfima  di  mettere  in  villa  i fatti  da 
quella  fola  parte,  che  fembra  favoreggiare  la  noftrafentcnza.fchivando 
di  riandarli  tutti  e per  tutto  il  loro  giro,  con  occultare  quanto  parer  potef* 
fe  di  pugnar'  in  modo  menomo  coi  nollro  Sittema  ; perciò  non  dobbia- 
mo dirtìmular  nulla , ma  raccontare  il  rutto  con  fcrupobfa  efattezza . 

Contenta  adunque  quella  convenzione  alcun'altro  articolo  da  efegjuirfi 
dalla  parte  dell’Imperadoretefu  , che  Cefare  dovetti  feendere  a certo 
tempo  in  Lombardia  con  buon  numerodi  Truppe,  per  fare  la  guerra  all' 

Arcivefcovo Giovanni  Vifconti  Signor  di  Milano.  Matteo  Villani 
ce  ne  avvita  cosi  fcrivendo  : ( j)  Promife  il  detto  Vicecancelliere , che  per 

tatto  il  projf.mo  mele  di  Luglio,  lo  eletto  Re  de'  Romani , Impera  dorè  Moti  ri//, 

farebbe  in  Lombardia  fopra  le  terre  dell  Arcivefcovo  di  Milano,  per  hb.xttp  7. 
guerreggiare  , e abbattere  la  fua  Signoria,  con  fei  mila  Cavalli  ■ 

Ora  ei  fembra  che  non  sì  facilmente  li  potelfe  da  Cefare  dichiarare  la  guer- 
ra a'  Viiconti , che  aveaaocombattute , e perfeguìtace  le  forze  de' Guelfi  e 
Parte  II.  K Popoli 
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Popoli  podi  al  bando  dell'  Impero . L'Arcivefcovo  di  Milano  continuò  col 
medefimo  titolo,  che  i <uoi  anteceffori  aveano cominciato  l'otto  gli  aufpj- 
cj  di  Enrico  VII.  e Lodovico  IV.  Di  più  fi  motlrò  egli  divoco  «il  impe- 
rador  Carlo  ; e toftochè  nerifeppe  la  eie  rióne  ad  imperadore  .maodogli 
Ambafciadori  ad  offerirgli  ogniaflillenza  per  la  Coronazione  , onde-, 
Matteo  Villani  fcrilfe  , che  (r)  /' Arciyefcovo  aveva  apprejlo  di  lui 
( cioè  di  Cejare  ) Ambafciadori , che  offerirmi  il  loro  ajuto  alla  fua  Cor 
fonazione . Sarebbe  perciò  partito  un  quali  roverfeiare  l’ordine  delle 
cofc.il  galligare  idifenfori.ed  i capi  del  partito  Imperiale  per  compiaci- 
mentodi  coloro, che  fiati  erano  capi  de’ ribelli . Lo  fteffo  Scrittore 
notò  lo  ftupore  ch'ebbe  il  mondo  al  pubblicaci  di  quello  trattato:  (z) 
Grande  ammirazione  fa  per  tutta  l'Italia  : ed  arreca  poi  di  quella  mara- 
viglia comune  la  cagione , dicendo,  che  tali  condizioni  erano  ftraordinarie 
alla  fovrana  dignità  dell’  Impero  ; ma  foggiugne  altre*! , che  le  circofiaaze, 
e conjunture  tàceano,che  allora  dà  un  lato  que’  Popoli  ofaffero  di  pretende- 
re cole  si  diluiate;  e dall’ altro  il  Sovrano  non  fi  facclle  difcapito,giulla  il  co- 
mun  fentire,  ad  accordargliele . Ecci  le  parole  di  quello  Storico  : (?)  Certi 
fatti  e convenzioni,!  quali  erano  affai  Jìrani  alla  libertà  del  Sommo 
Impero  ; ma  ferebi  le  cofedìfviate  con  alcun  mezzo  piùtofìo  fi  Congiun- 
gono a unii  a,  e concordia , non  fu  a quel  tempo  tenuta  f convenevole  la 
domanda . nè  ingiù  fio  laffentimento  del  Signore . (Mentiamo  qui 
di  paffaggio , che  il  Villani  conquello  tetto  baftantemenre fi  fpiegò.che 
riconofcea  l’Impero,  e l’Imperadore  per  Sovrano  Signore  di  Firenze  : e che 
non  fu  già  egli  foto;  ma  rutta  l'Italia , che  lo  fioònobbe  ; mentre  lo  ftupo- 
re univerfaie,  che  prefe  allora  tutta  quella  Provincia , prefuppone  la  pet- 
fuaùone  comune  .che  Celare  foffe  il  Signore  fupremo  di  quella  Città . 

10.  Per  altro  quale  quale  fi  foffe  la  Hiruzione  in  vigor 
di  cui  il  Vicecancelliere  di  Carlo  IV.  imprendeffe  di  concertare  un  tale  arti- 
colo:!! certo  li  è.che  l’Imperadore  non  volle  giammai  ratificare  quello  Trat- 
tato, e che  gli  Oratori , inviatili  da  Firenze  alla  Corte  Celarea , per  la  con- 
ferma de’  patti,  dopo  quattro  mefi  d’inutile  negoziazione , dovettero  ritor- 
narfene  feoza  frutto  ; e dice  Matteo  Villani, che  (4)  L' imperadore  volte 
poco  udire  quell' Ambafciadore , e venuto  il  termine  deputato  agli  Am- 
bafciadori .convenne , che  tornaffero  Infoiando  U cofa  jofpefa  da  ogni 
parte.  Pur  nulladimeno  l'accordo  li  conchiufc  da  indi  a qualche 
tempo  ; ma  in  quella  parte  fola  .che dimofira  la  logge rione  di  Firenze  , e 
la  piena  fovranità  dell’Impero  fopra  quella  Città,  rigettatene  tutte  le 
condizioni  delia  guerra  contra  i Vlfconti, 

11.  Carlo  IV. , conforme  a quel  che  fi  è detto, pacifico 
affatto, e non  armato  entrò  in  Italia;  e parti  dalla  Gannania  con  foli 
trecento  Cavallieri  come  ce  Io  dice  elfo  Villani  : (5)  Moffe  dalla  Ma- 
gna con  trecento  Cavallieri  in  fua  compagnia.  L'accompagnò  il  Pa- 
triarca fua  fratelloVefcovo  d'Aquilea  con  poca  gente  feng'  armi.  Cosi 
veniva  egli  con  modi  per  affatto  diverfi  daque'di  Enrico  luu  avolo  .per 
ricercar  di  rendere  la  tranquillità  all’ Italia,  e tenerla  pacifica  eoa  mezzi 
placidi  nella  dipendenza  del  Sacro  Impero. 

iz.  Gli  riufcl  il  difegno  , venendo  ricevuto  da  per 
tutto  nelle  Città  dei  Reame  d'Italia  qual  Sovrano  Signore  di  tutto  il  paefe 
lènza  contratto, a cagione  della  accorta  fua  condotta  : (6)  E ninno  con- 
tradio a lui  fi  trovò....  per  la  favia  pratica  .che  tenne  di  non  effer 
parlefice  , e di  nonfeguire  i configli  de'  Ghibellini,  come  i fuoi  ante - 

cefjori. 
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ceffori.  Se  crediamo  ad  uno  de'  più  faggi  Filofofi.ed  al  più  cele» 
bre Poeta  di  que'  tempi, e forfè  de’  tempi  poileriori , che  fu  Francefco 
Petrntca  , rutta  Italia  bramava  la  comparfa  , e l’augulla  prcfenza_» 
del  luoCefare.  Quindi  a quella  guifa  che  il  dottirtimo  Dante  aveaeforta* 
io  alla  venuta  Enrico  VII.  .cosi  il  gran  Petrarca  .difcepolo  non  minore 
di  quel  Maeftro , pregò  c fcongiurò  Carlo  IV.  con  una  fua  lettera  elegante, 
cnerbofa  a venite  nella  fua  Italia,  terra  ove  la  dignità  de’  Cefari  ebbe  gii 
augnili  natali  per  contenerne  in  pace,  ed  in  tranquilliti  i fuoi  Popoli  col 
comando  dell' Impeto.  Sono  quelle  le  parole  del  Petrarca  aCcfare.(i) 
& ,,  Non  te  Tranfalpinarum  follicitudo  rerum , non  te  natalis  foli 

**  ,1  dulcedodetineat  .QuotiensGermaniam  refpexeris, Italiani cogita. 

,,  Illic  natus,  ibi  nurrirus.illic  regnum  ,hicvt  REGNUM  ,& IM* 
„ PERlUMhabes.  Et  quod  nationum,  ac  Terrarum  omnium  pace 
,,  dixerim  ,cum  ubiquc  membra , hic  ipfum  caput  invenies  Monar- 
„ eh  ite  — Magnum  fuerit  ,tantarum  rerum  fragmenta  colligere . 
,,  Adde  quod  nullius  unquam  ertemi  Principis  adventutn  Ltctius 
,,  cxpeélavic  Italia  , atque  non  aliunde  remedium  vulneribus  fuis 
,,  fperat.  Nectuumtanquamalienìgenxjugum  timer  hoc  Ungulate 
„ habct  fcilicet  apud  nos  Majeftas  tua.  Quid  verear  loqui , quod 
,,  fentio,&quod  indiem  probari  porte  confido.  Miroquidem  Dei 
„ favore nunc  primumin  te nobismodoPaternus,&  Auguilus  no- 
,,  ilcr  cft  redditus.  Te  enim  ut  lihet  fibi  Germani  vindicent.nos 
„ Italicum  arbitramur  . Propera  igitur,  quod  faepe  jam  dixi,  & 
„ faepius  eli dicendum propera.... Profc&onueem ex  omnibus  Op- 
,,  timis  acSanflirtimis  tuia  curis, nulla  gravior.quamutltalicutn 
,,  Orbem  tranquilla  pace  comportar....  Citerà  leviora.quam  ut 
,,  tantum, &tam  generofum  occupare  mereantur.  Hoc  ergo pri. 
„ mum  fac . Cstera  fuum  tempus  invcnient  poli  pacatam , & corri- 
,,  pofitam  Italiam....  Almam  te  Romana .Urbis  tìfigiem  videtc 
,,  cogita  Majdlate  jam  ai  vi  gravem  fparfa  canicie  .artiitìu  lacera, 
„ pallore  miferabili , fed  infraclo  animo, & excelfonoo  minotem 
„ priflinae  Magnitudini  &c. 

Ecco  come  lo  incomparabil’uomo  fi  perfuadcfle.che  il  Regnod'Ita- 
lia , e nell’  Italia  l'Impero  Romano  fi  afpetrafle  a'Cefari  ; e vice  vetfa . Da 
Dante  il  gran  fuoMaellro  era  (lato  egli  imbevuto  di  quella  dottrina;  ma 
forfè  perciò  appunto,  come  fucceduto  era  a Dante,  dovette  anch'egli  vi- 
ver’efule  lungi  dalla  poco  grata  fua  patria  ; mentre  i Guelfi  non  tollerava- 
no in  grembo  di  Firenze , che  gli  avea  partoriti  all'  ammirazione  del  mon- 
do, ingegni  tali,  e sì  collanti  nel  ferbare  fenfi  di  si  vera  giultizia  in  mezzo  a 
toloro,che  ne  traviavano , fpinti  dall’  interefle  della  Fazione . Non  era 

adulazione  Io  fcrivere  del  Petrarca  .ove  dirti:  quod  nullius  unquam  ex- 
terni Principi!  advcntum  hetius  expeSlavit  Italia.  Perocché  non  fola- 
mente  Carlo  qual  Marcgravìo  di  Moravia , e fubdeiegato  del  fuo  padre  Vi- 
cario dell’  impero,  in  fua  gioventù  circa  zo.  e più  anni  davanti  avea  dati 
fegni  manifelli  di  gran  prodezza  fi);  ma  altresì  feguendo  lemartimedel 
fuo  padre,  ilqual  proibì  i nomidiGuelfi  eGibeIlini(;),efi  tenne  bene- 
voli gliEcclefiallici  ,s’cra  molirato  amico  de’Guelfi. 

1$.  Sendo  adunque  fcefo  Carlo IV. in  Italia, per  rt-i 
cevere  la  Corona  dell'  Impeto  ; mentre  ritrovavafi  in  Pifa , ivi  ricevette  la 
fommeffione  ,e  l'omaggio  con  giuramentodi  fedeltà  da'  Fiorentini . Cosi 
le  convenzioni, da  loro  altre  volte  pubblicateft , furono  condotte  al  fatto; 
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ma  Gaiamente  nella  più  fana  lor  parte , cioè  incucila  «ch'ara  più  confor- 
me al  giufto  nodo, che  vi  ha  tradì  un  Popolo  luddiro.ed  il  Sovrano  fuo 
Signore , a cui  i Vadalli  non  dovrebbero  dar  legge  di  guerreggiare  ani- 
tra chi  gli  ferba  la  fede  . efi  gloria  d'impiegarla  perconfcrvare  i diritlidel 
fuo  Padrone . Lo  Storico  Fiorentino  già  più  volre  nomato  raccontaci  cote- 
Ilo  fatto  in  ra’ termini  : (1)  Sabbato  mattina  adì  ventilino  di  Marzo  dell' 
anno  1 J55.  lo  Imperatore  provedutamente  fece  rannate  tutti  i Forar 
ftìeri , che  erano  in  Pifa , e Pifani  a Parlamento , nel  Domo  di  Pifa,  con 
dìmoftramento  di  / ingoiare  allegrezza.  Fece  venire  dinanzi  a fe  tutti, 
e fei  gli  Amba! ci  adori  Sindachi  del  Comune  di  Firenze,. ..e  da  loro 
ricevette  L'OMAGGIO , E SACRAMENTO  DELLA  FEDE, 
che  promifero  allo  Imperatore  l'orto  la  condizione  de' patti , e convenen- 

Ze , che  ferme  aveano  con  lui  per  lo  Comune  di  Firenze E lo  detto 

imperatore  .come  Re  de'  Romani  ne  fece  a loro  privilegi  Reali , e prò 
mife  ricevuta  la  Imperiale  Corona  di  farli  Imperiali , e adì  ij.  del  detto 
mefe fi  pubblicò  in  Firenze  la  concordia  prefa  con  Nmperadore , fo- 

nando le  Campane  del  Comune , e delle  Cbiefe  a Dio  lodiamo . 

14.  L'Autore  dell'  Efame  li  rappoita  a quello  atto  o 
a'termini  co'quafi  lo  narra  Scipione  Ammirato  (i)  e tale  quale  fu  citato 
nelTrartato  latino  fattofi  fu  quella  materia.per  provare  la  fubordinazione 
di  Firenze  all'Impero.  ($)  Io  lafcio  al  giudizio  di  ogni  uomo,  che  voglia 
valerli  della  ragione  , il  giudicare , fe  l’Autor  dell’  Efame  abbia  in  ciò  prefo 
errore , e fe  un'  atto  tale  gli  abbia  fomminillraro  o nò  l'argomento  per  con- 
chiudere fenza  ambiguità  la  foggezione  Fiorentina,  cui  prefe  a dirno- 
llrare . Il  Whig  non  oliarne  la  si  fatta  evidenza  ola  di  dire  : (4)  L'Autore 
dello  Efame  fa  abufo  di  quefioTrattato.  ..L'Auteur  de  l'Exameru, 

abufe  de  ce  Traiti, e poco  apprelfofoggiugne:^)  che  non  vi  fi 

vede  che  una  apparenza  di  fubortinazione  in  una  claufula  fola _» . 
..Qu'on  n'y  voìt  qu  urte  apparence  de  fubordination  en  une  feule  cìau- 
fe„  . I (errori  notino  tanto  ardire  .perchè  abbiano  Tempre  a diffidarli 
degli  Avvocati  Fiorentini . Imperciocché , mentre  negano  cofa  si  manife- 
lla, quale  fi  è quella,  che  chi  fa  omaggio,  e giuramento  di  fede  ad  altri 
non  dagli  fubordinato  ; vorrà  ragione  , che  non  facciali  cafo  alcuno  della 
franchezza  , e licurezza  edrema , colla  quale  armano  le  loro  affermazioni, 
e negazioni.  Vogliono  accomodare,  vadane  pur  che  vuole, ogni  fatto 
al  loro  defiderio , per  fidare  un  fiflema  contrario  alla  verità  della  Storia  a 
ed  al  fenfo  e tuono  naturale  delle  voci  : e roverfeierebbero  più  tollo  ogni 
ordine  di  natura , e d'ifliruzione  «che  di  confeffare.che  i Fiorentini  abbia- 
no mai  in  tempo  alcuno  fatto  un'atto  di  foggezionc  volontaria,  odi  fu- 
bordinazione  all'Impero.  E quando  un  Popolo  fa  omaggio,  paga  tribu- 
to, giura  fede , riceve  confermazione  della  fua  libertà  e leggi  da'  Ccfari, 
elfo  però  è franco,  indipendente,  ed  arcilibero  quanto  un  Monarca, che 
nel  dominio  del  fuo  Popolo  non  ha  fopra  di  sé  altri  che  Dio  (ledo . 

15.  E per  quella  cagione  appunto  il  Whig  fa  ogni 
sforzo  per  intorbidare  l'idea  che  un  lettore , il  quale  non  inveitigò  la  cofa 
nella  fua  fotgente , puote  aver  di  quefioatto.  Egli  circonduce  le  menti  ,e 
l’attenzione , e le  fa  paleggiare  fra'dubbj.e  cali, che  o precedettero, o 
tennero  d'apprelfo  a quello  atto , le  quali  però  non  giovano  nulla  al  deci- 
dere la  foftanra  della  quiilione.  Imperciocché  alla  perfine  una  fola  , 
azione  indubitabile,  e volontaria,  una  fola  confeffione  libera  di  dipendenza 
regge  contro  di  mille  aiti  non  che  ambigui , ma  a icóra  negativi , che  pof- 
fanli  indi  addurre , per  ofeurare  una  tal  confeffione . Rimprovera 

egli 
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egli  adunque  all' Autor  dell’Efame(r)la  poca  Tua  efattezza  in  ciò, che 
concerne  quello  Trattato, e (lima  neceffario  il  deferirete  alquanto  piò 
diffulàmcnteciò  .che  fe gii  attiene.  Cerca  poi  fubitoqualchefcap- 
paia  alla  difficoltà  nella  uniformità  di  trattamento,  eh’ ebbe  Roberto  Re 
di  Napoli  co'  Fiorentini  da  Enrico  VII.  e dice  , che  quel  Cefare  (i) 
rifpinto  da'  Fiorentini  , eraft  vendicato  contro  di  loro  nella  fteffd-o 
guifa , che  di  Roberto  Re  di  Napoli , per  una  fentenza , la  quale  cagionò 
molto  danno  a' /or  Mercatanti  ne’  Paefi  e fi  eri , e particolarmente  in  Ge • 
nova  yjieponfté  par  lei  Fiorentini , l’eftoit  vangé  d eux  de  mime , que 
de  Robert  Roy  de  N apici  .parane  frntence , qui  caufabeaucoup  detort 
a /euri  March andi  dani  lei  Pati  eftrangen , éf  particulierement  a Gen~ 
nei,,  . Nondebbogià  iotrattenermi  a riconvenire  quello  Scrittore  lui  ter- 
mine .ch’egli  ufa  rrpoufie' , rifofpinto , il  quale  rinchiude  una  fallirà  ma- 
nifella ; mercechè  Enrico  non  li  ritirò  veramente  dall'alfedio  di  Firenze, 
per  edere  combattuto  o disfatto; ma  per  la  mancanza  di  Soldati  cflinci 
dalla  Pelle  accefali  nel  fuoCampo;  mentre  per  altro  i Guelfi  di  Firenze 
rattenuti  da'  loro  rimorli,  non  aveano  giammai  avuto  il  coraggio  oil  fuo 
cedo  di  moleilare  l'Efercito  Cefareo . (3) 

16.  Dirò  fidamente , che  il  paragone  tra  il  Re  Rober- 
to, ed  i Fiorentini,  cui  affetta  qui  l’Autore  d'introdurre  in  ifeena , noru 
giova  puntoni  pocoai  fuodifegno.  Enrico  trattò  iFiorent  ini , ed  il 
Re  Roberto, come  ribelli , perchè  li  fuppofe  tutti  dipendenti  dall’Impe- 
ro. Enèpurcmorìdi  tal  fua  credenza dilìngannato (4) quel  Cefare. 

17.  Mi  li  potrà  dire , che  allora  Enrico  VII.  fi  lece  giu- 
dice in  caufa  propria . Ciò  è vero:  ma  il  Sovrano  è co’  fuoi  Pari  della  Curia 
il  giudice  tra  iè  iteffe,  ed  i fuoi  vaffa)li,ove  conili  della  giultizia  del  loro  vaf* 
fallaggio.  Quindi , tra  per  le  pretenftoni , ed  il  poffefloattualede’Sommi 
Pontefici  onde  contrattarono  allora  ad  Enrico  la  fovranità , cui  etto  preten- 
deaful  Reame  di  Napoli , e più  per  altri  motivi  a fuo  luogo  additati  (5) , la 
fentenza  di  lui  contro  del  Re  Roberto  dal  Pontefice  venne  giudicata  nulla . 
Per  lo  contrario,  perchè  niuoocontefc  ad  Enrico  la  fovranità  fopra  Firen- 
ze,non  vi  fu  chi  accagionalfe  (6)  di  alcun  dilètto  il  bando  fulminatof» 
contra  quella  Città;  e ne  tacquero  per  fino  gli  Scrittori  o Dottori  Guelfi , e 
Fiorentini  ; nè  cit irono  contro  del  bando,  nè  lo  accularono  d’iogiuflo, 
odi  non  valevole.  Ma  differenza  rmlfima,tra*l  Re  di  Napoli, ed  iFio- 
rentini  fu  poi,  che  que’  Re  nonftaffolvetteroda!  Bando,  col  dare  omaggio, 
col  dar  giuramento  di  fede, e co'l’accordare  annuo  ceofo  a’fucceffori  di 
Enrico, ove  all’incontro  i Fiorentini, allora  fittamente  vennero  liberati 
dalla  fentenza , quando  nel  Duomo  di  Pifa  fecero  omaggio,  giurarono 
fede, eli  fottomifero  ad  annuo  cenfo  a prò  dell’Impero, e diCarlolV. 
fucceffore  di  Enrico,, il  che  ancóra  licuraroente  fconcetta  le  mifure  del. 
W hig , che  vorrebbe  confondere  Firenze  col  Reame  di  Napoli. 

il.  Profeguifce  indi  ad  abbellire  il  fuo  raceootodi- 
cendoci  : (7)  Molti  anni  dopo  Carlo  IV.  nipote  d'Enrico  fen  venne  a 
PifaCittà  affezionata  a lui , accompagnato  da  truppe  ,e  forfè  Col  di- 
fegno  di  v indicare  l'avolo  fuo.  „Longtempi  apre'i  Charlei  IV.  petit  fili 
de  Henry  , vini  à Fife  ville  qui  hi  e'toìt  affeBìonne'e , avec  dei  troupe  1, 
fernette  dam  le  dejfein  de  venger  fon  aieul,,  . Ollervifi  come  qui  fi 
prendano  le  cofe  in  grotto.  Il  tempo.ch’erafcorfodaEnricoVII.fiDo  a 
Carlo  IV.  montava  a quarantadue  anni.  Quello  intervallo  di  tem- 
po, prefeiodo  delle  cofe  fatte  a nome  dell’ Impero  fra  tanto,  non  era.. 
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poi  si  lungo  , che  le  ragioni  di  un  Sovrano  , a cagione  della  troppo 
Sanila  antichità  , giuftamente  non  potettero  venire  viodicate  da  un 
fuo  Succeflore . Gli  abitanti  di  Pifa  aveano  veramente  ciò  di  diverfo 
da’Guelfi  di  Firenze , eh’ erano  amici,  e fedeli  di  tutti  gl' Imperadori , e 
non  folamente  di  Carlo  IV.  Ma  l’obbligazione  tanto  de'  Fiorentini.quanto 
de'Pifani  verfo  i Cefari , e verfo  Carlo  IV.  non  potea  avere  altra  ragione- 
vole difparità.che  quella  la  qual  per  avventura  nafcetté  da’  privilegi , e 
dalle  conceflioni  di  maggiore , o minore  eilentione . Le  Truppe  che 
accompagnarono  Carlo  IV.  non  erano  ballanti  a far  la  vendetta  del  fuo 
Avolo  contra  i Fiorentini  : ne  deflò  era  elevato  in  Mattime , nè  parti  com, 
fentimenti  di  vendetta  contra  i Guelfi  dalla  Germania  : e quei  forfè  o 
feutitre  non  ebbe  qui  giudiziofamente  luogo  veruno . 

19.  Orna  anche  la  narrazione  fua  il  Whig  con  unu 
tetto  , ma  tronco  dell’ Ammirato,  e profeguifee  in  dire:  (1  )J  Fiorentini 
rifattiti  di  non  fottemetterfi  alt'  autorità  Imperiate  fi  pofero  inifiatodi 
difenderfi.  ,, Lei  Fiorentini  refclut  de  ne  fe  paini  joumetre  à V autore- 
te Imperiate , fe  mirent  en  fiat  de  fe  def cuore,,  . Mao  Dio  buono  , a 

che  prò  informare  il  lettore  di  una  circólianza . che  farebbe  totalmente 
inutile  .anche quando  non  fotte  oppofla  per  diametro  alla  verità  del  fatto  ; 
mentre  i Fiorentini  già  da  tre  anni  avanti  aveano  folenncmcnte  rifoluto 
col  confenfodi  tutto  il  loro  popolo  di  ritornare  all’ ubbidienza  (a),  e di 
fottoporfi  all'  autorità  di  Cefarearome  in  effetto  fra  poco  giurarongli  omag- 
gio, e fede  (3).  Lainegualianza.  eia  varietà  di  pareri  nel  Configliodi  una 
Città  di  reggimento  popolare  , la  quale  è per  anche  non  del  tutto  rifanara 
dalla  ribellione , non  può  dar  fondamento  ad  alcuna  prova  legittima  con- 
tra il  fodo  diritto  del  vero  fuo  SovranaMa  il  Whig  non  volle  lafciarfi  guiz- 
zar dalle  mani  quello  argomento, lenza  farne  buon’  ufo.  La  matcria.ch’egli 
trattava  di  provare  la  Indipendenza  di  chi  attualmente  avea  fatto  omag- 
gio, era  si  faflidiofa  e cotanto  llerilc.che  quell’ Autore  dovette  profit- 
tare di  tutto,  e di  ogni  erba  far' un  falcio,  per  mettere,  fe  gli  veniva  pur 
fatto, in  confufione  l’ingegno  del  fuo  Letrore.  La  rifoluzione  di 
difenderli  per  non  fottoporfi  all’autorità  Imperiale  è contraria  alla  dichia- 
razione precedente  e al  fatto  fulfeguente  : ma  ogni  atto  di  refiilenza  a neh' 
ingiufia  appretto  di  lui  conta  nel  catalogo  degli  argomenti  dell’  Indi- 
pendenza aflàiflimo  ■ 

io.  Nulladìmeno ( profeguifee  egli)  (4) mandarono 
Ambafciadori  a Carlo , come  fecero  alt  reti  Siena , ed  Arezzo  ; ma  il 
Capo  dell'  Ambafciata  parlò  con  tanta  franchezza  * che  liunfe  poco 
meno , che  all' imprudenza  ■ „Et  neanmotni  ih  envoierent  des  Ambaffa- 
deurs  àCharles  conjointement  avec  ceux  de  S tenne  & d' Arezzo', mah  leur 
chef  parla  avec  unefermeté  qui  alla  jufqu'  à l'tmprudence,, . Daddovero 
grande  llupore  è egli  , che  quello  Scrittore  fiali  per  la  verità  lafciato 
ftrappare  dalla  penna  l'epiteto  d’imprudente,  eh’ egli  dà  al  Capo  degli  Am- 
bafciadorl  di  Firenze . ImperciocchèqueftoOratore  nulla  fece  in  forn- 
irla , che  non  fotte  conforme  a’  principi  e al  coftume  del  Whig , e de’Difrn- 
fori  della  prctefa  Indipendenza . A tenore  di  quel.che  ci  viene  narrato  dal- 
lo Storico  Fiorentino,  che  vivea  di  que’  rempi.quefta  Imprudenza  non  cotr- 
fiftette  in  altro  fe  non  nell'ofterire , che  fece  l'Oratore  l'Ubbidienza  del  fuo 
Comune , ma  con  condizione,  ecircoftanza  di  Capitolare . (5)  Domandan- 
do cbel Commune  di  Firenze  volea .ejlendopli  UBBIDIENTE,  le  co- 
tali, e cotali  franchigie , per  mantenere  il  fuo  popolo  nell"  tifata  lilicr— 
tade . Oltre  di  ciò  fu  confi  derato,  come  imprudenza  l'affettare , che  fece 
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quello  Oratore  nella  fua  efpofizione , di  non  dare  fegno  baftancemeote  ma- 
nnello di  foggezione  all'impero,  e di  non  chiamar  Carlo  IV.  col  titolo  di 
Maeftà  Cclatea  ; ma  folarnemccoo  quello  di  Sagra  Corona,  il  che  forfè  po- 
eta riferirti  alla  dignità  fola  Regia  di  Boemia  ; di  più  il  ricoaofcerlo  per  lm- 
pcradore , e non  per  Padrone  di  Firenze , farebbe  (lata  una  evidente  coj> 
traddizmne.  (i)  Dicendo  Sagra  Corona  (narra  lo  Storico  ) e poi  confe ■ 
gut  ndo , Sereniamo  Principe , ferrea  ricordarlo  lmpcradare  , o dimo- 
strargli alcuna  riueren^ia  di  SOGGEZIONE . Il  Villani  aggiugne , che 
il  Reggimento  di  Firenze  venoe  biafimato  per  aver  date  iftruzioni  a’fuoi 
Ambafciadori  si  improprie  di  non  far  fegni  di  riverenza  di  fuggexyone 
all’ lmperadorc : (z)  Dalla  qua!  cofa  (egli  dice  ) feguità  poco  onore  a' 
Rettori  di  Firenze , da  cui  molfe  quello  configlio . L'Ainmiraro  poi  di 
più  fcrive,  che  tali  iftruzioni  furono  clèguite  più  puntualmente  , che 
Con  lo  chiede»  il  bifogno,  e di  si  mala  grazia,  che  nulla  più:  (j)  Ma,  come 
ac  cade  a he  coi)  fatte  infrazioni  fono  anche  efeguite  più  prontamente  del 
dovere , ciò  fece  fAmbafciadore  i)  (conciatamente,  domandandogli,  che 
fe  egli  defiderava  l'U BBIDIENZ1 A della  Republica  Fiorentina  .do- 
ve!} e concederle  alcune  francbigic,per  mantenere  il fua  Populo  ne  11' uf ala 
libertà . Vedi  come  Ubbidienza, e foggezione  fi  accordino  colla  Fiorentina 
Libertà  ■ Non  negarono  afTolùramente  l'ubbidienza,  ma  vollero  predarla 
condizionatamente . E ciò  era  un  del  irto  et  ardire  eh'  ebbe  a collare  la  vita 
agli  Oratori  Fiorentini  : (4 )Che  offendendofi  dì  quella  licenzia i Ba- 

roni furono  per  violare  la  ragione  delle  genti , e per  manomettere  gli 
Ambafciadori . Ma  Ccfare  vietò  tanto  fcandalo  con  un  generolo  deprez- 
zo di  si  feodumaro  procedere  : (5)  Se  Celare  infirme  col  Patriarca. _■ 
d"  Aquìleja  fuo  fratello, e col  Vicecancelliere  .non  bavejfera  temperato 
quel  furore  riprendendo  modefiamente  i fu ai  Baroni , che  per  volerla 
troppo  onorare , (offendevano  , mofirando  loro,  che  per  qualunque  fico- 
ftumatezza  ,non  fi  dove  a mai  offendere  l'inviolabile  libertà  de'  Legati , 
e voltofi  agli  Oratori , rifpofe  loro , che  quelle  cofe  avrebbon  con  più  dili- 
genza trattato  altre  volte . Il  biafimo  unìverfale  che  rifultò  da  ogni  lato 
tanto  a chi  avea  data,  quanto  a chi  avea  efeguita  la  si  indecente  iftruzione, 
è un’altroteftimoniodella  foggezione  di  Firenze  all'Impero;  impercioc- 
ché niuoo  fi  avviferà  mai  di  rimproverare  una  Nazione  aflòlutamenre  libe- 
ra, et  indipendente,  perch'edà  non  voglia  dichiararli  di  eifer  foggetta_> 
fenza  riferbo. 

xi.  L’Ammirato  fembra , che  avrebbe  richiedo  mag- 
gior’  accorgimento , e temperamenti  più  prudenti  negli  efecutori  di  quella 
commeffiooe . U n difeorfo  ambiguo  pieno  di  rifpetto  equivoco , e che 

fi  folle  contenuto  in  termini  universali  , et  adattabili  a tutti  i Gran., 
Principi^vrebbc  pollo  al  coperto  la  malizia  bifquadra  dell’  Oratore'  e della 
iftruzione , fatisfacendo  a quella  , fenza  recare  aperta  occafione  di  do- 
glianze , o di  riprenfione  al  Sovrano . In  fatti  non  è poi  difficile  il  ritrovare 
efempj  di  curiofe  Dicerie  piene  di  un  rifpetto  ingegnofo,che  poi  ftrifolve  in 
poco  più  che  nulla  ; ma  ha  un'efprelfion  riverente  ed  accorta  per  Caper  fa- 
lciar'in  difparte  i diritti  dell’uno , e le  fottigliczze  degli  altri  ; mentre  però 
adopera  parole  ampollofe  ripiene  di  olfequio  figurato  ed  aereo  il  quale  pe- 
lato , o rimirato  da  vicino  fi  sfuma  a guifa  di  un  vano  vapore . Ivi  tutto  il 
grande  artifizio  dell' Oratore  confitte  a non  dare  occafione  di  poter  mai 
etfere  egli  riconvenuto  nè  di  avere  affermata  .nòdi  avere  negata  la  giuda 
dipendenza  :c' confitte  tutto  il  pregio  di  quella  eloquenza  nella  lodedi 
avere  Caputo  fchivare  con  grazia  la  confeffioqe  lineerà  della  legittima  fu* 
botdinazionc . Taluno  vi  fij,  che  alla  prefenza  di  Ccfare  lo  chiamò  Signo- 
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re  di  rutto  il  Mondo , nè  però  mai  giunfe  a confeffarlofuo  Signore  jquafi 
ch’egli  non  folle  uno  di  quel  Mondo, di  cuiCefare  era  Signore  .anzi  uno 
che  rappreicnrava  un  Comune  d'indubitata  giuridizionc  Imperiale . Ma 
per  vero  dire  quelle  finezze  dell'  arte  poffono  per  avventura  trovar  paffata 
in  una  Ambafciata  di  femplice  complimento,  e nella  occafionetumulnia- 
ria  di  qualche  iolennità , in  cui  fi  oflervino  le  pure  apparenze,  e non  fiat- 
tenda  al  valore  delle  parole  dell'  Oratore  ; ma  ove  fi  tratti  di  entrare  in  ne- 
goziazione, e di  efporre  pretenfiooi , o dar  latisfazione  per  convenire  in 
atti  reciprochi  .affai  più  è difficile  io  fchivar  la  conieflione  della  giufta rela- 
zione , che  paffa  tra  le  Parti , le  quali  contrattano  infieme.  Egli  è poi  meo 
facile  l’equivocare  nelle  azioni, che  nelle  parole.  Ilgenio della  indipen- 
denza illegittima  afpira,  egli  è vero , a quello  artifiziodi  far  comparire 
gli  atti  ftcìfi  più  efprcffividi  fubord inazione  sì  ambigui , come  lo  tono  i 
difeorfi  ; ma  però  non  giunfe  perancóra  l'artificio  a tanto . Se  l'una  parte  è 
fuddita  dell'  altra,  è neceffario  alla  fine  che  quella  differenza,  la  qual  paffa 
tra  di  loro,  fi  fcuopra  vifibilmente  ; e quello  appunto  è quanto  dovea  final- 
mente vederli  ne'  progredì  di  quella  negoziazione  degli  Oratori  Fiorentini 
con  Cefare . Effa  terminò  ne'  legni  più  folenni  della  loggezione  di  Firenze 
in  prova  manifcfta,  che  l’iiiruzione  degli  Ambafcìadori  la  quale  tcndea  a 
mire  oppoGte , e l'efecuzione , che  fe  le  diede  altro  non  furono , che  inutili 
tentativi . 

zz.  Pure  quantunque  biafimevole  lèmbraffe  allora  ad 
ogni  uno  l’operatoli  daXìuelfi  diFirenze,edi  ad  ogni  modo  non  fecero  nulla» 
che  uguagli  reitremo  ardire  degli  Avvocati  della  indipendenza  di  oggidì  - 
Se  il  procedere  di  quegli  Ambafcìadori  fu  giudicato  ingiullo,et  impru- 
dente , per  avere  diffimulara  la  franca  confelfione  della  giuda  dipendenza  , 
e fe  il  Whig  medefimoce  Io  accorda  ; perchè  mai  riufclrà  oggidì  pennella  , 
efopportabileuna  aperta  negazione  della  Indipendenza  ? Quali  fono  ora- 
mai gli  avvenimenti, quali  gli  atti, che  da  quelrempo  a quello  abbia- 
no cangiata  la  relazione  cffenziale , che  paffava  tra  l'Impero  ,e  Firenze  ? 
In  vano  attenderà  il  Mondo, che  gli  Avvocaci  Fiorentini  pongano  all.» 
luce  quelli  acti,oquedi  avvenimenti  iquaii  abbiano  poturo  mutare  la 
qualità  civile  di  quella  Città  da  fuddita  allora, in  fovrana  al  preferire.  • - 
Non  è che  l’audacia , e la  baldanza  degli  animi  ribelli  .erroppoambiziol» 
d'ingiufla  libertà, la  quale  ha  avuti  col  progredì» de' tempi  gradi  maggio- 
ri di  accrefcimento.  Crebbcquelto  lor'ardire  a palio  a palio , oi  li  formò 
qual’èalprefenteinunfubito.maebbei  fuoi  intervalli  clic  Io  elevarono 
alia  enormità  di  grandezza  ov'ècrefciuto.  Si  cominciò  a dire  .cosi  di  fop- 
piatto  probabile  l'indipendenza , indi  fi  ridille  la  cofa  ; ma  pur  con  rilérbo, 
finché  l’orecchio  della  gente  indifferente, e del  volgo  inerudito  accoliu- 
molfi  alla  menzogna,  come  fuol'avvenire;  ed  allora  chi  a vea  intereUe  nell* 
indipendenza  Fiorentina , fiprefea  parlar  chiaro, ed  a follenerla con  fran- 
chezza di  profelfione  patentidima.  Cosi  l'errore  ebbe  la  fua  origine,  i 
fuoi  progredì , e la  fua  perfezionedi  ultimo  finimento.  Degli  accidenti, 
in  cui  s’incontrò,  potrebbe  tefferfene  unaldoriaperlaferiedtvarj  fecoli  ; 
ma  noi  non  dobbiamo  imprenderlo  in  quello  Capirolo  .clic  non  paflà  l’età 
di  Carlo  IV.  Badici  quivi  per  lo  foggetro,  nel  quale  diamo,  l'avere  dimo- 
flrato , che  queda  ardita  propolìzione , come  figliuola  delle  tenebre,  parto 
dell' ingiudizia , ne' tempi  de'quali  trattiamo  non  avea  la  vergogna  di  la- 
feiarfi  vedere  allo  feoperto  perancóra  perduta , e che  i non  bene  affittii  ver- 
fo  l’impero  non  ofavano  di  profeffare  l'Indipendenza  pubblicamente  come 
fadi  a’  noli»  giorni . Ma  feguitiamo  le  tracce  del  Whig . 
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23.  (1)  Le  confegi/enze  ( die’ egli  ) che  vennero  die-  f'*  lama 
tro  agì'  imprudenti  modi  de l Capo  degli  Amtafciadori , furono  , che  Yt* 
i Sane/i  la  fecero  da  defertori , feoftandofi  dalla  compagnia  de'  Fio-  ' *'  *■'" 
reatini  , e profeffarono  fe  , e il  loro  Comune  liberamente  a Cefare_, 
come  a lor  Sovrano  Signore , e Padrone  . „La  fuìte  de  fon  impruden- 
ce  fnt  la  defertion  dei  Sienoii , qui  en  l’effrayant  mal  a propoi  violerent 
lei  convention!  f aitei  avec  lei  Fiorentini  &c.„  Di  certo  ne’  Ca* 
pitoli  della  Lega  fermatali  tra  Siena  > e Firenze  , non  ve  n’era  niuno, 
in  vigore  del  quale  dovette  rinegarfi  il  debito  della  ubbidienza  , e_» 
della  loggezione  all’  Impero  ; ma  fe  quella  condizione  fotte  Hata  in- 
ferita nel  contratto , egli  farebbe  (latonuilo  di  fua  natura  ; mentre  niu- 
no è tenuto  ad  ottervare  una  promeffa  illegittima  ,ed  oppofla  al  proprio' 
indifpcnfabile  debito  anteriore  ; ma  di  ragione  dee  ritirarli  dalla  offer- 
vanzadì  un  tal  patto.  Ora  .fecondizion  tale  non  fu  pattovita , i Fioren- 
fini  ttafcefero  i limiti  del  convenutoli , ed  i Saneft  nè  poteano , nè  doveano 
aderire  a’ Collegati  fuoi  lino  a quel  fegno , c renderfi  complici  di  un  fallo 
si  enorme  alcofpettodel  Mondo.  Dunque  l’impiego  .Chequi  fi  facontra 
i Sancii , de’  termini  defer rione  ; fpaventarfi  fuori  di  ogni  propofito\e 
violare  condizioni , è totalmente  improprio,  e proviene  da  unofpiritoin- 
giuriolo , e fediziofo , che  calunnia  una  Nazione  fenza  difcolpare  l'altra  , 
e vorrebbe  vedere  congiure  formate  edurevoli  centra  i Sovrani , si  come 
dicefle nel  iuo  cuore : fe  rutti  ipopoli  cofpiraffero  oftinatamente  contra 
la  Sovranità  de’  Monarchi , verrebbe  fatto,  che  gli  ubbidienti  farebbero 
vituperati ,e  podi  in  derilione  come  pufillanimi  e' vili,  e i Regni  e le 
Monarchie  pretto  andrebbero  per  terra . Imitò  egli  in  quella  parte 
gli  Scrittori  popolari  , e ciechi  nella  loro  pallione  : ma  non  è Io  fpi- 
rito  fazionato  ,è  la  ragion  fola, che  dee  dare  il  vero  nome  alle  azioni. 

Ma  fin  qui  abbiamo  rifpofio  al  W big  camminando  fu’fuppofti  fattifida 
lui,  i quali  però  non  fono  conformi  alla  verità  illorica.  La  prctefa  muta-* 
zionc.o  Difcrz'tone  de’Sanefi  non  fu  una  fegucla,o  un’ effetto  del  folo  man- 
camento commelfofi  dagli  Oratori  Fiorentini . Quello  errore  non  fu  cagio-  •* ■■ 

ne  primaria , ma  un  fecondo  motivo  di  giudo  impulfo  all*  efecuzione  del 
debitodifegnode’Sanefi.  Perocché  fenza  tal’awenimento.e  già  di  pri- 
ma erano  accorfi  a Pifa  per  quivi  afpettare  l’Imperadore.ed  umigliarfegli  : 
mercechènel  loro  cuore  eranofedeli  fudditi,  e conobbero  niuna  lega  con 
altri  potergli  daciòdifpenfere, ed  edere  eglino  tenuti  di  riconofcere Car- 
loIV.per  Sovranosignore.  E quella  cognizione  l’aveano  etti  co- 

mune co’  Guelfi  di  Firenze,  avvegnaché  coftoro  noi  profeffattero  cosi  inge- 
nuamente. Maeravì  mun’ altro  ediverfo  punto  una  notabile  differenza 
e non-conformità  tra'Sanéfi  dall’ una  ed  i Fiorentini  ed  Aretini  dall'  altra 
baoda.  Ed  è,  che  Siena  non  fi  trovò  di  avere  fcacciata  una  buona  parte 
de'luoi  Cittadini,  il  ritornode' quali  lor  delle  faftidio  ed  apprenfione  ;a’ 

3uali avellerò  a cedere  ed  a redimirei  beni  eglionori  tolti , col  difgullo 
e' polTeffoti  e detentori . Laonde  non  ebbero  il  violento  motivo  dell'  in- 
giuuo  amor  proprio  d’ingegnarfi , d’impegnarfi , ed  oftinarfi  si  fervida- 
mente , come  fecero  i Guelfi  di  Firenze . Lionardo  d’Arezzo  Storico  paga- 
todalla  Fiorentina  Repubblica  ci  arreda  quelle  circoftanze  : (z)  TroVan- 
dofi  Cariò  ih  Pifa , i Fiorentini , Sane  fi,  & Are-tini , i quali  erano  in  quel  areno,  ifi. 
tempo  confederati  in  firme  vi  mandarono  Amtafciadori , ed  era  lor  prò-  V*tv  he'  fui 
pofto  come  fi  conveniva  a'  Collegati  , che  praticafiero  e parlaffero  le  TemP‘  Iìò-S. 
medefime  cofe  ,e  fojjero  conformi  nelle  dhnande  : ( non  dice  nel  negare  Trahù  >éUr 
ogni  ubbidienza }e  nondimeno queft' ordinenon  fuoffervato\percioccbè  AcciajtU. 
i Sane  fi  nelle  cofe  che  ciberò  a trattare  ,fi  rimifero  molto  più  che  gliaL 
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tri  nello  4r  hit  rio  di  Carlo . Et  non  era  da  maravigliar  fi  .perché  non 

bavevano  gli  USCITI,  i quali  bavelfero  da  temere  ionie  gh  Aretini  :e 
non  erano  alieni  dal  nome  ideilo  Impero  come  i Fiorentini,  onde  ne  legni, 
che  molto  più  volentieri  andarono  alla  via  di  Carlo > & affettavano  la 
fna  venuta  aSiena.  E alla  perfine  quel  l'atto  de’ Sancii  ,di.riconolcer 

l’imperadore  .per  loro  Sovrano  Signore,  non  andò  molto. che  venne  tolto 
imitato  da’  Fiorentini  medefimi,  benché  alieni  dal  nome  dell  Impero,  ben- 
ché con  men  buona  grazia , si  come  ft  fuole  qualora  fi  tanno  le  cote  fuor  di 
tempo: riconobbero  anch’effl  laSignoria  Imperiale  legittima  fopradi  te 
liciti,  con  ogni  folennità.e  colla  fola  differenza  de' privilegi  .cui  elfi  ot- 
tennero ranto  col  negoziare  quanto  collo  fpendere,  in  vigore  de  quali  non 
venne  cangiato  il  loro  reggimento  popolare  di  allora . . 

14.  (1  )Gli  Aretini ( profeguifee  adirci  il  Whig)c^/# 
abitanti  di  altre  Cittì  .avrebbero  imitati  iSanefi;fe  i Fiorentini no» 
gli  aveffera  di  fiotti  da  quel  propofito . ..Lei  habitans  d Areggo  Ode 
quelqu/l  autrei  Villes  de  T ofeane  en  aurolent  fait  autant , fi  lei  Fio- 
rentini ne  lei  auvolent  retenu...  Frivole  offervazioni.  Si  compiace  effo 
di  feendere  a minucicdi  tutte  li  varj  intrichi,  cheque’ Popoli  aveaoo  fra 
di  loro,  e che  non  poteano  avere  altra  riufeita  ,fe  non  odi  formare  qual- 
che unione  fediziofa  contro  di  Cefare,  odi  riconofcerlo  io  legittimo  So- 
vrano,come  in  fatti  feetr’  incontanente  dopo  i Pijìojefi , Volterrani , r 
Samniatefi  fenza  niun  rifperto  di  confederazione,  odi  convenienza  de’ 
Fiorentini  ,0,  comedice  lo  (ledo  Lionardo  Aretino , (t)  finga  alcuna  de- 
liberagìone  del  popolo  Fiorentino  dettero  a Carlo  lettere , e ogni  tor  co] a. 
Talché  per  conto  di  quegli  altri  Popoli  o Città  di  Totcana  il  luppouodcl 
Whig  è arenofo  : giova  rooftrargli  come  per  conto  di  Arezzo  per  un' altro 
verfo  non  regge  nè  pure.  Vero  è che  gli  Aretini  furori  menopionti  a ri- 
metterli all’ arbitriodi Cefare, come  coloro , i quali  aveano  comune  co' 
Guelfi  di  Firenze  la  ragione  di  apprendere  il  ritorno de’GibeUiqi  nella  loro 
Città . Quindi  dice  lo  Iteffo  per  uficiopiorenrino,  per  natura  Aretino  feric- 
tore  : (3)  I Fiorentini  ed  Aretini  foli  fletterò  fermi  nel  lor  propofito . 
Ma  qual' era, di  cortefia , tal  propofito?  dinegare  forfè  ogni  foggezione 
ed  ubbidienza  ! Signornò.  Ei  fu  foltanto  di  tener  lontani  dalle  mura  loro 
i poveri  Fuorufciri  : nel  rimanente  gli  Oratori  di  Arezzo  profetarono 
apertamente  la  lor  terra  edere  dell'  Impero  : fecero  contraddizioni  co'  Fuo 
rufeiti , e perorarono  innanzi  il  Tribunaledi  Callo  IV.  fondando  le lor di- 
fffeanzichenofulle  Ragioni , e filile  Utilità  dellTmpero.  Edafapcre 

che  nelle  profperità  di  Ugoccione  della  Faggiuola  Vicario  e Capitano 
Imperiale, io  Arezzoaveaoo  ottenuta  molta  autorità  «nome  dell' Impe* 
ro  Neri  della  Faggiuola  nipote  di  Ugoccione  .e  Saccone  deTarlati  renelle 
mutazioni  fuffeguenti  cogli  altri  Gibcllini  n'erano  (Lati  fcacciati  ; per  lo 
cheaddimandaronoaCario  IV.  diefferc  redimiti  ; al  che  i Guelfi  di  Arez- 
zo fi  oppofero  ; e quindi  nacque  tal  contraddittorio  in  prefenza  dell’  Impe- 
radore . (4)  Fece  fi  gran  difputa  degli  Aretini  .perchè  i loro  ufeiti  erano 
rìcorfi  a lui  ( Carlo  IV.  ) e domandavano  tejfer  refiituiti  nella  Patria  -i 
Et  fra  loro  v'era  di  pii)  riputagione  Saccone  , che  era  flato  Signor 
ef  Areggo  e Neri  dalla  Faggiuola  nipote  di  colui  .che  avea  tenuto  il  do- 
minio dì  Pifa  e di  Lucca.  Contro  alle  domande  di  co/iora  fi  faceva. _> 
gran  refiflenga  dagli  Aretini . Fra  leoppnfiziooi  che  l'Orator'  Aretina 
fece  in  ifpecic  cantra  Saccone  ne  fu  una  rotella  :(%)  Le  Ragioni  e Mae  fi  à 
deW  Impero  per  un  vi!  preggo  diminuifii  ( cioè  con  vendere  Arezzo  ) if 
bora  bai  ardire  apprejfo  l'Imperador  Romano  d'ejfer  fatto  Prefidente 
della  Patria, nella  qual  quando  kavevi  il  governo,  levafti  quanto  ti  fa . 

pojfi- 


'igitized  by  Googli 


Firenze  affoluta  dal  Bando  Imperiale  per  llmper.  Carlo  IV.  8$  SEC. zip: 

foflibile  le  Qvredìt  toni  del  Romano  Impero . Et  quello  cb'  era  flato  corri- 
mejo  ( per  parte  dell'  Impero  ) a Te  fottomettefti  ad  altri . Il  rima* 

«lente  della  Difefa  perorata  è coerente  a quelli  fentimcnti  : e quelli  mi  pare 
•che  ballinola  provare  che  la  fermezza  degli  Aretini  nell'elTer  congiunti  ed 
unanimi  co’  Fiorentini,  non  confdìette  punto  in  non  riconofcere  Carlo  IV. 
pel  loro  Sovrano;  ed  infiememente  che  l’allegare  il  loro  efempio  che  fa  il 
Whig  per  dimoltrare  la  da  lui  pretefa  Indipendenza  .non  fedamente  è 
vano  ed  inutile,  ma  eziandio  contrario  a tal  difegno  fuo . Perciocché  » fe 
gli  Aretini  con  riconofcere  l’autorità  Cefarea  non  contravvengono  a’  patti 
avuti  co’  Fiorentini , ma  fiatino  fermi  net  propofito  comune  ; Infogna  con- 
feflàre  .che  que’  patti  non  erano  si  iniqui  di  efigere  la  negazione  dell’ ubbi* 

«iienza , o foggezione  : e che  la  conformità  degli  Aretini  co’  Fiorentini  im- 
portane l’uguaglianza  della  condizióne  di  elfere  amendue  que’  Popoli  fog- 
getti  teche  la  loro  renitenza  aCefarenonavea  altro  oggetto  che  di  efclu- 
dere  dall*  loro  Città  i Fuorufcitl , e di  fchifare  la  Riforma  de’Governi-. 

' 15.  /n  /W, continua  adirci  ilWhig,(t)  rifolvette-  (t)M. 

roìF  iorent  ini  di  pacific  arfi  con  Ce  fare , tborfandopli  buona  Comma  d'oro, 
e fecejicon  efjo  lui  da  toro  un  Trattato, del  quale  ne  fa  ABUSO  l' Autor 
dell'  t-  fame . „En  fin  on  refolut  d'appaifer  ì'Empereur  meiennant  ime 
fomme  d arpone  ,& i'onfit  acec  lui  te  Traiti dont  t Auteur  de  ! Examen 
ABUSE,,.  Ma  adagio  coll’ E.  Né  l’ufanza  ,nè  la  rifoluzio- 
nedi  sborlareaU’Imperadore  buona  fomma  di  contanti  era  cofa  nuòva; 
mentre  oltre  l’efferfi  ufata  con  tutti  gl’  Impcradorida  Ottaviano  Augufto 
in  11  e davanti  ancóra  (1)  ; erafi  medefimameote  prefa  .concertata , e pub-  J,’ 

blicata  tre  anni  innanzi, quando  l’i in peradorefoggiornava  ancóra  in  Ger-  f.  7j. 
mania . (?)  Quella  era  una  delle  condizioni  imporranti  ; ma  non  era  la  fola 
eflenziale  allàffare  .come  il  Whig  col  fedito  foo  modo  fprczzantevorreb-  (5)  I 
be  ad  ogni  modo  farci  a credere . Rifognava  al  nominare  lo  sborfo  dell’oro  5- * i-7*- 
aggiugnere  il  debito  di  elfo , ed  i fegni  di  ubbidienza , e di  lubord inazione 
della  loroCittà . Nè  vi  volta  di  manco.per  aggiuilnre  la  partita  con  Cefaret 
fe  poco  più  avellerò  fatto  con  Enrico  VII. , e con  Lodovico  IV.  avrebbero 
lparagnato  fommi  travagli , grandi  miferie , pericoli  ,e  perdite  immenfe . 

Pagar’il  tributodovuroagl’Imperadori  a ragion  di  tanti  danari  per  fami- 
glia , rellituire  agli  efuli  la  loro  patria , e i loro  beni,  e riconofcere  l’Im- 
peradoreper  loro  Padrone,  quella  era  la  via  ficura  di  ufeir  d’intrico. 

26.  (4)  Ecco  pii  articoli  del  trattato  concbiufofi  WWb&W. 
(ci  dice  il  Wbig ) . Primo.  Si  abolirebbe  la  fenten^a  di  Enrica  VII. 

,,Envoicy  lei  articles  : l’abolitìon  de  la  fentence  de  Henry,,  . Qui  non 
fa  egli  rineflìone  alcuna , e cosi  ratto-ratto  fen  vola  via  fopra  quello  artico- 
lo; onde  conviene  dire,  che  anch’egli  fi  accorgelfe , che  non  conferiva.» 
molto  al  provare  l’indipendenza  Fiorentina . Ed  in  vero  comefoffocar 
quivi  l’evidenza  di  Soggezione,  che  ci  sfavilla  chiara  aguifadi  un  lam- 
po. 1 I Fiorentini  lì  confidano  cento  volre  foggétti  all1  Impero  irt 
tale  occafione.  Eifi  chieggono  i’afibluzione  da  Celare;  ma  non  come  da 
fentenza  illegittima:  perchè  ciò  farebbe  fiato  una  brutta  recidiva , ed  una 
rinnovaziondi  ribellione.  Eilì cercaro la  interpofizione del  Ponte- 
fice , e del  Sacro  Collegio  per  ottenere  l’afibluzione , ed  ebberoa  tal’ effetto 
lettere  di  raccomandazione  efficacifiime . Avendo  (5)  (fcriffe  Matteo  Vii-  ( f)  tutte» 
lani  ) nella  fama  del!'  avvenimento  dèli'  hnper udore  in  Italia  mandato  villani  hb.4. 
a Corte  al  Papa , e a' Cardinali  per  avere  ajuto , e favore  da  Santola  (*t-  75- 
Cbiefa , le  lettere  furono  impetrate  , piene  .graftof e , e favorevoli  perhr 
noftro comune  alt  Impcradore . Dice cotefto Scrittore, che  il  Reg-  , ., 

gtmento  di  Firenze  fu  molto  biafimato,  per  non  avere  accelerata  di  più  la  . v 
Farteli.  L 2 fpedi- 
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fpedizionediqucrtc  lettere,  che  noti  glunfero , fe  non  dopo  la  premerti  di 
cento  mila  fiorini  d'oro  fattafi  all’linperadore , per  ottenerne  l’alfoluzio- 
ne . (1)  Poco  appreso , che  la  fommejfione  del  Comune , e la  promejja  della 
moneta  fu  fatta  , giunjono  te  lettere  bollate  al  noftro  Comune , con  gran- 
de repentìo  . e vergogna  de'  no/lri  Rettori . Il  ViMani  crede  .che  i Fioren- 
tini avrebbero  potuto  fehivare  di  pagaresi  caro  il  loro  perdóno , giacché 
Carlo  IV.  avea  promefibal  Papa  di  atTolverli  gratuitamente  ; ma  il  fuo 
difeorfo  fu  quello  affare  foprabbonda  di  fegni  della  foggtzione  di  Firenze 
all’  Impero, della giuftizia del  Bando , e della  comune, e fida  perfuafione 
di ruttiquerti punti. {x)Fatta, die’ egli  .e  ferma  laconcardia  a dargli 
fiorini  cento  mila , per  aver  fine  ,e  remiflione  da  lui  delle  condannagioni , 
e pene,  in  che  lo  noffrocomune  era  incorfoper  decreti  dell’  Imperadore 
Arrigo,  e degli  altri  fuoi  antecejforì , fi  ritrovi  il  far  amento  fatto  per 
io  detto  eletto  a Papa  demente  VI.  e alla  Cbiefa  di  Roma....  Che  gli 
libererebbe  i Comuni  diTofeana  dogai  condannatone  fatta  per  li  fuoi 
antecejforì , e d’ognl  debito , a che  fi  ritrova  fero  obbligati  per  addietro 
allo  Imperio  , e maljtmamente  il  Comune  di  Firenze  , il  quale  per  l'impe- 
radore  Arrigo  era  fiato  condannato  con  gli  fuoiCittadini  in  loro  fingu- 
iaritd....  Fu  grande  ignoranza  trattare  preffoaduemefi  conio  Impe. 
radore , e non  avere  memoria  di  cotanto  fatto . lo  reputo  ejfere  fiata. _» 
degna  compenfagione  .avendoti  fatta  ignoranza  compenf àt  a con  preg- 
io di  cento  migliaia  di  fiorini  d'oro , i quali  il  Comune  pagò  per  avere 
con  fatica  e paura  quello , che  avere  potea  fenga  colio  per  la  benigna 
providenga  di  'tanta Cbiefa , e quello  che  pagò  per  debito  in  piccola. 
parte , potea  in  luogo  dì  fervigio , e di  gragia  compenf  are . Qui  io 

Storico  Fiorentino , non  foto  non  nega  ; ma  nè  pure  dubita , che  il  Comu- 
ne di  Firenze  non  avelTc  incordo  le  pene  della  profcrizionc  , e che  notu» 
averte  hilbgno  di  remirtkxie . Confetta  che  la  fua  Città  era  debitrice  per  ob- 
blighi amichi  di  pagamento  verfo  l’Impero,  non  meno,  che  gli  altri  Co- 
muni di  Tofcana , ! quali  con  Firenze  erano  (lati  porti  al  bando.  Lionardo 
Bruno  detto  l’Aretino,  cui  pur’ ora  abbiamo  più  volte  citato,  come  altri 
della  fua  tempera , non  fi  prede  il  faftidiodi  raccontare  cotefte  minutezze . 
Se  fi  perdevano  i Villani , e fimili , tanto  manco  per  lui  fovraftava  di  tedi- 
monianze  dell’ Imperiatila  .dellequali  ne  va  monda  e netta  a maravigli» 
la  Storia  di  Lionardo.  Maferviv»  erto  ftipendiato  al  pubblico  Guelfo;  e 
per  aver’ a tempo  faputo  tacere , da  quello  gli  fu  importo  nella  tomba  la 
Corona  di  alloro,  e la  fua  Storia  fui  petto  fj);  per  portar,  difse  poetica- 
mente  uno  fpafsevole  .forfè  ne’CampiElisj  il  modello  di  cui  hannoava- 
lerti  gli  Storici  delle  Città  che  a una  cavillofa  Indipendenza  tendono, in 
onta  del  metodo  di  que'fimpliciani  de’  Villani  e di  altri  di  farina  limile,! 
quali  già  talvolta  fecero  il  gran  Borghini  fofpirare . 

17.  (4)  X»  confermagione  degli  antichi  privilegi  1 
(continua' a dire  ilWhig)  : che  l’Jmperadore non  potrebbe  entrare  in 
Firenze , nè  in  alcuna  terra  murata  del  dominio  Fiorentino.  „La  con- 
firmation  det  ancien  1 privilegi  : que  l'Empereur  ne  pourroit  entree 
dant  Florence  ,uy  dam  aucun  ìieu  ferme  de  muraillet  qui  appartiene 
droit  aux  Fiorentini „ . Oflèrviamo  la  dellrezza  con  cui  vorrebbe  tra 
gli  antichi  Privilegi  porrequetlodi  non  entrar  Ceda  re  inverun  luogodei 
Dominio  Fiorentino,  non  (sparando  tal’ articolo  dal  feguente  con  tutta 
chiarezza  : ed  il  modo  feoco  col  quale  lor  porta  quefla  Convenzione . E per 
rettificare  alquanto  rimprefltoneafpra,  ed  obbliqna , eh’  egli  lafcla,  riferia- 
mo qui ‘1  tertodeir  Irtoriro  Fiorentino, che  allora  vivea  : (<;)  B il  detto  Im- 
peradore  CR  OZIOSAMENTE  avendo  affezione  a voler  mantenere  il 

pacifico 
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■pacìfico  flato*  tranquillo  ripofo  della  Città  di  Firenze > acciocchì  per  lo 
■fuo  avvenimento  in  quella  Città  non  nafte]  fe  tumulto  , 0 mutazione , pre- 
mile* concedette  diGRAZlA  S PECJALE  dì  non  voler'  entrare  nella 
Città  di  Firenze, ni  in  alcuna  fua  Terra  murata.  L' Ammirato  della  cui 
autorità  il  Whig  lì  ferve  quali  continuamente , rapportò  tale  articolo  io 
quelli  termini  : (1  )Che  per  lo  pacifico  flato, e tranquillo  ripofodì  Fi- 
renze , egli  per  GRAZIA  SPECIALE  fi  contentale  dì  non  voler'  en- 
trare in  ejja  Città . Tal  condizione  per  altro  era  affai  convenevole 
allecirroiianze  di  que’  tempi,  ed  era  l’unica  bafe  fu  cui  pofava  la  Acutezza 
della  Fazione  allor  dominante  ; Imperciocché  la  prefenza  di  Celare  nella 
loro  Città , e ne’  lor  luoghi  forti  porea  edere  una  ma  ni  feda  ; ma  allora  non 
molto  utile  definizione, e dell’accordo, e di  tutto  il  vantaggio, che  il 
■Partito  Guelfo  ottenuto  avea  nell’accordo . L'ufanza  del  Reame  d'Italia 
ii  era,  che  all’ entrar  Celare  in  una  Città  reliafTero  ivi  fenza  efercizio  i Mae- 
ilrati  tutti  come  le  Stelle  fi  rimangono  fpente  al  comparire  del  Sole,  (z) 
Ora  nè  Celare  duvea  entrare  in  Firenze  con  privilegiarle  l'abolizione  dell’ 
ufo  antico , e renderla  in  ciò  diver  fa  dalle  altre  Città  di  quello  R egno  : né  i 
Guelfi  eranoficuri  quando  averte  dovuto  ceflarc  all»  entrata  di  Celare  il 
loro  governo.  Dietro  aCrfare  potea  venire  gran  folla  diGIbellini  fuo 
rufeiti , che  probabilmente  avrebbero  richieda  la  redìtuzione  de’loro  beni* 
delle  loro  poifertioni , e delle  loro  prerogative , e porto  In  imbarazzo  ed  im- 
pegno Carlo  IV.  : e cortoro  vedendofi  reftiruitl  alla  patria  in  folla , e fenza 
ineritode'Ioroavverfar),avr<bberopotutoeccitare  controdi  loro  quelle 
rterte  tempefle , che  già  fopportarono  erti , mandati  efuli  dada  loro  Città . 
Vero  è che  Cefare,  anche  rifpertode’fiiorufcitl  avea  proveduro  alla  giu- 
dizia  quanto  i tempi, e le  forze  glicl  permetreano  facendoli  promettere 
da’ Fiorentini,  che  rimetterebbero  gli  efuli  ne’ loro  beni  -(i)Volfe(  dice 
l'Ammiraco)rfir  j banditi , ed  efuli  dalla  Città  di  Firenze , per  aver’ 
aderito,  0 ubbidito  ad  Arrigo  Imperadore , fojfero  rimejji , con  goder 
delle  cole  loro . Benjl  conte  'torti  Cefare  di  promettere  di  giudi- 
care  full’ affare  della  rertituzione  de’  beni  di  quelli  fuorufeiri , per  vic_j 
di  giudizio  ordinario , di  citazioni , e di  fentenze , in  cafo , ch’erti  averterò 
avuto  ricorda  ai  fuoTrlbunale  Quindi  al  dire  dell' Ammirato  ne’ patti 
rimanea  efpreffo  , che  Cefare  non  a rìcbiefta  d'altri  gli  piglierebbe  le 
armi  contro  ,0  farebbe  di  potenza,  come  non  farebbe  nè  anche  precetti 
penali , perchè rilaCciaJfero  ,0  reflìtuiffera  ; maAMMINJSTREREB* 
BE  GIU STJZ/A  con  citazioni, e fentenze.  Quelcheal  fommodirfi 
potrebbe  fi  è .che  Carlo  IV.  non  fi  moftrò  cotanto  leverò  e fincero  protet- 
tore de’  Gibetlini  quanto  il  fuo  avolo  Enrico  VII.  ; che  perefière  fiato  edu- 
cato nella  Corre  di  Francia  dal  fettimo  fin’aldecimofefto  anno  della  fua 
gioventù  nelle  Malfime  affatto  contrarie  a quella  Parte , e eh’  era  flato  per 
covi  dire  alunno  degli  Ecclefiaftlci  di  parte  guelfa  ; ma  non  mai  che  fenza 
falvarc  la  apparenza , e la  forma  derogaflè  al  carattere  di  Sovrano  in  cotertà 
convenzione.  Mirili  in  quello  parto  dell' Ammirato  fe  Firenze  non 
riconofce  .che  Cefare  è il  fupremofuoGiudice.  Egli  le  dà  la  legge  di  ri* 
ceveregli  efiliati , e di  redimire  il  fuo  agli  fpogliati  dal  governo  civile  ; ma 
tirtrn'  egli  l'ifpezione  ultima  di  quelli  affari  da  eflère  porta  inufo  pervie 
giudiziali  di  citazioni , edi  fentenze  ; perchè  e fa  egli  di  avere  l'alta  giuri* 
di  rione  fu  la  Città  : e la  Città  concorda  aoeh'  effa  in  profeflàre , che  Cefare 
ha  la  fuprema  giuridizione  fopra  di  lei . Ora  ritornando  noi  al  /a- 
pitolo  del  non  entrare  Celare  in  Firenze,  egli  è noto,  che  trai  diritti  Io- 
ne (fi  alla  ragione  di  Entrata  del  Principe  fupremo  in  una  Città  , vi  ha  quel* 
io, che  poc'anzi  acccnnammo.cheibanditi, e gli  efuli  portano  entrarvi 
e all' 
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all' ombra  delia  Corte,  e gli  opprefli  allora  portano  portare  al  Signore  f». 
premo  le  loro  querele  (1).  Inter  effettui  Intr  ad*  refertur  quoa  in  fupe - 
riorltatit  teflificationem  relegati! , ijuibui  Cnitatem  feu  Pro-vinciam -, 
fecurc  ingredi  non  licet  , ingredi  liceat . Ora  fe  Carlo  IV.  forte  entrato  ia 
Firenze  potea  egli  negare  il  dare  udienza , e i'amminirtrare  da  fc  lleffo  giu- 
flizia  a' poveri  fuorufeiti,  che  farebbero  accorfi  da  ogni  casto?  le  (empio 
della  giuftizia  amminiilrata  in  qutlla  Città  da' due  Federici  dovea  tener 
deiii , e fulle  cautele  i Guelfi  (a) . Carlo  I V.  conobbe  le  fue  forze,  e che  noa 
conveniva  a1  tempi,  ed  al  ben  pubblico  il  porli  nel  procinto  di  fare  altret- 
tanto. Fu  adunque  puro  effetto  o della  lua  imparzialità  orale  quale  par- 
zialità, o della  fila  prudenza , e dilla  lua  G RAEIA  SPECIALE , come  Io 
confeffano  gli  Scrittori  Fiorentini  .ch'egli  cederti:  alle  iftanze , che  fe gU 
fecero  fu  corerta  porta  : ma  quelle  iftanze  fterte  , quella  foga , e quella  cura, 
ch'ebbero  iMaeftrati  di  Firenze  di  ottenere  il  al  fatto  favore,  fono  chiaro 
fegnodel  rlconofcimento  del  diritto, c della  podeftà  legìttima  di  Celare. 
I Fiorentini  lungi  dal  negargli  l'Entrata  nella  loro  Città,  perchè  gli  man- 
carte  l'autorità  di  entrarvi,  dimandano  la  grazia, e l'ottengono  : confo, 
guifeono  a forza  di  preghiere , e di  oro  anche  per  altri  obblighi  dovuto,  . eh' 
egli  non  debba  fervirfi  de’ diritti  fuoi  qui  Scuramente  prefuppofti . Con  ciò 
erti  fchivarono  la  mutazione  del  lor  reggimento . Ma  per  giudicare,  fe  cotv 
vtnilfe  poi  far  tanto  rumore  di  quella  condizione  volontaria  di  non  entra- 
re dentro  Firenze , quafi  che  folle  una  prova  o confertioncd’indipendenza  ; 
ci  badi  fapere , che  per  cagioni  men'  urgenti , cioè  per  ifc flirtare  i dilord]- 
ni, che  il  paffaggio  de’gran  Sovrani  per  le  Città  fuoi  trar  feco.per  lo 
eumerofo  lor  feguito , e per  l'incomodo  degli  alloggi  pubblici  alcune  Città 
vennero  efentate  o per  privilegio, o per  coilumedi  ricevere  iCefari  nei 
loro  ricinto.  li  dotto  Autore  delia  ricerca  deli’ amica  condizione  di  Vero- 
na fi  offervò  per  rifpettoa  Verona  la  medelima  colà  in  Otton  Frifinghcn. 
fe,  dicendo  (}):  Afe*  permetter  molte  volte  i Vcrencfe , quaft  per  antica 
eonfaet ledine  , f privilegio  , ebe  gl'  Imper adori , nel  venir'  in  Italia , 
paf  afferò  col  loro  feguito  per  la  Città  ; facendo  però,  per.  fuggir'  il 
pericolo  de'  rubamenti , un  Ponte  di  Barche  fu  l'Adige  fuor  di  rffa. 
Ma  cotefto  giudiziofo  Scrittore  non  trae  già  da  quello  titolo  la  confe- 
guenzadi  una  piena  liberrà,  et  indipendenza  a prodi  Verona , lafciando- 
le  quel  gradodi  libertà, che  Sconveniva,  ech’  era  tanto  conliderabilc, 
ed  elevato  per  lo 'meno,  quanto  quello  della  libertà  di  Firenze  io  que’ 
tempi.  E per  cerro  non  intende  i termini,  e la  forza  delle  confuetu- 
dini  chiunque  vuol  da  limili  patti  ocollumi  inferire  la  indipendenza.  E 
prego  il  lettore  di  rivedere  quel  che  dettoè  a quello  propofito  nei  capitolo» 
di  Carlo  Magno  a cui  il  Duca  di  Beocvenro  Adatgifo  (4)  fi  fottomettev» 
in  tutto  e per  tutto,  purché  g|i  faceffe  la  grazia  di  non  entrare  in  Beneven- 
to : e Carlo  Magnoavrebbcgii  compiacciuto , fe  il  Papa  ci  fuoi  Minirtri , o 
l’accompagnamento  di  un  valido  eferciro  non  gli  averter’  il  contrario 
oonfigliato , dicendo  erti  eh  e no  i era  da  fidarfi  alle  promeffe  del  Duca,e  che- 
bifognava  prendere  il  giuramento  da’ Beneventani , et  òrdinare  fe  cole 
della  Città  ad  confai firmando! . Ed  altresì  quel  che  offer.vammo  nell'arti- 
colo delle  Città  focie.o  federate  fono  la  Repubblica  antica  Romanaje  qua- 
li nè  pure  erano  obbligate  diricevere  dentro  Iemura,edarealloggk»  a'  Con- 
foli, ancorché  ad  altre  cariche  di  foggezione  tenute,  e fottopotìefoflero.fs) 
-■  >.  28.  Ma  teniamo  pur  d'apprefto  alla  ferie  degli  articoli 

delTrarrato  Fiorentino  con  Callo  IV.  fecondo  .ch’erta  vietici  rapportata 
acaprìcio  e forfè  anche  con  qualche  miflero  dal  Whig(6):Cirr  ilConfaL 
laniere , ed  i Priori  farebbero  Vicarj  deli  Impero,  durante  la  vita  pii. 

■—  Carlo 
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Carlo  IV.  „Que  le  Confalonier  & lei  Pjricun  feroient  Vicairei  de  PEoh 
pire  pendant  làvie  de  Charles,,  . Quella  condizione  àun  legno  viàbile 
della  foggezione  di  Firenze  all’Impero.  Nulladiineno  il  Whig  contea 
tutti  i lumi  del  fenno  naturale  vi  fa  (opra  cavilli  , ofando  di  aire  : (i)  (0 
Che  non  fi  può  afferireebe  il  Picariato  conceduto  a'  Priori  f offe  qualche  P *' 
cofa  in  realti , e che  ciò  potè  a effere  un  mero  titolo  d1 onore  per  k _> 
loro  perfine , come  lo  fu  nella  per  fina  di  Odoardo  III.  Re  d' Inghilterra, 
a cui  Luigi  il  Bavaro  conferì  fimile  prerogativa.  „Et  l'on  n'ofe  pat 
mime  dire  que  le  Vicariai  accordò  aux  Prieun  fut  queljue  ebofe  d'aujfi 
reel  : ce  pcuroit  ni  tre  qu'un  titre  d'honneur  en  leun  perfinnes , comme  il 
fut  enla  perfinne  d'Eduard  111.  Roy  cf  Angleterre  ,a  qui  Louis  de  Ba- 
viere l'accorda,,  . La  (cappata  .ch'egli  qui  cerca  alla  difficoltà  ,è  altret- 
tanto felice,  quanto  è adattato  il  paragone,  cui  ci  propone.  Per  certiflì- 
dio  aveano  gl'  Imperadori  grande  interede  ad  ornare  i Priori  di  Firenze  di 
un  titolo  di  femplice  dignità,  che  poi  non  aveffe  congiunto  (eco  alcun  le- 
gno e legamedi  fubordinazione.  Il  fece  anzi  per  l'appunto  Cefare,  per 
mantenere  fu  gli  occhi  di  ogni  unoi  fegn  ideila  foggezione  della  Città  al 
fuo  Impero.  Chiariamo  l’affarecon  un'altro  paragone. 

29.  Gli  abitatori  di  Perugia  in  que'  tempi  non  erano 
del  parere  del  Whig  moderno . Conofceanosl  bene , che  l’obbligazione  di 
nominare  i loro Maeflrati  Vicarj  Imperiali, traeva feco chiara  emanile* 
fla  la  confeffione  deli’ edere  foggetti  all’ Impero,  che  per  quello  titolo  fe- 
cero eccezione  di  fottoporfì  a tal  condizione.  Non  è già,  che  iMacftrari 
di  Perugia  fi  tenedèro  Signori  troppo  grandi  per  ifdegnar’il  titolo  di  Vi- 
cari dell'  Impero  ; ma  comechè  edi  profeflavanfi  Vadalli  del  Sommo  Pon- 
tefice, credettero, che  queda  condizione  farebbe  nafeere  un  conflitto  di 
Titoli, ed  edi  come  uomini  faputiflimi  non  vollero  profelfartì  ludditi  di 
dueSovrani  nello  (ledo  tempo;  ma  più  rodo  col  pretelfo  del  l’un  dominio 
sfuggire  l'altro,  e poi  amendue  : (i)  I Perugini , dice  il  Villani,  no»  fi  M.icnp.j. 
obrigarono  a quefto , facendofi  uomini  di  Santa  Chiefa.  Perchè 
vantavanii  fudditi  del  Pontefice  i Perugini  credcanli  immuni  dalla  fogge-, 
zione  dell' Impero;  ma  iiccomc  gli  antecedbri  di  Enrico  VII.  portaronli 
da  Sovrani  in  Perugia  , e che  anche  i Perugini  non  feppero  mai  pro- 
vala'Medi  di  lui  la  indipendenza (})  loro; cosi  anch'egli  da  Sovrano  (l) 
pofe  al  bando Imperialequella Città.  Dell’cfercizio di  fovranità  avutali  “p  "rji,, 
ivi  da'  Cefari , conila  primieramente , per  non  andar  più  in  fu  . per  Diplo-  (4l, 
ma  di  Corrado  Primo  dell'anno  1027.  ove  (4)  Bona  & jura  Monafterii  Cefitncnfe 
Sanili  Petrì  de  PeruRa  confirmat  ,&fu/>  Imperiali  profeti  ione  recipit  ; CnnHu 
edimponc  pena  a' tralgredori (t) Qtfmquaiìnta librar um auri niedieta- 
tem  Lateranenfi  Palai  io  , medietatem  eidem  Monajierio.  Ed  Enrico  il  Tudtmn 
Nero  l'anno  1047.  con  nuovo  Diploma  ratificò  la  confermazion  di  fuo  Pa-  Confiti 
dre  aggiugnendojche  (6)  àFodri  filutione  eximit  i beni  di  que’Reli-  f-77  "(•*• 
giofi , applicando  la  multa  de’  tranfgrcdori  medietatem  Camera!  no  tir  a . 

Indi  Enrico  VI.  approvò  con  nuovo  Diploma  dell'  anno  1 196.  la  fentenza,  archili* 
che  Tolomeo  giudice  avea  data  a favore  di  quel  Monittero.ed  applicò  $.  Pari  dt 
aoch’  egli  la  multa  di  chi  contrawenidc  (7)  medietatem  Camera  noìlra  ; p/r*Af . 
e lo  (ledo  Cefare  con  nuovo  Privilegiodellodedoannca’feidi  Novembre  _ 

adolfe  quel  Moniftcro  (8)  ab  Hofpd  astone  Nobilium  alìifque  injufiii  exa-  'Ju„ 
lìionihus  : onde  intendendo  Enrico  V 1 1 che  i fuoi  anteceflori  avcanla  fatta  (i)Uid.Cus- 
da  Sovrani  in  quella  Città,  nè  ritrovando,  che  l'Impero  Tavelle  mai  aliena-  fifut.it  1. 
ta^mch'  egli  da  Sovranoda  pofe  ai  bandoie  a Carlo  IV.poco  farà  importato 
il  loro  non  volere  il  Privilegio  del  Vicariato  pe' loro  Rettori.  Lo  Affiori- 
guardo  di  aon  eficre  (limati  ludditi  delTlmpero  fece, che  i Perugini  chieder- 
, . cero 
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fero  la  loro  udienza  a parte,?  non  in  compagnia  de'  Fiorentini,*  de’  Saneff  . 
Quello  picciolo  capriccio  differenziale  non  manca  di  avere  il  (no  ufo» 
per  provare,  che  iFiorentini  erano  riputati  fodditi  dell’ Impero  da’loro 
fteffi  amici , e confederati . Imperciocché  i Perugini  non  poteano  in  venir»' 
modo  temere  di  recar  pregiudizio  alla  lor  dignità,  calla  giuridizion  Pon- 
tificia, andando  del  pari  co’ Fiorentini , e co’ Sancii,  fe  avellerò  creduto, 
che  quelli  fodero  Popoli  liberi,  e non  ludditi  deli’ Impero,  e che  Federe- 
Vicariodell’Impero  nonimportade  la  Dipendenza  da  quello . Da 
ogni  canto  quivi  veggonft  tracce , che  legnano  manifelta  la  dipendenza  de” 
Fiorentini . 

30.  Ma.per  dir  nulla  del  quantoquadri  bene  il  Parago- 
ne di  unVicario  di  tutto  l'Impero  Germanico  co’Vicarj  Imperiali  della  Cit- 
tà di  Firenze , fe  noiaveflimodifputacon  ogn’altro, che co’glì  Avvocati’ 
della  Dretefa  Indipendenza,!  quali  per  cagione  del  loro  uficiofono  in  lungo 
podeffo  di  cambiare  il  nome  alle  cole , noi  avremmo  certamente  motivo  di 
ammirare  la  poca  efattezza  con  la  quale  il  Whig  ha  fpacciato , che  iIRe 
Odoardo  .non  ricevette  il  Vicariato  dell’ Impero,  che  come  un  femplice  ti- 
tolo di  onore , che  in  realtà  non  contentile  nulla  di  reale . La  cagione  mo- 
trice,per  la  quale  quella  carica  venne  conferita  al  Re, fu  acciocché  egli 
potede  bandir  guerra  a nome  dell’ Impero,  contra  Filippo  Redi  Francia  - 
Odoardo  che  pretefe  contro  di  Filippo  Valelio  edere  vero  erede  dei  Re- 
gno(t)erafi  (fretto  in  lega  con varj Principi, e volca, che  facedero  feco 
guerra  alla  Francia . Elfi  fe  ne  feufarono  allegando  ,che  non  poteano  im- 
prenderla da  fe  (ledi  ,c  mover  Tarmi  contro  di  quel  Re,fenza  pernvdioae 
di Cefare ,onde  l’efortavano.a  rivolgere  all’ Imperadore  le  fue  illanze  . 
Ecco  le  parole  di  Frodardo,  colle  quali  vienci  efprelfo  quello  avvenùnen- 
to:(t)  Quand  tata  lei  Seigneun  de  l'Empire  furent  affrmblei  en  la 
Ville  de  Halle , ih  eurent  grandi  parlemens,  puìt  dirent  au  Roy  Angioli, 
cher  Sire  noni  ne  vojons  caule  de  defier  le  Roy  de  F rance  tout  eonftderé... 
Si  vùui  ne  pourchacep  qne  voui  ajeg  t'accora  de  tEmpereur , & qu’il  nom 
Commande , que  noni  de  foni  te  Roy  de  Frante  de  par  Iny  , & la  caufe 
peni  et  re  felle.  Carde  long  tempi  a efté  conoenar.ce  , & fedii  que  nul 
Roy  de  Frante  nedoit  tenir  ne  acquerìr  rien  far  l' Empire  , & ce  Roy 
Philippe  a acqua  le  Chaflel  de  Crevecoeur  en  Cambrefii  ér  le  Calìe I 
d' Alvei  en  Pailleul ,& laCitté de  Cambray  par  quoy  l' Emperenr  a bicn 
caufe  de  le  defier  par  noni . Dopo  tal  rifpolta  de’  Principi  Cuoi  con- 
federati , Odoardo  fece  pregare  Lodovico  il  Bavaro  con  ambalciata  lbien- 
ne , di  concedergli  II  Vicariato:  e ad  edotto, che  potede  ordinare  aque”- 
Principi  d’intimare , e fare  la  guerra  al  Re  Filippo  a nome  di  Cefare  , gli 
venne  conferita  la  dignità , cui  bramava;(3)  Et  ecce  Rex  Angli* , cuti* 
revertntia  arcedem  Principem  in  Villa  Renfe  juper  Rhenum  fibi  fallo 
homagio , cóllìgavit  fe  eidem . Princepi  vero  ipfuni  Regem , dadi  fnper 
eo  literii  Imperialibui , GeneralcmVicarìum  per  Cermaniam  & Tento- 
niam  deputavit . Scrìpfit  quoque  l iterai  Princepi  Regi  Francia' , quem 
Pbilippum  de  Vale/io  nominavit , quod ab  occupatione  terrarum  Imperli  1 
defiflcrct , ac  fideli  Imperii  Eduardo  Regi  Angli* , Principi  fuo  ditello 
fnper  querelai  fuii  jn/tìtiam  faterei  cor  am  ipfo  Principe  : alioqitin  cura 
ipjfe  Pbilìppus  fenda  qu*  tenerci  ab  Imperio , non  recognoviffet  ficut 
Rex  Angli* , ipfi  Eduardo  ajfiflere  ccgerefur  &c.  e dice  lo  Aedo  Frodar- 
do, che  (4)  le  Roy  d’Andeterre  rftoit  conjiitue  & eftabli  fon  Vi  coìre  , 
ér  fon  Lìeutenent  polir  luy , & luy  donnoit  pouvoìr  de  faire  lei , & droit 
a choc  un  au  nom  de  luy , & de  faire  monnoye  d'or , fS  d'argent  auft  au 
nom  de  luy . Et  cemmandoit  par  cei  Icttrei  que  foto  ceux  de  fon  Empire* 

&tout 
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éf  toul  autrei  a lui  fubjeti  obeijfent  a fon  dìt  Vicaìre , come  a lui  mefmr, 
& Ment  Leautc . & bommage  au  Vie  ai  re  de  l'Empire , & que  tanto/}  la 
endroit  { ut  clami  ,& refpondu  entre  lei  partiti  comme devant  Empe- 
reur.it  jugedroit  a la  femonce  de  lui.  L'effetto  tra  gli  altri  di 
quello  Vicariato  fu,  che  Odoardo  pofe  torto  inefercizio  lapodertàdi  far 
leggi  nell' Impero,  fecondo  che  l’Imperadore gliela  avea  conceduta , e fe 
ne  fervi  quanto  lorichiedea  il  fuo  intento.  Fece,  e rinnovò  la  legge,  che 
niuno  poterti  adattare  i nemici , fe  non  dopo  tre  giorni , che  la  guerra  forte 
loro  Hata  bandita.  Fece  altresi  coniar  quantità  di  moneta  inAnverfa., 
Città  Capitale  del  Marchefato  del  Sacro  Romano  Impero;  ed  infine  fece 
intimar  guerra  allaFrancia.  Elo  rteffoFroffardodi  tutte  quelle  cofe  fa 
memoria,  dicendo :(i)  Et  f ut  la  endroit  renouvelle  un  jugement , & 
Statut  ,& affermo  .qui avoit  efll  telque  .qui  volai  t autrui  grever ,ou 
pori er  dommage . il  le  devoit  defier  fujfifamment  troir  jours  devant  fon 
Jait  ,& qui autrement  le  faifoit  .il devoit  eftre  atteint  de mauvais , & 
Vilain  fait . Indi  profeguilce.  Le  Roy  Edovard  fit  faire  monnoye  d'or 
& d' argent  enla  Ville  de  Enveri  a Moule  grand  foifon . . . Soggiugnendo 
nel  capitolo  feguente  : (a)  olprei  avoir  concertò  daller  devant  fa  Cittì  de 
Cambray  .quidoit  ette  de  l'Empire  ,it  efioit  reunie  par  doveri  le  Roy 

de  Franco. a fin  que  ìeur  guerre  fut  plut  belle  ils  l'accorderent 

( comme  f aitre  le  falloit)  denvoìer  leur  defience  au  Roy  Philippe. 
Ora  fe  atti  di  quella  natura  efercitati  da  Edovardo  qual  Vicario.e  Luogote- 
nente dell’  Imperadore  :fe  il  monetare,  fe  il  potere  di  fere  e pubblicare  leg- 
gi, ebediffe  en  paffantW  Whigpoco  dopo  .edere  (j)  Une  dei  plm  grande! 
preuvei  de  la  Souverainetl  ab!  ulve)  fi  convertono  dall’Avvocato  Fiorenti- 
no,^ un  vanotitolodi  onore,  i!  quale  in  realtà  non  confitta  in  cofa  ve- 
runa fodajnon  conviene  maravigliarci,  ch'egli  ftiml  si  poca  ['obbligazio- 
ne,che  nafeea  alla  Città  di  Firenze, dall’efercitare  la  giuridizione.e  la 
podeftà  di  fare  Statuti, e leggi  per  mezzo  de’fuoi  Maeftrati.e  Priori, 
In  virtù  del  Vicariato.  Crede  nulladimeno  il  NFhig  dì  avere  prevenuta 
ogni  obiezione  con  dire  : (4)  E ciò  che  dà  luogo  ad  aver  quefta  idea  ( cioè, 
che  il  V ieariato  non  fotte  .che  un  titolo  di  onore  fenza  foftanza  )fi  è,  che 
non  fi  vede  che  quefii  Priori  abbiano  mai  fatto  alcun'  ufo  della  qualità 
di  Vicarj.  ..Et  ce  qui  donne  lieuden  avoir  cette  idee  .c'eft  au'on  me 
volt  pai  que  cet  Prieurt  aient  fait  aucun  ufage  de  la  qualitl  de  Vie  airei . 
Ma  a bell'agio  ;qui  fi  potrebbe  avvertire, che  fe  il  Reggimento  di  Firen- 
ze avettc  negletto , di  valerfi  di  quello  Titolo,  a fegno  di  pretender  l’efer- 
cizio  della  giuridizion  conceduta  edere  fuor  di  ogni  fubordinazfoneall' 
Impero  avrebbe  egli  contravvenuto  al  giuramento  fattoli  da  lui  nel  rice- 
vere una  tal  concertione  ; nè  dalla  fua  poca  lealtà  e fede  dovranno  poi  farli 
dipendere  le  ragioni  dell'  Impero . Chiara  cofa  è , che  ficcome  il  Re 
Odoardo  avrebbe  violato  ogni  diritto,  quando  fi  fotte  fervitodcll’auto- 
ritàdi  far  leggi  conferitagli  per  concertione  Cefarea,  rivolgendo  ilvigore 
del  fuo  Vicariato  contra  l'Impero  ; cosi  i Fiorentini  farebbero  (lati  rei  di 
Spergiuro,  e di  fellonia  ,fe  averterò  abufato  della  libertà  e della  podertà 
di  far  leggi , contra  l'Impero  ed  in  difprezzo  di  Celare , il  quale  loro  l’aveg 
conceduta.  Sarebbecontra  i primi  lumi  della  ragione  il  negare, chechi 
accetta  la  carica  di  Vicariodi  un'altro  in  una  Terra,  oin  un  luogo, non 
confetti,  che  non  etto  che  cerca  e confetta  di  effer  Vicario;  ma  quell'  al- 
tro , che  glielo conferifce.  Ila  Superiore  o Signore  c Padronedi  queltuogo, 
ove  lo  ha  cortiruito  V icario . Sbaglia  però  forte  il  Whlg  in  metten- 

do fulla  fletta  linea  il  Vicariato  del  Re  Edovardo,  e quello  de’  Priori  di  Fi- 
renze. S'egliperav  ventura  eoa  trar  fulla  feeoa  il  Re  Edovardo  ha  ere- 
Parte  II.  M duto 
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qa  CAPÌTOLO  X II 

Suro  di  crfifòAderi  te  fpecic  agli  acuti  e fani  ingegni  Ingtefi  .quàfi  che 
avefier’a  diré  : ri  còme  un  Re  d’Inghilterra  può  edere  Vicariò  dell’  Imperò 
è nell’Impero  lenza  che  il  Regno  d’Inghilterra  dell'Impero  fiat  coli  I 
felloni  Priori  Fiorentini  Vicari  dell' Impero  in  Firenze  edere  poteaho , feti- 
là  ette  Firenze  folle  dell’  Impero  : gli  fodirt , ch’egli  ha  venduta  là  lofifli- 
ca  fua  mercanzia  a’comperatori  incapaci  di  si  fatta  gròfferia , i quali  ben 
fatino  eh’  Edovardo  III.  porca  edere  Re  nelf  u io , e Vicario  nell’altro  Re- 
gno, nella guifa  che  una  fimileMaedà  può  effer  Re  nel  iuo Regno, ed 
Elettore  nell’  Impero . Divenne  Vicario  ,e  Luogotenente  di  Cefare  il  Re 
Edovardo  III.  in  tutto  l'Imperoii  Priori  Fiorentini  (blamente  nella  Città/: 
Stato  di  Firenze . Il  Re  redò  Sovrano  nel  Iuo  Regno, e non  diventò  vadallo 
deH’Impéradoré  per  queftoViCarlàto.perrifpetto  del- Reame  d'Inghilterra; 
ma  i Sindachi  o Maedrati  Fìorentinl,giuraron  fedeltà/:  fecero  omaggio  pèr 
tutto  quanto  poflédevatto.  Quelle  fono  del  fuo  paragone  kDifparate. 
Le  fimilitudini  poi  fono  In  ciò.che  nella  maniera  che  MRe  Edovardo  avreb- 
beoffefo  il  diritto  delle  genti , e avrebbe  ufurpato  il  jus  altrui,  ove  fehza 
titolo  di  Vicario,  avede  battuto  moneta,  e promulgate  leggi  e gareg- 
giato a nome  e nelle  Terre  dell'  Impero  ; cosi  il  Madtrato  Fiorentini» 
avrebbe  odèfo  il  ju*  delle  genti , e le  leggi  dell'Impero*  ove  aveffe_» 
eftrcltàto  quella  podedà  in  Firenze,  e nel  fuo  Stato  lenza  là  Imperiate 
concedtone , e fenza  ricognizione  di  dipendenza,  la  quale  appunto  fi  do- 
vette indicare  per  lo  titolo  del  Vicariato.  E perciò  rimpéradotc  avrebbe 
giudidimamentèfpogliato  il  Maedrato  Fiorentinò  del  carattere  Vicariale, 
è colia  forza  tolta  la  facoltà  ghiridteionale  ; nella  guifa  appunto  cho 
Lodovico  IV.  nato  alcun  difparere  con  Edovardo,  e tetra  là  pace  fuò 
con  Filippo  V afelio,  fpogtiò  del  Vicariato  il  Re  d Inghilterra,  c con  ciò 
pófe  fitte  alla  giuridizione  di  éflb  nelle  terre  dell’ Impero:  (*)  Et  fic  PriA- 
cefi  eommiffionem  Vicariatili  faiìam  Regi  Ahgfiia  , fi  PArlarntìrto 
publico  , & literdtoriè  revocavit . Non  li  ha  , che  lo  edratto 

fommario  della  Ihveditura  la  quale  allora  fu  data  a'  Priori  di  Fitcttze  rate 
quale  ce  là  regidrano  gli  Storici  Fiorentini  ; ma  fe  aveflìmo  il  Tedo  intero 
dell'  Atto , Indi  ad  evidenza  fi  confermerebbe  . quanto  abbietti  detto . Vero 
ènullàdimetto.che  ragionevolmente  potiamo  fUppliré  à quella  perdita, 
per  le  formule  contenute  nelle  lettere  del  Vicariato  Imperiale  concedutoli 
al  Conte  Verde  diSaVoja  l'anno  1365-  dallo  (fedo  Imperadote.  Ito  noti 
penfo  già, che  i Fiorentini  di que’ tempi  dovefiero  credete  di  pàtir  pré- 
giadlclo,  urei  venir  paragonati  alContcdiSavoja.  bunqueivi  ilmpera- 
dore  parla  così  a quei  Principe . Igìtur  fidelttatiTua  autieri!  at  e Cefi- 
rea  conceffimus , ac . ..concedrmus  tr ariose , qmd omnes  uniìrerfi  ac  fin- 
gufi  tioftri , & Infierii  Sacri  VaffaHi,  Arcbiefìfcopi , Epifeopi , Abbate  1, 
Religiofi  ,ac  Pr  telati , tS t alti  bominei  ac  perfori*  nobile  1,  ■&  ignobile!  Ci- 
vii  attori  ac  Diocefum  Augufienfit , Tporregìenfis  > T baUrìnenfis , Mdu- 
Hanenfti. . . . . . Sellicen fis  Comitatui  Sabaudi*  T erratimi , iocorum , & 

di/irièbaum  efit-s  ,....in  qnaniam  Imperio  ac  d/flrrfht , & T trtis  tuli  eif- 

dem ... . exiftunt , ornata  bomagia , ac  fidelitates  ,fubjefÌKinn , obedien- 

tià!  ad  qua  ,&quas  nobis  & Imperio  Sacro  t ritentar  prò  feadii , qua  te- 
ncnt  à noti 1 , & Imperio  Sacro  , libi , & tuli  perpetui s fuccefioribut , »<*. 
fitto , & Imperi ì Sacri  nomine  facere , profilare  > de  recognofcere  1 incan- 
tatile.... Volente! , & libi , & tuìs  perpetuo  fuccefforrbttt  concedente* 

gtétiofe  quod in  iavitaTibui , Dìocefibui  ,&  limitibus  jupradì£Ut-x 

noflro  <&  Impera  nomine  eandtm  jurìfaitìionem > regaliamo  & f aperio - 
rifatemi  bàbetii  jttneai  fitt  txtree ai  t&tfbi  pert  meati  t q ueAiàdmodan» 
Unte-CoMcejfitmem  nofiram ....  Nobis tMquOm  Imperatori  Romano  pet- 
• 1 ìiltert 
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tirare  poterant , & deb  ebani  Te  in  bis  Vicarium  noftrum  generalem  de- 
cernente)  ite.  Simile  è certamente  non  maggiore  a quello  farà  (lato 
il  V icariato  concedutoli  da  Cefare  a’  Priori  di  Firenze , onde  non  (blamen- 
te avrà  contenuto  una  confeflione  efpre(Ta,che  la  loro  Città  .ove  per  Ce- 
fare doveano  edere  Vicari, apparteneaù  alla  giuridizione  dell’Impero; 
ma  ancóra  folamente  a condizione  di  giurare  fedeltà, ed  omaggio  all'  Impe- 
radore  , come  fecero  , farà  loro  (lato  conceduta  quella  prerogativa. 
Cèdi  più;  quella  conceflione  del  Vicariato  Imperiale  fatta  al  Comune,  o 
a’ Priori  di  Firenze  .non  era  perpetua , e fenza  ogni  limitazione  di  tempo; 
ma  foltanto  a vita  di  Carlo  I V.  E perciò  indi  a 46.  anni  cioè  nel  1401.  allor- 
ché i Fiorentini  (biennemente  prefero  nuove  Invertitore , e fecero  rinovel- 
lare Cantiche  dall’  ImperaJore  Ruperto  Palatino  mediato  fucceflore  di 
Carlo  IV.  nel  Privilegio, o flanella  Inveftituradi  Ruperto,  di  cui  nel  luo- 
go dovuto  (1)  daremo  copia,  vienderto  parimente,  che  il  Vicariato  s’in- 
tenda conceduto.  Lui  Imperadorc  vivente , e ftnartanto  folamente  che 
piace  (le  ad  alcun  fuo  fucceflore  di  rivocarlo . Committente 1 eis  ( Prioribui 
& V exitlijer  ) pleniffimè  vieei  nojlrai  foto  tempore  vita  noli r a , nec  non 
et  in  perpetuum  donec  forent  cxprefè  per  fueeejjorei  noftrot  Jegitìmè 
tornea  inlrantei , nominatim , & fpecialiter  revocati . Si  veramen- 
te, che  dal  Concedente,  e dagli  accertanti  fi  dichiarò  tutta  l’autorità  e 
potcllà  Vicariale,  la  quale  era  il  compendio  delle  Libertà  , Regalie  e Po- 
tellà  di  Firenze,  eflcte  fubordinata  al  volere  e potere  degl’ Imperadori , 
e dell’  Impero . E confeguentemente  con  fubordinazione  a’  Fiorentini  fu 
conceduto  quanto  contieni!  nell’articolo  che  fegue;e  cui  il  Whig  pofe 
per  l'ultimo  non  fecondo  l'ordine  checonvenivagli.ma  fecondo  il  luoar- 
tifiziofo  capriccio. 

Jl.  (1)  Che  i Fiorentini  continuerebbero  a gover- 
nar fi  colle  proprie  lor  leggi , cui  egli  confermava , ed  approvava  infame 
con  tutte  te  altre , che  da  loro  fi  faceffero  per  l'avvenire . „Que  lei  Fio- 
rentini continueroìent  à fe  gouverner  par  leun  proprei  loia  qu  ii  con- 
firmoit  & approuvoit  abf  ilument , ainfy  que  celici  qu  ii 1 pourrejent  faìre 
par  la  fuite . In  quello  luogo  il  Difenfore  della  piena  libertà  aggiugne  la 
rifleflìone  già  accennata  : (j)/o  oljerverò  di  pajfaggio  che  la  podeftà  di  far 
leggi  è una  delle  più  gran  prove  delta  fovranità  di  un  Dominio . „Jere- 
marqueray  en  padani  que  ce  pouvoir  de  faire  dei  loix  eji  une  de  p/ui 
grande 1 preuve  de  la  Souveraineté abfolvi  dun  Etat . O il  gran  pronun- 
ziato ! l’oracolo  Dodonco  non  avrebbe  fiutone  il  più  fegnalaro.  Conveni- 
va però  qui  aggiugner  la  condizione  : ogni  qualvolta  che  chi  fa  le  leggine 
ha  il  potere  legittimo  ,e  non  dipende  poi  da  altri  per  la  confermazione  ; e 
fempre  che  quefta  autorità  non  è folamenre  di  fatto, ma  di  diritto,  e 
non  ha  bifogno  della  permiflione  graziofa  dell’  Impero  d’altri  . Indi  bifo- 
gnava  provare, enon  affermare  cosldi  bello,  e fenza  foflegno  di  prove, 
che  la  Città  di  Firenze  fotro  il  governode'Guelfi  ,e  nc’lunghi  anni  della 
fua  ribellione  avefse  la  podeftà  legislativa  affoluta,  e che  perciò  le  leggi  fat- 
te in  quel  rempo  non  ebbero  pnfeia  di  meftieri , per  edere  giufte  e valevo- 
li, di  quella  confermazione,  che  l'Imperador  Carlo  loro  aggiunte , e che 
da’ Fiorentini  venne  ricevuta  anche  in  prò  delle  leggi  fuffeguenti  .che  fi 
farebbero . Ma  attefochè  il  Whig  parla  a volo , e trafeorrendo , en 
pajfant, perciò  non  ebbe  l’agio  di  accudire  a ta’  minuzie  ; fe  forfè  non  è più 
accertato  il  dire,  che  ■ ficcome  eraeli  importibile di  verificare  la  condizione 
d'indipendenza  nell'atto  (ledo,  che  ricevevafi  la  confermazione  di  ciò, 
(he  fenza  confermazione  era  illegittimo , cosi  egli  fiffa  in  generale  la  Marti- 
Farteli.  M * ma. 
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9l  CAPITOLO  XII. 

ina , e fenza  relirizione  dicendo , che  il  potere  di  far  leggi  è una  delle  plii 
gran  prove  della  Sovranità  afloluta  ; la  quale  però  non  lerve  , che  a gittar 
polvere  negli  occhj  a chi  non  ci  bada . 

31.  Imperciocché,  fe  ci  fpaccia quella  maflìma  per 
aflblutameme.vera  , egli  fuppone  , ed  infima  molte  cole  contrarie  al  vero 
e giufto.  Indi  ne  fegu irebbe , che  i Municipi  dell’ antica  Roma, perchè 
aveano  la  podellà  di  crearli  i lor  Maeftrnti , fcegliendofi  fra  loro  proprj 
Cittadini , cd  erano  ufati  a governarfi  con  leggi  di  loro  arbitrio , farebbero 
ftati  aflblutamente  liberi:  il  che  quanto  fia  falfo  Ioabbìamo  fchiarato  a 
fuoluogo(l).  Indi  ne  feguirebbe  pure, che  i varjDominj  dell’ Impero 
moderno  non  folTero  dipendcnti.il  che  eh'  è un’aflurdojimperciocché  i Mu- 
nicipi antichi , e gli  Stati  moderni  dell' Impero,  non  hanno  la  prerogativa 
di  farfi  ftatuti.fe  non  per  concedìone,  confdlando  elfi  perciò  la  foggezion' 
al  Sovrano , di' è Cefare . 

33.  Ne  feguirebbe  altresì  che  il  Re  Edovardo  III.(  per 
fcrvirci  deli’ efempio  che  ha  feelto  quivi  il  Whig)  facendo  leggi , tenendo 
Tribunale,  coniando  moneta,  e dando  a'  Principi  la  facoltà  d'intimar 
guerra  alla  Francia,  folle  flato  Sigoore  afloluto  dell’ Impero, o che  fe 
avelli  praticato  tutti  quelli  atti , fenza  far  moftra  vifibile  del  Diploma  Im- 
periale ,cheneavea,l'Imperadore  Lodovico IV. avrebbe  perciò  perduta 
la  fua  Sovranità,  ed  il  fuo  diritto  fu  que’ Paefi , ove  fi  fecero  quelli  atti. 
Il  che  altrettanto  è aflurdo,  quanto  è tutta  la  dottrina  politica  del  Propu- 
gnatore della  Indipendenza  : e benché  il  potete  di  far  leggi  ila  una  graa 
prova  della  Sovranità  afloluta  di  una  Città  : non  è però  prova  ficura  cd 
univoca  : poiché  le  Città  privilegiate  ,c  municipali  poflouo  legittimamen- 
te avere  lo  fleflb  potere . 

34.  Egli  credette  per  avventura  di  andar' al  riparodi 
quelle  indilfolubili  difficoltà  con  un  rullo  aliai  particolare  dicendoci  :(i) 
Ed  affine  .che  altri  non  fi  abufi  della  voce  confermare , io  foggiugnerò  , 
eh' ejfendofi  governati  ì Fiorentini  tanto  da  prima  , quanto  dopo  Cario 
IV.  .con  loro  leggi  , que  fa  confermazione  altro  non  è .che  una  ricogni- 
zione della  podefià  .che  aveano  effi  di  far  leggi,  e fiatati  da  fe  jìejjì 
onde  regolar fi . „Et  a fin  iju'on  ne  puijfe  pai  abufer  du  mot  confirmer, 
j ajouteray  que  lei  Fiorentini  l'e'tant  gouverneg  devant  camme  apre t 
Cbarlei  par  leuri  loix , cette  confirmation  ne  fi  qu'une  reconnoifiance  du 
pouvoir  quii  1 avoìent  de  fe  donner  dei  loix  a euxmcmei . Comoda  via  a la 
fedi  deludere  l’evidente  fuperioriràde’Cefari  l'opra  Firenze  farebbe  quel- 
la di  fveftire  le  parole  del  loro  proprio  lignificato;  e di  attribuir  loro  una 
lignificante  oppofla  totalmente,  e contraria  alla  propria , ed  al  fatto,  c 
diritto.  Quello  arcano  lo  fanno  a maraviglia,  e non  meno  lo  mettono  in 
ufone’luoghi  più  angufli  gli  Avvocati  Fiorentini . Male  per  quelli  Scrit- 
tori, che  gli  atti  tra  l’Impero , e Firenze  non  fieno  oferitti  In  alcuna  delle 
lingue  Orientali  che  fono  già  morte,  oregiflrati  in  cifere  Egiziache  come 
quelle  degli  Obe!ifchi;perchè  potrebbero  allora  far  fopra  de’  bei  indovinelli 
e vaghe  invenzioni  da  fondarvi  commenti^d  interpretazioni . Conferma- 
zione Imperiale , e femplice  ricognizione , potrebbero  divenire  allora  Si- 
nonimi, c quello,  che  di  fua  natura  é un’atto  di  Sovranità,  potrebbe  ri- 
durfiadefTereunfegnodiegualianza  ,cda  poco  a poco  anche  di  fubordi. 
nazione . Ma  durando  tuttavia  la  intelligenza  delle  lingue  in  cui  fi  favellò, 
e dando  le  cofe  umane  nello  flato  in  cui  fono , riconofeere  la  podefià  di  al- 
cuno converrà  agli  eguali  ; ed  il  confermare  comunemente  non  converrà  , 
che  alSuperiorex  ciò  fopra  tutto  nel  luogotli  cui  fi  trattative  il  conferma- 
re. 
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re , ed  il  concedere  fono  la  (leda  cofa . Non  Vi  ha  »che  l’ellrema  neceffità  a 
cui  quello  Saittote  li  èqui  veduto  ridotto,  che  polfa  fcufarlo  di  eflfcrfi  ap- 
piglio a sì  mifero  efpediente  per  ufeire  d’intrico . In  fatti  veder’  i Fioren- 
tini, che  richiedono  la  confermazione  delle  leggi  a Celare,  che  concedei 
loro  quella  confermazione  ; c negare  che  Cefare  avertè  allora  nulla  che  fare 
nella  Sovranità  di  Firenze, era  un  parto  troppo  llretto  per  poter' ufeir- 
ne  con  decoro , fenza  l'agilità  del  nuovo  Propugnatore . Se  egli  non  venif- 
le  qui  icufato  dalla  difficoltà  della  cofa.  Infognerebbe  confeflarlo  , che 
avefs;  voluto  prenderli  giuoco  di  coloro, pe’ quali  egli  ha feritto, info- 
gnandoti un  lignificatosi  novello , ed  una  si  nobile,  e non  mai  più  udita 
forza  del  verbo  Confermare..  Imperciocché  fecondo  le  leggi  del  buon 
giudizio,  nelle  controverse  ogni  proporzione  che  venne  prodotta  per  la 
difefa  di  una  cofa , ove  ritroviji  falfa , dee  per  giufto  ga/ìigo  dell'  inetto 

0 fallace  difenfore  rivolger/!  contro  di  lui  in  danno  della  fua  caufa . 

La  dichiarazione, che  avrebbe  fatta  PImperador Carlo IV.  prendendoli 
nel  fenfo  del  Whig  il  confermar  che  fece  Cefare  le  leggi  Fiorentine , fareb- 
be data  una  conléffione  folenne  della  Sovranità  indipendente  di  quella.» 
Città . Or’  immaginiamoci  quale  feena  comica  Hata  farebbe , il  ve- 
dere nel  Duomo  di  Pifa  alcofpetrodigranfolladi  genti  proftefi , e ginoc- 
chione  i Deputati  di  Firenze  baciare  i piedi  a Celare , giacché  colluma- 
valì  così  allora  da'  fudditi  coll’  Imperadore  loro  Sovrano , e lo  fecero  tutti 

1 Deputati  delle  Città  Tofcane , trattone  i San  Miniatefi , che  abballandoli 

ai  bacio  del  piede, vennero, per  fegno  di  Angolare ftima , follevati dall’ 
Imperadore, fecondo  che  lo  racconta  il  Villani  .dicendo, eh’ ertì(i)  t?o- 
lendo  fare  l'omaggio  e baciar'  i piedi  allomperadore  gli  levò  di  terra, 
e ricevei  t egli  ad  ofcuìum  patii , cola , che  non  ave  a fatta  a Sindachi 
dì  ninna  Città:  Ora  il  vedere,  come  io  dicea,  a terra  i Fiorentini  avan- 

ti Cefare , baciargli  i piedi,  giurargli  ubbidienza,  fedeltà,  e fargli  omag- 
gio nello lleflb  tempo, eh’ egli  folennementc  li  riconofcea  indipendenti 
dalla  fua  podeltà , ciò  farebbe  lista  invero  unacuriofa  partita  e fcenica 
affatto.  Ma  nè  l’Imperadore  allora , nè  i Fiorentini  credettero.nè  in  alcun 
tempo  da  chi  ha  fennocredcralfi  .che  quello  articolo  di  poter  fare  nuove 
leggi , involgelle  la  dichiarazione  o ricognizione  della  Indipendenza . 

35.  Non  lo  credette  i’Imperadore,  imperciocché  fece 
conofccre.che  quella  prerogativa  non apparteneafi  a fimil  Comune.  La 
richieda , che  gliene  fecero  fembrogli  indifereta  : (i)  Quefta  gli  parve 
fconvenevole  dimanda , dice  il  Villani , e non  la  volea  acconfentire . Co- 
nobbe poi  egli  tanto  di  elfere  arbitro , e padrone  di  concederla  , o di  negar- 
la, che  minacciò  a Firenze  la  rovina.fe  i Depurati  fi  ollinafsero  più  di 
volerla,  (3)  Che  fe  queflo  non  fi  confentiffe  — che  con  la  fua  forza,  e 
de'  Signori  di  Milano , e degli  altri  Gibellini  d'Italia  dìftruggerebbe  la 
Città....  Dicea  che  troppo  era  l' alt  ezta  della  fuperbia  d'uno  Comune 
a volere  fuppeditare  l'impero. 

36.  Ma  nè  pure  i Fiorentini  li  credettero,  impercioc- 
ché quando  i loro  Sindachi  fecero  rifapcre  al  Reggimento  il  voler  contra- 
rio di  Cefare,  n’ebbero  commefiìone  di  più  non  infiftere  in  quella  richie- 
da . (4)  il  Comune  uvea  rifpofia , che  per  ledette  cofe  non  volea , che  ti- 
monelle la  concordia.  Quella  fu  una  novella  conleflione, che  fece  l'uni- 
veriità  intera  di  Firenze  della  fua  foggezione  : imperciocché  chiunque 
contentali , e confeffa  di  non  poter  da  fe  flejfo  far  leggi  ,confeffa  altresì 
di  non  effere  ajfolut amente  libero  et  indipendente . 

« 37.  Vero  bensì  è,  che  racchetatofi  l'animo  dell' Impe- 

radere 
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tadore.egli  non  mal  volontieri  fi  rifolvette  di  loro  confentire  quefla_> 
dimanda.  Le  lue  minacce  probabilmente  non  erano  fiate, che  un' effet- 
to del  calore  della  negoziazione , e delle  repliche,  e della  off  inazione, 
;con  cui  venivagli  promolfa  la  richieda . Quella  prerogativa  fembrava 
alquanto  infolita  per  un  tal  Comune  ; ma  alla  perfine  vi  erano  degli 
altri  Stati,  allora  c finoa'nodri  dì  dall’ Impero  dipendenti,!  quali  l'avea- 
no  ottenuta,  ed  ancóra  di  più  dallo  dedb  Imperadore  . Egli  Tei  anni 
avanti  avea  conceduto  un  privilegio  a Giovanni  Duca  di  Brabante  de  non 
(i)  Ex  Uh-  appellando . ( i)  Bulla  Brabantina qu<e  aurea  quoque dicitur,  eft  privile- 
’sótrjtb  7“  pum  à Carolo  IV.  anno  1349  jobanni  Duci  Lotbaringfue , Br  ab  am  ia , 
ea'p.i}  in  & Limburgia  datum.quo  Judicum  Imperli  Jurifdilìio  ,quoad  fubditot 
pn  cr.tp  ir.  Brabantinos  in  caufitsfecularibus  tollitur , ac  foli  Duci  ajjignatur  . Ac- 
*ptiJ  Tirum  earpit  igitur  Dux  Brabantia  ifto  privilegio  tale  jus , quale  bodie  omnes 
fiat us  babent  à quibui  appellare  non  licei . Quindi  potette  anche  a’Fio- 
lih'xcap.  8.  rentini  l’Imperador  Carlo  concedere  la  facoltà  dì  fard  le  loro  leggi , e io 

9.51  fece, ma  fenza  rilafciar  punto  il  jus  dell’ appellazione , foltanto  dicen- 

(i)»ii  ttVìll.  do:  {lì  La  moltitudine  delle  leggi  è tanta, che  fe  àquefio  non  hanno 
té  +cxpq6-  proveauto . lo  a'  Fiorentininol  vo' negare . 

38.  Ma  fc  l'argomento  del  Whig  non  fofse  vania- 
mo, non  fo  perchè  la  Città  di  Siena  nondovefle  anch’ella  valerfene  per 
fare  quel  che  non  mai  le  fall  in  capo , cioè  gloriarfi  indipendentilfima  dall* 
Impero  a'  tempi  dell'  Imperadore  Carlo  IV.  poiché  tre  foli  anni  dopo  quel 
Trattato  de'  Fiorentini,!  Sanefi  ottennero  per  affatto  limili  ed  eguali 
privilegi  e patti  da  quello  Cefare . La  fimilirudinedelle  cofe  fa  che  luna  li 
può  comodamente  fpiegare  per  mezzo  dell’ altra;  onde  non  fia  opera  inu- 
tile il  riferire  la  fodanza del  Privilegiodi Carlo  IV. dato  a' Sanefi, quale 
(I ) Orlati,  ci  vien  ragguagliata  da  un  loro  nccuratifllmo  Scrittore  .(;)  L'anno  1357. 

tisxxéf.  ^ mefe  d'Agoflo  l'imperador  Carlo  IV.  trovando  fi  in  Boemia , nella  Cit- 
P i hh.6.  t*  di  Plaga  , attefa  ( come  nel  fuo  Privilegio  largamente  fi  narra  ) la 

p.  m.  1 1 7.  fedeltà , che  ha  portato  il  Comune  , e Populo  di  Siena  al  Sacro  imperio, 

confermando  prima  tutte  le  grafie , e privilegi  ,cb'  ella  baveva  riceuti 
da  altri  Imperadori , concedette  ,e  donò  , 0 confermò  benignamente  la 
libertà  alta  Città  di  Siena  : permettendole  il  vivere , e governarfi  fecon- 
do le  leggi , e lodevoli  fue  confuet udìni , come  per  il  pafiato  era  ufat a di 
fare , in  fiato  Populare  ,fotto  il  Reggimento  del  Magìfirato  de'  Dodeci , 
e potere  ( fecondo  /'occorrenze , per  mantenimento  della  libertà  e fiato 
populare)  far  nuovi  fiat  ut  i , e leggi  municipali , e creare  altri  Magifira- 
ti , così  f ore filtri  .come  della  Città  ,i  quali  baveffon  autorità  di  giudi- 
care, tanto  nelle  caufe  criminali  .quanto  nelle  civili , fecondo  g/i ordi- 
ni , e leggi  di  quella  Citta , e per  concezione  Imperiale  bave  fon  piena 
jurifdittione  ,e  'I  mero  e mifio  Impero  , (t  ordinò  che  il  Magiftrato  de' 
Dodeci ,&ogn' altro  Magifirato  ,cbc  dalComun  di  Siena  fufe  . fecon- 
do gli  ordini  ; e fiatati , eletto  al  governo  della  Città , e fuo  Dominio  , 
fuffe  fuo  Cenerai  Vicario , e del  Sacro  Imperio  ; promettendo  di  non  rivo- 
car  mai  detta  Vicaria , mantenendo  la  Città  la  fede , obbedienza , e re- 
verenza , che  deve  a!  Sacro  Imperio-,  rimeffe  ancora  tutte  le  condenna- 
gìonì.e  pregi  uditi},  ne' quali  per  il  paffuto  i Sanefi  fujfom  incor  fi,  e 
fimilmente  i confi  non  pagati  .volendo  ,cbe  per  l'avvenire  doveffono  a * 
tempi  pagarfi , fecondo  gli  ordini  antichi  &c.  (fc.  Ora , che  cola 
olierebbe  ad  un’  ingegno  Sanefc , il  quale  ad  efempio  od  imitazione  del 
Whigvoleffc  farla  da  Indiano  nella  intelligenza  de’ termini  di  Atti  pub- 
birci , e prendetela  co'  denti , vadianc  pur  che  vaglia , per  foflenere  la  In- 
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dipendenza  ; d'Inferirla  dalle  formale  donare , concedere , 0 confermare  la 
Libertà  alla  Città  -.permettere  il  vivere  e governarli  fecondo  le  leggi 
fue  .come  per  il  paffatto  era  «fata  di  fare-,  il  poter  far  nuovi  fiatati , 
e leggi  municipali  in  avvenire  ; creare  Macerati  per  mantenimento  del 
la  L IBERT  A cioè  ( fecondo  che  viene  I piegato  nello  fieffo  Privilegio  ) 
STATO  POPOLARE  ? Gli  olierebbe,  mi  replicheraffi , il  roffore  na- 
turale, dai  quale  tuoi' «fière  accompagnato  un’onrftoLetterato.di  non 
comparire  uomo  digiuniamo  odi  ogni  buona  fede,  odi  ogni  erudizione 
nell' intendere  i termini,  e il  linguaggio  del  jus  pubblico  deli1  Impero:  e 
dell’  impero , non  pure  Romano-Germanico , ovveroGermanico-Franco- 
Romano  medio  et  odierno;  ma  dell'  Impero  antico  anrichirtimo  della  Ro- 
mana Repubblica  fotro  i Confoli , (1)  e forra  i Cefari  Augufti . Gli  olie- 
rebbe in  oltre  il  lume  lampante  oppofto  ed  apporto  cotanto  da  vicino  nelle 
daufulc  attefa  la  fedeltà  del  Comune  di  Siena  alS.  Impero  ; confermare 
i Privilegi  ricatti  da  altri  hnperadori  ; c quella  condizione  : mantenen- 
do la  Citta  la  fede , obbediniga  e reverenza , che  deve  al  S.  imperio  ; 
e quell' altra:  rèe  per  l’avvenire  doveffomo  i Sane/i  a' tempi  fuoi  pagare 
i eco  fi  ,f tcondo  gli  ordini  antichi  ite.  Le  quali  efpretlijni , e condizio- 
ni inoltrano  a dito,  che  quella  libertà  era  limitata  e fubordinata  all’  Im- 
peradorc.  Gli  olierebbe,  mi  fi  dirà  in  una  parola,  il  fenno.il  giudizio,  e 
la  fa  facoIrA  raziocinante  comune  a tutti  gli  uomini , la  quale  il  Whig  a 
difpetro  fuo , pognamoche  egli  folfc  eziandio  Fiorentino , il  che  noi  cre- 
do, non  potrebbe  in  quefta  parte  non ricoaofocre  nelSanefe;convimodi 
fuperarlo  in  ardimento  si,  ma  non  nell’ arte  di  raziocinare.  Onde 
aocb’  io  mi  fento  condotto  dalla  forza  del  vero  a cedere  a tali  opposizioni  ; 
ed  ognun  lineerò  leggitore  meco  efclamerà  nel  fuo  penfierocontra  la  «op- 
pa confidenza  del  W'hig.di  averlo  voluto  o gabbare, o «arcare  da  canto 
gaglioffo,  quali  che  non  comprenderti:  l’aflurda  imolicanzadel  fuo  argo- 
mento. Imperocché  ratte  hreondizioni  ,ede71aubbidienzafurara,eddr 
lafedc,edel  pagamento  de'cenfi  fono  pieni  fitt®  amente  avverificate  tanto 
nel  Fatto  de' Fiorentini  de!  1754.  quanto  in  quello  de’ Smeli  del  1557.  per 
foche  pari  le  ragioni  eflendo , pari  ne  debbono  ertene  gli  effetti, eilgiuii- 
zio.  Ma  torno  al  propolito  degli  articoli  del  Trattato  o Ptivilegioconce- 
duto  a’Fiorentini  : 

39. Concedette  loro  adunque  I’Imperadorela  prerogativa 
di  far  leggi  ; ma  lìmirara, etalc.qualc  anch’  erti  confapevoli  del  foro  dovere, 
l’aveano  richieda . Cioè  (a)  in  quanto  le  leggi  comuni  nominatamente  non 
le  riprovajfìno . Ilche  è un’altro  licuro  legno  di  fubordinazione . Erti 
nè  dimandarono , nè  ottennero , fe  non  che  il  potere  di  accrefcere  le  loro,  e 
non  di  correggere  le  leggi  comuni,  o fin  Imperiati  ,0  di  promulgarne  delle 
contrarie  all' Impero:  imperciocché  un  Popolo  aliolutamentt  indipenden- 
te dall’ Impero,  non  ha  puntoquefta  pofitiva  obbligazione  nella  offervan- 
za  delle  leggi  en«o  il  fuo  proprio  Paefe . Allora  gli  Statuti  Fioren- 

tinidivennero  leggi  gfofte.  (3)  'Statuto  municipali»  fi  confirmata  fue- 
r ’mt  à Principe , tum  legis  naturam  indurre  arbitror . Accedi t oaimjm- 
ffrium , t!  jujjìo  ejus , qui  fumm<e  rei  prteefi . Nè  folaraente  gli 
Statuti  già  fattili  ottennero  quello  vigore  ; ma  egli  slnfufe  nelComun  di 
Firenze , per  darlo  agli  Sratuti , che  li  farebbero  .'(4)  Quod  fi  pnttefftrit 
Principii  concejjio  getter  alti  ut  licitnm  fit  Municìpio  fiatata  prelibila 
fondere  puto  ,&  rum  fiatata  ea  vim  legii  balere . nonquod  note  fiat  le* 
giratoria  tramlata  Ht  ;fed quod concejfio  ilio  inftuat  in  quemìibet  a£ìum 
dch'tnc  fecuturum  ,&  per  inde  febabeat  ,ac  fi  unumquodiìbet  fiat  ut  um 
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fpecialiter  eonfirmetur . Si  ve  igitur  antecedat  ,five  fequatur  conferì  fui, 
& ratificatio  Principi s non  minor cm  aucìoritatem  babebunt  fi  aiuta-, 
ejufmodi municipalia , quam  ipfa  Confili  ut  iones  Regia; . 

40.  Veggafi  ora  quivi  ,fe  l’indulto  fattoli  da  Cefare  di 
una  prerogativa  , che  a lui  fembrava  del  tutto  nuova , e llrana  per  rifpetto 
del  Comune  di  Firenze,  porta  interpretarli  per  una  ricognizione  dell'  ap- 
partenerli a quel  popolo  un  tal  diritto;  e fe  fidanza , che  fanno  i Fiorenti- 
ni , per  ottenere  quella  confermazione , non  fin  una  confcfliaoe  el  preda  per 
parte  loro,  che  fenza  quella  concelHoneCefarea , non  poteano  legittima- 
mente efercitare  l'autorità  di  fare  Statuti-  Scorgefi  ancóra  manifcilatnen- 
te, che  lungi  daH’efTere  una  ricognizioae  fattali  da  Cefare  del  diritto  anti- 
co de’ Fiorentini, quella  fu  propriamente  una conceflìone novella, e dalle 
palfatediverfa.  Il  Villani  ne  porge  anoi  lallclfa  idea.(t)  E conce- 

capii,  dette  t cì,'  fl Communi , e Popolo , e la  Cittì , e Contado  c dìftretto  di  Fu- 
rente fi  ree  ie fi  e fecondo  gli  Statuti , e le  leggi  municipali,  e ordina- 
menti confuti  i del  detto  Communi,  e di  SJNGULARE  GRAZIA 
confermò  al  detto  Commune  per  ftioi  privilegi.. ..dette  leggi , e Statuti 
fatti  , e che  per  innanzi  fi  faceffero  : approvandogli  in  quanto  le  com- 
muni leggi  nominatamente  non  le  riprovajjero.  Abbenchè  la  voce 
confermare  fta  quivi  Anonima  a concedere  ,ed  al  contrario  al  rincontro; 
pure  quella  conceflìone  non  può  avere  la  natura  di  una  femplice  conferma- 
zione , la  quale  fendo  tratta  all'  indietro , e trafportata  fu  le  libertà  prece- 
denti , che  arcano  prefa  già  radice , fenza  conceflìone  de'  Cefari , inchiude  , 
una  virtù  retroattiva , e che  dà  vigore  agli  atti  antecedenti, fendocapace 
• di  renderli  giudi , e legittimi , da  illegittimi  che  prima  erano:  nella  Iteflà 
guifa.chel'Imperadore  fe  n'aVefle  avuto  prefente  la  forza,  e la  volontà 
con  tutta  giuflizia , in  quanto  alla  podeftà , avrebbe  potuto  annullare  tutti 
glidatuti  e decreti  dati  fatti  dal  Governo  Guelfo  in  tempo  della  ribellio- 
ne , a danno  de' Cittadini  Gibellini,  e dell’impero. 

41.  Non  neghiamo  già  afloluramente  quello,  fui  che 
mette  tanto  di  capitale  il  Whig  cioè  , che  i Fiorentini  fi  fojjero  go- 
vernati prima  di  Carlo  IV.  con  lor  proprie  leggi . Si  fa  , che  una  Città  la 
quale  per  più  di  un  mezzo  fecolo  flette  involta  nella  ribellione , non  afper- 
tò  nè  ricevette , in  quel  tempo,  dal  fuo  Sovrano  la  norma,  e le  leggi  per 
governarli.  Ma  la  libertà,  e le  prerogative  delle  quali  godette  in  quell’ in- 
tervallo di  tempo  non  montano  a nulla  in  vigor  di  ragione  fecondo  i detta- 

fi)  L.iit  tem-  mi  della  gìurifprudenza , che  vuole , che  le  cofe  fattefi  contro  il  diritto 
pu.ti.ff de  e conmaniera  illegittima , ed  intempodi  proibizione  vaglion  tanto  in 
torta,  infili,  giuflizia  come  quelle  che  non  fi  fecero  giammai  fi).  Quella  maflìmadi 
* [ tfi1*  verità  immutabile , da'  Propugnatori  della  Indipendenza  viene  caipedata, 

%u',tr ictu.  * poda  in obliv ione . 

turni.  41.  L'Autore  della  Operetta  a cui  qui  rifpondiamo, 

dopo  averci  rapprefentati  ,con  colori  a Lui  proprj  .gli  atti  di  lovranità  ,c 
di  pura  grazia  che  fece  l’Imperador  Carlo  IV.  a favor  de’  Fiorentini,  palla 
a travedire , ed  a rendere  diformi , e non  conofcibili  gli  atti  di  foggezione  , 
che  i Fiorentini  fecero  all’ Imperadore  a prò  dell’ Impero, e dice  : L'Any- 
mirato  aggiugne  che  fu  ftipulato  altresì , che  oltre  • centomila  fiorini 
da  pagar  fi  per  una  volta  fola , ed  oltre  i quattro  mila  fiorini  da  pagarfi 
ogni  anno  .durante  la  vita  di  Carlo  ,i  Fiorentini  fi  obbligarono  a rico- 
nofcerecon  pubbliche  dimofiragioni  di  fommejftope , che  Carlo  era  legit- 
timo Imperadore . ,J-‘ Ammirato  ajoute  qu'il  fut  cacare fiipule,  qu'outre 
• cent  miì  florins  une  foy  payes , & quatte  mi!  fìorins  à payer  chaque  an- 
ale durant  la  vie  de  Charles , les  F lorentins  s'obligeroìent  à reconnoitre 
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par  dei  mar  quei  pubi!  quei  de  foumijjìon  qu  il  dtoit  duement  ile u Empt- 
reur,,.  Riefce  in  quello  tiro  tronco  ,e  florpio  il  ritratto  della  cofa 
di  cui  fi  tratta;  ma  ciò  al  Whig  farà  accaduto  per  iltudio  di  brevità. 
Per  certo  ivi  le  claufule  dlcnziali  all’  atto  rapprefenranti  come  accef- 
forie:  (t)  L'Ammirato  agtiugne  (dic’egli)  che  fu  Jiipulato  ancoraci. 
Crede  il  valentuomo  farci  intendere, che  forfè  un’ ecceffodi  bontà  nc'Fio- 
rentini  il  volere  sborlar’  all'  Imperadorc  la  Multa  ; e riconolcerk) 
anche  di  fopra  più  per  Imperadore,  quafi  che  Carlo  IV.  non  averto 
avuto  altrodafpart  ire  con  elfo  loro;  e quali  che  fenza  la  loro  ricognizione 
non  forte  Imperadore . Sopprime  egli  il  vero  Titolo  dello  sbnrfo.etl  il  vero 
mododella  ricognizione  ;cofe  però  ch’egli  vide  chiare  nel  fuoAmmira- 
to.  Coflui  nomina  efpreflàmentei  cento  mila  fiorini  di  una  fola  volta,  cd  1 
quattro  mila  di  ogni  anno  col  vero  loro  nome  di  Cenfo,  dovuto  all’  Impe- 
ro tanto  per  la  Città  di  Firenze,  quanto  per  lo  fuo  di  (tre.  co . Ora,  ancor- 
ché non  ogni  uno,  che  paga  danari  a Ccfare.fia  per  ciòfuJditodiGefare; 
mentre  anche  da  femplici  confederati, per  non  dire  da  altri,  fanfi  talora  de' 
pagamenti  ; e però  ben  chiaro,  checlii  paga  Confo  in  quel  modo  che  fi  pre- 
icrogli  antichi  centi  regali  cd  Imperiali , per  la  lua  Città , e per  lodiftrct- 
todi  erta  all’ Impero,  confert'a,  che  il  frutto  della  Città,  c de!  Contado  è 
dcH’Impero.ccheCefare  è padrone  di  quel  Dominio.  Ma  iFiorentini, 
per  teftimonio  dell'  Ammirato , pagarono  le  fomme  pattovite  all’  Impera- 
tore (1)  in  COMPENSAZIONE  Di  CENSO per  tutte,  e_, 

fingale  quelle  cofe , le  quali  il  detto  Comune , PER  SE , e per  lo  fuo 
Contado,  e dìfretto , aire  fi  poi  effe,  che  all'  Impero  fojfero  ad  alcuna 
cofa  obbligati.  Paga  adunque  Firenze  centi  all’Impero , come  le  altre  del 
Regno  Italico;  e Firenze  non  (ì  fpcttcrà  all’Impero  a differenza  delle 
altre  Città  del  Regno  Italico?  Paga  per  fe  fierta  ogni  anno  ; e diradi  efen- 
te  dagli  annui  tributi  ? Paga  per  tutto  il  fuo  Contado;  e vi  faràterra.» 
efente  dalla  giuridizion  deli’  Impero  ? Il  Wnig.che  vede  le  confeguenze , 
le  quali  vengon  d’appreflo  a’  Titoli  delle  cofe,  narra  l’accordo  dello  sborfo; 
ma  ne  tace  il -Titolo,  e fopprime  .che  Firenze  pagarti  Confo  per  fe , e per 
lo  juo  Contado , perocché  fa,  che  dal  cenfo , che  giuflamente  Ir  paga  all’ 
Impero.fi  conolcemanifetla  la  foggezion  di  Firenze . Quindi  narrando 
egli  lo  sborfo  in  genere,  coll'accidente  della  Quantità, che  fola  nulla  vale, 
tace  la  fpecie  del  Titolo,  perchè  quivi  feorgeu  chiara  quella  foggezicne, 
che  è contraria  al  fuo  impegno,  non  a’fuoi  lumi;  e coll’  accedono  porto 
avanti  gli  occhi  del  Leggitore  vuol' abbagliarlo , per  non  lafciargli  vedere 
quella  Dipendenza,  cui  vorrebbe  aver  l’arte  di  occultare.  Sembrano 
forfè  a lui  vane, e di  poco  conto  quelle  parole  dell' Ammirato, onde  ci 
vien  detto,  che  la  Città  pagava  cenfu  Per  fe  ? Ellen’  confermano  bc- 
nirtimo  però  la  (Iella  cofa  , che  difle  Giovanni  Villani, che  Firenze  pa- 
gava a Carlo  M.(j)  Denari  XXVI.  per  focolare  ; non  ci  e (Tendo  che  la 
differenza  di  dieci, poiché  difle  l' Ammirato,  (4)  rAe  la  Repubblica  Fio- 
rentina gli  dovea  pagare  in  nome  di  Ctnfo  ogni  anno  trentafei  danari 
per  focolare.  Ora  ficcome  non  vi  ha  dubbio , che  il  cenfo  Regale  non  fia 
la  fovvenzione  annua  .che  davano  i fudditi  al  Sovrano,  cosi  pagandofi  da 
Firenze  ogni  anno  il  Cenfo  Reale  a'  Cefari , vedefi  ch’erfa  era  fuddita  della 
loro  Corona , e continovando  erta  fotro  Carlo  IV.  a pagar  quello  Cenfo  in- 
terrotto dall'  antecedente  ribellione , mirafi  chiaro , ch'erta  profeguì  allora 
ad  edere  verfo  l’Impero  quella  , ch’era  fiata  avanti  della  ribellione  ; e ficco- 
me prima  di  quel  torbido  era  fiata  fuddita  a’ Cefari,  e Parte  del  Regno,  o 
dell'  Impero;  cosi  dopo  il  moto  di  quella  difubbidienza,  tornò  ad  edere  di 
Parte  II.  N fatto,  ; 


SBC.  Xtr. 


fi) 
P-  iì- 


(x)Sciù.  dm- 
mlr.lib.il. 
f il1*  . 


(l)  GìoVill. 
lib.}  cap.-jt. 
(«)  4mmlr 
llb.io 


CAPITOLO  XII. 


ite.  xìy. 


(i)  Scip.  Am- 
mlr.llb  II. 
f- Sil- 


fi 

Atto  , quale  Tempre  era  (lata  di  diritto , fuddita  a’Cefari , c Parte  dell'  Im- 
pero o Regno , obbligata  al  Cenfo , e però  vadali*-,  c ligia  della  giuridizio- 
ne  fuprema  degli  Augufti. 

4J.  Maoimè!  poco  mancò  eh’ io  non  mi  feordaflidi 
far'  una  o Nervazione  fopra  un  punto  di  quello  fatto  , il  quale , febbene  non 
pare , vuol'  in  fenfodel  Whig  lignificar  gtan  cofa  per  prova  della  (ùa  Indi- 
pendenza , in  mezzo  della  obbligazione  del  pagamento  dell'  annuo  Cenfo 
fiipulato . Ed  è,  che  i quattromila  fiorini  di  cenfo  doveano  pagarfi  fola- 
mente  ogni  anno  durame  la  vita  di  Carlo  ■ Orche?  per  quello , dopo  Ja 
morte  di  Carlo,  Firenze  non  doveva  più  cenfi  all'Impero?  Non  osò 
già  di  profferire  tal  Temenza  il  Whig  ; ma  il  lafciarlo  a'  lettori  di  tenera 
palla  credere  con  por  loro  in  villa  tal  Condizione  e Limitazione , non  era 
punto  un  pregiudicare  al  fillemadi  lui.  Ma  la  verità  fi  è .che  nella 
guifa.cper  la  ragione  per  la  quale  Firenze  era  ab  origine  Hata  tenuta  di 
cenfo  all’Impero  Romano , e dipoi  a'Redi  Lombardia  od'ItaliaPrede- 
cefiòridiCarloIV.  per  lamedelima  ragione, difs' io, ella  dovette  eflerne 
tenuta  a’Succelforidi  lui  . Ned  era  nel  potere, nè  nell'animo lbo il  de- 
fraudarli con  tal  Tua  riltrizione  . Non  cadeva  in  difputa  la  Cofa.nè  la  real'à 
o il  fubicttodel  Debito , ma  potea  difputarfi  della  quantità , non  liquidata 
per  fempre  , non  collantemente  eguale . Non  era  facile  cola  l'cnunziare  la 
fomma  delle  fomme  rifultante  a ragione  di  danari  26.  o 36.  per  Focolare 
dovuti  dalla  Città . Ned  era  polfibilc  il  colliruirnc  un  Cenlitnemo  filfo  , ed 
invariabile  : poiché  variabile  era  il  numero  delle  Cafe , de'  fuochi , delle  fa- 
miglie e degli  abitatori.  Talché  convenne  il  fiffarc  in  grotto  un  tanto  per 
anno  vivente  quell’  Imperadorc  ; dopa  la  cui  vita  la  Città  potea  aver  rice- 
vuto accrcfcimento,  o diminuzione.  Quindi  nafeono  naturalmente  quelle 
guife di  dire  in  modi , e tempi  indiretti  .cquafi dubitativi  .quelle  cofe , le 
guati  il  Comune  di  Firenze  per  fe,e  per  lo  fuo  Contado,  DIRE  SI 
POTESSE, che  all'Impero  FOSSERO  ad  alcuna  cofa  obbligati  o 
Amili  ,che  fi  adoperano  da’  Fiorentini  Scrittori  in  fomiglianti  conjunrure; 
e che  potrebbero  parer  Fiorentità  artifiziofe  ,a  chi  non  ci  bada  bene,  im- 
piegate ad  arte  per  far'  apparire  dubbiofo , ed  incerto  e difputabile  il  Debi- 
toolaSoftanza  del  Debito  ; quando  che  tal' incertezza  non  colpilce  che  la 
Quantità  di  elfo.  Rellerà  ben  corroborata  quella  Temenza  per  lo  fatto 
che  fu  praticato  da'  Fiorentini  coll’  Impcrador  Rupcrto  Palatino  ; poiché 
con  elfo  lui  di  nuovo  capitolarono , non  intorno  a)  cenfo , ma  alla  quantità 
del  Cenfo  da  pagarfi  a lui  altresì  vita  Tua  durante,  ficcome  a fuo  luogo  fi 
vedrà . 

44.  Ora  veniamo  alla  ricognizione  dell'elfere  Impera- 
dore.  Benché  l’atto  di  riconofcere,  che  Carlo  IV.  era  fiato  legittimamen- 
te eletto Imperadore, involga  , per  rifpetto a’ Fiorentini, la  ficlfa cofa, che 
di  riconofcerlo  per  loro  Signor  Supremo,  e benché  il  termine  di  fommef- 
fione,  ove  trattali  tra  l'Impero  e Firenze , non  polla  lignificare , che  vera 
foggezione  ; ciò  non  ottante  , Il  Difenfore  della  Indipendenza  adulo!!] 
fino  a fperare  di  ritrovare  lo  fcampo  fuo  nella  ambiguità  de'  termini , 
giacché  vi  fono  popoli  non  foggetti  all’ Impero,  die’ egli  probabilmente 
entrofe  (letto,  i quali  alla  perfine  riconofconogl’Imperadoriperlmpera- 
dori , e quantunque  non  ficngli  fudditi,  fangli  pur’  atti  di  fommeflione  per 
lo  rifpetto,  cui  credono  dovuto  a' più  grandi,  e più  forti.  Se  in  dire, 
che  cosi  egli  la  dlfcorra , iofacettiqui  un  giudizio  non  (icuro,  lo  imputi 
etto  alla  gran  cura,  colla  quale  in  quello  luogo  fopprime  i termini  più  ef- 
p retti  vi  dell’  Ammirato  fua  Scorta  ; con  che  toglie  ogni  vero  fenfo  al  farro 
narrato  da  quello  Scrittore , il  quale  parla  cosl:(i)  I Sindaci  dall'altro 
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tanto  a voce  ,et  a nome  della  Repubblica  doveffero  a lui  in  pubblico  far 
la  fommejjionc , e l'ubbidienza  riconofcendolo  per  vero  eletto  lmpcrado- 
re.  Il  termine U bbidirnza  è quello nel difcorfodell’Armniraroche 
non  doveafi  dal  Whig  ommettcre  , fe  volea  efler  lineerò  ; mentre  è 
quello  > clic  principalmente  importa  la  foggezione  della  quale  fi  difputa . 

45.  Nella  verfione  del  Whig  i Fiorentini  non  fembra- 
no  obbligati , che  a riconofcere  Carlo  IV.  pubblicamente  per  Imperadore 
legittimo,  come  s’egli  non  poterti  avere  quella  dignità  fenza  il  loro  con- 
fenfo.  Nel  teflo  dell’ Ammirato  all' incontro  elfi  fembrano  obbliga- 
ti a predargli  ubbidienza , a fottometterfegli , ed  a riconofcerlo  ad  una  per 
Imperadore  legittimo  ; atti  che  farebberfi  potuti  feparar  fra  di  loro,  fe  non 
rifpetto  de’ Fiorentini  ,(i  però  rifpetto  di  un  popolo  nonfoggetto.  Perciò 
non  conveniva  mifchiarli  fra  di  loro  e confonderli;  mentre  che  cosi  ravvi- 
■lappati  pongon'  in  equivoco  l'intelletto  del  Lettore,  a fine  che  non  com- 
paiano fudditi  i Fiorentini. 

46.  Ne' popoli  figgerti  all' Impero  badò  Tempre  11  ri- 
conofcere  che  uno  era  Imperadore  per  riconofcerlo  per  loro  Sovrano. 

Quindi  l'UIIoa  nella  vita  di  Carlo  V.ci  regidra  che  quando  la  Città  di  Au- 
guda  dopo  il  torbido  della  guerraSmalcaldica  depofe  le  armi  fediziofamen- 
te  imbrandite  contro  di  quel  Cefare , non  giurò  che  di  riconofcerlo  per 
vero  Imperadore  ; e con  ciò  li  confumò  l'atto  della  foggezione_>  • 

Quando  ritroviamo  che  una  Città  già  ne’  tempi  anteriori  era  Dominio  Ce- 
farco , nell'  udire  che  ne'  tempi  poderiori  erta  giura  di  riconofcere  uno  qual 
vero  Imperadore,  intendiamo  ifTofatto, eh’ ertali  riconofceper  fuafuddi- 
ta  ,da  che  ogni  Cefare  ha  Dominio  (opra  ogni  Popolo, che  avendo  già 
ubbidirò  a'Cefari,  non  modrafi  di  edere  mai  dato  legittimamente  aliena- 
to dall’ Impero.  Quindi  fi  vede  che  in  quello  fatto  l'Ammiraro  fu 
più  (incero  , che  il  Wlng  ; ma  meno  , che  il  Villani  , il  quale  in  un 
luogo  ci  dice  chiaro  e tondo, come  veramente  lo  chiedea  il  bifogno  di 
efprimere  il  vero  :(i)  Lo  'mper odore  da  tutti  e feigli  Ambafcìadorì  Un-  (tìMmvuL 
dacbi  del  Comune  di  Firenze  ....  ricevette  l'omaggio , el  facramcnto  ■it- 

ele Ila  fede , che  promifero  allo'mper  odore . E qui  egli  non  citiffe  nè  pur 

fillaba  dell'atto  di  riconofcere  Carlo IV.  per  Imperadore.  Ciò  avvenne 
forie  , perchè  l'omaggio  , e 'I  giuramento  di  fedeltà  fembrarongli 
l'azion  principale,  e non  la  ricognizione;  dando  che  l’omaggio,  in  chi  Io 
riceve  fempre  dimodra  Signoria  , in  chi  lo  fa  dichiara  foggezione;  ma  la 
ricognizione,  fe  capace  è di  dimodrare  Sovrano  quello,  a cui  fi  fa  in  prò- 
feffandolo  Imperadore,  non  lo  modra  però  Sovrano  di  tutti  quanti  lori- 
cooofeon  per  tale;  dando, che  anche  i Monarchi  indipendenti, lo  rico- 
nofeono  per  vero  Imperadore . Pure, perchè  i Fiorentini  e fecer' omag- 
gio, egiuraroo  fede, e riconobberopervcroImperadoreCarloIV.il  Vil- 
lani in  altro  luogo  profeguifee  a dire  : fi)  1 Sindachi  predetti  a vece , ed  (lìtltti.riH. 
et  nome  del  Comune  fecion  a lui  in  pub  li  co  la  fammi jftone , e la  obbedien - m+*ap  jf. 
Za , giuraron  liberamente , riconofcendolo  per  vero  eletto , e futuro  lm- 
per  odore , e la  riverenza  gli  feciono  in  fegno  del  debito  omaggio. 

Ecci  una' funzione  efpreffa  per  i fuoi  gradi  ch’ebbe, e fecondo  tutte  lc_> 
parti  che  la  codituirono.  Ma  ('Ammirato  due  ferali  dopo  del  Villa- 
ni ommife  i termini  di  debito  omaggio , di  facr amento  di  fede , e di  giu- 
rare liberamente  .ciò  vale  a dire  fenza  riduzione , e fenza  rifguardo  a 
patto  o condizione  veruna  . Imperciocché  quantunque  l'Imperadore  fi 
folfe  dalla  fua  parte  obbligato  a varie  cofe , pure  non  volle  mai  che  il  giu- 
ramento di  fedeltà , da  darfi  da’  Fiorentini , forte  per  verun  conto  vincofa- 
P art  e II.  Ni  to 
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to  alle  cofe  delle  quali  eflò  fi  era  incaricato  di  efeguirle  ; attefochc  la  fedeltà 
di  loroera  a lui  dovuta fenza  patti  ;cd  i patti  aveano  le lorocagioni  Icpa- 
ratamcnte  dal  facramentodi  fede . (1)  Folca  la  fommej/ione libera ( ditfc 
Matteo  Villani  ) c da  patte  brivilegiare  i patti , e che  nel  jacrament  0 de' 
Sindachinoti  f off  e eccezione.  L’Ammirato  ha  folamente  li  tenuto  le  pa- 
role di  Sommejjione  , et  Ubbidienza . le  quali  ambidue  congiunte  lignifica- 
no  realmente  la  (leda  cofani  chi  non  ha  profitto  nel  cavillate.  Ma  il  IV big-, 
che  venne  d'apprcflball’ Ammirato  dopoalrridue  fecoli.tolfe  inoltre  al 
raccontamentoll  termine  Ubbidienza , e confervogli  qucllodi  Somrr.e/iìo- 
ne  foIamenre.il  quale  può  fembrarc  ambiguoa  taluno,  dando  madima- 
mente  la  nozione,  che  fecondo  l'idea  delle  cofe  moderne.fi  da  poi  a quella 
parola;  ma  da  qui  a qualche  tempo  gli  amarori  della  Indipendenza  (op- 
primeranno ancóra  il  nome  di  Sommejjione , e l’atto  farà  tutto  Igombratoc 
nudo  da’ fegni  di  foggezione  .una  mera  riconofcenzadiCarlolV.  in  Impe- 
radore  ■ e fi  pretenderà  che  i Fiorentini  abbiano  allora  fattola  della  cerimo- 
nia che  falfi  dall'  Ottomano  a’  nollri  Celati, riconofcendoli  perlmpe- 
radon  dell' Occidente.  ‘‘  1 

47.  Nulladimeno  bifogna  confelfarla  , che  quivi  il 
Wh'tg  è dato  obbligato  a fervirli  della  fua  mirabil  dedrezza  , per  non_. 
ifmenrlr  fe  medefimo.  Egli  avrebbe  guadato  con  troppa  grolferia  la  più 
fupetficiale  veriiimilitudine.e  farebbe  caduto  in  una  maniteda  contraddi- 
zione, anch’appredb  de’  lettori  meno  attenti, e più  adrarti.ove  avede 
regidrato  quello  luogo  dell’  Idoria  , e quedo  atto  netto  netto,  e fecondo  i 
termini,  ne’ quali  fu  concepuro.  Convenne  a lui  adunque  l’ufare  le  figure 
di  reticenza  con  l’ommeffione , per  fodencrelefalfitàdellafuaaderzionej 
cosi  non  ha  fatto  poi  alt  ro , ch’edere  mal’  Idorico , per  edere  più  fine  Ret- 
torico.e  peccare  più  todocontra  il  vero  del  fatto,  che  contraPinterefiè 
della  pretenfione . Imperciocché  fin  dal  bel  principio  della  fua  opera  avea 
cfclamatocontra  l’Autor  dell’Efame:(z)  Le  grandi  efprejfloni .ch'egli 
affolla  di  omaggj,d'invefliture  ,di  confermazioni , di  privilegi  >°  fono 
prefi  in  fenfo  improprio  , 0 in  fiignificagione  contraria  al  vero  loro  lignifi- 
cato. Non  fi  videro  dalla  parte  di  Firenze  nè  omaggi,  ni  invefiiture- 
„Lci  grandi  moti  pi' il  entaffe  enfuite  d'hommagei , d'Jnvejììturei , de 
confirmation  de  privilcget  ,ou  font  bagardeg  ,ou  font  pritdamun  feni 
contraire  a leur  veritable  fignific ation . lln'y  a ny  inveliti  ura , ny  bone- 
maga,,  . Non  v’è  rollore , ne  pudore  in  aderire  il  fallò,  e negare  il 
vero  in  coteda  fetta  di  novelli  Interpreti  ed  Autori  de  verborum  interpre- 
ta! Ione  . Egli  é palefe.che  gli  Scrittori  di  quel  fccolo,  in  cui  vide  Carlo  IV. 
parlarono  di  omaggio,  di  facramento  di  fede  ,di  conferma  di  leggi,  di 
ubbidienza  di  fommejfione  ;sl  come  altri  in  altri  tempi,  che  a fuo  luogo 
modreremo  parlarono  <t  Invefìit  ure . Ma  il  Whig, che  dopo  quattro  ferali 
fa  meglio  di  loro  quanto  allorafeguì  .con  una  pennellata  d’interpretazio- 
ne a tuo  modo,  riduce  il  tutto  a fenfo  naturale,  e fa  rifpleodere  la  libertà 
Fiorentina  indipendentiflima  in  mezzo  agli  omaggi,  a'facramenti  di  fede, 
alle  fommejfioui  ,e  pagamenti  di  cenfì , eh’  eda  fece , ed  alla  ubbidienza , 
cui  promife . 

48.  Non  è già  cofa  che  prema  il  ridurr’a  memoria  de’ 
lettori  l’omaggio  che  i Fiorentini  fecero  pure  a’  Vicarj  dell’  Imperadore 
Federigo  Secondo  (5);  nè  quello  che  efibironodi  predar’ al  Patriarca  di 
AquilejaMedodiOtton  IV. e eh’ effo  non  volle  ricevere  fe  non  dappoi  la 
tellituziooe  fatta,  eda  fard  de’ beni,  e luoghi  tolti  ad  altri  buoni  vadali! 
dell’Impeto  (4)  ; nè  quella  fedeltà  che  probabiiifCmamentefecerocon  tutti 
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i$li  alni  Tofcani  nelle  mani  del  Commeflnrio  di  Federigo  I.ft),  nè  queHa  f 1 1 s°Pr‘ 
che  .per  certo  predarono  ad  Enrico  II.  il  Santo (i) , ned  il  coftumc  invec-  cff, li'l- 
chiaro  di  tutti  i fecoli  precedenti > dai  quale  i Fiorentini  non  avrebbero  (»)  s0pra 
potuto  elimcrfi  con  veruna  apparenza  di  ragione  : perciocché  la  fola  lettu-  op  6 5 14. 
ra  del  Capitolo  prelente , lanciata  la  repetizione  de’  precedenti , baderà  a’  fi10- 
faggi  Lettori,  per  far  loro  conofeere  qual  cafo  debba»  fare  della  eli  rema 
franchezza , colla  quale  il  Whig  pronunzia  lafua  fentenza  negativa  in 
tuono  dettatorio  dicendo,  che  non  fecero  mai  omaggio  i Fiorentini  all’ 

< Impero . 

49.  Giurare  liberamente  la  fedir,  far  fommeJJione,ed 

ubbidienza  ,e  tacramento  di  fede  ; far'  il  debito  omaggio , fono  tutti  ap- 
preso degl’  Italiani  modi  di  dire, co’ quali  fi  è indubitabilmente fignificata  *' 

tèmpre  la  fubordinazionc , e la  dipendenza  • In  termini  legali  il  facra- 

mento  di  fedeltà  è legno  di  Feudo , e l’omaggio  è di  Soggezione  . 

50.  Il  menodi  obbligazione  che  quella  folcnnità  po- 
teffe  imporrare  fi  è,  che  i Fiorentini  avrebbero  debito  di  fedeltà  all’  Impe- 
ro, e che  mancando  in  quella  parte  non  poteano  elfere  trattati  che  come 
libelli,  per  grande  che  lòlle  la  libertà  loro  in  virtù  del  privilegio. 

Avvegnaché  non  abbiamo  copia  di  tutte  le  formule  di  quello  Atto.fi  (a 
però , eh’  egli  contenne  l’ellenza  dell’  omaggio , che  le  Città  folcano  fare  a’ 

Ofari.il  quale  giulla  la  formula  ufata  fin  da’ tempi  di  Carlo  Magno  con- 

crpivali  in  quelli  rermini  ; (j)  Profilino  ego  partibus  Domini  meiCaroli  (ijj-tb’***. 
Regit  quia  fidelis  jum  ,&  ero  diebui  vit<e  me<e  fine  fraudo  ve!  malo  in-  ^ 
genio . E fotto  di  Federigo  I.  in  quelli  altri  : (4)  Ego.  N.Juro  quod  à modo  txamiqu  !•,. 
in  antea  ero  fidili!  Domino  meo  . N.  Romano  imperatori  cantra  omnet 
bomtnei  ficut  jure  debeo  Domino , & Imperatori , & Sdjuvabo  eum  reti - tmp. 

nere  Coronam  Imperli , & omnem  honorem  ejus  in  Italia , nominatim , (3  ‘ff.f 
fpecialiter  Civitatem  N. . . ,&  quicquid  in  illa  juris  b abere  debet .... 
etfifuerint  ablata  bona  fide  recuperare  & retinere  adjuvabo  . Ncque 
in  fallo  quod  vitam , membra , vel  honorem  fuum  perda t , vèl  malati 
captione  teneatur  ....  ti. ec  omnia  obfervabo  fide  bona  fine  f rande  file 
me  Dem  adjuvet  ,&  hac  li  ancia  quatuor  Evangelia.  Opure  in 
que'  termini , ne’qjali  i Pifani  fecero  fedeltà  allo  Ih  (Io  Federigo  I.  nel  (q)  Suora 
1161.  in  ricevendo  da  lui  lelor'invelliture.o  lettere  di  privilegio.  (5)  r 1,0.7.  {u. 

51.  Dal  che  vedeli.che  bifogna  avere  rinunziato  « jS«. 
tutte  le  leggi  della  ricerca  del  vero,  per  accufarerAutordell’Efamc.come 
fa  il  Whig , di  efierfi  abufato  di  quefio  trattato, di  arrifebiare  le  paro- 
le , ed  in  un  fenfo  contrario  alla  vera  toro  figsificagione , caricandolo  cosi 
del  biatìmo  d’ignoranza , il  quale  è forfè  peggiore  fecondo  lui  di  tutta  la 
mala  fede,  di  cui  gli  avverfarj  foli  hanno  di  bifognoper  difendere  forni- 
gliantecaufa.  L’Autore  dell" Efame  ritrovò, e mollrò  che  i Fio- 
rentini arcano  fatto  il  debito  omaggio  a Carlo  IV.  Eveggendo  pcravvetl- 
tura  ,che  il  Dizionario  lleffo  della  Crufca  fpiega  omaggio  per  tributo. 

Tribut  um , bominium , bomagium . Giurare  omaggio , cioè  giurare  fa- 
delti . furare  in  verba , e che  ne  apportagli  efempj  della  Teologia  Milli- 
fa  .ove  li  dice.  Quello  lo  dei  rendere  per  tributo  ogni  dì  quafi  in  fegno 
di  foggegione  , ovvero  di  fpiritual'  omaggio,  e di  Giovanni  Villani,  che 
dice  : Promifongli  di  tener  le  terre  da  lui  ,e  dargliene  omaggio.  Perciò 
a ragion  credere  potette  ,che  i Fiorentini  avendo  giurato  omaggio  a Cario 
IV.  gli  avellerò  giurata  feudalità , foggezione , e tributo  di  quel  Cenfo,che 
annualmente  obbligaronfi  a pagarli , e Fede  .quale  le  Città  del  Regno  Ita- 
lico erano  foiitc  a giurarla  in  prò, ed  in  ofTcquiode'Cefari  Germanici  loro 
-. . f Signori 
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Signori  Supremi.  Ma  il  Whig.che  dopo  quattro  centinaia  di  anni  fa 
meglio  i fatti  de' Fiorentini  di  quella  età,  che  chi  allora  in  Firenze  regi- 
Arava  i fuccelfi  della  fua  Patria , nega  che  fi  facelfe  omaggio , che  fi  giraf- 
fe fedeltà , che  fi  ammetteflcro  tributi , e battezando  le  azioni  a fuo  modo, 
il  cenfo dovuto  col  titolo  di  femplice  Shorfo , vocabolo  vago  e generico; 
ed  il  giurato  omaggio  con  quell'  altro  di  niuna  precifa  figniticanza  di 
Sommertone  ; porta  franca,  e ben' in  alto  fino  alle  cime  della  Sovranità 
fomma  la  libertà  de’ Fiorentini. 

51.  Pure  fluitiamo  la  rivifione  della  fua  critica-, 
full’ Efame  del  Memoriale , e ritroveremo,  che  dopo  le  picciole  frodi 
grammaticali , egli  feontra  eziandio  in  fallirà  manifefte . (t)  £ perchè  egli 
pretende  a ( feguita  a dire  ave  fiero  ufurpati  alcuni  luoghi  perti- 

nenti all'  Impero , il  che  avrebbe  potuto  intorbidare  la  pace  fe  non  vi 
avejfer  proveduto  , egli  promife  , che  non  gli  aftrignerebbe  nè  per  la 
forga , nè  per  le  [emende  fenati  a rilafciare  o reftìtuire  que’  luoghi  , 
ma  eh'  egli  amminiftrerebbe  la  giiiftigi a per  citazioni  e per  fentenge : 
la  qual  cofa  l'Autore  dello  Efame  ha  ojjervato  ,ma  di  maniera  da  far 
credere  , che  que fla  clan  futa  dove  a aver  luogo  in  tutti  gli  affari  della 
Repubblica  , quando  ella  ftifnlata  fu  folamente  per  que'  cafi  , ove  fi 
pretende ffc  , ch'ella  aveffe  fatta  alcuna  ufurpagione  contea  l'Impero. 
„Et  comme  il pretendoit  qu’ih  avoient  ufurpé  quelques  lieux  qui  appari e- 
nojent  a l'Empire  ,ce  qui  auroit  pù  traubler  ,la  paixi’il  n'y  avoit  e'te 
pourvù , il  promit , quii  ne les contraindroìt  ny  par  la  force , ny  par  lei 
Jentencet  penala  a laiffer  ou  refiituer  ces  lieux,  mah  quii  adminiflre- 
roit  la  juftice  par  citat ioni  & par  fentencef.ee  que  ì'Auteur  de  /' Exa- 
men a remar  qué , mah  dune  maniere  a fair  e craire  que  cene  clanfe  de- 
voit  avoir  lieu  dans  toutes  les  affaìres  de  la  Republiqne , au  lieu  qu  elle 
ne  fut  ftipuìée  que  pour  lei  cal  ou  on  pretendroit  quelle  auroit  fait 
quelques  ufurpations  fur  l'Empire,,-  Ora  chiunque  curiofo  volerti 
rinvenire  tutto  l’oppolito  di  quel  che  cerca;  non  avrebbe  che  a ricercare 
con  un  fincero  efame  la  verità  di  quelle  arterzioni  del  Whig  tutte . E di  ciò, 
achinon  nerincrefca  permollrargli  con  quali  armi  fidifendano  le  forni* 
glianti  pretenfioni  contrarie  al  S.  Impero,  fi  può  dare  un  faggio,  con  quelle 
veritiere  e neceffarie  preme  (Te  : l'Imperadore  Carlo  IV.  avea  altresì  pro- 
meflo  a’  Fiorentini  ne!  riconciliarfeli  .che  non  gl’  impedirebbe  nell'  ammi- 
niftrare  la  giuftizia  nella  loro  Città , Cartelli  .Terre ,e  Luoghi, cui  eli» 
pofledeano,  governavano,  et  aveano  in  cullodia , il  che  equivale  aidire, 
che  tenevano  in  feudo  dall’  Imperadore , di  lafciarne  a loro  il  reggimento 
a lor  beneplacito;  (i)  che  non  impedirebbe  il  Comune , e Popolo ( dice 
l’Ammirato)  di  Firenze  nel  governo  delle  Città,  Cafiella  .Terre  ,e 
Luoghi  che  poffedea  .governava , e cuftodiva.  Ma  sì  come  fra  que- 
lle Terre, e beni, tanto  dentro, quanto  fuori  di  Firenze, ve  n’erano  di 
que’chepoteanometterfiindifputactra  la  Città,  ei  fuoivicinidi  fazion 
Gibellina  , e tra  lei  Della  , ed  i fuoi  efuli  ; quindi  i Rettori  di  Firenze  avea- 
no  preveduto  che  gli  fpogliati , i quali  non  avranodeporte  le  loro  preten- 
fioni , avrebbero  fatto  ricorfo  al  Sovrano , appellandoli  a lui  con  accufare  i 
detentori  delle  lor  cofe  ; onde  avea  il  Reggimento  della  Città  prefa  la  pre- 
cauzione,di  farfipromerrertdalPImperadore.che  non  gli  allignerebbe 
per  via  d’armi  morte  ad  iDanza  degli  Attori;  e nè  meno  gii  obblighereb- 
be con  precerti  penali  a redimire  terre,  che  veniflerolorodifputatc;  ma, 
che  terminerebbe  quelle  differenze,  ed  amminiftrerebbe  giuftizia , per  la 
via  ordinaria  di  citazioni,  e fenrenze  : ( j)  1W  A RICHIESTA  D'AL. 
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T RI  gli  piglierebbe  le  armi  contro , o farebbe  di  potenza , come  non  fa- 
rebbe neanche  precetti  penali  .perche  rilafciafjero  ,b  reftituijfero  ; ma 
amminiftrerebbe  la  giuftiz'ta  con  citazioni , e fentenze  ■ 

5J.  Non  vi  vuol  contentar  j , per  comprendere, che 
quelle  precauzioni,  e promette  non  riguardano  particolarmente  alcuna 
difcrepanza  rimalta  indecifa  tral'Imperadore  , e Firenze;  ma  riferi  fronti 
ad  altri  particolari  cioè  a que'.ch’eran  deputati  tra  il  Reggimento  de’ 
Guelfi  ed  i Gibellini  Fuorukiti  ; o anche  rimirano  le  quiltioni , che  nafce- 
rcbbero  tra  la  Città,  ed  altri  i quali  poi  rirorrelfero  a Celare , come  Giu- 
dice ; A RICHIESTA  D'ALTRI,  diceil  tetto  , il  chedinota  manife- 
ftamente  altre  perfone  di  terza  Ipecie  diverta  dall'  Imperadore  , e da’ 
Guelfi  di  Firenze; e denota  lite  tra  vaffalli  .cui  pertiene  la  decifione  al 
Sovrano  comune . 

54.  Ciò  riefce  tanto  più  vifibile  quanto  che  le  differen- 

ze tra  Carlo  IV.  ed  i Fiorentini  rimanean  compolle  col  trattato  medelì- 
mo  e cogl' indulti  in  elio  concedutili  per  lo  pagamento  di  cento  mila  fio- 
rini da  farli  una  volta  fola,  e di  quattro  miliaja  da  sborfarli  ogni  anno , tan- 
to per  la  Città  quanto  per  tutte  le  Terre , che  la  Repubblica  poffedea . te- 
neva , e dall’  Impero  ricooofcevtv.  Onde  rimanendo  compolli  gl'  in- 

terelli  proprjdell’Impero.che  da’tempi  partati  fino  al  di  dell’aocordo 
occorfi  erano  con  la  Città,  la  daufola  del  dover  farla  Ccfare  da  Giudice  con 
citazioni,  e fentenze,  non  riguardava  che  le  quillioni , le  quali  poteano 
nafeere  ocra  la  Città  ed  i vicini,  o tra  di  erta  ed  i Tuoi  Cittadini  eliliati. 
Di  più  PImperadore  avea  voluto  promettere  .che  amminiftrerebbe  giudi- 
zia  per  la  via  ordinaria  delle  citazioni, efentenze;in  quanto  peròfitrat- 
taffe  de’ beni,  che  la  Repubblica  avea  acquiftati  nel  partito , e che  pofre- 
dea  già  al  tempo  della  convenzione  ; ma  la  promefsa  Imperiale  non  iften- 
deali  in  alcun  modo  folle  differenze,  che  potrebbero  inforgere  per  nuovi 
acquilli  o per  occupazioni  pofteriori  a quel  Trattato. 

55.  Quella  parte  della  Capitolazione  è unfegnofea- 
fibìle  non  meno  dell'  indubitata  foggezione , che  della  ricognizione  ancóra 
che  di  rotella  lor  foggezione  aveano  i Fiorentini , imperciocché  fcnza_» 
difficoltà  riconofceano  Celare  per  naturale  ed  ordinario  lorGiudice,  con- 
tenti di  una  limitazione,  che  PImperadore  volontariamente  volle  imporli, 
cioè  di  foprafedere  alle  efecuzioni  armate  : il  che  fi  debbe  inrendere  in 
quanto  i Fiorentini  ubbidifsero  alle  citazioni  ordinarie  ufeite  dal  fuofovra- 
no  Tribunale , e non  altramenti . L’avvocato  Fiorentino , non  porco, 
do  ftrozzare quella  evidenza  .almeno  ha  voluto  imbrogliarla  con  falli  da 
lui  creati.  Rapprefentaeglial  Lettore,  che  Carlo  IV.erafi  riferbato 
diamminiftraregiulliziafopra  le  differenze,  che  avea  egli  ftertb  co’ Fioren- 
tini, per  beni,  che  G apparteneano  immediatamente  all'Impero, il  che 
quando  anche  fi  dia  per  vero , mollrerebbe  nulladimeno  la  fubordinazione 
di  Firenze;  perchè  fe  quella  Città  forti  Hata  fovrana  .non  avrebbe  dovuta 
riconofeere  per  Giudice  la  Parte  contendente  ; nè  tra  di  lei , e Celare  nelle 
difparità  ,che  nafeeffero , Ccfare  dovea  cflere  il  Giudice  della  Città . Pur’ 
è una  folenne  giunteria  il  dire  che  Celare  fi  forte  riferbata  l’amminiftrazio- 
ne  della  giuftizia  nelle  controverfie  tra  di  fe  fteffo , e la  Città  ; e per  man- 
tellarla  il  Whigommette  le  parole  dell'  Ammirato  fua  Scorta  da  lui  citato 
in  margine,  lequalidifcopronoil  vero.perchè  tace  quel  A RICHIESTA 
D'ALTRI  duali  fcorgeli  netto, che Cefare  fi  riferbava  la giudicazione 
tra  la  Città,  ed  altri,  e non  tra  la  Città , e fe  ftertb  Gaiamente . Si  che  qui 
vorrei  che  mi  dicerte  il  Curiofo  ricercator  del  vero  .quanta  parte  vi  abbia 
la  verità  ; c fe  quella  prima  afferzione  non  fia  una  falfità  infigne . 
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56.  Dice  in  fecondò  luogo , (i)  Che  Carlo  IV.  preten- 
de a , che  i Fiorentini  avejfero  ufurpato  qualche  luogo  che  appartenere 
all'Impero.  Era  vero  ; ma  non  fe  ne  trattala  più  nell’articolo  cui  fi  por», 
dera.  Il  Whig  parla, come  fe  non  fi  fotte  creduto, che  tutto  ciò  chei 
Fiorentini  polTedeano  odi  diritto, odi  fatto, fi  appartenefle  all’Impero 
o mediatamente , o immediatamente  ; mentre  pure  fi  vede  chiaro , che  ri- 
ferbandofi  Cefare  la  giudicatane  fu’  Fiorentini,  ed  ammettendo  dii  quella 
riferba  .ambe  le  parti  tencano  .che  tutto  ciò,  che  li  afpettava  a Firenze, 
fi  afpetraffe  pur'  all'  Impero.  Equi  ancóra  ciò  che  vi  lia  .che  con  la  verità 
raffronti , non  lo  faprà  vedere  ii  ricercator  del  vero  : sì  che  quella  è la  fecon- 
da fallita  ben  mafficcia  anch'ella. 

57.  Dice  fulTcguememcnte , che  quella  claufula  era 
l'unica  in  tutto  il  Trattato , ove  fi  vedeffe  un’  apparente  fubordinazione_» 
all’  Impero  .quali  che  chi  paga  Multa  perefler’aflblutodal  bando  , e ceni 
Reali,  e chi  da  Cefare  e riceve  conferma  di  leggi  ed  ottiene  podeftà  limi- 
tata di  fare  Statuti , non  contrari  alle  leggi , non  folfe  manifellarnente  fog- 
gcttoallTmpero.  Equi  parimente  la  veneranda  verità  nulla  ha  che  fare: 
ed  c roteila  una  terza  ed  anche  effa  molto  material  fallita. 

58.  Dice  però  il  Whig  .che  l'Imperadore  abbandonò 
tollo  ogni  titolo  o diritto , che  da  quella  claufula  rifultò  ; mentre  lodereo- 
do  Cefare  a contragenio  le  pretefe  ufurpazioni  de’  Fiorentini,  ne  voHe  ave. 
re  ragione , ma  non  fi  fenti  poi  egli  di  elfcre  il  Giudice  in  quell’  affare.  Ma 
qui  fi  credeva  l’amatore  del  vero , che  la  (inceriti  dello  Scrittore  fiafi  fonar- 
rita  tra  gl’  inganni  ; poiché  di  Lei  non  fi  feorge  vcltigio  : ed  in  fine  c cottila 
una  quarta  falfità . Imperciocché  l’Imperadore  dopo  di  quell’  accor- 
do non  cercò  ragione,  che  delle  occupazioni  .che  i Fiorentini  aveano  fat- 
te dopo  la  convenzion  del  1355.  Non  mai  fi  trattò  dopo  tal  pace  delle  ter- 
re,che  ne' tempi  antecedenti  erano  fiate  occupate,  mentre  di  quelle  già 
rimanea  fopita  la  controverfia  coi  Trattatoconchiulo  .come  li  compren- 
de dall’  idea  llefla  della  cofa . Lo  dille  Cefare  (ledo  agli  Ambafciadori 
di  Firenze  a relazione  dell’  Ammirato  , onde  conviene  ben  predargli 
lede  :(i)  Non  erano  flati  contenti  dentro  i termini  delle  terre , che  egli 
ave  a conceduto  loro  in  Vicariato  l'altra  volta , che  venne  in  Italia  ma 
che  di  nuovo  s' ave  ano  uf irpate  di  quelle , che  appartenevano  all'  Impero 
con  grave  fuo  pregiudizio . Ma  quella  doglianza  avvenne  ben  trcdeci 
anni  dopo  l’attocheprefe  il  Whig  ad  interpretare  si  piacevolmente,  cioè 
ne!ij68.  Fin  qui  l'Ammirato  ed  il  Cerretani  raccontane!  quello  fatto 
del  Ijb8.  quafi  nella  delia  maniera.  (})  Carlo  ( dice  quell’ultimo)  Dfcro- 
do  in  Lombardia  .e  di  lì  inT  ofeana , al  quale  fu  mandato  Oratori  per 
intendere  la  mente  di  Sua  Maeflà  ,fe  era  di  quel  benigno  animo  verfo 
la  Città  , come  quando  ft  partì  d'Jtal  a , i quali  rapprefrntati  al  fio 
cof petto , lo  trovarono  tutto  mutato  dolendoji , che  non  erano  flati  con- 
tenti di  quello  .che  ci  ave  a conceffo  .ma  che  dopo  la  fua  partita  d'ila. 
Ha  aveano  offiefo  Tarlati  .Libertini  .Sanminiatefl , e Ubaldini.e  che 
Noi  non  lajciavamo  ripojare  perfona  .defiderando  troppo  inquiet amen, 
te  il  dominare-..  Chiede  a Volterra , e Pifloja , che  gli  fe  rìftit  uiffero  . 
E fe  non  erro  prima  che  Carlo  ritotnafse  in  Italia  .egli  già  avea  fitto 
efortare  i Fiorentini  di  allenerfi  di  ogni  arto  ufurpamrio  e ribelle, e dedì 
s’eranocon  lui  giudificato  in  alcuna  maniera  : perchè  il  Lainbecio  dice: '4) 
extat  epiftola  Imperatori s Caroli  I V.  ad  Remp.  Florcntinam . qua  Ulani 
mone t , ut  abomnibus  novità!  ibus  6 ’ rebcU'tonìbui  abflineret  .fetmul  et  tatti 
ejufdetn  Reip ■ refpcnfum  exrufatorium . 
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59.  Quelli  luoghi  dunque  erano  flati  occupati  da' 
Fiorentini  dopo  il  trattato  conchiufoft  in  Pifa  l'anno  1J55.  nell’intervallo 
che  (cadde  da  il  lino  al  1369.  : e la  voce  lofio  cui  ufa  il  Whig,  importa  quivi 
prelso  che  quattordici  anni  ; e perciò  la  differenza  di  quelle  nuove  occupa* 
zioni  non  cadea  Cotto  la  promefsa  dell'  Imperadore  di  non  valerli  delle  vie 
di  folto  conrra  Firenze,  perchè  furon  pofteriori  a quella.  Ei  confitte  qui  il 
giuoco  di  mano  del  Whig  nel  capovolgere  i tempi,  e fcambiare  de' fotti  le 
circolìanze.  I Fiorentini  tleiii  ne  fono  teftimonj  come  or’ora  fi  farà  vedere. 
Nel  fuddetto  anno  13  68, quello  Augullo  fece  di  nuovo  in  Tofcana.e  co'  Fio- 
rentini parecchi  atti  di  fovranità.  Eglino, che  aveano  dopo  la  prima  venuta 
fua  fatto  i prelati  nuovi  acquillamcnti  Copra  i loto  vidni.reneano  ragione- 
vole motivo  di  temere  un  giudizio  giufto  ove  accompagnato  folle  della  ne- 
celfaria  forza.  Apprendeano  talmente.chc  Cefare.sì  come  potea  di  ragione, 
non  facefse  di  potenza,  che  ricorfero  Cubito  non  già  al  patto  dal  Whig  rile- 
vato,ma  al  Papa  pler  ottenerne  la  mediazionc.e  fecero  replicate  iftanze  alla 
Santa  Sede  temendola  guerra.  (1)  Deliberò  ( dice  quivi  l'Ammirato)  la 
nuova  Signoria , che  di  nuovo  fi  dovejfero  mandare  Amhajciadori  al 
Papa  pregandolo , che  nell'  abboccamento , che  dovrà  far  feco  t'impera- 
dorè  procurale  di  racchetarlo , e di  metter  fra  l'una , e l'altra  parte 
concordia ....  V Imperadore  moftrando  in  pieno  Concifìoro , che  non  po- 
tea con  onor  fuo  rilafciare  a'  Fiorentini  quello  che  ingiuflamente  ave  ti- 
no occupato  \dicea  nondimeno  di  coment arfi , che  delle  torodifferenze 
■fe  ne  faccjfe  compromr  (fio  ne’  Signori  Veneziani , 0 altra  Signoria  .a  che 
rifpondeano  gli  Amhajciadori  Fiorentini , che  non  era  cofa  ragionevole 
recar’  in  dubbio  quel  eh’  era  chiaro . Se  i'Imperadore  non  volle  ado- 
perar la  fua  potellà  fomma  in  quella  controverfia, con  permetter  più  to- 
lto,che  fe  ne  faci  (Te  corri  prom  elfo  ne' Signori  Veneziani,  o inaltri;ciò 
non  fu  probabilmente  , che  un  voler  dare  a diveder'  al  Mondo  ed  un  rimo- 
Arare  a' Fiorentini  Iteli!  l’eccelTodel  loro  torto  contra  i Popoli  vicini  da 
loro  fopraffatti  ,e  contra  l’Impero;  e certamente  potea  egli  tenere  le  vie 
della  dolcezza , lenza  deporre  per  quello  il  fuo  potere , la  fua  autorità , ed 
il  fuo  diritto  fovrano.  Mali  farebbe  egli  certamente  fervilo  alla  perfine 
di  quelle  fue  prerogative  fupreme,fe  i Fiorentini  non  avefoero  dato  la 
mano  a'  temperamenti  neccfoar  j per  calmare  il  fuo  fdegno , come  innanzi 
vedremo . 

60.  Carlo  IV.  dopo  il  fuo  breve  foggiorno  in  Roma 
fe  ne  venne  a Lucca,  alla  qual  Città  egli  concedette  in  quell’ anno  ampifli- 
mi  Privilegi , i quali  concernevano  anche  il  ricuperamento  di  alcune  terre 
da’Fiorentini  a loro  tolte.  Io  riporterò  un  frammentode!  fuo  Imperiai 
Diploma  quale  da  mano  ficura  mi  £ flato  partecipato . 

✓3'  „ CarolusIV.  Divina favente Clementia &c- &c Quia  pri- 

**  „ dem  IMPÉRIALIS  NOSTRA  Lucana Civitas fubditaìuit ma- 
„ nifefla  Tyrannidi , & omnia  Caftra  , Munitiones  .Fortia:  & Perti- 
„ nentise  ipfius  abeadem  alienata  ,&  alienata;  fuerunt , ita  quod  in 
„ grave ipfius Lucana: Civitatisdifpendium  faevaetyrannidisexerci- 
„ tio  tenerentur,  nec  tum  fclri  potuir  inter  poffeffores  lllorum  Se  illa- 
„ rum  ,qu2  pertìnebanr  adalios  aliqua  nota  diflinòtio , (rum  Pifani 
,,  omnia  prò  libito  gubernarent.ne  prafata  Lucana  Civlras  hujuf- 
„ modi  dubierate  laboret,  & ut  futuriaejus  difpendiis  Imperialis  mu- 
„ nificentia:  remedio  caveatur , animo  deliberato , fano  Principum , 
1,  Comitum , Baronum , & Procerum  Sani  Imperli  Fidelium  no- 
„ lìtorum  accedente  confiliode  certa  nollra  feientia  ,& Imperiali* 
Parte  II.  O -»pote- 
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„ poteflatis  plenitudine deetmimus , definimus  &declaramus,om- 
» „ nia & lingula Caftra , Rocess , Munitiones,  Cornirarus,  dillriftui, 

„ Ripanas,&  alia  qusvis.qua:  adnotamur  inlerius  ad  Lucanum 
» Cotnmune.&Civitatem  jure pcrtinuìfle , & pcrtincrc.cum mero 
„ & mixto  Imperio. & gladii  porellarctfalvo  nihilominus  pieno 
» fuperioritatis  dircelo  & utili  dominio,  quod  ad  omnes  fuccelldrcs 
» nol!rosRomanoslmpcratorcs&  Reget,  qui  prò  tempore  fuerinr, 
o,  tanquam  ad  verurn , legitimum  .ordinar ium  & naruralem  Domi- 
,,  numomni  tempore  pertinuifle.iSc  peninere  declaramusdecernl- 
» mus,&  virruce  prajfentium  delinimus  &c.  &c.  Oatum  Lue* 
,.  an.  tj69.cdlavo  IdujJunii. 

. Il  foggetto  di  quello  frammento  di  Privilegio  mi ‘riduce  a narrare,  come 
«gli  accadcfle  che  l’Imperadore  Carlo  IV.  roglielfe  a'  Pifani  Lucca  ,c  la  po- 
ne (Te  in  libertà.  E dunque  da  faperfi.che  nella  I addetta  lua  feconda  venuta 
in  Italia, egli  avea  trovato  il  Governo  di  Pifa  in  balia  dc’Gambacorti  di  par- 
te Guelfa,  e che  nella  prima  fpedizione  erano  dati  da  lui  trattati  da  ribelli* 
cofpiratori  ; per  lo  che  Pietro  Gambacorti  non  volle  lafciare  entrar’ in  Pifa 
Carlo  IV.  laqual’offefa  condufle  lui  a torre  Lucca  a' Pifani  l’anno  i$68. 
imprima , e pofeia  a metterla  in  libertà  l’anno  fulfeguentc . Del  tutto , an- 
corché con  alcuna  poca  mefcolanza  di  non  veri  fuppolli.ci  vien  fatto  il  rac- 
contamentodal  Malavolti  : (i)  Non  bevendo  voluto  iPifani  /aliarlo  en- 
trare in  Pifa  .che  in  quel  tempo  era  governata  da  Piero  Gambacorti , 
Capo  della  Parte  Guelfa , che  per  tingi  uria  ricevuta  a/a  Carlo  l'anno 
IJSS .nelle  perfone  (.come  dice  Matteo  Villani)  di  Francefchino  dì  Lot- 
to, e di  Bartolommeo  Gambacorti , fuoi  congiunti , gli  erano  nimico  ; 
Carlo  dall'altra  banda  trovandofi  in  Lucca,  e parendogli , per  effe  re 
fiata  quella  Città  già  del  Re  Giovanni  fuo  padre  ( come  di  V icario  dell’ 
Impero  però  (a))  d'havervi  buone  ragioni , cacciatone  i Pifani  fe  ne 
prefe  la  Signoria , et  alla  partita  fualafsò  fuoVicario  in  Lucca  ,ef  in 
Sammiato{che  parti! ofi  dall' obedienza de' Fiorentini , gli  l'era  fotta- 
pofio  ) il  Cardinal  Legato Si  rallegrarono  i Luccbefi  grandemen- 

te deffer  liberati  dall'  afpra  ferviti  de'  Pifani , e di  tanti  altri, che  lì 
lungo  tempo  fucccffivamrnte  l'havevan  tenuta  foggetta , e parendo  loro 
(tbaver  fiotto  la  Signoria  dell' lmperadore  .per  la  benignità  di  chi  gli 
governava , acquìftato  affai , prefono  fperanga  di  poter  ricuperare  ( con 
buona  grazia  del  medefimo  Vicario  Imperiale  ) la  lor'  antica  libertà . 
come  in  poco  tempio  avvenne  : perche  quel  Cardinale , poiché  da'  Fioren- 
tini gli  fu  tolto  il  Cafiel  San  miniato  ,h  avendo  ricevuto  da'  Luccbefi 
venticinque  mila  feudi  ,lafiò  loro  la  Città  lìbera  infieme  conia  fortez- 
za,nominai  a l'Agofta , che  v'era  fiata  già  edificata  da  Cafiruccio , et 
in  fochi  giorni  fu  dilfata  : e volendo  i Luccbefi  mofirar  gratitudine 
del  benefit  lo  ricevuto , [esultarono  (come  fanno  ancóra  di  prefente  ) di 
battere  i fiorini  d'oro  con  l'effigie , e nome  di  Carlo  lmperadore , nel  modo 
tbe  fi  faceva  nel  tempo  ch'egli  ne  fu  Signore . Qui  e da  prenderli  mara- 
viglia o della  leggerezza  degli  argomenti  del  Whig  ;o  della  ingratitudine 
de’Luccheli.  Il  Whig  iofegna(  per  far  vedere,  fecondo  che  io  avvifo, 
che  i Fiorentini  la  facevano  da  Padroni  fovrani  o da  zelanti  Protettori 
della  Libertà  degli  altri  popoli  Tofcani  ) Lucca  elfere  (lata  polla  in  Libertà 
coll'aiuto  de’ Fiorentini  : (})  Le  Cardinal  de  Boulogne  gouvernoit  Lu- 
quet  pour  l'Empereur , cette  Ville  fui  remife  en  Liberi  e avec  faide  dei 
Fiorentini.  Ora  fe  coll’ajutode’Fiorcntini  ,e  non  per  beneficenza  dell’ 
lmperadore  e del  fuo  Vicario,  Lucca  riacquiflò  la  fua  libertà , errore  gran- 
de efeonofeenza  fu  quella  de' Luochelì  di  ilozzar  la  lor  moneta  doro  al 
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contadi  Cartai  V\e  non  di  Firenze.Ma.mi  fidirA.il  Whigfpaccìa  ciò  affidi- 
lo dall'autoritA  del  vecchio  Ammirato  puntualmente  da  lui  citata  nel  mar- 
gine ( 1)  ; il  quale  in  realtà  anche  con  alcun  diftendimcnto  di  arte  rettorica 
tariffe  tal  cola . Ma  che  per  quello?  Certi  rottami  dunque  di  tedi  ,0  pcn- 
iicri  di  uno  Storico , che  delle  cofe  della  fua  patria  feri  ve  modo  chi  fa  da 
quali  cagióni  .medi  inpadoje  et  indirizzati  ad  imprimere  uobifquadro 
«oncetto.dehbono  ptovare  la  Indipendenza  delle  CìkA  ? Che  che  ne  fia.Jl 
trdoilloricodel  Maltolti  giunto  alFrammento  del  PrivilegiodiCarloIV. 
che  l'Ammirato  ,e  il  Whig  non  facevano conto.ch’eicifode.fpiananoil 
fatto,  e pale  fano  la  vanità  di  quella  rideffione.  Oltre  a ciò  fi  è voluto  ripor* 
tare.perchè  ha  drettidima  relazione  col  ragguardevoliffimo  Diploma  che 
Maffimillanol.  nell'anno  1509.  al  di  1 diSettembreconcedetteallamedeft- 
ma  Repubblica  diLuccajll quale  molro  fi  fonda  fui  prefente.e  cui  intero  rife- 
riremo a fuo  tempo  e luogo-E  come  che  in  quedo  pezzo  non  fi  faccia  fpecial 
menzione  delle  ufurpazioni  che  patirono  i Luccheft  da’  Fiorentini  : nulla- 
dimeno  li  fa  che  Carta  1 V.  anche  a prò  di  loro  intimò  a’  Fiorentini  la  redi- 
tuzionc  : e ce  lo  ricordò.dopo  altri.Lionardo  Aretino  con  dire  : (i)Eg/i  do. 
mandò  la  refi  il  unione  di  Volterra , di  Prato,  e delC.ontado  dì  Lucca  che 
pofiedeva  il  popolo  Fiorentino  ■ Ora  da  queda  Città  a lui  fedele  ed  ubbi- 
diente egliavea  già  fatte  incominciare  le  odilità  non  punto  ingiulle  fulle 
Terre  della  Repubblica  .come  lo  dice  il  Cerretani  : (})  Carlo  Imperadore 
cbiedea  V otterrà , Pifìoja , e Prato,  rie  gli  fi  reflit  uifi'ero  ,ed  rifonda 
in  Lucca  fece  anche  predare  ofiilmente  fui  Contado  nofiro  ; onde  che 
con  adai  poco  di  ragione  il  Whig  fa  tanto  fchiamazzo  con  quel  che  fegue  : 
61.  {4)  Dimandò  ( l' Imperadore ) di  fare  un  com- 
prarne fio  nella  Repulktica  di  V inopia , 0 in  altri , ciò  che  non  fueli  accor- 
dato . „ Il  demanda  qu'it cn  fut  fate  un  comprami!  en  la  Repuilique  de 
Venife , 00  en  quelque  antro , ce  qui  ne  lui  fui  pa<  accordò,, . _ TerribiI 
fierezza  ! cosi  egli  le  la  taglia  alla  grande;  e fa,  che  da  lo  (ledo  11  conterv- 
rarft  il  Principe  in  una  caufamanifcdamcntcgiudiiliina  dell’  evento  di  un 
Compreddje  il  non  edere  Sovrano  della  Parte  contravertemc . Sarebbe 
flato  opportuno  eh’  il  Whig  avede  addotto  qualche  argomento  idoneo  ad 
appagare  un’ intelletto  fano  e ragionevole , per  provare  che  l'occupazio- 
ne fatta  pe' Fiorentini  di  Prato, .Pidoja  c Volterra  .Popoli  allora  per  di- 
ritto in  libertà  eguali  al  Fiorentino  , fede  giuda  , e non  ripugnante.» 
pile  leggi  della  carità,  e del  jus  pubblico,  delle  genti, e dellTmpero.  Ma 
quivi  leccò  la  fua  feconda  vena.  E il  fatto  fi  c,  che  mancando  all’Impera-. 
dote  le  forze  di  far' una  guerra  aperta,  c formale;  e inframmettendoli  Poo- 
tcficelafua  autorità  rmediazione  a favor  de' Fiorentini,  e centra  quegli 
altri  popoli;  e richiedendo  la  tranquillità  pubblica  di  prendere  mezzo  ter- 
mine, ei  collò  a Firenze  altri  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro  l'ottenere  le 
inveli  iture  delle  terre  acquidare  dopo  l'anno  1 j 55.  C5)  Sivenne  a quefla 
via  di  meggo  praticata  dagli  Ambafciadori  del  Papa,  e conchiufa  in 
Luce  ai!  primo  giorno  di  Margo  ,e  fu  eletto  Sindaco  per  ratificare  la. 
pace , e accordo  ottenuto  per  cinquanta  mila  Fiorini  — confermando 
di  nuovo?  imperadore  tutto  quello , che  i Fiorentini  fi  trovarono  infoio 
a quello  di  pofiedere  . So  che  limiti  alienazioni  fatte  con  danno  de’  fua  diti 
fedeli , e dell’  immediato  Dominio  Imperiale , hanno  macchiata  la  fama  di 
cotcdo  Cefare  tanto  , che  fu  foprannominato  Imperii  vitricus , e con  altri 
quali  obbrobriofi  epiteti.  Ma  a chi  ben  confiderà  lo  dato  degli  affari  e la  ma- 
rzia del  tempo,  e le  feiagure  che  avea  patito  il  Regno  nelle  età  preceden- 
ti , ed  iti  fine  la  debolezza  del  medefimo  Imperadore , che  non  avea  eguali 
al  configli»  le  forze,  effo  per  quel  che  peritane  all'Italia  in  buona  parte 
fembrerà  feufabile.  Quel  che  in  un  Principe  potente  ed  in  un’Impero 
Farteli.  O r tran- 
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tranquillo  farebbe  flato  vergognofo  , in  lui  appare  di  biadino  efentc.rifper- 
eoalmen  delle  Tofane cofe . Non  valfe  Carlo  IV.  a condurr’*  capo  la  lua 
buona  intenzione  a prode' Volterrani , Plllojefi  , e Prarclì  contro  di  tanta 
torrente:  e dono  di  aver  tentato  ogni  poliibile  fpedienrc  fi  trovò  agret- 
to, non  potendo  fare  cconfeguirequelch'rra  g tulio  alioluramente  .di  fare 
«Itncnoquelch’era  giulió  politicamente  tsmjw  ; il  che  li  fa  dal 

Principe,  e da  chi  amminifira  la  fomma  delle  cote  talvolta,  benché  cum 
dotare  agentium  al  diredi  Tullio;  e di  Tacito  anche  cum  pudore. 

6z.  Non  vo  Inficiar  di  foggiugnere  , che  in  rotella  fe- 
conda fua  venuta  in  Italia  Carlo  IV.  Cene  riparti , Topico  le  rontroverlie  co’ 
Fiorentini  in  Lucca  , qual  Principe  contcntoed  amicodi  loro  : il  che  non 
fi  può  accordate  lenza  che  prefiupponghiamo , che  li  fieno  profelfiati  buoni 
e fedeli  fuoi  fiudditi  colla  bocca,  e coll’opera  almen  per  allora.  Dueavve- 

Dimenci  ciò  confermano . L’uno,  eh’ egli  comandò  che  delle  rontroverlie 
de' Sancii  e Montcpulceli  fiate  portate  davanti  al  lùofovrano  Tribunale  li 
facelfic  nel  Comune,  o Governo  di  Firenze  compromcHo.  (2.)  Per  ordine 
deir  Imprendere  (dice  il  Malavolri  ) fu  poi  fatto  compromeffo  netta  Si- 
gnoria di  Firenze . Il  quale  ordine  fu  degù  ito,  ed  ebbe  di  poi  per  un  Lau- 
do a' 1$.  di  Maggio  del  1369.  pieno  effettof?).  L’altro  fi  é.che  l’inv 
peradorc  valendofi  del  Jus  fcqueLe  competente  al  Sovrano , richicdette  , 
ed  ottenne  dal  Comune  di  Firenze  un  convenevol  numero  di  Cavalli  in 
fuo  fegulto  in  facendo  ritorno  alia  voira  di  Lombardia  e di  Germania  : (4) 
Carlo  fece  richiedere  (fono  le  parole  del  vecchio  Ammirato)...  che-, 
l’accomodatfero  d una  parte  delle  toro  genti  darmi , perchè  i'accompa- 
gnaffero  all'  andar  per  l'Alpe  di  Modena  infino  a Bologna . Il  Comune 
fervi  prontamente  /' Imperatore  commettendo  &c.  Le  quali  cofe  amen- 
due, quali  quali  fieno  i colori  onde  vengano  dagliStorici  rapprefentate.fem- 
prechenonne  appaiano  in  contrario  manifellamente  molto  flraordinarj 
motivi  .de'quali  qui  non  ve  ne  fu  punto,  prefuppengono  et  indicano 
ficurilfimamente  la  rifpettiva  confidenza , e rispondenza  tra  ’l  Sovrano  ed 
un  Comune  foggerto . Il  che  in  riguardo  della  Sequela  altrove  (5)  fi 
è da  noi  provato^d  or’ora  di  nuovo  fi  pmverA(6),ove  da  un  altrettale  Fatto 
avvenuto  traCarfoIV.  eFiorcntini  l'anno  1354.  nella  prima  fua  andata 
a Roma  dovremo  divifare  ; feguiran io  in  ciò  non  già  l’ordinedel  noltro 
metodo , nè  quello  degli  aoni,  ma  ildifordineartifizlofo.con  cui  è piaciu- 
to al  Whig  ,cuì  confuto  ,di  trattare  confufamentc  al  fuofolitopcrisbalzi 
delie  cofe  di  quello  Imperadorc. 

6?.  Ora  prima  di  ripigliare  a poco  a poco  il  retto  filo 
de'  tempi,  dfcoche  crederei  chela  lineerà  efpofizione  de’ fatti , e le  confido- 
razioni  fin  qui  fitttefi  fopra  le  fofillicherie  del  Whig , facciano  vedere  ba- 
Ilanremtnte quanto  fia  Hata  vana  , e fallace l’apoftrofe  .ch’egli  addirizza 
all’Olandefe  finrofuo dicendoti)  Non  vi  maraviglierete  , 0 Signore , 
di  vedere,  che  quella  claufula . la  quale  è Punica,  onde  trafpiri  un’ 
apparenza  di  f abortii  nazione  all'  Imperio  fu  po/la  immantenente  in 
obblio  ? „Ne  ferez  vous  pai  ètonné , Monfteur , de  voir  que  cetre  claufe 
quieftla  feule  ou'  fon  voit  une  apoarence  de  fobordination  à l'Empire , 
fut  abandonnec  auffy  tòt „?  Dicanlo  i Leggitori,  che  hanno  conliderato 
gli  altri  articoli  del  Trattato  ,fc  quella  fu  la  fola  claufula  onde  trafpiri 
foggezione.  Ma  quale  ella  fi  fia  , fienchl  non  veggali-,  che  quella  claufula 
lòffie  polla  in  ufoda  Cefaree  che  a lui  venilTero  fatte  delle  appellazioni  cen- 
tra Firenze,  non  vedefi  ne  meno  ch’ella  veniflc  trafgredita  ; e quando 
anche  ciò  fòlle  avvenuto  per  parte  de’  Fiorentini , ei  non  farebbe  però 
fiato , che  un’atto  negativo , il  quale  non  può  rontrapeferc  l’atro  pofitivo  , 
1 -il..  • ; che 

c.  .1  1 t.  ....  . 


Digitized  by  G( 


Firenze  affolut a dai  Randa  Imperiale  feri' lmper. Carlo  IV.  109  SEC. XI?. 

che  aveanofattodi  rfconofcercfc  ffeflr  fottopodialla  giuridieione  giudi- 
ci a ria  di  Cefare.  Ma  le  fon  favole.  Non  fu  per  verun  modo  fa 
claufula  abbandonata  .come  lo  pretende  il  Whig  ; e non  fu  della  neglet- 
tane I prezzata,  ma  non  venne  mai  loccalionedi  farne  ufo;  e dironne  la 
ragione , giacché  il  Whig  artatamente  la  didìrnùla  , per  (opra prenderti, 
il  iettore,e  per  aver' agio  di  attribuire  gli  effetti  ad  improprie  cagioni. 

Per  ciòfatebìfogna  ritotnar'addietro  alle gcfle dell'anno  i};;.  Abbiamo 
già  dettodi  fopra.che  i Fiorenti  ni,  prevedendo.  Che  i Fuorufciti , ricor- 
rendo a Cefare  gli  porterebbero  le  loro  querele  per  rifpettode'  beni,  e delle 
terre,che  gli  efoii  pretendeano  a fe  ufurpatr  atorro  fino  a quel  dì;  perciò  nel 
trattato  lì  fecero  promettere  dall'  impcradore,  ch’egli  non  fi  varrebbe  delie 
armi , nè  delle  vie  di  farro  ad  Manza  altrui  ; ma  delle  citazioni  c fentenze, 
procedendo  cosi  per  mezzi  più  miti  nel  decidere  le  reliituzioni  da  fàtfi  : e 
forfè  anche  per  deludere, o far  tacere  a miglior  patto  i pretendenti  r , 
malcontenti Gibellini.  Con  ciò  e(Ti  la  indovinarono.  Imperciocché , ri- 
tornandofene  da  Roma  aSiena  FI  in  per  «dorè , i Capi  de’  Gibfcliini , fatta 
unione  tra  di  loro , prefenraronfì  tutti  unitamente  alia  prefeoza  di  Cefi  re. 
acculando  con  rat  vivacità  i Fioreotini»chediHèro,chedalle  loro  trame 
era  venuta  la  morte  di  Arrigo  VII.  luo  àvolo, e che  quella  Città  ufurpavafi 
la  tenuta  de’loroCallelfi.ede’lor beni-; onde  lo perfuafero  a lottomctte» 
re  colla  loro  afliftenza  Firenze,  ed  a toglierle  quella  libertà,  ch'efToaveale 
conceduta.  L’Imperadorc  non  giudicò  le  ragioni  loro  baltanrememe  con- 
formi  o alla  giullizia , osile  fué  Maliime,  O ad  un  prudente  governo,  qual  j 

chiedevano  i tempi,  rifpofe  con  ragioni  divei  feda  sì  itigorofo  conliglios  : • , 

e ni  riferire  di  Matteo  Villani  quella  fu  la  rìfpofta.che  loro  diede:(l) 

Noi  Capiamo  iene  l'amore, r la  fede , che  avete  porlato  all' Imperio , e 
fervi?)  fatti  al  nojlro  Avolo  per  voi.  Non  polliamo  dimenticarli  ; pe- 
rocché jcritlì  fono  ne'  [noi  Annali . Appoiuofìri  regifiri  traviamo  noi, 
che  imali  configli  de’ CibeUini  d'Italia  .avendo  più  rifpettoal  proprio 
ej alt  amento  ,e  a fare  loro  proprie  vendette , che  all"  onore,  e grandez- 
za deir  Impcradore  Arrigo  mio  Avolo  feehnlo  male  Capitare , e non  il 
Comune,  di  Firenze , ni  alcuna  operazione  di  quel  Comune . E però  non  . 1 

intendo  feguitare  in  ciò  veftro  conferita . Una  fegnalata  riprova  al  certo 
fu  quella  del  fuooflcrvare  la  promclfa  di  non  voler  fare  di  potenza  contra 
li  Guelfi  di  Fièenze,  affinchè  refiituifCtro  i beni  a'Fuorufciti  : ecomrjen 
confeffare  o che  fi  era  lafciato  guadagnar  fortemente  l'animo  da  loro  ; o che 
naturalmente  o per  educazione  fede  difpoffo  a favorire  i Guelfi  (i) . Nelle  I*’ 
accule  ch’egli  dà  a’Gibeilini  di  non  edere  flati  nè  pur' eglino  tempre  fedeli  al 
fuo  Avolo  potrebbevi  edere  alcuna  verità  talmen Giovanni  da  Germinate 
Scrittore  contemporaneo  ad  Enrico  VII.  ebbe  a dire  : (?)  plerique  nefandi  (j)  j,.  de 
Ligure!  & Lombardi  etiamquos  ex  profcriptii  exulibut , fuartim  terra.  CermenJEt, 
rum  incoia t atque  cives  fecerat  clennntìa  Regis , primi  rtbellts  fahìi  *'*■  ,M  *■ 
funt . Poco  dopo  di  quello  fatto  ritrovandoli  Celare  a Piata  Santa , egli  1 ' 
dichiarò  di  avere  ricevuti  da’  Fiorentini  atti  della  più  puntuale  attenzione 
in  prova  della  loro  fedeltà , e per  lor  lafciare  un  fegno  della  fua  riconofcen* 
za, loro  fece  un  privilegio,  col  qualegl’  inveiti , for’  aggiudicò , c loro  diede, 
e confermò  in  generale  tutte  le  Terre  comprefe  nel  loro  diftretto,  e da  loro 
poffetiurc.  Con  ciò  loccalionedi  litigare  avanti di  lui  per  le  redituz», 
ni  venne  minore  aliai.  Matteo  Villani , che  allora  vivea  fa  chiara  memo- 
ria di  quel  privilegio  Cefare  o : (4)  E fendo  ( dice  quedo  Storico  ) ridotto 
I Impcradore  a Pietra  Santa  per  partirfi  d' Italia,  e avendogli  i Fio,  hb.+  cap  jS. 
reatini  eoa  gran  pericolo  mandato  là  il  compimento  di  cento  mila  fiorini 
promejft  ,c  trovandolo  egli  molto  a grado , e commendando  l'amore , e la 
. < fede 
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fede  del  Comune  in  vituperio  degli  altri  Comuni , che  aveano  moftrato  la 
libera  (aggeliate  all'  Imperio  , e poi  lo  aveano  tradito  , fi  offei/e  (iugu- 
larmente a'  Fiorentini , e di  tuo  proprio  movimento  privilegiò  al  noftro 
Comune  generalmente  ciò, che  teneva  nel  juo  diftretto,e  mandonne  i 
j'uoi  privilegi  Imperiali  bollati  d'oro  al  noftro  Comune  fatti  in  Pietra 
Santa  adì  tre  di  Giugno  l'anno  1J55.  Cosi  di  nuovo  inveii  ili  i Fiorentini  di 
tutto  il  diftretto.cui  poffedeano,  poco  luogo  ebbero  più  gli  ipogliati,  e Fu» 
rulciti  a convenite  al  Tribunal  Cefareo  il  Reggimento  di  Firenze, per  otte» 
nerne  la  reflituzione  ; e la  claufula , onde  Celare  tifcrbavali  quella  giudica» 
rione , di  venne  quafi  oziofa  nell’  efercizio , ma  non  già  oziofa  a dimollrare 
la  piena  podeftà  , e la  giuridizione  fuprema  deli’  Impero , nella  lìeffa  guilà 
che  le  leggi  vagirono  a lignificare  l'autorità  del  Legislatore , ancorché , per 
altre  provifiooi  di  e(Fo  Leggitore , ceflino  le  occaiioni  di  mandar'  ad  effetto 
da  loro  forza  ■ 

64.  Ma  per  venir’ un  po  più  alle  corte  col  Difenfore 
d’indipendenza  intorno  al  puntodclla  Appellazione;  tanto  è effo  lungi 
dal  provateconquell’articolodeH'accordo.che  iFiorentini  tollero  indi- 
pendenti, che  anzi  prova,  che  fin  lldigiuflizianel  loro  dominio  tuttavia 
aveano  luogo  le  appellazioni  allTmperadore.e  a chi  lo  negali  afpetra 
l’uficio  di  provare.  Già  per  le  età  paliate  abbiamo  provato  che  in  tutte  le 
(■  ) Sopra  Città  del  Regno  Italico  tanto  io  Lombardiaf  1), quanto  in  Tofcana  e fìngo- 
eap  7-5-4S-  Jarmentc  in  Firenze(x)vegliava  tal  pratica . Chi  vuole  introdotta  mutazi» 
(a)  Sopra  tic  debbe  dimoftrarla , o coll'efibizione , o almen  colla  probabilità  di  alcun 

top. 7 5.11}.  privilegio,©  accordo  ; chi  ne  conofee  atcu nodo  dica . Troviamo  all'  oppofì- 
fn st  eeop  to  un  documento  chiaro  fatto  dieci  anni  dopo  il  1j54.il  quale  rende  dim» 
filatole  in  tutta  la  Tofcana  Imperiale, non  che  ro  Firenze  .viveva  tutta- 
j A/  via  la  cognizione  di  quel  diritto  fovrano  Imperatorio.  Imperciocché  il  Vef- 

eovo  Fiorentino  appunto  di  quella  età.Pietro  Corfìni  (che  l’Ughelli  appel- 
la Orfini)  chicdette  ed  impetrò  in  Praga  nell'anno  1364.  dall’ Imperadore 
Carlo  IV.il  privi!egio,e  la  commeflìone  di  poterli  affumere  tutte  le  caule  di 
appellazione  per  la  intera  Tofcana,e  per  confeguente  anche  quelle  de’  Fi» 
(t)  Apuil  rentini . E ciò  fece  l’Imncradore  in  creando  effoV efcovo.ed  i iuoi  fucccflbri 
Ugbtl  li al-  di  bel  nuovo  Principi  del  S.  Impero , con  quella  formula  : (})  Volente s re 

’M’1  &rat,,s  ìnfignire , quibus  valeas  aliis  te  reddere  gratiojum  libi  & 
fts^cau.  (uccefforibut  tuis.quos  noftros  & Sacri  Romani  bnperii  Principe!  fare 
Vinti.  deelaramut , ir  de  novo  confiituimui  & (acimus . . .bonoribui  & dignità- 
tibut  omnibus  Imperiaìium  Principum  communibtn  gaudere  decerni- 

mui ....  de  quibus  omnibus  ...te aufioritate  noftra  Imperiali  de 

novo  principaliter  inve/ìimui&c.  Tra  le  prerogative  chegliconce- 
dettevifu  il  jus  di  conofccre  dell.-  caufe  di  Crfarea  appellazione  : (4)  cin- 
ipi dfe*  Sìoritate  noftra  Imperiali  ( Epifcopo  Fiorentino)  comméttimi  ir  conce- 
dimi per  prafirntes , quod  in  tota  Tufcia , caufas  omnes  criminale s & 
chitei , qua  inter  quofeunque  vertentur  ,necnon  caufat  appellationum 
quarumlìbet , qua  ad  noflram  euriam  deferendo  effent , recipere,audire, 
& examinare  pojfit  ,&  fine  debito  terminare , eajquc  ir  earum  quamli- 
bet  uni  & plurìbus , ficut  plàruerit , delegare  poteftatem.  Ora 
quel  chiedere , ed  impetrare  tal  prerogativa  e tal  dignità  di  Principe  dell' 
Impero  che  fece  Pietro  Corfini  , non  dimoftrava  egli  , che  i Cittadi- 
ni itcneano  a gloria,  e non  a vergogna  di  Firenze  lo  edere  Città  Impe- 
riale ; e che  credevafi  eh'  il  jus  di  appellazione  Cefarca  era  tuttavia  dovuto, 
edcfillente,  in  pctentia,(S  atìu  in  Tofcana  e in  quella  Città?  Non  mi 
maraviglierei , le  chichefia  fcanpaffeda  banda , e dicclTe  : il  conferirli  dall’ 
Imperadore alla Chiefa  Fiorentina, ed  a’fuoi  Vefcovi  il  Principato, non 
prova  niuna  dipendenza  di  Firenze  dall’  Impero  ; perocché  i Vefcovi , e la 

Chiefa 
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Chiefa  non  hanno  nè  pretendono  perciò  nè  dominio  nè  glun'dlzione  tem- 
porale fopra  la  Città  ; e potrebbe  un  Vefcovodi  un  Paefe  e Dominio  eftero 
e fuor  dell'  Impero  edere  di  sì  fatta  dignità  invertito . Ma  tal  difficoltà  farà 
impreffione  folamente  a'  lettori  che  hanno  fonno . Imperciocché  chi  con- 
fiderà che  quella  Chicfa  òdi  una  Città  che  dieci  anni  davanti  giurò  fedeltà, 
ed  omaggio  all' Impero  ; comprende  che  quello  Principato  vien  creato  in 
terra  dell'  Impero , fenza,  però  pregiudicare  a'  privilegi  di  erta  Ter- 
ra rechi  confiderà  che  al  nuovo  Principe  fi  conférifce  il  jus  di  conofcere  e 
decidere  le  caufe  criminali  e civili  di  Appellazione  in  tutto  ’lpaefe  com- 
prende che  egli  ba  una  dignità  di  Maellrato  perpetuo  a nome  del  Sovrano 
l’opra  i luoghi  prefuppolli  foggerti  allafovraniràdi  erto  ; e confeguente- 
mcnte  PietroCorfini  non  fu  creatoPrincipe  dell’Impero  ad  merum  titulum, 

Ù extra  lmperium . TantoperoradiqueftoVefcovoper chiarire  il  Whig 
fopra '1  jusdi  appellazione  : dipoi  ancóra  avremoa  riparlargli  del  medeli- 
mo  , per  far  vedere  eh*  egli  Cittadino  primario  e Pallore  Fiorentino 
daddovcro  riputò  Firenze  dal!'  Impero  dipendente. 

65.  Quell' Avvocato  della  piena  libertà  profeguifee 

dipoi  : (1)  1 Fiorentini  diedero  ( a quefto  Cefare  ) altri  contraffegni  della  t\)  'Wiit 
loro  fermerà  rifiutando  dì  confederarli  con  lui.  ,,Les  Fiorentini  lui  uealt. 
donnerent  encore  d'autres  mar  qua  de  ftrmeté  enrefufant  de  fit  liguer 
avec  luy „ ■ E che  domine  vuole  mai  egli  qui  dirci  con  quel  nome  di 
fermerà  ? Se  nonvuolc  infirmarne  unacollanza  infelice  nella  dìfubbidien- 
za , ma  una  prova  d'indipendenza,  egli  prendefi  giuoco  di  coloro,  che  non 
hanno  idea  delle  Città  odegli  Stati  dipendenti  dall'Impero.  Non  ogni 
Stato  o terra  Imperiale  ha  pofitiva  e neceffaria  obbligazione  di  entratelo 
qualunque  confederazioni  particolari  co’ Ce  fa  rei,  e fopra  il  tuttocontral 
fuoi  proprj  Collegati  per  lecita  confederazione  a fe  congiunti.  Ciafcuno 
può  aver  mira  talvolta  a’ propri  fuoi  intereffi  .egli  fi  permette  dal  Princi- 
pe la  neutralità  pure  non  coturavenga  alla  fedeltà,  ed  a’ fuoi  doveri  ordi- 
nar). Cosi  , per  parlar  loicalmente  , in  fubierto  non  neceffario, 
la  dottrina  nonfipuò  convertire  in  terminedi  alferzione  univerfale  j nè 
fi  può  far  la  confeguenza  : un  popolo  può  Ilare,  o fi  permette  di  flar’  in 
confidcrazione  del  dlfordine  comune , neutrale  ; dunque  egli  è ìodipttv 
dente.  EJ  è fuperfluo  il  far  pompa  di  azioni, che  libere  fono  all' arbi- 
trio, in  confronto  di  quelle,  che  dal  debito  fono  richiede.  Non 
farà  però  fuori  di  acconcio  il  diraollrare  le  ragioni , per  le  quali  i Fiorenti- 
ni non  entrarono  in  quella  lega,  per  intendere  di  qual  maniera  fenefoa- 
traflero.ecomel’Imperadorc  con  decoro  della  fua  maeftà  die  pa(Tara  alle 
loto  leu  (e.  Lo  narra  Matteo  Villani  :(i)Canfiderato  il  perìcolo  delle  ira- 
prefe  ,e  temendo  di  efftr  ridotti  a romper  la  pace  a’ Signori  Milanefi,  M+eap.t  1. 
e eoe  la  gente  d' Arma  rannata  f otto  un  Capitano  dato  aalt  Imperatore 
non  potejje  effer  cagione  di  novità  contro  alta  libertà  de ! Comune, al  tutto 
deliberarono , che  la  lega  per  lo  noftro  Comune  non  fi  faceffe , e con  belle, 
e bonefie , e legittime  cagioni  fi  liberarono  di  quedariebiefia-  Compera, 
dorè  rifondo  in  movimento  prr  la  Corona  foprafier  re  fenza  accettare  la 
feufa , domandò  cbe’l  noftro  Comune  appareccbiaffe  ducente  Cavai  lieti , 
che  lo  accompagnafiero  a Roma . Quelle  ragioni  aveano  molto  di  apparen- 
za , e poteano  anche  aver  diffidenza  ; e pure  l'imperadore  non  ne  fu  pago , 
e lalciò  per  cosi  dire  in  fofpefo  l'affare  follecito  di  girfene  a Roma . 

66.  Dunque , non  avendo  effe  ritrovati  i Fiorentini 
pieghevoli  al  fuo  volere  in  una  cofa  la  quale  non  era  del  lorollrettoobbli, 
go.egli  pofe  fubito  alle  prove  la  loro  prontezza , ed  ubbidienza  in  un! 
altro  punto  d'innegabile  loro  dovere  : Cbiedette  Uro  di  apparecchiare 

ducen- 
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duecentoCavalli , per  accompagnarlo  a Roma.  Io  mi  penfo  che  quella 
mia  fia  interpretazione  fedele  di  quefte  parole. 

67.  li  Whig  al  contrario  per  efaltare, oltre  ogni  coft- 
venevolezza  dell’occafione.la  Libertà  e la  grandezza  de’ Fiorentini , e 
per  importunamente  annichilire  .feglivien  fatto , la  podeftà  de’Cefari, 
converte  la  rìcbieUa  in  preghiera  : (1)  Ma  alla  preghiera  ( die’  egli  ) che 
07  Celare  lorfece  di  dargli  ina  fcortaatccordarongli  dugento  Cavalli,  che 

P'h  l'accompagnaljero  a Roma.ove  andava  per  ricevervi  il  Sagro  de'Cefari. 

,,Mais  fur  IdPRIER  E qu'ìl  leur  fit  de  luy  donner  tene  ESCORTE,  ih 
luy  ACCORDERENT  deux  cent  bommes  deCheval qui  t accompagne- 
rent  aRomc, ou  il  alloit  recevoir  lcnDiouImperiale„Ee  l’Imperadore  avef- 
fe  fatto  pregare  il  Reggimento  di  Firenze  di  una  cofa, che  apparteneva!! 
a indubitato  loro  dovere . farebbero  ftati  ordini  le  preghiere , perchè  il 
modo  di  efigere  il  debito  non  cariatane  la  natura . Anch’  Enrico  VII.  civil- 
(,)  Sopta  mente  quafi  pregò  (1)  dello  fleffofervizioc  fimili  bene  dovutigli  da’ Guelfi 
taf. . ■■$.«.  Fjorcntini  ;ma  ricufandoli  furono  trattati  per  luida  fu  Idi  ti  ribelli.  Codi 
I t i-6’  avrebbe  Carlo  IV.  ancóra  giuocato  di  cortefia , la  quale  fi  faria  meritata 
altra  rifpondenza  , che  quella  di  un'  accordargli , od  acconfent irgli  la 
preghiera  fatta,  fecondo  che  vorrebbe  il  Whig , per  meta  grazia  o corte- 
fia . Il  termine  di  accordare  corrifponde , egli  è vero , a quello  di  pregare, 
ma  non  corrifponde  del  tutto  ad  un  debito  prccifo.  Sedali  altrocantoi 
Fiorentini  non  avellerò  ubbidito  ad  untal’ordine  , trafgredendolo  in  tutto 
fenza  por  lo  in  oflcrvanza,  avrebbero  mancato  al  loro  debito  e contravve. 
nutoa  ciò , che  richiedeva  il  loro  giuramentodi  fède,  tacendo  con  Carlo 
IV. , ciò  chefatto  aveano  con  Enrico  VII.  fuo  Avolo,  il  quale  comandò 
loro  la  ftefla  cofa , fenza  che  ne  foffe  ubbidito . 

6*.  Come  fi  ha  potuto  infingere  qui  il  Whig  di  crede- 
re .che  i Fiorentini  non  foffero obbligati  di  feortare  a Roma  l'Imperadore? 
Vi  ha  egli  cofa  piò  chiara  e notoria  del  debito,  che  aveano  i Popoli  d’Ita- 
lia foggetti  all’ Impero  di  feguire.odi  accompagnare  non  pure  iCefari, 
ma  anche  i loro  Medi  con  un  numero  di  gente  d’armi  proporzionato  alle 
loro  forze;  ma  fopra  il  tutto  nella  fpedizione  degl’Imperadori  del  Sagro 
iì\U/Vc,  Romano.  Rimetto  ilLeggitore  a quelchefu  praticato  co’ Mefli  di  Enri- 
/fi!  9 co  VII.  da  tutte  le  terre  di  Tofcana  ubbidienti  a lui:  (j)e  da’Vefcovi 
(4)  fopta  medefimi  del  Regno . (4)  . „ _ 

capai  87.  éq.  Eravi  allora  cofa  piu  manifefla,  che  ledere  iFio- 

Afr/-V5  rentini  vadali!  o fudditi  dell’Impero?  mentre  fidamente  pochi  giorni  da- 
‘/Ii-he-  ’ Vanti  aveano  giurata  fede , ed  omaggio  pubblico  all’  Imperadore  nel  Duo- 
J *’  ‘ *'  mo  di  Pifa . Nè  pur  per  un  momento  poteano  dar  fofpefi  a quefta  richie- 
da; mentre  altro  non  era  effa , fe  non  una  confeguenza  dell’omaggio  fac- 
(j)  Joan».  tofi  a Celare . ( 5)  Sequela  eo  jure  debetur , quod  Domini  per  homagium 

Porr  Mo»-  infubditorumperfonamconfecutìfunt. 

tawJibt  Jr  70.  Quello  atto  di  ubbidienza , e quello  diritto  di  ac* 

fnutiap.}.  compagnamente  non  era  flato  eccettuato  con  unaclaufula  dipurà  grazia 
nella  recente  convenzione , come  il  diritto  di  Entrata  nelle  loro  Città, 
Terre.eCaftella.  Noneravi  adunque  bifognoalcunodi  preghiere , nè  vi 
ha  alcuna  proprietà^)  giudezza  neH’efprcdìooe  accordare  cui  ufa  il  Whig, 
comefe  i Fiorentini  aveffero  fatto  per  grazia  ciò,  che  per  debito  a fare_, 
erano  tenuti . 

71.  Quindi  avvenne , che  lo  Storico  Fiorentino, allora 
Pili  vivente , reglflraffe  la  cofa  in  modo  affai  diverfoda  quello  del  Whig,  come 
iibA.etp.»i.  abbiamo  già  veduto  nel  luogo  ov’  ci  dice  : (6)  Lomperadore  effendi)  in  mo- 
vimento 
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cimento  per  la  Corona... '.domandò  che'l  noftro  Cornane  apparecbiajfe 
dugento  Cavalieri,  che  lo  accompagnaffero  a Roma.  Certo  è, 
che  il  dire  che  Cefare  domandò  che  il  Comune  apparecchiale , non  ligniti, 
ca  che  Cefare  pregò  per  ottenerci  ma  in  un'  altro  luogo  lo  delio  Storico 
fetive:  (i)  Lo  eletto  Jmperadore  volendo  andare  a Roma  ricbìefe  i Fio- 
rentini che  li  mandaffero  de'  loro  dugento  Cavalieri  conia  infogna  del 
Comune , e con  alcuniCittadini  in  fua  Compagnia . Il  verbo  richie- 
der e (diciamolo  giacche  lefofiftichrrjeci  altringonodi  entrar' in  si  balìe 
micrologie  ,e  minutezze)  lignifica  molte  volte  in  buon  Tofcano, citare, 
chiamare  in  giudizio, come  fi  nota  nel  Vocabolario  della Crufca.  Otta 
per  vicenda  poi  fignifica  lemplicemente domandare, e chiedere.  Dalla_« 
cofa , e dalla  idea  dell'  atro , in  cui  fi  ufii , intcndefi  quale  de’ due  fignificati 
egli  abbia.  Imperciocché,  le  trattandofì  di  comandamento  Signorile  odi 
giudizio  avanti  il  Signore  o giudice  djraffi,  che  uno  richieder  te,  s'in- 
tenderà, che  quella  non  è una  riebiefta  ove  non  mifchilì  dominio  e giu- 
ridizione , e che  flia  fra  confini  privati  ; ma  che  fia  atto  pubblico,  cui  dà  for- 
za la  pubblica  potellà, onde  trae  l’indole, e lanarura.  Oraliccome 
la  ricbiejìa , che  l’Imperadorc  facea  a'  Popoli  del  fuo  Reame  d'Italia , per- 
che colla  loro  gente  d’armi  lo  feguilferoa  Roma, era  un'atto  della  fupre- 
ma  potellà  egiuridUionediCefare.colquale  egl' intima  va  loro  di  venire 
in  fuo  ièguito;  perciò  non  vedefi  perchè  mai  io  favore  de' Fiorentini  deb- 
ba  mutare  natura  quello  atto,edagiuridizionale  e precettivo  tramutarli 
In  precario . Certamente , chi  avelfe  veduto  i Fiorentini  là  ne'Campi 

Vaticani  uniti  alle  alrre  bande  d'Italia,  perchè  ricbìefti  .come  gli  altri 
Popoli,  non  avrebbe  faputo  ravvifare  in  quel  Comune  indipendenza  veru- 
na; poiché  fe  un  si  fatto  efercito  folca  comporli  di  Vaflàlli,chiaro  è,  che  dee 
tenerli  Vaflallo  chiunque  ivi  fi  attruppa , ove  da  ragioo  manifella  non  ven- 
ga moftrato,  eh'  egli  del  vartallaggio  immune  fia  ed  efente.  Sì  vera- 

mente , che  il  Whig.fe  volca  eflère  fedele  efpofitore , non  dovea  fervirfi  del 
verbo  pregare  ; al  più  al  più  dovea  impiegare  il  uttho  domandare , cui  il 
Villani  ha  reciprocato  col  richiedere.  11  domandare  poi  ècomune  alle 
cofe  dovute,  ed  alle  gratuite;  onde  farebbe  rimallo  in  balìa  del  Lettore  lo 
fceglierequel  fignificato  che  più  gli  forte  fembraro  convenevole  alla  verità 
et  idea  del  foggetto . Lo  fteflb  dicafi  del  termine  accordare, cui 
-fuori  di  propoltto  egli  qui  adoperò.  Il  Villani , che  di  quello  avvenimento 
ne  feppe  più  che  il  Whig,  non  ufa  termine, che  corrilponda  M'accordare, 
dice  fpeditame  ite  ,che  come  fanno  coloro , squali  fon  pronti  nell’  ubbidi- 
re, (z)  il  Comune  elejfe  DI  PRES  ENTE  due  Cittadini  uno  de' grandi, 
uno  popolano , amendue  Cavai/ieri , e dugento  Barbute  di  gente  et arme 
eletta, ite.  ...e  gionti  a Siena  Lomperadore  gli  ricevette  gragiofamente, 
t coftit  itigli  alla  guardia  de l fuo  corpo  ; perche  grande  confidanza  ave  a 
de' Fiorentini.  In  vero,  che  fc  Cefare  non  avertè  giudicati  fuòi 
fudditi  fedeli  i Fiorentini , non  vi  ha  apparenza , che  sì  grande  confidenza 
avertè  riporta  ne'  lor  Soldati  ,e  che  preferiti  gli  a vertè  a coloro  che  fi  gloria- 
vano di  elicrgli  foggetti . Il  Whlg.per  dare  un  fembiante  di  vero  alle  ante- 
cedenti fue  falfe  efptertionl , refoli  egli  teflimoniodi  un  fatto  ignoto  fino  a' 
noftridl.fogglugne  in  tuono  decilitro  : (?)  E epuefia  fu  la  prima  volta 
( POUR  LA  PREMIERE  F01S)cbe  bandiere , ed  armi  de'  Fio- 
rentini foffero  vedute  in  compagnia  degl’Imperadori . Alla  franchezza  di 
quello  parto  del'*'  hig  la  verità  (lorica  dovrebbe rellar  prefa  di  rtupore.veg- 
gcndo  come  fi  fia  per  quefto  agilirtimo  ingegno  rapprefentato  quel  fatto  in 
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guifa  affai  diveda  da  quella , con  la  quale  effa  per  mezzo  degli  Scrittori 
più  antichi,  e contemporanei  lo  narrò.  In  editto  poi  .come  accordar  mai 
l'idea  di  una  perpetua  imlipciidenza.col  collume  c debito  di  liguireaRomg 
gl'  imperadori  t a fo<ienere  iicaratterediun  perionaggio , che  li  vyol  rap, 
prefentare,  conviene  fopplire  ott' a otta  colla  invenzione,  Sarebbedaco 
deliderabile  che  ci  avelie  indicata  la  Tergente  cade  attuile  di  ai  rìconJita 
notizia  dell'antichità  .giacché  non  ritrovoffi  egli  prefente  ad  alcuna  fpe- 
dizione  Romana  de'  Cedali,  per  eCger  fede  al  Colo  foo  aderire;  e non  cre- 
deranno gli  eruditi.ch'egliahbiail  bel  privilegio  di  efferteflimooio  nelle 
a (Te  rz  ioni  proprie  , il  quale  amicamente  ebbero  alcuni  uomini  di  un' 
Ordine Reltgiolo ,(i)che sìl'utano per  lalor pietà  accreditali. 

7*.  La  tradizione  non  rimonta  5l  alt.c^giacchè  la  Setta 
della  dottrina  di  piena  libertà  non  è di  gran  fonga  siantica  .come  quella 
de’Gueifi  Selli  .che  ocfu  poi  madre, e macllra  poderiormentc . L'Autore, 
cui  ilWhig  cita  qui  io  margine  non  fi  fogna  né  pure  di  legiitrarc  tri 
cofa.  Scrive folamcntc  per  modo  figurato, che  TUTTA  l'Italia  li STU. 
PI',  (z)  che  bandiera , ed  arme  de'  Fioientini  Ji  vedeffono  in  compa- 
gnia dell'  Impero , e di  audio  Impera  dorè , l'Avolo  de!  quale  aveaniejjo 
in  tanto  pericola  lo  Si  alo  de'  b ior  ratini. 

7J.  Non  fu  dunque  la  novità  dell’ attp  in  fenfo  affolo- 
to.ma  in  fenfo  rlfpeteivo , perché  non  praticatoli  dopo  la  tibcllionejp 
folamente  redimitoli  adufofottodi  un' Imperadore  delSangue  di  Enri- 
co VII,,  la  quale  maravigliare  facefleo  tìupire . Ma  alla  per  hne  non  è poi 
l' Ammirato,  in  ogni  cafo,  che  debba  decidere  la  bifogpa  appetto  di  uno 
Scrittore  contemporaneo  più  antico  di  lui  di  quafiduefecoii,e  che  a lui 
licflbdovette  fervirdi  guida;  cioè  di  Matteo  V«llani,chc  nulla  dice  di  que- 
lla univcrfale  a doluta  maraviglia  ; ma  in  Ara  vece  ci  fa  una  rifleffione  aliai 
conforme  alla  ragione:  (5)  Habbiamo , die'  egli , di  quefia  lieve  cofa  (atto 
memoria , non  tanto  per  lo  falto;ma  perche  fu  coja  DISUSATA, e 
frana  PER  LUNGHI  TEMPI  PASSATI, vedere  le  iufegne  dfl 
Comun  di  Firenze  alla  guardia  dello  imperadore . Le  pardo 
Difujata  ,e  per  lunghitempi  palfati  lignificano , che  era  data  giàufatj, 
ina  intralafciatafi  nella  lunga  età  di  v*rj  Interregni,  e diri  prolillà  ribel- 
lione . Senza  dubbio , dopo  Federigo  1 J,  ciò  non  erafi  mai  veduto  ; mentre 
da  Federigo  IL  fino  a Cari©  IV.  non  altri  che  Enrico  Vll.eLudovicplV. 
erano  venuti  a Roma  per la  Corona , ed  a' tempi  foro  era  durar  a la  ribel- 
lione , e il  Bando  dell' Impfro  conir*  Firenze  : ancorché  in  quell’  inter  val- 
Joiìen  le  bandiere , fieno  gli  Scudi  ed  Elmi  de' Fiorentini  ben’aveano  le- 
guitato  dicontinuo  i V1CARJ  IMPERIALI  ,e  chi  fottp  tal  Titolo  for 
comandò. (4) 

74.  Nè  fcqfifi  egli  il  Whig  cp’tefiidpll’  Ammirato. 
Non  bada  che  quelli  gli  fembrino  favorevoli  al  poco  fuo  candore  ;cra  te- 
nuto a feguitare  gli  Storici  contemporanei , Qafa  focile  a co- 

oofeere  G è,  die  quanto  più  gli  Scrittori  fiorentini  «ctxxianlì  all»  nollra 
età, tanto  più  olii  nella  narrazione  de' medeli  ni Tatti  dipartool't daila^ 
fempiicità  , e dal  candore  de’ più  vecchi , i quali  fico  «vendo  prevedute 
l’audaciadella  loro  pofterità , uè  la  Maffimade’ tempi  moderni  .fooofi  lo- 
feiatidi  quando  in  quando  sfuggire  dalla  penna  ctrte  verità,  che  dill/ug- 
gono  tutta  la  machina  de'Modcroi  jil  die  «Sofie  dalia  bocca  del  gran 
jjorghini  la  conferitone, e la  dogliooza,  chequi  riporterò,  e che  pure,, 
udimmo  altrove:  (5)  I nefiri  Scrittori  ahticki.cbe  fempre  fine  travien- 
te* 
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te  ,e  pur  troppo  alla  Ubera  ban  riferite  le  coffe  ;co>nr  effe  pa  furono  ap- 
punto , quantunque  pregiudiziali  foffero  alla  noftra  Città,  e talvolta 
tanto  contro,  che  fi  può  veramente  dire , che  abbiano  più  prcfìo  nella 
parte  del noftro  danno  peccato . Ciò  vale  a dire  peccare , e far  danno  con 
dir'  il  vero.  Que"  buoni  Uomini  dell'  antichità  «quantunque  non  tutti 
grandemente  affezionati  fodero  all’Impero  , non  lafciano  però  di  mo- 
•ltrarci  la  verità  fino  a tanto,  ch’effi  danno  fra  confini  del  dovere  illorico, 
cche non  padano  dal  genere  demollrativonel  giudiziale  o perfuaforio. 
Imperciocché  allora  non  Jiconei  più  ciò , che  feppero  ; ma  ciò , che  pen- 
farono  «ociòchc  vollero  che  altri  credede  ; ma  poco  ci  nuoce  quedolor 
fare  , perchè  non  li  concitiamo  fu'  loro  penlieri  nè  fu'  lor  deliderj  ; ma  fui 
loro  idorico  fapere.  Eper  l'appunto fulle  fue  fantalie  Matteo  Villani  pon 
parecchi  legni  in  campo,  ma  quando  viene  poi  alle  narrative  ritorna  ne' 
limiti  dei  vero. 

75.  Mettiamo  alla  prova  i fuoi  tedi  ; o pogniamo 
■ mente  altresì  al  come  a fcala  proceda  lo  fpirito  appadionato  d'Indipcnden- 

za  in  cotedi  Scrittori . Il  Villani  dice  femplicemente,che  l'Imperadore 
domandò  che  il  Comune  appareccbiaffc  dugento  Cavalieri  , e che  gli 
vennero  mandati.  Queda  è la  fodanza  del  fatto , e ladovea  egli  fapere  , 
"che  allora  vivea  in  Firenze  deda  ; ma  volendo  poi  ede  penetrare  ne’  penite- 
li dell'  Imperadore , i quali  non  dovette conofcere  ; perchè  Cefare  probabil- 
mente non  gliegli  confidò  nè  fece  fapere;  fembra  .che  efea  alquanto  fuo- 
ri de’limiti  fra  quali  dee  contenere  uno  Storico, dicendo  : (1)  Lo  eletto  Im- 
peradore  volendo  andare  a prendere  la  Corona  a Pietro , a Roma , SI 
PENSO’ , che  non  ofiante  la  fina  copiofa  compagnia , che  grande  ficur- 
tà  gli  farebbe  per  tutto  aver  in  fua  condottaìa'nfegna  del  Comune  di 
Firenze , e alla  guardia  di  fua  perjona  due  Cittadini  con  parte  della 
lor  gente  d arme . S'egli  è permedo  l'indovinare , ciò  che  l’Impera- 

'dore  lì  PENSO',  chi  potrà  mai  impedirci  di  credere  dal  nodro  lato, 
che  Cefare  penfaffedì  non  avere  più  bifogno  di  cottili  che  di  altri  dugento 
uomini  di  più  ; e che  lebbene  fenza  di  loro  avea  una  compagnia  confacen- 
te alla  fua  gran  dignità , nulladimeno  farebbe  bene  il  fare  conofcere  al 
mondo  .che  i Fiorentini  erano  tornati  dalla  loro  ribellione  a tal  fegnodi 
•ubbidienza  che  porca  egli  lèrvirfene  alla  guardia  del  fuo  corpo  ; e che 
tutta  laTofcanaera  in  pace,  ed  alla  divozione  dell’Impero;  onde  per  ren- 
dere lacofapiùdivolgata.e  più  efprefliva  egli  avea  voluto , che  venidero 
feco  nella  guifa  che  laccano  gli  altri  Popoli  fudditi  dell' Impero;  e di  più 
•portadcro  la  lorofteda  infegnaper  edere  più  efpofti  agli  occhi  dell’ Uni- 
verfo.  Quella  conghiettura  farebbe  afiài  conforme  alla  Madima  .ch’ebbe 
quclto  Imperadore  di  ricevere  l’omaggio  pubblicamente  nel  Duomo  di 
Pifa  fra  il  concorfo  premeditato  di  tutte  le  genti , che  ritrovavanfi  in  quel- 
la Città . Il  motivo  poi  di  maggior  iicurezza , per  la  perfona  di  Cefa- 
re , che  dal  Villani  vienci  allegato  , fembra  una  mera  interpretazione 
favorevole  al  fuo  popolo  ;fe  non  fedir  fi  voglia , eh’ il  vederfi  lainfegna 
Fiorentina , fin  lì  per  lungo  tempo  data  condottrice  principale de'Guelfi 
ribelli , sì  vicina  all’  Imperadore , imponede  un  lìlenzioe  ripofo  univerfale 
a quella  Fazione . Aggiugne  in  fine  il  Villani  molto  guidamente , 
ch’egli  non  fa  di  ciò  menzione  per  l'importanza;  ma  per  la  rarità  del 
fatto  «giacché  ileodumedi  accompagnarci  Cefatl  a Roma  da’ Fiorentini 
«rad  intermedo  da  molto  tempo . 

76.  L’Ammirato  preda  un  fembiante  men  fedele  alla 
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cofa  , « dice  che  i Fiorentini  acconfent irono  all'  Imperadore  ducente 
uomini. 

77.  Il  Whig  tiene  d'apprelfo  all’ Ammirato, e dilli- 
muladi  fa  pere  ciò  che  fcrilfe  due  centinaia  d'anni  avanti  dell' Ammirato 
il  Villani;  ma  alza  poi  egli  di  prezzo  a prò  de’,  Fiorentini  l'affare, e fela 
taglia  largo  per  la  Indipendenza  decidendo  con  franchezza , che  l' Impera- 
dorè  pregi  ( e perchè  non  anche  fupphcò  ) ed  ottenne  da’  Fiorentini  la 
Scorta . Si  che  tjuefta  fu  la  prima  volta , che  le  armi  Fiorentine  accom- 
pago  afferò  Imperadore  alcuno  . Adoperò  anche  il  termine  di  Scorta 
molto  mcn’  proprio  e degno  di  un'  (mperadore  che  accompagnamento , fr- 
inito , a feguela , e guardia  del  fuo  corpo . come  dice  il  V illani  ; per  farci 
lempre  più  noto , che  tutta  la  forza  degli  argomenti  degli  Oppolitori  con- 
fine nella  frivola  fottigliezza  di  fcambiare  I vocaboli , mutando  i f em- 
piici e proprj  in  ambigui  .vaghi,  ed  indifiniti.  Avea  la  prima  fal- 
liti poi  di  metticri  della  feconda  per  fuo foliegno.e  la cauia dell' Indipen- 
denza da  ogni  fuo  canto  ha  di  bifogno  di  un  poco  di  mala  fede  per  compa- 
rire nel  fuo  decoro . 

. 78.  La  vera  conclufione  che  da  ciò  dee  dedurli  fi  è, 
che  i Fiorentini  erano  accoftumati  anticamente  di  fare  per  precilò  debito 
di  foggezionea'Cefati  quella  Scorta-,  onde  Carlo  IV.  ebbe  ogni  ragione  di 
chiedere  da  loro  il  compimento  di  quello  lor  debito  ; che  però  liccome  Tap- 
piamo , che  Enrico  VII.  comandò  loroqoello  ftclfo  appaiamento  darmi 
per  fua  compagnia,  cosi  incendiamo,  chela  domanda  di  Carlo  IV.  fu  uo’ 
ordine  che  incontrò  l’ubbidienza  ; forte , che  non  ebber  gli  ordini  di  Eari- 
00 , feadolì  da  lui  ribellata  Firenze . Nella  fieffa  guifa  eflendofi  quella  Cit- 
tà in  quella  occalìone  piegata  ai  comando Cefareo,  ne  fegue  per  la  regola 
de* contrari , che  ficcome  non  ubbidendo  ad  Borico  e(Ta  li  refe  ribelle , cosi 
ubbidendo  a Carlo  eflàprofefsò  la  foggezione;  giacche  poi  il  mandare  la 
Teoria  a Cefare  in  quella  circoftanza  era  un  fogno  di  vaflàllaggio . (1) 
Sequela  ad  mandatimi  <(f  praceptum  falla  , atque  feruta  oieditntiH 
proiat  jurijdiiìionem . Indi  fi  vede , che  i Fiorentini  dichiaratomi  in  que- 
lla occafionc  col  fatto  dipendenti  dal  -Sacro  Impero,  noa  men  di  quello.» 
che  dichiarati  lì  Tollero  coll’ omaggio  nel  Duomo  di  Fifa. 

79.  Fra  tanti  e tanto  chiari  argomenti,  che  fanno  ve- 
dere tuttavia  làida  nell'incaftro  della  Corona  Italica  Firenze  antica  fua 
gemma,  indiatavi  fino  dal  formarli  de!  Regno  Longobardico,  e conferva, 
tali  in  quel  Reai  Cerchio  e fottode'  Franchi  e folto  de' Teutoni  fino  all* 
Impero  di  Carlo  IV.  a cuiquella  Città  e giurò  lède , e fece  omaggio , rice- 
vendone la  conforma  delle  Tue  foggi , e libertà,  e desinandogli  e tributi, e 
pagamento  de'  «oli  tralcotii  .con  ottenere  da  lui  l’alfoluzioae  dei  bando, 
e con  riconofeerlo  Giudicedeile  occupazioni  da  lei  tuteli  ,$1  contra  i Citta- 
dini di  fatiooGibellina  come  contrai  vicini,  accompagnandolo  polcia  a 
Roma  giudo  il  debito  de'  Popoli  d’Iralia  foggetti  all’  Impero  ; al  Whig  ba- 
llò l’animo  peròdi  fofteoere  rindipendenza  de' Fiorentini , e di  ftarfone 
Tulle  negative  oontra  la  Sovranità  Cefaeea  immoto,  ioflelfibile,  invitto; 
un  tanto  valore  di  difendere  la  Fiorentina  libertà  alioluta  non  fi  compare- 
rebbe «gli  adcguatamentealla  prodezza  e bravura  valentiflima  di  Coritn- 
hafo  il  quale , nelle  guerre  liupeadedi  Bacco  già  dalle  fpade  , lance , frecce 
e ferite  trafitto  e morra,  nulladlmeno  fireffo  eli  dette  in  piedi  come  una 
ftatua  di  Marte , vibrando  tuttavia  l'afta , tendendo  l'arco  io  fembiante  di 
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feritore,  e fermo  tenendo  lo  feudo  ?(*)  Condoneranno  i Leggitori  gravi 

10  fchcrzevok  del  paragone  in  grazia  della  convenevolezza  e verità  della 
fimilitudine  : coofelfando  che  il  fare  apolegie  nella  guifa  che  fa  il  Whig,e 

11  volerli  far  beffad'altri  .odi  voler'  efler  beffaro  lia  una  ftelfacofa. 

Il  confermare  che  fe’  Cefare  privilegi , e libertà  di  Firenze  vuole  il  Whig  , 
che  fia  un  riconofcertì  (biennemente  dall'  Impera  dorè,  che  la  podeltà  di  far 
leggi  «fiolutamente  folle  invifeerata  oel  potere  della  Repubblica  Fiorenti- 
na. Se  dia  poi  paga  cenfi  all'Impero  ci ‘mima  che  debba  riputarli  uno 
5 borio  gratuito,  e liberale  ; fe  Firenze  chiede  adduzione  da!  bando  fi  vede, 
egli  è vero , che  il  bando  non  fu  illegittimo , ma  non  eran  però  fudditi  co- 
loro, che  fi  potean  legittimamente  proferivere.  Se  quella  Città  riconofce 
che  Cefare  è Giudice  fopra  di  lei , e per  ciò  può  e citarla , e darle  fentenze 
cantra  .quella  è una  apparenza  fola  di  fuperiorità  ma  che  fi  sforna  ,c 
qual  lieve  vapore  fi  rifolve  in  nulla  ; perocché  Cefare  invefleodo  i Fio- 
rentini di  ciò  fucui  dovea  efier  Giudice  del  loro  iogiufto , o giufto  pofief- 
fo , tolfe  via  per  fiogolar  clemenza  e gratitudine  le occafioni  al  giudizio. 
Se  Firenze  come  tutti  gli  altri  Popoli  Italiani  fudditi  dell'  Impero  accom- 
pagna Cefare  a Roma  ; il  Whig  rinviene  la  fcapp.ua , che  Cefare  pregò , e 
Firenze  piegoifi  alle  preghiere:  e fe  fece  quanto  (accano  i fudditi,  la  pre- 
ghiera di  Celare  moli  rolla  fovrana . 

80.  Sicché  a ben  confiderare  la  dottrina  del  Whig 
feorgeremo  ,ch'  effa  pofa  fu  quelli  principi . Agli  Storici  contempo- 
ranei aon  fi  creda  • A chi  tenne  lor  dietro  nello  fcriver  l'I  iloria  cre- 
dati per  metà  - Chi  paga  ccnfi  Regi  annualmente  ad  una  Corona , non 
fe  ce  prefume  foggetto  per  modo  alcuno . Chi  fendo  condannato , im- 
plora remiiiione  dal  Sovrano  giudice;  non  riconofce  alcunagiuridizioneo 
iovranità  nel  giudice . Chi  fente  e confdfa , che  il  giudice  può  ufere 
arridi  giuridiziooe  edidomiaio  fopra  di  fe,c  vuol , che  gli  eferciti  .quegli 
è Sovra  no,  et  indipendente  dal  giudice.  Chi,  chiède  da  un  Principe 

conferma  delle  proprie  leggi  ; quelli  conofce  .che  quel  Sovrano  nulla  ha 
che  fere  nell' autorizzar  quelle  leggi.  Chi  conferma  le  leggi  altrui; 

quelli  conicità  che  l’altro  ha  indipendente  podefià  di  far  quelle  leggi. 

Chi  dal  Sovrano  viene  trattato  come  gli  altri  fudditi , e la  ciò  .che  foglion 
fare 

(*j  Nonnttis  Panep^in  m f)l9*ifa:erum  Ub.  *1.  p.jtj.lia.  * 

A R.A er  et  Ti  rx*v»;  fVtfatfa’f  ••  t4u'f 

MafM/ii’rp  Tn*uo/»[  , t#v  rftfcr  va*?.** , 

(i't  «ai  tl(  «t  T*rròv  ìiw  i 

Kj  »**»{  Ti>i*r  tifiti  «rm»*  Ero*), 

N >ua«  fjoif**»  t&Jnm  dato? ti  zafra* 

«K^/uaifprrr  -va) dipanar  avi  o;'"  r 
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CAPITOLO  XI  I. 

■farei  fudditi;  quelli  è indipendente  da  quel  Sovrano-  Chi  aflcrifce 
un  fatto  feguitogià  quattrocento  anni  fono  fenza  avere  alcuno 'llìorico  , 
che  lo  narri  : quelli  dee  edere  credulo . 

81.  Dopo  che  sfor/.odì  il  Whig  di  ergere  forra  si  fode 
•dottrine  l’Indipendenza  Fiorentina,  moflra, che  li  è rifetbato  dulia  fine 
altri  colpi  co' quali  metter'  a terra  le  pretenfioni  Cefaree . Ld  ecco  un  fen- 
dente da  Rodomonte  ■ Egli  rimprovera  I Autor  dell  Elame,  che  non  ab- 
bia intefo  un  luogo  della  illoria . La  Storia  dice.che  i due  Commefiàt  j Fio- 
rentini Capitani  de'  dugento  Cavalli , elfendo  di  ritorno  da  Roma  con 
Carlo  IV.  fecero  nuovo  giuramento  a Celare  nella  occalione  , eh' elTo  fece 
loro  confegnarc  i privilegi  Imperiali , cui  avea  loro  promeliò  avanti  di 
prendere  la  Corona  .fecondo , che  lo  abbiamone!  Villani  il  qual  dice  : (i) 
Lo  detto  Imperatore  come  Re’  le' Romani  fece  a loro  privilegi  reati, e 
promife  ricevuta  la  Imperiai  Corona  rii  farli  Imperiali . Ora  1 Autor 
dell’ Éfame , avea  qui  detto  , che  i Sindachi  di  Firenze  aveano  rinnovato 
ilfagramentodi  fede  all’Impcradore.  ’ 

81.  E certamente  era  coltume  che  i Cefarl  Coronati 
già  Imperadori  rinnovailero  i privilegi  concedutili  da  loro  prima  di  edere 
Coronari  : noi  non  porteremo  a prova  di  ciò.cheun'efempioiiqualcper 
ragione  di  fimilitudine  può  giovare  a fchiarirci  quel  che  avvenne  allora  co’ 
Fiorentini.  EnricoVII.  confermò  in  quella  guil'a  l’annoijlj.  la  dignità 
di  Principe  di  Savoja,  e tutte  le  altre  conceflìoni  .che  avea  latte  come  Re 
de’ Romani  ad  Amedeo  il  Grande  con  un  privilegio  ohe  dice  fra  le  altre 
cofe  : (z)  Ditfufque  Amedei  poftquam  Deo  auBore  Diadema  Imperiale 
fufcepimui  nobii  bumiliter  duxit  fupplicandum  ut  eafdem  invefiiturdt 
concezione!  pr.emiffai , qiiai  eidem  , ut  Romanorum  Rex  fecimus , ut 
Romanorum  Impèrator  eidem  faceremui  ,&  jui  etiam  fi  non  baberet , 
confiitueremm  eidem . Noi  ejuìdem  juftii  fupplicationibui  annuente i de 
ub  e riori  gratin  Celfitudinii  nofira  eidem  Amedeo  futi  exigentibu!  meri- 
tii  compiacere  curante!  ,ipfa>  invefiituras  ,& concezione!  ,&  omnia,  & 
fingala  fupradìcìa , qua;  no!  ut  Rex  Romanorum  profitemur  fecijfe , ut 
Romanorum  Impèrator , Dei  gratin , ex  certa  feientia  ratificami  ,<S 
approbamin , innovami  , & de  novo  facimut  He.  Dal  che  fi  vede  , 

che  il  fecondo  atto , che  fa  qui  Enrico  da  Impcradore,  fi  riporta  al  primo , 
che  avea  fatto  da  Re  de'Roinanije  fi  accrefce  luce  a quanto  paGò  tra 
Carlo  IV.,  e i Fiorentini, a' quali, dopoché  fu  Coronato  Impera  Jore.rinno- 
vò  i privilegi , che  avea  lor  fatti, mentre  era  fidamente  Re  de'  Romani. 

8j.  Orà  l'Autore  dell' Efame  credere  porca  di  aver 
bcn’intefa.e  fedelmente  cipolla  la  folianza  dell'affare, che  riguarda  ia 
Città  di  Firenze , in  dicendo  che  i due  Commelfarjdi  ella , Antonio  Adi- 
mari  ,c  Giovanni  de’ Medici  gllirarongli  la  fede  a nome  della  Repubblica, 
come  ad  Imperadorc.  Dil'corda  qui  il  Whig  dall'  Autor  dell' 
Efame  contraddicendo  (3)  Che  fi  farebbe  guardato  bene  di  toccare  que- 
fio  articolo  fe  l'avejj'e  bene  intefo  ■ ,\L'  Auteur  n'auroit  eu  garde  de  tou- 
eber  à l' art  tele  qui  fuit  ,t'il  favoit  bien  entendu,,  . Indi  portoli  in  gra- 
vità da  Catedia.gl’infegaa  maeliralmente  il  vero fenfo di  quel  tefloillo- 
rico  con  quelle  parole  : (4)  Cioè  a dire,  fi  obbligarono  all’  ojfervanga  di 
quello  T rat  tato  come  aveano  fatto  i Sindici  la  prima  fiata  cb'erafi  data 
Jpedigione  a quegli  articoli . „C'eft  adire  qu' ilt  l'engagerent  à l'obfer- 
vation  de  ceT  ratte  ,con)me  avqient  fait  leiSyndici  tori  de  la  premiere 
expedition  da  arride!,,  . Ma  con  buona  pace  della  magi  diale  autorità 
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del  Whig.fe  quello  fu  un  retro  Trattato. & però  molto  innaturale , ed 
iofoiitojfi  ritrova  «tilt  i Fiorentini  k>  giurarono  due  Volte , c non  ritro- 
vali , che  i'hnperadorc  Jp  giurali  inai  nè  pur» una  volpa  fola . Ora  l'Itnpe, 
radore , quando  ha  coochiufo  alcun  Trarrai»  con  Sovrani  pari  a lui  peli’ 
Indipendenza , lo  fooi  giurare , non  mtnodiiqnel  .che  fa  l'altra  parte,  eoo 
eui  litpulaii  il  contratto.  Ma  donde  avvito  mai,  che  fe  i Fiorentini  era- 
no Sovrani .coorcntiidi  di  giurarteli, e he n due  volte , Cortérvjnza  del 
contratto,  e non  li  curino  di  eli  geme  vicendevole  il  giuramento  da  Celare  ? 

Si  contentano  di  promefle  non  giurare, ed  efligiurano  liberamente  • Il 
Whig  dice,  che  fon  Sovrani  ; ed  erti  ponanfi  con  Cefarc.come  fanno  i 
iudditial  i oro  Signor  fupremo  : perocché  nella  gyila  , che  ioglion  idre  i 
Vatìailidell’Jmpero,  dopo  che  i Fiorentini  (rannodai  Re  de’ Romani  ot- 
tenuto un  privilegio  .quando  il  Re  è pofeia Corona tolmperadore, fé  lo 
tan  conier  mare . Quello, che  più  è mirabile  gli  Scrittori  Fiorentini  nomi- 
nano privilegio  il  Trattaro.eheCeftrefaoon  Firenze  .eperquanroioof- 
fcrvai,  ne"  loro  Storici, erti  non  appellano  privilegio  Cefareo  un  Trattato 
che  Cebi  re  reai  tacerti  verbigrazia  colla  Corona  d'inghilferta . 

. scr-  . 1 84.  Ma  avvertali  come  il  Whig  facendola  da  fine  In- 

terprete contra  l'Autot  JtWBfamc , pur  giudicò  a favore  di  quelli,  e la 
diecontrodi  fe  fletto, Ila  per  parer  più  facto  ,0  che  lo  Citelli  impenfata- 
maite/j  che  volerti  timbrar  di  rappattumarli  colla  verità  troppo  evidente. 
Imperciocché,  fe  i due  Commeflàrjdi  Firenze  non  fecero  altro,  clic  rinno- 
vare ciò , che  aveanofaeio  i lèi  Sindachi  del  loro  Comune  nel  Duomo  di 
Fifa,  egli  è più  che  certo  ,ehe  di  nuovo  gijjraron  la  fede , l'ubbidienza , e 
l'omaggio;  poiché  ciò  focili  nel  Duomo  di  Pifa , fe  non  vogliali  dopo  quat- 
trocent'anni  di  credito  beo  poffedura  .darli  la  mentirà  a Matteo  Villani  ; 
cogli  fc/itti  di  cui  ai  In  orano  V fiutar  deli’  Efamt  atteri, che  aveano  fiuto 
omaggio,  e giurata  fede  i Fiorentini  all'  Iniperador  Coronato  • Of- 
fervilj  ancóra  ,chc  l’Autote  dell'  Efamed  irte,  gli  g iuta  rotila  fede  fi  Coro, 
mellar  j ) a nome  della  Repubblica  inquatirà  d'Imperadorc . Il  Whig , che 
fentj , che  quelle  ultime  parole  racchiudeano  un'  idea  dell'  omaggio  fattoli 
avanti,  non  approvò  quella  implicita  relazione,  onde  troncò  via  quelle 
parole  dal  retto, cui  così  manco  e mozzato  egli  ci  pofefottodegliocchj, 

E perché  dire  Cuna  raetà.c  tacer  l’altra  ? Quella  fu  femprc,e  per  Cav  venire 
farà  neceffa  riamente  la  maflima  collante  de'  feguaci  della  pretela  Indipen- 
denza . E più  il  confondatele  fpecie  degli  atti  differenti,  mifchiar?  le  parti 
diverfe.cbe  compongon/i.r  le  idee  che  li  diftinguono/arne  de’dueuq  fole, 
e trasformare  la  natura  deile  azioni , per  gittare  il  bufo  nella  colà  ,e  l’am- 
biguo negli  animi  de'  letmrl . 

84.  L’arto  di  fare  omaggio , di  giurar  fede,  e di  rico- 
oofcere  il  Sovrano  in  legittimo  Imperadore  è una  cola.  Quello  di  obbli? 
garfi  alfoffervaozadl  certi  patti  flraordinRrj  oftipulati  a parte ,p’è  un’ 
altra,  e ben  diveda.  Sono  azioni  fra  lordiftime,efepara«e<ji  Iqr  natura; 
le  quali  da  ogni  Re  ed  Imperadore  con  ogni  Potentato , Regftood  Impero 
{oggetto  fi  poffono  praticare  feparatamente  lenza  che  Cuna  diftrugga 
l'altra.  <»  • . 

86.  L’Imperador  Carlo  I V.  trattando  co’  Fiorentini 
voli*  cheque  Ili  atti  fra  lor  diverfi , fi  feparnlfero  nell' decozione  >e  i Sin- 
dachi di  Firenze , dopo  lungo  dibattimento,  in  cui  fletterò  fui  rifiuto, fe- 
cero alla  fine  ciò , eh'  egli  volle . Il  loro  Storico  di  quella  età  Iq  narra, lo 
riforifce.e  lo  approva  in  (mio  divifo;  mentre  del  primo  atra  a dice(t)  (i)tun  vii/. 
Volta  {Carlo  ) la  foautjjìont  libera  , e aia  parte  privilegiare  li  parti, e 
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feciono . Quindi  li  conolce  .che  l'atto  di  fommeflione  a Celare  .cui 
fecero  1 Fiorentiniìu  libero  da  ogni  necdlìtà  di  relazione  a que'patti.i  quali 
da  parte  delta  fua  Maeftà  poi  non  farebbero  flati  fermati , fe  averterò  avuta 
neceffaria  congiunzione  colla  fommeffiooe . Cosi  quella  fommeflione  libe- 
ra da  ogni  vincolo  di  patti , e recifaper  cosi  dire  da’ patti  .fu  (labilità  con 
facramenro,  che  (landò  nel  fuo  edere  non  dipcndea  da  effi  patti  .mente’ 
era  fenza  eccezione . Da  ciò  fi  vede , che  la  fommeflione  de’  Fioren- 
tini era  di  fudditi;  mentre  un  popolo  libero  fe  farà  fommeflione  ad  un 
Sovrano  più  forte  di  lui  .non  armerà  però  la  fua  fommeflione  di  volon- 
tario giuramento,  e non  giurerà  di  efler  fedele  .et  ubbidiente,  e molto 
meno , fenza  eccezione  di  patti  ; perchè , chi  è tenuto  fenza  eccezione 
ad  edere  fommedo  ad  altri,  è vero  fuddito  Dopoichè  il  Villani 
ha  narrato  il  primo  atto , torna  per  maggiore  chiarezza  a ricapitolar- 
io,  dicendo  : (i)  Feciono  a lui  in  pubblico  la  fommefflont  e la  obbe- 
dienza , giurarono  liberamente  riconofcendolo  vero  eletto  Imperado- 
re,  e la  riverenza  gli  feciono  in  fegno  del  debito  omaggio . Qui 
fi  vede  »come  ne’  Fiorentini  il  riconoìcere  uno  per  vero  eletto  Imperado- 
re  traea  in  confeguenza  tre  cofc  .che  dichiaravano  fuddita  la  Città , e Ce* 
fare  Sovrano  di  lei: cioè  fommeflione , ubbidienza , ed  omaggio  ddlaj 
Città  a Cefare  ; ed  è poi  certamente  fuddita  dell’  Impero  quella  Città , che 
a Cefare  dee  per  obbligo  di  giuramento  fommeflione  , ubbidienza , ed 
omaggio  e debito  di  fedeltà-  Dopo  quefle  premede  di  giuramento 

libero, di  fommedtonne.di  ubbidienza,  e di  omaggio,  feende  il  Villani 
r Mietimi  ad  un'altra  fpecie  adai  diverfa  di  atti , dicendo  , (a)  epromifongli  in  nome 
’ del  Comune  di  Firenze  per  la  fatiif azione  intiera  di  ciò , che  obbligati 
foffino  per  li  tempi  paffati,  fino  al  prefente  di  allui , ed  a tutti  i fuoi 
antecejfori  Fiorini  cento  mila  di  oro  &c.  Quelli  due  tedi  per  tante 
circoflanzc  didimi  molirano  la  diverfità  e didinzione  di  quelle  azioni , eh’ 
egli  confufamenteci  efprcfle  altrove  dicendo  : Da  loro  ricevette  l'omag- 
gio, e il  far  amento  di  fede,  che  promi  fero  all  Imperadore  .folto  la-, 
condizione  de’ patti,  e convenenze,  che  ave  ano  ferme  con  lui . 

Qui  da  bene  il  diflinguere  le  cofe  ; feorgefi , che  il  giuramento  di  omaggio 
fu  libero  da  ogni  condizione  ; ma  lapromefladi  pagare  più  o meno  all* 
Imperadore avearelazion’ a’ debiti  partati, ed  avea  unione  cogli  articoli 
fpecificatifi  da’  Privilegi . Ma  il  Whig  impegnatoli  al  mal  paffo  di  negare 
l’omaggio , eh’  è quel , che  gli  duole  , perchèdillrugge  dalle  cime  al  fondo 
la  fabbrica  fua  d’indipendenza,  volle  ridurre  due  cofcdivcrfe  ad  eflere  una 
fola,  cioè  alia  femplicc  promefla  del  pagamento  della  fomma  pattovita, 
opur’  anche  alla  femplice  obbligazione  di  far’ a Carlo  I V.  l’onore  di  chia- 
marlo Imperadore , e di  dire, che  iocredeano  legittimamente  eletto Im- 
peradore , fenza  avere  difficoltà  in  quello  punto  di  credenza  e fede  umana . 

87.  Or  quando  tutti  quelli  atti.o  tutte  le  parti  di 
quello  atto  foflero  confufe  fra  di  loro;  quando  l'omaggio,  ed  il  fagra- 
mentodi  fède  foflero  (lati  efpreflamente  relativi  alle  promeflè  dell’  Impe- 
radore  ; quando  ciò,  che  quivi  vuole  il  Whig , vero  veriffimo  forte,  cioè 
che  iCommeflarj Fiorentini  fi  obbligarono ( parola  e formula, che  a lui 
piace  più,  che  il  giurarono  o rinnovarono  11  fagramento)  di  offervare 
i patti  del  contratto  partito  ; quando  ben’  anche  in  fine  non  fi  forte  fatto 
”■  da  patte  loro  nè  giuramento  di  tede  , nè  omaggio  ; quello  Trattato  contie- 


VjC 


irenge  asolata  dal  Bando  Imperiale  per  l’hnper.  Carlo  IV.  ni 

enulladimeno  un’ obbligazione, cd  una  ricognizione, cbe  rende  la  di- 
pendenza di  Firenze  dall'Impero  ranro  per  Io  paflato,  quanto  per  le  età 
Alture  cosi  evidente,  come  lo  è lapropofizione,che  tre  angoli  del  Trian- 
golo fono  eguali  a due  retti . 

SS.  La  rende  evidente  per  lo  pa(T, ito  ; perocché  i Fio- 
rentini fi  contentano  di  pagare  cento  mila  fiorini  d'oro  fra  le  altre  cofe,  per 
d'intiera  eftinzione  del  loro  paflato  debiro  verfo  l'Impero,  (t)  Per  la  fa- 

tisi  azione  intiera  di  ciò  che  obrìgati  foffono  per  gli  tempi  pajfati 

aliai, e a tutti  i fuoi  anteceffori.  Dal  che  rifulra  ,che  tenuti  erano  i 
Fiorentini  a pagare  il  cenfo  annuo  all'Impero  per  lo  tempo  de'  paffati 
Ctfari.  Ed  è certo, che  con  tal'atto  i Fiorentini  vennero  a fare_» 
una  libera , volontaria , e giufliffima  confezione , che  quel  loro  governo 
che  aveva  negato  ubbidienza , e pagamento  di  cenfo  atl'Imperadorc_» 
Enrico  VII.  ed  a Lodovico  IV.  avea  violato  le  leggi  del  fuo  obbligo, 
e che  dovettero  comparire  avanti  di  lui  cogli  altri  Principi , e Potentati 
vaifalli  inPifaove  egli  fece  chiamarli,  et  adunarli  a fine  di  regolare  i pa- 
gamenti, ed  eftinguerc  idebiti  decorfi  coll'Imnero.com?  Ha'teftimonj 
antichi  ha  ricavato  il  Muzio,  indicendo:  (z)  Pijii  Henrìcui  VII.  convoca- 
vit  etiam Italia  Principe l pajfim ,& trìbutum  Imperio  dehitum  impe- 
ravi .fu/ui  non  erant  folvendo  preterir  or  um  tributorum  .facilis  remi- 
Jitde  fumma  ,fed  pradixit  fe  nullo  modo  in  pojìerùm  laturum  ut  Impe- 
rium  defrauaetur  : ncque  cnim  fuam  Ce  rem  azere  fed  Rcmpublicam 
Imperii.  Cosi  fu  il  cottume  di  pagare  idebiti  accumulati  nello  fpaziodi 
qualche  vacanza,  o interregno,  oafTenza  degli  Augufii;  ficcomc  fi  èmo 
flrato  da  noi  praticato  in  tempo  di  Ottone  IV.  di  Enrico  VII.  e di  Car- 
io IV.  fin  qui.  E perchè  non  dovette  valere  per  l’avvenire? 

89.  Anzi  quella  evidenza  rifulta  pure  a favore  de’ 
tempi  futuri  particolarmente  circa  Firenze , poiché  effa  fi  obbliga  a paga- 
re il  tributo  annuo  in  avvenire  in  intanto  le  Città  Tafcane  di  diritto  , e di' 
giuftiz’a  fono  obbligate  a pagarlo , cioè  alla  rata  di  un  tanto  per  famiglia 
si  della  Città,  come  delle  Terre  del  Contado.  E per  lo  tempo  avvenire 
promifono  ogni  anno  nelmefedi  Marzo  ( cioè  in  tempo  giuda  Patltichilfi- 
rna  ufanza  Romana  deftinaro  al  cenfimcnro  degli  averi  del  Popolo , ed  al 
pagamento  de' centi  e tributi  ) di  dare  al  detto  Imperadore  Carlo  alla 
fuavita  folamente  fiorini  d'oro  quattro  mila  per  compenfaghne  di  cenfo 
in  quanto  le  Città  di  T ofeana  fojfono  tenute  ai  ragione  , e oltre  a ciò  per 
tutte,  e fingale  quelle  cofe,  le  quali  il  dettoCnmune  PER  SE,  e per 
Io  fuo  Contado  ,e  difirettodir  fi  poteffe  che  allo  Imperio  fojjìno  ad  al- 
cuna cofa  obrigqti . Firenze  fi  accomuna  alle  Città  Tofcane  nel  ti- 
tolo di  debito  di  cenfo  verfo  l’Impero  : ed  è noto,  eh' effe  folamente , per- 
chè fuddite^tveano  l'obbligo  di  pagargli  il  cenfo  ; talché  anche  Firenze  per 
l’avvenire  pagherà  il  cenfo  atitolodiefferefuddita.  La  qual  fola  ricogni- 
zione di  tributo  dovuto  per  legittime  cagioni  di  antico  iftiruto  o coftume , 
quella  comunanza  di  condizione  colle  altre  Città  della  Imperiai  Tofcana , 
anche  fenza  giuramenro , e fenza  omaggio , non  è effa  una  prova  diffiden- 
te dell’antica , e continovata  dipendenza,  e della  vana  obbliquità  delP 
Avvocato  Fiorentino?  e’ vuol  qui  effer’  avvertito, che  gli  obblighi  de’ 
Fiorentini  inverfo  l'Impero  fempre  foffillevano  non  meno  per  la  Città, 
che  per  le  Terre  del  diftretto fuo.  Onde  fin  dall’anno  tuo. cioè  tre  fecoli 
e mezzo  davanti,  Innocenzo  III.  fcriffe  che  i Fiorentini  provarono  per  atti 
d i Notaro  di  effere  flati  paratiflimi  di  fatisfar’  all’  Imperador  Ottoo  I V.  (j) 

t din  de  Comitatu  ,quam  de  omni  jure  ad  Imperium  pertinente . 

, 90.  In  damo  ripete  qui  il  Whigle  imprefe  de’ Fio- 
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ni CAPITOLO  X IL 

remini  dopo  il  diparto  di  Cefarc.  Scquefie  getta  vennero  fatte  in  om 
ed  a pregiudizio  dell'  Impero  : el  non  pedono  cflcre  fiate  che  fediziom 
ed  attentati  di  un  Popolo  ambizlofo , e turbolento . Ben  fi  fa,ch'  egli  da  ta> 
forta  di  fatti  vorrebbe  dedurne  l’Indipendenza  : e che  tal  Maifima  iniqua , 
ita  non  men  neceflària , che  propria  al  fuofiftema  e metodo  (1).  Ma  con- 
ta elfo  le  fue  favole  a‘  Lettori  che  hanno  Tonno  qualora  leggono;  dopo  gli 
atti  affermativi  della  giufta  foggezione, colle  opere  fediziofe  Firenze., 
non  fi  aprirà  l’adito  di  ialire  alIMndipendenza  : il  varcoèquinci  chiufodal 
ius  delle  genti:  gli  atti  illeciti,  e le  frodi  non  frutrano  diritto  : niu.ia  di- 
(ubbidienza  contraria  a’ giuramenti,  niun  grado  d’immunità,  di  privilegi, 
di  libertà  può  rendere  dubbiofo  il  punto,  che  fummo  qui  necefiitati  a pro- 
vare , che  fotto  il  Regno  dell’  Imperador  Carlo  I V . Firenze  fi  è riconolciu- 
tafugli  occhi  di  tuttofi  Mondo  foggetta  e dipendente  dal  Sagro  Romano 
Impero  Germanio. 

91.  Primamente,  perchè  pofta  al  bando  implorò  affo- 
lozione,  e chi  ciò  fa  prorcllaii  fudJito.non  men  che  reo , e riconofce  eia 
fovranità  dell’  Impero  e la  propria  foggezione.  Secondo , perché 
fece  omaggio  a Celare  con  fagramento  di  fede  promettendo  ubbidienza, 
o fommeffìone;  e cosi  riconofce  fi  il  Sovrano  da’ fudditi . Terzo,  perchè 
ricevette  da  Cefare  la  confermazione  delle  fue  leggi,  e le  leggi  non  foglionfi 
confermare  fe  non  che  dal  Sovrano , mentre  dalla  confermazione  ricevon’ 
il  vigore  del  diritto  per  valere . Quarto , perocché  riconobbe  Cefare 
perfuoGiudlce  confeffando.ch’egli  potea  ufar  citazioni, e fentenzefo- 
pra  FirenzejoraoveCefare  di  diritto  èGiudice.ivi  èGiudice  fovraoo, 
e Signore  Supremo.  Quinto , perchè  confettò  di  edere  obbligata^ 

per  antico  cottume  al  pagamento  de’cenfi  .non  meno  che  le  altre  Città 
Tofcane.epromifedi  pagar’ il  cenfo  ogni  anno  : ma , effe  Città  Tofcanc 
pagavan  renfo , perchè  fuddite  ; adunque  Setto , perchè  a quella  ri- 

chieda,che  factafiallealtreCittàfuiditedeU’  Impero.anche  Fireoze  co- 
gli altri  fudditi  dell’ Impero  feortò  Cefare  a Roma.  Settimo, per- 
chè dopo  coronato  l’Imperadore  Firenze  fece  ciò , che  folcano  farei  fud- 
diti ricevendo  rinnovazioni  di  privilegi, e giurando  omaggio, e fede, 
ubbidienza  , e foggezione  aCefare  coronato;  dichiarali  fuddiro  poi  chi  fa 
ciò , che  non  fuole  praticarli , che  da’  fudditi . Ottavo , perchè  i Fio- 

rentini per  que’ moti  che  fecero  dopo  il  ritorno  dell’ Imperadore  in  Ger- 
mania o Boemia  .furono  da  lui  fovranamente  ed  imperativamente  am- 
moniti diafterfenecomeda  ribellioni;  ed  elfi  fe  negiufiificarono(z)almen 
per  colorirli . Nono, alla  feconda  venuta  di  Carlo  in  Italia  elfi  fu- 

non  trattati  da  lui  come  fudditi  (?) , e di  nuovo  furon’  invertiti  di  terre  che 
aveano  occupate  come  Vaffalli  o Feudetarj . Decimo,  perchè  il  loro 
VefcovoPietroOrfini  ricercò  ed  accettò  daCarloIV.  l'anno  IJ64.  fa  di- 
gnità di  Principe  dell’ Impero,  con  la  giuridizione  e prerogativa  dicono- 
feere  delle  caufe  di  Regia  od  Imperial’appellazione(4)  prerogativa  che 
nonebbero  I Fiorentini  peranche  ricevuta  dall' imperadore,  ancorché  il 
loro  Maeftrato (òffe  Vicariatodell’ Impero.  Perocché  il  Vicariato  non  la 
Importò  da  perfe.  Quindi  è che  il  Conte  Verde  di  Savoja  l’anno  IJ56.  cer- 
colla  dal  medefimoImperadoreCarloIV.e  l’ottenne  in  Praga  in  data  de' 
l8.di  I.AJglio(s)  - 

91.  Ma  di  coteflo  Pallore  Pietro  Orfini,  per  fatisfàre 
alla  prometta  di  riparlarne^  per  confermare  il  già  detrofè)*  far  vedere  che 
anche  eglidebbe  effere  riporto  nel  Catalogo  di  que’  Vcfcovi  Fiorentini  i 
quali  riconobbero  la  Sovranità  de' Re  ddralia  e di  Germania  (7)  l'opra  Fi- 
renze ; coovien  eh’  io  metta  a mezzo  ancóra  un’altco  argomento , il  quale 

inoltra 
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moftra  .che  qualunque  G (offe  grande  Li  libertà  Fiorentina  per  conceffiane 
Ini  per  a Jc  m quella  età , Firenze  però  noo  rimale  di  conofccr  fc  medefima 

ubordmata  all  Impero.  £lla  è imlfima  conforme  al  lume  natura- 
le, al  jus  delle  genti,  de*  Regni,  e delie  Repubbliche,  ed  alla  dottrina., 
conleguence  mente  de  Dottori  pubblicati , che  i Padroni, o Principi  di 
uno  Staro  il  quale  aflolutainente  e giulbruente  non  riconoicono  alcuno 
per  luo  Superiore , jwiiano  liberamente  e legittimam;nte  nelle  loro  Città 
erigere  Academie  od  Univeriità di  fludj  pubblici  lenza  permillioae  o con- 
fermazione deli  Imperatore (r). Onde  è, che  fe Firenze  fi  (bile  (limata 
acutamente  libera  .tllMvrtbbe  giudicata  badante  làver  per  propia  de- 
liberazione ,&nato  Confolto,  o decreto  pubblico, si  come  fatto  aveaj 
Jannoi'ijyS.Ca)  vegliando  perancóra  il  Bando  Imperiale, ed  ammiob 
arandoli  ogn^cofa  pubblica  a illecito  arbitrio  ; colla  fola  autorità  del 
-S.  Pontefice  iitituita  I Univeriità  fua,  lenta  permettere  che  alte!  ne  top. 
i plica  (le  ed  impetrartela  facoltà, ed  I privilegi  dalFImperadore:  Il  quale  !iè 
s pure  le  non  folle  dato  Sovrano  di  Firenze  dovette  in  ciò  ingerenza  a vere. 

; Fcrocche,($)  bète poteji a / nìtflh  aliti  eompetit , ubilibet  fcrèQrbhCbn- 
jiìanì  in  Rcgiontbus , tjuam  Ulti  qui  Sttperhrjtate  Majejlatica  prediti  * 
Quindi  e,  che  i Fiorentini  da  fe  non  poterono  efercitar  validamente  e fen- 
•za  diletto  tm  lo v rana  funzione  ; nè  altro  Principe  Secolare  potette.far  la 
►appo  di  loro  che  llmpcradore.  Mi  raffiguro  che  venga  da  canto 
t faluno,  e dica:  le  il  concedere  la  facoltà  di  erigere  pubblica  Uithrerfirà  di 

• lfudj , è un  carattere  di  tempora!  fovranità , dovrà  l’efercizio  di  tal  poteftà 
•provare  anche  i SS.  Pontefici  Sovrani  di  molte  altre  Citcà  in  altri  Regni, 
-ove  la  esercitarono , e di  Firenze  ftefla , ove  prima  di  Cirio  I V.  il  Pontefice 

Vi.  cioè  nel  i J49.  fecondo  che  Matteo  Villani  (4)  racconta  : 
Junghiffimo  tempo  dopo  Leon  X.  prefero  parte  nell’ ord  inare  »o  privile- 
giare l’Academia  ,0  Univeriità  Fiorentina . Ma  i S$.  Pontefici  non 
per  qucfto  èfercizio  prereferogià  di  eterne  Sovrani , ficcome.  nè  di  Parigi , 
nella  cui  Univerfità  talvoira  fecero  atti  imperativi ;oè  di  Tubinga,ove 
per  autorità  Papale  fu  fondata , di  etere  Sovrani  inrefi  furono . Ma 
per  lalciar  più  cole  in  rifpofta , mi  contento  di  avvertire , che  o fi  confidcri 
che  i SS.  Pontefici  lo  faceffero  per  ragion  dell'uccio  Pafiorale  Epifcopale 
univerfo  » nella  gui«a  che  ogni  Vefcovo  io  particolare  antichiffimamente  , 
•ma  non  già  fenza  fubordioazione  al  Principe  Sovrano  C5),  aveano  tal  cura; 

O perchè  effi  quella  pane  di  autorità  in  ceno  modo  mi  ita  di  amendue  i ge- 
neri temporale,  e Spirituale,  da  che  le  feienze  fpecula  ri  ve  Teologiche , e 
la  fpiegaziooe  de  S Canoni  fi  appartengono  alla  Divinità  » Religione,  e 
Chicfa  (6),riputanero  nella  parte  del  Dominio  Spirituale  inchiufa  : o per- 
chè per  venerazione  mera  della  loro  alta  dignità  e pietà  ciò  venite  tollerato; 
o per  altro  motivo  : dal  vedere  noi  da  una  banda  che  gl’  Imperadori , Re  o 
Principi  Sovrani  negli  Stati  toro  l’abbiano  ammetto , feoza  che  ciò  abbia 

• in  vcrunaguila diminuitoli  concetto  oli  titotoe  ius  loro  fopremo  fopra 
quelli , e dall  altra  banda , che  dii  Principi  non  mai  abbiano  tollerato  che 
altro  Secolare  lo  face  (Te  ne*  Regni  o Città  toro  : ne  viene  , che  dal  fare  degli 
uni  a quel  degli  altri  non  vi  lìa  comparazione, nè  egualità  d'illazione  o 
confegucnza  : e che  i Privilegi  Imperiali  per  l'erezione  delle  Univerfità 
degli  ftudj  fono; e che  i Privilegi  Pontifizj  a tal* effetto  conceduti  non 
fono  altrimenti  un  fegno  Iicui  o della  foggez  ione  temporale  del  luogo  pri- 
vilegiato alla  teinporal  Sigooriatfoprenia  del  privilegiarne  : e non  li  po- 
lendo , fenza  evidentilfuna  e iingolarilfima  cagione , prefumere  in  una 
licito  Citrà  due  fovranità  temporali;  che  ne  ritolta, che  unaCittà  che  pren- 
de tali  privilegi  edalS. Pontefice, edalFImperadore  fia  pretonta  bensì 
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all' Impefo,  ma  non  al  dominio  temporale  di  Santa  Chiefa  fon  apoda . 
Io  già  ptevidl.che  ove  alcun  Leggitore  dono,  aprendo  il  libro  cafual- 
meme  fi  abbatterti  in  quello  luogo,  lenza  aver  Ietto  le  precederne;  dirà, 
a qual  fine  entello  preparativo^  preambulo  ! Maciànon  ci  verrà  arrecato 
a difetto  di  fuperflua  proliffità , da  eh  iunque  offervato  abbia  nelle  fcrictu- 
re  degli  Avverfarj , gli  sforzamenti  eh’ elfi  tanno  per  far  diventare  inutili 
I Privilegi  Cefarei  al  provare  la  fovranità  de' Celate!  .con  confonderli ap- 
(')  puntoco’ Privilegi  Papall(r) . Per  la  qual  cofa  giova  il  prevenire  la  si  fatta 

eccezione  ed  obiezione  ; e non  meno  le  falle  imptefltoni  che  i Lettori  non 
/j4t  firn  al  tutto  defli  riceverne  poreffero  : prima  di  pattare  ai  calo  fletto  particolare 

•I  ili-  della  Città  edel  Vefcovodi  Firenze, ch’èijfeguente  > efpreflo  in  quelli  ar- 

ticoli del  Diploma  di  Carlo  IV.  conceduto  alla  Chiefa , e alla  Città  di  Fi- 
renze per  l’erezione  deli’ Univetlità  degli  ftudj  univcrfali. 

„ (1)  (Petrus Florentinus  Epifcopus)CIVITATIS  FLOREN. 
Sac V , fi*-  » TLE  &Ecclefia:  Fiorentina  non  immemor.devorione  congrua 
rtnt  fip.48.  „ Majeftatinoftrahumiliter  fupplicavit.quatenustam  ad  honorem 

/■  > J J * J4-  a,  Ecclefia;  fute  praefatx , quàm  Civiratis  Florentbe , quam  Deus  mul- 

tdu.Nn.  „ tarum  virrutum  prerogativa  dooavir.quod  inibi  vige  ter  iam  ad 

„ //t&WamalMPER  II , au&ofitate  Sacri  Imperii  erigere  dignart- 
„ mur.  Hinceft  quod  precibus  prardidi  Fiorentini  Epifcopl 
„ favorabiliter  annuentes , przfa  tz  Eccidi  ae  fu*  & Ci  vitati  Flore» - 
„ fina  ,ac  rjvi  Communi  generale  perpetuum,  atque  generofum 
» lh»dii  generalisPrivilegium.audoritate  Imperiali  damus&coa* 
„ cedimus  liberalirate  munifica. .. . deccrnentes  edido  Imperiali  prz- 
„ fentl  valituro  perperuo . & de  Imperatoria  poteftatis  plenitudine 
a,  ftaruentes , ut  m rpfaCrvitare  Fiorentina  (ludium  perpetuum  fit , 
a,  & habe.irur  inSacra  pagina, in  jure Civili ,& Canonico , ac Me- 
li dlcina , Philofophia , Logica , & Grammatica,  acquavisalia  licita 
a,  facultate , poflìntque  omnes  & fingali  Dodlores  & Magìffri  prò 
a.  Communi  Fiorentino  ordinandi  acdepucandi  in  Chìtate  pnedi. 
aa  Ha  Fiorentina  utpote  in  ftud  io  generali  Solemni ter  & publicè  in 
aa  memoratisfacultatibuslegere  & docere  . Vcrùtn  fi  qui  fitcrinr.qui 
aa  proccfTu  temporuadeo  profecerint  ,quòd  in  aiiqua  feientiarum  leu 
aa  faculraium  przmiffarum  ad  Magifterii  feu  Dodoratusdignitarem 
aa  & citulum  defideraverint  promoveri , hac  nofira  Imperiali  audio- 
aa  ritate  comroirtimui Epifoopo  Fiorentino, qui  efl ,& qui  er/t  pto 
„ tempore , quem  fuperiorem  (ludi!  ordinamus , quatenus  ....  fi». 
,,  lemoiter  illosdiligenter  exaininct  more  gencralium  fiudiocum , ac 
aa  taliter  cxaminatis  det  iicentiam  publicè  in  eadem  fcicntia  & fa- 
a,  cubate  iegendi , docendi  &c.  ...  Qua  omnia  Sede  Epifcopali  va- 
ia canreoommittimusCapituloEcdciìa:  Fiorentina, quod  per  fevel 
» alhjm  premi  ffa  firn  Ili  ter  rxfequatur . Czterum  — Reclores.Do- 
1,  dlores , Scholares , feu  Studemcs  ftudii  Fiorentini  przdidi,  eorum- 
1,  que  univerfos&lìngulos  famìliares&rainidros.nec  non  domos 
„ & Scholas  in  noflram  & Sacri  Romani  Imperli  protedionem , tu- 
a,  telamócdefenlioncm  recipimus  fpccialem  &c. 

Qui  vedefi  il  Vefcovodi  Firenze  addimandarenon  folamenteper  fe,ma 
per  la  Città  ftefià  il  privilegio:  non  pure  ad  onore  fuoedi  effaCittà;ma 
anche  dell’Impero,  il  che  prefu ppone  ch’ella  ila  dell' Impero.  Concede 
l’Imperadore  tal  favore  alla  Città  e al  Comune  di  Firenze , e fa  lecito  a’ 
Dottorie  Maelhl  deile  fetenze  d’infegnarle  : permette  che  gli  Scolari  dopo 
badante  profitto  in  quelle , fieno  alla  dignità  di  Maeftri  e Dottori  promoflì 
dal  Vefcovo.a  ciò  daCefare  commefliociato ,e  la  Sede  lua  vacante  dal 
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Capitolo  ddla  fua  Chi  da  ,o)  iti  fine  rrcere  fotti  la  fua  e dèi  S.  Impero  fpe- 
zial  protezione  Rettori , Dottori, SooIarioStulentieturti  ifitmigliari  o 
M ìniliri , Calè , e Scuole  di  eflì . Cofe  tutte  le  quali  in  una  Città  o Repub- 
blica, la  quale  lì  riputali*  poftafiiori  dei  grembo  e del  dominio  fupremo 
-delS.  Impeto,  non  fi  farebbero  dal  fuo  Pallore  richiede , e da  lui  nè  da  lei 

• accettate.  Ma  Firenze  non  avea  punto  a vergognarli  di  far'  e di  la- 
•fcìarch’  altri  faceflé  a nome  o con  alfenib  aperto  fuo  tal'  atro  di  ricognizio- 
ne della  Imperiai  fovranità , in  cofa  si  avanraggiofa  e favorevole  al  fuo 

' iplendore;  e di  più  «celiente  fpecie  e grado  nello  ueflb  genere  d'illitazlone, 

«d  flcctefcimento  del  pubblico  giovamento , che  few  in  lei  Lotarioquando 
amminiltrò  il  Regno  Italico  Vicarialmente  a nome  dell'  Imperadore  fuo 

• padre  Lodovico  Pio  l’anno  <15.  con  por  le  prime  fondamenta  di  una  Uni- 
vertità  di  ilud  j In  Firenze  per  mezzo  del  iuo  Decreto  o Editto  de  DoDri- 

-«a;  col  quale  ci  iflitul  un  Maeftrodelle  Scuole  minori , ed  Arti  liberali  ,0 
della Gramatica  .ordinando  che  la  lludiofa  gioventù  delle  Città  circon- 
vicine ci  folle  mandata  come  in  fito  comodo , equafi  centro  della  Imperiai 
Tofcanaje  che  a fuo  luogoconte  congrue  ride  (boni  è (iato  riferito  (t).  f'1  *®r* 
Imperciocché  per  le  (lede  cagioni,  e ragioni  che  ti  è provata  Firenze  con-  /jot.ao& 

■ tinoatainentc  reggetta  a’  Re  d'Italia  fieno  Franchi  o Germanici,  dovette 
altresì  a Carlo  I V.  allettarti  propriamente U fotnmo  jus  In  quello  cotilimi- 
Ic  affare , cioè  di  perfezionare  e dar  l'ultimamnno  a quel  che  un  fuo  Prede- 
cellbre.o  chi  faceva  le  veci  di  un  fuo  VredecelTore  incominciato  avea. 

9J.  Alla  Città  di  Siena  (la  quale  anch'ella  In  tempo 
del  Bando  Imperlale  di  propria  autorità  avea  dato  principio  allo  Studio 
pubblico  fino  dall’anno  tjz».(z)  ) ,lo  fteflò  Imperadore  avea  molto  prì-  f»)  o, /»*/. 
ma  che  a'  Fiorentini  conceduto  un  cooiimile  Privilegio , e al  Vefcovo  di  Malaeth.ift. 
effa  la  (feda  facoltà  di  addottorare  ,ehe  al  Fiorentino  ; conforme  allo  eftrat-  s"";? , 
toche  ce  ne  oonfervò  refattiflìmo  e ftdelifbmo Scrittore Saiefe  il  Mala-  *'  "•‘I*1* 
volti.  (j)Et  offendo  difpofto(  Carlo  IV.  l’anno  1557.  nel  mefedi  Agofto  t,)u  p 1. 
in  Praga  ) a voler  fodisfare  alle  fi 'application!  de' Signori  Dodici  Vicari  aì.6  «//«.' 
Imperiali, e del  Configlio,  Populo , e Cornati  di  Siena,  che  gli  furono  tjJ7- 
prefentate  da'  Retigiofi  Antimo  Ugo  Ruggieri  Lettore  in  Padova , e.» 

Pietro  di  Francefco  da  Siena  dell’Ordine  de'  Frati  Minori , Amkafcia- 
dori , dichiarò  ebe  nella  Città  di  Siena , Membro  ( come  nella  bolla  del 
Privilegio  fi  dice  ) principale  del  Sacro  Imperio  ,fuffe  rimelfo , e refi  au- 
rato lo  Studio  , che  per  occafion  della  pefie  era  mancato , dando  autori- 
tà a tutti  i Dottori , che  dal  Comune  dì  Siena  vi  fuffer  condotti,  et 
eletti  di  poter  leggere  in  qualunque  Scientia , e facilità  fuffono  ammae- 
firati , 0 dottorati , r gli  Scolari , che  vi  andatfero  a Studio , fece  efenti 
da  tutte  te  gabelle , pedaggi , et  altre  rigaglie , follie  pagarfi  per  viag- 
gio , fi  come  i Dottori , che  v’ andarono  a leggere , e pigliandone  la  prò- 
t et t ione  ,volfe che  godejfono  i me  defimi  privilegi , libertà ,e  grafie,  che 
fer  conceffiene  Imperiate  , fi  godono  negli  altri  famofi  Studj . E al  Vef- 
covo di  Siena  diede  f acuità  ai  dar  Pinfegne  del  Dottorato  a quelli  che 
dal  Collegio  de’  Dottori , ne  fujfer  giudicati  meritevoli , et  in  fuo  difet- 
to, al  Capitolo  della  Chiefa  Cattedrale  6fc.  Attefochè  le  materie 

limili  nel  fubietto  ed  obietto  s’infondano  vicendevole  luce,  quello  edot- 
to può  fervirc  molto  ad  intendere  la  importanza  del  Privilegio  impetrato 
dal  Vefcovo  di  Firenze , per  sé  e la  fua  Città . Tanto  il  fatrodel  Fiorenti- 
no Pallore,  quanto  quello  delSanefe.dimoilra  che  in  entrambe  le  Città 
loro  vegliava  lafuprcma  autorità  dell’ Imperadore.  Non  olla  che  Firenze 
l’anno  1J4X.  redimita  peranrhe  in  ribellione  da  sé  de  fallo  efetcitafle_> 
quell' anodi  Sovranità, di  erigere  l’Univerfità  pubblica  : nè  che  dal  Som- 
mo 
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mo  Pontefice  l’anno  dipoi  ne  confeguìfli  il  Privilegio:  nè  che  neH’affola- 
zionedel  Bando  Imperiale  al  i^.inliemcmente  confermati.c  legittimati 
fodero  gli  Statuti  aleggi , e decreti  nel  Comune  di  Firenze  nel  pallaio  Itati 
promulgati  per  lo  governo  e regola  mento  della  Città  a e per  confeguencc 
altresì  la  prefata  Idituzione  di  pubblica  Uoiverl’uà  forte  almen  tacitamen- 
te, od  implicitamente  confermata,  o permeila . Tutte  quelle  cofe  non 
odami , bifogna  dire,  che  lor  patelle  neceffario , affine  di  uguagliare  in 
gradodi  prerogativa  le  altre  Univerlità dagl’ Imperadori  formalmcnto 
erette,  e per  far  che  fodero  univetfalmeme  e da  per  tutto  riconofeiuti  per 
validamente  graduati  quivi  i Dottori  e Maeflri , il  ricorrer'  indirettamente 
per  mezzo  del  Vefcovo  persi  fatta  grazia  allTmperadore. 

94.  A quello  chiaro  documento,  dal  quale  fi  ritrae, 
che  la  Città  di  Firenze  riconobbe  la  fovranitàdiCarloIV.fprefcindo  ora 
dagli  altri  argomenti  antecedenti  indubitati  ) ; e per  cui  fi  fa  piu  che  pak- 
fe , che  Pietro  Orfuii  fuo  Vefcovo  in  quella  età  la  giudicò, e tiattò-da  di- 
pendente dal  S.Impero,  nella  guifa  chei  fuoi  prcdeccflori  fatto  aveano, 
aggiungali  per  derrata  un’ altro  monumento,  per  lo  quale  la  Sede  Apodo- 
lica.e  un  Sommo  Pontefice  ben  dodici  anni  dappoi  ci  dona  un'attellato 
fegnalatodi  riputare  IFioreotini  per  fudditi  dell’ Impero,  e di  Carlo  IV. 
fino  agli  ultimi  anni  del  Regno,  e della  vitadi  lui.  11  Whig  come 
ancóra  gli  Autori  del  Memoriale , e del  T rateato  Pifano,  hanno  in  alcuni 
luoghi  moflrato  molto  zelo  per  la  fede , e venerazione  che  li  debbe  nel  no* 
Uro  Soggetto  al  dire  di  un  Pontefice , e Angolarmente  ove  Pio  V . inganna- 
to certamente, dille, che  Firenze  dopo  la  vendita  Rodolfinaera  fiata  libera 
Jiberilfima  ; non  dovrà  ricufaresl  nobile  tellimonianza,  ma  cedete  a que- 
lla, fe  a nefliin’  altra  rimoflranza  vuol  piegare  l'animo  fuo . Circa  il  IJ76. 
adunque  due  anni  avanti  la  morte  di  Carlo  IV.  i Fiorentini  aveano  conte- 
feftrepitofe  con  Gregorio  XII.  Quello  Pontefice  in  ifcrivendoall’lmpera- 
dore  intorno  a molti  affari  importanti, e concernenti  la  (ucce  (Ione  di 
Vincislao  nel  Trono  Imperiate, gl’ improvera  Don  poco  la  indifferenza 
con  cuiera  (laro  a vedere  e tollerare  le  ingiurie, che  erano  Hate  fatte  alla 
Chiefa  da' Fiorentini  fudditi,  e dell'Impero  et  Imperadore  : gli  accufa 
avanti  di  lui  .eloefortadi  proceffarli  giuridicamente  come  giudice  unico 
competente.  Ecco  il  Trattamento  della  Pillola  Papale. 

„ (i)Gregoiii  XII.Epillola  ad  Karolum  Quarcum  Imperatorem  de 
**  ,,  elezione  Veaceslai  filiiejus  in  Rcgem  Romanorum  anno  1Ì76.  ex 
„ MS.  BibliothecaeColbertinae. 

„ ....  Cxterum  tua  noverit Cellitudo.quod  numquam  per  nos 
,,  ftetit  ,nequc  llar,quin  cum  Florentinis  vera  pax  fueric  reformata. 
,,  Ad  hoc  enimad  parreshasacce(limus,&  hoc  totalis  mensnoltra 
„ verfatur, ut omnem  Italiam pacificare podimus.  Sed ne benignis 
‘ „ tuis  in  auribusdetraSorie  Fiorentini  verbavaleanr  infuflare  mcn- 

„ dofa  , prout  Prìnci pes alios Orthodoxos ddiramemis fallacibus, & 
„ exquifitis  fièlionibus  inficere  more  foiito  moliuntur,ecce  caufas 
» perquasincer  estera  tradlatus concordia  nuper  cum  Ambaxiato* 
,,  ribus  eorundem  agitatus  inCuria  raptus  fuit.  Ipli  nempe  circa 
„ datura  contra  Inquilitionis  haereticae  pravitatisOfficium  , & Ec- 
„ clefiadicam  libertatem  edita  ineorumCivitate  nullo  modo  re  vo* 
,,  care  voiebant , imo  veluti  Hxrcticorura  fautorcs  manifedi  queo- 
‘ „ dam  tenenr  haereticum  notorium  pcrverfa  Dogmata  ,&  crrores 
,,  manifellos  in  impugna  clone  fidei  Catholicx  palam , & pubiicè  in 
,,  ipfaCiviratedocentem  .nolebant  inluperde  boni$Eccleliarum,óc 
„ Eockliafticarum  ptrfonarum,  «Se  pralertim.immobihbus,riu.e  ven- 

M ditioni 


(1)  Invili: 
Paparnm 
Avenionen- 
fitm\  vel  Col • 
UHione  Au- 
Borum  vete- 
fum  Baluzii 
tom  » edit. 
Parif.  in  4. 
mn.  169]. 
f'umn.  801. 


by  Google 


Tiren%e  ajfoluta  da! Bando  Imperlale  per  l'Imper.  Carlo  l V.  xiy 

„ dirioni  cxponcndo  fui*  ufibus  npplicaverunr . & diftraxerunt , re- 
„ lìitutkmem  facere  condecenrem . Et  licer  io  favorem  concordi* 
„ ad  multa  vellemus  coodefcendcre  evidenter  irrationabiiia  & mi- 
„ ouj  honefta  ; irta  tameo  , qu*  nunquam  alios  In  quocuoque  tradì  a- 

„ tu ab  aliquoEcclefiarumperrequente denegata  fuerunt.cmv 

„ nioò  tacere  recufarunt  : ut  de  multi*  aliis  raceamus . Et  lise  eg 
» mera  fadtì  verità*  ,quam  in  Ambaxiatorum ipforum  confpeétibus, 
» pnefente  multitudine  copiofa  affillentibusferè  omnibus  fratribue 
u noflrisCardinalibus  inCuria  notti  a refidentibus , fecimus  per  tra- 
»,  dtatorcs  folemniter  publicari.ut  coram  Deo,  & hominibus  eo 
» rum....impletas,totufque  mundus  nottram  agnofeeret  asquira- 

„ tem.quibus  agnitisChritti  fideles  Carholici  compaterentur linee. 
»,  rius  fuper  rantls  injuriis  Matti  fu* , unde , Fili  cariflime  .cum  pr* 
»,  czteris mundi  Pnncipibus,  tu  iis  Roman*  Ecclefi*  Principali*  Ad- 
» vocatus , ac  defenfor , ad  cujus  proteétionemeontraomnes  impu- 
» gnatores  ipfiuj , pr*ftito  ctiam  in  Coronarlonc  tua  fpeciali  jura- 
» mento  teneris,  mirandum  eft  quod  ad  verini ......  viros  hujuf- 

» modi.... 

Qui  io  ommetrogli  orribili  epiteti, e predicati  che  quello  oltraggiatoet 
addirato  Pontefice  dona  a’ Fiorentini  ,e  che  offendono  l'orecchio,  e la  pu- 
rità della  mente -perocché  non  fi  fcrive  già  contra  la  N azione, ma  contra 
gli  affurdi  difentori  d'inurililfima , e fognata  Indipendenza . 

Cum  te  non  lateant  eotum  gravesexceffus , PROCE SSU  ? 

» TUOS  IMPER1ALES  tamdiu  dlfftrat  promulgare  , & 
» Matrem  tuam  tot  & tantis  laceflìtam  oppreffionibus  per  PRO- 
,i  PRJOS  IMPERI!  SUBDITOS  irrogaris ram diuturno  tem- 
» potè  inultam  relinquas  - Quo  circa  Screnitarem  Oefaream  viferro- 
»,  sèrogamusab  intiinisobfecrantes.utcum ficuraccepimus , tu .& 
u Cariffimus  in  ChriltofiliusCarolus  Rea  Francorum  illuttrii  fimul 
»,  debeatis  fuper  certi*  negotiis  ccwjrcnire  vos , qui  principaliores , òr 
M potentiores  totius  Chriftianitatfe  Principe*  exirtitis,&  quorum* 

» progenitore* prorexerunt Ecclefiam,&  fidemCatholicam 

„ totisfemperconatibusexalrarunt  ,nunc circa  relevamen  ipfiusEc- 
»,  cicli* aliquemordinem reperire, &opportunum  remedium adh*-. 
„ bere.veliris.non  permittentes  eam,& (idem  prtedi&am  veltri*  io 
„ confpedibusfub  ...... przdidlo’-umf  Florenrinorum  )pedibuslic 

„ turpiter conculcai;  prsdifìii  infuperTV  1S  PROCESS1BU  ? 
„ non  ultra  ntplechs  &c.&c.  Darum  Rom*die4menf.D.'cembris. 
Per  si  fatto  modo  abbiam  veduto  comeCarlo  I V.vegnendo  a!  trono  prelimi- 
nalmente(i)furiconofciutoda  Papa  Clemente  Vl.eora  lui  declivio  del  tuo 
Regno  da  Gregorio  Xl.per  Signore  Giudice*  Sovrano  della  Città  di  Firert. 
ze  : l'autorevole  confetlìone  « tcliimonianze  de'  quali  due  SS.  Pontefici  alle 
tant'altredi  altri  Papi  a’ debiti-  luoghi  Itati  da  noi  ricordate  fi  debbono 
annoverare. 

95.  Il  che  baiti  intorno  a’ (atti  di  quello  Augnilo  rlfpet, 
toa  Firenze-  Il  figliuoldi  lui  Vcncislaomon  venne  in  Italia,  ne  ebbe  gran* 
de  comercio  co'  fiorentini  ;e  fe  ne  ebbe , non  ci  è venuto  fatto  di  rinvenir» 
ne  r acrome  le  particolarità  nelleStorie.  Soltanto  trovammo  fin  qui, che 
i Fiorentini  non  fieno  altrimenti  flati  alieni  dai  riconofcere  Vencislao  per 
loro  Sovrano , nei  la  forma  che  arcano  il  padre  riconolciuto  : anzi  che  tal 
cofa  per  certo  faceffero  in  mandando  a lui  1 ior*  Oratori  a Praga.», 
ove  fenza  .agni  dubbio  avranno  fatto  atti  di  ricognizione  da  Mmiltri  di 
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un  pubblico  Subordinato;  perocché  appena  farefcberyi  flati  ricevuti  fotta 
altro  titolo.  Ma  per  arrivare  a atti  e dimoftrazioni  più  concludenti  e più  fe- 
gnalate  forfè  gli  ’mped)  il  fucceflo  awerfo de'  loro  negoziati  pe’ quali  avea- 
no  meditato  di  tirar  Vencislao  in  una  guerra  contra  Gio.  Galeazzo  V ifeon- 
ti  ; il  quale  nelle  lor  gare  fecrete  di  nuocerfi , o contrabilanziarfi  i'un  l'altro, 
con  detrimento  Tempre  ficuriifimo  .come  era  ufanza  ed  arte,  dell’  Impero, 
ebbe  più  felici  i fuoi  maneggi  in  quella  non  da  più  accertati  configli  regola- 
ta Corte,  fecondochè  eel  racconta  il  Malavolti , l'uno  de'  Scrittori  Sanefi.a’ 
tjuali  non  fi  può  generalmente  parlando  negare  il  vanto  dello  dorico 
candore, in  quella  guifa  : (i)  Era  pervenuto  a!!'  Imperio  Vinciilao  Re  eli 
Boemia  figliuolo  diCarlo  lV.,fupr  che  nell’ alienare  le  Provincie  dell" 
Imperio  acquiftate  dal  Primo  Ottone  ( notifi  cornei!  Malavolti  ilcuìdif- 
corfo  è relativo  all’alienazione  od  infeudazione  dello  Stato  o Ducato  di 
Milano,  riputò  vivo  il  diritto  del  Magno  Ottone,  e confeguentememe  non 
difcioltoìlRegnod’Italia.nèilvincolochelo  annodò  alla  Corona  Roma- 
no-Germanica ancorché  in  alcun'altro  luogo,  accomodandofi  a'  parlari  del 
volgo  ignorante, abbia  favellato  in  guifa, che  fi  potrebbe  credere  che., 
anch’  egli  prefupponefle  tal  difcioglimento  ) molto  dìffimile  al  Pa- 
dre , Hor  conofcendo  i Fiorentini , che  Giovan  Calcagno , 

fecondo  che  per  le  fue  anioni  fi  vedeva  .era  più  inclinato  alla  guerra . 
che  alla  pace, mandarono  Oratoriali'  lmperador  ^enciilao  per  muover- 
lo a venir  con  efercito  in  Italia, a favor  toro  contra ’l Vifconti  , cornea 
poco  prima  fera  offerto  di  fare  al  Signor  di  Padova  ,(f  a quel  di  Man- 
tova, i quali  per  configlio  de'  Fiorentini  lor  Collegati , che  difegnaron 
di  valer fene  elfi,  lo  rie ufaronof  ancóra  avvertati  che  Vencislao  non  era 
si  da  poco  che  non  averte  porto  a juto  e protezione  armata  , tanto , quanto 
potea  confentire  in  termini  dlequirà,  e di  buona  e giuda  politicai’  Manto- 
vani e Padovani  contra  la  prepotenza  di  Gio.  Galeazzo  ; ma  che  i Fioren- 
tini lo  impedirono  volendo  far'ingelofireviepiù  gl'imperiali  contro  del 
Vifconti , o fare  fempre  meglio  itoropio  negozio  con  danno  de'  Collegati, 
e ridur  Vencislao  alla  necertìtà  di  rtar’a'  patti  e pendere  dall’arbitrio  loro; 
e tenere  in  pugno  loro  l’equilibrio  ; e che  il  difegno  prefe  inafpcttatamente 
la  volta  oppofira;  e che  in  fine  Vencislao  nonavea  già  a venire  di  quà,  od 
.aliare  di  là  de'  monti  quando  fidamente  a loro  piacerte  ) Et  e Ijendo  nel 
mede  fimo  tempo  alla  Corte  di  Venchlao  l'Ambafciadcre  di  Giovati  Ga- 
leazze , eh'  era  Pietro  Filargi  di  Candìa  Arcivejcovo  di  Milano  , che  fu 
poi  Papa  Aleffandro  V.  che  h aveva , dopo  l'baver  palato  cento  cinquan- 
ta mila  fiorini , ottenuto  per  Giovan  Galeazzo  il  titolo,  t dignità  ai  Du- 
ca di  Milano  ,furon  licenziati  gli  Ambafcrodori  Fiorentini . Ora 

quantunque  non  fi  veggano  Privilegj  rinnovati , ó cenfi  pagati  ,c  fimili  atti 
dovuti  e confuet  i da  farfi,  e perciò  profumivi;  dal  filenzioperònonfipuò 
arguire  con  Scurezza , che  non  feguifferote  comechè  conflalfe.chenon 
feguiflèro,  quindi  non  fi  ha  però  ad  inferire- alcuna  mutazióne  Senza  cau- 
fa  a favor  della  dovuta  foggezione  di  Firenze  all'  Impero  : ed  é ben  certo , 
che  Vencislao  ha  riputata  Tofcana , e Firenze , al  pari  di  ogni  altra  Pro- 
vincia oCittà  Soggetta  all’Impero,  per  Sua  .elmperiale:  eciò  fece  egli 
vedere,  qualora  medicò  d’irfene  a Roma  , a prender’ivi  la  Corona , come 
avea  fatto  il  padre  di  lui  ; poiché  in  quella  congiuntura  fece  por  Firenze 
nel  ruolo,  o nella  taffa  delle  Città  chedoveano  fornirlo  degli  agj  foliti  a 
fomminiftrarli  da' popoli  foggetti  in  Somigliante  Spedizione;  ficcomc  it 
Sig.Friths  già  indicò  nei  Suo  Trattato,  Sulla  fedede’Protocolli  dell  Tir», 
pero  regiftrati  dal  Datio . (zj  Oltre  a ciò  mi  fi  offre  un  paffo  nel  quale 
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Ferente  affollila  dal  Bando  Imperiale  per  PImper.  Carlo  IV,  nj  SEC.  X IR 

dclibcratamtme  in  una  Confata  fatta  da  un  Principe  dell1  Impero  (cioè 
da  Ruperto,che  di  poi  fu  eletto  Impcradore  in  luogo  di  Vencislao)  a poto 
per  dichiarare  le  ortefe  che  gli  erano  venute  fatte  per  parte  del  Re  di  Fran-’ 
eia , efra  ! altre  in  Tofana  .col  motivo  delie  quali  elfo  Vencislao  doverti 
cuùtli  del  far  lega  col  Re  Carlo  il  Quinto  di  quel  nome,  il  quale  è il  fe- 
guente , in  que.Ia  parte  che  la  detta  Coofulta  fa  a quello  propofito  : (i)  Ve- 
rumfivultis.in  fase» verbi  poteftheh  imponete  filentium. .quod  non 

tn/fmh  T/'"’ uT’  ^ matfr.'a  i Patt fl"  '«>»>  licere  qualem  ligam 
pojfum  berbere  vobijcum , qui  quel idie  amplìui  facili, , & innovati,  iniu- 

f'Jf1'1  f n°,0rUX!  m,b,.>&RW  ">'0  Romano  ? primo  enim  Dux 
Andegavtnfisintrav.t  territori  a meaquafunt  in  Italia ,&  tanquam 
Domini,,  feat  fieri  monetata  novam  in  eh  , & p/urei  alias  ofleldir , 
volens  ufurpare  Imperiale  Dominium.  Nam  ut  mibi  fuit  inde  mencia- 
timi  & fcriptum  ipfe  portabatfecum  Vexìllum  Imperiale ut  fi  profpe- 
raretur  tempore  fuo  erigerei  ,llud . Secando,  Domina,  deCbufilenien, 

ME  AM , ET  R EGN/ME1  in  T ufeta , quet  vocatur  ARETINA , & 
primo  expoi, avu team , tir  tandem  vendidit  e am  Fiorentini,  ,&  accepit 

t«iySnZàTa?4eC‘”'f  DE  RE  ^(noneraArezzocofa 
propia  dell  Impero , e di  Vencislao  per  altre  ragioni,  che  per  quelle  che 
militavano  per  la  foggezione  di  Firenze . Amendue  predato  l'omaggio  e 
il  giuramento  d.  fedeltà  pe’flcrti  motivi  antichirtimi  di  obbligo.  Talchi, 
fc  i Franzeii  aveffero  venduta  Firenze  ad  altri,  ne  avrebbe  fitto  le  me- 
defime  doglianze,  e protcrtazioni  Vencislao  ) cum  nec  Hit  potucrit 
vendere  , nec  ,11,  emere terram  immediati  pertinentem  ad  Coronam 

J"‘Peru rum  f altee  fiat , & fiant  auotidie  mibi  , dt  Regno 

Romanoram  imm, citne  t am  notabile,  ét  reale,  , non  video  quod  pof. 
firn  babere  bonam  ligam  vobi/cum  , nifi  pria,  fati, fiat  mibi  de  prodi- 
fi,, .itaquod  mento  fimeontentu,.  Nec  obfiat  fi  dicat  ur  quod  piare. 

Domini, n Italia  tencnt  et, am  T erra,  me  a,  & Regni , quia  faltem  il  li 
recognofcunt  illai  à me , & et, am  ferviunt  in  multi.  Imperio  & favent, 

& confi!  entur  /?  V.carìos  meos  .Va  Domini  de  Francia  nulla  confide- 
rà ione  abita  de  jurtbus  mets  & Regni  mei , facili,  voi  domino , rerum 
alienatimi  contemplo  ilio  qui  efl  Domina,  naturali, . Et  fi  vult  Veflra 
Majeftas  adbuc  poteft . Ego  volo  quod  [ciati,  vo, , & tota,  manda,  qua- 
re  ego  non  intendo  amplia,  negligere  , ara  Imperi',  ficut  b allena,  feci. 
Cotcrtodifcorfo  fa  capireabbaflanza  che  nell'Impero  fi  volea  che  Vencif- 
lao  mettefle  in  ufo  la  fua  ragion  fovrana  fovra  Firenze , come  fopra  Arez- 
zo , e tutta  la  Tofcana  Imperiale . E perchè  dalla  fmeera  Scoria  delle  cofe 
Tofcane  feguite  fatto  Carlo  IV  fao  Padre,  fi  è veduto  che  non  meno  Fi- 
renze  che  Arezzo  era  Città  del  Regno, ed  a Lui  foggetta : perciò  non 
fi  può  ragionevolmente  dubitare, che  la  dichiarazione  contenuta  nella 
Confulta  precitata  non  rifletterti  altresì  fopra  di  Firenze  .come  fopra  Cit- 
tà  all  Impero  mediatamente  fottopofta.  La  ufurpazione  o vendita  di 
Arezzo ; fattali  da  Franzcfi  a'  Fiorentini,  di  cui  lagnafi  Vencislao  vien  ricor. 
data  dal  Malavoltt,avvertendo  prima, che  i Sanefi  ricufarono  di  far  tal  com- 
pera  oro  fiata  offerta  dal  Capitanodel  Duca  di  Angiò;  e ne  fon  quelle  le  pa- 
rolefz)  S miele  intanto con fommo  dìfpiacere  dell’univerfale  della  Città 
di  Siena , che  la  Città  fi  Areggo , poiché  da’  Riformatori  (per  poter’  at- 
tender con  quei  denari a foldar gente  per  diflrugger  lanobiltà)non  fu 
accettata  per  venti  mila  fiorini  d’oro , era  fiata  comprata  da’  Fiorenti. 

Farteli.  . R ni. 
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l JO  Cap.XJUPirenze  ajfolnta  dal  Bando  hnper.pt r llmpCarto  1 V. 

mi , e che  dopo  la  partita  di  Moafignor  di  Cofiì , che  t'invih  alla  volta  di 
Francia , i Fiorentini  avevano  ancor  comprato  con  volontà  di  q ne"  pochi 
Aretini , che  v'eran  dentro , da  Jacomo  Caracciolo , che  la  teneva  per  il 
Re  Carlo,  la  Fortezza  &c.  Inst  fatto  modo  perdette  lafua  liberti 

la  Città  di  Arezzo  difefa  centra  li  Fiorentini  dall’  Imperadore  Enri- 
co V1L  (i)  e mantenutavi  dal  fuo  Nipote  Carlo  IV.  11  Maiarolti  afcrive 
a colpa  grave  de'Maeftrati  Sanefi  il  non  averla  comperata  eflì  : cosi  le  Città 
più  tenaci  della  propria  libertà  a gara  fpalitnanono  d'ingojare  , e foggioga- 
re  le  altre  lor  forelle , coll’occafione  della  poca  potenza  degli  Augulli  ali» 
fa  in  Italia.  Onde  li  raccoglie  pur  maniteftamente , che  l'abbaflamenio 
della  forza  ed  autorità  Cefàrea  produrti  l'cflenniaio  di  molte  e molte  Città 
libere  Imperiali,  e l'accrefcimento  di  alcune  ben  poche  .alle  quali  gl'Im- 
peradori  per  urgenza  de*  tempi , e per  oeceflaria  prudenza  dovettero  inve- 
line, e confermare  le  terre  con  la  violenza  giàoccupate.per  mantenervi 
fopra  il  diritto  fovrano  mediato,  e diretto.  Nè  fi  trova  ch'egiinodi  pn> 
prio  moto , e fenza  quelle  ,o  fimili  ed  eguali  ragioni  incor poralfero  gli  uni 
fedeli  popoli  con  un’  altro  prepotente , e li  privartelo  della  antica  e merita, 
ra  libertà  immediata  Imperiale . Nel  rimanente  i Fiorentini  inedeli. 
mi  ben  conobbero  che  quella  competa  di  Arezzo  era  illegittima , il  per- 
chè  appena  fu  deporto  Vencislao.ed  eletto  quel  medefuno  Rupcrto  il 
Palatino  odi  Baviera  U quale  fcriffe  quella  Confulta  , eflì  da  cortui  cercar» 
no,  e prefero  l'Inveflitura  e di  Arezzo,  e di  ogni  lorpodertà  civile  e r» 
galia  in  Firenze  flelfa  dichiarandoli  mede&mamcnte  fuoi  fudditi  come 
nel  Difa) rio  proffimo  fegueote  fiefpotrà. 


CAPITOLO  XIII. 
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CAPITOLO  XIIlT 


Del  Regno  dellTmperadore  Ruper- 
to  il  Palatino  ; de’ patti , che  fece 
colla  Repubblica  Fiorentina  ; c 
della  Inveftitura  , che  le  diede 
delle  Regalie,  Città , e T erre  di 
antico, edi  nuovo  acquetate. 


I avvien  per  lo  più  nelle  Difpute , che  le  ino- 
deltme  voci  abbian  da  lire  nelle  bocche, o 
negli  ferirei  de*  depuranti  due  uficj  non.» 
pure  divertì,  ma  tra  di  fe  oppofli  : e chele 
ile  Ile  cofe  li  chiamino  con  nomi  affatto  eoo» 
trarj.  Laonde , per  elèmplificar  la  cofa 
con  un  fatto  raccontatoft  da  noi  in  luogo  vi- 
cino , (i)  udimmo  poc’  anzi  chiamare  da* 
Guelfi  ^Tradimento  ,e  Violazione  della-» 
-vi  fejf  tjata>  quella  azione  de*  Sancii,  che 
coi  per  rctcilfima , ed  al  debito  loro  interamente  conforme  approvammo. 

x.  Tutto  (la  qui  nella  verità , o falfità  della  fuppofizio 
ne,  fovra  cui  ciafcuna  delie  Parti  ft  fonda.  Prefu ppongafi  ( que) 
che  non  mai  è (lato provato , nè  provare  fi  può  ,rioc)cheiSanefi,ed  i 
Popoliconeffolorocollegati  fodero  liberi  in  tutto  eper  rutto,  e non  db 
pendenti  dall'Impero  : in  quello  afpccto  ì Sancii , forfè  forfè  con  alcuna  ra- 
gion. traditori  farebbero  chiamati . Suppongali  all’ incontro  (quel 
che  fin’ ora  da  noi  èllato  provaro  pienamente, cioè), cheelfi  furono  fud- 
diti  tutti,  e tuttavia  dipendenti  dal  Sacro  Impero , e (ino  a quel  tempo 
flati  involti  nella  ribelliooe,  e contumacia;  ed  in  quello  afpetto  l’azione  de* 
Sancfi  non  fidamente  per  lecita , faggia , e fcufabile  ; ma  per  onefta, e com- 
mendabile eziandìo  e per  oecdfaria , ed  alla  legge  pubblica,  e delle  genti 
conforroiflima  farà  tenuta . 

j.  L’error  nelle  fuppofizioni  fa  .che  nelle  Storie  tan- 
to delle  civili  fazioni,  quanto  nelle  opinioni  «comunemente  fi  appelli  in- 
giuliizia , ingiuria , impoltura  ,falfnà,  e menzogna, ciò, che  portato  a! 
Tribunale  di  un  Giudice  retro  .diventa  giuftizia,  equità,  dirittura,  e ve- 
rità . I vocaboli , e nomi  mai  fempre  fervìranno  alle  cofe , ed  al  fine  di  co- 
lui , che  fe  oc  vale.  Perpetua  farà  la  fallacia  del  falfo  cirrato  nelle 
conrefe, fino  a ramo  che  non  entri  per  terzo  la  ragione  a determinare 
fidamente  le  nozioni  che  debbono  inalterabilmente  nel  foggettoche  fi 
tratta,  efière  annette  alle  voci  ufate  negli  fcritti  delle  parti  litiganti:  di 
quelli  efempi  ne  fono  ripiene  le  Storie . 

4.  Ma  non  di  leggieri  riverrà  fatto  di  rinvenire  una 
quilliotve , io  cui  feguiro  fia  maggiore  abufo , c più  vifibile  de’  termini , e 
£ arie  II.  Ri  de* 
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CAPITOLO  XIII. 


de’  ndtnl.ctie  iflquerta  .che  I Propugnatori  della  Indipefldenza  hanno 
ofatoÀrnuóvdfefontroa’difitt*d«Ì.S.  Intperalovra  Firenze.  - Ricor- 
do fidamente  al  Lettore  di  edere  in  guardia, di  non  fidarli  a niuna  delle 
parti  ; ma  di  rivolgere  lo  fguardo  all’  accennato  Giudice , cioè  alla  ragione, 
p*rdifcerodr*,chi  delle  due  parti  ufi  di  doppiezza , chi  di  lchiettezzij 
nell' efporre  le  fue  difefe.  Erto  ben' avvertirà  approdò  di  loro, in 
ogn'  uno  dd'  principali  capi , alcune  di  quelle  penhclate  loro . Ma  tliun’  at- 
tentato in  quello  genere  fl  può  date  che  pareggi  l'ardire  del  Whig 
di  mettere  in  equivocazione  i termini  fare  omaggi , e prtftar'  il  giura- 
mento eli  fedeltà. 

5.  Nell’antecedente  Capitolo  fi  è fatto  palcfe  con  qual 

giallezza  egli  abbia  incolpato  l'Autore  dello  Efartie  di  cllerti  a bufato  dell' 
accordo  fatto  tra  l'Imperadore  Carlo  IV. , e la  Repubblica  di  Fiorenza , e 
delle  accennate  efprelfiorti , e formule  j trattali  nella  prefente  di  far  vedere 
con  qual  fondamento  egli  abbia  ofato  di  negare  Che  la  Città  di  Firenze  non 
ebbe  mai  INVESTITURE  dagl'lmpcradOri  delle  Tetre,  beni, diritti, 
e regalie , di  cui  gode . Non  v'è  punto  et  Jnve/ìiture , die'  egli,  nè  di 

omaggio . (1)  Il  n'y  ani  Inveflitures , ni  bommages . E lo  dice  in  un'  aria 
maelfralc , e declflVa , la  quale  non  fi  rimarrebbe  di  fare  fpecie  a qualche 
Lettore  alquanto  all  tatto  ,0  poco  informato  del  negozio. 

6.  Noi  all'incontro  diciamo, che  la  Città  di  Firenze 
dulia  pofliede  legittimamente , fenza  l’Invcdiiture  Imperiali . Ed  cerone  il 
perchè.  Incominciano  dalla  donazione  delle  tre  miglia  di  terreno,  che 
Giovanni  Villani  pretende, che  Carlo  Magno  abbia  fatta  agli  Abitanti 
della  Città , (i)Eque(l’  altra  delle  fei  miglia  .che  loro  fece  Ottone  il  Gran- 
de, aldirè  di  rutti  i loro  Scrittori , non  fono  elleno  Invertitore?  11  cen- 
fo  de' 16. 036.  datiarida  pagarfi  per  Ogni  focolare  della  Città  di  Firenze 
ntm  pfefuppofte  egli  che  la  Città  lor  fu  invertita  ? 1 loro  Scrittori  non  pot 
fono  non  fupporlo.  Le  confermazioni  di  quelle  itelfe  donazioni» 
fette  per  gl'  Imperadori  fulTegueriti , che  i Fiorentini  non  mai  hanno  nega- 
te, ancorché  in  oggi  non  le  producano , non  fono  erte  ancóra  Inveftiture  ? 
L’atto  di  privare  la  Città  fino  al  piede  del  muro  di  tutto  ilContado.il 
come  fece  l'Imperadore  FriderigoI.f3),  don  fu  egli  un  difvertire , od  un 
rivocare  le  precedenti  Invefliture  ? Lai  reftituzione  poi  per  mera  gra- 
zia, e benemerenza  de’  valotofi  Soldati  Fiorentini  in  Terra  Santa, coll' 
acctefcimento  (4)  fino  alle  dieci  miglia  di  Contado,  non  fu  ella  unalnve- 
ftitura  nuova  parimente  ? Dica  di  non  il  Whig , e la  fua  Setta  : dicano  che 
futon  Diplomi  Regj  ed  Imperiali  ; ma  non  punto  Inveftiture  pe'quali 
furon'inveftirijerinveflltì  i Fiorentini  di  que’ diritti  e beni  dell' Impero. 
Ma  per  averlo  detto  fi  afpeitidole  fifehiate  degli  eruditi  per  la  si  lacca» 
c al  Soggetto  si  difutile  (Minzione . 

7.  Que’  fatti  fono  depurati, e da  ambe  le  parti  ac- 
cordati : fe  fi  poterti  avere  fiotto  agli  occhi  copia  fincera  di  quegli  atti,  ita 
duafi  farci  pet  (commettere, che  i termini , invefiìmut , damui  in  feu- 
dum,  e limili  Vi  fieno  adoperati , in  conformità  degli  altri  Diplomi , e pri- 
vilegi J i quella  età, e di  quegli  Imperadori  (5). La  fentenza  di  bando  ch'En- 
rico  VII.  fece  promulgare  Contro  alla  Città  non  fu  altro , che  un'  annulla- 
re le  antecedenti  Invertitóre.  E'duopo  o accordarlo,  o provare  che 
quella  fentenza  era  illegittima  : il  che  nè  pure  giammai  fièintraprefodi 
provare , L’artolUzìonc  alfe  per  fine  di  quello  bando , la  reftituzione 
de’dititti antichi, la concertìonede’nuovr.dicui  abbiam  trattato  ntldì- 
feorfo  antecedente , furono  inveftiture  nuove , una  immijjìone  ne!  pojjejjo 
legjt timo  Od' berti  immobili,  c delle  cole  equivalenti  a' beni  immobili, de* 


Firenze  fitto  V Sfolto  dell'  Imp.  Ruperto  il  taUtìno  . «jj  t£C.  JtX 

diritti,  e delle  regalie,  le  qual!  fino  li  non  erano  dite  pofledute  nè  eferd- 
taic  legittimamente . 

8.  In  potere  noftro  non  è altro  .che  lo  diritto  ,e  la 
foftanza  di  quegli  atti  .quale  gli  Storici  Fiorentini  l’hanno  riferita  : ma 
molto  verifimlle  c, che  nelle  carte  originali  fi  troverebbero  le  formule 
jbiveflimui  c Amili. 

• 9.  Quel  che  corrobora  tale  credenea.fi  è,  che  il  Di- 

plomato l'InveftitUra  dell1  tmperadore Ruperto  di  Baviera. di  cui  ab- 
biaci da  far  pArola  nel  preferite  Capitolo . li  contengono  : e eh'  è credibile , 

Ch’egli  non  abbia  voluto  inventare  un  formulario  novello  per  quella  occa- 
fione-.maChe  avendo  inveli  Ita  la  Città  per  l'appunto  delle  ftefie  regalie . 
che  Carlo  IV. cinquantanni  dianzi  loro  avea  concedute  ( alia  riferva  di 
alcuna  cofa  di  più , che  appretto  fi  additerà  ) .egli  altresì  abbia  ritenute  le 
fieflè  formule,  e che  1 privilegi  di  Carlo  IV.  fieno  flati  efiblti  da’  Fiorenti- 
ni .ad  effetto  di  ferviredi  ripa  principale  alla  Cancelleria  Imperiale. 

10.  Perciocché  non  abbiamo  da  immaginate!  d’unu 
lato,  che  il  Re  Ruperto  abbia  conferiti  alla  Città  tutti  que' privilegi, e 
quelle  regalie  tutte  > fenza  edere  fiato  bene  ragguagliato,  ed  informato  con 
quale  diritto  .omerico  le  fi  potendo  afpettare  ; e dall’ altro  canto  .che-» 
i Fiorentini  avellerò  menoma  renitenza  di  mettere  in  campo  lelcrirture 
autentiche joche  la  falfa  vergogna  gl' impedite  di  riconofccre  edi  con- 
fettare di  avere  le  fot  regalie  dalle  concefiloni  Cefaree . Quantunque  di  far’ 
a modo  fuó  ■ e dì  govtrnarfi  a fuo  talento  forte  amafiero  ; non  erano  perù 
Invaiati  da  quello  fpirlto  di  libertà , il  quale  infiamma  l’animo  degli  odier- 
ni Avvocati  di  elfo . 

11.  Non  ancóra  erano  infetti  del  fugo  delle  lezioni 
del  Borghini.il  quale  efienua  .quanto  per  lui  fipuò.il  pefo.e  il  valore 
dique’certifiimi  monumenti  di  verità  (a)  nella  qual  cofa  elfo  dagli  Avvo-  (»)  *Mm 
cari  moderni  ftrenuameme  è fiato  imitato  (});  infinua  però  con  non  ofeute  «?•'<>  5-90- 
circuizioni  ed  indicazioni  nello  (ledo  tempo . quanto  fi  rinvigorirebbe  la  . 
guerra  che  fi  fa  alla  verità,  cdll’abolirat  ogni  veftigio;  di  maniera  che  l'una 
premura  ftrugge  l'altra , mentrechè  amendue  tendono  allo  ftelfo  fegno . 

n.  Ma  dato  eziandio,  che  tali  formule  non  fi  trovali 
fero  In  quegli  atti , bifognerà  per  quefio  riputarne  da  meno  la  fofianza , ed 
eflcniadelfocofa  .dicui  trattano?  Nonègià  la  materia, ma  è fornente 
delle  leggi , e de'  Diplomi  che  dee  fervlre  di  normA . 

ij.  Ciò  però  non  ofiante , poiché  d fiamo  avvenuti 
in  unafpecied'Avvetlar),l  quali  ritraggono  profitto  di  tutto  quello  .che 
molita  di  avete  qualche  attitudine  ad  ofeurare  11  vero , e ci  conltringono  a 
pervadere  non  pure  l'intelletto,  ma  altresì,  dirò  coti,  Il  fettfo  con prove 
materiali,  ci  blfogna  ancóra  In  quello  lorfoddisfare, 

14.  Cliatrl  legulei  tra  Ruperto  Re  de' Romani,  edi 
Fiorentini  l’anno  1401.  cioè  li  Trattato  che  fece  con  effo  loro,  ed  il  Privile- 
glo,th«  loto  concedette, contengono  per  Io  appuncoquefte  fenfibill.e 
cotanto  palpabili  note . L'Autore  dell'Efame  ne  ha  portato  alcun  frati».  («1D t J un 
mento , riferendoli  ocl  rimanente  at  trattato  latino  foprammentovato  (4) . * 1 * 
Riporteremo  quello  atto , e ne  pondereremo  I palli  più  eflcnzlali , e piu 
confactvoli  al  foggecto.  ApptnUtt 

./%'  1,  Tabula  federi» , Inttr  Rupettum  Regcm  Romanorum  ,ac  Fio.  D« umme- 

,,  rentinosinitlfj),  ‘ « * 

„ Punita  Tradatus  inter  Serenifiìmum  Prindpem  Dominum  no- 
„ flrum  Rtgem  Ruptrtum , & Ambafciarores  Florentinos . amc.  t.  i. 

„ In  primis  Serenlfiimus  Prioceps  Dominai  itofler  Rex . prò  expe*  p.  i«,. 

» ditfone 
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„ ditioce  celeriori  Principum  ; Prccerum , Bafonum , •&  Militum 
„ fecum  ducendorum  in  Italiani,  vulc  donò  & Fiorentini!  .fervilo- 
. ..rihai  futi  fedeliffimis  ducenti  millia  Ducatorum  , cum  quibus 
! „ poflit  intrare  Italiani  in  èxterminium  Corniti-;  Virtutum , & prò 

,,  honore  Imperli , & favore  fu a fdehjjima  Civitatis  Fiorentina:  ; 
„ de  quibus  quidemduccntis  millibus  Ducatorum  volt  in  Ahinania 
„ ( S.  AHemania)  valorem  centum  dccem  millium  Ducatorum, 
„ quos  ipfc Dominus Rex  reperlat  à Mercatoribus  Alemanni,  vel 
„ ab  aliis:  quibus  mercatoribus  didi  Fiorentini  fervitorei  fui  te* 
„ neantur  facete  promitìionem  de  folcendo  in  Ci  vitate  Venetiarum 
„ dida  centum  decem  milite  Ducatorum,  fu  b condicione , ut  infra 
. « dice  tur.  ■ - > 

„ Item.quod  didi  Fiorentini  reliquam  fummam  didorum  du* 
•i  „ cenrorum  millium  Ducatorum  dare  debeanc  dido  Domino  Regi , 
„ videlicet  Ducatos  nonaginra  millia  in  dida  Cavitate  V enet iarum , 
,,  vel  alibi , ubi  commodius,  & habilius  fuerit  Domino  Regi , & Fio- 
„ rentinis,  prò  fatisfadione  Qipendioriorum  ad  duos  menfes  proxiroè 
„ filturos.incipiendos  à die  prima:  folutionis,  vel  promiffionis  fa- 
„ ciendae  didis  Mercatoribus , videlicet  cum  didus  Dominus  noftec 
„ Rea  fuerit  in  Italia  cum  felici  exercitufuo  ad  invadendum  territo. 
„ rium  Comitis  Virtutum  hofliliter,&  poten  ter,  exclulis  dolo,  & 
,,  fraude. 

„ Item  ,quod  didi  Fiorentini,  in  cafu  neceffitatis,  prò  tribus  men- 
„ fibus  teneantur  mutuare  dido  Domino  Regi  ufque  in  fummam 
„ ducentorum  millium  Ducatorum  mutuandorum  de  menfe  in  men- 
»,  fem , prout  prò  rata  contingir,  dequibus  quidem  ducentis  millibus 
„ Ducatorum  didus  Dominus  Rex  teneatur,&  debcac  làcere, & 
„ predare idoneamcautionemde redimendo  ad  terminum, dequo 
»,  concordesfuerint.didisFlorcntinis. 

,,  Item , quod  didus  Dominus  Rex  concedat  in  forma  petita , & 

,,  de  quo  Majedati  Su® coperiam , privilegium  didis  Floren- 

» tinis,  videlicet  toro  tempore  vita:  fuxduntaxat,  ita  camen  quod 

,,  didus  Dominus  noder  habeat  ccnfum  annuum juxta 

,,  quantitatem  , & qualitatcm  , prout  Fiorentini  fecum  concor- 
,,  dabunt.  . ; , 

„ Item , quod  promifiìo  facienda,  ut  fupra  dicirur  per  Florentinos, 
,,  fiarfub  ifta  conditione,  fi  &quantum  didus  Dominus  noder  Rex 
» tranfeat  in  Italiani , anno  prxlenti  ,&  habeat  terminum  ad  tran* 
,,  feundum  in  Italiani  à die , qua  pecuniam  rcceperit , leu  promidìo 
,,  fada  fuerit  mercatoribus  ad  unum  menfem  cum  dimidio,ruoc 
,,  proxime  futurum , fa  Ivo  quod  fi  mors.quam  Deusavertat  , inva- 

,,  ferie  eum,  ut  edét  in  itinere  praeparatus.cum  dido  exercitu,  quod 
u rune  co  cafu  promidìo  libera  fit , & firma , videlicet  quod  Floren* 
,,  tini  amittant  pecuniam,  & Dominus  Rex,  quod  limilite/  Deus 
3»  avertat,perfonam. 

„ Item  ,quod  Dominus  noder  Rex  teneatur , & debeat,  prò  polle 
» delere  Statum , & Dominium  didi  Comiris  Virtutum , & cum  to* 

,,  tisviribus  fuis  perfequi  ,& ipfamCivitatem  Florentinam  ,Com- 
,,  mune  , & populum  Florentinum  manutenere  in  libertate  fua, 

• „ datu,&  donatione ( dom'tnatione Jconfervare. 

. 15.  Qui  i Fiorentini  nominano  quel  Principe  il  loro 

Signore,  c Re.  Dominum  nojirum  Regem  Rupertum.  Edeflìine- 

defimi  fi  dicono  i fedelidirai  fervidori  di  lui  . Fiorentini  fervitorei  fui 

fiaeltjfi- 
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fideliffimì , Io  non  fo , fe  gli  Avvoca»!  Fiorentini  non  avrebher  talento  di 
ellendcre.opure  di  rillrìgnere  la  parola  fervitore  al  lignificato  ccrimo- 
tiiofo  di  un  femplice  Collegato  > ad  effetto  di  («pararne  l'idea  della  fogge- 
zione.  Eglino  troverebbero  per  avventura  nel  collume  delle  odierne  lofi 
frizioni  di  lettere,  o ceremoniali  di  complimento,  ovvero  in  qualche  an- 
tica glofa,  ciò  che  potrebbe  lufingarli(t)  Servitor  e.  Client  ,Servui , IO  ilmtri. 
vel  Soliti  .amimi  minor  ; ma  il  vocabolo  difavventuratamente  nel  Trat-  oecènrf 
tato  fi  ritrova  per  loro  in  poco  favorevoli  vicinanze  ; tutto  quanto  precede,  q 
c quanto  fegue  è indizio,  e confclfione  di  dipendenza;  e principalmente 
Faggiunto , che  fenz’  altro  di  mezzo  gli  vico’  appreflò , di  Fedelijftmi , to- 
glie via  ogni  ambiguità. 

16.  Attcfoche  Fedele  fignificava  in  quelle  età  lo  ftef-  Mlbli 
foche  Suddito  ; non  folamente  fecondo  i migliori  interpreti  (i)  Fidelii  1 
Subdituiyafjaìlm.qui  fidem  fu  am  Domino  obflrmxit, fidelit  at  em  jura- 

vit  : come  dopo  le  leggi  di  Liutprando.(j)  Fidelii  Res.ii, boi  eft.VaJJ'allui,  f } Tu  ^ 
feti Subditui  Regii  (4)  ,tam  Subditarum  ,quam  Vatf aitar  um  I iterai  hoc  j.  1. 
modo  ( Fidetei  noftri  diletti  ) in  Grammatopbylaciii  Principum  infcribi  (0  Brm  >• 
pota  il  Brunning  (5)  : ma  ancóra  fecondo  la  fpiegazione  ,che  ne  dà  il  Bor-  ^wèberdo- 
ghini , uomo  apprefTo  i nofhi  Avverfarj  fuor  d’ogni  eccezione  (6) , Perché  tu„i.o 
per  quella  via  pareva  loro  facendolo  dichiarar fi  fuggetti , come  allora  ,«  ut. 3 1 5. 
fi  parlava , Fedeli  all'  Impero . Opportuno  è il  ricordarlo  al  Lettore , per-  '•*  «<  j*. 
ciocché  quello  dibattimento  non  è per  finire , fenza  che  veggiamo  i Propu-  JJ-  Jc 
gnatori  della  piena  libertà  folleciti  a voler  difveftire  quello  nome  ed  epiteto  adoomìa 
dell'  impiego , che  mai  Tempre  ha  goduto  nelle  lettere  Reali , ed  Imperiali:  armato  c.to, 
e nulla  fa  qui  lóbbiezione  degli  Oppofitori  (7) , i quali  con  un  tello  del  ”-47s  , 
KniplchiIJ.rtMagero  vogliono  che  la  formula  dilettile  fedeli  fi  dia  talvolta 
ancóra  da’  Protettori,  non  Padroni  a' Clienti  .non  fudditi  : perciocché  quo-  Ckk.ctiKM. 
fio  non  fi  nega  ; ma  li  mollra , chequi  non  fi  tratta  tra  femplice  Protettore,  j 
e Cliente  ; ma  tra  Sovrano  e fudditi , o vaflatli , come  conila  dalle  (lotiche  (()  Bacimi 
notizie,  ed  altre  prove  antecedenti,  e dalle  circolianze , e dal  coll  rutto  into- 
rodellattojefinalmeote  che  la  prefunzione  è pernoi.  perite  p. 

17.  Quindi  è,  che  quel  che  fegue  nel  Patto  ciconfct*  3 j j 

ma  nel  fentimento , che  quella  voce  fi  debba  accettar  nel  fignificato  di  fud.  fv 
dito.attefochè  i Fiorentini  danno  lo  (ledo  aggiunto  alla  loro  Città,  e la 
dichiarano  edere  dell’  ItnperaJore, dicendola  fua  fedelilfima  Città  di  Fi-  T 9‘ 

renze  fua  fidelìjfima  Civita!  Fiorentina  . Il  pronome  fuo  èpolfellìvoin 

filile  de' Grammatiche  fenza  dubbio  in  iftile  giuridico,  fuor  de' compli- 
menti , fuor  dell'  occafione  di  voler  gabbare , e fuor  d’ogni  altra  relazione , 
come  farebbe  di  (empi ice  protezione.edi  femplice  clientela,  egli  è relativo 
al  dìruto  dì  fuperiorità  del  Sovrano  Principcodcll'Imperadore:  (8)  Prono-  (gj  EaCald. 
mina  meum,  luum.fuvm  {nofirum)  denotant  dominium . Gl’  idolatri  dell'  farge.  de 
odierna  indipendenza  non  vorrebbero  lafciarfi  (tappare  dalla  pennata btx>  tmP‘-  > 
cadmili  termini.  Perchè  lemaflìmepiù  che  le  fignificanze  delle  parole,  ™„c’ìrfei 
fono  (late  mutate  da  quel  tempo  io  quà,  avvegnaché  eglino  vorrebbero  far-  ,'a 

ci  credere , che  il  mondo  fempre  fia  (lato  e del  loro  parere , e tale  quale  lor  ».».  verbo 
piace  ,0  piacerebbe  in  oggi . E pogniamo  che  con  atcun’altro  Principe  meut  ■ 
fuorché  coll' Imperadore  tali  guife  di  cirimonialepraticalferoi  Guelfi  in  al- 
tri tempi  ;ciò  lignificherebbe  ch’eglino  fi  profelfafiero  fudditi  di  un  Princi- 
pe ellraoeoc  non  naturalc.contra  i'uficio  dovuto  al  naturale  ;o  per  fuggire 
la  dovuta  legittima  fubordinazione  dell'antico, oper  valerfi  della  credu- 
lità del  novello  Signore  ad  effettodideluderelWe  l'altro.  E comunque 
fi  pigli. la  faccenda , non  elfendo  poffibile  nelle  vicende  umane  il  fidare  I 
fignificat  i alfolutamente  univoci  de'  vocaboli , e termini  ; c non  elfendo  ra- 
gione- 
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gioncvoleil  far  nafcere  dalla  omonimia  di  efTi  un  muramento  di  dato  con. 

trarioalla  debita  prefunzione, dall'abufo  di  lorononfi  dovrà  inferirebbe 

non  fignifichino  confeffionc  di  Soggezione,  e di  Dipendenza  in  bocca  de 
Fiorentini  a un  Cefare.  „ ' 

18.  L'ImperadorRupertopofciafi  obbliga  in  quello 
trattato  di  fare  la  guerra  al  Vifconti  ; il  che  egli  avea  promeffo  agli 
Elettori  .edera  di  fuoparticolar'iotereiTe.o  perchè  quel  Duca  di  Milano 
era  aderente  dell'  imperador  Vencislao  Rivale  di  Ruperto  ; o perchè  Ru- 
perto  era  foftenuto  dalla  parte  de' Principi  dell' Impero, contrari  a Ven- 
cislao,ed  a chida  lui  era  (lato  molto  beneficato  cori  qualche  danno  dell’ 
Impero;  ed  a ciò  li  obbliga  egli  folto  la  condizione,  che  i Fiorentini  gli 
facciano  un  donativo  di  dugento  mila  ducati, ad  effetto  che  più  p re  ria- 
mente in  onor  dell'  Impero  e in  favor  della  fua  fedclirtima  Città  polla  ufeit' 

in  campagna  Pro  expeditione  celerìori vult  dono  ducenta  miltia 

ducatorum  in  exterminium  Corniti 1 Virtutum , & prò  bonorc'tmperi  't , é t 
favore  fua  fide/il/imaCivitatii  Fiorentini.  Tanto defideravano  i Fio- 
rentini o per  nuova  mariima  politica , o per  neceflità , che  veniffe  con  cele- 
rità in  Italia  Ruperto  contra  il  Duca  diMilanojefli  chedi  prima  erano 
(1)  Sopra  (iati  con  la  falfa  lor  politica  caufa  indiretta  della  f ua  elevazione  alla  digot- 
Ducale , e a maggior  grandezza . (1) 

' ■I**'  15.  Ruperto  in  fine  fi  obbliga  altresì  alla  conceriione 

de’ privilegi  nella  forma  da’ Fiorentini  richieda  Item  quod  diflus  Domi. 

nusRex  conce  dat  in  forma  petit  a privUegium  diUts  Fiorentini! . 

10.  Di  qui  fi  feorge  qualmente  i fegni,  e caratteri  pa- 
tenti della  fovranità  d'un  Iato , e della  foggezione  dall'  altro , di  cui  è ripie- 
noqueflo  accordo , fienvi  flati  apporti  per  conlènfo,  e volontà,  ed  alla  ri- 
chieda , ed  iftanza , e fecondo  il  dettame  de'  Fiorentini  fteffi , ftccome  poc’ 
anzi  fi  è detto  : c qualmente  que'  privilegi,  che  in  oggi  fi  vorrebbero  nafeo- 
di.edicui  fi  ha  un  fallo  tortore , come  di  tetìimonj  troppo  importuni  del 
vero , furono  in  quel  tempo  ricercati  con  ogni  follecitudine . 

zi.  Quindi  è.che  cercaron  di  confcguirli  a coflo,  e con 
patcodi  pagare  al  folitoun'annuocenfoal  loro  Signore  Ita  tamen , quod 

dici  ut  Dominai  nofler  babeat  cenfum  annuum juxta  quant  itatene, 

<3  qual  itale»,  prout  Fiorentini  fecum  concordabunt . Nota  e prova 
meno  equivocofa  della  dipendenza,  che  il  tributo  e cenfo  volontario,  e 
dovuto  e cortumato  da  tanti  ferali  in  qua,  non  fi  può  dare  ; principal- 
mente ove  non  appare  alcun'  altro  motivo , legame , o rapporto  che  Io  ad- 
dimandi, che  quellodella  foggezione.  Equivi  fi  accorda  la  contribuzio- 
ne a colui  che  dà  il  privilegio  ad  effetto  che  confervi  alla  Città  lo  flelfo  pri- 
vilegio , e lo  protegga , e difenda  ; il  che  importa  vifibilmente  ricognizio- 
r»)  ic «.*  ne  di  fuperiorità  (2) . Di  fopra  (?)  abbiamo  indicato  il  motivo , per  cui  fi 
contribuì.  avea  a farefpecial  nuovo  accordo  circa  laqualitàdel  cenfo  : non  dubitan- 
0 4 n.140.  doli  punto  della  effenzadel  debito, ma  delia  quantità.  In  fomma  gran 
(3)  Sopra  c dc|je  formuie  di  qUCfto  atto  non  mai  hanno  fervito,  che  tra  Sovrano, 

f j.  ’ eluddito. 

’*  ' 22.  Conlideriamo  adeffo  il  Privilegio , che  l’impera- 

dorè  Ruperto  concedette  alla  Repubblica  Fiorentina  in  coerenza  di  queftó 


trattato . 


Si 


»» 


„ Privilegium  Ruperti  Romanorum  Regis  Flotcntinis  conceffum 
anno  1401.  ex  MSc. 

,,  Rupcrtus  ad  perpetuato  rei  memoriam . Decer  Regiam  Maje- 
ftatem  .qualitatcm  refpicere  fubdilorum , & illos  propenfiori  gra* 
. - „ ti* 
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>1  tiz  mbnrrc  profequi , quos  devotionis , & filici  condanna , & tole- 
„ rationc  laborum  viderit  plusmereri.  Conftderantes  igìtur dilefìos 
,,  filios , populum  ,$f  Communionem  Fiorenti*  fuper  omnes  Italia: 

» populos  erga  S.  Rom.  imperium  ■ ad  cujus  apicem  Deo  dante, 

» licut  ordinati  fumus , ile  intendimus  pervenire  ,femper  fé  fide  Ut  er 
,,  bau  nife  ,Regibutque  Rom.  ,&  Imperatoribus  legitimè  conftitu- 
» tis,  juftèque  profequentibus  cseptie  devotionis  officium , (3  ohe- 
33  diesi  lite  debit  um  prreflitilie  ,nccnonet  Imperii  jura  fingulariter 
33  confervando,  tua;  libertatis  Thefaurum  inseflimabilem,  non  animi 
33  magnitudine  folùm.fed  multo  omnium  expenfarum  onere,  pro- 
li lufioncquc  ianguinisdefcndiiTe  non  videmus  ,cui  juflius  omnis  fa- 
ll.vor  .cuique  convcnienrius  omnis  grafia  debeatur.  Quamobrem 
» attendentes omnes  illius populi  vires,& potcntiam  , robur  Impe- 
li ni  fortirudinrm  nofiram elle, terras  omnes, atqueCivitates, 

,,  propugnarla  , Villas,  Provincias  ,& Caftra  , qute  per  didum  po- 
li puium  ,&  Commune  tenentur.regunrur.&guberoantur.qu®- 
» ve  potfidemur , aut  orni  eis  aliquo  fubjedionisfoedere  inclufa  funt, 

33  aut  qua;  ex  contradu  ,ve!  quali  contradu  quopiam  , teda  mento, 

>•  codicillis.donatione  tatti mortis , vel  inter vivos, aut  aliqua  alia 
» ultima voluntate, vel  inter  vivos  titulo , qua: omnia  tenore  prie- 
» fentium , ex  certa  feientia  confirmamus,  (S  approbamus , ad  didum 
»,  populum  ,&CommunequomodoIibet  prttinerent , aut  pervenir- 
li fent.live  in  quibus  populus.&Commune  prsefatum  jus.cuilo- 
« diam.vel  jurifdidionem ,aut  prteeminentiam  habet , òc ad prs- 
i»  feos  dignolcitur  obtinere , maximèque  Civitates . Provincias , Ca- 
li tira , Terras , & loca,  qu®  nominar im  inferiusdeferibentur,  eidem 
33  popolo , Communique  Florentia:  Regia  Ma je fiate  duci  tritate  * 
ii  animo  deliberato, òc  fanu  Principum,  Procerum,&  Baronum 
» noitrorum, accedente  confilio,&  confenfu,&  ex  certa  feientia 
i,  libere  donamus,coaceJimus,&  largimur  cum  omnibus  eorum 
ii  juribus,&  pertinentiis,Curiis,Territoriis,&  Comitatibus,at- 
» que  diltridibus , hìc  edidali  noilros  benignitatis  epitlolà , perpe- 
» tuòquereferiptò, jubcnrcs.declaranteSi&decernentes  ea omnia 
,i  ad  eundem  populum  ,&Commune  jure  plenilunio  pertinere_i, 

,,  etiamlifeudaliaforent.vcl  aliquo  tempore  fuiife  feudalia  diceren- 
„ tur,  aut  dici  portenti  non  obilaorequod  ad  nos  , vel  prardecelTores 
,,  noilros,  vel  ad  Divas  Auguilas,  vel  in  Fifcum , aut  Imperiale»!, 

33  vel  Auguftalem  Menfam , vel  Carnet  am  ejjent , ve I dici  poffent 
33  quomodolibet  devoluta , vel  etiam  lpecialiter  affignata , ea  omnia 
i,  de  plenitudine  potcitatis.&omnl  via,  catione,  vel  jure , qui)  me- 
» lius,&  validius  poflumus,  prelibati  populS ,& Communi  jure 
„ pleniilimC  concedentes  : volumufque  cunei  a Regalia  , tributa, 

3,  pedala , gabella! , obventiones , Ù redditus , fiumina,filvai , 

,,  & nemora , pifcationei , pafeua , & aucupia , qu<e  de  jure  folent 
3,  ad  Fifcum , Menfam , vel  Camerata  Regiam , Jmperialem , vel 
3,  Augiifiqm  quomodolibet  pertinere  ,nec  non  omnes  condemnatio- 
„ nei  fati  ai , aut  faciendas , & quacunque  devoluta  farent , ad 
„ Regiam,  Auguflalcm , vel  Imperatoriam  Majefiatem,  etiamfi 
„ dicerentur  ,vel  ejfent  alieni » vel  aliquìbui , vel  divii  etiam  Au- 
,,  gufialibui  jpecialster  affigliata , necnon  aurifodinai , five  cujuf- 
,,  cuaque  metalli  minerai , t}  tbefauros  omnei , & «niverfaliter 
„ omnia  jura  fife  alia  five  regalia  in  difìaCivitate  ,& terrii  fupr* 

Parte  il.  S » concef- 
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„ conceffis , vel  harum  ferie  nominando,  effe  fieno  jure  f apuli , 
,,  Communijque  pesti  Uh , & ad  ipfum  pieno  jure  legitime  perii- 
,,  nere , curri  omni  cenfu  , pr  refi  adone , vel  jure,  qua:  per  prxdidam 
„ Civiratem  ,&populum  ,atque  terra? , fupra  concelfas,  & inierius 
„ nominandas.S'air.  Rom.  imperio  deber entur , & cum  omnibus  an- 
„ gariii , & per  angariti , qu®  dido  populo , vei  Communi  quficun- 
„ que  jure  poflunt  indici , vel  futuri?  temporibus  indicerentur  , qu® 
,,  omnia, ftcut  didumeft , ad  popuiutn  ,&Commune  dilischi- 
„ tati;  noftrs  Fiorenti. e pieni jin.è  per! inere  volumus , & jubemus, 
» in  fubfidium  expenfarum  ,quas  prò defeniione  fu®  liberati],  & 
,,  ftatusquotidiefacere  cogitur  ,&iubire.  Confirmamut  etiamom- 
„ nia  fsdera , fubmijjioues , dedi t ione s , <5 f palla , qu®  did®  terr® 
,,  ferirtene  eidem.vel  cum  eodem  populo , & Communi,  quorum 
„ tenore]  hic  haberi  volumus  prò  nominati? , & fufficienrer  expref- 
„ fis,ita  quod  in  populi  Fiorentini  favorem  perpetuo  valeant.fic 
„ plenam  obtineant  roboris  firmitatem  ; & quum  , ut  Ulpianuj 
„ fcripfit, magni  faciant Provinciale]  fuas  libi  confuctudincsobfer- 
„ varas,  prxfencium  audoritate  dccernimus,  & jubemus  didam 
„ Civiratem  Fiorenti®, fuumque  Civitatis  Territorium , & dillri- 
„ dum,&didas  fuprafcriptas,&  infrafcriptasCivitares.Terras, 
„ & loca  per  Officiale], & Redores,  tam  Cives.quàm  forenfes, 
„ per  eundem  populum , & Commune,  & non  per  alias,  quacunque 
» fungerentur  audoritate  , deputatos , & cledos , velquomodoliber 
» deputando], regi, &gubernari  debete , fecundùm  formamftatu- 
» torum  , &ordinamenrorumdidi  populi, &Commuois  nuncvi- 
,,  gentium  , rei qu®  inpoftetum ederentur  ,qu®  (iatuta,& ordina- 
„ menta , & omnes  alias  quafeunque  leges  municipale]  didi  populi , 
„ & Communi]  Fiorenti®,  tam  editas.quàm  edendas.cum  muta- 
,,  tionibus , & corredionibus,  quas  faceret , vel  feciflet  diduspopu- 
,,  ius>&  Commune,  confìrniamus,&  approbamus,  jubentes  eas 
n habere  pleniffimam  roboris  firmitatem  . Cxterùm , cum  rerum 
,,  experientia  doceat , nobi les  V i ras, Priores  Artìum,  & Vexilliferoi 
„ juititi®  populi , & Communi]  Fiorenti® , qui  nunc  funt , rei  inpo- 
„ fterum  in  officio  prxiidebunt , roto  tempore, quò  talis eorum  du- 
,,  raverit  Magiftratus.tam  inCivitate  Fiorenti® , quAm  in  Ci  vitati- 
,,  bus , Provinciis , & locis  fupta  conceffis , ac  eriam  proximè  nomi- 
la nandis  Regioi , & Imperiale!  Vicario!  noflros  ,&  Imperli  S.  irre- 
,,  vocabilìter , & generala  confìituimus , facimus,&  ordinami», 
,,  cum  adminifirarione  pleniffima , committente]  eifdcm  plenìffimi 
„ vice]  nortras  fatò  tempore  vits  noflrs , nec  non , & in  perpetuata, 
„ donec  fortut  exprefsè  per  ptccejjoret  noflros  legitimè  ramen  in- 
ai trantes  nominar  im,&  fpecialiter  revocati , flaruentes , & ordi- 
» nantes.quod  didi  Priores, & Vexilliféri , Vicari!  nofiri,vel  ali- 
ai qui  alii  Redores , & Officiale] ad  regimen  did®  Civitatis , & loco- 
„ rum  eidem  tenore  prxfentium  concefibrum  cogi  non  poffint , aut 
,,  debeant,  alibi  Teddere  de  fu®  adminirtrationis  officio  rationem , 
,,  quàm  inCivitate  Fiorenti®  ,&coramJudicibu],Magirtratu,  vel 
,,  Syndicis  per  eundem  populum  ,& Commune  deputati]  ad  hoc, 
,,  vel  inporterum  deputando , & non  alibi,  vel  per  aliosquóquòmo 
,,  dó.  In  quorum  omnium  fignum  firmitatem, & robur  nobilem 
,,  Virum  Bonacurfum quondam  Neride  Pidis.Syndicum  didi  po- 
,,  puli,&Communis,ut  publicè  conrtat  ,manu  Petri  Serperi  do 
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» Sr.  Mi  dato  Florenr.  Notarli  pubiici  prò  ipfo  Communi  Fiorenti® 

„ recipiente , & ipfum  populum , & Commune  in  pedona  didti  Bo- 
3>  nacurfi  per  annuii  tradìtionem  de  pr<edi£ìis  omnibus  inveflimus 
»»  audloritate  Regid  fupradi<ftà,&  de  plenitudine  poteftatls ex  certa 
„ fcientia , & proprio  noftro  motu , & omni  via  jure  noftro , & 

»,  modo,quibus  magi* , de  melius  poflumus,&  valemus , nomina 
„ vero  didlarumCivitatum  ,Terrarum  ,&  Provinciarum  ,&  ipfa- 
>i  rum  deftgnationes  funt  hìec:VÌdelicet  Citìtas  Aretii  .cumomni 
»>  fuo  j olito  ,&  ant  iqtso  Comi  tatù , atque  diftrìBu , Civitai  Pìflo. 

„ rii Civitai  Volterrane,  cum  omnibus  eorumfoliris,&  anti- 
>7  qui»  Comitatibus,  atque  diftritìibus , Provincia  Valli»  Nebul®, 

,,  Provincia  Vallis  Ariana , Provincia  Valli»  Arni,  Inferiore,  terra 
„ Barglic  & fumm*  Coloni®,  cum  pertinenti»  ipfarum,  terra., 

„ S.  Miniati  Florent.  cum  omni  antiquo  fuo  Comitato , acque  di  Uri- 
,,  dlu , & fpecialiter  cum  Communi  & Cadrò  Collis  Jung®  terr® , 

»,  Provinci®  Florent.  in  partibu»Romandiol®,&  omnia, qu®  in 
»»  difla Provincia  Romandiol®, vel  Mafl®  Trcbarl®  fui  Itene  diilo 
» Communi  Fiorenti®  relidla , vel  conceda , feu  in  quibus  eis  eflet 
„ jusaliquod  conftiturum , aur  quomodolibet  pertinerer , ornoes  ter- 
„ r®,qu®tenebantur , vel  elTent  alleni  juris,  velaliquorumde  Wal- 

»»  dlnis aut  aliquo.vel  aliquibusde  progenie  de  Petramala  , 

,,  qu®  terr®  forent  in  alpibus  Monribus , aut  Vallibus , live  plani» 

,,  Provinci®  Tufci®,quarum  omnium  nomina  habcanrur  prò  ex. 

»»  pre{iis,&  declaratis:  terr®  quoque Collis  Vallifeifc,Sr.Cemnia- 
>•  ni  .Martiani,  planiciei  Aretii,  Correli,  Caftellionis  Fiorentini , 

» MontisPolitiani,Valiani,Sillani,Tapoli»,Montamin®,  Angla* 

»»  r'S . Fogani  ,&  Fucignani , a Jdicitur  Eucignano , Darezo,  & o:n- 
,,  nes  terr®  ,& loca ,qu®  fuiflent  didlo popolo,  vel'Communi  reli- 
» il®  fubmiiT® , vel  aliquò  modS  conceif®  , vel  alteri  prOipfopo* 

»,  pulo , vel  Communi  recipienti, &feudiilo  populei  ,&Commu- 
»,  ni,tam  in  partibusCifenrini ,quàm  in  Provincia  Romandiol® , 

»,  MafTsqueTrebari®,  vel  alibi  in  parfibuscircumilantibus,  velqu® 

» ad  ipfum  populum  & Commune  forent  jurequflpiamdevolut® , 

»,  & generaliter  omnia  alia  , & fmgula , qu®  per  diilum  populum  , 

„ feu  Commune  tenenrur , feu  pollidentur , reguntur , & gubernan- 
»,  tur,&  in  quibus  habent  jus  aliquod  , curtodiam , jurildidlionem  , 

»,  vel  pr®eminentiam , quoquo  modo  mandantes , atque  jubentes 
»,  eis , & cuilibet  ipforum , & ipfarum , & hominibus , pedoni» , & 

>,  incoi»  eorundem  ,&  ipfarum  prsdiilis  noftris  Vicariii , populo- 
»,  que , & Communi  Fiorenti <e  tanquam  nobis  in  omnibus  pare  ant 
»,  & intendantfub  psnis.&conditionibus  ordinandi», feu  ordina* 

»,  tis  per  ipfum  populum  ,&  Commune  Fiorenti®, nulli  ergo  homi- 
»,  num  liceat  hanc  noftr®  donationis , conceilìonis , largirionis , or- 
»,  dinationis,&  grati®  paginam  infringere , aut  eiquòvis  aufute* 

»,  merario  contraire  , fub  pana  indignationis  noftr®  graviflim®, 

»,  quam,quis  fecus  attentare pr®fumpferit,fe  cognofcat  illico  in- 
»,  curfurum,&  fub  p®na  mille  marcarum  auri  puriftlmi,in  qua  ilio»,  ■ 

»»  qui  quàvis  cementate  contrafècerint , five  venetint,  irremiftibiiiter 
»»  incurrere  deccmimus , & jubemus , & eandem  ab  eis  forieri» , quo* 

»,  tiens  contrafadlum , vel  contraventum  exriterit.exigivolumu», 

»,  & commini  ,& medietatemdidlarum  marcarum  noftri  Regali», - 
»,  leu  Imperiali»  v£rarii , five  Frfci,&  partem  reliduam  injuriam 
palforum  ulibus  applicati, decernentes  ex nunc de  plenitudine.» 

Farteli.  S % ,,  Regi®, 
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fi)  Marmo. 
Tirf  Altee, 
eli  T i.ct- 
hann.  1 {<}. 


» Regi» , atque  Cartate®  potè flatis  ifritum  ,&  inane,  quodeunque 
» in  contrarimi!  àquocunquc  fucrit  attentatum , prsicntcs  quoque 
»,  1 itera»  nojìras , Jive  prafens  privilegium  durare  volumm  loti 
„ tempore  vita  nofira.it  ad  beneplacitum  Imperi i , & dotte c per 
„ fuccefj'ores  aojirei , lenitimi’  intranet,  exprejtè,  & fpecia/iter 
„ fuerit  revocai um  ■ Dtctrnimus  quoque  committimus.iSc  man- 
„ dami»» , quod  max  , uc  l'uerimuJ  imperiale»  infoia»  alieniti , i mpc- 
„ riales  notine  fieri  debeanr  confirinatorix  praididlorum  . Et  ex 
„ nuncinrelligantur  data,  & conceda  praaiada.vcl  in  minimo  non 
» murata  .ctiamabfque  alia  aliqua requiii rione , vcl. ..... . nobis, 

» vel  nodroCancellariofacìenda.  Telleshujusrei  fuot , Vcnerabi- 
„ lis  Fndcricus  Arcbi-Epifcopus  Colonieniis  Imperli  per  I taliam  Ar- 
„ chi-Cancellarius  ; Hlullre» , LudoVicu»  Comes  Palarinus  Rheni,  & 
„ Bavarix  Dux  ; Carolus  Dux  Lochariogis;  Nobile»,  Philippu» 
,,  Nalfau , & Sutaponte  ; Emilius  de  Lejniogen  , Regalis  Doline  Cu- 
„ ri*  Magiiìer ; Gerhardus  de  Kirberg;  Fridericus  de  Morie;  Jo. 
< „ Frtd.  de  Leiningen.Cjrnites  Speclabilcs ; Sigehardus  de  Winf- 

»,  perg  ; Eberhardus  Pincerna  de  Erpaden , Senior , Barones  Hono- 
„ rabiles  ,0'onradusde  Hirzhorn , St.  Scephan.  Moguntinenfis.Wif. 
„ helmus , Beatorum  ApodolorumColonienlium  Ecclefiarum  Prae- 
» politi , Magilter  Nicolaus  Perdio  , Sac- pagina:  ProfelTor  ; Strenui, 
,,  Wipertus  de  Helmftadt , Senior , Joan.  de  Hirzhorn , Joannes  Ca- 
„ merarius  de  Talburg,  Schilling.de  Filtig  ; Hcnricus  de  Badenberg  ; 
» Sifridusde  Lapide , milites , necnoo  quamplures  alii  noltri,&  Im- 
,,  perii  Nobile», & fideles;  Harum  fub  Regia;  noftrae  MajedatisSi* 
,,  gilli  appenfione  telilrnonio  literarum  . Datum  Moguntia: , die 
„ quarta  menlis  Julli,  anno  Domini  MCCCC.  primÒ , Regni  verò 
„ noflrl  anno  primo;  Ego  Rabanus , Epifcopus Spireoiis , Regalis 
„ Aula:  Cancellarius , Vice-Rcvrrendillimi  in  Chrifio  Patri»,  Do- 
„ mini  Joanni»  Archi-Epifcopi  Moguntini  per  Germaniatn  Archi- 
» Cancellar» , recognovi . 

Sul  bel  principio,  e per  una  illazione  ficura  tirata  dalla  proporzione  uni- 
vertale  alla  particolare  veggiamo edere  i Fiorentini  appellati  Sudditi;  ei 
conviene,  dice  l'Imperador  .alla  Maellà  Regia  l'aver  riguardo  alla  qua- 
lità de'  Sudditi  : Decet  Regiam  Mqjeflatem  qualiiatem  rejpicere 
Subditorum . 

zj.  Di  poi  li  nomina  fuoi  diletti  figliuoli  -,  filini  dilem 
Slot  ; la  qual  formula  tra  un'  Imperadore  ,ed  i Fiorentini , et  adoperata  ne’ 
Celarci  Privilegi , altro  non  è , che  un  termine  amorevole , che  fi  converte 
con  quello  di  fuddito,  per  cui  fi  addita  l’affetto,  e l’ubbidienza  rifpcttodi 
cui  fono  riputati  per  dipendenti  dall’ impero, e dall’ Imperadore , qual- 
mente fono  i figliuoli  dal  Padre  di  Famiglia  ; quella  interpretazione  fi  con* 
folida  col  fedo  di  un'altra  lettera  fcritta  lo  llcdò  acino  dal  medefimo  Impe- 
radore  alla  Città  di  Fircnze,che  così  incomincia  ( i)Ruperto  ite.  A'  divotif- 
Jimi  figliuoli  dell' Imperio, e Servitori  fedelijfimi , li  Priori  delle  Arti  , 
e Gonfaloniere  di  giufìixia  del  Populo , e Comune  di  Firenze  Ruper- 
tus  ite.  Devotijfimit  Imperli  fi  Hit  ,(S  fidelijfimit  fervi  t or  ibui j aiu- 

terà . E incomincia  cosi  : Vefira  devo! io , & commendanda  fidelità > &c. 
E da  un’  altra  lettera  fcritta  in  Hrydelberga , a’  t+.  di  Luglio , la  quale  ter- 
mina, come  fegue:  Entreremo  in  Italia  in  ajutovoftro  ,ed  in  aumento 
della  vofira  libertà , come  di  coloro  , che  riponiamo  nel  numero  degli  altri 
figliuoli  fedelijfimi , e devotijfimì  fedeli  nofiri  d'Italia . E finalmente  in 
quella  accettazione  fi  dee  ricevere  la  formula,  con  cui  in  un'altra  de’  rnc- 
. ..  definii 
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«telimi Fiorentini  in  data  de’  11.  Maggio,  erti  fi  foferivono  Delia  Maeftà 
Voftra  devotijfimi  fervìtori , e figliuoli  <Sc.  Quella  figliuoianza,  devozio- 
ne , ferviti» , e fedeltà  hanno  ftrette  coilegazioni  tra  di  loro  > e non  poffono 
riferirli,  che  alla  condizione,  e relazione  di  dipendenza , che  fin  11  vera 
Hata  tra  l'Impero,  e Firenze;  vana  farebbe,  e contradi  loro  li  ripieghe- 
rebbe,col  fatto  (letto,  la  feufa  o fcappata  di  dire,  che  per  civiltà,  o 
complimento  foto  ciò  faceffero . 

14.  Quel  che  viene  appreflo  nel  privilegio,  finifee  di 

tor  via  ognioccafionc  anche  di  cavillare  : perchè  egli  incontanente  paffa 
a lodare  la  loro  fedeltà , devozione , tt  ubbidienza  inverfo  il  Sacro  Impeto, 
fecondo  che  gii  farà  flato  rapprefentaro.edefpofto.e  li  commendadell’ 
avere  fempre  confervatl  j diritti  Imperiali,  ed  il  teforo  della  loro  libertà 
Semper  fideliter  fé  haiuiffe  erga  S.  Romanum  Imptrium devor  io- 

ni! officium  & obedient’ue  debit um  praftitiffe , nec  non  et  Imperli  jura 
fwgulariter  confermando , fu te  libertatis  Tbefaurum  insftimabilem  de- 
fendijje . Non  mi  fi  dica,  che  i Fiorentini  nel  palTato  non  predarono  quella 
ubbidienza;  nè  aveano  in  animo  di  predarla  in  avvenire  ;aveaOQ  di  mira  la 
fua  utilità , e non  punto  quella  dell'  Impero.  Ciò  nulla  preme  contro  della 
mia  cfpofizione . Il  favellar  cosi  in  bocca dell’Imperador  Ruperto andava 
per  confeguente  : perocché  ne’principj  fuoi,  e della  Parte  che  avea  deporto 
Vcocislao,ed  eletto  lui,  la  potenza  del  Duca  Vifconredi  Milano  .era  no- 
civa e progiudiziale  all’Impero;  e la  refiftenza  che  i Fiorentini  ebbero  fatta 
a lui  tu  vantata  da  loro,  e giudicata  da  Ruperto  utile  alla  confervazione 
de’  diritti  dell'  Impero . 

15.  Ma  in  fomma,  da  quel  dire , e da  quella  diftlnta  eft 
prefiione  del  debito  di  devozione , e àeiY obbligo  di  ubbidienza  fi  compren. 
de,  che  quella  Città,  ed  allora,  e ne'fecoli  andari  fi  riconobbe  mai  fem- 
ore, e fu  riconofciuta  per  fubordinata  al  S.  Impero.  Tutto  quello  atto 
prefente  e relativo  al  debiro  , ed  all’oflervanza  del  debito  pattato. 

La  lode, che  qui  dal  Re  de’ Romani  a' Fiorentini  fi  dà,  ed  il  merito,  che 
lorovien  fatto  dall  aver  difefoil  teforo  ine  (limabile  della  libertà  loro, 
fpiega  a maraviglia  qual  folle  la  libertà  del  popolo  Fiorentino  molto  e 
con  molta,  ragione  decantata,  cioè  una  libertà,  la  quale  fi  confacea  coll’ 
obbligo  di  devozione,  e col  debito  di  ubbidienza,  e di  fedeltà  inverlbil 
S.  Impero, e che  fi  confacea  col  jus  fommo degli  Augurti  -,  difendere  la 
fua  libertà , e cufiodire  i diritti  Imperiali,  quivi  fono  due  atti  llrerramcB- 
te  uniti , et  indivifibili . S’intende  adunque  una  libertà , la  quale  feparata 
dalla  idea  della  fubordinazione  al  S. Impero , non  può  concepirli  da  chiun- 
que ragiona  co'  principi  fondati  nella  giuftizla  univerfale , e particolare , c 
nella  verità  dorica. 

16.  Il  fubietro  di  quella  conceflione  furono  le  Regalie 
più  intigni, in  cui  precifamente  confitte  il  gradodi  libertà  de' Fiorentini 
diquel  temp<>: Città, terre, o feudi ,che  fenza  contraddizione , innanzi 
che  i Fiorentini  gli  avellerò  acqui  flati,  fi  afpettavano  immediatamente 
all' Impeto;  et  indi  in  poi  fegli  fono  appartenuti  mediatamente , e non 
mai  fono  flati  in  potere  della  Repubblica  aifolutamente.o  ad  efclufione 
del  dominio  Sovrano  Imperiale . 

17.  Ed  a fine, che  la  formula  pieno,  vel  pleniffimo 
pure , con  cui  l'Imperadore  concedete  cofe  fuddette,  non  ferva  qui  o di 
abbaglio,  o di  preietto  ad  Inferirne  una  rinunzia  della  fovranità,  giova 
ancóra  offtrvare,  che  tal  mododi  parlare  non  importi  il  rifiuto  dell’  effe- 
re  Sovrano,  o la  confellìone  di  non  efferlo  ; e che  non  lo  importi, nè  per 
ir, nè  per  l’ufo,  nè  per  ragion  della  natura, e del  fenfofincero  del  pre- 
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{ente  atto . Non  per  fe  » perchè  la  voce  pieno , o pienìjjtmo  non 

(ì)L  fiJeb  Vuo|  dir’alcroiche  perfetto, c perfetrilTìmo.(i)  Plenum  idem  eft  quod 
per  fe  firn»,  e la  formula  con  pieno  diritto,  non  altro  lignifica  che  con 
7 dcUiu  ?.  perfezione  (z)  Verità  entra  pieno  jure  perfefiionem  denotant . Maniuna 
cap.  cum  in - cofa  civilmente  fi  riputa  di  effere  perfetra,ove  venga  fatta  contro  al  debito» 
ter  i j.  ubi  tdall’  uficìodi  chi  la  fa:  anzi  manca  farebbe,  infelice,  e difettosa  : ora_» 

aiZZf  l'alienare  il  gius  di  fuperiorità  farebbe  un'atto  contrario  all'  uficio  non 
Feltn  m cap.  pure  dell’  Impcradore , ma  anche  alle  leggi  fondamentali  di  qualuvoglia 
onduli  in  j.  Impero , Regno , e Repubblica . Dunque  quella  perfezione  o pienezza  di 
eoi.  de  pra-  .diritto  in  bocca  degli  Augufli  foli  fenza  il  concorfo  efprelfo  degli  Staffinoti 
tnfllaimn  puòprenderfi  per  abdicazione  di  fovranità:  perocché  (})  tali s perfecìio 
col  fin.c  de  iniqua  includerei . La  locuzione  pknijjimo  jure  non  indica  altro , che 
bon  peft.  ogni  diritto  pertinente , anneflb , o dipendente  a beni  conceduti;  nella 

centra  1 ab.  ftc(Ta  maniera , che  le  locuzioni  in  integri t ate  .ad  integrum . in  integro  , 

WtlT  c<*m  integri  tate , e fub  integrità! e . Siccome  con  piu  elempi  ha  di- 

infi  de  ad  inoltrato  l’Autore  della  piena  Efpofizione  &c.  (4)  non  hanno  punto  il 
rum  18.  Lignificato  di  una  fpropriazione  del  Sovrano  dominio. 

zi.  Nè  meno  per  l’ufo  importa  quella  formula  la  cef- 
qnemadmo-  fionc  diogni  ruperiorità  : cosi  ci  ‘nfegnano  i Giureconfulti:(5)  Superiorità! 

ca'p  Ouìnta  femper  cenfetur  concedenti  refervata , etiamft  orme  jui  concejjum  dica- 
Valla  i|.  tur  , atque  ita  determinatum  in  Rot.  Rom.  in  controver).  inter  Du- 
cap  veniali  ccm  Mediolanenfem , & Dominum  de  Corrigio;  (6), e cosi  rilutta  da 
! 6 tJHZ'r  infiniti  Diplomi  Cefarei  fatti  incontraftabilmente  fenza  Jifegno  di  si  fetta 
JGomczd lue.  fpropriazione , tanto  in  fenfo  de' concedenti , quanto  degli  accettanti; e 
».  31.  per  non  ifcartabellare  fuperfiuamente  le  Carte  antiche  incoiasi  chfera, 

(4) Cap.  j.  porteranno  un’efempioin  bocca  di  un’  Autore  Fiorentino  , che  tenue  iti 

* ti  fìldn  quello  medefimofecolo,  cioè  di  Bartolommeo  Scala , il  quale  ebbe  per  og- 
"dì  Cemàè-  getto  di  feri  vere  con  gran  proprietà  nell’  idioma  latino,™  Dottorili  leg- 
r bit . gi , e Cancelliere , e finalmente  Goofalooiere  di  Firenze , di  modo  che  1 in. 

{7)  Tbem.  teliigenzadi  quella  formula  non  gli  potea  verifimilmente  sfuggire  : ora 
Gromme-  quelli  in  narrando  come  il  Pontefice  (Urbano  IV.)  invitò  Lodovico  ( il 
Zit  to  n.].  IX.  o il  Santo  ) Re  di  Francia  d’inviare  Carlo  d’Angiò  fuo  parerne  alla  con- 
Bure  Me.  de  quilla  de'  Regni  di  Sicilia  contro  a Manfredo » dice  che  efibl , epromife , di 
Regala  io.  dargli  amendtie  quelli  Regni  con  pìenijjimo  diri! to  ',  plentlfimo  jure  j e 
(«) c“I^d.  traditurum  (7) . Quando  in  Etruria  non  modo , [ed reliqua  quoque  ha. 
Vomir  Ha  Manfredo  omnet  ferè  popteli  parebant  .ad  Ludovicum  Galli*  Re- 
qua;'  1 io.  gem  legato s mijit , ut  ipfe  Carolum , ftve  Germanui  il  fnent , Jtve  Conjo- 

taf.  i} o.  brinai , aut  gener , ut  diverfi  tradunt  Provinci * Andigavi*que  Pr*fe- 

£lum  c,,m  Exercitu  mittcrct  in  Italiam  contra  Manfredum  Imperium 
Tonfiti.  ■ Apuli* , SicilUque  Regni  occupai  arem  .fi  ejui  opera  Pontif ex  Romana, 

ap.tì,.  Pontificialem  caufam  fuerrt  tutatui  .utrumque  CAROLO  PLENIS ■ 

S1MO  I URE  fe  traditurum  per  legato,  pollicitui  . Ora  chi  non  la 
che  quelli  Staci  furono  offerti , e dati  ,e  riputati  mai  fempre  dalle  Parti 
donante , ed  accettante  per  feudi,  e confeguentemente  colla  riferva  della 
fovranità  Pontificia  temporale?  Quello  vaglia  foltanto,  per  ifpiegare  una 
formula  del  Diploma Cefareo  dato  a’ Fiorentini; coll’ autorità  di  un  fio. 
rentiniffimoScrittore. 

19.  Non  può  finalmente  quella  formula  edere  fog get- 
ta alla  interpetrazione  di  un’abbandonamento  di  fovranità  per  ragione 
(t)Bciin.  della  natura, e del  fenfo  dell’ atto (ledo : perchè  elfo  è un  privilegio, all’ 
lib.ixnp.i.  indole  di  cui  ripugna  la  totale  alienazione  (8). 

jo.  Nè  potrebbcfi  mai  conciliare  coll'abdicazione  la 
daufula , che  v’è  ìnneflata  , che  quelle  conceffioni  fi  fanno  per  tutta  la  vita 

del 
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del  Re  Ruperto.e  per  fino  a tanto  che  alcun  fuo  legittimo  (ucce  flore  no- 
minatamente ,e  fpecialmente  le  revochi: foto  tempore vi  tre noftrer , nec 
non  in  perpetuino  .denec  forent  expreftè  per  fuccejforet  noftros  legitimè 
tamen  intrantes  nominatim  , & Jpeeialiter  revocati.  La  qual  ciane 
fula  rinchiude  il  fuppolto  che  gli  Augufti  abbiano  l'autorità  ai  rivoca- 
re le  conce iftoni  : e quantunque  non  vi  fofle  (lata  apporta , «travolta  vi 
s'intenderebbe  tacitamente  inferra  (t) , perciocché  elleno  fono  perfonali  > 
e non  partono  pregiudicare  a’  fucceflori . E comechè  il  privilegio  fi 
dia  a una  Comunità , cioè  aduna  perfona.la  quale  fi  confiderà , per  dir 
così,  per  immortale , tuttavia  non  fi  Deride  di  là  della  vita  del  conceden- 
te .fi)  Net]  ue  tamen  fi  in  perpetuum  conce!]  a f iterine  Cor  portimi , aut 
Collegìii , ifiue  ! empiterna  fune  , Principi!  largir  ntis  vita  diuturniora 
funi  futura.  Equeila  rifervadi  durata  non  ofianre  il  termine  in  perpe- 
tuum .importa  il  bilogno della  confermazione  del  fucceflòre.o  tacita, o 
cfprefla,  in  ragion  del  diritto  di  tutte  le  genti  (j).  In  more  omnium  feri 
gentium  pofitum  eft  , ut  mortuo  Principe , à fuccejfore  ejnfdem  initio 
Principal ui  concejfionei  , immunitates  , beneficia , & privilegia  ante- 
re (forum  Principum  confirmrntur . 

Jl-  Talché  ove  un  Popolo  non  per  giuflo  impedimen- 
to, ma  per  difprezzo  del  Sovrano  intralafciafle  di  chiedere  sì  (atta  confer- 
mazione , di  ragione  fe  ne  riputerebbe  fcaduto  : (4)  docent  non  petentibta 
confirmatìonem  priviìegiorum , à fuccejfore  privilegia  odimi  , come_> 
quello  che  della  lua  libertà  abufa(ie,(5)  quilibet  abutent  privilegio  /ibi 
concejjo  meretur  id  amitere. 

jz.  Queflocortume  idi  antichità  eguale  all' Impero 
Romaooflefio.  Tiberio  dichiarò  nulle  tuttequelle  grazie;  le  quali 
erano  Date  per  privilegio  concedute  da  alcuno  de' tuoi  Antecefiòri  ,ma 
non  confermate  confecurivamente  da  tutti  gli  altri . Quindi  è che  il 

Poeta  Marziale  giudicò  necelfariodi  (applicare  Domiziano  , che  confer- 
marti un  privilegio  da  lui  ottenuto  da  Tito  a favore  de'  fuoi  figliuoli  ; laon- 
de dille  poi, (6) 

T ribuil  Cafar  uterque  jus  mibi  notar  uni . 

} j.  E iolamente  in  Tito  Vcfpafiano  Auguflo  oflervia- 
mo , ch'egli  dal  bifognodi  tali  fpecialilfitne  confermazioni  e rinnovazioni 
di  privilegi  od  inveflirure , ( che  a un  di  predo  fono  la  (leda  cola  ) il  primo 
difpenfadc  i Privilegiati  od  anticamente  invertiti,  dichiarando  con  un'arto 
univerfale.che  o tacitamente, od efpredamente  intendeva  ognuno  con- 
fermato nel  podedo  o godimenro  de'  beni  .onori  ,0  comodi , de'  quali  dal- 
la Repubblica  .oda’  Principi  fuoi  predecedori  erano  Ilari  beneficati;  e cel 
narra  Svetonio  : (7)  Cum  ex  inflit uto  T iberii  omnet  debinc  Ctejares  bene- 
ficia à Superioribus  conce/Ja  Princìpibut  , aliter  rata  non  baberent , 
,/uàm  fi  eadem  iijdem  & ipfi  dediftent  : prima!  preterita  omnia  ano  con-, 
firmavi t editto  :necà  je  peti  paifui  eft . E notabile  quello  luogo  per  giu- 
dicare diedramente  intorno  al  bifogno  delle  confermazioni.  Per  erto  fi 
vede  che  innanzi  l’Editto  di  Tiberio  ncn  erano  riputate  necedarie  ;che 
pendeva  il  farle  o no  i farle  dall’  arbitrio  de'  Cefari , e che  daH'ommeflionc 
diede  non  ti  può  argomentare  all' indipendenza  della  cola  donata  o conce- 
duta per  privilegio  Imperiale . Dopo  l'cfempiodi  Tito  Augullo  fuccedori 
di  lui  ora  giudicarono  necedarie,  ora  difpenfabili  le  confermazioni . Co- 
modo appo  il Giureconfulro  Modellino  fa  la  tertimonianza  feeuenre  del 
fuo  Padre  M.  Anronino  il  Filofofo  : (8)  i *«t*>  «pmAm  Hi  ivi 

tmf  àp'/ir  , il  -*T  .'yuan  iter  ùaal%itaar  va*',  *»-  àaakdai  iPiffaiaa  ir  * Cioè  , 
il  Divo  noftro  Padre  riportandoli  all'  origine  dirittamente  per  fu t 
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editto  confermò  gli  onori, e le  immunità  già  concedute.  Trajanò 
benigniamo  Principe  portò  credenza  che  fpirato  il  termine  apporto  a’  pri- 
vilegi,erti  nonaveflero  più  valore,  oche  averter  d'uopo  di  conferma .(  1) 
Diplomata,  quorum  preterita!  eft  dia , in  ufu  effe  non  debent  -,ideo  in- 
ter  prima  injungo  mibi,ut  per  omnes  Provincia!  ante  mittam  nova  di- 
plomata, quam  de  fiderari  poffint , cosi  fcrive  erto  Traiano  a Plinio  Se- 
condo; e mortra  con  ciò,  che  non  giudicò  di  pregiudicare  aitramenti  alle 
fovrane  ragioni  lue, con  prevenire  eziandio i dertderj de’ popoli ,0  uomi- 
ni privilegiati . Ma  non  è fuor  di  propolito  il  riferire  l'Editto  con  cui  Ner- 
va  ancóra  avea  generalmente  difpeofato  ognuno  della  particolar  con- 


fermazione. (1) 


„ Qutedam  fine  dubio , Quirites , ipfa  felicitai  temporum  edicit, 
nec  I peclanduseft  in  iis  bonus  Princeps , quibus  1LLOM  IN  TEL- 
LIGI  SATIS  EST  ,cum  hocfibiquìlqueCivium  meorumfpon- 


„ dere  portit , me  fecuritatem  omnium  quieti  mete  prartulirte , ut  òc 
,,  libenter  nova  beneficia  conferem , & ante  me  concerta  fervarem . 


„ Netamen  aiiquam  gaudiis  publicis  adferat  hxfitationem  ,velet> 
„ rum  qui  impetraverunt  diifidentia , vel  cjus  memoria  qui  pratili. 
„ tic  - Neceffarium  par  iter  credidi , ac  Iterum  .obviam  dubitantibuj 
,,  indulgentiam meam  mietere.  Noloexirtimetquifquam.quxalio 
„ Principe  vel  privatim  velpubliceconfccutus.ideolaltemamere- 
,,  feindi, ut  pociusmihidebeat.liillarata&certa fecero.  Nec  gra- 
„ tulatio  ullius  infi  aurati;  eget  predóni  ,&  qui  non  habent.me 
,,  quem  fortuna  Imperii  vultu  meiiore  refpexit , novis  benefici  is  va- 
..  „ care  patiantur.Ó1  e a demum  feiant  roganda  efic,qu*  non  babent . 

. . 24.  Non  fu  adunque  il  delideriodi  vendicarli  del  Duca 

diMilano.il  bifogno accidentale ,( ficcome  i Difenfori della  Indipenden- 
za pretendono  (3)  ) nè  una  femplice  cautela  ex  abundanti,  in  iliiledi  Pa- 
pioiano  per  cofa  fuperflua , ma  fu  debito , e ncccrtità  legale , che  la  Città  di 
Firenze  capitolarti:  con  Ruperto  Re  de’ Romani , e con  ciafeuno  Impera- 
dore  novello  circa  la  confermazione  de' privilegi , immunità,  e libertà  fue 
antiche , e di  nuovo  acquirtate . 

35.  Le  cofe  concedute  (ripetiamlo)  erano  fiate  di  pri- 
ma proprie  della  Repubblica , del  popolo  Romano, dell’ Impero,  e per 
volontà  fua  degli  Augufti  in  fenfo  ftretto.  E tuttavia  a loro  li  afpctta- 
vano  per  proprietà  eminente,  ed  univerfale.  Edeccoquali  furono. 
Vogliamo  che  tutte  le  regalie , tributi , pedagj , gabelle , rediti , caccie  , 
le  quali  fogliano  fpettare  a!  Fifco  , alla  tavola , 0 Camera  Regia  impe- 
riale , 0 degli  Augufti  in  qualunque  modo:  come  ancóra  le  condannagioni 
già  fatte , 0 da  farfi , e ogni  cofa,  che  foffe  divoluta  alla  Maeflà  Regia, 
Augufia.o  Imperatoria,  ancorché  fidiceffe  ,0  fofte  già  fiato  ajfignato 
ad  alcuno  , 0 alcuni,  ed  agli  Augufti  ftejfi  ficcarne  anche  le  miniere.* 
d'oro , e di  ogni  altro  metallo,  e i tepori  tutti , e univerfalmente  tutti  li 
diritti  Fifcali , 0 pure  le  regalie , tanto  nella  detta  Città , quanto  nelle 
terre  concedute , e da  nominar ft , dtbbano  pienamente  effere  de'  Fioren- 
tini  con  tutto  ’lcenfo  — e con  tutte  le  angurie , le  quali  poffono 

eft  ere  impofte  in  avvenire  con  qualjivoglia  diritto  al  detto  Popolo , e Co- 
mune ; quefie  cofe  tutte,  ficcome  e fiato  detto , Noi  vogliamo , e coman- 
di amo,  che  pienamente  appartengano  al  Comune  della  delta  Città  no- 
ftra  di  Firenga  in  fujfidio  delle  jpefe , che  aftretta  fi  trova  di  fare  alla 
giornata  per  la  difeja  della  fua  libertà,  e de!  fuo  Stato. 

S 36.  Ognuno  che  ha  faggio  delle  carte  autentiche,  fa 

che  quelle  Regalie  fi  afpettavano  a’Marchelì  «eDuchi  infiltriti  ivi  dagli 
Augufii  ; o agli  Augufii  fierti . (4)  37. Ed 
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37-  Ed  oltre  a ciò,  ancorché  non  fi  fapeffe  d'altronde, 
malagevolmente  Tuona  fi  figurerà  per  afTolutamente  libera  una  Comunità, 
la  quale  accetta , anzi  addimandadi  proprio  moto  un  privilegio,  e propo- 
ne le  formule,  in  cui  è conceputo . Qui  fi  lappone  la  Città  incorfa  pel  paca- 
to in  condannagioni,  e ne  viene  affoluta.  Si  fuppone  .che  le  fi  polfan  de 
jure  imporre  tributi, c cenfi.  Vi  fi  fuppone , che  tutte  le  regalie  fi'  af- 
pettino  alla  Menfa  .Camera  ,oal  Fifco  Imperiale , ma  che  il  tutto  fi  rila- 
l'cia , fi  dà , e fi  concede  al  popolo  Fiorentino  per  volontà  e comandamento 
del  Re. 

38.  E quel  che  più  è , non  come  cofa  dovuta  comune- 
mente, ma  come  una  compenfazione  delle  fpefe  continue,  che  fanno  per 
confermare  la  libertà  : perchè  , come  fi  è detto  poc'  aozi , cujiodire  i di- 
ritti Imperiali  e cujiodire  la  loro  libertà  contro  a'  Tiranni , e nemici  dell' 

Impero, qui  è tute' uno. 

39.  Ripugnerebbe  al  fenno  comune  ogn'  altra  in- 
terpetrazione  della  voce  Libertà , fuorché  quella  che  immediatamente., 
dipende  dall'  Impero , confidente  nel  grado  delle  immunità , e grazie  con- 
cedute: e alla  per  fine,  chi  può  concepire  l'idea  di  una  fovranità , la  quale 
abbia  bifogno  nel  fuo  Stato  della  concelfiohed'un' altro  circa  li  proventi , 
e redditi  proprj,  a difefa  di  fe  medefima? 

40.  Profeguifce  TImperadore  di  confermare  a'  Fio- 
rentini le  leghe  ..fommejponi , arrendimeli  .dedizioni , e patti  tutti, 
che  l'altre  terre  aveffero  fatti  a loro , 0 loro  concejfi  : e non  fenza  bifogno 
elfi  avean  ricercata  quella  confermazione,  perciocché  la  qualità  dello  edere 
legittimi que’ contratti , co' quali  elfi  aveano  acquiate  molte  terre, era 
fottopolla  agrandi  dubbj.  L'ImperadoreFriderigoI.  il  quale  avea 
fpogl'ata  la  Città  di  tutto  il  fuoContado(i)  per  lo  appunto  nella  mira  di  (1)  t tp,* 
punirla  di  limili  mali  acquilli , era  altresi  autore  della  legge , la  quale  por-  e,P-T 
tache  le  alienazioni  .vendite  .compere , ed  acquiftamenri  delle  terre,  fen-  J'tJ*1  sfil- 
za confenfo  dell’ Impero,  nulle  farebbero  perpetuamente , e come  non  Denti 
fatte  : (i)  Noi  ad  pleniorem  Regni  utilitatem  providentes , non  folum  peud  Oc 
impofierum  fed  etiam  hujufmodi  alienationei  illicitai  hacienus  per-  pnbìb.aUen. 
pettata ! , bac  prafenti  fanlìione  caffamur:  la  qual  legge  duravaj 

tutt'  ora. 

41.  Ma  per  giudicare  di  qual  tempera  fodero  gliac- 
quiflamenti  della  Repubblica  Fiorentina  .bada,  per  non  allegar’ altri , 
fentirc  uno  Scrittore  Tofcano  delle  Storie  di  fua  nazione , e negli  Archivi 
affai  familiare.ilqualecidipigneben’al  vivo  la  politica,  con  cui  le  Città  in 
que’fccoli  fi  aggrandirono.  Erano  .die' egli,  (3)  le  Città  diTofcana, 

che  in  que'  tempi  viveano  a Repubblica , molto  dejiderofc  di  ampliare  ,ed  pa^.iju 
accrejcere  i loro  Contadi  ,ela  loro  giuri  dizione , e per  quefio  cercavano 
fempre  di  aver  cagione  di  levarfi  dinanzi  l'oji acolo , quando  di  un  Si- 
gnore , e quando  di  un'  altro , di  tanti  che  n'eran'in  quella  Provincia , e 
bene  f beffo  lor  veniva  fatto  di  occupare  con  ogni  minima  occafionele  lor 
Caftella.e  poi  gli  gravavano  a farne  loro  contratto  di  vendita, odi 
donazione  .overo  obbligo  di  fommejjtone , od  altro , che  in  effetto  impor- 
taffe  il medefimo  ,fe  bene  in  apparenza  non  lo  dimoftrava  coi I efpreffa- 

niente E per  quella  vìa  cominciò  ad  ingrandirli  da  principio  buona 

parte  delle  RepubblicbeTofcane  ,con  la  rovina  d'infinite Cafe Nobili , 
che  perdendo  le  Signorie  ,0  fe  ne  andavano  que'  Signori  ad  abitar'  al- 
trove , e finiron  la  vita  loro  poveramente ....  overo  reflavano  .elfendo 
accettati , per  Cittadini  nelle  Città  medefime , che  fi  erano  impadronite 
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delti  Stati  loro , riducendofi  alla  vita  civile , e di  qucfieCafe  Notili  ff 
n'empiè  la  Cuti  di  Siena  .come  fi  vede  per  IcCapitoU-hni  ,cbe  fi  fe- 
cero con  molti  Signori , e Conti  .che  ebbero  la  civiltà  ,e  ftrron  fatti  Cit- 
tadini Sane  fi. 

4Z.  Tutto  quanto  quivi  dille  il  Malavolti  della  fua 
Siena  , e di  tutte  le  Repubbliche  Tofane  in  genere,  fi  verifica  molto  più 
con  Firenze:  ed  al  certo  i difenfori  di  una  non  elidente  Libertà,  i quali  in 
ogni  occafione  allertano  la  Singularirà  a fa  vortici  l’ indipendenza  di  Firen- 
ze, non  vorranno  fuggire  la  loiniglianza  di  lei  colle  altre  Città  in  que- 
llo cafo;  perchè  fenza  tale  condi  rione  Firenze  farebbe  nuda  di  polTeflioni, 
ed  il  fuo  Dominio  a fenrfi  confini  ridotto . Solo  in  ciò  ella  fi  è partico- 
larizzara,  che  più  copiofamcntc  fi  i arricchita  degli  fpogli  d'altri  ; e fc  mai 
In  alcun’ altra  parte,  lenza  dubbio  in  quella  furono  i-  loto  Scrittori  finceri 
teftimonjdcl  vero,  ed  riatti;  per  modo  che  di  leggieri  li  potrà  dare  un  Ca- 
talogodi  tali  loro  acquiftamenti  .con  diliinziooe de’ tempi  .enomi  delle 
Terre , Caftella , e delle  perfonc  che  coftrinfero  a cedere  a così  violenta  po- 
litica. Ella  adunqueal  pari  .opiùdi  ogn’ altra  Città  avea  d’uopo  d’un  ri- 
paro, e rimedio  legale  per  avvalorare  il  titolo  della  pcllcllionc  fua. 

4}.  E ciò  Angolarmente  a riguardo  della  Città  di 
Arezzo,  la  quale  contra  ogni  giullizia  era  finta  venduta  a' Fiorentini  .da 
chi  non  ne  avea  punto  la  legittima  padella  ; e perciò  l'Impcrador  Ven- 
cislao,  in  quella  fcrirtura  che  fu  dettata  dal  mcdefimoRuperto  prima  che 
folle  eletto  Iraperadore  ,fe  n'eradolto.e  ne  avea  protellato  conti  a il  Re 
di  Francia  (1).  Siche  il  polle  (Todi  elfa  fin  li  non  perancóra  legittimato 
aveaduopodi  eflere  convalidato  dall’autorità  fuprema;  nella  guifa  che 
Pifioja,  e Volterra &c.  da  Carlo  IV.  nella  feconda  lua  venuta  in  Italia  non 
potendo  egli  far  di  meno(z)  lor’erano  fiate  Invertite.  Ondenell'annove- 
rarc  le  Città  c terre  di  cui  ottengono  da  Rupertola  invefiitura  fi  vede  eh’ 
effi  hanno  polla  in  capo  di  lillà  AREZZO.  Nomina  vero  dilìarumCivi- 
tatum , Terrarum , & Provinciarum  & ipf  tram  defignationci  funt  bare, 
videlicet  Civitai  ARET1I. . . . Civitai  Rifiorii  ,& Civitai  Volterra  &e. 
E cosi  di  mano  in  mano  vanno  annoverando  ogni  palmo  di  terra  del  Domi- 
nioFlorentino  di  allorajper  far  vedere  eh’tfii  nulla  poflidono legittimamen- 
te fenza  invefiitura  ,0  confermazione  Imperiale:  la  qual  eofa  nella  Beila 
guifa  vedremo  praticare  anche  tra  Firenze  e l'Impcrador  Maffimiliano  I. 
intorno  alla  Città  di  Pifa , dappoiché  quell'  Augufio  in  vano  contra  la  Ioga 
etorrenre  comune  avea  tentato  quali  ognicofa  pofiibile  per  conlervarla 
in  Libertà.  Ma  ora  fia  bene  il  fcguicare  il  filo  degli  articoli  del  Privilegio 
diRuperto. 

44.  Pofcia  egli  conferma  a’  Fiorentini  le  confuetudini 
di  mandare  al  reggimento  delle  terre  concedute  alla  Città.i  Governatori  da 
loro  eletti.e  conferma  le  lor  leggi  municipali  già  latte,  e da  faifi,  come  avea 
fatto  Carlo  IV.,  ed  in  quella  occafione  di  nuovo  li  tratta  da  fudditi  dell’Im- 
pero , nomandoli  Provinciale! ....Et  quum .ut  U Ipianui  fcripfit  .ma- 
gni f ariani  Provinciale!  fua!  ftbiconfuetudinei  obfcrvatai  ÓV.  11  qual 
nome  lignifica  in  ogni  modo  lorifer  fubordinato  all’  Impeto  ;o  fi  prenda 
nell' accettazione  di  Ulpiano.overo  in  quella  in  cui  valfe  mille  anni  dopo, 
cioè  in  tempo  di  quello  ImperadoreRuperto.  L’antico  Romano 
lignificato  del  vocabolo  importava  popoli  da’  Romani  o colle  armi  vinti , 
o per  qualunque  altra  via  fiati  nella  potdlà  loro  ridotti  ,c  divenuti  foggec- 
tl:(j)  Provìacite  ratio  univerfa  fmt  ; ut  vefìigalit  ejfet , ac  Populi  Ro- 
mani Magiftratui  obediret . Ed  Ulpiaoo  in  quella  legge  (4)  ove  vien  ri- 
corda- 
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cordato  a' Proconfoli  di  fcrbarc  a’ Provinciali  falve,  cd  intatte  le  lorcon- 
fuetudini , favella  certamente  di  popoli  fudditi , come  fùron  gli  Afiatici  ivi 
nomati . Al  tempo  poi  di  R uperto  Re  de’  Romani , o circa , il  nome 
Provincia  fignificava  anche  per  fimilitudioe  ogni  Città , la  quale  avelie  il 
mero  Impero , e l'eletione  de’  fuoi  Maeftrati  liberi , come  fpiega  Bartolo  , 
il  quale  fcrifle  non  gran  tempo  avanti  a quello  Imperadore  (1) . Provìnci a 
aquiparatur  qualibet  Civita 1 , qua  me  rum  Imperi  um  habet  ,fuofque  fibi 
Muffirai us  conjiituit . 

45.  Quelle  ftefle  parole  dell' Imperadore  indicano  in. 
iieme,  che  rune  quelle  prerogative  e regalie  non  fi  afpetravano  a’ Fioren- 
tini .che  in  virtù  della  confuerudine , ciò  vale  a dire  .nona  titolo  di  fovra- 
nità  ; perciocché  pofledcrc  per  approvata  confuerudine,  e pofledere  per  pri- 
vilegio è lo  dello . 

46.  Era  grande  prerogativa , ed  un  gradodi  libertà 
infigne  quello  di  eleggerei  fuoi  proprj  Maeftrati , e governare  per  quelli 
la  lua  Città , ed  i popoli  ('oggetti . Gli  antichi  chiamarono  porre  in  libertà 
una  Provincia, ove  la  efeuravano  dalla  giuridizione  de' Maeftrati  .Pro- 
confoli , e Rettori  Romani . (z)  Provincia  liberar i dicebantur , cum  fta- 
tuebatur  ut  / 1:0  juri  .fuifque  /elibus  relinquerentur,  neque  Romani  Ma- 
giftratus  ampliti  in  Hi  jus  dicerent . 

47.  Ma  sì  come  quella  libertà  conceduta  non  era  arto- 
luca  , fecondoché  abbiamo  indicato  altrove  ,(3)  così  molto  meno  quel- 
la che  godevano  i Fiorentini  in  quella  età  benché  la  maggiore  che  in 
alcun  tempo, e per  quel  che  li  fappia  dalla  fua prima  origine  finoqui, 
mai  avellerò,  fi  può  riputare  per  alfolutn  efovrana. 

48.  La  qual  cola, ove  per  la  Storia , e per  la  natura 
della  conceflione  non  conftalte , fi  farebbe  fingolarmcnremanifeftaper  la 
coftituzione , ed  ordinazione  dal  Re  inferitavi , che  il  Maeftrato  primario, 
il  Gonfaloniere,  ed  i Priori  delle  arti  farebbero  Regi , ed  imperiali  Vicarj 
Generali  fuoi,  e dell  Imperio  per  tutto  il  tempo  della  vita  fua  ; com- 
mettendo a quelli  pieniffmamente  le  fue  veci . 

49.  E quella  condizione,  o prerogativa,  che  in  oggi 
gii  Avvocati  dell’  indipendenza  rimirano  o per  inutile , o per  aggravante , 
era  l’una  delle  grazie , che  i vecchi  ricercarono,  come  quella  che  era  necef- 
faria  all’avvaloramento  della  podeftà , che  efercitavano,  e che  aveano 
cominciato  ad  efercitare  in  tempo  d'interregni  «odi  ribellioni:  e per  cfì- 
merfi  dall’  obbligo  di  ubbidire  a’ Maeftrati  ordinar]  delegati  e mandativi 
dall’ Imperadore  ftelfo. 

50.  Ncflùn’  altra  rifleflione  potea  ragionevolmente 
indurli  a profélfarfi  foggetti  all’Impero,  con  dichiarar  che  il  ior  fommo 
Maeftrato  nonfacea  in  cala  propria,  che  le  veci  dell’ Imperadore , e dell' 
Impero . E fe  fi  folfero  creduti  Sovrani  Signori , e della  Città , e delle  rega- 
lie, e delle  Terre  acquiftare,  non  avrebbero  cercata,  o accettata  fenza  veru- 
na necelfità,  quella  conceflione  ; poiché  ciò  éun  manifeftofegno.ecelll- 
monio  del  loro  dipendere  da  un'  Imperadore , il  quale  fenza  l’ajuto  del  do- 
nativo, e denaro  loro,  probabilmente  non  potea  allora  intraprendere  la 
fpedizione  in  Italia , sì  come  eglimedefimoconfelfa  in  unaiettera  fcritta 
alla  Città:  (4)  Et  hoc  tenete  certijfftmè  quod  nifi  in  hoc  noftro  principio 
intollerabiìet  fecijfemus  expenfat,  ficut  veftra  cogitare  debet  prudentia , 
noftro  Patrimonio  ,noHrifque  redditibus  abfque  alieno  fubftdio  Itaìiam 
intraremus  in  anxil'mm  veftrum , & veftra  liberi  ath  augmentum , ficut 
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fidclijjìmorum  (Uiorum , 6*  devotijjimorutn  fidelium  de-  ; e molto  meno 
porca  dare  molertia  a loro. 

51.  Ora  vegga  ogni  diferero  Giudice  con  quali  equità 
l’Autor  della  ferrerà  di  un  Whig  abbia  aderirò contra  i privilegi , e le  con- 
celfioni.ed  inveflirure  .che  gli  Augulli  diedero  a Firenze, che  elle  non 
furono  ricercare,  che  da'Gibel/ini.  Cei  foreei  de  Privilegi  ne  furerie 
guerra  eberebe’z  que  far  lei  Gìtelins , qui  vonlojent  iacquerir  urte  prò- 
eeliìo  ricorrere  leiGuelpbei  (1) . Lafcamo  che  per  qualunque  morivo,  o 
fineiGibellini  cercaffero  i privilegi, e la  protezione  degli  Augulli  ; erti  in 
ognicafo  ricorrevano  al  Signore  , Sovrano  loro , e Protettore  naturale  ; e 
che  chi  ribelle  non  gli  ubbidiva  .non  era  di  quelle  grazie  degno.  Diciamo 
folamente  che  qui  rutto  all'oppolìto  la  Città  eflendo  fenza  dubbio  fotto- 
meffa  per  affarroalla  FazioneGuelfa  .cerca  tali  privilegi, ed  invertitine; 
e ricordiamo  .che  avea cercate , e ricevute  per  più  fecoli  innanzi  che  il 
nome,  e Io  fpirito  delle  Fazioni  Guelfa  ,e  Gibellina  nafeeffe  al  mondo. 

51.  Veggafi  ancóra  fe  gli  atti  di  quella  natura  con  ra- 
gione dalVPhig  imitatore  (z)  in  ciò,come  nel  rimanente^lel  Borghini.iianli 
fpiegaticol  termine  di  femplicefalvaguardia  .che  fi  prende  talvolta  da  un 
chili  lia  (Iraniero  che  corre  armato  e colla  prepotenza  addoflo  a'  popoli  ;o 
da’  S.  Pontefici , di  cui  fi  venera  l’autorità  anche  circa  i Paefi  a loro  non 
fudditi;cioi,rilperrafi  la  fantità.enon  i!  Dominio , ne'looghi  ove  non 
l'hanno,  ne  pretendono  di  averto,  (j)  D'ailleuri , dice  egli,///  tcnoìent 
d'ordinaire  lieti  de  dative  far  de , & fuivant  lei  conjonSìurei  ,on  en  pre- 
noie de  Semblahla  dei  autrei  Princes  ; Car  on  enerouve  aujji qui  ont  efU 
accordi z far  lei  Pajrei , precifemene  pour  lei  mefmei  tieni , pour  Ics 
quell  on  en  avoie  prn  dei  Empereurt . 

5J.  Per  fare  che  non  forte  in  quella  materia  (con. 
venevolilfimo  quello  paragone  , abbifognava  , eh'  egli  moftraffe  la  ra- 
rità , che  i Fiorentini  ebbero  da'  Sommi  Pontefici  privilegi  di  quello 
ileflb  tenore,  circa  gli  (ledi  fubbierti,  regalie,  giuri, e beni, e pe'  me- 
deltrni  motivi  qui  enunciati  ; il  che  tuttavia  farebbe  (lato  un  moltrare 
che  quel  popolo  , ch'erto  vuol  far  liberiflìmo  , averte  due  Padroni  : o 
che  amendue  , o almanco  uno  di  loro  folfe  tiranno.  E cosi, chi  non_> 
vende  altro  che  fumo, dall'  un'  affarlo  cafca  nell'altro.  E poi  con  va- 
niflìma  baldanza  intende  d'infegnare  all'  Autor  dello  Efame  la  vera.» 
lignificazione  di  confermare , e confermazione , e lo  sfida  .che  dimoliri 
la  differenza  , che  v’è  tra  le  confermazioni  de’ Pontefici  ( fatre  per  ragion 
della  fuperiorità  fpirituale  l'opra  i beni  Ecclefiallici )e  quelle  de'Celàri 
( fatte  per  ragion  della  fuperiorirà  temporale  fopra  i beni  e diritti  a loro 
lpettanri  ,oda  loro  medefimi  (lati  conceduti  } dicendo  feiapitirtìmamen- 
te:(4)  Si  r Auteur  de  l' Examen  ignote  la  ftgnificaeion  de  cesmoei  con- 
firmer  ,<Sf  confirmar ion , pour  l'apprendre  iln'aqu'a  confuti er  lei  alici 

accordo  z aux  pareiculieri e poco  dopo.  S'il  pretend  que  lei  me- 

meitcrmei  on!  un'aulre  fignification  darti  lei  telerei  accordici  par  lei 
Empereut!  ( que  dam  celici  dei  Papa)  il  fautqu' il  le  pronve  ,on  ne 
l'en  eroica  pai  fur  fa  parole . Il  dotto  Sig.  Abate  Salvini  ne'  fuoi  Problemi 
ricerca  fe  fi  debba  rifpondere  ad  ogni  difficoltà  propolla.E  rifolve  di  nostre* 
fola  qualità  de'  proponenti^  de’queliri  oziofi . Seguiremo  il  parere  di  lui, 
in  non  rifpondere  alla  obiezione  e iiianzadelWhig,  ch'egli  qui  fa  : per- 
chè è fuor  di  propofito,  e non  tende  ch'a  divertire,  c portar  fuor  di  ilrada. 
Tanto  più  che  del  verofenfo , e valore  delle  confermazioni  Cefaree  abbia- 
modetto  abbartanzadi  fopra  (5),  e Don  occorre  qui  più  parlarne:  ma 

54.  All' 
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54.  All'ultimo  eonofcafi  quanto  inutile  fia/propor- 
zlonata  la  comparazione  feguente(r).  Ce  qui  arrivati  fouvent  a dei  par-  V Lc™* 
ticulìeri , ejì  arrivi  quelque  foii  j la  Republìque  de  Florence . Ceux  la  ^2  * 

à l'approche  dei  armici  ejfayerent  de  mcttre  leun  iieni  à couvert  d in- 
fatti ,&  prenant  dei  lei  Irei  qui  leur  en  confirmajfent  la  jovijfance  •& 
celle  cy  ìorfque  fei  ennemit  paroijjojent  porter  lei  Empete  un  à la  trote- 
Herdan 1 la  pojjejfion  de  fri  droiei  .prenoti  dei  lei Irei  qui  la  maìntinf- 
fent  dam toni . Ove  apparifeequi  un  menomo  Indiziodicaie  ap- 
presone, od  occafione  di  concepirla  nell’animo  contro  a ’difegni.ocotv 
tìgljdi  Ruperto  ? Ove  troverannogli  Awerlàrjalcpo'cfempioche  Firen- 
ze abbia  prefo  non  per  fuo  proprio  beneficio  » e per  neceflirà  legale , ma  per 
forza  ,o  violenza  io  timore  di  pericolo  le  invefliture  ,e  conceflìoni? 

E tutte  quelle  inezie  le  reca  a mezzo  per  provare  che  la  rinnovazione, 
e confermazione  de’  Privilegi,  e le  invertitore,  che  diede  l'imperadore  Maf- 
fimilianol. a’ Fiorentini  l'anno  1509. .come  vedremo  a fuo  tempo, non 
furono  argomento  di  dipendenza , o fuperiorirà  rifpertiva . 

55.  Ma  non  meritano  limili  ciance , che  ci  allantania- 
mo  dal  contenuto  del  prefenre  privilegio  : avvertali  fedamente  che  quello 
fteflò  atto  unico  eziandio  le  confura  tutte  e le  disfa , e perché  elfo  contie- 
ne in  fe  gli  argomenti  della  Giurtizia , e neeeflità  di  tutti  gli  altri  anteriori^ 
e pofleriori  Cefarei  privilegj,  e conlèguentemente  della  foggezione  de' 

Fiorentini  : e perché  contiene  , tra  tante  altre  , una  condizione  , e li- 
mitazione , la  quale  nel  domandante,  ed  accettante  dimoftra  una  coofef- 
ftone  indubitata, e chiara  della  perpetua  dipendenza  dall’ Impero. 

Imperocché  ogn i graz ia , autorità , e libertà  non  é data  qui , ned  accertata , 
che  per  quel  tempo  che  piacerà  alS.  Impero,  ed  a'fucteffori  in  quello. 

Noi  vogliamo , dire  l'imperadore,  che  duri  il prefente  privilegio  per 
tutto  il  tempo  di  noftra  vita,  ed  a!  beneplacito  de! S.  Impero,  e fino  a tan- 
to che  non  fi  rivoc  hi  fpecialmente  ,ed efprejfamente  da'  noflri  fuecejjori 
legittimamente  entranti . 

56.  E quello  era  ben  giuftojperclocchèqui  non  v'era  il 
contratro  ft  udale  propio  : fe  bene  fenza  grave  urgenza  non  fi  rivochino  le 
conceflìoni  fatte;  ciò  s'intende  però,  purché  la  fallite  pubblica , e univerfale 
non  richlegga  l’oppoftoje  finattantoehe  durino  i motivi  per  cui  furon  fatte, 
e non  emergano  de'contrarj.  I motivi  ch'ebbe  l’imperadore  Ruperto  in 
fuo  fenfo , erano  la  collante  fede , ed  ubbidienza  <je*  Fiorentini , e perchè  la 
lor  virtù,  forza  , e potenza  era  il  nervo  e la  fortezza  dell' Impero.  Atten- 
dente! omnet  illiui  popttlivirei  ,&  potentiam  rotar  Imperi!  ,&  fortitu- 
dinem  nofiram  effe.  Laonde  ne  fegue  per  la  ragion  de’  contrari , che  ove 
quella  Città  averte  mancaradi  fede;  e di  ubbidienza  agli  Augurti , overo 
averte  impiegata  la  fua  forza , potenza , e ricchezza  contro  all’Impero 
( ficcome  fece  poi  contro  a Carlo  V.  ) fenza  Ingiuria  fi  portano  ritorre  i prl- 
viiegjdati.  Ma  fenza  fomigliante  motivo, fino  a tanto  che  l'Impero  ,0 
gl' Imperadorinonrf  votavano  le  conceflìoni  fatterelli  tacitamente  fi  po- 
tevano rimirare  per  ripetute  re  continuate  ; nella  gulfa  che  dirti  l’impera» 
dor  Nerwa  nell’  Editto  di  foora  allegato . fi)  Prlncìpem  ìntellìgi  fatir  efl  1 f»)  Sopra 
o pure: gratulatio  nullìui  infiauratii  egei  predimi.  Sii- 

57.  E’ meritevole  di  qualche  attenzione  qutlla  giun- 
ta , che  alla  parola  fuccejfori  diligentemente  fi  i apporta  .cioè , I legìtti- 
mamente entranti.  La  fteflacurafi  è avuta  in  apporla  nel  luogo 
ove  l’imperadore  commenda  i Fiorentini  per  eflire  flati  corta n temente 
Udienti , e fedeli  agl'  Jmperadori , e Re  de' Romani:  Regìiui  Ro- 

manii , 
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(l)  Ducente 
OÙfiJatlMU. 
•verbo  bm- 
fitt.p.  in. 
§ per  annu- 


ii) Sopre 
«■■7-  4'U. 
/.j8j. 


manti , Impera!  oribufque  leghimi  eonfiitutii  juftctpue  perfeqarntibut 
CtCptd‘ devo! ionii officium , & obedient'ne debit um  p raflitiffe, dice  il  redo . 
Non  èmaraviglia  .che  ìIReRuperto  iafcialfe  padarc.o  inferire  quella 
daufula.o  giunta  in  confronto  di  Vencislao.il  quale  privato  dell' Im- 
periai degnità  per  l'appunto  fi  trovò  nel  cafo  del  non  jufii  perfeve • 
ranti! . Ma  comunque  fi  fia  , qui  ne  bada  oflervarc  che  quo. 

da  medefima  efpreflione  . condizione  , ed  eccezione  , indica  forfè  piò 
depuratamene, e con  maggiore  energia  di  quel  ch'indicherebbe  la  ef- 
preflione generica > l’obbligo , e ’l  debito , ch’ebbero  i Fiorentini  innanzi , 
e dopo  rimperadorRuperto.di  ubbidire,  e di  e (Ter  fedeli  al  S.  impero: 
il  perchè, ella  toglie  via  ogni  obiezione  che  fpcculativamente  fufeitare 
contra  fi  potefle . Troppo  lunga  imprefa  farebbe , lo  fpiegare  ad  una 
aduna  tutte  le  parti  .che  compongono  quello  atto,  e le  quali  tutte  dimo- 
firanola  relazione  di  Sovrano  ,c  di  dipendente  tra  l’Imperador.e  la  Re- 
pubblica Fiorentina.  Può  ballare  quanto  fi  è detto  qui  di  guida  a chi 

vuol  rileggere  tutto  il  Diploma  di  fopra  riferito  dittefamence  con  amor 
di  ravvisare  la  verità . 

58.  Una  fola  circoflanza  ancóra  per  ragion  del  fog- 

getto  non  polliamo  non  addi  tare  .che  a tutto  l’atto  l'impcradore  aggiugne  la 
cirimonia  dell'  Tnvellitura  .per  annuii  lraditienem.de  pratdilìii  ornai- 
bui  inveflimusVirum  Bonacurfum  quondam  Neri  de  Pilìii  .Syndicum 
dilli  Populi.tf  Communi! . Cotello  modo  d'iovellire  per  via  di 

anello  era  didimamente  onorevole,  e fi  folca  praticare  circa  le  Pofleflio- 
ni,  e Degnità  più  rilevanti, ed  era  relativo  all'omaggio  Iigio;e  taluno 
circa  que’  tempi , ricufava  di  accettare  la  invefiitura , e di  far  l’omag- 
gio fenza  quella  didinzione,  si  come  il  Cangio  (1)  infegna  con  parecchi 
efempj . 

59.  Ma  tal  formalità  era  ella  necefTaria  ? Di  vero 

fenza  quella  l'atto  egualmente  valido,  ed  autorevole  direbbe  dato.  Si 
fatte  cirimonie  fi  chiamano  Solemnia , ma  non  EJJentialia  Feudi . Non 
a quede  bifogna  far’ attenzione  per  giudicare  della  qualità  dell’ atto,  ma 
a quel  ch'è  dell'elfenza  del  Feudo;  cioè  alla  qualità  della  cofa,che  fi 
concede  , al  motivo  , ed  al  fine  „ per  cui  vien  conceduta . Le 

cofe  qui  concedute  foleano  concedei  fotto  vincolo  di  Feudo  impro- 
priato.cioè  tanto  le  regalie  (z),  quanto  le  terre  ; e maifimamente  fa- 
pendofi,  che  rra  le  qui  concede  era  di  Feudi  reali  un  buon  numero. 
Qucda  concedione  dunque  può  rimirarfi  per  una  Inveditura  quali  feu- 
dale, non  mea  per  la  materia,  che  per  la  cagion  motrice,  e linaio, 
cioè  il  beneficare  quedo  Popolo  pel  debito  della  fedeltà, et  ubbidienza 
adempiuto  per  lo  paflato.e  da  adempierfi  per  l’innanzi  : perchè  la  più 
pura  definizione  del  feudo , e la  quale  ne  comprende  tutte  le  fpecic , fecon- 
dochè  già  fu  detta , fi  è qucda , quod  fit  benefic  ìum  fide  Ut  at  is . Laonde 

concorrendo  qui  le  cofe  più  edcnziali  al  Feudo , pare  che  farebbe  vana  fot- 
tigliezza  il  volere,  che  non  fi  rimaneffe  d’edere  inveditura  feudale,  ove 
fodiedata  ommefla  la  formula  invefiimui , e la  folennità  per  annulum. 
Gli  effetti  farebbero  dati  i medefimi  ; che  occorre  dunque  travagliai  della 
denominazione?  Ogni  difputa  farebbe  intorno  al  nome,  e non  alla  cofa; 
la  differenza  tutta  darebbe  nella  materialità , non  nella  mente  dell’atto* 
Sempre  parlo  del  Feudo  in  lato  fenfo  ; perocché  nel  Feudo  prefo  in  idretto 
e proprio  fen(o,bada  ch’il  Vafsallo  chiami  la  inveditura  al  nuovo  Si- 
gnore ; quivi  non  era  tal  patto- 

60.  Là 
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fio.  La  vera , propria , reale , e naturale  Inveftitura  è 
quella,  per  cui  l'uomo  vieti  mcffo  in  poffeffo  della  cofa  capevolc  di  feuda- 
lità per  chi  ne  ha  l'autorità  legittima  : quella  che  per  via  de'fegni  materiali 
fi  fa,  c Inveftitura  abufiva.cioè  impropriamente  così  appellataci)  Dì-  (i)Dtuft. 
citur  autem  propria  Inveftitura  po/fej/ìo  : abuftvo  autem  modo  dicitur  , Fn <*r ll- 
quando aliquid  corporeum  traditur  à Domino&c.  ‘juumum. 

6i.  E non  folamente  la  prima  »f/ Po/TeJJb,  ’devtrkw. 

ma  altre»)  la  confermazione  delle  cofcgià  poffedute  fattadachi  11  dee, è vnb* 
vera Invetlitura , liccome  fi  è già  dimoltraro  in  più  d’un  luogo, e come  Ime/Hna*. 
dal  lignificato  originario  del  vocabolo  delio  rifulta  : (1)  ejì  inveflire  apud 
Germana  prò  confirmare , & flabilire . " 

ii.  Quel)'  Indonnenti  corporali  di  anelli  , e limili 
aveano  io  origine  un’  ufo  neceflàrio,  ne'  cali  .ove  le  In  velli  ture  erano  llate 
date  fenza  Scrittura  (i),Cùm  nuda  tradì! ione  .abfque  /cripto  publico 
( quodnon  raro  fune  contingebat  ) ficret  alicujui  rei  donatiti  .donai io-  piami,  ic 4. 
nijque  Inveftitura,  allora  fcrvivaho  que’  fegni  in  vece  degli  ftrumenri  o. 
fcritti ,e  de’  privilegi  (4)  : J Quia  per  aliquam  te/Jeram  folemni  more  U) UHM. 
porr  eli  am  rei  conce ffte  inveftitura  fiebat , qiue  tejjera  pofteris  erat  in  E’;  Duca 
monumentum  faShedonationii . Unde  in  Sacrario  ,vel  in  Arcbivo  fer-  gi^iuin. 
vari  foìebat . Conferebantur  etiam  primo  multa  pradia  nudo  verbo  verbinvcPi- 
ab/ que  j cripto  vel  ebarta , tantum  cum  Domini  gladio , vel  galea , vtl  «*  uifdm 

cornu  .velcratera&c.  l‘Pìa  *• 

6 3.  Ma  ove  la  fcrittura  tuona  si  chiara  ; quelli  ftmboli 
fono  cofe  meramente  aceeflòrie,  le  quali  però  aggiungono  un  certo  pon- 
do,e un  fo  che  di  fòrza  all’atto.  Lo  Imperador  Ruperto  anche 
noi  fece  che  per  dar'un  fogno  di  più  della  fui  volontà;  In  quorum  om- 
nium fignum , ftrmitatem  , & rcbttr  de  pradìcìit  omnibus  inveftimus  fre- 
isi formila  non  li  può  negare  che  ciò  non  foffe  una  parte  puramente  acccffo- 
ria  .accidentale,  arbitraria, e non  nccelfaria  ali' Inveftitura  reale  : c che 
l’effetto  dell' atto  ftelfo  non  dipendeva  dalla  oliervanza  ,0  ommeffionedi 
quella  cirimonia, ma  dall'autorità  legittimalmperiale.edall'ellèr  vali- 
do l'atto  in  ogni  altra  fua  parte. 

64.  E’ da  notare  che,  per  quanto  le  memorie  ftoriche 
ne  dicano,  non  fi  vede  che  negli  atti, che  feguironoin  Pifa  tra  l'Impera- 
dore  Carlo  IV. e i fei  Sindachi  Fiorentini  .cioèoel  fare  omaggio, e dar'i 
privilegi  .feguiffe  la  formalità  della  Inveftitura  abufiva.o  per  iftrumento 
corporale  : e che  ne’  fcgulti  tra  l'Imperador  Ruperro.e  il  Sindaco  Ne- 
gro dePitti.fi  facelfe  l'omaggio,  e il  giuramento  di  fedeltà.  Ma  quello 
iilenzio  non  fa  , che  fe  ne  debba  dubitare  : pofciachè  quelli  atti  fono  relati- 
vi l’uno  all'altrojfenzaperòcheneceflìtàvi  fia,  che  fi  facciano  nel  mede- 
fimo  iftante , o tempo . Laonde  può  avvenire , che  fi  nomi  l’uno,  e fi  tac- 
cia l'altro . Oltre  a ciò  chi  narra  il  fatto  frequentemente  fi  contenta  di  men- 
tovare la  parte  più  nobile , la  quale  trae  feco  la  corrifpondente. 

65.  Il  Lettore  ben  fi  avvede, che  quelle  notizie  tri- 
viali qui  non  fi  additano,  che  a fine  di  moftrare  con  quanta  poca  ragione 
gliAvvocati  della  Indipendenza  neghino  si  francamente,  che  tra  gl’Im- 
peradori , ed.  i Fiorentini  fienfi  praticate  l’Inveftiture , e gli  omaggi  i bl  n'y 
a ni  Jnveftitures , ni  bomagei.  E non  perchè  Firenze  farebbe  da  riputarli 
meno  dipendente  dal  S.  Impero , ove  di  quelli  atti  non  coda  (Te  : impercioc- 
ché nè  I una , nè  l'altra  di  quelle  pubblicità  fono  effenzialmente  deliderate, 
oneccflàrie  alla  prova  della  Soggezione. 

6é.  In  ordine  alla  formalità  della  Inveftitura  .ficcome  ( 

non 
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non  è fiata  a rigore  polla  in  ufo  di  prima  colle  Comunità, e che  non 
fi  confà  propriamente  colla  moltitudine  ; i Giureconfulti  c infegnano , che 
filK m»-  iMaeftrati  delle  Città  non  hanno  meftierc  delle  Inveftiture  ,comc.gli  altri 
fMd.de  iur.  Signori  (i)Civitatam  Magi ftr atta , non  egent  Inveftttura Pnnapum ad 
enfiar . Quel  eh-  c flato  praticato  con  alcune , ed  in  certi  tempi , non  trae 
n.u.p  tu.  appiedo  di  le  una  conseguenza  necelfaria , nè  per  ogni  tempo. 

B.epudub-  67.  Per  quel  che  concerne  l’omaggio,  e il  giuramento 

pui  cbnn.  f non  (j  può  negare , che  ne’  primi  lecoli  medj  tutte  le  Città  dell’ 

% Impero  in  Italia , e in  Tòfcana , e confeguentemente  ancóra  Firenze  lab- 
'.IVf*.  biano  predato  agl’ Imperadori , e a’ lor Commeflàr)  o Vicarj . W ippone 
Autore , che  ville  (òtto  Enrico  I II.  » c feriflfe  la  vita  di  Corrado  lui  Salico, 
di  cui  fu  Cappellano,  parlando  di  quello  coftume  ditte  : Dfpdclitatc  fati  a 
Regi  mima  neceflàrium  dicere  puto,  frequenti  uju  tejie , quod  omnei 
Epifcopi , Duca , & reliqui  Principe 1 , Milite 1 primi  . Milite 1 gregarie, 
quia  & ingenui  omnes  ,fi  alicujui  moment  i fini , Regi  olii  fidem  faciant , 
Non  v’è  un'immaginabile  motivo  di  efcludere  di  quella  università  la 
(1)  Di  [opra  Città  di  Firenze , nella  quale  efcrcitò  la  fua  fovranltà  Corrado  1 1.  (1)  come 
r«P  « 5.J4-  abbiamo  ad  evidenza  provato  ? 

6S.  NeH’avanzarde’fecoli  quella  formalità  più  volte 
è fiata  ommelfa  : fenzachè  per  quella  ommefliooe  i Popoli  ufeiffero  dalla 
Soggezione  degl’ Imperadori  .ovvero  reftafTero  fcioln  dal  vincolo  di  fc- 
deità  coll’ Impero.  E per  confuetudine , e per  conccflione  li  puòrila- 
feiare , e più  volte  fi  rilafcia  il  giuramento  tanto  al  Suddito, quanto  al 
pi  Vaflàllo,  ma  non  mai  l’obbligazione  della  fedeltà  : (?)  Subditui  non  minus 

emuli?.’  eftis.tr  obedicntiam  pruflare  tener  ur , qui  fidelìtatem  jurat , quam 
1 1 n 70.  qui  non  jurat , ve!  cui  per  paffum , vel  confuetudinem  jur ameni um 

p.  I«9  fidelitatii  remijfum  efl  , ad  fidelità! em  tamen  tenetur . Avvi  efempjdi 

Munita  de  cirtA  ne||.  impcro  , |e  quali  profeffando , e ferbando  ubbidienza , e fedeltà 
H^dVfiud.  agl’ Imperadori , hanno  con  tutto  ciò  pretefo  nello  fteflò  tempo  d'efTet* 
fine  fidelità,  elenti  dall’obbligodi  fareomaggio.ogiuramentodi  fedeltà.  Argentina 
#.7.  elfendo  libera.ee  ne  fornìfee  un'efempio.  Si  vede  una  lettera  dc'fuoi 

Maellrati  ferina  l'anno  1610  a’  n.  Aprile  al  Collegio  Elettorale , allora-, 
(41  Apud  adunato  aMulhaufen.in  cui  dicono,  (4)  che  in  virtù  della  libertà  de’ 
maggiori  derivata  per  fino  a loro , effl  erano  efenti  di  quefto  obbligo  : e 
thclf-tj-  che  nelle  occaftonì , che  ne  fono  flati  ricbiefti , hanno  prodotti  i lor  pri- 
t.  }•  vilegj  ,e  che  gli  Augufti  ne  hanno  tenuto  conto  : e che  ciò  non  oftante  fono 

flati  immutabilmente  fedeli , e ubbidienti  all'  Impero,  a Re,  ed  agl’ 
Imperadori.  Nè  mancano  in  Tofcana  flclfa  efempj  di  tal  dilpenfazione 
(j)  Sepie  p,.r  rìfpetto  all’  Età  ed  alla  Fedeltà  provata  delle  perlòne  (5) . 

?■ l-r  **■<!'  69.  E quefto  può  ballate  circa  tali  confuetudini  per 

}•  59*-»  ■ inferirnc  adeguatamente  .che  i Propugnatori  della  Indipendenza  in  vano 
cercano  di  ofeurare  l'evidenza  della  fuperiorità  degli  Augufti,  e Angolar- 
mente di  quelli  due  ultimi , di  cui  fi  è trattato  nell'  antecedente , e prefente 
Capitolo  : e che  in  vano  affettano  di  farli  comparire  deboli,  ed  impotenti 
in  paragone  della  Repubblica.  Non  vi  ha  alcuna  circoftanza  anteceden- 
te,prefente, o confeguentc  agli  atti  avvenuti  tradi  loro.;e  la  Città, la 
quale  poffa  appannare  la  luce  della  lorgiulliflima  fuperiorità. 

70.  Il  Whig  travedilo  è graziole, .allorché  in  favellan- 
do degli  atti  feguiti  coll'  Imperador  R uperto,  dice  di  non  trovar’  a Iti  o,  che 
„,wrci  u,  una  alleanza  fatta  tra  effe,  ed  i Fiorentini  : (6)  Je  ne  trouve  qu'  une 
(fijwvig rvt.  auiance  fMjte  entre  iuj t & h,  Fiorentini.  Ma  io  il  pregherei  di 
. 1 j dirne  , fe  in  quella  alleanza  non  rrovi  un'articolo  col  quale  elprefsamentc 

Sr'v/'jv  vieoe  ftipulata  la  Inveftitura  cui  abbiamo  cipolla?  (7)  E di  dirne  pure 

da 
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da  quando  in  quafiafi  porto  in  ufo  .che  uri  Collegato  minore  prenda , in.» 
vigor  di  mera  alleanza,dal  fuoConfederaro  maggiore  la  Inveftimra  della  di- 
gnità di  Macftrato , e delle  regalie,  e delle  lue  portertìoni  tutte?  La  Re- 
pubblica la  cercò  pure  per  mera  fua  elezione.e  ciò  appare  dalle  parole  della 
lega  fteffa  in  forma  perita:  e patta  anche  il  Whig  ritrarlodal  racconto 
dell' Ammirato  il  quale  parla  d’Ioveftirura  , e nondicc  motto  di  alleanza  l'itop-fm- 
in  quefto  luogo  : (i)  Fu  [fedito  Buonaecorfo  Pitti  in  Allemagna , e con  [j'ff 
f eco  andò  un  Natajo  chiamato  Pero  di  Serpero  ; il  quale  Pitti  ot tentilo  ,40I. 
dall’  Jmperadore  in  Magonga  a'  4.  di  Luglio  un'  ampliljimo  privilegio,  p **4.  8. 
nel  quale  venivano  confermato  a'  Fiorentini  tutte  le  Città  .Terre , e C D- 
luoghi , che  poffedevano ....  facendo  fua  vita  durante  i Priori , e Gon- 
falonieri di  giuftigia  fuoi  Vicari  con  piena  autorità  di  non  avere  iL-> 

■rendere  ragione  a per] otta  della  toro  ammìniftragione , inveftendone  il 
medeftmo  Pitti  come  Sindaco  de/Comune  di  Firenge , con  dargli  l'anel- 
lo , e con  promeffa , come  fofj'e  coronato , di  farvi  mettere  la  bolla  d' oro . 

Ed  in  quanto  al  Cento,  ne  dove  a reftar  d'accordo  lo  fleffo  Intpcradorr 
■con  la  fteffa  Comunità  di  Firenze . 

71.  Vaglia  il  vero  fc  11  Whig  non  trovò  altro  che 
inera  alleanza  .egli  altro  non  volle  cercare,  nc  trovare  ; e un  tale  atto  non 
fi  può  nominare  .che  molto  impropriamente  alleanza, fe  no , fe  il  Vocabo- 
lario dell"  Indipendenza  infurtìllentc  non  fi  confulti,  perchè  Ivi  le  cole 
hanno  nuovi  nomi , e i nomi  nuove  fignificanze . L'Ammirato  non 

dice  parola  in  quello  luogo  di  alleanza,  parla  folamente  d’inveftitura : 
prefe  dunque  quelli  atti  per  diverfi , e feparati . Elfo  dice  che  il  Pitti  otten- 
ne ampliamo  privilegio;  e perciò  fuppone.cheiochiedeffe  ; ottenere  non 
è altro,  che  confeguire  quel  che  l'uomdefidera(z),ed  è relativoallepre-  ^rbótti-neu 
ghiere,  ed  injanze  fatte.  Sel'lmpcradorefemplicemenrc  l'averte  offerto , „ . 
ed  elìbito , dovea  dire  ,ehe  fu  accettato  cnon  ottenuto  tal  privilegio;  ed 
anche  in  quel  cafo  la  mera  accettazione  ha  la  ftefla  forza  che  la  petizione 
.per  provare  la  Dipendenza . 

yi.  Maognicofa  è alleanza  a coloro (3)  : eglino  con  f?)  Sopra 
quefto  Predicato  fmillramenre  applicato  vorrebbero  ridurre  tuttele  reL-  " ’>  5*tJ 
zionitra  gl'Imperadori.eFirenze  all' uguaglianza,  e sbandirne  lontano 
quella  della  foggezione.  Quali  che  l'idea  di  alleanza  regolarmente  efclu-  top  j.jLtio. 
delfe  l’idea  della  di  pendenza , e della  fuperiorità.  Ilche  ripugna  alla  ra-  f'gt  14  '$■ 
gioie, agli  elempj.ed  al  tipo  della  Poligia  dell’  Impero.  Nonv’è  **}•/'£• 
minima  implicanzain  una  confederazione  tra  uno  Stato,  o una  Città  libe- 
ra dipendentemente  dall’ Impero,  collo  Hello  Imperadore,  centra  un’altro 
Principe,  oStato  o membro  riputato  nemico  di  amendue  ed-armato  per 
conturbare  la  pubblica  quiete  , qual  fu  giudicato  In  quel  tempo, e da 
Ruperto  Re  de’ Romani, e da’  Fiorentini  il  Conte  di  Virtù,  Duca  di 
Milano , contro  cui  fi  léce  l’alleanza  fuddetta . 

73.  E pofciachè  le  Città  dipendenti  dall’  Impero  han- 
no quella  prerogativa  di  poter  confederarfi  con  altri  per  propria  o comune 
difefa,e  falvezza,  falva  la  Maellà  dell’Impero  ; molto  più  fi  debbe_j 
fupporreper  convenevole  il  ricorrere  all’alleanza  fpeziale  del  medefimo 
Sovrano  in  fomiglianri  cafi . Perchè  fe  bene  all'Jmperadore  fi  afpetti  per  ra- 
gion dcll’uficio , della  protezione  naturale , e della  fuperlorità  univerfale  e 
particolare  il  difendere  ciafcuno  Stato  fubordinato  contro  alla  violenza  de- 
gli artrite  le  bene  ciafcuno  Stato  fia  tenuto  a contribuire  alle  fpedizioni,che 
s'intraprendono  oper  ladifefadi  tutti  infieme,odi  alcuno  da  per  fe;  ciò 
non  oltante  fc  ei  adiviene  che  il  Sovrano  abbia  da  fare  alcuna  fpedizione 
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flraordlnaria  .oìncircoftanzc  faftidiofe  ,ove  altrove  è impedito , e dillraf. 
to,  e chela  imprenda  alla  follcciraziooe  de’  fudditi  ad  etìettodi  foccorre- 
rea'lor  bj  fogni  più  efficacemente . e con  maggior  predella  o che  dall* 
altro  latoi  fudditi  facciano  uno  sborlo  infoino,  e di  là  del  loro  ccnfo  o 
contingente  confueto.da  ciò  emerge -una  materia  novella  di  contratto, 
di  patto,  odi  alleanza  .come  dir  fi  voglia  : il  cui  effetto  per  fc  nulla  aggio- 
gne,  nulla  detrae  dalla  condizione  anteriore  de'contraenti.fe  non  fc_» 
efpredamcntedi  tal  mutamento  fi  pattuilce. 

74.  Il  fuddiro  non  diviene,  per  fimi!  patto,  eguale  in 
libertà  al  Sovrano, con  cui  contrae-nèil  piùdeboledivienfbggettoai  piò 
forte,  fe  dianzi  non  era.  La  Maffima  .che  l’alleanza  ineguale  non  dimi- 
nuifca  la  fovranità(t)fWur  inaquale  no»  irnminuere  fummum  Imperium 
è onninamente  reciproca , tanto  tra  il  Sovrano , ed  il  Tuo  dipendente  .quan- 
to tra’ Potentati  liberi , ma  ineguali  per  la  potenza  ; fe  pure  qualche  dub- 
bio ne  hanno  avuto  i Giurrfilolofi  .ciò  è avvenuto,  perchè  eglino  hanno 
dubitato, e temuto  della  forre  della  parte  più  debole,  la  quale  per  parto 
durabile!!  è obbligata  ad  alcun!  peli,  (z)  Omnii  difputatio  eft  , an  Jmpe- 
rlum  non  immhuant  praftatione  1 ex  vi  coment  toni , nel  feederii  per- 
manenti! obligalorite  à parte  inferiori . 

75.  Ma  per  poter’ inferire  da  quegli  atti  alcuna  co  fa 
conera  la  condizione  precedente  delle  parti  ,convien  contemplare  il  conte- 
nuto.e  la  mente , e non  il  nome  loro.  Il  Principe  fi  pregiudicherebbe,  fe 
pattuifie  circa  la  propria  fovranltà  (3).  I Fiorentini  fi  (irebbero  pregiu- 
dicati a’eglino  fi  follerò  obbligati  aduna  foggezione.che  di  prima  non 
aveanojo  a qualche  perpetuo  caricocontrarionlla  primiera  condizione, 
cioè , fe  l’obbligo  del  tributo,  ocenfo  annuo  c della  fede,  et  ubbidienza  ,e 
quello  di  riconofcere  il  loro  Maeflrato  fupremo  per  Miniliro  dell'  I mpero, 
fotte  fiato  un  pefo  novello  : fe  eglinonon  fodero  fiati  figliuoli  di  quell  a_« 
AcfTa  Città,  che  fece  omaggio  in  fogno  di  perfonal  foggezione.e  giura- 
mento di  fedeltà,  in  fegnodi  Feudo,  c la  quale  pagò  il  fuo  cenfo  annuo , 
comefi  conviene  a’fodditi  deli' Impero, a’ predeceffori  dell'Impcradore 
Ruperto. 

76.  Maei  torna  a coteftidifenfori  della  libertà  cieca, 

il  difiimuiare  la  relazione , che  un’atto  ha  agli  atti  antecedenti , a fine  che 
confondere  pollano, e mefeere  la  idea dell’obbligo, che  nalcc dalia  pura 
alleanza  con  quella  dell'obbligo  che  nafee  della  pura  foggezionc  e di- 
pendenza , la  quale  è additata  con  colori  vivi  ed  efprcfii.non  lolamente  nel 
privilegio  o nella  In  veti  dura  del  Re  Ruperto,  ma  altresì  nel  contratto 
di  alleanza.  Ella  fu  quella  una  lega  tra  il  Sovrano  , e fuoi 

fudditi  potenti  si, ma  i quali  non  poteano  dire  ficai  ego  fttm , ita  tu; 
ficai  pepala!  meu! , ita  popalui  tua 1 ; & al  equità  mei  , fic  equi  tei  tui{  4) 
come  dille  Jofafat  al  Re d’I frael . Ma  Ruperto  non  dovette  edere  tratta- 
to meglio  che  Cacio  Magno , ed  Ottone  il  Grande  (5) . 

77.  Il  Vt'hig  non  badando  alla  difuguaglianza  del- 

le condizioni,  preme  folla  inegualità  della  giufiizia,  dicendo  con  facezia 
molto  intempefiiva  : (6)  Che  il  vantaggio  non  era  eguale , poiché  la  Re- 
pubblica iboriò  tutto  il  denaro,  e che  non  confegut  altroché  le  promejje 
di  una  confermazione  di  quel  che  gii  pojfedevain  piena  libertà  • „Que 
lantani  age  n'y  fot  pai  egal,  puifque  la  Republique  debourfa  tout  lar- 
go nt  , & qn'  elle  ne  re^ut , que  lei  promejjei  d'une  confirmation  de  ce  qu 
elle  pojìedoit  deja  en  pieine  foverainete . 11  Valentuomo  dà  qui  per 

curo  che  il  danaro  dato  da’  Fiorentini  all’  Imperatore  abbia  ballato  a fa* 

patta- 
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pattare  lui  con  un  grofTo  Efercito  dalla  Germania  in  Italia  per  confu- 
mar la  guerra.  Egli  ne  avrà  fatto  il  calcolo  fedele,  ben  pelando  le  circo- 
llanzedel  tempo,  del  valore  della  moneta,  del  numero  de’ Soldati  a pie, 
ed  acavallo, degli  attrezzi  militari,  magazzeni, e di  ognicofa.chevifi 
richiede:  Diamogli  pattata  ;ciò  non  fa  all'effenzadei  nollro  foggetto. 

78.  Confidò  la  fomma  flipulata  in  zoo.m.  ducati  : ma 
quando  foffe  fiato  vie  maggiore,  non  fe  ne  può  inferire  foggezione;  per- 
ciocché era  un  mero  pagamento  fatto  ad  un  fingolar  fine;  comechè  i fudditi 
talvolta  ne  facciano  a’ Sovrani  lorocomedoni.  E queftodonativo  elfo  il 
vorrebbe  confondere  col  ceofo  annuo,  il  quale  fi  confeifa  nell'alleanza, e 
nel  tetto  dell' Ammirato  per  dovuto:  e per  quanto  piccolo  foffe  fiato , era 
un  chiaro  argomento  di  foggezione  : da  che  niuna  altra  cagione  di  pagar 
cenfo  apparifee , che  quella,  che  vi  fu  (orto  Carlo  IV.  ,et  andando  addie- 
tro fino  a fono  Carlo  Magno.  Ma  chi  confonde  le  invefiiture  colle  allean- 
ze , come  in  più  luoghi  fanno  gli  Avvocati  della  piena  libertà  ; può  confon- 
dere i donativi  co'  cenfi  dovuti.  L'unacofa  è debita  all’ Imperadore  perla 
natura  della  fua  fuperiorità  ; l’altra  per  convenzione . 

79.  Vero  ò , che  fi  dice  nella  lega , e nel  tetto  dell’  Am- 
mirato,  che  il  cenfo  annuo  fi  accorderà  da  parte  :nia  ciò  evidentemente 
s’intende , torno  a dirlo , della  quantità , non  della  eli  (lenza  del  debito  • 

Per  fidare  la  quantità  v’era  uopo  di  qualche  ispezione  particolare  .come 
fi  tra  praticato  ne' tempi  feorfi.  Per  la  Città  di  Firenze  il  cenfo  annuo 
importava, fecondoGiovanni  Villani, il  quale  ciò  dovette fapere  o per 
alcun  documento  amico,  o per  la  tradizione  appoggiata  alla  conluetudi- 
ne.per  finodal  tempo  di  Carlo  Magno  z6.denari  per  focolare,  c fecon- 
do l' Ammirato  }6.  denari  (1),  e 46.  anni  avanti  al  Regno  di  Rupcrto , i 
Fiorentini  furono  tenuti  a 4000.  ducati  d’oro  per  l’annua  contribuzione  a 
Carlo  IV.  Ma  ficcome  indi  in  poi  la  Città  potea  effer  crefciuta.cd  efii 
aveanoacquiftate  altre  terre, delle  quali  Ruperto  gl’ inveiti  pel  fuo  privi- 
legio , il  Cenfo  dovette  variare,  e crefcere  a proporzione.  Ma  quello 
ne  meno  èdellafofianzadel  foggetto. 

80.  O (fervali  dunque  come  il  Whig  confufe  qui  il 

fine  della  fpedizione,  che  fece  l’Imperadore  Ruperto  colia  cagione  motri- 
ce della  contribuzione  annua.  Quella  non  dovette  mai  dipendere  da  quello. 
I fucceffi  dette  arm  i fono  incerti , e dipendono  dal  calò  ; ma  la  contribuzio- 
ne  era  fondata  nel  gius, che  avea  l’Imperadore  fovra  Firenze,  e fovra  le 
terre  a lei  foggette . Quello  atto  confiderato  in  quella  parte , la  quale 
contiene  l'alleanza, era  tranlttorio , ed  i Giureconfulti  lo  Dominano aìlum 
tranjeuntem . (z)  Aflui  tranfeuntet , qui  contintnt  quafdam  fra- 

fìat ìones  tranjìtoriai  ,qu*  Jlatim  ac  fallita  funt  perimuntur  \fcilicet 
ftipendium  afteriui  militibui  folvere , fumtus  belli  f acere  &c. 

Ma  nella  parte  ove  contiene  l’obbligazione  del  tributo, o cento  annuo, e 
la  relazione  de’  fudditialSovrano, (ottomano  «iflnr»  permanentem. 
Quindi  rifulta  quanto  fia  frivola, et  ardita  lafferzione che  l'Invefiitura 
dell’  Imperadore  non  altro  foffe  che  una  confermazione  di  ciò , che  la  Città 
già  poffedea  in  piena  Sovranità . Primieramente , è cofa  incognita 
alla  ragione,  al  tónno,  ed  alla  fperienza  comune  il  farli  confermare  per 
privilegioquelloche  fi  pofiiede  per  piena  fovranità.  In  fecondo  luogo , fi 
è veduto  per  li  difeorfi  notiti  antecedenti , che  Firenze  non  mai  poffedè  ne 
terre  fuora , ne  regalie  dentro  delle  fue  mura  in  piena  fovranità , o con  au- 
torità che  rfcludeffe  la  fuperiorità  degli  Augufii. 
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8«.  Colla  medefima dirittura  il  Whig  cerca  qofft’ al- 
tro ripiego  di  ‘ndebolire  la  forza  dell’ atto  in  dicendo  condizionatamente 
che,  fei  Fiorentini  averterò  fatto  qualche  attedi  fommitlione , ciò  fareb- 
be (lato  per  vendicarti  del  loto  nemico  ( il  Duca  di  Milano  ) e che  con  que- 
lla fola  mira  avrebbero  accordata  alcuna  cola  contraria  alla  lor' indipen- 
denza (1).  Quand  lei  Fiorentini  pour  fe  vender  de  Leur  ennemy  au- 
rojent  fait  quelquc  alle  de  fotmifion,  quand ih  aurojent  dam  tette  vevi 
accordi  quelque  chofe  de  contraire  à leur  indipendance  (tc.  Conce- 

dali, che  t'amor  proprio, o il  defiderio  di  vendetta  lor  fervide  di  occa- 
fione  odi  fpinta  maggiore  a riconofcere  più  prontamente  il  fuodovere; 
ne  feguirà  da  ciò,  che  forte  mendoveiofo  fe  più  tardi  l’aveffero  fatto?  o 
fedi  farlo  averter  tralafciato  ? bada  bene  ,chc  anch’erti  conofceffero , che 
non  v’era  modo  di  venit'a  patti  coll’ Imperadore  eletto,  lenza  ricono 
feerfene  fudditi . 

8z.  E gli  è pur’ ancóra  un  rovefeiare  l'ordine , e l'idee, 
il  volere , che  fra  un’  accordare  alcuna  cola  contraria  alla  fua  piena  libertà, 
quell'atto  Aedo, con  cui  <i  fono  impetrati  maggiori  gradi  di  libertà: e 
maggiori  furono  qui  tutti  quelli, che  nella  conceflione  di  Carlo  IV.  per 
quantoalmen  li  fappia  non  erano  compreli , e fra  gli  altri  vi  fu  dì  più  que- 
llo: che  il  Maeftrato , amminiftrando  la  Repubblica  Fiorentina  a nome 
dell’  Imperadore  col  titolodi  Vicari  Imperiali , non  averterò  a render  con- 
to a chi  che  ita , fuor  della  Città , della  loro  amminiftrazione . 1 1 che  pare 
un  tor  via  il  jui  dell" appellazioni  che  lotto  Carlo  I V.  tuttora  vegliava  (1). 
Grande  prerogativa;  ma  di  cui  laconccrtione  indica  foggezione  in  chi  ne 
hailbifognolegale,efuperiorità  in  chi  la  dà,  e legittimamente  può  dar- 
la. E da  quello  accrefcimento  di  libertà  fi  comprende  manlfelìamente  che 
lotto  Carlo  IV.,  e avanti  ilRegnodiRupcrto  la  Libertà  Fiorentina  non 
era  perfetta, ed  artoluta  : poteva  ben’eflére  accrefciuta  per  l’atto  prefente , 
ma  non  fatta  indipendente;  poiché  la  qualità  llefsa  Vicariale  erarivocabi- 
le  a beneplacito  dell’ Impero,  (j) 

8 1-  Convien  ricordare  qui  un  fatto , il  quale  potrebbe 
far  credere  ragionevolmente , che  non  fo  l’amor  di  vendetta  folo,  ma  la 
cognizione  della  verità,  e di  quel  dovere,  che  con  tutti  gliAugurti  erano 
confueti , e tenuti  di  praticare  .che  gl’  indurti  ( non  dirò  col  Whìg , a far 
quelli  atti  di  fommertione, perché  non  li  umiliarono,  né  li  abballarono  pun- 
to per  quello  di  là  della  condizione,  e dell’  obbligazione  naturale  e necef- 
faria,  ma)  di  chiedere  quelli  privilegi  - Cioè,  alcuni  anni  avanti  dell’ ele- 
zione di  Ruperto  i Fiorentini  fpinti  dallo  fteflò  defiderio  di  vendetta, e 
bifognodidlfefa  contro  al  Duca  di  Milano  Bernabò  Vifconti, fecero  alcu- 
ne pratiche  co’Miniftri  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia  a finedi  tirarlo  in  Ita- 
lia a loro  foccorfo , poiché  per  parte  dell*  Imperatore  Vencislao  il  quale 
dopo  li  maneggi  alquanto  obbllqui  de’  Fiorentini  ; per  una  forra  di  necefli- 
tà  era  diventato  parziale , o affezionato  a'  Vifconti , (4)  nulla  fi  potea  Ope- 
rare. Ma  que’ maneggi  furon  fenza  effetto, principalmente  per  quello 
motivo  «che  il  Re  Carìo-VI.  non  volle  artiftere  la  Repubblica  fenza  la  con- 
dizione, ch’ella  gli  faceffe  un  dono  annuo  in  fegno  di  cenfo  fotto  ’l  titolo  dì 
Protezione.  Che  ìaCittà  gli deffe  ogni  anno  qualche  dono  in  fegno  di 
tenfo , acciocché  l'intendejje  ,cbe  la  Protezione  della  Repubblica  Fio* 
reatina  appartenere  a lui  ( 5)  al  dire  di  Lionardo  Aretino . Il  che  erti  ma- 
gnanimamente, come  dice  quello  Scrittore,  rlcularono,  per  non  pregio- 
dicarc  alla  loro  libertà , perchè  cercava  dhninuimento  di  libertà,  amando 

meglio 
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meglio  portare  foli  il  grave  pefo , e rifeh io  della  guerra . (1)  Volle  più  toflo 
il  popolo  Fiorentino  con  le  proprie  forge  fof tenere  una  guerra  pericolo- 
fa  , e grande , che  concedere  al  Re  quelle  cofe , le  quali  erano  contro  alla 
dignità  della  Repubblica.  Da’ patti  che  un  filicina  lubordinato  fa  con 
un  Principe  eltraneo , fenza  confenfo  del  filicina  fupremo , non  fi  debòe  ar- 
gomentare al  diritto  di  quello;  ed  ancorché  i Guelfi  Fiorentini  avellerò  ri. 
conofciuto Carlo  VI.  per  lor  fóperiorc  e col  trattamento , e col  pagamento 
del  Cenfo  annuo  ; da  dò  non  potrà  nafeere  pregiudizio  di  ragioni  agi' 
Imperadori . Ma  già  che  al  narrare  di  Lionardo  Aretino  ciò  non  fccero,qui 
fembradi  aver  luogo  il  feguente  raziocinio  : che  fe  in  quel  tempo  un  fem- 
plice  fegno  di  Cenfo  per  conto  di  mera  Protezione  di  un  Principe  cttero, 
il  quale  non  pretendea  di  avere  diritto  di  fovranità , parca  cotanto  oppolio 
alla  dignità  e libertà  loro;  difficilmente  ci  può  capere  nell'animo,  che  li 
farebbero  umiliati  si  toliodopo,  in  guifadi  pagare,  odi  confelfare  il  debi- 
to di  un  Cenfo  annuo  a Rupertodi  Baviera  fenza  la  condizione  della  fem- 
plice  protezione  ;fe  non  aveffero  riconofciuto  lui  per  Sovrano,  e proprie- 
tario eminente , a cui  fi  afpettava  l'uficiodi  Protettore  della  loro  Città  per 
Ragion  pubblica,  dell’ Impero,  della  natura,  e della  fovranìtà.  Senza  tal 
perluaiione  elfi  farebbero trafeorfi dal  virtuofo mezzo  all’ diremo  vizio- 
fo , e non  caduti , ma  precipitati  dalla  più  gcnerofa  elevazione  alla  più  vile 
battezza  d’animo. 

84.  Tuttoquanto  il  Whig  a propofito  delTImper» 
dor  Ruperto  ha  continuato  di  dire  merita  più  correzione , che  rifpolia, 
per  la  temerità,  e fallirà,  con  cui  fi  fa  egli  lecito  di  fparlarne.  Sefitrattaf- 
fe  di  fare  fatire , come  la  egli , in  vece  di  fpiegare  le  ragioni,  fe  gli  potrebbe 
replicare  per  ferirne.  Ofa  egli  di  fcrivere,  che  quello  Imperadore 
non  foddisfece , ma  mancò  alla  parola  data,  perchè  non  ilierpò  il  Conte 
di  Virtù  (1)  Au  lieu  de  fatiifaire  à fet  promejfet  , il  fe  contenta  de 
fe  montrer  avec  quelquei  Troupe s fur  la  frontiere , & n'alia  qu'à  Ventfe, 
d'ait , apre t avoir  reqi  l'argent  da  Fiorentini , il  retourna  en  Alle  ma- 
gne . Quafi  che  l'evento  delle  armi  non  fotte  vario,  ed  incerto,  e dipen- 
dente dal  cafo,  e i'uomofi  potette  obbligare  apiùdiquel.chegli  è podi- 
bile  , e a quel , che  Ha  in  mano  del  cafo , ed  abnon  perdere  una  giornata  in 
campagna.  Novello  metodo  d'interpetrarei  patti,  e le  promette. 

85.  E da  quello  bel  Principio  degno  di  cotanto  difen- 
fore , e di  si  giuda  caufa , egli  ritrae  quella  nobile  conleguenza  : mancando 
il  fine  che  fi  erano  propofio  i Fiorentini  , il  trattato  perdette  il  fuo  va- 
lore ( ?)  ,.  Dei  que  la  fin , qu'ih  l'efioient  propoie'  n'a  pai  eu  de  lieu , dei 
que  l'Empereur  ,à  quion  abienvoulu  deferer  cet  mar  quei  de  foumijlion 
a manqué  aux  prometei , pour  lei  quelle 1 on  lei  Ini  à deferta , il  eft 
certain  que  le  Traiti!  ne  inerite  aucun  igard. 

86.  E’  fallò  che  quello  Augulio  mancalfe  allepromef- 
fe  : mancarono  a lui  i diffidenti  foccorfi.le  forze,  e la  fortuna  in  quella 
fpedizione . (4)  Fra  amendue  le  Parti  fu  commeffaun  atroce  battaglia, 
la  quale  fu  contraria  agl'  Imperiali , con  perdita  di  6oo.  Cavalli:  fra  i 
quali  refti  prigione  il  gran  Marifcalco  dell'Efercito  Imperiale  con  molti 
altri  Nobili . Per  la  qual  cofa  Ruperto  impaurito,  ea  anco  perchè  gli 
mancavanlevettuaglie,/#  coflretto  abbandonare  il Brefciano ,e ritor- 
nare  a Trento  : e poi  in  proceffo  di  alcuni  giorni  rimandò  la  maggior 
parte  delle  fue  Centi , per  non  poter  foflrnere  tanto  carico  addietro, 
cosi  dice  il  Corio . Chiunque  ha  fatto  il  fuo  poflìbile , ha  adempiuto  al 
fuo  obbligo.  E eh' elfo  abbia  fatto  il  fuo  poflìbile  lo  comprenderà  chimi- 
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que  non  fi  lafcia  abbagliarcela  una  cieca,  e vilepadione,da  quedo,  che 
Ruperto  non  venne  già  principalmente  in  Italia  per  far  cofa  grata  a’ Fio- 
rentini,o per  meritare  i loro  dipendi, come  potrebbe  immaginarli  chi 
non  legge  che  i loro  Scrittori  valenti  in  ogni  cola  fuorché  in  dire  il  vero, 
ove  favellano  della Maedà degl' Imperadori: quello  non  fu, che  un  fine 
occafionale  >0  acceflòrio;  il  principale  feopo  era  di  prendere  la  Corona 
Imperiale  a Roma  (1)  : Raperini  vulgo  Cbletn  nuticupatui  Coma  Pala- 
tinui  Rbeni , & Dux  Bavarii  in  Rcgrm  tligìtur  Romanorum  : licei  Im. 
feria  leni  benediSììonem  non  fuit  adeptus . Fuit  t amen  in  rebus  bellici! 
firenuus , & in  def enfiane  opprefforum  follici  lui.  Hic  cura  Exercitu  ma- 
gno intravit  Italiam  prò  Imperiali  benedizione  Roma:  accipienda;  per 
Ducem  Mediolanenfem  rum  magno  detrimento  fvorum  ad  propria  eft 
reverfui  : e così  fcrive  ilCronifta  di  Baviera,  allegando  di  poi  la  ragio- 
ne per  cui  refiftette  Galeazzo  all’Imperadore . (z)  Raperini ....  Dum 
Domino  Caleacio  nollet  privilegia  per  pndecelforem  fuum  Veneri - 
laum  data  confirmare  ; ipje  impeditili  fuit  ab  eodem  Damino  Mediola- 
nenfi.quod  aalmperialem  benediétionem  non  pervenit . Ora  per  coo- 
feguire  la  Corona  non  fi  può  dubitare  che  non  abbia  fatto  tutti  gli  sforzi 
fdoi . E mancando  al  fine  più  principale,  e proprio  fuo,  diventano  im- 
proprie, e indebite  le  doglienze  contea  lui  intorno  alla  inoffervanza  delie 
promede  che  riguardavano  il  fine  accedono-  E' falfo altresì  e non  diffi- 
de, fe  non  che  nel  celabro  dell’ Avvocato  della  fmifurata  libertà,  che  il 
fine  delle  debite  fommidìooi  de’  Fiorentini  fbdela  guerra  ,e  ladirpazione 
del  Duca  di  Milano.  Queda  fu  il  fine  dello  sborfo  deili  zoo-m.  du- 
cati ; ma  la  ricognizione  in  Signore  fuo  Sovrano , ed  il  cenfo  annuo  ebbero 
unfinediverfo.ciò  fit  l’ottener  la  Inveditura , ed  il  privilegio  di  cui  tene- 
vano un  bifogno  legale,  ficcome  fièdimodrato. 

87.  I Fiorentini  fi  ben  fecero  qualche  difficoltà  per  l'ul- 
timo pagamento  che  fi  dovea  far’  in  Venezia  , e che  non  erano  con- 
tenti de’  fucceffi  deila  guerra  : è vero  altresì  che  alcun  Seri  ttor  di  genio  po- 
polare , e convinto  di  poca  fincerità  rapprefenta  queda  difficoltà  con  modi 
plebei,  ed  a fuo  talento.  Ma  quegli  non  merita  più  credito  del  fuo  cieco 
imitatore.il  quale  dovea  aver  riguardo  in  parlando  de’Principi  a Principi  • 
Egli  è quedo  Lionardo  Aretino  (?)  uom  dortiffimo , ma  non  lineerò  in  più 
punti  della  fila  Storia,  e perciò  chiamato  dal  Bzovio  (4)  Fiorentini  Hifio- 
rii  mercenaria!  palpo . Ladiffèrcnzafuqueftajchei  Fiorentini  vedendo 
il  finidro  fuccedò  della  Campagna  non  voleano  pagare  il  refiduo  del  denaro 
promedò,  cioè  90000.  feudi,  fe  non  fe  l'Impcradore  a nuovi  parti  lì  obbli- 
gaffe  , fra  quali  fu  quedo  di  non  fare  pace , tregua , 0 compofizione  alcuna 
col  Duca  di  Milano  fenza  faputa , e confentimento  del  popolo  Fiorenti, 
no , come  riferifee  edo  Lionardo  Aretino  (f)\ma  alpJmpcradore  non  parca 
molto  oneflo  obbligar  fi  a quefte  condizioni ....  e voleva  che  gli  f afferò 
dati  i fiorini  90000.  innanzi  a ogni  altra  cofa,  e che  poi  fi  trattale  di 
nuove  condizioni  parendo  loro.  Ecco  come  il  medefimo  Storico  Fioren- 
tino ci  porge  un’ argomento  della  Imperiai  fuperiorità  fopra  i Fiorentini  : 
poiché  Ruperto  dimò  indecente  al  fuo  carattere  fovrano  il  far  co’  fuoi  iud- 
d iti  tali  patti , quali  fi  fanno  con  Sovrani . Dopo  più  andirivieni  Ruperto  fi 
fdegnò,  e licenziò  il  rimanente  delle  fue  Truppe , e fe  ne  venne  a Venezia 
ove  parlando  del  fatto  fuo  fece  gran  querela  de'  Fiorentini,  dicendo  cb' 
era  flato  da  loro  f allevato, e f Meritato*  ancora  indotto  a paffare  in  Ita- 
Ha  con  celerità  e fuor  di  fiógione , ed  ora  ricuf avano  di  far  le  cofe  prc- 

..  . tnrjje. 


Digitized  by  Google 


Firenze  fotto'I •Regno delt Imp.  ttnperto II Palatino.  *59  tBC.  ZK 

melje , perchè  Jafclato , e [pregiata  contro  ati'onor  de ! nome  fuo  ,cra-i 
co/t  rette  ritentar  nella  Magnali) . Aquefte  doglieoze  fecero  la  lor  rit- 
polis  gl'  Inviati  Fiorentini  >ed  il  ’W'h’igdirA.cht  tanto  valeva  il  loro  noli» 

«pianto  il  sì  dell’ Imperadore.  Ma  il  diferero  Lettore  ne  giudichi,  e fenra, 

thè  cofadi  quella  fpediz ione  dicano  i Scrittori  dique' tempi  : (i)anno  1401.  f2)  gettiti, 

Hupertui  Rete  in  menfe  Septembris  cum  Exercitu , non  tatnen  ut  expedr  PtrfcnrCcf- 

terat  tam  farti , alpet  pertranfiem  venit  Italiani Rex  vidmi  moire*  //*. 

E-xercitum  futtm  cantra  Corniti!  Virtutum  fotentiam  non  fufficen  i <eP  ì°- 
eoi  à quièti*  in  Lombardia  fufbeptus  [iterai  ( i.  e.  Fiorentini!  ) tam  fum- 

tutti , & Itherniiter  J ibi  non  aj fide  re in  Alemaniam  reverf ut  eft , 

i\  Rainaldì  (})  aggiugne  ; Cur  veri  Robertus  minui  prafperè  rei  ge/Jerit  » t,)jonA 
uec  farei arduit  conatibui  viret  addnxerit  indicai  Goblinut  ,dum  illttm  Beckf  ai 
fcribit  vires  diftraxiffe , ipfoque  alfa  tranfgrtjfo , ejus  partì**)  /indie-  un.  1,01. 
fot  a Venceslao  in  Germania  civili  bella  petit  ai.  Peneri  latti  enim  imputi  SM  0. 
Emundul , femper  magnani  partem  Principum  ,&  Civitatum  Alema- 
ulte  habuit  prò  fe , qui  eum  prò  Rege  coluerunt  : & qui  detti  turbata  Ger- 
mania Italiani  aggredì  tutum  non  erat . Da  quello  veritiero  (lato  di  cofe 
li  può  giudicare  fe  quei  Principe  di  si  alta  virtù , pietà , probità  ,e  giuritela 
dotato , mancaffe  alle  prom  effe. 

88.  Non  fi  trova  ne  meno  che  nelle  doglianze,»»  ri» 
trofie  loro  di  sborfarequella  fomma  ,e(Tt  II  rirrattaffero  ,0  (ti ofira fiero  un 
minimo  pentimentodell'avere  riconofciun»  per  loro  legittimo  Sonano 
quell’ Augnilo  : tal  penfiero  lor  venne  si  poco  nella  mente  .come  al  finto 
•Whig  tuoi  venire  il  penfiero  di  cercare  alla  per  fine  una  volta  la  verità . 

Ben  feppero  efli  diilinguere  i patti,  ed  obblighi  tranfiforj  dal  dovere» 
perpetuo . 

89.  Avendocosl  l'avverfarìo  male  interpretato  quel 
trattato  d'alleanza  in  ogni  fua  parre,egli  fi  rivolge  contro  alla  Inveri  ituf  a,0 
iia  al  privilegio,  e diceche  non  ha  maggior  virtù  di  quegli  altri,dicui  egli  di 
giàha  fpiegatala  natura , e che  non  conferì  altrocheque’diritti  reali , de* 

quali  avanti , e dopo  godi  la  Repubblica  (4)  : Il  ne  contieni  en  fubftance  8 » 

rien  de  pini , que  lei  autrei , dont  jay  explìque  la  nature , puifqu'avant , 
camme  apre!  la  Republique  joui  foìt  dei  droiti  Royaux  darti  fon  doMaine> 

Veggafi  nel  Ragionamrnrofu!  Borghini  con  quanta  felicità  quello  Efpoli*  . j s 
tore  della  natura  de’privilcgj  vende  le  novelle  dottrine  fue  al  mondo  (5) . 

Eli  ammiri  queflo  nuovo  argomento:  una  Città,  uno  Stato,  un  Principe  fa-flit- 
vaffallo.unFcuderario  godè  le  regalie  Innanzi , e dopo  la  eonfermazio*  fa  / 5 ,07 
ne , che  ne  prefe  ; dunque  la  confermazione  o invellitura  prefane  fu  vana  > fayi  5°" 
fuperflua  , ed  inutile . Argomento , di  cui  è si  patente  la  feonvenevo* 

Iczza.esl  chiara  la  puerilità, che  con  rifiutarlo  fi  renderebbe  ofeura la 
verità , ficcome  adiviene  allora  che  fi  vuol  dar  lume  alle  notioni  prime  et 
idee  comuni . Ma  ponaafi  fidamente  appetto  di  quella  mafiìtna_s 
fiotta  quell' altra:  chiunque  (ovinamente  poriiede  ,ed  eferclta  leRega» 
lie  , non  ne  prende  la  coocefiìone  o confermazione  da  altri, 

E quella  : chiunque  cerca  per  libera  volontà  ed  elezione  !*  confermazione 
delle  regalie , e cofe  fue  fa  un'atcodi  foggeziooe  ; e conciò  prova  e coti- 
fefla  di  effere  l'oggetto . 

90.  Un'altro  raro, e fin’ ora  a*  Dottori  delle  Leggi 
Pubbliche  incognito  affronta  includono  quelle  parole  : (6)  Je  puii  bien  (6)'Uitg  tot. 
a[]e ur ir  <//>'  iodependemment  des  termes  , dam  lei  quell  eft  co/tqu  ce 
privilege  , il  nt  contiene  en  fubftance  rien  de  pini  , qut  lei  auleti . 

Pf  imamente,  ove  fi  voltile  accettar  per  ferio  il  ri  fatto  parlate,  è fallò, 

che 
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che  non  contenga  quefìo  privilegio  alcuna  cofa  di  più  > che  gli  altri» 
per  quel  che  abbiamo  moftratof  t).In  fecondo  luogo.com  echè  non  avelie  ra- 
tificate, edi  nuovo  donate  che  quelle  (lede  cole  fidamente, che  altri  inv 
peradoridi  già  aveano concedute  ;o  che  tutte  le  regalie  fcnZa  eccezione 
follerò  già  fiate  legittimamente  efercitate , per  modo  che  nulla  più  vi  folle 
ftatodi  rcliduo.cheRuperto  avelie  potuto  donare,  o concedere  ; ballerà 
ciò  a riputare  la  fua  Invefiitura  per  fuperflua , ed  inutile  ; e a condannarla 
per  priva  di  fufianza , anche  indipendentemente  de'  termini,  o delle-» 
formule  con  cui  è conccputa  ? per  dir  vero,  fe  quello  argomento  cammi- 
na per  l’Indipendenza  Fiorentina; li  dovrà  dire  che  tutte  lclnvcfiiturc 
degli  Elettori,  Principi,  Stati  e Feudi  del  S.  Impero  anch' in  l'Italia  indi- 
pendentementeda’ termini  che  le  compongono  fono  un  nulla,  e che  non 
importano  dipendenza;  perciocché  da  fecoli  in  qua  non  loro  fi  concede 
più  alcuna  cofa  nuova , ma  fi  conferma  quello , ette  pofledevano  nel  dovu- 
togradodi  regalia  edi  fovranità  fubalterna.  Mail Whig quivi  non 

parlò  fellamente  : volle  ben  far'  il  piacevole  .poco  calandogli  di  mettere  in 
derifionei  Privilegi  Imperiali,  e la  Libertà  cui  difende,  carattere  che  già 
abbiamo  in  lui  notato  altrove  (1),  badandogli  di  ellèr  paruto  fpiritofo.e 
non  mutolo.  Non  fiamo  punto  picchi  di  pagarlo  col  concrappaffo . Ma 
ponga  egli  ilcafo.chegli  fia  fiata  locata  una  Cafa  da  Cajo  per  cinque, e 
poi  per  otto  e poi  per  dieci  altri  anni , con  patto  ch'egli  poterti  goderne 
durante  la  vita  di  Cajo,  edi  poi  lin’a  tanto  chepiacefie  agli  Eredi  di  elfo 
Cajo:  e con  che  pagalfc  puntualmente  una  annua  predila  pendone , o pi- 
gione. E eh' in  vece  di  pagarla  agli  Eredi,  Sua  Sigooriafì  vantaffedi  ede- 
re il  proprietario  della  Cafa , allegando  per  motivo , che  l’ultimo  atto  fii- 
pulato  con  Cajo  , indipendentemente  da  termini  in  cui  è conceputa 
nulla  contiene  in  foftan^a  che  fia  diverfo  da'  contratti  precedent  i . Io 
voche  larifpofta  che  gli  darebbe  il  Pretore  di  Firenze  in  quel  cafo,  dipin- 
ga la  facezia  dell' argomento  ch’egli  quivi  fi  è compiaciuto  di  mettere 
in  opera . 

91.  In  fine,  veggendo,  che  quelle  gioconde  cavillazo- 
ni non  badano  a terminare  il  negozio,  egli  fi  rifolve  di  concedere  condizio- 
natamente la  validità  di  quella  Invefiitura,  e con  un  dato  non  concedo  con- 
chiude, che  quando  quello  atto  folle  munirò  di  turi' i caratteri  di  una  vera 
Invefiitura,  che  nulla  potrebbe  operate  contro  il  pofléffo  longevo  in  cui  è 
flato  indi  in  poi  la  Città  di  Firenze  (j).  Mail  quand  mefme  cet  afte  fe - 
roit  revi  tu  de  tous  lei  carattere!  d'une  ver  it  atte  Inveftiture  , quel  preju - 
dice  appari  eroi  td I dune  pojjcjfion  aujfi  longue , ét  aujfi  bien  e fiatiti  que 
i'eft  deputi  celle  de  Florence  ? 

91.  Ma,  di  grazia,  in  poffeffo  di  che  è fiata  Firenze 
pofeia?  della  libertà,  mi  dirà, delle  regalie, e delle  terre.  Echi  lo  nega? 
non  le  furono  già  concedute  ad  altro  fine, che  perchè  le  pofledelfe  ; creden- 
dogli  Augufti  che  non  demeriterebbe  in  avvenire  di  poflederlejc che  du- 
rerebbe il  motivo  delle  conccflìoni  fatte , cioè  la  ubbidienza  nel  debito  gra- 
do,e  la  fedeltà  all’ Impero  (4) . Ora  adunque, come  può  l'Avvocatodcll’  in- 
dipendenza raziocinare  cosi  neglettamente  ? Egli  concede , o finge  di  con- 
ceder che  il  Privilegio  di  Rupertoaveffe  rutti  irequifitidiuna  veritiera, c 
validifiimainvefiitura;cioè,egli  pone  che  ogni  libertà, e regalia  di  Fi- 
renze provenga  dalla  grazia , e concefiionc  I mperiale , e conieguentenie ir- 
te , che  il  pofieffo  conlecutivo  abbia  per  fuo  Titolo  il  privilegio . Ma , non 
(a  egli,  che  polfedendofi  mille  anni  in  vigor  di  tale  Titolo,  eflb  non  ma» 
pcrlfce  ; e che  altrimenti  l'effetto  divorerebbe  la  fila  caufa  ; il  determinato 
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ucciderebbe  la  determinazione  : cofa  tanto  contraria  alla  natura  .quanto 
è l'argomentare  del  nollroWhig  alla  ragion  naturale. 

9J.  Ad  effettodi  forvia,  e di  annullare  quel  titolo 
da  lui  conceduto  vi  volea  pur  qualche  altra  caufa  oltre  il  mero  decorfo  del 
tempo,  il  quale  da  fe  folo,  e lenza  gli  accidenti  ,c  circollanzc  legalièun' 
ente  ,che  nulla  produce,  nulla  influifee  fu  gli  enti  morali , qual’ è il  poflef- 
fo,c  il  titolo  del  portello.  Ma  di  tali  accidenti , o circortnnze  egli  non  ne 
addita  ni  pure  una . Il  folo  tempo  del  pollinogli  ferve  di  Achille  per  vin- 
cere il  Titolo  del  portello . Quello  però  non  li  potè  mai  cltingucre  fenza  un' 
altroTitoIoegualmente  valido . Ma  che  dico  un’altroTitolo  valido  ? nella 
trattata  materia  non  vi  è apparenza  di  ellinzione  del  primo  veritiero  Tito- 
lo, nè  per  via  di  altro  Titolo  giullo,  nè  ingiufto . Perciocché  non  vi  appari- 
sce nè  pure  la  volontà  collante  nel  polleffore  di  voler  cangiare  il  titolo 
della  fua  porteffione. 

94.  La  qual  volontà,  quando  gli  forte  nata  in  alcune 
congiunture , o che  lavelli  avuta  collantemente  ,chi  non  fa , che  una  me- 
noma dichia  razione,  o pretella  de!  legittimo  Sovrano  badata  farebbe  a 
confervargli  il  fuo  diritto  di  fovranità  I (r)  Chi  oferà  nella  radunanza  de- 
gli  uomini  ragionevoli  di  negarlo  ? La  volontà  del  portclforc  da  per  fe 

non  può  operare  più , che  il  folo  tempo  da  per  fc  : quello  c inabile  per  na-  fa  f.ft.Jtg. 
tura.enonhafulle  cofemorali  immaginabile  giuridizione:  quella  è ina- 
bile per  la  legge  della  natura  fociabile,  c delle  genti,  e delle  Città  tutte, 
ove  una  volta  legittimamente  fiali  obbligata  (2):  altramente  a dio,  cari-  (»)  Stprm 
vedere  l'Ordine  Civile,  e Politico  delle  Repubbliche  tutte.  e,I  & '9-ti- 

95.  Da  quelli  inconcurtì  adorni  di  verità  fluilcc.che 
non  comparendo  atti  alcuni  capaci  di  annullare  ilTitoloin  vigor  di  cui  pof- 
fedeano  i Fiorentini  nè  avanti,  nè  dopo  l’Imperadore  Ruperto  In  loro  liber- 
tà; cioè,  atti  tali,  in  vigor  de'quali  un  popolo  fuddito , o imperfettamente 
libero,  polla,  è foglia  divenire  totalmente  libero,  ed  ufeire  affatto  dalla 
Subordinazione  del  primo  Sovrano  ;ei  ripugna  al  fenfocomuie  , il  crede- 
re che  Firenze  in  virtù  del  portefTo  foiose  fafìo  fia  ufeita  dalla  Superiorità 
di  chi  le  concedette  tale  pofferto. 

96.  Se  peravventura  l’Avvocato  dell’  Indipendenza 
di  quelli  atti  capaci  a mutare  il  Titolo  primiero  feguiritra  l'Impero  e 
Firenze  ha  cognizione,  perchè  non  additarli  ? Egli  debbe  fupporre_> 
che  fieno  Seguiti  nel  decorfo  del  XV.  Secolo  lino  al  tempo  dell'  Imperadore 
Martimiliano  I.  o più . E li  farà  confillere  o ne  II’  cmmrljìonr,  o nell' azione. 

97.  Se  nell'  ommeflione , ciò  farà  probabilmente , per- 
chè pretenderà  che  dopo  l’Imperadore  Ruperto  il  Palatino  non  fi  è più 
rinnovato  quell’atto,  che  erto  per  grazia  ha  conceduro  condizionatamen- 
te di  edere  valida  Inveltirura . Ma  quando  ciò  forte  niente  avrebbe  (labilito 
contro  al  jusfommo  del  S.  Impero  :effendo  martoria  accertata  della  fana 
giurifprudenza,  che  l’ommeflìone  delle  Invclliture  da  rinnovarli  ■ non  pol- 
la alterare  il  Titolo  del  portello,  fc  non  a dannodel  portertorete  non, 
mai  a danno  legittimo  del  Sovrano,  fe  non  .ove  ingiuftamente  le  neghi, 
parlandofi  anche  di  quelle  che  contengono  in  le  il  contratto  propio  e Uret- 
re Feudale.  Del  redo  non  fono  punto  inventate  le  invelliture  per  Servir 
direttamente  di  prova  della  fovranità;  quella  già  è prcfuppolla  preceden- 
temente: e chi  le  comparte  ,egià  creduto  di  avere  la  fuperiorità  fu' beni 
che  concede  per  privilegio  od  invellitura  . Elle  fono  inventate  per  dichia- 
rare valido  il  portello , e per  difinire  i limiti  delle  obbligazioni , e delle  fran- 
chiggic, e diritti  del  Suddito  o vartallo  ; i quali  non  fi  prefuppongono  nè 
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prefumono  alfolutamente .ma  voglton’elTer  dimoftrati  per  le  lettere, o 
fcritture.  1 privilegi  e le  inveflirure  provano  però  la  fovranirà  indiretta- 
mente,  c per  ragion  di  una  induzione  neceflaria.  Ma  le  cole  onde  fi  fanno 
le  induzioni  necelTarie,  non  Tempre  fono  necellarie;  dipendono  odali’ acci- 
dente talvolta  oda  cagioni  ellerne. 

98.  Se  nell’ anione; ciò  farà  probabilmente, perchè 
C fonderà  in  qualche  atto  di  difubbìdienza  ,e  di  mancanza  di  fede,  o altra- 
mente contrario  all’uficiodi  fudditi  .ovaffalli,  odipendenti.  Ma  quan- 
do tali  atti  fieno  fegulti  .empia  maffima  farebbe,  e da  sbandirli  dalla  fo 
cietà  umana,  il  voler  loroattribuire  la  virtù  di  mutare  il  Titolo  del  polfclfo 
primiero . Quelli  atti , ben  lungi  dal  potere  aecrefcere  o perfeziona- 
re la  Libertà , unicamente  al  farla  decrefcere  erano  idonei  ,ed  a perderla. 

99.  Quantunque  tal  volta  le  ribellioni  più  pertinaci 
abbiano  avuto  una  fine  meno  infelice,  e che  fieno  flati  Occalione  di  una  pie- 
na libertà  ; non  mai  fi  poflòno  accettare  per  Cagioni  c molto  meno  per.  ca- 
gioni giufte  di  elfa  Libertà:  altri  atti  (ed  i quali  non  mai  fonofi  praticati 
co’ Fiorentini  ) hanno  dovuto  intervenire  per  correggere  il  vizio  di  sì  in- 
ferro principio  : in  guifa  che  tale  origine  di  mero  Fatto  per  nulla  fi  riputa , 
e che  pel  primo  d)  della  indipendenza  fi  comincia  a contare  quello,  in  cui 
il  diritto.elagiuftizia.ed  il  pubblico  contratto  medicò,  ratificò,  e fanò 
l'ingiufto  poflcfso  pafsato. 

100.  Maache  entrare  in  quella  Giurefilofofia  ? perchè 
provare  le  nozioni  prime  ? Nel  fecolodi  Ruperto,  enei  tempo.che  fcorfe 
da  lui  agl’ Imperadori  di  gloriofiflima  memoria  Maflimiliano  I.  e Cario  V. 
niun'atto  fegul.il  quale  porcfse  mutare  il  Titolo  del  felice  pofsclso , in 
cui  lafciòi  Fiorentini  Ruperto. 

101.  Fù  varia  la  lorocondotta,  e conforme  agli  umo- 
ri delle  fazioni  interne,  ed  aderenze  efterne , ma  finalmente  fe  non  fecero 
tutto  quello  che  il  dovere  avrebbe  efatto.ei  però  fecero  dì  quelle  azioni, 
le  quali  baflanoda!  canto  loro  per  una  confeflione  della  giuflilfima  dipen- 
denza ; e gli  Augufli  non  mai  tracciarono  di  portarli  da  legittimi  Sovra- 
ni; la  qual  fola  cofa  badava , fecondo  tutte  le  leggi,  a non  fare  perdere  il 
fommo  gius  all’  Impero . Qui  innanzi  farà  la  cura  noftra  di  porre  in 
chiaro  l’uno , e l’altro  ; in  dimoftrando  nello  ftefso  tempo , che  , fe  alcuna 
cofa  èfeguita,laquaIefiaoppofla  aldebitodi un  popolodipendente, ciò 
avrebbe  bensì  potuto  ftruggere  la  Libertà  , ma  non  de  jure  aggrandirla  di 
là  de' confini  della  Libertà  Imperiale;  cioè  di  quella,  che  unicamente  fi 
può  in  fenfo  di  verità  rettamente  concepire  a favore  di  Firenze . 
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CAPITOLO  XIV* 

II  qual  contiene  Io  Efàme  delie  Au- 
torità , e Teftimonianze  de’  Giu- 
reconfulti,  eLegifti,  i quali  da  Bar- 
tolo , e Baldo  in  qua  hanno  parla- 
to della  libertà  di  Firenze;  per  de- 
duzione delle  fplendide  Tavole 
aggiunte  al  libretto  intitolato  : 
Memoire  de  la  pJeitie  libertè  de  Flo- 
rence , e al  Trattato  latino  di Pifa  de 
Libertate  Fiorenti <e  ripiene  di  que’ 
Nomi  e Tefti,  parte  mal  citati, 
parte  male  intefi. 


On  guada  l’opera  quella  digreilione  la  quale 
è neceifariaal  foggetto.cfifanel  luogo, 
c tempo,  a cui  principalmente  fi  appar- 
tiene. Eflendonoi  aftrctri  di  favel- 
lare delle  autorità  o delle,  teftimonianze 
dc’Giureconfulti  oLegiftì  .colle quali  gl» 
Autoridei  Memoriale  Francefeedel  Trat- 
tato latino  di  Pifa  hanno  pretefo  di 
provare  la  piena  libertà  di  Firenze , ci  con- 
vien  farlo  in  quefto  luogo  : perciocché  nell’ 
ufcire del XIV.  fecole  ebbe  principio, e_» 
nell’entrare  del  XV.  ebbe  fuocrefamento.  e continuò  così  di  mano  in 


mano  ad  avere  corfo  quel  genere  di  dottrine,  e di  locuzioni  o corrotte, o 
male  inrefe,  (òpra  le  quali  eglino  fi  fondano.  Veggiamo  oraquali  fodero 
le  cagioni, ooccafioni del  loro  nafeimenro. 

a.  Da  quanto  fi  è efpofto  nel  Capitolo  antecedente, 
appare  che  forto  iIRegnodegrimperadoriCar!olV.,eRuperto  il  Pa- 
latino la  Repubblica  Fiorentina  era  (alita , e fi  trovò  legìttimamente  eoa. 
fermatain  quel  gradodi  prerogative, edi  libertà  che  lì  può, e averfifuo- 
le , colla  fola  riferva  di  non  uicire  dalla  fuprema  giuridizione  ,e  dall'  alco 
Dominio  del  S.  Impero.  Tra  la  tua  condizione,  e quella  di  uno 
Porteli  X z Stato 
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Stalo nflbluMmem e Sovrano  .non  v’era  altrodiflinrivo.che  ('obbligo  di 
un  Cento  ordinario  c moderato  ,c  quellodclla  fedeltà  .che  includeva  la 
negar  ione  della  licenza  di  poter  far  guerra  direttamente  ,o  indire  tramai- 
te  all*  Impero . e agli  Augufti  ; cioè  ogni  cofa  le  era  (lata  cooctila  fuor  che 

il  poter  far  male . , „ a , 

> j.  Non  fembreràgià  troppodura  quella  condizione 

ad  un’animo  favio, e non  di  una  (trabocchevole , e perniciofilfima  ambi- 
zione rapito.  Ma  comechè  intollerabile  parura  foffe  .non  dico  ad  alcuni 
fpiriri  rorbidi . e da’  principi  e dal  fine  della  civil  prudenza . cb'è  la  felici- 
tà de’ Cittadini , tralignanti;  ma  eziandio  al  Corpo  intero  della  Città;  ciò 
nuda  potè  diminuire  il  fommo  jus dell’ Impero , nè  dilatare  la  loro  libertà 
di  là  de’ confini  preferirti  (r).  . . , „ 

4.  E certamente, a fine  di  non  (sbagliare  in  quello 
foggetto.abbifogna tempre ricordarfi.e  fidamente  tener'avanti  agli  occhi, 
che' la  Città  di  Firenze  in  principio  del  XV.  fecolo.fotto  ilRcgeo  dell’ 
ImpcradorRuperto.eraper  anche  capace  della  pena  di  fellonia,  e ribel- 
lione , ove  fi  folle  rubellato  all’  Impero  ; e ebe  quella  lirada  le  era  aperta  di 
poter  perdere  per  la  legge  tutti  1 gradi  della  fua  in  parte  per  indultria 
virtù , parte  pel  cafo , parte  per  la  mera  clemenza  e libertà  degli  Augufti 
a pocoa  pocoacquiftata.etutta  tutta  alla  fine  per  laconctfflonde’mede- 
fimi  pofleduta  Libertà. (z)  . 

5.  In  rutto  II  rimanente  avendo  Firenze  quali  tanta 

libertà  , quanta  ne  hanno  ! veri  Sovrani  ; non  è da  prenderli  maravi- 
glia,  che  al  comune  degli  uomini , i quali  non  penetrano  il  midollo  delle 
colè, ma  intorno  alla  corteccia  fi  fermano , abbiano  rimirata  quella  Città 
per  indipendente  in  tutto  eper  rutto.  Que’  caratteri  dillimivi,  e proprj 
a differenziarla  dagli  Stati  e Regni  affolutamente  liberi , non  erano  tanto 
efpofti  all’afpetto  del  volgo,  quanto  l’efercizio  continuo  delle  più  emi- 
nenti regalie,dal  quale  nafee  l'equivoco  appunto . Il  vedere  la  Cittàgover- 
narfi  da  fe  colle  fue  leggi, fenza  più  ricevere  Uficiali.oMinitiri  Imperia- 
li,che  amminiftraffero  la  giuridizione.o  a’ quali  fi  rendette  conto  deli* 
amminiftrazione , potea  lafciar  credere  una  totale  Indipendenza  a chi  non 
penfavapiù  in  là,  cioèal  titolo,  e al  modo  legale  per  cui  tanra  autoritàri 
godea.  A chi  mai  calò  o montò  il  diftinguere  fe  per  alcun'  altra  via 

fi  poteva  avere  i’efercizio  di  tutte  le  Regalie, che  per  la  proprietà  del 
iommo,  e diretto  Dominio?  (j)  Non  c'è  quafi  difetto  di  raziocinio, 
(diconogll  Autori  dell'  attedi  beo  ragionare  ) nel  quale  le  perfone  anche 
Mi  cadano  più  frequentemente , che  in  quello  di  far  t'annoveragione 
imperfetta  delle  cagioni  ; e di  non  confiderete  bafiant  emerite  tutte  le  ma- 
niere,per  le  quali  una  cofa  può  effere  ,0 avvenire  ; il  che  li  conduce  a 
concludere  temerariamente  0 eh'  ella  none  punto , perchè  non  è in  un  cer- 
to modo , ancorché  effere  pojfa  in  un’altro  modo  ; 0 pure  eh'  ella  è in  tale 
otale  guifa, benché  effere  poffa  anche  in  un'  altra  guifa  ,cb' eglino  non 
hanno  confiderai  a . Quella  bellilfima  rifleflione  non  colpifcc  che  i ne- 

ghittolì , ma  nel  cafo  noli ro  alla  negligenza  fiaggiunfe  l'amor  fallo  della 
utilità  propria,  e la  malizia . 

6.  In  effetto  però  gli  atti  di  ricognizione  inverfo  il 
Sovrano , la  foluzione  del  Cenfo , il  chiedere  la  rinnovazione  de’  privilegi, 
cd  Inveftiture  feguivano  fenza  ftrepito,  e pubblicità,  e non  frequente, 
mente,  e talvolta  di  quali  50.  in  50.  anni,  come  avvenne  dalla  prima  venuta 
diCartoIV.  in  Italia  all’elezione  di  Ruperto  il  Palatino,  e dovette  avve- 
Dire  (blamente  alla  coronazione  di  cialcun  novello  Celare;  e non  tempre  in 
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luoghi, e Contami  pubblici, come  nel  Duomo  di  Pifajil  che  era  badante  per 
ferbar  viva  la  relazione  di  fuperlorità , e di  dipendenza  tra  l'Impero,  e Fi- 
renze ; ma  elfendo  la  celebrazione  di  quelli  atti , per  cosi  dire , indantanea, 
e fatta  più  tra'parietide’Gabinetti.che  nel  foro  della  Città;  e poi  ram- 
memorata dagli  Scrittori  qua  fi  fortuitamente, e favellandodi  altro, eda 
più  preterita  con  filenzio , non  badavano  a (cancellare  pienamente,  éd  in 
tutti  la  volgar’  impreflìone . 

7.  Inquanto  fpetta  agli  abitanti  medefimi  di  Firen- 
ze,i più  che  certo,  che  durante  la  ribellione,  lotto  i due  Imperadori  En- 
rico VII.,  e Lodovico  IV. , cioè  per  Io  fpazio  di  quali  40.  anni;  la  fazione 
Guelfa  dominante  nella  Città,  ha  procacciato  d'ingannare  (t)  ool  nomedi 
una  falla  ed  ingannevole  Libertà  gli  animi  popolari  per  mantenerli  nella 
contumacia  contro  l'Impero, alla  fervitù  delie  loro  paffionl,  e non  v'è 
dubbio,  che  ove  rimiri  il  folo  fatto,  per  quel  tempo  ei  videro  da  gente  in 
nulla  all’Impero  ubbidienti , ma  da  molte  tirannie  e varie  d'ogni  altro 
lato  predominati  (z). 

8.  Indi  in  poi  lorfuron  renduti  ,ed  aCcrelciuti  i pri- 
vilegi antichi  colla  grazia  di  Carlo  IV. , e colla  remiflìone  del  bando  Impe- 
riale ; e quella  eh’ era  data  ufurpazione,  di  venne  legittimo  portello  per  la 
ricognizione , contribuzione , ubbidienza , l'omaggio , e giuramento  di 
fedeltà  predati  aquell'Augudo.e  per  le  concertioni  fatte  da  lui  alla  Cit- 
tà ({)•  Ma  poco  badando  i volgari  alla  differenza  tra  l’antico  viziofo  Tito- 
lo del  porteflo.e  il  nuovo  legittimo,  e molto  meno  a Ila  rlfcrVa  Immutabi- 
le di  edere  tenuti  di  fede, e di  ortequio  all'Impero;  elfi  vivendo  in  ordine 
elterno  nella  delfa  forma  di  prima,  di  leggieri  ritennero  peravventura  la 
confueta  credenza  interna . 

9.  E molti  ancóra  dopo  la  riconciliazione  coll'Tirine- 
radore  ferbarono  tutravia  nell'animo  la  padrone, e il  malo  affetto, che 
per  si  lungo  tempo, e con  fingolar  cultura  fi  era  loro  ififtillao. 

Il  perchè  il  Villani  allora  vivente  narra  .che  (4 )Si  pubblicò  in  Firenze  la 
concordia  pref 1 con  Io  Imperadore  Carlo  1 V.  fonando  le  Campane  de! 
Comune , e delle  Cbiefe  a Dio  lodiamo , poca  gente  a rifpet  to  del  nojìro 
Comune  fi  ragunò  al  parlamento  : e jenga  alcuna  vida  d'allegrezza -> 
ogniuom  f tornò  aCaja.  Il  Comune  fece  in  fu  le  Torri,  è in  fui P a- 
/aggi  fefla,  e luminaria , ma  nella  Città  pe"  Cittadini  non  fi  fece  falò 
per  fegno d'alcuna  allegrezza . Quedo  affetro non  li  attribuiràda 
perlona  di  fenno  alla  cognizione  di  elfere  piggiorati  di  forte  per  ('umilia- 
zioni fiate  fatte  all' Imperadore; e non  pure  alla  cagion  che  ne  arreca  il 
Villani , cioè  dello  sborfo  del  danaro , che  s’era  fatto  ; ma  alla  indole , e na- 
tura degl' idioti  ,i  quali  con  grande  fpiacere  fi  ricredono,  e di  elferfi  ingan- 
nati riconofcono : poiché  gli  uomini  di  conto,  i quali  maneggiavano  la 
Repubblica , ben  conofcevano di  quanta  utilità, e neccrtità  fodero  quegli 
atri  di  dovuta  fubordinazione . 

10.  Coterta  fpecie  di  morbo  di  opinione  piantato , ele- 
vato, e mantenuto  co’ fuoi  adattati  alimenti  da' nemici  dell’ Impero,  ha 
pofeig  appiccato , come  la  (lizza  ola  rabbia  , a'  Leglrtidel  quarto,  e quitl- 
todecimo  fecolo  il  cortume  di  parlare  di  Firenze , e delle  altre  Cirtà , come 
di  Stati  pienamente  fciolti  da  ogni  vincolo  di  dipendenza  : non  che  eglino 
le  credertero  tali  ( si  fatta  prefunzlone  ripugna  al  concetto , che  fi  ha  di  uo- 
mini delle  leggi , e de’  fatti  più  notabili  non  ignoranti  ) ; ma  perchè  la  fogd 
comune  degli  Arciguelfi  che  prevalfero.e  divennero  dichiarati  nimid  è 
ribelli  dell' Impero,  li  rapi, e trafportò,ed  la  certo  modo  li  neceflirò.fe 
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tra  loro  conv ivere  chetamente  volevano , d i adulare  la  iniquità , di  sforza* 
re , e torcere  le  leggi,di  dire,edi  fcrivere  a talento  della  fazione  dominante. 

ir.  Quelli  ad  effetto  di  contenere  i popoli  idioti  nella 
tirannia  loro  , ed  averli  più  difpofli  a' Icro  voleri,  teneano  infogno  della 
autorità  di  uomini,  i quali  col  loro  credito  fuperficìalmente  dettero  un  tal 
qual  colore  alIemalTime  falfe  ed  inique  ,che  in  opera  metreano;  poiché 
con  fané  ragioni  e vere  non  poteano  (incerarle.  . Ne  mancarono 
Dottori,  Canonifti.Cafilli,  e Teologi,  i quali  o colle  fottigliezze.efofi- 
fticherie  .ocolla  femplite  alierzione  ( la  quale  . non  cifendovi  chi  li  oppo- 
nete, fola  potea  ballare  ) autorizzavano  le  ufurpazioni  ,e  le  v diivano  , 
quanto  per  lor  fi  potea , del  manro  della  legittima  pofledionc. 

iz.  La  potillima  ruota , da  far  giuncar  quella  macchi- 
na , fu  di  far  pigliar  voga  alla  mollruofa  fentenza  e micidiale  di  tutte  le 
focietà , la  quale  per  io  addietro  al  mondo  fociabile  era  Hata  incognita  , 
Che  il  f addito  pojfa  preferitele  contro  a I fuo  Sovrano  ; il  cittadino 
contro  alla  Repubblica  ; il  valfallo  contro  a!  fuo  legittimo  Signore , a 
difpetto  di  lui  ,ta  fovranità  me  de  finta , in  vigor  del  fola  tempo , per  non 
dir,  della  fola  ribellione . 

" ij.  Cotanto  è abbominevolequellaopinionequanto 
alla  ragione  è ripugnante.  Ma  sì  forte  ripugna  a quella,  che  né  pure  può 
capere  nella  mente, e nell’intelletto  di  un’uom  ragionevole  il  modo  ,o 
l’idea  del  modo, come porta  feguire  si  fatto  acquillodi  fovranità, lenza 
rovefeiare le primilfimc leggi  fondamentali  ,c  ilfioeftertod'ogniadunan- 
za  civile.  Senonfe  alcuna  focietà,  o Repubblica  avelie  elprertamcnte_, 
nella coflituzione  fua apporta, ed  oppofta  quella  eccezione  alla  comune 
regola  della  natura  fociabiie  ; la  qual’ eccezione  non  fo  fe  veramente  fi  dia, 
ole  ben  fi  comprenda,  che  a rigor  dar  fi  porta.  Inguifa  che,  fe  taluno 
s’immagina  di  avere  una  nozione  del  modo , in  cui  porta  tal  preferizione 
fuflillcrc  fenza  implicare  colla  natura  delle  leggi  immutabili  della  focietà  , 
forza  è che  l’abbia  si  fattamente  confufa , che  li  può  dire , che  non  l’abbia . 

14.  Imperciocché  ella  è quella  una  di  quelle  opinioni, 
che  hanno  un  mondo  di  Settatori  in  pratica ,ma  in  Speculativa  nc  put’uno: 
e di  tali,  che  a fine  di  poter  fare  con  qualche  pretello  quel  che  lor  piace 
tanto, vanno  in  tracciadi  chi  lor’aduli,ed  accattano  curiolàmente  i’af- 
feofo  d’altri,  che  autorizzi  il  lor’crrore  jfi  sforzano,  e s’infingono  di  cre- 
dere, e anche  per  qualche  intervallo  rra  lo  chiaro  e lo  feuro,  e più  coll’  ope- 
ra della  immaginaziooe  accerti  * che  del  raziocinio  fattoa  fangue  freddo, 
arrivano  a coofufamentc  credere  quello,  di  che  collante  e chiara  perfua- 
fione  avere  non  portono . Si  può  aflimigiiare  in  certo  modo  quella 
Setta  a quella  degli  Atei,  de’quali  mai  fene  trovò  nè  pur’  unofpeculati- 
vamente  ben  bene  perfuafo  nel  fuo  cuore  della  detcllabile  opinione , che 
o colla  bocca  o con  la  pratica  profefsò. 

15.  La  regola  dell’  Ufucapione,  o della  legittima 
Preferizione  fu  introdotta  dalla  legge  civile  a grande  beneficio,  cd  utilità 
delle  civili  adunanze;  come  quella, che  alla  perfine  fida, e determina  la 
proprietà  delle  cofe,  le  quali  lenza  quella  farebbero  ad  eterni  litigi  lotto- 
porte.  E fin  qui  erta  è conformilfima  alla  natura, e non  ripugna 
alla  legge  delle  genti  tutte. 

16.  Ma  notili  attentamente , che  litigio  non  fi  può 

dare  tra  il  cittadino  e la  Repubblica , tra  il  fuddito  e il  Principe  circa  la 
fovranità,  fenza  palpabile  implicanza.  Intorno  ad  ogni  altracofa 

concederò  che  fi  porta , impropriamente  parlando, litigare  anche  tra  il 
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cittadino,  c la  Repubblica  : e confeguentemente  ch’egli  poflk  acquifUre 
di  molto, e tutto, fuorché  la  fomma  podellà  ; cioè  tutto  quello  che  per 
privilegio  Menzione, e concezione  avere  fi  può  : e tuttoquello  ancóra  fi 
concede  che  cafchi  fotto  la  legge  della  Prefcrizione . Quindi  è , che  la  ra- 
gion civile  in  ritrovando  quella  regola,  non  ebbe  altra  intenzione,  che  di 
Mare  la  proprietà  delle  cofe  litigiofe  tra  Cittadino  e Cittadino.  Eia  ra- 
gione delle  genti  in  ammettendola , non  ha  altra  mira, che  di  fidare  la 
proprietà  delle  cofe  dubbiofe  tra  Popolo  e Popolo,  tra  Gente  e Gente, 
traPrincipe  e Principe , che  fono  in  libertà  eguali.  Nè  li  dànella 
natura  delle  cofe  un  terzo  genere  di  relazione  tapevoledell'ufodella  Pre- 
fcrizione. Chiunque  una  volta  è nato, o ha  «Mentito  nell' elferfuddito, 
o cittadino , non  può  contro  al  Principe,  o contro  alla  Repubblica  circa 
la  fovranità  valerfene  come  tale,  cioè  fe  non  fe  prima  per  altre  vie  legitti- 
me cedi  di  elfer  fuddito,o  cittadino, e diventi  al  Principe , ed  alla  Re- 
pubblica pari  in  libertà. 

17.  E per  raffigurarci  .che  diverfamente  (lede  la  bifo- 
gna  «converrebbe  fupporre  i fondatori , e legislatcri  per  cervelli  feimuniti 
al  fegnodi  prevenire  col  fatto  proprio  il  fine  della  loro  imprefa,  cioè  la 
confervazione , e perpetuanza  della  Repubblica  , focierà  , o del  Regno , o 
Impero, ch'edì di  fondare, di  coftituire,edi  regolare  aveano  imprefo. 

Madia  è una  chimera,  di  cui  nè  pure  fi  può  concepire  l’idea  ,la  Preteri- 
zione a difpetto  della  podeftà  legislativa;  ella  è ritrovato  della  Ribellione, 
e deH'amor' impotente  di  cangiar  forte  a codo  di  fovverrire  la  bafe  de' 

Regni  e Repubbliche  tutte . 

18.  Perocché  non  è mai , che  fi  veda  ofenta  Giurefilo- 
fofo  tra'  Greci , o Giureconfulto  tra’  Romani  favellare  della  Prefcrizione , 

0 deli'  Ufucapionc , o di  un'ente  morale  fimile  a quelli , a favor  de’  fudditi, 
contro  al  Signore , o contro  alla  Repubblica . 

19.  E nè  pure  fino  a' noftri  dì  fi  è trovato  autorevole 
Dottor,  oEfpofitore  del  diritto  di  natura,  e delle  genti,  il  quale  confen- 
ta , anzi  il  qual  non  fi  opponga  a si  fciocca  Erefia  in  giurifprudenza . E in 
quello  punto  , come  in  più  altri  ed  univerfalmenre  , è da  notarli  la_« 
mala  fede, conati  gli  Autori  del  Memoriale  edelTrattato  di  Pifa  hanno 
ardito  di  citare  iGrozj  .i  Wandermuelen  ,e  i Lampadjpe’  loro  malleva- 
dori, quafichè  quelli  Autori  inlegnaflero  la  deforme  fentenza  ,che  il  lud- 
dito , il  cittadino  poifa  preferivere  contro  al  Sovrano  ,o  alla  Repubblica, 

e confeguentemente  contro  il  S.  impero . Rien  ai  effet  .dicono  effi,(i)  (0 
n'eft  plus  naturcl  ,(t  plus  neceflaire  a la  focieti  civile  ( que  la  preferip-  J" 
tion  contré  le  Souverain  ) car  quelle  affeurancc  pourroit-on  jamais  avoir  f , gi 
devoir  une  fin  aux  hoflilitc^ . fi  Ics  pretentions  de  l'Empire  n'etoient 
bornia  par  aucun  efpace  de  tems . Niente  è più  oece(Tario(  non  alla  fo- 
cierà , ma  ) al  liilema  della  falfa  Indipendenza  si  : e per  lo  lefiante , 

10.  Scipita  illanza  contien  quel  parlare  ; eccole  ad 
ogni  modo  la  fua  rifpolla . Le  pretenfioni  del  S.  Impero  contro  agli  Stati 
daelfoaltravolta , o tuttavia  dipendenti  debbono  avere  glifleffi  limiti,  che 
hanno  le  pretenfioni  d’ogni  altra  Monarchia,  Regno , e Repubblica  atjblu- 

1 amente  libera, contro  fomiglianti  membra, o parti  fue.  Quelli  limiti 
fono  non  bfpazio  di  alcun  tempo;  ma  il  coofenfo , e la  volontà  della  forn- 
irla podellà  legislatrice,  o di  colui,  o di  coloro,  in  cui  rifiede  (1)  : equella  vo-  (,)  Sopra 
lontà,  quello  coofenfo  fi  fa  palefe  co’ pubblici  trattati.efolennl  ; in  vigor  di  tapigìt. 
cui  il  luddito  od  il  Cittadino,  la  parte,  o il  membro  venga  dilpenfato  da  Kt /•*/«• 
quella  legge,  da  quel  contratto, che  lo  tenea  legato  al  Sovrano,  alla  Repub- 
blica , al  Corpo , e al  Tutto . Il  tempo  da  fe  folo  nulla  può , i Cittadini  tra 
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Cittadini,  e leganti  tra  le  genti  hanno  potuto  convenire  di  certi  termini 
più  ,omen  lunghi:  ma  quelli  non  fono  cogniti  alla  natura , e non  fi  facile 
mai  da  alcun  Legislatore  fieno  fiati  fidati  tra  fuddito  e Sovrano  circa  il 
Sommo  Impero , che  regge  fui  gius  di  natura  fociabile. 

21.  Alconienfoefpreflbper  trattato  folenne  fi  ripu- 
ta da  alcuni  in  certo  modo  vicina  la  volontaria  derclizione , come  quella  » 
che  fàccia  prefumerc  ragionevolmente  , che  il  confenfo,  e la  volontà  del 
Sovrano  allo  fcioglimento  concorra . Ma  quella  non  ha  che  fare  nc’  termi- 
ni della  preferizione  : quel  eh’ è derelitto  in  vano  fi  preferive,  ci  divieti 
propio  incontanente  di  colui , che  lo  prende.  In  termini!  ufucapionit  ni- 
bil  operar i poteft  derelìflionii  conjeflura , quia  non  ufucapiuntur , qme 
derelifla  ,{ed  ftatim  capienti!  fiunt  .nifi  dere  li  fi  a mani f eft  a probant 
figna  (3  argumenta  (1)  , ficcome  offervò  bene  il  Commentatore  del 
Grozio.  (z) 

2t.  Equefti  fono  i modi , con  cui  fecondo  dlòGrozio 
molte  membra,  e parti  foggettc  all’  Impero  hanno  potute  efferne  feparate; 
la  pura  preferizione  elfo  la  inchiude  ne' cancelli  della  legge  civile , negando 
che  fi  polla  dare  tra  Suddito  e Re , e contro  alla  fovranità  : e rifiuta  i Legi- 
ftijche  hanno  voluto  introdurla  ; ed  ecco  in  qual  guifa.(j)  lllud  etiam  in- 
dagar! opera1  prctium  eft;  an  ìex  de  V fuc  a pione,  a ut  Pnefcrip:  ione  .con- 
dita abeo  .qui  bahet  Summum  Imperium  .pertineat  etiam  ad  ìpjum  jui 
Imperli  ,&  ejus  partei  necelj'ariai  ,quat  alibi  explicat  imiti . Peri  inere 
ai  bitrari  videntur  Jurifconfulti  non  pauci,  qui  qmeftianet  de  Stimino  hrr. 
perio  ex  pire  trafìant  Romanornm  Civili.  NOS  AL1TER  ARBì- 
T RAMVR  : nam  ut  quìi  legibui  obligetur , requiritur  in  legii  Au  flore , 
& poteflas  ,& volimi  ai,  fair  em  pr,e finita . Se  per  modum  lrgii,ideji  per 
modum  Stiprriorii , obligare  nemo  poteft  : & bine  eft , quod  legtim  Auflo- 
reibabent  jui  lega  fuannutandi . Poteft  t amen  fina  legequii  obligari v 
non  direflè  ,fed  per  reflexionem  ,qua  feilieet  pari  eft  Coni  munii  al  il  ex 
ecquitate  naturali , qua  partei  vult  componi  ad rationem  integri  quod  à 
Sanie  in  Regni  initiii  obfervatum  notai  / aera  bìjìoria  Sani.  X i V.',,  40. 
Sed  hoc  bic  locnm  non  habet  quia  legum  Auflorem  bìc  conftderamus  » 
ut  partem  ,fed  ut  eum  in  quo  viri  in  ìnfit  integri . Agimm  enim  de  S 1;  in- 
no Imperio  qua  tale . Sed  necvoluntas  adfuifj'e  prafun.it  ur  : quia  le- 
gtim Anflora  non  cenfent ur  favelle  eomprebendere ,niji ubi ,&  mate- 
ria , & ratio  legii  funt  unìvcrfala , ut  in  teftimandii  rerum  pretiii . At 
Summum  ìmperìum  non  eft  pari 1 rationii  cum  aliii  : imo  nobilitate 
ftia  rei  aliai  multum  excedit . Ncque  ULLAM  VIDI  LEGEM  CI- 
V1LEM  de  prxfcriptione  agentem.qua:  Summum  Imperium  compro 
henderet , aut  comprehenderc  voluilfe  probabiliterccnferi  poflet . Unde 
fcquitur  neque  tempus  lege  definitum  fulficcre,  ad  acquirendum  Sum- 
mum Imperium  , aut  partem  ejus  necefTariam  , fi  definì  conjeflurat 
haturales.dequibus  fupra  egimus  : ncque  tantum  temporii  fpatìum  re- 
quiri  fi  intra  id  tempii 1 e a conjeflune  quantum  talii  eft  aafint : ncque 
legemeivilem , qua ? acquiti  certo  tempore  rei  vetat , ad  rei  Summi  Impe. 
rii  peri  inere : poflet  tarara  in  ìpfa  Imperi)  dclatione  popului  juam  es- 
primere voluntatem  ; quo  modo  ac  tempore  amiti i Imperium  non  utendo 
pojfct  : qua  voluntai  fequenda  bauddubìè  eflet  ,nec  infringi  poflet  A 
Rege  et  iam  Summum  Imperium  obt  incute  : quia  non  ad  Imperium  ipfum, 
fed  ad ejui  habendi  modum  pett  inerei . ..Egli  è pregio  dell’opera  di  conc- 
feere  fe  la  legge  dc/l’Ufurapione.o  della  preferitone  fatta  da  un  Sovra- 
no .concerna  altrui  il  diritto  proprio  della  fovranità  ,e  le  parti  fue  ej- 
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[enfiali . Ei  fembra , che  un  buon  numero  di  Giureconfulti  ; i quali  frati 
tana  le  quifiioni  concernenti  la  fovranità  fecondo  le  regole  della  legge  ci- 
vile Romana , fieno  di  parere  , che  la  preferii  ione  arrivi  ancóra  alla  fo- 
vranità. MA  IO  SONO  DI  SENTIMENTO  CONTRARIO-, 
perchè  ad  effetto  che  le  leggi  fieno  obbligatorie  .bifogna  che  chi  le  fa, 
ne  abbia  e la  podefìà , e la  volontà  almen  prefuntiva . Ora  neffuno 
può  obbligare  Je  medefimo  per  via  di  legge , cioè  .facendola  da  Superio- 
re di  fe  ftefiò  ; e quindi  avvien , che  chi  ha  il  jui  di  dare  la  legge , ha 
altresì  quello  di  mutarla  : può  ad  ogni  guifa  alcuno  obbligarfi  per  la 
propria  legge  ; ma  non  direttamente , bensì  per  rifleffo , e confederato , 
come  parte  della  Comunità , il  che  fìuìfce  dall'  equità  naturate , la  qua- 
le vuole, che  le  parti  fi  conformino  al  tutto  ; sì  come  addita  la  Sacra  Scrit- 
tura effere  fiato  praticato  da  Saul  nel  principio  del  fuo  Regno  ( Samuel 
14.C.40  ) ■ Ma  ciò  non  fi  afpetta  a queflo  luogo  ; perciocché  non  contem- 
pliamo il  Legislatore  peruna  parte , ma  per  colui , nel  quale  rifiede  la 
virtù  di  tutti . Poiché  trattiamo  della  podefìà , e fovranità  affoluta 
come  tale . Ma  r.è  pure  ft  può  prefumere  che  la  volontà  vi  fia  concorfa , 
attefo  che  i Legislatori  non  fi  prefumono  avere  voluti  comprendere  fe  me- 
defimi  nelle  toro  leggi, che  allorché  la  materia,  e la  ragion  della  legge  fono 
univerfali  .come  farebbe  nella  efiimagione  de' preggì , e de! valore  delle 
cofe . Ora  la  fovranità,  0 podefìà  fomma  non  è da  metterfi  alla  medefima 
ftregua  dell’ alt  re  cofe  : anzi  le  eccede, e fupera  tutte  colla  Eccellenza  Sua 
di  gran  lunga.  NE  IO  HO  VEDUTA  ALCUNA  LEGGE  CIVILE 
intorno  alla  Prefcrizionc.la  quale  comprenda,o  lì  e (tenda  contro  alla  Covra- 
nità , ola  quale  fi  polla  credere  con  probabilità  di  effere  data  fatta  coll'in- 
tenzione di  (tenderla  rant’ oltre.  Laonde  ne  vicn  primieramente  , che 
nefTun  tempo  determinato  dalla  legge  polla  badare  ad  aequiflare  la  Sovra- 
nità^ una  parte  elfenziale  di  quella,  fe  manchino  le  conghierture  naturali, 
di  cui  fi  è parlato  di  fopra.  In  fecondo  luogo , che  non  v'abbifogni  un  cer- 
to fpagio  di  tempore  prima  di  quel  termine  le  ballanti  conghietture  fi  ve- 
rificano : e finalmente , che  la  legge  civile  la  quale  non  ratifica  il  poffejfo, 
e l'acquifto  delle  cofe , che  dopo  un  certo  tempo  non  ft  efiende  alle  cofe 
(peccanti  alla  fovranità.  Potrebbe  bensì  il  popolo  nella  tradizione  della 
fomma  podefìà  efprimere  la  fua  volontà , e dire  in  qual  modo , e in  quan- 
to tempo  per  la  cefi  azione  dell'ufo  fi  doveffe  perdere  la  fovranità.  E 
in  tal  cafo  non  v'ha  dubbio , che  fimile  vo  lontà  fi  doveffe  o ffervare , an- 
che dal  Sovrano  mede  fimo  .perciocché  effa  non  toccherebbe  la  fovranità 
flejfa,  ma  folamente  il  modo  di  averla . Per  quella  lettura  può  giudicare 
il  Lettore  le  il  Grozio  eradacitarfì  nei  Memoriale  e nel  Trattato  Pifano 
per  provare  che  una  Città, o uno Stato,o  Principe  dipendente  dall'Impero, 
polla  preferivere  contro  l'Impero  teche  Firenze  abbia  preferito . Grozio 
annovera  nel  luogo  che  citano  coftoro  fi)  .i  modi  , per  cui  un  mem- 
bro  dell’ Impero  può  e (Ter  feparato  dal  Corpo,  o Capo  iuo.  Ma  di  quelli  àtFlJtm'i 
modi  ne  avvenne  mai  alcunocon  Firenze?  Dove  è qui  patto  efpreffoota-  p.,g. 
cito,  trapazione , o derelizione  , in  vigor  di  cui  codi , od  apparifca_» 
della  volontà , e del  confenfo  del  Sovrano  neceflario  a tale  fmembrazione  ? 

13.  Un  limile  abufo  fanno  gliAntagonìdi(z)Jell'auto-  (1)  ibià. 
lità  del  Wandermuelen  dicendo.  Il  falloìt , ainfi  que  le  remarque  lei  P 'i- 
Commentateur  de  Grotius  ,(z)  trouver  un  expedient  pour  faire  ceffer 
mille  fujeti  de  guerre  entre  les  Princes , & cet  expedient  n'étoit  autre , 
que  la  prefeription  à la  quelle  on  ne  pourrà  jamais  oppofer  ricn  de  folide.  Ub.i. 

Male  quello  Comentatore  di  Grozio  ha  detto,  che  lo  fpediente  della  Pre-  caponi. 
(crizione  era  neceflario  per  tor  via  mille  cagioni  di  guerre  tra  Principi, 
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cflo  ha  intefo  parlare  di  Principi  e di  Stati  ,i  quali  fono  eguali  in  libertà, 
cioè  indipendenti  l’un  dall' altro.  E ciò  è man  itilo  per  le  proprie 

fue  parole  ferine  in  quel  tnedcfimo  luogo , che  citano  elfi , ove  dicc_>  ; 
Propterea  inter  duo s (ibi  nullo  vinculo  , nifi  communi i focietati) 
jure  devi» fio)  .ftcios;  & proinde  etiam  inter  duo)  populoi libero)  ,aut 
ftegei  .Populumve  liberum  aut  Regeoi , idem  jv)  ohi  inere  paJJ'e  dicen- 
dum , propter  communem  tranquilli)  alerti  é pacem  conjervandam. 
Talché  ilWandermuclen  non  autorizza  punto  quella  forra  di  Prefcrizione, 
cui  pretendono  gli  Oppolitori  che  porta  produrre  la  Indipendenza  del  fud» 
dito  centra  il  Sovrano. 

14.  Ma  giachèei  tirano  pel  eolio  quel  terto  a fargli  dir 
quelchenondiccjecheinfegnano  con  tuono  magiltrale  che  non  mai  ft 
le  potrà  opporre  ragion  / oda  , faremo  qui  rilpondere  per  noi  Io  Hello 
Wandermuelendt  loro  flato  allegato.  Quelli  dopo  di  avere  efpofto  moiri 
faldimorivi,profeguifce,econclude:(i)  Et  hoc  fenfu  redi  fiat  uimut 
WauOtlm  tum  riutbort  legem  de  Prafcriptìone , ve I Ufucapione  non  pettinerei 
m Hujt  ani.  od  ipfum  jut  Imperi!  five  parte)  ejut  neceffariat  ; quamobrem  nec  fub. 
dt  jur.B  o ditus  virtute  juri)  chili)  , nec  etiam  naturali)  fili  preferì  bendo  ac- 
P Di  1 itp.  quirere  potei!  jura  fummte  poteftatis  , fc.  qua  funt  , ut  ita  dicam  de 

\licif'  e ([enfia  Summi  Imperi i -..quia  Summui  Imperant  lege  Jua  regu- 

‘ *■  lariter  non  obligatur  pati,  ut  eodem  jure  ad  ver  fu)  fe  utantur  Cives , 

quo  erga  fe  invicem  « ti  polfunt  ; nec  etiam  jure  naturali  .quia  rationi 
repugnar,  cui  ionititur  focietati)  & naturali)  & civili!  f àttica , ut 
qui),  nullo  con  fenfu  interveniente  .majefiati)  ,&  Summi  Imperii  in  fe 
traberet  jura  : Summum  enim  Imperium  ejui  natura  effe  jam  annotavi - 
mu) , ut  fine  con  fenfu  rxprejjt  nec  deferatur  ,ntc  aufjeratur  .propterea 
quod  bominet  fibi  aqualei  , alter  alterile)  Imperio  invititi  Jubjici  nc- 
que at  , (t  proindè  nec  alium  Superiorem  agnofeere  confini  fu . quam 
quem  fibi  elegit . Sin  fubditi  fibi  poffent  jura  Summi  Imperli , & par- 
te) necejfariai  Stimma  Majenati)  praferibere  , utique  etiam  & ipfum 
Imperium  /ibi  vindicare  po/fe  videtur  dicendum  : nam  idem  jus . quod 
rat  ione  partium  ,eti.amrefpefJu  tot  ivi  locumbabet  .praterquam  quod 
Summum  Imperium  aliquid  individuum  fit , quod  nequit  in  parte)  divi- 
di , quìa  in  totum  corruat  , & evanefeat  eju)  vis , & nomen . Ergo  fra. 
fcril  tendi  ejui  jura  fubjefìii  facultatem  denegai  am  dicendum  ; quippe 
omne  .quod  focietati) confervationi  repugnat  .illicitumbono  Civi  vide, 
ri  debet  , & propterea  facere  Hìud  non  poffir  credendum . IMO  IN 
GRAVISSIMI] M MAJESTATIS  CRlMEN  INCIDERE  Vi 
DETUR  , QUI  PRAi.SC  RIBENDO  SIBI  AC  QUIRERE 
PRAùTENDJT , nunquam eelm  in  bonafide  praferipturu) effe  poteft, 
qui  Jua  condii  ioni)  non  ignarus  ,fe  velie  folvere  obligatmne , qua  fan- 
quam  membrum  focietati) , tenetur  ejui  faliitem , & confervationenu . 
omnibui  tueri mediii  proinde  JURE  POS  SET  IN  BUM  ANI. 
MADVERT1  TANQUAM  PERTURBaTOREM  . tT  HO. 
STÉM  REIP.  , QUI  JURA  SUMMA  IMPERII  MINUEN- 
DO , ejuifundamenta  (ubvertere  animum  induxijfe  ipfa  f allo probalur  . 
Praterea  quod  mata  fide)  vetet  praferiptianem  ineboare  ; quod  vero  ab 
hit  io  non  valet , trafi  u tempori t coovale feere  nequit . Ex  bit  itaque  , 
qua  dìfputavimus  .colligiani) , ncque  naturati  .neque  civili  jure,  pra - 
fc  ribendi  jus  ad  ipfum  jui  Imperii  pert inere , ita  ut  Chi) , vel  Jubjefìur 
qua  tali)  eo  jure  ut i pojfet  adverfut  Imperant em , vel  affermativi  acqui- 
rendo  quadam  jura  majefiati)  pofitiva  , vel  negativi  denegandi , ve t de- 
clinandi  facultatem  comparando  praftare  ea , qua  jure  Suprema  Maje- 
fiati) 
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fiati!  à Citte , qua  tali  exigi  pefiunt  : ìlio  moda  fi  quii  jurifdilìionem  ac- 
qui fit  am  pretendere  poffèt , atque  ita  ex  privato  Magiflratus  fieri ..., 

Hinc  Molina (i)  negai  tributa , (S  cenfus , qu*e  in  fubjefìionis  fegnum  (})Vejaft.tt 
Principi  debentur , ulto  tempore  pr-eferibi  pofie  ,quafi  quii  e a vìa  ma - Jure 
neat  in  pofierum  exemptui  ab  iiifolvrndii . „E  in  quefto  fenfo  affer- 

miamo col  Grot  to  che  la  legge  della  Prefcrigione  -odell'U fucapione  non 
colfifce  la  fovranità  , o le  parti  fue  effusali  ; laonde  il  / addito  non 
può  acqùiftàre  a feildiritto Covrano, ni  in  vigor  della  ragion  civile , nè 
della  naturale  per  via  di  Prelcrizione.  Non  della  civile , poiché  il  Sovra- 
no regolarmente  non  è obbligato  per  la  fua  legge  di  [offerire  ,chei  Citta- 
dini fi  vagliano  contro  di  lui  dello  fteffo  diritto  ,di  cui  fi  vogliono  tra 
di  loro  . Non  delta  naturale , poiché  ripugna  alla  ragione  fovra  cui 
pofa  ogni  focietà , che  alcuno , firma  corife nfo , tiri  a Je  i diritti  della 
Maeftà , effondo  l a fovranità  ai  tal  natura , che  fruga  il  confenj o efpref- 
fo  non  fi  può  nè  dare , ni  torre  ; perciocché  gli  uomini  eguali  tra  di  loroa 
mal  cuore , ed  involontariamente  non  fi  polfonfoggettare  l'un  l'altro , nè 
effere  coftrettidi  riconofeere  per  Superiore , che  colui , che  eleggonojfe 
ì fudditi  potè  fiero  preferivere  idiritti  di  fovranità , e le  parti  effen- 
giali  della  Maeftà  ,bifognerebbe  dire , che  fi  potefiero  anche  arrogare  . 

l'Impero  tutto  : perchè  lo  fte fio  jut , che  ha  luogo  per  ragion  delle  parti 
ha  ancóra  luogo  nel tutto;eccetto  che  la  fovranità  è una  co/a  indivi- 
dua, la  qua!  non  può  e fiere  divifa  in  parti , fruga  che  diventi  nulla,  e 
fvanifea  la  fua  virtù  ,e  il  fuonome . Dunque  ne  rifulta , che  la  r 

facoltà  di  preferivere  que'  diritti , non  compete  a' fudditi  ; mercechè  tut- 
to quello , che  fi  oppone  alla  confervagione  della  focietàdebbe  effere  ille- 
cito a un  buon  Cittadino . Anziché  nò  par  che  INCORRA  IL  GRA- 
VE DELITTO  DI  LESA  MAESTÀ'  , CHIUNQUE  PRE- 
TENDE  DI  ACQUISTARE  LA  SOVRANITÀ'  PER  PRE- 
SCRIZIONE  :poichf  non  potrà  mai  preferivere  con  buona  fede , chi 
confapevole  della  fua  condizione  cerca  di  feiorre  l' obbligazione , che  ha, 
qual  membro  della  focietà  . di  mantenere  la  confervagione  e f alate  di 
effacon  tutti  i megzì  poffibiìi  ; e che  per  quefti  motivi  SI  POTREBBE 

Procedere  contro  di  lui  , come  contra  un 

ptìRTUBATORE  , E NEMICO  DELLA  REPUBBLICA i 
il  quale  f. minuendo  i diritti  deli'  Impero  Sommo  , ifiofatto  è convìnto  di 
volerne  ftruggere  i fondamenti  . In  oltre  ofta  la  mala  fede  a!  co- 
minciamento  dì  ogni  Preferitone , e quel  che  non  vale  nel  fuo  principio, 
non  può  fanarfi  col  foto  decorfo  del  tempo.  Daquanto  fi  èdivifato 
raccogliamo  dunque , che  la  Preferitone  non  fi  eftende  alia  Sovranità  , 
nè  in  virtù  della  Ragion  Civile,  nè  della  Naturale,  in  guifacbeilCitta- 
d in  0,0  il  fuddito , come  tale  ,poff a valer  fi  di  efia  contro  il  Sovrano,  o 
acquiftando  affermativamente  alcun  diritto  di  fovranità  pofitivo;o  ne- 
gativamente in  cercando  la  facoltà  di  ricufare , negare , e fchifare  quel 
che  per  diritto  della  fovranità,  il  Sovrano  da!  Cittadino  come  tale  può 
efigere.  Perquefta  firada  ogn'uno  potrebbe arrogarfi  la  giuridigione , 
ed ergere  fe  fteffo  in  Magiftrato  da  privato  che  è -...Quindi  è che  il 
Molina  nega  che  i tributi  e cenfi , ì quali  fono  dovuti  in  fegno  della 
foggegione  al  Principe  ,fi  pofiano  preferivere  in  alcun  tempo , quafi  che 
per  quella  via  pofia  in  avvenire  refi  or'  efente  da!  pagarli . t 

i 5.  Quella  non  è che  una  piccola  parte  di  quello , che 
diteorre  i!  Wandermuelen  contro  aquel  genere  di  Preterizione , di  cui  cre- 
dono i Contrari  di  poterli  valere  ; una  piccola  parte , io  dirti  ; perocché  [jjy, 
agranfatica  erto  accordala  un'  altro  luogo  (1)  ; che  la  fovranità  Sporta 
farteli  Y 2 per 
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per  via  della  fola , quantunque  lunga  portelli one , acquiffare , eziarfdio  tra 
Principe  , e Principe.  Imperiumvix  in  forum  numero  baberi  pojjc  , qua 
per  continuationcm  pofjejfionit  Dominio noflro... adjiciuntur . E ore  il 
Grazio  ammette  l’abdicazione  anche  col  coofenfo  prefuntivo  ,c  conghiet- 
turale  ; erti»  fuoCommeotatore  lo  emènda  , e foflien , che  Tempre  fi  richie- 
de il  confenfo  efprcffo.  Certi  funt  modi  ncquirendi  ,qui  omnes  unum 
tundemque  titulum . fcilicct  confenfum  pra  jupponunt  ,ncn  profumpti- 
vum  ,fed  expreffumète.  Il  che  baili  ad  indicare  con  qual  fede  u alleghino, 
ed  applichino  da  loro  i tedi  degli  Scrittori . Come  mal  pollonofcu- 
farfi  di  aver’ addotto  quefto  Autore,  le  non  con  dire , che  non  hanno  pen- 
fato  di  fcrivere  per  perfone  , che  maneggino  fomiglianti  libri,  e materie, 
oche  aminodi  ricorrer' al  fonte  ; ma  che  hanno  fcritto  per  coloro , i quali 
già  fono  perfuafi , non  per  loragioni , ma  per  l'affettode!  loroailiinto. 

26.  Colla  iteffa  fedeltà  «'applicano  ,e  citano  il  redo 
feguente  del  Lampadio  : (1)  Excidiffc  Romano t Imperio  iifdem  artibui  , 
quibus  id  acquifierant  ,quo  jure  negabrmui  ? Nonigitur  fi  aqui  effe  vo- 
tumus , ncque  nobit  ipfit  blondin , eodem  jure , & acquifitat , & amijfat 
Provincia!  t antepere  indignemur . Si  jufi a efi  caufa  bellandi , bello  oc* 
capata  vittori  cedere  jnrii  gentium  ratio  docuit  ,&  civiltà  jura  com- 
probarunt ; fi  injnfta , nibilominut  temporii  traSiu  convalefcere  Imperia 
oportet . (1)  JCome  nerberemo  noi  che  i Romani  fieno  fiati  [politati  dell' 
Impero  per  le  fieffe  vie  .per  cui  lo  aveano  acquiftatoì  Se  adunque  equi 
rjfere  vogliamo , e non  tu  fintarci , non  ifdegnianci  di  vedere  eòe  il  mede - 
fimo  diritto,  per  cui  abbi  am  conquifiato  parecchie  Provincie , ce  le  ba 
fatto  perdere . Se  la  guerra  è giufta  , il  diritto  delle  genti  lafcia  al 
vincitore  i Pae fi  ch'egli  ba  conquiftati  : sella  è ingiufia, gli  Stati  ad 
ogni  guifa  fi  confermano  col  tempo . 

ly.  Cbn  quede  parole  vorrebbero  far’  a credere  a’  Let- 
tori, che  il  Lampadio  abbia  infegnato,  che  uno  Stato  foggetto  all'Impero, 
qual’ è quello  di  Firenze,  porta  preferivere  oontroaH’Impero.  Maegiivi 
pensò  sì  poco , come  il  Grazio , e il  Wandermuelen  : e per  far  vedere , che 
pensò  rutt’ alrto , e per  affatto  l'oppoflo , baderà  qui  riferire , quello  che  gli 
Oppodtoti  con  arte  indebitamente  hanno  troncato,  e ommeffo  ; erto  dide  , 
come  Grazio , che  per  dirirrodi  guerra  fi  acquidano , c fi  perdono  gli  Stari 
dell'  Impero  ; e foggiugne  liberalmentr.che  ancorché  non  Ila  giuda  la  guer- 
ra , il  tempo  Tana  il  polfelTo  ; ma  non  irtele  mai  di  favellate  della  guerra, 
che  i fudditi  o popoli  dipendenti  dell’ Impero  potertelo  ad  erto  fare,o 
avere  fatta  : bensì  di  popoli , e di  Principi  dranieti , et  indipendenti,  e gli 
annovera  Con  qued'ordine  l’un  dopo  l’altro.  Pofiquam  ad  Co* 

farei  Summa  Imperli  pervenit . Parti  principio , & Germani , deindi 
S armata , Dani , Hunni , Bulgari, Gotbi , Alani  ,Rugi,  Vandali,  Lon- 
gobardi , Franci , Normanni , Saraceni , Tartari,  ac  pofiremo  Turca 
convulf  tm  imperli  amplìtudinem , & vtret  ad  banc , quam  Germani  Ro- 
mana Civitate  donati  retinent , Reip.  faciem  redegerunt  ; quo  autem 
jure  Superiore!  in  Imperium  irruperint  ,inquirere  efihominit  ot  ioabu- 
tentit.  „Dappoicbè  lo  Impero  tra  pervenuto  a'  Cefari  ,i  Parti  in 
principio , ed  i Germani  ,pofcia  i Sarmati,  Dantfi,  Unni,  Bulgari  , 
Goti i , Alani  ,Runi,  V andati , Longobardi , Franchi , Normanni , Sa- 
racini,  T art  ari, ed  ultimamente  i T urebi  hanno  ridotto  la  ! convolt  a am. 
piegza  dell'  Impero  a quella  forma  di  Repubblica , che  i Germani , dive- 
nuti Cittadini  Romani , in  oggi  ritengono  (5  ),il  difputare  poi  con  qual 
diritto  i fuddetti  abbiano  fatte  l'invafioni  [ut , e da  uomo  che  abufa 
del fuo  tempo . Il  Lampadio  non  ripone  punto  1 Fiorentini  era  quede  gene. 

• razioni  j 


Digitized  by  Google 


Efame  delle  T efiiiamianze  de'  Giure  confulti , e Legtfti . 173 

razioni ; oè4  calino  portano  arrivi  luogo  ; perchè  dunque  ,oDio  buono, 

vogliono  introdurvi  quella  gentilirtima  Nazione?  J>  • , • ,T 

1 : 1 ; z8i  Cenbedhè  quello  popolo  aveffe  ancóra  egli  avuto 

difegnodi  fi*  rovinare  l’lmpero;comechè gli  avertè  fattala  gotrra  apa* 
di  que’  barbari;  la  medefima  ragione,  che  valeva  per  quelli,  non  valeva  per 
quello.  I Parti, Gotti, Alani, Unni,  Franchi, e neifuni  diquello  lluolo 
futon  Coloni  de’ Prifd  Romani  (1);  ai  di  poi  corife  ntirofio  , interven- 
ne IO  , li  (Itbofdinarono  alla  coftituziooe , o riformazione  dell'Impero, 
quando  fa  trasferito  nella  tuzion  Germanica  fotto  Carlo  M.  ed  Ottone 
UGraode(i)joè  la  fedeltà, et  ubbidienza  giurarono  pofo» agl’ Imperar 
dori, conte  ba  fatto  la  Città  di  Firenze.  Altra  legge  regna  tra  Gente.,, 
t Geme, che  lonodìrtèparate.oche  fono  in  guerra  tradì  loro, or  vinti 
or  vincitori  ; altra  tra  gl' Imperi  e Ipopoli  legittima  mente  fatti  faggete» 
agl' Imperi,  ciò  conferma  pur  bene  (poiché  à mtrt'n-re  combattere  gli 
Avvedati  con  rivoltar  toro  contro  le  lor  proprie  arme  ) lo  fteffo  Lam  indica 
dicendo  :(j)  Contea  fuiditot  denique  .quorum  fan  vi  .alti fraa- 

de  Imperium  detreSlant , S.  imperium  ohe  dienti a , & f uijeélionii  }ut  re- 
tine! , neqne  temporis  liberantur  decurfu  fubdiri  ; non  enim  ad  deftruen- 
data  ,fed confervandam  Remp.  indurla  rft  praferiptìo . Ut  rum  veri  in- 
terfit  Imperìi  ,t ti , & armi!  refe  aliar  hi  in  ordrnem  capere , de  eo  Cafar , 
& Status  defpexeriut.  „Contra  i f 'additi  alla  line , de' quali  una 
parte  per  forza , un  altra  per  inganno , fi  fot  trae  alt  Impero , ejjo  Impe • 
rio  ritiene  il  gtvs  delt  ubbidita  pa,  e della  foggeqiont  : NE  POSSONO 
COL  DECORSO  DEL  TEMPO  I SUDDITI  ESSERNE  DI 
SC  JOLTT.  perciocché  la  prefcriqiont  noni  fiata  introdotta  ad  effetto 
di  diftrvggere  ,ma  di  cenfervare  la  Repubblica . Se  poi  torni  iene  all' 
Imperio  ridurre  alt  ubbidienza  » refrattari  per  via  d’armi , ci  penfino 
Ce  fare  e gli  Stati. 

2.9.  Non  debbefi  (limare  che  il  Lampadio  ponefle  Fi- 
renze nel  numero  di  coloro  che  nomina  Refrattar) , benrièchlàro.ch’egli 
li  riputali  dipendenti  dal  Sacro  Impero;  cosi  fa  comprendere  egli  in  un 
luogo  viciniflrmo  dell’  allegato , ove  divinando  delle  Provincie  .che  attual- 
mente fono  della  dipendenza  dell'  Impero , dice  : (4)  ut  a etiam  nunc  fub- 
funt  .velati  Germania  ,&  pari  qua  dam  Italia  ,èt  bine  MaximiliantU 
Sccundus  Pio  V.  Cofmum  Mcdicem  Regem  creare  geft tenti  refpondit'. 
Italo 1 non  bahere  Regem  , nifi  Cafarem  : e a quello  proposto  cita  due  ce- 
lebri Scrittori  Francefi.il  Tuano  e il  Bodlno , i quali  per  l’appunto  in  que’ 
luoghi  affermano, e provano  11  Gran  Ducato  per  dipendente  dal  Sacro 
Impero  ; e perciò  fono  ma!  conciati  altrove  dagli  Oppo  itati.  . 

30.  Di  modo  nonpoteano  far  peggiore  ferita,  che  di 
fchermirfi  coll’autorità  di  quelli  tre  Scrittori,  Lampadio,  Wandermuelen, 
e Grozio:  eglino  fi  fono  appoggiati  folla  bocca  di  una  forata  canna,  la 
quale  o fi  rompe,  o parta  da  parte  a patte  la  mano  che  regge  fopra  ; s 
iovra  Autori  che  difendono  la  caufa  noftra , 

, 31.  Dallo  efpofto  fi  può  conofcere  quanto  fia  feonvo- 

nevole  l’accozzamento , che  hanno  fatto , in  mettendo  infieme  le  dottrine 
de’ predetti  tre  valentiffimi  ,c  regolatirtimi  Autori, con  quella  di  Arturo 
Duck,  il  quale  fabbrica  un  fillema,  o lènza  principi,  o fopra  principi  i quali 
ira  fe  fledi  fi  difiruggono . Quelli  è lo  Ajace , e lo  feudo  degl'  Impugnatoti 
de’ fanti  diritti  dell' Impero;  e fivuol  fapere  il  perchè?  perchè  non  v'è  ge- 
nere di  uforpazione  contra  l'Impero, che  non  fi  porta  difendere  co' fooi  io- 
frgnaroemi . Ma  in  fervendocene  non  fi  avvedono , o fingono  di  non  avve- 
derli, ch'egli  nel  tempo  che  verfa  il  foo  odio  contra  l’Impero , manda 
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inficine  foffopra  le  ragioni  eie  leggi,  in  coi  è fondata  ogni  Monarchia  , 
Repubblica, e Città..  ' ; 

n.  Dianfi  per  accordati  come  affiomi  inconculfi  i 
principi, con  cui  elfo  impugna  idiritti  dell'  Impero,  e fe  ne  dedurrà  colla 
medefima  chiarezza  che  due  e uno  fanno  tre, che  nlun  Re  o Monarca 
della  Criftianità,  niun  Principe  fia  affoluto  fia  fubordinato,  nè  in  Ger- 
mania nè  in  Italia, e particolarmente  la  Rcpubblicadi  Flrenza  poffcgga 
legittimamente  unmigliarellodi  dominio, e che  tutti  i Popoli , Provin- 
cie , Città  , e Comunità  foggette  a que’  Monarchi,  Re , Repubbliche,  ed 
a Firenze  fpecialmente  poffano  colla  prima  occalione  favorevole  ribellarfi , 
. . . e fottrarfi  ali'  ubbidienza, e formate  Stato  da  parte.  Se  ArrutoDuck  fi  fot 

fe  contenuto  ne'  termini  del  fuo  iftituto  di  provare  l'autorità , e l'ufo  giudo 
della  legge  civile,  avrebbe  forfè  adempiuto  quello  che  promife  ; ma  avendo 
voluto  cercare  fuor  di  propoli to  l'origine , flato , mutamento , diritto , e ra- 
gioni delle  fovranità,chenon  fono  l'oggetto  proprio  di  effa  leggenti  è avve- 
nuto,come  a coloro,  i quali  fi  pongono  in  via  per  arrivare  ad  un  luogo , ma 
fi  lafciano  rapire  fuor  del  feotiero , e capitano  .come  diffe  di  fimiii  Dottori 
Mureto , in  un’altro , ove  non  fi  afpettavano  ; e quel  che  più  è , ha  gettato 
i femi  a uno  Scetticifmo  perniciofo  di  ogni  Ragione  di  Dominio . E fe  ba- 
diamo al  Fatto,  effofi  èdimoftratodigiuniflìmoed  ignorantiffimo  di  ogni 
floria  Italica.  Talché  bifognerebbe  effere  un’  Eraclito  per  poter  refi- 
fiere  al  moto  del  ridere , qualora  l'uom  fi  avviene  in  quel  poffo  con  cui 
l’Autor  della  Ifloria  del  Dominio  della  Santa  Sede  fi opra  il  Ducato  di 
Parma  e Piac e nza conclude qaeUn  forbitiffima  Opera  fua.poichè  incanta- 
to da  un  tetto  del  Duck  che  là  al  fuo  propofito.Io  apporta  come  fe  foffe  un* 
Achille  da  chiudere  la  Schiera  degli  argomenti , con  epiteti  di  (ingoiar 
laude , chiamando  candido , proprio  e fondatijfimo  il  fcntimtnto  ; ra- 
gionevoli le  efprejjìoni  di  quello,  al  fuo  fcntire , celebre  e altrettanto  in- 
genuo e fincero  Giureconfulto.  Beati  gli  Scrittori  più  fciocchi  chefcriffe- 
rocontra  l’Impero!  La  lorfama  a picciol  collo  s’innalza  al  fommo;la_» 
loro  riputazione  è in  porto  già  nell’  imbarcarfi  ;ma  tra  gli  nimici  dell' Im- 
pero e del  la  verità . Manooc’è  opportunoqui  Udire  per  oradipiùdella 
corruttela  univetfale  di  queftó  libro,  nè  de’difetti  fuoi  che  ha  riguardo  a 
tutti;  troppo  fi  allontaneremo  dal  particolar  foggetto  noftro  ; in  propofito 
di  cui 

3 3.  Pongafi  mente , che  fecondo  la  fentenza  di  quello 
raro  Scrittore  non  v’è  più  terreno  in  Italia  fovracui  abbiadiricro  l’Impe- 

DakJt’uf*  ro  > e^°  ® propone  ex  infittito  di  provarlo  (i)  e lo  prova  con  tetti  di  Legi- 
«rautjnr.  ’ fli  malamente  intefi , e peflimamenre  applicati;  e per  moftra  e fàggio  di 
Cinti  e.i.  quella  fua  fingolar  con  Jotta.che  tiene  circa  tutte  le  parti  d’Italia.additiamo 

infiH  d ’feq-  fidamente  ch’egli  fa , e pretende  di  provare, che  la  Cittàdi  Milano  (j),c 
fiTfc/Acj  * Duchi  d'effa  furono  affolutamente  liberi , e dall’  Impero  friniti , da  che  i 
{4.10. />.  Longobardi  ne  furono fcacciati  finoal  rempoincui  fcrififcichel'Impera- 
1 4t.  dorè  non  vi  ha  che  fare , la  qual  cofa  nè  la  Città , nè  la  nazione  »nè  i Duchi 

d’effa,  nè  alcun  Principe,  ofavio  Dottore  mai  pretefero;  e il  tutto  prova, 
e confolida  colle  parole  di  un  numerofo  duolo  di  Dottori  .oLegifli,  le 
quali  forza  è che  fieno  intefe  ed  applicate  male  ; perchè  fanno  a cozzi 
colla  evidenza. 

34.  E tutto  intento  a fpogliare  la  Maeflà  Imperiale 
dell’  Italia  tutta , la  fa  divenir’  un’ombra , e la  confina  a’  puri  confini  della 

UìlilJ.  Germania, e degli  Srati  Ereditar)  dell’ Augufliffima  Cala  Regnante (4) 
* Ut  illiui  Imperi i umbra,  if  nomea  tantum  remane at  ,&  infra  Ger- 
‘ . manìe 
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tnaai<e  termine!  anguftot , Dominiaque  Imperatori!  Patrimonialia  fit 
contlufum . 

j 5.  Ora  » le  la  regola  non  falla , che  chi  prova  troppo f - - 

nulla  provi ■ non  fi  vede  come  gl’  Impugnatoti  de'  diritti  del  Sacro  Impe- 
ro non  ti  vergognino  di  vantare  l’autorità  di  quello  Scrittore  ,i  principjdj 
cui  fervono  egualmente  a diftruggere  i loro  propri  Memi,  e Stati,  che 
difendono  ; e il  quale  , ove  con  efprefle  parole  lor  favorite,  ivi  offende  la 
verità  del  fatto , e le  regole  del  diritto » che  debbon’effer  comuni  a’  Depu- 
tanti circa  quelle  materie , che  non  per  ifeettiebe  finalmente  fi  vorran 
coniiderare . 

36.  Ritorniamo  all'ufo  peculiare, che  dell’autorità 
di  quello  Compilatore  hanno  fatto  gli  Oppofitori , ad  effetto  di  prova- 
re «he  la  preferitone  fola  ballerebbe  per  fondare  la  lor  pretendane.» 

contra  l’Impero :(i)  Gentefaue  Europa’ ( de quìbut hic agii  tratfatus ) 4 (' \dJl,r'f 
E omanii  deviti* , de  inju/ìltia  bellorum  Romanorum  ex  eorum  caufit , 
plerumque  conquefi*  funt  ; potentiaque  Armorum  Romanorum  coati*  ctv  km. 
per  aìiquot  fecola  co  u fatte  quiete  vìxerunt  fai  eorum  jugo.donec  fin-  h-e.t  }«• 
gularum  Europa;  natiouum  Principe!  ex  imbecillitale , & declinatione  pnuitx. 
imperii  Romani  opportuno m tempo!  afi'erend*  fu a libertari  natii  Re- 
gna fua  propria  confiitoerunt , nulliui  fupcrioritl  pofi  Deum  falum  ) 
poteflati  obnoxia  ; eademque  tot  fecu/ii  ab  Imperatorum  Dominatane 
Ubera  pojfederunt , ut  fi  omnei  alii  titoli  deejfent , ex  fola  tanti  tem- 
pori! prafcripfione  fe  adverfos  Romanum  Imperatorem  tueri  pojfent. 

Quindi  dicono  (1),  che  Arturo  Duk , come  altri  Giureconfulti , accer-  faupìciiu 

la , che  i Principi  ( dì  ciafeuna  nazione  d’Europa  ) feorgendo  il  tempo  liberti  pj  j, 

opportuno  di  metterfi  in  libertà  per  la  debolezza  » e declinazione  delt 

impero  Romano  .hanno  coflìtuiti  i loro  propri  Regni  efemi  et  ogni  pode- 

fià  faperìore  {dopo  Dio  fola)  ed  hanno  poffeduti  i me  de  fimi  per  tanti 

fecali , che  ove  tutti  gli  altri  titoli  mancafiero  per  la  fola  prefcrilione 

dii)  lungo  tempo , fi  potrebbero  difendere  contro  all  Imper  odor  Romano. 

Quello  tello,  per  mio  credere,  nulla  fa  al  propofiro  della  piena  libertà  di  Fi- 
renze, m albinamente  ove  fi  legge  in  fonte , e non  troncato  ; perciocché  eflb 
tratta  di  quelle  genti  di  Europa , tra  le  quali  non  fi  poffono  annoverare  i 
Fiorentini  ; perchè  foron  Coloni  Romani;  nè  fi  trova  che  mai  effi  proteflaf- 
fcro  contro  la  fuperioritàde’  Romani , ma  erano  co’  Romani  cuti’  uno,  dif-  ( 3>  I opra 
fe  il  Villani , (3)  nè  fondarono  Regno,o  Repubblica  da  parte  nella  dicaden-  C‘P*  $•*«• 
za  dell’Impero  : ubbidirono  anzi  per  Editro  e comandamento , per  (4)  f f 
pragmaticum  dell’lmperadore,  a'Gorti,e  poi  per  forza  a’ Lombardi,  e pò»  (qt  Sopra 
foia  riconobbero  volontariamente  per  legittimi  Signori,  Sovrani , er  Impe-  cap  j«. 
radoti  i Caroli  di  Francia,  gli  Ottoni  di  Germania,  e gli  altri  inappreffò, 

37.  Ma  fuperfluo  è il  farparoie  intorno  al  fcnfo.o  ' 

applicazione  di  quel  redo  ; perchè  fe  conforme  è alla  fentcnjra  del  Grozio , ' e{' 

Nvandermuelen, e Lampadio, come  pretendono  gli  Avverfarj, eflb,  per 

quei  che  fi  èdimollraro.nonpuò  effere  favorevole  a quel  genere  di  pre- 
terizione , di  cui  hanno  uopo  gli  Autori  del  Memoriale . Se  poi  è 
contrario  alla  dottrina  di  que’  grandi  Uomini,  effo  è già  confutatoabba- 
(tanza  da  loro  per  que’  luoghi , che  abbiamo  poc’  anzi  allegati , E per 
vero  dire  da  ogni Giurefilofofo  faggio  politico, ed  efpofìtorcdel  diritto 
di  natura,  e delle  genti  fi  troverà  confutato.  E quello  è il  Tribunale, 
avanti  cui  decidere  u dee,  fe  la  predizione  effonda  la  fua  forza  fopra  la 
lbvranità,ono, 

38.  E la  ragion  civile  fteffa  Don  pretende  di  effer’afcQi- 

tata , 
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tata  .che  In  quanto  è conforme  alla  ragion  naturale,  e delle  genti;  e io 
quello  articolo  per  l’appunto  quelle  ragioni  fi  accordano , epienamente 
inficine  fi  conformano.(i)A?^f/r  ullam  vidi  legem  civtlcm , ditte  il  Grozio» 
de  prtcfcriptione  agentem , qitce  fummurn  Imperiti*»  comprebtnderet ,aut 
comprehendere  volutile  probabiliter  ceriferi  pofiet.  E ilZiglero.in  oo- 
mentandoio:  fediti  e am  rem  adduci  ne  qui  t lex  civili!  à Principe,  cantra 
quem  praejcribitur , lata . 

39.  Ebbe  principio  quella  erronea  proporzione  ne 
frcoli  più  baffi , e inque’tempidi  confulione,  ove  facciata  da  una  banda 
|a  barbarie , s’introdudero  dall’altra  le  più  vane,  e frivole  iottigliezzc-» 
nella  giurifprudenza  tra  Dottori, e Lcgilli  Italiani.de  quali  il  Murerò 
giàdilfe  in  pubblico  Auditorio  di  Roma  : (1)  In  bis  omnibus  varie  pec- 
catum  effe  video  àmultii  eorum , qui  quadr'mgent  os  feri  ab  bine  annoi 
jus  civile  traSì arunr , quorum  edam  nonnulli  tanto  apud multo!  in  pre- 
tio  flint , ut , quafi  Atlanti!  bumeris  C<elum,ita  eorum  aulì oritat e-, 
bujui  arti!  dignità!  fuftineri  pur  et  ur.  Nam  & multa  fape  prò  veri! 
falfa  docuerunt  ,&  referferunt  libro!  fuos  alieni jftmis  quaftionibui  ,& 

fine  ullo  ordine  omnia  tradiderunt Ac  cur  falfa  quidem  prò  veri! 

tradiderint  , non  negaverim  alias  quoque  fuijfe caufai;  duas  tamen 
precipua!  fuijfe  arbitror  , ignora! ionem  aiitiquitatii  , & perverfum 
quoddam  fiudium  contradicendi . Etenim  cum  tota  Retpublica  atque 
Imperii  Romani  facies  ita  verfa , 4t  immutata  efiet,  ut  nullum  ret ineret 
veteris  forma  veftigìum , alia  confuetudines  effent  ,aìia  leges , alia  Re- 
ligio, alii  Magifiratus , alia  Judicia , extinfio  autem  lumine  Latino- 
rum ,&  Gracarum  literarum , omnia  drnft/Jìmis  ignoranti*  tenebri!  fe- 
putta , atque  obruta  tenerentur  ; fieri  nullo  modo  potuìt  ,quin  homìnes 
ejus  Reip.ignari , cujui  lega  ac  fura  tralìabant , tanquam  in  illuni  no  Re 
fine  lumine  errante! , fape  offender ent , fape  labe  r ent  ur,  Jdpe  quevit 
poti  ut , quam  quo  inftituerant , pervenir  ent . Ad  quod  incommodum , 
cum  aliud  accejfijjet  ex  prava  quadam  ambi t ione , qua  muli orum  ex  illis 
animo!  occupar at , ut  indecorum  putarent , cuiquam  adfentiri , ac  tum 
demum  fitti  fulcri , ac  beati  viderentur , fi  fuperiorum  piacila  labefa- 
Ilare , ac  fubvertere  ipfit  autem  aliquid , quod  ante  fe  nemo  dixiffet , 
adferre  potuiffent , quafi  clavum  clavo , fic  opinionem  opinione  t ruden- 
te! , e 0 tandem  rem  perduxerunt , ut  cum  recepì um  fit , in  rebus  judic on- 
di! communem  interpretum  fententiam  fequendam  effe , fape  numero  , 
qua  in  plutei  probata  fit  in  tanta  difercpantia  ,ac  varietale  dubite- 
tur.  Scitumcft  autem  , quod ait  Plato , femper inter  feconfentìre  eoi, 
qui  aliquid  feiunt  ,nam  ncque  feiri  poteji  nifi  quod  verum  eli , ncque 
in  quoque  re  verum  effe  amplius  uno  poteft  ■ Jam  quod  fecundo  loco  pofui , 
multa!  fape  ab  eis  inculcata!  quafliones  ncque  juris  civili!  proprior , nc- 
que ad  id  quod  in  manìbus  erat  ulto  modo  pertinente s , id  quia  verum  fit, 
dubium  nomini  unquam  futurumeft  ,qui  eorum  fcripta , vel  per  tran- 
fennam,ut  dici  folet , adfpexerit . „fn  quefle  cole  tutte  veggo  che 
in  varie  guife  è fato  peccato  da  molti  di  coloro , che  da  quattrocent’ 
anni  in  qua  hanno  fpiegata  la  ragion  civile  ; de'  quali  alcuni  da_, 
taluni  fono  in  tanto  pregio  tenuti  che  fi  riputano  dì  foftenere  coll'auto- 
rità loro  tutta  la  dignità  dì  quell'  arte  , come  Atlante  fofiien’  il  Cielo  col 
juodorfo.  Perciocché  molte  co  fe  f alfe  hanno  infegnat  e per  vere , et  han- 
no empiuti  i loro  libri  di  qui/ìioni  lontanarne  dai  proposto  ; ed  il  tutto 

fenra ordine 6tc E dell' aver' eglino  detto  il  falfo  pel  vero.ee  ne 

pojfon'  cjfer  molte  altre  ragioni , ma  io  fiimo , che  le  due  potìffime  fu  fiero. 

Ugno. 
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l'ignoranza  deli  antichità  ,e  il  prurito  perverfo  di  contraddire . Im- 
perocché effendo  tutto  'I  fifiema  del  Romano  Impero , 0 della  Repubblica 
Jconvalto  e cambiato  , per  modo  che  non  vi  era  più  un  vejìigio  dell'antica 
jf orma  -,  ma  che  vi  erano  altri  coftumi , altre  leggi , altra  Religione , altri 
Maefìrati  t Giudici  ; e tome  che  oltre  a ciò  eftinto  ogni  lume  di  lettere 
grethe , e latine , ogni  fetenza  nell'  ignoranza  involta  fen  giaceva]  coli 
non  fi  potè  evitare  che  gli  uomini  non  bene  iftrutti  di  quella  Repubbli- 
ca, di  cui  effi  [piegavano  ed  infognavano  le  leggi , non  urtaffero,im- 
pvntajjero,efpejjocadeffero,e  frequentemente  lungi  dal  propoflo  ter- 
mine capitanerò , come  aàivien'  a coloro,  che  fruga  la  [corta  della  lu- 
cente Luna  in  folta  notte  errando  vanno . A quefio  inconveniente  fi  ag- 
giunfe  un’  altro  , nato  da  una  prava  ambizione , che  ave  a occupato  t'ani- 
mo di  molti,  di  riputar  per  cofa  mal  fatta  il  confentire  agli  altri,  te- 
nendofi  dimolto  di  poter'  attaccare , e abbatterete  fentenge  degli  anti- 
chi^ recar'  a meggo  alcuna  cofa  da  veruno  fiata  delta  di  prima,  [confic- 
cando coi)  l'un  chiodo  coll’  altro  ; onde  hanno  condotte  le  cofe  a Jegno,  cb' 
effendo divenuto matfima , il  feguire  la  più  comuntdegl' Interpreti,  fre- 
quentemente non  fi  poffa  f cernere  in  cotanta  varietà  , e dìferepanga 
quale  fia  la  fentenga  de’ più . Ora  fi  fa , come  diffe  Platone , che 

coloro  , che  fanno  & intendono  una  cofa,fogtiono  intorno  a quella  conferì- 
tire  ed  efieredi  accordo  tra  di  loro]  perocché  non  fi  può  fapere  ned  in- 
tendere , fe  non  quel , eh'  è vero  ; e ciafcuna  cof l 'e  vera  per  un  fola  verf  j . 

Per  quello  che  concerne  il  fecondo  punto  eh'  ejji  incalzano  quifiioni , che 
non  hanno  che  fare  nè  colla  Ragion  Civile,  nè  co I [oggetto  che  ave  ano  per 
le  mani , di  ciò  non  dubiterà  chiunque  [piamente  di  paffaggìo  ha  letti , 
e rimirati  i loro  fcritti . 

40.  Ma  fe  in  verun’altra  materia  certamente  nel  trat- 
tare deila  Prefcrizione  que’  Dottori  fono  caduti  ne' difetti  dal  Murerò  no- 
tati .cioè  hanno oftéfa  la  verità , fonofi-dipartiti  dalla  fentenza  degli  anti- 
chi veri  Giureconfulti,  hanno  porte  in  campocofe  da  maggiori  non  mai 
fiate  prodotte  ,e  hanno  voluto  ridurre  alle  regole  della  Ragion  Civilcqucl 
che  non  ci  ha  che  fare,  e non  hanno  detto  in  tal'  imprefa  cofa  che  faccia 
al  propofito:nè  colf  antemente,  ma  con  tale  varietà , contraddizione, B 
jmplicanza , che,  fe  rimiriamo  i lunghi  Indici  Ji  que 'Dottori,  che  hanno 
affermatola  Prefcrizione darfi  tra  fuddito  e Principe  e contro  all'  Impe- 
ro ; c di  que’ che  hanno  affermato  il  contrario  jamenduni  incominciano, 
co'  nomi , c co’  celli  de’  Battoli , e de'  Baldi . 

41.  Equeftocquel  genere  di  Dottori,  nel  novero  de’ 
quali  abbisognava  collocate  Arturo  Duck , e non  de'  Grozj  ; perchè  non  di>. 
quelli,  ma  di  quelli  elio  è flato  ftrenuo  imitatoreima,  che  dìco?egli  èun 
fai’ ingiuria  a que’ buoni  antichi  di  dir  ch’il  Duck  gli  abbia  feguitati  ; egli 
ne  ha  fatto  abulo,c  non  ha  imitata  quella  adunanza , la  qual  laggiamente 
il  più  bel  fior  ne  coglie]  nè  le  api,  le  quali  da  ogni  erba  ricavano  l'utile 
mele  ; quelli  ha  fatto  tutto  l’opporto  ritraendo , e fuggendo  da  ogni  detto, 
di  que’ Legifti  il  veleno  contro  ilS.  Impero,  e contro  alla  verità. 

42.  Se  fi  vuol  vedere  la  floria  di  quella  Setta  di  Pre- 
fcrittibilifti  con  un  po  più  di  particolarità , giova  fa  pere,  che  non  appare 

che  prima  di  Bartolo  cheviffe  per  la  prima  metà  del  XIV.  fecolo  , vi  cap  ir,.  5. 
forte , nè  pura  la  quirtione , fe  fi  poffa  preferivere  contro  all’  Impero  : nè  fi  1 io.  fa  f. 
troverà  in  lui , come  altrove  fi  è moftrato  (1),  un  tal’  infegnamento , fe  non  • $■ 

fe  perobbliqua  illazione  fe  ne  ritragga  ; il-che  alcuni  l’hanno  fatroaccotno-.  f. 

piando  le  parole  di  lui  al  loro  bifogno , ponendolo  incapo  di  lillà,  c gli.  ’ 
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17*  CAPITOLO  XI  V. 

altri  copiatori  hanno  poi  feguitato  quel  colhime . 

4}.  Coloro  che  vennero  dietro  a Bartolo  , talvolta 
hanno  con  maggior  licenza  f piccato  il  falto  di  là  de’ confini  del  ragionevo- 
le ; ciò  fecero  ad  ogni  guifa  con  al  grande  incofianza  ,e  con  si  mifero  razio- 
cinio «che  da  tanti  fecoli  in  qua  con  tutta  la  calca  de’  lor  ciechi  feguaci. 
non  hanno  ottenuto  altroché  di  far  diventar  problema  alla  ville  debolifli- 
me , quel  che  mai  tempre  fu , e farà  alle  menti  faoe , e di  amor  del  vero  eoo 
redate  una  verità  chiara  e patente.  Di  qui  vien  che  raccapezzandoti  in* 
berne , e ftrignendoli  i lororelti  e precetti , e cavandotene  il  fugo  ; fi  trova 
quefia  loro  Prefcrlzlone  circonfcritta.c  circoncifa  si  fattamente  da  ogni 
tua  banda,  che  nella  foftanzadivien  un  niente.  Seie  appongono  tali , e 
tante  condizioni  « le  quali , non  fi  fa , che  mai  concorrertelo , ed  ove  fono 
concorfe , non  v'c  fiato  uopo  di  quel  chimerico  titolo  : prendendo  allora  la 
mutaz  ione,  alienazione,  transazione  la  fua  forza  dal  contento  della  po- 
defià  legislatori*,  e dalla  falute  della  Repubblica, eh’  è la  regina  delle  leggi 
alla  quale  effa  potefià  fi  conforma  , ed  adente. 

44.  Quanto  fi  dice  qui  del  nafeimento , e progrtflb  di 
quella  Erefia  legale,  fi  conferma  anche  piò  adattamente  a quel,  che  con- 
cerne la Tofcana.o Firenze  in ifpecieperun tellimoniodi villa, e di  udi- 
to, il  quale  ferirti  per  l'appunto  in  quel  torno  ; cioè  fui  principio  dei  XV. 
fecolo.ed  è quelli  Bonifacio  Ferrerio  Priore  della  Gran  Certola  detto  al- 
tramente ilPrior  di  Porta  del  Cielo;  fu  fratello  diS.  Vincenzo  Ferreri,  a 
cui  inSantità  fu  (1)  eguale;  aderì  prima  buon  pezzo  a Benedetto XIII. 
durante  lo  Scifma , e ne  fu  Legato  nel  Concilio  Generale  di  Pifajma  pofeia 
conofciuta  per  invincibile  bolliti  azione  di  Benedetto  «abbandonò  le  parti 
di  lui  col  Santo  fratello,  il  quale  poi  indurti  il  Redi  Arragona  altresì  di 
finalmente  la  telarlo  per  affatto,  e di  ricooofcere  Papa  Bonifacio  I X.  Rac- 
conta quello  fan  t uomo  quel  che  vide  co’  fuoi  occhi , e fentl  colle  fue  orec- 
chie dalla  bocca  di  Baldo,  e di  altri  Legifii,  e Dottori;  cioè  le  contraddi- 
zioni, e implicanze  da  loro  per  falfi  rifpetti  fatte  e commefli  fulle  pubbli- 
che cattedre  circa  la  fentenza  della  Prefcrizione  : parlando  di  quello  che 
fegul  l'anno  ij8o.  in  una  fua  lettera  diretta  alla  fua  Comunità  fcritta  circa 
Fanno  1401.  fa  la  feguente  narrazione . (z)  Tempore  etiom  Domini  Gre- 
gari! Prtpr*  XI.  quo  Papa , (3  Ecclefia  pojfidebat  in  temporalibus  pieni , 
éf  pacifici  Perufiam.it  aliai  multai  in  Circuit  u Chitatei  in  magna  ab  un - 
dantia.viderei  tu  Domìnum  Baldum  illic  aliualiter  legentem,ac  Crei  eroi 
folemnei  Doliorei , & Magiftros difputantei , tì  allegante! , quod  NON 
POTER AT  PRdESCRJBJ ,vel  poffideri  ab  aliquo  Dominium,veI  Ju- 
rifdilìio  temporali!  coatra  Papam , vel  Imperatore*!  ,&  quod  omnetCi - 
vitatei  & alii  Domini  lt  alice  erant  Occupatole! , <Sf  T ir  anni  ; (3  idem  de 
jure  decimarum&c.  Seti  poflea  diti*  Croìtatei  ADTRACTU  FLO. 
RENT INORI J M rebellarunt  cantra  Ecclefeam,  & expulerunt  eam , Ì3 
ejui  Dominium, omnibus  extraneii  interfeliir.in  qua  Civitate  Perufii  ego 
tum  prefetti  eram , & miraculosè  curri  uno  focio  evafi  mortem . Fidifiei  tu 
etiam  per  dillo!  Doliorei  eofdem  foltmnìterAf  per  multai  rationei  alle- 
gante! ILLV  D LICITI]  M E R AT,&  quod fieri  poterai  &c.An  ignora 1 
tu  quod jura,&  textut  fcriptar <*  trabuntur,&  exponuntur fecundum  affi- 
li tonem  ìllarum  qui  il  a al  legarti, vel  prò  quibut  allegantur,ad  ìllum  e rum 
fenfum  probandum  inducuntur  , ficut  volt  qui  loquitur , ficut  de  fono 
Campante  tvolvendo , (3  girando  illa , ficut  nafum  in  imagìne  cerea  > 
Et  tu  Cartbufia  dai  fidem,&  f nudai  conf  ami iam  tuam  diceni  ad  tese n- 
dum  tuum  peccatam  i. t errorem:  folemnei  Doliorei  allegatimi  fuper  hoc  .■ 
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„In  tempo  di  Papa  Gregorio X /•  ( cioè  tra  il  fettant’ otto  ,e  l'ottanta ) 
pojjedendo  il  Pontefice , e laCbiefa  pacificamente  Perugia,  e più  altre 
Città  vicine  ; allora  era  da  vedere , e da  fentire  come  il  Sig.  Baldo  j pie- 
gando quivi  attualmente  la  legge , e gli  altri  Dottori  folenni , e Maeflri, 
deputando  ed  allegando , infognavano  che  ninno  potea  pojfedere  N E 
PR  ESCR1VERE  contro  a!  Papa,  nè  contro  all'lmperadorc  ; e che  tutte 
le  Città,  ed  altri  Signori  in  Italia  erano  meri  tiranni , ed  ufurpatori&c. 
ma  non  andò  guari , che  ejfendofi  le  dette  Città  per  maneggio  ,ed  im- 
pulfo  de'  Fiorentini  ribellate  cantra  laCbiefa, e fottratte  al  Dominio 
di  ejfa  con  uccifione  ditutt'ì  Foreftieri  ,fcampando  io  la  vita , e fallan- 
domi allora  prejenfe  nella  Città  di  Perugia  miracolo! amente  con  un  mio 
compagno fra pur  bel  vedere  e fentire, come  quegli  ftejji  Dottori  altresi fo. 
tenuemente  allegavano  molle  ragioni  per  provare,cbe  CIO'  ERA  LECI- 
TO f che  prej crivere  fi  potea  de. Or  a non  fai  tu  che  le  leggi  ed  i tefti  della 
Scrittura  ancora  fi  efpongono  , e fi  Smacchiano  fecondo  la  pajfione  di 
chi  fa,  odi  chi  fa  fare  di  tali  allegazioni:  perchè  li  tir  ano,  ed  effon- 
dono a quel  f enfio  che  piace  a chi  allega:  e ne  attvien , come  del  fuono 
della  Campana , la  quale  efee  conforme  al  tocco:  e delle  dottrine  fegue 
come  del nafo  di  una  immagine  di  cera , che  volgendo , e rivolgendo  fe  le 
aggiujìa . E tu.Certofa  mia  .vorrefti  tu  dar  fede  a loro,  e falvar  la 
tua  cofc  tenga  e coprir'  il  tuo  peccato  ed  errore  con  dire,  i Dottori  folenni 
hanno  fopra  ciò  fatto  allegagioni  ? 

45.  Ed  in  un'altro  luogo  della  fteflh  lettera  diflè(i)  y*  uff’ 
Nccoblivsfcarii  etiam  tu , Carihufia , circa  illos  Dollorcs  Magiftros,  vel  e‘ 

litteratot  Italico t , qui  tot  freerunt , ut  dici! , allegationei , quod  tota 
Italia , vel  major  pan , jam  antiquitus  rebeìlavtt , tam  Pop*  in  Tempo- 
ralibus , quam  Imperatori  Domini s eortmt . Qualibet  enim  Civita! , Co- 
ftrum , vel  Villa , qua  plus  potuit . occupavitfibi  Dominìum  temporale, 

Imperium , & Jurifdiltionem  repellendo  Domino!  naturale!  fuos , legiti- 
mos  & vero 1 , occupando  omnia  jura , praeminential , regalia!,  & quic-  , 

quid  eft  de  Dominio , vel  Imperio,  nec  in  aliquorecognofcunt  eoi  Supe- 
riora , ex  quibui  funt , & fuerunt  Ufie  Majeftatii  rei  : & omnia  eorum 
bona  perdita , & confifcata . Ita  non  folvunt  decima!  aliquai  etiam 
pradiala , jed  fitbì  ujurpant , (f  applicane , quilibet  fui!  juribut . Imo 
fi  atiqu'n  et!  toquitur  de  fimilibu! , ridendo  trufantur  ,&  fubfannant . 

Jam  vide!  Florentia  quale  ju!  habet  in  P1SAN  A Civitate  , quam  occu- 
pavi! , & tyrannifat  crudeli  ter,  & dure & fic  qualibet  die  occupant 

Civitates  ,Caflra , Villa! , dìftritìui , & terra!  cujufcunque  fiat . Hoc 
eodem  rifu  vivunt  omnes  alti  Domini  Italia  potente 1 , & credi!  tu,quod 
de  hoc  habeant  confcientiam  , vel  credant  errare , vel  peccare  tic.  tic. 

IMO  HABET  QUILIBET  IN  DOMINIO  SUO  MAGNOS , 

JET  SOLEMNES  DOCTOREÌ  UTR1USQU E JUR1S.ET MA- 
GISTROS  IN  THEO  LOGIA  FAMOSOS , & nominai  ijfimoi , qui 
per  multai  allegationei  probant.it  fundant, quod  hoc  facete  pojfunt.il 

licitò  faciunt , nec  eft  h abenda  confcientia  in  fimilibus Ita  quilibet 

apud  eoi, omnia,  qua  pojjunt  de  fallo,  & per  potentiam  facete , tf 
occupare  omnia  eil  licere  credunt . „In  ordine  a que’  Dottori , Maeflri , 
e letterati  italiani , i quali  hanno  fatte  tante  allegagioni,  come  tu  dici , 
io  debbo  avvertire  te  ,oCertofa  mia , che  Italia  tutta,  0 almanco  la _» 
maggior  parte  di  effa  , già  buon  peggo  fa  ,fi  è refa  ribelle  tanto  al  Papa 
nelle  cofe  temporali  .quanto  all’  Imper  udore  , amendue  i futi  Signori , e 
Sovrani . Perchè  ciafcuna  Città,  ogni  Caftcllo , e Villa , che  più  potè  ha 
occupato,  e fi  è arrogato  il  Dominio  temporale  .l’Impero , e la  giuridi- 
Parte  II.  Z z g‘o»e. 
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i$o  ■ CAPITOLO  XIV,'..,  : 

gione , [cacciando  fuor  a i Signori  naturali  neri , e legittimi  ; ni ur fondo 
tutti  ì diritti , premintngie  , regalie , e quanto  fi  affetta  all  Impero, 
nè  vogliono  in  coi’  alcuna  riconojcerli  per  Superiori , per  la  qual  cofa  ei 
fono  e furono  Rei  di  Itfa  Maefià  ,e  tutti  i beni  laro  furono  perduti  <r 
confifeati . In  quefta  forma  ne  meno  pagano  verune  decime , vero, 
vi  cenfi  de’  poderi , e feudi , appropriandofeli  a loro  fleffi  ; e t redi  tu  che 
di  ciò  fi  facciano  fcrupoloì  Ben  vedi  qual  diritto  Firenze  abbia  fi opra 

PJS  A da  lei  fiata  occupata  e tir  annidata  sì  barbaramente 

e coti  alla  giornata  va  occupando  Città,  Caflella.Ville,  di/ì retti,  e T erre 
dì  chi  fi  fia.  E con  filmile  legge  fi  governano  tutti  gli  altri  Signori , e le 
altre  Comunità  potenti  d Italia:  e penfi  tu , che  di  ciò  abbiano  rimorfo, 
oibedi  errare  , e di  peccare  fofpettino  ? Tutto  aU'oppaj lo  ; angi  ogn  un 
di  loroT/F.NF.  NEL  SUO  DOMINIO  ALCUNI  GRANDI,  E 
SOLENNI  DOTTORI  DI  AMBE  LE  LEGGI,  E MAESTRI 
IN  TEOLOGIA  famofi,  e nominatìjfimi ,i  quali  con  ctrpiofie  allega- 
gioni provano  , ed  infognano,  che  ciò  (are  pofijòno , e.  legittimamente _» 

fanno coli  ctafcun  di  loro  fi  fa  lecito  d'invadere , e di  far  fuo 

di  fatto, e violeutementr  quanto  può. 

46.  E rivolgendo  altrove  di  nuovo  il  fuo  difcorfo  con 

gran  veemenza  in  ifpecie  contro  a’Guelfi  di  Firenze  dicevi  )5*;(  Domini t 
naturalibus  funt , (3  fuerunt  (emper  ,&  continuo  rebellet , & prodito- 
ri  quod  quid  enim  pojfident  in  dilli t , & Cafirit , Ì3  Territ,  in 

magna  abundantia  babent  ex  rapina , invafione , & occupai  ione  illicita 
& dannata;  NIV  QUIA  ILLI  MAGNI,  ET  SOLEMNHDO - 
CTORES  ITALICI  per  multai  allegationei , argumenta  ,&  aulì  ori- 
tate  1 jufìificant , & dant  eii  titulum , ut  fupra  dìxi  ite.  „ Eglino  fono , e 

J empire  furono  ribelli , e traditori  a'  loro  Signori  naturali. e tutto 

quanto  pofijeggono  nelle  Ville , Caftella , e T erre . le  tengono  la  maggior 
parte  per  rapina , invafione , ed  occupazione  illecita , c dannata  ; EC- 
CETTO CHE  SUE'  GRANDI,  E SOLENNI  DOTTORI 
IT  ALI  ANI  con  molte  allegagioni , argomenti  , ed  autorità  gli  au- 
torizzano , attribuendo  loro,  come  di  fi opra  fi  è detto, quel  titolo,  cioè 
di  poter  preferivere  anche  contro  i'Imperadore . Ecco  la  origine 
della  dottrina,  di  cui  gli  Antagonilli  penfanodi  avere  bifognoie  della_» 
quale  prima  di  quel  tempo  1 e di  quelle  occafioni  prave  .nomi  vedeveiii- 
gio  certo:  perocché  prima  non  fu  pagata  con  larghi  fiipendj  la  mala  lède 
degli  Efpofirori della  Legge.  Tutta  l’univeriità  anzi  de’ Dotrori , e Jurif. 
periti  Italici  infegnarono  edere  dovute  le  Regalie  ali’  Impcradorc  : (1) 
del  che  fi  è si  ampiamente , e si  demollrativamente  addietro  difeorfo,  che 
nulla  più  io  confittone  degli  A vverfarj  occorre  dime . 

47.  Non  è gran  fartoche  Baldo  circa  la  medefima_» 
foffe  poco  collante  e a fe  contraddicevi:  . Egli  ebbe  ciò  per  urfiverfal 
coftume  , ognun  Io  fa  ; alcun  Io  feufa  , con  la  troppa  fua  fortigiiez- 
za  (3)  : Cùm  parùm  fibi  confiant , fapenumero  contrariai  repcriatur 
( Baldui  ) id  tamen  non  levitate  , fied  ingenti  fubt  ditate , evenifife- 
Paului  Caftrenftt  autumat.  Eglimedétìroo  ingenuamente  £1  intendere 
quadro  poro cafo  fi  abbiada  fare  delle  fue  decitìoni  ,e  con  quanta  circo- • 
fpezione  fidebban’  accettare  profetando  , effiere  giufio  tutto  quello, che 
a ctafcun,  e fecondo  le  circoli  auge  de!  tempo  .torna  a conto  (4).  Ipft 
quoque  f e exenfat  quod  intei  le  Bus  qui  rat  taci  natur  non  femperfet  idem, 
jèd  vario  ! , & Epifcopo  T teine  ufi  fepe  interroganti  ,cur  tatiet  lega  mu- 
tare nt ur  , refpondit  , flagrante  bello  pcrmìltiiur , quod  pacit  tempore 
non  Hi  et  ;id  ita  juflum  effe , quod  cuique  fuo  tempore  expedit  : exempio  • 

c ..  > enim 
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i i t 4®-  E per  vero  dire,  fellamente  fecondo  quella  largì.  ' 

regola  potè  diventar’  anche  giuda  in  bocca  di  Baldo  la  fentenza,  che  fi  può 
prelcrivere  contri  l’Imperadore  da’ luciditi.  Perciocché  egli  incominciò 
alpacciarla  in  tempo di^uerra , in  circoflanze  fallidiofc  ove  era  fpedìeotc  -, 
a'  Ribelli  di  mantenerli  » e al  Dottor  pagato  di  parlar’ a loro  talento. 

Mutato  Padrone  .mutò  fentenza.  Ei  fu  ancóra  quell’  altro  un  bellifftnex» 
ripiego  .per  iicufare  la  incodanza,  dicendo  le  leggi  edere  come  le  ricette  * 

di  medicina , e perciò  potere  i Legislatori  mutarle  fecondo  l’efigenza. 

- c . 49- E quedo  è ben  vero  in  riguardo  de’ Legislatori, 

ma  non  e da  credere  che  Baldo  ferbalfe  in  petto  la  credenza  .e  il  fuppolto 
di  avere  cgh  la  podeflà  legislatoria . Troppa  differenza  vi  è tra  un  Legisla- 
tore, e un  Dottore , Interprete . e Lettore , Legida , o Avvocato  > il  quale 
le  ora  difende  , ora  impugna  la  deffaCaufa  o la  limile,  gode  qualche  pri- 
vilegio di  poter  confutare  le  medefimo.edi  falvarfi  con  qualche  fottlgliezr 
za  , di  cui  non  era  fcarfo  Baldo , e che , come  buoni  Giudici  J’hanno  offerì 
yatp,  lo  ha  latto  tralignare  non  poche  volte , a fegno  che  mette  in  campo 
molte  fingularità  oppode  al  fentimcnto  degli  altri,  fenza  citar  leggi  alcu- 
ne  : e fe  le  cita,  non  fi  appartengono  al  foggetto  : fi  propone  di  Iciorre 
queliti  non  mal  Itati  fatti , e lafcia  indecifi  que’ , che  tutti  vorrebbero  vede- 
re deciti , e confonde  fe  mede  lìmo  colia  propria  acutezza . Infelici  Sovra- 
ni, ove  il  volilo  Icetrfo  da  si  fatte  arguzie  ha  da  dipendere  ? e felici  all’ 
incontro,  voi  felloni  e ribelli.,  ove  astpicciol  prezzo  potere  autorizzare 
il  titolo  del  volito  infetto  poffeilb?  * 

5°-  Dalle  dette  code  fi  comprende , che  quantunque 
grande  lode  la  Dottrina , e tuttavia  fia  la  fama  di  quedo  celebre  Dottore, 
con  difcrezionc,  e circo! pezione  ci  debbia tn’applglia re  a lui  in  un’  affare  di 
si  alto  momento.  Lper  venire  alla  fpezialìtà  del  nodro  foggetto  > coi> 
eludiamole  Baldo  in  alcun  luogo  aveffe  apertamente  aderito, che  Fi- 
renze non  era  in  fuo  tempo  tenuta  de  jure  ad  ubbidire  ali’Impero.che 
per  due  rilevaotiliìmi  motivi  elfo  non  dee  inciò  effere  ascoltato  da  uomo 
ragionevole . 

5l-  Il  Primo  c, perchè  egli  farebbe!!  fondato  fovra 
una  Dottrina  nuova , c falla , r ripugnante  alla  legge  della  narura  fociabi- 
le, e delle  Gemi,  e delle  Repubbliche  tutte  in  genere, ed  alla  civile Ro-  0>  !cfr* 
mana,  e deM’ Imperalo  ifpecie  , a cui  allora  era  foggetra  Firenze  (l).  > « 

Il  fecondo  fi  è , che  dato  eziandio  che  tal  dottrina  iniqua  foffe  data  rice- 
vuta tra  le  Nazioni, echefegittimo  effetto  poteife  fortire  ; anziché  nelle 
Coftituzfoni  dell’Impero  elpredamenfe  foffe  inferita  ; non  baderebbe, 
perciocché  avrebbe  luppodo  un  fatto  manifcdamenre  fallo , perchè  è chia- 
ro , come  j!  mezzo  giorno , che  nel  tempo  In  cui  vide,  e fiorì  Baldo,  che  fu 
dal  13 14.  lino  al  r-ps-encl  tempo  eh’ egli  avea  l’età  di  30.  anni  a circa  fcguì 
un’atto  io  vidadi  iurta  Ira  lia  , il  quale  .anche  fecondo  le  leggi  della  più 
ikenziofa  ( ancóra  dirò  così  ) preferii  tiiiiità  interrompe  .riduce  a nulla  , 
e cltingue  ogni  incominciata  preterizione; ciò  fu  l’atto  dì  predar’ omag-  ... 
gio,  e giuramento  di  fedeltà, eia  proineffadeH'annoocenfo  aCarloIV-,  ,, 
iichcavvenne  l'anno  1355. in  Pifa.  Tal  ricognizione  rompere  la  preferì-  imiyubigl. 
zione  (i)c  Maffima  triviale  aoche  nel  mero  civile.  in  verbo  in- 

L _ 51.  Ed  innanzi  di  quella  folennità  non  erano  feguire,  ’J*®* 

che  ribellioni  aperte , ma  quelle  nè  pure  erano  durare  per  tempo  imme»  iomJ.1.1» 
Hiorabile  .o  cent’ anni,  come  vogliono,  che  fi  richieda  . Perciocché  l’anno  ( ■mtroàibui. 
1395.0 circa , fotto l'Imperador'  Alberto, e poco  anzi  lòtto  l’Imperador 
, . Rodol- 
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1*1  ; CAPITOLO  X IV. 

Rodolfo  1. 1 Fiorentini  aveano  fatti  più  atti  di  ricognizione  della  lor  di- 
pendenza , come  è fiato  provato  (1);  e rutto  quello  fpazio  prefo  nel  fuo 
circuito  giufto  .cioè  dal  principio  del  Regno  di  Enrico  VII., contri  cui 
incominciò  l’aperta  ribellione  , fino  a quello  di  Carlo  IV.,  ove  mandando* 
gli  i fuoi  Oratori , diedero  fine  alla  contumacia , (z)  non  comprende , che 
anni  quarantadue . Nel  decorfo  de’  quali  anni  fi  è potuto  vedere  nelle 
vite  di  Enrico  VII.  c di  Lodovico  IV.  (3)  le  fipoteano  confiderà»  per  un 
popolo  pienamente  libero . 

5j.  Quello  è quanto  feguì  innanzi,  e durante  la  vita 
di  Bardo , e de*  Dottori  fuoi  coetanei  ; ora  l’anno  (teffo , o l'anno  dopo  del- 
la fua  morte , cioè  il  1401.  fi  è veduto  nell’antecedente  Capitolo,  fei  Fio- 
rentini con  chiedere , e ricevere  il  Privilegio,  e la  Invettitura  dall'  I mpera- 
dorè Ruperto  di  Baviera, abbiano  continuata  la  (concia, e vanamente 
pretefa  prefazione , o nò  ? Due  falùtà  dunque  folennillime , l’una  nel 
diritto , l'altra  nel  fatto  avrebbe prefe  per  fuppofizioni  fue  Baldo, ove 
avelie  giudicato  Firenze  indipendente . 

54.  Ma  faccialo  giuflizia  a quefio  Dottore  con  accer- 
tare in  fenlo  ragionevole  le  parole  fue  circa  Firenze , le  quali  gli  Antagoni- 
fli  hanno  riferite  tra’  primi  tetti  delle  Tavole  fceniche  aggiunte  a* lor  Trat- 
tati (4)  : Una  qureque  Civitas , qua  babet  fuum  Regime  n proprium , & 
diflinhum  , nec  fupponitur  de  fa&o  Jurifdilìioni  fuperioris  , dicitur 
Provincia.  Exemplum  pone  in  Floreatia . Oraiafck>dire,feilnon 
effere  fottopofto  al  legittimo  Sovrano  de  folio , provi  la  legittima  indi- 
pendenza  ; e fe  la  qualità  di  avere  il  fuo  proprio  reggimento , e il  nome  di 
Provincia  importino  una  aifoluta  libertà.  Il  tatto  da  le  foto  non  tu 
inai  diritto  retante  altre  fuma  le  Città  inItalia,einTofcana,chc  Sgo- 
vernavano co' proprj  Maeftratì , fenza  che  effe  Mero , o pretendetfero  di 
edere  indipendenti:  e perciò  quel  legno  è fallace;  e rifpetto  a Firenze  è 
evidentemente  falfo;poichè  la  libertà  dell’ eleggere  i proprj  Maeflrati  la 
ebbero  dalPImperadoreje  i loro  primari  Maetlrati , erano  Vicari, cioè 
Uficiali  dietTo  (5).  E il  nome  di  Provincia  non  importò  mai  nell'Impe- 
ro , nè  appreffo  gli  antichi , nè  i medjGiureconfulti  (6)  la  indipendenza . 

55.  Manifcfto  è, per  quello, che  fi  è efpotlo,che_» 
chiunque  diceffe  : Secondo  Baldo  ,fi  poffono  difendere  colla  prejeri-^ione 
i Fiorentini , i quali  pretendono  di  effere  liberi , non  proverebbe  più  effi- 
cacemente la  loro  libertà,  ne  parrebbe  di  volerla  provare  meglio  di  quel 
che  farebbe  chiunque  a fine  di  aderire  per  vera  la  fede  Maomettana  diceffe 
fecondo  P Alcorano , fi  poffono  difendere  colla  rivelazione  i Turchi,  i 
quali  pretendono  di  effere  veri  fedeli  : l'un , e l'altro  direbbe  il  vero  in 
coerenza  del  fuofuppouoima  che  ne  feguirebbe  ?fe  la  preferizionede’ 
Fiorentini  è fiata  provata  da  Baldo  tanto,  quanto  tarevelazione  è prova- 
ta per  l'Autar  dell'  Alcorano . 

56.  E pure  il  Caccialuppo.il  quale  per  l’appunto  al- 

tro non diffe  ,fe non:  (7)  SECUNDUM  BALDVM  defendi  poffunt 
prafeript ione  Civitas  Fiorenti*  ,&  fintile  1 , qua  preetendunt  liberta « 
tem\b  flato  anch'egli  pollo  nelle  viltofe  lifleda'Contrarj  inventate  ad 
effetto  di  far’ abbagliar  gli  occhi  dc’fuperficiabnente  leggenti  ; quafichè 
quello  Dottore  aveffe  ancóra  effo fatto  prova , o teilimonianza  valida  del- 
la indipendenza  de’ Fiorentini.  Ma  quelli  non  merita,  nè  moltra 

di  voler  confeguire  maggior  fede  del  fuo  Autore . Quanto  fio’ ora  abbiamo 
provato, vale  contro  coloro,  che  in  luogodi  Ragioneallegano  il  nome  di 
Baldo:  e che  fi  fanno  feguaci  dell'errore  di  Lui  circa  la  Prefcrizione;e* 

tettano 
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tettano  confutati  tutti  in  uno.  . E quella  è la  prima  dafle  de'  Dottori, 
de’ quali  le  tertimonianze  fono  fenicamente  (late  prodotte  dagli  Oppofi- 
tori  jcioèdique’, che  dalla  preferitone  inferifeono  la  libertà  di  Firenze . 

57.  Ewcne  una  feconda  fpecie;ed  è di  coloro , che 
conofcendo  quello  argomento  per  infulfiftentc , e nel  diritto . e nel  fatto, 
fi  fono  appoggiati  a un’ altro  fondamento,  cioè  alla  vendica,  o compera 
di  erta  libertà  feguita  in  tempo  dell'  Imperador  Rodolfo  I.  Ma  fe  im- 
mutabile è U maflima  ,che  le  leggi  llelfe  date  promulgate  fui  fuppottodt 
un  fatto  fai  fo , tolto  chetai  fallirà  fi  fcuopre,  idolatro  nulle  diventino  e 
vane , giuda  la  intenzione  de!  medefimo  Legislatore , il  quale  v'intende  tal 
condizione  necefiàriamente  apporta . Molto  più  dovrà  ogni  giudizio  di 
un  privato,  e di  un  Dottor  di  legge,  o Avvocato  di  caufaeffere  ripudiato, 
ove  il  fatto , al  fuo  giudizio  fiato  fuppofio,  fallo  apparifee . Ora  la  ven- 
dita ,ocomperadi  libertà  lotto l'Imperador  Rodolfo  I.  ,èuna  meranovel, 
la  per  le  prove  datene  fette  (1),  e per  laconfelfiooede'medefimi  Avverfa- 
rj(i)  dunque  tutte  le  tertimonianze  appoggiate  fu  quella  non  meritavano 
più  luogo  nelle  lifte  degli  Oppofitori  fecondo  la  propria  lor  feotenza. 

58.  E fvanifee  tutto  quanto  Filippo  Decio(j)  appo 
di  loro  dilfe  a favor  dell’afToluta  libertà  de’  Fiorentini  ; e tutto  li  dee 
ridurre  al  folo  godimento  delle  regalie , le  quali  erta  porca , fra  per  preferi- 
zione.confuetudine,  fra  per  privilegio. ed  invertirura  avere; perchè  la 
caufale  del  Decio , più  in  là , fi  regge  fulla  bugia.  Nam , dice  egli  ,Ro- 
dulpbui  Impcrator  concejjit  libertatem  Domimi  Fiorentini!  preti 0 fep • 
tem  millium  Ducatorum  &c. 

59.  Svanifoe  parimente  l'autorità  di  Felino  Saodeo , e 
di  Antonio  Gabriele  (4)  il  qual  ragiona  così  : Iter, » etiam  diceudum  de  Re- 
pubblica Fiorentina , qute  tempore  Honorii  Pape  IV. (aiuto  Imperatori 
Rodulpbo  pretio  j ex  millium  Ducatorum  vindicavit  fe  in  libertatem , 
eonfirmante  Honorio  libertatem  pr.edilìam , quod  quidem  ultra  Piati- 
nata  ,&  alio!  Hiftoricot  ,teftatur  Felina!  &c. 

60.  Divien  nullo  altresì  il  raziocinio  dd  Befoldo  (5), 
il  auale  gola  fovra  quella  fàvola,  ove  dice  : .J/r  Remp.  Plorentinam  Ro- 
dolpbo  Imperatori , qui  proeflii/is  territm , ad  iuftantiam  Pontifici!  in 
Jtaliam  intrare  noluit  (6)  exolutis  Ducatorum  (ex  millibm  fe  in  liberta- 
tem vindicajfc , indeque  Civitatem  Florentiam  in  fuo  Dominio  nec  Ino- 
peratorem , nec  alium  cognofcere  Dominata  &c- 

61.  Sirifolve  ancóra  io  nulla  l’iutorltàdei  formida- 
bile Arturo  Duck  (7)  a favor  della  piena  libertà  : Fiorentini , poft  Romani 
Jmperii  Potefìatem  ext  itili  am , in  Italia  à Gotbii  : ( pecca  d'ignoranza 
circa  il  fatto  il  Duck , non  ettinfero  i Gotti  l’Imperatoria  dignità , ne  fece- 
roi  veci  con  (ubordinazione(S)  ) (3  Longobardi!  ìifdem  dii  paruerunt  ; 
quibui  pulfit , Fiorentini  redierunt  in  poteftatem  Imperai orum  ufque 
ad  Rudoìpbum  l ( Notili  .che  fino  a qui  Arturo  Duck  feoofigge  il  filicina 
del  Borghioi,  che  vuol  Firenze  libera  molto  avanti,  anzi  fin  da  Carlo  M, 
egli  continua , e male  :)qui(  Rudolpbus  ) acceptis  duodecim  milhbus  au- 
reorum  .libertatem  Fiorentini!  conceffit , iidemque  ab  eo  tempore  Reip. 
iure  ufi  funi  (Se.  Erosi  ancóra  quanto  divisò  l'Afmio  di  cui  li  allega  il 
nome  c il  luogo  , divien  nullo  ; perchè  fi  regge  furto  Bello  errore-» • 
Scancellino  aduaque  gli  Awcrfarj  dalle  loro  Urte  le  tertimonianze  di  que- 
lli due  generi  tutte  tutte,  cioè  delle  fondate  fulla  Prefcriziooe,e  fulla  Coro* 
pera , e non  ingannino  il  mondo  con  si  miferabili  artifizi . 

61.  Ma 
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capitolo  x ìv.  • 

61.  Maqueftoèpoco  in  loro:  perchè  ad  effetto  d’im- 
pinguare maggiormente  il  Catalogo,  e di  colpire  negli  occhi,  anche  co’ 
nomi  de'  Pubblicifti  Germanici , come  teftimonj  tanto  più  efficaci , quanto 
fono  le  confelfìoni  in  caufa  propria  ; elfi  fonoli  ferviti  di  una  aftuziapiù 
mefehina  , cioè  di  allegare  a Jor  favore  quegli-Scrittori , i quali  rx  profeto 
hannoconfutatol'error  loro, facendo  con  ciò  la  fletta  fallacia  grolfiere». 
che  farebbe  uno  il  quale  dicefTe  : Sant*  Agolìino  ne'  fuoi  libri  riièrifce,o 
narra  la  fenténza  di  calibe  tali  Eretici  ; dunque  Sant'  Agolìino  approvai  ice 
lofleffo,  e fa  tellitnonianza  della  verità  diquelle  erette.  Quello  appunto  è 
quello , che  fanno  i Difeoditori  d'indipendenza  a pennello , in  riportando 
fpeciofamente.e  con  fingolar'apparato, citando  alcuni  periodi  tronchi 
del  Rein king  , dell'  Itterio  ,e  del  Kiok  :per  tacer  degli  altri}!  quali  non 
hanno  fatta  menzione  di  quella  Temenza  circa  la  piena  libertà  di  Firenze  , 
che  per  pakfarne  la  inTulttllenza , e faltttà . : 

r 6 j:  Principiando  dal  Reinking,  ecco  il  tetto,  che  ne 
tlferifcono  I Difenfòrr  di  Libertà  (1)  : Fiorenti a tempore  Fiottoni  Pa- 
pa folata  Rodolpko  imperatori  pretto  fex  millium  Ducatorum  vindica- 
vit  fe  in  libertatem-Platina  in Honorio  Ftiinui He.  Qui  eglino, 
a finedi  lafcìar  credere,  die  tali  parole  fieno  proprie  del  Reinking , lup- 
primonocon  ri  n Éf  calerà  quel  che  fegue  ne I libro  di  quello  Autore , e ch‘ 
era  effenziale  per  far  conofcere.che  non  fono  fue  le  fuddette  parole;  ma  che 
fono  fidamente  da  lui  Hate  addotte  colla  mira  di  confutarle  : le  parole  fop. 
prette  fono  quelle  : per  tradita  Cardinale  T ufebi  prati,  conci uf.  401.1 ar- 
to Florentia  He.  ». 5.  & ».8.  Ora  fe  egli  fu  il  Cardinale  Tufchio  .che  avea 
fcrittoquelle parole; quello  tetto  non  entravate  jtire  nella  lilla  fatta  a 
bella  polla  per  gli  Autori  Tcdcfcbi  (i)  : ma  qui  fi  vuol  procedere  de  fatte- 
in  ogni  cofa  ; e perciò  fi  fa  deporre  una  tellimonianza  ad  un  Dottor  per 
forza,  econtro  alla  fuafinderefi.  Il  che  fi  deduce  da  tutto  ciò,  che  incon- 
tanente appretto  dice  il  Reinking  col  fno  cuore,  open  riero,  per  confuta- 
zione della  falfa  propofizione  ; concludendo  colia  dimanda  : Anne  taliter 
exemtus  fe  fe  aliquo  jure  lucri  poffit  adverfus  lmpcrium  ? (j)  rifponde 
negando  : Veriffimnm  eft  talem  cxemtum  nullo  jurii  pratextu  tueri  fe 
poìje  ,t  cita  il  Zafio  e Covarruvia  , Zaf  2.  confi.  16.  ».  ti.  Covarruv.  He. 
a’quali  aggiugne  l'autorità  della  legge  Divina  ed  umana  : Cum  latti  divi. 
Hi,quambumani  furila»  Fiorita!  eirefiflat  He.  E quello  che  qui  è oflcr- 
vabile.fi  vale  dell' autorità  del  medefimo  Cardinal  Tufchio  per  provare, 
che  fomiglianti  Città  non  polfano  preferivere  contra  l'Impero . Cardino. 
Iti  Tufch.  trafi.  cotte luf  40  n.q.  verbo  Jmperator , ejufmodi  praferiptio- 
nem  contra  fe  ,H  lmpcrium  pati  non  pofit . (4) 

64.  Laonde  appare, che  nè  il  Reinking, nè  !'Autor> 
da  lui  citato,  e dagli  Avvocati  contrari  taciuto , perchè  il  fuo  nome  noa 
era  Tedefco,  e la  invenzione  della  Tavola  richiedeva  nomi  Tedclchi,  fono 
punto  flati  di  parere , che  Firenze  fotte  indipendente . E pcrciòconofca 
il  mondo  con  qual  fronte  di  bronzo  i Propugnatori  di  quella  Piena  Liber- 
tà abbiano  detto,  che  il  Reinking  riponga  Firenze  nel  numero  de' Paelì . 
totalmente  indipendenti  , Reinking  faifant  mention  dei  pays  enliere- 
ment  independani  de  l'Empire, y met  Florence (q).  Il  veroè, ch’egli 
l'annoverò  traque’che  indebitamente  pretendono  di  effere,  ma  dal  mon- 
do giutto  e favio  non  fono  riputati , totalmente  liberi  ; e ciò  li  può  verifica- 
re-,  e-niente  più. 

65.  Colla  fletta  fede  hanno  chiamato  in  foccorfoloro 

l’auco- 
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l’autorità  dell'  Itterio  : non  vp’  recitare  qui  le  parole  di  quello  Scrittore  da 
loro  (late  riferite;  avvertirà  follmente  ch'elleno  fono  il  principio  di  un 
Capitolo , in  cui  elfo  propone  le  ragioni , colle  quali  li  (uo!  colorire  la  falfa 
libertà  di  Firenze  .per  pofeia  combatterle , e disfarne  tutta  la  tela , sì  come 
roaeftrevolmente  efeguifce.e  dice  : {1  ) Sed enìm  vero  Rudolpbinam  illam, 
qua  tantjuamCIypeo  Ajacis  adverfus  omnium infultus  fe  tuerinituntur , 
tranfafìionem  Jolidiffimis  aliquot  ratìonibus  jam  pridem  impugnavit , 
penitufque  deftruxit  doSlijffìmus  Conringius  de  finibus  Imperli  cap.zq. 
in  pr.&c.  E pofeia  profeguifee  a confutare  la  medelìma  favola  con  pro- 
prie fuc  falde  rifleflioni  ; e fa  in  quello  (ledo,  e nel  proliimo  paragrafo  no- 
minatamente la  enumerazione  di  tutte  le  parti , Città , dillretti , e Feudi , 
che  compongono  ilGran  Ducato  di  Tofcana,  eie  prova  tutte  Infieme.e 
ciafcuna da  parte  per  lefue  proprie  ragioni  dipendenti  dal  S.  Impero. 

66.  E finalmente  fi  rivolge  contro  Arturo  Duck  in  di- 
cendo : Ex  bis  ergo  facile  intelligi  poteft  quid  fentiendum  fit  de  tradì - 
tiene  Artburii  Dukii  ( (t  fi  qui  alii  buie  adftipulantur  )...  fatis  profe- 
to audaEler  afferenti s ite.  E alla  fin  fine  conclude  auin  ....tam  mani  f e- 
ftis  argumentis  afferuit , it  partii  fimul  advetfar  tela , it  maebinas  ditje- 
cit  Paurmeiflerus  l.z.de  JuriJd.  Imp.  c. 4. 17.14.  ufque  adn  76.  ut  cordatos 
quofque  INEPT IARU  Mejufmodi  merito  fuppudere  debeat . Da' quali 
patti  ogn’  uno  fcorge  che  chiunque  fi  rimette  intorno  alla  Libertà  Fiorenti- 
na al  fentimentodell’Irtcrio.conciòmedefimo  fi  dichiara  di  crederla  di- 
pendente dall' Impero:  e chi  ofiinaramente  il  negatte,  e giudicato  da  lui 
un’uomo  INETTISSIMO . E pure  quello  Scrittore, che  cosi  parla, velie  un 
bel  pollo  nel  ruolo  de' tellimonjTcdefchi , i quali  fi  pretende , che  abbian 
depollo  contro  ali'  Impero  a favor  della  Indipendenza  de’  Fiorentini . 

67.  Lo  (ledo  uficio  lo  fanno  fare, a fuo  difpetto , a 
GafparoKlok  citato  da  loro  in  più  di  un  luogo  fuor  di  propofito.ed  in- 
fedelmente  ; cioè  collo  Qtatagemma  vile  di  troncare  il  tetto.  Tutto 
quel  patto  del  Klok,  che  appretto  degli  Oppofitori  empie  una  facciata , che 
inutilmente  qui  fi  ripeterebbe,  e finiice  con  quella  citazione  . Tib.Decian. 
conf.iq.n.<p.  verfeum  igìtur  l Mari,  de Jurìfei.  P.i.f.95.  & feq..  la  qua- 
le citazione  indica  abballanzachenonè  egli  il  Klok  che  ragioni;  ma  che 
quel  ragionamento  è llatuHa  lui  riferito  con  intenzione  di  confutarlo, 
come  fi  moftrerà  or' ora . Ma  fe  il  Deciano , e il  Marta  non  fono  Te- 
defehi , perchè  ficcar' i loro  tetti  nella  Tavola  pompofa  deftinata  a'  foli 
Germani  ? E fe  il  Klok  non  fa  fue  le  parole  di  quelli , perchè  attribuirglie- 
le? Ei  non  è corrila  l'unica  altuzia  de’  Memorialifli  in  quello  luogo;  elfi 
hanno  indebitamente  ommette  quelle  parole,  che  incontanente  feguono 
appretto  nell'originale  (z),  e le  quali  correggono  tutto  l'antecedente  fen- 
ici, e fono  quelle.  Addir  tamen  Decìan.d.confiqn.iqz.  Et  fi  Ducatus 
Fiorentina  non  folvat  Canonem  Imperatori , non  efi  ideo  exemtus  «?  fu- 
perioritate , quìa  Imperator  expreftè  fuperioritatem  refervavit , ut  ad - 
paret  in  Privilegio , it  Inveftitura  Cofmi . Ex  quo  confilio  pofjunt , it 
alia  argumenta  peti.  Idem  de  c<eteris-HetrurU  Ctvitatibus  ftatuen- 
dum  videtur.  Dallequali  giunte  fi  comprende  che  tutroquel  tetto  da- 
gli  Oppofitori  portato  in  trionfo, non folo  in  bocca, o in fentimento del 
Klok;  ma  nè  pure  in  bocca,  e in  fentimento  dell’altro  vero  Autore  da  lui 
citato  fàccia  teflimonianza  a favore  della  piena  libertà  ; ma  che  l'un  d'al- 
tro confutino  quelle  fognate  ragioni . 

68.  E come  mai  farà  ilKloko  feriamente  chiamato 
per  teftimonio  di'  quella  immaginata  indipendenza;  il  KJok,dìco,che  in  un 

Farteli.  A a capi- 
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CAPITOLO  XIV. 
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capitolo  del  fuo  Trattato,  deliberatamente,  ed  ex  inflit  ut  a la  confuta, 
(i)  W,  de  concludendo  con  quelle  parole  (i)  : Frufira  igitur  conventionem  allegant 

TT'^ie  Fiorentini qui  ex  titillo  emptionii  libertatem fibi  comparale  ajunt . . 

pm.ix  j . tum  jut  Reip.  pabìionibut  mutari  nequeat . Et  concluait  optimi  Peli, 

ufque  aii  natine . ad  audienti  am  n.\.  tit.de  prafeript.  Conventionet  iflai  Rodai- 
mi  phiCatfari  inefficace s effe  tamctfi  juramentum  interveniffet . Zoanet. 

traci,  de  Roman.  Imper.  n.ioo.  E in  appretto  ripiglia  cosi  : Cenfentur 
ergo  adhuc  de  Territorio , qui  non  penitut  ab  Imperio  jure  funi  exempti, 
& velacìu  ,vel  potentia  fub  ditione  Reip.continentur , Cf  precfumitur 
in  caufat , & per  fonai  furi  [digito  Imperatori t , & imperii , donec  exem- 
tio  probe  tur.  Et  fi  quid  It  aliar  Civìt  atei  prò  libertate  adipifeenda  ex - 
folverunt , tributi  aut  penftonit  nomine  folutum  effe  exiftimandum  eft 
cum  Badino  l.l.de  Rep.  c. 9.  & liba.  c. 5.  Ac  ut  Domino  in  fervum  fughi- 
vum  perpetua  eft  manut  injeflio  : fic  quoque  Imperatori  ( cui  à pr  re  de- 
ce ff  oribui  nullum  potuit  creati  prajudicium  ) perpetua  manet  rebellium 
vindicatio.  Omnium  quippe  gentium  repugnat  moribut  , ut  fugitivut 
fervut  à Domino , quem  temere  rejpuit , eo  ipfo  ftatim  fin  liber  : ut  tranf- 
fuga  ad  boftem , m i lei  deferti  Ducit  auHorìtate  non  teneatur  ,ut  per  fi. 
dui  jur amenti  violai  or  ipfiut  jur  amenti  vinculò  non  adflringatur . 
Quella  fi  è la  reftimonianza  , che  fa  il  Klok  a favor  della  Indipendenza  de’ 
Fiorentini , là  ove  egli  favella  colla  voce  del  core  e giudizio  fuo;  e di  que- 
lla qualità  di  tefiimonj  poreanogli  Anragonifli  aver’ anche  maggior  copia 
per  arricchir  le  lor  Tavole;  cioè  di  rutti  quegli  Scrittori  che  hanno  fatto 
menzione  della  lor  pretenfione,  combattendola  ;c  di  tutti  gli  uomini  Gn- 
ceri ,e del prefente  foggetto  informati . 

69.  Il  buon  Klok  ha  dovuto  comparir’  in  rattegna 
a que' Signori  piùd'una  volta  ;ei  citano  un'altro  palio  del  fuo  libro  de 

(xìKlétde  /Erario  (2)  per  fuo , il  quale  è come  quel  capitolo  tutto  del  fuo  principio 
■Orarie  fino  al  n.  30.  di  parola  io  parola  dettatura  di  Giovanni  de  Laet.  de  princi- 
tap.x  j.n.{.  p;i,  Italia  77:13  K.  .tale  e quale  fi  legge  appretto  Onorio  inTbefauro  poli- 
tic.  P.i.p.  201.  ficcome  ci  addita  Chrittofano  Pellerio  Cementatore  di  etto 
(})UUp.m  Klok  fopra  quelmedefimo  luogo  appuntino  (3)  nell’edizione  di  Norim. 
jit.  berga  dell' anno  1671.  Perdonino  i Signori  Avvocati  Fiorentini  .che 
quella  non  è arte  di  buona  guerra,  quelle  non  fono  teltimonianze,  o con- 
fettoni  di  Scrittori  Germanici  favorevoli  alla  lor  fentenza.  Serali  Grata- 
gemmi  valeffeto  non  vi  farebbe  controverlifiaOrtadotto,  il  quale  non  li 
potette  allegare  a favor  dell’ erefia  checombartej  perciocché  combattere 
nonfogliono  fenzadire  in  alcun  luogo  l'argomento  della  parte  avverfa. 
O ogni  Scrittore  .il  quale  femplicemenre  per  mododi  iloria  riporta  opi- 
nioni di  fette , fi  potrebbe  con  quello  metodo  imputare  di  aver  patrocina- 
to le  più  nefande  erefie  (lette  : anzi  fi  potrebbe  far  dire  delle  eiecrande_j 
eofe  a' canonizzati , e fantificati  ancóra . 

70.  Quelli  efempj  del  Grazio  , Wandcrmuelen  , e 
Lampadio  in  riga  di  Giurcfìlofafi  ; e dei  Reinking,  Itterio  e Klokio  in  riga 
de'Pubblicilti  > flati  tutti  fattamente  citati  ed  applicati , poffon  ballar’ a 
far  vedere  a’  Leggitori,  qual  fia  la  buona  fede,  con  cui  procedono  gli  Avvo- 
cati della  Indipendenza  nelle  lor’ allegazioni.  Ho  udito  dire  da  un’  uomo 
difappafiìonatiffimo  ,che  da  gran  tempo  in  qua , e nel  prefente  fecolo  non 
certo , fianfi  veduti  veruni  libri , i quali  in  sì  piccola  mole  contengano  mag- 
gior copia  di  falfità  di  allegazioni , e di  applicazioni . Lo  conferma , il  fat- 
to ed  il  corpo  del  delitto.  Ora,  fe  conforme  è alla  legge , che  chi  dice  la 
bugia  manifefia  avanti  ai  Giudice  in  alcune  parti  cllcnzialidi  una  prova 
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da  farfi , debba  edere  fofpetr  o ,e  non  trovar  credito  in  quel  Giudizio  : con 
giudezza  altresì  potrebbe  badare , o affai  dovrebbe  fervire  nell' animo  del 
Leggitore  alla  caufa  giuda  > quella  prefunzione, che  gli Oppolìtori  con- 
vinti di  tante fallirà  anche  abbiano  adoperata  la  medelima  fede  nelle  refi- 
due  citazioni , e dianzi  che  noi  fecondo  l'ordine  andiamo  indicando  la  in- 
fuflirtenza  delle  più  cofpicue  redanti  allegazioni  loro  ; oflerviù  chequedi 
medefimi  efempj  polTono  badare  altresì  a foddisfare  all'idanza  che  fa  il 
Whig  colà , ove  in  difendendo  le  tavole  fplendide  del  Memoriale  contro 
all’Autore  dell'Emme  , egli  di(Te  : (t)JI  auroit  fallu  , que  /'  Autbeur  de 
l'Ex  amen  cut  mentri  en  quel  endroit  lei  Jurifconfultei  ne  dijent  pai  ce 
que  lei  Autbeun  du  memoire  leur  font  dire . Ei  fembra  pur  che  gli  fi  dà 
modrato.  Se  affé  r tre , e riferire  quel  eh'  altri  hanno  detto,  è tuttuno  nel 
Vocabolario  del  Whig,  e de' Memorialidi;  la  idanza  potrebbe  tollerarli . 
Enei  rimanente  fu  fempre  legge  tra  coloro  che  fanno  ricerca  del  vero,  di 
vedere  perchè , a qual  line , e come , venga  detto , quello  che  l'uom  dice . 

71.  L’ordine  ci  conduce  a un  terzo  bancoditefiimo- 
nianti , i quali  prefeirtdendo  tanto  dal  titolo  della Prefcrizìone, quanto 
■della  Vendita,  fono  riputati  dagli  Oppofitori  di  pronunziare  a favor  loro 
fenz’ altra  prova  ,oragioor , che  quella  del  puro  fatto , qual  parca  preferì- 
te  a loro,  tali  fono  appreffo  di  loro  nel  fuddetto  fpeziofo  rcgiltro . Rafael. 
Fulgofo  conf  149.  n.  1. , ove  ripon  Firenze  nel  numero  delle  Città , qu<e  de 
fallo  Superiorem  nonrecognofcunt . E Antonio  Cofcio  e il  Cardinal  Tut 
chio,  e Filippo  Dccio , ed  altri . 

7 z.  Le  parole  di  codoro  in  due  mòdi  fi  podono  riceve- 
re^ nel  modo, che  pareva  conforme  all’intenzione  de’  Contrari, cioè 
in  fienfo , che  abbiano  que’  Dottori  voluto  con  quelle  affermare  la  piena  li- 
bertà di  Firenze  ; e in  quel  c.afo  non  portando  alcuna  prova , fe  non  che  di 
fatto  non  ubbidiva  ,efii  nonavrandeiiderato  di  far  maggior’ autorità,  di 
quel  che  la  fana  giurifprudcnza  attribuifee  > et  ordina , che  fi  predi  a’  Dot- 
tori, i quali  femplicemente  alferifcooo  fenza  apportare  dell’ alferzionc.» 
cagione,  oprava  veruna  legale. 

7J.  O pure  fecondo  la  interpretazione  che  ne  reca  il 
Whig  in  valore  di  tettimonianze  meramente  idorlche.edi  uomini  che 
confellavano  quello, che  vedevano  elfer  di  fatto  colla  fperienza  fenza 
curarfi  della  giudizia  di  tal  Fatto  ; ficcome  ìnferifee  quel  Difenfor  del  Me- 
moriale dicendo  :(z)  Ce  n'efl  pai  la  quaì'ttè  de  Jurifconfultei  qui  leur  à 
fait  regarder  leur  tefmoignage  camme  capable  de  faire  imprejjìon. 
C'eftoient  dbabilei  geni , doni  quelquei  un  furent  employeg  dant  lei  af- 
faire1 publiques , & d autres  eurent  dei  liaifoni  avec  ceux  qui  goveru 
nojent . Ilsnedlfent  que  cequ'on  trouve  deja  dam  lei  bifloirei  de  l euri 
tempi . Ecco  dunque  quedi  Legidi , e Dottori  fpogliati  del  caratte- 
re della  lor  profelfione  , c invediti  di  quello  di  dorici , o fimile , a cui 
peravventura  non  mai  penfarono . 

74.  Orsù  rimiriamli  ancóra  noi  per  compiacere  al 
Whig , per  puri  Storici , con  dar  loro  eziandio  pieniffima  fede  ; ma  feto» 
do  le  leggi  della  doria:  la  quale  efige  che,  fe  ciaicundi  lorodice,io  oggi, 
o in  tempo  mio  di  fatto  Firenze  non  riconofce  fuperiore  egli  non  fi  prefitt- 
ela di  voler'elfere,  nè  debba  effer  creduto , che  in  riguardo  del  tempo, in 
cui  viffe.o  fcriffetma  ficeomenè  un  tempo,  nè  mille  tempi  feparati.e 
non  continui  di  fimi!  fatto  di  non  voler  riconofcere  il  fuperiore  non 
badano  alla  Prefcrizione  ( fecondochè  gli  amici  dedi  della  più  larga  Pre- 
ficnztone  vogliono),  ma  vi  lì  richiede  un  tempo  lungo,  e lunghilfinao 
Farle  IL  A a z fenza 
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lenza  alcuna  interruzione  reale, ©civile, acciocché  non  Ha  desultorio  II 
polTeilb;  cosi  quello  genere  di  ceftimonianze  fatte  in  tempi  divili  non  può 
punto  operare,  nè  pure  nel  fuppolio  degli  avverfarj. 

75.  Bifognavaalmeno  aver  potuto  formarne  una  tei» 
abbaftanza  eflefa  e lenza  falli,  o nei  ; la  quale,  coiti  porta  di  meri  fatti , e 
non  di  diritti  non  fi  foflc  potuta  disfate  con  fatti  oppofti , avrebbe  potuto 
far’ una  bella Comparfa.c  efleredi  qualche  ulo, nella  ipoteli degli  Avvo- 
cati dell’  Indipendenza , i quali  credono  che  il  fido  fatto  durevole  per 
lunghiffimo  tempo  .balli  anche  contro  il  Diritto  del  vero  Sovrano. 

76.  Ma  la  bifogna  ila  diverfismenta  t llargomtnto 
fondato  fui  Diritto  non  ha  che  un  nemico,  ed  è il  Diritto  oppofio  . perchè 
il  Fatto  non  può  mai  aver  la  forza  di  vincere  il  Diritto . 1 1 Diritto  sì , petw 
che  vincendo  fa  collare  cheque!  che  combattea  non  era  Dirti  (0  . Ma  l’ar- 
gomento fondato  fui  Fatto  lenza  Diritto , ha  due  nemici  ; il  Diritto , e 
il  fatto  oppofto.  Perciocché  due  fatti  contrari  poliono  cfler  veri  benché 
un  folo  poifa  e (Ter  giudo , e valevole . Qui  ad  ogni  guifa  non  fi  faccia 
conto  per  ora  del  Diritto  ; lattiamo  tutta  la  virtù  ch’ei  vogliono^  mero 
Falto  .Ci  haun’altradifparità  inevitabile,*  cui  eglino  non  pollonofuppli- 
re;  ed  è,  che  per  formare , e teflcre  una  tela  di  Fatto  di  diffidente  eflemio- 
»e,il  fatto  vuol'effere  continuo, co me  fi  c detto,  e come  comandano  i 
medefimi  Favoreggiatori  di  quella  immaginaria  Prefcriz iotve ,e  vi  vogliano 
mattinimi  fatti  congiunti,  e con  iflrettiìfima  unione  combinati.  All’in- 
contro per  disfarla  bada  untolo  fatto, o alcuni  fatti  benché  interrotti 
(purché  fieno  feguiti  nel  circuito  da  que’  novelli  Legislatori  definito)  per 
parte  del  Sovrano, controcui,  per  fentenzaloro.prefcrivefe  fi  può.  im- 
perciocché i fatti  di  fuperiorità  del  legittimo  Sovrano  hanno  ciafcuno  per 
iè  una  edenfione , e tra  di  loro  tutti  una  collegazione  occulta,  le  quali  noa 
cadono  fatto  la  teftimonianza  dell’occhio,  e conlidono  in  un'eote  incor- 
porale, cioè  nel  jus,dicui  è fprovedutoil  mero  fatto.  E quella  eden  bo- 
ne del  jus  del  Sovrano,  fecondo  le  leggi  della  Natura  e delle  Genti , come  fi 
è provato  fopra(i)  non  ha  termine,  ma  fecondo  la  definizione  de’  folleni- 
tori  della  Preferitone  contro  a' Sovrani,  ha  il  termine  del  tempo  Imme- 
morabile, o fecondo  altri  Il  Centenario;  il  qual  termine  éaflurdo.-ma pure 
fi  vuole  qui  ammettere  per  pigliarli  co' lor  propie  reti  e confondergli  in 
ogni  riguardo;e  ammettendolo  fi  moflrach’è  fallò,  e notoriamente  coa- 
tto al  iv/ro  quel  FattocW  eglino  pretendono  : poiché  un’  atto,  o pochi 
atti  perciafcuo  fecofo  di  legittimamente  dovuta, e volontaria  ricogni- 
z ione  di  dipendenza  ne’ Fiorentini,  ed  altrettanti  fegni  efficaci  di  voler* 
eifer’ ubbidito  ne’Cefari, badano  di  lèdei  bifogno.per  rovefeiare  tutta 
la  fabbrica  di  quelle  faftofe  tedimoniaoze  confiderate  anche  per  veriffime . 
Ediquedi  atti  di  ricognizione  ne’  Fiorentini  ,e  di  que’  fegni  di  efficace  vo- 
lontà ne’Cefari  fino  al  fecolo  XV., cioè  fino  al  Regno  deli’lmperador 
Ruperro  inclufivamente  , ne  abbiamo  fetre  le  prove  a evidenza  ; pe’ 
tempi  fulfeguenti  li  proveremo  conformemente  all’  imprefooidine  qui 
appretto.  Radali  adunque  dalle  Tavole  degli  Oppoiitori  il  nome  di 
que’Giureconfulti  i quali  ,0  come  tali  ,0  come  Storici  ,0  altri  comuni 
Autori  oteftimonididcro,  che  Firenze  a’  tempi  loro  non  riconofceva  fu- 
periore . Sono  colloro  limitati  teliimonj , e non  giudici . 

77.  Vengo  al  quarto,  e ben  lungo  franno  di  altri  Dot- 

tori,  i quali  io  non  fo  fe  mi  debba  dire, che  più  infelici  fodero  in  giudica- 
le troppo  fuperficialmente  ,0  in  elTcr  male  inteli  : può  eifervi  concorfodl 
colpe , e di  complici . Il  modo  di  ragionare  di  coltoro  farebbe  que- 
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Ho  .fé  crediamo  agli  Oppositori  t I Fiorentini  godono  tutte  le  Regalie  , 
efercitano  nei  lor  dominio  tutta  la  Giuridizione;  vi  fanno  .e  vi  poffono 
ructoqucllochefa  > e può  l'ImperRdore  lleffa  nell'  Impero  ì dunque  eglino 
ione  adoluti  Sovrani , e non  dipendono  da! l'Impero . 

78.  Può  edere  vera  la  premeda,  e falli  dima  la  confe- 

guenza.  Ad  un’uomo  nato  neldifporifmoafiaticoofimile , porrete 

Ce  far' impredione quella  adurda  madìma ; ma  non  a chi  ha  punrodi  fag- 
gio delle  leggi , e confuerudioi  eziandio  antichidìme  nell’  Impero  vec- 
chione lingolarmcorc  del  Tipo  dell'  Impero  Romano  Germanico. 

79.  Le  Regalie  tutte , e ogni  Giuridizionc  meta , e 
niiflati  può  confeguire  da' popoli  dipendenti,  e per  Prcfcrlzione , e per 
Collume , e per  Concedioae  ; ma  come  ? cumulativamente  e non  privati - 
vamente  rifpetto  l'Impero  «cioè  fenza  ch'eglino efea no  dalia  dipendenza  : 

•di  ialine  fu,  e n'è  pieno  l'Impero,  e il  Regnod'Iralia  .talché  dalla  fpe- 
licnza , e dalla  praxi  notoriS  (iamodifpenfati  di  parlarne . Di  quanti 
jStati  in  Germania,  c in  Italia,  fenza  contralto,  dal  S.  Impero  dipendono; 
mai  Tempre  li  cantò  la  (leda  canzona,  fenza  però  ch’erti  pretcndederodi 
edere  o che  uom  di  fenoo  li  pretenderti  dare  per  iftaccati  da  quello.  Cotelìa 
Nota  dunque  è ambigua,  e nulla  di  certo  Agni  fica,  e da  fe  fola  » non  può  far 
minima  prova. 

»o.  Debbonfi  ricevere  quelle  maniere,  c Umili  di  fa- 
vellare colla  medefima  diferetezza,  che  quelle,  che  gli  AntimperialilU 
biafimano  in  bocca  di  Bartolo. ed  i>  Borghini  (t)tante  volte  etantoinu-  (0  S‘pr* 
tilmente  rileva  ; Imperai  or  efì  Dominai  totiui  mundi , e limili . Percioc- 
chè , sì  come  quelle  non  lignificano  altro  fe  no,  che  la  prefimzione  natura-  11  ‘ ^ 
le  ,ed  equa  Ila  tuttavia  per  l’Impero  contro  alle  Parti  .che  già  erano  fog- 
ge tte  a elio,  iinattanto  che  corti  del  titolo  legittimo  del  loro  (laccamento  : 
cosi  que’  Detti  non  pedono  indicare  piena  libertà  , parlando^  di  alcuno 
d'effe  parti,  fe  non  ove  fi  dimoftri  feguito  quello  llaccamento , il  quale  non 
fifa, nè  per  l’ufo, nè  per  lacoocedionedelle  prerogative  in  quelle  efpref- 
fioni  additate.  E il  dire, un  tale  Stato  gode  delle  prerogative  poc'anzi 
annoverate  ; dunque  egli  è ufeito  dalla  fubordinazione  all’  impero , molto 
meno  prova  la  indipendenza  di  quello  Staro  .che  proverebbe  la  fbggezi» 
ne  di  uno  Stato  veramente  indipendente.il  dire:  un  tale  Stato,  già  fu  fog- 
getto  all’  Impero , dunque  egli  tuttavia  gli  è foggetro . Molto  meno, 
io  dilli , perchè  lèdere  flato  (oggetto , induce  prefunzlone  molto  più  forte 
per  credere  lafoggezione  ancóra  durevole;  di  quella  che  induce  per  la  in- 
dipendenza l'ufo  delle  prerogative  predette. 

81.  E puerilità  mera  il  gonfiarfi  con  ta’  proverbi; 
ove  non  fi  favelli  di  Stati, Regni, e Monarchie  notoriamente  feparare 
dalla  Repubblica  Romana  .non  fignificano  altro,  fe  non , che  quelle  Città 
non  hanno  a rendere  conto  a chi  che  fia  di  quei  che  fi  faccianone!  lorodi- 
ftretto  Stato, o Principato  per  le  loro  economie,  e amtntnilltazioni  di 
giufiizia;che  hanno  il  mero, e il  mirto  Impero, che  I loro  Editti, e Co- 
liituzioni  hanno  la  (orza  della  legge  viva  .fino  a derogare  al  juscomune 
ove  neccffarioùa  : ma , Calva  la  fupcriorità  di  Cefare;  perciocché  erte  non 
godonodi  tali  facoltà, che  in vigoredi Privilegio, odiConfuetudine , la 
quale  ha  forza  eguale , ma  non  maggiore  al  Privilegio  ; qualmente  le  gode 
Firenze  per  li  Diplomi  (lati  efpoìii  ne’  due  antecedenti  Capitoli . Erte 
hanno  tutta  quella  autorità  in  riguardo  de'  loro  fudditi  fidamente  ,enon 
in  rejazipne  dell’Impero:  mi  fpiego;que!la  potenza , che  poffono  ufare 
eflé  Covra  ogni  Padre  di  famiglia . padrone  in  lua  cafa  propria,  allorché 
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«entro  alle  leggi  municipnlì  pecchi;  l’Itnperadore  la  può  tifare  fom  di 
effe,  in  calo  che  le  leggi  dell’ Impero , la  Codi  razione  ,e  lobbligo  relati- 
vo , di  cui  non  mai  fono  fiate  folennemente , e legittimamente  fciolte; 
trafgredifeono  e offendono  ; cioè  elleno  pollone  incorrere  la  pena  di 
fellonia , e di  ribellione;  e non  poffono  alienare  gli  Stati  lor  confidati. 

/ 82.  E quel  le  alte  prerogative  fono  la  rota  caratteriz- 

zante prezlofa  degli  Stati  comprefi  fono  il  S.  Impero , per  la  quale  elfi 
■fono  difilnti  daque’che  gir  altri  Regni  compongono:  il  perché  taluno 
ebbe  a dire  Multai  Cafaret  effe  in  Impèrio  (i).  E l’Impcrador  M affimi- 
diano  I.  fi  pregiò  di  edere  Re  de’Re.ove  gli  altri  erano  Re  de' Privati. 
E l' Augufto  Carlo  V»  profcfsò  che  in  comandando  alle  Provincie  foggette 
all' Impero  .comandava  ad  uomini  liberi  ,c  a’Re:che  all’incontro  ne’ 
fuoi  altri  Regni  non  avea  l'Impero  che  infudditi. 

83.  Grand’errore  commettono  coloro, che  con  per- 
Terfo  genio  biafimano  quefta  torta  di  uguaglianza  imitandoli  Monzanba- 
no.il  qualenelfuo  libro, onella  fua  Satira  uè  Stata  Jmperii  (1)  dice  tra 
molti  altri  concetti  : Stultumtfi  Imperanti!  Majejìatem  inde  animare  , 
quod  multo?  in  fua  ditione  habeat . qui  ipfmi  Impertum  impune  fpernere 
pojjint . Perciocché quefta  propotìzionefe  non  èdetta  per  ironia , o fcher- 
zo  fatirico , qual’è  tutto  quel  Trattato , include  un'odio  fciocco  contro  all’ 
aurea  mediocrità  politica  ; e tende  aldifpotìfmo.efi  regge  altresì  fovra 
un  falfo  fuppofto.che  lo  fprezzo  della  Maefià  fra  impunito. 

A quelli  eftremi  fi  fanno  trafportarc  coloro,!  quali  fdegnano  la  libertà 
Imperiale , non  fanno  tener'  il  piè  fermo  nel. mezzo  tra  la  licenza  odif- 
folutezza  che  battezzano  per  libertà , e tra  la  Tirannia  che  lor  par  vera 
Maefià  : od  infpirano  a’ popoli  l'Anarchia  ,0  a'  Principila  Tirannide  (j). 

84.  E ben  vero  che  la  molta  liberalità  degli  Augutti , 
e quelle  copìofe  concefiioni  hanno  in  gran  parte  fatto  diventar  minore  là 
robuftezza  delP  Impero  : la  condizione  umana  porta  che  i benefici  fac- 
ciano anche  degl'  ingrati  , e che  niuno  ftia  della  fua  forte  conten- 
to. Ma  chi  vuole  tor  via  la  imperfezione  dalle  Repubbliche., , 
come  dalle  altre  cofc  umane,  paffi  alle  Gerarchie  degli  Spiriti  beati,  e 
Celefiiali ; fulla  terra  non  ne  cerchi, o fperi  di  fimi!i,nè  pur  colla  più 
afiuta  invenzione  del  Monzanbano , c i fuoi  feguaci,  cioè  de’  nemici  del 
S.  Impero  ; i quali  fe  fincecamcnte  dovefferodire  quelch'eflì  fi  vogliano; 
e recar’  a mezzo  un  progetto  migliore  della  forma,  e collituzione  prcfcntc 
•dell’  Impero  confiderato  con  gli  Stati  da  effo  dipendenti  con  quel  tempera- 
mento , e con  quella  miftura  di  reggimento  non  contraria  , ma  anzi 
confacente  all' umana  focietà;  noi  Saprebbero  dire  : e fe  lo  diceffero , fi  fa- 
rebbero Scorgere, che  ciafcun  di  loro  con  un  fine  obbliquo, fecondo  , e 
d'intereffe  particolare  dal  bene  univerfale  dìfeordante , abbia  mormora- 
to; e ciré  fob  in  quello  tutti  iniquamente  fi  accordino,  ch'eftinto  ovie 
più  diminuito  il  nome  dell'Impero  vorrebbero. 

85.  Con  quefta  mira  per  l’appunto  que'perverli  Spi- 
riti per  una  affettata  ignoranza  vogliooo  infinuare  negli  animi  de'  Princi- 
pi Subordinati  alS.Impero.di  fere  un'ufosl  rio  delle  Prerogative  loro 
controdi  colui, da  cui  fono  venute, e acuì  tuttedebbon  riferirli;  in  fon- 
dando  gli  argomenti  della  da  lor  pretefa  indipendenza  fu  quegli  affiomi 
proverbiali,  et  idiotismi  ,1  quali,  appreffo  gli  Uomini  di  fenno,  non  hanno 
mai  avuta  quella  fignificanza  , eh' effi  lor’attribuifcono,e  della  cui  vera 
intelligenza  è ben  fentire  un’ Uomo, il  quale  appagherà  chiunque  noti 
cerca , che  il  vero , il  quale  dice:  (4)  Jui  Territori i , aliai' fuperìoritas  in 
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fpecie , jurifdittia  territoriali! , jnt  principatui  &c.  XXV.Hoecum 
nec  11  fu  juris  cognitum , nec  legibni  civilibut  definii  um , fed  moribus  Im- 
perli noft ri  introduttum  fit , cognita  difficile  putatur , varièque  à varili 
explanatum deprebenditur . XXVI.  Differt  à Regalibus , tanquam 
caufa  ab  affé  blu  : à refervatis  Imperatori! , ut  à ft  invicem  dive  r [a  do- 
ver jàrum  potentiarum  obietta  adequata  : à dignitate  edam  feudi  rega- 
li:, ut  effettui  ab  occafione.  XXV II.  Competit , ut  fupradittum , 

f olummodo  Statibus  Imperi i immediati s , qui  e a omnia , de  quibui  ,quoad 
totani  imperium  inComitiis  à capite  > ac  membris  Statui  folet , in  Ter- 
ritorio, feu  propriis  ditionibus  independenti  adeoque  majeftatica  potè- 
ftate  adminiftrant . XXV III.  Mine  triti  illiut  broc ardici  ,quod 

quifque  in  territorio  fuo  tantum  pcjfit , quantum  Imperato/  in  Imperio, 
fienfùs  tam  in  proclivi  ed  ,quam  folet  effe  imber  , cum  pluit . „ll 
gius  de I territorio , fi  chiama  ancóra  la  fuperiorità , 0 fovranità  fpe- 
ciale , giuridigione  territoriale , e diritto  di  Principato . Quello  tra 
per  non  effer  cognito , e definito  nel  gius  civile  , e per  ejfer  nato  dalle  con- 
Juetudini  dell'  Impero , è J limato  di  alquanto  più  diffidi'  intelligenza , e 
da  varj  variamente  fi  trova  Spiegato.  E diverjo  delle  regalie , come  la 
caufa  dall’  affetto , e da'  diritti  rifervati  all  lmperadore  .come  fono  gli 
obbietti  diverfi  di  diverfe  potenze  tra  di  loro  agguagliate-, e dalla  di- 
gnità de!  Feudo  reale , come  l'effetto  dalla  occafione . Elfo  compete 
fittamente  agli  Stali  immediatamente  dipendenti  dal ! Impero . . . poiché 
quefti  nel  territorio  proprio  con  podefià  indipendente , e fovrana , co- 
mandano tanto  quanto  nell'  Impero  fuol  comandare  ilCapo  co'  membri 
unito.  Quindi  è che  di  quel  dettobrocntdicocosì  trito  ,cbe  ogn'un 
può  tanto  nel  (uoTcrritorio , quanto  può  l' lmperadore  nell'  Impero,  è sì 
comune  l'intelligenza , e sì  triviale  .come  è l'acqua  piovana. 

86.  E giuda  la  olfervazione  di  quello  Autore,  che 
l’apparente  difficoltà  d’intendere  ( e cosi  l'occafione  di  far  male  intendere  ) 
quelli  modi  di  parlare , nafee  da  ciò  .che  la  Ragion  Ovile  non  ne  tratti  : e 

che  non  fi  attende  alla  varietà  delle  Confuetudini  (1).  E tale  pratica  ^ S‘PT“ 
come  che  incognita  fia  alla  Ragion  Ovile  ferina  nel  Tipo  antico  dell’  fatì/cl?’ 
Impero  , ad  ogni  modo  erta  è conformiffima  alla  Ragion’  Univerfa- 
le  , ed  a'  principi  della  natura  fociabile  , e degli  Stati  : ve  ne  ha_. 
d'elempj  fotto  la  Repubblica  . e fono  gl'  Iniperadori  antiebiffimi  Ro-  (,)  Sopra 
mani  , come  abbiamo  inoltrato  con  alcuni  documenti  (i)  ; e come  li  c.t.j.if.feg. 
può  provare  co'  cafi  delle  Città  greche  foggerte  ad  effi  Romani  , cioè  l fi- 
di Atene , Corinto , Oropa  . Sparta  , e de'  Popoli  di  Acaja,  ed  altri  ben’  l)Pr 
efpollida  Paufania(j).  Quello  artificio  di  confondere  l'ufo,  e il  tempo, e 
la  qualità  delle  leggi , lo  impiegò  tra’  primi  il  Borghini , ch’è  de’  più  prodi  fa  hi.  j. 
miffionarj  della  Fiorentina  indi  pendenza , colà , ove  biafima  iGiureoon* 
fulti  del  dodicefimo , e terzodecimo  fecolo , impugna  e mette  in  derifione 
la  Confuet odine , afferma  che  l'Impero  Romano  fe  n'è  ito  affatto  , e che 
ogni  Città , che  ha  battuta  moneta  fraga  chiederne  licenza , ha  un  ficu-  (4)  !spra 
ro  pegnodeUa  fua  piena  libertà , si  come  li  è rilevato  a luo  luogo  (4).  cap.10.da 

87.  Lo  Hello  modo  di  argomentare  lo  ufa  in  riguardo  S. 

dell’ altre  regalie  .come  il  far  leggi , e crear'  i fuoi  Macllrati  propri , e fimi-  fa.  fio. 

li,  onde  rifulta  l'affioma  falfo  : chiunque  ha  l'ufo  di  tutte  le  regalie  non  fa- 
vuli dipendere dalITmpero; ma  il  buon’Uomofi  feordòdi  parlare, edi 

fetivere  in  una  Città, la  quale  era  fiata  per  l'addietto,  ed  era, come  è 
tuttavia  tenuta  a venerare  le  leggi,  e confuetudini  proprie  alla  forma  prò* 
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(1)  Sopra  fonte  dell'  Impero  ; perchè  ella  gli  fu  fottopofia  allorché  fi  fece  quefta_> 
‘“P  nuova  forma  (1)  né  peranche  fi  c veduta  llaccarfene . 
tiutt.  88.  Arturo  Duck , e Monzanbano  battono  la  medefi- 

ma  firada , e riputano  efentediogni dipendenza  chiunque  gode, ha, ed 
efercita  quelle  prerogative . Ma  avvertali  di  grazia  che  per  follenere  quella 
propofizione , e per  falvame  l’apparenza,  e fuperficialverifimilitudine, 
elfi  fono  condotti  ad  una  aflurdità  firana  al  par  di  quella  del  Borghini . 
Quelli  affermò , che  l’Impero  fe  n’era  ito  ; quegli  altri  affermano , che  non 
ha  più  fovrabità  alcuna  in  Italia  ,e  che  per  poco  non  fuffille  più  che  ne’  foli 
Stati  Patrimoniali  di  Cefare . Or' ogni  malfima  che  conduce  aconfeguen* 
ze  si  affurde , diviene  fprezzabile  per  quello  folo , e non  ha  d'uopo  di  altra 
confutazione. 

89.  Non  poterono  que'  Valentuomini  appianar  la 
via  alla  lor’ opinione  negli  animi  de’  Semplici , che  con  torfi  davanti  il  cre- 
dito de’Dottori  del  jus  Pubblico  Imperiale, o de’  Pubblicifti , de’ quali , 
come  inogni  altra  fcienza,  e facoltà  ve  ne  ha  di  ogni  farina.  Quindi  ne’ 
loro  ferirti  elfi,  e i loro  fervililfimi  imitatori , non  fi  rimangono  di  pro- 
verbiarli , ove  lor  vien’  in  deliro  ad  eficttodi  fcrcditarli . Non  fiaroo 
per  entrare  in  difefa  degli  errori  che  per  avventura  i più  mediocri  tra  di 
loro  poffon’  aver  fatti  : e i buoni , i quali  meritano  venerazione , fi  difendo- 
no da  fe  colle  lor’ opere  colme  di  dottrinai  di  vera  Giurifprudenza_» 
ripiene.  Quel  che  non  abbiamo  potuto  difpenfarci  di  avvertire,  fi 
è , che  l'ufo  eh’  eglino  fanno , e la  inrerpetrazione , che  danno  di  que’ 
Detti , di  cui  fi  tratta  qui , è conforme  alla  verità , al  prefente  tipo  dell’  ìm- 
pero,  e alla  fraxi  notoria.  E che  tale  pratica  comechè  incognita 
fia  alla  Ragion  Civile  fcrittafotto  il  tipo  antico  dell'Impero , che  ad  ogni 
modo  ella  è conformìifima  alla  Ragion  Univerfale , ed  a’  Principi  della  na- 
tura fociabile, eve  ne  ha  d’efetnpj  lotto ia  Repubblica, efotto  gl’ Impe- 
ra) Sopra  radoti  degli  antichilfimi  Romani  (2) . 

$•**•  90.  E che  perciò  in  quella  parte,  ove  tace  la  Ragion 

Civile,  il  Gius  Pubblico  dell’  impero,  e gli  accreditati,  ed  autorevoli 
Efpofitoridi  elfo,  non  debbon’effere  rifiutati,  ma  con  venerazione  afcol- 
tati  da  quegli  Scrittori , i quali  trattano  di  Paefi  .che  non  fono  fiati  vili- 
bilmente.e  legittimamente  da! S. Impero diffeparati; altramente  eglino 
pervertono  l’ordine , e fi  vagliono  avanti  tempo  di  quella  licenza , la  quale 
cap  l°ro  Può  competere  folamente  dopo  di  aver  provato  chiaramente, che 

/.il.  9 1 fieno  ufeiti dalla  debita  dipendenza (j). 

91.  Solamente  ove  lor  venirti  fatto  non  di  falbamen- 
te accufare,  ma  di  finceramente  inoltrare,  che  un  tale  o tal  punto  del  Jus 
Pubblico  alla  ragione  univerfale,  o al  ben  della  focietà  ripugnarti , allora 
potrebbero  riclamare  ; perciocché  la  legge,  e la  forma  dell’ Impero  nulla 
ha  dell’odiofo  difpotifmo  ; e nulla  fi  vuole  che  abbia  di  fervile  da  noi  prova- 
ta Subordinazione. 

92.  Ma  per  riftrignerci  al  noftro  partlcolar  foggetto 

della  vera  fignificanra.  de’prenarrati  termini, è da  ricordare  ancóra  una 
volta , che  il  veleno  degli  avverfarj  confitte  in  far  credere  che  fia  cola  ripu- 
gnante al  lume  di  ragione,  l’avere  l'ufo  di  tutte  le  Regalie,  e tutte  quelle 
predette  prerogative , e ciò  non ofiante 'dipendere  dall’ Impero :o pure, 
che  il  Sovrano  in  comunicando  quelle  prerogative  .abdichi  la  fovranità 
medefima . 11  che  è fhlfo  , e fi  richiedono  altri  modi  per  ifpo- 

giiarti 


Digitized  by  CjOO^I(| 


Efame  de  Ile  T eftimonianxe  de'  GiureConfult ì , e Legifti . ìqg 

gliarfi  della  fovranirà  fletta;  e quella  lor  Maflima  non  è fola  mente  falfa  a 
tenore  de’  Pubblicifti  ,o  del  gius  Pubblico  dell’  Impero , o del  tipo  prelente 
della  Repubblica  Romano-Germanica;  ma  alla  Ragione,  e alla  natura 
medcfima  della  Sovranità . 

9J.  Quindi  è che  il  Grozio  Efpofitore  autorevoli!!}- 
mo  de!  diritto  della  Natura,  cdelleGentije  il  quale  non  è flato  fin’ora 
fcartato  da’  Propugnatori  delle  indipendenze , ma  frequentemente  da_» 
loro  adontato  ove  lor  fembra  potere  ftorcere  i Tuoi  redi  a lor  talen- 
to, ditte  : (i) Ea  vero, qua  de  furami Imperii  natura  non  funt  ,nec  ut  fO  HH- 
proprietater  naturale!  ad  eam  pertinent , fed  aut  fcparari  ab  ea  nata-  str^lTi 
raliter  poflunf  ,aut  faltem  cum  aliti  communicari  ,omnino  fubjacent  le-  ,. 

pibui  populi  cujufque  ci  vi  libai,  qua  de  ufttcapione , & prafcriptionc :_» 
ialite  funi.  Sic  Jubditoi  e\fe  videmui  qui  prteferiptione  acquifierunt 
ut  appellati  ab  in  non  pojfit-.itatamenut  femper  aliqua  ab  eii  fit  prò- 
■vocatio  per  fupplicationem  feilieet , vel  alium  modum . Nam  ut  ab  ali- 
quo  nulla  catione  pojjìt  provocati , cum  perfona  fubdìti  repugnat , ac 
proinde  ad  fummum  Imperiata,  aut  partem  ejtn  pertinet , nec  poteft 
ali  ter  acquiti  .qtiam  fecundum  jui  naturale , cui  fumma  Imperia  fubja- 
cent . „Le  cofe  tutte  le  quali  non  fono  della  natura  ,o  dell'ef  en^a 
della  fovranità  ,e quafi  proprietà  fue  naturali , ma  che  ne  pojjonoejfer 
naturalmente  dijfeparate , o almeno  fi  pojfono  ad  altri  comunicare  ; que- 
fie  fono  onninamente Joggette  alle  leggi  civili  di  ciaf  un  Stato , in  vigor 
de'  quali  vale  la  Preferitone  ,o  l'XJjucapione . Quindi  è che  veggiamo 
de  popoli Juddit  i , i quali  hanno  ac  qui  fiato  per  via  di  prejerìgione  ,cbe 
non  fi  pojfa  da'  loro  giudici  appellare  &c. 

94.  Sono  i Cementatori  di  lui,e  Angolarmente  ìlWan* 
dermuclen  dello  fletto  fenrimento;  eflòfpiega  egregiamente  comefenza 
oflela  della  fovranità  fi  preferì  va,  o comunichi, o conceda,  e tino  aquali 
difereti  termini  quell'autorità  di  giudicare  e Sentenziare  efclufivamen» 
te  al  jusdell'appellazione  a Celare;  cioè,  che  la  via  di  appellare  flraordi- 
naria  retti  fempre  aperta  al  fuddito , ove  il  fuo  fuperiore  della  fua  autorirà 
abulaffe  ; ancorché  forfè  per  timoredi  maggiori  incomodi  fi  attenga  dal 
valerfene , effendo  quello  uno  di  que'diritti  naturali,  i quali  col  non-ufo 
non  fi  perdono, ne  meno  pel  confcnfo  di  chi  volelfe  perderlo,  avendo 
relazione  al  fupremo  Principe , cui  non  può  pregiudicare . 

95.  Oraquefta  prerogativa  effendo  il  colmo  di  tutte, 
neceffariamenre  delle  altre  fi  dee  far’  il  medefiroo  giudizio , e ne  vien  con- 
frguentemente  che  tutti  que'modi  di  parlare,  e predicati,  che  un  tal 
Principe  noi  riconofee  fuperiore  nel  Territorio  fuo, ch'egli  fa,  e può  iti 
que'confini,  tuttoquanto  fa,  e può  Cefare  nell' Impero,  non  indichino, 
c molto  meno  provino  ch’egli  fia  efente  della  fuberdinazione  all'Impero; 
e che  quelli  fieno  fegni  fallaciflimi  di  fovranità  ; e che  chi  vuol  provare  che 

'un  Principe  è pienamente  libero  non  foddisfaccia  all’imprtfa  in  provando 
eh’ effo  la  e può  nel  fuo  Stato  tutto  quello  che  può  l’Imperador'in  tutto 
l'Impeto,  ma  hacaricodi  provare  per  altri  argomenti , che  quello  Stato 
non  è comprefo  fotto  l'Impero. 

96.  Ne  fegue  parimente  che  fe  un  Dottore  non  dice, 
che  quel  predicato  di  Firenze , egli  non  ha  provato , e nè  fi  debbe  prefu- 
incre  ch’egli  abbia  avuto  difegno  di  provare  , che  quella  Città  fiaaffoluta- 
niente^  depuro  indipendente . Altrimenti  fi  verrà  ad  inferirne  delle  folen- 
ni  affurdità  contro  a que’  valenti  Legifti,  i quali  colle  medeGmc  frali  ( e con 
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•ragion;  ) hanno  parlato  altresì  di  quegli  Stati , Principati , e Principi  .che 
per  confezione  laro»  e di  tutti  fcnzaconrraftofono.ederanodipetuiemi, 
come  degli  anf  ichi  Duchi  di  Milano . di  Savoja . e di  Ferrara  ; a ogni  palio 
ne’ campi  di  que' Dottori  s'incontra , per  modo  che  di  leggieri  le  ne  po- 
trebbe qui  efibire  una  Lite  pati  a quella  degli  Oppofitori,  per  inoltrare  la 
inutilità  della  loro.  :.••••  i 
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97.  Nè  può  fervire  per  faggio , ed  efempio,  che  Baldo 
{(onf.6i.it,  io.  ) Il  Caitrenfe ( conf.^q.  voì.i. ) Il  Mcnochio  ( canf.i.  «104., 
& conf,  507.  lib  l-  ) Il  JafoD.  ( ad l.  ex  hoc  jure  de  jufi.  tì  jur.  ) Il  Cafiaid. 
( de  lmp.  qu.  54.  ) Il  Tufchio  cd  altri  dicano  che  il  Duca  di  Milano 
non  riconofceva  fuperiore;  che  porca  far  ne' fuoi  Domini  quel  che  può 
l’Imperadore  nell’  Impero  ;che  può  far  leggi, e che  ha  tutti  i diritti  di 
Maeftà.  Il  Gabrieli  ( conci  l-lib.  5.)  e il  Cardinal  Tufchio  {conci.  165.  ) 
arrivano  all’ eccello  di  dire  che  l'Imperadore  negli  Stati  del  Duca  di  Mila- 
no non  erache  come  perfona  privata  . e chenonvipotè  efercirar'alcuna 
giuridizione  : e il  Socino  ( confi/.  145.  lib.  i.  ) eh’  egli  potea  commettere  le 
caufe  .rimota  l'appellazione  : e alla  per  fine  lo  Scaccia  ( de  appel/.  qu.  16. 
lìmit  11.6  rz.  ) non  poterfi  appellare  dalla  fenrenza  di  que' Duchi. 

E per  quello  fi  trova,  che  que’ Duchi  intcndeflero , o potefier  ragionevol- 
mente pretendere  dì  elfer' indipendenti  dal S. Impero? 

98.  Circa  i Duchi  di  Ferrara , che  riconobbero  per 
Sovrana  la  Chiefa  balta  addurre  Felino  Sandeo.il  quale  anch'egli  è fiato 
onorato  di  un  luogo  nel  ruolo  del  memoriale  per  clferfi  latto  il  merito  di 
dire:(i)  Pojfe  omnia  Fkrentìam  in  fio  Territorio , qure  Imperai  or  in  fuo 
Imperio . Ma  quando  non  fi  fapelfe  per  alrri  redi  di  quello  Dotrore.ch'eglt 
non  giudicava  Firenze  pienamente  |/bera,ma  dipendente  dall'Impero; 
che  porrebbe  lignificare  quello  detto  di  lui,  a favore  della  total' indipen- 
denza?  pofciachède’Ducbi  di  Ferrara  egli  dille  il  medefimo , i quali  elfo 
non  pretcndea  far  pattare  per  affolutameme  Sovrani,  et  indipendenti; 
perchè  fe  ben'era  di  nazione  Fcrrarefe , era  però  Auditor  della  Ruota  Ro- 
mana, full’ inizio  del  decimofetio  fecolojnè  altrimenti  fi  può  ridarguire 
di  adulazione , perciocché  egli  non  dille , che  quello , che  già  aveano  detto 
avantialui  i più  celebri  Dottori  di  legge  Civile,  Baldo,  Paolo  di  Caltro, 
Angelo  d'Arezzo,  ed  altri  (2) , a’  quali  non  lo  fe  fi  debba  attribuitela  in- 
tenzione di  avere  voluto  aderire  il  Duca  di  Ferrara  per  indipendente  dalla 
Chiefa  ; e ove  l'avdlèr’ avuta  .loro  fi  doveffe  predar  fede  torà  io  dimando 
perchè  Icftefle  frafi.così  nude  fenz' altre  prove,  nella  bocca  degli  ite  Ili 
Dottori , debbano  lignificare  o provare  più  a favor  de’  Fiorentini  .che 
de' Duchi  di  Milano,  e di  Ferrara , ed  altri  Principi  .Signori,  Città,  c_» 
Comunità? 


99.  E fe  niuna  buona  ragione  ci  fi  può  dare  delhu 
ftrana eccezione  e ftngularità.si  come  al  certo  non  li  può  ; che  li  Cancel- 
lino dalla  lillà  Comica  del  Memoriale  tutti  que'  Dottori  .che  non  altra  ra- 
ginne  apportano  a favor  della  pretefa  piena  Libertà  di  Firenze;  e fon o 
quelli  1' Accurfio.il  Velafco,  l'Ancorano,  il  Caitrenfe,  il  Pontano.il  Pa- 
lermitano , Socino , Felino  Sandeo.l’Ubaldi , il  Cepolla , Jafon  Magno, 
Corneo , Purpurato , Curzio , Menocchio , e il  Contardo  ; e fe  altri  ancóra 
vi  foro  foggiami  nel  Trattato  latino  edito  a Pifa  pofteriormenre  al  Meiiio- 
rial  Franzefcioonor  della  immaginaria  Fiorentina  alfoluta  Libertà. 

100.  De’ quali  la  maggior  parte, ove  vorremmo  rileg- 
gere in  fonte  ciafcun  cootelto,  o quello  con  altri  lor  luoghi  conferire,  rie 
rifulterebbe  ch’elfinon  haano precefo  d’impugnare, odi  negare  la  lupe- 
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riorità  dell'  Impero , ma  di  dichiarare  gii  effetri  che  producea  internamen- 
te in  quelli  Stati  tal  grado  di  podeflà  e di  giuridizione  per  ragion  dell'or- 
dine che  i Membri , e le  Parti  hanno  tra  di  toro,  e non  di  quello  che  hanno 
relativamente  al  capo , o al  Tutto  fuo . Ma  comunque  erti  fe  i'abbian' 
intefa , bada  l’avere  noi  provato , che  que'  loro  parlari  o non  lignificano , e 
molto  meno  provano  la  indipendenza  da  quegli  Scrittori  pretefa . 

101.  Dalle  ultime  due  fpecie  di  errori,  o pure  idiotif- 
mi  di  parlare,  ne  fearurifee , e pende  un'  altra,  che  forma  una  Quinta  Clafle 
di  Dottori  tedimonianti . Colloroper  l’apparente  fimilitudine  che 
ha  Firenze  ( come  tante  altre  Città  Imperiali  d’Italia  e di  Tofcana  e Feudi 
Regali  avevano,  ed  hanno)  per  l'ufodi  turte  le  Regalie,  con  quallifia  Prin- 
cipe veramente  indipendente , e Sovrano  affoluto , rifpetto  alla  giuridlzio* 
ne  territoriale, e alle  prerogative  fuddette,  non  badando  forfè  allanecef- 
faria  dilli  azione,  che  leunele  aveano  per  privilegio , gli  altri  per  natura 
della  legittima , c propria  fuprema  podcftà  .hanno  meda  Firenze  in  linea 
di  paragone  colla  Francia,  c con  Amili  Regni.  Così  fa  nella  tavola  degli 
OppofitoriPaolodiCadrodiccndoG«///,6’  Fiorentini  non  obediunt  Im- 
perio , quantum  ad  gravamina  ; ed  Aleffandro  con  dire  Refpnblica  Fio- 
rentina a quipollet  Reìp.  Romanorum  ; e il  Cardinal  Tufchio  Cìvitas 
Fiorentina  prò  ut  Rex  Francia , de  fado  non  recoinovit  Impertum , & 
fi  vellet , pojjet  de  fallo  non  fervare  lega  Imperiale! . 

io i.  Quelle , c lomiglianti  locuzioni , o proporzio- 
ni, ove  non  fi  ricevano  con  undifereto  temperamento , e con  diftinguere 
in  quel  ch’èvero  affolutamtntc.e  quel  che  nonè  vero, che  refpettiva- 
mente  ( non  verum  fimpliciter , fed  fecundum  quid ) nc  rifulta  ad  onta  di 
que’ Giurifti,  che  hanno  troppo  fproporzionatamente  adulati  i Fiorenti- 
ni, e nello  Beffo  tempo  fatto  torto  alla  Nazione,  e a’ Re  di  Francia  in 
facendoli  diventare  foggetti  fenza  lor  confcntimento . £ a chi  vo- 

lerti: cavarli  fuor  di  quello  intrico,  correbbe  l’obbligo  (anche  fecondo  i 
principi  degli  avverfarj)di  provare  luna  delle  due  cofe  : che  fino  al  tempo, 
in  cui  lcriveanoque’  Dottori , non  era  ancóra  trafeorfo  un  fecolo , da  che  i 
Re  di  Francia  aveano  preftato giuramento  di  fedeltà , omaggio , e pagato 
cenfo  iniegoodi  foggezione  ,0  latto  altro  atto  di  ubbidienza  e di  ricogni- 
zione agl'Iraperadori;ch‘ erano  dati  condannati,  e puniti  di  fellonia, o 
(li  ribellione,  che  ne  aveano  chieda  l'artoluzionc:  e cercate,  e ricevutele 
invediture,  privilegi , e confermazioni  de’  privilegi  perfido  delle  Regalie, 
e giuridizione  territoriale , e la  licenza  di  chiamarfi  V icar)  Imperiali , e di 
fare  le  veci  degli  Augudi  in  Parigi , e in  ogni  Città  di  Francia  ; o finalmen- 
tediaver'avutobifognoil  primo  di  ciafcuna  loro  fchiatta  reale  già  dato 
acclamato  dal  Popolo  odal  Parlamento  in  Re  per  ubbidire  a’ decreti  Im- 
periali, di  farfi  confermare  ed  invedire  da  Cefare  la  degnità  e podertà 
che  hanno  fu’  lor  popoli . O pure  di  fare  querte  altre  prove  ; eh’  egli 

era  partato  un  fecolo , o tempo  immemorabile  fino  a'  dì  di  que’  Legidi,  che 
{Fiorentini  non  aveano  fatto,  ofoderto  legittimamente  alcuno  di  quegli 
atti  o Amili, e che  i Principi  regnanti,  non  hanno  il  Principato  dall’ au- 
torità, e in  vigor  delle  Invediture  Cefaree.  Del  primo  affunto  ne  lafcerei 
l'odiofa  ed  impoflibi!  carica  a’ Propugnatori  della  indipendenza  : del  fe- 
condo confido  di  averne  io  dimodrata  la  impoflibilità  in  contanti  fino  al 
principiodelXV.fecolo;edidimodrarlacon  egual  chiarezza  per  le  età 
Lrtcgucnii  oc' capitoli  che  verranno  apprertò. 

103.  E tantodiquertogenerediDottrine.oTertimo- 
nianze.lequali  pareggiano  i Fiorentini  a’Re,ed  altre  Potenze  artbluta- 
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mente  efenza  contraffa  fovrani . Tanto  più  che  quella  vanità  è già  (fata 
rilevata  nei  Ragionamento  fui  Borghini  Patriarca  degl’  Indipendenti , il 
quale  ora  a Roma  l'antica,  ora  a’Gotti,  Vifegotti.oraa’Fraochi.a’ Vi* 
ncziani.cd  altri  uguagliò  gli  antenati  fuoi.(i) 

104.  A queftogenere  ne  vten'addietro  una  Sella  Clafle 
di  ceftlmonj,  i quali  tirati  dalla  conformità  vifibile  di  condizione  .che 
Tempre  ebbe  Firenze  colle  altre  Città  Tofcane , che  a Repubblica  !i  gover- 
navano;  fanno  tuttoquel  chebifogna  perdidruggere  non  pure  la  Clafle 
precedente;  ma  tutto  il  liflema  della  pretefa  Indipendenza; imperocché 
erti  comparano  la  iibertàdiFirenzeaquella  delle  Città,  che  lenza  contra- 
ilo forano  allora  immediatamente,  e di  prefente  mediatamente  loco  log- 
gette  all'Impero. 

ro;.  Diquefta  fetta  fono  nella  Tecnica  tavola  del  Me- 
moriale, le  parole  di  Bartolo  : (2)  Cevìtatcs , qua  fuperiorem  non  recognof- 
cunt  .ut  Fiorenti* &Civltai  Pifarum.  E poco  dopo  : ( J)  Quahbet  Ci- 
vii  ai , qua  fuperiorem  non  recognof cit , ut  Florent  ia.it  Sena  ■ £ di  Ra* 
fede  Fulgolo:  (4)  Catena  Civit atei  qua  de  folio  fuperiorem  non  reco • 
gnofeuntét  qua  Vicei  Principi!  tenent  quale!  funt  intercalerai  partei 
Tufcia  Magnifica  Communit atei  Fiorentina  & Senenfit  : e di  Nicolò 
Ubaldi  : (5)  Pojfunt  legitimare  fpurios  Civit  atei  Italia , prafertim  <*_» 
Tufcip . qua  non  recognofcunt  fuperiorem , ut  efi  Civit at  Fiorentina , & 
Perufina . & fimilei  : e di  Francefco  Purpurato  : (6)  advertendum,non  effe 
verum  quamliiet  Italia  Civit  atem  b aber  e vim  Provincia , fed  folum 
cat  .qua  babent  propriam  jurifdiliionem  .ita  ut  alteriui  junfd, fiioni 
non  Jubjieiantur , ut  Florentia , (S  Sena  : e di  Antonio  Cofcio  : (7)  De 
Domini!  non  recognofcentibui  fuperiorem  ex  prafeript ione  vel  ex  privi * 
kg  io , vel  de  fallo , ut  funt  Civit  atei  T bufeia . E di  aderì  per  avventura, 
che  nulla  di  più  accertato  diflero  • 

106.  Qui  primamente  èda  notare  altresì  per  riputa- 
zione di  quelli  Scrittori , che  non  appare  che  alcuno  di  loro  avelfc  per  line 
di  oppugnare  .odi  negare  in  que'  luoghi  la  fovranità  degli  Augulli  fovra 
Firenze;  nè  d'infegnare  quello  che  competea  a’Fìorentini  coatro  all'alto 
Dominio  Imperiale  ; ma  quello  che  le  competea  fovra  i proprj  fodditi . 

107.  In  fecondo  luogo . che  ad  effetto  di  feiorre  le  qui- 
filoni , che  trattavano,  e di  dedurre  gli  effetti, che  voleano  porre  in  chiaro, 
elfi  non  teneano  uopo  dell'  iporefi  dell'  Affoluta  Libertà , ma  di  quella  della 
Gìurìdìtftone  Territoriale  ; e che  gli  effetti,  che  rifultavano  dagli  attri- 
buti eh’ ei  compartivano  a Firenze,  non  indicavano  ficuraraente  la  Piena 
Indipendenza,  come  qua' che  alcuni  Stati  dipendenti  hanno  Comuni  con 
gl'  independenti . Badava  aver  di  fatto , o per  privilegio , o per 
preferizione , d come  eglino  chiaramente  dicono , l'ufo  delle  Regalie , e la 
foperiorirà  Territoriale , perchè  una  Città  fi  poteffe  nominare  Provincia; 
e perchè  poteffe  legittimare  baflardi , ed  efercltare  quegli  atti  di  giuridi- 
zione,che  fi  richiedono  al  governare  I fuol  fodditi  fenza  Ingerenza  d'altri  :c 
confeguentemente  da  quedi  Pafli  non  fi  può  con  ragionevolezza  conchiu- 
dere che  que’  Legidi  abbiano  creduto, o voluto  far  credere, che  Firenze  folle 
pienldimameme  libera,  e in  niente  foggetta  aU'intperote  alla  fin  fine, 
ove  aveffero  avuta  queda  credenza , ed  Intenzione , che  niun  credito  meri- 
tino.  Io  mi  penfo.chefia  fallimento  più  cortefe, e più  giudo  pel 
nome  di  que’  Valentuomini  ( I quali , comechè  in  queda  parte  aveffero 
peccato,  non  vo  defraudarli  della  lor  loda  nel  rimanente)  il  credere  che 
fieno  fiati  tibeiìdasì  falfaperfuafione,  e sì  perverto  difegno. 

t 108.  Ma  ove  finalmente  alle  lor  parole  abbifognaffe 
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attribuire  quel  fenfo , che  loro  appiccano  gli  Avvocati  della  Indipenden- 
za, e rimirarli  pet  debitori  della  fentcnza  , che  l’Impero  non  abbia  alcun 
diritto  fovra  Firenze,  non  veggo  la  via , per  cui  lìpoteffero  falvare dalla 
taccia  di  una  brutta  itnplicanza  ,e  contraddizione.  Perocché  egli 
ècoslmaniièfto  che  quelle  lor  dottrine  provino  la  foggezione  di  Firenze, 
quanto  è vero , che  due  cofe  Umili  a una  terza,  fono  limili  tra  di  loro. 
Equelì' agguagliare  la  libertà, o condizione  di  Firenze  cosi  in  genere  a 
quella  di  tutte  le  altre  Città  d'Italia,  e di  Tofcana  ; ed  io  ifpecie  di  Perugia, 
Siena  e Pila, è un  chiaro  dire  eh' ella  è dipendente  dalflmpero. 

Perchè , ove  è l’uomo , il  quale  deliri  a légno  di  metterli  in  capo , non  dico 
di  credere , ma  di  provare , che  tutte , o la  maggior  parte  delle  Città  d'Ita- 
lia , e di  Tofcana  ; o che  Siena  , e Pila  fieno  ufeite  dall’  autorità  dell' 
Impero  ? E che  fieno  I ndipenden  ti  quanto  la  Francia , o l’antica  Rotila  } 

109.  Soche  Arturo  Duck(i)hattezza  per  libertà  aifi». 
luta  quella  che  fu  regolata  per  le  Città  di  Lombardia  nella  Pace  di  Coitati- 
Za  da  Fridctico  1,  Ma  merita  egli  fopra  ciò  replica  alcuna  ? La  libertà , che 
fi  Ibnda  in  quella  ConceiTione.non  fi  controverte  nè  alfe  Città  Lombardemè 
alle  Tofcancjnè  furono  gl’  Imperadori,  che  loro  l'abbianodiminuita  . Ma 
deputare  più  contra  coloro, che  l'afTerìfcono  per  Adduca  farla  avv  ilire  Pope- 
razione  dell'  intelletto . Però  in  ogni  cafo  fe  ne  può  rivedere  la  nofira  de- 
duzione fattali  fopra  di  ciò  a fuo  luogo  e tempo  dovuto  (1) . 

110.  Savio, e al  maggior  fegno  aggiudico  è raggua- 
gliamento di  Firenze  colle  altre  Città  Ubere  ; nè  a lei , nè  alle  altre  li  vuol 
negare  la  debita  libertà.  Qual’ è quella  libertà?  fcappa  fuora  qui  il 
"VP hig  (?) , e chiede  : XV  eflce  que  cette  liberti , que  fclon  t Autbeur  de 
l'Examen  lei  Allemandi  ne  difpntent  pai  mie  Fiorentini  ? Se  gii  rit 
ponderila  è quella  quella  libertà,  che  fellamente  lor  concederebbero  an- 
córa i Franzttì , fe  aveller  l’Impero,  e non  più,  al  pari  degli  Alemanni  ; e 
ch'ella  èquella  quella  libertà , la  quale  compete  a'  Fiorentini  in  vigor , ed 
a proporzione  de'  privilegi,  edellc  concelfionl  Imperlali  chiede, ed  otte- 
nute, ed  accettate  per  la  clemenza  degli  Augufti  ( la  quale  libertà,  non  è 
diverta  da  quella  di  ogni  altra  Città,  che  nel  più  omenodelle  prerogativa 
Concedutele,  il  chiederne  altra  e più  precifa  definizione,  la  quale,  come 
quella , convenga  a tutte  le  Città  libere , è una  dimanda  oziofa . 

in.  Condolili  coliche  le  une  hanno  potute  accende- 
re per  quella  fcala  alcun  grado  più  alto, e prima  delle  altre , e divenir  ca- 
paci di  qualche  fpeclal  differenza;  in  quella  guifa  come  fe  dieci  uomini  fa- 
jilicroagara uni  torre.oun  monte, i più  avanzati  feoprirebbero  a ciaf* 
cun  palio  un’Orizonte  nuuvo.epiù  largo  degli  altri  1.  ma  avrebbero  ad 
ogni  guifa  Tempre  queliti  Hi  comune  con  tutti,  di  edere  filila  ilefla  torre , fui 
medefimomonte,edinonfipotcr  trasferire  da  fe  in  un’altro  luogo  più 
elevato,  e il  quale  domini  q quel  lo  che  contien  tutti  ;o  pure  di  non  patere 
fiaccar'il  piede  da  quella  maethina  ,e  padare  di  là  dell'atmosfera  «che 
tutti  lncbiude,c  in  altra  regione  di  natura  tanto  diverfa  dall' ambiente 
di  cui  tòno  circondati , quanto  è diverfa  la  natura  della  Piena  Sovranità 
dalla  natura  della  mera  Giuridizione  Territoriale, o quanta  è la  Superiorità 
Speziale  dalla  Generale . 

in,  E cosi  nella  più  vada  eftenfìone,  nella  più  larga 
o più  alta  periferia  di  tali  Libertadi  re(lava,e  refla  quella  condizione  e forte 
comune  a tutte  le  Città  libere,  a tutti  i Principati  non  ufeiti  dalia  dipen- 
denza per  lefufficienrlviejche  dafeuna , e ciafcuno di  Iorofoffe«efiate- 
tumidi  ubbidienza  all'impero  in  gradodcl  Aio  privilegio; e tutti  fieno 
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tenuti  di  quella  contribuzione , che  naturalmente  fi  debbe  in  ricognizione 
dell'alta  fuperiorità , e finalmente  di  fedeltà,  forco  la  pena  che  convicn’ 
alla  fellonia , e ribellione . Cottilo  è il  non  plus  ultra , e il  voler  pattar 
più  in  là, è l’impreiade'Giganti  comracolui , thegli  ha  fatti  grandi. 

113.  Imperocché  ognicafa  fi  può  confeguire  per  Pri- 

vitegio , Confuetudine , e Prefcrizione  .fuorché quelle  ultime , e Angolare 
menteladifpenfadi  fedeltà.  Queflanon  fi  ottico,  che  per  le  vie, Leggi, 
Regole  e Mallìme  ,che  tra  Repubblica  e Repubblica , tra  Gente  e Gente, 
tra  Principe  e Principe  folamente  per  lalor  naturali  poifon  praticare  ; e 
delle  quali  non  fe  ne  fono  mai  praticate  tra  l’Impero , e Firenze , nè  tra  gli 
Augutli,ePifa,eSiena,dicuiqui  fi  tratta.  ' 

114.  QuefieCIttà  non  hanno  pretcfo,  nè  potuto  pre- 
tendere di  non  riconolcere  la  fuperiorità  Imperiale  .elio  contentilfime  fu- 
rono , c fiate  farebbero  perpetuamente  di  confervare  labro  libertà,  qual 
pervia  delle  conceffioni  Imperiali  la  poffedeano . ficcome  ne' Capi  coli  an- 
tecedenti è (lato  dimoflrato  ; benché  per  peccatodel  loro  aftro,  e per  le  vie 
infelici  che  innanzi  additeremo, que’  loro  privilegi  in  altri  fieno  derivaci,  e 
trafportati  con  gli  ileffi  giuftiffimi  carichi  .obblighi,  e vantaggi. 

115.  il  Borghini  ,ch’ imprefe  o moltrò  d’imprendere, 
la  fondazione  del  fiilema  d’indi  pendenza  Fiorentina,  non  osò  mai  di  ne- 
gare francamente , che  le  Città  compagne  di  Firenze , come  Lucca , Siena, 
Fifa , Arezzo , e limili  follerò  indipendenti  dall’  Impero  ; o per  dirlo  colla 
fua  frafe , di  non  avere  col!  Impero  qualche  [pestai  ferviti/ { x)  : egli  la- 
biata! punto  perpleffamente  indecifo,  e fi  contenta  d’inlinuare  agli  ama- 
tori della  falfa  libertà  qualche  afluzia  di  ofeurare  la  evidenza  della  fogge- 
zione  di  que’ popoli  (z).  I quali  fuci  configli  ebbero  tanto  fuccelb,  quan- 
to furono  leggieri , ed  infunitene!  ; il  che  egli  ben  conobbe  ;adogni  modo 
gli  fpacciòperlevarfid’avanti  in  qualche  modo  l'importuno, ed  infolubi- 
le  argomento  contro  al  fiilema  della  indipendenza  Fiorentina , il  quale  li 
cava  dalla  parità  e comunione  di  forte  e condizione  con  quelle  altre  Cit- 
tà, le  quali, non  fi  può  immaginare  cagione, ned  apparifee  motivo  ba- 
dante , per  cui  dovettero  in  ciò  edere  ineguali  a lei . 

116.  Il  ’Whigfentendo  tutto  il  pefo  del  mrdefimo  ar- 
gomento fatto  contrade’Memorialifti  dall'  Autor dell'Efamc  per  ifcao- 
farne  l’effetto , fe  ne  fpedifee  coll’agilità  coofueta , e fa  un  patto  vie  più  ar- 
dito eh’ il  cauto  Borghinfiaffetendo  alioluramcnte.che  le  due  Repubbliche 
Fifa,  e Siena  altresì  erano  indipendenti  (}).Jene  m'etonne  foia!  dutout 
de  ce , que  ces  Jurifconfultei  difent  autant  de  Pije , (S  de  Siene , que  de 
Florence  puifque  quelque choje  ,qui  foit  arrivi e de  puis  àcesdeux  Re- 
publiques  ; elles  e'tojent  encore  incanteftablement  libra , l or  (que  ces  Jurif. 
confultet  ecrivoien: . Nè  meno  noi  ci  maravigliamo  di  que’ parlari;- 
bensì  della  fconvenevole  ragione  che  fe  ne  dà , e della  falfa  interpretazione 
chefe  ne  fa.  Un  Dottor  dice,  una  tal  Città  non  riconofce  Superiore; 
dunque  egli  dice,  ch'ella  è legittimamence  lodipendente  dall’  Impero  ; A 
un'  argomentar'  affurdo . Primo  perchè  può  non  riconofcere  dì  fasto , il 
che  non  imporra  il  diritto  : fecondo  quella  frafe  non  fignifica  afbluta  indi- 
pendenza  nel  linguaggio  de' Dottori.  Dica  il  ’Whig  : Pifa  e Siena  erano 
libere  perchè  ubbidivano  immediatamente  all’Impero;  o pure  .furono  log- 
gette  dipoi,  ma  in  diverfilfimo  grado  di  foggezione  fono  i Fiorentini . 

117.  Echeciò  ne  fia  il  vero  in  ifpecie  rifpetto  a Bar- 
tolo, il  primo  per  età  e per  ordine  del  pollo  che  gli  fi  è dato- nella  lilla 
magnifica  del  Memoriale  .quelli  ove  dice  Florentia , & Civita;  Pifarum 
Superiortm  non  recognofcunt , non  può  ragionevolmente  effer  creduto 

od 
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od  interpretato  di  aver  fuppofia  Pifa  per  indipendente , nè  in  riguardo  de) 
diritto, nè  del  fatto.  Perciocché quella Città, che  mai  Tempre  iu  fede- 
iiflima  alS.  Impero , ed  ubbidiente  agli  Auguftl , non  diede  mai  prove  più 
fegnalate  delia  tua  fede  ,c  fubordinazione , che  in  tutto  ii  tempo,  che  vide 
Bartolo, come  fi  può  vedere  dalla  Scoria  degl' Imperadori 'Borico  VII., 
Lodovico  IV. , e Cario  IV.,  (i)i  quali  come  veri, e naturali  Sovrani  fu- 
rono da’  Pifani  accolti  e venerati , eccettone  pochi  giorni  di  titubanza , in 
cui  furono  per  alcuni  fazionati,  ma  che  predo  fvanl ; per  modo  che  il 
predicato  di  non  riconafcere  Superiore  dato  da  Bartolo  a’  Fiorentini , non 
può  indicare  ragionevplmente , le  non  quella  libertà , di  cui  godevano  i Pi- 
fani in  virtù  de' Privilegi  Cefarei  ; e quale  e quanta  fi  folle  quella  ,ei  fi 
può  in  buona  parte  raccogliere  dal  privilegio  da  noi  riportato,  (z)  c che 
lor  confermò  Enrico  VII  quatte  riferito  dal  Tronci  oclie  Memorie  di  Pifa, 
e dall' Ughclii  ne’ Vcfcovi  Pifani . 

xi?.  Trarr  andò  perciò  Bartolo  i Fiorentinidi  pari  co' 
Pifani, egli  fa  più  tofto  vantaggio  a' primi, che  a' fecondi  ; polciachè  i 
Fiorentini  di  quel  tempo  da  lui  fono  fiati  nominati  efpreffamente  ribel- 
li (?)  e felloni  dell'  Impero , il  qual  titolo  non  parche  poteffe  convenirla’ 
Piianit  il  che  aftrigne  ognuno  a confidare,  eh’ egli  non  contemplò  quefte 
due  Nazioni  per  allo!  miniente,  c legittimamente  libere  : e che  rifpetto  a 
Bartolo , e rutti  que'  che  videro  in  quella  età , il  Whig  ha  falfamente  affer- 
mato che  Pifa  era  libera , allorché  videro , e fcriffero  que'  Dottori . 

119-  Veggiamo  come  fi  verifichi  lafua  afferzionc_> 
circa  i Dottori  del  focato  iiiffiguence  : Rafaeie  Fulgofo  ancóra  è 
fiato  introdotto  fulia  leena  dagli  Oppofitori  per  aver  detto  in  un  luo- 
go (4)  : Calerò1  Civitatn , qua  de  fatta  Superiamo  non  recognofcunt , 
& qua  vice j Principi , tencnt , quale!  funi  inter  calerai  pòrte!  T bufciifi 
Magnifica  Communi!  atei  Fiorentina , & Senenfu , Oltreché  in  quello 
tetto  la  claufula  de  fatto  ; el’univerfalità  inchiufa  nelle  voci  calerà  Chi, 
tater,catera  parta  Tbufcia  moftrinoabbafianza  di  qual  libertà,  opo- 
defià  egli  parlaffe  ; evvi  ancóra  da  confiderete , che  quei  Giureconfulto  non 
avrebbe  potuto  fenza  mamfefia  fallirà  aderire  la  Indipendenza  di  Siena 
rifpetto  allafua  età.  Egli  vide, fcriffe.c  fiori  in  tempo dellTmperadoe 
Sigifmondo.  Ore  fotto  a quefio  Imperedore  Siena  fi  è portata  da  fedele , 
ed  ubbidiente  Città  dei  S.  Impero,  e di  quefio  Augufio  più  d'ogni  altra 
dell' univerfa  Repubblica  Criftiana  .ficcome  a fuo  luogo  proprio  fi  con- 
verrà mofirare  (5) , in  guifa  che  parimente  rifpetto  a quello  Dottore , e di 
altri  di  quella  età , fe  ve  ne  fono , il  Whig  ha  falfamente  aderito  : Cei  Ville! 
eftojent  entore  incontefiablement  libra  lor f que  la  Jurifconfultet  eferi, 
vo'ient . Lo  (ledo  fi  verifica  di  que’ Giurilli  .che  podòno  avere  fcricto 
fotto  il  Regno  degli  Augufii  fuffeguenti , come  fi  vedrà  a fuo  luogo , 

Il  rivedergli  il conto  più  aminuto  ci  condurrebbe  fuor  dell' ordine,  e fa- 
rebbe generar  noja  al  Lettore,  e dare  troppo  pefo  a al  frivolo  (oggetto. 

rzo-  Staffino  adunque  gli  Oppofirori  altresì  dalle  lor 
tavole  i nomi  , e tedi  di  quelli  Dottori  della  Seda  Ciaffe.  Efe  vi  rimane 
ancóra  l'ombra  di  alcuni , fe  ne  formi  un  fettimo  fquadrone  da  parte  ; cioè 
di  coloro,  de’quali  incutei  i generi  mai  femprene  ebbe  un  mondo:  parto 
de' Copiatori,)  quali  ciecamente  vanno  gli  uni  dietro  agli  altri,  come  le 
pecore  alla  Mandria , rrafcriyendo  le  materiali  parole  da  uno  chele  avea 
traforine  da  un’ altro  il quale  nè  purcvide  il  fonte  primiero, cciò  tutto 
lenza  confiderete  o riflettere  al  morivo, al  fine, al  modo, ed  alle  circo- 
Ifanze  per  cui , come , e colie  quali  faron  dettate , Qual  credito  meriti 
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quella  turba , e chiunque  fene  vale  per  difefa  della  fua  Caufa,  non  accade 
punto  ricordarlo . Meritamentcdunque  fi  (punteranno dalle  tavole  pom- 
pofe  del  Memoriale  edelTrattato  latino  Pifano  i nomi  di  tuttiquefli  Te- 
ltimonj,  aggiuntovi  qualche  Geografo  ,0  Autor  d’itinerario  ,i  quali  fono 
flati  tirati  fui  palco  anch’erti  per  rcftimonj  abili  e competenti , per  far 
numero,  come  che  il  più  delle  volte  dicano  foto  quel  che  ogni  viandante 
dalla  material 'apparenza  ricava  ,ed  appara  fenza  penfar  più  avanci. 

in.  O pure,  fe  vogliono  ferbarle  intere , ferivano  di 
fopra  per  comandamento  della  verità,  e giuftizia,  che  tutto  quanto  han. 
no  detto  non  fi  può  intendere,  che  di  quella  libertà,  che  gode  ogni  Città. 
Stato,  e Principato  nella  dipendenza  dal  S.  Impero  in  vigor  delle  conce  filo- 
ni , o Inveftiture  avute  dagli  Augufii  ; e checonfeguentemente  fono  inutili 
alpropofito  in  ogni  riguardo.  Perciocché  nel  fenfodc'Memorialifli 
Franzefi  eLatini.ed  alla  diflruzione  delle  Ragioni  della  Sovranità  Impe- 
riale ogn’un  vede  che  quelle  dottrine  fono  affatto  inette , mercechè  non  fi 
poflono  accordare,  nè  conciliare:  l'una  divora  l'altra, tutte  tra  di  ie  fi 
uccidono , come  i combattenti  che  nacquero  da'  denti  del  Dragone  , a 
cui  li  cavò  dalle  fauci  Cadmo  : fi  atterrano  , rompono , et  infra  loro 
medefime  il  capo  fi  f pezza  no  .come  .fecondo  l'antica  tradizione  ( 1)  fece- 
ro gl’  Idoli  che  Tara  Padre  di  Abramo  fabbricò  di  argilla , e vendè , e fece 
adorare  a’  popoli  idioti^  miferi  per  veri  Dei . Ma  non  è l’argomento  tirato 
dalla  fonte  delle  Confeguenze  Affurde,  nè  delle  Contraddizioni , con  cui  io 
intenda  di  appagare  i giudiziofi  Leggitori  ; mi  fondo  fulle  verità  dimoftra* 
te  in  contrario  a quelle  afierzioni . Di  più  ; 

zzi.  Quanto  fi  è detto  ferifee  meno  affai  que"  Dottori, 
che  chi  ne  fasi  enorme  abuìo.  Se  alcuna  ingiuria  riceve  il  lor  nome , tutta 
la  riceve  per  si  fconcia,  finiftra,  ed  iniqua  applicazione  de’ Detti  loro. 
Lapiùcortefe,epiùgiuflafentcnza  è il  crederli  per  innocenti  di  cotanto 
prava  intenzione , e di  ricevere  i parlari  loro  con  interpretazione  conforme 
alla  verità  de’  fatti,  alla  giuftizia  de* diritti, ed  all’ufo  comune,  in  cui  corro- 
no nella  loro  fcuola . Se  eflì  medefimi  infegnano.che  nè  meno  le  leggi  ftefli 
debbano  intenderli  a rigor  del  fuono,  e della  materia  edema  delle  locuzio- 
ni (1)  ma  fecondo  l’equirà,cioè  fecondo  la  mente  del  Legislatore  (j)  ; molto 
più  vorranno  che  le  loro  pri  vate  fentenze  fieno  accettate  con  dilcrezione . 

jzj.  Ogniqualvolta  che  un  popolo  intero , o un  cer- 
to numero  di  uomini  fi  accordarti  di  chiamare  bianchi  anche  i Mori  ; non 
bifognerebbe  più  pretendere  che  In  linguaggio  di  coftoro  il  nome  bianco 
lignificarti  necertariamente  un’  uomo  non  nero . Ora  tutta  la  nazione 
de'Legifii  ha  cofpirato,  accordato,  e confeotito  che  tra  di  loro  que' mot- 
ti , non  riconofcere  Superiore  ,far , e poter  tanto  quanto  tlmperadore , e 
t Re , fignificare  debba  e porta  anche  una  podeflà  fubordioata  al  S.  Impe- 
ro . Sec'èchinol  fa,  tal  fiadi  lui.  Ognun  nella  difeipiina  che  profefla , 
oche  tratta  è tenuto  distendere  i termini  collimiti , ed  ufati  in  quella, 
che  Arirtotile  appella  (4)  ■«  ; in  biafimando  egualmente  coloro  che 

non  fene  vagliono;cheque’chene  abufano  per  ingannare . llprimoer- 
rorech’èdi  negligenza  o di  ommertione  lo  chiama  egli  ,T«P«/r«w  manine 
aiV  ; cioè  non  fervirfi  de’ nomi  confecrati  alla  difeipiina: l'altro  error 
eh’ è di  commeffione  lo  chiama  duftau  ; cioè , proferirli  con  trufferia . Del 
primo  non  v'è  luogo  di  ridarguire  gli  Antagonirti  ; eflì  hanno  fatto  dili- 
genti  (fimo  ufo  di  que’  termini;  ma  cadono  per  certo  nel  fecondo;  cioè  ne 
abufano  liberamente,  per  abbagliare  ogli  uomini  fottoporti  al  difpotifmo. 
od  i viventi  in  Repubbliche alfolutamente  liberc:que(li  per  la  fimiiitudine  , 
quelli  per  la  troppa  diferepanza  di  condizione , che  hanno  coni  fudditi 
del S. Impero.  114.  E 
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IZ4-  E vero  ch'ei  fono  parlari  negletti , poco  efatri , 
idiotilml  nati  dalla  rozzezza  : perciò  nc'libri  de’  più  forbiti  Giureconfulri, 
come  fono  1 Alciaei , il  Budco  »Tiraqucllo,Cujacio,  Murerò , Hottoma- 
ni , ed  Uomini  di  ùmile  lega  non  ci  abbatteremo  in  fomiglianti  locuzioni  ; 
tra  perché  rati  formule  nonfl  ufarono  mai,  che  io  parlando  della  podeftà 
interna  delle  Provincie  o Città  dipendenti  dall’  Impero  , di  cui  quelli 
uomini  poco  trattano  'e  perchè  dii  non  furon  pagati  per  adoperarli  a un 
certo  fine  ; e perchè  non  imitarono  i Dottori  de’  fecoli  baili  ; ma  furon  gli 
Ulpiani ,Scevoli ,c  Papiniani&c.i quali  lor  fervirono  di  modelli  origi- 
nali . . Però  la  colpa  non  è tutta  di  que’  Valent' uomini  : ma  delle  età  men 
colte , in  cui  nacquero . Laonde  il  Contio  li  chiama  Dottori  Longobardici 
per  contradiilinguerlida  que' de' fecoli  Romani  ,o limili  a'Romani  per  la 
cultura.  Oraficcome  chi  vuole  intendere  un  libro  Longobardo  debbe  ac- 
cettare le  voci  nel  fenfo  che  le  intefero  i Longobardi  : cosi  chi  vuol  non  far* 
ingiuria  a quc’Giurifìi . debbe  ricever  le  loro  frali  nel  lignificato,  che  tra 
loro  nveano  : ma  que  Detti  Brocardici  appretto  loro  non  fignificavano  atto- 
iuta  libertà. 

nj.  E fe  a tante,  e tante  prove  già  fattene  fenepuò 
ancora  aggiugnerc  alcuna  fenza  fallidio  del  Lettore,  le  debbe  compier  tur- 
te , ch’etti  danno  gli  fletti  attributi , con  cui  li  vuol  far  libera  Firenze, a 
tutti  i più  (ublimiValfalli, e Feudatari  notorj  dell’  Impero,  come,  oltre 
a’  già  nomati , fono  i Duchi  di  Modena , di  Mantova , i Marcheli  di  Mon- 
ferrato, ed  altri.de'  quali  dice  Arturo Duck  ; (i)  Orane  t poft  Inveftì ta- 
rara perpetuata  fin,  & b*redibus  futi  fupremam  Poteflatem  babent  in 
fubditot  fuot  .in  auot  exercent  omnia  Imperialìa  ,<3  Majeftafis  pura, 
ficuti  Jurifconfults  Itali  conflanter  ajferunf.e  cita  Curt.]un.conf.6i. 
n.io.  ,P aris con).  99.  vol.i.  Menocb.  confi.  Li.  e conf.  302. , Decian.  conf. 
41.  voi.  1. , Pacian.  conf  149. , Petr.  de  potefl.  Princ.  cap.j.  f.4.  Pofcia  fpìe- 
ga  a maraviglia  come  li  abbia  ad  intenderei  tor  via  l'equivocoin  dicendo: 
Lice!  quoaa  inveflientes , à quibut  Fenda  acceperunt,  dìcantur  tantum 
VTIL1TER  pojfldere  Dominia  fua,  eademque  ab  Hi  recognofcant  ; 
quo  ad  fubditot  vero  babent  eandem  poteflatem , quatti  IMPERATOLI, 
ET  SUPREMI  P R1NCIP ES , qui  in  fubditot  faci  plenum,  & dire- 
ni am  poteflatem  exercent  ,&  quoad  eoi  A Supremi!  Regibus , & Trinci- 
pibus  non  differunt  ; cosi  anch’egli  talvolta  fi  avviene  nel  dire  il  vero , tira- 
tovi impenfatamente  dalla  forza  invitta  della  verità;  e qui  cica  di  nuovo 
Baldo,  Petra , ed  altri.  Che  importa  che  quello  Compilatore  faccia  il  più 
(Iravagante  ufo  di  quelle  notizie  ? Non  abbiamo  noi  a conciliare  le  foe  con- 
traddizioni ed  anomalìe.  Ma  ci  bada  avere moftrato  eheJFirenzeal  pari 
di  quegli  altri  Principati  avea  la  medefima  podeftà  Attamente  per  le  mede- 
flme  vie, cioè  per  le Conceflioni ,ed  Invefliture  Cefareete  ci  baderà  di 
provare  da  qui  innanzi,  che  la  pafsò  ne’ Principi , e Gran  Duchi  Regnan- 
ti per  la  medefima  via, e non  altramente. 

iié.  E quello  il  conferma  con  ifquifltezza  un’ Auto- 
re, il  cui  nome  è flato  allegato  in  una  delle  Tavole  aggiunte  al  Memoria- 
le (2)  cioè  il  Lupo , Giureconfulto  Fiorentino , il  quale  dopo  di  avere  fatta 
una  lunga  dimoftranza  delle  Prerogative*  delle  Libertà  di  Firenze,  la  qua- 
le contiene  tutti  i capi,  e articoli,  che  mai  rifpettoa!  Diritto  ,eal  Fatto 
li  fono  podi  in  campo  per  provarla,  conclude  che  la  fovranità,  e podeftà 
de'  Priori  pi,  o Gran  Duchi  allora  regnanti  tanto  in  Siena  quanto  in  Fi- 
renze era  limile  alla  fovranità  e podeftà  de' Duchi  di  Ferrara , di  Milano, 
di  Mantova  ,edi  tutti  gli  altri  Duchi,  e fono  nel  luogo  da’  Memorialifti 
citato  (j)le  fue  parole  quelle  : Ex  quibut  patet  quod Serenifs.  Magni 
Parte  LI.  C c Ducei 
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Ducei  nofìri  fwt  Prineip et  libri , & abfoluti , nemìnem  recognofcunt  in 
De, maio  Fiorentino , <S  in  Dominio  quoque  Scnarum  .tanquam  perpe- 
tuo inve/iit  i i Caibolic  a MajeftaU  Pbihppt  il.  >parohV.  fi1”  > 

adinftar  Ducum  Mediolanenfom  .■Ferrarienjìum  , Mantua&c. , ai 
(Sterorum.fimiltum  Ducum  ibidem  obt  incanì  Pnnapatum  ,&  omnia 
folìint  in  ejus  fubditos , quee  fotejl  Imperniar  m e, ut  Imperio  {Rim, n. 
Sci.conf.  zi},  n.  n.&c.)  Se  |a  mente  di  quelle  formule  opera  non  più 
per  lo  Srato  di  Firenze . che  per  gli  Stati  dt  Siena , Mantova , e Milano , e 
ali  altri  • ( ficcome  non  più  operare  debbe , c (Tendo  la  Cafa  Regnante  mve- 
Slta  parimente  in  perpetuo  da  Cefare  del  medel.mo , a confelfione eztan- 
diodieffoGiuteconfulto  Fiorentino  ) nefegue  ,che  non  (e  ne  può  inferire 

ia  piena  indi  pende  tetti  te  alMemorial  Franzefe 

che  fin  qui  forfè  con  troppa  cura  ho  ponderati  ; gli  Autori  del  Trattato 
Latino  edito  in  Pifa,  lieti  dei  frutto  eh’ effe  aveano  prodotto  tra  Lettori 
fonacchiofi  iCon  nuove  e più  copiofe  feoperte  della  fteffa  qualità  a 
mirabilmente  arrichito  il  Catalogo  loro  latino.  La  cupidità  di  maggior 
prqfitto  lotha  fatta  far  nuova  incetta  d quelle  falfe  monete , le  hanno 
raccoltoda  ogni  banda  » dicendo  fenza  fallo  tra  di  feroll  Eroe  di  Virgilio. 
dolut  a«  virivi, quis  in  balìe  requiem?  Mafea  in.mi.o par  tutto  le- 
cito; la  faccenda  va  altramenti  cra’ricercatori  della  verità,  e fcrivendofi 
per  illuminare  le  menti  de'  fa«  j , ei  fembra  che  quello  fide  fia  fatto  per, per- 
dee  loro  il  rifpetto.  E1T1  adunque  oltre  a'Dottorida  Memor.alilli  gladi 
prima  riferiti , hanno  accrefciute  le  fchiere  . ed  hanno  ferro  paffar  nella  no- 
vella raffegna  i nomi  di  ( 1)  Egidio  Boffio , di  Sformo  Oddo , di  Lodovico 
Rodolfo  0,  di  Pietro  Cabaldo , di  Giovanni  Bcrtacbmo  .Pietro  Ridan- 
no , Maddalena  Romano . Cacberano  Magno . PetroCalefato , Mafie, l- 
lo  Sicolo,  Rullino  Aquilano  .Cajetan  Agetta , Cocb, elio  da  Orvieto, 
Emmanuel  Gonzale}  . Antonio  Ratto  , Ermanno  temete  , Antonio 
Arenga , Arnoldo  Reigero , ed  altri  nomi,  o Cieli  quanti  e di  quanta  im- 
portanza ellratti  da  tutte  le  Nazioni  ! 

iz8.  Ma  fonte  che  ognun  di  elfi  piglia  da  per  fe  a di- 
rittufa  il  fuo  pollo  in  una  delle  Sette  Clafli  da  noi  additate  ; con  la  confu- 
tazione o fpiegazione  de' primi  celiano  o abbattuti  >0  rettamente  inter- 
pretati gli  ultimi  ancorché  centinaia  di  più  ei  fonerò.  Adiavofo  dunque 
Ja  difutile  , et  imperdonabile  briga  di  chiamarle  alladifemina  tutti  elm- 
«uliad  uno  ad  uno  '.ciò  farebbe  falciarci  nella  feorfa  diritta  troppo  diver- 
tire per  gl  tEntòli  dallo  feopo  propollo  , non  già  con  raccoglier'  avidamen- 
te pomi  di  oro.,qù»li  erano  que'cbe  Ippomenegittà  nella  via  di  Atalanta; 
ma  con  pefere  gli  fpurghi  diqut' valenti  Legilli  e Scrittori  dagli  Avver- 
ar) indiferetamente  adunati,  e in  onpelfiino  ufo  convertiti. 

11.'  i ■ 119-  Anzi  non  poffo  nè  meno  vedermi  arrivato  fin 
qui , fenza  confeffare  ,chc  mi  lìa  (lato  d’indicibile  noja  il  viaggio.  Dirò 
però' per  mia  giullificazione , che quantunque  io  conofca  ottimamente, 
che  la  fchiera de' Leggitori  intelligenti  .del  foggetto  bene  informati , e 
della  gravità  amanti, a’ quali  ballano  alcune  poche  ma  falde  e fincere 
ragioni  per  eobVitJcerfi  edappagaru.mi  condanneranno  dell' aver  prefa 
una  fatica fiuperflua:  ho tuttavoltadovutd  riflettete, che  ilnoverodi  co- 
loro, neSquali  le  fuddettéqualità  tutte  e tre  concorrono  non  fia  il  maggio, 
«èie  che  non  per  foro  abbia  trattata  la  materia  in  quella  guifeuna  per  que' , 
che  non  hanno  prefa  la  còra  d'MlCuinì  del  negozio  : e che  prima  di  ‘m  pren- 
dere la  confutazione  degli  Avvertati  è convenuto  già  rinunziare  a quella 

•«wU.*V«w»*V>-.  • f ‘ fruga- 
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frugalità  che  foftenere  poffono  gli  Scrittori  che  non  hanno  ad  ufeire  dal  ge- 
nere infegnativo,  o didattico  per  combattere  fogni , illulioni , picciole 
impotture,  ciurmerie,  ed  inganni  di  fofifti , che  impongono  la  neceflità 
di  entrare  in  minutezze  ,e  fviluppamenti  triviali  ed  abietti  (i).  L’errore  (0  ^ fo- 
che in  quefto  Capitolo  abbiamo  prodigato  è volgare,  e non  può  aver  tra- 
vato  accoglienza  che  negli  animi  del  volgo:  in  modo  adunque  volgare,  ed  §xxxni.  ' 
a’menoperitiaccommodatoè  flato  medierò  trattarlo  ■ li  dichiarar’ il  iofii.  f.u. 

vero  non  è punto  difficile  cola  : ma  il  renderlo  credibile  appodi  colorai 
quali  vivono  ingannati , e cofa  malagevoliflima . Eller  vero , e parer  vero 
fono  due  termini  non  neceflariamente  convertibili  ; incominciti  dai  qual 
de'  due  li  voglia , la  confeguenza  può  mancare  : ma  fopra  ’l  tutto , per  ede- 
re creduto  da'  preoccupati  convien  combattere  diligcntilfimamente  la  pre- 
venzione , la  paflione , l’amore  e l’intereffe  proprio , e la  menzogna . 

i jo.  lo  talvolta  fonomi  avvenuto  in  uomini  non  punto 
digiuni  nè  degli  affari  del  monJo , nè  delle  altre  erudizioni  tra  la  gente  ben 
nata  folite  a coltivarfi  .a’quali  quelle  comiche  Tavole,  cui  abbiamo  rive- 
dute, hanno  fatta  forte  impresone.  Il  vado  numero  di  nomi  celebri;  la 
credulità  che  fieno  flati  lealmente  allegati,  e non  falfamente  interpretati 
i tefli  di que' Dottori; la  pigrezza, o gli  altri  impedimenti  di  mirar' il 
fonte  fteffo  per  riconofcerne  la  verità,  e il  lineerò  fenfo.gli  ha  tenuti,  e 
forfè  litico  tuttavia  nell'inganno.  Cornei  egli  potàbile,  dicevano, 
clic  tanti Lcgifli  infieme  ,cd  un  dopo  l'altro  atrcflalfero,e  fpacciaffero 
quefla  fentenza.fe  non  la  credevano  vera?  Come  è potuto  avvenire, 
chefittabiliffecircadieffaunsì  fatto  confentimento  trai  volgo,  e tra  gli 
uomini  letterati  ? 

IJt.  Ioavrei potuto  fpedirmene  condire, chei  loro 
tedi  buona  parte  fono  flati  infedelmente  allegati,  e malamente  interpre- 
tati teche  «quantunque  daddovero  avellerò  intignato  quel  che  loro  fiat- 
tribuifee , la  perfuafione  univcrfale  e popolare  non  debbe  però  operare 
folla  mente  de’  Filofofanti  ,e  de’Giudici  retti  : i quali  non  con  la  pluralità, 
ma  col  pefodelle  fentenze  mifurano  il  giudizio  loro  : e non  contano  quanti 
fieno , ma  confiderai»  quali  fieno  i fodenitori  di  un  parere  ; non  mirano  le 
parole, ma  il  fenfo  veritiero  di  effe:  e fanno  che  non  fi  dia  principio  meno 
ficuro  di  quello  : Cbc  le  opinioni  univerfalmentc  abbracciate  fieno  vere. 

Waflima  .fovracui  ad  ogni  modo  fi  fonda  l’argomento  delle  Tavole  degli 
Avverfarj , e di  que’  Tedi  a lor  talento  (Gracchiati . 

ijz.  Avrei  potuto  lor  rimoftrare  che  fe  per  via  di  un 
fimileconfenfodi  fudditi  ,e  vaffalli  inclinati  alla  ribellione,  od  afpiranti  a 
una  illecita  libertà.co’  Dottori  che  o ferivano,  o fono  da  loro  interpretati  a 
talento  degl’  intereffati.fi  poteffe  preferivere  conrra  la  verirà.ocontra  il  di- 
ritto di  fovranità;niuna Famiglia  Sovrana  farebbe  ficura  de'  fuoi  Dirittùpe- 
rocchè  leCittadi,ed  i vaffalli  cofpicui.i  quali  godono  un  certo, ediferetogra- 
dodi  libertà  .potrebbero  nutrire,  e ben  rimunerare  una  quantità  di  penne 
dotte  a tal  fine,  od  anche  dipendiate  di  fuora . Mi  fi  dirà,  che 
ciò  appunto  è avvenuto  et  adiviene  nell'  Impero  ; e che  in  una  Mo- 
narchia rigorofa  ben  fi  'nvigila  contro  a tali  inconvenienti  ; poiché 
non  v’ha  errore  si  piccolo,  e fconcio  ne’  fuoi  inizj  , il  quale  ove  trovi 
connivenza  nc’fuperiori , e degli  appaflionati  ed  intereflati  Settatori , non 
polla  cagionare  alia  perfine  la  perturbazione  della  Monarchia  e Repub- 
blica. Ma  il  S.  Impero  non  tenendo  nulla  del  rigorofo,  e violento  : e 
Pabulo  non  potendo  dar  norma  al  giudicare  rettamente,  a ciò  non  abbia- 
mo a dar  mente,  ned  a porgere  correzione.  Per  lo  tettante  a fine  di 

ridurre  a una  condizione  affurda  la  Sovranità  de’ Principi  farebbe  manca- 
Parte  il.  Cc  i to 
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ta ancóra  che  allamoftruofa  dottrina  della  preferitone  del  fudditocrn- 
tra  ‘1  Sovrano  fi  aggiugneffe  la  piacevole  invenzione , di  provare  per  una 
filza  di  aflerzìoni  di  Legifli  fenza  dimodrazione  che  un  tal  o tal  popolo  è 
indipendente.  Baderà  la  pluralità  di  ftmili  fentenzeo  tedimonianze  per 
fcacctar  dal  trono,  per  fpogliar  del  Dominio  il  Sovrano.  Faralfi  di  ogni 
controverlia  di  fovranità  una  Quiftione  Pratica  da  aggiugnerfi  alle  conte- 
nute nello  (i)  fpcculo  aureo  opinìonum  Communium  contea  Communes . 
Talché  non  perdano  più  il  loro  tempo  gli  Studiofi  intorno  alle  fonti  lim- 
pide della  pura  Giurifprudenza  Univerfale  ; non  mirino  più  i Giudici  ed 
Arbitri  di  limili  litigi  a'Principj  immutabili  del  gius  di  Natura,  della 
legge  Divina  ed  umana  ; ma  alla  forte  e al  numerodegli  Opinanti  . Cosi 
potremo  poi  dire  di  quelle  i m porta ntiflj me  difpurequel  che  già  dine  un 
dotto  Legida  dell’ abufo  che  fi  è introdotto  nelle  liti  civili,  et  ordinarie  (z) 
Et  fic omnia  negotia , magit  ex  judicum  arbitrio  >quam  ex  certa  jurit 
dijpojitione terminantur ,(f  modo  in  unoeodem  negotio  ,nunc  pronato- 
re , mine  prò  reo  fententia  fertur  , fine  variati  one  jurii  ,nec  fatti , [ed 
folum  ex  co , quìa  bis  judicibut  placet  btec  opinio  ,& aliii  difplicet  ,& 
contraria  dìverfa  fatisfacit,cum  fsne  certa  lege  omnino  in  tot  opinìonum 
varietale  Refpublica  gubernetur . Ma  non  concnrfero  peranche  i Princi- 
pi e Legislatori  nè  per  tacito  coofcnfofofcriffero  a sì  ridicolo  abufo. 

ijj.  Avrei  anche  potuto  neU'animodegl' ingannati 
dedar  una  ben  ragionevole  fofpezione  con  ricordare  che  tante  altre  opinio- 
ni , faliìflime  appredo  i faggi  .corrono  per  buone  tra  ‘I  comune  degli  uomi- 
ni,e fono  date  vendute  per  veredagliuni  folla  fede  degli  altri  Scrittori. 
Tuttodifi  ode  che  la  vipera  nafeendo  al  Inondo  ammazzi  la  fua  madre; 
che  la  corda  fatta  deli'intedino  del  lupo  feccia  diflonare  e rompere  le  corde 
fette  da  quello  dell’ agnello  : che  il  fuonodel  tamburo  fatto  della  pelle  di 
quello,  faccia  crepare  i tamburi  fetti  del  cuojodegli  altri  : che  l’uomo  ben 
pafeiutoedi  copiofe  vivande  ripieno  pefi  meno  che  qualora  è digiuno;  e 
limili  effetti , de'  quali  prima  di  efaminare  fc  veramente  erano , fonoli  con 
mirabìl'indudtia  ricercate  ed  infegnate  le  cagioni  ; quando  fono  mere  fole, 
al  pari  di  tante  altre  che  la  Tpeculazione  ed  illufione  degli  Adtologhi  ha 
partorite  jaferivendo  alla  Luna  la  virtù  di  far  crcfccre  e (cemare  il  midollo 
nelle  offa  degli  animali,  e la  foftanza  ne’ frutti  del  mare , e di  sfare  le  pietre 
nelle  rocche , tuttoché  lafpericnzade’Naturalilli  attenti  ìnfegni  ii  con- 
trario: e all'altro  detto  il  Cane  ,o  il  Sirio  lo  ftranilfimo  caldo  della  State  , 
e molte  malattie , ancorché  quella  Stella  fteffa  ne’giorni  Caniculari  noltri 
appunto  fi  ritrovi  di  là  della  linea  equinoziale,  e che  le  Regioni  a lei  per- 
pendicolarmente fottopolle fentano allora  appuntinola  Ragione mcn cal- 
da, ed  il  loro  iov*rno(j):  mefeervi  avrei  potutoquelle  fmanie  della  Ca- 
valleria errante , e de’  Duellidi  fui  punto  di  gloria , e di  onore , che  hanno 
fafeinato  i cuori  di  tanti  uomini  per  tante  etadi;e  col  difinganno  dellc_» 
quali  fooofi  con  riputazione  fegnalati  alcuni  rari  ingegni:  e poi  avvertire 
che  tutti  quelti  deformi  errori  ,come  ancóra  quello, che  le  Eccliffi  per 
ranti  fecoli  abbiano  fignificato  e prodotto  funeffillimi  effetti , li  porrebbero 
provare  con  tante  autorità  c Tedimonianze , quanto  ne  voleffe  per  codrui- 
re  Lide, Tavole, Cataloghi,  e regidri  altrettanto,  e molto  più  ampj, 
copiofi  , pompofi  ,e  viltoli  ,che  non  fono  quelli  de' Giurcconfulti  ,o  Legi. 
di,  appiccati  al  memoriale  Franzefe  , ed  al  Trattato  fuddetto  Latino,  ad 
affetto  di  provare  la  voluta  , ma  infulfidente  Indipendenza  . 

134.  Avrei  eziandio  potuto  fortificare  l'affunro  mio 
coll’  efempio  di  non  pochi  etroti  volgari  che  m’è  convenuto  di  combattere 

in 


Efamc  dellt  Teflimonìanx?  dd  Gittreconfultì , e Legifli . ìoj 

in quedo medefimo  Trattato  concernenti  la  ftoria  Tofcana  < Fiorentina , 
e.  gr.  che , io  tempo  degli  antichi  Romani , i Fiorentini , perchè  faron  Co- 
lonia Romana  «furon  Condomini  dell’ Impero  (i).  Che  fattoi  Gotti  citi 
fallerò  Liberi  (z) . Che  i Gotti  deflì  fbfler’  in  Italia  Indipendenti  dagl'  Im- 
peradori  ; e che  Attila  ditlruggeffc  Firenze  (});e  che  Carlo  Magno  la  rifab- 
bricafle.E  che  quella  Città  non  ubbidifle  nè  a’Re  Longobardi, ned  a’Carolio- 
gi(4).  Che  fatto  gl' Imperadori  Germanici  I Marciteli  e Duchi  di  Tofca- 
na non  aveller  niuna  giuridizione  in  Firenze  (5).  Ed  anche  che  l'Impera- 
dore  Rodolfo  I.  vendette  la  piena  1 ibertà  a’  Fiorentini , ed  altri  popoli  (6) . 
Opinioni  tutte  le  quali  fi  fan  ritrovate  falliffimt.ondechè  il  lor'efemplo 
poteva  tkr  dedar’  un  ragionevoliflimo  fofpetto  circa  le  altre  afferziooj 
spettanti  a quello  fillema  tutto  fabbricato  fa  vane  e falfe  idee . 

135.  Addurr' avrei  potuto  per  efemplouo  mondo  di 
tedi  di  celebri  Scrittori  sì  nel  facro  come  nel  profano,  camminando  per 
tutte  le  Arti, Scienze  e Difcipiine  (lati  Anidramente  inrefi  ed  interpretati  ; 
e gli  errori  e ludificazioni  che  prefero  nafeita  da  si  fatta  mala  intelligenza, 
i quali  a gran  fatica  de’  Ma-Uri  di  una  fana , imparziale  e ben  regolata  cri- 
tica , fono  (lati  finalmente  sbanditi  dalla  fodetà  degli  uomini  ragionevoli . 

136.  Piùdi  ogni  altro  avrei  potuto  lor  por' avanti  gli 
occhi  il  cafo  de’  Vaticini  » e degli  Oracoli  del  Gentilefimo  ; i quali  per  fan» 
gaferiedi  fecoli.eper  un’ intero confentimento d'innumerabile moltitu- 
dine di  popoli , e di  volgari  co'  primari  Filofofi , fono  dati  riputati,  e vene- 
rati per  veti  e facrofantl  ; talché  per  barbaro  ed  Inumano  palTava  chiun- 
que diverta  credenza  avene .(7)  Gentem quìdem  nullam  video  ditteTuI* 
lio , ncque  tam  bumanam  aut  do  fi  am , ncque  tam  immanem  tamquda 
barbar  am  .qua  non  fignificari  futura.it  d quìbufdam  inteUìgi  pradb 
ciquc  poffe  ccnfcat . E molto  fi  rifcaldòcontra  imìfcredenti.echiamolli 
maligni  calunniatori . (8)  Qua  c fi  igitur  ifla  callidità t , rct  vetuftatc  ro- 

buftas  calumniando  velie  pervertere  ? condemnemus , rnquam , hoc 

aut  fluititi re , aut  vanita! il , aut  imprudenti re , quìCCCCLXX.  milita 
annorum , ut  ipfe  dicunt , monumenti!  comprebenfa  continent , & men- 
titi judicemus , nec  faculorum  reliquorum  judicium  , quod  de  rpfii  futa- 

rum  fit , pertimefeere Age  barbari  vani,  atque  fallace! , nuntj 

ttiam  Grajorum  biftoria  mentita  eft  ? Di  poi  cfalta  la  miracolofa 

fede  degli  Oracoli,  e s'impegna  a prò  del  Delfico  in  cotedaguifa  1(9)  De- 
f end  am  unum  hoc  ; nunquam  illud  oraculum  Delphi!  tam  celebre,  & tam 
clarum  fuiffet  .ncque  tanti!  doni!  refertum  omnium  populorum  atque 
Regum,  nifi  omnii  atta!  oraculorum  illorum  verifatem  effet  export  a. 
E per  ovviare  alla  obiezione , che  quell’  Oracolo  ( per  mancanza  prohabil- 
mentede’Minidri.ed  ordigni  conflitti  ) non  più  parlava  ned  operava;fi 
va  sforzando  di  rinvenirne  e farne  le  frufe  miferevolmcote  attribuendo  tal 
filenzio  alla  decrepitezza  o mancanza  di  virtù  vegetativa  della  Terra,* 
de’ Flati  che  Apollo  Pitio  nel  pattato  avea  fpirato  in  quelle  fue  conca- 
vitàcfottcrranee  vene,  con  dire  : (io)  lam  dia  idem  non  facit . Ut  imitar 
minore  gloria  efl  .quia  minus  Oraculorum  verità!  excejjit : fic  tum.nifi 
fumma  ventate  . in  tanta  gloria  non  fuiffet  . Potefl  autem  vii  illa-. 
Terra  .qua  mentem  Pytbia  divino  afflata  concitabat  .evanuiffevetu- 
flate  .ut  quofdam  exaruiffe amnet , aut  in  atium  curfum  contorto!  ,& 
deflexoi  videmut . Sed  ut  ut  vii  acciderit  ; magna  enim  quaftia  eft,  modo 
maneat  id  quod  negati  non  potefl,  nifi  omnem  biftorìam  perverterimui. 
multi!  faculii  verax  fuiffe  oraculum.  Ora  avrei  a ragion  potuto 
rimodtate  a coloro  che  filafciano  fopraprenderc  di  que' Cataloghi  di  auto» 
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ics  CAPITOLO  X IV. 

rità  legali  ; che  a quelli  argomenti  e tanti  altri  da  Cicerone  con  si  grave 
apparato  podi  avanti  replicar  non  fi  potrebbe , fc  la  Maflìma  lovra  cui  reg- 
ge in  foftanza  quello  argomento  degli  avverfarj  ; cioè  , che  la  credenza  uni- 
verfale  e il  confentlmentode'  Filofofi.ode’  Lettorati  di  una  certa  difciph- 
na  oclaffe  y colpir  ami  col  volgo  tutto,  forte  privilegiato  in  maniera, che 
Jor  fi  doveffcpreftar  fede  fenz’ altro. 

137.  Ma  con  le  si  fatte  rimollranze  io  nulla  avrei  ot  te- 

nuto. Al  più  avrei  modi  gli  animi  già  prevenuti  contra  ia  verità  al  dubita- 
re: non  gli  avrei  nè  pure  condotti  a quello  fiato  di  equilibrio,  che  non  ri- 
folve  nè  prò  nè  contra.e  che  gli  Scettici  chiamaron  (1)  molto 

meno  gli  avrei  refi  perfuafi  dell’ inganno  che  loro  era  fiato  latto;  nè  della 
verità  oppofita . Erti  di  botto  mi  avrebbero  accordata  la  Maggiore  del  mio 
fillogifmo  ; perfiftendo  nella  negativa,  o nel  dubbio  circa  la  Minore  rechi 
fa  che  taluno  non  mi  averte  rinfacciato,  che  non  accadeva  punto  ftordirlo 
con  tante  in  riga  infilzate  offervazioni  ; per  arrecargli  fimilitudini.ed  efem- 
pli  di  opinioni  volgarmente  ricevute  e pofeia  fiate  conofciute  e dichiarate 
per  meri  fogni  : ma  che  alle  prove  della  feconda  propofizione  mi  voleva . 

138.  Si  veramente,  che  dovrò  ertere  giuftificatodell’ 
aver  generato  al  parco  e delicato  Lettore  non  picciolo  tedio,  con  avergli 
moftrato  a dito,  et  apoditticamente,  di  parto  in  palio , claffe  per  clalfe, 
che  il  negozio  dell'Errore  Mafliccio  circa  la  Libertà  affoluta  Fiorentina  è 
appoggiato  fu  più  altri  errori  particolari  ; cioè  fui  fuppofto  di  fatti  non  ac- 
caduti; filila  pluralità  di  teftimonj  Legiiti  o male  informati,  o fondati  fu 
que'  falfi  fuppofti  (i);full’ambiguità  de’  lorodetti,e  fulla  fmiftra  e ftravolra 
interpretazione  di  quelli  (3);fulla  mala  fede  con  cui  fono  fiati  allegati  (4)  : e 
fulla  fallace  e perniciofa  dottrina  che  preferivere  porta  il  fudditoovaflallo 
contro  al  Sovrano (3); e confeguentemente  che  fia  awenutocon  quefta 
ingannevole  fentenza  laftcffa  appunto, che  avvenuto  è con  quegli  altri 
inganni  popolari  poc'  anzi  annoverati . 

739.  Singolariflìmamente  fembrano  degni  gli  Oracoli 
delle  Tavole , e lifte  di  Teftimonianze  da  noi  disfatte  della  forte  che  ebbero 
i vaticini , e gli  oracoli  de' Gentili , per  la  gran  fimilitudinc  che  hanno  con 
quelli.  I vaticini , l'arte  odifciplina  d’indovinare  le  cofe  future  dal 
volo  degli  uccelli,  e dagl’  intefiini  delle  vittime, nacque, od  almen  fu  per 
eccellenza  coltivata  tra’  Tofcani , od  Etrufci  antichi , e da  loro  la  prefero  i 
Romani  (6);  che  mandato  nelle  lor  Città  la  gioventù  per  farle  inlègnare 
tal  colto , come  oggidì  fi  mandano  ne’  Collegi  ed  Acadcmie  per  imparar  le 
feienze  ed  arti  liberali;  e da  innumerabile  quantità  di  uomini  ,cper  molti 
fecoli  è fiata  per  fantae  verace  venerata , ancorché  forte  una  mera  fuper- 
ftizione  ed  impoftura . Ed  in  Tofcana  per  lo  appunto  incominciò  la 

Dottrina  nefanda , che  i Sudditi  portano  preferivere  la  fovranità  contro  a I 
Sovrano  (7);  e da  qui  è fiata  divolgata  tra’  popoli  da  coloro,  che  iotererte 
avevano  d’ingannarli . E entello  è il  primo  raffron  to  del  paragone . 

140.  Le  rifpofte  che  davano  le  folfe  Deità  a que’  delufi 
e fuperftiziofi  devoti  loro,  erano  talvolta  diverfe,  contrarie  e talvolta 
contraddittorie  a quel  ch’era  fiato  pronunziatodi  prima, e talvolta  il  pa- 
dre contraddiceva  al  figliuolo, la  forella  al  fratello, e cosi  a vicenda-!. 
Marco  Tullio , per  religiofo  che  fi  forte , trovafi  imbrogliato  nel  conciliare 
limile  anomalia,  ed  inconfianza,  e prorompe  in  quelle  parole  : (X)  Qua 
autem  inconflantia  Deorume/i  ,ut  primis  minentur  extis  .bene  promit - 
tant  fecundis  ? aut  tanta  inter  eos  dijjenfto  ,fepè  etiam  inter  proximos 
nt  Apollini!  exta  bona  fint , Diana  non  bona  ? Quel  che  fecero  i 

Roma- 
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Romani  nel  confutar  le  vittime  ; il  praticaro  altresi  i Greci , ed  altri  nei 
confultar  gli  Oracoli.  Ogniqualvoltachè  quello  di  Trofonio,  di  Dodona, 
di  Aminone  non  rifpofe  alla  lor’efpetrazione , ricorrevano  a un’  altro. 
Agicfcpoli  dopodi  avere  interrogato  Giove  Olimpio  .fi  portò  a Delfo  per 
dperimentare  Apollo,  fe' confermale  o fmentiffc  il  fuo  genitore  (i). 
Qualora  v’era  conflitto  o divertirà  di  parere,  i Confutanti  non  fi  frauda* 
kzzavano  punto  della  varietà  ; ma  facevano  buono  a’  Dei  le  contraddizio- 
ni. LoftelToavvien  tra’teftimonj  che  compongono  l’oracolo  delle  pom- 
pofe  Tavole . Chi  contraddice  a fe  medeiimo  (z)  : chi  diferepa  dal  Mae* 
Aro  (J)  ,o  dal  compagno;  nè  i’è  tra  devoti  Confai  tanti , chi  fi  offenda 
dall’  ignoranza , dal  falfo  fuppofto , o dalle  Difparatc . E cotefto  è 
delle  cofe  comparate  il  fecondo  raffronto . 

141.  Ricevevano  volontierl  gli  Oracoli  de’  Gentili 
doni,  ed  oblazioni  per  rifpondere  e parlare  a tuono.  Talvolta  gli  ebbero 
magnifici  e ricchi,  come  quel  di  Amfiarao  ne  ebbedaCrefo(4).  Talvol- 
ta gli  addimandavano erti , e pattuivano  di  prima  .facendo quella  fpeciedi 
contratto,  che  fi  fpiega  con  la  formula  faci  am  ( ve!  dicam)ut  des  cosi 
fece  verbi  grazia  l’Òracolodi  Apolllnedi  Delfocon  Alcmeone  .poiché  gli 
chiedette  i vezzi  d’oro  diErifile  fua  madre,  come  cofa  corrifpondente  e 
proporzionata  in  valore  alla  grazia  che  addimandava  di  effere  guarito 
della  pazzia:  (5) 

Grandia  dona  petti  .coffe t furor  ifie  ; fed & tu 
Grandia  dona  forai  pariter  &c. 

cosi  fece  parimente  con  Menelao  chiedendogli  il  Monile  di  Elena  per  reo. 
derlo  vindicato  di  Paride  (6). 

Conjugi i eripieni  de  collo  da  mnliebrem 
Ornatura  ex  auro  mibi  . ....  4. 

valebii 

Invifum  Paridem  ulcifci  fic . 

Se  Menelao  portò  la  gioja , ognun  fa  come  feguiffe  la  vendetta . Talvolta 
ancóra  fi  contentavano  della  oblazione  di  pochi  quattrini;  e l’Oracolo  di 
Amfiloco  (7)  fece  il  Mago  per  [oidi  due  .*-al  yoaarrar  Tot,  <Tw>>  ifioxoir  Snua  . 
Nella  fleffa  guifa  ,0  circa  ,que’  primi  Confidenti  furono  Ilipendiatida’Fio- 
rentini.  Perugini  ed  altri  per  rifpondere  a lor  modo (8)  ; fenza  che  non 
v’erano  nè  cattedre , nè  folcii  annui , e bifognò  cantare  a modo  di  altri 
quella  nuova  Canzona  .coll’aiuto di  cuidovea  acquiftarfi  il  donodella_t 
piena  libertà . E quello  coflumc  di  mano  in  mano  fi  è mantenuto.c  fomen- 
tato viepiù.  Ed  ecco  raffrontato  nel  terzo  modo  il  paragone. 

141.  Alcuni  di  que’falfi  Oracoli  gentili  non  rivelaro  i 
loro  arcani  che  per  la  via  de?1  fogni  e vjfionijonde  faceva  d’uopo  che  i devoti 
fi  poneffer  prima  a dormire  per  efemplonel  Tempio  di  Amfiarao.per  effere 
graziatidella  rifpofta  (9)  . E le  loro  rifpofle  riufeivanoofeuri  a modo  d’in- 
dovinelli ,e  di  doppio  fenfocome  i gerghi  de’Zìngani  ;edi  qui  è chefer* 
virono  d'incentivo  alle  diffenfioni  tra’contendenti  ; non  fapendoefli  chia- 
ramente predire  il  fucceffo.non  vollero  però  arrifehiare  il  credito,  ma 
liar  full’ evento  lotto  il  riparo  dell’  equivoco.  Cosi  Apollo  Delfico  ac- 
crebbe , non  pacificò  la  contefa  tra  Agefilao  e Leotichide  per  la  fucceflìone 
del  Regno  Spartano,  (io)  Auxit  inter  Agefilattm  & Leotycbìdem  difeep. 
t airone  m Oelpbieum  Oraculum  bit  verfibui  editum  : 

Sparta  cane  tjuamv'n  te  maxima  gloria  folliti 
Heu  tibì  ,ne  claudui  rcEìi  cruris  noceat  Rex. 

Il  qual  pronunziato  da  ciafcunodi  loro  fu  frefo  contra  l’altro  : perocché 
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Ageftlao  zoppicava  di  un  piede , e Leotichide  era  infamato  d'illeglrrlml 
natali.  Ora  dalla  si  fatta  ambiguità  delle  rifpoftc  reflaro  di  quando  in 
quando  tragicamente  delufi  i fuperrtiziofi  confu  Itami  ; imperciocché  appi- 
gliandofi  al  fcnfo  che  adulava  la  patitone  loro  dominante , a fanelli  pericoli 
fi  commettevano.  Cosi  avvenne  al  vecchioCiro,ilqualeconfultando  in 
Lesbo  la  Teda  di  Orfeo,  ne  riportò  quello  Oracolo.  (OjQtrf/ cb’  è mio,o 
Ciro,  è tuo.  sì  , » K Cpt,  tre . Onde  fi  perfuafe  Ciro  di  dover  conqui- 
ftar  l'Europa  , e tante  Regioni,  in  quante  Orfeo  altre  volte  avea  fatto  va- 
lete l'autorità  fua  teda  tal  perfuafione  fpinto  e l'edotto,  imprefe  una  guer- 
ra, pafsò  il  Danubio, ove  una  femmina  Maflagcra  gli  amputò  il  capo, 
nella  guifa,  che  le  donne  infuriate  di  Tracia  l’aveano  troncato  ad  Orfeo. 
E in  tal  forma  fu  adempiuta  la  prometta.  Ognun  può  avere  ollèrvaro  di 
quanta  ambiguità  fieno  pieni  i pronunziati  degli  Scrittori , che  ragionano 
a favor  della  Fiorentina  Indipendenza.  Nello  lltignere  il  negozio  etti  fi 
riducono  all’equivoco;  all*  indovinello, alle  sfingi, per  cui  vi  vuol'  utf 
Edippo  ad  intenderle.  L’efempio  ce  ne  reca  chiaro  il  Borghini(i).  In 
ordine  al  rellante  a ine  increfcedi'ndicare  la  conformità  del  confronto. 
Il  faranno  altri  per  me, ove  tiflettaoo.che  ipopoli  ingannai  Ida  que’  fo- 
gni , indovinelli  ed  equivoci , interpretandoli  a modo  loro , rigogliofamen- 
rc deprezzando  il  Sovrano, et  armandofi  controdi  eflo.aipirandoauna 
indebita  alloluta  Libertà , prefuntuofamente  vantando  di  averla;  in  vece 
di  rinvenirla  perdettero  quella  vera  e legittima  che  ebbero  di  ragione;  cioè, 
la  immediata  felice  fubordinazione  al  S.  Impero  ; raderò  in  ifeiagurata 
anarchia  ())  ; e in  dura  ferviti)  de'  più  potenti  tra  di  loro , i quali  ebberodi 
poi  la  medefima  forte.  Non  particolarizzerò  per  via  di  molti  efempj. 
E quello  è il  quarto  modo , nel  quale  gli  oracoli  di  quelle  Tavole  comiche 
diLegillifi  aifomigliano  a que’ del  Paganefimo. 

143.  Rettaci  a ricordare,  che  nella  guifa  che  gli  Ora- 
coli pagani  non  s’ammutolirono , fe  non  quando  la  Divina  Providenza  per 
la  venuta  del  noftro  Salvatore, e le  predicazioni  del  Santo  Vangelo  far' 
impofe  filenzio  ; attefochè  di  prima  niuno  nè  pur'ofava  di  mettere  in  pro- 
blema la  veracità, odivinità  di  etti  ( in  tanta  fervitù  tenne  la  ignoranza, 
lafuperftlzione.el'avariziade’falfiSacerdotigli  animiavvinti  ! ) molto 
meno  di  fvelarne  la  impollura , e la  truffa . Cosi  fimilmeme  per  centinaia 
di  annifonofi  lafciate  liberamente  decantare  le  falfe  e malintefe  redimo- 
nianze  della  Fiorentina  piena  libertà , e di  altre  Città  ; co' quali  tanta  pom- 
pa fanno  gli  Avverfarj,  fenzachè  alcun  Giureconfulto  uafi  accinto  o a 
rettificarne  le  interpretazioni , oa  confatarle , fecondochè  ciafcuna  di  ette 
il  richiedeva  : ora  fi  avvalorano  gli  errori  a*  quali  non  fi  fa  reliftenza; 
ma  ove  fi  tirano  nell’ efame  ne  comparifee  torto  l'inganno,  maffimamente 
effendo  di  quella  flotta . Laonde  non  è maraviglia , che  abbia  fatto  pro- 
gredì) cotello  gabbo  ed abufo.  Dall'unlato  erano  paratilfimi  e ficuri  i 
premj  ed  altri  motivi  d’impulfo  allo  fpacciatlo:  di  mentre  che  dall'altro 
non  v'erano . Gli  Antagonifti  abili , e ben'addeftrati  al  difleminare  le  loro 
Ingannevoli  invenzioni  e fuppofizioni,fonofi  abbattuti  in  uditori, leg- 
gitori, o difcepoli  o creduli  od  intereffati  ; i quali  hanno  procuraro  di 
dargli  corfoc  valore,  facendofene  rivenditori  e propagatori.  Della  mac- 
china niuno  vifitò  ne  feoperfe  gli  ordigrii'nafcolti . Grande  fu  il  numero  di 
coloro, i quali  trovarono utiliflimo il  lafciar  correre, e l'ammettere  l'in- 
ganno : maggiore  di  que' , a' quali  la  faccenda  era  indifferente  ; e picciolif- 
fimo  all’ incontro  di  coloro,  che  voleffero  il  loro  tempo  impiegar  per  di- 
fingannare  sè,e  gli  altri  col  tifehio  evidente  di  perderlo;  non  ballandola 
* vigi- 
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Vigilanza  di  pochi  particolari  allo  fler par  gli  errori  che  l'intererte , l'ambi- 
zione o l'aftuzia  di  molti  ha  piantati  negli  animi  creduli  cd  affezionati  alfe 
fue  pregiudicate  opinioni  ,e  più  proclivi  a favorire  la  menzogna  che  1* 
iteriti.  Ommetto  altre  hen  poderofe  cagioni  dei  lilenzio>e  delia 
tolleranza »© connivenza;  che  tuttavia  forfè  durerebbe,  fe  la  temerità 
degl’ ingannati  e degl’ ingannatori  non  foffe  crefciuta  a di  Imi  fura , e di 
modo , che  alla  per  fine  avrebbero  eccitato  dai  letargo  gli  Endimioni 
fletti.  Ecci  dato  il  quinto  legno  di  convenienza  tra  gii  oracoli  antichi  e 
moderai  da  noi  tra  di  loro  pareggiati. 

1 144.  Al  quale  giova , eh'  io  aggiunga  pure , che  quan- 

tunque gii  Oracoli  de'  Gentili  alla  Nafcita  del  Redentore , la  più  parte , e 
Angolarmente  nell’ Egitto , li  ammutolirono;  ciò  però  non  ottante  buon 
tratto  di  tempo  di  poi  ancóra,  e per  centinaia  di  anni  continuarono  in  pa- 
recchi altri  luoghi  a gracchiare , < cianciare  con  appiaufodegli  fcìocchi , e 
profitto  de'Settarori  intereffati  .appetto della manifeftata  verità  . Peroc- 
ché nelquatt.  i/ecolo  fotto  l’imperador  Cottanzo,  predeceffore  di  Giuliano 
j’Apoftata , l'Oracolo  chiamato  Dafne(  lenza  parlar  d’altri  ) rifpofe  per 
«scòta  in  Antiochia  fecondochèSozomeno(i)attefta.  E i Sacerdoti  Pa- 
gani arrabbiati, «dacceli  dei  fallo  ior  zelo  vollero  lontani  tutti  i Criftianl , 
i quali  ivi  concorrevano  per  venerare  le  Reliquie  di  S.  Babila  ,ed  inquella 
occaiione  li  moftravano molto  attenti  allo  Icoprireia ciurmeria  efimpo- 
ftura  di  queU'Oracolo;  onde  da'  Pagani  furon  con  obbrobrio  chiamati 
empi  efploratori  e nemici;  e finalmente  implorarono  Giuliano  che  a ciò 
porgelfe  rimedio,  ne  toglielfe  via  l'occafione , c gii  allontanale  da  ioro.(z) 
Chriftiani  quibus  rcpleta  erat  Antiochia  , aliique  ejufdem  religioni s 
aliando  advenientet , vifitabant  quotidic  fepulcbra  Martyrum , atquì 
imprimi!  quidem  Babyhe . Sub  quo  pra-textii  cumloca  illa  ita  frequen- 
t areni , cum  Jubrcperent  etiam  buie  Oraculo , oculifque  emijjitiis  omnia 
perluftrarent , ut  fic  detegerent  impofturai  (f  pra-ftigiai  ibi  exercitai , 
ncque  id  ferrent  ea  tempora , ut  vi  expellere  eoi  inde  pojfent , Antifti- 
tei  : ili.  fub  pratextu  d mortai!  purgandi  locum  Dii 1 Sacratum , cum 
Babila  aliifjue  Cbriftianoi  inde  removere  nitetantur . Nibil  enim  ma- 
gi! aut  cit/ui  detegere  valebat  Antiftitum  ejufmodi  impofturai , quàm 
continuai  concurfui  publicaque  panegyrei  , oh  ludoi  aut  fefta  publica 
ibi  celebranda  : /»  quarumeunque  jeilarum  Pbilofbpbit , eorumque  fe - 
quacibui  ad  illa  paterer  accejfus . Nel  cafo  noftro  c adivenuto  Io 
fletto  e di  peggio.  Comechc  la  luce  limpida  della  Giurifprudenza  univer- 
sale abbia  lvelata  la  onta  della  nefanda  dottrina, che  il  fuddito  po(fa_, 
preferirete  contro  al  Principe  la  fletta  fomma  podeftà  : la  turba  ad  ogni 
modo  de’Dottori  venali  vanno  vendendola  chi  fuora  chi  dentro  de' den- 
ti , vertendola  e mantellandola  di  tedi  mal’  applicati . I collodi  e 

difeoiori  dell'antico  errore  rimirano  i ricercatori  e propalatori  delie  ve- 
rità e de'  fatti  che  fi  oppongono  a quello,  per  inimici  delle  nazioni, e 
della  focietà  umana: ed  in  ifpecie  gii  Avvocati  della  moderna  Indipen- 
denza arrabbiatamente  affalifcono  tra’ Giureconfulti  il  BoJino.e  ilCon- 
r ingiù;  tra  gli  Storici  ilTuano  eilGiovio  qualora  non  ia  danno  contro 
agl'imperiali.  Equelchefluporedeftercbbe.ove  con  ogn’altra  forra  di 
penne  fi  averte  difputa , hanno  la  temerità  di  attribuire  a quegli  Oracoli 
veraci  dilla  fana  giureprudenza  .a’Grozj , Puffendorfj , Vandermueien , 
I.ampadj  e limili  l'entimenti  e Temenze  che  potttivamente  fono  fiate  da 
que'vaient'  uomini  combattuti  e defedati , fecondo  che  provato  abbia- 
Parte  il.  D d mo 
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0)  Stpr » jno(i).  Ed  i cotefto  il  fello  carattere  per  coi  fi  conoide  proporzionato  M 

fri0-  ooilro  paragone. 

145.  11  fettimo  modo  di  fitniglianza  farebbe  , «h* 
Iddio  avverta  dal  capo  nollro , fe  uno  o più  cavillo!)  e falli  Legifli  vedendo 
...  la  gravità  di  veri  ed  autorevoli  Giurecoofuiti.affumefièro  quel  tuono  di 
§*i  i«f”  eloquenza , ed  energia  con  cui  Cicerone  efclaraò  (z)  contro  a’  dif prezzato 

ri  de*  falli  vaticini  ed  Oracoli  gentili  chiamandoli  fcaltri  calunniatori  ; e 
per  galligare  me  dell’  ardimento  che  ho  avuto  di  portare  il  curiofo  (guardo 
negli  arcani  del  fallo  Oracolo  delle  lille  fallofe  oorapoltcdì  tetti  di  celebrati 
Legittime  di  manifeftarne  il  folfo  ,c  il  ridicolo  .che  contengono  e l'ufo 
ingannevole  che  fe  n'è  latto.  Io  avrò  forfè  da  temere  tutto;  ma  in  ogni 
cafo viviamo  in  un fecolo.incui  la  femplice  e lineerà  critica, ancorché 
fu*  ìabbj  degl'  innocenti , c balbuzienti  apparifea , vien'  accolta  e protetta 
da  buon  novero  d’ingegni  finceri,  e della  verità  amanti . Con  que- 
lla fiducia  irò  imprela  T'opra  ; e eoa  ella  do  qui  fine  ai  Ragionamento 
fopra  i tetti  de’  Giureconfulti , in  quanto  a quello  foggetto  pertengono, 
ed  ufeendo  dalla  lunga  , ma  necelfaria  digrcdìonc  , ritorno  nella  car- 
riera illorica  dei  già  incominciato  fecoloquintodecimo,  ad  effetto  di  axw 
tinuare  le  prove  della  Fiorentina  dipendenza  dal  S.  Impero  fecondo  rulla- 
to ordine  de'  tempi . 
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CAPITOLO  XV 

CHE  TRATTA 

Delle  co  (è  più  memorabili  lèguite 
tra  la  Repubblica  di  Firenze  , e 
gi’Imperadori  Sigifinondo , e Fri- 
derico  III. 

ARTICOLO  I.  DI  SIGISMONDO. 

I pigliando  il  filo  della  Storia  nel  luogo,  ove,  JW.  XK 
in  grazia  della  Digreffione  neU’anteceden- 
tc  Difcorfo  contenuta, lo  lafdammo , ri* 
toccherò  .che  l'Imperador  Ruperto  effen- 
do  (lato  ri fpinto  dal  Conte  di  Virtù  per  le 
cagioni  fcvracoennate(i) ,e  ritornato  in  yj  yW  . 
A lemagna,  ove  non  fi  rimale  punto  di  prò  /,,j  , 

vare  tuttavia  di  molte  edi  gagliarde  op-  cop.i}$.t6. 
pofizioni al  fuoImpero,petcanrode‘par-  f-‘n- ’f’t- 
ziali  del  depollo  Vencislao,  non  ebbe  agio 
di  più  accudire  alle  cofe  d'Italia , e di  Firenze . 

Fuanzidipoi  eziandio  di  qua  de’ monti  almeno  in 
efterno  più  rifpcttata  l’autorità  di  Vencislao,  che  quella  diRuperto.  E 
non  pure  ioque’moltidìmi  luoghi , eh’ erano  aGaleaz  Vifconri  fortopo*  ‘ 

(li , ma  altresì  in  Mantova  fi  notavano  i tempi  negli  finimenti  ed  atti  pub- 
blici per  via  degli  anni  del  Regno  non  di  Ruperto , ma  di  Vencislao  ; come 
fi  ritrae  anche  dalia  ifcrizione  fu  Ila  Tavola  polla  nella  facciata  di  S.  An- 
drea che  dice  così  : (z)  An.  MCCCC11.  Boiiifatii  Papa  IX.  X11J.  Vìa - fcitiuf* 
cillai Romanor uni Regis  XXVll.itc.  Agntl.HaflH 

E quel  che  più  è,  come  che  Ruperto  foflè  calato  in  Annoi.  4, 
Lombardia  per  ridurre  il  Duca  Galeazzo  a dimetterti  della  nuova  fua  Di-  MamM.to. 
gnità  Ducale;e  per  redimire  Milano,  e le  Città  unite  al  fuo  Stato,  nella 
condizionedel  Vicariato, che  Importava  tuttavia  la  immediata  fubordi- 
oazione  al  S.  Impeto  ; la  ove  la  erezione  in  Ducato  col  patto  feudale  pro- 
pio avea prodotta  la  perpetua  alienazione  dell’ util  Dominio,  e la  dipen- 
denza mediata  : ciò  però  «mollante  nell’anno  1403.  Francefco  Gonzaga 
Vicario  Imperiale  di  Mantova  procacciò  afe  parimente  imitando  il  Vif- 
comi  Vicario  di  Milano , la  fua  elevazione  a maggior  dignità  .cioè  a quel- 
la di  Mardiefe  «facendo  convertire  il  Vicariato  di  Mantova  in  Marchelato 
per  ampiiiìmo Privilegio  del  mcdeftmo  Vencislao  (})  già  quattro  anni  DMW*  U 
dianzi  dall’ Impero  de  pollo.  Vero  è,  che  tal  fattura , dopo  la  depoftzio- 
nedi  lui  dall' Impero,  non  potetteaverqueU’eflitto.cbeottenne  lainve-  Ganor. 
ditura  data  data  davanti  a Galeazzo  Viiconti.  Ecome  che  il  S.  Pontefice 
Bonifazio  IX.  e l'Jmpcrad.  Ruperto  l’an.  1404.  confermaflero  ai  Gonzaga 
tutti  i Privdegj  anteriori, poco  però  vi  li  badò,  e in  nulla  eoa  ciò  fi  murò 
Patirli.  Dd  z elico. 
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O L O XV. 


..  ...  ■ r 

ertcnzialmente  fa  condizione  Vicariale  di  Mantova  : fin' a tanto  che  [’lnv 
pera  dorè  Sigifmondo  non  eonverriflèque!  Vicariato  in  Marchesato  e feudo 
propio, crcandoGiovan  Francefco Gonzaga Matchelè.per  un  fuo Privi- 
legio Imperiale  dato  a'6.  <ii  Maggio  in  Parma;  e ripetendo  con  maggior 
Solennità  lo  Hello  atto  in  Mantova  a'  n.di  Settembre  l’anno  1433.  (1) . 

4.  Ma  ancorché  la  pochezza  di  forze, le  dlflènfioal 
civili , e la  difficoltà  delle  congiunture  non  permetrelfero  a Ruperto  il  fare, 
et  imprendere  di  più;  abbaftanza  ad  ogni  guifa  era  Succeduto  tra  lui  e Fio- 
rentini,per  provare  il  noftro artunto  .cioè  la  fottodi  lui  continuata  Sog- 
gezione di  erti  all’ Impero:  da  che  ebbero  avuto  per  grazia  di  riconoscere 
volontariamente  da  lui  tutte  le  Città , Terre , e Feudi  (1) , e tutte  le  Rega- 
lie (3),  che  dentro  e fuori  della  lor  Città  e nel  loro  Stato  godevano. 
Benilfimo  .dicono  gli  Antagonilti  ; meniamo  pur  buono  agl' Imperiali,  e 
concediamo  ( almen  per  grazia  di  un  dato  non  concerto  (4)  ) che  il  chiedere 
e prendere invcftiruradaglTmperadori, e il  predar  lor’omaggio  e fedeltà 
Sia  una  prova  del  dipendere  da  loro  di  quelle  cofe , per  le  quali  li  cerca  e pi- 
glia tal’  invellitura.o  privilegio.  Certa  ad  ogni  maniera  quello  argomen- 
to dopo  il  Regno  di  Ruperto.  EièinquellodiSiglfmondo.edl  Fede- 
rico III.  ove  gli  attendevamo.  Catella  fi  è l’Epoca  vera  della  fommirtima 
Fiorentina  Libertà:  qui  incomincia,  trionfa,  e perfezionali  il  portello  (5), 
fenza  ’l  difturbo  importuno  di  Invertitore , e Fedeltà  rinnovate;  qui  celia- 
no gli  atti  di  propia  ricognizione  e confeflione  di  dipendenza. 

5.  Ed  egli  è il  vero, che  non  faprei  convincerli  che  di 
cali  atti  fieno  Seguiti  Sotto  di  quelli  due  Impcradori  ; non  trovo  di  ciò  nei 
documenti,  nè  le  memorie;  nè  voglio  valermi  del  giur  di  prelumerli, 
come  atti  tanto  dovuti . Ma  con  tutto  ciò  fin  qui  a buon  conto  fi  è pollo  in 
Scuro  il  naliro  artunto  per  rifperto  eziandiodi  quello  genere  di  prove  : tal- 
ché è innegabile  che  ogni  giuflizia  e confine  di  Fiorentina  Libertà  penda 
fino  a qui  dai  Titolo  de’Privilegj, delle  Investiture  Regie  od  Imperiali, 
non  oliarne  che  un  folo  per  l'addietro  abbiamo potutorecar*a  mezzo  inte- 
ro e perertenfo:  perocché  ciòconvien'afcriverlo  alle fue naturali, o prò- 
pie  e convenevoli  cagioni . Primamente  di  poco  rilievo  polfono  elferc  i 
Privilegi,  o Invertitore  di  una  Città  la  quale  fi  dà  in  feudo  a’ Duchi  o Mar- 
chefi.  Enonv’è  apparenza  che  il  Pubblico  Fiorentino  ne  averte  di  molto 
confiderablli  fin’a  tanto  chefudominata  ftrettamente da que’ Principi,! 
quali  nc  furon’ invertiti  per  la  ferie  de’ Secoli  (6).  In  fecondo  luogo,  quali 
quali  gli  avertè ,( che  dal  tutto  non  fi  debbe  nè  pur  negare  )ei  è certo, 
che  alle  Città  o Comunità  fi  afperta  il  cullodire  tali  Atti. 

I loro  archivj di  Scritture  pubbliche, e date  loro  dal  Principe  .fono  ar- 
chivi del  Principe  infiememenre  , fin'  a tanto  che  la  Ckrà  è del  Prin- 
cipe (7) . Il  Sovrano  non  ha  che  fare  di  tenerne  conto  e Serbarle  da  parte  : 
erte  Scritture  non  fono  direttamente  inventate  per  provare  la  fovranirà 
fua  ; quella  fi  prefume  totale  per  fondamento  in  chi  le  fa  oda  (8).  Mal 
popoli  Soggetti  fi  ne  hanno  d’uopo  per  provare  quel  grado  di  libertà  cdl 
efenzione  cui  pretendonoo  vantano  di  avere  (9).  Talché  per  l’un’ e l’altro 
conto  a loro  pertiene  il  cullodire  .el’elibire  Somiglianti  Atti  .qualora  dub- 
bio,odifpura  tra  di  loro  e il  Principe  accade.  Ora  i Fiorentini  Scrittori 
non  ne  producono  (io)  per  ellenfo , anzi  fanno  tutto  l’oppolìto  nella  Dit 
puta  odierna  ; e contra  di  que’  che  dalia  Parte  Imperiale  lor  vengono  polle 
avanti  ordinano  Arane  macchine  per  deluderne  la  forza  (11).  Ma  il  nas- 
conderli , il  dillimularli , il  negarne  la  virtù  noo  balla  già  per  convertire  in 
Sovranità  la  Soggezione  de’  Popoli  altronde  provata , o legittimamente 
prefunta  : altra  menti  con  troppa  agevolezza  fi  difeiorrebbero  i fillemi  pò- 
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lìtici  ; la  lor  confervazlone  o diflòluzlone  penderebbe  dalla  volontà  > o dalf 
arto  de’ Ridditi  poco  bene  intenzionati,  ed  alla  licenza  afpiranti . E per 
confeguir’  una  legittima  I ndipendenza  ballerebbe  o murare , od  incendia- 
re gli  archivi  delle  Città  dipendenti,  od  afmen  le  carte  dalie  quali  rifulta 
la  lor  (oggezione . Ma  come  che  gli  Antagonifli  non  le  mettano  fuori , gli 
Storici  Fiorentini  nondimeno,  fe  non  le  riportano  intere,  ne  riportano 
però  la  foflanza  ; e la  loro  In  quella  parte  non  punto  fofpetta  fede  ed  auto- 
rità ha  ne'  partati  fecoli  fupplito  alia  mancanza  delle  pergamene,  ed  è ba- 
llata inquellogeneredi  provanze. 

6.  Intendo  gli  Storici  Fiorentini,  1 quali  hanno  regi- 
ftrate  le  lor  gelle  dal  lungo  Interregno  in  appreflo . Perocché  di  più  antichi, 
che  abbiano  fcritte  cofe  memorabili , o non  ve  n'è  (lati , o non  fe  ne  ha  , ó 
non  n’è  pervenuta  copia  al  pubblico.  Bartolommeo Scala  Scrittoi  Fio- 
rentino attelia  che  gli  altri  hanno  veramente  incominciato  dal  principio 
di  elfo  lungo  Interregno,  (t)J  morte  Fridericì  Secondi  ; e dichiara  di 
aver  voluto  leguitar’  il  loro  efemplo  : Quod  & noi  fccuti exemplum . Ma  p,ù.  / ». 
la  cagione  che  quello  Scrittore  parzialllfirno  della  piena  libertà  ne  adduce , p 71. 
prova  appunto  che  fin’ a quel  tempo  Firenze  era  (lata  (1  rettamente  fog-  Sooraeap.p 
getta,  eche  le  imprefe  fue  erano  Hate  fatte  anome,nonfuo,ma  de’ Si- 
gnori  frapermododipermidìone  ila  di  comandamento . Ne  ALIENA 
mifeendo,  (die’ egli  ) PROPRI1S  mimi  dilucida  reddamul . Non  è 

Scrò  che  non  fovrallino  anco  delle  Invertitore  a Privilegi  anteriori  leve- 
igia  appreflo  di  loro  (a). 

7.  Dopo  il  lungo  Interregno  e dopo  una  lunga  ufut- 
pazione  di  Libertà  non  conceduta,!  Fiorentini  ricevettero  da’  Vicarj  Im- 
periali di  Rodolfo  Ma  confermazione  de'Privilegj  od  Invertitore  Regali 
od  Imperiali  più  antiche  (?)  : c con  ciò  confefsò  il  loro  Pubblico  di  averne 
avuto.  Sotto  di  Enrico  VII.  e Lodovico  IV.  Perchè  la  Città  fu  ribelle; 
non  lì  favellò d’Inveltirure  o Privilegi;  ma  di  Bandi  dellTmpero  ; i quali 
cflendo  si  giudi , come  quelli  furono  (^.provano  per  l'argomento  de'  con- 
trai) egualmente  lafoggezione(s).  Da  Carlo  IV.  ricevettero  coll’  alfolu- 
zione  dal  Bando  la  conccflìone  di  grazie  nuove , e la  rinnovazione  delle  an- 
tiche ben  quattro  volte , in  Pila , in  Siena , in  Pletrafanta , e in  Lucca  (6) . 

Ed  ultimamente  da  Rupcrto  la  (7)  riportata  Invelìitura  di  tutte  le  Rega- 
lie , e Terre  di  antico  e di  nuovo  acquillo . 

8.  Ma  per  l’indi  in  poi, come  elfi  dicono , e per  certo 
fotto  gl' Imperadori Sigilmondo.e Friderico III. ci  manca  quello  fegno 
vilibile , palpabile  e materiale  confluente  nello  fcritto , e nella  confelfione 
propia.  • Ora  adunque  pare  che  riducali  Io  flato  di  quillione  a quelli 
termini  : Se  una  Città  , 0 uno  Stato  0 popolo , un  Suddito , 0 Vajfallo , il 
quale  da  principio  fu  ,0  pofeia  per  un  modo  giu  fio  venne  in  podeflàdi 
un  Principe  ,fenga  privilegi  particolari , 0 invelìiture  ; e di  poi  per  lo 
fpagio  di  più  e più  fecoli  ba  goduto  le  Regalie , le  Terre  , e Libertà  che 
occupò , e pojjìede , non  per  altro  Titolo  legittimo , che  quello  delle  Con- 
Cfjftoni , Jnvefliture , 0 de'  Privilegi  datigli  da  efjò  Principe  ,polfa  ac- 
quiftare  la  piena  ed ajfoluta  Indipendenza  adifpetto  0 fraga  conferiti- 
mento  di  ejfo  Principe  e fuoi  legittimi  facce  (lori , per  lo  merodifufo  ,e 
per  la  fola  intermijfione  di  tali  atti  .non  più  da  lui  Voluti  0 cercati , 
rimanendo ,0  mantenendofi  colla  propia  prepotenza,  per  alcun  centi- 
naio di  anni  ne!  pojfejjò  de'  vantaggi  concedutigli  per  le  lettere  antece- 
denti ? Temerei  di  meritare  lo  (degno  del  faggio  Leggitore  ove  io  mi 
racttefle  in  punto  di  feiogliere  cottilo  quelito  ; eflogià  lo  ha  rifoluto  da  fe . - 
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114  CAPITOLO  X V. 

Pure  per  appagare  i più  teneri , ed  ingannati  .oltre quello  che  intorno  a 
ciò  fu’ principi  è dato  ricordato  (1)  ; dirò  .effere  maflima  (labilità  per  con» 
fenfodi  tutte  le  leggi , e del  jus  civile  e naturale  od  univerial e ,cbe  jiiuno 
poffa  mutare  a femedefimo  a [uotalento  UTitolo  del  fuo  pojje(jo . Ma 
che  non  mai  fu  fatta  od  allegata  legge  si  rtravaganteda  chi  che  Ita, co# 
chi  ha  incominciato  a legittimamente  poffedere  per  tria  di  invejiilura 
0 privilegio  prefo  dal  Signore,  diventi  effo  Signore  ajjoluto  del  bene 
poffeduto  foldmrnte  per  effere  divenuto  tanto  potente  da  poterji  mante- 
ner’ in  poffeffo  fruga  averft  fatto  rinnovare  tal  privilegio , od  invefii- 
tura.  Secondo , che  il  Colo  tempo  da  fe  ,0  la  durata  del  pofjejlo  JengJ 
ricognizione  fattane  al Sovrano  che  ba  conceduto  0 legittimato  tal  po( * 
feffo , non  ba  la  virtù  di  affolvere  il  poffeffore  dalla  obbligazione  di  rico- 
nofeere  la  Signoria  del  concedente  0 legittimante , e che  non  vi  ba  luogo 
la  prefcriz'one , fecondo  la  ferma  dottrina  de' più  accreditati  Ciiurenlo» 
fon  (1) . E che  all'  incontro  non  v’è  nè  legge  delle  genti . nè  civile  che  mai 
abbia  infegnato  il  contrario  (j);  e confeguentemente  che  fé  vi  iono  Itati 
profefforidi  legge  che  abbiano  tentatod'iofegnare.  I oppodto,  I hanno  fat* 
to  da  cavillatori , e de  jure  cerve  /lotico  ; e tal  dottrina  atfurda  e perniciofa 
fupartodella  ignoranza  .della  malizia , e delle  ribellioni , fecondo la  di» 
moftrazione  che  ne  abbiamo  fatta  (4).  Confidino  dunque  che  il  rinovel- 
lare le  Invefliture  è ben  neceffario  alla  confervazfone  della  Libertà  ,t 
de’  beni  0 Regalie  che  i privilegiati , od  inveftiti  hanno  ottenuto -.ma 
non  punto  alla  conlervazione  de'  diritti  di  fovranità  ebe  le  ba  concedu- 
te : e che  la  proporzione  il  chiedere  ,e  prendere  dal  legittimo  Signore 
inve/litura  0 confermazione  d'inveftitura , e il  peffiderc  in  vigore  di  effa, 
prova  la  dipendenza  dell ìnveftito  0 privilegiato  : non  è punto  converti» 
bile  con  quell'  altra:  Jlnon  piùcurare  0 il  etifprezgare  linve/litura  0 il 
privilegio,  e il  feguir'  a poffedere  fenza  di  effa  in  virtù  della  propria 
forza  0 [pada  .prova  la  indipendenza  del  non  curante  0 deprezzante . 
Tal'  ommeffione  è un'  atto  mero  negativo  , il  quale  non  pone  in  edere  ve- 
run  nuovo  Titolo  abile  a didruggere  il  Titolo  vecchio  nato  dagli  atti  poli- 
tivi ; fe  non  che  a danno  del  traforante . 

9.  A danno , dilTt , de!  traforante  ; e Angolarmente  in 
materia  di  feudi  propri . di  cui  la  legge  e il  paltò  importa , che  il  vaffallo 
ove  dentro  dell'  anno  e del  giorno  non  abbia  cercata  la  rinnovazione  dell 
Jnvefiitura  ,a  rigore  c adda  dal  poffeffo.  Zebe  avendola  chic  (la  al  Si- 
gnore dentro  del  termine  coftituito  .non  poffa  negargliela . Per  le  Città, 
e popoli  femplicemente  privilegiati, e non  propriamente  de’ beni  col  pat- 
to feudale  invertiti,  v’era/lo  dello  pericolo  partito  il  termine  fotto  gli  an- 
tichi Romani  Imperadori:  di  qui  è, eh' il  benigniamo  Principe  Trajano  , 
per  ovviare  al  danno  de’  molto  lontani,  o neghittofi  con  paterna  e vera  Im- 
peratoria carità,  prevenne  le  richiede  de’ fudditi  e popoli  provinciali  con 
ifpedir  loro  volontariamente  e di  propio  impulfo  le  rinnovazioni  de' Di» 
plomi  (5) . 

10.  Ma  ne' tempi  inferiori  non  correva  il  rigore  della 
legge  (6) , diplomata  , quorum  prateritus  eft  dies  , in  ufu  effe  non  debere 
per  le  Città  privilegiate.  E Angolarmente  par  che  correr  non  doverti:  per 
le  Comunità,  le  quali  aveano  al  corpo  loro  perReal  e Cefareo  Privilegio 
confeguito  con  certi  patti  il  Vicariato  Imperiale:  cioè  il  jusdidare  a fe 
roedeltme  per  Macdrato  chi  le  governarti  a nome  dcll'Impcradore,  quel- 
le perdane  tra' fuoi  Cittadini  che  più  piacerti  a loto;  nacque  poi  da  tal 
confuctudine  femprcpiù  crefciuca» l’affioma de'Giurcconiuiti  recenti,  o 
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pubbiicifli  ;(i)  che  ! Maeftrati  delle  Citte  Imperiali  non  abbiano  tì  pre- 
cifo  bifagno  dell’  Inveftitnra , come  i Duchi , Principi , Marcbefi , i quali 
le  tengono  infeudo  proprio. 

11.  Ora , per  ifccnderegiùdal  genere  alla  fpecie .Fi- 
renze appunto  ebbe  il  sì  fatto  conliderabile  privilegio  (i),  Si  cheatenore 
del  precitato  aflìoma,  al  qual  noti  darei  troppo  valore  maffimamente  ia 
que' tempi,  per  quello  rifpetto,  ella  non  avrebbe  avuta  urgenza  di  pigliar 
nuova  invellitura  da  Sigifmondo.  Sotto  Rupcrto  v'era  un'altra  ragione 
di  prenderla  ; e fu  eh’  ella  dopo  di  avere  confegulro  il  Vicariato  Imperiale , 
ed  altre  invelliture  di  terre  e luoghi  da  Carlo  IV.  avea  fatto  acquifto  di 
altri  paefi,  di  cui  era  d'uopo  legittimare  ilpoflèffoper  via  di  nuova  inve- 
flitura(j).  Aciòfiaggiugnequdl'altromotivo.cheCarloIV.  aveacon- 
ceduto  a' Fiorentini  il  Vicariato  Imperiale  femplicemente  per  fua  vita  du- 
rante (4).  Rupcrto  all’ incontro  lo  avea  ampliato  .quanto  gli  era  flato  le- 
cito ; perocché  non  potendo  in  quella  materia , per  la  natura  del  V icariato, 
obbligare  i fuccelfori  fuoi  ; almen  cottimi , che  il  fuo  privilegio  toccante  il 
Vicariato  ,e  la  fua  invellitura  durerebbe , non  floamente  fin  eh’  egli  vivef- 
fe,ma  fioattanto  che  da  alcun  fuo  legittimo  fueceffore  non  venifle  efpref- 
famente  rivocata  (j) . Dalle  quali  premeffe  fi  può  ben  concludere  coeren- 
temente che  i Fiorentini  .anche  lenza  preterire  il  lorodebito  poterono 
non  cercar  nuove  invefticure  ; ma-perfeverare  a godere  degli  effetti 
delle  vecchie , fra’a  tanto  che  non  appariffe  pericolo  dhc  alcun’  Imperado- 
re  le  rivoegfle  : la  qualcofa  fenza  grave  motivo , non  era  agevole,  fe  miria- 
mo il  coftume perenne  e manfueto  degli  Augufli Germanici, e fragolai 
mente  le  congiunture  e le  poche  forze  dell’  Imperador  Sigifmondo . 

Ma  ponendo  noi  da  parte  e le  congiunture , e la  troppo  crefciuta  potenzi 
de' Fiorentini,  e la  debolezza  dell' Imperado  re  in  italiano  ve  elio  forte 
comparuco  baftantemente  bene  armato,  i Fiorentini  avrebbero  rivolto 
l'animo  a flar  bene  con  lui , ed  a follecitame  la  conformazione  de'  privilegj 
loro.  Perocché,  quantunque  dii  non  fodero  tenuti  per  lo  patto  feudale 
propria  di  ricercat' in  certo  termine  di  tempo  la  rinnovazione  de’  lor  pri- 
vilegi ed  Invelliture  : ne  men  l’Imperadote  era  tenutodiconcedergliela_j 
alla  loro  petizione  ; ma  era  a rigore  io  libertà  di  negarla,  e di  rivocare  le  an- 
tiche . Sinattanto  però  che  non  le  rivocò , Firenze  continuò  legitti- 
mamente nel  poffedo  delle  fuc  Regalie  e Terre  in  virtù  delle  Conceffioni 
Imperiali, cioè  dipendentemente dagl'Imperadori , e non  altrimenti.  Il 
che  tutto inlieme  fempre  più  prova, che  l'intermiffione delle  invelliture, 
oprivilegjdafenoohapotutoconvertire  ilTitolodel  poffdTofubordina- 
to, in uo  Titolo lovrano et  indipendente  a prò  de' Fiorentini. 

11.  Ma  dicono  ancóra , quivi  c’è  di  più , Firenze  non 
Italamente  non  riconobbe  pfcr  via  di  omaggi,  e petizioni  d’Inveftiture  la 
Sovranità  di  Sigifmondo;  ma  oltre  a ciò  ella  fi  armò  cootrodi  lui  : lo  trattò 
da  nemico, ed  unitamente  col  S.  Pontefice  Eugenio  IV,  talché  la  mofla 
delle  fue  armi  era  giuflificata;non  gli  volle  dare  il  palio  pel  fuo  Stato; 
tentò  di  opporgli  altrove,  a fine  d'impedirlo  d'ire  a Siena,  e a Roma  a 
pigliar’ ivi  la  Corona  Imperiale;  in  fomma  effa  fece  atti  dell' ultima  Indi- 
pendenza e Libertà . Anche  rotella  partita  è vera-  Adunque 
riducefiil  negozio  a quiftlone  di  quelli  termini  ; Se  f armar ji  il  Suddito  0 
Vajfallo  confederato  eziandio  co'  S.  Pontefici  contro  al  Sovrano  bafti  a 
difeiorre  ; legami  de!  fuo  vaffaliaggio , e della  fua  foggezione  ? Non 
mai  videfi  tetto  di  Rivelazione , non  mai  dottrina  di  SS.  Padri , non  Giu» 
rifprudeou  Civile  > nè  Naturale  che  lo  infegnò . In  genere  non  accade  eoo» 
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ti6  CAPITOLO  XV. 

furar  (affermativa  fconcia  et  inudita  di  tal  propofizione . In  ifpecie  poi 
Firenze  non  fi  fa  che  avedc  deroga  dalla  legge  Divina , ed  umana , dal  J us 
della  Natura  e delle  Genti,  nè  tanpoco  da  quel  dell' Impero  a cui  fino  11 
erafi  ticonofciuta  fubordinata . Se  la  fola  ribellione  ballava  ad  efimirlada 
quella  fubordinazlone , rifa  già  fotto  Enrico  VI I. e Lodovico  IV  ( r)  fareb- 
bene  ufcita  legittimamente  : anzi  fino  da’  tempi  di  Enrico  IV.  a cui  ribellò 
a favor  del  S.  Pontefice  Gregorio  VII.  farebbe  diventata  Indipendente  (») . 
Ma  nella  guifa  che  quel  fuo  aderire  alla  parte  Pontifizia(j);  e quelle  lue 
guerre  contro  di  que'  Principi  non  la  refero  punto  indipendente  ed  alfolta 
dalla  foggezione  ,che  di  nuovo  ad  Enrico  V.  figliuolo  del  IV.nel  fecolo 
XI.  (4)  : e nel  XIV.  a CarloIV.(s)  e nel XV.  a Rupcrto(6)  profefsò 
cosi  la  fua  lega  col  Papa , e la  guerra  che  fece  a Sigifmondo  ( confido- 
rata  per  fe.fenza  che  v’intervenga  altroatto  o contratto  eh' importi  il 
confenfo  dell'  Imperadore  idoneo  a disfere  il  contratto  antico  di  foggezio- 
ne  (7)  ) ; non  debbe  ne  meno  avere  tal  virtù , ed  effetto . 

ij.  Ma,  avvifo  che  mi  fi  opponga,  appunto  perchè 
la  guerra  de’ Fiorentini  contro  di  Enrico  IV.  fu  intramifehiatadi  atti  di 
ricognizione  delS.  lmpero(8)  ,e  Seguitata  da  atti  di  ubbidienza  predata 
a'fuoi  immediati  fucceifori  ; e quella  che  fecer'ofodennero  contro  di  En- 
rico VII.  e Lodovico  IV.  e i lor  Vicari  Uguccione , Caftruccio  e i Vifconri 
di  Milano,  furon  gadigati  col  Bandodell’Impero  (9) , il  quale  è un' atto  di 
fomma  potedà  ; e furon  di  poi  cfpiate  per  la  Multa  e debita  fatisfazione  e 
fommeffione , terminate  con  la  adòluzione  del  Bando, colla  prelazione 
dell'omaggio  edella  fedeltà  (io);  con  ciò  eglino  fecero  ritorno  folenne- 
mente  allo  Stato  di  dipendenza  : ma  tali  cole  noneffendo  avvenutedopo 
lemofTe  de' Fiorentini  contra  l’imperadore  Sigifmondo , non  doverfi  nè 
poterfi  fare  rifpetto  a lui  la  ftelfa  argomentazione , che  fi  fa  rifpertoa  que‘ 
altri  Cefari. 

14.  A queda  difficoltà  andrò  incontro  con  due  fi  noe* 
ri  ripari, l'uno  di  Diritto, l’altro  di  Fatto.  In  ordine  al  primo, nonè 
mai  , che  i ribelli  per  aver  fchifato  il  galligo  del  bando  , diventaffero 
innocenti  ed  addimi  e dalla  colpa  e dal  vadàllaggio.  Non  c'è  nè  pure  chi 
inlegni , che  qualora  il  Principe  per  prudente  onecedària  diffimulazionco 
connivenza, o per  mancanzadi  forze  fofpende , ritarda , o tacitamente 
rimette  il  gadigo , la  col pa  de'fediziofifvanifca  ode  jure  fi  converta  in 
piena  libertà.  Tutti  i Moralidi,  Politici, e Gìureconfulti  anzi  ‘nfegna- 
no  le  malfime  oppolire . Abuferei  delle  regole  del  citare  ed  allegare,  perde- 
rei  il  rifpetto  a'  Leggitori , fe  cercadi  di  provare  e fpìattellare  con  autorità 
eredi  Iesi  fette  nozioni  prime.  Non  ci  vuole  altro  che  lo  impiego  di  un 
poco  di  Logica  giuda  e fincera  per  applicarle.  II  Venerando  Senato 
Romano  praticò  fimil  longanimità  con  le  Colonie  a lui  felloni  nelle  an. 
gudie  della  guerra  punica(n).  Molti  legittimi  Principi , e (ingoiar- 
mente  gl'Imperadori  Germanici  illegittimamente  offefi , turbati  et  im- 
pediti dalle  guerre  di  dentroe  di  fùora  l'hanno eferdtata  parimente  (u)  : e 
tra  tutti  l’ImperadoreSigifmcndopiùdi  ogn'altro.  Ma  infinedallafua 
longanimità, e dalle  odilità  de’Fiorentlni  contro  di  lui, non  fi  ritrarrà 
mai  un’ argomento  faro,  equo,  o tollerabile , non  che  badante  per  met- 
tere in  chiaro  la  pretefa  indipendenza.  E concludo, che  fenon  provino 
alcun'atto, in vigordel  quale.fi  poda  ragionevolmente  pretendere, che 
l'Impero, o l’imperadcre  anomedi  elfo  fiali  fpogliato  dei  fuo  diritto  fu- 
premo  fopra  di  Firenze,  la  primiera  foggezione  fortifteva  tuttavia  (tj). 
Ora  di  tali  atti  eglino  non  ne  hanno  fin’ ora  prodotto  ned  accennato  ve- 
runo. Ondechè  potrei  fermarmi  qui  a tutta  equità. 
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15.  Ma  per  seguire  l'imprefocoftumediconfidcrare,' 

(con  una  diligenza  clic  non  mette  a conto  agli  Antagonitti,e  perciò  da  loro 
in  vaoofiafpetterebbe  ) tutte  le  azioni  piùofTervabili  e più  elfenziali  acca- 
dute a cìafchedun'  imperadore  co’  Fiorentioi,m)  rivolgo  al  fecondo  riparo 
che  conftite  nel  Fatto.  Ed  avvcrto,ch’ei  non  è da  pattartene così  alla  pura, 
che  l'Jmperador  Sigìfmondo  nonfaceffe  neffunl  atti  abili  a mantenere  il 
fuo  diritto  - Comechè  non  li  venirti  alla  pubblicazione  de'  Bandi  ; ne  fegui 
però  di  que’,  che  indicano  , e ('piegano  efficacemente  ch’egli  intendeva  di 
clfer’  il  Sovrano  Signore  di  Firenze , e che  aveva  aaimum  rctinendi,  per  la 
■lira  parte  ; e per  quella  de’Fiorentioi  di  que’, che  dichiarano  che  etti  li  ri- 
conofcevano  all’  Impero  foggetri , si  come  proverò . 

ré.  Malvolentieri  iodimoftro  la fovranità  Imperiale 
•fopra  ‘1  popolo  Fiorentino(per  ogni  altro  conto  meritevole  di  fomme  lodi) 
ribelle  a' tuoi  Sovrani.  Non  già  perchè  in  calcalo  più  malagevole,  lia  il 
provare  la  Ibggezionc  ; farebbe debolezza  il  crederlo  : chi  puòeffete  e chi 
è ribelle  .con  ciò  delio  è (uddito  o valfallo:  ma  perocché  egli  c un’uficio 
•ingratiffimo  il  dever  nominare  co’fuoinomicofe  ed  azioni  odiofe  e per- 
verfc.  Il  ribrezzo  che  hodi  entrare  di  botto  in  quella  materia , debbe  far 
eh' io  lia  compatirò,  le  a ciò  mi  appiano  la  via  con  rifleffioni  alcun  tanto 
.hiofofìchc , ma  non  punto  difadatte  alcafo. 

17.  Ogni  legge  è mai  cuttodira,  anche  da  coloro  che 
fe  la  fecero  c volontariamente  fe  la  impofero , torto  che 'fremi  la  forza 
CO  ATT  IV Avi  edema,  dalla  quale  debbe  eiTere  accompagnata  ed  affitti- 
ta la  podeftà  lcgi  viatoria , cllendocuftode  della  legge  il  timore  del  caftigo. 

Il  perchè  alcun  Filofofantc  è arrivato  avolerfoitencreconvcrilimilicon- 
ghietturc  .che  per  avventura  più  agevole  faria, che  in  una  Repubblica 
comportati!  Atei  ( le  dar  ii  potette  , e fe  alla  natura  ragionevole  non  ripu- 
gnane la  idea  di  famigliarne  deteilabile  fodera  )coli'o(Tervanza  efattai» 
delie  leggi  pofitive  per  via  de'  rimedj  coattivi  i Macftrati  ,<  Cittadini  fof- 
dero  venerati,  ubbiditi,  viveiferodclla  vita  c roba  (icuri  ; che  in  una  Co- 
munità che  alcuna  Religione  ( prefeindo della  Crifliana  Cattolica  che  co- 
manda di  ubbidire  a'  Maeftrati , e Superiori  .Ree  Cefari  ) profeffaffe , ma 
nella  quale  non  «vette  virtù  , ed  effetto  il  braccio  coattivo . 

- , , 18.  Laritìeflione  fiavverifiea  nella Iftoria pubblica  e 

.politica  degli  Stati,  c Principati,  o fittemi  fubalterni  efubordinati  (Mo- 
narchi ,oa'  Siflemi  fuperiori,  c nelle  civili,  e municipali  più  che  in  neffun’ 
altro  genere  deile  umane  cole  ; per  lo  veemente  amor  di  libertà, e deli- 
deno  d»  comandare  ; affetti  entrambi  per  natura  nello  fletto  cuore., 
aneli'  uomo  allogati  ,e  per  io  più  tra  di  loro  con  fu  fi  : ed  ella  fi  può  di- 
illiftt{ffimamcnc£  tfcmplificare  col  calo  de'  Fiorentini . Etti  per  cer- 

to MQQO  ricevuta  fenza  renitenza  la  comun  legge  di  fubordinazione , che 
le  fu  impatta  di  prima  da’ Franchi  fottoCario  M.e  di  nuovo  reiterata- 
mente da' Germani  fotto  Ottone  il  Grande,  perpetua,  e non  limitata  le 
<non  chedal  foto  juidclle  Genti  (r).  E benché  di  poi  per  le  vie  confuete , I ■ * 
pe’ privilegi  degl’ Imperadori  parte  per  mera  liberalità  patte  per  com- 
penfo de’  iervigj  parte  per  bifogno  de’  tempi  ,e col  beneficiodegl’  Inter-  j 5 [,!' 

regni  e della  afienza  degii  Augufti  impedit  i dalle  guerre  interne  ed  efterne,e  S-  <0.  e 5. 
per  le  arti  conquifiarnci  comuni  a’  popoli  fubordinati  ,i  Fiorentini  erano  ’lt/cs- 
crefciuri  in  Libertà  cJ  in  Dominio  ; tutt  avia  durava  il  vincolo  inviolabile 
K facrolanto  della  fua  fubordinazione  dal  primo  attodi  iflituzlone  ftrefr 
foli  ,eda  tanti  omaggi, fedeltà, ed  obblighi  confermato:  perocché  non 
era  mancara  al  tutto  ne  per  tempre  la  virtù  coattiva  del  legittimo  Legif- 
F arte  IL  E e latore 
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latore  : ma  erafi  di  quando  in  quandofatto  > fe  non  fentire , almen  riverire . 
Ma  veggendoche  lingolarmente  l'otto  1‘lmperadore  Sigifmondo  non  v'era 
nulla  da  temere , efS  erelTeropiùchemai  ilcapo  alla  indipendenza,  ero- 
fero  in  non  cale  la  legge  che  aveuno  ricevuta  da  principio . E quella  la  for- 
te di  nitri  i più  legittimi  Re,  Principi,  eMaellrati  fproveduti  delle  giurie 
forze, di  far  comandamenti  giufti  e di  non  edere  ubbiditi,  ma  di  ritenere 
infiememente  il  jus  loro:  ma  non  dovrebbero  incontrarla  ri  ria  que‘  Prin- 
cipi , 1 quali  per  moderazione  di  animo , e per  la  quiete , e falute  univerfa- 
le  volontariamente  lafciono  oziofa  la  mano  armato , per  non  irritare  mag- 
giormente gli  fpiriei  torbidi , ficcome  fece  pradememmte  Sigifmondo. 
A quello  propofito  riporteròquel  che  dille  uno  Scrittore  contemporaneo 
intorno  alla  fua  prima  venuta  in  Italia, che  fu  l’anno  141}.  : (1)  flit  indi- 
llo Confi  amia'  concilio , in  ìtaliam  venit  ; veruni  nullo  armorum  cornila, 
tu, QUO  M1NUS  TJMBNDUS  vìderetur.  Nulla  importa , che  in 
picciolc  cofe  trio  folle  poco  ubbidito , poiché  a molto  maggiori  avea  ad 
accudire  ; ficcome  gli  accade  intorno  al  giudizio  che  avea  pronuociato  tra 
Filippo  Maria  V ifeomi  Duca  di  Milano  e il  Marchefe  di  Ferrara , aggiudi- 
cando a quell'ultimo  la  Città  di  Piacenza,  (i)  Si&ifmundut  ita  decretiti 
rat , Marchionem  Ferraritnfem  Piacenti re  Domìnum . Verùm , ut  fo- 
le t , irritimi  eft  Imperium ,c*m  non  adfunt  vlrei • Hos  modo  incerto, 
ac  peni  titubante  cujufnam  effet , Arcellannt  idem  Placentinut , oppi- 
dum  Filippo  tradidit  . E nullo,  irritarti  . il comandamento noo  allìltico 
' della  forza  da  ferii  tfrguire , non  di  diritto,  ma  di  fatto. 

19.  Hanno penfato alcuni, che  le  ribellioni, le dilùb- 
bidienze  ed  irregolarità  de' fudditi  fieno  un  ragionevole  caftigo  de' Princi- 
pi , che  non  fi  vaglionodclla  loro  potellà  e forza  per  ritenerli  in  uficio. 
Hanno  eziandio  agli  Augufti  Germanici  fatta  tal' imputazione.  Mahatv 
no  altieri  ricambiato  l’idea  della  foavità  e dolcezza  del  giogo  e dei  Domi- 
nio, e della  demenza, con  quella  della  negligenza  del  propio  uficio: e 
hanno  fatto  iniqui  rimproveri , in  luogo  di  rendere  dovute  grazie . Hanno 
confido  una  innocente,  e più  volte  volontaria  ma  prudente  impotenza, 
o per  mc'dire , una  fofficieOte  e giuria , ma  da  ingiultiriimi,  artifiziofi , tra- 
ditorefehi , ed  infelici  oftacoli  impedita  potenza , con  una  volontaria  dere- 
lizione.  E con  filtrili  dottrine  tendono  più  ad  infegnare  a’ Principi  iidif- 
potifmo(j),  che  a' popoli  l’arte  fana  di  confervate  e non  perdere  la  giuria 
e competente  libertà.  Le  fon'accufe  falle,  efeufe  mendicate.  De  reli- 
gione volontaria  ,c  che  indicafle  l'animo  di  non  difendere,  di  non  protc- 
gere  ,di  non  ritenere  i popoli  ; non  ve  ne  fu . Difgrazie  dall' artificio,  e da' 
cafi  umani  foliti  cagionate,  che  impediriero  il  ritenerli  nel  ben  dovuto 
uficio  ve  ne  furono.  Ma  non  punro  quella  fatale  neceflìrà,che  fola  può 
giuriificare  un  popolo  di  ufeire  dall’  ubbidienza  del  vero  Principe,  e darfi 
a un'  altro,  o fare  te  fteffo  Indipendente  (4) . Vi  ebbe  all'  incontro  fedizio- 
ni,  illecite  fazioni,  e ribellioni  maniferie  e non  neceflarie , le  quali , come 
che  non  a rigore  venrifero  calligate , ma  perdonate  o diriìmulate , non  però 
fondarono  mai  una  giuria  indipendenza  ; nella  guifa , che  nè  meno  la  trat 
greflìone  delle  leggi  divien  lecita  ed  innocente , perchè  al  Legislatore , od 
Amminiriratore  di  Giuriizia  manchino  ì mezzi  armati , e il  braccio  forte . 
Impunitànonc  innocenza.  Quella  ben  moltiplica  il  numero  de’  delitti , e 
de’ delinquenti,  ma  non  purga  di  colpa  il  misfatto , nè  rettifica  ilporièrib 
per  quello  acqutftato  : molto  meno  debbefi  far  colpa  al  Principe , qualora , 
per  ifchivar  maggior  male , indulgente  fi  morirà  ■ 

io-  A Sigifmondo  più  ingiuriamente  di  chi  fi  fia  altro 
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Imperadore  verrebbe  imputata  la  colpa  di  negligenza . Vero  è egli  , che 
non  faprei  dimortrare  nè  per  provanze  di  documenti , nè  di  tedimonj , eh’ 
effoper  i primi  venti  e più  anni,  cioè  dal  1410.  fino  al  1431.  cura  alcuna 
aveife  delle  cofe  Fiorentine . Ma  dalla  mancanzadi  confinarti  notizie  non 
fegue  però  che  non  facefle  le  fue  parti  quanto  gli  era  poffibile  : egli  farebbe 
quello  uno  di  quegli  argomenti  negativi, de' quali  cento  non  vagliano  un 
frullo . Ma  veggiamo  quali  per  cetra  furono  per  quel  corfodì  anni  le  ope- 
razioni , cure , e intrattenimenti  di  Sigifmondo  ; e quali  que'  de’  Fiorenti- 
ni ; c confidcriamo  fe  dall’  uno  de'  lati  foderatali , da  poter  far  perdere  la 
vecchia  ragione  di  fovranità  ; e dall’  altro  da  poter’ acquirtare  la  novella 
Indipendenza.  Sonosl  fattamente  note  le  gerte  di  cotefto  Principe,  ch’ei 
farebbe  opera  oziofa  il  teflerne  qui  trattato . Sommariamente  ritoccherò, 
eh' egli  ebbe  ad  accudire  alla  caufa  della  crefia degli  Urtiti:  alla  convoca- 
zione et  adunanza  del  Concilio  di  Coftanza  e di  Bafilea,  alle  abdicazioni 
del  Ponteficato  di  Giovanni  XXIII.  di  Gregorio  XII-  di  Benedetto  XIII.  : 
a’ viaggi  fatti  in  Italia,  Francia , ed  Inghilterra  e per  quali  tutta  l’Europa 
ad  effetto  di  torvia  lo  fcandalo  dello  feifma  nella  Chiefa  ; alle  guerre  del 
Ziska,  degli  Orfani  e Taboriti  ,c  ciò  tutto  per  la  falvezza  della  Fede , Re- 
ligione , Crillianità  e del  S.  Impero.  Cofe  e Fatti  si  notorj  tutti  ,cheniun 
vuole  eh’ io  citi  per  provarli.  Orafe  in  mezzodì  tali  cure,  eh' egli  con 
candore  ed  ingenuità  lenza  pari  ebbe , nè  pure  fi  lòlle  ricordato  che  Fio- 
rentini ve  ne  folle  nell’ Impero, o nell' Italia, non  farebbe  erto  di  tal  di- 
menticanza fiato  giudicato?  Od  erti  o altri  piccoli  Stati  per  tal’ oblivio- 
ne avrebbero  acquiftato  eglino  un  grano  di  giuda  Indipendenza , o di 
Libertà  di  più , di  quel  che  lino  11  aveano  dall’  Impero  da’fedelifudditi  (1) 
riconofciuto  ? . 

zi.  Miriamo  ora  checofali  faceffero  in  quello  inter- 
vallo i Fiorentini . Erti  fentitoebe  Sigifmondo  era  dato  eletto  Imperadore 
dopo  la  morte  di  Ruperto , partirono  con  erto  lui  per  una  lettera  in  data  de' 

- zi.  di  Aprile  dell’ anno  1411.1'uficio  di  congratulazione  ; nella  quale  inlie- 

memente  gli  raccomandarono  la  loro  Città  e Repubblica , e tutta  la  offeri- 
rono a’  fuoi  voleri  ; In  termini , i quali  ambiguamente,  e fcarfamente  ligni- 
ficano la  dovuta  foggezione . Ecci  come  giace  : (z) 

„ Vcxillifer&populus communis  Fiorenti®  ad  Romanorum  Im- 
peratorem.  Sereniflime  ac  gloriofiflimePrinceps.poft  humilem 
„ recommendationem . Gloria  & magnitudo  & omnis  profpe- 
„ ritas  fu  in  perpetuum  tibi.gloriofiflìmeRex.  Haecenim  omnio 
„ NOS  DEVOTI  FILII  TUIprecamur&optamusperDivinam 
„ gratiam  tibicxlitusexhiberi.nec  optamus  modo , verùm  etiam 
„ fperamus&credimus  fore  propter  virtutum  tuarum  prxftantifli- 
„ maro  excellentiam . Credendum  ed  enim  judum  &piumregem 
„ Dco  maxime  piacere: qui  autemDeo  placet Gubernator  &Re- 
„ èlor , ei  cuncfla  fuccelfura  fore  ed  procul  dubio  fperandum , juxta 
„ illudquod  fcriptum  legitur:  Omnia  quocunque  facies  proffera •- 
„ bantur . Deinde  ex  adverfo  fubjicìt  : Non  fic  impii , non  fic  ,Jed 
„ tamquam  fulvi!  quem  projicit  ventm  à facie  terra.  Profeclo 
(1  nos, gloriofirtimePrinceps.inasdimabili gaudio  & incredibili  ls- 
„ titia  profufi  fuimus  ex  irta  felici  promotione  tua , nec  id  «dem  itn- 
,,  merito.  Speramusenim temporibus nodrisvidere magnam fecuh 
„ tranquillitatem,&  pacem  videre  optimam.ac  FEL1CEM  PO- 
„ PULORUM  TUO  REGIMINI  COMMISSORUM  GUBER- 
„ NATIONEM  .perquam  homines  probenefadis  quidem  premia. 
Forte  il.  E e 1 » Pro 
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n prò  mnltfae'lis  autcm  digna  fupplicia  confequenrur . Sed  quoti  nos 
„ de  nobjs  ac  Jxtirie  noto  diciinus , cuoi  univerlas  Cjviracesòc  pò- 
» pulos  jo  hac  lattina  & gaydio  rxultarevideamus?  Nihil  ali  cairn 
,1  virtute  prxclarius , nihil  lyudabilius,  nihil  quod  magò  allkiat  ad 
„ amoretti  fui,  nihil  quoJ  tannini  alterar  fpcm  cranquilliratis  acque 
» Jyftiri*  . virtutibus  iqultipliciter  ornarus  ac  priditus  cuna  lis, 
,,  EXPECTANT  HOMINES,qya(i  deCado  mitfuai  ad  eoruiTL» 
„ GUBERNATIONEM ; fic  venerantur  & amanr  .quali  unicam 
» (pena  falutis , incolumità!  js  ac  felicitatis  fua:.  Cernuur  cuoi  quo 
» tam  fé  (e  accollar  infidelium  audacia  > quanta*  Judum  clades  adver- 
„ fusChriftianos  corumdetcltabilis  ncquiria  inrulerir.quotidie  in- 
,»  ferre.  Cernunt  etimi  Chriltianorum  ipforum  variar  inexerica- 
» bilclquc  difeordias , òc  qute  comra  communcs  fidei  hollrs  vertere 
» debebanr , in  fe  iplos  & corpus  fuurn  arma  vercilfe.ac  ruinamm- 
n ter  fe  meditaci  ,quibus  cura  debecetur  erte  (àluris.  Dcnique 
,,  prò  caricare  odia,  proconfentione  mutua  impugnationem  & bella, 
„ quod  fumme  dolendum  eli  , inrer  fe  Chriftiani  populi  mediranrur . 
» HisigiturChrifiianorum  populorum  morbi*  ac  languoribus,  TUA 
„ SAPIENTI  A AC  AUCTORITAS  medieinam  ialurarem  & ne- 
» ceflariam  adhlbcbir . Infidcliumaurcmconatibusnefariisporenria 
» forti  tudoquc  tua  obviabic  , (iquidem  BONI  PRINCIPIS  EST 
» SUOS  TUERI  & Iloftej  incingere , quod  cibi  pradlct  alriilimus 
„ vifloriis  ac  triumphjs  adipiplece . Ceterum  , Serenidìmc  Rcx 
„ CIVITATEM  NOSTRAM  UNIVERSAM  ET  POPULUM 
„ SUUM  PEVOTISSJMUM  , quantùm  valemus  & pollumus 
„ CUM  HUMILITATE  DEBITA  fublimiflimo  culmini  tuo  RE- 
„ COMMENDAMI^  , OFFERENTE»  EAM  BENEPLaCI- 
« TIS  REGIIS.  Procrea  cum  in  Regno  Hyngari»  multi Cives 
„ Fiorentini  exiftant , parrim  Clerici  & Prelati , partlm  Sarculqres 
„ OC  Nobiles,  irei  Mercaturis  intendente* , eos  omnes  Oc  lingulos  Re- 
„ gie  tubi  imitati  recommittimus , Prelati  quidem  Oc  Nobiles  io  fuii 
» dignitaribusconfcrvenrur  ; Mcrcatores  autem  ut  grariam  & beni- 
„ gnirarem  Regiam  in  fyisnegoriis  reportenr . Datum  Florent.  XI. 
» Cai, Mali-  Anno  Dorqini  MCCCCVIIJ.(£.r.  anno  MCQQCK1) 
Sembrami  di  prevedere  phe  qui  naturalmente  nafeerà  nella  mente  df  I Lcg. 
girore  il  moto  di  chiedere  f*  iq  abbia  riportato  quella  lettera  coli’iotendi- 
mento,  ch'ella  debba  provarp  glcyna  confefiione  di  dipendenza  per  parte 
della  Ch'idi  Firenze dad' Impriador  Sigifmondo . Ed  intorno a ciò  io  vo 
dir  con  i {^nettezza  il  min  lentite , Il  Cancelliere  . Concepita,  o Se- 

rrctario^ Fiorentino  che  eifefe  quella  lettera  di  cirimonia  coniiderata- 


‘lucrale  d'allimand  ; e che  ? vorrebbe  egli  di  più  della 
Pfofeflìone  del  popolo  di  efière  ih  tot  ([Fimo  a Celare  : della  tlibizionc.chc 
la  Otta  tutta  far  ia  a fai  voleri  ì c ciù  cum  dtbiti)  bumiiitattl  E il  Mi. 

nitìra 


w «““‘■re  tpi  interpretazione annoile , ed  intricata.  Pe- 

^reche  in  vigor  dj  ci la  ogni  Fiorentino  tettava  in  illato  di  poter’o  fecondo 
fyo  • o lecoruio  il  Infogno  c l'occorrenza  negare  od  affermare  che 
iJ  tuo  Pubblico  avelie  parlato  da  Dipendente  oda  Sovrano.  Se  gjj  (offe 
Capitato  addotto  yn  Mipiftro  Plenipotenziario  Imperiale  allìllito delle  con- 
grue  forze  ; efi  lolle  lamentato , che  quella  lettera  era  fcritta  con  malizia 
e che  fotto  affettati  ed  ampollofi  termini  edefprclfioni  inalzate  fin'aJIe  nu- 
gole copriva  una  maqcanaadi  rifpetto  e di  oilequio;  gii  avrebbe  potuto 
ty pontiere,  che  tal  doglianze  era  indebita  ,nata  da  una  barbara  ignora n- 
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nillro  farebbe  flato  incolpato  di  erterc  corfo  : fili  aver  dovuto  lòfpendere 
le  fuc  doglianze  almanco  fnattaaio  che  avelie  fatto  la  fperienz* , le  i fatti 
corrifpoudevano  alle  parole . Ove  all'  incontro  ad  alcun  bejl’  umore 
limile  al  nollro  Whig  ,o  agli  odierni  Autori  del  Mcmorial  Francefe,e*Jcl 
Trattato  latino  de  liberiate  Florent.  tpffe  vequto  talento  di  aflérire  che 
quella  lettera,  non  contiene  nè  pure  up'  accento  di  confortata  foggeziooe 
o dipcndenzatavrebhe  potuto  dire  Figliuoli  devoti  li  dichiarato  i Fiorenti- 
ni ancóra diedère  de1  SS. Pont. e de’  Re  di  Francia  : devotijlìmi  parimente. 

Che  Fiorentini  non  fi  contavano  punto  tra  que’  popoli  ch’erano  fono  podi 
all’autorità  Imperatoria;  e de'qoali  dicono  : Populorum  morbii  ac  lan- 
guoribui  tua  Capi  enti  a ac  atta  ori;  ai  medici  nani  fa/ut  arem  & neceffa- 
riam  adbibebif . Che  in  qitell' altra  claufula  , fperamut . . . felicem  pi- 
pulorum  tua  Regi  mini  comafijforum  gubernationrm , non  vernano  i/v 
clnufi  i Fiorentini,  perchè  non  commelfi  al  iuo  Reggimento , non  com- 
pre!) nell’Impero  : perchè  injipcndentiflimi  (ia  per  natura  ed  origine, fi» 
ppr  acquiftpp  poflelfo , o che  fo  io . Che  non  erano  efii  da  annoverai  alfa  • 
gregia  di  que’ comunali  uomini  de’ quali  dice  la  lettera  : Expebìant  homi- 
net  T e quaft  de  Calo  mijjfim  ad  earum  gubernationem , o che  ciò  s'intet»; 
deva  di  quella  univcrfal/lfi/na  ,e  rimot  illima  preminenza  che  hai 'Impera: 
dorè  come  Capo  de’  Crilliani  ; e non  più  : che  l’offerire  tutta  la  Città  c Re- 
pubblica Beneplaciti i Regi  il , era  un  modo  trattolo  di  mera  e monda  ci- 
viltà e cortefia  fattoli  da' Fiorentini  Umilmente  ad  altri  Eie  : che  farebbe 
grolfeiia  di  colui  a cui  vicn  (atta , il  volerfene  avvantaggiare  a pregiudicio 
e contra  ia  mente  di  chi  la  praticò  : che  quelli  non  erano  nè  fatti , nè  legni 
fij (fidenti  a inalbar  la  volontà  di  edere  fud dito  ; ma  erano  mere  parole  chfi 
ufavano  in  quel  torno  i Principi  Italiani  libenlifiitnamentc  cogl 'Impera» 
dori  fecondo  che  attellò  P.  Pio  II.  (i)  Cetfari  gentil  ducem , dominai um 
univerfum > UT  1TAL1/E  MOS  EST,  vrrbii  dedant , Cafteìla  & 

Urbei aperiant  ,commeatum  fine  pecunia  prabeant  ,fummum honorem  J9.  td,t. 
impendant . Talché  per  l’abilità  del  Fiorentino  Sccretario  i termini  dj  Brceer. 
quello  documento  da  per  fe  non  cfprimono  in  verun  modo  una  aperta 
confelfione  di  dipendenza.  Oraper  ufcirda  cottilo  fccrricifmocorv 

vien  riflettere,  che  per  ben  poter’ intendere  e rettamente  interpretare  le 
parole  non  fia  mica  necelfità  che  le  vocio  termini  fieno  univoche  non  capc- 
volidi  più  di  un  fenfo.  Altramenfi  buon  viaggio  all'  ufodel  favellare  e feti» 
vere  ; poiché  appena  fi  ritrova  termine  che  non  abbia  che  un  folo  Iònio  ; p 
l’arte  o le  pennellate  delle  Cancellerie  e Secretarie  farebbero  troppo  perico» 

Iofc  a’diritti  de'  Principi.  Ma  come  più  volte  difii  .bifogna  adoperar  la 
trivial  fiammola  loica!e,od  crnje«e«t/c»di  ponderare  CHI  cdiflb  eproferì, 
cd  A CHI  fùron  dette  o fcritte  le  parole  intorno  alle  quali  fi  dubita 
qual  relazione  civile  o moralefiavi  tra’Contrartanti  oCorrcfrondcori-  » ,, 

Óra  certa  cola  è,  che  le  l'ImperadoreSigifmondoin  figgendola  lettera  dpi  ••• 

Gonfaloniere  e Popolo  Fiorentino  fi  ricordò  o fu  avvertito  che  appunto,  1 

dieci  anni  avanti  elio  popolo  prefe  da  Ruperto  fuo  predecelTorc  la  Invpfli. 
tura  di  tutto  quanto  polTcdctte  dentro  e fuori  delle  mura  di  Firenze; 
col  patto  O privilegio,  eh' il  fuo  Gonfaloniere, p Priore  delle  Arri  ,o  Mao» 
llrato  fupremorapprelèmantc  il  Popolo  dovelle  edere  VICARIO  IMPÈ-  ,, 
RIALE  in  Firenze  e nelle  Terre  a lei  allora  annelfe.finattaotochè  ciò 
piacele  al  fpo  fucceffore  ncllTmpero:echeque(l'c(foPopoÌp  »vcr  otte- 
nuta la confimil?  Invefliiura dal  luo  Padre  Carlo IV.  nel  tempo, che  neri-  ■* 
ccvettc  i’allolqzione  dal  Bando  Imperiale,  c che  gli  giurò  fcdelfà  ed  oroag-  ' 

gjor.elDuomodiPifa.e  gii  pagò  i ccnfi decori)  e promife  i futuri , cpn j 

pagar- 
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pagarglieli  : dovette  (fenza  falir  più  in  sù  ) fermamente  e neceflariamente 
credere , che  quella  lettera  gli  vcnilTe  fcritta  da  un  fuo  Regio  Luogotenen- 
te o V icario,  o U fidale  in  una  Città  e Provincia  d'Italia:  che  quel  Popolo 
che  la  faceva  fcrivere  era  comporto  anch'egli  di  quel  genere  di  uomini  ,1 
quali  diceva  la  lettera  che  expeBant  Te  quafi  de  Calo  mijj'um  ad  eorum 
gubernationem  : che  fitti  lui  devoti  ; e populus  devotìjfimus  lignificava 
Ivi  fenza  fallo  gente  foggetta,  e valgila;  alla  quale  elfo  Impcradore  era 
In  diritto  di  forvia  i privilegi , ove  lidemeritaflero.  Equi  non  oliava  il 
dire  : ma  i termini  fono  equivoci  : non  intefero  più  i Fiorentini  che  fi  rice- 
velfero  in  quel  fenfo  : perocché  le  altrimenti  gl' intendevano  c'era  fotto 
dell1  inganno:  poiché  erti  ben  fapevano  che  l’imperndore doverti  inten- 
derli come  i fuoi  predecclfori , cioè  per  una  confertione  e ricognizione  della 
fua  fovranità  fopra  di  Firenze: e la  fraude  non  mai  debbe  patrocinare  a 
chi  la  commette  renella  interpretazione  delle  cofe  d ubinole  bifogna  ab- 
. B bracciar  quella  per  la  quale  fi  feiffa  lo  inganno;  cosi  dice  la  Tana  Ragion 
rafia,  «.ir.  Naturale , e le  (on  conformi  anche  i Dottori  ( t) . Coterta  lettera  dun- 

Hit.  ’ que.febbene  per  fondare  una  foggezioneo  dipendenza  nuova,  non  altron- 
de conofciura  non  badi  punto;  e però  fofficiente  a provare  la  confertione 
della  continuazione  della  Dipendenza  già  provata  con  incontraftabili  ar- 
gomenti. Molto  poco  balla  per  provare  la  continuazione,  quando  l'ante- 
cedenza è si  manifella  : per  lo  rimanente , la  lettera  per  edere  fcritta  da  un 
popolo  foggetto  era  alcun  poco  troppo  fobria  o digiuna  di  fegnidi  fog- 
gezione  ; ma  troppo  umile  per  edere  fcritta  da  yn  popolo  fovrano.  Io  ri- 
nuncio al  vantaggio  che  ne  può  riluttare  pel  mio  artunto,  a chi  Io  vuole: 
non  me  ne  fo  forte  : proverò  Fiorentini  foggetti  di  ragione  e di  propia  con- 
fertione a Sigifmondo  fenza  coterta  lettera  di  congratulazione  e di  compli- 
mento : feguirò  fra  tanto  nel  ragguagliare  prima  i farti  de’ Fiorentini. 

zi.  Rimafero  eglino  per  parte  di  Cefare  in  cheto  poC 
fedo  delle  Terre  e Regalie,  delle  quali  erano  fiati  invertiti  da)  fuo  Padre 
(i)lti-  l'an.  i$5<.  e dal  fuo  predccelfore  Ruperto  l'anno  t4oi.(i),col  patto  di 
poflederfe  fmattantochè  efprefTamente  tale  Inveftitura  venirti  rivocata  : 
per  modo  che  il  filenzio  e la  tolleranza  fola  di  Sigifmondo  potea  fervire  di 
tacito  confentimcnto  alla  continuazione  del  loro  portedere . Matalpoflef- 
fo  per  l'idea  della  delle  fue  caufalità  efclude  la  idea  del  rendere  aflolutamen- 
te  libero  il  poflcflbre  a danno  de'  fuccertòri  del  Concedente . Ebbero 

ben’ eglino  il  gius  perfetto  di  mantenerfi  nel  portello  contro  chi  fi  fia  altri, 
trattone  il  Sovrano , e perciò  a ragione  fi  difendevano  contra  Giovanni  Ga- 
leazzo Vifconti , il  quale  volle  fottometterli . Perocché  quelle  guerre  non 
fi  facevano  più  a nome  dell’Impero,  quali  le  avevano  fatte  i fuoi  antenati 
Vicarj  eCapitanj(j)degl'Imperadori  contra  Fiorentini  polli  e perfeve- 
rami  nel  Bando  dell’Impero.  Le  ragioni  di  guerreggiare  erano  private 
‘iti  }n.f.  Pure  ^ra  di  l°ro  > e non  pubbliche  rifpetto  all'  Impero . Per  altro  erto 

jj./rJ.’  " Galeazzo , il  quale  continuava  le  rapprefaglie  di  una  guerra  «che  i Fioren- 

tini  erano  (lati  gli  ultimi  a fargli  muovere  dall'  Impcradore  Ruperto , avea 
poc’anzi  di  morire,  foggiogata  per  poco  tutta  la  Tofcana  prima  edopo 
la  partenza  di  Ruperto  da  Italia, ed  j Fiorentini  già  vacillavano,  e male 
(4)  Fra.  controdi  lui  in  piedi  fi  reggevano  : (4)  So/us  adbuc  in  Italia  jupererat 
ma’^ììfl  Florentinut  boftii  ,quem  tamen  offe  Bum  male  .agri  fe  tuentemvìde- 
MI  /lift'.  batur.fi  paulo  plus  fuperfles  fuiffet  confeBurus . Vix.ut  ajunt  ,unut 
’ dtque  alter  boftem  juuabant  .imminentibui  capti  plus  ferme  fexdccim 
equitum  milìibus , nec  minori  peditum  numero , Jmperium  modo  expe- 
itantium.qui  in  agros  irrumperent  \ ac  pene  ab  Intere  Senenfium  pro- 
pìnqui 


Fin  ni?  di  Ragìone-fotto  l'Imperadore  Srgtfmondo . xij  Sic.  xy. 


fileni  ad  munì  evaferant  ;cos)  narra  Fra  Andrea  Bilio  Scrittot  di  queir 
età,  il  quale  vide  e fcrifle  fa  lua  Storia  in  Firenze  ed  in  Siena . Ma  per 
la  morte  ^'*0'  Galeazzo  , la  quale  avvenne  l'anno  1401.  fi  mutò  la  leena 
in  Italia  ; (1)  amn<*  untai  bominit  fatum  abrupit , e iingolannente  pe'  ('I®** 


, , *J.  Le  conquide  di  Galeazzo  aveano  interrotte  quel* 

!e,  ..,  K>rent'n‘  cont,a  1 loto  vicini , popoli  tutti  foggetti  e buona  parte 
tedeliilimi  agi  Jmperadori.  La  motte  di  erto  fece  ritornar  l’antico  difegno 
■□campo.  Appena  paflato  Galeazzo  all'altra  vita,  e divjfaeo'fuoi  Stati 
a_  P°ter,Ia  Milanefe  in  tre  parti  tra’ tre  figliuoli  fuoi;  Firenze  non  pure 
rapito, ma  meditò  guerra  offenfiva  in  tutti  i modi.  (1)  Jam  ex  morte 
Joanms  ( Due.  Medio!.  ) fecundm  annui  vertebatur , cum  interim  Fio- 
rentini nulio  in  loco  def «crani , quia  ubique  [emina  jererent  Civitates 
modoadSoctetatem,  modo  ad  Liberi  arem  modit  omnibus  ad  de  fri f cesò- 
dum  vocarent  ,atque  invìi arene,  copiaram  Ducei  vel  ad  fe  pollìcitit 
Jtipendi.i , vel  ut  quaque  dilaberentur  allicerent  &c.  Nel  meotte 
che  iiUTano  di  quelle  arti  nafeofie  di  dentro,  portarono  la  guerra  aperta 

fuor  di  Tofcana in  Lombardia . (})  Ergo  Fiorentini  ut  vident male 

tutum  domi  belium , convent 0 in  f àrderà  Bonifacio  Rom.  Pontifici, fimul 
in  Provinctam  nojiram  exercitut  tranjmìttunt  &e.  Non  fi  fermato 
' però  a refliruire  leoffcfe  a chi  lor  leavea  fatte.  Ei  meditarono  di  mandar 
lotto  ‘I  giogo  il  rimanente  delle  Città  e Terre  Tofcane,  che  perancora  non 
aveano  ne  vinte , nè  per  le  furteguite  invefliture  di  Carlo  IV.  e di  Rupcrto 
ottenute . Onde  nella  lega  che  fecero  con  P.  Bonifacio  IX.  vollero  artìcu- 
radi  di  poter  conquiilare  e rattenere  Pifa  e Siena , ma  fu  diffuaio  da  Carlo 
Ciancilo  Podcdà  di  Perugia  il  Ponteficedi  ammettere  tal  patto , in  vigor 
di  cui  que  f uoi  vicini  troppo  più  del  dovere  forteto  per  divenir  potenti.  (4) 
Fiorentina!  tamquam  ex  compofito  in  focietate  Bonifacii  ufquc  adeì 
aujut  fertur  pofuijfe , licere , dum  viribul  pojjet  ,Senenfet  Pifanofque 
ad  )ugum  detr abere  . Id  Carolili  fe  vocatum  Janellum , tamquam  ne 
Ecclefi<e  quidem  condue ere! , tam  potentem  Socium  fieri , averi it . Ita 
concejjum  Bonifacio  de  bit , qua  ad  Ecclefiam  penine ant  ,boC  eflBono- 
ma , Perufta , Afri  fio  atque  ali  il , nulla  in  fadcribut  Florentinorum 
me  nt  ione.  Ma  quel,  che  lor  non  fu  accordato  in  quel  Trattato,  eglino 

ben  predo  feppero  procacciarfelo , uè  più  nè  meno , ed  in  gran  parto 
1 ottennero. 


MttU. 

/»»• 


(llltW. 

fu- 


(fu.au. 

f»s- 


M-  L'anno  1405.  alla  fine  di  Agofto  erti  comperarono 
( s intende  lenza  confentimento  del  Sovrano  ,c  del  popolo  venduto  ) la 
Città  di  Pifa  (5)  per  dugento  mila  fiorini,  e per  configlio  di  Bucicaudo 
Governatore  di  Genova  per  lo  Re  di  Francia . Il  cafo  avvenne , perchè  Umfi  p » 
i Pifani  fi  erano  podi  in  libertà  conrro 3 Gabriele  Vifcontl  figlluol  natura-  lib.i.fa. 
ledi  Giovan-Galeazzo.fia  perchè fdegnartèro  i fuoi  non  legittimi  natali» 
oche  fodero  fpinti  alle  novità  per  lemacchinazionide’Florentini  come 
fofpetta  il  Bilio  In  fcrivendo  quel  che  fegue  : (6)  Sive  fpurium  Pifani  con-  (<)  F« 
tempfere  ; finse  illot  invrricundia  Officialium  irritavi t ....five(S  Civi . 
tat  novi! ari  rerum  profpiciebat , & Fiorentini  doli!  invadere , aut  de - utili 
nìque  fata  urbn  illiut  ex Hium  petebant , creiti  in  arma  fub  fignit  pò-  f ,07.  * 
pulum  ad  libertari s jpem  vocaverunt . Gabriele  Vifcontl,  giovane  di 
non  grande  autorità  e fperienza  paventato  fi  ritirò  a Genova  e quivi  muo. 
ri.  Àgnefefua  madre  rimada  nella  fortezza  ivi  fù  ammazzata  da  un  col- 
podi  balefira.  Adoragli  amici  di  Gabriele , giudicando  di  non  faperdar 
più  crude I gadigo  a'  Pifani  della  lor'  incodanza , vendettero  la  fortezza , e 

la 
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la  ragione  fulla  Città  a'Ftorcmmi.ricevtndo  buona  parte  del  contante 
Incontanente . (1)  Amici  Juvenii  fumpto  de  rebus  confiho  nujquam  appo- 
rentibur  auxrlìis  nibilaut  tempori  aptius , aut  perfidio  Pijanorum  arbi- 
trati dignità , cum  Fiorentini / de  retentii  munittombui  , & Civitatn 
iure  pacìfcuntur , parte  pecunia’  numerai a&c.  1 Pifani  ruttavo»» 

Seguitarono  ad  ripugnare  la  fortezza  , e ne  fcacciaron'i  Fiorentini  già  in- 
trodottivi : i quali  per  l'ajuto  de’  Genovefi  ,col  premio  di  Livorno  . tenta- 
rono di  rincqùìllarla  : (1)  nibil  verìt  t am  Fiorentino!  juvit.aut  delcvft 
■Pifanos , quarti  quod  Genuenjet  lucro  Liburnarum  Florenums  adbteje- 
rane  , occeptifque  inde  triremibus  Arni  oftium  cuftodiebatur , ni  quid  in- 
ferri poljet . Ma  quello  tutto  non  ballò  ; vi  volle  la  intelligenza  di  un  Cit- 
tadino primario,  per  compier  la  rovina  di  Pih.M  L'unno  dopo  1406.. 
dice  il  Maia  volti  ■ Giovanni  dell'  Agnello  Capo  de  RafpantiGibelhni , 
ingrandito  e prefo  gran  forge  in  quella  Città,  la  vende  dt  nuovo  a' Fio, 
reatini, ricevendo  per  guiderdone  della  perfidia  e tradimento  ujato, 
cinquanta  mila  ducali , l'ifola  della  Gorgon  avella  Capraia,  e dì  Giglio . 

col  Coni  ado  di  S.  Maria  in  Bagno  ; e coti ebbero  1 Fiorentini  1 ! dì 

q di  Ottobre  1406.  la  Signoria  di  Fifa.  Il  Bilio  ne  favella  in  quella 
forma  : (4)  Inventar  tandem  prodìtìon'u  anelar  Joannes  cognomenGam- 
bacurta  : patriam  Fiorentini!  vendidit . Jnfelix  mercator  cgrcgtamur- 
bem  ludibrium  ,quod  vix  bodif  cermmus  ,ejje dedit . Captis  unde  qua. 
que  per  agros  CafteUìt , Fiorentini  intra  annum  Pìfarum , quod  min - 
quam  fperaverant  , f adii  Domini-  Cotelli  modi  di  acquifere  gli  Stati 
dell’  Impero  non  parvero  punto  legittimi  al  Santo  uomo  Bonifacio  Ferre- 
tio(s) allora  vivo- ed-in  luogo. 

25*  dell'anno  1412,  erti  ebbero  per  limile  modo  di 
acquillo  ( fenza  confcntimento  del  vero  Sovrano  e de!  popolo  venJuto) 
ancheCorrona.  Perocché  Ladislao  Re  di  Napoli,  clic  l’avea  occupata  in 
occafione  della  guerra  cui  fece  inqueite  patti  in  vigor  della  fua  lega  con 
P.  Gregorio  IX.contra  Luigi  di  Angiòe  Benedetto  XilI.cITcndo  fero  feon- 
fitto,  e dovendo  ritirarfi,  lor  la  vendette  fecondo  il  difordinedi  quel  tempo . 
Il  Bilioch’era  parimente  ne'luoghi.racconta  il  fatto  con  quelle  parole  : (6) 
Puìbus  detrimenti!  affi  ibi  ut  nullo  dedicare  permotusCrotontenfes  ven- 
dTdit  Fiorentini!  : pene , ita  dicam  .merito!  diuturno  premi  [ervitio  , 
qui  meliores  Domino!  pepulifj'ent . Quanquam  e a non  Civitatis  ,qu* 
nane  omnia  fnb  Fiorentini!  patitur  , Jed  paucorum , hoc  eft  potentium 
eulpa.  Eodrm  modo  Jadram  tràdidit  Veneti!  , omnì  cum  jure , quod 
UH  in  Poriuliehfei  erat . Quod  folum  faetmut  potuit  quoque  hominem 

)ufiijfimuMc<eti*is  rebus-,  inp amern  f aceri. 

• t rr;-.-,  #vRf  26.'!  Fiorentini  tir^rri  daqueft  elca,avcano  fetta  fa 
pace  con  Ladislao  contra  la  fede  de' patti  cheaveano  co'SaneIi(7);ma  il 
guadagnó-'for’cbbe  acoflarcaro.  Perocché  Ladislao  non  ritirarti  ne’fuoi 
Stati  che  per  titornarfene  meglio  armato . e 1 er  cogliere  Firenze  ftefla.  (8) 
Omnia  vero  Me  feti  confili  a fon  auxilia  adverf 11  unum  Florcnttnum  pa- 
ràbat , ac  )am  magnai  partei  in  Ctvitate  Fiorentina  conciliaverar  tam- 
quamDux  partii  Guelfa,  declaratur , quam  illi  unici , ac  pene  religiose 
colunt.  Itaque.toht  dubitant  evafuros  Fiorentino! , fed  ittvenem  prie- 
matura  mori  pneripuit . Mori  Ladislao  l’anno  1414.  a' 6,  d’Agollo  nell’ 
età  di  38.  anni  ,avveienato,dicono,  dalla  figliuola  di  un  Medico  in  Perugia 
da  lui  troppo  amata . Ma  mori  colla  credenza  ferma  che  avrebbe  avuta 
in  fuo  potere  Firenze  fenza  dimora.  Poiché  fpirando  alla  fua*». 
forclla  Giovanna  , cbcgli  /decedette  Del  Regno  , raccomandandole  di 

nulla 
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nulla rcflituire al  Pontefice flatogli  nemico, diHe:(i)  En  morior , inquit, 
mox  in  tuoeomplexuforor,  cum  tu  fu  futura  tanti  Regni  beres-.nec  me  aut 
b<ec  arma  aut  divii  ia  aut  medicamina  fervare  pojfunt , T u vero  boe 
primùm  t enebis , ne  quid  è rebus  aut  Civitatibus  captis  Pontisti  ùnquam 
reddas  ; quoti  gens  familia  noftr te  ttfque  adeo  infenjum  fuit  ; Romam  ta- 
ne n jujìu  noftro  liberam  facies , quo  ve!  ipfum  mundi  caput  die  or  exemtf 
fe ...  (i)  Rei  ipfa, ac  fortuna  trftimonio  fuerit  .qua  jam  Fiorentina s 
eo  loco  dedijfet , ut  feu  Civium  favore , quos  ipfi  bonore  aluimus , feu 
nomini s atque  armorum  metti  jugum  peni  implorare  videntur  He. 

17.  Alcuni  anni  dopo  cioè  al  142».  elfendo  morto 
Giorgio  OrdelafFo  Signor  o Vicario  di  Forlled’Imola.con  Inficiar  Teoboi- 
do  figliuolo  di  dieci  anni' dopo  di  fe:ei  nacque  alcuna  Dilfienfione  Civile 
nel  popolo,  e parte  volendo  aderire  alla  Chiefa,  Papa  Martino  V.  chic- 
dcrtei'ajuto  e il  patrociniodi  Filippo  Maria  Vifconti  inqueftonegozio, 
il  quale  glielo  accordò  : (?)  ncque  illi , ut  qui  jam  magna  ex  parte  Ecc/e- 
fiat  patrocinium  fufcepijje  videbatur , refpuit  ; nec  forfan  ntfeius  Flo^ 
rentinos  id contenturos . I Fiorentini  dall’altro  canto , che  aveano» 
aidire  dello  Storico,  bifiognodi  confumare  le  fovrabbondanti  ricchezze.» 
loro,  entrarono  volentieri  in  quella  difpura-:  (4)  Fiorentini  diuturna 
pace  vix  opulentiam  fufiinebant  , tanquam  necejfe  foret  materiata-, 
dari , in  quam  cumulata s opes  effunderent  : bete  fegnior  fortuna  caftan 
obtulit . Ei  prefero  dunque  il  pretcflo  di  difendere  le  Ragionidei 
pupillo  : Tutta  e l’altra  parte  aveano  feelto  un  colore  affai  plaufibilo- 
Ma  i Fiorentini  erano  i più  faffidiofi  nel  voier’ammcttere  temperarne/* 
.ri  di  accordo  per  quanti  gliene  faceffe  proporre  Filippo  Maria  (5)  ; è 
fulminando  minacce  innalzarono  uno  Stendardo  con  dentro  le  quattro 
lettere  S.  P.ChR.  quaftche  fcfièro  eredi  delDominio  o della  Libertà  de’ 
Romani  antichi . (6)  Ac  Fiorentini  interim , quamquam  rei  forte ditta 
exigua  e/i , quo  intclligi  facerent  id belìum  in  patrocina  fpem  fufeipere  ; 
tum  primùm  pub/icis  infsgnibus , qua  in  palatio  fervantur,  clypeum 
intulere  Romanis  literis  infcriptumS.  P.  Q.R-tal>quam  Fiorentino  no- 
mini relitta  efjet  Romana  libcrt  atti  barcana! . 

io1'  18.  Ma  roteilo  magnifico  apparato  fu  fegtlitaro  da 
una  totale  feonfitta  data  loro  fono  Forlì  (7)  da  Filippo  Maria  ,c  il  perico» 
lodi  perdere  lo  Stato  . quando  il  Vincitorefi  fóffe  fervi»  di  tutto 'I  van- 
taggio. (8)  Florcntinorum  omnes  fufe,  maximaque  pars  capti , non  in 
arie  modo  ,verùm  per  totani  nottem  confluentibus  quoque  agricola  enfi- 
bus  ac  fo/Jir rapiebantur ....Jngenj atque omuinòlatavittoria, fi  modo 
e a Dux  per  fortunamuti  voluiffet  ; ....  (9)  Non  dubìum  bujufmodivi - 
ttoriam  fuijje , qua  Fiorentino s è Stata  rerum  dejiterepotuit  /fi  catera 
vittore!  feruti . L’Autore  che  racconta  quello  farro  incolpa  FHippo  Ma» 
ria  di  negligenza  : ( io)  Verùm  ita  fit , quibus  fortuna  nimis  indu/get , eoi 
ad  fe  fpe ttandum  neglige nt er  facit . Rogitabant  omnes  exercitum  Fin 
rentiam  duci-, nec  fecus  illi  trepidabant  ,quam  fi  in  portis  bojiemba- 
berent . Vndique  per  F lorentinorum  agros  palma  tendebantur  -,  Are/bi 
ni , Crotonienfes , cateti  quìque  fsgna  Duci s implorabant . Sed  citarti 
perii  fortuna  remorandis  tot  fatis  remedia&c.  . 

29.  Prima  di  quella  guerra,  cioè  Tanna-14.18.  i Fioren» 
tini  aveano  ordita  fecretamenre  la  forprefa  di  Lucca,  retta  allora  da  Paolo 
Guinigi  .(11)  Braccio  (da  Montone) . . . accompagnato  da  damila  cinque- 
cento cavalli , e da  cinquecento  fanti , marcili  con  gtandijfima  celeri! à\ 
per  lo  Contado  de'  Fiorentini ( a requifition  de'  quali  fcriffer  più  autori 
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tfferfi  detto,  che  fu  tutta  quella  imprefa)  pafsò  nel  territorio  di  Lue- 
fa , ti  incontinente  correndo  fi  conaufie  con  la  Cavalleria  alle  porte  di 
quella  Cittì  ;e  quafi  al  me  defimo  tempo  vi  giunfe  Ludovico  degli  Obigi 
conia  fua  compagnia,  che  per  tale  effetto  l'era  licenziato  da  Fiorenti- 
ni penfando  ciafcun  di  loro  di  trovarla  fprovifta.  Il  colpo  riufcì  vano 
per  la  prontezza  con  cui  accorfe  da  Pietrafama  il  Guinigi  ; il  quale  però 
non  fe  ne  liberò  che  collo  sborfo  prefentaneo  di  buona  fomma  di  danaro  , 
e coll' obbligazione  di  un  futuro  tributo  •(  1)  Braccìni  Mont onenfii  infti- 
gante  popolo  Fiorentina  agrum  Lucenjem  pradatui  : non  priut  ilio  exce- 
dere  pajjui  eft.quàm  ingenti  donatus  pecunia .trìbutarium  fibi  info- 
per  in  quel  annoi  Guinifium  fecìt . 

30.  Nel  1418.  elfi  diedero  fegnodi  aver’ in  animo  di 
fottometrere  Siena  ; (i)  ed  a tale  effett  0 convenni  ifi  col  Conte  Francefco 
C.remagnuola  ,cbe  haveva  fervilo  nella  guerra, che  bebbero  infame  co' 
Venet ioni  contea  il  Duca  di  Milano , che , andando  per  certa  fua  indif- 
pafigione  a’ bagni  di  Siena, confiderà  fe  diligentemente  il  filo, e la  mu- 
raglia di  quella  Cittì , e la  qualità  del  fuo  Contado , acciocbb  come  Ca- 
pitano molto  pratico  e fperimentato  in  più  guerre  poteffe  fecondo  il 
giuditio  fuo  dir  loro,  in  qua!  modo  farebbe  più  facile  l'occuparla... 
P affando  poi  per  Firenge  per  ritornar'  in  Lombardia...  l'intefe , che 
referì  a'  Fiorentini , che  la  Città  di  Siena  Jìando  i Cittadini  uniti  .per 
tffer  forte  di  filo  , di  muraglia , dì  babitatori  e di  fudditi  fedelijfimì, 
difficilmente  poteva  a guerra  ordinaria  ejfer  pre fa  ; ma  quando  fi  tro- 
vale modo  di  metter  gtggania  edifcordia  tra  loro,  il  che  non  farebbe 
( rtfpetto  a tante  fati  ioni  vi  fona  in  quelle  Città  )cofa  molto  difficile  , 
potrebbe  venire  delle  occafioni  che  facilmente  chi  preftaffe  ajutoauua 
parte , fe  ne  impadronirebbe , come  fi  trova  cbe  è avvenuto  a molte  altre 
Città.  Inoflervanzadi  tale  avvilo  differirono  adunque  per  allora  i Fio- 
rentini il  difegoo  loro  fopra  Siena.  Equi  innanzi  vedremo  come  i Sancii 
ebbero  a fcbermirficontra  leior’arti. 

31.  Ma  per  non  illarfcne  feioperati  in  quel  mezzo 
che  afpettavano  le  occafioni  dal  Carmagnuola  additate;  anzi  per  matu- 
rarle, i Fiorentini  rivoltarono  di  nuovo  i ior  conliglj  l’anno  1419.  contra 
di  Lucca;  e fecerla  afTalire  in  principio  limulando  di  nulla  faperne.(3) 
Magnata  Fiorentini  Nicolaum  Braccii  ex  Sorore  Stella  Nepotem  ftbi 
mitit antem  fubornarunt  : ut  fife  ab  eorum  fiipendiodimitti  poftularet  ; 
Guinifioque  per  fimulationem  veterem  avunculi  rum  ilio  inimica  inruiu 
infermi  bellum  tributa  repofeeret  intermiffa.  Altrove  abbiamo  veduto 
come  il  chiaroGiurefilofofo, Politico, Difenfordi  Libertà  e Scrittore  Fi» 
remino Moniignor  Vincenzo  Borghini , vituperò  que'Capì  di  Soldati  o 
Compagnie  venturieri , 1 quali  con  privata  autorità  tagliegiavano  le  Città 
Tofcane , e come  elfo  impudentemente  comparandoli  co’  Vicar  j imperiali 
mandati  dal  legittimo  Sovrano , li  chiamò  (4)  Principi  di  Ladroni , e 
pubblici  Rubbatori  di  firade.  Il  vero  è che  allora  favellò  di (5)  quelle 
brutte  e difonefie  Compagnie  di  Fra  Moriale  di  Anicbino,  di  Mongardo, 
del  Conte  Landò  e d'altri  tali  ,i  quali  non  erano  a loldo  de’ Fiorentini , 
ned  intefi  con  loro,  ma  vennero  anche  a'dannidi  elfi:  la  qual  differenza 
forfè  vorrà  che  trasformi  un’atro  ingiufiq  in  un'atto  giulto;  ma  tale  è la 
logica  legale  di  quegli  Scrittori,  quale  tu  il  Jus  Pubblico  formatoli  dalle 
Città  Italiche  tra  di  loro  inque' tempi.  Nonpaja  foverchio  il  riportare 
le  circoftanze,  con  cui  l’altro  Sincrono, più  efattameme  ch’il  Biondo, 
raccontò  quello  fatto  : (6)  Paulus  Luca  Dominiti  plcrifque  Chiòtti  Fio- 
renti- 
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rettimi  f,ravii , atque  invifui  erat , quippe  & Fiorenti* , ut  in  liberti 
fopulii  fatiionei  fune,  cum  il/e  alteriui  fafiionii  baberetur,  Cofmui 
cognomine  Medicai , & opibui , & grafia , & paterno  nomine  plurimùm 
in  Civitate  poterai . li , ut  ferunt , una  & Neriui  Cignifiliui,  qui  quon- 
dam Pifat  creperat  ,compofito  fubornant  Nicolaum  ditìum  Fortiibra»- 
cii  , nam  Braccii  Peruftni  Ne  poi  fuerat , quem  Fiorentini  cum  quadrin- 
gentii  eauii  ab  flipendio  dimittebant  fefe  in  agrum  Lucanum  ut  ferat . 

Ibi  quidquid  potuerit  primo  ingrejfu  occupet  • fé  Fiorenti te  abiuro! , ne 
injuria  jfatiumvidcatur . Annuii  ]uvenit  .ftatimque  ex  urbe  profetiti 
vicum  clancutò , Ruotam  vocant , vix  ab  Luca  olio  millibui  dift  antem 
capii , indeque  ut  ardem  erat  animi , omnia  exterret . Ma  perchè  non  vi 
fu  mai  conquiflacore  il  quale  non  colorirti  gli  aflalti  ed  invafioni  fuoi  , 
quanto  li  voglia  inique  da  alcun  Maniferto  ; perciò , fecondo  che  fi  è detto , 
quello  Capitano , comechè  avelie  negletta  la  formalità  del  Gius  feciale , o 
«Iella  guerra  tra  le  Genti  ufato,  di  chiedere  o ripetere  prima  colle  dimande, 
che  di  occupare  le  terre  colle  armi , quel  che  dipoi  pretefe , non  offervando 
punto  la  maffima  anche  da  Terenzio  ricordata: 

Omnia  priui  experiri  .quamarmii 
Sapientem  decet  : 

mife  fuora  il  pretefto del  tributo fuddetto(i)promeffodalGuinigi  aJun 
fuozio.per  redimere  una  fomigliantefpiritolafcorreria  od  invafionc:(i) 

Interim  per  Jpeciem  oc  cult  aneli  feelerii  fere  ni  ad  repetendam  patrui 
pecunia m ohm  cum  palilo  (ibi  latrocinio  patì  am  veniffe . 

gl.  PaoIoGuinigi  fidato  nella  Equità  eGiufiizia  del 
Pubblico  Fiorentino,  a luiporfe  le  fue  doglianze  contro  al  Fortebracci;! 

Fiorentini  gli  rifpofero  in  forma  fupcrficiale  ed  apparente  ; ma  in  realtà  fe 
ne  fecero  beffa  : ve  n’ebbe  tra  di  loro,  i quali  vollero  parere  di  difapprovare 
l'azione  molto  poco  regolare;  ma  a quelli  deboli  angioli  tutelari  de’ Lue- 
cheli  lì  opponevano  molti  genjpcr  affatto  contrari , i quali  bramavanodi 
infignorirli  di  Lucca , nella  guifa  che  già  de’  Feudi  e Cartelli  dell’A pennino 
impadronitifi  erano  : (3)  Paulm , cum  nibil ejfet  in  tempore  ad  arcendam 
vini  paratum  ,uti  in  re  fubita  turbami  ,mox  literii  apud  Fiorentino! 
injuriam  quteritur . Jam  illi  rem  fati  am  audìerant  , vulgoque  ut  eft 
gemile,  flagitium  ridebant . Alili  putebrum  videri , li  parvo  negotio 
eam  Civitatem  occupare  pojfent  : magnum  rebui  priore  bello  ajflitiii 
fubftdium  (ore.  Exemplum  capiebatur  ex  Maradenjibui , ac  plerifque 
Apenninil  ,quoi  .palilo  ante  Pbilippi  refpetium , nullo  labore  expugna- 
verant  ; non  aliter  Lue  am  in  manui  venturam , fi  mediocritcr  Nicolai 
fatiumdijfìmulenl  ■ Refponfum  t amen  Ut  crii  eft  .non  effe  id  publicc  fa- 
tlum  : Nicolaum  ab  fedimijfum  fuo  con/ilio  periculum  feci(fe:daturoi 
operam .ut  ab incapto deftjtat . llle nibilominui  .quanto  tumuli u potefi 
omnia  reddit  infejia  .multi  fpe  preed*  ,nam  in  ubere  agro rei  gereba- 
tur  .ad  Nicolaum  conveniunt . Fatìionei  ex  Florentia , alti  Nicolaum 
ut  publicè  videbatur , f acinorii  admonent  ; alti  (olicitant  atque  infti- 
gant  bellum  acriter  gerat , rem  quàm  maxime  poteft , crebri!  excurfioni- 
bui  in  periculum  adduca t . Paulm  identìdem  literii,  querelifque  repetit. 

33.  Egli  è fimilmente  pregio  della  fatica  il  fentire  le 
ragioni  che  allegavano  i Signori  Fiorentini , in  facendo  diventare  fua  la 
caufa  del  Fortebracci  affaltarore  di  Lucca,  per  giuftificare  la  continuazio- 
ne aperta  della  occultamente  incominciata  guerra . L'una  fi  fu , perchè 
Ladislao  figliuol  di  Paolo  Guinigl  avea  militato  fotto  le  Infegne  di  Filippo 
Maria  Viiconti  Duca  di  Milano.  Accenna  quello  motivo  il  Malavolti:  (4) 
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Veduto  la  debolezza  de'  Luccbefi.cbe  difficilmente  bavrrbber  potuti 
molto  tempo  refifiere  alle  for^e  loro  , prefero  i Fiorentini  fperanfa 
d'impadronirfi  di  avella  Città  , moftrando  d'effere  f degnati,  perche 
Ladislao  figliuolo  di  Paolo  Guinift  Signore  di  Lucca  bave)]}  nelle  guer » 
re  paffute  fervilo  il  Duca  di  Milano  contro  a'  V tnef  iam , co’ quali  erano 
in  lega.  Cottilo  motivo  bidono  di  dichiarar"  una  guerra  di  ripercufTions 
a un  Popolo  innocente  fembra  per  ogni  conto  tirato  con  violenza  dalla.» 
Martima  : quidquìd  peccabant  Re gei  plellentur  Atcbivi . ( r)  Ma  it  Bllio 
ne  ragguaglia  in  oltre  due  altre  cagioni . Luna  , che  i Luccheli  aveano  ne- 
gato il  ricetto  a'Fiorentini  in  tempo  di  pelle;  laquale  accula  pare  ancóra 
meno  valevole  che  la  prima  ; da  che  la  natura  lidia  comanda  ,e  la  legge 
della  carità  non  vieta  punto  (i)  di  prefervarc  Ir  mede  inno  dalla  rovina. 
.L'altra  .ch’era  ragione  il  tot  via  l'unico  e l’ultimo  tiranno  che  tóvraftava 
inToicana.  Motivo  plaufibiliflìmo  ed  armato  del  telo  di  Libertà . Elfi 
per  Xìm/wi/* intendevano  il  Dominio  l'opra  i Popoli  o Cittadini  efercitato 
daura  Perfora, oFamiliafola.  Ma  quando  la  Signoria  era  elcrciratada 
una  Perfora  comporta  da  molti  uomini  .quantunque  rigida  forte  iopra  i 
Cittadini  e fodditi  ; allora  la  pareva  loro  giurta  e ragionevole.  Edecci  le 
parole  del  Bilio.(j)  Alit  tollendum  tìrannum , qui  folitt  in  Tujcia  re - 
gnaret  ; acctpiendam  Civitatem , cujui  acce  filone  haud  parum  rei  Fio- 
rentina fnvaretur . Multi  quoque  inimici! iam  jatlur a , quid  precipue 
temporibus  pefiiferis  fugitantes  Fiorentino t non  admifijfet . At  pluri- 
mi! m videbatur  offendere , quid  filini,  ut  ante  dixi,  cum  PbilippogtJJlffet 
arma. 

J4.  Quell'argomento  di  ror  via  il  T iranno  dovette  na- 
turalmente intereffafe  più  di  qualìibia  altri  i Luccheli;  ma  effi  li  awiderodei 
Sofifma  politico  appiattato  lotto  tal  pretefto  : e lor  nacque  il  folpetto.che 
tanto  poreffe  efTere  (q)T iranno  un  Principe  comporto  da  più  uomini  di  Li- 
bertà e di  Dominio  avidiflìmo.che  un'uomo  bolo  : c comparando  trita- 
mente icafi  lorocon  que’ de' Pifani  .che non aveano un'uomo  oSignore 
per  Tiranno,  ma  erano  botto  la  Repubblica  Fiorentina;  amarono  meglio 
diefpor  le  vite  loro  per  mantenerli  botto  '1  Solo  Guinigi  .(5)  Primùm  om- 
nium Paulus  animo i Civium  tolerando  oc  gerendo  bello  concìtiaverat , 
ncque  illi  prò  fe  minore  indigni at e rem  fufeeperant  ,quos  fatis  inflru- 
Boi  reddebat  PROXIMA  PISANA  CALAM/TAS  . Nibilo  igi . 
tur  minut  Florentinum , qu.bn  BARBARJCUM  JVGUM  afperna- 
bantur  ; quo  precipui  meta  ad  omnia  potiut  cum  tyranno  fufiinenda 
animi  ac  corporibus  fune  parati . ltaquc  banc  fibi  potiffimam  operam 
depofeunt  ,t olanda  fui  vigiliti  mania. 

J5.  Di  mentre  che  lì  difendevano  in  si  fatta  maniera  i 
Luccheli  di  dentro,  loro  portò  un  valido foccorbodi  fuora  Antonio  Petruc* 
ciSanebe;  il quale  con  (6)  certa  compagnia  di  Balefirieri  Genovefi 
per  forza  d'arme , con  letitia  fmìfurata  delGuìnifi  ,e  di  tutto  quel  Po- 
pula , che  gli  diede  combattendo  dalla  banda  fuanonpoco  favore  .entrò 
in  Lucca,  e con  buon  ordine  attendeva  non  folo  alla  diftf  a della  terra  ■- 
ma  fpeffe  volte  affittando  i nemici  gli  danneggiava  fieramente. . 

I Sannefi  connivendo  all’  azione  del  Petrucci  per  foccortere  i Lucchcii , ed 
ovviare  alle  lor  proprie  rovine  che  erano  per  venire  in  confeguenza  di 
quelle  di  Lucca , adoperarono  la  medefima  arte,  che  t Fiorentini  aveano 
Impiegata  per  affallre  quella  Città  in  buborrando  il  Forrebracci  : comun- 
que fi  forte , i Fiorentini  apertamente  fe  ne  lamentarono , e vollero  che  Sie- 
na imponeffe  al  fuo  Cittadino  la  legge  di  ritirarli  da  Lucca . (7)  1 Fiore*- 
v < ' - . V tini 
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tini  per  nitido  de'  loro  Impalandoti fi  lamentavano  molto  to'  Sanrfu. 
domandando  (he  volt  farro  far  precetto  a M-  Antonio,  che  fatto  pena 
di  ribellione  non  fi  travagliale  in  quella  guerra  contro  di  loro . 
^(irfecero  iSaneli  alle  rimortranze de' Fiorentini; ma  il  Parucci  allegò 
I*'  ' l'gwiwie  particolare  lua  lecitamente  prefa  coi  Guinigi.  e 
imi  ubbidì  alla  patria  io  alcun  poco  .ritirandoli  da  Lucca,  ma  per  fervida 
meglio  da  lontano . (i)  Non  lafaarono  i Sanefi  di  fare , quanto  fu  l or 9 
dimandato  ,a  *Vfnli , poiché  M.  Antonio  berne  rifpofto , che  non  poteva 
mancare  all  obbligo  che  come  ftipendiata  da  quel  Signore  haveva  co' 
Luccbefi  ,ut  doveva  tenga  infamia , e pregiudizio  dell’  honor  fuo  far 
Jalcofai lattando  la  Città  dì  Luca  guarnita  di  quanto  faceva  di  bifagno 
ptt  la  difrfafua , fa  ne  partì  chetamente , & andò  con  maravigliala 
celerità  a vijit are  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, e mofirandogli  di 
quanto  danno  gli  farebbe , fa  i Fiorentini  nemici  funi  con  la  prefa  dì 
Lucca  accrejee fiero  le  forge  loro. 

. _ • « }6.  L’effètto  delle  perfusioni , che  il  Ferrucci  fece 

a I Duca a 1 M 1 1 a 0 o , fu  , c h ' c dò  Infmuò a Francefco Sforza  di  piegarli allp 
ilUnzedel  Petrucci  , di  chiedere  oftinataraeo te, di  rifece  licenziato  dal  fcr- 
»lzio  del  Duca  (J,),edi  marciare  in  foccorfodi  Lucca  ; il  quale  (ì)  entrò 
Combattendo  valorof amente  per  meggo  del  Campo  de'  Fiorentini  nella 
Citta  nel  meje  di  Luglio  1450.  ni  paffaron  molti  giorni  ...che  fallò  fuor 
diLucacon  le  fue  genti  ,e  con  l'alt  re  che  vi  erano, e prefe , e disfece  i 
forti  de  Fiorentini , rompendo  quell'  efercìto . . . fece  grandi  fama  preda 

nel  Dominio  Fiorentino  &c 

J7*  Dopo  il  foccorfo  dallo  Sforza  introdotto  in  Luc- 
ca l’anno  1430  i Fiorentini  concepirono  nuovo  e divedo  conliglio  di  ac- 
quifere quella  Città;  il  quale  fù.o  di  comperarla  con  graffa  fomma  di 
contante  dal Guinigi,  o pure  di  feminare  la  dilfenfione  tra  di  lui  iLuc- 
chrii  e il  Duca  di  Milano , per  la  fofpizione , eh1  eflò  fede  per  vendere  la 
Città . E meritevole  di  edere  riferito  i'ingegnofo  dratagemma  di  cui  a tale 
rifetto  Ir  vaifero.  Eicompofero  varie  lettere,  addirizzandone  alcune  a 
Paolo  Guinigi  .nelle  quali  rimettendofi  contermini  relativi  al  già  detto 
nelle  precedenti  lettere . fupponevano  inquelie  edere  già  un’accordo  fe- 
guito  intorno  a quella  vendita,  e alla  compenfazione  pel  Guinigi  confiden- 
te in  dugento  mila  fiorini  d'oro  e parecchi  terre  : alcune  a’  Cittadini  Luc- 
cheli , per  lequali  gliefortavanodidar  l’riilioola  morte  al  Tiranno , c di 
vindicarfi  in  Libertà , edere  eglino  paratidimi  ad  aiutarli  in  ciò,  e non 
aver’  altro  a cuore  che  il  vederli  Liberi . (4)  Fiorentini  itaque  hoc  modo  ut 
pident  fpem  nullam  armis , ac  viribus  effe , confilium  ex  antiqua  arte  car 
fìunt  .fi  forte  detur  afiuacdolis  rem  finire.  Quemhcum  fi  attiverò, 
vi*  far  fan  credetur  aliumu/quam  potuifac  evenire.  Literat  illi  d, ver . 
fai  perferibunt , aliai  tamquam  ad  Tyrannum  in  hujufcemodi  fenica* 
t iam , quafi  jam  de  eadem  re  fiepiut  dedifaent  dtque  accepiffent  literas  ; 
re  lì  è illuni  facere  qui  rebut  finii  confilium  capi  (Jet  ; melius  cìementia 
Florentinorum  ufiurtm,  quàm  fi  acervandis  injuriit  contea  tendati 
paralo 1 prafiare  omnia  qua  poftulet  . In  nonnulla  quoque  ferebatur 
tradilurot  in  tempore duCent a auri milita ,quibus  locuples  commadifjb. 
mamvitam  duca t ;fimul  cum  hit  alìcujus  Cafìelli , quod  nominabatur , 
multarumque  V illarum  poffejfionem , ut  non  amififae , aut  minuifae  poten- 
tiam , fed  mut  afae  vidcret  ur . Aliai  quoque  veliti  ad  Lucano 1 dirigane  , 
nominai  imque  aliquot  defignant  .laudante!  ,atque  enhortantei  id  per* 
fidane , de  quo  jam  ante  convenerane . Tyrannum  avhoccidant , api 
•VA  pel 
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pellant , feque  ad  Libertatem  vocent  : 1D  SOLUM  SE  EO  BELLO 
ffUaESJVJSSE  . Plures  in  bunc  modum  c onf cripta  ptr  Ci  vii  al  em 
fparguntur , alice  in  manus  Civium,  ali*  ad  Dominum  pervenerunt  . 
Mine  pena  utrofque  atrox  fi ufficio  orla  e fi  : tum  ut  prona  funi  ingenia , 
femper  deteriora  fufpicari&c ■ Sia  che  il  mero  fofpetto  operarti  tanto» 
fia  che  il  Guinigi  averte  partecipazione  di  colpa , erto  fu  mandato  prigione 
co' Tuoi  Figliuoli  al  Duca  diMiIano(i). 

38.  Avendo  i Fiorentini  provata  vana  la  fpcranza  di 
effere  chiaritati  in  ajuto  da  alcuna  delle  Parri  in  quel  rumolro , fi  rivolfero 
ad  un' altro  artifizio,  che  fu  di  corrompere  la  fede  dello  Sforza;  e di  otte- 
nere  o colla  confegna  o colla  permeflione  di  lui  la  Città.  (i)gu*  ut  Fio. 
ventini  viderunt  non  omninò  ut  cupiverant  (uccejjìffe , nam  crediderant 
rem  in  tumultum  itur  am,  feque  inter  feditiones  vocatum  tri  atteri 
partìum  futuro 1 auxilio , inde  ad  lufceptum  facinut  pergunt . Frati ■ 
cifcumut  ,fi  pojjìt  .Civitatem  tradat , pretio  invitane, non  tamen  oh- 
tinuere.  Jtaque  pecunia, ut  abeat  inoff enfui  pacìjcuntur,  quinque  & 
triginta  auri  millibui  feruntur  convenire  eo  palio , ut  irei  menfei  nulli 
deditus  ftìpendio  ageret , tum  fuper  hac  tempore  expleto  quindecim 
milita  accepturus . Il  Malavolti , nel  fuppoftoche  il  Guinigi  forte  compli- 
ce co’ Fiorentini  (abbcnchè  gli  fabbricaffero  lafua  rovina  per  le  lettere 
controdi  lui  fparfeper  la  Città  di  Lucca)  racconta  il  filtro  in  querta  for- 
ma: (3)  Non  laffaron  per  quefto  i Fiorentini  di  feguitare  la  guerra  con- 
tra  la  Città  di  Lucca  con  maggiore  fperanga  d'impadronijene  ; perché 
non  avendo  potuto  ottenerla  per  meno  del  trattato  .cb'ebber  colGuì- 
nifì , che  nera  padrone,  penfarono  ,cbe  per  la  medefima  fommadi  da. 
nari , il  Conte  Francefco  Sforma , che  per  ordine  del  Duca  di  Milano  la 
difendeva  .dove ffe  partendofene  abandonarla , ovvero  quando  la  coro- 
batterono  /affargliela  pigliare  ■ O gran  virtù  dell’oro  per  acquiftare_» 
Paefi»ovefi  ritrovi  in  mano  di  chi  pofliede  infiememente  l'arte  di  fervir- 
fene  ; cioè  fecondo  Orazio  diviti  ai , artemque  fruendi . 

< 39.  Vollero  i Fiorentini  in  un  viaggio  far  due  fervigi 

alla  lor  grandezza  ; perocché  in  occupando  per  si  fatto  modo  Lucca  ,pen- 
faronodi  dare  Siena  in  preda  dello  Sforza . (4)  riavendone  da  lui  avuta 
per  meggo  di  chi  trattava  il  negotio  .qualche  int  emione;  gli  moftraro- 
no,  eh'  egli  havrebbe  potuto  in  talcaf > ritirarfi  ne!  Dominio  di  Siena , e 
baverlo  tutto  in  preda . Qui  voglio  che  uno  mi  fpieghi  e concili  la  con- 
trarietà o la  diverfità dell’ affetto  che  avevano  i Fiorentini  per  leCittàdi 
Siena , e di  Lucca . Quella  perchè  era  fono  il  Guinigi  nomato  da  loro  Ti. 
ranno  , la  vollero  libera  daquella  Signoria.  (5)Quelta  perchè  eralibera, 
la  vollero  fare  andar  fotto  allo  Sforza.  Sarebbe  ciò  flato  peravventura 
perchè  loaveanogià  fattodivenir’ arrendevole  e coodefcendente  al  loro 
danaro?  In  effetti  erto  prefone  da  loro,;  da’Lucchefi  fe  ne  parti  di  Luc- 
ca; (6  )fibi  undique  fuper  centum  auri  milliaid  negocìum  mere at ut . 

40.  Ma  non  punto  a danni  di  Siena,  cui  egli  anzi 
av  veni  della  poca  buona  intenzione  de' Fiorentini:  (7)  Effo  f coprendo  a' 
Sane  fi  la  mente  de'  Fiorentini , l'avverti  eh'  era  bene  che  laCittà  non  fi 
fida  ffe  di  loro  .ancorché  le  fi  moftraffero  amici,  j apendo  che  come  tali 
h avevano  mandato  Imbafciadori  4’  Sane  fi  ( volendo  in  quefto  modo  levar 
loro  ogni  fofpetto,  che  baveffer  potuto  haver  de’  loro  andamenti  ,e  pra- 
tiche tenute  con  lo  Sforga  ) a far'  intendere , che  al  Magiftrafo , che  ’l 
Conte  Francefco  doveva  tra  pochi  giorni,  partendofi  da'  Luccbe fi  pof- 
fare per  lo  Contado  di  Siena , offerendogli  ogni  favore , e ajuto , che  gli 
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féceffe  lifogno . Da!  Magiflrato  furono  gli  Oratori  Fiorentini  ringra- 
ziati , in  fatto  touole'mto  l'Inganno , fu  dato  ordine  di  condor  per 
ficurtà  pubblica  buon  numero  di  Soldati.  Lo  Sforza  al  principio  del 
me  fé  d'Olt  obre , offendo  finita  la  fu  a condotta , provìfla  ch'ebbe  la  Città 
di  Lucca  di  quanto  le  faceva  di  hi  fogna  per  più  tempo,  t ricevuto  da' 
Fiorentini  i denari  promeffili  ,fe  ne  parti  conte  fulgenti, e fine  andò 
allaXolta  di  Bologna. 

41.  Allora  i Lucchefi  ricordevoli  delta  dichiarazione 
Urtali  da'  Fiorentini , di  non  aver  prefele  armi  che  per  torvia  il  Tiran- 
no (1)0  per  veder  Lucca  in  Libertà  ; lignificarono  con  cenni  umili  alia  Fio- 
rentina Repubblica,  edere  giunto  il  termine  fàuflo  delia  lor  liberazione  j 
pregarla  perciòdi  volergliene  concedere  il  godimemo(z), offerendole-» 
eziandio  alcuna  fona  di  ricognizione  in  fegno  di  Dipendenza . (})  Ita 
Lucani  Fiorentini 1 de  dindi  anguftiore  rerum  copia  relinquuntur . Scri- 
bunt  t amen  ad  Fiorentino! , fe  jam  in  Liberiate  effe;quod  fé  ilio  bello 
quern are  dìxerant . Tum  orant  patiantur  Lucani  fui 1 legibui  liti , ac 
velie  Fiorentini 1 aliqvo  publico  munere  fubdi.modo  Liberi atem  babeant. 

4».  Ma  que'zcianeilTìmi  amarori  di  Libertà,  et  odia- 
tori della  Tirannia,  non  amarono  per  queftafiata  a prò  d’altri , quel  che 
vollero  per  fc:oé  odiarono  in  fe  quel  che  in  litri  a)  vivamente  abbomina- 
rono  ; perciò  rilpofero  negando  la  dimanda  a’ Lucchefi,  e dichiarando  di 
volerli  a diferezione  ,0  lui  piede  che  tenevano  iPifani.il  che  tornò  allo 
fleffo . (4)  Fiorentini  refpondent , initio  quidem  idlicuiffe , nunt  & diffi- 
cultatibut  laborum >tt  magnitudine  effufe  pecunia  eo  rem  veniffe , ut 
neceffe  fit , Lucano!  fervitutem  fateri,  nec  fecut  quam  agrefies,  quo 
loco  Pi] anot  bobe  boni  , velie  il  tot  ac  ciperi  . iniquiflima  con  dif  ione! 
erant , ut  plani  c enfiar  et  Civitatem  in  folitudinem  it  urani  , Ilaqiie 
fiatuunt  omnia  poti ut  ferre  , quam  fi  in  id  jugum  perdant . 

4}.  L’dlremità  dello  flato  de’ Lucchefi , diè  l’ultima 
fpinta  a’ Saoefi  di  entrare  nella  feena  fenza  mafehera  : era  noto  a loro  che 
le  vittorie  de' Fiorentini  dcmffer  coronarli  colia  loro  fervitù.e  ficcome 
dice  il  Biondo  : (s)  exploratum  erat  ( Senenfibut)  Fiorentina  Luca  in 
poteftatem  fobìa  eundem  exercitum , eadem  arma  non  prius  depofitu- 
roi , quàm  Sena!  etiam  fubegiffent  : e i!  Bilio , (6)  baud dubìum  Fiorenti- 
no! reliquie  T ufciat  imperium  concepire , qui  ab  Lucano  per  injuriam  ci- 
peri nt:  idem  (ibi  capiti andum  utille  fit  circumventui  ;uec  pacern  aut 
(idem,  fi  fe  coni  incanì  ,po/iea  valere . Quando  idtempui  fit , quo  pre- 
cipue injuria  affli  fio!  fequitur.  Quindi  elfi  praticarono  confederazioni 
con  la  Repubblica  di  Genova,  col  Duca  di  Milano, e con  P.  Martino  V. 
II  prefitto  Antonio  Petruect  prete  la  cura , di  pervadere  i Geno vefi  al  foc- 
correre  Lucca , si  in  privato  come  in  pubblico , il  che  viene  deferirlo  viva- 
ciflimamente  dal  precitato  contemporaneo  : (?)  Jpfe  fingalo!  quofque^ 
manu  prebenfans , Lue an am  calami! atem  depìorat , precaturque  ne  Ur- 
bemegregiam  adrvinamatquc  interitum  rapi  velini , quam  prefertim 
multii  fuii  cafibui  amicar»  fociamque  acccpiffent . Dappoiché  ebbe  in- 
formato ciafcun’in  particolare  erto  in  Senato  pronunziò  undifeorfo  che 
conviene  al  foggetto di  edere  riportato. 

Aringa  di  Antonio  Petrucci  al  Pubblico  Genavef  t . 

„ Non  huc  hodie , Patres  ampliflimi , tamquam  allena , aut  inco- 
^ ,,  gnitae caute Legatus veni; verùmquodantea  per hos dica linguiis 

„ expofui , idem  nane  vobis , ut  cerno , publicèconvocatis  refero .... 
„ me  inpnmis  humanum  periculum , humanaqut  fido?  movetiLuca». 
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1.J1  • ' ' A p IT  O L O XV,  ; “ 

„ nse  Cìntati,  ut  oranti  wmitis , novifiimum  immlhet  estfehMtif . 
„ Quod  lieveniat  .quamquam  noftm  tamtrifle  omencxtulifie.ve- 
„ reor  nèidgcnuscalàmltatis  fi t, quod  diftantibus  quoque  ,&à  tao- 
,,  topericulo  remot  i$  deplorar  i convrni.it.  Nempe  FtorCntinus  ho* 
„ ftis  eft  ille.qul  nunquam  non  & dammi  fua.&commoda  a:que 
„ alienis rùinis repler . Suntexemplo.mirabiledidiu  .picraque  Tu- 
„ feise  Civitates,  quibus  fi  baec acccflcrir  .nibrlcftquo  noti  de  Etrufc 
„ co  nomine  atìum  puremus.  Soli  provinciam  làcient  ; foli  ordine» 
„ habebunt ; SOLI  ETRUSCI  AC  LIBERI  vocabutitur.  Non 
„ eft  quod  de  Patria  ( Sene»/ )querar,  id  enim  mecum  lìcer  ;ve- 
„ rùmita  arbitrar , ne vobisquidemea  res negligcnda  eft  .qui  Clivi. 
„ tatem audiatis , & veftro  nomine  amieam.&faspèvcftris  calìbus 
„ tamquam  hofpitalem , funditus  pull'ari  : protinus  habendum  erit 
„ tam  illuftris  rwoasfpeclacuium . Nihil  enim  illi  referre  putant . 
„ inox  eruanrur.an'finf  Fiorentino  accepto  jugo  quotidiane;  caci- 
„ diis  emendi . Nifi  parum forte  docet  PHana  calamìtas,  quam  nemo 
„ eft, qui  non  fàcile  poflit  buie  timori  juftum  documentum dare. 
„ Audietis  igitur  fociam  , nec  longè  tìnitimam  Civitatem  eildem 
„ ipfis  referentibus.quod  jam  dudum Pifani  facìunr, ad  ultìmum 
„ exitlum  venìfl'e.  Tumdolebiris.ac  forte  ma*rcbitis  crcptasvobis 
„ totopporrunitates .qudsilli&commodiratcingeniorum ,& mol- 
„ torurri  artificiocum  cura , nraicipuaque  erga  vos  humanitate  huiè 
„ Civitari  fuppedimbanr.  Sic  pereunt  ubique  negotiatorum opera, 
'•  „ dumdefolatisurbibus  nemo  eli  .qui  cum  aliquid  privata;  auteivi* 

„ listranfarftionisexpediat . (Quamquam  lorfaffe  ifta  parum  vos  me 
„ vent,ncc  valdcveterem  gloriam  expetitisjcgo  ramen  rnetniniy 
,,  me  apud  Genuenfesverba  lacere  illos , qui  ferme  felli  per  buie  mari 
„ imperitarunt  - NUNC  IPSI  }ACEB1TIS,  ac  camris  magnaci 
i ,,  fperantibus  laoguefcetis.  aiir  c.xpcdlabitis,  dum  vos  i pia  neceliì- 
„ rasmoveat.  NON  ENIM  LONGE  A FiNIBUS  VBSTRIS 
„ INCENDIA  SUNT.paucospalTusLuca  ultra  Macca m ftuviam 
„ eft.undc  ipfivcftra  confili ia  agnofcitis.  Hanc  hoftts  veltri  veli» 
„ arcemprimam  adverfux  conatus  vellrosfempcr  habebunt  :&  qui 
„ in  mari  loogèìmpcrium  tener , domi  anrè  Oculos  obj-flam  alien* 
„ invidi*  vrbem  paticmini  ? Crede nt  omn.-s  terrelìrl  Dominio  ccl- 
„ fide , nec  feite  praecerquam  in  fludibus  vircs  agere . Hifpani,  Galli, 
„ Veneti  none  etiam  Fiorentini  terra  marique  poltebunt  vus  uno 
„ elemento  contenti , alterum quieti  fpcdabitls.tamquiitt  eolecu- 
„ riorcs  futuri,  quod  cum  gloria  iaborem  fugians — Vos,  an  ita 
„ rcs  fe  habeat  , cogitate . Omnetn  hanc  beili  olientationem  IN 
„ VOS  AC  VESTRAS  RES  fotftam.  Quippe  ilii  jaln  ex  vcftra 
■'i  ' „ pofleffione  Liburnas  habem , portum  Veneri?  alterar»  vertrarum 

„ Viriumpartem  ad  Iberostransferre  coegerum  .sivcs-veltros  cum 
„ magnisviribus  in  vos armatos  tencnt . Lucamfidiftrbxerint.mox 
„ ficnt  Gcnuecfibus  partes  & propinqui . Ita  dum  initioqusquc  res 
„ contcmnitur,demqmfitfpernentinoxia.  Attuine  fi  mihi  crediti* 
„ tempus venir, quo  eaacogitationes  nuJiasfadatis,quibus  ilfi  to' 

„ tieni  nomini  veltro  inimitosobjecerunt Siquiddetri- 

„ menti  Lucana  Civitàs  Fiorentino  bello  patitur.id  veli  ria  rebus 
„ depcriet . ,v 

44-  Il  frurtodella negoziazione, edeile  rimoftranve 
del  Petrucci  fu  chèGcnova  deliberò  di  foccorrere  Luccajma  con  prevenire, 

proce- 
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procedendo  regolatamente , i Fiorentini  per  mezzo  di  una  Imbasciata , 
per  la  quale  infiememente  addimandavano  la  reflituzione  di  Livorno, 
flato  da  loro  comperato  da  Tommafo  Fregolo  con  le/ione  ultra  dìmidium. 
Mai  lor’Oratori  furono  accolti  con alteriggia  edifprezzo  inFirenze_», 
onde  fen  ritornarono  offefi  , et  adirati . (t)  Legata  non  aquì  gra- 
to! offendit  Fiorentino! , cum  Genuenjium  mandata  retuliffent , Luca 
Florentinus  abftineret  .revocaretque  ab  jociit . . . bellum . Quin  & de  Li- 
burnii  illata  mentio  efl . Oppidum  illi  ante  quartum  decimum  ab  T toma 
Fulgoro  emerant , qui  tum  erat  Genuenfium  Domina!  : nunc  itaque  Ci- 
vitatem  ii  ripetere  , quod  iniquo  pretio  ufurpaviffent . Tota  legai  io 
attionum  piena  erat . Legati  Genuenfium , ut  patrio  more  Prìncipe!  , 
magnificò  loquebantur . Ad  h<ec  nibil  feri  ab  Summo  Florentinorum 
Magiftratu  eft  refponfum , quàm  non  effe  libero!  bominei  Genuenfei ..... 
Fifa  oratio  ìntoleranda  Legati! , ac  nomini  Genuenfium  -fic  non  ultra 

loquutì  per  tram  fe  fe  ex  Fiorentino  concìlio  proripiunt Nibil  illi, 

pratterquam  monftraturot  Genuenfei  Ubero!  bominei  effe . Indigna  rei 
quoque  vifa  Fiorentini! , per  contumeliam  refponfum  Legati! ....  per- 

funt  fi  pojfint  Legato!  placare , non  publicam  e am  voluntatem  ,fed  pa- 
lici Magiftratu!  infolentiam  fuiffe . Il  rimprovero  intempeflivo 
che  i Fiorentini  fecero  a' Genove»,  di  non  edere  uomini  liberi  .fonda  vali 
fui  Supporto  erroneo  che  in  vigor  de’  patti  eh’ erti  aveanocol  Ducadi  Mila- 
no, non  avellerò  la  podefU  di  dichiarar  guerra  ad  altri  Senza  il  confenti- 
mento  di  luì.  Il  che  non  foflifteva,  era  flato  folcanto  rifervato  in  que'  pat- 
ti , che  i Genoveli  non  entraflero  in  alcuna  guerra  o confederazione  a dan- 
ni  del  Duca  : (i)  Libelli!  pattorum  qua  Duci  cum  Genuenfibui  erant .... 
id  precipue  continebatur  .Genuenjibiii  liberum  effe  quemeunque  aut  fa- 
cium , aut  boftem  babere  vellent , modo  nò  idPbiiiepo  obeffet . 

45.  I Florentini.perdifTolvereedinodarelntempoIa 
lega  che  fi  preparava  contra  di  Ioro,ebbero  ricorfo  a’  Veneziani , e fecero  si 
che  gli  Oratori  Veneti  veniflero  a Siena  ,per  dar’ un  fonnlfcro  a quella 
Città.  Coftoro  efortarono  i Sanefi  alla  pace;  i quali  dopo  di  avere.» 
allegate  di  molte  ragioni  generali  per  appagare  i Veneziani  intorno  alla 
refoluzione  della  guerra , produrtelo  le  prove  particolari  delle  infidie  loro 
fiate  preparate  da’  Fiorentini,  (j)  Novoi  libello!  aperiunt  quibui  planò 
demonftrarent  Florentinam  fraudem  ,vel  quod  inCaftellii  Senenfium 
prodii  ione!  quafiverìnt  - tum  quod  Francìfcum  paulò  ante  adverfum  fe 

Sigaverint  ,tum  quod  ìpfi  bellum  per  fe  intenderint  ,nec  fe  f ciré  oh 
td  fervuto! , quam  quod  auttoritate  Pbilippi  Francifcui  quietem  te- 
nuti. Obbai  rei  coatto!  [evira  parare  .non  quo  Fiorentina  offende- 
rent  ,fed  illorum  caverent  infidiai , quippe  manifefta  effe  indicia , non 
fe  Fiorentini!  fratrum , aut  amicorum  loco  baberi , feci  obnoxiorum , <S t 
deditorum  fortuna  fervati , itaque  fibi  in  animo  effe , quoad  viribut 
aut  animi!  poffent  libertatem  fuam  falvam  facete . 

46.  Talché  i Sanefi  fi  unirono co'Genovefi.c  col  Duca 
di  Milano  a favor  de’ Lucchefi:  (4)  Hoc  modo  Senenfei  Pbilippo  acGc- 
nuenfibu!  acceffere.  Oltre  a ciò  aveano  trattare  conP.  Martino  V.  al  me- 
defiino  fine . (5)  Concbiufer  lega  con  P.  Martino,  che  come  buon  Paftore 
non  vedeva  volontieri  la  definizione  della  Repubblica  di  Lucca , nò  di 
quella  di  Siena , che  fecondo  le  cannoni , che  publicamente  fi  cantavano 
in  Firenze  , fertile  da  molti  Autori , n'andava  in  confeguenza . E nei 

tempo  di  mezzo  iGcnovefi  a veano  (6)  mandato  Nicolò  Piccinino , come 
licenziato  dal  Duca  di  Milano,  e condotto  da  loro  con  groffo  ef eretto 
Parte  11.  G g alla 
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fila  difefa  dt'  Lacche  fi , il  quale ....  Miri  la  Città  di  Lucca  da  quell 
ajfedio. 

47.  Dalle  poche  fin  qui  racconte  gcfte  de'  Fiorentini  ft 
capifce  , che  non  fa  giammai  Popolo  in  mondo . che  più  prodemente  imi- 
tafte  i vecchi  Romani  nella  volontà , e più  li  iiiperafle  nelle  arti  di  foglio- 
gare  e conquidale  i vicini  paeft  ; e che  perciò  almanco , le  non  per  giuda 
eredità  del  Dominio  Romano , elfi  a ragione  aveano  inalberato  la  infegna 
coi  S.  P.  Q_R.(i)  Ma  fe  eccellenti  imitatori  furono  nell'acquìtlare , lo 
eranonientemanconeU'artedicoofervaie.  E Che  ciò  ne  lia  il  vero, Io 
prova  la  fperienza , poiché  quafi  non  mai  (dopo  il  Placito  di  Friderù 
co  I.  (a)  tenuto  in  Firenze  a favor  de’malamentefpogliati)avvenne  che 
infignoritid di  un» Città , odi  un  Caftelk)  rton  lo coofcrvallèro . Non 
debbefi  tralafciarqui  il  modo, con  cui  coòfervarono  Pila  .durante  i pro- 
gredì delle  armiGcnovefi  eMilaneft  folto  la  condotta  del  Piccinino.  A 
fine  di  ritenere  la  Città, la  vuotarono  de'fuori  Cittadini  dell'età  di  anni 
15.  in  fu  ,edel  60.  ingiù.  Fu  disi  dura  legge  lo  inventore  l’Arciveicovo  di 
Pifadi  nazione  Fiorentino) in  luogo de’Cittadini  efpulli  v'introdudèro  i 
Banditi  di  reda,coU'  impunità  de'  psiTati  delitti  ; e minacciarono  U Città  di 
metterla  in  cenere  fe  titubale  ; e ne  deferive  il  contemporaneo  l’orrore  : (}) 
Feriti  interra  Fiorentini,  ne  Pifatti  bofiibai  portai  aperìrent,  rem  atro . 
ciffimam , f «perette  omnem  ihbumanitatem  inctedibilem  agtrediuntur , 
mifiò  ediìiò , ne  quii  P ifonw  intra  qaintum  decimum  (Jfexagefimum 
annum  inUrbe  remaneret . Tarn  impii  f acinorii  Magifter  .quamquam 
prò  Sacri  Ordini 1 verecundia  pudet  referre , Julianui  boato  Fiorenti - 
nus  ,fed  Pifanui  Arcbiepìfcoput . Difcurrebat  ille  armatus , Pìfanoi 
ubique  prehenfam , nulla  mori  ne  c apie  odi  quidem  è domo  cajufpìam  co- 
gebat  exire , nitri  etiam  contarne  licfijfimii  verbìi  improprrant  tabi  pro- 
ditvr  Pifane , nec  uxores  aut  liberai  [et  uni  ducere  ftnebantur . Nata 
inde  licentia  armai  il  qui  quat  velie»!  domai  occupare  ut . Mìferum  di- 
blu .cernerei  loto  oppi  do  commigrantei  matrona! , virgines  (ecum,ac 
parvuloi  trabentei  ; tum  fe  fe,  ut  quaque  poter  ani , unii  domibui  inclu- 
dente! , ne  ut  ajunt , lupo  ovei  pruda  fierent  ■ Caterùm  quid  opui  efi 
referam  ,ipfe  ex  prafentibui  audivi  . non  aliud  tumvifum  Pifit  .quàm 
quod  fe  capti i Hierofolymii  fcribuut . Sic  Capi  malora»)  pr  afe  mia  à 
vero  fenfu  alienoi  trabit  ■ Hoc  modo  rati  Fiorentini  pojfe  urbem  teneri, 
fiCivei  pfpuliffent . Eoitem  coltelli  multi  Flore»! inorai»  qui  ve  I faci- 
noribul , vel alieno  are  coali i exulabant , data  impannate  ac  rem  'djioue, 
fi  in  eo  diferimine  CMtatem  fervajfent  : fapè  etiam  minati  incenfu. 
eoi  oppidum  quando  tatari  non  pofjent , Dilapfi  circumquaque  Pifani 
flerique . Io  non  fon  per  lodare  oè  per  bialimare  il  sì  fatto  governo 
tenutoli  in  quella  congiuntura  da'  Fiorentini  per  confcrvar  Fifa . Dirò  ben 
che  fegflmperadori  Germanici  avellerò  Impiegati  confimili  rigorolt  ri- 
medi per  contenere  nel  fuo  uficio  alcuna  Città,  non  già  da  lor  tiranneggia- 
ta,e comperata  a vii  prezzodi  danaro  da  chi  non  avrà  legai  facoltà  di 
venderla  ; ma  per  la  miglior’ e più  fana  via  di  acquifto  venuta  nella  lof  pò- 
teftà.e  placldiflimamentc retta  e governata, ed  ingrandita  conprivjleg] 
e concezioni,  t di  poi  lenza  giulìa  cagione  divenuta  feonofeente  e reniten- 
te »’ Sovrani  veri; elfi  forfè  non  avrebberodi poi  avuto  a litigale  con  chi 
fi  fa  per  lo  dominio  giuftilììmo  loro  fopradiefiatma  ei  non  fu  nè  mal 
farà  Ragione  di  Stato,  nè  cofiume  di  quegli  Augutìi, di  operare  si  du- 
ramente per  mero  fofpetto.od  avvedimento  della  futura  ribellione)  ed 
appena  per  catligo  di  gravilfime  e più  volte  ripetute  offclc  e ribellioni  tal 
> volta 
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volta  lo  praticatone . Ma  i Fiorentini  dopo  di  efleifi  attribuito  il 
S.P.Q^R.  il  ft  ornano  coftume  imitarono  nc’più  acerbi  lor’ andamenti  ; 
perocché  troviamo  che  cofloro  per  ritenere  nella  dipendenza  loro  le  Citrà 
•della  Grecia , o per  ifpogliarle  del  rimanente  della  loro  prilca  originaria  Li. 
•berrà , fi  ferviflero  di  fimile  rigore . Infra  gli  altri  efempj  v'è  quella  del  Po- 
polo di  Accaia  acuioccorfe  alcuna  difgrazia  fimile  a quella  de’ Pifani , fe- 
condo il  racconto  di  Paufania . (1)  Romani  lune  Ach.earum  quemeunque, 
cujul  modo  nomenCallicratei  detuliffet  .nocentem  innocentemve , Ro- 
mani edilìo  fuo  deduci  impetrarunt . Fnerunt  qui  dedali  i funi  plurei 
farò  quàm  mille  : quos  Senni  tu , qtiafi  Arharorum  prajudicio  damnatos , 
in  publicas  cuftodias  per  Hetruri * oppida  divifernnt . Alio 1 deinde-j 
fuper  aliai  ab  Acbsii  legatoi  miffot  .&  depreeatorei  nìbili  .omninò  fe- 
cerunt . Poft  feptimum  ac  decìmum  demum  annum  - trecento!  ferme  vi- 
ro! atque  eo  etiam  pauciorei , qui  ex  omni  Acb<eorum  numero  reliqtii 
trant  in  Italia , è cuf  odili  dimiferunt , fai  il  inm  eoi  prenarum  dedijfa 
rati.  At  eoi  qui  effugere  conati  fune , ve!  ipfa  itinere  antequam  Romam 
■ferducerentur  ,vel  ex  ih  in  qua!  relegati  fuerant  urbìbui , et  fuga  re - 
trailo!  , nulla  adepto*  occ afone  , capitali  fupplicio  ajfacerunt . 

Ma  fono  odiofi  i paragoni  ; e fe  qui  fembralfc  a taluno  che  ioaffettalfedi 
voler  rapprefentare  la  laudabiliflima  Nazion  Fiorentina  per  un  verfo  non 
a!  tut  to  amabile,  egli  mi  fcufcrà.con  riflettere,  che  lo  fteflo  troppo  veemen- 
te defiderio di  foggiogare, edi ritenere fotto 'I  giogoi  popoli  fratelli  evi- 
cioi , il  qual'inqucl  torno  era  la  padrone  dominante  di  Firenze,  la  rapi  pa- 
rimente all'  ecceflodi  armarfi , fenza  veruna  altra  propabilmente  buona  ra- 
gione, contra  il  fuo  legittimo  SovranoJ'Imperadore  Sigifmondo, l'uno  de' 
più  pacifici,  magnanimi , e della  Criftianità  più  meritevoli  Augufli . Ora 
facciamo  ritorno  alle  guerre  de’  Fiorentini . 

48.  L’efercitode'Genovefi  edel  Ducadi  Milanoavea 
prefo  il  Contado  di  Volterra  ;i  Sanefi  fecero  varj  acquifti.  I Veneziani 
dall’altra  parte  finalmente  dopo  molte  iftanze  de’  Fiorentini , eranfi  colle- 
gati con  eflo  loro . (1)  Veneti  continui!  Florentinorum  legationibui  vexa, 
ti  tandem  arma  caper ant . Ma  in  fine  della  guerra  trovaronfi  di  aver  per- 
duto nulla:mafoItanro  furono  arredate  le  lor  conquide , e Lucca  eSiena 
fialve  rimalero  per  quella  volta.  E ben  però  vero  che  avendo  voluto  far  di 
molte  cofe  a sforzodi  oro^veano  fmunto  ed  impoverito  l’erario  pubblico  ; 
talché  erano  flati  ridotti  alcun  tempo  dianzi  al  dover’ imporre  infolite_> 
gravezze  a’  popoli  per  taccor  nuovi  fuflidj  ; i quali  non  potendo  o non  vo- 
lendo foccombere a si copiofi pagamenti, furono  rigidamente  impiuteie 
carceri  di  Firenze  da’ Cittadini  Pifani , Aretini,  Piflojefi  ,Cortonefi,e  Vol- 
terrani i quali  ultimi  fi  rivoltarono  al  tutto.  Diciòancórafailnarramen- 
to  il  medetimo Contemporaneo . (3)  Per  fequentembiemem(anni  1430.) 
Fiorentino!  quoque  Volaterana  defedi  io  movit , nec  magii  gravitate^ 
enne  quam  metu  exempli , ne  esteri  omnei  cum  premi  fa  putabant  qui- 
cunque  Plorentinum  jugum  fuflinerent  , idem  facerent . Exbaufti  ut 
antea  diximui  ,fuperiore  bello  , omnibm  Iodi  requirebant , quo  pollo  ea 
damna  refarcirent . Itaqtte  novo  quodam  more  in  omnei  fubditot  alitine 
de  erigenda  pecunie  onui , illi  Catafìrum  vocant , imponebant . Subdi- 
ti prafertimditiorei  quique  id  maxime  borrire  quod  nimiùm  con- 
f ,<et it  tributi!  gravati  videbantur , nedum  ut  cateti!  mali!  bone  exa- 
Ilionem  affumerent , & quid  omnem  fuam  fubftantiam  bwufmodl  con - 
far ipt ione  vulgati , ac  pene  numerari  videbant  ,quibui  nibil  pofi  recu- 
jandum  efaet , qualunque  onere  aditilo . Multi  igiturexfittguliiCivitao 
Farteli.  Gg  z tìbut. 
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tifati , Caftllilque  decreti  antes  conjiciebantur  in  vincala . Piena! 
Fiorenti*  Pifanorum , Volateratiorum , Piftorienfium , Aretinorum , re- 
liquorumqut  oppìdanorum velati  rtcrum  career.  Pr*cipuiVolaterani 
qu*rebantur  .non  fe  bis  feederibus  quondam  in  Florrntìnorum  potefta- 
tem  venifle  ; quinimò  ntc  fabditos  ,fed  pene  focìotdebere  appellati  ,pri- 
tnum  patìos ut  fa'ti  legibuivìverent , nec  prater  confidata qu*dam  fufa 
fidia  gravarentur  : qua  7 amen  non  fervata , impofitii  in  dia  graviori- 
bus  farcini! .faerant  : non  poffeCivìtatem  tanti s fumptibut  luperejje  j 
jam depila! am  .exeoriatamque  bomìnum  cutem  , carne m modo  tamari , 
fanguinemqac  penimi  bauriri  .nempe  non  modo  diviti*  ,verùm  etiam 
arte! , ingenìa . officia , carpar  aque  *ftimabantur . Nìbìlmiferis  quere- 
l*  proderant , nec  fare  aut  clementiac*af*tratìabantur  ,cum  Fioren- 
tini! quoque  Judicibut  jafta  requirerent . Era t inter  c*terot  claufui  vir 
(nomine  Juftus  Voiterannt  ) certe  alia  Civitate  dignui . Hit  adbortatui 
■jocios  omnia  fufeiperent , quando  adverfai  vim  nibilaut  jure  aut  preci- 
bai  ageretar  : aliùd  in  animo  confilium  fervant . Hac  igitar  fponfione  do. 
tnum  rcmijfi  de  ferendo  jugo  cogitane . ìUe  liberi atem  majore  quodam- 
modo  fpiritu  concipit&c.  Itifommail  foddetto  Giufli  fece  levar’»  po- 
polo e rivoltar  Volterra , colla  fperanza  che  le  altre  Città  veliate  fogui- 
terebbero  quello  e lem  pio.  Ma  Pallaftrozzl  ebbe  modo  e deprezza  di 
quietare  predo  il  tumulto,  e di  riavere  la  Città  .col  facrifizio  del  Giudi 
-eh'  il  popolo  girtò  ferito  dalle  finedre  dei  Palazzo.  Oraquedo  governo 
avea  Jafoiato  delle  male  difpofizioni  negli  animi  de’  fuddici  ; in  goffa  che  fe 
l’imperadorSigifmondo  fon  folle  venuto  in  Italia  con  un  buon  nerbodi 
genti  eflò  avrebbe  avute  e comodo  > e giudo  impulfo  di  riformar  la  prepo- 
tenza Fiorentina. 

49.  Cotede  fono  le  più  cofpicue  gefle  de’ Fiorentini 
dopo  la  partenza  di  Ruperto  da  Italia  fino  alla  venuta  in  Tofcana  di  Sigif- 
mondo,  cioè  dall' anno  i^t.finoal  1431.  Egliè  vero  verillimo,  che  cidi 
un’operarc  al  pari  de' Potentati  arcindipendcntitqui  non  li  feorge  niun 
fegnodi  fobordinazione  all’Impero.  Si  feorge  anzi  manifedo  il  difegno 
di  fondare  nuovo  I inpero  folle  memorie , e coll'  infogna  ded’aorichillimo. 
Ma  è vero  altresì , che  cotali  imprefe  non  provano  la  indipendenza  : pro- 
vano foltanto  ola  infelice  necefficà.oltcitezza  che  avevano  allora  i Po- 
tentati fobalterni.evadaHideir Impero  di  fard  la  guerra.  AH'Impera- 
dore  Sigifmondo  non  mancava  nè  pure  il  legittimo  potere  d’impor'e  pre- 
fcrivere  loro  le  giulle  leggi  della  pace  ; ma  gli  mancarono  le  forze  altronde 
divertirete  la  cura  di  difendere  fo  dagl' inimici,  e di  pacificate  la  Cridia* 
oità  e di  guarire  laChiefada!  lungo  feifma  che  la  lacerava,  lo  difpenfava 
bene  dall'  ingerirfi  in  quelle  congiunture  nelle  guerre  loro . Pel  rimanente 
non  più  pe'  Fiorentini  che  pe'  Luccheft , Sancii , e Milanefi  ed  altri  dovette 
fignificare  tale  licenza  infelice  una  alfolura  libertà. 

50.  Onde  prego  i miei  Leggitori  di  riflettere  quanto 
fia  frivola  e nugatoria  la  briga  che  hanno  prefa  gli  Autori  del  Trattato  la- 
tino  de  Liberiate  Fiorenti * edito  in  Pifa.in  accrefoendo  il  Memoria- 
le Franzefo  da  loro  tradotto  con  una  copiofa  filaitrocca  di  titoli  di 
documenti  di  pubblici  Trattati , leghe , Paci , e Tregue  fatti  da’  Fiorenti- 
ni , che  ne’  loro  archivj  fi  forbano  (1)  ; nella  quale  fra  gli  altri  fono  nomati 
i foglienti  che  pertengono  al  focolo  e tempo  di  cui  abbiamo  Trattato. 
Anno  1401.  Foedai  cum  Summo  Pont  ilice . An.  1408.  pax  cum  Ladislao 
Urge.  An.  1414.  pax  cum  eodem  Rege  Ladii  lao , pax  cum  Republica  )a- 
naenfi . Anno  1417.  Pax  inter  Florentinoi,  Veneto s & Sabaudi * Duerni 
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■ex  una , <Sf  Ducem  Medìola»!  ex  alia  parte . Anno  1418.  Pax  inter  Fio- 
rtnt inai , Veneto!  it  Sencnfet  &c.  Anerifcono erti  con  franchezza  e dar», 
nopcr  maffima  infallibile,  eh'  il  jus  foederum  in  quella  guifa  efercitaro 
■da’  Fiorentini  fia  un’effetto  ed  argomento  di  fovranirà  aifoluta.  (t) 
Friftine  quoque  fervute  libertatii  EVJDENS  ARGUMENTUM 
prefrferunt  federa,  bella,  aliique  alìus  Sommi  imperi!  J Papaia  Fio- 
rentino cum  ceterii  Principibus , dc'meeps  nunquàm  intermìffi  tic. , ed 
in  un'altro  luogo  : (1)  Pacem  cum  quibus  voluti  pepigit  ; cum  multìsGi- 
vit elibus  , ac  Principibus  federa  percuffit  : mone! am  (ua  ipfius  auliori- 
tate  proprio  figno  figo  a t am  femper  cudit  : que  omnium  gentium  judt- 
fio  certijjima  junt  piene,  perfefleque  libertatii  argomenta . Ma 
.quanto  fi  è provato  falfo  ed  arcnofoil  fatto , e l’argomento  tirato  dal  mo- 
netare de’  Fiorentini  ( })  ; altrettanto  lo  è quello  che  fi  trae  dalle  lor  confe- 
derazioni. . Credono  quelli  Scrittori  di  abbagliare  con  ciò  gli  occhi 
ad  alcun  leggitore  , il  quale  non  abbia  l’attiviti  dell’  intelletto  di  for- 
mare quello  raziocinio  : 0 tutti  gli  Stati  coftìtuenti  l' Impera  di  qua  e 
di  la  de'  monti  furono  indipendenti  ; ovvero  l'argomento  che  fi  trae  dalle 
leghe  e paci  fattefi  tradì  loro ,0 con  altri  Principi  per  provare  la  ito- 
dipendenza  non  conclude  punto . O pure  quell'  altro, per  l'appunto  per- 
chè i Fiorentini  fanno  leghe  Co' Papì.eiSanefi  fanno  lo  fteffo . Ei  Fio- 
rentini fanno  Paci  e T rottati  co'  Sane  fi , e col  Duca  di  Milano  ; quegli 
atti  non  debbono  provare  di  più  a favor  di  ejjt , che  per  que'  loro  confede- 
rati. Ora  noni  mai, che  per  rali atti  nè  per qualfivoglia  altri  il  Pubblico 
di  Siena  fi  vantaffe  o foffe  riputato  di  non  effere  dipendente  dall’  Impero: 
nè  che  il  VifcontlOucadi  Milano  negaffe  all’Imperadore  il  valfallaggio . 
Egli  bensì  con  fuo  rammarico  vide  la  prima  volta , cioè  l'anno  1411* , ripar- 
tir d’Italia, ove  era  venuto  per  abboccarfi  a Lodi  con  P.  Giovanni  XXUI. 
rimperadore,fenza  edere  fiato  mai  degnato  da  lui  del  titolo  di  Ducaj 
come  alleila  loScrittor  contemporaneo  : (4)  Nunquam  Ducem  bonefio 
nomine  appellavi t . Ma  di  poi  avendone  ottenuto  le  invefllture  del 
Ducato  l’anno  1426.  al  i.di  Luglio  egli  appunto  un’ anno  avanti  alla  prl- 
ma , e due  anni  davanti  alla  feconda  Pad  allegate  dagli  Antagonifti , Filip- 
po Maria  Vifcontiavea  fatto  omaggio,  e giurato  fedeltà  all’Imperadore, 
Lo  fiefiò  argomento  cammina  per  lo  Duca  di  Savoia  ed  altri , che  fi  gloria- 
vano di  rioonofeerei  loro  Srati  dall' Impero.  La  inutilità  dell'  aver’  al- 
legato gli  accennati  Trattati  rifulta  da  quell’ altro  argomento;  che  in  quel- 
la lilla  prima  di  quelli  vengono  riportate  le  rubriche  di  più  di  trenta  altri 
incominciando!!  dall’  anno  1 171.  fino  al  1398.  Sarebbe  (lata  opera  più  linee- 
rà e più  utile  alla  ricerca  del  vero , il  dame  fedelmente  tutto  il  tefto , che  le 
fole  rubriche  fatte  a capriccio, ed  infiememente  alcuni  altri  Inftrumenti 
di  que'  fccoli , che  fanno  alla  noftra  materia . Ma  benché  il  ciò  fere  lor  non 
metteva  a conto;  baila  ben' a noidi  poter  concludentemente  affermare, 
che  Accoraci  Trattati  di  Leghe  ePaci  fattifi  per  due  fccoli  innanzi  ai  Re- 
gno di  Sigifmondo  non  hanno  potuto  importare,  o provare  piena  libertà 
nè  pe’  Fiorentini , nè  pe‘ loro  Confederati , poiché  in  tutti  que' cempi  vedefi 
per  fuoi  intervalli  efercitata , e riconofciura  la  fovranirà  Cefarea , fecondo 
che  col  fuo  ordine  abbiamo  dìmoftrato,  anche  in  Firenze;  così  non  com- 
prende!!, come  fenza  particolar  nuova  e valevole  ragione,  debba  attri- 
buirli maggior  virtù  ed  efficacia  a’fei  ultimi  Trattati  fiati  fatti  dal  1401- 
finoal  1430.  Sudditi  ch’eranoi  Fiorentini  delITmperoeffi  nel  fecolododi- 
cenino , crediamo  ,e  quattordiccfimo , aveano  praticato  tali  leghe  : come 
ludditi  loro  riufrì  di  continuarle  anche  pel  quintodecimo , e 11  decimofefio. 
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ma  non  fenzà  lor  pericolo  e danno  grave  all*  perfine , fecondo  che  vedrò, 
-mo  nel  progredii . Avrei  in  pronro  per  contrapporr' alla  fuddcct* 
fiiadrocca  copiofe  lifie  di  altrettanti  Trattati  fimili  fattifida  altri  Poten- 
tati d’Italia  in  tutte  le  provicele  apertamente  profrffantifi  vadadi dell'  Irò. 
pero.  Ma  a qual  fine  o determinazione  ragionevole  e concludente  fer- 
virebbero  effe  ? Sicuramente  non  ad  altro  .cbe  a provare  .che  le  Città  , ei 
Potentati  Italiani  .come  gli  altri  all’Impero  fubordinafi  .hanno  in  ogni 
tempo  avuto  la  felice  , o infelice  Libertà  di  guerreggiare  tra  loro. 

Il  qual  coftumc  come  e perchè  nafeede  t’abbiamo  altrove  indicato. (r) 
Moftrando  che  indi  non  mai  fi  porta  inferire  indipendenza  pa' popoli  fog- 
.getti  agl’  I mperadori  Franchi , e Germani . 

51.  Imperocché febbene  leragioni  ivi difcudic ed ap^ 
plicate  a que’remotidìmi  fecoli  non  tutte  portano  applicarfi  al  fecoloXV 
oal  Regno  di  Sigifmondo;  attefochè  la  faccia  delle  alfe  pubbliche  già  era  fi 
mutata  affaiffimo,  e tutte  le  parti  foggette  quafi  d’Italia  eranfi  convertite 
in  Sovranità  fubalterne  ; ciò  non  odanre  alcune  e le  principali  ruttavia  eb- 
bero e Tempre  avranno  luogo.  Ertendo  che  per  la  Ragion  comune  egli  è 
lecito  li  confederarfi  in  propria  difefa  per  tutte  le  leggi  (1)  a’Sudditi  e 
•Valfalli  ; principalmente  ove  il  Sovrano  da  didante  ed  altrove  impedito  : e 
11  pretefto  o la  cagione  della  difefa  difficilmente  manca  .quando  una  volt* 
da  rotta  la  pace  in  un  corpo  di  fidcmi  fubalterni.  Erasl  inveterato  quello 
coftume  da  tanti  e tanti  fecoli  in  qua  in  Italia;  e si  intricati  i motivi 
delle  guerre  : che  il  proibire  ad  un  Potentato  il  confederare  farebbe  paruri 
poca  giufìizia;  il  conofcere  delle  ragioni  e punire  il  primo  autor  della  rida 
farebbe  dato  per  poco  imponibile.  Ma  con  tutto  ciò,  non  fu  mai  .che  dt 
-jure  erti  potettero  impunemente  fenza  incorrere  il  pericolo  della  proferi- 
zione  .far  leghe  direttamente  contrarie  o a'  voleri  efpredi  dell’ Imperado- 
re.o  agl’ihteredi  dell’ Impero.  Quindi  è che  lo  ftedò Imperador Sigif- 
mondo  periomigliante  cagione  fi  mife  in  punto  di  trattar  da  ribelle , e di 
far  torre  lo  Stato  a Teodot»  Marchcfe  di  Monferrato  per  mezzo  di  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano;  conforme  rifultadalle  lettere, con  lequali  locreò 
fuo  Vicario  o Luogotenente  Generale  l'anno  1417.  di  cui  darò  qui  il  fram- 
mentoinquanto  cheli  afpctta  al  foglietto  : (?) 

Litter^Vicariatut  ab Imp.Sigif Allindo  Pbìlippo Mari* 

Duci  Mcdiolani  anno  1417.  c oliati . 

■Sf  „ Sigifmundus&c.  Cum  intcrcaercros  Itali*  Principes,  te  Fili  ca- 
^ ,,  ridirne,  noftraeMajeftati,&  Sacro  Romano  Imperio  fideliffimum, 

„ & fingulariter  affeélum  effe  ccgnofcamus,  animoquegraviterfe- 
„ ramus.quòd  Illud. Marchio Montisferrati,  NULLA  PRAsCE- 
„ DENTE  NOSTRI  LICENTIA.quinimoCONTRA  NOSTRA 
„ TAM  IN  SCR.IPTIS.QUAM  PER  INTERNUNCIOS  FA- 
„ CTA  MANDATA, cum  iis  convenerit  ,& federa  conrraxerir, 
„ cum  quibusSacrum  noftre  Majedatis  Imperium  ,nec  inrelligen- 
„ tiam, ncque  concordiam  habet, tibi Sacri  Romani Imperii  intrr 
„ cteteros  precipuo  Zelatori , motu  nodro  proprio  committimus , & 
„ mandamus , quòd  falvis  , & integris  manentibus  omnibus  tuia 
„ juribus,& privilegiis.omnes  &fingu!os  Imperium  recognofceo- 
„ tes , & nodre  Majedatis  quovis  modo  obligatas,  cujufcumquc  gra- 
,,  dus.dignitatis, preheminentis  exidant . & quacumque  poteda- 
„ te,  vel  dignitate  fruantur , etiamfi  talea  edent.qui  alircr  in  tali 
„ mandato  nonvenirent.qui  in  territorio  januenfi  ,&  Allenii , & 
u in  omnibus aliis  partibus  intra  Rumina  Abdux>& Mare  ,&  intra 

» Mare 


Digitized  by  Google 


Firenze  di  Ragione  follo  l'imfcradort  Sigif mondo . tjf  SBC,  XPI 

« Mare  & Alpes  , qu*  Gali» , & Germani®  partes  à partibus  Lom- 
,,  bardisi  fegrrgant  ,&  dìfterminant , ac  inCivitatc  & Territorio 
„ Parmenfiufqucaddictas  Alpes  includuntur , exclulte  hij.quie  (ul> 
a.  regimine,  vel  (ub  quavis  kkelligentia  IlludrisConfanguinei  noftri 
„ Amedei  Ducis  Sabaudi® , teoentur , & poffidtotur , dadeas  & ca- 
va vervi  prò  Sacri  Imperii  utilitate  io  unum  cuum  gremium  recollige- 
„ re  ; proinde  igitur  in  anredidii  partibus , & Territoriii , te  unum 
9,  ex  pratdidìis  bdeiibus.dc  zeiacoribua  Sacri  Imperli  nodrumLo- 
•»  cumtenentem,&  in  omnibus  vicefgereneera  ferie  praefentium  eli- 
„ gimus  .conftituimus , & depurarti us . Itaut  in  incediate  partibus, 

*v  & Terrkoriis , podis  orunes  de  linguios  noftro  Romano  imperio 
>.  quovifmodo  obligatos  depooere,&  tieulia,  dignitatibus.Terri- 
a,  roriis , & Dominiis  privare  , arque  aiios , quoi  nobis  graros  &ac- 
„ ceptos  efle  cognoveris , io  privarorum  iocum  fubllituere , & dcpu- 
„ tare, ira  ramenquod  ti  quemquam  privati  conrigerit.non  poffic 
» alius  ejus  loco  fubmieti  vel  furrogari , niii  ooiiro  voluntario  intcr- 
,>  veniente  confenfu , confliruatur , & depuretur . Camera  vero  om- 
i>  nia  Romano  Imperio  fpetìantia , & lingula  jura  nollr®  Majertaci 
„ in  didì is  partibus  quovifmodo  comperemia , per  te,  ut  prsemitti- 
„ tur, unum  ex  fidelibus,  finceritatis  fidei,&  vere  zelantibus  fa- 
,,  crum  nome n , de  iìatum  Imperii «reformati ,&confervari  volu- 
„ musjita  ut  generaliter , & precife , omnia , & ùngula  difponere , 

„ facete , reformare , & innovare  polite , qu®  nos  perfonaliter  Tacere 
„ poifemu» , li  praefente*  e (Tennis  ; decernentes  &c.  &c.  &c, 

Oltre  a ciò  a quello  proposito  avvertirò , che  per  ovviare  in  alcun  podi- 
bile  modoa’difordini , l'Imperador  Friderico  III.  fucceifotc  di  Sigifmondo 
l'anno  144:.  nella  fua  Riforma  di lf  Imprrìo  nell' articolo  ».  abrogò  tutte 
quelle  leghe  e confederazioni  tra' Principi  dell'  Impero  . Ma  i’olfervanza 
fi  fperimentò  impraticabile  In  Germania  ove  era  preferite  l’Imperadore;* 
molto  più  inlralia  onde  adente  era.Ciò  non  odante.il  fuo  divie  toc  dato  rif* 
pettate  moltidimi  anni  dopo  anco  in  Italia , poiché  trovo  che  l'anno  1474. 

Luigi  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  chiedetre.ed  ottenne  dallo  dedb  ini* 
petadore  privilegio  fmgolare  per  edere  autorizzato  a confederare  Cogli  ab 
tri  Principi  fecondo  l’eligenza  di  que' tempi . Credo  che  fe  riporterò  que- 
llo atto  per  cftenfo  gli  eruditi  Lettori  non  me  ne  tapranno  cnttivogrado , , 

(1),,  Fridericus  Divina  facente  Clcmentia  Rom.Iinperator  femper  fi)  Ex  ir- 
V „ Auguflus , Ungari® , Dalmati®  ,Croariz  &c.  Rex,ac  Auftrfce,  cbiv.Ktg. 
a,  Stili® , Katlnthi®  fic  Carniols  Dux . Dorninuj  Sclavoni*  ac  por- 
>,  rus  Maonii  &c.  Comes  in  Habsburg , Tyrolis , Pherreti  & iru  „ 

„ Kiburg , March.  Burgovi®  ,&  Lantgrav.  Alfat.  notum  facimus  EEf.^t. 
u omnibus  & l'mgulis  prafentes  noflras  liireras  infpeélurte;  Cum 
.,  imperli  Principum  utilitari  bus  ,& favori  bus  lem  per  intcndamus  . 

„ Id  mox  profequimur  dum  circa  e»  qua  ad  totum  Principatum , & 

«a  dominiorum  quietem  tranquilluhiqueStatum  pertinent  prò  vide- 
(1  mus.  Nuper  namqur  prò  parte  lltuftris  Ludovici  dcGontagaj 
,,  Marchiente  Mantu*  Princìpis  &confanguinei  nodri  nobis  (inceri 
a,  diledl  fuit  cxpolitum.&Cum  inpartitihus  Ultromontanis  in  Italia 
a,  videlicer  Rcges , Principes , Domini  ,&  Communitates  prò  con* 
a,  fervanone  Regnorum, Principatuum  , Dominiorum,  ac  quieto 
„ regimine  & Statu  confervando  imeltigenrias , ligas , fi  ve  confede- 
„ rationcs  facete  confuevcrunt;  prafatus  Marchio  confanguineus 
„ nufter  cjuiquc  lUudris  iàmilia  finguiartm  femper  fidem , & devo- 

„ tionem 
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„ tionem  ad  Sacrum  Romanum  Imperium  habuetunt  ; quo  magi* 
„ collegationes , ligas  live  intendimeota  fi  quos  vcl  qua  anreahabo- 
„ ree  , aut  concraheret , de  noftri  Serenìtatis  fententiar  &voluntate 
„ procederent  : Nobis  fecit  humiliter  fupplicari  ut  circa  przdidla 
„ conlenfum&affenfum  noflrum  cidem  prillare  dignaremur . Nos 
„ verò  confanguinei  noliri  przdidli  lupplicationibus  tanquam  ratio* 
„ nabilibus , & juftis  inclinati eidemlicenriam.&potellatem  dedi- 
„ mus  , & CzfareS  potevate  noftra  tenore  prafentium  damus, 
y,  concedirausfaciendi  omnes,&quafcumque  ligas»  colligationcs, 
„ intelligentias  five  federa , cum  quibufeunque  etiam  Regibus , 
„ Prindpibus  .Comitatus  Dominis , Commumtatibus  five  populis . 
„ Eifdemque  confederationibus  , inteliigentiis  & ligiis  affeotimus 
» &confentimus  per  przfentes;  nobis  tainenin  omnibus,  & fmgu- 
»,  lishujufmodi  iigis& capitulis  acS.Rom. Imperio femper  excep- 
»,  tis  : juribufque  nofiris  videlicet  fuperioritate,  fidelitate  & obe- 
»,  dientia.&aliis  adquzdidlus  conlanguineus  nofter  nobis  ac  S.  R. 
„ Imperio  tenetur  femper  falvis.  Etiam  aliquadifpofitionevel  prò- 
„ hibitione  in  oontrarium  faciente , vcl  deponente  prorfus  non  ob. 
,»  ftantc  incujusrei  teftimonium  figiliorum  quoque  noftrorum  prx- 
,»  fentibus  efi  appenfum . Datura  in  Civitate  noftra  Augutìana_» 
»,  prima  Augufti  an.  Domini  1474.  Regnorum  ooftrorum  Rum-  75. 
»,  Imp.  i}.  Ungaria  vero  17. 

„ Ad  mandatum  proprium  Domini  Imperator. 
Cotefto  atto  foto  puòferviredi  replica  alle  tante  dottrine  raccolte,  e male 
applicate  dall’  Autore  del  Trattato  intitolato  Grapbii  Jurium  Ferdinand 
di  Caroli  Ducis  Mantua , fcritto  a fine  di  dimoftrare  indebito  il  Decreto 
del  Gloriofiftimo  Imperadore  Leopoldo  fatto  pubblicare  l'anno  1701.  a'  io- 
di Maggio  contro  il  Duca  di  Mantova  per  avere  ricevuto  in  quella  fua  Ca- 
pitale le  armi  Francefi  : per  le  quali  dottrine  cito  ha  intefo  di  provare,  e fin- 
Solarmente  dal  §.  176.  in  appretto , che  quel  Sereniflimo  potea  lecitamen- 
te ciò  fare  fenza  alcun confenfodcH'Imperadore  edell’Impcro.  Per  lo 
rimanente  quel  che  non  era  difdicevole  contro  il  Marchefe  di  Monferrato  , 
e pel  Marchefedi  Mantova; non  l'era  nè  pure  rifpetto a’ Fiorentini.  11  pub- 
blicodi  Firenze  per  fommo  grado  di  Dignità  eLibertà  avea  quello  di  ede- 
re Vicario  del  S.  Impero.  Sotto  Sigifmondo  non  gli  era  ftata  tolta  quella 
prerogativa . I Gonzaghi  prima  di  edere  flati  creati  Marcheii  c di  poi  Du- 
chi,parimente  erano  Vicarj  dell' Impero  in  Mantova  ; e coll’  accrelcimento 
delia  Dignità  non  erano  diventati  da  meno . Quel  di  Monferrato  umilmen- 
te era  Vicario  dell’ Impero.  Siche  a*  Fiorentini  iu  linea  di  Ragione  non 
competevadipiu.ch:  a coloro.  La  differenza  Ila  nel  mero  dimoftrare  la 
debita  venerazione  all’  Impero:  ma  dall’  ommeflione  di  quella  non  pende 
il  fopranodiritto  nò . In  fomma  concludo  che  quello  genere  di  prove  d'In- 
dipendenza ,che  fi  ritrae  dalla  licenza  delle  confederazioni , non  eflendo 
univoco  a metter’  in  chiaro  eda  Indipendenza , ma  affatto  equivoco  ; redi 
perciò  inutile  al  Soggetto,  e il  Catalogo  delle  rubriche  fuddette  non  edere 
niente  manco  ridicolo  di  quello  delle  tellimooianze  de’Giureconfulti;  tutte 
invenzioni  ritrovate  meramente  per  deludere  ifemplici,  ed  ignoranti  de 
coltomi,  e de’capi  più  triviali  della  Storia  del  Jus  Pubblico  dell’Impero 
contra  cui  difputano . Tanto  altresì , e non  più,  provano  a lavor  dell’  Indi- 
pendenza i gucrreggiamenti  della  Fiorentina  Nazione, che  con  fincerità 
narrati  abbiamo. 

fi.  Maomai  èrempodi  accodarci  a’  fatti  dell*  Impe- 
rador  Sigifmondo  medefimo , fucceduti  in  Italia  e Tofcana  in  quanto  con- 

cerno- 
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cernono  il  noftro  (oggetto . Egli  deliberò  di  venirfene  la  feconda  volta  in 
Italia  Tanno  14}!. per  prendere  la  Corona  Reale  in  Milano, e l'Imperiale 
in  Roma.  All’ udirli  quella  nuova  fi  fecero  fenza dimora  tra  P. Eugenio 
IV.  c '1  Fiorentino  Governo  pratiche  per  opporli  al  fuo  paffaggio  per  la 
Tofcana  ; non  fo  quale  de’  due  ne  folle  il  primo  aurore . Forfè  concorfero 
entrambe  fimultaneamente , e nacque  l'unione  loro  nella  forma,  che  dal 
rifeontro de’ vapori  di  differente  fpecie  follevati  nelle  nugole  in  un  fubito 
li  formano  meteore  infette  alle  Regioni  lor  fortopofte.  Tritcrnio  raccon- 
ta ,che  il  S.  Pontefice  ne  folle  il  primo  proponente  : (1)  Audìens  Eugeniut 
Sigifmundi  in  Italiani  advtntum  terrìtus  eft  ; & per  nepotem  Juunu 
Francifcum  occulte  follicitavit  Fiorentino 1 , ut  introitum  venienti  pro- 
bikentei  intercluderent . Dagli  Storici  Fiorentini  apparirebbe  che  efli 
fodero  gl’inventori  di  sì  nobil  difegno . (1)  Fu , dice  (‘Ammirato , il  primo 
Gonfalonerato  di  quell'anno  1431.  tutto  occupato  in  trovar  modo  per 
impedir'  in  così  fatti  tempi  la  paffuta  dell'  Imper udore  a Roma . E 
perciò  fu  mandato  al  Pontefice  Nerone  Neroni , //  quale  di  ciò  partico- 
larmente feco  trattaffe  ... 

53.  Ma  comunque  fi  folle,  li  lafceremo  nel  loro  bello 
propofito  per  un  poco  ; e infrattanto  accompagneremo  Sigifmondo  nel  fuo 
viaggio.  Elfo  ricevette  in  Milano  dalle  mani  dell' Arcivefcovo  Bartolom- 
meo  Capra  la  Corona  di  ferro  a’ 25.  di  Novembre  del  fuddetto  anno  1432. 
giorno  di  Santa  Carterina , fecondochè  appare  da  un  Referitto  Imperiale 
al  Concilio  di  Bafilea  .dato  17.  giorni  dopo,  ove  dice.  (3  )Ipfo  fefto  S.Ca- 
t barina  Virginis  proximo  preterito , bic  Mediolani , in  Domicilio  5.  Am- 
irofti , majorum  noftrorum  imitando  veftigia  Regium  diadema  affumpfi- 
mus . Con  quello  atto  folo Sigifmondo  fu  di  nuovo, e folennemente di- 
chiarato e confelfato  quel, che  di  già  era  .cioè  Re  e Sovrano  d’Italia,  o 
delle  Provincie  condimenti  l’antico  Regno  Longobardico.  E Io  fu  fenza 
fallo  altresì  de’  Fiorentini  ; poiché  la  loro  Città , ed  ogni  palmo  di  terra  che 
po (ledevano , era  parte  di  quel  Regno  Longobardico, di  cui  gli  Augufli 
Maggiori  e predccefiori  di  Sigifmondo  erano  fiati  Re  e Sovrani  ; nè  mai 
fi  vide  feguire  arto  valevole  o determinato  a diftaccarloda  quello.  Per 
quanto  generico  fia  et  univerfale  quell’ argomento, elfo  però  è fenza  re- 
plica falda . Ma  verremo , fecondo  ’l  coftume  noftro,  alle  prove  fpecifiche . 

54.  Da  Milano  pafsò  Sigifmondo  a Piacenza  e Par- 
ma,e dipoi  aLuccacome  in  Città  tutte  dall' Impero  fuo  dipendenti.  E 
prima  di  ritornar’ a’  Fiorentini , non  è da  tralafciarfi  con  filenzio,  quel  che 
pafsò  tra  l’Imperadore  e la  Repubblica  di  Siena . Perocché  lo  Hello  di  ra- 
gione doveafarfi  con  Firenze.  L’unae  l'altra  Città  avea  giurata  fedeltà  e 
fatto  omaggio  a Carlo  IV.  (4)  padre  di  Sigifmondo  : l’una  e l’altra  avea 
ottenuto  il  privilegio,  che  i loro  Maeftrati  rapprefentanti  il  Pubblico  fa- 
rebbero Vicari  Imperiali  (5).  Se  alcuna  differenza  v’era , ella  fi  fu, che  Fi- 
renze non  ubbidì  come dovea, ancorché  più  da  vicino, cioè  l'anno  1401. , 
avelie  fatto  rinnovare  le  fue  Invellirureda  Ruperto  (6);onde  la  ricognizio- 
ne e profelfionedel  fuo  dipendere  dal  Re  de’ Germani  ed  Italiani,  ancóra 
era  calda  .equafi  fumante  ufeita  dalla  bocca  de' Fiorentini . Quello  adun- 
que che  fecer  gli  uni, può  ferviredi  fpecchio  per  rapprefentarci  quello 
che  gli  altri  dovrebbero  aver  fatto.  Ora  i Sanefi  mandarono  i loro  Inviati 
ad  incontrar  l'Imperadore  a Piacenza , i quali  (7)  a nome  della  Repubblica 
gli  fecero  riverenza  offerendola  paratijjima  ad  ogni  fuo  fervitio. 
Ei  farebbe  ricerca  di  mera  curioli  tà , e perciò  non  mi  ci  fermerò , il  voler 
fapere  in  quali  circoftanze  confillclfe  quell'atto  di  far  riverenza  all'Im- 
peradore . Al  Bifavolo  di  Sigifmondo  cioè  all' Imperadore Enrico  VII.  i 
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Popoli  foglietti  ( trattone  que*  che  allegavano  fpedaliflìmi  privilegi  là 
contràrio  ) facevano  ancóra  tal  riverenza  col  bacìo  del  piede . A Carlo  IV. 
padre  di  Sigifmondo  fecero  la  (leda  cirimonia  tutti  i popoli  Tofcani  ,ed 
anche  i Fiorentini, eSanefi(i);c  per  fingolar  ricognizione  della  fedeltà 
loro  quell'  Imperadore  ammife  ad  ofcultim  paci!  i Depurati  de’Sànminià- 
tefi  (z) . Ma  comunque  fi  fia;  dalla  mutazione  che  col  tempo  avVien  nel 
Cerimoniale  nott  pende  punto  nè  poco  la  Portanza  dell'erta  foggetto , o 
libero.  L’Impetadore Sigifmondo rifpofe  cortefenlente ( fenza  pregiudi- 
car con  la  fua  cottefia  alla  fua  fovranlrà  (})  )elorfignlficò  e in  voce  e in 
ifctltto , cioè  fecóndo  l'ufo  antico  (4)  per  fuo  Regio  mandato  (5),  cb' 
tifi  pehfava  dì  fermarfi , quando  fu  fi  e con  buona  grafia  di' f noi  Citta- 
dini , nella  lor  Città . Il  termine  conbuona  grafia  non  lignifica  già , che 
Sigifmondo  trattarti:  i Sancii  da  popolo  indipendente , t quali  ch’egli  avef- 
febifogno  della  lor  litèhZa  perthtrar  nella  lor  Città . Eli!  non  mai  ebbero 
nè  per  patto  nè  per  privilegio  la  fàcoltà  di  efcltldere  dalle  lor  mura  l’Impe- 
radore  ; si  come  l’ottennero  per  uha  volta  , e per  lingolarirtima  grazia  (6)  i 
Fiorentini  dall'  Imperadore  Carlo  IV.  Ma  tal  termine  era  però  molto 
congtuo  : non  foto  perchè  i Principi  grandi,  e magnanimi  fonoufati  di 
addimandart  con  modi  piacevoli  e correrti  talvolta  ancóra  quel  che  dovuto 
è:  ma  perchè  il  fermarli  una  Corre  Imperiale  In  una  Città  foggetta.tL» 
peravventura  afpefedellamedefirna.è  un'alcun  poco  di  più  che  debito  ; 
onde  la  dimora  dell’  Imperadore  nelle  fue  Città  ebbe  anhe  ì fuol  limiti  (7) . 
Seguita  poi  intorno  a quello  Mandato  di  Sigifmondo  alla  Città  di  Siena 
addirizzato  lo  Storico  Sa  nefe  a dire  : (8)  Levarono  le  parole  de’  Mandati 
dell’  Imperadore  ogni  fofpetto  a quella  parte  de' Cittadini , che  (confi, 
derato  che  Sigifmondo  era  figliuolo  di  Carlo  l V.  che  da  Sanefi  l'anno 
ij68.  era  fiato  gravemente  tfj'cfo , ancorché  fe  ne  fujfe  dato  cagione  ) rè, 
mevano  qualche  infittilo.  L'Ittiperadore  ertendo  giunto  a Lucca  inviò 
nuovi  e più  precifi  Mandati  a Siena  per  fignificar  la  fua  venuta  . (9) 
Ciunfe  in  quel  tempo  a Siena  un  Mandato  dell  Imperadore  che  fi  tro- 
vava in  Lucca , a far’  intendere , che  la  venata  fua  in  quella  Città 
farebbe  tra  pochi  giorni , acciò  potefie  dare  ordine  chi  n'haveva  la  cura, 
agli  àllogìamenti , & altre  cofe , che  facevano  di  bifogno  : Ecci  il  cerimo- 
niale del  ricevimento  che  gli  fecero  i Sancii . (lo)  Si  conduffe  in  poche  gior- 
nate I Imperadore  alla  Città  di  Siena , dove  il  di  tz.  di  Luglio  14  le.  fece 
l'entrata  per  la  porta aCamullia  con  gran  folennità , ejjendogli ufeita 

incontra  fin  fuor  della  porta  la  Signoria Haveva  la  Signoria 

tre  Gonfaloni  innanzi , l’uno  con  l'arme  dell'  Imperadore  portato  dà 
Giovanni  di  Mino  Trecercbi , l’altro  con  Parme  del  Duca  dì  Milano 
portato  da  Guidoccio  di  Giunta  : il  tergo  con  l'arme  della  Repubblica  da 
Giovahnotto  di  Tommafi  Luti  ; Priore  della  Signoria  era  Giovanni  di 
Giacomo  Pini , il  quale  in  nome  pubblico , afate  le  cirimonie lolite  farli 
u Principi  grandi  , mofirando  con  Peffetto , come  baveva  moli  rato  con  le 
parole , la  fedeltà , che  h avevi  enervata  ftmpre  quel  Popolo  a!  Sacro 
Imperio  , gli  prefenti  le  chiavi  delle  Porte  della  Città  , la  quale  egli 
come  Priore  della  Signoria  quei  giorno  rapprefeht ava . Dalle  circoliàn- 
fce  qui  efprefle  fi  conferma  , quel  che  altrove  dicemmo  (11)  intorno  al 
fignifieatoche  ha  quella  oblazione  delle  Chiavi , praticata  dalle  Città  To- 
fcane , e limiti  a Siena  cogli  Augulii . La  rifpofta  dell’  Imperadore  al  Prio- 
re della  Signoria , cioè  al  V Icario  Imperiale  tuo  (iz)  ; conferma  vie  più  che 
la  Si  fatta  formalità  era  un  fegno  di  ricognizióne  del  Sovrano  : (13)  Afcoltà 
Plmperado  re  con  lieta  fronte  quanto  dal  Priore  fu  con  brevità  narrato, 
accettando  benignamente  Pofferte  fattegli}  ma  te  chiavi  delle  Porte , 
- - dijft 
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dijfe  che , fi  contentava , che  reflaffono  in  inano  di  que'  Signori  .come 
frano  fiate  nel  paffuto  , i quali  Con  gii  altri  Cittadini  baveva  tenuti 
fentpre  per  buoni , 6 1 obbedienti  figliuoli , come  fperava  che  doverono 
effere  per  t’avvenire  .di  che  ringraziandolo  la  Signoria  lo  introduce  in 
Siena  fotto'l  Baldacbino  ,cb’  era  portato  da  i più  fegnalat  i Cittadini 
in  quella  Repubblica  con  incredìbile  applaufo  detla  moltitudine . che  non 
refi  ava  con  alt  a voce  d'imprecare  lunga  vita  all'  Imperadore  Sigif mon- 
do . e perpetua  felicità  al  Sacro  Imperio . i • 

55.  Maquinafceperepifodio  o incidenza  la  neceffità 
di  additare  il  motivo , per  cui  dietro  al  Gonfalone  Imperiale , e davanti  al 
Sanefe  fi  portaffe  in  quella  folennità  quello  del  Duca  di  Milano.  Per  dirne 
quel  ch'èamia  notizia,  laCirtàdi  Siena  erafi  data  volontariamente  l’anno 
•i}99.a'i6.diDeccmbre  nella  Signoria  di Gio. Galeazzo Vifconti.fenza 
però  pregiudizio  della  Sovranità  Imperiale  in  fenfode'conttaenti.ficcome 
'li  prova  per  le  parole  del  Proemio  del  Trattato , di  cui  n'c  quella  la  copia 
•fedelmente  tirata  dal  Tuo  originale  per  lo  Scrittor  Sanefe  : (t) 

•J%'  ,,  In  nome  del  Signore,  e di  tutta  la  fua  Corte  Celefliate  Amen . 

^ „ A gloria  .laude  ,& honore  dell’Onnipotente  Dio,  e della  Glorio- 

,,  fa  Vergine  Madrefua , e del  Beato  Dottore  Santo  Ambrogio.  Ad 
„ HONORE  E REVENTIA  DEL  SERENISSIMO  E GLO- 
„ RIOSISS1MO  PRINCIPE,  E SIGNORE  VINCISLAO  per 
» la  gratia  di  Dio  Rè  de’  Romani  e di  Boemia,  e DEL  SACR. 

„ SANT.  ROMANO  IMPERIO;  ad  honore &efaltazione  e fe- 
,,  lice  llatodello  Illulìrilfimo  Principe  & Excellenriflimo  Signore  M. 

„ Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Milano.&etiam  di  Pavia , e di  Vitto 
„ Conte,  di  Pifa  e Siena  Signore , e de'fuoi  Illuftri  Figliuoli  e defcetv 
„ denti . il  prefato  Illuftriflimo  Principe  &c.&c.  confiderando  & 

»,  attendendo  la  purà  dilettione.e  purità  di  fede,  la  quale  intorno 
„ alla Celfttudine  fua  hanno  havuto.ehanno  i Magnifici  fuoiCa- 
„ ridimi  Priori,  Governatori , e Capitan  di  Popolo  ■ e generalmente 
„ tutti  i Cittadini  di  Siena  in  trasferire  in  lui,  e nelli  fuoi  figliuoli,  e 
,,  defcendenti.cioè  mafchi  fuccedenti  a lui  nel  Ducato  di  Milano 
„ predetto,  fpontaneamcnte  e liberamente  la  Signoria  , e libero 
. ,,  Dominio  della  Magnìfica  Città  di  Siena , del  fuo  Contado  terreno; 

,,  forza, e diftretro.defiderando anco  il  prefato  Iliuflrilfimo,&  Ex- 
,,  cellentiflimo  Duca  di  Milano  a predetti  figliuoli  fuoi  Cittadini  di 
,,  Siena,  e a tutta  la  Comunità  di  Siena  falutevolmente  provedere , 

. „ per  modoche  elfaCittàbene  fi  regga  , e fi  governi , e acciò  che_, 

„ fotto  il  Dominio  del  prefato  Signore  Duca  di  Milano , e de  fuoi  Fi- 
„ gliuoli,efuccedemi,comedifopraèdettofelici  fuccedimenti  ri- 
,,  cevanoper  ogni  modo, ragione, e forma  ,e-cagione  per  li  quali 
„ meglio  fi  può , facendo , c promettendo  per  fe , e in  fuo  nome , e in 
,,  nome  de’  fuoi  figliuoli , e defcendenti , cioè  mafchi  e legittimi,  che 
„ fuccedano  a luìnel  Ducato  di  Milano  predetto,  & in  infinito  per 
.,  fua  clemenria  , e benignità  concedette,  e lui  per  femcdefimoe  per 
,,  li  figliuoli  funi  defcendenti , fuccedenti  a lui(  come  di  fopra  fi  dice) 

„ promefle  olfervare  l’infrafcritti  patti,  agl'  infraferitti  Sindacò, e 
,,  Procuratori  del Comune, e Populo  di  Siena, cioè  aMagnifici,e 
„ Spettabili  huomini  &c. 

Seguono  gli  articoli  del  Trattato  XXIX- In  numero, che  non  giova  qui 
riportare.  Ora  in  vigor  di  quelli  il  Duca  di  Milano  ebbe  tutte  le  entrate 
della  Repubblica , a tenore  dell'articolo  XVII.  Diliribuiva  tutti  i polli 
«Ielle  Calici  Unie  a tenore  dell' artìcolo  XV  Le  tenne  Luogotenente  ed  Ufi- 
Parte  li.  Hh  z ciali 
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*44  CAPITOLO  XV. 

ciati  Tuoi  in  Siena , i quali  intervenlvanoe  preliedevanoa’ Maeflrati . M» 
circa  l’anno  1404.  effondo  inforta  una  fedizione  morta  da  Francesco  Salim- 
beni  (limolato  o dall' ambizione  propia  ,0  dall’ intelligenza  che  avea  co’ 
Fioeeotirii  .convenne  a Fraocefcodel  Carretto  Luogotenente  del  Duca  di 
Milano  di  ulcirfene  a patti  chetamente,*  la  Città  ottenne  dal  Duca  di 
Milano  il  eoofenfo  di  governarli  da  fefleflà  come  prima.  (1)  Tum  emijfq 

placidi!  conventioaiivi  prof  e/lo Paulo  pqfi  Lustra  ex  Mediolanq 

referuntur , qua  Senenfeifuis  ìtgibtts  aimiffos f ariani  , teftituta  onici  wy 
biertatr  ,fic  cairn  poptfeerant . I Comandanti  polii  dal  Duca  di  Milano 
nelle  Piazze, e ne’ Cartelli, ne  ufeirono  prima  che  ne  venifle  l'ordine, 
parte  di  buona  voglia, parte  per  premio.parte  per  forza  coil’ajutode’ 
Fiorentini  nemici  giurati  Je’  Vilcooti . (1)  At  telai  aCafieUorum  figna 
quibus  vifis  pta  fidia  fate fiere  ut , quorum  fame  a alia  vi , alia  pretta, 
alia  favore  e dulìa  etani . Ad  omnia  Fiorentina 1 juvabat  modo  vìderet 
Vicrcomitumnomen  pulfumex  Etruria  Quod  oec  difficile  lutante  nullo 
cbligit , Lo  Storico  Sancfe  Uxla  la  moderazione  della  Signoria  de’Vifconti 
nel  modo  che  fegue  .(})Si  liberò  la  Cittì!  di  Siena,  tornando  nella  fua 
antica  liberti , da! la  ferviti  dr!  Duca  di  Milano  \ i!  quale  come  fi  può 
giudicare  per  li  Capitoli  fatti  e offervati  da  effo  ( dico  al  Duca  Ciò. 
Galeazzofe  per  altre  anioni  oecorfr  iti  que'  tempi  ,hebbe  i Sanefi  in  luo- 
go più  di  compagni , e d'amici  nel  governo  dì  quella  Città  ,cmr  di  Sud- 
diti , 0 di  Vafialli , mofi randa  fempre  loro  in  ogni  occorrenza  paterna  af- 
fettane ; e non  fidamente  la  Città  di  Siena  rimafe  Ubera , ma  ricuperò  in 
brevijfimo  tempo  le  terre , che  pfr  cagione  della  guerra  l' erano  fiate  oc- 
cupai e,  con  acquìflo . ■ . d' alcune  alt  re,  che  ribtllandofi  da'  lor  Signori 
le  fi  fottppofero , e mantenendo fi  nella  ntedefima  pace  per  molti  anni 
accrebbe  con  l'oc  Cafone  de'  tempi  mirabilmente  in  grandezza  e potenza . 
ColloScrlrtore  Sancfe  li  confa  il  Milane!*  dicendo  : (4)  Soli  Senrnjes  quie- 
ta pace  integri  ftetere  .femper  tamen  mentore!  ,& contenti  per  idtem- 
pu  1 Optimo  Domino  paruiffe . Laonde  non  fia  maraviglia  che  i Saneli  fa. 
cefferoal  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  l'onore  di  portar' in  quella  pubbli- 
ca folennirà  il  fuoGonfalone  ;il  che  perù  fa  vedere , che  non  era  (taro  al 
tutto  annullato  e difeioìta  quel  vincolo  che  la  Repubblica  Sancfe  avea 
ftrerto  con  Gio,  Galeazzo  , e fuoi  defeendenti  mafehi  , fi  come  dirti, 
fijbordtnatamente  alla  Sovranità  dell’  Imperadore- 

56.  Quindi  è chel’lmperadoreSIgifmondo  ricevette 
da'  Sanefi  il  giuramento  di  fedeltà , e confermò  loro  le  inveftiture , e privi, 
legjchedal  luo  padre  ottenuti  aveano.(5)  Havendo,  dice  il  Maltolti, 
Confermato  i privilegi , e grafie  concedute  già  da  Carlo  l V.  fuo  padre 
alla  Città  di  Siena,  e prefoda  quel popolo  pudicamente  il  giuramento 
di  fedeltà,  e con  molta  affettive  efori  ato  i Cittadini  alla  quiete,  ed 
untone  s'inviò  Udì  21.  d Aprile  1433.  alta  volt  a di  Roma.  Tra’ privilegi 
ch’egli  conformò  v’era  principalmente  quello,  che  il  Macerato  Sanele 
rapprefentante  la  Città  forte  Vicario  Imperiale,  come  fi  è veduto  piò 
addietro.  (6) 

57.  Ora  torniamo  a' Fiorentini.  Nel  tempo  che  l’Im- 
pcradore  s'era  intrattenuto  in  Lucca  ..racconta  l'Ammirato  .che  vi  (7)  fu 
chi  fi  obligò  con  Sqq.  Cavallìeri , e mille  fanti  .....di  ajfediare  l’Impe- 

radore  dentro  dì  Lucca , ma  non  fi  trovò  chi  vi  pteflafie  orecchio 

per  inimicizie  cb' alcuni  Grandi  aveano  col  Papa , il  quale  per  quefio 
bramavano  che  reftaffe  preda  dell'  Imperadore . E perciò  non  aveano 

caro,  che  aCefare  foffe  impedito  il  cammino  di  paffare  a Siena 

L Imperadore  fi  partì  colle  fue  genti  di  Lucca, e perCtrtaiaentròtra 
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M onteCalvoti, eEientio*, e arrivi  a Siena  f E Neri  Capponi , buomq 
in  que'  tempi  topo  i Capi  delle  fazioni  ti  grandiffima  autori!  àjnoftrò  eh' 

errore  era  fiato  a lafeiar  poffare  l'imperatore  a Siena (ch'egli  era 

d opinione , che  non  feguirebbe  mai  effetto  ti  molta  impennala , fe  non 
fi  accodavano  le  tenti  tella  Repubblica  con  tf  utile  della  Cbiefa.  e,  unite 
inficine  , fi  mette  fiero  a mole  fi  are  i Sane fi  in  fin  dentro  le  vif re  re  dello 
Statoloro.  Piacque  atutti  la  [entratati  Neri  ,e  fu  eletto  egli  mete? 
fimo  che  n'antafie  al  Campo  per  conferir  la  bijogna  co' Capitani  &c. 
Ma  quello  è ben’ una  materia  ampia  per  lo  Whig  epe.’pari  tuoi  ,di  tare 
obiezioni  alla  fovranità  «'egli  vuoi  feguire  il  Tuo  metodo.  Qui  potrebbe 
egli  dare  a me  una  fiera  correzione , di  aver’ avuto  la  imprudenza  di  nop 
preterire  con  fi lenzip  quello  luogo  della  Scoria  ; nella  forma  che  riprefe 
già  l'Autor dello Efame  dicendo,  che  deveavergognarfi  di  far  menzione 
de'  Vicarj Imperiali, comedi que’.cbe in  varj  tempi  da’Fiorentini  erano 
flati  deprezzati  erifpinti(i);perocchèfecondoque'valenti  Difenforl  di 
Piena  Libertà  i Macflratic  Principi  difubbiditi  idofatto  vergognofi  e con- 
fufi  debbono  nafeonderii , e non  più  parlar  de' lorqdirittl.  Il  qual  genere  di 
prova  fembrò  si  nobile  c si  utile  pei  foggerto  ali1  Autore  del  Trattato  la- 
tino de  Liberiate  Florent,  che  non  pure  ricapitolò  tutti  gli  arri  di  ribellio- 
ne dal  Whig  annoverati»  ma  ne  ampliò  il  numero  ; e tra  alialtri  foggiun- 
fe  di  Sigifmondo  appunto  ; (t)  Non  winm  fireonb , felici  ter  qtie  fe  oppp- 
fuit  Imperatori  Sigifmundo  anno  14J1.  acteincepi  alni  qnìbufeunque  ■ 
Praticare  leghe  per  impedire  il  palio , dar'  il  eondglio  di  affigliare  l’Impcra. 
dorè  fteffo  in  Lueca.preoderè  il  partito  di  penetrare  nelle  vifeere  dello  Stato 
Santfc,  allorché  la  perfona  dell' Jmperadore  è in  Siena  ; eflTer'eg|ì  obbligato 
di  fcrmarfi  in  Siena  molti  mefi  per  gli  Oliatoli  de'  Fiorentini  .fono  quelli  irv. 
dizjdi  foggczionedall'unaparte.edi  fovranità  dall'altra?  Non  doveva 
di  fubitonafeere  un'armillizio  univerfale  tra  Faentini  e Sancii  al  come 
parir  di  Sigifmondo,  fe  foffir  flato  Sovrano  ? Non  fi  chiama  quello  adoluta- 
menre  un  non  riccnofcere  Superiore  ,ed  un’  edere  difcloltoda  ogni  vincoip 
di  ubbidienza  ? come  corrlfpondono  quelli  atti  all' omaggio,  al  giuramen- 
to di  fedeltà,  alla  fommeffionedi  ubbidienza  che  $6.  anni  avantifecero  i 
Fiorentini  aCarloIV.  padre  di  Sigifmondo:  e all’ufanza  di  que'rrarra- 
menti  di  figliuoli  ubbidienti,  e fedeli,  e di  fudditi  .tenuti  al  debito  de|j' 
offitqulo  ,cal  cenfo  annuo  in  rerogrizione  della  fuperiorirà  , e final  incute 
coll'  Inveftlturadi  Rupertoil  Palatino  ,cofe  fegulte  anni  avanti  ? 

Non  fo  fe  mi  debba  prima  rifpondere  a sì  affurdè  iftanze:  o più  rollo  far 
quel  chequi  pare  meno  agevole,  cioè  (cufare  la  condotta  della  Nazione 
Fiorentina.  Non  fo  nè  pure  fe  l'aurordl  si  fccllerara  offerta  polla  aver’ 
avutoritueodlmenro  d'immortalare  il  fyo  nome  ad  imi-azione  di  quello 
incendiario  che  recò  il  fuoco  al  Tempio  di  Diana  ,ad  effetto  di  effereno 
minato  pel  mondo  ,e  nella  poflerità  ; evver  fe  poffa  avere  (limata  rateazio- 
ne prode,  dicendo  nel  fuo  cuore,  non  dico,  tran  vi  Imperatore , ma  non 
v'è  .O/o,  chi  ci  comandi.  Perocchèciò  era  ben' alrto  che  di  dare  a Celare 
quel  eh'  è di  Celare, 

48.  Olire  a ciò  non  s’intende  facilmentcq  tal  morivo 
innocente,  e privo  di  maliflimo  affetto  poteffe  avere  II  governo  di  quel 
tempo,  per  contrariare,  e traverfare  l'andata  di  Sigifmondo.  Elfi  non  pò- 
teano  temere  della  lor  Libertà  .quale  loro  era  Hata  conceduta , e conferma- 
ta dal  Padre  di  Sigifmondo, e dall'fmperadore  Ruperto.  Ballava  ben 
chiederne  la  confermazione , e redi  mire  la  Libertà  mal  tolta  in  quell'  Inter- 
mezzo a' vtpìni.  Sigifmondo  non  entrò  in  Italia  cqntjifegni  nècon 
apparenze  di  voler'  innovare  cos'  alcuna  in  danno  di  chi  li  Ila . Lo  alle- 
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gare  fofpetti,  come  fanno,  malamente  fondaci  non  purga  si  grave  offefa, 
I fudditi  non  hanno  a farfi  Giudici  della  intenzion  del  Principe  ; ed  in  ogni 
cafo  fi  debile  mifurar  colle  opere; e quelle  inoltrano  eh’ cgR  pensò  mai 
fempre  al  bene  univerfale  dell'  Impero  , e della  Criftianità , lenza  danno  di 
verun  parricolare . Servano  le  eccelfe  azioni , e profittevoli  cure  fue  per 
lo  vantaggio  della  Chiefa, della  Criftianità , del  Mondo  indefelTamente , 
efenza  efempio,  praticate  dall’ anno  1411.  fino  al  14  Jz-  per  decidere  feegli 
meritava  tal  refiftenza  dal  Pontefice  Romano  Eugenio  IV.  unito  a’ Fioren- 
tini. Egli  non  venne  in  Italia  accompagnato  che  di  800.  Cavalli  Ungheri, 
e per  la  ficurtà  fua , feorgendo  alcuni  mal  difpofti , accettò , e vi  aggiunfe 
600.  fanti  Italiani  del  Duca  di  Milano . 

59.  La  opinione,  che  il  Papa  poteffe  refiar  preda  di 
luièvana.  Chemale  avea  d’apprendere  Eugenio  IV.  per  parte  diquefto 
Magnanimo  Imperadore  , il  quale  non  mai  diede  indizio , che  di  un  cuore 
Regio , e benigno , ancóra  a coloro  ,che  l’aveano  offefo  ? l-a  verjfimiliru- 
dine  e la  fperienza  condanna  ogni  fofperroconceputocootrodi  lui . Egli 
folo  feppe  renere  le  parti  di  quello  Pontefice  contra  il  Concilio  di  Batilea; 
l' Autor  della  Cronaca  di  Baviera  cc  lo  dice  con  molti  altri  : (1)  Sifimun- 
dui....  po/l  Imperi alem  coronar  ionem  ad  Concìlìum  Bafilienf ; venir  , & 
prò  defenftone  Papa-  ferìofius  interponi  ; inter  alia  patrei  Concila  bu- 
jufeemodi  verbi!  alloquendo  : non  afiimetii  quod  fic  poffltii  facere  Jcifi- 
ma , ut  voli!  videtur . Ego  fum  Imperator , & potivi  vellem  mori, quam 
fati  fieri  de  novo  ficifma  in  Ecclefia  Dei . E in  effetto  appena  morto 

quello  Imperadore  il  Concilio  privò  Eugenio  del  Pontifica to^d  elelTè  Ame- 
deo Vili,  di  Savoia  fotro  nome  di  Felice  V.  Epoc'anzi  gliaveafatto 
redimire  leCittà  e luoghi  cheFrancelco  Sforza, e Nicolò Fortebracci  i 
quali  fi  vantavano  di  effere  Luogotenenti  del  Duca  di  Milano  come  di  Vi- 
cario Genera  le  del  Concilio  e della  Chiefa  in  vigor  di  non  foqualeimma- 
ginario.o  forret tizio  Diploma  ; accano  occupate  alla  S.  Sede . Il  fatto  fi 
rapprefenta  in  undifeorfo  che  Battifta  Cicala  Imbafciador  dì  Sigifmondo 
tenne  fopra  di  ciò  ad  Eugenio  IV.  (1)  Lati  fridem  ad  noi  attu/erant 
quam  plures  nuncii  perditnm  bunc  Nicolaum  Fortebraccium  pofi  va- 
rio! in  rebui  Ecclefia  concitato!  mofui  : pofl  tanta!  axitatitnes  ejui loci 
adducìum  effe , ut  nifi  fuga  fitti  confuluìffet  ab  Ecclefiaftico  milite  oppri- 
mercene . Dumque  d jocunda  omnes  tui  fiatai  & nomini 1 amantijfimi 
pender emm  expeSfatione  ifta  moleftiffima  noi  perculit . . . Fraudici  Sfon. 
ti-e  in  picenum  irruptio . Capii  autem  admiratio  TOT  PUPO  LOS 
SUB  ECCLESIA.  L1BERTATE  , QUAM  SUCCESSIVA 
OL1M  A PROGENITOR1BUS  ACCEPiSSENT  . fa-culii  no. 
trito!  ,d  viro  fortuna  expofitto  ; & fola  rapinarum  fama  cognito  celerini 
fuijfe  fubalios , qudm  tanta  magnitudini!  provincia  pot ver it  per agra- 
ri . Quarentibtn  vero  & diligenter  percunclantibui , qua  id  arte , qui. 
bus  adminiculii  id  ejfet  f album , nunciant  qui  ex  Italia  adverùunt  ; epi- 
filala  narrant  quoquot  perferuntur  Concila  Bafilienfii  tanti  fallam  ejfe 
in  Italia  aulìoritatem  ; ut  unica  ejui  epi fiala , imma  Ulivi  exemplum , 
quodSfortiu  & Fortebraeciui  prafieferant , omnibui  Pontifici 1 & Roma - 
na  Ecclefia-  copiii  pravalent  : Ducemque  Me  dialani  pteet  enfio  Vicaria . 
tui  Concila  in  Italia  titulo,  Sfortiam  Fortebraccivmque  fubftituifje , 
quod  profanarum  Ecdefia  rerum  fiatum  recipiat , Pontificemqve  Eh. 
genium  ad  exitium  perfequatur.  Hinc  populoi  qui  Ecclcfuc  afficiun. 
tur  ,pauci!  verbi!  in  fiententiam  adduci  : ut  Ecdejiam  molefiiis  tub  Pon- 
tifici agitai  am  deferente! , Ecclefia  per  arma  illius  Duci!  potenti  con. 
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fentìant . EumVo!  .Pntcr  SanbìiJfime-yVofqvc  circumftantes  omnes an* 
dite  : eum  Due  il  Mediolani  doinm  audieni  Imferator  vebementì  dolore 
affé  fi  111  congregationeni  ex  more  voc  aridi  impalimi,  vieoi  , compita , 
Bafilicafque  percurrtm  oivìoi  accitofque  e domibui  quafque  interrogai, 
fri]  citatur  quid  nam  hoc  efj'et  ; quid  mah  natai  defolationique  itali  a (S 
Cbriftiani  nominii  Pbilippui  Picccomet , irufioritate  conciti i gereret  in 
It  aliai  quii  confecijfet  epìftolai  ? & quia  fingali  fe  fe  infcioi  dicerent 
culpa  vacare . Congregati 1 ex  more  nationìbtn , ad  deputato!  retalit . 

Tandem  re  non  folùm  Cofani , fed  Principum  Cbriftiani  .nomini!  om- 
nium qui  aderant  Oratorum , maxima  cum  dolorii  indigna! ioni Ique  figni- 
f cat  ione  accuratiui  exquìfitS  ; nulla!  à Concilio  Duci  Mediolani  datai 
effe  liti  crai , nulla  Vicariata!  decreta  fuiffe  conceffa  reperiti  potuti . 

Hincqtic  majora  qua  fecreto  abiuri  fumai  trattare  in  Italiam  venturi t 
data  funi  infante  Imperatore  J concilio  publica.à  fingulifque  Princi- 
pum Oratortbui  privata  ad tuam  Sanbìitatem  mandata  , ut  concilium. 

Principe! , nationt!  a crimine  quod  falfo  eh  objicitur  ab  inulti  tanti 
federi!  nota  purgemui  ; ut  infidi*  fraudei , doli  cantra  Sanbìitatem-, 
tuam  , centra  Romanam  Ecclefiam  , ipfiufque  Provincia!  à quibut 
ftruantur  .fiant  parenti  in  confpefiu  Sanblitatii  tu*  auditurh  omnìbut 
& per  loca  Itali * quocanqte  redeuntei  adire  poterimui  notum  facia- 
mut . Qifta  tornea  nec  brevi  bine  decedere  alia  tecum  abiuri!  licet  : 
nec  fingulai  àdire  poterimuiCiVitotei  : EPISTOLAS  MITTEMUS 
jgJAS  PRAFECTUR1S  SEkENISSIMVS  DED1T  IMPE - 
RAT  OR.  Hujiifmodi  purgai  ionem  babentei  fpemque  ìnfuper  èt  Sua 
Majeftate  inficiente!  populii  .QUI  DESTINATA  AB  EO  TUA. 

SANCT ITATI  PRESIDIA  CONSTANT ES  EXPECTA- 
BU NT  ; nec  fraudolenti!  credent  Duci!  Mediolani  artibui , aut  pr*. 
donum  mini!  injultHmfque  abfterrebunt , quo  tninui  facrofanblam  tuie 
Sancì itati  tt  Roman*  Ecclefi * fidem  fervent . Cum  finem  dicendi  fe- 
ciffet  Babtifia , pauca  in  eam  fententiam  dixerunt  collega  ,& ad  popu- 
ioi  qui  aut  fiubìuabant , itti  in  fidem  perfiftebant , DATA  SU  NT 
EPISTOLA  IMPERATORE ,illa  pauc'n  perfiringentei  qu*  prò- 
lixius  ab  Oratóribui  crani  dibla . Non  fanrei  dire  fe  forte  invenzione  mera 
di  Filippo  Maria  Ducadi  Milano, ode’fuoi  Capitani  quel  Diploma  di  Vi- 
cariato col  cui  ftratagemma  fottomettevano  a precipizio  i popoli . Benab- 
biamo riportato  un  Diploma  con  cui  l’impetadore  Sìgifmondo  creò  erto  Fi- 
lippo Maria  fuo  Luogotenente  Generale  in  Lombardia  l’anno  1417.  (1)  Ma  /,)  q„p,M 
entello  non  li  eli  ende  ponroa  tanto:  anzi  per  una  fua  lettera  fcritta  all’lm-  § ji.fajt. 
peradore  In  data  del  dì  8. dì  Maggio  del  medefimo  anno, egli  efponc_» 
che  era  troppo  limitala  la  fiiA  poteftà  in  quello.  Comunque  fi  andarti:  tal 
blfogna  ; li  vede  dal  ftre  dì  Sigiimondo  quanto  egli  forte  inclinato  a’  van- 
taggi di  P. Eugenio  IV. dapoichè quello aveà fatto  aluiquelche  fi  conve- 
niva a un  tanto  Principe  Imperatore  eletto . 

60  L'apprenlione  che  poteffero  poi  aver’  i Fiorentini 
ch’egli  favorirti  più  il  Duca  di  Milano  loro  nemico,  che  la  Citta  .era  falla, 
purché  li  Città  non  fectfll  operazioni  contrarie  al  fuo  dovere  ;e  il  fuppofto 
non  fi  verificò  per  ben  fondato,  anzi  fi  è trovatòcontrario  alla  fpcricnza. 

Non  vi  verìfimllltadine  che  l’Imperadore  volerti  torte  gli  Stati  a’  Fiorenti- 
ni e dargli  al  Vifcortti.  Tanto  era  nociva  la  troppa  prepotenza  dell'uno 
ijuarttodcU’  altro  all’lmperadore  éd  ali’  Italia.  E in  ogni  cafo  Sìgifmondo 
non  è già  blaiìmevole , fe  veduti  ì Fiorentini  efllte  in  guerra  co'  vicini  per 
(oggiogarll , t di  aver  foggiogaia  Pifa  cd  altre  Città  fi  forte  proveduro  de" 
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mezzi  neceffarj  al  fargli  dare  ebeti  ; e fe  per  diffidenza  de’  Fiorentini,!  quali 
gli  aveano  eccitati  de'  torbidi  nel  fuo  Regnodi  Ungheria  pel  paffato,  modi 
a ciò  dall' odio,  che  aveanocontra  l’Imperador  Vencislao  fratello  di  lui, 
ebbe  l'avvedimento  di  premunirci  coll'  ajuto  del  Duca  Filippo  Ma» 
ria;  anzi  fenza  tal  probabilità  non  era  buona  politica  Io  entrare  in  Tofca- 
nacon  troppo  poca  gente . Il  Duca  fece  l’obbligo  fuo  di  far' accompagnare 
come  valfallo  l'imperadore  a Roma . I Fiorentini  dovettero  ed  erano  tenu- 
ti di  fare  lo  fteffo  : e fe  fatto  l’aveffero,non  farebbero  flati  trattati  dall'Impe- 
radore  più  male  che  Filippo  Maria , il  quale  non  fece  di  più  .ancorché  più 
avelie  promeflo  aSigifrnondo.  E fe  il  Duca  aveffe  attefo  le  promeffe_, , 
l’imperadore  farebbe  flato  più  rifpettato.e  non  ritenuto  tanto  tempo  in 
capitolazioni  fuperflue , come  atteflò  Lorenzo  Bonincontro  di  S.  Miniato 
vivente  allora.e  prefente  alla  perfona  di  Sigifmondo . ( 1)  Sigipnundus  curo 
ni  mio  gravarti  Se ne nf  et  fumptu , (f  à Filippo  Maria , teli  promi [trai  , 
ci  non  ejfet  fubventum  fimultatet cum  eo  gerebat  ...&  audivi  ego  Hlum 
dicent cm  ,cum  primùm  poterà  panai  fumam  de  ilio , quia  me  ita  fede 
ludificatui  eft . In  guifa  che  fi  potrebbe  più  torto  fofpicare  che  per  un  fe* 
creto  confenfo  i Fiorentini  e il  Duca  cofpiraffero  contro  all’lmperadore 
fin’ad  un  certo  fegno;  che  il  contrario;  e convien  rivolger' il  pernierò  ad 
altri  motivi  per  (incerare  il  governo  che  tennero  i Fiorentini  contea  que  (lo 
Auguflo . 

61.  S'egli  foffe  flato  l’affetto  iofieme  nato  con  ogni 
uomo,  cioè  l’amor  della  dolciffima  libertà  ; in  vero,  cofa  degna  di  feufa 
potrebbe  parere  agli  amanti  del  viver  libero  il  trafgredire  i termini  dell' 
obbligo  per  tal’  effetto . Ma , come  fi  è detto , Sigifmondo  non  venne  con 
apparato  di  dar  giuda  e fondata  apprenfione.  Ogni  fuo  difetto  era  di  effe- 
re  benigniamo  ,e  poco  ben’ armato  ed  accompagnato,  e di  efferli  fidato 
fullc  promeffe  di  Filippo  Maria.  II  fuo  fine  era  giuffiflimo  .cioè  di 
pacificare  l'Italia,  e d'ire  a Roma  a prendere  la  Corona  ;fe  aveffe  avuto 
aperto  nemico  il  Duca  di  Milano,  farebbegli  riufeito  più  malagevole  fetv 
za  efercito , che  non  riufeì  al  fuo  Predeceffore  Ruperto  accompagnaco  da 
una  buona  armata  il  paffar’ oltre . 

61.  Dicianlo  con  ifchiettezza , bifogna  (cufarc  i Fio- 
rentini col  nobile  defiderio  di  comandare  ; affetto  gemello,  fe  non  primoge- 
nito del  l’ amor  di  libertà . Natura  mortalium  avida  Imperli  eft,  diffe  Sal- 
luftio  (z)  ; e Platone  (})  Eft  propenfut  ad  imperandum  animut  & invilì  ut. 
Quella  dolce  palfione  effendo  si  connaturale , e veemente  nel  medcfimo 
tempo  al  dir  di  Tacito,  (perchè  favellare  lungamente  di  quella  materia  , 
fenza  citar  Tacito  quafi  non  lece  , ) (4)  Vetui  ac  pridem  mortalibut 

infila  potenti <e  cupido eaque  cuti  fi  il  affciìibui  flagranthr  , 

quella  dolce  paflione  .dirti,  potrà  parere  agli  Amanti  di  gloria  e a’Genj 
conquiffarori  una  adattatili! ma  feufa  per  d’un  Popolo , il  quale  da  fuoi 
Scrittori  frequentemente  è comparato  all’antico  Romano(j);al  che., 
avea  non  era  guari  fpiegaronelloStendardofuoiIS.P.Q.R.(6)  Ma 
qui  giova  far  punto  per  un  momento , concedendo  eziandio,  che  il  parago- 
ne dellevirtù,  del  valore , e del  defiderio  di  regnare , e di  aggrandirli  vada 
a pennello  tra  quefli  due  Popoli. 

6j.  Faperòdimefliere  ridurci  a memoria  quella  co- 
llante difparità  .che  Roma  fi  confiderà  come  fattali  da  femedefima,  nata 
Sovrana  di  fe  fteffa  : prefeindo  del  diritto  che  avea  naturale  fopradi  lei 
come  fua  Colonia  la  Città  d’Alba  ; perocché  le  confiderò  amendue  per  una 
fola  : ella  non  riconobbe  mai  per  Superiore  altro  popolo,  altra  Città  non 
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raffegnòmai  nè  fi  diede  in  podeftà , nè  fece  fini)  giuramento  di  fedeltà, e 
di  ubbidienza  ad  alcuno;  e per  tal  cofai  Romani  con  ingrandire  fe  flelTì, 
c conquiitare  fovra  gli  altri  popoli , non  offendevano  nèi  fuoi  proprj  Cod- 
cirradini , nè  il  fuo  Sovrano.  E fe  raluno  colla  ingiudizia  delle  guerre 
offendevano,  non  altro  Giudice , nè  Tribunale  doveanoriconofcere  che  il 
gius  della  Naturale  delle  Genti  eh*  elfi  aveano  folo  comune  con  tutti  gli  al- 
tri popoli 1 , e che  già  in  buona  olfervanza  trovarono  Inabilito  nelle  Cirtà  più 
anclc'ìe  ’ or[°  n°me  del  giui  feriate , di  cui  talvolta  offervarono  l’interna 
giudizia , talvolta  lolamenre  le  cirimonie  efierne. 

Ma  della  generofa  Nazione  Fiorentina,  non  fi  può 
dire  tl  medefimo  : ella  nacque  (per  quello  ne  dicono  i lor  Scrittori  ) o da 
FicloieCittà  già  fottomelfa  alla  Repubblica  Romana(i)o  dalleColonie 
Romane  ftefTe  (z) , e per  la  indufiria,  e virtù  de’  fuoi  abitanti  crebbe,  ma 
Tempre  obbedendo  edovendo  ubbcdire(})a’Romani;poia’(4)Gotti,e 
«li  nuovo  agl  Imperadori(5)Codantinopolitani,pofcia  a’ (6) Longobar- 
di,in  apprcifo  agli  Augulti  Franchi , e a’ Re  d’Italia  di  mano  in  mano, e 
finalmente  agli  (7)  Ottoni , e gli  altri  Romanogermanici  Imperadori , con 
viocolodi  ubbidienza  , e fenza  minimo  ribrezzo, o minima  inco(ìanza_» 
fino  al  nalcimento  della  fazione  Guelfa , il  cui  fpirito  diffidili  nelle  fue  „ 

vene,  la  fece  vacillare , e titubare  nellafede,eneH’oflequio;matal  prava  caprai  per 
Cagione  non  potette  badare  a liberarli  da’ legami  giudi,  e volontari,  e di 
feiorfene  fu  fempre  impeditale  dalla  Ragione,  e dall’autorità  Impera- 
toria: e non  eraperanche  feguiro  in  tempodeH’FmperadoreSigifmondo 
Atto  o Contratto  alcuno  valevole  o dedinaro  al  fine  di  farla  ufeire  dalla  fu- 
bordinazione  naturale  dell’  Impero  : ma  Atti  pofitivamente  contrari  et 
idonei  a provar’ e confervar  la  condizione  foggetta  ; si  come  ordinata- 
mente  abbiamo  dimodrato  ne’capi  antecedenti . V Per  modo  che  quell’ 

amore di  comandare, che  nel  gcnerofoPopoIoFiorentino  li  cdnrempla, 
non  può  mifurarfi  colle  generali  fole  regoledel  gius  delle  genti  ima  con 
quelle  che  avea  ritenute  e che  fieraimpode  egli  medefimo  iii  più  volte , e 
nelle  riforme  dell’ Impero,  in  fottomettendofi  eziandio  per  elezione  evo» 
lontà , Ita  fpecialmcnte  concorrente , fia  (8)  univerfalmente  comprefa  nell’ 
adenfo  di  tutta  Italia  all'Impero  degli  Ottoni  ,(9)  e della  Nazione  Ger- 
mana nell’ ultima  translazione  : i quali  con  una  tranquilla  ubbidienza  per 
molte  età  corroborati , non  erano  più  didòlubili  a capriccio  (io). 

Ora  in  vigore  di  quede  leggi  a quelle  della  Natura  edelle  Genti  rifponden» 
ti  ,fe  il  Popolo  Fiorentino  facea  guerre- e (conquide  contra  i fuoi  vicini, 
egli  fiafpettava  al  Sovrano,  a cui  avea  raffegnata  la  fui  podelià , di  rico- 
nofeere  iefodergiufte  tali  guerre, e molto  più  era  obbliga  to'drettiffimà- 
mente  a non  mai  muovere  le  armi  contro  al  Sovrano  medefimo . 

6 5.  Le  imprefe  dunque  fue  contra  le  Città  compagne, 
più  antiche  di  lei,  e che  di  vera  libertà  già  finalmente  aveano  godute,  e 
vaorarfene  poteano  con  giudizb  , ove  non  fi  faceffero  per  difefa  neceffaria, 
non  lì  poteano  aferivere  all’  amot  di  libertà  ; come  che  a quedo  affetto  vor- 
remmo attribuire  efficacia  si  giudificata(ii).  Perqueda  bada  il  confiti* 
varfi , ed  amare  la  libertà  per  fe;  e non  occorre  fpogliarne  gli  altri , e quello  f. 
che  piùè  i fuoi  compagni  di  egual  condizione^  colle  deflè  leggi  congiunti? 
non  è queda  nobile  paffione  quella, che  fi  polfa  allegare  per  ifeufa  di  un'atto 
cotanto  irregolare  .quanto  fu  la  refidenza  de’ Fiorentini  aU'Imperador 
Sigifinondo . B'tfogna  perciò  rivenire  a quello  che  fi  è detto , ed  aferivere 
il  Toro  procedere  a unoderminatodefideriodidominare  la  Tofcana  tutta . 

Marilcveraffi  forfè , lo  feopo  era  lo  fteffo , e chi  vuct’c  il  fine,  debbo  voler' 
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■i meni . Ora  per  vivere  libero, non v'è mezzo  più ficuro, clic  il cornar*, 
date  a meri , e l'effere  potentidimo , e non  aver  da  ubbid  ire  a chi  lì  fia , e il 
fermar’  una  Monarchia  difpocica  < benché  ferro  titolo  di  Repubblica , o di 
Ariftocrazia . Cottila  è In  vera  foluzione  del  nodo . Ma  non  tende  ellao 
alla  difloluziont  di  ogni  Principato  e vincolo  delle  leggi  della  Narura  e 
delle  Genti  , del  Dominio  e governo;  o alla  Monarchia  Univcrfalo 
dichi  più  può?  I mezzi  per  divenir  grande,  non  fi  debbon  volere 
ingioili , ed  illeciti;  e l'ubbidire  non  oda  all' efier  libero;  anzi  a fine  di  vi- 
vere  liberi, poi  ubbidiamo, diffe  giàTullio  a’ Cuoi  Concittadini;  e in  ciò 
Ha  la  vera  fieurezza  : ogni  altra  dipende  dal  calò . E ben  vedonoque’genc- 
rofi  fpiriti,  che  quel  defiderio  di  comandare,  benché  ha  afferro  binato, o 
maggior  nato  dell'  amor  di  libertà , uccideva  la  libertà  di  rutta  Tolcana , e 
privava  leCitràrurte  apoco  a poco  della  felice  condizione,  di  cui  elfi  me- 
defimi  non  mai  erano  contenti . I Cittadini  di  Pila , Arezzo  • Pilloja  «Vol- 
terra ed  altre  Città  aggravate  d'intollerabili  hnpofizioni  ed  cliorfiani.fofpi- 
(1)  Sefn  ramj  nelle  carceri  di  Firenze  (r) , conobbero,  benché  tardi,  che  quel  Po 
polo  Capo  de'Guelfi,  che  mai  fempre  appellarono  Libertà  la  rebellio 
ne  contra  gli  Augulli  Germanici  ; divenuto  egli  il  Signore  di  quali  tutti  i 
luoi  Cofpiratori,  efigetre  affai  maggior  fommelfione  , foggezzione.et 
ubbidienza  , eh’ è il  Padrone  vero.  Sotto  qual  Celare  o Re  Germa- 
nico dagli  Ottoni  in  là,  aveanoquelle  Città  (offerite  tali  violenze  ? Non 
fe  per  certo  non  fu  l'affettodi  ferbare  intera  l’acquiftata  libertà  ; ma  il  deli, 
derio  di  non  rendere  la  libertà  aPifa.e  a Cortona , editoria  a Lucca,  e 
Siena  contrale  quali  attualmente  erano  in  guerra , che  lor  fece  abborrire 
la  venuta  dell’  Imperador  Sigifmondo  in  Tolcana,  e l’andata  fua  a Roma . 
■Dopo  l'annoiJ55  in  cui  ebbero  dall’ Imperador  Carlo  IV.  le  concclfioo», 
ed  invefiirure  di  quante  Terre,  e Cartelli  aveano  acquillati  ;e(iì  foggioga- 
rono  tra  le  altre  Piftoja , Volterra , ed  Arezzo . Comunque  follerò  ac- 
quiate quelle  Città,  é certillimo , per  le  ragioni  accennate  .che  malgrado 
que'popoli  e l'Imperadore.il  poffelìb  non  fe  ne  potea  rimirar  per  legittima 
Elfi  ben  Riconobbero,  e perciò  profittando  della  debolezza  degli  Augulli 
in  Italia , cercarono  per  quella  mèdefima  opportunità , per  cui  aveano  latti 
gliacquifti  ,dl  raffermarfi  nel  poffeffo:  perciò  dall’  Imperadore  Ruperro , 
il  quale  fi  trovò  in  torbidilfimo  (iato  per  la  competenza  del  deporto  Ven- 
cislao.fi  fecero  invertire de’hioghiche aveano  occupati  dopo  la  coocefife. 
r«)  Stpt*  ne  avuta  da  Carlo  IV.  (z).  Da  quell' ultimo  atto  di  Ruperto  eranodi 
P’Ii  andati  più  di  jo.  anni,  e i Fiorentini  feguendo  la  cupidità  di  aggran- 
/i4«-  dirli, aveanofottorneffa.otirata  afe  ancóra  Pifa . Siena , e Lucca  preve- 
dendo o torto  o tardi  lo  Ceffo  deliino , furono  sforzate  di  appoggiarli  alla 
potenza  dei  Duca  di  Milano  » * duravano  fatica  di  mantenere  il  loro 
Stato  (j). 

a-45'  66.  A chi  afpettavali  porre  argine  a quella  iòurtdazio- 

nc?ce  riamente  agli  Augulli  in  venendo  in  Italia.  A lorofi  appettava  la  culto- 
dia  della  tranquillirà  comune, e laconfervazionede’confinidicialcbedu- 
no;  potiffimo  uficiodella  fovranirà.  E fe  l'autorità  legittima  fenza 
effere  armata  oformidabile  porgli  Eferciti  non  badava, ciò  non  toglieva 
via  tale  autorità  ,e  ciò  era  colpa  de'  Popoli  : né  per  gl'  Imperador!  mancò , 
né  mai  fi  proverà  che  abbiano  ommeffe  le  parti  dell'uficio  loro  fovrano , e 
di  avete  neghictofamentederelirtogli  ubbidienti.  E ancóra  lù  peccato 
di  coloro,  i quali  con  infaticabile  induftria  tanto  hanno  minata,  ed  infie- 
botitala  autorità  e potenza  Imperatoria  in  Italia, col  fallaCiilimo  titolo 
dì  libertà,  eh’ ella  era  divenuta  una  felva  di  Tiranni,  c un  Teatro  di  Anar- 
• ■ ■ chi» 
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ct’!a  Jf!a  P quale  efetnpio  de'  tempi  andati  dovrebbe  fervire  di  fpeo- 
enio  a lavj  preferiti  a renderli  cauti  contro  a’ malori  conringibiliftimi  io 
avvenne,  a fine  di  ilare  in  guardia  contra  quelle  iniquirtimeMaflime  che 
gli  nemici  del  S.  Impero, e di  ogni  pubblica  vera  tranquilliti  e pace  van- 
no mlinuando  negli  animi  de’  Popolile  l'Impero  divien  troppo  potente,  ' 

facendola  da  valenti  Miflionarj  d'iniquità , e rapprefentando quanto  faran- 
no  telici  le  Provincie  tutte , eilinto  ogni  veiligio  del  nome  Imperiale  nelle 
.Provincie  fue  in  Italia;  e il  tutto  forra  lo  fpeciofo  prefetto  di  fallace  Libertà.  > 

f 67-  Intendo  di  andar' incontro  con  quelle  rifleftìoni 
alla  trita  e vana  obiezione  che  i più  attuti  fpiriti  fazionarj  fanno,  con 
dire;  qual  obbligo  li  porca  aver  di  ubbidire  più  a que’Cefari  .quali  non 
piuaveano  la  potenza  di  mantenere,  e di  difendere  ognuno  nel  pofleflb 
tranquillo  del  fuo  proprio  bene  ? o pure  i quali  le  Terre , Città , e beni  oc- 
oipan  dagli  ufurpatori  , a quelli  fletti  confermarono  , ed  invertirono? 

L loro  replico  con  quella  irtanza  : qual  modo  v'era  di  far  rettiture  quello 
5?e  P"  ma,°  animo  il  più  delle  volte  aveano  perduto?  qua  le  fpediente 
d impedire  eterne  dittenlioni  iniettine  volontarie  ? quale  via  di  rafléttare 
le  cole  lconvolte  per  propria  malizia?  e finalmente  qual  governo  ballava 
a laivare  1 pochi  innocenti , e fedeli  in  sì  gran  folla  di  fpergiuri  ? 

_ 61  II  Supremo  Principe  tiene  obbligo  di  difendere.» 
chi  vuol  efleredifefo;ma  chi  non  vuole  erterlo , non  per  quello  efcedalla  , 

lupremaGiuridizione  di  luì.  Etto  è tenuto  di  con  fervare  gli  Star  i.,  e po-  t 

u m 1 contT°  8 ' ne°iici  cfteri , e contra  i mali  involontarj,  e non  parto- 
rir! dalla  propria  colpa  ; ma  contro  a quelle  petti*  che  internamente  per 
propria  colpa,  e univerfale  depravazione  ieminano, piantano, germo- 
gliare e propagare  fanno,  etto  non  ha  da  adoperare,  che  jl  cattigo  :ove 
tutta  la  necelfaria  forza  gli  manchi , non  perde  perciò  il  fuo  diritto  ; ed  ove 

diflerilce  per  prudenza,  riman  però  viva  la  fua  Ragione.  . 

■ ...  , . 69-  Ogni  Comunità,  Terra , e Villaggio  era  di  vifo  in 

due  arrabbiate  fazioni;per  accordarle  non  batta  va  l’autorità  umana;nè  efer* 
cit  i potenti,  fenon  con  ettinguere  le  Città,  e il  genere  umano  ivi  viverne  ; il 
che  ripugnava  alla  demenza,  equità,  ragione , e natura  di  quegli  Augufti , 

Non  fu  dunque  di  que’  mali  cagione  la  mancanza  fola  delle  forze , nè  la  de- 
relizione , o non  curanza  degl’  Imperadori  ; ma  la  infezione  immedicabile 
delle  interne  difeordie;  ora  le diflènfionì  più  attroci  de’  Cittadini  pottono 
ben’  interrompere , e difordinare.  le  operazioni  della  podettà  legblatoria , 
ma  non  pottono  eftinguerla . 

70.  Se  poi  que'  Sovrani  confermavano  i beni  rapiti,  e 

flati  occupati  contro  la  lor  volontà  talvolta,  e talvolta  ancóra  pet  intelli- 
genza  interna,  colle  invettkure  potteriori;  ciò  facevano  a fine  di  ferbare 
piuttotto  alcun’ordine,  che  nettuno;eper  ritenere  nella  dipendenza  me* 
diata , giacchi  feaza  mettere  fottòpra  e roverfeiare  le  Provincie  non  fi  po- 
«eano  tenere  nella  immediata  ; Con  ricavarne  i cenfi  e le  contribuzioni  giu- 
fiamenre  dovute.per  non  lafciar* infermare  del  rutto  i proventi  dalla  Came- 
ra Imperiale.  E in  ciò  non  faranno  più  biafimati,diquel  che  fodero  gli  - 

Augufti  Bizantini, deH’aver’inveftiro  tutta  l'Italia  a’  Re  Gotti(i),per  (»J  f«» ra 
■on  iafciarla  in  preda  degli  Eruli , ed  efpotta  alle  invafioni  continue  di  altri  cmP-  * ** 
nemici , con  ficuro  pericolo  di  perderla  adatto,  e fenza  fperanza  di  ritorno . m,t  * 

7 1.  Ora  le  cofe  in  quella  guifa , e in  buona  forma  con- 

cedute non  fenza  gravirtìma  cagione  o colpa  de’ pofleflbri,  più  ripetevano 
gli  Augufti-  Laonde l'ImperadorSlgifmondo  non  fece  motto, nè  erape- 
ijcoloche  recarti  difturbo  a' Fiorentini  ( le  non  le  fi  confidenza  comedive-  ■ 
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miti  nemici  dell'  Impero  ) pér  tutte  quelle  ferre  , ch<  poflctltMno  in  vigor 
delle  Cbiiceflionllmperlali,  comunque  oe  fteffe  la  giuftizia  del  ^imo  acqu»- 
fto  ; fendo  regola  ncceffaria  ndl’amminlftrare  la  gtuftmta.cht  il  benedt 
alcun  particolare  ceda  al  bene  .salta  rraoquillirànoivcrfele.  Maegliben 
richiamò  Plfa  (*)  che  g etnea  fòt»  il  giogo  Fiorentino  .Città  ultimamente 
da  loro  Hata  occupata  : e da  niuna  fuffegubnte  imperiai  invettituralorcon- 
ceduta , o confermata . E quella,  fe  mai  argomento  più  che  conghtetturate 
può  aver  luogo,  quella  fij  la  pletradi  fcandabdella  Citta  contro  a Sigif- 
mondo.  La  fteffa  ragione  camminava  per  Cortona  ; la  quale  attuino  un  lì 
era  data  Immediatamente  foggetta  che  agl’  Impetadoti  (a)  l e Imamente 
nelle  ultime  torbolenze  dì  Ladislao  Re  di  Ungheria  era  per  illegittima.» 
vendita  Caduta  ht  mano  rfe’  Fiorentini  (?)  • Le  feonrenrezze  che  ve- 
gliavano nelle  altre  Città  troppo  angheriate  poteano  dettare  un  al  tro  ge. 
nere dlfpezione;  perocché  i popoli  mediatamente  (oggetti  fanno  legitti- 
moricorfoin  tali  eftremltà  al  Sovrano  Signore  : e perciò  il  Crooifta  di  Vol- 
terra narra  che  i Volterrani  pregavano  rimperadorSigilmondo  di  venir 
a liberarli  dalla  tirannia  ; ancorché  aveller  tumultuofamenre  due  anni  da- 
vanti  dato  la  morte  al  Giudi  i (4)  E dopo  pochi  ami  venendo  in  Italia  Si- 
sifmondo  Impera  dorè  alquanti  de'  Volterrani  fecero  trattato  infume  dr 
dare  ad  filo  Jmperadore  la  Cuti.  E ftandofi  Ini  in  Siena, da  quefli 
tali  furono  mandati  certi  , tjuali  effo  infierii ? eoli  tferdto  condttceffer* 

in  effa  Cuti,  ^ A*  r|chiaml  che  l’Imperadore  fece  per  Pife  rifpofe- 
ro  I Florentlnlgton  come  gente, la  quale  non  riconofceffe  l’Impero;  ma  anzi 
con  idudiate  ve  buone  parole,  ma  che  però  indicavano  che  voleano  far  la 
loro  volontà;  cioè,  che  ottime  ragioni  aveano  fovraPifa,eche/«g«j 
pregiudizio amXi  per  la  Ugniti  de!  S. Impero  (5)  (cioè  in  feudo)  pofleder la 
intendevano  .Ora  le  ragióni  fopra  Plfa  conftdevano  nello  sborio  fatto  nella 
non  legìttima  compera  ; e ogni  lieve  foddisfazione  ,0  IcuU  porca  valere 
per  allora  con  quel  magnanimo  Monarca  con  pochiffimo  neretto  in  Tof» 
tana , e In  tempo  eh’  egli  rlvolgea  nella  mente  fua  l'affettare  le  cofe  più  ri- 
levanti della  Cridianltà , di  terminare  lo  fdfma  della  Chlefa . e di  procura- 
re  la  pace  al  mondo, per  lequallfeccendeuntrienniocontinuogirò  l’Eu- 
ropa di  un  Regno  nell’alno,  Spagna,  Francia, ed  altre  Proviocie. 

7J.  Nè  noi  in  modo  veruno  dobbiam’  arrendere  a 
quello, che  fecero  i Fiorentini  ; ma  aquel  che  erano  obbligati idi  fare  ; e 
a quello  che  fece  Siglfmondo , il  quale  fi  portò  da  Sovrano  loro , intimando 
graviflime  pene  per  la  dlfubbldienza , e per  le  macchinazioni,  che  aveano 
fette  a fine  di  durbare  la  fua  Incoronazione  : erano  grandemente  flati  mi. 
tracciati  da  Celate  come  di  (inviatoti  della  fu*  andata  a Roma .. ..  E loro 
addimandòpe'cenfidecord  dovuti  all' Impero  trecento  mìlla  ducati  (6) , 
arreda  l’ Ammirato . La  dimanda  di  tal  quantità  Indica  che  buona  pezza  fe 
non  aveano  più  pagato  i dovuti  cenfi;  podo  ciò,  ella  era  altrettanto  giu- 
fta,quanro  rilevante . Fu  fempre  effetto  di  giuda  legge  e confuenidtae  il  pa- 
gare tanti  danari  per  focolare  della  Città , e de’ luoghi  dati  conceduti  alla- 
Città  di  Firenze  (jr) , e parimente  di  pagare  i cenfi  accumulati,  e refidui  (8)i 
Nèv’èdato  fin  qui  uom'al  mondo  che  abbia  prodotto  un  documento,® 
un  fegno , in  vigor  di  cui  fi  poffa  ragionevolmente  pretendete  che  alcun*: 
Imperadore  abbia  a tal  debito  loro  rinuncia»  ; ora  fenza  tal  rinuociamen- 
ro  dura  fenza  fello  il  debiro , fecondo  l’univerfal dottrina  de’pKr  fani  Glo- 
reconfultl  (4) . Dunque  la  richieda  di  Siglfmondo  era  gtuftiffima.  E fc 
non  ottenne  la  dovuta  foddisfazione , il  folo  atto  però  di  domandare  fe 
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Teflituzione  di  Pifa, e il pagamento  del decorfocenfò, era  baflantiifimo  a 
mantenerlo  in  poffeffodel  tuo  jus  fu  premo  fopra  luna  c l'altra  Città . Chi 
è losfrontatoPrefcrittibilifta  contra  ’l  Sovrano fletto, che ofirrà di  negarlo é 
Ove  dunque  incomincia  il  poffeffo  de’  Fiorentini  dal  Whig  e fuoi  Maeftri , 
o ftguaci  aderito?  . 

74.  Uno de’Fiorentlni Scrittori (i), a cuifi  compia- 
ce "Ammirato  il  vecchio  di  dar  fede  .dice  che  con  vinticinque mila  feudi 
t&!i  fe  ne  farebbe  tornato  in  Ungheria  ; alai  bufferà  erauoridotle  le 
cofe  dì  quel.  Principe . Eciòper  la  poca  fedeltà  de' popoli  obbligati 
per  legge  di  natura  e delle  genti  di  fovvenirc  al  Priocipe , di  cui  pottede- 
vano,  e godevano  le  Terre.  Ma  è pur  grave  la  condizione  di  chi  ferven- 
do contro  a fimili  afferzioni , non  ha  altri  tellimonj  alla  mano, che  i loro 
proprj  padronati  Scrittori . Nulla  ci  dipingono  con  colori  naturali;  è bene 
per  la  verità  She  il  lume  della  ragion  confuta  da  fe  certe  ineziejqual’è  il  fup- 
porci  che  Bafilea  fotte  frusta  in  Ungheria  .oche  avede  in  avvenire  dopo 
la  ritraila  de’  Fiorentini  quello  povero  Signore  avuto  a ritirarli  nello  Stato 
fuopiù  lontano  dall’ Impero.  Se  gli  faceano  grazia  di  aj.m.  feudi , fe  ne 
ritornava  colle  vele  in  facco  in  Ungheria  ; ma  non  ricevendo  quello  valido 
ajuto  di  coda,  effofe  ne  va  al  Concilio  di  Bafilea  in  altri  Regni  eProvin- 
cic , et  ordina  gloriofameme  le  cofe  del  Mondo  Crìfliano  ; e non  capita  ir» 
Ungheria  fe  non  che  quattro  anni  dopo  cioènel  accorrendovi  per 
poco  tempo  a dare  ordine  in  Buda  ed  Alba  Reale , alle  cofe  di  quel  Re. 
gpo;e  ripartendofene  prettamente  in  Boemia  fi  ritrova  alla  Dieta  di  Ioglau 
a' 7.  di  Luglio  dello  fletto  anno  ritornato  dalla  Ungheria.  Scrittori  che 
trattano  la  Donasi  neglerramentc  pedono  bene  avere  fenza  fcrupoloom* 
metta  ,e  tacciuta  alcana  azione  principale  al  noftro  foggetto  ; cioè  il  pa- 
gamento reale  del  Cenfo  in  qualche  partita  accordato.  Il  medefimo fri» 
volomododel  racconto  fuddetto  lo  fa  fofpicare.  Ma  In  ogni  modo  15. m. 
tanto  quanto  joam.  ducati  di  Cenfo  pfoverebbero  la  foggeziorve.  Il  profit- 
tar della  congiuntura  per  defraudarne  il  Preticipe , non  rende  efenre  del  de- 
bito ; e il  débito  chiaro  tanto  prova,quanto  il  pagamento  fletto  proverebbe. 

75.  Ma  ancorché  ciò  non  (ia  feguiro,  e comunque  fi 

governaffefo  allora  i Fiorentini,  erti  però  non  fi  rimaferodi  fare  capire; 
checouofccvanol’Imperadoreper  IcroSovrano.  Il  foto  trattare,  omeri 
catantare  circa  il  regolamento  dc’cenfi  e debiti  pattati , e delle  Inveftiture> 
provano  per  parte  toro  la  confettiorte  di  Dipendenza . Un  fatto  inoltre 
che  il  vecchio  Ammirato  ha  ommetto.echedal  giovane  più  efatto  nell» 
ricerca  del  vero  ha  aggiunronella  pofterior'edizione  .moftra  ch'etti  cre- 
deyanoche  le  minacce  dt  Sigifmondo  potettero  legittimamente  fortire  un'- 
effetto importamiflìmb.e  a loro  di  fornirlo  pericolo.  Laonde  {»)  a’ in.,  di 
Novembre  l'anno  mi.  la  Città  fcrijfe  alli  Eiettori  dell’  infero  Unno* 
cenxa  loro  verfo  le  querele  dell'  Imperadore , predandoli  a non  voler  mo- 
le fi  are  i Fiorentini  . 1 Quefto  fatto  prefuppone  per  antecedenza  che 

l’Imperador’ abbia  fatto  minacciamento  di  proceffi  o Bandi  Imperiali  a' 
Fiorentini;  e che  abbia  anco  ìafeiate  penerrare  lefue  male  foddlsfazioni- 
contra  Firenze  al  Collegio  Elettorale  come  contra  Città  dipendente  dall'- 
Impero ; perocché  altrimenti  non  conveniva  dime  parte  a loro,  ne  cercare 
il  loroaflenfo  per  le  fue  deliberazioni  ; né  1 Ftorentinldovcrrcro  temete 
di  eflèremoleilatiocattigati  dagli  Elettori:  si  come  a -rii  Stati  di  Ungheria- 
non  De  fcriffero  punto . Égli  prefuppone  altresì,  e contiene  la  prò. 
pria  confeflione  de’ Fiorentini  della  dipendenza  dell’Impero , perchè  chi 
fi  difcolpa  .egìuftlfica  la  fu*  innocenza , fa  vedere , che , fe  innocente  non 
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CAPITOLO  XV. 


fede , egli  avrebbe  a temere  la  pena  annefla  alla  legge  da  lui  violata;!!  qual 
timore  dovea  Tempre  fovraftare  giuda  mente  a Firenze,  ove  violane  la  lede 
dovuta, e come  è dato  provato, quel  legame  non  mai  era  a lei  (iato  rila- 
fciato.  E finalmente  comechè  il  fignificare  l'innocenza  Tua  a’ Principi 
della  Criftianità  non  fia  una  nota  ficura  del  dipendere  di  uno  da  que’  Prin- 
cipi ; nel  cafo  però  de'  Fiorentini  tal  nota  era  certiflima . Poiché  dal  padre 
di  Sigifmondo  erano  (iato  afiòlti  dal  Bando  dell'  Impero;  e dal  predecelfo- 
te  di  Sigifmondo  erano  flati  invertiti  31.  anni  davanti  di  ogni  lor  cola,  si 
che  erano  Popolo  foggetto , e come  tale  dovette  fcrivere  al  Collegio  Elet- 
torale . E certamente  non  appare  ch’erti  Fiorentini  poteffero  teme- 
re che  l'Imperadore  armarti:  la  Ungheria,  Boemia,  e la  Germania  Cesidi 
botto  per  venir’ a caftlgar  loro;  bensì,  che  gli  ponefle  col  coofenfo  degli 
Elettori  in  bando  dell’ Impero,  e li  privarti:  delle  prerogative  (late  loro 
concedute  dagli  Augurti  predeceflori  ; il  che  non  farebbe  fiat»  fenza  peri- 
colo d'incomodi  per  loro  di  graviflima  confeguenza . 

76.  Laonde  io  ho  fatisfattoal  propoftto(i)di  prova- 
re  che  l’Imperadore  Sigifmondo  fece  atti  di  Dominio  fopra  Firenze  ; e che 
per  parte  de’  Fiorentini , non  ortante  il  loro  maneggio  politico  bieco , non 
però  hanno  pretefo , nè  fi  fono  dichiarati , di  non  dipendere  dall’ Impero. 
Poiché  all’ incontro  tanto  colle  negoziazioni  da  loro  praticate  circa  il  pa- 
gamento de’ cenfi  dovuti,  il  quale  non  potea  avere  altre  cagioni  chene_» 
aveanoavutoi  pagamenti  precedenti,  cioè  per  Ieterredi  fuora,eper  le 
cafe  di  dentro  della  Città , a ragion  di  tanti  foldi  per  focolare  ; quanto  colla 
difcolpa  fua  fatta  verfo  il  Collegio  Elettorale  fonofi  confeflari  per  fubordi- 
nati.  E per  parte  dell’ Impcradore  Sigifmondo  ch’egli  fi  portarti  da  So- 
vrano .comechè  ufafli  in  quellecircoftanze  di  cofe  la  moderazione  che  gli 
era  familiare, connaturale , e confueta  in  ogni  fuo  governo; il  che  fece 
diredi  lui  all’ Autor  della  Cronaca  di  BavieratZhv  impìeto  verbo  nefeit 
regnare , qui  nefeit  dìjjtmulare  (a):  e gli  fece  aver  quella  ifcrizione  lepul- 
crale  : Rexi  non  enfe , fed  fìe tatù  ope . 

77.  E bifogna confeguentemente concludere, parlan- 
do del  diritto, che  quantunque  nonfiafi  realmente  fatisfatto  al  debito, 
ciò  in  niente  ha  potuto  pregiudicare  a’ diritti  del  S.  Impero,  e di  quello 
Jmperadore  ,nè  de'fuoi  fucceflori  fopra  le  Città  di  Firenze  e di  Pila.  E 
che  Firenze  di  Ragione , e giuftamente  rimane  fotto  Sigifmondo  nella  me- 
defima  Dipendenza,  in  cui  abbiamo  provato  eh' era  fotto  gl’  Impcradori 
antecedenti. 

78.  Ne’ Reggimenti,  e governi  de’ popoli  ogni  cofa 
ferve  alla  Confuetudine  la  fovranità  in  poi: le  leggi  fpettami  a quella 
hanno  ragion  diverfirtima  da  quella  di  tutte  le  altre  leggi  di  Stato,  le  quali 
coIdìfufo.coH’inolfervanza.e  colla  contraria  confuetudine  tacitamente 
fi  caflano  ancorché  efpreflamcnte  non  fieno  (late  annullate . La  ca- 
giondi  ciò  è (il  replicherò  ) perché  fi  prefume  ragionevolmente  ,chc~» 
f abrogazione  per  via  di  defuetudine , per  dir  cosi,  fiali  fatta  colconfenfo 
della  podeftà  legislatore , fenza  cui  non  è poflibile  concepire  che  lecita- 
mente fi  abrogalfero.  Ma  la  prefunzione  del  confcnfodi  erta  podeftà  all* 
abrogazione , o ellinzione  di  f:  medefima , non  fi  confi  nè  colla  natura , nè 
colla  ragione . Bensì  erta  per  fua  natura  può  ftarfene  oziofà  e in  ripofo, 
quanto  richiede  la  prudenza  eia  efigenza  della  Repubblica,  per  ripiglia- 
re l’operazione , quando  le  pare  opportuno . 

79.  Di  qui  vien,  che  dagli  atti  negativi,  e dalle  om- 
mertioni  del  debito,  come  che  per  prudenza,  0 clemenza  de’Sovrani  va- 
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dano  impunite , non  fi  può, ni  li  dee  inferire , e argomentare  contro  a’ 
diritti  del  fupremo  Dominio . Chiunque  nel  giudicare  non  tiene 

davanti  agli  occhi  quelle  maflime  fondamentali  di  ogni  virtuofa  Repub- 
blica e Sovranità,  farà  (forte  illazioni  dall’ operare  de' Fiorentini  al  gius 
fupremo  degli  Augufti , e fingolarmente  di  Sigifmondo . 

80.  Un'  eguale  sbaglio  farebbe , chiunque  mifuraflè 

l’obbligo  del  fuddlto,  non  colla  regola  immutabile  da  noi  premelTa.ma 
colla  potenza  di  elfo  fuddiro:  modo  di  effimere  altresì  falfo  , ed  Iniquo. 
La  prudenza  Civile  infegna , e fa  che  nelle  Città  ben  regolate  li  pratichi  lo 
impedire  che  le  Cale  Private  non  diventino  ricche  e potenti  al  fegnodi 
trafeendere  troppo  l'uguaglianza  : quindi  è chei  buoni  Cittadini  eforbi- 
tantemente  ricchi  dividono  la  Cafa  in  più  famiglie  , per  non  dare.» 
ombra  , o difgufto  a' Concittadini . Ma  ove  ciò  non  faceifero , e delle 
fovcrchie  facoltà  a bufa  (fero , ciò  de  fallo  lor  non  compartirebbe  alcun 
jus  contro  la  patria.  La  Repubblica  Fiorentina  in  quello  fccolo 

era  crefciuta  sì  fattamente  in  forze  in  Tofcana  per  fe  , c in  Italia  per 
le  fue  aderenze  accomodate  al  tempo,  che  a fine  di  coflrignerla  a fare 
i fuoi  obblighi  , ove  ricufalfe  di  farli  , farebbe  fiato  bifogno  dì  un  po- 
derofo  Efercito . Erano  si  potenti  i Fiorentini  fenza  avere  ancóra  lo  Sraro 
di  Siena , nè  Fifa , nè  il  Porro  di  Livorno  cotanto  florido , come  divenne 
pofeia  ; nè  i molti  feudi  di  Lunigiana  di  allora  in  qua  a quel  dominio  fiati 
aggiunti , che  non  cedevano  In  numero  di  uomini  ben’ armati  a piè  e a 
cavallo,  nè  in  ricchezza  al  Re  Alfonfodi  Arragona  e di  ambe  le  Sicilie,  di 
cui  ogn’  uno  fa  quale  folle  la  potenza  ; il  che  coda  dagli  effetti,  e dalla  di- 
chiarazione del  Pubblico  Fiorentino  ftelfo  fatta  all’Imperadore  Frlderi» 
co  IH- di  cui  dobbiamdaqui  innalzi  far  parole  :(l)  Armi! , equi! , vìrif , 
auro  , quo  potijfimum  bella  fiunt  , minimi  fe  Regi  inferiore!  feire . 
Un'altra  prova  della  ftrabocchevole  ricchezza  de’  Fiorentini  di  quella  età 
fi  ritrae  da  ciò  che  ha  oflervato.e  calcolato  il  Landinl  Comenratore  di 
Dante, e dopo  lui  rammemora  Mario Narafilani  nel  fuoTrattato  dell* 
Felicità  di  Cofimo  Medici  Gran  Duca  , (lampara  io  Firenze  fanno  1572. 
ove  dice:  E quanto  tra  le  Cittì  de’  fuoi  tempi  ella  fi  poteffe  chiamar  fe* 
lice  per  le  fue  fmifurate  ricchezze  > 1 gran  tefori , mi  fpedirò  con-, 
Pcf empio  foto  di  cinque  guerre , che  cominciarono  del  1577-  ,f  finirono 
del  iqj 06.,  nelle  quali  la  Città  fpefe  cento  quindici  centinaia  di  miliaja 
di  fiorini  d'oro , ficcome  con  gran  diligenza  raccoglie  Crìlìofano  Landi- 
ni , il  qale  fa  fede  ne' fuoi  Coment i fopra  Dante . che  nella  prima  guer- 
ra cb’  effaCittà  ebbe  con  Papa  Gregorio  XI.  fi  fpefero  i$.  mila  fiorini, 
nella  feconda  .terga  .quarta  tutte  contea  Gh.  Galeaggo  Vifconte  di 
Virtù  , e poi  Duca  di  Milano , fi  fpefero  75.  miliaja  dì  fiorini . E quefia 
tanta  fomma  la  riduce  a falme  , e dice  ( come  è in  tffetto)  che  cento  fio- 
rini pef  ano  più  di  una  libra , e venendo  40.  mila  fiorini  a far'  una  f tinta 
di  400-  libre , ne  feguita  che  i detti  ri^.  centinaia  di  miliaja  di  fiorini 
d’oro  pajfano  il  numero  di  287.  falme  di  oro , il  quale  teforo  fi  fpefe  in 
manco  di  jo. anni. 

81.  Ora  dall’  intraprenderemo  tralafdare  una  fpedizlo» 
ne  contra  Firenze, per  accudire  alla  tranqulllltà,rion  dico  d'Iralia.ma  di  ruo- 
to il  niondoCriftìano,che  richiedeva  le  forze  dell'Impero  altrove.non  dove» 
al  certo  dipendere  la  forre  de'dlritri  e delle  Ragioni  di  fuafuperiotità.  AU 
tramenti  quali  e quanto  alfurde  Illazioni  non  faremmo  noi  dall»  potenza  ac- 
compagnata da  una  volontà  awerfadi  altri  Potentati  dipendenti,  e dal 
temporeggiate  de’ legittimi  Signori,  a'  diritti  loro?  Pollo  dunque 
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che  i Fiorentini , feguendo  un*  impeto  d’inclinazioni , e profittando  delle 
congiunture  e delle  proprie  forze» fi  foffero  portati  da.  Popolo  in  nulla 
riconofcente  la  fuperiorirà  degli  Augufii,  e che  quelli  fi  foffero  fiati  a 
vedere,  a tollerare,  e temporeggiare; niente  da  ciò  ne  feguirebbe  che 
foffe  valevole  ad  annullare  il  loro  fommo  jus , ficcomc  abbiamo  provato  • 
Ma  il  fuppofto  non  fufiìfte  punto,  nè  rifpctco  agli  antecedenti  feco li , come 
fièdimoftrato;nèdeI  prc lente  : poiché  ancóra  alla  fine  collo  fieno  Impo 
rador  Slgifmondo  eglino  fi  inoltrarono  di  riconofcere  le  medefimi  per 
dipendenti*  t 

81.  La  Repubblica  Fiorentina  dopo  la  partenza  d Ita- 
lia dell’ ImperadorSigifmondo,  cioè  l’anno  1454*  c^he  la  forte  di  edere 
retta  coll’ autorità  di  Cofimo  de*  Medici  il  Vecchio,  ritornato  in  Firenze 
lotto  nome  di  Prorettore,  e Aiutatore  del  Popolo»  cioè  contra  la  Fazione 
de’Nobili.  Ei  convien  confeffare,c  ripetere  qui , che  in  quefiotorno>e 
lingolarmente  fottola  direzione  di  quello  gran  Cittadino,  la  Città  di  Fi- 
renze rapprefentaffe  nel  mondo  politico Perfona  di  maggior’  affare, di 
quel  che  non  mai  per  l’addierro  dalla  fua  fondazione  in  appretto  fatto 
fi  aveffe . Ma  era  ella  perciò  da  riputarfi  per  aflolutamente  libera  > Io 
lafceròche  rifpondano  a quella  iftanza  i Signori  Fiorentini  fiefiì.  E per- 
ciò con  prendere  la  cofa  un  po  più  da  alto,  come  richiede  il  (oggetto,  la 
cui  anima  è fa  coerenza  degli  efiremi  ,o  del  principio  colla  fine  mediante 
la  idonea  col  legazione  de*  mezzi  ; riporterò  la  fentenza  di  uno  de  loro  più 
giudiziofi , più  accreditati  ,e  più  zelanti  Scrittori,cioè  di  Bernardo  Segni, 
Ja  quale  in  brevi  parole  comprende  tutta  la  Storia  della  Libertà  di  Firenze, 
fino  agli  anni  per  l’appunto,  in  cui  navighiamo  di  prefente.  Collui  fon- 
d^tiffimamente  fupponendo,e  con  fincerità  confcffando » a confufione_> 
degli  ofiinati  contraddicenti , che  la  fua  patria  non  avea  conosciuta , nè  li- 
bertà affoluta , nè  forma  di  libertà,  ma  che  avea  ubbidita  a Marchcfi,o 
Duchi  di  Tofcana,almeo*  almeno  finodopo  lo  interregno , che  avvenne 
alla  morte  di  Enrico  VI. , allorché  Filippo  Duca  di  Tofcana , e Ottone  dif- 
putavano  tra  di  loro  l’Impero  (i)  colle  armi , racconta  le  vicende  di  Fi? 
renze  da  quel  tempo  inoanzi,fmo  all’  Epoca,  ove  fi  è fermato  quello  difeor- 
fo  noftro,e  dice  : (i)  La  Città  di  Firenze  intorno  alt anno  ili 5 sfondo  la 
Parte  Imperiale  abbacata  in  Italia , e rifpirando  alcuna  Città  dalla  fer- 
viti* [ignorile  cominciò  ancóra  efj'a  a voler  vivere  con  lefue  leggi fd  in  for- 
ma dì  libertà . Sì  che  di  prima  nonl’avea  avutaci  che  è cofa  più  che  prova* 
ta  da  noi . Ma  ne  vien  bene  che  lo  confermi  un  si  accreditato  Senatore  Fio- 
rentino ; il  quale  fegue  a dire  che  nèpurc  di  poi  l’ottenne  che  imperfet  tifila 
inamente . Ma  non  feppe  ella  mai  condurre  queftafua  int en^ione  a buon 
fine.  Perchè  ora  impedita  dalle  fazioni  Ghibelline  ,e  Guelfe  % ora  da 
auelle  del  Popolo , e della  Nobiltà  in  cambio  di  affettare  un  governo  lì • 
aero , confìituì  quando  uno  Stato  di  pochi  Potenti  \ Quando  fi  mife  in 
podeftà  de'  Reali  di  Napoli , quando  nellaTirann'tde  del  Duca  d' Atene ; 
quando  nell'  umìlijfimo  Stato  de' Ciompi , e finalmente  nel  1454-  nella 
grandezza , ed  autorità  di  Cofimo  de'  Medici , il  quale  col  nome  di  Pro * 
tettore  , e Aiutatore  del  Popolo  fu  in  fatto  Capo  di  parte.  Da 

quella  finceca  narrazione  fr comprende , che  fin’a  quello  tempo  la  Nazione 
nè  pure  porea  vantarli  di  una  vera  forma  di  libertà  interna , non  conlide- 
raodofi  la  fua  relazione , o dipendenza  efterna  dall’  Impero . 

8 Ma , rileverà  forfè  alcuno  con  poco  avveduta  fot- 
tigliezza , ella  porca  eflere  non  libera  rifpetto  a fe  medefima , e a coloro , a 
cui  fi  permifefe  flefia  per  elezione,  c per  le  malattie  interne  ; ma  efferc 

libera 
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libera  potea  rifpeito  all'  Impero , a cui  non  ubbidiva . Se  il  difubbidire  al 
Sovraoo  vero , et  ubbidire  al  Tiranno  rende  libero , la  ragion  vale . Altri- 
menti non  è probabile  che  tale  foffe  il  fenfo  del  Segni  ; perchè  egli  impli- 
cherebbe colla  ragion  naturale,  e col  diritto, e col  fatto  ancóra  da  lui 
prefuppofto  ed  affermato . In  primo  luogo , cominciar'  a voler  vive- 
re con  le  fue  leggi  .come  dice  l’Autore,  e in  forma  di  libertà  .tefcirc., 
dalla  ferviti  Jt ignorile  come  alcuna  altra  Città  non  lignifica  volere , nè 
confeguire  una  piena  libertà,  et  indipendenza  : ma  fi  riduce  all'ufcire  dalla 
foggezionc  mediata  de’ Duchi , e Marchefi , ed  entrare  nella  dipendenza 
Immediata  dell’ Impero,  eh’ è la  vera  libertà,cheinquel  torno  per  l’ap- 
punto acquillarono  molte  altre  Città  , ficcome  da’  documenti  daj 
noi  portati  a’  fuoi  luoghi  conila  : e il  Segni  non  parla  di  una  libertà  diver- 
fa  da  quella  che  ebbero  quelle  altre.  Secondariamente  .quandoqui 

lì  voieffè  prendere  la  parola  libertà  in  fenfo  affoluto,  egli  ripugna  alla  ra- 
gione , che  chi  non  ha  libertà  per  fe , fia  libero  a difpettodel  vero  Signore  : 
cripugna  aldirittoche  vieta  che  con  darli,  ad  ufodel  fervo  fugitivo.ora 
all’ uno, ora  all’altro,  con  ubbidire  quando  aquefto  quando  aquello,fi 
efea  dalla  potellà  legittima  del  primo  Sovrano  (1)  eziandio  in  vigor  degl’ 
Snfegnamenti  più  larghi  di  coloro, che  predicano  ed  infegnano  la  preferi- 
zione  contro  al  Sovrano  fteflò.  E finalmente  ripugna  al  fatto  la 
fuppoiizione  della  piena  libertà,  perciocché  i Fiorentini  ora  hanno  ubbidi- 
to , ora  hanno  titubato  nell'ubbidienza  ; e fu  mai  fempre  della  Parte  fiizio- 
naria  la  renitenza  ; e gli  Augulli  per  frequenti  intervalli  fi  fono  latti  ubbi- 
dire, come  fi  è provato.  E in  loro  come  legittimi  Sovrani  non  potè  nuo- 
cere lo  interrompimento.come  nuoce  alla  validità  del  poffeffodi  chi  ha 
in  animodi  preferivere . Talché  quella  confefiìone,  e tefiimonianza 
delSegni.vien'a  confermare  ex  abundanti  quantodigià  da  noi  antece- 
dentemente abballaoza  è fiato  provato , che  fino  a quella  Età  Firenze  non 
era  da  riputarli  per  una  Città  affatto  Libera  ; molto  meno  per  indipenden- 
te dall’  Impero . Reda  a vedere  fe  per  libera  al  tutto  fi  debba  riputare  in 
appreffo . Ma  l’oppofto  confeffarono  altresì , non  dico  le  parole  di  qualche 
loro  Scrittore,  mai  fatti  e i detti  del  loro  Configlio,  Senato,  Governo,  e 
popolo  tutto. 

ARTICOLO  II.  DEL  REGNO  DELL’  IMPERADORE 
FRIDERICO  III. 

84X1^  Lle  cofedi  fopra  mentovate, ed  accadute  tra  la  Repubblica, e 
1/JL  l'Imperador  Sigifmondo  era  paffato  lo  fpazio  di  circa  za  anni , 
, quando  l’Imperador  Friderko , il  quale  ne’  fuoi  Diplomi , fi 

chiamò  di  quello  nome  il  Terzo , deliberò  di  entrare  in  Italia  per  farli  met- 
tere in  capola  Corona  Imperiale  da  P.  Nicolò  V.  A tal  fine  mandò  egli 
l'anno  1451,  Eoea  Silvio  di  poi  P.  Pio  II.  in  Italia  per  accordare  col  S.  Pon- 
tefice la  tua  venuta , ed  annunciarla  a’  Potentati  d'Italia , e regolare  le  cofe 
In  forma  che  non  accadeffero  i contratempi  a Fridericoche  avvenuti  erano 
a Sigifmondo . Il  più  ficuro  fpediente  di  ciò  era  il  promettere  e far  fperat’ 
adognunodi  latrarlo  in  cheto  poffeffo  delle  cofe  che  teneva;  il  che  bada- 
va a’  Prepotenti  per  iftar  cheti . (1)  Adveniente  porro  autumno  ( dice  uno 
Scrittor  Sanefe  di  quel  tempo )redduntur  à RegeRomanorum  & ab  Abnea 
Sene» fi  Préfule , ac  Cafarit  Confili  ario , Senenfibui  littera  .monentet 
Auguftum  Federicum  ante  veri!  tnitium  per  Florentinum  & Senenfium 
agrum  Romani  petit  urum;  ad  ajfequendam  Imperli  Coronam  ; fed  e am 
farteli.  Kk  .......  prole* 
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proteltionem  neminì  offuturam-,  fcrvaturumque  omnium  Lìberi  arem. 
Il  che  volle  lignificare  predò  a poco  ,e  per  quanto  li  conobbe  dagli  citati, 
ch‘egli  nulla  innoverebbe , nè  deciderebbe  ; ma  le  cofe  anche  controvertile 
indecife  lafcerebbe. 

85.  Io  quella  contingenza  generalmente  parlando 
non  vi  fu  alcuni)  potenza  .alcun  Principe  Italiano  di  quanti  pel  palfato 
aveano  riconofcluto  .sìcomedoveano,  l'Imperial' alto  Dorninio.che  non 
rlronofceffe  altresì  la  Superiorità  in  quello  Augullo.  E per  favellar 
di  Firenze  in  ifpetìe.cffendogiuntoa  Ferrara , ebbe  a fuo  incontro , con 
più  altri , gli  Oratori  Fiorentini  ,i  quali  profetarono  la  loro  Citta  dipen- 
dente,  e Subordinata  all’ Impero,  come  ne  fa  fede  il  fudderto  finta  Silvio 
Piccolominl  ove  d ice  : ( t)  Audìti  Fiorentini , qui  adire  neranr,  Colf  arem, 
ne  Romani  peteni , fe  Vratcrcat , multi!  precibui  orant . Civitatem  Im- 
perio devo tam , Rem  juam  Publicam  commendala  : viarum  compendia, 
hofpitìorum  commodìtatem , quibui  iterTufci*  prafiat  in  medio  profe- 
runt.  In  ogni  retta  interpretazione  di  qu.ilfivoglia  difeorio , e pa- 
role , lo  dilli  e lo  ridirò , fa  di  meltiere  attendere  alla  qualità  di  chi  le  dice,  a 
chi  fono  dette  ,edi  chi  le  ridice,  e della  cola  di  cui  lì  parla.  In  bocca  de’ 
Fiorentini  Oratori  parlanti  aCefare  ilconfèffare  la  Città  lorodivota  all’ 
Impero , non  li  può  accettare  per  un  termine  di  femplice  cirimonia, e com- 
plimento fenza  debito  precifo,  nè  le  efibizioni , ed  offerte  per  un’  effetto  di 
mera  cortelìa  fenza  obbligazione  (1) . Perciocché  quelle  parole  fono  profe- 
rite a nome  di  una  Città,  che  cinquant’un’ anno  avanti,  nel  1401.  { per  non 
ricordategli  anteriori  atti)  Itera  con  pubblica  indubitata  confcflione  di- 
chiarata per  dipendente  dall’ Impero.  E le  cofe  offerte  fono  di  quelle  che 
le  Città  dipendenti  per  obbligazione  doveano , e folcano  predare  agli  Au* 
gufi), e le  quali  ne  meno  Firenze  mai  aveaommeffedi  predare, che  itu 
tempi  di  ribellioni, e riguardano  anche  i Centi , pe’  quali  l’anno  hju 
aveano  negoZiatocoll’ImperadoreSigifmondo(j)  . Oltre  di  ciò  quelle 
parole  fono  ridette  con  modo , e codume  molto  Succinto  di  Enea  Silvio , U 
quale  nel  fuo  libro , In  quel  genere  adopera  frequentemente  la  voce  devo, 
lui , e devoti 0 , a fine  di  moOrare  a dito  la  fubordinazione  pronta , e debi- 
ta. Cosi  parlando  de’  Sanefifuoi,  li  nomina  devoto!  Imperio  (4),  Civita, 
tem  Imperio  devotam  (5) . Con  molta  proprietà  in  lignificato  di  dipenden- 
za s’impiega  quedo  vocabolo , cóme  quello  che  nelle  leggi  Imperlali  de’ 
fecolimeno  alti  per  fignificarla  Angolarmente  fu  adoperato  (6)  Dtvotio  , 
tributum , ve!  tributi  illatio,  nel  devolio,  qua  babetur  in  collationr 
tributorum.  Altrettanto  !!  debite  dire  della  formula , rem  fuam  'publifam 
commendati!  ; la  quale  parlandofi  ad  ogni  altro  Principe , trattoti»  l'ijn- 
peradote.potea  edere  ambigua,  e porca  non  fignificare  dominio;  ma  in 
bocca  di  una  Città  data  provata  fin  qui  dipendente, o foggecta , lignifica 
quella  raccomandigia , che  fi  afpetta  al  Sovrano  naturale  (7). 

SS.  Ma  vigniamo  ad  altre  prove  ; l’Imperadore  fu 
ricevuto  con  fomma  onoranza  ed  allegrezza  nella  Città  (8)  : In^reffui  eft 
autem  Flore  mi  am  duodecimo  Kal.  Pcbruarii , exccptus  bonorc  maximo  i 
fummaque  totiui  popoli  & alacri! atc ,&  aviditatc ,quod  multi!  anta 
faculit  non  contigcrat . Quell' cuore  che  gli  fu  fatto,  non  farebbe  dato 
mafftmo , ove  non  gli  fbffe  dato  fiuto  come  a Signore,  e Sovrano  loro» 
farebbe  fiato  difonore  fenza  quello  fine.  Sin  11  pe’fecoll  paffatinon  v’eta 
datoper  anche  efrmpio  che Imperadore  foffe  entrato  in  Firenze, ultra- 
menti  che  in  Città  a fe  fubordìnara , l’efempio  nuovo  contrario  farebbe 
dato  uno  fiondalo,  e non  unmadimo  odore.  Egli  Tene  parti  con  mutua 
farùfazionc  de’  trattamenti  ricevuti.  87.  Ma 
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VT.  «.  .r  .,*7'  Ma  effcndo  andato  dopo  la  fua  Incoronazione  a 

NaiP°!i  r-V"t!lr'  1 Alfonfo  fuo novello  Parente  .ritornando  poi  alla 
volta  d' Germania , ed  avvicinandoli  a Siena , vi  fu  chi  gli  configliòdi  evi- 

ELttt*  » perchè  s’era  fparfa  la  voce  fulla  memoria  delle 

>r|,d'Angiò.e  de  Ruperti(i)Re  di  Napoli  più  antichi, che 
nel  fuo foggtorno  di  Napoli  egli  avertè  dato  la  Tofana  in  Vicariato  a quel 
Re, ed  invertito  ilDucatodi  Milano  al  fuo  fratello  Alberto  Duca  d'Au- 
flriaadefcluhoned.  Ftancefco Sforza  confederato de'Fiorenrini:  (x)quod 
J amar  lì  et  .Cjefarem , dumNeapoli  moram  tr uberei , Vicariatum  Etru- 
rJfrrn  .c°rm”'f,lFe  ’>  Alberto  Fratti  Ducatum  Mediolani  con - 

ceJJtQe  ; e che  perciò  la  Città  di  Firenze  non  gli  farebbe  più  fedele . 

E quantunque quefla  fama  nonavelfe  altro  fondamento , che  il  fornmo 
jus.e  dominio  dell  Imperadore, e forte  falfa  nel  rimanente  : Cefare  ad 
ogni  modo  apprende  gli  effetti,  che  un  tal  fofpetto  negli  animi  de' Fio- 
rennni  eccitato  poterti  produrre,  c volle  articurarfi  con  mandare  avanti 
due  de  luci  primarjConliglieri  ; tra'quali  era  elfo  Enea  Silvio,  a fine  di 
cIa  u!?,ento  .S'1  :inimi»con  preteftodi  fare  ratificare  le  lettere  della 
fede  pubblica  per  1 Imperadore,  che  già , come  al  Re  de'  Romani  gli  avea- 
no  fatte  (3) . Placa"  AZneam  Epifcopum  atque  Ulricum  Redner  ad  Fio- 
tenti  am  antecedere  qui  litterat  publicas  fidei  innovati  peterent , il- 
tumque  pel  "ioni  colorem  prtbcrent , quia  lalvus  condutlus  fub  nomine 
Regio  datai  non  vide  retur  ad  Imperai  orem  ex  tendi  ; jam  vero Impera- 
totem  ex  Rege  f alì  uni  ; mutati  litterai  oportere . 

, , ...  a . *?•  termine  fahtts  condolivi  o lettere  della  pub- 
olica  lede  richiede  dall  Imperadore  a’Fiorentini  ha  fervitoagli  Oppofito- 
ridi  un  argomento  dell  Indipendenza  confeflhrà  dal  medefimo  Impera- 
dore  . Coloro che  hanno  nel  Trattato  Latino  accrefciutc  le  provedi  piena 
libertà  già  efpofte  nel  Memoriale  Franzefe  ne  fanno  quell'  ufo  : (4)  Non 
minai  aperte  td  tpfum  plurìbui  fallii  comprobavit  Fridericm  Ill.Im- 
per.tf  or . Prmumentm  cum  annoiai,  in  Itali  am  Romam  venirci  ...d 
Fiorentina , QUOD  SV  PREM  AM  .NVLLJQV  E OBNOXJAM 
fotejtatem babere  intclligeret  > rogavi t >ut  in  ituredituaue  Cibi  liceret 
tietr  terni  or tum  Florcntinum  iranftre , & literas  tubile*  fecuritatis 
jeu  jaJvum  conduci um  ab  Hi  pofiuìavit . Pecca  quello  difeorfo  nel  razio- 
cirjlo’Pancn°of0,,i:‘’ufam  PT<>  caufa.  Non  perchè  Friderico  III.  giudi* 
calle  Firenze  indipendente  da  fe , o dall’  Impero , ma  per  altre  ragioni  elfo 
preietal  precauzione.  Ildefideriodella  ficurezza  della  propria  perfona , 

* r u - ° V,?ES'°  n<>n  ballava  ella  ? Quella  ficurezza  talvolta  vien  polla  in 
tilchio  ancora  da  fudditi  a'Sovrani.  I Fiorentini  refero  mal  ficuro,  anzi 
impediremo  il  parto  all'  Imperadore  Sigifmondo  venti  anni  davanti , non 
perche  fonerò  da  lui  indipendenti  ; ma  perchè  temettero  ch’egli  facefle  le 
dovute  riforme, e gli  obbligarti;  a rellituire  in  Libertà  Pifa  ed  altre  terre. 
Non  vegliavano  tuttavia  lemedefime  ragioni  rifpetto  a Friderico  III.  ? 
Ma  le  vegliavano , non  era  punto  difdicevole  il  regolare  le  cofe  inguifa 
che  la  pacifica  andata  di  un  Celare  che  giugneva  difarmato  non  forte  di- 
uurbata  ; e ciò  per  mezzo  di  lettere  di  pubblica  fede . E nugatoria  l’applica- 
zione che  vien  fatta  dagli  Oppofitori  di  un  tello  di  Alberico  Gentile  1(5) 
Solum  Summut  Principi  falvum  condulìum  concedere  poteft . Vi  ha 
tempi, ne  quali  i Sovrani  contrattano , fenza  pregiudicarfi ,co’  Ridditi 
fecondo  '1  mero  jui  gentium  e nello  fcambiare  i prigioni  (6) , e nel  dar 
lalvo condotto.  Ma  in  quanto  fegui  tra  Friderico  III.  e i Fiorentini , quel 
termine  non  fi  può  nè  fi  debbe  ricevere  in  quel  fenfo  .*  celi  èqui  adoperato 
Parte  II  Kk  1 impro- 
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impropriamente  ; il  che  comprende  chiunque  avverte,  che  non  (blamente 
per  ficurtà , ma  talvolta  per  fummo  onore  a’ Principi  Grandi  fi  faccia.(i) 
C onduli us  tamen  , quod  notati  dum  ,non  femper fecuritatit , fed  inter. 
dum  bonorii  patijjimum  cani a ( ficut  in  Magnai  ibus  conduce  adii  uf a ve- 
nti ) praftarì  folet , qui  Ducami  no/iri , das  geleite , & GUJDAGE 
SEU  CONVO/S  gallii  dici  tur , ceu  nota 1 Marq.Freber  in  notti  ad 
Confiitut.  Adolpb.  Rom.  Regii  in  Curia  Norimb.de  Infulii  Rheni  ann. 
1193.  promulgai,  in  verbo  conduci  us , e che  talvolta  era  congiunto , come 
jn quella  occafione, coll  obbligo  dell’ Albergheria, alloggiamento, e fo- 
dero . (i)  Conducere  , hoc  e fi  Hofpitioexcipere . Manfionaticum  pr  rebe- 
re . Carta  Leoni!  IX.  PP.  in  tabulario  S ViflorisVirdunenfii . Condo- 
mìni vero  Abbati , ve!  Fratribus  fidelitatem  faciat , & duo  fervitia  per 
annum  Abbati ,cnm  Comitato  i^.equitum  in  domo  fua  faciat , & iz. 
nummo s in  feftivitate  5.  Vincentii  prò  fervitia  folvat . Marca  condu- 
Dui  appellaci  ait  les  venta  affelìéci  a l'entretenement  dei  Comtes  de 
Gaf Cogne , lori  qu'  ih  venoieut  [aire  leur  vifites , & chevaucbèes  dans 
iepayi.  Sed  videtur  potius  effe  ìd  quod  albergai  am  vocabant , feu 
Manfionaticum  : namét  c onduli  us  bofpitia  appellarunt  latini  Scripto- 
rei . Seneca  1. 6.  de  Bonf.  c.  5.  nec  conduDum  meum , quamquam  fu  Do- 
minui  .intrabii  &c  e talvolta  ancóra  era  accompagnato  col  debito  di 
fedeltà  ed  altri  fegnidi  dipendenza.  Enea  Silvio  per  certo  non  intende  di 
parlare , che  di  quella  ficu  re  zza , la  quale  rifulta  dalla  ricognizione  in  Re, 
Imperadore , e Signore  fuo  legittimo;  e di  lettere  concepute  in  termini 
Convenevoli  alla  relazione  che  ve  fra  Sovrano , e perlona  fubordinata. 

89.  E grande  fconvenenza  porterebbe  feco  ogni  altra 
interpretazione  ; poicchè  bifognerebbefupporre.che  l'imperador’ averte 
bifognoche  a’ fuoi  Feudatari,  e alle  Città,  le  quali  fcnza  contraddizione 
di  alcuno  fi  profetavano  Imperiali , la  perrairtìonc  addimandarte  di  paflàre 
per  le  loro  terrejattefochè  con  tutte  le  Comunità;  e con  tutti  i Principi^  in 
ifpecie  con  Siena,e  col  Duca  Borfo  ancóra  fi  praticò  lo  dello,  che  con  Firen. 

ze  : ($)  Oratore  1 elegit,  dice  Enea  Silvio,  quoi  ad Italiam  mittit hot 

jubet  de  tranfitu  fuo  novoi  tracia! ut  facere , ac  publicam  Principum  <Sr 
Communitatum  ndem  expofcere . Cafarem  in  fefto  die  Martini  ingref- 
furum  Italiam  dicere,ut  apparentur  it inera  .bornia ibus  ,equifque  ne- 
cefi  aria  difponantur . Non  della  fola  Comunità  di  Firenze  dunque  j 

ma  di  tutte  le  altre  fi  richiedettero  fimili  ficurtà  . Ondechè  fi  debbe  intende- 
re di  quella  fede  eficurezza  che  i Potentati  fubaltemi  debbono  all' Impe- 
rador  lorSovrano.  Quella  intimazione  di  preparare,  e fommioirtrare 
le  cofe  per  l’alloggio , e v iaggio  degli  Augufti  per  Roma , era  confiieta  (4)  , 
e loro  era  dovuta  come  Regalia  del  Fifcofs)  • 

90.  E tutto  quello  vien  confermato , e fpiegaro  ama, 
raviglia,ed  inficine  vicn’atremperata  la  infolitezzadel  vocabolo  Salvocon- 
dotto per  le  parole  di  rifpolla  che  diede  il  Senato  Fiorentino  a quella  nuova 
dimanda  : (6)  Farei  fati!  infoimi  Fiorentini!  vifa , qui  nomea  Impera- 
torium  non  vim  Ut  ferii  ademijfe  ,fed  adjeciffe  robur  ajebant . Tumque 
maxime  OBNOXJOS  Imperatori  Fiorentino!  , cum  Roma  Coronata 
accepijfent . La  ragione  che  da  loro  qui  fi  adduce , dee  operare  fopra  ogni 
fatto  intelletto  ; perchè  un  popolo  in  nulla  dipendente  dal  S.  Impero , non 
ha  maggiori  obbligazioni  all' Imperadore  .che  al  Re  de’ Germani;  la  ef- 
prelfionepoi  feconda  il  penliero;  perciocché,  non  v'è  elocuzione  intuita 
la  latinità  antica , o pura , nè  nella  media, infima  o barbara,  che  fappia 
meno  di  libertà  aflbiuta,e  più  diva(falIaggio,chc  obnoxium  elle. 

Ma 
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Ma  a prenderla  nel  fenfo  dicevole  al  veritiero  flato  de’ Fiorentini  .erta  In 
bocca  loro  lignifica  una  foggezione  finoniina , e compatibile  colla  giufla  li- 
-berrà  loro , cioè  colla  libertà  Imperiale . La  quale  il  medeiimo  Pontefi- 
ce Pio  li.  (r)  chiama  dulcem  lmperit  libertatem  parlando  della  condizio- 
ne in  cui  farebbe  Hata  Parma  ove  folle  ufcita  dalla  foggezione  del  Duca 
Francefco Sforza  di  Milano. (i)  De Civitate  derida  no » abborrebat  ani- 
mai ; Parmamque  ,fi  fieri  poff'et , in  e am  rem  nominabai  ( Nicolaus  Ar- 
c/imboldui  Orar  or  Duci!  Fr.  Sfori  io-  ) forfetari  quia  natus  illic  erat , Pa- 
triam ex  durijfima  jervitute  AD  DULCEM  IMPERll  LJBER- 
TATEM  reducere  cupiebat . 

9 1.  E in  coerenza  di  quello  la  Città  dovette  venerare, 
c ricevere  l’Imperadore  come  fuo  vero  Sovrano  ; si  come  al  cresi  fece,  al 
-diren'i elfo P. Pioli. (f)Ctefar  Florentiam  redimi, ut  Jmperator,  ET 
DOMJNUS  exceptui  eft . Di  modo  chela  Repubblica  iecetutto 
quello, clic  l’Imperadore  giudicò  convenevole  o alle  fue  forze/)  a quello  fla- 
to di  cole  di  volere  ; ed  eflo  a lei  nulla  fece  che  pocefle  (piacerle , perciocché 
tenne  lo  fleflò  Governo  co’  Fiorentini , che  cogli  altri  ; cioè  di  non  innova- 
re, oriformare  cos’ alcuna  particolare, di  lafciare  gl i affari  Angolari  pen- 
denti, e nello  flato,  in  cui  le  trovò  ;diflimu!ando  i mali  non  reparabili  ebbe 
(blamente  di  mira  la  tranquillità , e pace  univerfale  d'Italia , Angolarmen- 
te nella  congiuntura  de’ tanti  progredì  di  Maometto  IL,  il  qu  de  allora  fi 
era  impadronito  di  Cortantinopolt . Ogni  altro  particolar  difordioe  do- 
vette cedere  a quello  univerfalilSmo motivo. 

91.  Il  negozio  di  Plfa  era  tuttavia  fofpefo.  Si  fa  come 
i’acquiftaflero  irrcgolariflìmamente  (4)  : e come  Sigifmondo  l’avea  richia- 
mata inutilmente  (5),  perchè  non  ebbe  nè  il  tempo  nè  la  forza  prefentedj 
farli  ubbidire . Federico  III.  ancóra  manco  di  Sigifmondolì  trovò  armato, 
e fu  guidato  per  Italia  condifegno,configiio,e  Maflima  affatto  tendenti 
alla  mira  di  lafciar’ogni  cola  nello  flato  in  cui  erano.  Non  fi  rimafero 
però!  Fiorentini  di  apprendere  che  iPilani  non  legittimamente  nè  volon- 
tariamente da  loro  foggiogati  non  fi  valelfero  del  diritto  naturale  e profit- 
raderò  della  prefenza  delle  genti  del  Sovrano  ; onde  con  (ingoiar  cautela, 
lecondochè  narra  Enea  Silvio,  cullodirono  quella  Città,  (6)  Fiorentini 
medio  tempore  admedum  timebant  ,ne  Pifani ,quoi  babent  fu*  guber- 
nationi  fui  fedoi  ,cumT heotonirii  five  Porlugalenfibui  rebellare  cono- 
rentur  ,ob  quam  caufarn  Michelet um  veterem  rei  bellica  magiftrum , 
cttm  magna  militum  marni , in  urbem  vocaverant . Commi j] aria  quoque 
prude  atei  bominei  ex  Florentia  miferant , qui  Germanorum  ac  Por  ruga- 
lenfium  aiìut  infpicientei , excubiai  nodurnai  diurnafque  facerent , ar- 
mato1 in  lodi  opportuni 1 baberent , Civei  obfervarent , nudimi  infediii  lo- 
cum  permitterent , darentque  omnem  operam  ne  quid  refp.  detrimenti 
pateretur . Non  ollant  i tali  precauzioni  vi  ebbe  per  poco  a nafeere  tumul- 
to; e dal  narramentodiEnea.fi  confettura  che  l’Impcradore  avea  pro- 
meifo  a' Fiorentini  di  nulla  tentare  fopraPifa  contradi  loro,  e di  lafciar 
quella  controvertìa  per  quella  volta  Intatta  .(7)  Id  cum  dici  aliquot  dili- 
getrter  agitajfent , tandem  affidi  t<edio  Epifcopum  adeunt  ,rogantque 
finem  rebut  dati  curri , dicunt  aperti  : laborem  je  ncque  velie  ncque  poffe 
ampliai  ferre  : L iva  aliquot  rei  novai  moliti , Portugalenfei  multai  info- 
lentia!  agerc  , 'TEUTUNES  fXJAMV/S  CONSTANT ES  V1R0S 
NIHjL  CONTRA  FIDEM  ACTUROS  CREDUNT  .ubitamen 
tumultui  ab  aliii  incipiatur , Pifanii  magi!  quàm  Florentinii  epe m la- 
uro! . Nec  adbuc  ifta  finiersnt , cum  fubito  rumor  txauditur . Furono 
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tìccifi  due  Tedefchi  in  un  lieve  tumulto  nato  da  una  riffa  di  pochijefopra 
ciò  dice  lo  Storico:  (i)  Potai  fieni  autem  Tbeutones,  dum  Pifit  erat,  occi- 
fot  armi:  ukìfci  -,  quando  <3  populum  rivitatii  cupi  dum  novitatis  bobe- 
bant , & ipfi  cum  Portugalenjtbm  multi  in  armis  crant . Vtfa  funt  ta- 
tnen  Patii  Confilia  magi!  ex  ufu  effe . Fiorentini  quoque  detejìati  fa- 
ilum , nìbil  ] ibi  imputati  petebant , auEìorefque  crimini i depofeentet 
judicium offerebant ....  ftuduerunt  autem  bac de  caufa Legati Ca farti 
quantociui  Fifa  abire&c.  Dalla  promeffa  forfè  fatta  per  l'Impe» 
radore,  dalla  fua  moderazione  od  inazione  in  quella  congiuntura  non  ac- 
crebbe però  niun  diritto  a'  Fiorentini  fopra  di  Pifa  contra  l'Impero  : l'affa- 
re reftò  indecifo  per  quella  volta;  e ne  vedremo  da  Malìimilianol.  rinno- 
vare l'azione  in  termini  corrifpondenti  alle  congiunture . lofareiquafidi 
fentire.che  appunto  l’Imperadorc  Friderico  III.  non  abbia  fatto  n econ- 
fermato  privilegi  od  Invcftiture  a'  Fiorentini , per  non  aver  voluto  conva- 
lidare la  alienazione  di  Pifa  : e che  i Fiorentini  aveffer'a  buon  patto  di  (lar- 
fene  nell'antico  poffeffo  legittimo  rcfpettivamcnte  alle  altre  terre  e rega- 
lie col  tacito confenfo Imperiale;  ma  non  legittimato  rifpeteivamente  a 
Pifa.  Oltre  all'  effere  Friderico  entrato  in  Italia  con  configli  di  pace , 
e con  forze  non  fofficienti  a poter'  aftrignere  i prepotenti  all’  equo  e giufto; 
convennegli  ancóra  il  diflimulare  perchè  la  lua  potenza  eradiffratta  per 
la  ribellione  dell'  Auftria  , e la  mala  foddisfazione  degli  Ungheri  che  ricla- 
mano il  Re  Ladislao , il  quale  era  in  compagnia,  e in  tutela  diCefare. 
In  beneficio  della  Criftianità  altresì  depoie  la  tutela  , c l'ammini- 
ftrazione  degli  Stati  di  Ladislao:  volle  la  pace  con  tutti , e tra  tutti  di  den- 
tro , per  oliare  di  fuora  ai  Turco . E eh’  egli  aveffe  quella  potiffima 
follecirudine , lo  dimoltra  l’orazione,  che  fece  far  per  l’eloquentilfimo 
Enea  Silvio  nel  Concillom  pubblico  in  Roma  (i)  ; lodimollra  la  Storia 
tutta  di  fua  vita  ; e le  parti , che  fece  col  Rè  Alfonfo  per  indurlo  alla  pace 
co'  Fiorentini  .che  volle  fermare  in  Ferrara,  ma  che  per  mancamento 
degli  Arragonefi  non  venne  a conclufionejnon  mancando  da’ Fiorentini, 
I quali  ancóra  in  quello  mollrarono  il  rifpettoper  la  matita , e fuperiorirà 
Imperiale  in  dicendo  : (?)  MiJJuros  fe  ( Legatos  Ferrariam  ) EX  JUSSU 
Cafarii , amplexurofque  pacem  ejuijudicio.  ' Da  tutto  quello  appare 
fe  i Fiorentini  pretendeffero  una  totale  indipendenza;  e fe  Friderico  III., 
ed  Enea  Silvio  fuo  Miniflro  , e pofeia  Pontefice  li  contìderaffcro  per 
Sovrani . 

qj.  Ma  gli  Aumentato»  del  Memoriale  Francefe  nel 
loro  Trattato  Latino  trovarono  un’altro  argomento  dall’Imperador  Fride- 
rico III.  confe  (fata  piena  Libertà  Fiorentina  nel  fecondo  fuo  viaggio  per 
Roma  : cioè  dalle  lettere  di  pubblica  fede  che  gli  volle  di  nuovo  da'  Fioren- 
tini per  paffare  nel  loro  Territorio.  Onde differo : (4)  lterum  anno  1466. 
voti  implendi  caufa  Romam  profeSìurus  eafdem  tiferai  ( h.e.  Salvicon- 
dudlus  ) Pontifici 1 Maximi  aulìorìtate  interpofita  à Fiorentini ! impe - 
travit  . Impropria  maniera  di  parlare  del  Sovrano  fuo  , eh’  egli 
teneffe  d’uopo  dell’autorevole  intercellionedel  Pontefice  per  IMPETRA- 
RE da’fuoi  fudditi,  quali  fonoft  fin  qui  provati  i Fiorentini , U paffo  per 
leterredel  fuo  Impero:  il  che  ove  mai  fbffe  avvenuto  in  circollanze  tanto 
abiette , quanto  il  fofillico  Scrittore  dipigne , vergognarfene  dovrebbero  di 
rammentarlo.  Et  cum  Fiorentini  Pontifici  maximo  indulftffent , o gran 
boncade  ed  umiliazione  di  derogare  alla  legge  della  loro  lovranità!  Chi 
mai  lor’avea  dato  il  Privilegio,  chi  lor’avea  fatto  il  contratto  jqual'In». 
peradoreavea  da  fe  abdicato  il  jus  intradte  io  Firenze  ? Carlo  IV.  per  /in- 
goiare 
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golare  grafìa  fi  contentò(i)  di  non  entrar’ egli  nella  lor  Città , per  noti 
riordinare  lo  Stato  Pubblico  ; ma  dò  non  toglieva  la  Ragione  agli  altri  Itn- 
peradori  di  entrarvi . Ut  certo , definitoque  cum  Comitati i liberi,  ac  fecu » 
rè  pojjet  per  eorum  terrijerium  camme  are  ; non  c'è  da  far  forra  fu  quel  de- 
finito numero . Se  l'Imperador  folfe  giunto  accompagnato  non  da  300  ma 
«la3oooo  uomini,  avrebbe  polio  una  ragionevole  paura  a’ Fiorentini;  ma 
lenza  tante  prevenzioni  con  tutta  ragione  avrebbe  potuto  entrate  nelle 
porte  di  Firenze  come  fua  Citrà  ; ed  amminiltrare  giultizla  agli  opprefTì . 
Ma  le  congiunture  non  erano  tali;  perciò  fegue  a dire  l’Apologllia  d’indi» 
pendenza  : ipfe  ( Jmperator  ) fumma  comitale  ac  benignità! e tum  per  fe , 
tum  per  Sun.mum  Pontificem  Fiorentini 1 gratini  egit , ut  confi at  ex  lit- 
tori! Pontifici 1 , & Imperatori 1 , quorum  exempla  in  fine  fub'ficientur . 
Ma  convienqui  riportare  effe  iettete  cavate  dall'Archivio  del  Palazzo 
di  Firenze . 

„ LitteraiSummi  Pontifici  Pauli  II.  ad  Florentinos  e*  Archivio 
» Palati i Fiorent. 

» Diletti  Filii&c.  Scripfìt  ad  nosCariffimus  InChrlftófilius  no- 
li fter  Federicus  Romanorum  Imperator  femper  Auguftus  : quemad- 
» modum  e*  voto  Romam  propediem  accedere  cupit.  Ut  autem 
» tutiuiirer  fuumexidat  ; petit  falvumconduttum  per  vedrai  terras 
,,  òtliberum  concedi  ; cum  prtefertim  ejus  adventus  cum  paucisfu- 
» turuifit.  Ianos  rogavìt  ut  apudvoi  prò  ècco  ejus  foderate , 
» qua;  non  tranfeendet  numerum  trecentotum  equorum  procurare- 
„ mus.  Igitur hortamur  IN  DOM1NUM  DEVOTIONEM  VE- 
* STRAM  tfperat  enimillehanc  NOSTRAM  EXHORTATIO- 
n NEM  maximi  momenti  fore  inremfuam  in  hujufmodi  fuodeli- 
» derio fatisfacere  veliti!.  In  hoc  nedum  Majeftati  Su® , veto  & no- 
„ bis  gratiflìmam  rem  feceritis.  Datum  Roma  die  XX.  januarli 
„ anno  MCCCCLVI. 

Della  intelligenza  del  tctmintSalvufcondullui  già  dicemmo  abbadanza  di 
lopra  (z) . Ma  per  via  meglio  intenderlo  avrebber  fatto  fervizio  al  mondo 


erudito  ed  alla  verità  gli  Apologidi  d’indipendenza,  già  che  hanno  le  chiavi 
dell’  Archivio  Fi.Ventin  / onde  cavarono  la  letteradi  P.  Paolo  II.  intorno  a 
quello  articolo,con  donarci  ancóra  copia  del  Salvocondotto  dello . Non  v'è 
documento  si  contrarlo  in  apparenza  alla  caufa  nollra , che  non  iiamo  per 
gradire  al  fommo.  A che  attribuiremo  noi  queda  lor  reticenza  ? Nel  rima» 
nenie  per  qualunque  ordine  odifordine  et  accadeffe,che  l'Impéradore  giudi- 
caffè  congruo  i cercarlo  da’  Fiorentini  per  mezzo  del  S.Pontefice;  ei  è mani- 
fedo  che  quelli  lochledertecome  da  popolo  foggetro  a nome  del  Sovrano: 
poiché  in  addimandandolo  efortò  i Fiorentini  alla  devozione  dovuta  al 
Signore  0 Sovrano  : HORTAMUR  IN  DOMJNUM  DEVOTIO- 
NEM  V EST  RAM  . I vocabli  Dominus  e devotio  non  fono  (oggetti  ad 
equivoco  trattandoli  de’ Fiorentini  lìn  qui  provati  foggetti  agl’  Imperado- 
ri.  Somiglianti  efortazloni  folevano  fare  1 SS.  Pontefici  a’ Fiorentini , ani 
chead  Manza  de’  più  antichi  Imperadori  ede’loro  Vicar}.  Elfi  non  furo- 
no alieni  dal  paffar’ il  cosi  fatto  uficio;  l'arrivo  degli  Augudl  in  Tofcang 
imeref&va  per  la  vicinanza  colioStato  Romano  anche  la  Camera  Apo» 
flolica , ed  i SS.  Pontefici , per  le  pendenze  che  vi  ebbe  tra  di  lorojnè  tal’ 
uficio  è alieno  da  quello  del  Sommo  Pallore  inverfo  un  popolo  il  quale 
tante  volte  avea  titubato  nella  dovuta  ubbidienza , ed  urtato  nella  difub- 
bidienza.  P.  Innocenza  III.  fece  efortazione  limile  a’  Fiorentini  a pto 
deli’  Imperador'  Ottone  IV.  e del  fuo  Vicario  Generale  il  Patriarca  d| 
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Aquilea  (r)  P.  Clemente  V.  parimente  a prò  dell’  Imperador’  Enrico 
VII.(r),fenzachè  coloro  dubitafl'ero  punto  di  edere  Sovrani , o fi  rima- 
nciTerodi  portarli  da  tali  co’ Fiorentini , e colloro  finalmente  da  fudditi, 
fecondochè  ($)  abbiamo  ditnodraro.  Non  è gii  un  legno  di  moiri  dima 
fedeltà  ed  armonia  de’ fudditi  invcrlo  al  Principe  l'avet'egli  uopo  di  tali 
mezzi.  Ma  molto  meno  il  praticarle  è legno  di  Indipendenza  : parlo  dell' 
Imperoedique'fecoli  : c non  di  quel  che  li  fa  e Itila  nelle  Monarchie  ove 
il Difpotifmo , o il  Dominio  afToluto  previene  di  limili  anomalie.  E in 
fotti  ma  quella  lettera  di  P.Paolo  II.  riportata  dagli  Oppolitori  per  un'  argo- 
mento  d’indipendenza  , non  la  prova  punto  nè  poco  ; ma  ferve  aptovai’ 
il  contrario  più  tolto. 

94.  Veggiamopure  la  lettera  dell’  ImpcradoreflelTo» 
per  la  quale  eflo  ringrazia  i Fiorentini  delle  lettere  del  Salvocondotto. 
SZf  ,,  Reddito:  fune  nobis,  Literre  SALVICONDUCTUS  , quas 
■ „ amantidimo  Domino  noitro  D.  Paulo  Summo  Pontifici  prò  ctan- 

„ litu  nodroad  Sedem  Apoltolicam  tranfmifiliis , qua:  nobis  pergra- 
„ tx  fune,  agimufque  vobis  prò  SINGOLARI  IN  NOS  OBSER- 
„ VANTIA  vedrà  gratias , & memotesellé volumus.  Verumlicet 
„ propofuiflemus  omninò  hoc  Autumno  Romani  proficifci , cuna 
,,  tamen  quondam  recolenda:  memoria:  D.  Leonora  Diva  Augufta 
„ contoralis  nodra  his  diebus  vita  fumila  fit  ,&  Boemius  Ducami 
» nortro  Aulirli  gravi  bello  immineat  .aliaque  ardua  nobis  incum- 
,,  bant  negotia  , tranlitum  nolttumdifferrecogimur  cum  iter  tamen 
,,  poli  hmc  ampere  inrtituerimùs, pramature  vos  certiores  redderc 
» curabimuj.  Datum  in  nova Civitate  VI. die  mentis Oètobris anno 
„ Domini  MCDLXVlI.Imperiinoltri  XVI.Regnorum  noltrorum 
„ Romani  XXVIII.  Ungaria:  vero  VII». 

E rotella  lettera  è venduta  dagli  Oppofitori  per  di  uno  di  que’  F ATTI , co’ 
quali  l’Imperadore  Friderico  III.  confefsò  Firenze  indipendente  : (4) 
Plurimi s id  fallii  comprobavit . Ma  col  si  fatto  modo  di  argomentare  elB 
vogliono  far  difilli  parare  agl'lmpcradori  lofcrivcrc  con  correità  ed  urba- 
nitàgrande  alle  Città  Imperiali . Erti  vogliono  lor  rimproverare  la  negli- 
genza di  non  avere  in  ogni  linearti  lettere  anche  di  cirimonia  dipeliti- 
ziofamente  ferbato  il  carattere  del  fupremo  Dominio . Sieno  più  guardigni 
epiùparci  gli  Augudi , ed  i loro  Cancellieri  nelle  corcefie.fe  non  voglio- 
no avere  rinunziato  al  loro  fupremo  Dominio . E' però  ben  veroche  an- 
córa Enrico  VII.  ferirti  egli  medefimo  a’ Fiorentini,  per  chiedere  loro  al- 
bergo e partaggio  (5)  ; e con  termini  di  richieda  almanco  tanto  cortei! , 
quanto  erano  i ringraziamenti  di  Friderico  III.  ed  erti  non  ebbero  la  conde- 
feendenza , o indulgenza  di  accordarglielo  liberamente , e per  valerci  della 
frafe  degli  Oppolitori,  ut  id  ipfi  inaulgerent  : ma  perciò  egli  non  redà  di 
mutar  linguaggio  quando  fi  vide  perdete  il  rifpetto  dovuto  al  Sovrano  Si- 
gnore; ed  i Fiorentini  ancóra  alla  perfine  per  talelo  riconobbero (6) . 
Non  dico  che  l'Imperador  Friderico  III.  avelie  tenuto  lo  dello  governo  ; 
perocché  lo  Stato  di  Germania  o della  Cridianità  non  gli  avrebbe  permei- 
lo di  condurr’  efercito  in  Italia.  Ma  da  ciò  non  fegue  ch’egli  forte  da 
meno , od  averte  minor  diritto  fu  Firenze,  di  quc!,che  fi  avelie  Enrico  VII. 
Del  redo  il  prevenire  le  Città  Italiche , ove  avea  dedinato  l'imperadore  di 
far  palfaggio , era  cofa  conficca , e convenevole  ; ad  effet to  eh’ egli  poterti; 
edere  ricevuto  condeceotemente  in  erte . Sotto  a’  più  antichi  Imperadori , 
ed  appunto  fottoEnricoVII.fi  prendeva  la  Scurezza  e la  fede  pubblica 
per  le  pecione  loto,  da' Legati,  Medi  ,o  Vicarj  mandati  davanti, i quali 
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Regno  deir  Imperadore  F rìderla)  III.  *6  j 

prendevano  il  giuramento  da’ popoli  di  Città  in  Cittì,  di  luogo  in  luo- 
go (i);  col  quale  promettevano  dì  ubbidire  agl’ Imperadori  quandocom- 
parirebbero:  quello  collume  era  andato  in  dilufo  per  la  poca  potenza  de’ 
lulfeguenti  Celati  : fenza  però  che  que’medefimi  popoli  fodero  ne  efpref- 
famente , nè  tacitamente  alfolti  dall’obbligo  della  fedeltà , et  ubbidienza  ; 
odaquellodi  albergare  ed  accompagnare  i Ccfari  come  fanno  iVaffalli  a’ 
Sovrani:  ancorché  elfi  tale  obbligo  con  modi  cortefi  e manfueti  efigeU'cro . 
In  principio  di  quello  Ragionamento  abbiamodiciòun’efempionel  fare 
dell’ImperadorSigifmondo  con  la  Repubblica  di  Siena  (z).  Elfo  lor  fece 
chiedere  come  in  cortefia  l’albergo  regio  fenza  adoperar  termini  impera- 
tivi. Ma  non  perciò  mancarono  iSanefi  di  riceverlo  e venerarlo  come  lor 
legittimo  Sovrano,  nè  di  predargli  il  giuramentodì  fedeltà  (j). Infiam- 
ma è vaniffimo  ed  inutililfimo  quello  luogo  comune  ,o  quella  fede  di  argo- 
menti , che  trovarono  gli  Oppolitori  nella  cortefia , ed  urbanità  dello  feti- 
vere e parlare  degli  Augulli  co' Fiorentini:  quello  è Itile  decente  della  lor 
Maelià  ; il  quale  non  affolve  i fudditi  dal  debito  di  venerarli , refpettarli  et 
ubbidirli  : anzi  rende  più  grave  la  colpa  de'  difubbidienti , e la  indiferezio- 
ne  degli  Antagonilìi . 

95.  Hanno  elfi  feopertoun’ altro  fonte  non  meno  pel- 
legrino , onde  cavar' argomenti  d'indipendenza  ; ed  eccolo . Il  Whig.non 
fo  le  più  per  mollrare  la  felicità  del  fuo  ingenio  in  rinvenire  curiofc  miniere 
di  prove,  ofe  permettere  in  canzona  la  materia  .avvenutoli  in  uopaffo 
di  una  lettera  familiare  di  P.  Pio  II,  fcritta  l’anno  1454- circa  le  nuove  del 
Mondo, e i preparamenti  contro alTurco, aun fuoCorrifpondente; in- 
cende di  provare  con  quello,  che  venifler  trattati  i Fiorentini  da  Sovrani  ; 
perchè  alla  lettera  vi  fi  fa  loro  la  diltinzione  di  chiamarli  per  modo 
d’invito,  come  li  Potentati  indipendenti , e non  per  modo  di  ordine  ad  in- 
tervenire alla  Dieta  di  Ratisbona  : (4)  F riderle  111.  ( fono  le  fue  parole  ) 
aiant  indiane  en  1454.  a Ratiibonne  ime  afjemble'e  de  toutes  lei  pui/J'an- 
ces Cbret iennei  polir  lei  engager  a prendre  dei  mefurei  contreia  puif- 
fante  du  Ture , qui  augmentoit  de  jour  en  jour  ,il  y appella  lei  Fioren- 
tini par  forme  d'invitation  avec  lei  autrei  Princei  librei.au  lieu  que 
leiVajfaux  eurent  ordredei’y  rendre . Il  tello  di  elfa  lettera  è il  feguen- 
te  : (5)  Hue  rurfui  vocantur  ex  Italia  Rex  Arragonum , Veneti , Januen- 
fei , Fiorentini , Senenfei , Lucani , Cornei  quoque  Franci/cui , quamvit 
none/ì  inveftitui  de  Ducala  Mediolanenfi  acccr/itui  ,& Dux  Mutino1 , 
Marchiana  infuper  Manina,  Monti  ferrati  & Saluciarum . Videbimut 
quantut  erit  nofirorum  fervor  Italorum . Regibui  quoque  Francia , An- 
glia , Bobe  mia , Ungaria,  Nortvegia , Scotia  litera  dantur,  ut  ad 
Conventum  minane . Principe!  Alemania  adejfe  .Communitatei  mitte - 
relegato 1 jubentur.  Ora  poteafi  mai  ritrovare  argomento  più  nu- 

gatorio  e frivolo  di  quello  ? ma  ciò  non  è maraviglia  nel  Whig , il  quale  ad 
imitazione  del  Turlupinai  tratta  comicamente  materie  diSrato  : ma 
che  gli  Autori  dclTrattato  latino  vefliro  alla  eroica  tutto,  edi  gravità  or- 
nato, abbian  dato  in  quella  debolezza  ; oh  quello  sì  che  potrebbe  parere 
meno  ordinario.  Elfi  tra  gli  aumenti  che  hanno  aggiunti  al  Memoriale 
Franzeie  da  loro  tradotto  in  Latino , hanno  ripollo  quella  rara  invenzione 
ritrovata  dal  Whig:e  l’hanno  melfo  nel  numero  de'Farti, co’ quali  vogliono 

che  Federico  IH.  confettate  Indipendente  Firenze:  (6)  ora  comechè  non  fi 

lapelfe,  per  lecofeprcdetre.quelloch'era  feguiro  tra  Firenze,  e l’Impe- 
radore , ed  Enea  Silvio,  un,  o due  anni  avanti  che  fi  fcriveffequefta  lettera  ; 
comechè  altri  indizi  non  avelfimo  del  concetto,  che  avea  l'un’e  l'altro  di 
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quella  Città.econfeguentemente  deH'intendimento,chc  potelfe  avere  PAu. 
tore  io  ifcrivendola  ; ad  ogni  guifa  da’  medefimi  termini , di  cui  è compollo 
quel  narramento , non  fi  puòritrar  ch’egli  volerti  additare  quella  dillia- 
zione  di  Potentati  dipendenti , et  indipendeoti  che  ne  ricava  il  Whig . 

E chiaro  che  ferba  folo  l'ordine  generico  di  annoverare  tutti  iPotentati 
de'quattro  lati  del  Mondo, fenza  altra  più  fpecial  divifione , fuorché  di 
nomare  di  ciafcuna  clalfe  i più  potenti  prima  degli  altri,  e di  feparare  le 
Comunità , e Città  libere,  cioè  immediatamente  dipendenti  .da'  Principi, 
che  comandano  a'  Popoli  mediatamente  fosgeni.  Nè  di  leggieri  s’imma- 
ginerà uom  (incero , che  i Sanefi  , c Luccheli , i quali  vanno  qui  del  pari  co' 
Fiorentini,  prctendeflèro  di  edere  in  libertà  rifpetto  l’Impero  eguali  al  Re 
Alfonfo  d’Arragona . 

96.  La  illazione , che  fanno  i Difcnfori  d’Indipenden- 
za , fuppone  due  falfità  manifefte,  l'una  nell’  interpretare  il  lignificato  delle 
parole , l’altra  circa  lo  dile  della  Cancellarla , e circa  la  confuetudine , anzi 
• circa  la  legge  preferitta  nella  convocazione  di  fomiglianti  Diete  Imperiali . 
Intorno  al  fignificato  delle  parole,  bifogna  ancóra  ritornare  alle  minuzie 
grammaticali,  come  awien'  a chi  ha  che  fare  con  gente,  la  quale  perpetua- 
mente giuoca  colle  voci  e co'  vocaboli.perabbaglìarc  i dipartenti . Il  Whig 
dee  aver  fuppofto , che  vacare  lignifichi  quivi  cofadiverfa  che  accerfire , 
e confeguentemente  che  quelli  due  verbi  non  fieno  mai  Anonimi . E in  ciò 
egli  erra , e gliene  do  per  Giudice  un’  Uomo  in  quello  genere  di  fpiegare  la 
(>)  Cmmtn-  proprietà  delle  voci  unico  e (ingolarilfimo , ed  è Stefano  Doleto  (1) , il  qua- 
tm  /lag  Ut.  je  jnfegna,cheyfirfrry5rf , vel  accerfere  alienando  ponitur  prò  vocare,  ed 
«Tra  al  tra  ve, che  (i)  Vocare  eft  appellare,  accerfere,  vel  adducete . Everocbe 

(>)  ciafcuno  di  quelli  verbi  abbia  la  fua  fignificanza  più  propria  , e più  vicina  , 

ctL  404.  ma  l'un  fa  frequente  le  veci  dell'altro . ,11  verbo  vocare  talvolta  s'im- 

piega imperando:  e accerfere  pregando.  La  determinazione  da  nell'au- 
torità di  chi  chiama,  e nell' obbligo  di  chi  èchiamato.  Cosìt locare 

in  fermonem , è invitare  uno  precariamente  : vocare  in  judicium , in  jur  , 
all'  incontrario.  Cicerone  contra  Verre  dicendo :a  cunSìa Italia 
defideratum , accerfitum .revocatavi  confitene;  e nelle  famigliari , par- 
lando di  fe  : poflridie  mane  à Pattf a accerfitus  fum  Bononiam , non  in- 
tende favellare  di  chiamate  imperative.  Talché  fi  rinvienfalfa  la 
confeguenza  eh'  il  Whig  ricava  dal  valore  delle  voci  ,0  de' verbi  che  Enea 
Silvio  ha  adoperati  più  per  mero  ornamento  dello  dile.che  per  dare.» 
una  ettichetta  di  dato  politico . E ad  effetto  di  decidere  fe  amendue 

3ue‘  verbi  quivi  lignifichino  la  medefima  cofa  ; e fe  lignifichino  ,0  coman- 
amento,o  invito,  lo  decide  la  ragione.il  cofiume.e  la  legge  prelcritta 
alla  Cancelleria  Imperiale . In  vigore  delle  quali  cofe  tanto  doveano  edere 
chiamati  per  modo  d'invito  quegli  infigni  Feudatari  dellTmperoivi  no- 
mati, il  Duca  di  Milano, e di  Modena , i Ma  rchefi  di  Mantova , Monfer- 
rato, e di  Saluzzo,  quanto  iIReAlfonfo  di  Arragona.e  delle  Sicilie,  e i 
Signori  Fiorentini , Lucchefi , c Sanefi.  E il  Whig  e i fuoi  feguaci  in 
fupponendo  il  contrario  hanno  errato . 

97.  La  cagione  di  ciò  è , perchè  nc.gli  uni , nè  gli  altri 
aveano ordinariamente  voce  e feggio  nell’ Impero,  e furon  chiamati  tutti 
, (blamente  per  motivo  univerfale , ed  onerofo  di  contribuzione  (traordina- 

ria,  ed  alquanto  abbondante;  laonde  farebbe  improprio  di  accettare  la 
voce  accerfire  in  fenfo  di  comandamento . In  una  parola , comandati 
non  fono , ned  imperativamente  chiamati  ad  intervenire  alle  Diete  Impe- 
riali,che  que"  Principi, e quelle  Città,  che  fono  nomati  propriamente 

Stati 
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Segno  dell'  Imperatore  Fr Merico  IH  ifj  SBC.  ». 

Stati  dell’ Impero , e perciò  dide  adattamente  Enea  Silvio  inquel  parto  : 

J>rincipes  Ale  mani. e adejfej Communi  tata  mietere  legato i jubentur  : e la 
voce  j ubere  fi  puóqui  ricevere  in  i'enfodi  precipere  : ma  non  cosi  ove  fi 
parli  di  que’  membri  dell’ Impero, i quali, o non  fi<nomano  Stati, o fi 
nominano  tali  per  ragion  dell’  immedietà , e non  per  ragion  dello  jusdel 
fuffragio  deliberativo,  e decifivo.  E che  ilmododi  chiamare  per 
precetto, o per  invito fia  argomento faliacirtìmo del  noneder  vadallo.o 
fuddito,o  dipendente,ce  lo  fa  manifefto  crò.che  le  Città  libere  fono  chiama* 
re  precettivamente,  perché  hanno  furti-agio,  e fono  immatricolate  come 
Stati  dell’ Impero;  e l'Ordine  Equeftre,  i Baroni, e la  Nobiltà  immediata 
dell'  Impero, ancorché  fieno  Vadalli,  e Feudatari,  fono  chiamati  con 
modi  onninamente  dolci  d'invito,  allicidebent  ,non  cogi  in  contributio- 
n'n  focietatem  (i)  ; perciocché  erti  non  hanno  voce,  lufiragio,  fiato,  e (t)  Ktok.de 
fede  nella  Dieta , e ciò  non  è (blamente conforme  allo  Itile , e coftume  della  eenmbut. 
Cancelleria  ; ma  alle  leggi  efprerte  Imperiali , le  quali  voglionoche  i Baro* 
ni , ed  i Comuni  non  immatricolati  fieno  invitati , e non  afiretti  di  venire,  ,J,‘ J* 
edicontribuire(i).  E ciò  fia  detto  per  quello  che  in  que’ tempi  fi  Dilava:  Beerft. 

inoggi  ogni  membro  d’impero  è invitato, ochiamatocon  molta  urbani-  ìmp./tugnU. 
tà.feoza  che  ciò  muti  la  qualità  del  legame  loro  coll'  Impero.  «w.ijj?.  j. 

Nulla  dunque  fignifica , nè  può  lignificare  al  propofito  quel  parto  di  lettera  K°hè"n1  1 J- 
di  Enea  Silvio,  fe  non  che  gli  Avvocati  della  non  limitata  Libertà  fono  renfeo^ès' 
ridotti  a si  mefehino  genere  di  prove.  rsii™  ini. 

• 9?.  Magiacché  aloropiacequeftaguifadi  argomen*  S>uemid-M- 

tare , noi  opporremo  al  teflo  di  una  lettera  familiare , c male  applicato , le  ria’Ve 

parole  di  un’ Atto  Pubblico  fatto,diftefo,e  regitìrato  nella  Cancelleria  **' 
Imperiale  in  una  fomigllantilfima  occaiione  , e per  lo  fleifo  motivo  di 
guerra  contro  al  Turco , (otto  lo  ftcflb  Imperadore , nel  qual’  Atto  Firenze 
non  in  compagnia  o conforteria  de'  Potentati  riputati  indipendenti  dall’ 

Impero; ma  all'oppofno  feparatanc.e  in mezzode' Principi  fenzacon- 
traddizione , o dubbiezza , 0 cavillazone  dipendenti, collocata  fi  trova. 

Così  nella  Tafla  autentica  delle  contribuzioni  fatte  per  la  fpedizione  contro 
gli  Ottomani  del  1481.  ventifette  anni  dopo  la  lettera  di  Silvio  Piccolomi- 
ni , c dopo  la  convocazione  di  queli'altra  Dieta  in  Ratisbona  polla  al  5. IX. 
e ultimo  , il  quale  contiene  la  Clade  de’  Potentati  d'Italia  ; i Si- 
gnori Fiorentini  hanno  il  loro  luogo  non  vicino  al  Re  delle  Sicilie., 

Ferdinando  ; ma  in  mezzodi  due  Principi,  che  defideravano,  e confida- 
vano di  edere  Vadallidi  Friderico  III.  .cioè  del  Duca  Francefilo  Sforza  di 
Milano,  e di  Borfo  Duca  di  Ferrara  eModena.  EiSignoriSanefi.eLuc- 
chefi  in  mezzo  del  fuddetto  Duca  Borfo  e de’  Marchelì  di  Mantova,  e di 
Monferrato  tutti  confidcrati  per  dipendenti, ciafcun  fecondo  la  natura 
fua:  cioè  gli  uniperVadalli  e Principi , che  comandano  a’ Popoli  media* 
tamente  (oggetti  ; gli  altri  per  Comunità,  e Città, ©Repubbliche  imme- 
diatamente dipendendo  retti  pe’Vicarj  Imperiali , tutti  per  tanto  egual- 
mente obbligati , egualmente  liberi , cioè  eguali  in  libertà  fubordinata 
all’  Impero (3) . Taxationes  Prìncipum Cbriflianorum  quanlum  confer- 
re  debea et  ad  bellum  contraTurcam  procurante Siiito  IV.  anno  1481. 

§.  9.  i;  ult.  Quanti  tata  autem , qua!  jolvere  tenentur  Potentatuspr<e - codtc.  in- 
ai fi  i taxatee  grifata  SanlìiJJim a Unioni  incorporati.  SereniJJimut  phtmjur. 
Rex  Ferdinando!  X li.  Trireme! , & Sereniamo  Regi  ut  praferturC.  Gent.p.^t. 
milita  due at or um . Dtix  Mediolanenfu  XXX-  millia  ducatorum , Fio- 
rentini XX.  mìllia  ducatorum  ,Dux  Ferrante  qtiatuor  T rireme! , Se- 
Parte il.  ■ ‘ LI  x nenfes 
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nenfei  quatuor  Trireme! . Marchio  Mantuanu!,&  Montiiferrati  unam 
Trirememttc.  OradovrebberogliOppofitoriper  ricrederti  dar  luogo  all* 
argomento*^  hominem , ciò  è , .1  quello  (letto  che  hanno  tentato  di  porr’ 
m aio  effi . 

99.  Ciò  badi  per  moftrare , che  (ino  a tanto  che  i Pro» 
pugnatori  dell'  indipendenza  non  portino  altri  indizj , ed  argomenti  della 
piena, ed  afloluta  libertà  de’  Fiorentini, quelli  tuttavia  da  ogni  meote 
amante  del  vero  faranno  riputati  per  dipendenti  fotto  il  Regno  dell' Im- 
perador  Friderico  111. , cioè  fino  all'  anno  149  j.  e che  non  c avvenuta  cola 
alcuna  fotto  quello  Augutlo,  che  poterti  partorire  giulta  eccezione  com 
tro  a quello  che  Martimiliano  1.  Figliuolo, e Succertore  di  Friderico  ha  chic* 
Ho,  e ottenuto  da’ Fiorentini  infcgnodel  fuo  alto  Dominio,  e della  loro 
Subordinazione , Soggezione , e Dipendenza . Conciofliachè,  conforme-* 
(i)  Sopra $.  abbiamo  provato , (1)  l’ommeflione delle  invciliture  o privilegi  non  muta 
♦ l'i /•»»  »•  j]  t it0|0  jjji  pofliifo  fondato  o provato  nelle  precedenti  Inveftiture  o privi. 

legj,enulla  conferifce ad  acquiftare piena  indipendenza.  Efel'Impera- 
dor  Friderico  III.  è flato  più  benigno,  più  facile,  e per  degni  rlfpcttipiù 
indulgente  che  non  fu  il  tuo  Figliuolo  e Succertore,  ed  altri;  da  ciò  non  li 
(t)Grtt  it  3 tir3r  confeguenza  contro  a’  diritti  degli  altri . (a)  Non  pugnai  Faci- 
aEfuii.ln-  Ut  ai  cum  Juftitia,  quia  lex  ei  cui  tribuitur  eo  jure  uti  non  imperai. 

Jug.  & Fa-  E quel  che  fèce,o  cralafciò  di  fare  Friderico  III.  non  fu  una  legge  per 

* Martimiliano  I.  II  quale  ridimandò  Pifa , fi  fece  pagare  iCcnfi , e rinnovò  i 
privilegi  a'  Fiorentini , fecondochè  vedremo  nella  feguente  Dirtcrtazione . 


CAPITOLO  XVL 
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CAPITOLO  XVI 


Delle  colè  piùoilervabili  avvenute 
tra  f Imperatore  MaffimiJiano  I, 
e la  Città  di  Firenze. 


lEnga  ora  con  meco  il  Leggitore  al  Regno 
s dell'  Auguflo  MafliraiiianoL,  per  vedete 
come  egli  collantemente  fi  portò  da  Signor 
Sovranodi  Firenze,  e co  me  fu  ricooofciuto 
per  tale  da  tutto '1  mondo,  e fenza  dubbio 
altresì  da' Fiorentini.  L'uno,  e l'altro 

fi  nega  francamente  si  nel  Memoriale , si 
nella  lettera  di  un  Whig  .come  nel  Trat- 
tato Latino<fe  liberiate  Fiorenti* . Anoi 
lì afpetta l'uliciodoppio.edi  fmeeramente 
narrare , ed  efporre  il  feguito ; c di  lvelare  le  fallacie  e la  troppa  franche^ 
za  dagli  Oppofitori  adoperata  in  aderire  e negare  affai  più  di  quel  che  prò* 
vare  poflano. 


i.  Il  primo  avvenimento  accaduto  tra  l'Imperadore 
e i Fiorentini,  di  cui  io  trovi  memoria  ne' toro  Scrittori,  sì  fuuo'amba- 
feiata  che  Maflimiliano  loro  mandò  l'anno  1496.  la  cui  fomma  principale 
fu  di  lor’ intimare,  che  foprafedelfero  alla  guerra  contro  Pila  ; perchè  vo- 
lea  elfo  per  ragion  dell'ufido , edell’  autorità  fua  riconofcere , e comporre 
quelle  differenze,  e amminidrargli  la  debita  giufiizia  . Nell'antecedente 
Dil'corfo  fi  è veduto  in  qual  guifa  i Fiorentini  acquiflaffero  Pifa  (1)  ; come 
Sigifmoodo  inutilmente  la  richiamaffe(z)  : e come  fono  Friderico  ili.  tal 
controverfia  rimaneffe  indecifa  fenza  pregiudiziodelle  Ragioni  degl' in- 
tercffati(j).  Ma  l'anno  149+.  Carlo  V1U.  Re  di  Francia  venutofe- 
ne  io  Italia , procedendo  in  più  cofe  da  Signore  co'  Fiorentini . e modo  a 
pietà  inverfoi  Pifani  li  redimi  in  Libertà;  la  quale  di  nuovo  i Fiorentini 
lor  vollero  tor  via  ; onde  l'aveano  affalita;  il  che  die  occafione  a Maffimilia- 
no  1.  di  far’ intimare  alla  Repubblica  di  Firenze , che  fofpendeffe  le  fue 
operazioni  contro  di  Pifa  . 

3.  L’Ammirato  fadiciò  lafeguente  narrazione  1(4) 
Giunfero  in  Firenze  a' iq.  di  Giugno  inafpettatamente  due  Amùafc ra- 
don di  Majfi miliario  ; la  Jomma  della  quale  Ambafceria  fu  quefta , ebe 
avendo  Ce] are  deliberato  di  far  fimprefa  cantra  infedeli , deftderava  di 
veder  Ut  alia  in  ripofo , la  quale  ejfendo  turbata  dall'  armi  Francefi  , 
bramava  fapere  fe  i Fiorentini  vote att  rifolverft  a congiugner]!  con  la 
lega  ; acciocchì  quella  più  agevolmente  fi  acquetato . jtpprefjo  li  con- 
fortava a depor  l'arme  contrai  Pifani , avendo  if  me  defimo  fatto  inten- 
dere a quelli , prof erendofi  egli  di  dover  le  lor  differenze  vedere , e ter- 
minare Unitane  ogni contefa  e difeordia  che  foffe  fra  loro . IFio- 

rem  ini  prefo  tempo  a rifpondere , dopo  molti  giri  di  parole  piene  d'offer- 
vanza,  e ai  riverenza  grande  verfo  Nmperial  Maefià  , conchiujero  il 
loro  parlamento  in  qucfto  modo  : che  ne' primi  awifi  della  venuta  diCe- 
J'are  in  balia , eglino  per  far  quello  che  alia  lor  Repubblica  fi  apparteneva 

fubito 
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(1)  Sopra 
captigli, 
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(4)  Guitti  or. 
Ift  fìb.  t.p.m. 
ti.tr. 


fuiito  elefTrro  due  de'  lor  principali  Cittadini  per  Ambafciadori  alla 
Sua  Maejtà , i-quali  di  porno  in  porno  erano  per  partire  ; con  coftoro 
baver  propojìo  di  far'  intendere  a Cejare  apertamente  la  dichiarazione 
del!  animo  toro  ,e  le  loro  giuftijfime  ragioni , e giuftificazionì  intorno  a' 
fatti  di  Pifa , ni  aver'  un  dubbio  al  mondo  cb’  egli  non  avejfe  a rimanere 
contcntijfimo.  ■ 

4.  Quello  Storico  riferifee  la  cfpofizione  degli  Oratori 
Ccfarci  con  termini  eftremamente  modificati  ; e per  lui  non  manca  che  chi 
non  fapeflcchi  fonogl'ImperadorLechi  li  Fiorentini, o altrimenti  igno- 
rale la  correlazione  che  v'è  tra  quelli  contrattanti,  intenda  che  fieno  in 
fovranità  eguali . Vero  è che  fu  Tempre  proprietà  della  più  nobile 
grandezza , e di  chi  fidandoli  nella  evidenza  delle  fue  Ragioni , non  teme 
di  pregludicarfi  ; e perciò  ancóra  degl’  Imperadori  ( 1)  l’adoperare  umanif- 
fime  ccivililfime  parole;  ma  altrettanto  vero  è che  indebitamente  a buia 
della  cortefia , chi  la  interpreta  in  guifa  di  ofeurare  adatto  il  rapportamene 
«o  che  v’è  tra  Superiore  , e Subordinato , si  come  fanno  gli  Antagonilli , i 
quali  .come  fra  poco  vedremo, dalla  civiltà  de’terminida  un'altro  Stori- 
co pofli  in  bocca  di  Mafiimiliano  per  raccontar  lo  (ledo  Fatto,  inferifeono 
la  negazione  della  fuperiorità.  (z)  L'Ammirato  forfè  non  illimò  di  fuo 
predio  uficio  il  riportare  l’efprclfioni  ; ma  folamentc  quegli  articoli  dell* 
Ambafceria.i  quali  concernono  le  guerre  e le  gare  che  aveano  allora  tra 
di  loro  i Potentati  d'Italia.  E forfè  non  s’appiglierebbe  male  chi 
credere  eh’  elfo  abbia  aggentilito  cosi  il  fuo  racconto  per  accomodaci  al 
genio  d’indipendenza  che  incominciava  a regnare  infua  età,  e in  quella 
dell’  Imperador  Mafiimiliano  1 1.  in  occafione  della  famofa  lite  di  preceden- 
za tra  Prind  pi  di  Ferrara , e di  Tofcana,  e che  perciò  fiafi  attenuto  di  ofier- 
vare  più  efattamente  ileoftume.  Già  abbiamo  avvertito  altrove  quello 
metododi  lui  e di  altri  Fiorentini  Scrittori,  col  quale  ci  rendono  la  dorica 
verità  ambigua  (3). 

5.  Francefco  Guicciardini,  di  cui  la  Scoria  non  arriva 
al  fine  del  Regno  di  Carlo  V.  nè  a tempi  di  quella  controverfia,  e il  quale 
non  s’era  per  anche  nudrito  di  quell’  aria  cosi  franca,  ed  affacciata  di  picnif- 
fima  libertà , è più  fchietto  : (4)  Cefare  ( dice  ‘gli  ) mandò  due  Ambafcia- 
dori  a Firenze  a fignificare  che  al!'  imprefa , quale  b aveva  in  animo  di 
fare  potentemente  contra  gl’  infedeli,  ave  a giudicato  necefjario  paca- 
re in  Italia  per  pacificarla , & affi curar  la  : e per  quella  cagione  ricerca- 
va i Fiorentini , che  fi  diebiaraffero  infieme  con  gli  altri  Confederati 
alla  difen /ione  d'Italia ; e quando  aveffero  pure  l'animo  diverfo  da  quejìo, 
che  manifeftajfero  la  loro  intenzione  : volere  per  la  cagione  medefima  ,e 
per  quello  che  S' APPARTENEVA  ALL’ AUTORITÀ'  IMPE- 
RIALE, conofcere  le  differenze  tra  loro  e i Pifani,  e però  de  fiderare  che 
fin  tanto  foffero  udite  dalui  le  ragioni  di  tutti , fi  fojpendefjero  le  ofjefe, 
come  era  certo  ebefarebbono  i Pifani,  a'  quali  baveva  CO  MAN  D ATO 
IL  MEDESIMO  , affermando  con  umane  parole  ESSERE  PARA- 
TO AD  AMMINISTRARE  GIUSTIZIA  INDIFFERENTE- 
MENTE ; alla  qual'  efpofizione  , commendato  con  parole  onorevo- 
li il  propofiro  di  Cefare , e dimoftrato  di  aver  fede  grandijfima  nella 
fua  bontà  ; fu  rifpofto  che  per  Ambafciatori  .quali  fubit»  glimandereb- 
bono.farebbono  intender  particolarmente  la  mente  loro. 

6.  Qui  li  fa  parlar  Cefare  con  più  proprietà, e verifi- 
milirudine  di  collume . Ch’egli  inciòimpiegaflc  temperati  modi,  e dalle 
minaccie  aperte , che  fare  avrebbe  potuto,  fi  aftenclfe  , non  parrà  tirano 
a chi  riflette  chequi  fi  trattava  non  fidamente  di  lepararli  dagl’ intere® 

di 


Digìtized  by  Googte 


Firenze  fotta  l'Imperatore  Maffimiliano  I.  xjt 

di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia , ma  eziandio  di  attrarli  alla  lega  degli  altri  ; 
e la  dolcezza  del  modo  che  in  ciò  tenne  non  pure  era  conforme  alla  pru- 
denza , e al  giutto  finedi  unire  e pacificare  rutta  Italia;  ma  altresì  al  pro- 
ponimento che  avea  fatto  e comunicato  di  prima  a’Confederati  .ficcome 
racconta  ilGhilini  altro  Scrittore,  che  fa  menzione  di  quella  Imbasciata 
con  quelle  parole  : (r)  Maximilianur  ......in  Italiam  defeendere  decre- 

vii , legai  ifque  foederatorum , ut  projpere  omnia  [accedermi , oftendit, 
fe  non  alienum  ducere , ut  Florentinui  Popuìus  in  aliorum  Italorum  fo- 
cietatem , fi  fieri  POT EST  AMJCE  trabatur . Da  quello  configlio 
fi  comprende  la  intenzione  retta  di  Cefare , la  quale  ficcome  era  conforme 
alla  magnanimità  l'uà  dall’uno  de’  lati  , cosi  dall’altro  ad  ogni  modo 
non  era  implicante  colla  fua  Imperiai  fovranitàfovra  Firenze.  Imperoc- 
ché il  propoli  iodi  attrargli  amorevolmente  non  nafeeva  da  mancanza  di 
legittima  autorità  per  fua  parte , ma  dal  defiderio  di  evitare  il  bifegnodi 
venire  a’ rimedi  sforzofi;  nel  modo  che  in  effetto  fi  deliberò  di  fareincafo 
del  fofpettato  rifiuto, e come  poi  fi  fece  coll’attacco  di  Livorno. 

Ad  ogni  altra  operazione  però  Cefare  volle  che  precedettero  le  rimollran- 
ze  placide , come  ci  dice  il  medefimo  Ghilini  continuando  : (i)  Mifit  Ora - 
torci  ,<juirepet ita  prifcorumCafarum  memoria  doceant  quot , quanta- 
que  ai  eis  Fiorentina  Civitai  acceperìt , à fe  quoque  paria  expeSìari 
pojfe,  fi  Fiorentini  re  li  fi  a Gallorum  focìetate  vetufiiorei  amico!  , ac 
plura maiorade  eii  meritai  .videlicet  Germanicum  Jmperium  ac C<e fa- 
rem  preefentem  fequantur . 

7.  I Difenfori  dell’Indipendenza  pretendono  che  il 
Ghilini  con  quelle  parole  abbia  mofirato  abbaftanza  che  i Fiorentini  non 
erano  obbligati  di  fare  all’Imperatore  fommeffioni  «ofegni  di  dipenden- 
za , e dicono  : (?)  Camille  Gilin  qui  apubliè  une  relation  de  t expedizjon 
de  cet  Empereur  en  Italie , montre  aflez  que  lei  Fiorentini  n’étoient  pai 
abligez  de  lui  f aire  leun  foumijjìont , puifqu' ain/i  que  le  racconte  cet 
Hiftorien  il  fouboitoit  lei  attirer  a ramiable  dans  talliance  qu'il  avoit 
faite  avee  lei  autrei  Puijfancei  et  Italie , & qu'il  leur  envoya  dei  Ambaf- 
fadeun  non  pour  leur  declarer  dei  pretentions , quii  n'avoit  fai  fur 
leur  liberti  ,ny  pour  la  leur  faire  encore  aebeter  .mais  pour  leur  re- 
montrer  lei  bienfain , que  la  Ville  de  Florence  avoit  recui  dei  anciem 
Empereur s , & lei  ajjeurer  qu'ih  en  pouvotent  attendre  de  partili  de 
luy  ,fi  renonzant  a talliance  dei  Francoii  ,ih  l'attacboient  a leuri  plui 
anciem  amii  ,& a ceux  a qui  ih  devolent  plui  de  reconnoijfance  ,fca- 
voir  a luy  ,&a  l'Empire  Germanique . 

8.  Qui  in  mezzo  della  traduzione  del  tetto  Latino 
dell’  Autore , etti  hanno  inferita  quella  giunta , o interpretazione  : Non 
pour  leur  declarer  dei  pretentioni  qu'  il  n'avoit  pai  fur  leur  liberti  ny 
pour  la  leur  faire  encore  aebeter , mah  &c.  il  (enfo  della  quale  non  ap- 
pare che  il  Ghilini  fiali  fognato  qui  nè  di  affermare , nè  di  negare . 

Egli  finalmente  dovea  ben  fapere  che  un’  Imperadore  può  efigere  dagli 
Stati  dipendenti  dall’ Impero , quello  che  fono  obbligati  di  fare , fenza  eh* 
egli  perciò  attentale  contra  la  libertà  che  loro  compete;  e che  il  rico» 
vere  i dovuti  cenfi.e  confermare  i privilegi, e la  libertà  non  mai  (lata 
venduta,  none  farla  comperare  di  nuovo.  Per  conofcere  la  frivo- 
lezza della  interpretazione  che  gli  danno  quegli  Autori,  e l’abufo  della 
congiunzione  ma  , che  qu  i contraria , o corregge  ; avverrafi  quali , e quan- 
te povere  fuppofizioni  etti  facciano  per  provare  con  quello  tetto  in  meno- 
ma parte  U loro  afluoto. 
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I.  L'Imperadore  manda  Inviati  a’ Fiorentini  non  per  dichiarare  le  lue 
pretenfioni  contri  la  loro  libertà  (quivi  arditamente  luppoli*  comperata , 
fenza  die  fi  fia  provata  la  compera  ) ma  per  far  loro  rimoltranze  amorevoli 
acciocché  fi  accollino  alla  lega; dunque  i Fiorentini  non  fono  tenuti, e 
l'Imperadore  non  pretende  di  fare  che  fieno  tenutidi  fare  a lui  ladebita 
fommeflione , e ricognizione  in  fuperiore? 

II.  IIGhilini  non  ha  detta  la  prima,  ma  la  feconda  di  quelle  Premerti; 
e ha  riferito  che  Maflimiliano  I.  riduife  a memoria  de' Fiorentini  i benefici 
dc'Cefari  pallàti.e  fece  loro  fperarne  de' fintili  l'otto  certe  condizioni; 
dunque  il  Ghilini  ha  mollrato  abbafianza , che  Mallimiliano  non  preten- 
dea  .oche  i Fiorentini  non  erano  obbligati  a riconofcete  in  lui  lafuperio- 
ritàCefatca  fovra  la  loro  Città  ? Ma  che  ragion  di  argomentare  è quella  ? 
Maffimilianoinrraprefe  quella  fpedizione  per  pacificare  l’Italia,  e non  per 
difveftire  Firenze  delle  fue  Libertà, nè  per  agire  controdi  lei, purché  gli 
ubbidilfe  con  lafciar'in  ripofo  Pifa. 

9.  Dappoiché  hanno  si  felicemente  argomentato 
contro  a Mallimiliano  I.  elfi  alfalrano  il  Conringio  proverbiandolo  coll’ 
epiteto  di  r/Wj'co/o,  perchè  quello  Autore  ha  pretel'o  che  il  Guicciardini, 
e il  Bodino , chi  con  più , chi  con  meno  di  parole  abbiano  detto  in  foltanza 
la  medefima  cola  : (ì)Conringius  par  une  erreur  ridicale  a pretenda  que 
ces  deut  Auteurs  ont  dìt  la  mefme  cbofe  l'un  en  moine  de  moti  ,-&l'autre 
plus  en  long.  Enel  Trattato  Latino  fi  è ripetuto  : (1)  Conringìui  manife- 
fio  errore  Japfus ..ofcìtanter  affirmat  ite.  Eadeffettodi  abbaglia- 
re l'occhio  del  Leggitore , e di  confutare  infieme  il  Bodino , e il  Conringio 
ufano  i più  Urani  artifizj.che  indicheremo  in  fine  di  quello  Capitolo,  per 
amor  dell’ordine  propollo;  e per  ora  non  diremo  fe  nò,  che  apportano  iti 
Franzefe.e  in  Latino  le  parole  del  Guicciardini  (j)  da  noi  fiate  riferite, 
ma  che  non  le  apportano  nelMemorialc  con  la  dovuta  fedeltà,ed  efat  rezza, 
perchè  in  mezzo  del  tcfto  hanno ommefio quello  a.u\co\o-.affermando  (gli 
Oratori  Celare!)  con  umane  parole  t {fere  parato,  Cejare , ad  amminù. 
ftrare  giufti^ia  indifferentemente . 1 Memorialitti  in  quello  luogo  man- 
cano alla  legge  di  finccri  difputanti.e  alla  propria  promefia  che  premet- 
tono a quella  citazione  medefima  , cioè  di  voler  riferire  tutto  qu-uloche 
contiene  di  ertcnziale  la  narrazione  del  Guicciardini  : Pour  prendrrdes  le 
commencement  ce  qu'  il  y ad'effentiel  dant  la  narrai  ion  de  Guicciardi- 
ni ; cet  Hifforiem  ite.  (4)  Forfè  vorranno  foftenere  che  l’articolo ommelfo. 
non  è degli  dfenziali;  cioè,  che  il  pretendere  di  avere  , e il  concedere  che- 
uno  abbia  il  diritto  e l’autorità  di  amminifirare  la  giufiizia  tra  due  Città» 
come  qui  pretende  Cefare  di  avere  , e non  nega  Firenze  ; non  fia  argomen- 
to, eh’ egli  intenda  di  avere,  o che  abbia  l’alto  Dominio Cefareo  fovra 
entrambe.  Ma  cheche  ne  giudichinogli  Autoridei  Memoriale,  c 
che  che  ne  fia  della  forza  di  quella  claufula , elfi  non  doveano  defraudare  il 
Lettore  di  quelle  poche  parole, e della  comoditàdi  ufaredel  liberoarbi- 
rrio  in  giudicando  egli  medelimo del  valore  di  quelle.  E niaffimamente 
non  doveano  tacerle  in  una  occalione  ove  fanno  confiftere  tutto  il  loro  ar- 
gomento nellafrafe.e  nel  modo  di  dire  degli  Scrittori . In  quella  parte 
perciò  c dovuro.che  fi  lodi  la  diligenza  di  chi  ha  fatto  il  Trattato  Latino  : 
poiché  ha  emendato  il  Memoriale , con  riferire  il  teilo  Intero , e non  tron- 
co di  quella  formula.  Ma  a buon  conto  il  primo  inganno  ha  fatto  il  fuo 
colpo.  E non  è l’unica  quella  formula, ma  tutto  il  difeorfo  che 
fpira  la  fuperiorità  ; e il  meno,  che  fe  ne  porta  ricavare  fi  è,  che  J'Imperado- 
re  favcllafTedaPriocipemolto  bene  perfualb  della  dipendenza  delle  due 
Città/Firenze  e Pifa. 

io.  In 
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10.  In  ordine  aFirenze,ancorchècon«gni  bontà, c feo- 
za  minacce  egli  cerca fle  di  (laccarla  da'  fuoi  nemici»  e di  condurla  alla  lega  ; 
ad  ogni  modo  la  coofiderava  per  delinquente , come  fi  comprende  dalla 
propria  fua  efpofizione,  che  fece  nella  Dieta  di  Lindau  in  quel  medefimo 
anno  .chiedendo  agli  Stati  dell'  Impero  aflìftenza  per  la  guerra  d'Italia  »e 
a fine  di  ridurre  eziandio  i Fiorentini  all’  ubbidienza  in  dicendo  fra  le  altre 
colie  : (i  ) Il  Re  di  Napoli  condurrà  le  genti  fue,  e del  S.  Pontefice  contro 
a Fiorentini  aderenti  alla  Francia , e gli  aftringeràdi  venire  dallaj 
parte nofira ,e  ALL'UBBIDIENZA  DEL  S.  IMPERO.  Siccome 
in  un' altra  Dieta  tenuta  aVormazia  l’annoavanti  egli  nominò  le  Città 
di  Firenze, e diPifa  immediatamente  dipendenti  dall' Impero. 

E quella  fua  perfuafione  ed  affermazione  (ondata  fui  Fatto , e Diritto  non 
dovrebbe  effere  di  lieve  momento.  Nè  di  vero  in  quella  età  la  dipendenza 
di  quella  Città  fi  era  ancóra  polla  in  problema  .«|» 

11.  Circa  Pifa  poi  in  ifpecie  il  concetto, e lacogni- 
zionc  della  fua  dipendenza  era  si  univerfale  che  Lodovico  Sforza  Duca  di 
Milano  rutto  intento  a perfuadere  a Ma  (Umiliano  I.  la  guerra  contro  aTio- 
rentini,  tra  di  molte  altre  ragioni  che  il  Guicciardini  chiama  fallacùfi  ferve 
di  quella  veraciffima  e (ondata  fui  diritto , e lui  generale  conofcimento/i.) 
■Che  non  fi  opporrebtono  i Confederati  a una  conclufione  la  quale  fi  di- 
moftrava  con  tanto  beneficio  comune, e ONESTISSIMA  per  SUA 
NATURA  : perchè  ejfendo  PISA  anticamente  TERRA  DELL ' IM- 
PERO , pareva  che  non  appartenere  ad  altri,  che  aCefare  la  cogni- 
zione delle  ragioni  di  quelli  che  vi  pretendevano . 

il.  Si  che  quello  argomento  non  operò  (blamente  full’ 
animo  dell'  Imperadore,  ma  eziandio  prima  che  fe  neparlaffea  lui  avea 
già  operato  fovra  tutti  gli  altri  Confederati  Italiani;  la  qual  cofa  è bene  (la- 
ta ommcffa  dal  Guicciardini,ma  è (lata  regilirata  dalCorio  che  ne  fa  quello 
racconto  : (?)  Lodovico  Sforma  Duca  di  Milano  f abito  fece  intendere  a’ 

nuovi  Confederati  che..... Maffimiliano , per  effere  la  Città 

di  Pifa  Camera  d'imperio  .apertamente  potrebbe  pigliar  la  protezione 
de’  Pif ani , al  quale  a effi  Collegati  poi  era  lecito  prefi  are  fiuto  . Que- 
fio  configlio  del  Duca  approvando fi  di  fubito , mandò  a Majfimiliano 
Marche  fino  Stanga  fuo  familiare  e Segretario  che  veniffe  in  Italia,  non 
filamente  per  ladifenfione  di  Pifa,  ma  anco  per  levar  dalle  mani  de' 
fiorentini  il  Porto  di  Livorno  &c.  Oltre  a ciò  fi  vedrà  a’ fuoi  luo- 

ghi innanzi  .come  ne' Trattati  dell' Imperadore  con  Lodovico XII. , e in 
que’  di  quello  Re  co'  Fiorentini  flefli , Pifa  Tempre  fo  nominata , e con  fide- 
rata  per  Città  dipendeotedall'Impero.  Inguifachc  avrebbe  Martimilia- 
no  I.  (mentito  (e  (leffo . ove  con  modi  difdicevoli  alla  fua  Ragione  , e Mae- 
(là , cioè  non  da  fuperiore  naturale , come  infirmano  i Memoràbili , averte 
trattato  co’ Fiorentini.  Il  di)  irtode' Sovrani  non  irta  già  nella  narrazione 
degli  Scrittori  più  o meno  feietta, miniata, o riliretta.  Erti  però  tutti 
comparati  iofirme  tra  di  fe  deludono,  c fanno  comparire  erronea  la  in- 
terpretazione degli  Awerfatj. 

ij.  Ma  di  già  che  gli  Oppofirorio  fui  contenutoci  fol- 
la efpoftzione  di  quella  Ambafceria  fondano  leoppofizioni  loro  contro  alla 
fupcrioriràdi  quello  Imperadore, ei  convien  contemplare  larifportache 
fecero  i Fiorentini  a Celare  per  mezzo  degli  Oratori  ch’ei  mandarono  a 
Genova;  perciocché  l'una  ferve  a fpìegare  l'altra.  L’Ammirato  dice 

che  le  loro  Commeffioni  erano  que(le:(4)  AJficurar  Sua  Maeftà  che  i Fio- 
rentini faranno  i me  defimi  che  fono  fiati  fempre  per  l'onore , comodo , e 
Farteli.  Min  dignì- 
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dignità  Ce  forra  ,e  che  peri  non  era  neceffario  entrare  di  preferite  con 
Stia  Maeftà  in  altre  dichiarazioni.  In  quanto  a'  fatti  di  Pifa.,.,.. 
effondo  per  leggi  Imperiali  ordinato  che  ciafcun  dove  a rffere  nella  fua 
poffejfwnt  mantenuto , non  effer  cofa  gì  «fi  a , nè  eh"  egli . il  quale  tra 
giufl iffbmo  Principe,  fotte  mai  per  tollerare,  eh’  eglino  delle  Iqr  cof( 
/ pagliati  piatiffero  , Je  non  erano  prima  nel  primiero  loro  flato 
reintegrati,  'f.V  ù m u 

14.  La  differenza  pendevatra  ’l  Portclfòrio  e il  Pctira- 
f io . Supporto,  che  il  primiero  poffeffode’  Fio  cent  ini  foffe  (lato  giudo, la  ra- 
gione valeva;  e id  alcun  modo  non  era  (convenevole  l’allegarla,  perchè  agli 
Spogliati  fono  favorevoli  tutte  fe  leggi;  ma  a Cefare  era  noto  che  quella  pri- 
ma  poffeffione  fu  contraria  allo  leggi  fondamentali  dell’impero.  Ei  Pifani 
erano  in  portello  della  loro  Liberti . I Fiorentini  aveano  occupata , e godu- 
ta Pifa  per  (evie  non  legittime  : l lmperadore  Sigifmondo  ne  avea  richia- 
mato ^FriderictrHI.  eflendo-venuto  in  Italia  con  animo  di  non  rinnovare 
alcuna  cofa  particolare  per  attendere  alla  fallire  di  tutta  la  Cridianità , fc 
ne  (lette  a vedere  ; ma  Invertirne»  non  ne  avea  data . Perciò , e per  ogni  al- 
tro motivo  Maffimiliano  I.  riguardò  Pifa  Città  libera  per  afpetcante  all’ 
Impero,  e non  fi  appagò  di  quelle  feufe. 

1 5.  Nel  rimanente.la  prima  parte  di  quertaCommertìo- 
ne,o  efpolìzione  prefuppone'un'Arricolo  nella  propolta  die  non  è (lato  rife- 
rito dail'Ammirato . Lafcio  riflettere  al  Lettore  avveduto  che  ne  potrebbe 
effe  re  il  foggetto.  L’ajftcurare  Sua  Maeftà  che  i Fiorentini  faranno  i 
medefimi  che  fono  flati , è un  parlare  affaiunìverfale.e  capace  di  varia 
intelligenza, piùda  Storico,cheda  Imbafciadore . Profeffarfi  imedefimi 
per  I onore , comodo  e dignità  Cefarea  , fape  però  di  ricognizione  del 
Superiore ; perciocché, chi  bene  ha  didimo  gli  obblighi  delle  Otti  dipen- 
dènti, dille  che  all’ Imperadore  debbono  l’onore , e lajuto; all’ Impero  il 
comodo  e la  cura  di  domarne  ildanno.fi)  Refpicit  bac  obligqtio  ,ac  inde 
or  rum  officium  ,vel  Imperai  ore  m,  cui  fidem , honorem,  a auxi/ia.vel 
Imperium  ,cujut  commoda  promovere , ac  danna  avertere  &c.  1 Onde 
ne’  giuramenti  di  fedeltà  anticamenteconfoeti,  fi  giuravano  appunto  dalle 
Città  di  Tofcana  ,e  per  confcguente da' Fiorentini  tali  cofe.  E iFioren. 
tini  offerendo  a Sigifmondo  di  ricevere  Pifa  in  feudo , o in  V icariato , dirti» 
rodi  volerla  tenere  (i)per  la  dignità  de I S.  Imperio . 

16.  Se.il  metodo  dagli  Oppoiitoci  abbracciato  foffe 
idoneo  alla  ricerca  della  verità  ; cioè , fe  dalla  caricatura,  o miniatura  degli 
Scrittori  lì  avellerò  a ritrarre  le  prove  delle  Ragioni,  noi  potremmo  qui  ben 
rirorcere  l’argomento;  perciocché  fe  elfi  poffono  dalla  moderatezza^)  dalla 
civiltà  di  uaa  paterna  rimodranza  cavare  una  prova  contro  alla  fovraaità 
di  chi  la  faceva  fare  ; dovrebbe  effer  lecito  a noi , per  la  ragion  de’ contra- 
ri .d’inferire  alla  loro  foggezione  dalla  poca  accoglienza , e udienza  che 
trovarono  nella  Corte  di  Celare  i loro  Oratori , di  modo  che  i’Ammirato 
con  ifdegno  dille  : (})  Sentendo/!  in  Firenze  con  quanta  ignominia  i loro 
Amhafciadori  venivano  trattati,  fu  Jubitamente  ferirlo , eh'  eglino 

fenza  far'  altra  dimora  fuhito  a cala  fé  ne  tornaffero 

Ma  trovandoti  llmperadore  in  Fifa  ,(4)  e per  non  mancare  a fe  fteffi  , 
e per  moftrar’  a quel  horiofo  Principe , che  volentieri  i fuoi  conftg/j  aj 
coltavano , eleffero  altri  Inviati , benché  tra  per  affettare  il  j alvocon- 
dotto ,c  ora  per  altri  fuccejfl  non  foffer  poi  andati.  Ma  non.» 
fono  quede  le  fedi  da  accattarne  gli  argomenti  che  fi  defiderano  ; abbi- 
fogna  prenderli  dalle  leggi  fondamentali , e dalle  lcrittutc  autentiche , 

oda’. 
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O da’  fotti  medefimi  a quelle  confentanei . 

17.  Prima  però  il  Leggitore  altresi  fenta  il  Guicciar-  ' ' 

dini  narrare  quella  ftefla  commeflìone , o efpofizione , a fine  di  paragonar- 
la coll’antecedente , e conofcerc  vie  più  il  genio  degli  Scrittori  : (1)  Nondi- 
meno  per  non  fi  moflrare  alieni  dalla  concordia , e tforgarfi  di  mitigare  j-Jj, 

l’animo  di  Cefare , gli  mandarono  Ambafciadori,  offendo  egli  già  arri- 
vato a Genova  per  rif pondero  a quello  che  ave  ano  efpofto  gli  Oratori 
fuoi  in  Firenze , la  Comm  (filone  de' quali  fu  di  pervadergli  non  edere 
neceffario  di  procedere  ad  alcuna  dichiarazione , perche  per  la  divozio- 
ne che  fi  portava  al  nome  fuo,  fi  poteva  promettere  della  Repubblica 
Fiorentina  tutto  quello  defiderai]  e -.ricordare  che  al  propoftto  jantifiì- 
mo  cb'  egli  aveva  di  quietare  Italia , ninna  cofa  era  piu  opportuna  che  il 


mo  cb'  egli  aveva  di  quietare  Italia , ninna  cofa  era  più  opportuna  che  il 
refi  ita  ire  fubitoPija  a'  Fiorentini:  poiché  daquefiaradice  nafcevano 
tutte  te  toro  deliberazioni , che  erano  molefie  a lui , & a'  Confederati , e 
perchè  Pìfa  era  cagione  che  qualcun'  altro  afpirajfe  all'Impero  et Italia , 
e perciò  procurafie  di  tenerla  in  continui  travagli  . **  convenire  alla 
fua  giuftizia , che  chi  era  fiato  fpogliato  violentemente  >ffifjè  contro  la 
difpofizione  delle  leggi  Imperiati  affretto  a far  conipromefio  delle  fitte  ra- 
gioni, fe  prima  non  era  reintegrato  nella  fua  poffejfione  , conchiudendo 
che  avendo  da  lui  quello  principio , la  Repubblica  Fiorentina , non  gli 
refi  andò  caufa  di  defiderare  altro , che  la  pace  con  ciafcuno , farebbe 
tutte  quelle  dichiarazioni , che  a/ui  parejfero  convenienti-,  e confidan- 
doli pienamente  della  fua  giuftizia,  rimetterebbe  in  lui  prontamente 
lacognigion  delle  fue  ragioni,  la  quale  rifpoftanon  fatisfacendo  aCe - 
f ore , defiderofo , che  innanzi  a ogni  cofa  ent  r afiero  nella  lega , ricevendo 
la  parola  da  lui  della  reintegrazione  alla  po  le/fiane  di  Pila  infra  un 
termine  conveniente  ; non  ebbono  dopo  molte  difeufiioni  da  lui  altra  rif- 
pofta.fe  non  che  fu'l  molo  di  Genova , quando  già  entrava  in  marei 
rifpofe  loro  .che  dal  Legato  del  Pontefice  cb'  era  in  Genova  intendereb- 
bona  la  fua  volontà  tic. 

18.  Ma  quella  prima  parte  di  rifpolla  prefuppone  pa- 
rimente un’  articolo  flato  ommelib  nella  narrazione  della  Propolla . Qui  fi 
dà  per  piana , e conce  (fa  una  cofa  non  efpreffo . Quel  portare  devozione 
al  nome  diCefare  con  quello  che  fegue.pare  chequi  fpieghi  quello  che 
chiama  con  termine  molto  univerfalc  VKmmirtuo  .effere  tempre  i mede- 
fimi . Non  lignificherebbe  quello  articolo  perawentura  una  dimanda,  e 
confeffiooe  di  cenfi  dovuti , odi  fimilefegnodi  fubordinazione , e ricogni- 
zione ? Il  Giovio  parlando  non  già  precifamente  di  quella  Imbafceria  ■ ma 
delle  pretenfioni  che  ebbcMalfimiliano  I.contra  i Fiorentini  in  quella  prima 
fua  venuta  in  Italia  l'anno  1496.  congiugne  inficine  la  pretenfione  circa  Fifa 
con  quella  de’ cenfi  dovuti  per  la  feudalità  , o Soggezione  di  Firenze , e con 


ingentem  tributi  nomine  repeteret  quam  Fiorentini  voterei  Cafarum 
fti  pendi  arii  à multi!  anni!  pendere  neglexijfcnt . E quello  che  rende 

quello  fofpetto  viepiù  ragionevole.fi  è chetai  cola  fi  era  praticata  co* 
predcceflori  di  Maflimiliano  da  Carlo  Magno  in  giù , e fi  praticò  più  d'una 
volta  indi  in  poi  collollefl01mperadore.il  quale  fece  ripetere  quella  ri- 
chieda.e l'ottenne, ai  come  vedremo;gii  Antagonifli  hanno  giudicata 
oziofa  quella  parte,  e non  eflenziale  ; perciò  in  riferendo  altresì  quella., 
narrazione  del  Guicciardini,  le  hanno  mozzato  il  capo , e portatala  tronca 
Parte  IL  Mm  » in» 
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Incominciando  con  quell’  articolo, che  concerne  la  Cittì  di  Pila  fi) , di 
modo  che  non  hanno  voluto  permettere  cirenaica  maggior  fofpettodella 
lor  fede  a' Lettori  in  negandochci  Fiorentini  abbiano  riconofctuto  Matti- 
miliano  per  loro  fuperiore. 

19»  Ma  qualunque  fenfo  diano  alle  parole  di  quelli 
ScrlttoriFiorentinicircaque'primiTrattati.effi  fanno  però  paleie  che-, 
Maflimiliano  fi  conofcea  Sovrano  di  Firenze  , e che  operò  da  tale  , e 
che  i Fiorentini  noi  negarono:  quello  che  fegui  full'  intrare  del  XVLfcco- 
lo.fpiega  la  ofcurttà.e  fupplilce  alla  fearfezza  de’  loro  racconti. 
Nell’anno  1501.  Malfimiliano  I.  mandò  altri  due  Oratori  a Firenze , loro 
fece  fare  rimoftranze , e dogllenze  di  ciò  che  contro  al  loto  debito  conti- 
nuavano nell'aderenza  de' tuoi  nemici;  loro  ne  concede  però  il  benigno 
perdóno , il  quale  prefuppone  errore, e delitto , purché  fi  ammendino;  e 
iorochiede  molte  miliaja  di  ducati  dovutili,  come  da  Città  Imperiale, e io 
oltre  cento  lance, croi  quattroccnt’uomini.e  una  colletta  da  parte  da 
imporfi  al  popolo  per  modo  di  giubili  per  la  Crociata  contro  al  Turco , 
e ciò  come  da  Città, che  fa  membro  della  Criltianità  , proponendo  di- 
finitamente  quelle  dimande  correlative  a due  obbligazioni  di  indole., 
e determinazione  dlverfa . 

zo.  E quello  fu  il  contenuto  della  prima  Efpofizione , 
laquale  ha  molto  ragguaglio  con  quel  primo  articolo  dell'  Ambafceria  an- 
tecedente dell'anno  1496.  fiato  ofeurameme  efprelfo  ,0  tralafciato  dall' 
Ammirato,  e dal  Guicciardini . Perciocché  non  li  vede  perchè  più  ora, 
che  allora  dovettero  chiedere  il  pagamento  de’ cenli.  In  una  altra 
conferenza  efiì  intimarono  alla  Ctttà  di  foprafedere  per  un'  anno  alla-, 
guerra  centra  Fifa , volendo  Celare  comporre  le  loro  differenze,!  di  ri, 
nunciare  all’aderenza  della  Francia.  Nè  v’ha  dubbio  chequeflo 
non  fia  un  parlare  da  Superiore,  e Sovrano  a una  Città  da  lui  fuppolla  di- 
pendente ; e per  tale  nella  meditata  fpedizione  di  Roma  fu  ella  altresì  rimi- 
rata da  tutto  l’Impero, diche  fa  fede  il  Catalogo  fatto  dalla  Cancelleria, 
in  cui  erano  annoverate  tutte  le  Città  d'Italia  ediTofcana  lolite , ed  ob- 
bligate di  fomminifirare  carri , e cavalli  e le  comodità,  e fervigi  confuett 
per  lo  palio,  e viaggio  dell’ Imperadore  attelochèv’è  enunciata  Firenze 
al  pari  delle  altre  (2):  e perchè  non  vi  farebbe  Hata  comprela?  Non  già 
dovea  far  di  meno  per  Malfimiliano  I.che  per  Carlo  I V.,e  Fridtrkolll^j) 
La  onde  altresì  in  un  ruolo  Amile  fatto  in  tempo  di  Vencislao,  allorché  li 
meditò  lafua  andata  aRoma,v’era  efpreffa Firenze (4).  Dalia  perlua- 
fione  dunque  dell’  una  parte  non  v’ba  immaginabile  dubbio , 

zi.  Retta  a vedere  fe  l’altra  Parte  vi  confente;fe  a 
quelle  propolle  i Fiorentini  rifpondono  con  aria  limile  all’odierna , con  ri- 
femimento.ofeotimenro  d'indipendenza.  Perchè  quello  farebbe  fiato  il 
tempo  di  non  dilfìmulare.Ma  étti  non  negano  che  in  parte  i capi  della  richie- 
fta,  ed  accordano  que’ che  provano  la  dipendenza  : bensì  vanno  temporeg- 
giando cogli  Oratori , e prorraendo  il  trattato  con  artifizio . Cioè , nello 

lleffo  tempo  avvifanod’ogni  cofa  il  Redi  Francia  Ludovico  XI L,  gli  de- 
ttano gelolia , e fanno  Trattati  nuovi  con  elfo  lui . Dalla  quale  intelligenza 
f palleggiati  .fono  faftidiofi  co’Minifiri  Celarci  .negano di  voler  lofpcndc- 
re  la  guerra  contro  Pifa  ,e  di  rinunziare  aU’amicrzia , come  dllleto , del  Re 
Luigi  XII. 

Z*.  Fanno  tuttavia  un  Proietto, e promettono,  non 
quanto  ci  vuole  a una  piena  ubbidienza , ma  quanto  batta  a inoltrare  che 
fi  riconolcevano  per  debitori,  e dipendenti  : perchè  accordano  e cento  Lau- 

ze 
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te  ai  fcrvizio  di  Ccfare  in  Italia , ma  non  contro  ai  Turco,  rifpttto  gl'  in  te* 
redi  in  Levante  de'  loro  Mercanti  ; e quelli  per  un'anno  folo  probabilmen» 
te  j perchè  tanro pareva  di  badare  per  l'andata, e l'accompagnamento  di 
Maflìmiliano  La  Roma  .ove  in  quel  tempo  aveva  dilegnato  di  prendere  la 
Corona  idi  più  gli  promettono  quaranta  mila  ducati  in  tre  paghe  alla  fua 
paflata  per  Firenze  a Roma-  Ma  quello  Projettò d'accordo  parve  Im per* 
lètto  a Mallimiliano  j.  elio. noi'  accettò  , nè  ratificolio  , e reftò  male., 
foddisfatco. 

zj.  La  verità  di  quelli  fucceffi  li  raccoglie  dal  minuto 
racconto  .che  ne  fa  Biagio  Buonacorft  Scrittor  Fiorentino  contempora- 
neo, ed  allora  Coadiutore  nel  Maeftrato  de’  Dieci  in  Firenze,  a cui  quelle 
pratiche  erano  notiflime , e prefenti  il  quale  dice  : (i)  Addi  a.  di  Febrajo  Bi^it 
arrivarono  inJFirenge  due  Ambafiiadori  dello  Imperadore , de'  quali  f./’n*™/ 
tutto  era  il  Mar  che  fi  Hermes , l'altro  imo  M.  Giovanni  Graifmer  propo-  fitr  Tu. 
ftodi  Brixina . Fu  la  efpofigione  loro  circa  el dimo/ìrare  l'amore , che  not  ali' 
quella  Maefià  portava  alta  Città , dolendoli  che  ella  era  tanto  data  ""  1 >'*• 
alle  cofi  de’  Frange  fi , che  non  aveva  alcun  rifpetto  alla  MaelU  Sua,  < 

pure , come  benigna  perdonava  ogni  cofia , voleva  bene , che  offendo  per  1%, ."carta 
paffute  a Roma  per  la  Corona , e di  poi  muover  le  armi  contro  al  Turco,  t , cdu.  di 
(be  la  Città,  come  fedele  dell’ Imperio  , e come CrilUana  concorre//!  4 Fneux.ael 
qualche  parte  della  fpefia,  domandando  cento  milla  Ducati,  cioè  fifa  ,}6S' 
f ani  umilia  di  prefinte  e di  poi  il  reftante  in  fui  fatto  e di  più  porre 
nella  Città  il  giubileo  pel  fujfidio  della  Cruciata  perché  trattandoli, 
dello  intereffe  de'  Crìdiani  era  molto  conveniente  che  tutti  i Crlftiani  vi- 
coucorrejfino  ■ Ritraffefi  delle  parole  loro  che  bavevano  in  commef- 
/ione  di  praticare  pace  fra  la  Città , e Pifani , ma  nella  prima  audien- 
tia  non  ne  parlarono.  Sceiffefi  in  Francia  rutto  il  proceffe  dì  detti 
Ambafiiadori  ,r  fi commilfi agli  Oratori  che  erano  là , che  fitto  colore 
di  domandare  con  figlio  alla  Maeftà  del  Re , gli  facejfino  intendere  la  ve-. 

Muta  di  det  ti  Ambafiiadori , e la  efpofigione  loro,  ac  cloche  fujfi  uno  [pro- 
ne alla  Maeftà  Sua , di  farla  più  facile  allo  accordo  con  la  Città.1 
Rifpofefe  poi ....  atti  prefari  OratoriTcdefcbi  ,e  prima;  che  la  Città 
fra  parata  di  fare  per  la  MaeHa  Cefarea  tutto  quello  che  gli  fu  fi 
poffibilc  alla  venuta  Iti  a in  Italia , in  che  fi  abbondar  ebbe , e manche - 
rebbe  fecondo  che  allora  f ufi  più,o  manco  ficura,it  alle  gerita  dall’ 
altre  fpefi  ,e  confungendo  la  dimanda  del  Giubileo  con  le  cento  Lange , 
che  per  ficurrà  de'  Mercanti  che  erano  in  Levante  era  neceffario  deli- 
berare quefta  parte  cautamente  ,e  però  altra  volt  a fi  ne  ver  ebbe  più  a 
particolari.  Rifpofono  non  fi  fiat  isf are  di  rifpafta  lì  generale , in  fiche 
fi  deputarono  Cittadini  che  pratkajfino  con  loto  per  trattare  le  cofi  più • 
comodamente.  Tennonfi  detti  Oratori  in  lungo  più  dì , perchè  di‘ 

Francia  fi  afpettava  ri f poli  a ,per  vedere  quanto  fi  poteffe  fierart  di- 
là , finalmente  fu  promeffo  loro  le  cento  Lance  per  Italia  , e non  per  al- 
trove, e per  tempo  di  \m'  anno  fole  ; t de  ì fiffanta  mila  ducati  che  af 
tempo  di  Papa  Pagalo  (l)  quando  dlfegnò  la  Crociata  ,fu  difignato , e 1 . . 
giudicato  convenir fi  alla  Città  dumìla  ducati  al  mef e,  di  che  era  da', 
jeemare  tanto  quanto  quell»  bqvea  firmato  di  ìtato,c  più  affatticata ••  f.xo-j.* 
dalle  continue  guerre  ,&  infinite  altre  fpefi.  Di  poi  fi  fcrijje  agli  Ora- 
tori in  Francia , che  facejfino  intendere  a quella  Maeftà  che  effendo 
laCiltà  efrlufi  dall'  amicizia  fu», era  iforgata  f enfiare  per  ogni  via 
aHaconfervagionc  fina , ma  che  tutto  fi  farebbe  con  rtfiervo  detta  amici » 

gja  di  Sua  Maeftà  ,11  che  fu  cagione  che  con  quella  ficonclufe... «1- 

tanto 
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*7»  CAPITOLO  XV  L 

tanto  fu  il  fot, petto  che  la  Città  non  fi  accofiajfi  al !"  Jmperadore 

Ricercaron  di  poi  gli  Oratori  Ttdefcbi  nel  praticare  che  fi  facefie 
tregua  con  ePifani  per  un ’ anno.il  che  fi  negò.  Ricercarono  ancora 
cbe  ne'  Capitoli  difegnati  con  loro , fi  fcancellajfi  una  condizione , che  vi 
era,  la  quale  conteneva  cbe  non  s'intendejfi  mai  derogare  all'amicizia 
del  Criftianiffimo  Re , il  cbe  fimi  Intente  fi  negò  ; lafciojfi  alla  Maefià  Ce- 
farea  quattro  mefi  di  tempo  a ratificare , dopo  il  quale , non  fendo  raffi- 
cato,  ciafcuno  refi  affi  libero. 

24.  Se  quello  Autore  di  Diario  ioflc  feto  tanto  efatto 
in  notare  que'  punti  che  i Fiorentini  offerivano,  o accordavano  in  quello 
trattato  ( perchè  fe  Celare  area  da  ratificare  tra  quattro  meli , bifogna  ben 
che  qualche  altro  fubietto  avelie  oltre  alle  cento  Lanze  da  lui  unicamente 
qui  efprefle)  non  avreffimo  duopo  di  accattare  da  un' altro  fiorentino  ferie* 
tore  contemporaneo  la  confermazione  di  quel  che  abbiamodetto  circa  la 
contribuzione  di  più  mila  ducati  , cioè  da!  Cerretani  , il  quale  coru. 
ifearfe  circollanze  narra  quello  latto  cosi  : (t)  Ciunje  in  Firenze  Meffer 
Hermes  fratello  del  Sig.  Ludovico,  e un  VefcovoTedefco  ,i  quali  erano 
Oratori  della  Cefarea  Maefià  , e cbiefio  audientia  pubblica  efpofero 
!" Jmperadore  voler  pajfare  per  la  Corona  Imperiate , e cbe  per  queflt 
volea  ducat  i quaranta  milla,  e cento  Lange  ;alla  qual  propofia  fu  fatto 
intendergli  la  Città  fi  governava  a popolo  ; e per  que  fio  configliato  tali 
domande  rìfponderiano , e prefio  ; e così  fattone  pratica  fi  configliò  rifi 
fondere  generalmente , cbe  fe  nella  fua  paffata  la  Città  f offe  in  buo- 
no e fiere , Patterebbe , il  cbe  non  piacque  a'  detti  Imbafciadori  ,e  cbìe- 
fano  rifpofia  ri  folata  : e per  que  fio  di  nuovo  praticatola , gli  rifpofano 
che  gli  darebbono  le  100.  Lance , e fiorini  X.  mila  a Bologna , e fiorini  X. 
mila  a Fior  esige  , e ’l  refio  a Siena.  Verò  è cbe  le  100.  Lance  rifpetta 
al  Turco,  e nofiri  Mercatanti  fidavano  mal  volentieri  ; i quali  Oratori 
fi  partirono. 

15.  L'Articolo  de’  quaranta  mila  fiorini  fecondo  il 
Cerretani  accordati , fi  ritérifee  alla  obbligazione  che  avea  la  Repubblica, 
come  fedele , cioè  dipendente  dell'  Impero;  e perciò  li  dovean  pagare  alla 
paffata  di  Celare  per  Roma  ; non  ha  che  fare  colla  guerra  col  Turco  : le  feC, 
lama  mila  all’oppofito,ole  due  mila  per  ciafcun  mele,  ola  quantità  pro> 
porzionata  a quelli,  di  cui  fa  menzione  il  Buonacorfi , fi  rilerifeono  più 
ipecialmente  alla  obbligazione  eh'  ella  avea  per  Ja  difeofione  contra  il 
Turco.  Ogniuno  di  quelli  Autori  tralafcia  una  parte  dell' accordo  projet» 
tato,  l’uno  fovviene  al  difetto  dell' altro;  e entrambi  fupplifcono  benché 
imperfetramente  al  filenzio degli  altri  loro  Storici.  Mainncffuoacofadi 
quelle  che  inoltrano  adito  la  dipendenza  de' Fiorentini,  fi  può  fperarc-* 
efattezza  da  loro . E bene  per  la  verità  qui,  cbe  l'evidenza  della  ragione, 
e la  giufiezza  del  raziocinio  venga  al  fuo  foccorfo . 

26.  Gìàperifperienzafi  fa  che  i Difènfori  della  affo* 
luta  libertà  attribuirono  più  forza  e virtù  agli  atti  negativi  per  provare  la 
indipendenza , che  agli  atti  afiirmativi, e di  allento , odi  conlèfiione  pro- 
pria per  provare  l'alto  Imperiai  Dominio.  Il  difubbidirc  agli  Augufti  fa 
appretto  di  loro  titolo;  il  comandare  di  loro,  e lo  ubbidire  a loro  non  lo 
la . Vogliono  che  il  negare  fia  efficace , e vogliono  che  noi  fia  il  pretende- 
re; onde  mai  la  ragione  della  divertirà?  Se  penfano  che  la  negazione  deb- 
ba montare , perchè  fondata  fui  giulto , fi  dirà  loro  che  maggiore  prefun- 
zione di  giuftizia  afiillc  al  Principe  che  pretende , che  al  fudditoche  nega . 

Anzi  il  Principe  che  chiede,  non  ha  da  provare  la  ragione  della  richieda; 

-,  ..,t  cali’ 
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aalToppo&aii.fuddirohada  provate  la  ragione  che  nega  ; ove  la  negati, 
vacomparifee  lenza  prova,  ella  ha  contraili  fe  la  prefun  rione  del,  torto. 

E di  qui  viene  che  ingiullaraente  fi  pretende  che  odia  ritrofia  di  pagare  I ! 

debiti  tributi,  c colla  licenza  di  fare  alleanze  a tuo  beneplacito  co’  Poten- 
tati elicti.,  conrra  la  volontà  degl'Imperadori  fi  acquili!  la  piena  Libertà. 

Quello  modo  di  acquifiarla , e di  provarla  ripugna  alle  leggi  fondamentali, 
all'ordine  .calla  natura  di  quello  negozio:  il  contrave. lite  alla  legge,  non 
è ulcire  dalla  fiubord  inazione  di  effe , ove  Tuona  una  yoita  iegitt  imamente 
coi  tùoconfenfo.oper  patto, oper  ragion d 'Impeto, ed>  loggezione  fe 

Tè  (ottopode».  

17.  EalTultitnoquinon trattafidiarri  meri  e pretti 

negativqegli  è manifetlo  che  i.Florentini,la  coflumanza  de’quali  non  è mai 
fiata  di  confel&te,  odi  Isfciar  credere,  odi  coofeoti  ce  aquellu,  che  poflìbile 
pareva  di  negare  circa  la  loro  foggezlone,  e che  fàcilmente  ciclamino  della 
iodigoità  de*  trattamenti  talvolta  fenza  Infogno  ; in  quella  congiuntura, 
ove  Cefare  non  avea  armi  io  Italia , ed  elfi  erano  appoggiati  alla  Corona  di 
Francia, e ogni  cofa  fecero  col, cordìglio  del  Re  LuigiXlI.  ,le  aveffero 
pretefo  di  non  dipendere  in  alcuna  guila  d*lT  Impero , avrebberodatoalle 
tichiefle  una  negativa  afToluta.e  generale, olì  farebbero. rillretto  adac-  • 
cordare  fedamente  quello  che  da  loro  fi  efigea , come  da  membro  della  Crb 
ftianità  ; deludendo  quello  che  fi  pretendea  da  loro , come  da  Città  delfìni* 
pero;  avrebbero  negato  di  effere  tale  colla  meddìroa  franchezza  .che  ne. 
girono  di  rinunciare  all'  amicizia  del  Re  di  Francia  con  pretelle  biffe  che 
ciò  non  «a  contrario  aH'lmperoje  con  coi  prore  (la  rotto  di  non  voler  piatire 
per  Plfa, come  cofa  fua,primadi  dière  rimedi  io  poflèflb , dicendo  che 
ciò  era  conforme  alle  leggi  Imperiali.  Non  riceve  alcuna  ofl'efa  laMaellg 
Imptrialedaun  Principe  veramente  indipendente, ilqual  neghi  ladipen. 
denza , in  una  contefa  .che  rutta  fi  fonda  fovea  la  verità  della  fuppofta  di- 
pendenza ; la  olirla  Ila  in  negarlo  ingiuftamenre . Ea  via  più  breve  di 
fpedirfidalle  illa  nze  Cefi  ree  tradì  non  rtconofcerc , e di  moftrarc , ò di- 
chiarare che  non  erano  obbligati  di  riconofcere  in  alcuna  cola  la  fua  forn- 
irla podcllà  ; con  ciò  tagliavano  la  radice  a tutte  le  pretenfioni  fue  circa  i 
cenù , c contribuzioni , e circa  Pifa , perchè  fenza  edere  Sovrano  dèlia  Cit-  ' 
ti,  egli  avea  a chiedere  né  Tona,  nè  l’altra  cofa  in  tal  forma. 

a 8,  Enon  avendolo  eglino  negato , ma  ali’ incontro, 
confermato , Con  trattare  , deliberare , temporeggiare , fcu'àrr  , giufiifka-- 
re , e finalmente  promettere,  ed  accordare  quelle  cofe  che  fono  fegni  chiari 
di  foggezione,  ne  viene  confermato  quel  lo  che  già  abbiamo  avvertito, 
che  inquella  età, e forto’l  Regno  di  Maffimiliano  I.  non  era  peranchc_», 
nella  Città  mtdefmla  ; non  diro  ufeito  alla  luce , ma  nè  pure  oonceputo  il 
parto  abortivo  della  piena , ed  illimitata  Libertà . Sópra  quelli  ultimi, 

trattati  conchiuderò  colla  ri  ili  (bone  , e colle  parole  di  Ugo  Grazio: 

La  natura  dilla  umana  focietd  non  permetti  che  $11  atti  dell'  animo  ab- 
batista- a indicati  fieno  affatto  inefficaci.  E quello  che  fofficientemen- 
te  è flato  Significato  fi  riputa  per  vero  centro  a colui  il  quale  lo  ha 
[tonificato  (i  ) • „Neque  tnim  patitur  natura  burnente  focictatisaet  atti-.  ( t > H.Qru. 
bus  animi  fufficienter  indicati t nulla  fit  efficacia.  Ideoauod  [ufficiai-  dr  [ur.B.tr 
ter  indie atum  eft , prò  vero  babetur  adverfui  ettm  qui  indie avit . Il  fua.  cah- 

Cementatore  ir Trl'mar  aggiugne  , e nota  alle  parole  , adotrfus  ettm  ; 5 U *' 
non  prò  to , qui  indicavi t ; nam  ut  mentire  quis  facile  folcat  in  fui'com • 
modum  : ha  nota  effe  folet  bonrnii  parum  fapie ntis , cantra  fe  fa/fa 
preferre.  Mafiimamente  qualora  la  ròfa  lignificata  è debita,  e coerente' 

all’ 
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di' obbligazione  fondata  nel  contratto  o nella  legge  ; ficcome  furono  que- 
gli atti  de'  Fiorentini  ioverfodi  quello  Celare . 

19.  Sino  a qui  abbiam  dovuto  ragionare  circa  parole , 
«negoziati  fenza  effetto.  Ora convicn difendere  a'fatn , c a' Trattali, 
che  fono  (lati  effettuati , fenza  però  che  vi  lia  contrarietà  tra  gli  anteceden- 
ti , e confeguenti  ; ma  una  collante  rifpondenza  era  di  loro  ; perchè  gli  uni 
e gli  altri  lon  o flati  animati  dalla  giustizia  della  fuperforità  di  Mattimilia- 
no  I.  Tutto  che  lTmperadore  con  l’ole  rimoftranze  fenza  far  più  ftrepirofe 
dichiarazioni,  e fenza  adoperare  tutta  la  fua  podeftà , chiamafle  la  Città 
al  fuoufick>,eche  buona  pezza  tolleralfc  la  fua difubbidienza  ;ciònon 
ottante  conviene  ricordarfi  della  verità  ,0  efiftenza  di  erta  podeftà  ,di  cui 
flava  oziofa  la  efficacia  ; nè  egli  fi  rimafe  di  rimirarla  per  colpevole , ma  fe 
ncttimavaoffefo.  Già  aveva  imprefoPan.  1496.  di  rifcntirlene  attaccan- 
dola vorno  , e il  bro  Stato , nella  quale  imprefa  fu  traverfato  per  le  arti , 
e per  le  emulazioni  di  cobra  Detti , nell'  aiuto , e nelle  forze  de’  quali  fi  era 
fidato,  ficcome  deferivono  il  Corio  (1) , e il  Guicciardini  (a)  ciafcuno  a fuo 
talento,  amendue  però  provando  quello , chequi  G afferma  : e akain  nuo- 
vo pericolo  Icro  fovrattava  fenza  dubbio,  ove  fotte  venuto  in  deliro  all' 
Imperadorc . Quel  loro  giuoco  , quel  dare  cartaccia  , e paffarfela  cod 
alla  leggiera  non  era  fenza  pericolo  ; anzi  che  nò , potea  implicare  la  loro 
rovina , e perdita  della  loro,  non  dico  cotale  Libertà.che  non  mai  l’ebbero, 
ma  di  quella  degnittima  libertà, e podefià  Vicariale, che  per  cooceffioni 
Imperiali  godevano,  e di  cui  abufavano  contro  agli  Augutti,c  contro  le 
Città  pari  loro . Perciocché  io  vano  fi  porrebbe  in  oblivione  la  poflìbi- 
lità  legale, che  fottèro  trattati  da  ribelli , la  quale  pottiòilità  veniva  dal  le- 
game, che  dall'antica  foggezbne  rimaneva  tuttavia  fupcrttite ; perchè 
non  fi  prova , nè  fi  fcorge.che  fotte  fciolto  .come  da  per  tutto  abbiamo 
dimottrato.  Enon  folamence Mattimilianol., ma  altresì  Luigi  XII. 
fletto  confederato,  e non  al  certo  nemico  de' Fiorentini  li  riconobbe  per 
lncorfi,e  per  capacittìmi  d’incorrere  nelle  pene  Imperiali, e per  fudditi 
dellTmpcro,come  cotto  vedremo. 

xo-  Giova  ripigliare  perciò  il  filo  della  Storia  de* 
Trattati  labiati  di  (opra.  Di  mentre  fi  fvanl  il  predetto  ultimo  negozia- 
to del  1501.  tra  la  Città, e gli  Oratori  Cefarei.eflì  conchiufero , come  fi 


ditte,  i bro  patti  col  Redi  Francia,  ne'quali  è da  notarli , che  nulla  etto 
volle  fentire  a favore  de’ Fiorentini  contro  a Pi  fa,  come  Città  fpettante 
all'Impero , e di  ciò  fa  fede  il  prefato  Cerretani  allora  vivo  con  quelle  circo- 
flanze:(j)  M a perchè  le  faccende  di  Francia  ftrignevano , fi  foIJicitava 
gl  io  rat  ori  al  capito  lare, a’  quali  cbicfe  il  Recofe  DISONESTISSIME » 
t che  voleva  rimettere  gli  ufeitì  ,enon  parlare  di  Fifa,  le  quali  cofe  fa- 
ceva per  tirare  i danari  a maggior  Comma-,  dopo  di  avere  minacciato 
gli  Oratori  .gli  cacciò  via , e molte  altee  circoli  ante.  Non  fi  dee  badare 
a quelli  modi  batti  di  giudicare  deile  intenzioni  de’  Principi  : il  buon'  uomo 
forte  fi  penfava  che  i Monarchi  erano  obbligati  per  natura  all'aggrandire 
a danno  di  altri,  o a mantenere  la  Città  di  lui  a cotto  proprio  1 ma  ben  dee 
attenderfiallaconclufionediqueftotrattato,efu,che  Capitolarono fece 
dargli  feudi  uo.òf.  in  tre  anni , e difendere  realmente  laCittdda  tut- 
ti gf  infoiti,  ed  offe  afoni  fen^a  noftra  fpefa  ;e  che  di  Pila  non  f ragio- 
naci , affermando  che  nella  Dieta  confaci  a dell'  Imperio  Cave  ano  laf da- 
ta all  arbitrio  dell'  ltnperadort . Il  Guicciardinldice:(4)  che  il  Re  Lodo- 
vico  X II-  nella  capitolazione  fatta  con  loro  non  fi  era  voluto  obbligare  a 
DIFENDERLI  CONTEA  CESARE  ; ma  v'aveva  efpreffa dentro- 


Fit'tnxi  yte/o  l'Tmperddoéc  Ma/flmìlìkno  1.  afa  JÉC.Stfk, 

■lactaiifùlai/tf/'w  le  ragioni  dell  Imperlo  ; ritenta  la  quale  non  c gràtfa 
riputare  oziofa , o vana . E cosi  operò  Lodov  ico  XII.  ilpirato  dalla  equi- 
tà, e non  obbligato  da  qualche  patto  conCefare. 

Ji.  Ma  pochi  mefi  andarono,  che  fi  praticò  un  Trat- 
tato dell'  Imperadore,  e del  Re  di  Spagna  col  Redi  Francia,  e fi  conchiufe 
■snTrcotaneldl  13. di  Ottobre  del  medetìmoanno  i5or.(cioèotto  mefi  dopo 
quello  tra  Fiorentini  e Lodovico  XII.  );e  vi  affillette  a nome  della  Fran- 
cia il  Cardinal' a Latereapprefio  il  Re  di  Francia  detto  diS.  Siilo:  nel  qual 
Trattato  promite  eipreffamente  Lodovicodi  non  ingerirli  nelle  cole  dell’  lt)fraihnut 
Impero, e de' fudditi  di  Celare  lenza  il  confenfodi  lui:(i  ) Quod  Chri- 
fiianijfimus  Francorum  Rex  promittat  ,&  polliceatur  quod nequaquam  yuxì’mlL 
allottiti  quocuaque modofe circa  fubditos,&  de  reburlmperii  Romani, abf-  (3  Liuto  ur.’ 
qtte  feitu , & voiuntate  Romanorutn  Regii  intromittere  velit  : nella  qua-  xii.tn  Col- 
ie elpreflione  generica  vi  erano  compre»  lenza  contrailo  Firenze  e Pila . h,l~ 

il-  Attelo  le  intelligenze  lecrete  di  Lodovico  XII.  nàrJtT°in 
col  Conte  Palatino  contrario  allTmpcradorcjfi  defiderò, eli  lece  una  in-  4.  p.4  j. 
terprcrazione  ,e  Ipiegazione  più  chiara  del  medelimo  articolo, due  mefi  artic.s. 
dopo  a Blois,  colla  quale  il  Re  di  Francia-fi  dichiarò  che  quelle  parole  fi  do- 
veano  intendere  non  lolo  degli  Stati, oPaefi  dipendenti  dell' Impero  in 
Italia;  di  ciò  non  v'eradubbio  ; ma  altresì  di  que'di  ogni  altro  luogo  c Pro- 
vincia . (a)  Interpretation  ,&  declaration  far  attenni  art  idei  duTrait- 
té  deT  tento  par  le  Roy  Lovii  X.l/.,<ìf  Philippe  Frince  d'Efpagne  a Blob  MUM-P  7. 
le  lì-  Decemhre  lyoi.Toucbant  le  8.  Artide . „Le  Royentendcet  arti- 
eie  non  feulement  avtir  lieti  polir  l' Italie , mais  gcntraletnent  pouf  lei 
au  tra  lieux  ,&  pais  qui  font  de  l'Empire. 

3J.  Laonde  non  vera  il  Infogno, che  fi  lacefic,  nè  colta 
dal  tenore  de’  pubblici  Trattati  di  Pace  che  vcnilte  fatto  Pun'  accordo  Ipo- 
ciale  circa  Pila  tra  que' Re  : ma  come  dice  Biagio  Buonacorfi  nei  luoDia- 
rio.fe  ne  parlò  a Blois  l’anno  15J4.  in  quella  guila  : (j)DiPifa  quanto  t'in-  ’•  '•* 

tefe  non  ragionaron'  altro , fe  non  eh’  era  bene  ebe  ritorna/fi  a'  Fiorenti- 
ni , e per  t'Jnvejlitura  fi  defje  qualche  denaro  allo  Imperadore . Don  all’an. 

Non  èalicnodal  probabile  che  di  ciò  lì  fia  trattato  in  voce  .artefoche  Ieri-  ijo4.  Carta 
za  invellitura , e lenza  ognicompenlazione  non  era  ragionevole  che  Pila  91- 
reitalfe  a’  Fiorentini  ;c  l’elito  pienamente  vi  corrilpole . 

J4-  E tanto  rilpetto  a Pila.  Per  la  Città  poi  fiefladi 
Firenze  fi  rende  qui  o(!ervabile,che  ia  cognizione  della  verità  .che  Firenze 
dipendefle  dall’Impeto  .operò  tanto  nella  mente  di  Lodovico  XII.,  che 
includendoli,  come  luoi  amici  et  aderenti  .nella  Pace , che  lece  con  Maffi- 
miliano  I.  intercedette , e fi  lece  promettere  dall’  Imperadore  il  perdóno  a 
lavor  loro  per  rutto  quclloche  aveano  delinquito  contra  l'Imperodalla 
venuta  del  Re  Carlo  V II I.  in  Italia  fino  al  di  della  Pace;  lotto  condizione 
che  in  avvenire  dovertelo  edere  ubbidienti  come  gli  altri  ludditi.  E ove 
negaflerodi  predare  quelle  opere  e letvigj  che  fono  tenuti  .odilubbidillè* 
ro , o ribellallero  ,che  in  ta'cafi  niun  Re  di  Francia  porcile  in  alcun  tem- 
po impedire  direttamente , nè  indirettamente  alcuno  Imperadore  di  cadi- 
gatli  a tcoore delle  leggi dellTmpcro.  Eccola  giacitura  di  quella  lolcnne 
tcllimonianza  della  giuda  luggezione  de’ Fiorentini, quale  è contenuta 
nel  Trattato  di  Pace  di  Blois  dell'  anno  1504.  a'  zi.  Settembre  : (4)  . 

Che  effondo  tanta  l’amicizia  tra  prefati  SereniJJimi  Re , che  fono  amici  (a) 
degli  amici  , perciò  è fiato  accordato  tra  le  Parti  , che  il  Screnìtji- 
mo,ed  EcccllentiJJimo  Re  de’  Romani  non  farà , nè  attenterà  cofano  ,,m  % ^ 
alcuna  fia  nel  Ducato  di  Milano , e ne'  luoghi  paterni  a lui  f penanti , 1 7. 5.». 
aè  nellcTene  de’  Confederati, e de’  raccomandati  a Sua  Aireggu , t > 

Farteli.  No  fono 
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ali  • CAPITOLO  XVI. 

fono  gf  IUuftriJfimi  Duchi  di  Savoia , e di  Ferrara , i Marcbrft  di  Mon- 
ferrato , e di  Mantova , il  DOMINIO  FIOR  UNTINO , le  Comunità 
di  Siena  e di  Lucca  &c.  fe  non  fe  neghino  la  SUPERIORITÀ' , 
L'ONORE,  E L'UBBIDIENZA  che  debbono  n Sua  Maefià, e al 
S ■ Rom.  Impero  ■ Ed  altresì  al 

<S.  IV.  Che  il  Serenijjtmo  Re  de' Romani  alle  petizioni,  ed  iffanze 
del  Re  Criflìnniffimo  vuol  perdonare , e perdona  in  vigor  de!  prefente 
ateo  al  Duca  di  Ferrara,  a'  Marche  fi  di  Monferrato  e di  Mani  ova , a’ 
Fiorentini,  Lucchefi  ,Sanefi  e ad  Alberto  Signore  diCarpi , e Ciò.  Pie- 
tro Gongaga  tutto  quanto  da  quel  di , e tempo , che  il Crìfìianì  jimo  Re 
Carlo  Vili,  ultimamente  defont 0 entrò  in  Italia  fino  al  giorno  prefen - 
te,que'  fudditi  contea  Sua  Maefià  il  Re  de'  Romani  scontra  V Sacro  Im- 
pero hanno  commejfo , 0 in  qualfivoglia  modo  potuto  commettere  ite.  . . 
E che  per  lo  innanzi  effì  debbano , e fieno  agretti  di  etfereU  BBJDIEN- 
TI , DEDITI , E SUDDITI  DEL  RE  DE'  ROMANI , E 
DELL'  IMPERO  , COME  GLI  ALTRI  SUDDITI  TUTTI. 
E fe  nel  rimanente  in  quelle  cofe  eh' effi  fono  obbligati  di  preftare  al  Re 
de' Romani , e all  Impero , DISUBBIDJENT  1,0  RIBELLI  faran- 
no,0 fe  alcuna  altra  eofa  cantra  di  lui  faranno, 0 commetteranno, che 
in  quel  cafociafcun  Re  de'  Romani  ,0  Imperadore  pojfa  punirti  fecondo 
la  via , l'ordine , e le  leggi  dell'  Impero-, e che  ni  in  quefto.nc  in  altri 
qualfivoglia  Principati , Comunità , Città , Provincie , giurìdigioni , e 
domini  di  tutta  Italia,  i quali  fi  afpett  afferò  al  Re  de'  Romani  ,0  all' 
Impero  in  qualfifia  modo , nitin  Re  di  Francia  poffa  in  verun  tempo  im- 
pedire il  Re  de'  Romani  ,0  l' Imperadore  di  procedere  contro  di  loro  ; 
ovvero  dare  ajuto  direttamente , 0 indirettamente  a' fudditi , 0 ad  altri 
contrari  e ribelli  delt  Impero,  ma  che  onninamente  da  ciò  qftenerfene 
Voglia.e  debba. 

Inoltre  fi  è accordato  che  il  Re  Criftiani/fimo  non  vuole  ni 
intende  ingerirli , nè  frapporj i tra  i fudditi , e ne'  feudi , e cofe  dell'  im- 
pero ,fiain  Italia.fia  fuor  d'itali  acche falamente  in  quanto  è fiato  detto 
di  fopra  e fecondo  la  forma  de!  Trattato  fatto  a Trento  tra  Sua  Mae- 
Jìà  Imperiale , e il  fuddetto  Reverendifflma  Legato . 

§■  X.  Sono  alerei i convenute  le  dette  Paniche  i Princìpi  Elettori  del 
S.  R.  Impera  fieno  Confervatori  di  quefia  Pace , unione , confederazione, 
e concordia  , e di  tutti  i capi  in  quelle  contenuti  : talché  pofjano , t 
debbano  con  tutte  te  laro  forze  ajfifter  colui , il  quale  ofirrverà  le  cofe 
predette  contro  alt  altro  che  non  fe  ofjervafje, 

ì$.  Dal  fenfodiqucfti  Trattatici  Trento,  e di  Blob, 
i quali  per  lo  fpazio  dj  quattro  anni  ti  praticarono , e che  fi  (piegano  tra  di 
loro , e & riferifeono  l’un' all’altro , fi  fa  manifefto,che  il  concerto  che  area. 
00  io  quel  tempo  iPotentati  del  mondo,  l'imperadore.i  Re  di  Spagna, 
«di  Francia,  e i Principi  Elettori  dell’ Impero,  circa  la  condizione  dì  Fi* 
renze,  fi  accorda  colla  mente  della  quadruplice  Alleanza  detta  Età  notira; 
ech’efTa  Alleanza  non  comparre  niun  diritto  nuova  all'Impero, che  di 
prima  non  averte  ; come  potrebbe  maliziofamente  od  ignorantemente 
taluno  fupporrete  in  fine, che  l’aver  Celare  de'fuoi  fudditi  ovartaili  a 
trattar’ in  alleanze  generali  d più  torto  un  ricevere  torto  che  beneficio. 

36.  Qpi  non  è opera  perduta  ii  notare  che  in  rcruoa 
Storico  Fiorentinodi  quanti  firriflero  in  quei  tempo,  0 poco  o molto  dipoi, 
e che  hanno  fatto  menzionemmuta  de’Trattati  conditali  tra  Maflimilia- 
no  I. , e Lodovico  XII.  ,sl  come  fanno  il  Buonacorfi  (z)e  Franccico Guic- 
ciardini (3)^100  mai  fi  feorge  che  i Fiorentini  fiatartelo  coatro  alconreno. 

to 
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rodi  quelli  articoli  .odi qael  trattamento  li  doleffero . La  faccenda 
troppo  generale  e folenne  era , perchè  sfuggiffe  alia  lor  cognizione  per 
tanto  tempo;  e per  fua  natura  non  era  di  sì  lieve  momento , che  la  li  do- 
veffe  pallate  fotto  lilenzioper  Autori  alle  doglianze  Tempre  parati»  e al 
avveduti,  ove  fi  [offe  giudicata  contraria  alla  ragione . Ma  di  vero, lo  repli- 
cherò ancóra,  Firenze  non  avea  in  capo  ancóra  la  làntafia  della  aftoluta  in- 
dipendenza : molto  meno  era  introdotta  allora  la  moda  di  prefeotar’  alle 
Corti , Protette  e Libelli  invece  di  Efpolìzioni  di  Ragioni,  c di  acculare 
con  franchezza  le  Corone  di  oppreffione , e d'ingiuffizia  commefla  ne’  pub- 
blici Trattati  ; sì  come  hanno  fatto  in  più  luoghi  i Memoriali,  e gli  Au- 
tori del  Trattato  Latino , e della  lettera  di  un  Whig . 

37-  Il  quale  ultimo, due  fecoli  e più  dopo  II  fatto, 
{alta  in  campo,  e dice  : (i )Si  ìon  n'a  pai  d'autret  preuvei  de  celle  reca ». 
noijjance  que  leTreittedeBloh.il efl  ah/  de  le  detruire  . Plufteurt 
Puijfanceid' Italie  fiat  comprifei  dam  ceTraitté , dans  letmefmes  t er- 
me! , que  lei  Fiorenti tu  ; c'efl , petit  eftre  ce  que  l’Auteur  a eu  en  vene 
en  le  citant  : il avoulu prodotte  dei  raifoni  generale!  pour  tonte  (Italie, 
ce  que  je  fuhbicn  aiftde  vom  fair  e remarquer . Ce  Trai!  td  f ut  diti/ 
par  lei  Miniftrei'  de  l'Empereur  ; (S  ceux  de  Frante,  qui  le  ponetene , 
non  jeulement n'avoiett aucun  intereft  a l'oppofer  a ce  qui  neregardoit 
pai  leur  Maiftre , mai.  ih  en  avoient  un  contraire  de  tout  acc arder  a 
f Empereur  pour  ajjuter  auRoy  l'Jnveftirure  du  Ducbe  de  Milan. 

$8  E rara  affatto  quell'agevolezza  di  rendere  inutile 
a quello  genere  di  prov:  un’ Articolo  effenzialcdl  un  Trattato  Pubblico. 
In  primo  luogonon  fa  al  propofito  il  negareche  con  quello  atto  lì  provi 
che  ì Fiorentini  abbiano  fatta  la  ricognizione  debita  dì  edere  fudditi  dell’ 
Impero  : elfo  non  li  è ateennato  dagl’ Imperiali  eoo  quella  mira;  ma  a fine 
di  inoltrare  di  qual  paure  fodero  i Potentari  principali  della  Criitianità  in 
quel  tempo  : la  qual  c»fa  non  era  di  si  poco  rilievo  in  quella  materia  ; per- 
che fe  la  fola  affermazione  del  Principe  proprio  ha  la  intenzione  fondata 
contro  al  fuddito,  molto  più  di  forza  riceve  effondo  accompagnata  dalle 
tellimonianze  sì  confjricue  di  altri  Re , e Principi  guatanti  ; i quali  dove»- 
nofondare,edeecred:rfi,chegiudicaffero  fiandata  la  pubblica  tranfazio- 
ne  fui  Fatto  e Diritro  li  cui  collava  .echenon  fi  con  t roveri  iva.  Di  modo 
che  quegli  Autori  nqn  hanno  prodot  to  quell'atto  per  porr’  in  chiaro  quello 
che  fi  facelfero  i Fiorentini , ma  quello.che  i Potentati  della  Criftianità  giu- 
dicarono eh' elfi folferotenuti  di  fare. 

In  fecondo  luogo  a chi  perfuaderà  quell’  Avvoca- 
to della  piena  Indi pencbnza  , che  ci  furono  i Miniftri  di  Maffìmiliano  Lofi 
fefodi  molto  da'  Fiorerrini  ,i  quali  cercaffero  di  far  comprendere  gli  ami- 
ci , et  aderenti  del  Re  di  Francia  in  quella  Pace?  qualichegli  mancaffel» 
libertà  di  perdonare  loroil  delitto, fenza  obbligarfi  a ciò  per  folenne  patto. 
Ma  come  che  quello  Difenilitore  di  libertà  mifura  le  azioni  di  quelli  Prin- 
cipi col  folo  intereffe , Tenta  riguardo  del  giullo  ; veggali  di  grazia  , quale 
intereffedoveffero  vederci  per  entrodiquello  articolo i Miniftri Ccfarei? 
Quello, dirà  egii  peravvtntura.vcnivano  a guadagnarlo, che  il  Re  di  Fran- 
cia in  avvenire  non  pottlfe  tener.mano , o dar  protezione  a'fudditi  dell' 
Jmperadore  incorfi  nelb  pene  Imperiali:  ma  le  ciò  era  vantaggiofo all’ 
Imperadore  ; dovea  efftr  difavvantaggiofo  al  Re  di  Francia  : talché  è 
làlfo  che  iMiniltridi  Rancia  che  fotroferiffero  quel  Trattato  non  avel- 
ler niun  intereffe  di  ooporvifi . Più  rollo  ciò  era  fuperfluo  per  lo  inte- 
f effe  dell’ Imperadore,  jerchè  già  in  due  altri  Trattati  folenni  fatti  nel 
*501.  quattro  anni  avaiti, l’uno  in  Trento  adì  1?.  dì  Ottobre , l’altro  a 
Parte  II  Nn  1 Blois 
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Bloìx a di  lj.diDecembre.il  Re  LodovicòXU.ft  era  a ciò  obbligato, 
fi)  Sopro  come  appare  dagli  articoli  poc’anzi  riportati  (l)  . Per  quello  conto 
i ì'  f'S-  adunque  Cefare  era  già  provveduto , ni  gli  occorreva  fare  una  giunta  no- 
velia . ed  oziofa . Bensì  tutt’  all'oppofito  quella  giunta  in  quella  fiua 
parte , in  cui  era  nuova,  fu  onerofa  a Cefare,  e favorevole  al  Re  di  F rancia 
in  riguardo  de’  fuoi  aderenti . e confeguencemente  a'  Fiorencioi , i quali  ira 
quelli  non  furono  gl’  iofimi  ; perciocché  non  folamence  l’imperadore  con 
quel  perdóno  accordato  fi  legava  le  mani  di  far  coadanne , e di  parteggiare 
circa  quelle  ; ma  egli  fi  toglieva  ancóra  il  merito  di  late  per  mera  grazia  , 
quello  che  fece  per  patto  ed  obbligazione  contrarra  eoo  una  terza  perf<> 
na , ancorché  lo  facefle  alla  incercefliooe  di  quella . Laonde  non  fi 
veggendo  qui  alcun  vantaggio  nuovo,  ma  una_  coartazione  di  portila  j 
ne  confeguita.chefconvenevolmentefiattribuiice  a'foliMiniftrìCefarci 

la  invenzione  ,*  il  pronoovimcnto  di  quello  articolo . Et  effendo 
cotanto  inverlfimile  la  propofizionedcl  Whig , cbequtflo  Trai  tato  fojje 
* dettatola  Minìftri  Imperiali  ,r fi  jottofcrivejje  da  Fran^ejtjea^a  P0**- 
de  ragione  di  livflo  ■ ed  equo  ;egli  dovea  aimeo  portarne  qualche  prova , 
6 qualche  telfimonianza , et  indicarci  donde  egl  abbia  ricavato  quello 
aneddoto , o quella  limarti  inaria  notizia  e particolare.  Se  poi  altri 
avea  la  cura,  ficcome  è fòrza  crederlo,  di  fare  comprendere  i Fiorentini  in 
quella  Pace  : come  nel  medefimo  tempo  avrebbe  avuto  la  tralcuraoza,  o la 
crudeltà  di  lacrificare  la  loro  in  oggi  pretefa  liberti  ? nella  ipotefi  moderna 
d’indipendenza  il  favore  non  agguagliava  il  danno  di  gran  lunga  ,e  il  ri- 
medio era  molto  peggiore  del  male.  t 

40.  Una  brutta  taccia  imprinequi  feoofideratamen- 
te  il  Whig  al  Re  Luigi , e al  Mìniftero  di  lui , di  ivere  cod  alla  leggiera , 
C ciecamente  fottofcricto  quello  che  altri  a vca  detrito  in  una  pratica  per  lo 
fpaziodiqaattroanni  ,e  con  variazione  di  Minilfi  e di  configli  .coll’ in- 
tervenirc  altresì  di  un  Legato  a Lacere , fiata  digerita , e fidiaca . inutil- 
mente fi  rileva dalWhig qui  1’intertfie proprio, «il deliderio  che  aveaii 
Redi  Francia  di  ottenere  la  Inveftitura  del  Ducatt  di  Milano, quella  era 
col  patto  degli  Sponfali,  e con  tanti  altri  articoli  alicurata,  che  non  v’era 
immaginabile  bilbgno  del  concorfo  del  nome  diFircize . Deh/: Ire  non  abu- 
fino più  ilMondo  con  quelle  illafioni,e  confeffino  uni  vulta  che  in  quel  tem- 
po niuno  fi  av  viso , nè  i Fiorentini  ftefli  pretefero  nf  Congreflì , ed  in  fàccia 
del  Mondo , che  fodero  indipendenti  ; e che  per  coifeguenza  elfi  doveano 
fapere  buon  grado  al  Re  di  Francia  loro  Protettori  particolare  ,e  collega, 
to,  ed  amico  di  avergli  comprefi  nel  fuo  Trattato  il  prova  della  fua  lealtà. 

41.  E Dio  buono , perchè  d»vea  la  CSctà  di  Firenze 
elferne  obbligata  di  meno  a Luigi  XII.  di  quelli  che  n 'era  fiata  a Papa 
Giovanni  XXII. , qualora  in  patteggiando  coll’Iroperadore  Cado  IV.» 
egli  ebbe  cura  di  far  comprendere  ne’ Capitoli  il  perdóno  de' Fiorentini 

ti)  Sopra  collimiti  allora  nel  Bando  dell’Impero  (i>.  Di  quella  attenzione  pa- 

C4p.  terna  elfi  non  già  fi  dolfero,  anzi  di  nuovo  le  iftinzc  alla  Corte  del  Ponrefi, 

/.Jj./rg.  ce, perchè  intetcedelfe , replicarono  ; e tutta  la  Città  fi  lagaà, aidire  di 
Matteo  Villani, dei  Governo  di  allora, e del  Gaifaiioniere.il  quale  pei 
avere  crafcurato  il  lervirfi  del  favore  preveniate  di  quell'  accaldo,  era 
fiata  cagione  che  la  Città  doveffe  redimere  con  grin  fiamma  d'oro  il  bando, 
che  in  vigor  di  patto  già  era  cenuro  l'ImpcradoK , fecondo  il  riferire  dei 
())  Id.  V Ulani  (j) , di  gratis  rilafciarle . 

41.  Ma  ecco  un’  altra  argomtntazione  deiVFhig  vera- 
mente biafpettata  a chi  fi  fia.Ogn’  un  crederà  che  a fotzadi  quello  articolo 
di  Pace  per  indicare  la  Dipendenza  de'  Fiorenùm  .confida  in  gran  parte  io 
i . A ciò. 
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Firenze  folto  l’Jmperadore  Mnjjìmìl'utno  1.  itj  tic, 

ciò , che  effi  fono  qui  trattati  del  pari  co'  Principi  vaffalli , e colle  altre  Cit- 
tà dipendenti  dall'  impero  fenza  contratto , ed  iqgali  fi  gloriavano  di  effer 
«ali;  nidi  leggieri  fi  prevedeva  come  lo  Impugnatore  potette  qui  fenza 
una  odiofa  affettazione  di  6ngu!arirà  fpedirfene.  Ma  a cottui  nulla  da 
impaccio  : da  quella  uguaglianza  di  trattamento  per  lo  appunto  egli  ritrae 
lo  fcioglimenro  della  obiezione-Largomento  rrateo  dal  luogo  di  tale  ugua- 
glianza a lui  èunafpada  a due  taglj  : quando  i Fiorentini  perforte  ritro- 
vano nominati  in  contiguità  di  un  Re  di  Napoli  in  una  lettera  familiare 
di  Enea  Silvio  , la  quale  non  fa  alcuno  flato , e in  occafione  , ove  i’effcre  di- 
pendente , o nò , nuOa  montava  , nè  calava  alla  materia , quello  ordine  gli 
ièrvedì  prova  «che  fono  trattati  da  indipendenti , e dee  Arguirne  tal  conle- 
guenza  (t)  : ma  quindo  fi  trova  il  lor  nome  in  mezzo  de1  vaffalli , e dipen-  (i)  upt» 
denti  in  un  Trattato  folennt,  il  quale  ta(iato;etn  un  foggetto , che  non  r«A'  1 $9f- 
ammette  ambiguità, eche  fuppone  neceflkriamente  la  dipendenza.come  fi 
è la  pena  di  ribellione  ,ciò  non  prova  più  ch’crano  trattaci  da  indipenden- 
ti ,c non  trae  conlegirnza  alcuna. 

4}  Volle  egli  forfè  lignificarci  che  tutti,  ola  maggior 
parte  di  que'  Principi  iti  enunciati , inchiufi , e perdonati , fodero  indipen- 
denti , e perciò  trattati  con  egual’  ingiuflizia  da  que’  Principi  contraenti  ? 

Ma  nelfunodi  loro  nejgva  , riclamava , nè  potette  negare  lo  edere  dipen- 
dente. Niuno  di  coloronè  il  Re  Luigi  XII.  roedefimo  fi  vergognò  di  effere 
in  Italia  Feudatario  dei’ Imperoanè  ave» di  quello  vincolo  sì  ttramba  idea, 
quale  gli  Avvocati  ddla  piena  libertà  vorrebbero  imprimerne  De’  cre- 
duli animi  ed  incauti . Ncque- Friocipi  ivi  annoverati  riculavaoo  tale  ti- 
tolo , o fi  dolevano  di  epe)!' articolo . EvcrilSmamente  poteaoo  tenerfi  i 
Fiorentini  di  effer’ in  riooorevoàe  compagnia  anche  in  grado  di  vartaHi . 

44  E dò  non  ottante  in  oggi , fe  fi  crede  agli  Avvoca- 
ci Fiorentini,  ùuà  utufpezie  di  temerità  io  allegare  un  fomigliante  Capi- 
tolo di  Pubblica  Pace  abbìfognerà  andare  guardingo  come  il  vecchio  di 
Orazio , il  quale  timiamente  amm  udirò  ogni  cola, e non  pattare  che 
lotto  voce  e tra'dcntiddJa  giuftir.ia  notoria  de'diritti  del  Sacro  Impero . 

QueU’uaro  zelante  dela  felicità  d'Italia  aH’mconfro  faraflì  fatto  gran  meri- 
to per  avere  avvifato  ificiofameore  il  Mondo  che  quell  articolo  non  è flato 
addotto  che  colla  miradi  efporre  all’  Europa  ,e  ifpiegare  le  Ragioni  univer- 
si! fovra  Italia  tutta  Egli  ba  voluto, ditte,  produrre  ragioni  generali 
per  tutta  Italia . Il  eh  godo  di  additare  a'  Leggitori . Ma  noi  godiamo  di 
arvi&re , e con  più  fotdamento,  ognuno , che  queflj  non  contento  di  difen- 
dere ia  caufa  da  lui  inprefa, con  pe (limo modo  infinua  a’ fedeli  membri 
e vaflklli , il  pernierò  dialicnarfi  dal  dovere , e femina  mattimedi  ribelli» 
ae,edi  fellonia  contro  al  S.  Impero . 

45.  Quanto  fi  è detto  e qui  ed  altrove  circa  que;’ 

Trattati , fi  è detto  a finetf  indicare  il  concetto,  in  cui  teneva  il  Mondo  Po- 
litico di  allora  ia  condizione  de’  Fiorentini  ; e non  come  faifamente  fuppo- 
ne  ilWhig , per  lignificare  qualmente  etti.roedefimi  fi  portarono  da  dipen- 
denti , e riconobbero  la  iliyeriorirà  di  Maflimiliana  I.  Quello  è un* 
altro  genere  di  prove  da  parte  che  profeguiremo  di  fare  in  moflrandoii 
non  paflivameute  , ma  attivamente  dependenti.  Vedremo  ch’etti  non 
negarono  di  dare  i debili  contraffegni  di  effere  fubordiuatì  ; ma  che.per 
cosi  dire  mercatantavan» , e per  vantaggiare  si  collo  fparagno  «negoziava, 
no  circa  la  quantità  de'cenfi  dovuti  in  ricognizione  dell'altoDomioto  j l\ 
Éervandofi  aloroprofitt» della  opportunità  delle  conjunture  . ■■  V ’ 

(\  »i  v 4É.  1 mancamenti  pattati  foggetti  a penalità  erano  * . 

come 
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come  elllnti  col  perdóno  in  quella  promeffo  al  Re  di  Frana»;  ma  non 
già  i debiti  accumulati,  nè  i cenfi  decorfi , nè  gli  obblighi  perpetui  con-, 
cui  Firenze  era  legata  all’ Impero; nè  fi  eltendeva  la  indulgenza  fu  ipec- 
cari  avvenire.  Laonde  non  ricevendo  mai  Maffimiliano  I.  alcu- 
na congrua  fatisfazione  circa  quello,  che  i Fiorentini  doveano  ; e ch’egli 
fin  dagli  anni  1496. , e : 501.  ,avea  chiedo , e continuando  quelli  nelle  parti 
della  Francia  in  circoftanze  contrarie  agl’ interrili  dell’Impero,  ed  alla 
quiete  pubblica , l’animo  di  Cefare  non  porca  non  edere  mal  foddisfatro  di 
loro, nè  edi poteano darli  ficuri.oefentidiqualcherifentimemodaquel 
canto,  trattone  la  fidanza  che  aveano  nel  raggiro  politico  ,0  nella  propria 
forza  ,0  nella  debolezza  oalfenza  delle  armi  Imperia  i ,0  nelle  aderenze 
loro,  o nelle  contingenze  favorevoli , le  quali  eofe  poterono  alquanto  nella 
fuperficie  colorire  ilFatto,  eia  colpa  delle  otnmidioni»  e coprire  con  velo 
fiottile  ed  ingannevole  la  giullizia;  ma  il  pelo  interodi  tutte  inficine  non 
potè  contrappelare  una  dramma  di  diritto:  poreaoc  que’  configli  appagare 
l'affètto,  la  propenfione,  e la  volontà  particolare,  na  non  cor  via  la  ragio- 
ne fuperio  re.  La  fperienza fteda  infine  ha  modnta  ancóra  piùvolte_» 
quanto  foffero  fallaci  quelle  malfirae,  e quanto  all  incollanza  ,ed  allato, 
vioa  foggette. 

47.  Nè  v’è  dubbio  che  buoni  parte  della  Città  non 
fodèdidò  confida,  e capace.  Ella  nel  torno, di  ui  abbiamo  a favellare 
ora,  cioè  circa  il  1508.  Angolarmente  eradivifa  in  lue  Secce  : gli  uni  volea- 
no  che  fi  tenedè  il  dovuto  conto  della  Imperiai  llaeltà,  ed  autorità:  gli 
altri  lo  impedivano . L’univerfale  però  de’  Ci  ladini  difapprova , e ri- 
dama  contragli  ultimi:  l'un  Gonfaloniere  l'anno  507.  pel  buon  zelo  fuo 
decente  a un  Màeltrato , il  quale  era  Vicariodell’  mpero.è  male  tratta- 
to,ed  atterrito  di  minacce  ne  vienrimoffo.  Urfaltrodi  genio  contra- 
rio all' impero  gli  fuccedc , il  quale  poi  neltempcdi  fua  maturità  .dopo 
di  avere  retta  la  fua  fattone  alcuni  anni,  è sforzato  li  fpogliarfi  del  fuo  u fi- 
do contro  il  dovere  amminiffrato , si  come  vedrerro  a fuo  luogo . 

48.  In  quel  mezzo  l’Imperackre  Maffimiiiano  I.  con- 
voca una  Dieta  univerfale  a Collanza  per  trattare  lngolarmente  delle  cole 
d'Italia,  e della  fua  fpedizione,  e che  confeguenteneote  toccava  altresì  i 
Fiorentini  i quali  aveano  un  conto accelo  ed  apeto  coll'  Impero. 
Cotella  fu  dunque  occafionc  potente  a mandare  Onori  di  là  de’  monti  per 
fermare  la  tempefta . Lo  (limolo  delia  cofcienzad;  una  patte,  e la  parzia- 
lità della  fazione  dall'altra  fanno  divenire  la  pratici  del  genere  deliberati- 
vo. Non  nacque  però  la  dubbiezza  da  alcuna  pefiuafione , o pretenfione 
d'indipendenza,  bensì  dalla  confiderazione  di  quelo  che  folfe  di  coftume,  e 
di  confuetudine  ; cioè/e  folfe  bene,  che  coll’efempo  di  mandare  Oratori.» 
alla  Dieta.o  di  là  de'  Monti  fi  feceffe  divenire  orinario  quello  che  per  loro 
non  era  ; at  tefo  che  in  que'  tempi  pare , che  quei*  Città  tenedè  a carico , e 
per  légno  di  offèquio.e  fervigio  il  mandare  gli  Datori  chiamati  alla  Dieta. 
Vinfe  la  determinazione  di  creare  gl’ Inviati  ; ftron  nominati, ed  eletti . 
E ira  tanto  che  fi  eledèro  fu  mandato  alla  Corte  dell'  Impcradore  Francef- 
co  Vettori  ad  effètto  di  ricooofcere  quale  aria  ivi  fpiraflè  per  loro . Quelli 
riferiffe , che  le  cofe  erano  male  apparate  pe’FItrentinijciò  nonoltante 
la  parzialità  di  Fazione  del  Gonfaloniere  nuovo,  : renitenza  dei  Coafigli» 
de' Dieci , impedì  con  arte  la  partenza  degli  Oranri  eletti . Di  tutto 
quello  ne  lafciò  memoria  il  Cerretani  Scriceor  coniemporane» dicendo:  (1) 

Fu  indetta  una  Dieta  a Co  fianca ..di  eie  fi  deftò  ( in  Firenze  ) 

Po»  poca  avidità  di  mutazione , e cominciamo  atentare  che  fi  manda/fi 

Orata * 
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Oratori  a MofftnìUano  Imperatore  ; il  che  rami  thè  non  fi  deliberando 
per  l'ordinario  riandargli , fi  fere  per  ì’efempio  ordinario , che  di fpì ac- 
que a molti.  Il  Gonfaloniere  per  meggo  della  Signoria  vi  mandò  Fran- 
telo di  Piero  Vittori , e quello  faceva  per  avere  gli  avvili  cauti  : il  qua- 
le partito/ , t giunto , vifto  quelle  co  fi  pii  gagliarde  che  non  firmava 
& che  tutta  la  Magna  era  folkvata ,ne  dette  largamente  avvilo.  I 
quali  avviti  fecero cbrq bella  parte  non  contenta , cominciò  ad efclama- 
re,  dicendo  che  fi  facejji  Oratori  onorati  per  il  pubblico , e ft  mandajjino 
a difporre  quella  mente  non  bene  edificata  di  quel  Prìncipe  verfo  la  Cit- 
tà no  fra  .e  che  noi  per  adorare  le  cofe  di  Francia  non  s'aveva  fé  non 
male-, l'altro  che  l'Imperadore  di  quefta  pota  efìimagione  ne  potrebbe 
/degnare  in  modo  che  la  Città  ne  patirebbe  affai  a qualche  tempo.  Le 
quali  querele  del  Gonfaloniere  erano  udite  molto  gravemente  da  quella 
parte  e fazione  Frangrfe e furongU  fatte  riprenftonì , e mi- 

nacce tali , che  per  dolore  in  brevi  giorni  ammalato  fi  morì . Non  refià 
per  quefto  che  molti  noti  dice (fino  animofamente  molte  cofe  filmili,  è più 

gagliarde Il  Gonfaloniero  nuovo  teneva  forte  la  punta  per  i 

Frange/.  La  pratica  de' dieci  inclinava  tutta  a udire  te  cofe  della 

Magna Nella  Città  fi  follecìrova  gli  Oratori  che  andajfino 

il  Gonfaloniero  gli  teneva  in  pome,  perchè  finga  ì danari  gli  Oratori 
non  fi  poteano  metter'  all'ordine  , e lui  che  gli  ave  a in  mano  non  gli 
dova , ma  dava  parole , t prolatava la cofa di  giorno  in  giorno:  e lette- 
re comparivano  di  Pr accia  (he  la  Città  fi  dichiarai/ fe  volevano  effere 
Frange fi,  o Alamanni. 

49.  Udendoli  non  fedamente  In  Firenze, ma  ancóra 
In  Roma  ledoglianzediCefare  e la  mala  deposizione  di  tutta  Germania 
contro  a’ Fiorentini, eli  ricorrono  al  Cardinal  S.  Croce  fatto  Legato  all' 
Impero,  a fine  che  interponga  fuoi  uficj  a loro  prò  appretto  l'Imperadore  ; e 
il  Pontefice  ne  incaricai!  Cardinal  Legno  dellinato  per  la  Germania  (i). 
Il  Papa,  dice  il  prefa  t*  Scrittore , confali  are  quefie  cofe  della  Magna , 
deliberò  fuffi  bene  di  n andare  un  Legato  all'  Jmperadore  , e fatto,  e 
creato  HCardinale  di  1.  Croce  per  nagìont  Spaglinolo , t per  lettere  pre- 

fiantiffimo Jlcbeudiloin  Fìrenge causi  , che  fu commefo  allóra- 

tote  noflro  dì  Roma , che  per  parte  della  Città  gl'imponeffe  r accoman- 
dagli infinite  alla  Cejarea  Maefiì-,  il  Cardinale  diffe  due  volte-/, 
voi  n’avete  bilògno , voi  n'avete  bifogno , e lo  farò  per  amor  vortro , e per* 
Chè  me  l’ha  impollo  N.  Signore  ; le  quali  cofe  fecero  che  quella  opinione 
Ctefci  tanto , che  in  Fìrenge  fi  creò  due  Oratori  de  i primi  della  Nobiltà 
per  la  Magna  ,eco>)  quefie  due  fagiani  militavano  con  non  poco  ardire. 

50.  Si  prepara  l’Imperadore  di  venire  in  Italia, gli 
Oratori  di  tutti  i Poteotàti  dipendenti  fono  per  accompagnarlo, o per  an- 
dare ad  Incontrarlo  ,e  a miti  egli  fece  preparare  gli  alloggiamenti, e loro 
fece  accoglienze, fuor  che  al  Fiorentino,  che  fece  licenziare,  e vietate  la 
Cotte , fe  nò , fe  fi  prefentaTe  con  piena  facoltà  di  poter  capitolare , ed  ac- 
cordare i cenfi  dovuti  allaCameia  Imperiale,  chiedendo  roo.  mila  ducati . 

51.  La  Città  ordina  ,ed  impone  al  fuo  Mini  (irò  che 
entri  In  trattato;  che  non  neghi,  ni  concluda,  ma  prolati  la  pratica  quan- 
to potette  con  buone  parale  : etto  offre  fino  a 60.  mila  fioriti'  d'oro  , ina  non 
fu  udito  daCefare.e  le  arti  fue  furono  difutili;  cosi  afferma  ilCerreta- 
nicominuando  il  fuo  racconto  in  quella  guifa  : (1)  Le  cofe  della  Magna 
ogni- giorno  fi  facevano  maggiori , e l'Imperadore  a ve  a in  ordine  gran 
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Egliviuìva  ..vanti , & aveva  a tutti  gli  altri  Oratoli  datò  ,t  coftietìL 
to  le  fìan^e  fuori  che  al noftro  .il  quale  fu  accomiatato  -,  lagnai cofd  il 
■nofiro  Mandatario , Francesco . Vettori  .fece  nota , e fcriffe  che  l'Jmpc- 
radore  gli  ave  a fatto  dire  che  non  gli  capii  affi  più  avanti  ,fe  non  avea 
•libera  commi ffionc  di  appuntare  / eco  : e che  non  era  per  tornare  più  in 
Corte , perche  vera  matiffimoviflo , di  che  fa!  tifi  ccn  gli  ottanta  prati- 
-ca  di  vinti  per  quartiere , e letto  le  lettere  di  Franiti  co  Fattori , il  con- 
tenuto delle  (fu  ali  era , che  l’/mperadore  voleva  capitolare , e che  voleva 
ducati  cento  mila  .altramente  non  fi  rapprefentaji  in  Corte  ; la  qual 
confuti  a conchiufe  che  il  Mandatario  noftro  teneffi  in  prati,  a , e non  ne- 
gaci , ne  acconfentiffi  , ma  con  buone  parole  , e dtfire  prolatajje  la 
conclusone  quanto  potejfe  ; il  che  facendo  non  fu  accettato , e l'impera- 
dorè  con  gl'  Elettori  venne  avanti  gagliardamente . 

52.  V i fi  mandò  in  oltre  a Cefare  Nicolò  Machiavelli, 
il quale  trovò  le  colè  di  Germania  nella  mcdelina  cattiva  difpoiizione , 
diede  novelle  dello  fteffo  tenore  del  Vettori , e «citi  della  Città  di  nuovo 
afpramente  fi  dolgono  dellatardanza  degli  Oratori.  Papa  Pioli!,  medefi- 
tno,  probabilmente  perfuafo  della  giulìizia  derimperadore,  eforta  la 
Città  d i fa  ti  sfa  te  a Cefare  e penfare  a'cafi  fuoi . (1  ) Fu  mandata , continua 
il  fuddetro  Scrittore , Nicolò  Macchiavelli  nelle  Magna  dal  Gonfalonie- 
re ...e  comparìnne  lettere con  avvifo  thè  molto  erano  fimi  li  a 

que'  di  Francefco  V ettori , i quali  confermavano  la  paffata  , e con  ga- 
gliardifilma  mano,  di  che  per  la  Città  permeili  fi  / parlava  forte  che 
gli  Oratori  non  fi  mandarono-, e quelli  .che  non  piaceva  loro  il  prefente 
fiato  .ad  ogni  orarifcaldavano  .eilGonfalonie-e  fi  opponeva  jen^a  ri  fi- 

petto  alcuno  Il  Papa  ci  confortava  all'  ACCORO  ARCI  , e a 

penfare  a i cafi  noflri  ; ( cioè , con  pagare  i dovu  i ceDfi  >. 

5J.  Maftìmiliano  I.  giunto  h Italia  pofe  l’alfedio  a 
Padova.  Allora concorfero da  più  bande  i Potcnnti  Italici  a dimoflrargli 
Ja  decente  venerazione , fecondo  che  attella  ilGeini  nella  l%.ma  delle  lue 
Epiftole , nelle  quali  deferive  (2)  i fucceffi della  guerra  d'Italia , e majfi. 
mamentediVeneya  dall' anno  15O9./10O  al  r 5 r- . .dicendo  : Sona  ( lotto 
P adova  ) con  l'Imperadore  gli  Ambafciadori  de  Ut  Città  Libere  d'Italia , 
che  per  lajpefa  di  quefia  guerra , mi  par  .che  gli  conlribuifcono  de- 
nari. Tra’quali  i Signori  Lucchelì  non  furono  gì  ultimi  ; onde  che  aldi 
primo  di  Settembre  ottennero  da  quello  Impcradore  un  magnifico  Privi- 
legio , il  quale  perchè  contiene  in  fe  la  fomma  dc’frivilegjdiCarlo  I V.  lor 
conceduti , de’ quali  già  riportammo  un  frammento  (?)  .promettendo  di 
recare  qui  in  mezzo  il  rimanente , non  dobbiamo  difpenfarci  di  riferir!» 
per  intero  colle  note  marginali  del  Sig.Gio.  Pictio  de  Ludwig , come  do- 
cumento, che  inoltra  la  Libertà  di  Lucca  eguale  a quella  di  Firenze  j ed 
illultra  a maraviglia  la  materia  in  genere , e conferma  ad  una  quel  che  fc- 
paratamente  in  rotella  dilciplina. abbiamo  additato:  (4) 

»*  Confirmatio  Privilegiorum  »& regalino  àS.  R.  I. conceflòcotiv 
„ ReipuUhce  Luccnfi  Maximiliani  I.qux  in  polteriorum  Imperato 
,,  mmeonfirmationibus  reperita  an.  MDIX. 

,,  ^làximilianus  Divina  favente  Clemcocia  clefius Romanorum 
„ lrfiperator  fetnper  Augullus  ac  Germani»; , Ungane , Dalmati®  , 
1,  Croacia:  R ey  , Archidux  Aulirla:,  Dux  Burgundi® , IjOt barin  ; ia:, 

,,  Brabanti® , Styria: ,Carinthi® , Carniula;,Lymburgia:,  Luccm- 
„ burgix  & Geldria: , Landgravio?  Aliati®  , Ptinceps  Sue  vke , Po- 
» latina s in  Iiabfpurg  & llannoviee , Prioccps  & Comes  Butgun- 

<>  di.C, 
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» di®,  Flandrie.Tirolis,  Goritix,  Arthefi®,  Hollandiae,  Seelatl- 
ii  di®,  Ferreris , in  Kiburg , N amarci  & Dusburgii  .Marchio Sacri 
„ Romani  Imperii  iuper  Anafuin  & Burgovia:  Dominus  Fritì® . 
„ Marchio  Sdavonic®,  Me!ch!ini®,Portus  Naonis  & Salinarum  &c. 
„ Ad  perpetuano  rei  memoriam.  Meditar!  fecum  femper  de'>ctis, 
„ cuiaDeoOpt.  Max.gentiumacpopulorum  regimen  concedi  tur, 
„ ut  Scuri  rebellium  perfidiam  ftudct  acriter  ulcifci(i)  ,&  perdito- 
„ rumhominum  moresfuppliciis  in  melius  immutare  : ita  non  mi- 
„ nori  cura &diligcntia  gratitudinis  fusvices  in  eos partiri , quos 
„ fide(i),obfervantia,aflìduis  laboribus& jugiis ftudiis  acmcritis 
„ fefc  indies  magis  gratos & acceptos  libi  redderc  oculata  fide  in- 
„ tuetur  : hocaurem  fi  minimi  quicque  hominum  redoresmeminifle 
„ jure  debcnt , eo  diligentius  Sieri  Ca-faris  celfitudo  perpendere te- 
„ netur,inqucmfixis&  intenda  oculis  finguli  infpiciunt  exempla 
„ virtutum  omnium  ac  ver®  moderationis  ac  regiminis  formam  fpe- 
„ ciemque  human®  vita &adionis abeo reportaturi.  Cum  ita- 

,,  que  nos  hac  ratione  dudi  ®(limantes  qua  fide , qua  conftantia  Lu- 
„ cenfii  Civita!  (_})  erga  nos  & pra’deceftbrei  nojìros  Romanorum 
,,  Re  gei  & Imperatore l fe  perpetui i temporibus  exbibuerit , defi- 
„ cientibufque  aliii  multis  devotionc  continua  Sacro  Romano  im- 
„ perio  adb<eferit  ,ac  }affii& mandatii  noftrii  nullo  unquantem- 
„ pore  repugnaverit , infpeiìa  bumili  fupplicatione  bonorabilium 
yy  noftrorum  ac  Sacri  Imperii  fidelium  dileSlorum  Boni  de  Francif- 
,,  chis&  Hieronimi  de  Medicis  legumdodorum  pr®did®  Lucenti* 
„ UrbisOratorum  ,qua  A nobis  pctebant , ut  eidemLucenfiCivita- 
,,  tiejufqueCivibus&  populoeorumquefuccefloribusinperpetuum 
„ antiquiffimam  libertà!  cm  fuam(q)  iphmquc  Cìvìtatem  &Ter- 
,,  ritorium  fuum  confirmare,  concedere  Scapprobaredignaremur, 
„ cum  piena  & libera  poteftate  & autboritate  juris  dicendi  (5)  per 
„ fe  Si  fuos  Officiale 1 cum  mero  & mixto  Imperio  & piadii (6)  po- 
„ teliate  , ac  omnimoda  jurifdidione , & cum  eifdem  libert  atibui(q ) 
,,  & immunir atibui  (8)  ac  juribus  ,qu®  & quas  habuit  hucufque  ex 
„ antiqua  confuetudìne  & ad  prasfens  habenr , & qua  liberam  decer 
„ Civiratem  cum  aurhoritate  & poteftate  (9)  fiatata  anunicipalia 
„ condendi , condita  confirmandi,  necnonrevocandi  iSclimitandi, 
„ prout  utilitari  óc  pacifico  Statui  fubditorum  prxfati  Cives  & po- 
„ pulusfuccclforelquc  eorum  duxerint  ex  pedi  re , item  cum  authori- 
„ tate  & libera  poteftate  creandi  & ordinandi  tam  in  dida  Cavitate , 
„ quam  in  toro  territorio  & in  fingulislocisdidi  territorii(io)  An- 
„ tiano! , Vexilliferum , juftitix  Confiliarioi  & alias  quolcunquej 
„ Magiftratui  ordinariosveldelegatoshonores  & Bonorum  officia 
„ in  perpetuum  vel  prò  certo  tempore  quocunque  ilio!  nomine  ap- 
„ pellari  ramingar  cum  mero  & mhto  Imperio  ac  omnimoda  piadii 
„ poteftate  ,3  jurifdiéìione  prout  de  tempore  in  tempus  perpetuo 
„ videbitur  expedire  ; item  cum  authotitate  ( 1 1)  gabellai , dalia , 
„ introitai  & alia  onera  extraordinaria  quacunqne  prò  Lucenfis 
„ Reipublic®  utilirate  & neceflìtate  inducrndi  .imponendi  .exigen- 
„ di , augendi , minuendi , moderandì , & li  ipfisCivibus  ac  popolo 
„ eoruroquefuccefforibusutfupra  videatur  penitus  tollendi  Starno- 
„ vendi , item  curo  ( 11)  Confirmatione  omnium  & iinguiorum  privi- 
",  legiorum  hadenus  per  Romanorum  Reges&  Imperatoresearum- 
” que  Pforr/wdSdaeLucenfi  Orbi  conceflorum  & praecipuè  confir- 
P ari  e 11-  Oo  " mare* 
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CAPITOLO  XVI. 

mare  .concedere , dare  & approbare  eìdem  Civitati , Civibus,  pò- 
pulo  & fuccefforibus  in  perpetuimi . qux  ad  ipfamCivirarem& 
ejus  rerritorium , omnes  libertatei  immuniiates , privilegia  & con- 

ceffiones  & jura  conceffai  (t  conceffa Caftruccio  Lucenfi 

Citi , ac  Duci  Lucano  il  diva:  memori*  quondam  Ludovico  (1) 
Romanorum  Rjgc  fub  die  decima  feptìrna  Novembr.  millefimo 
trecentefimo  vigefimo  feprimo.  Regni  iptìus  anno  tert io  decimo 
confirmata  & reperita  ab  eodem  Imperatore  fub  die  quinta  deci- 
ma  Februarii  millefimo  trecentefimo  vigeiimo  odiavo, ita  quod  (1) 
Cafirum  monti! Caroli  quod  adhuc  cum  valle  Nebute&  valiti 
Arni  Barga  & alila  locis  licer  indebite  occupant  & detineant . nec 
non  dimiffum  fuerat  caftrum  Motroni  quod  tamen  Deo  faciente 
poft  multa  tempora  recuperavi , dignaremur  ejufmodi  obligat io- 
ne f adora , conventiones  & padta.onerum  impofitioncs , ac  ju- 
rium  renuncìationes , qua  alienationem  (?)  locorum  à Lucenli  Ci- 
vitate  continebant  cum  Fiorentini! , ut  Juprave  1 cum  aliisqui- 
bufeunque  faèlas  de  potefiatis  noftra:  plenitudine  declarare  & defi- 
nire nullas,&  nulla,  irritasse  irrita,  fuifle  &effe,&nu!liuspe- 
nitus  roboris  vel  momenti , tanquam  faèta  & fa&as  fine  Ctefare <e 
Majeftatis  noftr*  oc  pradecejjorum  noftrorum  venia  & aut bori- 
tare  & in  Sacri  Jmperii  non  modicum  prajudicium  & tanquam 
injufta , violenta  ,&  tri  ac  meta  extorta,  nec  non  declarare  dièta 
omnia  & lingula  loca  in  privilegio  Caroli  Quarti  defcripta(q)  , 
fpeèlare  & pertineread  dièia  m Lucenfem  Civitatem , prout  antea 
fpeèlabant  &pertinebant  eiqueCivibus& populo  ab  eorumoo 
cupatoribus  effe  reffituenda  prxdièlis  paèlis , convemionibus  & 
renunciationibus  aliifquequibufcunque  non  obftantibus,&  prae- 
sidium ( 5)  Caftrum  Motroni  quod  ad  prsefens  per  dièt's  Lucente* 
poffidet,  cum  fit  in  privilegio  prasdièlo  Caroli  Quarti  deferiptuin, 
jufte  de  iure  & liciti  poffideri.  & ad  ipfos  Lucenies  fpeèlare  & per- 
tinere , iupradiètis  omnibus  non  obffantibus  : item  quia  (6)  Moni 
Cragni  propeGallicanum  .per  homines Gallicani  per  longìllima 
tempora  fuit  pacifice  poffeffus  &àquibufdam  annis  citta  Jitìus 
locus  abhominibusBtfr^  fuit  de  fallo  molefiatm  .qui  jamdiu 
Utpeffimi  filli  abeorum  matre  LucenfiCivitate  ad  Fiorentino s 
defecerunr.A  quibus  nuncviolenrer  foventur  & animantur , vel. 
lemus  locum  illum  declarare  & concedere  in  pertinentiii  Gallica- 
ni , prout  in veritate eli , maxime  attento, quod  locus  ille&iter 
per  ipfum  locum  eli  porta  & (7)  cxitui  ex  Lucenfi  territorio  quo 
Lucenfibusclaufo.de  facili  a Florentinisobfideri  poffent.qui  jam 
dudum  omnia  pene  alia  itinera  terrefiria , per  quiexitus  ex  agro 
Lucenfi  haberi  poteft  .occuparunt . Item  quia  alias  praefataLu- 
cenfisCivitas  tam  ex  privilegio  Caroli  Quarti  quàm  ex  antiquiifi- 
ma  poffeflìone  & conluetudine  habuit  Caltra  (8)  via  Regii  & Mo- 
troni in  littore  marii  cum  porta  in  mari  & jure  applicandi  in 
terram  & in  particulari  Portu!  Motroni  fuit  ampliati  prerogati- 
va nobilitami  cumautboritate  & exonerandi  IpeciesiSt  (pedali. 
ter5«/&aliasquafcunqucmerces&  navigandi  di  quibus  omni- 
bus in  dièli  Caroli  IV.  privilegio  continerur , qux  privilegia  rune 
tempori»  exprefse  non  fuerunt  conceffa  Caflro  Via  Regii  .forte 
quia tunc difficuiter  ad  illuderai aditus  per  terram, nunc  autetrt 
per  Indullriam  habitatorum  & impecia  Lucenlìum  firn  loca  defic- 
it catte 
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» cata  & binerà  frequentata , & Calìrum  illud  & loeus  fit  aptus  ufi- 
” •?*  ^'v‘tat's Lucenlis & mercatorum ejufdem,  dignaremur ctiam 
>*  didìoCalìro Motroni  Portum  cum  fuis privilegio confirmare , & * 
m ifa  eadem  auchorifate  Caefarea  Via  Regio  & ejus  Porlui  conccdc- 
»*  te&in  lpecie  cum  jure  exonerandi  Sai  (i) non  oblìantibusqui-  (t)Nmnb- 
»•  bufcunque  Prhilegiis  Januenfibui  vel  aliò quibufcunque  badìe-  Pm,ibujt, 
*•  nus  conceffis,de  quibus  etiam  exprefla  mentio  fieri  deberer.de  "niliuTn. 

,,  jure  occonfuetudine,  edam  de  verbo  ad  verbumquznofìra  Caefa-  ^ 

» rea  authoritate  prò  exprertìs  habentur  ; item  confirmare  Privile- 
» già  concerta  per  diva;  memoria  Carolum  Quartum  (z)  Romano-  (t}Cm!i  ty. 
u rum  Imperatorem  pradeceflorem  nortrum  majori  Antiano  Pica-  energia d„ 

» rio  Vexilitfero  Lucenfu  Civitatii , qui  per  tempora  fuerit,  fub  E.Junu 

n anno  Domini  millefimotrecentefimofexagefimo  nono,  indidìione 

»»  feptima , odiavo  idusjunii , Regnorum  ipfiui  anno  vlgefimo  ter- 
» rio  , Ini  perii  vero  quinto  decimo  v.  gr.  (j)  creandi  tabellionet , (4) 

H legitimandifiefi  facìendi  milita  (6)  refiituendi  minore s ac  ma-  ribelline t . 

,,  jorcs  ex  j ufi  a cauja  , (y)  adoptandi  (8)  emancipandi  ,(9}  manu-  U1  Legni- 
» mittendi  lervos .refiituendi  natalibus  jufrjue  (10) aureorum an-  mandi . 

„ nulorum  concedendi  cum  opportuni  legum  derogationibui&c.  l*I  Facl'”4 

• „ Item  prlvilegium  didìa  Lucenfi  Civìtati  conceduto  ,quod  in  ea  «> ìtlénue». 

• » fu (11)  lìudlum  generale  & privilegia  Scholaribus  acDodìoribus  di. 

” e°dem  Carolo  Quarto  jub  eifdcm  anno  ,menfe , die  (71  ddeptan- 

„ & indicìione  ; item  privilegium  oc  aurhoritatem  cudendj  (rz)  fi’  - 
« monetai  aurea 1 , argentea s , (f  arre  comarainatas  conceduto  di-  ,„dÌ7 
” ^ucen^'  Ci  vitati  pcreundem  Imperatorem  fub  anno  .die  & in-  fy  > nàm- 

„ didì  ione  pradidìis  omnia  & lìngula  concerta  Se  attributa  didìo  mittendi. 

» olim Caftruccio  quatcnusCivitatem  ipfam  Se  territorium  refpi-  (,°L?"”rS 
„ ciant  data , concerta  & attributa  ac  donata  intelligantur  didìa  Lu-  n’)!uf£.' 

» cenfi Civitati , Civ  ibus  & popolo  eorumque  fuccertbribus  in  per-  mia. 

„ petuum  cum  orsa»'  liberiate  &(ig)  regalìbus , ut  in  ipfis  literis  (■»>  «<«- 
„ continetur , item  cum  Lucenlis  Civitas  finitimo*  babeat  potentio- 
„ rei , quorum  injurias  & vim  plurimum  parta  efì  in  przrerlru , ma-  f‘f“' 

„ joraque  in  futurum  portine veriftmilirer  fufpicari.fi  tam  aoguftis  firn. 

1 n finibili  terminet  ; ideirco  ut  portìt  fefuaque  loca  tutiusregere  ac 
„ cuftodire,  dignaremur  eidem  Civitati,  Civibus&populo  eorum- 
„ que  fuccertotibus  in  perpetuum  confirmare,  concedere. dare  & 

„ apprettare  ipfam  Civitatetn  & tjus  territorium  ,&  ipfius  tcrrito- 
„ rii  villas, cabra , loca (14)  fortalilia  Se  pertinentias  omnes  tam 
„ terrelìrcs  quàm  maritìmas,  flumina,  lacus  , ftagna  , riparia!,  tu. 

» monta , plana  & omnia  ac  lingula  loca  didìi  territorii  territorio- 
,,  rum  Lucenlis  Civitatis  declarando  ac  definendo,  qu®,&  prout 
„ olim  fpecificatuin , declaratum  aedefinirum  fuit  per  divte  memo- 
„ ria  Carolum  Quartum  prxdeccflòrem  nolìrum  anno  Domini  mil- 
„ lefimo  trecentefimo  fexagefimo  nono , indidìiooe  feptima , oliavo 
„ idus  Junii  regnorum  ejus  anno  vigefimo  tertio , Jmperii  verò  quin- 
„ to  decimo,  & fi  quando  loca  prtèdidìa  aut  aliquod  eorum  ad  ma- 
„ nus  nolìrasdevenerint,  illa  Lucenfi  Civitati  reddere  dignemur  ei- 
„ dem  Lucenfi  Civitati  ejufmodi  loca  recuperarteli  & rctinendi  tr- 
„ niam  concedere  ac  potè  fiat  em  impartir! , item  introitus  omnes  & 

,,  proventus  ac  ve  fligaiia  Civhìtis  &t  locorum  omnium  didìi  terri-  .\' 

„ toriididìisCivibus&  populo  aceorum  fuccertotibus  prò 
» ac  protegenda  Civitate  praedidìa  ac  locis  ejus  in  perpetuum  con- 
„ cedere  ac  dimittete , prout  hadenus  per  alios  noliros  pradeceffores 
Parte JI.  Oo  z „ Roma- 
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CAPITOLO  XV L 

„ Romanorum  Regei  & Imperatore!  concelfa  ac  pefmiflàfuerunt. 
„ Item  quia  Lucent» Civitas  ex  vicinorum  belili  & viribuscoada , 
„ ne  reliqua  etiam  & Urbem  ipfam  perderet,(i)mulra  f cederà , 
„ pad  a & cooventiooes  iniit  & fecit,  in  quibus  fui  tcrritorii  partem, 
„ nonnullaque  Cafra  , fonali!  ia  &!oca  alienavi!  .dìmifit&obli- 
„ gavit , vel onus aliquod  impofuit , vel  in  illis juribus fuis renuncia- 
„ vie , interqu* loca  Fiorentini!  fuit dimiffum  ,& prouc  ineocoo- 
„ tinctur.  Item  fpeeialiter  etiam  confirmare  dcclaratiooem  fadam 
„ perdidumCarolumQuartum.quodperconceflionem  peripfum 
„ fadam  quibufeunque  verini  vel  quocunquc  titolo  Fiorentine 
„ Urbi  de  quibufdam  locis  in  dido  privilegio  deferiptis  non  inieratut 
„ aliquod  prajudicium  iti  locis  in  eo  deferiptis  & ex  preflis , ut  in  co 
„ pire  proprie  tati!  Civitati  Lucenfi  & jura  proprielatii  faiva  &in- 
„ conculfa  Lucenfibus  confiftere'  in  didis  locis  , prout  in  dida  dccia- 
„ ratione  continetur,  volentes  &cupientes  prò  folito infiituto no- 
„ Uro  bene  merentibus  viris  gratin  ac  liberiate  noftra  refpondere  , 
„ ut dìgnis virtutum  fuarum  pramiis  invitati  .alacrius  nobis&fer- 
„ ventius  fide  In  effe  polfint  & debeant  (a)  animo  deliberato , motu 
„ proprio,  ex  certa  feientia  ,acde  nollr*  Czfarere  potellatis  pieni* 
„ tudine , eidem  Lucenft  Civitati , Givibus , populo  & fuccelforibus 
„ eorum  io  perpetuuin  liber totem  & univerfa  & lìngula  privilegia, 
„ ì iterai , grafia! , immuni! atei , conctffionn , declarationei , au<e 
„ èt  qual  fuper  quibufeunque  juribui  , libertà!  ibui  ,pojJefflonibui , 
„ proprietà!  dui , exemtionibus,  Caftrii , locii , ter  rii , mari , fiumi- 
,,  nibut,  portabili , montibui  , plani!  .itineribui , nemoribui  ,viii , 
„ fratti , pajjibus , iugrejjìbus  0 egre.ifibut  quibufeunque  etiam  fpe* 
„ cialibus vocaboli! defignentur , à nobis  & divis  Imperatoribui  & 
„ Regibui  prasdeceflbribus  feu  eorum  Vicariti  & Sacro  Romano  Im* 
,,  perio  obtinucrunt , & pneferr  im  privilegi um  Cafruccio  Civi  Lu- 
„ cenfi  & Duci  Lucano  per  diva  memoria;  Ludovicum Romano- 
„ rum  Regem  & alia  privilegia  per  Carolum  Quartum  fuperiui 
„ fpecificata  & adnotata  in  omnibus  fuis  arriculis.fententiis,  putì* 
r,  dis  & claufulis  de  verbo  ad  verbum , prout  (cripta  aut  Icriptx 
M funt , ac  fi  tenores  omnes  forent  pradentibus  inferii , ac  ea  omnia 
„ & fmgula  .qua:  didx  Lucenlis  Civitatis  Cives  & populus  tenent , 
„ babent&polfident.five  ante  hac tcnucrunt  & poifidcrunt , ut ca 
„ omnia  quibus  de  jure  vel  confuetudine  utuntur.&quomodolibet 
„ prò  commodo , honorc  &utilitate  ac  necellitateReipublicxfuae 
„ ufi  hadenus  fuerunt , innovarne/ , approbamui , ratificamo ! , & , 
„ de  fiogularis  nofirz  benignitatis  gratia, tenore ptxlentium, con- 
„ fitmamus , liberi  al  cinque , T erritorium  & Territori!  declaratio- 
„ «era,  & omnia  & lìngula  iuperius  in  hisliteris  per  eos  perita  & 
u fpecificata , juxta  iplòrum  Oratorum  petitionem  & fupplicatio* 
„ roride  nove  concedim  «rrdamus  &.  elargimur  & dee  laramus , fpc- 
„ cialiterdeclarantes  non  fuiffe  unquam  intentionii  no  fra  aut  no. 
,,  firorum  preedccefjorum  per  aliquam  concelfionemquomodocuu* 
„ quecuicunque  aut  quaiirercunque  fadam  fidelibui  nafirii  Lucenli. 
„ busaliquod  prajudicium generare ,(i) non obltantibusquibulcun- 
„ que  gratiis,literis,aut  privilegiisquibulcunqut  aut  cuicunquc_, 
„ concclTis , qus  quoquomodo  facerent  contra  praedtda , etiam»  de 
„ ipfiselfet  exprefla  mentio  facienda , annibilantn  (3  annullarne! , 
„ omnia  & lìngula  in  horum  contrarium  forfan  ada , (upplcntes  no* 
» lira  ptzJida  autboritate  omncmdcfcdum  vel  citationis  aut  ordì* 
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' '■■■•'  » n*  obmHTorum . (r)  Nulli  ergo  omninò  hominum  liceat  ha  oc  no-  0)  Se*8t»  • 
>»  uri  ionovationù  .approbarionis,  rarifKationis.confirmationis, 

» largititnù , dona! toni! , noe,*  concezioni!  oc  declarationìt  pagi- 
*»  «ara  tnf tingere , veleiquovisaufu  temerario  contralte,  lì  quisau- 
„ rem  hoc  attentare  prxfumpferir,gravem  noftra;  indignatìonisof 
1 „ fenfara  & pcenam  centum  marcatura  auri  puri  fe  noverit  incuf- 

■»  futura, quas  ab  eoqui  cootrafixerir  tories  .quoties  contra  fattura 
»>  fuerit , irremiflibiliterexigi  volumu»  , & medietarem  Fifce  inpe- 
„ rialis  Camera;  .refiduam  verò  partem  injuriam  pailòrum  ufibu* 

»»  decernimus  applicar;'  prafentium  fubnoftr*  Majeftatis  Sigilli  ap-  , 

« pernione  tellimoniolirerarum  . (i)  Datum  in  Caftris  noftris  telici!- 
„ fimis  apud  Paduam  die  prima  Sepcembris  anno  Domini  millefimo  Stptmir. 

„ quingentelimonono  , Regno  rum  noftrorum  Romani  vigefimo  < 

» quarto,  Hungarix  vero  vigefimo &c. 

Serenteiner. 

>>  Ego(j)Chrift.  Ju  Petride  Juflis  LucenfisCivis,  publicusac  Inv  (iì  Co ou 
„ periali  authoritateNotarius,&ad  prafens  Cancellarius  liluftrif,  pena  fida. 
» fimorum  Dominorum  Antianorttm  LucénfisCivitatis  (idem  facio 
» & attdlor , fupra  pnmifTam  copi  am  privilegiti  Maxmtilìani  Im- 
»»  pera  torta,  prout  jacet , effe  fidelirer  extradum , nullo  addito  ve!  . 

„ diminutoex  antiquo  originali  fimllls  teneri! &continentia  ,ex- 
» tradi  & publicati  in  charta  Codina  cum  appeofione  magni  Impe- 
„ rialis  Sigilli,  cum  cordulis  fitticeli  nigrii  & auri  in  forma  proban. 

„ ti  longo  tempore  ficdìllgenter  cultoditi  fubfidiiCma,  accurata  & 

„ lolita  cudodiadiverforumfcripturarom&p^cM/tvci  loci  nomi*  • 1 

„ nati Jarpese, ubi  (olita: funt  confervari& cultodiri  (cripturte  pu* 

” monumtnra  fpedantia  & pertinenti»  ad  regimen  &ju, 

„ rildictioncm Civitatis Lucenfis  ÓCejusSratus  &in  fidem  & tedi- 
„ monium  prsdidorum  diligentique  mea  collatione  praemifla  & 

»>  omnibus  & per  omnia  de  verbo  aJverbum  concordare  inventi, 

,,  fiuhficripfi  nomen  meum  & officii  Cancellariarus  predilli  ex  au» 
m rhoritate  & mandato  IlluflriiTimorum  Dominorum  fimul  cum  lo- 
„ lltomeoSignoTabellionatus  appofui  hac  praefenti  die  prima  Ju- 
» lii  i S®7*  (L.S.) 

54-  In  quello  concertò)  non  (i  rimafero  punto  i Fioren- 
tini di  mandare  altresì  i lor’Orarori , con  commelTìone  di  efplorare  l’ani- 
mo di  Sua  Maeflà , di  offerirgli  la  Città  ■ e ogni  fua  facoltà,  e la  prontezza 
di  fatistàrlc,e  con  autorità  prima  di  prometterle  quaranta  mila  fiorini 
d’oro, e poi  feffanta  mila  a mifura  del  fuccefiò  deli’ArmiCefaree.  Lot 
vien  negata  l’udienza  in  principio, di  poi  l’ottengono, e fanncrquegli atti 
di  fommeflìone.che  i Memoria  lidi , e l’Autor  del  Trattato  Latino  contro 
al  Bodino , e Conringio  si  animolamente  negano  : cosi  rirraelìda  quelle 
parole  del  Cerretani  : (4 )La  Maeftà  Cefarea  ogni  di  ingroffando  di  verfo  jl  CfffreTffl' 
la  Magna , il  che  cantiche  la  Città  fi  muffe  a creare  due  Oratori  a quel-  alCouatoo. 
la  volta  MefferCio.  Vettorio  Sederini,  e Piero  Guicciardini ,i  quali 

invefiigajjìno  la  mente  , e le  forze  di  quel  Principe Gli  Oratore 

noftri  giunti  a Ferrara , e mandato  Cancelliere  in  Campo , il  quale  loro 
avvili  come  pera  rapprejentato  a Mon/ignor  Curi  Luogotenente , e Go- 
vernatore del  Campo  Cef  areo , al  quale  dette  notizia  della  giunta  eteffi 

Oratori  aFerrara, il  quale  dijje  Tarde  venifìis  : niente  di  manco 

commije  a Mercurio  Capo  di  Cavalli  leggieri  che  veniffe  ad  incontrarli 
Jl di  16.  diSeltemlire  iyx).fi couduffonog/iOratori noftri  ìnCampo-.-d 

i quali  ricercando  udienza  per  allora  fu  denegata effendofi  dot*. 
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i>4  CAPITOLO  XVI. 

tommìffione  agli  Oratori  che  promette  (fero  quaranta  mtla  fiorini  d'oro 
alla  Mneftà  Cefarea.  e vifto  che  per  Francefco  Vettore  Oratore  per 
Indietro  nella  Magna  fé  gli  era  promelfo  ducati  fcjjantn  mila, e dui», 
tondo  fi  aliai  della  falute  di  Padova  ,J  giudico  ottimo  fpt diente  aliar, 
gare  a'  detti  noftri  Oratori  lacommcffione  infino  in  ducati  fefiant a mila , 
la  qual  cofa  fu  unitamente  riconfermata  » confidandoti  ctafcuno  Afilla 
gravità  %e  prudenza  degli  Oratori  ,i  quali  per  le  loro  lettere  notificor* 
no  come  erano  adì  28.  fiati  alla  prima  udienza  con  Tlmperadorc  > pre- 
dente Monfignor  Gurt,  e Monfìgnor  T riefti tj  efpofto  la  Commijfione 

circa  all' offerire  LA  CITTA',  E SU  A FACOLTA .emoftrarela 
pronta  difpofigione  della  Repubblica  noftra  in  Jat  tifare  a Sua  Maeftà , e 
quivi  fermò  tutte  te  debite  cerimonie.  Quefto  luogo  conférma  quanto  in 
più  altri  (1)  abbiamo  notato,  che  l'offerire  che  fanno  i Fiorentini  la  loro 
Città  e facoltà  agl' Imperatori  lignifica  Subordinazione  ; perchè  qui  vien* 
accompagnata  tale  offerta  da' dovuti  cenfi  ; il  che  non  fecero  a Sigifmodo  , 
« FridericoIII.che  fi  fappiajtna  ben  dovettero  farlo,  ancorché  tanto  bene 
armati  nonfoffero.  . , 

55.  I Miniftri  Cefarei  chiedono  fomme  groffe  dagli 
Oratori  Fiorentini  .ripetono  ledimandeftate  fatte  (ino del  1501  (2)  c del 
1496.(3), che  gli  Scrittori  Fiorentini  non  hanno  con  efattezza  regiftrate  ; gl 
Inviati  Fiorentini  non  negano  il  debito , nè  fi  dolgono  d edere  aggravati , 
trattano  circa  la  quantità,  e fi  feufano  colla  povertà  per  le  grandi  fpefc 
alla  Repubblica  occorfe  genere  di  feufa  confucto  e lecito  a ogni  buon  vaf- 
fallo  : (4)  Adì  30.  fu  mandato  per  gli  Oratori  noftri  ,e  Giuri , e T riefti 
diffono  loro  che  rifpofla  avevano  a quanto  l’Imperadore  avea  per  pia 
mani  di  Oratori  cbiefta  la  Città , a quali  fempre  fi  era  rìfpofto  che  man- 
deriano  Oratori , ora  effondo  venuti  volevano  intendere  quello  e quanto 
avevano  che  dire-,  e eoe  ci  avevano  da  penf are  ,cbe  l'Imper  adoro  ave- 
va un'  Efercito  grojfijjìmo  in  Italia,  e che  tutto  quefto  dicevano  per 
l' amor , che  portavano  alladttà  Fiorentina  ,t  che  penf  affino  in  quanto 
pericolo  fi  trovava  chi  non  era  amico  di  quefto  Signore , e che  vi  penj af- 
fino bene-,  a che  gli  Oratori  replicorno  eh'  ella  era  una  gran  cbiefta 
(quefto  Scrittore  non  indica  la  quantità  dimandata  ),e  che  in  codefti  tem- 
pi paffuti  la  Città  non  aveva  avuta  delle  fpefe  ,cbe  di  poi  gli  erano 
occorfe  ( quella  ragione  di  diverfità  fi  riferifee  ad  altri  trattati  ,0  pagamen- 
ti ftati  promefti , o fatti  in  altri  tempi,  e contiene  in  fe  la  confeflìone  del 
debito, e della  confuetudine  di  pagare  i cenG  ) e che  l'era  povera, e_> 
che  molto  fi  dolevano  non  efjer  denarofi  per  poterlo  / avvenire  come 
defideravano . 

56.  Tanto  la  propofta  degli  uni , quanto  la  rifpofta  de- 
gli altri  inquefta  conferenza  conferma  quella  noftra  al  Giovio  conforme 
conghiettura,che  fino  dall’anno  1496.(5)  in  quella  imbasciata  che  il  Ghilin) 
accenna,  non  oliarne  la  miniatura  del  fuo  racconto,  e il  Silenzio  dell’Ammi- 
rato.e  del  Guicciardini,  gli  Oratori  Cefarei  chiedeflero  le  contribuzioni 
dalla  Città  di  Firenze  ; perciocché  qui  fi  parlane!  numero  de' più,  e di  più 
mani  d’imbafciate  ,e  di  richiede  ;ora  due  volte  trovafi  che  Celate  man- 
daffe  Oratori  a Firenze , la  prima  l’anno  fuddetto  1496. , la  feconda  l'anno 
Igor. 

57.  E offervabile  la  politica  vicendevole,  e l'arte  di 
quelli  Contrattanti  neli’accelerate , e protraere  il  trattato  per  vantaggiarli 
fecondo  ('elico  dell'  alfedio;  none  già  giudo  ch’il  Sovrano  debba  pe' cerili 
dovutigli  ufar  di  tali  mifure  : (6)  La  [era  medefima  fu  di  nuoto  mandato 
per  gli  Oratori , ftrignendoli  che  afeendeffina  a particolari , e che  Plm- 
per  adare  fi  maravigliava  di  tanta  prelazione , e che  il  tempo  paffuta^ 

• la 
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la  qual  prelazione  fi  pigliava  volentieri , perché  fi  f copriva  il  pigliar 
Padova  ,ono,  dove  conjifieva  il  vantaggio  del  Capitolare  ...Sua  Mae- 
fiato*  la  inculcava,  fiorandoti  aver  Padova , e di  poi  qftringere  la 
Città  a maggior  fomma  di  denari , e però  ville  le  fiorante  dell' attener 
Padova  raffreddar fi,  fillecitava  il  capitolare ■ 

58.  In  ultimo  gli  Oratori  Fiorentini  offrono  40.  mila 
ducati  d’oro,  e dovendoli  levare  l’affedio,  gl'  Imperiali  accettano  quella 
fomma  in  eflinzione  de'  cenli  dovuti  per  la  Città,  e per  le  Terre  di  Firen- 
ze; e loro  fi  fpedifee  i privilegi , e le  inveftiture  confile  te  da  darli  per  gl' 
Imperatori . (1)  Alla  fine  (profeguifee  il  medefimo  Autore)  offerfino  qua- 
rant  a mila  fiorini , de'  quali  detti  Signori  mofìrarno  dì  filmarli  poco .... 
e Cubito  di  tutto  la  Città  avvinarono  affermando  avevano  da  un'amico 
che  era  intervenuto  nella  Confitta  di  dare  la  battaglia  a Padova , e per 
condufione  fi  diffidavano  di  averta , e che  filmarono  di  Capitolare  a fio- 
rini 40.  mila , e che  i fiorini  io.  mila  ( di  più  ) Infere èbano  adagio , e che 
e fiere  fiato  bene  avere  avuto  dodeci  in  quindeci  mila  fiorini  a Ferrara  , 

e che  Penj avano  li  leverebbe  il  Campo Efiendo  per  la  Cefirea 

Maeflà minacciato , che  volgerla  verfiTofeana  quell’  Efer cito,  fi  non 
vedeva  altroché  parole , le  quali  cofi  firitte , e fitte  note  .come  pote- 
vano appuntare  a fiorini  40.  mila , e fattofi  pratiche , e rifolugionì , che 
tutto  fi  faceffi  allungando  i tempi  .il  che  tutto  fi  f e',  con  non  poca  pru- 
denza , diligenza , e partenza , e gravità  dì  detti  Oratori  ; bebbefi  fine 
di  tutti  i cenli  non  pagati  fino  a derto  dì , e d'agni  altra  cofi , e per  Inve- 
ftitura  di  tutto  quello  teneva  la  Città  infino  al  prefinte , con  ficurtàdi 
non  ejfir' offirfo il  prefinte  Stato , nè  da  lui.ofioi Capitani , 0 altri  per 
fio  conto  , e in  ricompenfi  fi  li  debbi  dare  fiorini  io.  mila  per  tutto  Ot- 
tobre , io  mila  a Novembre  .fiorini  io.  mila  per  tutto  Gennajo  , e fiorini 

io.  mila  per  tutto  Febrajo il  quale  appuntamento  fu  fivìamente.e 

con  utile  della  Città  guidato . L'amico  che  a vea  dato  quelle  notizie  a’  Fio- 
rentini Oratori  .fecondo  una  nota  marginale,  che  io  trovo  al  fello  MS.  ap- 
polla  da  mano  ignota , era  fofpetto  che  folle  Piggello  de'  Portinai  Fiorenti, 
no  .allora  Segretario  dell’  Imperadore . Nel  rimanente  o che  il  Cerretani.e 
gli  uomini  del  fuo  tempo  non  pretendeano  il  g^adodi  affolura  libertà, o che 
qui  li  era  feordato  di  tal  prerenlione  : confeffando  si  ingenuamente  la  veri- 
tà , che  a buon  patto  fi  fdebitò , e liberò  de'  fuoi  obblighi  paffati  la  Città  • 

59.  L'Ammirato  co!  fuo  foliro  collume  di  conformarli 
al  gullo  depravato  del  fuo  tempo , racconta  la  faccenda  con  qualche  alte- 
razione in  quello  modo  : (1)  L'anno  1507.  mandando  ( a Maffimiliano  I.  ) 
tutti  i Potentati , e Principi  d'Italia , Ambafiiadorì , non  furono  i Fio- 
rentini fra  gli  altri  tardi  a mandargli  i loro  ....E  l'anno  1 509  trova*. 

dofi  egli  col  Campo  intorno  Padova  gli  furono mandati  Amb  a f eia- 

dori  Gio  Vettori  Soderini.e  Piero  Guicciardini , non  finza  ejfir  ne 
prima  confortati  dal  Redi  Francia , e fitto  titolo  dì  ottenere  la  confer- 
mazione per  modo  di  Capitolazioni  di  tutti  i privilegi  della  Repubbli- 
ca dagli  altri  Imperadori  ottenuti , ed infiememente  dbavere  la  ceffone 
del  medefimo  Imperadore  a tutte  le  ragioni , ebe  coi)  fopra  la  Città , come 
fu  lo  Stato  di  Firenze  poi  effe  mai  aver’  avuto  l'Imperio  .nominando 
particolarmente  Pifi  dì  nuovo  riacquiftata , fi  convennero  di  pagarli 
40.  mila  feudi  tfc. 

60.  La  ceffione  di  tutte  le  ragioni  f opra  la  Città , e lo 
Stato  non  può  fignificar'  altro  qui,  che  quel  dire  del  Cerretani  : Dar  finca 
tutti  i cenfi  non  pagati . per  Inveftitura  di  tutto  . Gli  altri  Scrittori  allora 
vlventi.e  il  Guicciardini,»  cui  padre  fu  prefente.e  maneggiò  il  trattato, noo 
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fanno  motto  di  ceflione  di  ogni  ragione  ; effa  ripugna  al  yeritimile , alla  ra- 
gione, c alla  natura  dc’privilegj,  confcrmazioni,ed  inveftirure  ; e quella  for- 
ma di  parlare  dell' Ammirato  involge manifella  contraddizione.  Inoltre 
quel  dire  fotto  titolo,  come  fotto  pretefio,  è bieco,  fallace,  c fuora  di  luogo» 
ma  conforme  al  coflumedcirAmmìrato»fccondochè  ampiamente  abbiamo 
addietro  provato  (1)  ; talché  non  occorre  qui  ripeterlo,  nè  dimoftrare  che 
perlocorfo  dc’fecoli  fervi  quel  pretello , cioè  quel  giudo  motivo  a paga- 
menti de*  Fiorentini  fatti  a’Cefari . Non  mai  ferve  di  pretefio  dell  atto  1 at- 
to medefimo  che  fa  la  effenza  ,e  la  fomma  di  tutto  il  negozio  della  ricogni- 
zione , e fommeflìone  che  Cefare  efige . 1 1 pagare  i centi  per  la  Città  e lo 
Stato  è quanto  chiedeva  Cefare . I privilegi  fonofenza  dubbio  ricercati 
da’  Fiorentini.  Di  pretello  hanno  d’uopo  i Corfari  o Rubatoti;  quali 
hanno  peranche  qualche  rolfore,  e vogliono  colorire  le  violenze.  Impu- 
dentifnmamente  cercano  gli  A werfarj  di  far  palfare  per  tali  Jcgiultiflime 
efazioni  de'  Cenfi  dovuti  all’  Impero . Nel  T rattato  Latino  de  Libertatc 
Florentiif  dicefi  temerariamente  di  Carlo  IV.  :(z)  Nemo  non  videi  bat 
caufa!  pr detenere  neceffe  fuiffene  pecunia  fine  caufa  videretur  extorta  - 
Ma  nella  noftra  efpofizioiede'FattidiCarloIV.(i)  li  è veduto  fe  lolita 
eftorlìone  ; e da  lì  fi  può  argomentare  fe  badi  calunniare  in  vece  di  difende- 
re  la  mal' aderita  fentenza.  E nello  dello  Trattato, ove  fi  favella 
del  pagamento  fattoli  a Malfimiliano  I.  vogliono  sfacciatamente  fario  paf- 
fare  per  una  redenzione  di  temuta  violenza  con  quelle  parole  : (4)  Intera 
fuit  Reipublic*  Fiorenti*  ,qu*  nuper  AGRE'  FERENTE  Impe- 
ratore Civitatem  Pifanam  in  fuam  poteftatem  redegerat , iUnm  MO- 
DICA PECUNIA  folutione  definire  , omnefque  eaujat  , REGE 
GALLI ARUM  id  quoque  SUADENTE , fubmovcre,  quibus  paci- 
ficus  ìlliusStatui  poffet  perturbar'!.  E vero  che  l'Imperadore  foderi  ma! 
volontieri  che  il  Popolo  Pifano  foggettoe  fedele  all’ Impero  foffefoggio- 
gato  dal  Fiorentino , e che  contra  fua  voglia , c per  neccllìrà  ne  concederti: 
l'inveditura . E vero  verirtimo  parimente, che  il  prezzo  di  40. in.  leudi - 
per  un  cotanto  danno  non  folamente  era  modico,  ma  vililfimo  ; e ch'il  van- 
taggio che  in  tal’accordo  godettero  i Fiorentini  abufandoli  delle  congiun- 
ture, non  era  equo;  ma  vedremo  altresì  che  il  Regno  dì  Maflìmiliano  I-. 
non  termina  lenza  che  eglino  vengano  affretti  a far  nuovo  e non  punto  in- 
gioilo sborfoper  foddisfazione di  erto  Cefare.  Efimilmentevcrilfimoch*' 
il  Redi  Francia  non  volle  fomentare  ne’ Fiorentini  l'ingiullo  attentato  di 
negare  a Cefare  ogni  pagamento  di  ricognizione  ; non  perche  li  vedeflè  mi- 
nacciati d'iniqua  violenza  ; lo  fiato  delle  forze  e de’fucceflìdiMalfimilia- 
no  I.  allora  non  potè  recar  fimil'apprenfione:  ma  perchè  in  ogni  tuo  anda- 
mento e con  pubblici  atti  riconobbe  e Firenze , e Pifa  dal  S Impero  dipen- 
denti (5).  Laonde  fi  accoderà  al  mio  parere  il  faggio  Lettore,  qualora  mi 
fo  a giudicare  che  nel  fuddetto  Trattato  Antim  perialc  affai  frigidamenre  e 
digiunamente,  per  provare  che  quel  pagamento  venirti  fatto  ali'  impera- 
dore  da' Fiorentini  per  mera  prudenza  politica  ,0  per  redimere  le  violen- 
ze, e non  per  una  menoma  parte  del  loro  grande  e precifo  debito,  allega- 
no ed  applicano  ifenfi  del  Reinking  che  Icguono  : (6j  Princeps  in  hoc  Jiti 
officii  memor  patri s f amili*  officio  fungit ur , qui  nullìs  parcendo  fump - 
tibia  tdarnnum  qnod  inevitabile  efl  averi it . Contemplili  linccramence 
loftarodegli  affari  di  allora, e fi  conofcerà , che  dopo  il  finiilro  fuccelfo 
dell’affedio  di  Padova  non  aveanoi  Fiorentini  luogo  di  apprendere  alcun 
danno  inevitabile  dalla  pane  di  Celare  nè  pure  di  farro:  contemplili  an- 
córa la  giudizia  della  Caufa,  e fi  conolcerà  che  Malfimiliano  1.  dalavio 
Principe  adretto  dalla  malignità  della  forte  tollerò  oectflariamente  la 
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jet  tura  inevitabile  di  Pila;  c temporeggiando  fi  contentò  del  mero  légno 
di  ricognizione  della  fua  Sovranità  (opra  la  Ciccò  vinta  e vincitrice, e di 
una  fommadi  oro  si  lieve, in  comparazione  della  dovuta;  e finalmente 
che  i lenii  del  Reinking  non  a’  Fiorentini , ma  ali’  Imperadore  direttamen- 
te li  adattano.  Violenza. ed ufurpazione  quale  abbia  bifogno  di  mendi- 
cati precetti  ti  è quella  di  negare  i dovuti  Cènfi  per  le  terre  e Regalie  dell* 
Impero , che  gode  una  Comunità  di  uomini  bonificati . 

6t.  Francefco  Guicciardini  racconta  la  cofa  in  quello 
più  (chiotto  modo  : (i)  Majfimiliano  ricevè  incerona  gli  Ambafciadori 
Fiorentini,  tra  quali  fu  Pietro  Guicciardini  mio  padre,  convennero 
con  lui  in  nome  della  loro  Repubblica  indotta  a quefio , oltra  le  altre  ra- 
gioni, da  conforti  del  Re  di  Francia  di  pagarli  in  breve  tempo  quaran- 
ta mila  ducati , ter  la  quale  promejjd  ottennero  da  lui  privilegi  in  for- 
ma ampli/fima  della  confirmazione  così  della  libertà  di  Firenze , come  del 
dominio , e gìuridizione  delle  T erre,  e Stati  che  tenevano,  con  la  quieta- 
tiene  di  tutto  quello  glidovefje  per  Io  tempo  pafjato.  Quello  ne- 
goziato ri/crito  in  quel  breve  nllretto  dal  Guicciardini  balla  folo  a rappre- 
lentare  la  immagine  vera  della  condizione  di  Firenze . ElTa  Città  prende , 
o cerca  la  confermazione  del  Dominio,  della  giuridizione  e della  propria 
lùa  libertà , la  qual  cofa  non  conviene  a una  Libertà  afloluta , ni  a una  giu- 
ridizione pienamente  indipendente. 

6».  Il  Buonacorfi  contemporaneo  ancóra  più  diflin- 
tamente  riporta  il  medefimo  fatto  in  quella  guifa  : (i)  Majfimiliano  fece 
bonoratamente  l'entrata  in  Verona, nel  qual  luogo  per  gli  Ambafcia- 
dori  Fiorentini  fu  conclufo  con  Sua  Maeflà  accordo , nel  quale  fi  ebbe 
daquella  fine  generale  di  tutto  quello  ebe  laCITT  A'  FINO  A TAL 
DI' DOVESSI  DARE  ALLA  CAMERA  IMPERI ALE.COST 
PER  CENSI  NON  PAGATI  .come  per  altro . In  oltre  /'INVES- 
TITURA DI  TUTTO  quello  che  pojficde  la  Città  di  preferite  ,e  la 
ficurtà  di  non  ejfere  offefo  il  prefente  STATO  E SUA  LIBERTA’, 
cioè  quello  che  reggeva , nè  da  Sua  Maefià  ne  da  fua  Capitani , nè  di 
fua  gente  di  forta  alcuna -.in  ricompero  di  quali  cofe  fe  gli  dette  du- 
cati tp.mila. 

6j.  Tutti  e tre  quelli  Scrittori  parlano  con  più  cando- 
re che  l'Ammirati , il  quale  ellende  la  quietazione  affoluta  l'ovra  le  ragioni, 
e fui  teropoavvenìrejgli  altri  fi  riltringonocfpreffamente  aH’ettinzione 
de’ cenfi  dovuti  fino  al  prefente-,  fimo  aidetto  dì  : per  lotempo  pajfato; 
fino  a laidi , e limili . Le  quali  locuzioni  prefuppongono,  quello  che  non 
li  può  negare  fenza  manifelta  iniquità,  che  da  quel  tempo  in  appretto  elfi 
reflarebberodebitori, celie  la  Camera  imperiale  congiuflizia  elùderebbe 
ì cenfi , e le  contribuzioni  c per  quella  (letta  ricchilfima  e potente  Città  fua 
dipendente , perchè  non  mai  fciolta  dal  vincolo  antichiflimo  col  quale  per 
tanti  fecoli  gli  era  annetta  ,e  per  tante  etantoconfiderabiliTerre  e-Città 
di  prima  fuor  d'ogni  contralto  immediatamente, e pofcia  mediatamente 
all’  Impero  fioggette . •■■■■■•■• 

64.  Qui  cade  in  acconcio  che  io  riporti  il  Diploma 
fletto  di  Maflimiliano  I.  non  già  intero , e fincero  ; poiché  noo  ne  ho 
l’efemplarc  fedele , ma  tronco  ,quaie  l’hanno  riportato  gli  Anragonitti  nel 
Trattato  Latino,  fiuto  il  titolo,  e nella  forma  feguente(j). 

Sx  „ Conventio  ( Convenzione  lì , ma  circa  la  quantità  de'  cenfi  do- 
- ,,  vuti  ;e  nel  rimanente  Confermazione  de' privilegi  Fiorentini  ,ed 
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„ & Oratores  Fiorentine»  inita  Verona:  die  XXIV.  Odobf.  1509.  e* 
„ Archìvio  Secreto. 

„ In  Dei  nomine  .amai.  Anno  Domini  nafiri  J.C.abejusSalur- 
,,  Incarnar,  milfefimo  quingcncefimo  nono  , indid.  XUI.  & dic_, 
„ XXIV.  menf.Odobr.  tempore  PontificarusSandilliroi  in  Citi  ilio 
„ Patrls& Domìni  Julii  Divina  Providrntia  Pap*Secundi . 

„ Adum  in  Cavitate  Veronae,&  in  Palatio  Sereniiiimi  Principia 
„ Divina  favente  Gemetti  la  eledi  Romaoorum  Imperatoria  inCa- 
„ mera  fua:  habitationisprsefemibus  tcilibus  ad  infrafaipta omnia , 
n & ftnguia  vocatit . habitis , & rogati!  &c. 

,,  RevercncfifTimis Dominis Mattheo Langode  Augulio  Epifcopa 
„ Gurgenfi  ,& Sereniiiimi  Canarie  Magno  Conliliario , Domioo  Pe- 
„ tro  Bonomia  de  Trietli  Epifcopo  T rigefimo  & ((telai  co  Conlilia. 
„ rio , Baiti  affa  rre  Volte  de  Norimbergo  Caciaie*  Majeliatis  Carne» 
„ raria.Scc.  &c. 

„ Pateat  omnibus, quod  cum  (jt.quod  SerenilGmus Princepj & 
„ DD.  Maximillanus  Divina  favente  Clemeotia  ekdua  Romano» 
„ rum  Imperator  ìngreffusnuper  in  italiam  co  animo , ut  quam  prb 
„ mumSu*Majeftattvkfemur  CORONAM  AUGUSTAM  AG, 
M CIPERET.&contra  infidelea  prò Critliana  religione  ampliamela 
„ belfumgereret .CERTAM  SUMMAM  PECUNIARUM  EX» 
„ PETIVERIT  ptohìs  commodiusfacìendiaà  Magnifica  Commu- 

„ Ditate  Fiorenti*  &c.&c. Ad  mfraferiptara  compofitionem, 

„ concordiam . & conventionem  deventum  fuit. 

,,  Nam  didìa  Sua  Majefias  primò , & ante  omnia,  & omoi  meliorl 
,,  modo, proprio moeu.éc de  plenitudine  fu* potetiatisad amnem 
„ cautelam  ,&qucmliber  juris  effedum  confirmavit.  &confirmat 
,,  Rempublicam  Florentinam  IN  PRESENTI  SUA  LIBER- 
„ TATE  , ET  DOMINIO  ET  QUARUMCUMQUE  Civr, 
„ TATUM,Ca(lrorum,ViIlarum&  locorum,&  in  omnibus  & 
„ fingali*, & quibufcunqqe  PRAtEMINENTUS  , JURISDIC- 
,,  TIONIBUS  , JUR1BUS  , HONORIBUS  ET  TITULIS 
,,  SUIS  quibus  ipfaRefpublica Fiorentina  quomodolibet  utiturde 
,»  prte&ntt.ve!  q«*  ad  ipfam  quomodolibet  pcrtinent  & ad  (pedani  ; 
,,  promittrns  etiam  in  bujufmodi  fuo  abfenfu , (lamia  & reditu , 
» quali»  ulte unquaro tempore  per  fe.vel  ejus Principia , Barone* , 
„ Capitaneos  .Stipendiano*,  Theutonicos,  vel  italicos,  aut  alte- 
„ rius  cujufcunque Nationìs  modo aliquo dirteli» vei  indiredè  aut 
» fub  aliquo  quafirp  colore , perturbati , moieilari , vel  inquietar! 
,»  tacere,  vel  permfrrere  PR AiSENTEM  L1BERTATEM,  RJ> 
„ GIMEN  , ET  STATUM  DICTAì  Reipublic*  Fiorentina, 
,,  vel  fjusMagiftratus,  JuriCIidiones.Tcrras.Caftra,  Villas.Ioca 
» per  didam  Rempublicam  Florentinam  tenta, vel  poffcffa.GA- 
„ RELLAS,  PEDAGIA , REDDITUS  , INTROITUS  PRO. 
» VENTUS.vet  alia  qualunque  jura  ad  didam  Rempublicarru 
» Florentinam  de  prafenti  quomodolibet  pertincntes,  vel  adfpcdan» 
„ tes,  pertinenti*  veladfpedantia,  vel  per  ipfam  quomodolibet  de 
„ pr  adenti  tenta  & poflélfa.  Sed  pnedida  omnia, & bngula  per- 
» mittert.dimittere.&relaxarein  co  die  ilaiu,& gratin,  in  quo, 
M & ut  prasdida  tevenerit , & repereric  ,&tenenmrik.poflìdcntue 
„ per  didam  Rempublicam  Florentiaam  &c.  &c 
, tmfi*ì m;..t  Io 
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Io  nominai  roteilo  documento  non  intero , non  (incero , ma  tronco  ; im- 
perciocché in  primo  luogo  non  v’è  l'articolo  in  cui  artella  l'Ammirati(i) 
A laminata  particolarmente  Fifa  di  nuovo  riacquiftat  a.  Il  quale  Artico- 
lo era  neceffario , e farà  flato  veduto  dall’  Ammirati  con  altri  ommeflì  dagli 
Oppofitori . In  fecondo  luogo , non  fi  vedono  efpreflì  nominatamente  que' 
termini,  i quali  fervono  di  legno  più  chiaro  della  foggezionc  Fiorentina; 
ed  i quali  fono  flati  efpreflamtnte  riferiti, ed  enunciati  da  ben  Tre  altri 
Scrittori  e Cittadini  Fiorentini  di  incontraftabile  fede  in  quella  parte.  Dal 
Cerretani  vivente  allora  in  Firenze  (z):dal  Buonacorfi  membro  di  un  confi- 
derabile  Dicalle  rio,  cioè  dell’  uficio  di  guerra  (j):e  da  Francete  Guicciardi- 
di  quel  Pietro  Guicciardinhchc  negoziò,tratrò,e  conclufe  ap- 
punto  quella  Convenzione;uomo  diligemiflìmo  delle  cofe  di  Stato,e  perciò 
lenza  dubbio  teftimonio  oculare  delle  fcritture  del  fuo  Padre , e degli  Atti 
autemicijtuttie  tre  affermano/.- 1 efprimono  laCaufalità  del  pagamento  de’ 
40.  mila  ducati  elfere  datai  CENSI  DOVUTI  ALLA  CAMERA  IM- 
PERIALE; E L’INVESTITURA  DELLE  CITTA’. Laonde  con  tut- 
ta ragione  crediamoche  le  più  chiare  efpreflìoni  della  Fiorentina  foggezio- 
ne  fulla  fidanza  che  niun  penetrerà  ncU’jiRCHIVO  SECRETO  onde  è 
tiratoquello  Diploma,  per  convincerli  di  fedo,  fieno  qui  aftutamentc-. 
ommelfe , troocate , e tralafciate  fotto  gli  & citerà , ad  effetto  di  gabba- 
re i fomplici . I (empiici , dilli  ,ed  i poco  periti  : poiché  chiunque  ha  fag- 
gio di  fomigliante  materie , e della  vera  Fiorentina  non  adulterata  Itoria , 
lenza  dimora  ravvifa  eziandio  in  quello  Atto  tronco  la  confeflione,  gli  ‘in- 
dizzi  e fegni  della  fuberdinazione  e dipendenza  Fiorentina . Primamente, 
confeffano  quivi  i Fiorentini  (perocché  non  v’è  dubbio  che  le  formule  non 
fieno  date  accordate.regolate  e concertate  con  loro  ) almeno  almeno  che  il 
pagamento  corrifponde  alla  dimanda  cheCefare  lot’avea  fattedi  una  cena 
fornata  di  contante  per  la  fpedizione  Romana  da  lui  deliberata.  Ora  a 
talefpedizione  niuno  ha  obbligazione  di  contribuire  fuorché  iVaflàlli.e 
Sudditi  dell' Impero:  e già  di  prima  oltre  al  danaro  i Fiorentini  aveano 
accordato  anco  cento  Lanci  .cioè  400.  Cavalli  a fervizfodeH’Imperado-j 
re (5).  Le  fommeche  efigeva  Cefare  e che  edbivano prima  i Fiorentini, 
fono  dare  di  fopra  (6)  indicate;  la  dimanda  era  retta  e giuda,  per  le  Ra- 
gioni e prove  da  noi  addotte  in  tuttoqueftoTrattarotedovutoera  il  pa- 
gamento, in  fogno  di  Soggezione . Il  capitolarci  intorno  fompre  farà  le- 
cito a'Vaflalli  eSudditi.  In  fecondo  luogo,  il  confermare  che  fa 
Cefare  a'  Fiorentini  della  prefente  loro  Libertà , e dominio  ; di  tutte  le 
Città , il  che  comprendea  Pifa , e degli  Onori  e Titoli  .non  importa  punto 
nè  poco  una  Piena  Indipendenza  od  affolura  Libertà , e fono  quelli  termini- 
relativi a'  contenuti  nelle  Conceflìoni  anteriori  degli  Augufti;  c s’inten de  la 
Libertà  e i Titoli  fondati  in  effe  Conceflìoni  trattone  loStatodi  Pifa,  di 
cui  la  ìnveftitura  era  novella.  Per  adunque  intendere  rettamente 
cotefti  termini , bada  rivolgere  l’occhio  folle  ultime  Conceflìoni  Imperia- 
li ottenutefi  pe' Fiorentini  dagl’  Imperadori  Carlo  IV.  (7)  e Ruperto  il 
Palatino  (8)  ; ove  fi  ritrova  confiftere  la  Libertà  egli  Onori  e Titoli  loro  in 
poter  vivere  forandole  loro  proprie  Leggi , fattoi  Maeflrati  da  lor  mede- 
fimi  eletti  ,come  fotto  V icarj  rapprefenranti  nella  Città,  e nello  Stato  loro 
l’Imperadore  ; e ciò  foltanto  fin’  a che  non  veniffero  quelle  preroga- 
tive efpreffamenteda  alcun  legittimo  Imperadofe  rlvocate . A talché  l’ef- 
fetto veritierodi  quedoatto  fo,cheMaflimiliaooI.,al  fommo , con effo 
per  allora  , e non  accadendo  nuovo  grave  motivo  in  appreffo , fi  obbligava 
di  non  fare  quelloche  per  ragionevoliflìmi  motivi , e lènza  ingiudizia  fare 
Farteli . Pp  z avreb- 
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avrebbe  potuto , ove  le  fae  forze  glielo  averterò  permeilo  ; cioè  avrebbe  po- 
tuto non  pure  rimettere  nella  Libertà  Imperiale  i Pifaoi  ; ma  eziandio  ri- 
formare i coordinare  il  Governo  , il  Macerato,  e la  forma  dei  Reggimento 
di  Firenze,  Quindi  è,  che  » Fiorentini  con  tante  e tante  volte  ripetute 
daufule  in  quello  Diploma  inferite  .vollero  acciutelarlì  che  Celare  noti 
mutarti  la  Forma  del  loro  Governo»  nè  ripigliarti  le  Terre  da  loro  Rate 
occupate.  Ma  non  v'è  perentro  tutto  l'Atto  una  ftllaba  idonea  a provare 
Taflòluta  Libertà  et  Indipendenza;  e chiamali  un  contar  fole  a' bambini, 
. e non  un’ informare  il  Mondo  faggio  delle  verità  pertinenti  al  l'oggetto. 

Lai  pr ì ' rtuel  dire  con  millanteria  degli  Avvocati  d’indipendenza  : (i)  Aliter  au- 
lem  agens  cum  ipfa  Republìca  Fiorentina  de  ea  fentit  Imperator 
( Maxìmil,  I );  nam  cum  Italiani  ingreJJ'us  aìiqttam  pecuniarum  fum- 
mam  à Fiorentini!  expetijfet , ut  fumptuofiut  Coronam  Imperatori i pof- 
jet  accipere , & expcditionem  adverfrti  T urcat  conjicere  pajjet , OMN  A 
MODAM  ReipubUca [uprapradilì*  LIBERTAT EM  DISERTE' 
AGNOVIT  , ET  CON FIRMAVIT . Vogliono  coti  limili  interpre- 
tazioni gli  Awerfarj  infegnare  a’Miniftri  Cefarei  il  concertar  le  formule 
de’ Privilegi,  Diplomi, e convenzioni  cheft  fanno  a'  popoli  dipendenti , 
in  guifa  che  la  lor'obbliquità  non  trovi  il  deliro  di  (torcerle  si  malamente . 
Il  vero  è^he  non  c’è  luogo  di  dubitare,  molto  meno  di  negare,  che  quello 
Attofoffe  per  lato  de’ Fiorentini  una  fommeflione  e ricognizione  della 
loro  dipendenza  e della  fuperiorità  di  Cefare,  tanto  rifpetto  alla  loro  Cit- 
tà, quanto  allo  Stato  intero  : ora  quello  Atto  il  fecero  Tenia  le  altre  ragio- 
ni, come  abbiamo  offervato  col  Guicciardini,  e coll' Ammirato,  perchè 
furon'a  farlo  confortati  e dal  Re  Luigi  XII. , il  quale  era  confapevole_j 
(a)  Sopra  d’ogni  lor  parto,  e quattro  anni  avanti  avea  dichiarato  nella  Pace  di  Bloi» 
5.  si.  fa.  ch’erti  erano  Ridditi  dell'Impero  (z):e  in  quello  modo  lo  fece  ratificare  eoa 

jf.itifrg.  quella  folennirà . Evi  furon’ altresì  confortati  dal  S.  Pontefice  Giulio  IL, 
6 fifa» i,  comehadetto  il  Cerretani  (j)  . Egli  fteflì  Fiorentini  lontani  dal  crederi» 

(4)  sópra  ' in  dò  aggravati , fi  riputarono  di  darne  affai  bene , (4)  non  fol amente  pcr- 
j.jS/ijj.  chè  temefferodi  prima  di  peggio  ; ma  perchè  conofcevano  di  quanto  pii» 
erano  debitori  < La  fpedrzione  Romana , e la  guerra  del  Turco  Ibnoqui 
mentovate  per  modo  di  narrativa  del  feguitotma  punto  non  furon  cagio, 
pe  del  pagamento  ; non  pii)  tratta  vali  alloca  nè  dell’  una  nè  dell'altra . 

$5.  Chiunque  pon  mente  al  cedo  de' prelati  Scrittori 
(j)  Sopra  Fiorentini, accorderà  vo!ontieri,che  il  prememorato(5)Bodino,parlando  di 

rtuedo  medelimo  fatto  fegufro  l'anno  1500.  fcriffe  il  vero,  dicendo  1 (6)  Cum 
no  dt  Rt p.  Maximilianì  Primi  copia  in  Italia  effufa , una  cum  Ludovici  X li.  legio- 

ìtb  ixap  9,  nihut , Civitatei  omnei  ingentrmotu  terruijjent  ; Fiorentini  Legato 1 ad 
p.m.194.  Cafarem  miferunt  ut  obfec/uimn  praftarenttì  imperata  facerent . lite 
acceptis  aureorum  quadraginta  milUbut , beneficia  à Rudolpbo  indulta 
confirmavìt , ut  Jc.  fu -e  Reipublica  Statura  gubernare , ac  regere  Jìbi 
precario  liceret . E che  perciò  egli  è qualche  cofa  di  più  che  fidanza  , 

c franchezza  il  dargli  la  mentita,  come  fanno  gli  Autoridei  Memoriale 
ìS.  p’^q  ove  dicono  ; (7)  Pour  ce  fui  regarde  le  temoignage  de  Bodin , & la  de- 
li ' frati.  La-  pvtatìon  que  felon  lui  ,let  Fiorentini  freni  il  Maximilien  I.  pour  lui 
unp. 49.  faìre  leurt  foumìjftom , on  peut  dire  avec  confiance  que  ricn  n'efl  plus 
faux.  (inopi) 

66.  A fine  di  dare  un  colore  a tal  foverchio  e poco  ci-, 
vile  ardimento, elfi  con  gran  leggerezza  hanno  praticata  la  fallacia  di 
un  maliziofoanacronifmo , in  pervertendo,  e Cambiando  l'ordine  de’tein- 
pi»  il  quale  errore  quando  è innocentemente,  e per  ignoranza  fola  com. 
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meffo , i Critici  lo  chiamano  «««/»>«»  . Ad  effetto  di  perfuadere  al  Ietto» 
re  che  il  Bodino  abbia  detto  la  bugia  circa  un  fatto  accaduto  l'anno  1 5 09 .e III 
per  confutarlo  hanno  apportato que' due  o tre  tedi ( e fi  èvedutocoru» 
quale  puerilità  ) , l'uno  del  Ghilini,  gli  altri  del  Guicciardini,  i quali  tutti , e 
tre  parlanodiquellocheavvennel'annoi496.cioé  tredici  anni  avanti  ilFat» 
to  di  cui  favella  il  Bodino.  Perciocché  tanto  il  Bodino  quanto  il  Conrin»  cmmnt'dt 
gio(i)  nomando  fpecificaramcnte  il  tempo,  in  cui  le  genti  di  Lodovico  p<»/i  fmp, 
XII.  etano  fparfe  per  l'Italia , non  poffono  effere  intefi  di  parlare  de’ Fatti  //*»«/>•}. 
del  1496.  tempo,  in  cui  viffe,  e regnò  peranche  Carlo  Vili.  :e  fpecifican-  $’'•*>  }*  <• 
do  altresì  la  fomma  di  40.  mila  feudi  di  cenfo  pagato , e la  confermazione  'M  ’■ 
de'  privilegi  » non  poffono  ragionevolmente  intenderli  che  da  quel  che  4' 
fegul  in  Verona. 

67.  Ma  con  coprire  l'un’  errore  coll'altro , è il  fecondo 

col  terzo,  per  fare  sì,  che  il  Leggitore  non  fi  avveda  di  sì  ingegnofo  ana- 
cronifmo , e di  quella  volontaria  imperizia  di  floria,  efli  n’hanno  riportato  y«n  ttc. 

alorcoflume  tronco  quel  rcftodel  Bodino (z) e hanno  tralafdato  quelle  moire  tua- 
parole  : Cum  Maximìlìani  1 ■ copile  in  Italia  rffufre  ejjent  una  cum  Ludo-  li,n  - 
vici  X li.  legionibui , le  quali  per  l'appunto  indicavano  la  circoftanza  del 

tempo  non  fiata  ommefla  dal  Conringio,  ma  accennata , quanto  bada  va 
per  rendere  inutile,  e fpropofitara  l'allegazione  del  libro  del  Ghilini.Scrit» 
roreche  non  tratta  che  delle  cofefeguite  l’anno  1496. 1497.  viventeCatlo 
Vili., e de’ tefti  del  Guicciardini  ,i  quali  allo  fleffo  tempo  fi  rellringono: 
e fono  contenuti  nel  terzo  libro  delle  Storie  di  quello  Scrittore  , laddove  il 
tetìo  citato  da  Hermanno  Conringio  efpreffamente  addita  il  libro  otta- 
vo , ove  fi  raccontano  le  cofe  avvenute  nell'anno  1509. 

68.  Ora  il  confutare  in  tal  forma  un  fatto  di  quella  na- 
tura, è un  dichiarare  oche  fi  vuol  negare  fempre  e vincerla  vadane  che  vuo- 
le e a difpetto  della  evidenza  ; od  un  confeffare  che  quel  fatto  è veriflìmo , e 
che  il  Badino , e il  Conringio  hannodetto  il  vero . Ma  ad  effetto  di 
farequi  una  pittura  lineerà  dell' Autore  del  Memoriale  .cioèdella  fila  va- 
nità , leggerezza , et  audacia , ci  convien  traferivere  le  proprie  fue  pa- 
role ,000  cui  èfforoedefimo  fi  dipigne  al  vivo.efclamando  dopo  sì  fatta 

fa  Ifi  frazione  centra  que’ due  celebri  Autori  in  quello  tuono  :(j)  T atti  1 

riendam  cette  narration(cìoc  in  quella  eh’ elfo  ha  riportata  trortca.e 
che  parla  di  un  fatto  anteriore  di  anni  tredici  a quello  di  cui  trattò)?*»' 
puilj'e  faire  croire  que  lei  Fiorentini  aient  fait  leuri  foumitjìons  a l'Era-  ( 

pereur  Maximilien  ? Y trouve  t'on  que  cet  Empereur  ait  confirmi  lei 
Privi/eies  de  la  Repuhlique , camme  Bodin  tarivi  ? Et  n'eft  on  pai  in- 
digni de  voir  Conringiui  aUeguer  Guicbardin  ,comme  parant  de!  imma- 
ginatiom  d'un  Auto,  r ,qui  e/i  contraire  en  tout  a Guicbardin  ? 

A quelle  interrogazioni  fiemperatifiime  fi  rifponde^hc  tutra  la  indignazio- 
ne ch'egli  vuole  (caricare  fui  Conringio  ritornerebbe  fui  fuo  proprio  capo 
ripienodique’ fogni , ed  immaginazioni  cheattribuifceal  Bodino , fe non 
più  rollo  egli  deftaffe  compaffione  ,cbe  fdegoo.  E fiata  tale  e tanto  vili, 
bile  la  dilli pitezza  dello Scrittor  Francefe  in  quello  luogo , che  il  fuoTra- 
dottore  o Aumentatorc  Latino  lo  ha  abbandonato , murando  quel  raccoo- 
rameoto.  Ma  l'inganno  a buon  conto  ha  già  fatto  l'effetto  a predella  caufa 
loro  fu  gli  animije  tanto  più  che  ferrar  non  fi  è confeffare  nè  addiratodi  poi- 

69.  Per  toccare  ora  quello  che  gli  Antagonilli  a parte 
riprendono  acremente  nel  Conringio,  per  aver'egli  detto  che  il  Guicciar- 
dini ,e  il  Bodino  vengono  in  follanza  a dire  lo  fleffo  circa  le  cofedi  Mafft- 
miliano  co’  Fiorentini  ; egli  èda  avvertircche  il  Conringio  tutto  all’  oppo- 
sto 
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fito  dice  efpreffamente  che  v’è  differenza  tra  quello  che  diffe  il  Boriino , e il 
Guicciardini  in  una  circoftanza:  cioè  che  il  Bodino  pretende  che  i privile- 
gi che  confermò  Maffimiliano  furori  que’  che  avca  conceduto  Ridolfo  I. 
laddove  il  Guicciardini  non  vi  appofe  quella  paicieoiarirà,  ancorché  in, 
tutto  ‘I  rimanente  dica  lo  fteffo  .del  che  il  lettore  può  chiarirfi  pei  con- 
frontodiquei  tedi.  Echeciònefia  il  vero  lo  comprovano  ie  parole 
del  Conringio.il  quale  dopo  di  avere  addormii  parto  del  Badino , foggiu- 
gne  : Verttm  meminit  quidem  lepationii  mijfee  à Fiorentini!  , & privile, 
porum  juriumque  confirmar  ionii  fi  Cecfarc  fati* , etiam  Guicciardinul 
I.  8.  Rudolfinarum  tamen  donationum  nulla  falla  meni  ione.  Dallc_> 
quali  parole,come  da  tutto  quel  paragrafo.fi  può  vedere  che  il  Guicciardini 
quivi  non  fu  allegatoci*:  per  mofirare  la  diverfirà  chev'ètrail  luo  refio  , 
e quello  del  Bodino,  intorno  a una  circoftanza  : e che  fu  allegato  ben  giu- 
diziofamente  ; laonde  fi  fa  vie  più  palefe  ancóra  per  quella  offervazione , 
chenonè  il  Conringio  quegli  .acuì  tocchi  per  giuftizia  lo  epitetodi  ridi, 
colo, compartitogli  da’ Memorialifti con  improprietà.  Bodino  poi  attri- 
buì a'  privilegi  di  Rodolfo , fecondo  la  volgare  opinione , quel  che  avrebbe 
attribuitoaque’diCarloIV.  e di  Ruperrofe  veduti  gli  aveffe.  Talesba- 
glio  nulla  detrae  alla  foftanza  della  verità  da  lui  aflerira  . 

70.  Il  prode  Difenfore  del  Memoriale,  negando  anch’ 
egli  che  PImperador  Maflimiliano  Primo  fu  ricooofciuto  da'Fiorcntini  per 
fuperiore  nella  fua  lettera  d'un  Whig  .facendo partiti  più  larghi  degli  altri 
al  fuo  foiito  .non  potendo  diftimulare  quello  Atto , lo  concede , ma  procac- 
cia di  farlo  comparire  inefficace, nulla  fignificante;k>  compara  feguiran- 
do.ed  imitando  l’efempio  e i precetti  del  Borghini  alilo  luogo  da  noi  già 
additati  e confutati  (i),alle  Lettere  di  Salvaguardia  che  ogni  Capo  di  gente 
armata  prepotente  concede  a'  cofternati  Popoli  : ed  alle  protezioni  che 
concedono  i S.  Pontefici  a’  devoti  loro  non  (ridditi > e circa  beni  di 
cui  non  pretendono  il  dominio , o fe  lo  pretendono , è per  motivi  trafetn- 
denti.e  univerfaliffimi  ; e finalmente  alle  Confermazioni  delle  cole  date 
donate  alleChicfe.oMonafterj  da  chi  potea  donare, fatte» e concedute 
dal Papa  per  ragiondella  fuperiorità  fpirltuale ; alle  quali  file  compara- 
zioni abbiamo  rifpofto  altrove  (z)  quanto  bada.  Ecco  però  le  Spie- 
gazioni particolari  ch’egli  dòdi  quello  pagamento  di  Cenfi  dovuti  alla_» 
Camera  Imperiale  per  la  Città  e pel  dominio;ed  a quella  Confermazione  di 
Libertà  ed  Inveftirura  , dicendone  effer'  il  folo  ed  unico  oggetto  la  Città  di 
Pifa,e  dice  fpbitofamente  : f f)  Ce  qui  arrrvoit  fouvent  a dei  particulieri , 
eft  arrivò  quelque  foii  a la  Republique  de  Florence  ■ Ceuxlfi  a l appro- 
ebe  dei  Arme'es  ejfayoient  de  mettre  Ir  un  tieni  a couvert  dinfulte  >em 
prennant  dei  lettrei  qui  leur  en  confirmaffent  la  jouijjance  ;&  celiecy 
lorfque  feiennemii  paroiffoient  porter  lei  Empereun  a la  troubler  dani 
la  poffejfion  de  [cianiti , prennoit  dei  lettrei  qui  la  maini  infent  dani 
tour,  c'efi  ainfi  que  Maximilien  òtant  allò  e»  Italie  en  1509. , e ut  ocra* 
fon  de  trai! ter  avec  lei  Fiorentini , & de  dire  dani  le  trainò . qu'il  con- 
firmoi t la  Republique  dans  fa  preferite  liberto  ,&dans  le  domaine,  & pof- 
feffion  de  toutej  les  Villrs , Places , Chateaux  &c.  on  ne  lui  demantla  cene 
tonfirmation  ,&  il  ne  l'accorda  que  par  precaulion  ad  omnem  cautelato  ; 
& cene  precaulion  òtoit  neccfjaire  .non  a caute  de  fei  pretentionipnais 
farceque  la  Republique  venoit  de  prendre  Pife , doni  l'Empereur  avoit 
embrafiò  peu  auparavant  tadefenje. 

71.  Belliffima  confeguenza  tirata  per  lofofifma  .che 
fupponc per caulà quella  che  noni.  Perchè llmperadore  avea intrapre- 
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ù la  difèmìone  di  Pifa , dunque  era  neceflar  io  che  fe  ne  prendeflè  da  lui  la 
Inveftitura , e ciò  puramente  a maggior  cautela , è argomento  che  zoppi- 
ca forte.  Bifognava  additare  la  cagion  della  cagione  : cioè  la  caufamuo 
vente di  quella  difenfione  da  lui  imprefa  .cioè  la  Imperiatiti ,ed  Jmme- 
dietà  di  Pila , te  jus  della  Camera  Imperiale  confi:  (Tato  da  tutto  il  Mondo, 
oomf  atw  moftrato- 1 come  fu  approvato  da’ Fiorentini  medefimi; 
poiché  io  confolida  la  ftefla  daufula  ad  majorem  cautelai »;  perciocché  non 
mai  fi  ia  impiego  più  adeguato , e più  giullo  delle  cautele, che  quivi  : (1)  fO  Mrop.t. 
Caut  10*11  remedio  lune  demum  juflc  utimur , cum  petìtionit  jùi  certum,  c'1+  <l4' 
ac  tenenti!  pinne  illiquiditi»  eft.  Il  diritto  del  Domandato»  era  liquido 
e certo , e quello  del  poflelfort  incerto  e molto  torbido . Laonde  il  rimedio 
della  cautela  cercato  fenza  fillio  pe’  Fiorentini,  non  guarifee  punto  ni 
poco  la  mal  faoa.confufa,  ed  intricata  argomentazione  del  Whig. 

71.  Sepoi  la  redazione  di  tutte  le  parti,  e di  ruttigli 
oggetti  di  quel  Privilegio  all’unirà.cioè  alla  fola  Città  di  Fifa  vadia  al 
gran  cammino , lo  giudicherà  eziandio , chi  non  ha  letto  i Capitoli  antece- 
denti , e non  avene  altra  cognhione  più  profonda  di  quella  materia,  per  la 
loia  lettura  di  quello,  che  gli  lletlì  loro  Scrittori  dicono  dal  contenuto  di 
queno  Privilegio , ed  inveftiturt , additando  che  concernevano  oon  la  fola 
Fifa , ma  la  Città  medefima  d:  Firenze , e le  Terre , e gli  Stati  tutti, 
eoe  tenevano, come  dice  il  Guicciardini;  0 ch'era  Inveflitura  di  tutto 
quello  che  pojfiede  la  Città  dì  Firenze , al  dire  del  Buonacorfi  ; e fecondo 
il  Cerretani , fu  Inveflitura  dì  tetto  quello  teneva  la  Città  infine  a!  pie- 
fente . E tra  Pila , e tra  le  altre  Poffeffioni , Terre,  e Città  ivi  conforma- 
te,non  v'è  altra  difparità , folo  che  di  quella  fi  dava  la  Invellirura  per  la 
prima  volta, delle  altre  tutte  li  rpetevano  le  Invefiiture  già  fiate  date  dar 
gli  altri  Cefari.c  fpeclalmente  di  Ruperto  I.,  e da  Carlo  IV. 

73.  Di  mode  chequi  ritorna  implicitamente  la  fred- 
da e confuera  eccezione  od  obiezione  del  Whlg  ,e  degli  altri  Avvocati 
dell'Indipendenza , che  gl’  Impetadori , e quivi  Maflimiliano  non  confor- 
mavano alla  Repubblica  Fiorenttaa , che  quello , che  già  aveva , tenea , e 
poffedea:  la  qual  lànriullagine  è fona  delle  colonne  principali  folla  quale  fi 
reggono  gli  Archi  dell'edificio  d,  aifoluta  Libertà,  e che  ognuno  vede 
quanto  fta  fievole , c I concia  in  ordne  alla  ragione  : perciocché  fe  quadrai, 
le , ^fognerebbe  inferirne,  che  il  Sbvrano  non  abbia  altra  via  di  confervare 
vivo  il  carattere  della  foafovranifi,  che  con  dare  e concedere  fempre  al- 
cuna cofa  nuova  al  fuddiro , o difendente , e che  le  Invefiiture  di  qualun- 
que antico, ed  aorichifiìmo Feuco  che  fi  rinnuovano.non  indichino  la 
giufiizia  dell’alto  Dominio.  Ciafcun  Feudetario  contumace  potrebbe 
dire,  fe  io  prendo  le  mie  inveftitire  confermatorie  poft  annum  étdiem; 
il  fo,  perchè  temo  che  gl’ inimic  miei  inducano  l'Imperadore  ame  trou - 
Herdan  ! la  pojfejfion  de  mei  trotti.  E per  quello  prendo , e ricompero 
quelle  pergamene  qui  me  maini  ennent  en  tour.  Hanno  la  virtù  di  manto- 
nere i Diruti  que'DipIomi,manon  quella  di  provare  la  dipendenza? 

74.  Una  gitila  conformazione  di  privilegi , una  Inve- 
fiitura,  e rinnovazione  d’fnvefiicurefuppone  et  indica , che  quelle  cole  e 
beni, che  fi  conformano,  odi  nuovo  fi  concedono  Spettavano  di  prima 
immediatamente  a colui  ch’è  rapprefentato  per  la  Perfona  che  la  fa , o la 
da  :ecbe  tuttavia  mediatamente  gli  fi  appartengono:  e che  in  certi  cali  e 
modi  conformi  alle  leggi  fmdamenralioconcelfioni  .effe  cofo  e beni  im- 
mobili, o equivalenti  agl’  fnmobill , portano  ritornare  nella  primiera  /tu- 
me  dietà  cioè  rifpetto  alle  Comunità , le  quali  non  fi  riputano  per  perfone 

mortali , 
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mortali',  ofpirato  il  ttrmine , o per  cagione  di  delitto  ; e rlfpetto  a Feuda- 
tari finga  lari , pel  delitto  »e  per  la  effrazione  della  linea  de’  Principi  che  oc 
furono  inveititi,  '• 

75.  E chiunque  addimanda, cerca , od  accetta  per  ob- 
bligazione , e glurtiria  tali  confermazioni , come  quivi  fecero  fenza  fallo  i 
Fiorentini, circa  tutto  quanto  pofledevanoaolui  confeifa  che  que Deni,citca 
cui  le  cerca , fonodi  quella  qualità,  e natura:  efe  trala  fcia  di  cercane,  non 

•’  ' per  quello  fi  c (lingue  il  jus  del  primo  Concedente,  o de'  fuoi  fucceflori, 

perchè  tali  atti  fono  per  loro  indole  naturale  favorevoli  a chi  li  dee  chie- 
dere; e l’ommefTione , fecondo  l’ordine  della  ragione  e della  legge , a rigore 
debbe  nuocere-  achi  avea  l’obbligo , o la  confuetudinc  di  addimandarlc  » e 
poi  lo  ha  trafeuraro  ; e non  mai  a chi  folca  concederle , fe  no , le  ingiulla- 
mente  le  negarti  ; efe  la  negligenza  non  gli  ha  nocciuta  » ciò  fi  debbe  atta- 
buire  all'indulgenza  .del  Sovrano , a cui  per  confcrvare  il  fuo  lommo  jus 
balla  ricevere,  od  efigere  idebiti  fegni  della  giuda  dipendenza.  1 

76.  Ed  avvegnaché  quegli  fleffi  atti  , i quali  per 
neceffaria  rifultanza  in  ogni  tempo  fervirono , e doverebbero  lervire  a 
provare  la  giufta  libertà  de' popoli  privilegiati  contra  le  pretenfionide' 
Sovrani  , in  oggi  vengano  nafeofti , rinegati  .annichilati  »o  troncamente 
prodotti, fecondo  gl’  infegnamenti  del  Borghini, e fecondo  che  più  torna  a” 
Propugnatori  della  Indipendenza  ; e all  oppofito  per  l’altra  parte  irn- 
mezzo  fi  producano,  ciò  è ben  legno  più  tanto  manifeflo  della  perverfione 
d'ogni  ordine , e dell’  ultima  ingiuftiziadtllacaufa  loro,  quanto  allo  incon- 
tro è forte  prava  della  bontà  delle  Ragioni  degli  Augufti . 

77.  Ma  fenza  tenere  aer  ora  dietro  alDifenfore  del  Me- 
moriate ne’  fuoi  fvagamentì,  ritorniamo  rll'accordo  fatto  in  V crona  l’ann» 
1509.  E a quell’ Articolo  particolare  agg  unto  al  Privilegio,  e alla  Iovefti- 
tura,  col  quale  l’Imperadore  Maffimiliaro  I.  patui , e premile  dì  nulla  im- 
mutare nella  forma  del  Governo  prefentt  della  Città . Dai  racconto  del 

(1)  Ufra  Cerretani  (i)fi  è veduto  che  dentro  di  Firmze  militavano  due  Fazioni  con- 
f 4*  -fo  trarie  ,1’una  per  l’Impero,  e l'altra  per  laFrancia;che  il  Gonfaloniere  era 
J i 7'  delia  feconda  Setta,  laquale  prevaleva  ; ma  che  molti  malcontenti  v’erano» 
che  fperavano  foilievo,  e muramento , e iforma  dalla  giulfizia , o dalla  po- 
tenza , o dall'autorità  dell’  Imperadore  ; il  quale  dolendoli  mai  fempre  del- 
la parzialità  de’ Fiorentini  per  la  Franco,  non  potea  edere  foddtsfatto  di 
quel  Governo  : e probabilHIima  cofa  è, fcl’affediodi  Padova  averte  avuto 
diverfofucccffo.che  la  bifogna  farebbe  aidata  diveriamente  per  Firenze,  e 
Maflìmiliano  avrebbe  potuto  valerfi  dellafua  autorità  per  correggere  quell’ 
ordine  di  Repubblica , che  non  gli  avea  peilato  fino  lì  la  dovuta  ubbidien- 
za; ma  elfendo  affretto ( in  gran  parte  ter  le  arti  di  coloro, che  fecero 
fembianrediavere  con  elfo  lui  comune  "intererte  di  quella  guerra)  di  le- 
vare l’afledio  ,acconfentì  alla  continuazioic  del  Reggimento  di  Firenze  di 
allora,  e promife  di  non  innovare  cos’alcina. 

78.  Ma  ilGonfalonicr:  fece  mandar’ajuti  a’Franzefii 
nello  Sraro  di  Milano  , e per  la  fua  parzialtà  fi  refe  odioto  a)  Pontefice-, 
Giulio  II. , e al  Re  di  Arragona , i quali  defderavano  rutta  Italia  in  ripofo» 
et  apprendevano  la  ritornata  dell’ armi  Fraazefi  col  favore  di  quel  Govtr- 
no,che  non  voleva  nè  entrare  in  lega  con  ella  lorojiè  mai  11  era  dichiarato 
apertamente  di  voler’  efler  neutrale  : laonde  diedero  orecchio  ad  una  terza 
Fazione  Fiorentina  cioè  de’  Medici  efpulfi  dalla  Città,  i quali  meditavano^ 
promovevano  il  ritorno , e la  refiituzione  loro  appccflo  tutti  i Potentati , 
e non  fecero  piccole  offèrte  di  devozione  e di  denaro  a Celare . 

79.  Il 


Digitized  by  Google 


Firenze  j»tto  /' Imperatore  MaJfimiUano  /.  jb j tK.xn  ' 

79.  Il  Vefcovo  Gurgenfe  mandato  in  Italia  verfo 
l’anno  1512.  » con  autoritàdi  Vicario  o Luogotenente  Generale  Cefareo, 
giunto  in  Trento,  ove  la  Città  di  Firenze  gli  mandò  incontro  il  Soderini 
fratello  del  Gonfaloniere  ptr  iuo  Oratore  ( tale  tuttora  fu  il  rifperto , e l’at- 
tenzione loro  verfo  l’impeiadore  in  quel  tempo  ) avvisò  elfo  Soderini  della 
intenzione  che  avea  il  Pontefice ,e  laLega  di  procurare  la  riforma  delGovcr- 
no  e il  ritorno  de'  Medici  (1)  ;e  gli  rimoltrò  che  non  v’era  che  l'Imperadore 
chepotelfe  domare  quella  tempclta  dal  capo  loro  ; e che  lo  farebbe , tutto 

che  i Fiorentini  aveano  focctrfo  la  Francia  nella  guerra  di  Milano , fe  (ì)  (,)  pw. 
atlenendofi  dalle  pratiche  corrrarle  a Sua  Macllà  edal  loro  debito,  feguif-  Jn.  vìi* 
ferole  parti  fue;e  gli  addinandò  una  nuova  contribuzione  .fecondo  il  f""  x- 
Buonacorfi , di  100.  mila  ducai  ; perocché  quella  dell’ anno  1 509.  non  era  , 

Hata  fatta  che  pe'  centi  decori  fin'  a quel dì( j) . j. 

80.  Matuelconliglio  chevincea  nella  Città , fedotto 
dall’  affetto,  e da  una  ingannarle,  indebita , ed  intempeliiva  economia, 
penfandodi  Tempre  negoziareavantaggiandofi,come  avean  fatto  fui  levar 
dell’affedio  di  Padova  profittatilo  dilla  neceflità  edifgraziadeH’Efercito 
c dell' Imperadore:  in  vece  dì  affacciare  la  naturale, cfalutcvole  prote- 
zione per  nuovi  legni  di  giulWima  ricognizione  e fovvenimento  , ri» 
ferirti  all’ Oratore , che  per  paga-e  nuovi  danari  v'era  tempo  per  quando  le 

Armi  Imperiali  fodero  vicine  ( dtra  peflima , ed  avara  maflima  che  quivi  ... 

mal  iuccede)  e li  dolfe  nelle  fui  lettere  fegrete  , ma  impropriamente, 
quafi  che  l’Imperadore  non  attemetfc  la  promelfa  di  proteggere  il  prefente 
Governo. 

8 1.  Impropramente  fi  dolfe,io  dirti.perciocchè  le  me- 
defimeefibizioni  amorevoli  «che  Irò  fece  il  Gurgenfe, e l’awifodel  perico- 
lo,che  li  minacciava,  era  un’effeto  foprabbondanre  di  quella  promelfa  e 
non  di  altro.  Nédebbefi  tal  prcneffa  intendere  fatta  cosi  affolutameo- 
te,ch’efcludeffe  la  tacita  oefprda  condizione,  che  la  Città  corrifponde- 
re  dovelfe  a Cefare  in  quello  eh  gli  dee, e non  maneggiare  perpetua- 
mente pratiche  contrarie  aU'Imjero,  e alla  tranquillità  pubblica. 

Ognuno  fa,  che  quantunque  graldi  fieno  e facrolante  le  obbligazioni  de* 

Principi  provegnenti  dalle  loto  premerti  ; tuttavia  effe  contengono  in  fe  le 
fue condizioni  rifolutivc  .cornificai potili! marciente, onci  danno, che  dall' 
offervanza  di  effe  rifulta  al  pubblici/)  nella  neceflità  della  falute  univcrfale; 
o nella  trafgteflione  degli  obblighi  licolufal  quale  la  promelfa  è (tata  fatta. 

Si.  A torto  d nque  furon  fatte  quelle  doglienze , e ri- 
cufati  i fovvenimenti  .co'quali  buoni  fudditi  devono  afliftere  il  Sovra- 
no ne’  fuoi  graviffimi  bifogni.  (ccola  quantità  gli  aveano  data  i Fioren- 
tini a Verona  , il  che  confortano  i foprj  loro  Scrittori  (4),e  non  proporzio-  . , 
nata  a tante  ricche, e belle  Terre  cllTmpero  che  poffedeano,  e a’  Centi  de-  j’ , j.  ^ 
corfi  che  doveano , alle  quali  cofoifognava  però  avere  qualche  riguardo  : 
perciocché  nonéfempre  abilitàjoavvantaggiarft  troppo  , e il  non  avere 
di  mira ne’Contratti, che  il  fol proprio  comodo  e profitto. 

83.  Se  poi  on  era  Hata  ingiutta  laMaflima  ne’  Fio- 
rentini contra  l’Imperadore  di  cevertire  in  loro  ufo  le  calamità  di  quello 
Efercito  ; non  dovea  divenir'  iniqua  la  medefima  in  Cefare , ove  fi  valle  del- 
la conjunturadi  una  difgrazioche  minacciava , non  già  la  Città,  ma  il 
Gonfaloniere,  e quel  Governo  perché  gran  parte  della  Città  defidcrava  la 
riforma,  e quel  che  più  t ladfiderava  tutta  Italia;  per  chiedere , e confe- 
rmi re  un  fuflidio  nuovo,  che  ii  ogni  tempo  avrebbe  lenza  ingìuftizia  richie-  . . - 

Farteli  Qjl 
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rto.e  che  non  fotnminiftratogb  con  amorevolezza  poi  l'ottenne  per  la 
forza. 

84.  Perciocché  non  facendbfi  il  debito  conto  della  tua 
autorità  . volontà  .dimanda  ,c  con  ligi  io . il  Gu««nfe  concoric  finalmente, 
e confemì  a’  dilegni  del  Pontefice , e del  Re  di  Arragoua  , e in  una  Dieta  di 
Mantova  fu  detetminaeo^he  fi  affai  taffero  i Frereoti.nl , fi  tnutafie  la  forma 
del  Governo,  e fi  rcfticuifle  nella  Città  la  Cafa  de’  Medici . Francefco  Guic- 
ciardini dice  a q ut  fio  prò  polito  : (l)  Si  crede  de  i Fiorentini, putendo  da 
parte  il  negoziare  con  vantaggi  ,e  con  rifpirmio , come  ricercavano  gl 
imminenti  pericoli  ; bavefiero  conferito  ri  dere  aCefare  i denari  do- 
mandati  bave r ridono  facilmente  Jciifata  quella  temprila 

ma  refendo , 0 per  negligenza  ,0  per  maligni  à degli  uomini  abbandona- 
ta quafi  de!  tutto  la  caufa  di  quella  Città  fu  deliberato!  a Mantova) 
ohe  l'Ef eretto  Spegnitoio  .col  quale  andajjtro  il  Lardinole , e Giuliano 
de' Medici, fi  volge {fe  verfo  Firenze , h quella  Dieta  di  Mantova  fu 

come  Prefidenre  iKiu tattile  Vicario  Impervie^!  come  rammemora  Paolo 
Giovimi»  Manica  affi nere  Ducei , Princpumque  Legati , & ante  alio t 
Mattbeus  Languì  Gurcenfii  Cardinali 1 fro  Cafare  j ummte  aulì  orti  atit 
Procurator . fjuo.  Precipuo  Difceptaton  de  conditionibvi  bclli,(t  pacis, 
& de  tato  pure  Imperiorum  ,ér  far  derni  agebatur . 

83.  II  medelìma  G»vìo  (j)  condanna  forte  quefto 
Oratore Soderini di  avarizia.  Il  Guicciadioi  Io  feufa  perché  non  avea  au- 
torità di  convenire,  t a dò  pare  che  fi  conàccia  il  racconto, che  con  Templi- 
cirà  fa  di  quelli  fuccefG  il  Buonacorfi . (.)  Comparfe , dice  egli  .aTrenta 

Monfignore  Gurgenfis  mandato  dall'  boera  dorè al  quale  Gurgenfis 

fu  creato  Ambàfciadore  M.  Giovai  Vetorio  Soderini , per  bonorarlo  , e 
intrattenerlo,  il  quale  partite  di  qui  pr  andare  a Trento  trovò  che  det- 
to Gurgenfis  veniva  a Mantova  ; dove  remato  infieme  con  Itti  gii  fu  do- 
mandato per  fovvenimtnto  del!'  lmpeadore  ducati  too.  mila , il  ebe 
avendo  fatto  intendere  agli  ecceìfi  Sonori , fu  denegato  vivamente » 
allegando,  che  nett  ultimo  accordo  fato  con  Sua  Maejìà  aveva  qui  ta- 
ro,e promefio  di  non  offendere , ni  lafcar  da  alcuno  de'  fua  offenderla  ,. 
e ai  più  che  feudo.  Sua  MaefiÀCejaret  fempre  in  penuria  di  danari , ne 
domanderebbe  ogni  di,  e eoe  s'ìndugajfi  a dargnene  tanto  che  fojji  in 
balia  con  forze , e non  fi  potefiì  far' Jtro In  modo  che  dispera- 

to Gurgenfis  di  pater  trarre  danari  célia  Città , pensò  di  convenire  con 
la  Cafa  de'  Medici,  la  quale  gneneorometeva  molto  più,  e maggior 
fornrna  quando  fojfe  mafia  in  fiato  : e osi  abboccato fi  col  ViceRe  di  Na- 
poli a Mantova  intorno  a mezzo  Ago  fi  ; il  quale  aveva  l’Efercito  a Mo- 
dena , conclkfono  alterare  lo  Stato  di  Frenze , e cacciare  Piero  Soderini 
Geufabattere  di  giufiigia  capo  di  «fio  come  uomo  chi  jegvitafii  le  parti 
di  Francia , e rimetterei! Cardinal de'Mtdici , e Giuliano  juo  fratello, 
infieme  eoa  un  figliuolo  refiotodal  Mag  fico  Piero  loro  fratello  chiama- 
to Lorenzo  &c.  Dalla  mente  et  idea  di  gè' Trac  tati  li  feorge  che  i Poten- 
tati d'Italia  .qualora lor  tornava , etano  jltresi  del  giudo  parere  cheFio- 
rentininen  accano  il  Jui  f arder  un  liberi , a lor  capriccio, e contro  alla 
efpreffa  volontà  di  Celare  , Il  che  alt  tot  (;)  abbiamo  dedotto. 
Defletto  poi  di  quella  deliberazione  fu  de  l'Armata  del  Re  di  Arago- 
na prefe  Prato , e fi  accodò  a Firenze,  e fot  faptre  a quel  Governo  effe- 
re  la  fua  venuta  fiata,  deliberata  da  tute  i Confederati  per  la  fi.  ur- 
tà  ( fono  le  parole  del  Gutcciatdini  (6)  ) .conclojfiacbe  mentre  che  il 

Gonfi a. 
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Gonfaloniere  flava  in  quella  amminiflrazione , ninna  {carta  fi  poteva 
avere , che  in  qualunque  occafione  non  fe/uit afferò  il  Re  di  Francia:- 
perciò  in  nome  ditutti  dimandare  che  il  Gonfaloniere  foffe  privatodel 
Magiflrato  ,e  fi  cofiituijfe  forma  di  Governo  cbe  non  fujfe  fofpetta  a' 
Con}  e derati , il  cbe  non  poteva  eflere  fe  il  Cardinale,  e Giuliano  de'  Me- 
dici non  erano  reflit  ulti  nella  Patria&c.  Quel  che  fecefi  in  norrie 
di  tutti  i Confederati , potetti!  fot  giustamente  per  la  folti  autorità  di  Cela- 
re, la  quale  fu  l’anima  dell'operato.  Fu  fpogliato  della  fua  dignità, e 
mandato  fuor  di  Staro  H Gonfaloniere , e fi capitolò  a’  30.  Agodo:  (1  ) Folle 
H Viceré  ( ripiglio  le  parole  dell’ Autor  del  Diario)  rie  aitutto  fuffeno 
rimejfi  i Medici  in  Cafa , conte  privati , e fenza  alcuna  preminenza , 
e circa  al  danaro  40.  mila  ducati  allo  Efercito,  40.  mila  allo  Impera- 
dorè , e io.  mila  a fe,  con  tante  altre  fomme  cbe  aggiugnevano  a 140. 
mila......  Partito  il  Gonfaloniere  e entrato  la  nuova  Signoria,  ap- 
puntò col  Viceré  nel  modo  detto, e rimejfonfi  e Medici  in  Firenze  con 
ordine  nuovo  di  Governo . 

!>6.  Qui  mi  fento  Intuonare  da’  Contrari  che  l’ar- 
gomento di  una  contribuzione  pagata  per  forza  non  è prova  del  Dominio 
diretto . (i)On  n'a  jamaii  ovì  dire  , que  parceque  un  Efìat  efl  force’  de 
payer  dei  fommei  dargent  à un  Prince  , il  devient  fon  fujet , ou  fon 
V afidi . Cettejurifprudence  efl  aujfi  nouvclle  qu’elle  efl  contraire  au 
bon  fens . Ma  ben’  opportunamente  eglino  medefimi  rifpondo- 
no  , e fcioaliono  quella  difficoltà  con  dire  : (j)  il  efl  uray  que  la  fu- 
jettion,& le  vàffallagge d"un  Eflat  eftant  prouvè ,on concita  bienqu'rl 
efl  obligé  de  payer  dei  fubfidec  en  certanini  cas , & que  ce  raifonnement, 
tei  Ellat  eli  lujet , donc  il  doit  contribuer , efl  trei  fotide . Dico  che 

fciogliono  opportunamente  quella  difficoltà;  perciocché  noi  abbiamo  pie- 
namente foddisfarto  alla  condizione  che  richiedono  : cioè  abbiamo  prova- 
ta lafoggezionede’riorentini  a evidenza  per  tanti  ferali , e Regni  prece- 
duti a Malfimiliano  I.  E nelle  cootribuzioni,  che  pagarono  non  fidebbe 
contemplare  fe  le  pagatfero  volontariamente  o no  : ma  fe  erano  obbligati 
di  pagarle . Ove  dalla  volontà , ranfeffione , o prontezza  fola  del  debi- 
tore dipendelfe  la  giullizia  de'  pagamenti , di  pochiffimi  fe  ne  pagherebbe . 
Quanto  abbiamo  raccontato  delle  contribuzion  i date  pagate  dalla  Città  di 
Firenze  a Maffimiliano  i. , non  è per  provare , che  la  Città  per  quelli  paga- 
menti diveniffe  fuddita  ; ma  a fine  di  mollrare  che  l'Imperadore  ha  mante- 
nuta viva, e in  pratica  la  fua  fuperiorità  almeno  con  que'fegni  vifibili 
della  continuata  antica  foggezlone. 

87.  Erari  fiha  a intendere  quello  che  ha  detto  l’Au- 
tordelle  Addizioni  al  Viiriario(4)circa  le  contribuzioni  che  Firenze  ha 
pagate  nel  fecolo  predente  ; abbenchè  non  abbia  riperuta  tutta  la  (loria_. 
della  dipendenza , il  che  noneradel  fuo  ,1  fiunto  : nè  mai  egli  ha  pretefo 
d'inlcgnarc  la  ftravagante Dottrina  che  la  Contribuzioneche  fi  paga  per  io- 
giufta  forza  Ita  un  giudo  principio, o argomento  di  foggezione-  Ondc_> 
lenza  ragione  gli  Avverfarj  fi  fcatenanooootrodi  quello  G i u reconfu I to , 
chiamando  (5 )ineptijfimum  argumentum  quod nuper  exeogitavit  Pfeffen- 
gerui.  Non  ogni  forza  è ingiuda;  nè  ogni  renitenza  è giuda.  Per  confit- 
rarequello  Scrittore  abbifognava  che  gli  Oppofitorl  avellerò  provato  che 
ingiudamente  fi  efigonoque'fuffidj , e ceni! , cioè  che  da  Maffimiliano  I.  m 
qua  fieno  accalcate  cole  tali,  le  quali  abbiano  potuto  edinguere  il  diritto 
dell’ Impero,  eh' era  vivo  in  tempo  di  quello  Augudo.  Ma  effigia 
Parte  li.  Q_q  1 vece 
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vece  dì  ciò  fare  con  alcuna  fodezza,  negano  quello  eh’  è Arguito  con  Malli* 
miliari© , e allegano  alcuni  tedi  di  Autori  Tedefchi  , che  non  fanno  punto, 
lièfioreal  propoGto  :(i)Ce  ned  que  pour  fuivre  ce  quoti  a obferve  ciani 
tout  ce  Memoire  de  ne  rien  dire  qu'on  n' appurai  de  l’autorite  dei  Eùri- 
vaim  le  fluì  devo  ilei  à l'Empire  ,tju‘  on  eppofe  a l' Alterna*  moderne 
di' autrei  Alternarli  de  reputai  loti . 

88.  Primieramente  nella  lìcita  guifa  che  negli  Stati 
dipendenti  dall' Impero  in  Italia  vi  ha  penne  venali,  ed  Autori  od  igno- 
ranti , o nemici  de'diritri  degli  Aogulìi,  cosi  vene  può  effe  re  in  Germania  , 

10  Francia,  In  Ollanda  ed  altrove;  e fen’è  veduto.  Ma  chi  legge  il 
Memoriale  e il  Trattaro  Latino , potrà  riflettere  che  il  metodo  che  fi  è (er- 
bato da  loro  di  confolidare  le  Propoflzioni  contrarie  all’ impero  con  auto- 
rità degli  Scrittori  Tedefchi  confitte  o io  citarle  tronche,  o in  applicarle 
male  (2) . Perchè  ciò , come  abbiamo  dimoi! rato  altre  volte , lo  fanno  an- 
còca  in  quella  occafione  delle  Contribuzioni . 

89.  Ei  citano  un  bel  tetto  del  Magero  (3)  per  provare 
ehe  le  Collette  ditte  per  forza  hanno  un  principio  violento , la  quale  cofa 
primieramente  neffuno  nega;  ma  non  ha  luogo  tra  uno  Stato  diper.Jen. 
te,  il  quale  di  prima  pagò  guittamente  tali  collette,  e un  Principe  fupe- 
riore , il  quale  non  eGge  fe  nò  quello  che  gli  è dovuto , e fenza  eccetto  ; e di 
quello  genere  di  Contribuzioni  non  favella  per  immaginazione  il  Magero  ; 

11  fuo  Difcorfo  in  ruttoquel  Capitolo , avanti  e dopo  il  tetto  da  lor’allcga- 
to  tratta  delle  Collette.che  raccogliono  1 Protettoti  non  Sovrani  Naturali, 
* che  i Popoli  per  timore  o rlfpetto  pagano  fenza  effere  a ciò  obbligati  per 
vincolo  alcuno  di  foggezione , e di  ricognizione , quali  abbiamo  noi  prova- 
to effervi  per  conto  de’  Fiorentini . II  Magero  tratta  quella  quiftione  : An 
Cliente!  rat  ione  proteiìionii fuit  Tutori  bui  teneantur  praftareeollefìai} 
E parla  certamente  della  protezione  particolare  .avventizia  e feompa- 
gnata  dal  diritto  di  Sovrano  dominio  ; non  della  univerfale  e naturale  c he 
va  unita  colla  Sovranità:  e le  fue  dottrine  non  tendono, nè  poffon’ ap- 
plicai alla  efazione  delle  contribuzioni, eh’  efige  Cefare  da’Paefi  una 
volta  legittimamente , e volontariamente , fenza  principio  violento  all' 
Impero  foggetti,  fenza  che  fieno  da  quella  foggezione  per  via  legittima 
ufeiti  .cioè  lenza  cheli  fia  (ciotto  quel  legame  con  modo  Umile  a quello , 
con  cui  fu  ftretto , il  quale  unicamente  è il  naturale , e confitte  nel  confenfo 
efficace  di  amenduele  parti. 

90.  Parimente  non  quadra  a quello  propofito  il  tetto 
del  Klokio  (4);  perchè  quello  Autore  ivi  non  tratta  che  della  giuttizia  da' 
motivi  ,colla  quale  il  Sovrano  può,  e dee  efigerele  contribuzioni,  e eoa 
tagione  afferifee  quello  che  niuno  nega , che  i pagamenti  fotti  per  ingiutta 
forzando  pregiudicano  per  l'avvenire  al  diritto  e privilegio  della  Libertà 
de’  fudditi;  laonde  la  Aia  dottrina  dagli  Antagonifti  allegata  potrebbe  avere 
luogo  Attamente  in  cafo  che  gl’imperiali  avtffer'  ecceduto  nel  troppo  delia 
quantità  della  cofa  efatta.e  non  della  cofa  detta.  In  quel  Capitolo 
il  Klokio  efpone  che  il  Principe  ne’  bifogoi  fuoi.eper  la  confcrvazionc 
del  tutto  può  efigere  le  collette  : ( j)  che  i beni  de'  Provinciali , quali  fiirono 
i Fiorentini  rifpetta  all'  Impeto  (6)  debbono  fervtteal  fowtnimcntodel 
Principe  (7)  : che  le  Provincie  fpettamì  all'Impero, quale  fu, ed  «tutta- 
via Firenze,  fono  l'Erario,  e la  Catta  dell’ Impero  (8):  che  il  Principe  ri- 
fondo il  più  povero  di  tutti  non  ha  da  vergognarli  di  farla , per  dir  cosi , da 
Mendico, in  facendo  raccorre  i Tributi (9): e che  i fudditi  fono  oblili. 
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gatinon  Colo  per  contratto,  o per  ragion  di  delitto  ,0  quali  delitto  (ne’, 
quali  cafi  abbiamo  talvolta  veduta  Firenze  ),  ma  eziandio  per  natura , e 
perneceflìtà  fieno  tenuti  a contribuire  (1);  e alla  perfine  conclude  che  in  Mmlan.io, 
cafodi  bi legno  fono  obbligati  non  pure  alle  contribuzioni,  ma  altresì  ali' 
tmpreiìitodel  Tuo  proprio  danaro  (di  cui  altresì  ne  vedremo  di  efempj  in 
Firenze  ) con  obbligo  di  refikuzione  per  parte  del  Principe  : e all’ultimo, 
che  a ciò  i iudditi  poflboo  effere  afirctti  etiam  per  manti!  injefìionem , per 
Ccrvircì  delle  fue  parole . Laonde  que'  tedi  come  la  maggior  parte 
allegati  da'Difenfori  d'Indipcodenzanon  provano  quello  che  volevano 
provare  gli  Anragoniftbcioé  che  Firenze  non  fbfie,e  non  fia  tenuta  di  paga- 
re^ che  (e  dazioni  fieno  (lare  ingiullc.nè  pofiòno  fervire  che  contro  di  uno, 
il  quale  non  aveffe  altro  argomento  al  mondo  a proferire,  fe  no  che  quello  ; 

Firenze  paga  tj orlatamente , & indebitamente  contribuzioni , dunque 
è /aggetta;  ma  tale  non  è l’argomento  del  Pfeffinger , e perciò  non  rella 
confutato  quello  valente  Scrittore  Tedefco  pe’  tefti  di  quegli  altri  Au- 
tori di  fua  Nazione  : anzi  tutt'  all’  oppofito  quello  che  ha  detto  il 
Sig.  PfcffiDger , lo  ha  confolidato.e  provato  anticipatamente  il  medefi. 
mo Klokio , che  contea  di  lui  digiunamente  fi  allega, in  quel  Capitolo 
ove  ex  profej]o(i)  prova  con  irreparabili  argomenti , che  Firenze  dipende  M 
dairimperote  confcguentcmcntc  tutte  le  dottrine  di  quello  Scrittore  circa  frr.f.Tis  * 
l'obbligo  de'  fudditi,  e dipendenti,  con  giuftezza  fi  applicano  a Firenze  iq 
favore,  e non  in  disfavore  de’  diritti. Imperiali.  In  fomma  l'ufo 
chefifa  delle  citazioni,  ed  applicazioni  de’ tedi  inque’TrattatiLatinoe 
Fraozefe , non  è punto  conforme  alle  leggi  delle  Dilpute  fincete  e dirette 
allo  icoprimento  della  verità . 

91.  Ma  per  ufeire  dalle  fpinedelle  loro  cavillazioni , 
e ritornare  al  foggetto,  dopò  canti  andirivieni  in  tutto  e per  tutto  i Fio- 
rentini pagarono  all’ Irti pcradore  So.  mila  feudi  ( benché  a loro  il  negozio 
codalfe  affai  più);  lumina  la  quale  confiderata  la  propria  ricchezza  della 
Città,  c.tantecofpicue  terre  dell' Impero  immediatamente  di  prima,  di  poi 
mediatamente  foggettcgli , non  era  eforbitante , né  tale  parta  a lorodelfi  , 
come  fi  raccoglie  dalla  confezione  de'  loro  Scrittori  (3) . Di  forta.chequi  Sopra 
Pon  v’era  luogo  di  doglienze,  bensì  di  maraviglia  per  la  longanimità  di  j.j*. 
quello  generofo  Imperadore,  il  quale  di  tanta  manfuetudine  usò  ip  verfodi' 
quelli  ed  altri  fuoi  fudditi  • Egli  non  era  in  alcun  contoSignore  moledo  alla 
giuda  Libertà  de’ popoli;  ma , come  altrove  fi  é detto,  gtoriavafi  di  elfere  j 

Sovranodi  Uomini  Liberi , e la  magnanima  fua  indole  gl!  fece  dire, che 
que’ Re  che  comandano  a'  Popoli  ,i  quali,  fenza  fiatare,  fono  coftretti 
di  pagare  tutti  gii  aggravj , fono  Re  de'  Bruti , e non  degli  Uomini  (4). 

9».  Circa  il  cenfo  debitamente  efarto,  benché  di  mala  Rcl<v.  Rtgn. 
voglia  pagato,  egli  non  fecealcuha  ingiuiliziaje  tanpòco  circa  la  riforma  QaUf.  tjj." 
del  loro  governo.  Il  quale  fe  volcano  che  l’Imperadore  non  confentilfe  “pudKUk. 
t he  folfe  alterato , ma  io  proteggelfe , abbifognava  che  (lelTero  nella  piena 
debita  devozione,  fede,  et  ubbidienza, alla  quale  erano  obbligatile  che  non  *7' 

perturbalTero  la  quiete  d’Italia, e de'lor  vicini  perpetuamente  per  lo 
pratiche, ed  aderenze,  e collegazioni,  che  mai  fempre  maneggiavano 
contro  alla  volontà  dell’  Imperadore , e gl’  interelfi  dell’Impero.  Le  quali 
macchinazioni  furono  alla  perfine  l'unico  motivo  di  quell’ altra  Riforma 
che  diedotto  anni  dopo  fù  fatta  per  l'autorità  , giullizia  , potellà  e_» 
fapienza  dell’  invitto  Carlo  V.  di  cui  abbiam'a  divifare  da  qui  innanzi . 

9J.  Ma  di  prima  raccogliamola  fomma  delle  cofe  fe- 
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euite  fono  l’Augufto  Tuo  antecefTore.e  ftccianci  prefenti  qucfti  punti; 
che  nel  Mondo  politico  dì  Europa , nelle  Diete , nelle  Paci , Contigli , ed 
occafioni  più  cofpicuc  di  quella  Età, e in  cui  abbifognò  venire  alla  lpecitw 
cartone  delle  condizioni , qualità  ,e  dipendenza  de’  Potentati , iFiotenti- 
ni  fono  flati  trattati, e ticonofciuti  per  fudditi ,e  dipendenti  del b.  Im- 
pero , e per  una  focietà  capace  d’incorrere  le  pene  Imperiali , e il  bando  : «i* 
e che  a ciò  non  hanno  fatto  menomo  fembiance  di  contraddire , ne  il  loro 
pubblico  ha  dato  fegno  di  voler  paflare  per  indipendente:  che  llmPfrJ 
dorè  Matfimiliano  ha  mai  Tempre  parlato  con  elfo  loro  da  Sovranojech  clU 
non  hanno  rifpofto  che  con  eccezioni  legali  inventate  alconlervareil  gia 
prefo , o a giuftificare  le  lorMmprefe  centra  Pifa , fenza  denegare  la  ri  co. 
gnizione(x) . Che  Cefare  ha  efatro  dalla  Città  i cenfi  dovuti  a lui, c alla  Ca- 
mera Imperiale,come  da  Città  d’impero  (i)  ; c eh’  elfi  temporeggiando  ora 
luna, ora  Pallia  fomma  offerendo,  finalmente  profittando  della  con  pun- 
tura fi  fono  accordati  in  eli inzionc  de’ debiti  verfo  la  Camera  con  una.» 
quantità  per  loro  affai  vantaggiofa  a confeffionede’  proprj  Scrittori  Fioren- 
tini (j):  e hanno  prefo  l'Inveftitura  di  Pifa  (4)  e di  quanto  polfedevano;  e 
della  libertà,cioè  delle  prerogative , e regalie  di  Firenze  fìefla»chc  ab- 
biamo veduto  effere  efpreffe  nqjla  Inveftitura  ,c  nel  Privilegio  di  Ruperto 
di  Baviera . E fi  conclude  che  colla  idea  vera  di  quello  ultimo  Stato  fi 
dee  mifurare  ncceffariamente  la  condizione  di  Firenze  fotto  ’l  prolfimo 
feguen te  Regno, c l’operare  dell’  Augulìofocceffore.  Perchè  iìccorac  la 
giuftizia  delle  azioni  di  Maflìmiliano  I.  è notoriamente  fondata  Tulle  Ra- 
gioni del  S.  Impero  dagli  Àugufti  fuperiorì  Hate  tramandate  a lui,  come 
li  è provato  con  certezza;  così  effa  ferve  di  bafe  immediata  foftenuta  da 
quegli  altri  faldi  , et  inconcuffi  fondamenti  meno  vicini  o più  rimoti 
alle  operazioni  giuftiflìme  dell*  Augufto  Carlo  V. 

ijr  Ciò  fi  è veduto  negli  Atti  delle  Diete  Imperiali  («Lene*  Trattati  dell’  Imperatore 
con  la  Francia  (b)  Ma  perche  fi  veda , che  non  (blamente  tra"  Tedcfchi  e Fiancefi  i ma 
parimente  in  Italia  tra  tutti  i Principi  Italiani  confederati  in  quella  guila  fi  fa  velia  (Te  de* 
Fiorentini  ; giova  eh’  io  riporti  un'  Anicolo^l  quale  tra  più  altrieri  tempo  che  Tanno  1 50 6. 
vegliava  la  Dieta  di  Litviau/u  conceputoe  concertato  per  effere  aggiunta  alla  Lega,o  Con- 
federezione  detta  Santijfimo , alla  quale  Maflìmiliano  1.  invitò  i Fiorentini  (C)  : elfo  tuona 
come  fegue  : Dominio  autemVtnctorum  In  recum'ienfam  expenfarum  fnarum  detur  per 
Roman  «rum  R e^em  medietas  Provine  sa  feu  Terra  F/orentlnorum  : qua  tìf  prò  mai  eri 
parte  ab  Imperlo  in  feudum  dependet  (diflinguonfi  con  quella  formula  le  Terre  propria- 
stente  dette  fendi  da  quelle  che  fono  oeflere  debbo*»  in  liberiate^  qua  in  facto  Imperio  ob- 
fervatur  formula  Della  ftefla  Aggiunta  di  Articoli  adoperata } & devoluta  efi(  cioè  per  ra- 
gion del  delitto  de’  Fiorentini  collegati  col  Re  di  Francia  . ) furtbus  & rebus  Ecc/efi a Ro- 
mana : CrvUatumque  Senarum  & Pi  forum  In  e a parte  etìam  fai  vis . Item  quod  promiffec 
conceftones  de  Tetris  & Dominiti  con  fife  atti  ad  lmperhtm  pertinentibtu , noto  inteHigarunr 
de  Terrti  yClvUatlbus  ts  Tenti  or  iti  poffeffu  per  aìtquem  Principem  [eu  Potentatum  eie 
C infederasti  SanS’Jftma  è?  Screnìjftma  &£<c . {db 
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CAPITOLO  XVII* 


Delle  cole  feguite  tra  f Auguftiflìmo 
Imperadore  Carlo  V,  ek  Re- 
pubblica Fiorentina  dalla  fua 
eiezione  allTmpero , cioè 
da  IL  anno  1519. 
fino  al  1529. 


equ 

bene  le  cpfe  avvenute  fuJ  principio  del  glo-  fino  ni  1519. 
riofiffimo  Regno  di  Carlo  V.  ft  conformino 
colla  idea  Bella  Dipendenza  Fiorentina-., 
quale  l'abbiamo  tappreientata  al  vivo  fot* 
tol' Augnilo  fooanteceflbre.  Lodato 

interno  di  Firenze  avea  continuato  nella 
forma  «ebeprefe  l'anno  151*.  per  l'autori- 
tà di  Ma®  miliario  I. , e per  l'Armata  del 
Re  Ferdinando  il  Cattolico,cioè  forco  l'am- 
romiibazrane  della  Cala  de'  Medici  (1) . Lorenzo  tributato  ancóra  egli  l'ul- 
r imo  debito  alla  natura  poco  dopo  la  morte  dell’  Imperadore  Ma  (Umiliano 
accaduta  l'anno isrq.  la  fomraa  del  reggimento  pervenne  nelle  mani  di 
Giuliano  Cardinale  de’  Medici , il  quale  col  Pontefice  Leone  X.  era  tutt’una 
cola  ; a fegno  che  peranchc  decifo  non  è , chi  de'due  folle  più,  Autore,  o più 
Esecutore  de'  comuni  loro  iroportantiffimi  configlj.  Laonde  ne  vien 
naturalmente  ciòcbe  dille  Franctfco  Guicciardini , che  quello  Pontefice 
avea  piena  autorità  /opra  lottato  di  Firenze  (z) . 

».  Le  cole  cosi  lianti , gl’  interdiì  della  Nazione  tutta, 
eque’ della  Cala  Medici  in  molti  riguardi  pendevano  dalle  delie  cagioni  : 
oalmaoco  è forza  credere , che  in  que'  punti , ove  la  grandezza  della  Città 
non  ripugnava  3 dirittura  a quella  de’ Medici;  ed  ove  la  Jcpretlione  dello 
Stato  importava  l'abbalfamento  di  quella  Cafa  ; dii  follerò  vigilanti 
egualmente  ed  iotenti  alla  dignità , falvezza , e fermezza  vicendevole  e 
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comune , 

3.  Ora  l'una  delle  primarie  follicitudini  ch’ebbe  per  la 
Repubblica P-  Leone  X- . C la  quale  non  fi  può  aferiver*  ad  alcuna  miraj 
d'intdteflè particolare  per  fofooper  la  fua  famiglia  feparatamence dalla 
Nazione,  si  fu  quella,  che  nel  tempo  della  vacanza  dell' Impero,  e della 
tivalirà.e  competenza  per  la  dignità  Imperiale  tra  Carlo  d’Aullria  Re 
delle  Spagne , « Franccfoo  l.  Re  di  Francia , e di  Enrico  Vili.  Re  d’inghil. 
terra  furie  ancóra  > egl  i fi  facdfe  promettere  da  Carlo  futuro  Imperadore, 
che  tra  quattro  meft  dopo  la  fua  eiezione  egli  riconcimerebbe ,r  di  nuovo 
toacederebbe  gratis  t lenza  fpefa  a’ Fiorentini  i privilegj  eltlnvdli- 
tute  della  libertà  , e di  quanto  ponderano  , avute  dagli  altri  Impera- 

dori. 
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doti  ? e fol  d^eci  jnni  avatHi  da  fcfaflimijiano  I.  fiate  confettate'-  (rY 
4." E ben  da  offervarfi  in  quale  fiato  fi  ritrovafle  Car* 
lo  V.  allorachè  fi  fece  ufeire  dalla  mano  quefta  Scritta.  Noniolo  aonera 
peraocóra  eletto  Imperadore  ; ma  fpcrimentava  gagliardiflime  fcgre.ce  op- 
pofizionidiP.LeoneX.ed  aperte  di  Francefcol.eforfe  altre  occulte  del 
Re  d’Inghilterrtf&irico  Vili,  il  che  tutto  viene  fvelato  per  metzodi  una 
lettera  del  Cardinal  diYorc  allora  Legato  Pomificiodi  P.  Leone  X.  in  In- 
ghilterra fcritta  aunReligiofo  in  Roma;  ella  è in  data  di  Londra  de'  15. 
Marzo  del  15 19.  e giace  cosi: 

JS  (i)„  Cumigitur in quem Imperi! digniras.cujuscomparatione alias 
^ „ omnds  fune  prope  modum  nullas,  potiffimum  traosieratur  ,necmi- 
„ nus  mature  quatti  prydcnter  fit  confulrandum , pratfertim  cum 
„ Chriliianx  publicx  rei  quies  ab  ea  fola  dependeat  > ad  hoc  infoiubb 
„ liaffinitatisneXu  & amicitix  vinculo  ioter  Francorum  Regem  & 
„ Serenifiimam  hanc  Majeftàtem  intercedente , unde  portine  innu- 
„ mera  bona  fperari , nullo  pado  , nec  Sereniflimo  Damino  meo 
» R«gi  .neemihi  mentemfupcr  hac  re  noftram  literis  aut  nuociti 
„ antea  decorare  vifum  fuit , nifi  prius , in  quam  partem  ejus  Sandi- 
„ tatù  animus  maxime  deflexerit  jcompertum  habuirtemus;ne  fi 
„ forte  Gallorum  Regi  magisfaveat,confiliis  nortrisdetcdis.hujus 
,,  nuper  {{abilitata!  pacis  imminuendx,  in  exitiale  Chrittiani  orbi* 
„ excidium , inde  potuiffet  occafio  exoriri . Obhascrgocaufas  rem 
„ hanc  nec  veftrae  Paternitatìs , necSandirtimo  Domino  noftto  lite- 
1,  ris  aperiendamduximus,  non  vero,  ur  ipfafalfe  opinatur  ,ob  ul- 
„ lam  , quam  in  fe  diffidentiam  haberemus , iplius  enim  operam 
„ fidelirtimam  ac  ptudentiflìmam  in  quantumlibet  arduis  negotiis 
' „ fumus  femper  experti. 

„ Sed  ìilud  ,quod  veftra  Paternitas  de  Reverenjirtimi  Cardinale 
» deMedicesSecretariisIiterisfuisfapientiflime  admonuit  ,tummo- 
,,  pere  huic  Reghe  Majeftati  placuit , quia  vritraRevercndirtimaUo- 
„ minatio  ingenii  folertiamacfagacìtatem  fuit  hanc  mirifici*  laudi- 
,,  bus  pulcherrime  profecuta , me  quoque  inter  loquendum  pluri- 
„ mum  accumulante.  Hunc  autem  ubi  Sandiftìmus  Domfnds  no- 
„ fter  ejufdem  ferme  .cujustnvidirtìma  Sua  Majeftas  eli  fentenrix  , 
„ fuper  imperireledione  ,&  ex  iitteris  ad  Revcrendirtìmum  Domi- 
„ numCampegium  ,&  ex  veftrisad  me  erte  percepir,  negotium  hoc 
„ cum  SuaSanditate  paulo  liberius,  atque  abeo  per  veltram  folum- 
,,  modo  Paternitatem  , cujus  fidem,  ac  in  rebus  agendis  dextcriratem 
,,  perf pedirti mam  habet,  quam  fecretirtime  poterti  eadem  Regia 
,,  Majeftas  tradare  ftarult. 

„ CumigiturGaliorumRexviresomnesfuas  eo  precipue  inten- 
» derit  ,ut  quoquomodo  poflìt , arte  vei  aftu  Imperli  elidionein  a(Te- 
„ guatur,nuilumque  modum  relinquat  intentatum.quoillius  fui 
„ ertrenatirtimi  voti  compos  fiat , totius  Chriftiani tatù  quieti  ac  tran- 
„ quillitati, atque  in  primis Sandirtimo Domino nofiroRcx  irte  ex- 
„ pedire  pcnfat,ut  ejusdefideriis  in  tempore  occurratur; maxime 
„ etenimverendum , immo  procertirtimo  credendum  ctìct  ,quod  fi 
„ tanrum  Imperli  culmen  in  ipfumcaderet , non  folum  fioibus  l'uis 
» neutiquam  contentus , fed  ad  ma jorem  orbis  terrarum  tyraunidcin 
„ afpiraret , omniaque  nunc  grato  otioac  jucunda  tranqu*:  -tteop- 
„ pietà, tumultu feu bellis tanta occaftoneoblata  turbarci ;i  etiam 
>,  quod  deterrimum  effet , Sanditatcm Suam  ac  Apoik>li(.am  Klam 
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„ Sedem  tributi!  ac  feudisfibi  fubjugam,  & obnoxiam  perpetuo  red- 
» deret , ineptoique  prii'corum  fortaffe  temporum  titulos , ac  invete- 
. „ rata  fimul  ,&  nova  impcratorum  jura,  prout  animo  fuo  pollici- 

• „ rum  foret , confi  ingens , fibi  vindicarer  ;quod  quanti  fit  momenti, 
„ innumeri  aliis  caulis  omiflìs , fi  eadem  Sanili  tas  divino  Tuo  confilio 
„ excufferit  ac  perpenderit , non  praecipitanterquicquamdehacre 
„ ilatuendum  effe  cernet . Non  tamen  idcirco  hujus  Regis  mentii 
„ judicium  eli , ut  confilia , & cogitationes  fuas  co  dirigat , quod 

* „ Regi  Catholìco  Imperii  cclficudo  demandetur , ex  cujus  vaila  po- 
>,  lentia  > ampliflimifque  viribus  poffmodum  poffent  quam  plurima 

. „ inter  Chriilianos  feditiones  emanare,  ut  fi  horum  duorum  Princi- 

,,  pumalterum  Imperatorcm  omnino  eligi  neceffe  effet  minusma- 
•:  » lum  futurum  judicac  ,fi  ad  Catholicam  Majeftatem  dcvolveretur , 

„ urcumque  arbirratur  Chriftianitati  utile , & commodum  futurum, 
n fi  neutri  favoreaut  confilioaut  auxilioadfuerir,  idemqueSan&iffi- 
„ mus  Dominus  noiler  effecerit , communemque  fc  parentem  decla* 
» raverit.nec  tamen  ita  Regis  Gallorum  ,feu  Regis  Catbolici  (tu- 
„ diisfaveat  ,aur  obli  fiat , ut  alrer  ex  ejusobftaculis  rebus fuis  incre- 
,,  mentum  capere  poflit.  Sed  quoniam  fi  Rex  Gallorum  vclCatbo- 
„ licut  litterai  commendai itiai  pelerei , non  poffent  abfque  fufpi- 
„ clone  negaci . In  tanta  re  fimuìandtim , ac  ubi  opus  fuerit  dijfi ■ 
„ mulandum  eft.  Inter  celerà  per  fecretiffsmos , eof  demtjue  fède- 
„ lijfimos  Nuncios  faciendum , ne  bujufmodi  linerie  fides  ulta  ha- 
,,  leatur , quod  fané  Serenijfimus  nofter.Rex  diligentijjime  fati* 
» rus  eft:  ne  rum  fi  Rex  Gallorum  ,fc  omiffo.  alteri  faveret.cum. 
„ que , ut  Imperio  potiretur  .adjuvare  conaretur  ; tunc  fieri  porci!  , 
» ut  haec  Regia  Ma  jeilas  una  cum  Sanili  (Timo  Domino  noftro.cui 

- „ coojuniliffima  effe  cupir  in  eamdem  quoque  fententiam  defeende- 
„ ■ ret,  acque  ita  h se  omnia  veftrse  Paternitatis  (idei  ac  diligcntiae  San* 

•;  i’-  i didimo  Domino  noilro  exponenda  .folitaque  fua  prudemia  mo- 
„ deranda  committit ,& ego eam  cnixiffime  ore, ut  omnem  fuaro 
■ „ operam  ac  dexter itatem  lecreto  adhibeat , quoSanilifiìmi  Domini 
1 » noilri  iinceram  mcntem  cognofcere  queat  ; poterirque  vel  ex  vultu 

„ aut  verbis  inquampartem  ejusSanilitatis  animus  inclinet , non* 
„ numquam  percipere . Ad  hoc  .quid  iilic  ab  aliis  nuncietur  .quset 
„ omnia  diligenrer  ac  lecreto  perfcribi  cupio . 

„ Retulit  mihi  deinde  Reverendiffimus  Dominus  Campegim, 
„ quem  admodum  Serenifiimus  Dominus  nofìer  Rex  velie  fui  ipfiur 
1 „ honoris rationembaberi . Modum adinveniri poffe putaUquo  ire-, 

„ <jue  Gallorum  Rex,  ncque  Cattolica  Majeflas  lmperii  eletìianem 
„ obtincUt  ; auibus  verbis  unum  tantum  confido , fore  feilieet , ut 
„ ejufmodi  e tedio  in  Regem  noflrum  devenire  po/Jit . Quam  ob' 
i ,,  remfiSereniifimàeSuseMajeilati  & mihi  rem  gratam  làcere  opta»--. 
„ tis.de hacreperinde  ac noftrz voluntatis prorfus ignarus.fctmo* . 

- „ nemeum  SaniliffimoDominonoftroinibitis  , ac  ubi  quid  e jus fan-» 
„ Sitai  innuat  apercius  infpexeritis.fi  in  re  hac  quicquam  fuertti 
„ fondaménti , haut  alienum  tunc  etit  afferere , cafu  quo  Regia  Ma- 
,,  jeflas  tantam  Prov  inciam  ingredi  valeret , quam  0 prime  tot  i Chri-  ; 
„ flianicati , ac  iftas San&e Sedi  ccmfultum  iri  .curri  ea  folum effet'. 
„ ailura  .quzincommunemtranquillitatem  acunìvetfaiecorrimo.’. 
„ dum  redundare  poffe  exiflimaret . Ceterum  maxime  vereri  praedfc.- 

- „ dam  Regiam  Majeftatem , nullo  pado  te  hac  re  fe  velie  immlfi»,- 
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-r  „ re,  rem  eopràfertim  fusto  ImpcriumolimàCatfareoblatum  per. 
„ tinacirer  recufaverir  ; fieri  nunc  tamen  poteft , quod  fi  Sua  Sanai. 
„ ras  (Kimedebac  re  fedulo  fcriberec , Scrcniffimum  huncRegem, 
. „ ut  irti  Incarto  prò  communi  botto  animum  applicarci  ,oon  multo 

> „ cum  labore  adhortarer , & ammarem  ; fcd  in  hac  re  pertra&anda 

„ mira  eri  opus  & dexteritaie  & arte , veflram  klcirco  Reverendi^- 
„ roam  Jominationem  obfecro.ut  ingenium  nule  toum  velit  his 
„ qua;  ditti  adhìbere , figilatimquc  ad  omnia  refpondere . 

Da  quello  documento  aggiunto  alle  notizie  comunali  che  fomnjiniflra 
In  Storia  di  quel  tempo  ed  anno , polliamo  arguire  fe  era  difficile  dicavar 
alalia  penna  di  Carlo  V.  un  fintile  Chirografo  a prò  de’  Privilegi  di  Firenze, 
« della  Cafa  Medici . 

, 5.  L’avvedimento , e la  previdenza  e cautelajpreven- 

riva  eh’  ebbe  P.  Leone  X.  in  ciò , non  nacque  già  da  alcun'  intereife  parti- 
colare de’ Medici  .come  fi  è detto,  nè  da  alcun  timore,  ovatto  rifpetto, 
ed  inutile,  a cui  la  Setta  avveda , e in  ifpecie  il  Whig  frivolmente  actri- 
buifee  tornigli  tati  atti  di  ricognizione;  ma  nacque  dalla  certa  conofcenza 
de’diritti  del  S.  Impero , e dalla  coofueruditte  degli  Augutti  di  concedere  , 
e della  Città  di  chiedere  tali  grazie  in  fegno  della  fupcriorità  Imperiale . 
Quando  Leon  X.  avede  conotoiura  Firenze  adatto  indipendente  .avrebbe 
potuto  pattuire  con  Carlo  V.  per  la  confervazione  della  dignità  di  fua 
Cafa.fenza  parlar  di  Privilegi.  Noov’è  nè  pure  alcun’  indizio  qui , che 
quella  céncedione fi  riputarti  fralecofe  favorevoli  all’  Imperadore  , bensì 
tra  le  favorevoli  alla  Città . Il  perchè  non  to  già  erto  che  fi  avvila  de  di  offe- 
rirla,efi  affannarti;  di  darla;  anzi  rutt’all’oppofito  edéndo  follecitato  di 
fpedlte  quelle  Conceffioni,  Confermazioni,  Privilegi,  ed  Invertirete,  come 
chiamare  fi  vogliano  «egli  ricusò  di  farlo  nel  tempo  promedò . 

è.  Fu  però  indot ro  a ftabilire  un’aUro  nuovo  termine 
nell’  anno  1510.  ,e  di  ripromettere  con  una  cedola  fatta  di  fua  mano  che 
tra  fti  mefi  p affata  la  prima  Dieta  dopo  la  incoronazione  che  fi  celebra, 
va  in  Aquilana , le  avrebbe  fpedicc . 

7.  Ma  nè  pure  in  quello  fpazio  di  tempo  Cefare  giudi- 
cò opportuno  loadempier  la  prometta  graziofa:eandaron  ben  tre  anni 
dal  primo  appuntamento  innanzi  ebe  fatisfacefli  alle  iattanze  fattcgline 
per  parte  de’  Fiorentini . Gl’  indugi  potevano  nafeere  da  un  ri- 
guardo politico  dell’  Imperadore  , il  quale  peravventura  prima  di  be- 
neficare la  Città,  ha  voluto  fperimemare  di  quanta  gratitudine  , e fedel- 
tà poterti  prometterfi  per  canrodi  'erta  : o pure  non  fi  apporrebbe  male 
chi  crederti,  che  nacquero  dal  rifpetto  che  Carlo  V.  dovea  alle  Ragioni 
dclS.  Impero, e alla  giuda  intenzione  de'Prìncipi  di  erto.i  quali  facil- 
mente annoveravano  Pifa  «come  rame  altre  belle  Città  Imperiali  in  Tot 
cuna  fogglogate  da’  Fiorentini  , tra  gli  Stati  alla  immediata  foggezio* 
ne  filtrarti , per  Io  ricuperametwo  dc'quali  erti  l’anno  1511.  nc' Comizi 
diVormazia  promifero  l'agno  di-un’Eiirciro  di  za.  mila  combattenti  a 
Carlo  V.  per  una  fpedizionc  in  India  rodo  che  iecofcdiGemunia  fofliro 
tranquillare (1).  A’quali  morivi  fjipuò  agglugnete quell’ altro; che  fen- 
tiflè  l’Imperadore  il  pregiudizio, gli  veniva  dal  liberate  ed  aflbivere i Fio- 
rehtioi  da'  Cenfi  dovuti  pel  pattato  per  le  Tante  e tanto  ricche  Terre  dell* 
Impero  da  lorpottèdute;e  che  prima  volerti  per  altre  vie  aflicurarfene . 
E finalmente, che  Ja  promefliongdi  tare  fpedir  la  Confermazione  di  Pri- 
vifcgj  fratti  e fen^a  fprfa  colpiva  i Diritti  della  Imperiale  Cancelleria 
ceutcra  la  coofuecudine  màniferta  i legge  Imperiale.  Modtratio  Taxa 
- '■  .<  1 1l  Cancel- 
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Cancellarla  Imperiala  pentì  Eltfìortm  Moguntinum  e fi.  Proptereain 
Aula  Imperiali  taxatorcm  baite.  Ntc  Imperar  or  quid  de  ifiaT avare . 
mietere  poteft.cum  Eleflor  Moguntìnus , & relit/uì  qui  de  e a partici- 
pane  ,JUI  quaptum  b aitane  > ’ne  quid  rtmittatur  <ì  quocunque  : vel  fi  Jm - 
per atoreamrem, etere  vale , de  fua  fatiefacit  Cancellar i*  Imperiaci). 
Ma  lafciata  la  ronfiderazione  de’  motivi  di  quelle  dilazioni , che  in  un  ne- 
gozio dipendente  in  gran  parte  dalla  Ccfarea  autorità»  clemenza,  e pru- 
denza , effo  potè  governa  rii  a fuo  beneplacito . e fecondo  l’eiìgenza  dc‘  tenv 
pi  ; veggiam  piu  tolto  quali  impulftegliavelTedi  poi  e%ttuàlmente  conce- 
dere le  pretate  Confermazioai , o Invefiiture . 

...  , In,5u,cl  fu  fa,ta  una  confederazione  tra  il 

Papa  ,e  1 Imperadore  adifeja  comune  eziandio  della  Cala  de' Medici, 
■c  de  Fiorentini  (1)  ; in  virtù  della  quale  le  Armate  di  Carlo  V.  ricevettero 
per  turm  l tempo  che  corfcda  quella  Uga  fino  all’ elezione  del  Cardioal 
Giuliano  in  Pontefice,  molti  fuflìdj,  e più  di  joo.  mila  ducati  indanarof?). 
■E  pofeia  fu  fatta  nuova  Lega  tra  "l  Pontefice  Adriano , e Cefare , nella  qua- 
le fbcomptefa  congiuntamente  col  Cardinale  de’  Medici  di  poi  P.CIemeo- 
te  VII.  la  Repubblica  Fiorentina  » ed  altri  Principi  vaffalli  dell’  Impero , e 
per  mantenimento  di  quefla  i Fiorentini  furono  obbligati  a concorrere 
ne'  itfogni  conioo.  buomini  d'arme, e con  va. mila  feudi  al  mefe (4) . 
In  mentre  che  Celare  ricevea  da  quella  Repubblica  si  notabile  alljttenza.in 
una  guerra  per  la  qua  e non  fi  trattò  di  aggrandire  lei  in  parte  alcuna»ma  di 
lafciarla  ai  iommo  nel  pofiefio  delie  cofe^che  renea,  l'Imperadore  di  nuovo, 
e per  la  terza  volta  l'anno  tjit.  fotto  1 Pontificato  di  Adriano*  fenza  dub- 
bio  dalle  iliaoze  de  Fiorentini  ricercato , loro  promife  per  mezzo  dell'Am- 
-bafeiadore  fuo  in  Roma  la  fpedizìone  di  que' privilegi  ; e eflb  Imbafoado- 
re  LXGiovan  Emmanuel  ne  fece  una  Scritta  a nome  dell’ Imperadore:  la 
quale  ebbe  adempimento  tanno  apprettò  1511.  nel  mefe  di  Marzo  per  un 
tale  quale  fpaccio  delle  lettere  di  Conferiti azione.e  ConcelCone  Imperiale . 

9.  Francefco  Guicciardini  per  forte  in  unfugofocom- 
pendkjdi  poche  righe  ci  ha  (erbata  intera  la  piccola  Storia  di  queftiTratta- 
ti  colà  ove  dice . (5)  Partì  quefi'anno  D.  Gioanni  Manuel  flato  Oratore 
Ce  fareo  a Roma  con  grandtjfima  autorità,  il  quale  alla  partita  fece 
una  Cedola  di  fua  mano  a Fiorentini  .nella  quale  Cedola  narrato  che 
Cefare  per  una  Ce  dola  fcritta  di  Settembre  i$vo.promejfe  a!  Pontefice 
Leone  X.  di  riconfermare  edi  nuovo  concedere  a’  Fiorentini  i privilegi 
della  Stata , dell' autorità  ,e delle  terre  poffedevano  ,tra  fei  mefidopo 
la  incoronazione  che  fi  celebrava  in  Acquijgrana , perché  prima  gli  ba- 
utta pramejft  tra  quatt  ro  mefi  dalla  fua  elezione , e dicendo  iftn  potere 
fpfdirgli  au  bora  per  giufìe  cagioni  : le  quali  cofe  narrate  Don  Giovan- 
ni promeffe  in  nome  diGefare  : la  quale  Cedola  Cefare  ratificò  di  Margp 
l'anno  151}.  ,e  ne  fece  la  fpedizìone  per  Bolla  in  forma  ampliffima . 
avrtss  «twinto  uu  io.  In  quella  occaGone  dobbiamo  rendere  grazio 
all'  Autore  del  T rateato  Latino  de  Liiertate  Fiorenti re , per  aver'  egli  re- 
galato il  Pubblicodi  rutti  quegliAtti  taccinti  come  tanti  altri  dagli  Storici . 
Elfo  in  vero  li  riportò  come  una  fegoalata  prova  d’indipendenza  totale , 
determinandoli  a un  fine  che  non  mai  ebbero  nè  per  (or  natura  > nè  nella 
mente  di  Carlo  V.  nè  nella'  intelligenza  diritta  delle  parole,  e fòrmule  che 
li coflituifcono . Ma  prima  di  farne  un  breve  e (incero  fcrurinio,  riferi- 
rò qui  per  extenfum  quanto  eflb  ha  riportato  > fe  eli  crediamo , con  efat- 
tezza, dall’ Archivio  Fiorentino , fotto  di  quello  fpeciofo , e fallaciffimo 
titolo. (6)  Diploma  Caroli  V.  Imperatori!  diti  XX Jl.  Martii  an.  151J. 
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ftfft  OMMfoQDAi eofelto  epiteto  c'è  di  troppo; e lo  dbnoSremno 
tota*  ed  ingénitevol tìlìintM*  CivitatÌ!  , (S  Domi*»  Flotentmi  ex 
tfiilnd!)  ìli  Affilivi»  PxleHiì  4 „ , 

■JF  ,1  Cafolos  Divina  feveeae Clementia  cta2us Romanotum  impo- 
rr „ rgt<*  frmpe,  Aogùftus,  ac  Germani*  &C.  Rccognofcinun.  ac 
„ fiotum  fechnuS  univerfte.quod  cum  Magnifici  Raphaet  Frano  lei 
„ de  Hieronymi!&  Joafute  Bardi  de  Corte  Oratore!  eitcetó  domn 
„ rtil  Fiorentini  notte  erlbuerim  quarti damCedulam  illuftna  Don 
* Joannte  Emanuel  fune  Oratoria  ,&  Confinari!  noftri  dararn  in  op- 
„ pido  Marini  die  ij.  metife  Septembrls  anni  tarpar  fluxi  151»-  m 
„ qua  trtferirur  tojufdflm  Cedute  noto»  data  m V dia  nollta  BruxeL 
h larurti  dìe  }.  menfe  SepTtmbri!  anni  1510.  una  e tram  cum  inicrrit». 
„ ite  r lì  jufdam  Capi  tuli  «xnprehenft  in  eo  fendere,  quod  cum  Bea. 
",  lirttaofelic.  record.  Leone  X.  Pontlfice  Maalma  percqfferamuaad 
« opus  ipftus dominH  Fiorentini  facieneisjln  qua  quidam  Ceduta^ 
» Ipfe  llluftf la  D.  Joanfte*  Emanuel  noftro  nomine  ,&in  Tim  man- 
„ dati  eldemconcelli  fatardo,  & recognofcendo omnia  Ibidem  inler- 
„ td ver» fuine ,& erte, da  omnia  approtetvrt  ,& ratifitóvit  rfimul- 
„ qqc  pMMlflt  .qriod  n CW  Hujufmoai  Cedala m , dc^pifulunn  .»c 
„ omnia  in  di!  coment»  per  noiiran  patente!  literas  debita  fublcrip- 
» tirine. & figlilo  mUnltaa  cum  pramrflbrum  loférciooe  infra  le* 
„ menfeslnde  fequentes  ratlficabimui , & approbabimus , oc  quate. 
„ m»  opus  fit  «de  boto  eoncedemui > ipfamque  ranhcationcm «OC 
„ approbatloderti , ac  nova*  ooneeflìooem  abfquealiapenituiir» 
„ ptnfa  »d  manus  Illuftrlrfimt , ac  Reverendifiìmi 1 Cardmalis  de  Me- 
„ ditte  « feu  Orarot is  ad  id  «immilli  realiter  coofijàwet , « prò  ut 
M latta  In  dift*  Cedui*  Iplius  llluftf  is  D.  Joannia  Emanuel  contino. 
*,  laf.cujuscenorfeqtìlturin  haeverba.  „ . . 

» D.  Joannes  Emanuel  Ofator  Sacratlflìm*  Cefamr  .ot  CathOU- 
*,  ca  Malefatte  &c.  Notum  fir  omnibus  & fmgulis  praeicntrs  literas 
„ tofpeàuria  quod  ótlm  eadem  Caefarea  Majedas  ooofecit  Cedulam 
,,  cujùstenor  talteelfeadéritur . 

„ Carota  (Divina  favém*  ctementla  Romanonitti  Imperator 
» femper  Augfifta . Hlfpaniarum  > Utriufque  Sicilia  Re*.  Arebidu* 
» Auftri* , Do»  Burgundi*  1 Conte!  Tirali  &c.  Notum  (ir univerfia 
„ quod  cum  Beatitudtì  Pontifici!  prò  accumulati!  Innoslxficficiis  a 
„ nubi*  petitrlr , ut  privilegi» omnia  per  lmpetatores  ,&  lmperium 
«,  R«lp.  Fiorentina»  concerta  confìrmaremu! , fimulque  Civitatcm  . 
^ Terfà»,Caftta , Opptda , & kxa  qttócutnque.qua  eadem  Rtfp. 
u de  prifenti  poffidet  & In  quibus  Impetium.feu  Imperator  jus 
»,  dliquod  «b»fanh*bet«,aut  hsbere pr*tchderet  gratis  informai* 
„ valida  infra  quarta*  mente  abefédUotìenoftra  liberarcmu!  nolque 
• „ Beatitudini  Su* , Si  in  qoacumque  «libenti  animo  morem  grrcre 

„ CU  piatimi , & nihil  negare  eorumqaat  Concedere  poffumua , cum» 
» que  in  prafimti  plotìmis  juftifflmlfque  de  caufu  Beatitudini  bua 
„ Mgnkls  prò  fide , digft  ìtateque  rtodta  Impediti  fnrìitecerr  Ubi  ood 
1 n poffumusjtilhltominu!  meliori  modo  quo  poffumus  Beatudinem 
„ Suam  rautam  fecere  velimus  ; hafum  noftrarum  tenoce  in  fide,  <Ss 
»,  verbo  Regio  poilicermjf , cum  Coronati  foerimus«&  quam  pri» 
u mum  poter imite,  dummodo  non  ultra  fe*  menfts  a fine  prima 
o «,  diAa  poli  dtóam  CoronatlOtiem  nos  ante  didbe  Beatitudini!  Sua 
,«  peilltodl  grolù prò futtmta noftra  io camobfervanttt  piene i.uil* 
r l 'A  h bùi* 
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m fcfluffld . fo  eujaa  rW  tefHrrtOOium , h.-a  manu  noftra  propria  fub* 
» fciipfimo»  , conl  ue  rii mque  Sègil(uiti"Bdftrum  apponi  itflìmus. 
» Dalum  i»  Viti»  Bfuxellarum  die  J.  iWfnfu Septembrij . JtxRey. 
».  Mandato- Cariarti  delia  Mora  , 

» Qutìd  polita  Intee  profittarti  S*nZitatem,&  elndem  Ce&ream 
,>  Majertatem  inter  alla  Capftulji  ,&  convento  factum  ftiit  unum 
n CapkUlutn  .quod  formlter  habft . Irem  promrttit  idem  Cxfar  in 
» eadem  fe  protezione  ha  birut  um  ortifieS  Confedera ros , & CoIJega- 
n toa  rtim  SanZKTimo  D.  N. , & fpeciatrMr  Fiorentino?  rum  omni 
•*  ftatu,&  rebus  quas  iti  prxfens  poflìdem  & quia  &c.  fuirrws  per 

* e tandem  Oratorem  prò  psfteejufderri  domlnii  Fiorentini  requifiti, 
» & rogati,»  furti  prefata  affetta Ofatis Cedula nos  conforme* 
,,  teddertmuscontémaeiue  tnjamdfZoCapitutequia  permanusno- 
.»  ftfas  ,&  intervemum  noflrum  fnfium  foit , confiteri , & reoogno 
» fcerevellemus.  Nofltamquead  h*c  portarti, & fuffictenrem  fa- 
n cultatem  ha  beni» , & habere  af&rrrltes , prò  ut  contar  per  paten- 
u tesliieradfub  data  Btu.rellijdìe  ty.fWenlis  junìl  1510  quaspraefa- 
» lus  Otatòr  ififpexk  praediZa  Omnia  ,81  lingula  in  diZa  afferra  Ce- 
»,  dola , & préfcriptoCapitulo , prò  ut  fopra  contenta  rerstfuiffe& 
„ erte , fate mur , & redognefeitrtus  per  ptéefenteveddentes  noi  cum 
m H"1  difla  Cedola  fonfotme*  ;&  nJhitormnus  probe  tortfiderantes , 
».  quod  IHaffriffimuSD:  Jplius  RomanusCardinalis de  Medìcis,nun- 
m Co  parai , jarti  diZ*  feficij  recordationis  Leoni  s X.  fifeundura  car- 
» nem  frater  Patroeris,  tdemqae  domini  urti  F!ò«ntinum  eOtumdem 
» Leonis , & Reverendiffimi  Cardinali!  potWlmurtr  ébn tenaplatione 

* in  otti  n irri(*i,l  dedottone  curii  ipfa  eadem  Ófefare»  Màjftate  etiam 
,,  poftdìtìi  Leonis  eblttrm  permanferunt  .nee  non  prò  eadem  Ca> 
m (ateo  Ma  jeflate  rtrajofa  eriatn , quam  antea.codtìttLèone  viveri. 
>»  te  .fecerunt  lìcque  convenire  ac  juffumeffe  aebìftiMtéS  e»  auZori- 
» fateci  (Za* notti*  facflltatis  ptamiffa.&f  fagula  in  eifdemfupra- 
».  ferlptlsCedula , & Capitolo  contenta  per  eafiJtm  pntfetites  appro- 
vi bamus,  & tatificamue,  At  ulreriusetlam  pari  ter  prò  major  ipradb 
»»  Zar um  omnium  fecwrkate  .etiam  fub  fide  equkls.ac  nòbtlij  viri 
».  eifdem  Reverendi  Cardinali , & excelfodoftlinio  Flortntino , e tufi 
».  que  dominio  Oratori  pradiZo  profequtì , 8c  pio  eodem  cxceHb  ck> 
m minio accepranti , peòmiitimus  quód  fuprs  diZa  C*fare»  Majeflaa 
».  |**fatam  arfferram  Cedulam  , & Capitulurn  jam  diZurrt^C  omnia 
w fingo!» , ut  prafertur  ìneis.Sc  pr*fentibu*noftrls  contenta  taro» 
» quam  li  com  ipfts  Rever. Cardinali. &.  exedlfo  dominio  prscisè 
».  confi’tìa  fuilfenr , & effe»  per  fuas  fpectales  literà» ferii fubfcrlprt» 
»,  ne.òt  lìgillù.ac  aids  in  bis  neceffarlis , fotitis , & cotlfuetis  murrb 
» ras.abfqoc  aliquoquovb  onere, feu  penltus  fohntooe  per  idem 
».  doro miom,  feu  aliospro  co  faciénda  cum  totafi.de  de  verbo  ad 
„ vatbumeatumdrm  prsefemium  infertlone  Infra  feamenfes ab  ho- 
»,  die  inconndos  r»rihc«bir,&  approbable , eaque  omnia  quatenoi 
„ opus  fu  de  novo  totrcftfar , acejofdem  rarifittwionem , & apptotM- 
„ tionftn  ,ac  novarrl  Conceffionem  ad  matura eiufdem  Rever.  Cardi* 

M nalis  .feu  dtZi  Oratorljab<que  alìqua  penirus  impenfa , ut  prafer* 
» tur  reaUrerconfignabtmus  ficqde  nos obligamas,polllcentej etiam 
„ ob  airreremqHemerga  univerfa  ilfam  Rempub.  gerimus , utpore 
„ MajertatiCufaris  haZeousfideliflimonos  eldem  eacelfo dominio 
„ apudSarZiffitttumD.  N.omnemfitvorem  ,ortineque  auxillum  io 
„ omnibus  fui»  oeo;lfi»atibus,qu*  nooillicW  videbuotur  prò  tiri* 
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„ bus  prxltituros,ab  eademquc  Sandlitate,  qua  decet  humilitatc 
„ procuraturos  ut  Sanflitas  Sua  eidem  excelfo  dominio  unamdeci- 
» mam  benigni  conceda: , ut  pecunia  à (clic,  rccotdat.  jam  dido 
» Leone  X.  eidem  excelfo  dominio  debita  exolui  porti  t . In  quorum 
» (idem,  & tcrtimonium  prsfentes  fieri  juflimus,  noftrs  propri* 
1 » maous  fubfcriptione , noftriquc  Sigilli  impreflione  munitas.  Da- 

» tum  in  oppido  Marini  die  zj.  menfis  Septcmbtis  1 jzz.  Signatum 
» Joanne  Manuel, & fubfcript.Urbanus. 

, „ Nos  igitur  Imperator  prsed.  recolentes  quantum  debcbamus 

» ìpfi  Sandiffimo  felle,  record.  Leoni  X.  Pontifici  Maximo, quan- 
. » tumque  debeamus  ipfi Fiorentina; Cavitati  atquelllullrilfimo.ac 

; >,  Reverendiflìmo  Cardinali  de  Medicis  ejufdem  fccundum  carncm 

» Parrueli,  quorum  conrcmpIationedidumdominiumFlorentinum 
„ in  noftradevQtiooc  permanfit& permaner, feientes  etiam  omne 
».  promifium  debitutn,ac  cupientes  ipium  Illuftrem  D.  Joannem 
1,  Emanuel  aborani  onere  didasobligationis  per  eum  fadae,  ut  decec 
» relevare;  prasdida omnia fuperius inferra  laudamus, ratificamus , 
» & approbamus , & quatenus  expediat , de  novo  prò  ut  jacent , de 
» verbo  ad  verbum  conccdimus,& elargimur;  eaque  omnia  in  fin- 
. gulis fuis  pundis  ,& articuiis  nos  oblervaturas  promirtimus ; ha- 
. » rum  teftimonio  literarum  , manu  nortra  fignatarum  , ncftrique 

» Sigilli  municiooe  roboratarum . Da  tum  io  oppido  noftro  Vallifo- 
,,  letti  die  zz.meniisMartii  anno  Domini  ijzj.Regnarum  nortro- 
,,  rum  Romani  quarto  aliorum  ve rò  odavo < 

„ CAROLUS. 

1 „ Adpedes.  Confirmatiocujufdam  Cedui* , & Capitoli  fender is 

» cum  Leone  Pontifice  initi  in  favorem  dominii  Fiorentini . 

» A tergo.  Ad  mandatum  Screniflìmi  D. Imperatoti  proprium . 
.1  „ Ph.  Nicola. 

11.  Ora  da  quelli  atti  intende  l'Autore  del  fudderto 
-Trattatodi  ricavare  laconfefiìooe  latta  dall’  Imperador  Carlo  V.  che  Fi- 
renze è onninamente  dall’  Impero  libera  et  indiprndente,coRfbrme  licon>. 
prende  dalla  Rubrica  pollavi  l'opra  da  lui , e dalle  fue  nel  Trattato  medelì- 
mo  contenute  paro!e.(i)De»>f ut  t»x  ullum  poteft  inveniri  aut  ex capitari 
firmivi , ac  luculentiui  arpimentvm  certa  opinioni!  Imperaterum  eiifti- 
mantium  Rempublicam Florentìnam  OMNJNO’  JMMUNEM  AC 
LIBERAM  effe,  ampli Jima  tefiificatìone  Caroli  V.  Imperatori 1 ex - 
preffaia  Diplomate  ,quo  ad ' exequendum  f cedui  ante  a initum  cum  Leo. 
ne  X.  Summo  Pontifice , rivi  federato!  Principe! , ac  prafertim  Fio. 
remino!  .eorumque  rei  omnes , dìthnemque , & dominatum  ope , ac  pa- 
trocinio fe  profeti urum  fpondet  . fimuhpve confirmat  omnia  privilegia, 
qua  ipfii fuerant  ab  aliii  Imperatoribui  indulto , & Liberai , oc  nulliui 
jurif diti  ioni  fubjetì ai  declora l Civitatem .terrai , caftra  , oppido , & 
loca  quacunque , qua  e adem  Refpublica  poffidet , & in  qvibut  tmpcrivm 
feu  Imperator  fin  aliquod  f or  fan  baierei , aut  h abere  pratenderet . 
Sunt  verta  Imperatori!  indillo  Diplomate  telato  n-VIU  Viva  Iddio  le 
entello  non  fi  chiama  declamare , affermare , e /piegare  con  franchezza  e 
temerità, mel  dirà  chi  coofidererà  con  occhi  /vegliati  quello  negozio. 
Per  dilìinguerne , o fvilupparne  lenza  dimora  la  verità  bada  di  nuovo 
confiderare  il  vero  oggetto  della  dimanda  che  fece  P.  Leone  X.  a Celate 
a prodi  Firenze,  e della  concelfione  che  lece  Celare  aquella.  Ilqualeog- 
*«[“>  cfpreflò  dell'  accettante , e concedente , fu  la  Confermazione 
de' Privilegi  che  Fiorentini  ottenuti  aveano  da’  palTati  hnpet adori  ? che.j 
*-  - • cola 
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cofa  «rat» , ed  imporravano  que'  Privilegi  ? e che  cofa  limili  Cefaree  Con- 
fermazioni ? quali  le  cole,  quali  le  Prerogarive , quali  le  Città  e Terre  di  < - 
cui  li  concedeva , c confermava  l’ufoe  ilpoffelfo?  Non  ripeterò  qui , per 
Spiegarlo . quel  che  ho  dovuto  dire  gii  buona  pezza  fa  intorno  al  valore 
de'  ptiv ilegj  (i)  ; intorno  al  carattere  di  que’che  denotano  la  refpetti  va  fo-  <’  ) Sopra 
vranità  e loggetione  tra  ‘I  concedente  ed  accettante  ; infiememente  dimo- 
Arando  che  tal  caratterefi  awcrifichi  pieniiCmamentenei  cafode' privi-  f0*  'toJ. 
legj  Imperiali  o Regi  ottenutiti  da’ Fiorentini  (2).  Nè  ripeterò  quel  che  >m 
hodettodcIlaforzadelleConfcrmazionidiefiiPfiviiegi(}).  Non  tornerò  (l>  *°Pra 
aè  pure  alla  memoria  e alla  v irta  del  Leggitore  ritorni  delle  Regalie  di  cui  cf*  f ' **" 
fu  inveflita  la  Fiorentina  Repubblica  dagl'  Imperadori  (4)  : ne  meno  le  y>J. 
circoftanze  con  le  quali  le  precìpueCitrà  , nè  il  tempi  ne’quali  effe  Città  , 1 ì)  top** 
come  V olterra  (5) , Arezzo  (6) , Pifa  (7)  &c.  &c  furori  concedute  ed  inve-  5 »>• 
Aire  a'  Fiorentini  per  gli  Augnili . Perocché  bada  rimetterlo  a que’  luoghi  tiara 
ove  fi  è foddisfatro  a tale uiicio ; ne’quaii  fi  èrefoconto  e provato, che  eapiog.i6Ì 
Fioreatini  nulla  poffedevano  legittimamente  nè  dentro  nè  fuora  di  Ftren-  /<g  f.t yftg. 
ze.enel  lor  Contado  e Srato  tutto  fenza  Imperiali  privilegi,  e che  l’ufo,  * ‘ i ò- 

e l’efercizio  di  ogni  Regalia,  di  ogni  Giuridizknc  ,di  ogni  Terra  lor'era 
conceduta  per  privilegi; c quelche  più  è con  U limitazione  efpreffa , che  ,£$. 
tali  concefiioni  varrebbero,  e ratterrebbero  li  loro  vigore  la  vita  durante  (j-  Stpr.r 
dell’lmpetadoreConcedente  ,0  pure  linattantochè  alcun  fuo  legittimo  top- 1 » 5 < <• 
fuc\e(fore,e  il  S.  Romano  impero  non  li  rivocaffe  ■.(!!)  ad  beneplacitum 
imperii, tìb  dente  per  fuccejforès  nofiros , legitimè  intrantes  expreflè , & \Jp  i 5 s.4,. 
[peculi ter  futrit  revocatene.  /.  140  fa. 

Tt  xx.  Ora  effeodo  egli  più  che  evidente,  che  rantola.,  (j>  Sopra 

Richieda  .quanto  la  Conctfiione , fieno  relative  al  contenutoti:’  Privilegi  c"P  lt  i- 
accennati, e fi  fondino  in  :ffi  ; da  ciò  nefegue  neceffaria  mente  che  nè  la  (jj  sopra 
Repubblica  Fiorentina (ochi  parlò  per  !ei)addimandaffe  e confcguiffe;  np. 
nè  Carlo  V.  le  concedeffe  o coofeffaffe  Piena  ed  evoluta  Indipeodcnga  ; /i4oe$.jj. 
ma  folamente  quella  Libertà , che  per  Faddietro  per  concefiioni  Regie  ed  J * 
Imperiali  ottenuta  aveano.odicui  la  legittimità  inquclfe  fi  fondava. 

ij.  Nulla  nuoce  a’  Diritti  dell’Impero  .che  non  fieno 
ripetuti , nè  drftefomentc.o  per  articoli  que'  Diplomi , a' quali  fi  riferifee, 
e fu  quali  fi  fonda  l’ultima  confermazione . Nulla  nè  pure  giova  allapre- 
tenlione  degli  Avvocati  Fiorentini , che  non  gli  abbiano  efibiti  ,e  che  Ce- 
farenongb  abbia  fatto  riconofcere  da' Minidri  Imperiali  a ciò  per  oflèr- 
vaoza  e legge  fondamentale  dell' Impero  e di  ogni  Regno  dellinati . Anzi 
che  no , la  foppreffione , ommeffrone  o reticenza  delle  formule  antiche  po- 
trebbe piu  collo  lor’  effere  di  danno , ove  foffe  inforta  comroverfia , ch’egl  i- 
nodaCefare  ad  falfat  precet  ottenuto aveffero  più  del  dovuto:  allora  la 
conce  filone  farebbe  data  farrettigia  in  sè.et  invalida  pei  difetto  delle, 
ncccffarie  folcnnità  e formalità . 

14.  Se , rimotoogni  frivolo  e fofillico  cavillo,  fi  voglia 
fiacefameotc  riconofcere  il  veritiero  effetto  e beneficio,  che  da  quella  noi 
al  tutto  regolare  negoziazione , e dalla  con  deftrezza  e coi  favore  delle  con- 
giunture dalle  mani  di  Cario  V-  non  peranche  Imperadore  tirata , e da  lui 
pofeia  con  illibata  fede  e generalità  adempiuta  promeffa , potea  rifultare 
alla  Repubblica  Fiorentina,  confefferaffi  ,che  in  vigore  di  quello  Atto,/ 

Fiorentini  farebbero  ajfoluti  0 quietati  dal  debito  de'  Cenfi  decorfi-.e 
fatti  ficuri , che  in  avvenire  da  Carlo  V.  non  farebbero  privati  de'  lor 
Privilrgj  , Regalie , T erre  editi  ; e che  continuerebbero  a rìconofcerle 
mediatamente  dalf  impero  ; ed  a vivere  e regger/i  colle  proprie  leggi , e 
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co' proprj  d*  loro  eletti  Maeftrati^ome  Vicari  jd  V fidali  Imperiali  (1)  : 
(•'  fempre  però  intendendofi , in  quanto  non  demcritalfero  tal  licurezza.e 

*"f »/:*«  conceflionc  per  via  di  alcuna  oftilirà  o ribellione , si  come  polcia  avvenne . 
Ieri»  13.5.  15.  Una  particolarità  par  che  conteneflè  la  Scritta  di 

CartoVJi  più  delle  pallate  condizioni;ed  è l'accennata^he  P.  Leone  X.crafi 
fatto  promettere  da  quello  Augullo, che  confermerebbe  i Privilegi  a'Fio- 
rentini , e farebbe  fpedirli  gratis  e fenza  fpefa  • Perocché  ciò  fembra  dif- 
crepare  dagli  altri  efempje  cali  1 e dalla  pratica  de'  medelimi  : attefoché  ap- 
punto nell' Atto  di  ricevere  le  confermazioni  de* privile®}  Imperiali  le_» 
altre  volte  aveano  pagato  alcuna  fomma  rilevante  di  danaro . Onde  l’Am* 
mirato  con  poco  fincero  , ed  affai  debole  giudizio  parlando  delle  conferma- 
(»)  Sopra  zjoni  jj  Rodolfo  1.  cbbe  a fcrivere , che  i Fiorentini  (1)  Sotto  pretefio  che 

fn}so6.  an1,ci,i  privilegi  dagli  altri  lmperadorì  ottenuti  confermale , diede- 

Jtf.  ro  conveniente  fomma  di  danaro  : e parlando  di  que’ di  Maflimiiianocaf* 

(3)  Sopra  cò  nella  medefima  obbliquità(j).  Dico  obbliquità  > pofciachè  la  a)  fatta 
cap.i6.fi6».  fpedizionedi  privilegi  non  ha  affolutamente  a prenderli  per  Cagione , ma 
più  per  mera  Occafione  di  quegli  sborfi  di  contanti.  Lacaglonedi  ta’pa- 
(*)  Sopra  gamenti  era  realmente  il  debito  de’ Cenfi  (4).  Bifogna  poi  diftinguere  i 
cap.9.1  e.  Diritti  di  Cefare confidenti  in  que' Ceni!  .da'  Diritti  della  Cancelleria^) . 
(sì  Sopra  Ilperchédall'averpromeffoCarloV.difàrefpedlr  la  fua Confermazione 
»■  7-  grata  ; non  feguiva  punto  che  Fiorentini  fodero  dal  debito  de'  decori! 

Cenfi  affètti  : voleavi  a tal’  effetto  un’  altra  claufula  da  parte  ; ed  era  .che 
ré.  P.  Leone  X.  erafi  fatto  ancóra  promettere  nella 
cedola  primiera  di  Carlo  V.  non  peranche  elettolmperadore.che  tra  quat- 
tromefi  dopo  la  fua  Coronazione  affolverebbe.e  libererebbe  Firenze, e 
tutte  le  altre  Città  di  quel  Dominio  da  ogni  diritto  ( cioè  del  jus  di  Domi- 
nio immediato, e de’Cenfi)chevi  poteffe  avere, o pretendere  di  avere 
(!)  Sopra  plmperadore  e l'Impero  : (6)  Ut  privilegia  omnia  per  Imperatore 1 & 
Jmperìum  Reip.  Fiorentine  cancejfa  confirmaremm  ; fimùfiue  Civita* 
lem , Terrai , Cafra  , Oppida  & loca  quecunqoe , qua  eadem  Ri  fi : de 
fra  finti  pojfidet  ; (f  in  quibut  Jmperìum , feu  Imperator  aitquod 
forfan  baberet , aut  babere  pretenderà , grate  in  forma  valida  intra 
quatuor  menfes  ab  elezione  noftra  liberaremui . Ei  preme , che  fi  ponde- 
ri la  forza  e la  mente  di  quelle  parole  con  efatiezza , per  difeernerefe  i 
Contrari  a ragione  fondino  in  effe  una  confcflìoae  di  piena  Libertà. 

In  primo  luogo  potrebbe  parer' alle  vide  groffe  cofa  favorevole  al  loroaf- 
funto  .che  Carlo  V.  liberi  la  Città  di  Firenze  e le  altre  terre  generalmente' 
dei  giu  1 che  vi  può  avere  l’Impero , con  prenderli  quel  vocabolo  pel  gius 
fupremo  e direttodi  fovranità.  Infecondo  luogo  li  porrebbe  lu- 
fingare  il  modo  ambiguo  della  efpreflione  figurata  contenuto  nell* 
avverbio  forfan;  col  quale  fi  fupponeche  fia  cola  incerta  , che  l'Impero 
abbia  diritto  fia  fupremo  e diretto  ; fia  mediato  od  immediato  ; fui  quello 
di  efigere  Cenfi  da  Firenze  e dal  fuo  Stato . In  terzo  luogo , pollo  e 
dato  eziandio  che  lo  aveffe , che  Cefare  ad  ogni  modo  c»  rinunciò  adem- 
piendo la  promeffa  fatta  da  lui  colle  parole  ut  liberaremui.  Forfè- 
Operarono  gli  Antagonifti  di  abbagliar  la  moltitudine  di  lettori  poco  at- 
tenti con  quello  Atto , e con  quelle  parole  : perocché  fono  ambigue  al  pri- 
mo afpetto  de' non  pratici.  Ma  che  ciò  al  fommo  non  polla  edere  che  un 
mero  abbaglio  il  dimoitrerò  in  rifpondendo  ordinatamente  a'  premeffi  ed 
oppolli  tre  punti . 

17.  Primamente,  in  fanofenfo  non  fi  può  pigliare  il 
vocabolo  i«t  per  lo  gius  fupremo  rinunciato , in  una  Scrittura  per  la  quale 

fiavva- 
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lF  ire  n^e-f otto  l’ Imperadore Carlo  Pi  Jit 

li  avvalorano , e Confa rrtianS  dà  Coi  fenza  fatto  rlfulra , che  Firenze  e tutte 
le  parti  incegrantidel  iuoStatoeranoallTmperofoggerte(i).  Perlochè 
btlogna  necefla  riamente  intendere  per  quel  vocabolo  jui , o il  diritro  d'im- 
mediato dominio,  (opra  le  Città,  Terre,  e Cartella  po' Fiorentini  irrego- 
larmente acquirtate,  chef  trattandofi  a rigore  di  giuftizia  ) fenza  lettone 
degli  Atti  pattati  porca  ripigliare  l'Imperadore Carlo  V.e  l’Impero.poichè 
gl  Imperadori  precedenti  gliele  aveano concedute  e confermate  in  Vica- 
riato non  perpetuo,  ma  per  vita  loro  durante  (i);  od  a beneplacito  dell’ 
Impero  (}).  O pure  bifogna  intendere  il  diritrodi  ettgere  i centt  decorfi  da 
Firenze  (ter  lei  e per  quelle  altre  terre  da  lei  poflèdute . Cotefte  erano  le  due 
cole  intorno  alle  quali  poreaoo  ertere convenuti  IFiorentini  giuftiflìmamen- 
te  da  ogni  nuovo  Imperadore  .Controdi  tal'Azione  giuftilfima  eglino  era- 
no lollcciti  di  aflicurarli  con  ottenere  quella  confermazione  da  Carlo  V.  la 
quale  non  tt  la  che  da  Sigil'mondo , e da  Friderico  III.  chiedeffero  : perchè 
quelli  Augulli  non  aveano  forze  in  Italia  teche  da  Martìmilianol.  accetta- 
rono , ma  con  poca  anttetà  ; perchè  vi  avea  alcune , ma  non  ballanti  forze  : 
la  ove  ali  incontro  Carlo  V.inliememente  Re  delle  Spagne  e delle  Sicilie  ior 
parve  un  Imperadore  da  dever  .e  poter  fàrvalere  le  fue  ragioni . Cotefte 
r!?  f'r  inc  erano  *e  cole , le  quali  un’  Imperadore  lecitamente , e fenza 
oncia  del  luo  giuramento  dato  all'  Impero , far  potea . Malo  immaginarli, 
che  un  Principe  non  pcranche  eletto  all'Impero  oa  qualunque  Regno  e 
Corona  , per  via  di  una  cedola  privata  , fenza  confenfo  e faputa  degù  Star 
ti , polla  validamente  obbligarli  alla  feparazionedi  una  Provincia  defllm» 
pero  odala  Corona , od  alla'alienaziooe  e rinunziazione  de’  Diritti  di  pro- 
prietà che  l.tCorona  ol  Impero  ha  fopra  di  quella;  ciò  è un  fognare  eva- 
neggiare  puro:  si  come  lo  imputare  all’ immortai  Carlo  V.  ch'egli  alla 
vigilia  del  l efler  eletto  Re  de  Romani  » e del  dever  predar*  il  giuramento 
pel  pubblico  Sagro  fuo  de  confervandn , recuperando , <Sf  non  alienando 
S,  lmperii  j/tribus , li  forte-obbligato  a commettere  uno  (pergiuro  j c un*  in* 
giuriarc  petulantemente  la  memoria  e il  nome  di  lui.  Da  quella  veracif. 
fima  dichiarazione  del  primo  punto  fluifee  lo  fcioglimentodel  fecondo.: 
Ed  eccone  11  come  : , 

’ **■  k'ttrtodapartelafuperfluaricerca.fe  la  perizio- 

ne  fattali  <m  Fiorentini, o da  P.  Leone  X.a  nome  loro, fia  Rara  propoli* 
con  artifiziofa  ambiguità,  ad  effetto  di  ‘ntrodurre  cd  alimentare  l'equivo- 
co in  quelhegozio,  per  viadi  quel  FORSAN  ; nè  fé  quella  formula  averti 
trovata  partita  nella  Cancelleria  imperiale, ove  regolarmente dovea  edere 
ponderata  : perchè  vo  attenermi  a quel  che  ritolta  dalla  natura  (letta  dell’ 
Affare.  Sempre  che  tt  trattava  del  pagamento  de*  centt  era  necertìrà  , che  fi 
entralle  in  difeurtioni  per  liquidare , non  mica  la ettftenza od  eflenza  del 
Deblrèf , ma  la  Quantità  di  erto , tanto  per  Firenze , quanto  per  quelle  altre 
Città,  fecondochè  dimoftrato  abbiamo  (4).  Doveva  Firenze  all’ 
Impeto  ilCenfo  aragiondi  tanti  danari  per  ciafcun  focolarc(5);e  tanti 
doveanoeffere  i danari, quanti  ne  pagavano  le  altre  Città  Tofcane.o  al 
dir  loro  pfopio , (6)  in  quanto  le  Città  Tofcane  di  diritto  e di  giuftizia 
tran' obbligate  : le  qualiCittà  la  più  parte  erano  partite  fotto  ’I  dominio 
Fiorentino  ;onde<f<  diritto , e di  giuftigia  doveaoo pagare  per  erte.  Im- 
perciocché in  confeguendone  eziandio  le  inveftirure  di  Vicariato,  non  ot- 
tennero il  rilafciode’Cenfi  per  l'avvenire;  e ne  durava  il  debito  e l'obbligo 
fenza  fallo  fin' a Carlo  V.  Di  qui  è,  che  tutta  la  dubbiezza  ed  ambiguità  rio- 
chlufa  nell'avverbio  FORS  A N è una  mera  traverfa  la  quale  non  colpifcé  il 
fopremo  Dominio,  nè  l'eflenza  del  Cento  dovuto;  ma  colpifcé  Ibi  tanto  la 
Parte  IL  S f quanti- 
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quantità  di  eflbdtbito.  DsJlo  fciogihnecto  dal  primo  < {eowdo  punta 
tfctcomedapezfclarifpoftaal  terzo-  _ , .r 

19.  Cooriafliacbè  il  termine  LIBERARE  dovendoli 
neceffariamentc  riferire  o al  diritto  di  dominio  immediato  > 0 al  debito  de1 
Cenft.  non  fi  può  interpretare  per  un  rinunziannento  del  jus  iuprenv»  fopr* 
Firenze  eleCltrà  e Terre  componenti  lo  Stato  Fiorentino.  Queltachia. 
raconfeguenza  diventa  chiatiflima  per  l'evidenza  dell  allurdo, della  ira. 
plicanza  ed  ioutilità  che  rifuitano  dall’  applicazione  diverta  o contraria . 
Affurdoed  implicante  farebbe  il  pretendete  delibato  a mettere  uaaCutà 
e Provincia  in  piena  Libertà  ■ o ad  a/fol  verta  da  ogni  Soggezione  dell  I m- 
pero un’ Atto,  per  lo  quale  fi  eoo  l’etmano  appunto  i Privilegi  Itnpetiali 
conceduti  aquellate  Privilegi  tafi.quaiiènotorioe  provato,  eh  erano i 
Privilegi  di  Firenze;  cioè,  i quali  nopaveanogià  per  oggetto  alcune  frao- 
chiggiefiior  dello  Stato  loroptopio  nelle  altre  Terre  dell  Impero  ;ma  la 
giuridiziooe  interna  della  Cittàe  Provinciae  l’ufo  delle  Regalie  ; ed  i quali 
aveano  il  veritiero  carattere  di  que'  Privilegi , da  cui  rilulra  incantrafiabile 
provanza  di  ibggczìone.  Fa  a cozzi  la  confermazione  di  tali  Diplomi 
benché  per  compendio  nell'  Arto  medefimo  incorporati  .con  la  dichiara- 
zione o ooofeifione  di  piena  Libertà , o coll'  aflòluzione  totale  di  ogni  fog- 
geziooe.  Qndechè  nugatoria  cura  farebbe  l’addur  le  foirnule  che  fono 
fiate  adoperate  nelle  occafioni.che  alcune  Provincie  fonofi  dichiarate  l'a- 
bete da  ogni  vincolo  di  dipendenza . Ma  poniamo  che  la  natura 
dell'  Atto  non  vietaffe  d'interpretare  il  vocabolo  JUS  e d verbo  LIBE- 
RARE per  lo  Jus  Supremo.  Fingafi  che  LIBERARE  AB  OMNI 
JURE  voglia  importare  una  rinunziazione  ai  dominio  diretto  : chi  trul 
fognò , che  una  Cedola  quafi  informe  di  quella  fatta  ■ priva  delie  ncceffarie 
fofennità  neir  Impero  Romano-Germanico  per  confuetudine  e legge  fon- 
damentale afate;  in  un  negozio  di  cotanto  momento  pertinente  all' Ira, 
pcro.polfa  ballare  e non  eflére  inutiliffima . Chiedali  a'Miniftri  delle  Cotti 
d’Inghilterra,  di  Francia,  di  Spagna,  di  Polonia,  Svezia  « dj  qualunque 
altro  Principe  ,0  Governo  popolare  .ariflocratico  o monarcale  ; chiedali 
a' Culi  odi  de’  Santi  diritti  di  effe  Corone  ,0  Repubbliche  ;ie  un  Chiro- 
grafo di  alcuno  de’ loro  Reo  Maeftrati  non  munìtodcl  Sigillo  del  Regno, 
• Pubblico;  non  corroborato  dal  Gran-Cancelliere  della  Cprpoa.a  Re- 
pubblica; non  riconofciuto  dal  Notaio  o Segretario  di  effa;fenza  confi- 
glio , faputa  ,o  confeotimenro  delle  Corti , de’  Parlamenti , del  Senato , a 
de’  Pari  ■ ballerebbe  ad  alienare  dalle  lor  Monarchie,  Regni,  o Stati  una 
Provincia  o Città,  o le  Ragioni  e preeenfioni  fopra  di  una  Provincia  o 
Città,  quali  fono  la  Tofcana  e Firenze?  faccio  mia  la  rifpofia  di  ciafcuno 
di  loro.  Offende  la  ragionevolezza  umana  chiunque  prctetuje che 
P.  Leone X. eh iedeffe  aCarbV.e  cb’effoooncedeffe  piùdiquclchegli  fi 
afpettava;ck>è,ii  confermare  i Privilegi  ,e  il  rilalciar’  il  debito  de’ceofi 
decori! . E non  v’è  nè  pure  un’ombra  di  (òfptzione,che  Ca/lo  V . fpfpicaffe 
che  quelle  parole  fi  potettero  ilorcere  a sì  ftrana  e feoocia  iotelligenza  : e 
blamente  alla  gente  del  Diritto  Pubblico  e dello  Stile  anticojnedio,  e mo- 
derno de'  Diplomi  totalmente  digiuna , e dokifiima  d’ogni  fale,  può  a v ve. 
aire,  che  retti  gabbata  si  bruttamente  da  quelle  formule. 

20.  Sugl’inizjdi  quefle  uottte  Differtaziooi  cercam- 
modi  prevenitesi  flrambe  interpretazioni, in  notando  che  cpfa  fignjfi- 
eafie  in  tempo  della  Romana  Repubblica  (*)  it  lettiere  in  Libertà  una 
Città  od  un  Po  foie  ■ Provammoche  nota  mai  lignificò  dare  alleluia  Indi- 
peedenza.  Oitre  agliefempj  ivi  riportati  può  rlfsbiaratd  tal  puntoli 
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Flreazf  fotto  l'imperddore  Carlo  V.  jij 

cjfodc'Cartaginefi.i  quali  fi  fotromlfero  al  volere  de’ Romani  con  ratto 
gnar  loro  le  armi,  e trecento  ortaggi  forto  parto  di  reftar  Liberi , odi  ri- 
tenere (i)  r»v«< , xK'u’  , io*,  ■»»,  txliìipltr  ; le  Leggi, il  Contado , la 
Religione ,i  Sepolcri j la  Libertà.  Ma  non  mai  l'interpretò  da'Cartaginefi 
tal  claufula  per  una  dichiarazione  di  a doluta  Libertà . Ciò  ripugnava  non 
pure  alla  ctteozadeH'attocon  cui  fi  arrefero;  ma  ancóra  alla  condizione 
prefenranea  e precedente  ; poiché  coll'antecedente  pacificazione  in  fine 
de  Ila  feconda  guerra  Punica  iCartaginefi  aveano  già  perduta  la  indipen- 
denza. Erti  più  che  volontari  farebberft  contentati  della  Libertà  munici- 
pale ; ma  i Romani , con  iniqua  rtiracchiatura , interpretando  la  conferva- 
zione.e  la  Libertà  prometta  a favor  de'foli  Uomini  ed  abitanti  di  Carta- 


Sic.  XVI 
fin  al  1519. 


(t)  Dhder. 
Sin/.  Ex- 
enfi.  Ufi. 
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gine , e non  del  campiello  degli  Abitatori , e delle  mura , tempi , ed  abita- 
zioni; gli  aftrtnfero  conira  ragione  .incontanente  di  ufeir  della  Città,  e di  r,j  t.  Uv. 
fabbricacene  una  in  luogodaindi  a dieci  miglia  dittante  (z).  Di  roteilo  iM.atptxa. 
fatto  favella  il  Grazio  in  quella  guifa:  (j)  Romani  promiferant  liberam  ,*„'**• 
fare  Cartbaginem  ; quod , quanquam  ex  natura  alì  ut  de  plenijfima  po-  * \ 
trftate  inteltigi  non  poterat  (belli  enim  fufeipiendi  jui  & alia  quttdam  hh.xexg.iC 
jam  pridem  amiferant  ) aliquota  tamen  ìllìs  relinquebat  liberi  attiri  ,&  J.ij. 
minimum  t ant  am , ut  alieno  Imperio  urbem  fedibui  tran  sferre  non  tene- 
reni  ut.  Tanto  era  lontanofprefcindoda  quello  inganno)  lodile  Romano 
e Latino, dall' intendete  per  conceflìone  o dichiarazione  di  Libertà,  una 
Indipendenza  alfoluta.  Sotto  gli  Auguftì  antichi  il  Latino  favel- 
lare inquefla  parte  ha  ferbaro  l’antichiflimo  lignificato  ne'  Decreti  eDk 
piomi  Imperiali . Quindi  c .che  i Popoli  di  Licia , tra  quali  erano  i Ter- 
mefi  Maggiori  di  Pilida  flati  polli  in  Libertà  nel  Confidato  di  L.  Gellio  e 
CneoLeotulo(4);furonodaTiberioClaudioper  le  lorfedizioni  di  quella  M Ugta 
Libertà  fpogliati  : (5)  Lyciit  ob  exitiabilet  inter  fe  difeordias  Liberta-  * **• 
tem  ademit.  Aque’diRodi  all'incontro  i quali  perdelitto  erano  della  (j*  Svelta. 
ior  Libertà  fcaduti , elfo  la  rellitul  : (6)  Rbodiis  ob  paenitentiam  veterum  he.  j.  >*  r. 
de  UH  or  um  reddidit . ITrojanifuronper  lui  (non  come  i Fiorentini  da  Chmde.es. 
Carlo  V.  da' cenfi  pel  pattato  dovuti  all’Impero;  ma)  per  fempre  da  ogni 
tributo  in  avvenire  liberati  : (7)  llienfibus , quaft  Romanie  gentil  aitilo-  \-,uZd. 
ribus , tributa  in  perpetuimi  remiflt.  Qjiindi  parimente  avvenne,  che 
Nerone  Claudio  trovandoli  in  Corinto  die  la  LIBERTA’  a tutta  la  Gre- 
cia . (8)  Provinciam  univerfam  Liberiate  donavi t : ftmulque  Judiret  Ci-  (t)  Wa  lie- 
vitate Romana  ,&  pecunia  grandi.  Ma  perquefto  forfè  Rodi  .Tra ja,  «»■  c/aud. 
t la  Grecia  tutta  pretelero  di  elfcre  dall’ Impero  indipendenti? 

Non  altrodannone  ricevette  Roma  , Ceno, che  il  fuoSenaro e Popolo,  /t* 
non  mandò  più  colà  i fuoi  MaellratidaRoma.nèrifcuotevapiùicenlifoli-  ’ 
ti  e dovuti  a lui  : perocché  la  Provincia  di  Grecia  allora  noneraaffegnatao 
rifervata  alla  Camera  dell'Impcradore,  ma  a quella  del  Senato  e, Po  polo, 
giuda  la  divilione  di  Camere  accottumara  fino  dal  Regnodi  Augufto(9) . yj  septa 
Il  perchè  Nerone  non  potette  far  tale  innovazione  a pregiudizio  del  /7J.  9 '' 
Popolo  Romano  : egli  die  in  rompenfazìone  di  quel  danno  la  Sarde- 
gna : (io)  Nero  libero 1 dimittem  ( é\rjllpaa ■ ) Acbteoi  ,&  omnem  Gree-  (io)  p Me- 
cium  , ne  Popului  Romanui  doleret  fibi  bone  Provinciam  adempì  am , JtrxtM.s,  m 
Sardmiam  Romani!  donavi!  ; Ifola  .ch’era  probabilmente  alla  luaCa-  *n‘ 
meta  rifervata , e in  quel  tempo  per  cagione  delle  Doride  c ricche  Miniere  , 
e per  effere  la  Scala  delle  navigazioni  nel  Mediterraneo, in  molta  dima 
tenuta:  (ri)  li  Grada  fine  Romani  Imperli  (vuoi  dire  Populi  ) detri-  ..p  , 
mento  fuam  reddidit  Libertà!  em . Pro  ea  enim  Sardiniam  predivi  lem  u.j^velt 
Jnjulam  in  Provincia  formamredegit . Ma  in  riprova  di  quel  che  athxicu . 

Porteli.  Sf  1 detto 
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314  CAPITOLO  X V IL 

detto  è » cioè  quella  Libertà  non  mai  aver’  importato  Indipendenza , 
giova  fapere  quei  che  a quelle  Città  Liberate  avvenne.  Non  più  fapendo 
elleno  godere  . e fervirii  tranquillamente  della  conceduta  Libertà  , tu- 
multuando ambiziofamente  tra  di  loro, fecondo  il  vizio  conlueto  eh  in 
elle  biafimò  Erodiano  con  dire  : (1)  Zxxmt  , «’  «r«  «W» « 

<H  , xkJ  rii  vrtptxtin  loxìrmt  xaScpir  afasrw , irfiJxarai  ri'  Eex*J«  . 
antico  vizio  de' Greci , di  perdere  la  Grecia  tutta,  in  macchinando  fé- 
dizioni  , e in  forvia  chiunque  ì più  grande  dell'  altro  ; Vefpaliano  lor 
tolfe  quella  Libertà  e loro  impofe  di  nuovo  l'annuo  tributo  : (»)  Sed entm 
non  fuìt  hoc  beneficìum  Gradi  ad  dìuturnitatem  ftabite , nam  cum  lm- 
perii  guhernacula  poft  NeronemVefpafianut  tenerci , il  Gracoi  ,quafi 
patrio  morto  feditione  laborantes , coercuit  ; & annuo  vectigali  impo/ttt 
Romani!  Magiftratibui  parere  jujjit  i quid  diceret , LJBERTaTE 
uti  Gracos  jam  dediciffe . La  (leda  vicenda  a un  di  predo  avvenne  a Fio- 
rentini fotto'l  rr.edetimoCarlo  V.come  innanzi  vedremo . E la  formula 
dare  0 concedere  la  Uteri à ritenne  fotto  I Re  ed  Imperatori  Germanici  il 
medefitno  lignificato,  che  già  ebbe  nel  Jui  Pubblico  della  Repubblica  e 
degl'  Imperadori  antichi  di  Roma.  Il  che  già  col  Sigonio, delio  Itile  di 
ogni  età  antica  e media  non  punto  inetto  intenditore , abbiamo  fpiega» 
ro(3)  : e fecondochè  altresì  pel  tenore  de'  Regi  ed  Imperiali  Diplomi 
vicn confermato.  Tra'quallmicontentodi  ridurre  alla  memoria o noti- 
zia de' Leggitori  per  efempio  la  Claufula  de!  Privilegio  dell  Imperadore 
Ottone  IV.  dato  alla  Città  di  Milano  l'anno  ino.  °ve  dice . (4)  Omnia 
quoque  fura  veftra,& omnei  confuetudinei  veftrai  ,& OMNEM  LU 
BERTATEM  VESTRAM  votii  non  folùm  non  tmmwuemui , imo 
iitvlolahiliter  vobìt  confervatimui  int  aliai/  i!Ufa,0  fupcr  omnei  Ci- 
vitata  totiui  Imperi i in  honore  tf  in  rctui  voi  femper  volumui  exalt  are, 
& inter  PRINCIPE*  familiare 1 & devotoi  nojiroi  voi  computatimi. 
Ora  nella  guifa  ,che  i Milane!)  per  l'eccellenza  di  tali  Libertà , e Privilegi, 
I quali  fuperarono certamente  que'della  Fiorentina  Repubblica  , non  mai 
pretefeda  Ottone  IV.  efferfi  confrflara  la  indipendenza  tua  dall' Impero; 
cosi  nè  pure  la  pretenderà  Firenze  in  vigor  della  Cedola  di  Carlo  V.  Ia_» 
quale  ci  ha  indotto  a far  quella  digreflìone  fui  termine  di  dare  0 confer- 
mare la  Libertà  alle  Città  dell'  Impero . Lo  Hello  itile  h è ferba- 
to  da  Carlo  IV.  l'anno  1369.  con  Lucca  quando  la  remite  in  Libertà* 
Lo  (lelfo  da  Maflimiliano  I.  quando  l’anno  1509.  le  riconfermò  la  ftefla 
Libertà  ripetendo  il  medefimo  privilegio  diCarloIV.  e dichiarandola-. 
Città  libera  (5)  . Lo  (lelfo  llile  ferbò  Carlo  IV.  con  Argentina  lbnno 
ijji.  nomandola  Fribe  Stat  ,CJTT A'  LIBERA  (6).  Lo  Hello  Hile 
adoperò  colia  beffa  Argentina  Fridepico  III.  l’anno  }45i.  dicendo  (7)  La 
prefente  Libertà  che  vi  abbiamo  fatta  fpedire  col  Sigillo  noftro  Regio 
(cioè  ufato  davanti  all'incoronazione  Imperiale) noe  ha  potuta  ejfere 
per  quefla  volta  corroborata  col  Sigillo  della  nofira  Maefti...  Ma  lofio 
che  riprenderemo  tufo  de! Sigillo  della  Maeftà  noftra  ( cioè  dell’  Impera- 
torio ) fama  parati  di  farvi  con  quello  ancóra  fpedire  la  J addetta 
LIBERTA  - Lo  fteffo  «ile  in  fontina  da  tutti  gl*  Imperadori  trovali  pra- 
ticatocolleCittàliberedell'Iinperoin  Italia  e Germania.  Orafedalla 
orìgine  del  Romano  Impero, tipo  a Carlo  V.  la  formula  di  liberare  ,0  di 
dichiarar  libera  unaCittà  ne’ Diplomi  e Riferirti  Imperiali  più lolcnni 
non  mai  fignificò  una  totale  alienazione , nè  una  anellazione  di  Piena  Li- 
bertà; perchè  vorranno,  che  in  una  Cedola  quali  privata  fatta  da  lui  inco- 
minci ad  avere  tal  valore , per  compiacere  a’ capricci  de'Difenfori  dell» 

Fiorca- 


Digitized  by  Googl 


Ubenze  fatto  [‘Imperatore  Carlo  V-.  Jif,  SBC.  xn 

, fn'ahsify. 

Fiorentina  immaginaria  Indipendenza . Noneraper  certo  a farfi  daloro, 
tanto  fchjamazzo  con  quedo  Atro  ; egli  anzi,  prova  la  Dipendenza. 

zi-  Avverto,  che  innanzi  che  fi  pubblicaffe  il  Trat- 
tata Latino  pel  quale  quello  Atto  o Chirografo, vien  riportato  jilWhig 
coaqtieijo  minacciò,  ia  Caufa  Imperiale  ; mandando  il  lampo  avanti:  alla 
faalta  .condire:  fi)  Jly  en.  a,  enoore  d'autrei  (Traitt.ez)  pour  Floreib.  (*1 
ce  .f/lti n'ant  pai  ite  abandonn/z  a ìamercy  dei  Minierei  Jmperiaux . ?’!• 

Te  Ufi,  par  exemple , l'AHe  pape  a Valadolid  elitre  le  mime.  Charles  V, 
tf  lei  Ambafiadenri Fiorentini  ite.  e pofeia  feguc  a dire  tutte  le  vaghe 
colle,  e lòde  ,che  nel  Trattato  Latino  fono  (late  ripetute  gravemente,  e 
che  abbiaffla&n  qui confutate,  allarifervadiqueH'articolo  in  cui  ci  indi- 
cai! Wtug  un’  altra  pellegrinidirna  Sede, onde  ritrar' argomenti  della  Fio- 
Kntina  Indipendenza:  la  quale  fi  è quella  »che  per  conofcere  eben  giudi- 
cate di  quella  Con  troverfia , bifogna  far  capitale  degli-  Atti  ( benché  perti- 
nenti a' Popolagli  Stari  .alle  Provincie . Città  ,e  Diritti.  dell’Impero) 
concepuri,  difteli,  e fpediti  Henna  partecipazione  de' Miniftri. Imperiali; 
cioè  fenza  i GratvCancelljcei.o  Vice-Cancellieri , Vicari,  e i loro  Notai  o 
Secretar]  tgentc  tutta  (probabilmente  giuda  il  fuo  parere)  importuna,  e 
dalia  cui  difcretezza  non  bifogna  dipendete  ; poiché  indiferetamente  vuol 
ferbar  ne'  Diplomi,  e Lettere  Imperiali  lodile  Diplomatico , t di  Canee!?, 
feria , ufato  lin  dalla  fondazione  e rinnovazlonedell’  Impero , et  adoperar 
le  formule  confitele  ed  atte  nate  al  figniiìcar  la  relazione  del  Soyrano  al 
fuddito o Vadali»  q Feuderario . Talché, In  conformlràdi  queda  rarilfi- 
maufaoza  novella,  fi  difporrà  in  avvenire  nella  Cancellerìa  di  Ungarla 
delle  Provincie  e de* Diritti  di  Audria,  Boemia, ed  Italia  : in  quella  di 
Annovet  dique'd’inghitterra , d'ir  landa-  e Scozia  : in  quelladi  Sartoria  di 
que'deila Polonia:  in  quella  dlAflia  dique'deliaSvezia;e  fi.  ferè.  ilcoo- 
trario all' incontro.  Ma quedo chiamali ne* principi  lorafingolarif- 
fiari  foper  convertir’ il  veleno  in  antidoto.  Comunemente,  e conforme- 
mente alla  Ragione  e alla  Legge,  gli  Atti  fanno  pefo  tanto  maggiore  io 
giudizio , quanto  più  delie  necenarie  e non  puntofuperdue  fofennità  fono 
corredati  ,c  dal  confenfo , e dalla  dovuta  cognizione  di  caufa  » appofizione 
disigillo, nomi  di  te£limonj,Pari  e Principidella Corona  odell'Impero 
corroborati . Ivi  all'oppofito  con  mirabii  franchezza  fi  6 confidere  la  lor 
maggior  validità  ne' difetti, chealtrove  inogni  Principato,  e Repubblica 
per  piccoli  che  fieno.,  li  rendono  o deboli, o vani  emjili.  Una  prò- 

meda, da  un  Principe  non  perancóra  eletto  Imperadore,  ma  tale  in  con- 
correnza , fperanza  e prefunzione , per  liberarli  da  fecrcre  et  indirette-» 
oppouzioni  privatamepre  fatta  ,e  fatra  a un  Pcrfonaggìo  che  non  ha  voto 
neli' Elezione  ;ed  aprodi  un  Popolo  che  non  l’ha  nè  pure  ; circa  idirittl 
(quali  quali  fi  voglia  che  fodero  )fopra  di  erto;  pofeia  ratificata  fenza  la 
intervenire  di  alcun  Minidro  Imperiale:  oh,  quedo  si  eh' è un  monumen- 
to da  portar' in  trionfo  dell' Indipendenza  ? Soche  il  fola  nome  di  Cefarc 
dà  la  maggiore  autorità  a' Decreti  Imperiali  ì ma  non  comparte  piena*  M Umilia, 
Scurezza  di  validità  a quelli  ; primamente , perchè  Cefart  ancóra  li  fatto-  *»«  * c**, 
mile  alle  Leggi  ed  Odervanze  dell'Impero  ;che  vogliono , che  gli  affati  c.cUT-  *• 
padino  pe'fuoi  propj  canali,  e con  lafaputadi  chifidebhe.  In  feconda 
luogo , perchè  non  padando  per  quelli  il  Principe  non  è fteuro  delia  piena 
cognizione  di  caufa.  (i)C<efarnm  nomea  à quo  totius  rei  maximum  ma-  lupm,s?. 
mcntum  dependet  , anlìoritatem  & pondvt  Prineipalibm  Re f cripti! 
tributi  : Arcbicancellarii  ( ve I Viceeancellarii  ) fubnotatio  Confila  , 
approéa! toni' . bonorii , officììque  rationei  obtinet . Denique  reco^nitio-  ^ 

. .**>}«  . ....  . c.  j.l  mi 
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pii  ftudium  , dilì^entiam  collationii , attentionem  reviftonh  Itrtìa  & 
poft  remai  fe.  Notarti , modo  Secretarti  ) fuhfcriptio  indie  at . Onde  è, 
che  per  difetti  molto  minori  di  que’ che  patifee  la  Cedola  fatta  fenzarevi- 
fione.e  cognizione  di  chi  è cuftode  de’ Diritti  dell’ Impero  .fono  fiati  di- 
chiarati talvolta  forrettizzi  c nulli  molti  e molti  Privilegi  e Lettere  Im- 
periali  fiate  ottenute  fotto  mano,  fuordi  via  .o  ad  falfai  preeet . 

il.  Ma  fe  io  cosi  fin  qui  combattei  il  Whig  mafehera- 
to , noi  feci  già , perchè  io  mi  credefii  .ch'egli  fi  crederti  quel  che  a'  Leggi- 
tori di  non  troppo  fine  palla  far’  a credere  vorrebbe . lx>  abbagliare  oofto- 
ro  era  l'uno  e il  minore  de’fuoi  fini.  L’altro  e il  precipuo  fu,  di  ‘nfinua- 
rc  deliramente  a’  Popoli  Vaffalii  e Sudditi , che  peravventura  afpiranoali* 
ufurpazione  de’  Diritti  dell’  Impero  .di  fchiflàre  la  via  del  miniftero  com- 
petente : d "ingegna  rfi  co'  Miniftri  per  accidente  collaterali  : di  sfuggire , fe 
loro  riefee,  nelle  più  rilevanti  pendenze , il  Tribunale  propio  del  S.  Im- 
pero; di  ricorrere  a’ Potentati  ftranieri,  a’Coogrerti  univerfali  di  Paci, 
d'intTodurfi  negli  articoli  delle  paci  generali  ; per  fondare  nel  mero  jus 
de' Trattati  e delle  Genti, e non  in  quello  del  legittimo  Sovrano  e del 
fifiemapropioSupremo.nènellelnvefiiture  e Diplomi  Cefarei  lofiatoe 
la  condizione  loro  : di  fuggettare  ogni  Quiftione  dimeftica  all’  arbitramen* 
to,o  alla  mediazionedi  que'di  fuora.i  quali  non  per  mcnomodiritto 
che  ci  abbiano,  ma  talvolta  per  amor  della  quiete  univerfale,  talvolta  per 
mire  politiche  che  aver  potrebbero , non  ricufano  di  aflumcre  tal’impiego. 
Artifej  indirizzati  a fottrarfi  ed  efimirfi  a poco  a poco  indirettamente  alle 
definizioni  del  Giudice  e Sovrano  naturale . Inutili  però,  poiché  c'è  chi  pof- 
fentemenre  invigila  e fi  oppone  con  giuflizia  e per  ragion  della  Santità 
dell'alto  Uficio  al  crefcere  dell’ abufo;  e c'è  altresì  chi  conofce.cheil  si 
fatto  abufo  è di  un  pertimoefempioper  ognuno;  ben  potendo  toccare  la 
volta  agli  altri  ancóra , che  per  ora  meno  ci  penfano.  Nè  pure  io 
combattei  il  Whig  e la  Cedola  da  lui  con  minacce  fiate  annunciata , colla 
mira  di  volerle  torre  la  fua  validità . Gliela  lafcerò  tutta  tutta , quale  l’Irv- 
vittirtimoe  Lealismo  Carlo  V.  in  ofiervanza  della  fua  reai  parola  nel  pri- 
mo Chirografo  . e nel  fuffeguente  Trattato  efprefla  gliela  volle  ed  in- 
tefedl  compartire.  Perciocché  alla  fine  erto  nulla  promife  o diede,  che 
dare  non  potette  : perchè  non  mai  ragionevolmente  la  conceflionc  fi  può 
fiiracchiare  di  làde’confinidi  una  Libertà  fubordinata all’  Impero , e fon- 
data ne’  foli  Privilegi  Cefarei  ; e della  remiflione  de’Cenfi  dovuti;  il  che, 
con  pazienza  neceffaria  a chi  ha  imprefodi  disfare  le  fila  di  uoateflitura 
di  continui  inganni  ed  equivoci,  abbiamodovuro  dimofirare, 

13.  Neirimanente  è certo,  che  dal  maneggio,  il  qua- 
le produrti  quella  confermazione  di  Carlo  V.  feorgefi  vifibiliifimaiBente 
tuttavia  collante  la  verità  da  noi  più  volre  fiata  additata  cioè  che  tra’  Som- 
mi Pontefici  niuno  mai  v’ebbe, che  giudicarti  Firenze  efier’ indipendente 
dall’  Impero  : e che  tra  i molti  che  dichiaratamente  la  hanno  riconofciuta 
per  dipendente  nelle  congiunture,  ove  è bifognato  fpiegarlo,  fi  annoverano 
i due  Concittadini  Fiorentini  .Leon  X.,e  Clemente  VII. amendue della 
Cafa  de'  Medici  : i quali  non  avrebbero  follecitata  la  Confermazione  de'Pri. 
vilegj  Cefarei  in  tal  guifa,  ove  aveflir  giudicata  indipendente  Firenze. 

14.  Rifpctto  a P.  Leone  porge  a ciò  confermate  un 
non  lieve  argomenro  il  tenore  del  Trattato  di  Confederazione  condufa 
l'anno  i5ii.a’8.di  Maggio  tra  etto  Pontefice  e l’imbafciatore  Gio.Em- 
manuele  Mandatario  di  Carlo  V.  in  Roma  Nell'  introito  ove  fi  efpongo- 
no  le  ragioni  più  rilevanti  di  quella  lega , fi  efprime  la  fegurnte  ; ( 1)  Hit 
de  caufu  ipjì  Santi  ijfimui  Dominiti  r.ofter  LeoX.& CbriJiani/Jìmut  Ctt- 
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far  Carolw  fra  fati  copiente!  Reip.Cbriftianè  confulere , Apoftolicam 
Sedem  in  fua  dignità! e incolumen  confermare  : Italiani  à Tirannide , 4f 
violentiti  ad  ejut  Imperiata  & legitimam  gubernationem  redigere  &c. 
Nel!' Italia  di  cui  fi  favella  qui  era  per  certo  comprcfa  Firenze;  e il  Pon- 
tefice non  credette  dall' Italia  Imperiale  fuorchiufa  .fenon  gli  Stati  fuoi 
proprj , tome  da  tutto  'I  conteso  di  quel  Ttattato  fi  fa  manifello . Ma 

a fine  che  tal daufula  generica  preliminare  non  contraddiceflè  alle  prò- 
metti  che  Carlo  V.avea  fatte  Innanzi  la  fua  elezione  all' Impero  intorno 
al  coufermarei  Privilegi  de' Fiorentini;  vi  fu  apporto  quello  Articolo  che 
è per  ragion  di  numero  ivi  il  terzo:  (i)  Itera  quod  omnia  fèdera  omnef- 
qut  caliigafiones  ,prorpijlionet  (3  ohligafionei  aliai  inter  Pontificem  & 
Cèfarem  faZè  permaneant  in  fqo  rotore  , nec  illit  per  hoc  pr<efens 
ftfdut  intelligatur  itilo  modo  derogai  um  '■  inter  eoi  fit  major  cortfir  matto , 
Nell' Articolo IV. fi  ripete. (ijlccirfo  ut  tantorum  malorum radica  re- 
Jcindantur,  Apoflolica  Sedei  in  fua  dignità! e confervetvr  & fiatili at ur; 
SACRUM  IMPfòRIU M RESTAU RETUR, ac debit  um  decorane 
afjumat  — conventt/m  eft&c.  Ora  con  irtaccarfi  Firenze  ciò  Stato  fuo 
dall' Impero  idi  brutta  maniera  farebbe  (lato  rirtorato  l’Impeto  eia  Ina  di- 
gnità io  Italia.  Nell' Articolo  XVII. fi  dice. (j)  AZum  extitit , & con- 
ventom quod  Stnefiffimiti  D-N-i»  fua  protezione  baheat  & retine  at 
omnet  Confederato!  & colljgatot  cum  C.tfqre  ; it  pari  modo  idem  Cèfar 
in  fua  protezione  baheat  omnet  Confederato!  ,&  Calligatet  cum  San- 
Zijjimp  fpecialieer  Fiorentino!  film  omni  Stata  & rehai , qual 

in  prèfiv  pojfidest . Andava  pe'fuoi  piedi  che  Fiorentini  aderiffero 
a P.  Leone  ; poiché  egli , j|  Cardinal  Giuliano*  la  fua  Cafa  otteneva  in  Fi- 
renze il  primato  nella  guifa  che  fi  è accennato  (4)  • La  protezione  che 
qui  promette  Cefar e alla  Cafa  Medici , a’  Fiorentini  e allo  Stato  loro  prò- 
duceva  indirettamente  quelle  due  effetti  ; che  Firenze  riterrebbe  la  fua  ufa- 
ta  Libertà  Imperiale  ci  Medici  il  Governo  di  efig.  Ma  tanto  * lungi  dalP 
filer  vero, che  quella  particolat  protezione  efehadeffe  il  carattere  di  Sovra- 
nità di  Carlo  V.  che  con  tutta  quella  ficurezza  di  pubblico  Trattato , i Me- 
dici,  e i Fiorentini  non  «davano  di  follecitare , come  fi  èvedutA, più  e 
più  volte  l'Imperador  di  adempier  la  fua  primiera  promeffadi  !or  confer- 
mar per  Diploma  a parte  la  L'fierrà  ,ti  Privilegi  Imperiali  loto-  A tutta 
cagione  perciò  affermo.che  Firenze  s'intende  inchiufa  oeila  formula  generi- 
ca dell'  Articolo XXII 1 checosì  fqona \{f) ItemaZum extitit  4t  conven- 
tur» , quod  catera  Domini  a Italica , quif  SanZijJimo  Domino  noftro  Se- 
dique  Apoftolica  non  pertineant , a ut  familìè  fua  ref croata  non  fue- 
tint , velie  eh  aliter  difpofitum  non  appareat , tanquam  ad Sacrum  Ro- 
manum  Imperli, m pertinent fi* , remane ant  fuh  ohedientiaCiefarit  fiot- 
ti eflde  jqre  ,&  prèftentoa  ad  qua  tentntur  &c.&c.  Imperocché  niu- 
na  delle  eccezzioni  condizionali  fi  avverò  con  Firenze  : ella  non  erg  pretefa 
del  Dominio  Pontificio,  oè  della  Cafa  de’  Medici,  la  quale  poffedeva  altra 
Terre  ma  non  Firenze,  copie  che  per  accidente  tenerti  le  prime  parri  ne| 
Governo  di  effa  : nè  mai  finalmente  era  (lata  difpolla  di  quella  Città  infor- 
ma eguifa  ch'ella  potette  intenderfi  dall’  Impero  alienata, oin  piena  In* 
dipendenza  coflituita.  E tanto  circa  p.  Leone  X.  e per  arrecarci 
nel  progredì?  altri  egualmente  e più  chiari  adertati  della  Fiorentina  db 

pendenza  Clemente  VII. 

zt.  Ma  per  ragionare  intorno  al  Diplomadi  Carlo  V. 
l'attodi  ricercarlo  s)  iollecitamente  fu  pna  non  dubbiofa , non  foggetta  a 
varia  interpretazione , non  isforzofa , ma  a fatto  tanto  volontaria , quanto 
dovuta  rifognigiopc  della  dipendenza  de’Fiorcnrjoi^dj  ogni  cpfa  loto  dall’ 
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Impero  la  quale  ferve  nella  continuata  catena  degli  argomenti  di  fovranfrà 
Imperiale  di  anello, che  congiugne  inlieme  ed  unifce  le  prove  dei  gius 
di  Carlo  V.  con  quello  di  Madimilianol. , e rimontando  di  mano  in  mano 
agli  anteriori  Cefari.  Altro  indizio  di  fubordinazione  dando  i Fiorentini 
come  fedeli  fudditi  del  S.  impero  nell'  uficio  loto  non  fi  può  defiderare  in 
quello  genere  di  caufa  : laonde  quello  debbe  ballare  a chi  l'altro  non  cerca 
che  la  verità . 

16.  Ilmedelimo  atto  dunque  meramente  affirmativo 
per  parte  di  Firenze  debbe  fervire  di  decifione  di  tutti  idubbj.che  potreb- 
bero nafcere  in  contrario  dagli  atti  negativi  .cioè  da’ mancamenti  di  fede, 
e di  ubbidienza . Non  è facile  lo  immaginare,  0 inventare  cagion’  al- 
cuna, per  cui  Carlo  V.dovelfe  mai  fofpettare  che  i Fiorentini  averter  la 
inutile  e llraoa  fantafia  in  capodi  non  dipendere  dall'Impero  madìma* 
mente  dopo  quede  replicate  ricerche , promefle , e capitolazioni  avvenute 
circa  la  Invcflitura.o  Confermazione  nuova  : e perciò  colla  perfuafione, 
credenza  , e certezza  comune  ad  entrambe  le  parti  che  dipendenti 
fodero , fi  debbono  mifurare  non  pure  le  azioni  di  Cefare  inverfo  la  Città 
ma  altresi  le  azioni  d'erta  Città  inverfo  di  lui.  E fe  la  vedremo  far  leghe  , 
e militare  contro  a Cefare , ciò  non  debbe  fignificare  che  fieno  indipenden- 
ti , ma  che  fieno  ribelli  : e non  de  provare  la  piena  libertà  più  per  loro , che 
per  quegli  altri  Potentati  valfalli  dell’  Impero,  i quali  con  tali  azioni  han* 
nocorfo  ii  rifchiodi  perderei  loro  Stati.  Imperciocché  quello  che 
fignificava  pe*  Principi  valfalli , o Feudatari  propriamente  cosi  detti  la  In- 
veftitura  folita  a prenderfi  da  loro , Io  lignificò  in  queda  Città  Libera  Impe- 
riale la  Comedone , e Confermazione  di  Libertà  che  loro  fece  l’Imperado- 
re;e  eh’  ella  ebbe  a titolo  precario,  eh'  equivale  al  feudetario  , od  al 
Vicariale. 

17.  Per  fino  alla  elezlonedel  Cardinal  de’ Medici  in 

Pontefice  la  Città  di  Firenze  redò  nella  devozione , fede , amicizia , ed  al- 
leanza di  Cefare . E full' inizio  del  Pontificato  quedo  nuovo  Papa  fece 
ancóra  numerare  (1)  occultijfìmamente  all'Oratore  di  Cefare  10  mila 
ducati , e volle  che  i Fiorentini , a ’ quali  il  Vicere  di  Napoli  dimandava 
per  virtù  della  Confederazione  fatta  vivente  Adriano  nuova  Contribuì 
Z'tone , pagajfero  come  per  ultimo  reffiduo  trenta  mila  ducati . Ma  beo 

predoClemente  VIL.nonidimando  opportuno  dì  oflervare  i patti  a Ce- 
fare fatti  dal  Card  inai  Giuliano  Medici  con  titolo  di  dover' abbracciare  la 
neutralità  come  Padre  comune,  tirò  feco  Firenze , la  quale  tuttavia  mo- 
veafi  collo fpirito  e configliodi  lui. 

18.  Dallo  dato  di  mezzo,  e dall' edere  neutrale , egli 
pafsò  a una  lega  fecreta  col  Re  Francefco  I. , in  cui  fu  accordato , che  nè  il 
Papa , nè  i Fiorentini  darebbero  ajuto  manifedo , o occulto  all’  Imperado- 
re;  e cosi  la  Città  cominciò  a mancare  alPoflervanza  delle  promerte  fatte- 
nelle  due  Confederazioni  fotto  Leone , e Adriano , non  fenza  grave  detri- 
mento degli  Eferciti  dell’ Tinperadore  ede'fuoi  interedì. 

29.  Di  qui  fu  che  l'anno  1515.  dopo  là  giornata  di  Pa- 
via, ove  il  Re  Cridianirtìmo  redò  prigione , Clemente  VII.  in  tanta  prot 
perità  delle  Armi  Cefaree , confcio  della  mancanza  cornine  da  temette 
che  non  fi  ajf alt  affé  ,0  lo  Stato  della  Cbiefa  ,0  quello  di  Firenze  (z). 

io.  In  effetto  i Generali  dell' Efercito  imperiale,  che 
tenevano  altamente  fcolpira  nell’animo  la  memoria  del  pericolo  e del  dan- 
no foderto  per  la  mancanza  de’ Fiorentini , configliavano  a Cefare  che 
per  la  ficurtà  delle  colefue  in  Italia  ,(3)  Era  bene  fare  riflit  ohe  Modena 

al  Duca  di  Ferrara ...e  pigliare  il  Dominio  di  Firenze , di  Sien~ 

na. 
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fin'  al 1519. 

na , e Lucca , come  di  terre  appartenenti  all'Imperio.  E in quello mez- 
zo chieggono  a’ Fiorentini  tanta  Comma  di  danaro  per  contribuzione,  . 
quanta  ne  aveano  tralafdati  di  pagare,  e che  avrebbero  pagati  in  ener- 
vando i patti  della  Confederazione  : e perciò  per  mododi  provifione,(t) 
per  ordine  del  Pontefice  mandarono  al  Marcbefe  di  Pefcara  per  in - ('In- 
trattenimento dell'  Éf creilo  15.  mila  ducati. 

31.  E poco  dopo  Clemente  provide  alla  ficureziadi 
entrambi , facendo  con  Cefare  una  nuova  lega  per  fe  e pe' Fiorentini;  . 
ove tra’Capitoli  principali  vi  fuquefto.fi )Cbe  lo  Imperatore  avejfe  in  tio.it/. +61. 
protezione  tutto  lo  Stato  che  teneva  laCbiefa , e quello  che  poffedevano 
i Fiorentini , e particolarmente  la  Cafa  de'  Medici  con  l'autorità , e 
pretninenzie  che  aveva  in  quella  Città . 

31.  In  tal  guifa  l'Imperadore  è indotto  a feordare , e 
perdonare  per  quefta  volta  l'offcfa , ed  a convalidare  la  concezione  fatta 
de’fuoi  privilegi  a’  Fiorentini , accordando  loro  di  nuovo  la  particolar  fua 
Protezione  in  virtù  della  nuova  Confederazione.  Ilprimoarricolo  chea' 
fudditi  promette  e llipula  innanzi  innanzi  il  Sovrano  in  ogni  principio  di 
Principato  li  è , ch'egli  debba  proteggerli . Ondcchè  Protettore  e Sovrano 
non  fono  punto  termini  ripugnanti.  Ma  quella  Protezione  accordata  a’ 

Fiorentini,!  alla  Cafa  Medici  era  una  fpeciedi  perdóno;  e non  già  una 
acquiftzione  di  novella  giuridizione  : fu  Protezione  fubordinata  alla_» 
fovrana  perpetua  Protezione  ; (3)  licet  enim  omnet  fubditi  debeant  (])  Sclmrf. 
ejje  fub  Protezione  Dominorum  fuorum  , & Domini  eoi  teneantur  emfx 
ttefendere,  tamen  hoc  non  obfiante  pojfunt  fpecialiter  recipi  jub  Pro- 
teZione  Dominorum  fuorum.  Perciò,  dice  il  Matta  , parlando  della.»  ajf?-. /m. 
Protezione  fpeciale  , che  Friderico  Imperadore  accordò  alla  Città  di  cap  8 » j8o. 
Cafale,  : (4)  Etiam  fubditoi  proprio 1 fub  protezione  recipi  , & fune  N‘,”a 
eofdem  noneximi  à JuriJ diZione  recipienti! eoi  qui  antea  fubfuerunt . C0'/É!6jh 

Edèconfuetudinecotidianadegii  Augufti  il  farlo (5) . Vidrmus  enimto • 
la  die  Imperatorei  ....fubditoi  tam  mediai  01  ,quàm  immediato! , licet  <t,m . 
jam  antea  fub  corum  tutela  fine,  in  fpecialem  recipere.infcgna  il  Majero  ( J n*>rr. 
dopo  tanti  altrite  convalida  cogli  efempj , e colla  pratica,  che  febbene  dfr^fiKc%' 
ogni  fuddito  lia  lotto  la  protezione  e difenlione  del  Sovrano,  (6 )In  fpecia • „™g 
lem  tamen  quam  communi! er  falvam  guardiam  appellami,  recipiunt . [fi  funi. 

Ma  per  diilipare  ogni  nube  d’avanti  agli  occhi  di  chi  non  ci  vedelfe  chiaro, 
veggali  quello  che  dille  Xeodorico  Re  d’Italia  in  quello  propofiro  nella 
Formula  T uitionii , hoc  eli  falv.e  guardi * da  noi  già  riportata  (7) . (7'  Sopra 

33.  Quanto  ivi  anticipatamente  dicemmovalea  mo-  ‘ffii 
Itrare  , che  dal  ricevere  Carlo  V.  i Fiorentini  in  fua  fpecial  protezione  cijùtòr  l’j. 
nonfegue.che  eflinon  follerò  per  vincolo  naturato  fudditi  odipendenti  tp.  jj. 
dell’Impero.  Altrettanto  vero  dall’ altra  banda  egli  è,  che  il  darli  un 

Sovrano  nella  femplice  protezione  dell’altro  .non  ballerà  mai  a fargli 
perdere  il  Carattere  di  Sovranità,  e a renderlo  fuddito  del  Protettore. 

Echeove  i Fiorentini  da  prima  non  foflerollatifubordinati  alS.Impcro 
non  per  la  nuovamente  lor’accordata  protezione  farebbero  diventati  tali . 

Si  frivola  dottrina  non  fu  mai  infegnata  , o prefuppolla  ne’ ragionamenti 
di  coloro  che  difèfero  i famiflìmi  diritti  deli’ Impero  fopra  Firenze . Elfi 
niun  bifogno  ebbero  di  adoperare  tanto  torto  principio.  Nulla  però  di 
manco  gli  Apotogifti  di  Piena  Libertà  con  ifquifitezza  di  affettazione^ 
hanno  voluto  fupporre.o  far  credere, che  per  la  parte  degl'imperiali 
alcuno  abbia  fognato  di  fondarti  fovra  si  bieca  Maflima  ; perchè  in  tal 
mira,  con  inutile  e foverchio  apparato  di  parecchi  tedi  ed  autorità  de* 

Grozj , Amifei , Gemili  ed  altri,  provarono  quel  che  niuno mai  fa  per  ne» 

Parte  II.  Tt  gare. 
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fin' di  1529, 

gare  ,che(t)  non  amittit  Majeflaternijui  fe  alterivi  patrocinio  commit- 
^thTrJìfp  r t>t  ‘ ut  docet  barar n rerum  Praceptor  Excetlentiffimut  Ennin - 

f.  tp  &‘ul  Arnifavt , eoo  tutto  quello  che  precede  e fegue  in  rrueitofo  treno  di 
b.  u, moire  cerretani»  erudita  confidente  nell’ abuio  che  lì  fa  delle  regole  di  citare  ed 

allegare.  Gli Anragonidi , per  Imbrigar  la  materia  e la  mente  de' Lettori 
di  traverfe  e bagliori , in  oltre  apportano  una  efemplificazione  e non.» 
(i)lbijp  (i.  per  dilucidare  il  punto  , e dicono  . (ì)  fiori  poffimt  bac  exem- 
plo  magri  perfpicuo  confirmari  , quàm  co  , quod  nobii  opportune  jup- 
peditat  f ardui  Barcbionenfe....  in  artic.XIV.Jmperator  de clarat  fe 
fufcepijfe  protedìonem  Sommi  Pontifici!  .Familia  Medìcea  ,tì  hono- 
rum earvm.  Et  vicijjim  Pontifex  fe  fufeipere  protedìonem  ac  de f enfio- 
nem  Imperatori 1 , ejufque  honorum , jurìum , & prorogai  ivarum . Quell’ 
. elfo  patto  di  vicendevole  Protezione  in  ferma  conlimile  li  legge  nella  Con- 

{.iV  '*ra  federazione  del  1511.  non  guari  da  noi  allegata  (})  .tra  P.LeooeX.  o 

(4)  Tra3.  Carlo  V.ovefi  trova  nell'articolo  XVI.  Ma  che  cofaoededuce  l’Oppoli- 

Lat.nd.le.  tori?  Ecci  quel  che  ne  deduce  : (4)  Quemadmodum  ìgìtur  ejfet  abfurdum 
«pinati propter  mutuam  banc  protedìonem , & Pontificati  Imperatori s, 
& vicijjim  Imperatorem  Pontifici 1 Jurifdidìoni  fvijfe  fubjedum , ita 
pariter  ahfurdum  eft  exi filmare  Fiorentino 1 Imperatori  fuijje  fvèjedoi , 
eo  quod  nadi  fverint  ejut  protedìonem.  Per  lo  appunto.  Gnaffe 

non  v’era  tra  l’Imperadore  e Fiorentini  dianzi  a quelle  leghe  altra  relazio- 
ne .che  quella  chev'era  tra ’i  Pontefice  e l’Imperadore.  Intendali 
con  Roma  il  valente  Dialettico  in  ordine  alla  parità  da  lui  meda  avanti. 
Corre  delia  tuttavia  in  ciò , che  non  diventerò  dipendenti  nè  i Pontefici, 
nè  i Fiorentini  eo  efuodnadì  fverint  Caroti  V.  protedìonem, ove  da  prima 
nonerano.  Nè  Carlo  V.divennelo  del  Pontefice  .ove  non  era  dianzi.  Ma 
ancóra  meglio  farebbe  camminatola  parità  fe  Carlo  V.foffc  dato  ricevuto 
nella  Protezione  de'  Fiorentini , e della  Cafa  Medici , si  come  dal  S.  Ponte- 
fice. Cefare  come  Capo  temporale  della  Chiefa  oCriliianità  porca  edere 
Cliente  e Protettore  Indennemente  del  S.  Pontefice  Capo  Spirituale  di  ella 
Chiefa  eCridianìtà.  Ma  ciò  altro  non  era  che  ripetete  e di  nuovo  efprcf- 
famentefpiegare.conpattofpeciale  indirizzato  a un  certo,  (iugulare  ed 
allora  neceffario  fine  .quel  mutuo , implicito  ed  eterno  legame  di  recipro- 
ca Protezione  che  c’è , e che  effere  debbe  fempre  tra  la  Chiefa  e il  S.  Impe- 
ro, e tra  1 S.  Pontefice  e l’Imperadore . Perocché  predando  volen- 
tieri dalle  altre  perfonalirà  morali  ocivili  che  in  entrambi  i contraenti  con- 
correvano; quando  che  dir  fi  potrìa  .che  Cario  V.  tenea  in  Feudo  da' Pon- 
tefici  il  Regno  di  Napoli;  e i Pontefici  teneano  copiofi  Stati  per  beneficio 
degl'Imperadori . Ma  non  v'è  ficurezza  di  congiuntura  ebefopradi  tali 
riguardi  rifietreffe  quella  cirimonia  di  mutua  Protezione;  la  quale  per  altro 
era  eziandio  un'effetto  neceffario  dellcConfederazioni  fuJdette,e  rinveniva 
comodamente  luogo  tra  due  Perfonaggi  guerniti  delle  due  più  fublimi  Di- 
gnità delI'Univerfo  Cuna  dall’altra  riconofciute  indipcndemi.Con  ogni  ficu- 
rezza  fi  bene  porrebbefi  ri  voltaree  ritorcere  l'argomento  contro  allobcritto. 
re  Latino,  ed  affermare,  che  nella  gvifacbe  inetto  farebbe  il credere  ebe 
per  cagione  di  cotefia  vicendevole  protezione  0 il  Pontefice  abbia  ceduto 
ildallaCbiefa  pretefo  diretto  Domìnio  [opra  V Regno  dì  Napoli  all' Im- 
pera dorè,  e l'Imper adore  il  Dominio  diretto  dell'Impero  pr et ejo  ftpr a 
gli  Stati  Ecclefiafiìcì  al  Papa  , coli  non  del  pati  inetto  ma  ìnettìjfimo 
farebbe  il  pretendere . che  i Fiorentini  all  Imperadore  foggetti  noru> 
foff  ero , perciò cb' ejfo  li  ricevette  più  volte  nella  fua  prot  egione . 

Avrei  voluto  avanti  parlarne  da  fincero  Filofofante , che  da  Analitico  o 
Notomiiladi  cavilli: avrei  amato  meglio  efporrela  iempliee  verità, che 

vedermi 
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«ederrnl  neceffitatoa  diiTipare  le  ombre  degli  equivoci  ed  abbagliamenti 
che  gli  Awerfarj  d'ogni  intorno  introducono.  -Conci ufionca. 

Non  vale  un  noctiuoto  per  luna  parte  infenfo  aflblutoqueft’argomento; 
io  fono. Protettore  ; dunque  fono  Sovrano . Nè  vale  un  frullo  quell' altro 
per  l’altra  : lo  fono  ricevuto  in  Protezione , dunque  io  non  era  Suddito 
del  Protettore  ,o  di  altri.  A talché,  chi  de’ due  litiganti  fi  arma 
direttamente  o indirettamentedell'unadelledue  propofizioni  .già  pale  fa 
la  infumuenza  della  fuaCaufa,e  la  conofce  per  deferta.  Gli  Scrittori 
Imperiali  non  l'hanno  fatto  nò  : deffi  nè  meno  hanno  recato  motivoagti 
Opponenti  di  difènderli  con  una  incidenza,  la  quale  non  è da  niunacofa 
avanti  , che  a imbrogliare  e divertire  il  giudizio  de’ Lettori  non  più  che 
attenti  . Gli  altri  all’  incontro  ne  hannoaccattata  e mendicata  l’occafione 
°>  j-  'J  “"ogno P*r  iftabilire  la  fentenza.che  Fiorentini  non  erano  (i)  (0  fi’?: 
ne  di  fede  ne  di  devozione  alt Impcr adoro  tenuti , fuor  folamente  perchè  *• 

erano  Itati  ricevuti  nella  protezione  da  Carlo  V.  sì  come  altre  più  alte  ca- 
gioni, e legami  preceduti  non  fofleroralchefaremoaflrertidi  lor  rifpoo- 
dere  innanzi  ancóra.  Ma  per  fare  ritorno  all'articolo  della  mentovata 
Lega  cui  con  Carlo  V.  conclufe  P.  Clemente  VII.  nel  1515.  egli  è manife- 
Ilo,  che  in  quella  ebbe  per  oggetto  non  pure  la  (icurezza  e confervazione 
della  Repubblica  Fiorentina  ; ma  della  propria  fuaCafa  nel  grado  cbe_j 
!?  Firenze , la  quale  non  era  {labilità  ancóra  fovra  fondamenti  fal- 
diffimipl  che  pagandogli  però  i Fiorentini  di  profetile  cento  mila  G<Jf_ 

ducati  per  ricompenfa  di  anello  harelbono  b avuto  a contribuire  nella  'lardivi, 
guerra  projfima  per  vietò  della  lega  fatta  con  Adriano , la  quale  preten- 
deva  non  e]]er'eflinta  perla  fuamorte  per  effer  fpecifica t o ne' Capitoli,- 
eb  ella  duraffe  un  anno  dopo  la  morte  di  ciafetrn  de' Confederati. 

. 14  Di  mentre  che  in  quello  modo  fi  medicavano  i fai. 

limenti  panati , la  (Iella  fatale  de' Fiorentini  aperiva  lor  la  firada  a com- 
metterne de’  nuovi . L'anno  r5ié.  a'  17  Maggio  Clemente  VII.  fe  lega 
contro  all'  imperatore  con  Francefcol  flato  rilafciato  fulla  parola,  e vi 
furono  ojmprefi  tacitamente  i Fiorentini . Per  la  qual  eofa  colle  loro 

genti  d'arme  fotto  Vitello  de’  Vitelli,  e più  co’  lor  danari  cagionarono  mol- 
ti danni  agl’imperiali.  Tommafo  Porcacchi  riflette  circa  quella  guerra  , 
che  (?)  J Fiorentini  fornirono  le  moleftie  della  guerra  con  tutto  che  non- 
la  facefjero , offendo  Autore  de'  loro  mali  il  mede  fimo  Pontefice  . ojfirtiazjmi 
Ma  immanteneme  li  vedremo  di  proprio  configlio  fenza  (limolodel  Ponto-  ami  hit  "v 
fice  portarli  all'aperta  ribellione.  Pofciachè  l’anno  1517. conducendo  Bor-  «//»».  1 j,«. 
bone  lo  Efercito  Cefareo  alla  volta  di  Tofcana  e di  Roma , i Fiorentini  (4)  /•»*. 
Promi  fero  a’  Vinitiani  ....d' entrare  in  lega  ....e  di  pagare  certo  nume- 
ro di  fanti, e non  accordare  con  Cefare  eziandio  quando  voleffe  il  Pontefi-  fj*  jff" 
te-, In  qual'illecitiflima  lega  la  conchiufero  a’  18.  di  Marzo . Segui  indi  a non  ‘ , T"  ’ 
gran  tempo  la  fcacciata  od  ufeita  de’  Medici  da  Firenze  a'  té.  Maggio  del 
Si  /cancellarono  per  tutta  la  Città  impetuo  fornente  le  infegne' 
della  F amiglia  de'  Medici  affiffe  eziandio  negli  Edifici  fabbricati  da  t ,1  auecld. 
loro  : ruppero  le  immagini  di  Leone,  e di  Clemente , che  fiavano  nel  Tenu  in,.,  s/.J4.  ' 
fio  dell ' Annonciata(6).  Da  qui  innanzi  adunque  non  più  a’ Medici  fi!  x 
attribuiranno  le  deliberazioni  loro.  In  effetto  dopo  quello  mutamento  di 
Governo  effi  rivoltaron  l'animo  alla  grazia  di  Cefare,egli  fecero  iftanzeac-  (<;  Mf  jj. 
ciochè  imponeffe  al  Duca  di  Ferrara  di  convenire  con  eflo  loro  a fuo  nome  : 
ma  pendente  tale  pratica , bruttamente  fegultano  i configli  del  Marchefe 
di  Saluzzo  non  meno  Feudatario  e vaflatlodi  Cefare , e fi  collrganocon» 
mo  all'Imperadorejil  rammemoraFrancefcoGuicciardini  con quefle pa-  £ ’ 1 ‘ 
loie  :(j)  Erano  entrati  di  nuovo  i Fiorentini  nella  lega  per  lainfianga  p.ti. 
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M MmcbefediSabunv,  t dt'Viiritia»iio»Mligagio*rdi  pagare  am 
qkrmtiafaHjS;  con  off  e*  fine?  é**c$r9*  di  Gcfm*  ^-p  finche  mungo  few 
irfiaarmfeUS da Imo emme  (lìat  ignea  di Ferraradcompametnmma 
Ère»  to'  Fiorentini , hM§  amafi.  (Mio  uoir^ig  Ma  wwtrar**  driéfrm 
Z'om.  ficco  iltcrrnmedrite  Libwtà  Vtradk9tKft»£.t«A.  farà  dmo 
«ito  ftagtonaro  il  t’tuccc  &ufe  (kilt  ribellioni , «ceibiffimq  votuantatmu 
ti  .come  nel  fiorire  ,e  crefter  fi».  N«»  eiwrmiià.ehe  Boo 
divenga  familiare  agRanfonicteglieiomioi  »eebc  aor»  atfunaat  lembianu 
detto  «fine  ferita. per  ria  di  «perimenti  « pnw«  m prmcrpio  non  tlat 
puoicr  *.  « pofòa  vob-att  io  aflbe&fciione  • h*  veleno  eguale  aJù 

pcncolafifòma  libidine  di  stactfbfcaec  HCgl’iaiaj  lotto  maoa»  coi  potori» 
persamente  sfodrare  te  fipada  cenato  al  fon  Sonano.  «*».*»• 
ruta  pur  buoi»' lente  a'Raremw»  loe&re  nel*  oonjoncwe  ftxsrde  Re 
di  Franca  C*k>  VHL  , Lodovico  XII.  e Baoeefcoi.e  f(aUe*l^t»  or» 
da’  Pontefici , ora  da  (patiti  ahi  Confederati , di  operare  all  ufo  degli  afite* 
tifibn»  Potentati , eziandio  (tìrctfanaeoie  contro  agl'  Imperadori . fori 
aree  mure  volte  fe  ariano  andare  impunite  tali  foro  pratiche,  che  alla 
fine  vi  fi  erano  afifariàtti . Etaleriforiw  ione  gli  avea  peravveotura  abU- 
gliato  e fimo  credere  che  potrebberodiventarc  per  affatto md.peodauti: 
dal  quaT  rriotr  par  nacque  il  delitro . (t)  Ad  "rote  uafcuteurcruminabtr 
mina»,  qmlm  illudane  ate  f alfa  principia,  atti  falfak&m  mterpre. 
tati 1 yautÀ  verri  Prmctpiit  fofia  ratkcinat «a . Non  Vera  cola  «1»  co 
gotta  a quel  povero  Popobchc  il  predio  fuo  obbligo  m verro  »»  Ce  lare, 
ir  che  per  ambizione, edefidet iodi  ampliare  l'autorità  e il  domano  luto , 
coloro  iquaii  io  reggevano  alni  e contrari  principi  impunitamente  col 
fatto  ocóidetKJgP  i [Segnarono.  (x)  Jgnoraiiocaufanm  if  coaftitvtm/ui 
prima  jarìt , affai  tatù  , Lrgk , 6 fitfiilia  facit , ut  bomtnes  prò  jua- 
nm  aÙiamm  regala  fetfuantur  eatifaetudinem  , & stempia  temporii 
pratnriti  ; fot aat  fue  inpefinm  inibii  aliud  effe  iquàmquod  punirà  con- 
foniti  juftumque  effe  quoti  afe  tondo  impune  futi  ; qoaft  puen,  qut 
beai  0 orali  morir  ali  am  regalano  nttllam  b abete  ,prater  parete  ureo  & 
Afapfeorum  earreiUtaet.  Poeti  tamrm  fua  regala  cenfiateer  fttnptr 
ufi  fate  ybammes  autemaduki  àconfuetuaiae  adratmnem  ,9  rurfu  a 
rat  icme  ad  confuti  udioem  ,quat  in  volani  per  cote amaciam  provocane  , 
rationtmqot  oppugnane  , quotiti  ipforum  commoda  oppugnai  ratta. 
Ora  in  sì  torbide  acque  (limarono  di  poter  navigare  con  profitto, t teo. 
za  pericolo;  confortandoli  coN' riempio  di  altri  vaflàlli  ribelli;  e medi, 
tacilo  io  ogni  tventodi  ritirar (i  in  tempo  per  un'accordo  tetto  in  può. 
to  opportuno , in  occulto , e fcparatameote , o di  guarire  ogni  cote  col 
rimedio  deiT oro,  di  cui  abocxfovano  ; o colla  quali  certezza  di  effeit_» 
Gootprcó , e perdonati  in  una  Pace  generale  ( come  fegul  l'anno  1504  a 
Woiàf  ì)  ) i I quali  fpedieori  cotante  volte  peoyati  unii  ed  editaci  per  quella 
fiata  difgraziaeamewe  perdetene  ogni  bea  virtù^  in  vano  fotone  tentati, 
come  ira  poco  vedremo . Pel  tritante  fu  convenuto  efpreflamente 
io  quella  Lega  rcbe  le  Fforembe  genti  di  guerra  doveano  le  tv  ire  fiatto  il 
Lautrech  per  lainvriiorte  del  Rtgnodi  Napoli . (4)  In  rotatiti  autem.ùioa 
le  parole  del  Giorio  .dtfertè  perferiptum  e fi , ut  defeenfura  ad  liberate 
dm»  Urbe  no  Roman,  , mvadendamtfue  Neapebm  Letrtcbk  Btrufcm 
juveteutir  legnmemadjuanerrte  -Ed  Redi  Francia  perciò  mandò  un  tuo 
Mmiftra  in  Firenze  a fineehc  intervenirti  nt’broconltgi):  {f)  etiqut  ita 
à Calla  Roge  uiiffus  efi  FloretrtiamClaudiai  Vellejui  Legata  t ,&  à Ve  « 
uttit  Ani  onta  1 Soriana»  , qui  federata  Crtùtatìt  tonfiliii  adeffent , 
L'auto  ap^retettipS.  a'  xu di  Gennaio  ULe  di  Francia  ed'lngUterra  fo« 
■ • , t . " cero 
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«fadjchinfare  la  gutrta  a Carla  V.  per  due  Araldi;  e poco  avaotlquefla 
dichwiaiio»  gB  Ambafciadori  foro  difa  andarono  licenzi*  ali' Imperate, 
radi  partlri»  dalia  Corre  .in  compagnia degli  Oratori  Fiorentini, et  altri 
Collegati  ; la  «juul  cofe  ci  vien  raccontata  dal  Guicciardini  io  quello  tuo  fi  ) Cucciar. 
do:  (r> Par  maggior  giu/lificat ione  tutti  gli  Oratori  de'  Collegati  gli  di’  lih.il.j.t, j.’ 
ma  od  alone  licenza  di  partir  fs  ; a’  quali  riffnfe  che  coof udirebbe  la  rifpo- 
flaehebaveffe  a fare , ma  efcr  aeceffarie , ebe  anche  innanzi  alla  par- 
tita laro  gli  Oratori  fuoi  f afferò  in  luogo  fieuro  \e  fari  ili  da  imi  gli  Ara- 
bqtóadnrr,  entratone  f ubilo  gli  Araldi  da!  Re  di  Francia  e del  Re 
et Inghilterra  ad  intimargli  la  guerra  : la  quale  avendo  accettata  cor * 
lieta  animo  .ordinò  che  gli  Ambafciadori  del  Re  di  Francia, dt’  Vini, 
tuoni,  t dd  Fiorentini  fojftro  condotti  a una  Vida  lontana  gè,  miglio 
dalla  Córte  .dove  fu  pope  loro  guardia  A Arcieri,  e Alabardieri  ,froi-, 
bko  ogni  commercio , e la  facoltà  dello  ferhere  s a quell»  del  Duca  di 
Milano  .come  a fu»  fuddite  .fece  fare  comandamento , che  non  partif- 
fr  dalla  Certe  : alt  Jnglrfe  non  fu  fatta  innovazione  alcuna . 

Ì5-  IlMFhig  mai  fempre  ingegnoso,  eftogolatent  Ila 
intensione  di  argomenti  mal' palati , ne  ricava  uno  a fuo  credere,  molto 
idoneo  a provare  la  indipendenza  de"  Fiorentini . (pf  Comme , dice  egli  ,U 
metile  tire  maniere  de  juger  de  la  condiate  dòn.  Prince  dan)  una  rencou « fa)  Wtig. 
tre  ,om  la  chicane  la  renò  douttufe  .efidela  comparer  aure  cede  qui  il  a ?*• 
tenui  en  d'auteer  oecafiom  ; vout  tranvrreg  ben  » Fhujteur , qur  je  nptU 
le  icict  qurGuicbiardini  varcante  de  Incelebre  Ambaffade  ,que  Cbar- 
letV.rrcut  en  151*.  Lei  Ambaffadeun d Angle  terre, é de  Frane?  re», 
test  acteenpagnrg  de  cela  dt  Vende , de  Florence , ÒS  deMilan-ylet  pre- 
ndevi afone  declorò  la  guerre  à l'Enpereur , il  ree  ut  ,dit  il,  agretti  le- 
mmi cette  dee  larario» , & ilordonna  qua  lei  Ainbaffadeurt  dì  Fratte  , 
dt  Vmifr , & de  Florence  faffent  conduci  r doni  un  He u tlatgné  dt  }(X 

mite  dt  la  Cotte Mais  il  en  ufa  toni  diffntmment  à legarsi  de  l Am - 

haffadtnrde  Milan , farce  qu'il  efloii  fon  vafjat,  & il  lei  deftndok  de 
partir  delaCour. 

36.  Primieramente  fatto  è che  gl'Imbafciadori  diFran» 
eia  ,t  d'Inghi berrà,  e in  com  pagnia  loro  ■ Fiorentini  in  quella  U Jitnza  dr> 
chiara  dtro  la  guerra  a Carte  V.  Eglino  (blamente  gli  chiedetteco  Utenza  di 
pattirfi  dalla  Corredi  che  léce  parimente  il  MHancfc,  corde  (Tato  fudiito  da, 
gli  Oppofitori . La  intimazione  di  guerra  fife  dopo  incotuanenta  fi  jna  pee 
gli  Araldi  di  amcndiie  i Re,  e non  già  de’  Fiorentini . Se  il  Whig  non  fa  drA 
fettina  tra  il  prender  corniate  ( per  qual  òvoglia  morivo  che  fi  prenda , feq. 
za  tfcludtrequtltediunaprefente guerra), e tra ‘1  dichiarare  la  guerra; 
elio  però  davea  tradurre  il  redo  delGuicciardini  fetna  adulterarlo  in  quei, 
fa  parti , ma  tafciarc  a'  Lettori  la  libati  di  giudicarne  a loro  talento . 

Jj.  In  fecondo  luogo  qui  fi  tace*  fi  fiippl  ifee  colla  fio> 

copeecon  alcuni  puntìniclechi una  circoftanza  efenziale, cioè  chegl' 

inviaci  Fiorentini  futono-arredari  fottoeuftodia  armata  ; dico  effenziale , 
perciocché  quella  circoftanza  rende  vana  la  differenza,  che  ilWhlg  addi, 
fa  tra  t trattamento  .che  rice vaierò  i Fiorentini  da  qudloehe  fi  diede  all’ 
inviato  di  Milano , e tanto  più  vana  b fa  effere , quanto  che  più  dolce  fu  ih 
trattameqtodcf  Milancfc  di  quello  de’  Fiorentini  : poicchè  lardine  di  non 
partirli  dalb  Corte  di  gran  lunga  è meno  duro  di  un'  arredo  con  privazio- 
ne d 'ogni  libertà.  Di  vero  fe  qualche  reale  differenza  doveaferfi  rii, 
petto  a'Principali  ne' trattamenti  di  quelli  Inviati  ,fi  poteva  afpettare_» 
trattamento  più  duro  per  lo  Milane  (e , che  pe‘  Fiorentini  ; pofciacbè  il 
Duca  di  Milano  alloca  era  acculato  pubblicamente  di  iti  fonia,  c colpita. 
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SEC.  XVI 
fino  al  1519, 

zione  contra  l'Imperadore  ,e  n’era  (lato  inquifito  Gerolamo  Morene  fuo 
Miniftro  e confidente.  La  ove  i Fiorentini  per  licenziarli  dalla  Corte  in 
quella  contingenza  .non  comparivano  ancóra  di  avere  perfezionato  il  de- 
litto .che  in  apprettò  lì  coftituì  ribelli  in  fcntimentodeH'  Impera  dorè . 

38.  Non  vi  fu  in  effetto  alcuna  differenza  elfarziale, 
ella  confitte  tuttanelmodoteladiverlitàdel  trattamento  che  fu  fatto  a 
quefti  Inviati , non  folamente  èqui  un  fegno  fallace  di  quello  che  ne  vuol 
ritrarre  il  Whig  ; ma  ella  fignifica  tutto  T oppofito . Perciocché  fcm- 
prechè  fi  voglia  l'arrefto  dell’uno  prendere  per  fegno  di  foggezionc_> , 
Ccfarc  trattò  non  meno  i Fiorentini , che  il  Mìlanefe  da  Inviati  de’  fuoi  di- 
pendenti, in  dando,  benché  in  diverfa  guifa,  l'arrefto  a tutti  ; perchè  come 
ludditi , vafTalli  .odipendenti  .comedir  fi  voglia . i loro  principali  erano 
colpevoli  inverfo Celare, in  aderendo  a que' Re,i  quali  in  quel  punto 
aveano  fatto  dichiarare  la  guerra  a lui.  La  divertirà  dunque  del  modo, 
e della  durata  dell'  arreflo  èdiniuna  confeguenza;  la  cagione  di  arredarli 
potendo  eflere  una,e  la  (letta . Dico  potendo  edere  ; perchè  chi  fa,che  cofa 
Carlo  V.  nella  faggia  fua  mente  con  quel  colpo  di  lignificare  s'intendeffe  ? 

39.  Nè  pure  può  qui  giovare  alla  Ipoteli  deU'Indipeo- 
denza  l'onore  eh’  ebbero  in  quefta  conjunrura  i Fiorentini  di  ricevere  trat- 
tamento ,ed  arredo  eguale , e comune  coll'  Ambafciadore  di  Francia  ; per- 
chè ancóra  etto  potea  venire  arredato  per  cagione  di  fedeltà  non  oftervara 
dal  fuo  Re:  non  rifpetto  al  debito  di  foggezione  ,0  dipendenza;  ma  rìf- 
petto  al  jus  della  Cattività , o alla  Fede  che  avea  data  in  udendone  di  refi i- 
tuirfi  nella  podedà del  vincitore  incafodi  inoflirvanza  delle  cofepromel- 
fe  : in  vigor  di  che  Cefare  potea  giudicare  che  non  fotte  il  Re  in  diritto , e 
in  libertà  di  potere  a lui  dichiarare  la  guerra  allora.  Per  la  quale  queiela, 
cd  accufa  di  slealtà  fegu)  incontanente  dopo  la  sfida  a fingular  certame  tra 
quefti  due  Monarchi , i quali  eflendofi  piccati  fuor  di  modo  l'uno  contro 
l’altro , potrebbe  ben’  edere  che  Carlo  V.  con  trattare  l’Imbafciadore  di 
Francia  al  pari  degli  Oratori  de’ Fiorentini  fuoi  fudditi  .vedette  dare  a 
divedere  al  Mondo  quanto  a Lui  contro  di  coftoro  fotte  lecito . 

40.  Onde  è , che  per  niun  conto  da  quella  o diverfità  ,0 

conformità  di  trattamento  il  Whig  può  ritrarr'  un  folido  uio  pel  fuo  fine . 
E confetterafli^he  gli  Avvocati  ridotti  a si  povero  genere  di  argomenti  fan- 
no palefe  il  peifimo  (lato  della  lor  caufaie  quel  che  più  è,in  fervendcfene.di- 
moftrano  che  nulla  forcale  il  difcreditarla  adatto, e che  imitano  il  Bcrghini 
in  pigliandofi  folazzo  a fpefa  di  chi  foto.  Servianci  noi  di  quell’ altra  Maf- 
fima  .che  il  Whig  ci  infegna,  e giudica  atta  e buona  a fcuoprire  il  vero  fen- 
timcnto  di  Carlo  V.  circa  la  condizione  di  Firenze.  //  più ficuro  modo,<lkc 
etto,  di  giudicare  della  condotta  di  un  Principe  in  un'  incontro,  ove  la  ca- 
villaxione  la  rende  duhbiofa  ,fi c quello  dì  compararla  con  quella  ch'egli 
ha  tenuta  in  altre  occafioni . A quefta  fua  Maggiore.vuol’eglì  foggiugnere 
la  minore, che  fegue  : la  condotta  di  Carlo  V.  in  facendo  arredare  gl'Iiiviati 
di  Firenze  con  trattamento  eguale  a que'di  Francia , ma  dlverfo  da  quello 
del  Duca  di  Milano , moftra  ch’egli  trattare  volea  ,eche  giudicava  per  io- 
dipendente Firenze.  Dunque  in  ogni  altra  fua  operazione  alquaoto 
dubbiofa  egli  fidebbe  prefumere  di  averla  trai  tata,  e giudicata  per  tale. 
Non  entrerò  nelle  limitazioni  che  bifognerebbe  dare  alla  Prima  premetta  , 
lènza  le  quali  ella  è fallaciflima  ; concederolla  come  veriflìma  per  adetto . 
Ma  la  falfità  delia  fola  fua  fuppofizione  contenuta  nella  Seconda, quale 
l’abbiamo  dimoftrata,  rende  falla  la  confeguenza . Noi  all' oppofito 

ragioneremo  coerentemente , fe  non  fono  errato , ove  alla  Minore  fua  falla 
foftituiremouna’propofiziane  non  fallace,  ma  infallibile  in  quefta  forma. 
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Il  più  finirò  modo  di  gìudicaredella  iotenzione.opcrfualionedi  un  Prin- 
cipe circa  la  dipendenza  di  una  Città  in  un’  incontro , ove  può  nafcere  qual- 
che cavillazione , fi  è quello, di  ragguagliare  l'operazione  fua  con  quel®  che 
ha  fatto  in  altre  occaftoni , nelle  quali  era  di  medierò  che  fi  fpiegalTe  circa 
la  cola  che  fi  controverte . Ora  Carlo  V.  con  fare  chiedere  da  fe , con 
prometterete  finalmente  con  dare  dopo  più  indugi  le  Confermazioni , o 
rinnovazioni  d’Invefiiture , o Concelfioni  della  Libertà  .Regalie  «terre,  e 
dogni  cola  che  poffedeva  la  Città  di  Firenze  ; erto  in  quello  rifcontro , in 
cui  ncceitariamente  bifognava  fpiegare  la  fua  intenzione,  e perfuafione, 
dimoftrò  di  edere  perfuafo  che  la  Città  fofle  foggetta  all’  Impero , e ch'eflò 
n'cra  legittimo  Sovrano;  e fe  una  azione  che  per  fua  natura  indica  fogge- 
Zione  nel  Dimandatore , cfovranirà  nel  Concedente  : all’  incontro  in  faceti, 
do  dare  l'arredo  agl’  inviati  di  Firenze  ( nelle  circollanze  di  fopra  efpofte, 
e difcuffe  ) elfo  fa  un’atto,  il  quale  per  fua  natura  indica  tutt'  altro,  che  il 
paziente  elfere  indipendentemente  Sovrano , o l’Agente  (limarlo  per  tale. 
Dunque  la  prima  di  quelle  due  azionile  non  la  feconda  da  lui  fiata  fiorpiata- 
mente  riferita,  dcbbe  fervire  di  regola  per  giudicare  della  intenzione  ; e per- 
fuafione  di  Carlo  V.  circa  la  dipendenza  di  Firenze.in  ogni  altra  conjuntura 
ove  inforge  cavillazione  circa  il  carattere  fuo  relativo  a quellode'Fiorentini. 

41.  Il  difegno  del  Whig  per  fe  ftefiò  non  farebbe.» 
(tolto  : ma  la  cfecuzione  n'è  fiato  infelici ITima . Certa  cofa  è , che  a 
fine  di  porr’  In  chiaro  la  piena  Libertà  di  quallivoglia  Potentato  in  effetto 
libero  et  indipendente,  varrà  in  mancanza  di  altri  documenti  prefenta- 
nei  il  calcolare , e ponderare  i modi  .con  cui  egli  è fiato  trattato  nelle  più 
cofpicue  occaftoni  alle  Corti  Imperiali,  o nelle  folennità  di  pace,  o di 
guerra.  Il  Whig  avendo  efaufio  il  fonte  intero  di  quello  genere  di  Argo- 
menti, da  che  imperadori  Romano-Germanici  furono  nel  mondo  fino  a’ 
zS.di  Gennaio  1 518.  fi  trova  di  avere  ricolra  la  fomma  di  due  miferi  efem- 
piucci , il  primo  di  una  chiamata  (tara  fatta  colla  confuera  civiltà  ad  accor- 
dare contribuzioni  firaordinarie  in  una  Dieta  Imperialefi)  ; l’alrrodiun’ 
arredo  degl’  Inviati  Fiorentini.  I fuoi  Augmentatori  nel  T rat  tato  Latino 
hanno  accrefciuto  il  ruolo  di  limili  prove  , con  due  lettere  civililfime , l'una 
di  Enrico  VII.  (z)  , l'altra  di  Federigo  III.(j)  fcritte  a’  Fiorentini.  Ma 
giuncherò  che  neflun  Fiorentino  di  fennolor  porta  invidia  per  la  inven- 
zione,come  per  quella  che  ferve,fecondòche  abbiamo  awerrito  fulle  prime 
adimofirare  la  lor  debolezza  , e più  la  foggezione  che  altro: ed  eccone 
olite  delle  ragioni  addotte  il  perchè  : 

41.  Dettaci  la  fana  ragione,  che  ogni  qualvolta,  che 
vogliaft  venir’  in  cognizione  chiara  della  vera  qualirà  e tignificanza  di  un 
Trattamento  refofi  dubbiofo , per  via  di  Comparazione  ; e che  abbiali  il 
comodo  di  compararlo  a due  azioni  tfa  di  fe  diametralmente  oppofite; 
debbafipiù  tolto  mifurare  il  Trattamento  dubbiofo  con  quella  dellè  due 
Azioni  la  quale  fi  trova  di  avere  un  ftgnificato  meno equivocofo che  con  la 
fua  oppoftta.  Altramenri  lamifiira  tanto  farà  incerta  quanto  hi  cofa  da 
mifutarfi.  (4)  Due  azioni  tra  di  fe  oppofite  quivi  furono,che  Carlo  V.  .dopo 
il  cornuto  da  que’Minlftri  chiedo, e la  guerra  dagli  Araldi  dichiarata, 
lafciòogni  Libertà  (j)  all'  Imbafciador'  Inglefeje  non  lalafciò  al  Franze- 
fe.  Ma  fidar  l'arredo  ad  un' Imbafdadore,  come  detto  è,  è una  azione 
che  più  tollo lignifica  alcun  motivo  di  Soggezione  odi  fede  violata  .che 
nò.  Edil  lafciar  libero  l’Imbafciadoretiopo  la  guerra  dichiarata  èlegno 
meno  incerto  della  uguaglianza  di  Libertà  tra  ‘I  Dichiaratore , e il  Minac- 
ciato. Ondechè  per  venire  in  cognizione  della  vera  qualirà  e fignificanza 
del  Trattatuentoche  ricevette  quivi  il  Fiorentino  Inviato»  era  più  dice- 
‘ vole 
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volt  il  commifurarlocon  quello  del  Minilìro  Inglefe . Il  che  per  not^ 
averlo  fattogli  avverlarj , faremo"  noi  però  nè  più  nè  meno  in  diritto 01 
farlo*;  e trovando  noi  il  Fiorentino  trattato  in  modo  affatto  contrario;  ri- 
trarne  altresì  il  contrario  della  uguaglianza  di  Libertà  tra  di  loroe  I linpe- 
radorc  Carlo  V.  e di  flabilire , che  giacché  gii  Oppolitori  hanno  lecito  que- 
Ilo  notabile  Avvenimento  per  pietra  di  paragone , elfi  hanno  fofnticamen- 
tc  preterito  il  più  vero  > c il  meno  ambiguo  punto  di  critcrtQ  ; il  quale  era 
di  oflervare,le  i Fiorentini  al  pati  degl*  Inglefi  mandaflcroun  Araldo  a 
Carlo  V.  per  dichiarargli  guerra;  e fea’Ioro  Inviati  folle  lafciata  quel- 
la  Libertà , che  fu  lafciata  all’ Inglefe?  Imperciocché  ove  quelle  due  cir- 
coflanze  unite  infieme  fi  folfer'  avverificate  a favor  de’  Fiorentini , po- 
teanofervire  a ricavarfene  un’ argomento  a predella  pretefalor  Indipen- 
denza ,il  quale  fe  non  forte  flato  indubiratiffimo  > almeno  almeno  non.» 
avrebbe  fatto  a pugni  e calzi  con  la  fana  ragione . Non  indubitatiffimo,  io 
dirti , perocché  non  v’è  legge  Pofit'rva  la  quale  neceflàriamente  comandi  al 
Sovrano  di  valerfidel  fuo  diritto  di  far’ arredare  ; nè  legge  Proibì! iva  la 
quale  neceflariamentegli  vieti  di  iafciar'andar  liberi  gl’inviati  oDepu- 
tati  de’  Ior  fudditi  trafeorfi  all’  ecceflo  eziandio  di  dichiarargli  guerra  : 
poiché  eziandio  in  una  guerra  sì  fattamente  ingiufta  talvolta  per  pruden- 
za, oefigenza  fi  lafciano dormire  le  leggi  civili  ,e  feudali  del  Regno;  e fi 
ndoperanoquelle  delle  Genti  : e per  lo  nome  e l’uficio  degl’  Inviati,  Araldi, 
Feciali  e Caduceatori , e delle  perfone  che  fanno  le  facre  veci  di  erti,  fempre 
mai  hanno  i Sovrani  fieflì  fingolar  rifpetto.  Ma  a dirla  con  inge- 
nuità, tutto  quello  avvenimento  è una  povera  ed  infofficicntiflimaSede  a 
poterfene  tirar’  idonea  decifione  al  quelito  : e benché  erto  ètuttovantag,- 
giofoalla  Verità  da  me  difefa.ioafllftitodi  faldi  argomenti  non  mi  farei 
appigliato  a quell’Arrefto  per  provare  ia  condizione  de'  Fiorentini . Laido 
giudicare  l’erudito  Leggitore , fe  gli  Apologifti  d’Indipendrnza , alla  quale 
erto  Fatto  è tanto  contrario,  con  abbracciarlo  cupidamente  non  abbiano 
feoperta  la  fearfezza, difficoltà, ed  importibilità  di  faper' arrecar  veruu’ 
argomento  ragionevoledell’artuntoioto. 

4?.  Sinoa  qui  io  ho  divifatocol  Whig  fecondo le_> 
nozioni  ch’erto  dpofe  avanti  fondate  nel  racconto  del  Guicciardini.  Il 
quale  frivolirtimamente , e più  da  Poeta  che  da  Storico  per  roteila  fiata, 
piaggiando  iotempeftivamenre  ia  fua  Nazione,la  rontraddlfiinfr  dal  Duca 
di  Milano,  con  la  nota  di  Suddito  jquafichè  i Fiorentini  fudditi  non  tolle- 
ro. Ma  fe  in  quella  parte  Francefco  Guicciardini  bamboleggiò , o fonnac- 
thiofofeome  talvolta  avvenne  al  grand’  Omero  ancóra  ) favoleggiò  ; fi 
ha  perquefto  dal  fuo  informe  romenrario  dell'azione  di  Celare  a far  tanto 
capiralc?  A mirarci  ben  bene  per  entro,  era  più  Suddito  il  Fioremiuo 
che  il  Milanefe.  Poiché, fe  colle  Dillinzioni  più  accurate  vorrem- 

mo procedere , il  Duca  era  Principe  Vartallo  e Feudetaiio  ,enon  ifherta- 
mentc Suddito.  1 Fiorentini  all’incontro  per  rifpettabili  che  fodero,  non 
aveano  pcrancóra  il  Principato  perpetuo  dagl’ Impcradori  loro  Sovrani 
ottenuto:  ma  foltanto  il  Vicariato  Imperiale, revocabile  a beneplacito 
degli  Augufli  e dell’  Impero  (1).  Non  lafciamoci  ingannare  dalle  appa- 
renze confufe  per  gli  abufi.  I Principi, qual' era  il  Duca  di  Milano.hanno 
con  diritto  proprio  I e Regalie.  I Fiorentini  quali  furon'inquel  tempo, 
non  aveano  che  la  Giurid/^ione  con  le  regalie  benslcongiunta , ma  lenza 
vincolo  perpetuo  feudale.  L’uno  era  obbligato  alla  prdtanza  de’ carichi  e 
di  fedeltà  per  diritto  di  Feudo  : gli  altri  per  diritto  di  u fitto  come  fudditi. 
Quegli  godeva  delle  Regalie  come  un  comodo  della  propria  e regale  pote- 
ftà  : cofloro  le.godevano  come  il  frutto  della  giuridizione  ed  amminiltra- 

zione , 
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zione-  Cótefia  era  la  differenza  tra  l’avere  in  Semplice  Vicariato  fenza 
Feudal  vincolo  gli  Stati,  e l'averli  in  Ducato  e Principato . Ma  il  Whig  , 
quantunque  efperto  di  parere  ami,  qui  non  fi  travaglia  delie  si  fatte  accu- 
ratezze ediitinzionidclla  più  regolata  }urifprudenza  pubblica, nè  delie 
confeguenze  neccffarie  che  ne  vengono . E poi  qual  confegueo- 

za  in  fanalogica  mai  è ella  cotefla?  L’inviato  deli' un  Principe  ha  la.» 

Corte  Regia  pel  fuo  arredo  ; l'Inviato  deli’  altro  vico  ferrato  comc_« 
prigione  (otto  la  cudodia  de'  Soldati  : dunque  ii  Padrone  del  primo 
è Suddito;  e quel  del  fecondo  è Indipendente . Ma, dice  il  Whig, 
la  forza  (la  nell'onore  della  Compagnia,  e nella  parità  del  Trattamento 
ch’ebbe  l’Ainbafciadore  Fiorentino  coll'  Ambafciadore  di  Francia  uni- 
forme  in  quella  con  juntura . Altro  raziocinio  niente  più  urgente.  A que- 
llo andare , un  picciolo  Gentiluomo  il  quale  col  fuo  inconfiderato  governo 
in  compagnia  di  un  groffo  Conte  oMarchefe  capitaffe  male,eveni(fe  ac- 
colto con  eguale , ma  forfè  ben  meritata  ingiuria,  da  un  Principe  offefo, 
iffofatto  potrebbe  addur  quel  fuo  Anidro  per  una  prova  di  effere  anch'egli 
un  groffo  Conte  o Marchefe . E ove  e quando  fi  fece  mai  la  legge , 
che  le  Ileffe  prigionie  non  poteffero  fervire  a Perfone  di  differente  qualità? 

Ove  mai  lederò  quegli  Scrittori  che  1 prigioni  nati  fudditi , non  doveffero 
flarfenc  nel  medetimo  ritinto  co’non  nati  Sudditi,  oVaffalIi? 

44.  Ma  è tempo  oramai  che  fi  venga  allofcioglimen- 
ro  della  favola  per  via  di  una  notizia  dal  Whig  intralaiciata  ; e con  ciò  fi 
palei!  il  motivo  che  dichiarò  di  avere  Carlo  V.  del  fuo  far’arrellare  il 
Fiorentino  Inviato;  e di  farlo  arredare  ia  luogo  chiufo,  a Vida  delle  guar- 
die, ad  effetto  che  nonpoteffe  nè  pure  fcrivere.  Dalla  cognizione  di 
tal  motivo  comprenderà  il  faggio  Leggitore, che  fe Carlo  V. fé  all’In- 
viato di  Firenze  trattamento  diverfo  da  quel,  che  fece  all'  Inviato  di  Mila- 
no , ciò  non  fu  punto  nè  poco  perchè  giudicaffe  il  Duca  fuo  fuddito , e non 
cosi  il  Popolo  Fiorentino;  e comprenderà,  che  gliOppofitori  in  appog- 
giandofi  lovra  limili  argomenti  fi  appoggiano  fulle  canne  perforate-. . 

L'interprete  migliore  di  ogni  azione  è colui  che  la  fa  ; niuno  fa  me- 
glio la  cagione  del  fuo  operare  che  l’Agente  e l'autore  deffo  dell’  opera- 
zione. Ora  Carlo  V.  dedo  fplegò  il  motivo  di  quell' arredo. e del 
modo  dell'  arredo  , qualora  al  Canigiano  , il  quale  il  pregò  di  licen- 
ziarlo , rifpofe  : (t)  Che  non  voleva  , ebe  egli  , ed  altri  peteffirro  (t)Vmh 
awifare  ,e  tenere  ragguagliati  di  quello  che  tra  feguitoe  che  feguir  ip.Fmlé. 
doveva  gli  avverfarj  t nemici  fuoi  : cosi  atteda  con  finctrità  il  Var-  i f- las- 
chi. E quello  ci  parerà  un  parlar  convenevolmente  indirizzato 
all'  Imbafciadore  di  una  Repubblica  indipendente  ! Vedefi  che  la_. 
differenza  del  Trattamento  nacque  dalla  diverfità  del  fofpetco  o con- 
certo in  cui  tenne  Cefare  rinviato  Fiorentino  , e ilMilanefe  , e non_» 


dalla  diverfità  della  condizione  de’  ter  Principali.  Il  fine  dell'arredo  del 
Canigiano, cioè, che  non  poteffedare  avvili  di  fuora.fi  ottenne  ancóra 
con  arredarlo  a vida  delle  guardie  in  compagnia  dell'  Imbafciador  di 
Francia; a cui  avea  allegata  ragione diverfa dell’arredo; cioè, che  volea 
faper’io  ficurtà  il  fuo  Ambafciadore  in  Francia.  Non  paja  ch'io  abbia 
(pelo  troppo  tempo  per  rifpondere  aqucdomiferabilc  argomento d’I odi- 
pendenza,  ch’il  Whig  ha  meffo  avanti  : ma  la  Verità  eGiudiziaper  la 
cui  cognizione  fi  de  fcrivere  unicamente , richiedono  che  fi  fvelino  leobbli- 
quicà  ed  inezie  di  chi  combatte  ed  ofeura  l’una  e l'altra  , e che  fi  diferedita 
giufi  infimamente  c fenza  arte  o inganno  la  Dialettica  degli  Avveifarj  ; eoa 
Porteli.  Va  che 
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che  ferve»  olla  Verità,  ed  alla  Caufa  giuda.  E a dir  vero,  avrei  negletto  e 
/prezzato  quella  gìullerla  del  Whig , il  quale  più  tolto  fi  fcuopre  di  voler 
piacevolmente  divertire  il  Mondo,  che  iltru  irlo  >o  difendere  la  tua  Caufa  ; 
ove  non  averti  veduto  che  gli  Autori  del  Trattato  Latino  stampato  Im, 
Quarto,  e irt  un  bell’ in  Foglio  l’hanno  altresì  adottata  pendendoti  degni 
fimilmente  delle  meddime  fifehiate  per  parte  di  ogni  buonconofcltore  ,e 
/incero  giudice  .ove  con  curiofiffima  gravità  dicono  : (1)  Mane  tandem  afi- 
di ioner»  ( cioè  che  Firenze  era  indipendente  ) animo  penitui  infixam 
fado  dedaravit  ( Caroliti  V.  ) anno  15 iX.cumenim  ad  ipjum  inHifpa- 
nia  degenteM  coifj'cnt  Oratore!  Galli* , Britanni * , itemene  Venetorum 
Ì3  Floreatiharum  ,nec  non  etìam  Duci!  Mediolanenfn , ad  eorum  po- 
fiulationri  ( funt  verba  Guicciardini  Htrtòrici  celeberrimi  ) rifpofe  loro 
r he  confulterekbe  la  rifpofta , che  aveffe  a fare , ma  effer  nrcejjario  &a 
e feguono  a riportar  le  parole  di  fopra  riferite  (i).  Ora  dimando  , fe  j 
ciò  fi  chiama  difendere  ,0  dimoftrare  la  Indipendenza  di  uno  Stato?  Se 
quefte  fono  Efpofizioni  daprefentarfi  a'  Principi,  a’  Minittri  nelle  Corti, 
eda’Plenipotenziarjne’Congrelfi?  Bifogna  ben  dire  che  gli  Anragonirti 
intendano  di  fcrivere  per  gl'  Idioti,  per  lo  volgo,  o per  uomini,  i quali 
per  diporto  mero  leggono  le  Scritture  le  quali  giuocofamente  trattano  gli 
aflàri  di  Stato  fpettanti  alla  Pace  univerlale  ,e  dopo  tal  fupcrficial  let- 
tura fi  erigono  in  arbitri  e giùdici  di  quel  che  loro  non  fi  appartiene , attri- 
buendo , e togliendo  coll'  indifereto  lor  giudicio  le  Terre,  e Province , a chi 
lorva  a talento  te  che  non  intendano  di  fcrivere  per  coloro  i quali  hanno 
ebbligalione  di  aprire  gli  occhj  dell’  intelletto,  disformarli  cfattamente» 
e di  pefare  ta’ punti  colle  bilance  ccol  pcfodel  Santuario.  Nonufciremo 
del  racconto  delle  gefte  di  Carlo  V.  co'  Fiorentini , fenza  che  fi  avvegniamo 
io  più  di  un  cafo,  oel  quale  quello  Imperadore  ha  pubblicamente  mollrato, 
ch'egli  non  rimirava  gl’ Inviati  Fiorentini  per  Miniftrl  di  una  Repubbli- 
ca o di  nn  Principato  indipendente  ; ma  per  Deputati  di  una  Comunità 
Eccella  sì  (tiralo  in  que’ tempi  ufato  con  lei  e con  altre  Città  Imperiali 
Libere  ) ma  fuhordinata  al  fuo  Impero . Onde  lì  conofcerà  Tempre  pili 
che  vertano  ftrangolati  gli  Opponenti  per  l’argomento  ad  hominem  (3)  , 
cioè,  per  quella  Martima  che  hanno  (labilità  : La  meditare  maniere  de 
jttger  de  la  condotte  d on  Prìnce  dani  ime  rencontre  ,011  la  chicane  la 
rend  dotti enfe , ed  de  la  comparer  ante  celle  qu'  il  a tenui  en  d'autrei 
occafiom . E fi  conofcerà  ancóra  ,che  tanto  il  Memorialitla  .quanto  il 
Wiiig  nelle  loro  Scritture  Frartcefì  con  improprietà  ed  affettazione  impie- 
garono Tempre  il  titolodi  AMBASSADEURS , qualora  ebbero  a indica- 
le gl’ Inviati  Fiorentini.  IMBASCIADORI  propiamente  cosi  detti  non 
inai  furon-da  loro  mandati  a'  Cefari . Ch’il  V illanf  e ('Ammirati  ed  altri 
nell’idioma  volgare  o Fiorentino  così  li  nominalfero  non  fa, eh'  i Tradottoti 
Frànceli  dovertero  feguirli , effendo  diverfa  la  indole  delle  Favelle,  e di  ver-- 
foil  figmficato  del  Vocabolo  nell'  una , di  quel  che  lì  fia  nell’altra.  Ma  in 
compònimertti  fatti  per  ingannare  il  Volgo  niun’ artifizio  fi  ommettete 
chiamali  1MBASCIADORE, un DIPUTATO  od  INVIATO. 

45.  Nella  medefima  Clafle  di  futilirtimi  e (affinimi  ar- 
gomenti che  hanno  adoperato  gli  Autori  delTrattato  Latino , v’è  quel  che 
fegue  ; (4)  tinte  accedi!  altera  non  minut  dar  a rjufdem  imperai  orit  con- 
feffio  in  telehri , prolixaque , quam  ut  fe  purgare!  , Clementi  VII.  fcrip- 
ftt  epiftoìa  ( legiferata  apudGoldaft.  in  rational.Conilitut.lmperial.  ) anno 
1 516-  in  bac  imperator  multar um  It altee  Civitatum  me n tiene m facit , 
*•  ■ ideai 
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& eat  qurdem  qùat  credebat  effe obnoxiat  imperio , ita  nominai , & cir- 
cumfcrìbit , ut  probe  intei lì  fatue  eumexiftimaffe  fu*  jnrifditìioni  effe 
fubjettai . De  Rep.  vero  Fiorentina  ita  ai.it , ut  nemo  dubitare  póffit 
rum  judicaffe  IPSAM  FU /SS  E OMNI  HO'  LIBERAM , ET 
JMMUNEM  : StgUE  NULLUM  IN  E AM  JU  S , AUT 
AUCT0R1T ATEM  EXERCERE  POSSE  . Qupd  cum  Veftra 
Sancì  itat  ( ait  Jmperator)  fummam  pecunia  in  ter Véflram  Santi  ita* 
tem  .nofìrolque  Oraterei  expreffam , fuo  ,&  EXCELSA  REJPU- 
BUCA.  DOMJNORUM  FLORENTJNORUM  nomine  fe  fola- 
turum  promififfet . Ora  di  cortelia  notimi  le  impollure  frivole  di  cottilo 
Scrittore . La  celebre  e proliifa  lettera  di  Carlo  V a Clemente  V 1 1. 
dicui  parla  l'Antagonifla  porta  quello  titolo  : (i)  Epiflola  Caroli  Cafa- 
rii , in  qua  falfit  criminationUtus  ( Clementi t VII.  ) aiffufe  refpondet  ; à 
Pontifice  Romano  appellai-,  generaleqae  Concilium  Cbriftianorum  con- 
gregari petit,  il  contenuto  di  elfarifponde  efattamente  alla  rubrica:  egli 
confitte  in  protefiazioni  > e doglienze  fopra  gli  aggravi  ricevuti  , e in- 
ritorfioni  delle  ingiurie  : e finalmente  in  una  appellaziooe  al  Getterai  Con- 
cilio. Ecfòchiamal'avverfariogalaotemeote  una  lettera  fcritta dall’  Iro- 
peradore,#r  fe  purgarci  Clementi  VII.  ; quafichè  averte  voluto  farefeufe 
de'  Tuoi  errori , nel  tempo  che  ne  accufa  altri . Con  la  delia  giudezza  elio 
potrà  dire  che  la  prefente  nodra  confutazione  delie  fue  inezie  e fallacie  fia 
un'addimandargli  perdóno  e fcufatattefoché  quella  Imperiai’ Epidola» 
altro  non  è che  una  continua  confutazione  de’cattivi  raziocini  fattili  con» 
tra  Carlo  V.  L’Imperadoredeflònel  fuoCefarco  privilegio  pubblicato,  e 
pollo  innanzi  alla  fuddetra  Apologia , come  quello,  con  cui  permife  a 
Giovanni  Schoeffero  Stampadore  di  Magooza  a’z.  di  Marzo  l'anno  1517. 
di  dare  alle  dampe  efla  fua  Lettera  cel  conferma  conquede  parole  : Qua 
congcftain  noi  cornicia  & criminal  ionei  refelleremus , vìciffim  pre  no- 
Jìracaufa  fat  tifati  ione  confcripta  in  publicum  darì  confenfimus . Le 
quali  cole  tutte  inettìfli  inamente,  e con  affettato  abufo  del  verbo,  fonofi 
daU’Oppofitore  efpreffe  colla  frafe  purgare  fe  ; poiché , qualora  ral  paiola 
li  trafporta  dal  lignificato  propio  al  metaforico  o dalle  cofe  materiali 
alle  cofe  morali  , ella  comunemente  fignifica  addimandare  feufa,  (1) 
prò  excufare  accipitur , ed  anco  perdóno  fecondo  Tullio  : (7)  Ab  ilio,  cui 
te  purga , venia  petenda  ffliil  che  prefuppone  confedione  di  delitto,  o 
mancamento  : la  qual  cofa  Carlo  V.è  ben  lontano  di  confeffare  ivi.  Di  cote- 
di  pedantefehi  piccioli  inganni  ècoima  ogni  facciata  e periodo  di  quelTrat- 
tatojondechè  bifogna  avvilirti  nel  rifpondere.per  metterne  in  luce  il  veroca 
ratiere,  il  qual  conlide  in  adoperare  ogni  abilità,  non  nel  rifebiarare  il  vero, 
ma  nell' otturarlo  colla  ferita  ingannevole  delle  parole  idonee  a far’equivo- 
care.Ma  vegnamo  al  cafo  de'Fiorentini.Efli  in  quellaEpidola  fono  chiamati 
una  0 l'altra  volta  Domini  Excelfr  Reip.F/orrntina . E nluna  volta  fono 
nominati  efpreffamenre  Sudditi  dell'Impero.  All' incontro  altre  Città  e 
Principi,  come  Lucca,  Siena,  Reggio,  Modena,  Parma , Piacenza,  e lo  Sta- 
ro  di  Milano  fonochiamati  et  additati  comeCittà  e Feudi  dell' Impero. 
Tueroè  vero  ; ma  la  confeguenza  Lhe  ne  cava  il  Trattante  è falfa  è nuga- 
toria.  Leggano  gli  Eruditi  quella  Lettera  e il  Breve  di  Clemente  VII.  a 
cui  rifpondefi  con  effa  ; e fi  avvedranno  che  la  materia  e il  foggetto 
portava  ed  efigeva  , che  facendoli  menzione  delle  Città  o Provincie-, 
fuddette,  fi  elprimeffero  i Diritti  dell'  Impero;  perocché  Carlo V.  do- 
leali  delle  ufurpazioni  ed  ingiurie  che  l’Impero  avea  patire,  e che  non  era 
per  più  patire  in  quelle . Di  Firenze  ali'oppofito  non  c'era  altra  occafione  di 
Parte  IL  Vu  z parlar* 
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ut  CAP  JT-OL  0 \X  V LI. 

Grldmeiche  rifletto  a certa  (bruma  di  daharoin  vigor  di  alleanza  partir!» 

-e  , e noti  di  fogg«elone,qHerta  volta  (lata  da  lei  pagata  a'  Generali  Cefa» 
rei . (i>Ortdechè«on  vtra  nlun  bllbgno  ,ma  farebbe  data  aftttaiione , il 
Caracteritiare  ivi  I Fiorentini tfpreflamerttt  ptr  fudditi . Non  l» là  inanella 
Detterà  lacài'àrtèritzszìòóe déIVCÌttà  fUddite  1 ella nt>na»èa  tàl deterrai, 
nazione  t*  perctèjpargòriierttóè  de’  negativi  più  miferabili  J <*  lbdoimp». 
(Iure. ed  inganni  quelle  affermaziOnidell'OppotìiOre  J'effer*  qutlia  Lettera 
una  ChiaraCdnfeffione  della  Fiorentina  indipendenza  j ed  avere  Cefare 
ivi  parlato  Iflguift  di  petfuadereachi  fi  fià  fiiddllum  in  eàm  fin  aut  a» 
ffórìtatem  «vertere  poffe . Non  Vistato  neUMmpeto  nèVaffallo  tra'Prin- 
dpi  .che  per  si  pòvero  argomentò  non  ft  potette  provar' indipendente} 
poiché  in centooccafioni d parla' di  loroecoo  effolorofenia  Palettata  e 
(bordi  eerripti  e fenza  bifógno  additata  nota  di  foggezione . Ma 
pure  * giacché  gli  Avverfarj  hahrwpofta  la  mano  a quello  legnalato  docu- 
mento  per  tirarne  una  provi  della  da  Caffo  V.  confettata  Fiorentina  Indi» 
pendenza;  eì  non  farà  inopportuno  il  far  Vedere , eh' eflò  anzi  contiene 
» fe  impliciti , un'  argomento,  il  quale  prova  che  Cefart  giudicarti# 
Firenze  da  sè  dipendente.  Per  rifpoddere  all'articolo  del  Breve  Comi, 
natorio  di  P Clemente  VH.  In  ornine  alla  prefa  di  Parma,*  Piacenza 
l’Imperadore  dice  : (1)  Si  nofirì  Ducei  (f  Mìlite r , qui  fu a virtute  & vi. 
rihai  Parto*)* , & Piacenti,**  Ecclefia  redditiere , ac  ah  hofiium  far* 
ditti  avulfere , tulle* fune  lutati  funt , in  illii  vilìum  auorerent , ac 
de  hi, , prout  de  reliquti  abbujìibui  recuperati!  difpo*endudice*ferentt 
pntìlfimi  quunr  ita  ha  Cìvìt atei  effent  Ecclefia  ex  f cedere  Letnrf  confi, 
guata’  t TENENDO.  DUNTAXAT  EO  JURE  , quo  ante  per 
ipfum  Leone»)  tenta  fuerant  : QUOD  JUS  NULIÀJ'M  E RAT  ,■ 
quhhdoquìdeto  AD  FEUDUM  pertiuerent  Jmperii , efftntque  pari 
Ducatqi  Medio  Uni,  & de  illii  nuilum  Ecclefia  validum  titaìum  ah  ir, ». 
pedo,  nec  ah  et  qui  dare  poffet . obtinuerit . Ed  altrove  : (j)  Quandcqui. 
dem  uhi  *01  P aRMAM ,S1MU LQU E PLACENTIÀM  RECU- 
PERARE .PF.UDU M&UB  IMPERI/,  PROUT  ANTE 
FUERAT  , reunlre  & redìntegrare  voluiffemui  ,id  non  occulta  pra. 
dithrre  > fed  paUto , & putii , oc  per  juril  t ramitei  exequendum  feriffet  ; 
licet  *01  tira  per  ita  à cupiditale  alieni  fuerìmui , ut  potiui  naftra  (S 
Jmperii  itira  negligere , queir*  palile  am  quietem  turbare  maluerimut,  & 
poti  (finii  ìlìam  Santi  am  Apófiolicam  Sedera  (Se.  C Ite.  SI  che  la  natura 
delle  obiezioni  richiedeva  che  Carlo  V.  efprimeflie  nella  confutazione  le 
Ragioni  fue-fopra  Parma  e Piacenza  : il  che  non  accadeva  per  Firenze, 
fopra  la  quale  non  fi  era  refadubbiofa  allora  la  Imperiai  Sovranità,  ma- 
l’-obbligazionedi  pagare  una  quota  pattuita  da  parte.  Intorno  a Siena 
parla  cosi  : (4)  De  te  arder»  Senenfi  no*  redi  taxamur  &c. , qui  ad 
ipfiut  Clvitatir  quietem  fiahìlìendam  «S tc.  egimui  quiquid  Feto  , ac 
Jufto  Principi  convenire  videretur . Efi  enim  Civitai  illa  antiquljfi- 
tna , illiufque  Refpuhlica  Imperiali  dilìonl  fubjefta , & fitpra  aliai  om. 
nei  Italia  Civiratei  adeo  ah  omnl  avo  Sacro  R.  Imperio  addilla , Uliuf. 
quedevotioni  affilia , ut  nll  ultra  defiderariqueat . Hahetque  proffe- 
rta ah  ipfo  Sacro  Imperio , ì nofirtfqur  Pradecefforihui  ampMfima  Pri- 
viiegla  ETIAM  PER  NOI  CON  FIRMATA , quii  ni  iofaRefpu , 
hlìcategen'da , &gubernanda  conce  ditur  (Se.  (Se.  La  pittura  che  (a  quivi 
Gelare  al  Sierta , è quella  di  Firenze  rnfiememente,  in  quanto  ne  additala 
dipendenza  dal  S.  Impero . Lo  (lato,  la  condizione  e Libertà  de’  Fiorentini 
foh  da  valilo  Privilegi  e Concezioni  Imperiali  affatto  Umili  a quelle  che  cita 
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Carlo  V .a  prò  de’  Saneft  : II  che  fi  è da  noi  prava ro(  r) . E quelle  Conceflionl 
antiche fiate  fatte  a’ Fiorentini  tanroquanro  le  (lare  fatte  a'Sanelì  leavea 
confermato  effo  Cario  V.  l’anno  1515.(1).  Onde  e (Tendo  pari  le  ragioni  e le 
antecedenze,  pari cd  eguali  debbono eflere  le  conseguenze  e l'effetto.  Eie 
Carlo  V.  in  quel  fuo  manlfcfto  non  fece  efpreflàmente  l'argomentaziorre , 
econclulione  ,che  noi  con  giuftiifima  Illazione  tirata  da' fuoi  principine 
caviamo  per  la  Dipendenza  Fiorentina:  ciò  avvenne  perchè  nel  Breve  a 
cui  rifpoie.ed  il  quale  ni  comparir  della  fua  Rifpofta , fu  foppreffo  enon 
pubblicato  dal  Legato  Pontificio , non  gli  fi  era  difputata  la  Sovrana  auto, 
rità  fua  fopra  di  Firenze;  la  quale  autorità  dato  il  calo,  e il  biiogno  era 
tuttora  vira  e vende . -Vk  1 
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4«.  Ma  ri  prendiamo  1!  filo  della  Storia  s la  rottura  tra 
J’Imperadore.e  li  Re  di  Francia  e d'Inghilterra , e l'aderenza  de'  Fioren- 
tini a quelli  fu  ragion  che  i loro  Fanti  e Cavalli  militaffero  contro  gli  Stati 
dell’  Imperadore , e le  loro  bande  nere  fecero  prodezze  fotto  Lautrech  nel 
Regnodi  Napoli,  ma  fragllaltri  fatti  ne  fecero  uno  molto  odile  .epoca 
commendabile  ; e fu  che  mifero  a fiacco  fieramente  la  Città  di  Acquila  : Le 
bande  nere , ragguaglia  il  Guicciardini/ j)  effendo  alloppiate  per  tranfit * (,yauM„ 
nell'  Mattila , bavevano  .fetida  effere  fiate  0 ingiuriate  0 provocata  ,j_ 

ma  meramente  per  cupidità  dì  tubare  . face  berciata  feelerat  ameni  e ftt.fae.'n. 
quella  Città  ■ Laonde  fi  vede  che  la  m ilizia  di  sì  colto  popolo , che 

ritìede  nel  cuore  d'ltalia,appena  ufcira  da’ confini  lTofcani,opera  conrra  Ita- 
liani colia  ferocità,  che  vien  riprefa  con  piena  bocca  e In  ogni  occafione  da’ 
loro  Scrittori  in  quel  le  altre  Nazioni  eh'  eglino  con  pochillìma  giullezza  e 
eoo  molriffima  invidia  ,et  odio  ridìeoloiamente  Barbari  appellano  (4).  f+)  fopra 
Le  ftelfc  bande  nere  Fiorentine  intervennero  .benché  con  mortalicàde'  fio  9' 
loro  .cella  efipughazione  , e nel  fiacco  di  Melfi  ($)', e con  forniglianti  azio-  vcJCl^.U. 
ni  di  valore  male  adoperato  , perchè  contro «1  legittimo  Sovrano. dii  /*». 
diventarono  fenza  dubbio  ilfofiatto  ribelli  e rapaci  delle  pene  Imperiali.'  (r)  Sui;- 
Fu  fatale  «gli  nemici  diCarlo  V.  quella  guerra  nel  Regnodi  Napoli  ;efli 
perirono  quali  runi  nella  refitlenza,  ne’  difaggi,  chi  per  lo  ferro, chi  per 
le  malattie.  • 1 '• 

47.  Ogni  ficurezza,  ed  Impunltàde’ Fioremìni  confi, 
dea  nella fiperanza  che  Clemente  Vii. non  li  rivolgerebbe  all’amiciziadi 
Celare,  e che  il  Redi  Francia  non  farebbe  la  fua  pace  fenza  Inchiudere 
lóro.  L’uria  e i’aftra  efpertaziooe  lor  venne  fallita.  Il  rimedio  con  cui 
altre  volte  aveano  faldate  le  piaghe  della  contumacia  contea  gl'  Imperado- 
ri, cioè  l'autorevole  mediazione  de’ Pontefici , e de' ReCriftianiiÉmi  die 
volta  c iiocopizzò  affatto  in  quella  importante  con  junrura . 

48.  Non  poffono  opetare  con  efficacia,  e direttamente 

a favore  di  coloro , i quali  fi  fono  allontanati  dall'  aficlo  della  fedeltà  dovu- 
ta al  Sovrano , le  leggi  pubbliche  delle  genti.il  gius  della  guerra , e della 
pace.  Negli eventi  univerfalmentefellclildeJirtofii medica ;perchènon(i 
viene  al  liquidare  de' conti; ma  negli  eftrì  sfortunati,  la  condizione  del 
Vaffalto , o Suddito  vinto  è di  gran  lunga  peggiore  di  quella  dello  Uranio, 
ro  » che  fi  confiderà  realmente  in  libertà  *1  vincitoee  uguale.  •< 

49.  Ecosl  avenne  per  quella  volta  a Firenze.  Notv 
molto  andò  in  là„  che  fi  celebrò  in  Cambra!,  cioè  a'tredi  Agoflodcl  1519. 
fa  pace  tra  l'Imperadorc  e il  Re  di  Francia  , in  cui  fiiron  nominaci 
e comprefi.a  mio  parere,  come  fudditi  di  Cefare  i Fiorentini;  perchè 
il  Re  Francefcol.  promìfe  che  avrebbe  procurato, che  la  Comunità  di 
Firenze  foddisfacefle  all’ Imperadore  fra  quattro  mefi;e  fedamente  con 

quella 


Digitized  by  Google 


$«-f.  m 
fin'  al  1519. 

(tìCèez  Pri • 
dtric  Léo- 
nard Recitili 
des  Trattici 
de  patii  à 
fa». 1519. 

(lì Sotta  eap . 

iS  5.1. 
(ì)Gukclar. 
lfi.itb.it). 
fM  94* 


(4) 

Cap. I<$  Jl. 

faf.1%1. 
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qucfla  condizione , e non  altrimenti  s’intendettero  comprefi  nel  Tratta- 
to . (1)  Le  dit  Sciancar  Roi  treiCbretien  procurerà  que  la  Communault 
de  Florence  s'apointe  arce  l'Empereur  dedans  quatte  moti  a compterde 
la  date  de  la  ratificai  tonde  ce  prefent  Traine  ,&  non  autrement . Il 
die  era  lo  {ledo , che  dire  cheaveano  ad  ubbidire  all*  Imperadore  , ad  im- 
petrare il  perdóno  pe’  mancamenti  commetti , e ricevere  i Medici  ; percioc- 
ché già  eradi.olgatoé:  Trattato  fatto  tra  P.CIemente  VII.  »eCar!o  V.a 
19. Giugno  in  Barcellona,  per  cuidovea  feguite  quella  rellituzione (2) . 
)1  Guicciardini  offervò  che  quello  articolo  concernente  i Fiorentini  diceva 

10  Dello  .che  fe  gli  deluderti;  affatto . (?)  Kr  fu  un  capitolo  ( dice  egli  ) che 
nella  pace  s'intendeffero  incluft  i Vinì^iani  e i Fiorentini , in  cafo  che 
fra  quattro  mefit  f afferò  delle  DIFFERENZE  loro  d'accordo  con  Ce. 
fare , che  fu  come  tacita  efclufione  & il  fintile  al  Duca  di  F err ara  nè  de' 
Baroni,  e Fuorufciti  del  Regno  dì  Napoli  fu  fatto  menzione  alcuna. 
Nel  Capitolo  che  nomina  la  Comunità  di  Firenze  .non  ilorgo  nominati 
nèViniziani  nè  il  Duca  di  Ferrara,  nè  a coftoro  preferitto  il  termine  di 
quattro  meli  ; elfo  fu  facto  in  difparte  fidamente  pe' Fiorentini  come  eie  (li- 
nati  ad  avere  forte  diverfa  dagli  altri  ; ma  il  Guicciardini  rettamente  fupi 
pone  .che  Firenze  averte  coll’Imperadore  Differenze,  e non  col  folo  Papa, 

11  qual  ne  pur  venne  nomato  in  quell’  Articolo . 

50.  Gli  Scrittori  Fiorentini  fi  dogliono  amaramente 
del  Criftianiflimo  di  averli  abbandonati,  e lo  aferivono  aldelidetiofuodi 
riavere  iFigliuoli  fuoi  Reali  che  erano  in  ortaggio  appretto  Celare . Ma  qui 
avviene.come  nella  più  parte  delle  azioni  umane,  un  concorfo  di  più  ragio 
ni  im  pulii  ve  ; e ehi  vuol  raziocinate  con  accuratezza , ed  amore  di  verità , 
nondebbe  accennarne  alcuna  ed  ommetternedell*  altre; e molto  mepo 
appigliarli  alle  ragioni  conghietturali , e pretermettere  le  certe.  Non  è: 
giurtezZa  l’attribuire  a fingolar  pattfone , interelfe  ed  affetto  fidamente.»’ 
quegli  atti  che  feguonoda  motivi  obbligatorj.  Potea  ben’  il  Criilia- 

nilfimo  intercedere  appretto  Cefare  il  perdóno  degli  ertoti  loro  partati,  tua 
di  ragione,  ed  a rigore  del  diritto  pubblico  e delle  genti  non  potea  efigere 
che  forteto  inchiufi  nella  pace  : vi  oliava,  oltre  la  verità  notoria  della  fogge- 
zione  della  CirtA.il  Trattato  di  Bloisdel  1 504-tra  l'Impero,e  la  Francia  (4), 
in  cui  fu  efprelfamente  ftipularo  che  niun  Re  di  Francia  dovette  impedire 
adalcun'Imperadore.oRe  de’Romanidi  procedere  contro  a’ Fiorentini  a 
tenore  delle  leggi  Imperiali , ove  nell’offequio  e nel  debito  di  buoni  fudditi 
dell’Impeto  mancaffero.  E crederei  che  i Fiorentini  farebbero  flati 
ben  contenti  di  effere  comprefi  nel  Trattato  diCambrai  co’medefimi  ti- 
toli che  ebbero  in  quello  di  Blois,  cioè  di  SUDDITI  obbligaci  di  ub- 
bidire all’  Imperadore  : perchè  non  era  montata  la  fantalia  d'mdipendcnza 
al  grado  chefi  vuole  in  oggi.  Ediveronon  fe  nedoveanofeanda- 
lezzare  : perchè  ancóra  in  quello  Trattato,  come  in  quello  del  1504.  avreb- 
bero avuti  per  compagni  certi  Potentati, c Principi  nominati  ivi  fudditi 
dell’ Impero,  i quali  non  fi  riputarono  nè  fono  da  riputarli  da  meno  che 
la  Repubblica  Fiorentina , si  come  vedrà  chi  lo  legge  tutto . Ma  co- 
munque avveniffe  rotella  efclufione  de*  Fiorentini , erta  congiunta  con  tut- 
ti gli  altri  avvenimenti  di  quel  tempo  fpira  il  concetto  • verfale  della 
Fiorentina  Dipendenza  dal  S. Impero, la  quale  Dipendenza  con  egual 
chiarezza  fi  conofcerì  nc’dilcorfi  feguenti. 
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Confidcrazioni  intorno  all’Artico- 
lo IV.del  Trattato  di  Barcellona 
tra  P.  Clemente  VII.,  e Tlmpe- 
ràdore  Carlo  V.  concililo  a’  29. 

• Giugno 

I Capitela  della  Pace  tìi  Cambra!  a’j.  di  ’&C.xri 
Aecfio  nel  151 1),  cericlufa  traCefare  ,e  il  an- 1519* 
Re  dì  Francia  FranceieoI- che  vi  fu  infer- 
ro a podi  per  la  Comunità  o Repubbli- 
ca di  Firenze  ,(r)  e eoo  cui 4 O he  fu  ef-  (1)  f tpr» 
ciuf»  iberno  modo, 0 vi  fu  comprefa_, 
fotrb  conditlohe  di  accordare  coll'  Impe-  *'!**• 
radort  tra  quattro  mefi , non  efa  punto  ferr- 
ea certa  relazione  al  IV.  Articolo  del  Trac- 
latodi  Bàttfellódtt  ,Che  ave»  fatto  l’Irope- 
fàdore  col  Pontefice  demente  VII. alcune  fcttirtiaod  davanti . Dicuin’è 
quello  il  tenore:  '■  K ‘ ■ * 1 

W „ Item  cumfpoliatis  omnia  jura faveant , nec  minus  favorabilts 
„ cenfeatur  fpoliatotrnn  reilitutio , quàrn  poifidemium  manucen- 
„ rio , & defenlio  homm  potiflimè.qui  ette  naturali, & corporali 
„ poflèrfiOnt  privati  .animo  ramen  ci  vi  lem  poffeffionem  retinent, 

„ cujus  vigore  etinm  naturaiem  defafto  occupai  am , de  fadloetiam 
„ liciti  recuperane , cum  id  potiti,  defenfionis  naruram  obtineat. 

„ Mcmtìr C*f.  Majcltasquod  Iliuilris S.Sanftiraris familla , harredes 
„ fcìfieet  quondam  MHg.  Laureoth  de  Medici,  à clariffima:  memori* 

„ Maifimlliano  Grufare , ac  Ferdinando  Rcge  Catholico  cjus  Avi* 

„ paterno , arque  materno , fuperiorij  annis  in  Parriam  Florentiam 
„ reftitui  multi,  eìfdem  cortefponderubt  offici is,  in  omnibufque  le 
„ gratiffimos  exiboerunt  j dolenfque  inter  catterà*  Sancitati,  Su® 

„ calamitates  hticqunque  evenilfe.ut  quidam San&iratisSu®  ho-'. 

„ ilei , qui  eadem  pm  aurea  confitta  agirai), int , Ma  occafione  arrcp- 
„ fa,  velutdefperttis Sancitati» Su»  rebus  In  familiari, de  Medici» 

„ infurtrtrerunt  .cupìatque  S.Caf  Mnjeftas  prò  filiali  erga  Sandli- 
„ tatem-Suam  obfervanria  , & amóre , etiain  conremplatione  mairi- 
„ monii  trattati , & conclufi  in  ter  llluftrem  Oomlnum  Alexandruin 
„ de  Medici,  S.SanflitatìsN'poirem.Ducem  Penna.&IIluftriffi* 

,,  nwm D.Margaritam de  Auftrta  ipiiusCafarls  filiam  naturaiem, 

„ aliilque  juilis mota  refpcflibus  D. Familiam , annuente atriffimo, 

„ in  Patriam  ■ & prlftinum  ttatuni  reftituere.  Ideo  aflum  extirit, 

,!  & conventum  ,quod aut IpfiusCafarea Majeftafis  copii j, devi ri- 
, bus  ■ auceomeliori  modo  quo  id  fieri  poterli,  cum  prlmum  idcom- 
modò  txequ'.&ad  efife&um  deduci  queat , diili  hasredes  quon- 

» dam  . • 
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/■  * ,,  dam Magnifici Laurentii, nepotes  fcdicet,&  familiaSan&ltaci* 
„ Sua:  de  Medie is  reducantur  in  Patriam , aC  Civitatem  Florentiam  , 
„ imegreque  redituantur  non  folum  ad  bona  occupata , fed  in  eun- 
. „ demm-r  itarum  .dignitatem  ,atque  amplitudinem  , ficadGuber- 

„ nium,&  Regimen  ejufdem  Civitatis  ,&  Reipublitae  in  quibus 
„ erant , antequam  proximè  ejicerentur  : quod  quidem  S.  Majeltas 
„ efficietnon  magia  privati  Sua!  Sanflitatis  commodi,  ac  dignitari* 
,,  caufa,quam  ad  evitandumejus  Urbis  periculum,nec  non  obpu* 
„ blicam  Italia!  quiettm.quam  cum  Sua  Majeltas  lummoperc  cu- 
„ piatrranquillam.acpacatamreddere  eodemque  animo  erte  videac 
„ S.  Sancitateli]  &cilius  id  confici  poflé  exidimat  Reipublicz  Fio* 
„ rentina! Statu  ad  arbitrium  S.  Sancitati;  conditura.  In  ipfa  ta* 
„ men  reftitutione , & dum  illam  fieri  continget , habebitur  ratio 
,,  impenfarum  , & damnorum  & interdTe  per  ipfam  Csefaream 
„ Majedarem , ea  occafione , culpa  diti*  Rtipublic <e  Fiorentina! 
,,  pafTbrum  ,&  patiendorum  prò  ut  inter  ipfum  Illudriflìmum  Do* 
„ mlnum  N. , & Czfaream  Majedatem  rune  dedaratum  fuerit  inter 
„ quos  et  inm  TUNC  TRACTABUNTUR  , ET  CONCLU- 
„ DENTUR  RELIQU/E  CONDITIONES  , ET  PARTICU* 
„ LARITATES  UTRIQUE  PARTI  CONVENIENTES  ET 
„ ALIA  , AD  QUAE  SE  O BUG  ARE  DEBEANT  TAM  SAN* 
„ CTISSIMUS  DOMiNUS  N.  QUAM  CjESAREA  MA)E* 
„ STAS  ET  IPSA  RESPUBLICA  FLORENTINA  PRO  UBE* 
„ RIORI  HINC  INDE  DEFENSIONE  , ET  CONSERVA* 
„ TIONE  PERSONARUM,  HONORIS  , DIGNITATIS  AC 
„ DOMINIORUM  PRaEFATaE  SANCTITATIS  ET  MAI E* 
„ STATIS  IN  ITALIA  IPSIUSQUE  EXERC1TUS  SA* 
„ TISFACTIONE . 

La  Comma  di  cotedo  Articolo  fi  riduce  dunque  a quedo , che  l'Imperadore 
fi  obbliga,  e promette  di  redimire  in  Firenze,  e nella  pridina  dignità  la 
Famiglia  de’ Medici;  Cupitque  S.Caf.  Majeftas . ...  D.Familiam  .an- 
nuente altijjimo  in  Patriam  ,&  priftinum  ftatum  reftituere . 

2.  Le  cagioni  fian'impulfive,fian  finali  ivi  fpiegate 
che  inducevano  l'animo  di  Celare  aciòfare,fonoleCeguenti. 

I.  La  presunzione  di  giudizia  cheaflide  col  favore  di  tutte  le  leggi  co- 
loro,che  fi  trovano  fpogliatidei  fatto  loro.  Cum  fpoliatit  omnia  jtira 
faveant . Laonde  ilmprefa , nel  fuppodo  dato  fatto  a Celare , età  giuda , 
si  per  la  natura  propria  dell’ Azione,  si  per  l'uficio  dell’  Agente  : aspettan- 
doli all’ Imperatore  di  amminidrare  a’fuoi  fudditi  la  giudizia,cdi  pro- 
teggere gl'innocenti  contra  la  violenza  de’ prepotenti. 

II.  La  benemerenza  della  Cafa  Medici  con  MadìmilianoI.,e  con  Fer- 

dinando di  Cadiglia  Avoli  ameodue  di  Celare  dappoiché  l’anno  1512.  per 
l’autorità  dell’  uno  ,e  per  l’Armata  dell’altro , ( t)  era  data  rediruita  in  Fi- 
renze già  un'altra  volta  : Memor  Cafarea  Majeftas  quod in  om- 

nibus Je  gratif/imoi  exibuerunt  ite. 

III.  La  compadìone ch’ebbe  Cefareper  Papa  Clemente  VII.  ingiuriato 
da’  Fiorentini  nella  guifa  di  fopra  narrata  (2) , avendo  profittato  i fuoi  ne- 
mici della  conjuntura  delle  difgrazie  in  cui  era  caduto  : dolenfquc  inter  ca- 
lerai Sancitati!  Sua  calamìt atei  hoc  quoque  evenire  (ic. 

IV.  La  contemplazione  dello  Sposalizio  tra  fua  figliuola  naturale,  ed 

il  Nepote  del  Papa  : Contempìatione  etiam  matrimonii  trattati  , & 
conelufi . Il  che  fece  fcrivete  ad  alcunché  Carlo  V.  diè  Firenze  per  dote  ad 
Aledandro.  V.  La 
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' V.  La  pubblica  quiete  d’Italia;  ab  puhlicam  quietcm  Itali* . Non  offa, 
che  quello  Titolo  o motivo  fiageneraliflìmo;echeper  Io  più  anche  iRe 
e Principi  forellieri,  qualora  s’imbrigano  negli  affari  degli  altri , fe  ne  va- 
gliano: e talvolta  per  un  mero  pretetto  dell'ambizione  loro: batta  che 
Carlo  V.  potette  ciò  lare  per  obbligo  primario  e naturale  del  fuo  uficio  Im- 
peratorio: echedi  farlo  avefle  giuda  cagione  datagli  da' Fiorentini  guer- 
reggiami contro  di  lui.  Lo  fletto  vale  per  lo  motivo  feguente- 

VI.  La  falvezza.e  confcrvazione  della  medefima  Città;  perocché  di 
effa  ancóra  «fi  afpettalacuftodia  all' uficio  predio  del  Sovrano  : Ad  evi- 
taadumejuiUrbii  periculum.  Non  è difficile  lo  indovinare  checofas’in» 
rendette  Celare  quivi  per  pericolo;  poiché  perfeverando  nella  sfrenata  li- 
cenza Ji  collegarfi  centra  gl’ Imperador Letta  s’incamminava  a gran  patti 
ali’  intero  ftcrminio«  maffimamente  in  un  tempo  « ove  le  armi  Cefaree  offe- 
fe  da’  Fiorentini  erano  vittoriofe  da  per  tutto;  e non  fi  potendo  credere 
che  l'Imperadore voleffe lafciare andar'iropunita  la  ribellione  pattata, o 
che  nonvoleffe  por  freno  una  volta  a quella  licenza;  fi  vede  bench'egli 
lignifica  nonofeuramente  «che  la  refiicuzione de' Medici  aveada  fiervire 
qui  di  un  mezzo  termine,  per  Io  quale  egli  confeguiffe  il  fuofcopo.e  la 
Città  in  tal  fenfofi  rimanette falva . 

VII.  E alla  fine  Cefareprefe  quella  determinazione  per  alcuni  altri  mo- 
tivi, che  ftimò  fuperfluo  di  efprimere:  A/iifi/ve  jufiii  nota  refpeflibui . 
Il  che  è un  parlare  da  Sovrano,  il  quale  non  ha  a render  conto  che  a Dio 
intorno  ad  una  cofa  fua , purché  operi  con  giuttizia  circa  quella . 

j.  I mezzi  per  confeguire  il  fine  propollofi , e di  effet- 
tuare la  prometta,  doveano  effer  principalmente  le  armate,  e ;|e  forze  di 
Celare, coll  ajuto  divino  folo:  nè  di  altra  attinenza  quivi  fi  faefprcflg.». 
menzione  : Ideo  acìum  extitit . tt  convintum , quod  aut  ipfivsCiefare-e , 
Majeftatis  copiti,  & vi r ititi,  aut  eo  meliori  modo  quo  id  fieri  poterit  . . — 
reducantur&c.  Anche  a una  amichevole  compofizione  , e volontaria, 
ubbidienza  de’ Fiorentini  fi  lafciava  la  via  aperta. 

4.  Intorno  a quello  Articolo  della  Pace  di  Barcellona 
la  incredibile  cavitazione  della  parte  contraria  fa  nafeere  l'occafioncdi 
difeutere  alcune  quillioni . Primieramente,  le  Carlo  V.  fiali  rimafodi  ope-, 
rare, e di  favellare  da  Signore, e Sovrano  di  Firenze  in  quello  patto?. 
Ora  come  che  Celare  non  dica  quivi  con  voci  materiali,  i Fiorentini  fono 
fcaduti  de’ loro  Privilegi,  ei  fono  perciò  tornati  nello  Stato  più  umili  di 
fudditi  ribelli , ed  io  fono  lor  Sovrano  ; non  è per  quello  che  ne  fia  efdufa  , 
oquiofeuramente  efprefla  la  idea  della  fovranità.  Ella  vi  riluce  in  più 
luoghi  ; e quel,  che  più  è,  ferve  di  fondamento  fottopofto  a tutto  l'Atto. 
Conciottiachè  in  virtù  di  quella  a lui  fi  afpettava  Angolarmente  d’invigi- 
lare  fopra  la  quiete  di  tutta  Italia,  c di  aver  cura  che  non  incorrette  in  mag- 
giori pericoli  di  tterminio  la  Repubblica , e che  non  redatte  oppreffo  ingiù, 
ttamente  alcuno  de’  fuoi  fudditi  : e cotelle  fono  le  principali  cagioni  per  cui 
l’Imperadore  fi  motte  a reftituire  i Medici  ; e oltre  a quelle,  etto  dice  efpref- 
famente  cheli  è motto  per  altri  gìufiirifpetti , i quali  egli,  come  Sovra- 
no Signore  giudica  di  poter  tacere , o non  illima  opportuno  o ncceffario  di 


qui  fpiegare. 

5.  Nafce  una  feconda  quirtione  : fe  facevadi  bifogno 
che  più  apertamente  Cefare  diceffe , i Fiorentini  effer  luoi  fudditi , ed  ave- 
re incorfi  le  pene  di  ribellione?  La  cagione  del  si  fatto  operare  di  Carlo  V. 
contra  Fiorentini  era  una  azione  di  cui  la  qualità  peccante  era  tanto  pub- 
blica .maoifeOa  e notoria, che  non  v’era  d’uopo  veruno  di  efpreflione  più 
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distata,  ài  folennità , cooteflazione  di  lite  , citazione  od altra offcrvanz* 
fli  ordine;  chiedendo  aozì  l'ordine  io  Ornili  cali,  che  s'incomincj  coll* 
condanna.  La  guerra  dalle  armi  Fiorentine  nel  Regno  di  Napoli  comra 
Carlo  V.amminiftrara  noo  tendeva  a manco  .che  a sballare  l’imperadore 
(Tlralia. ed  a fvillre  la  Autorità  e Macftàdi  lui,  e le  Ragioni  Imperiali 
rielle  altre  Provincie.  Nulla  preme  che  gli  Avvtrfarj  inettamente  prereo. 
dano  iFiorénrini  edere  Itati  in  portèllo  di  collegati!  con  chi  voleano.et 
eziandio  ccrvrragl'lmperadorl.  Non  dadi  poflèffo  della  facoltà  di  ribella* 
re.  I Cefari  Sovrani  bensì  aveano  il  gius , ed  erano  in  poffeffo  di  depra- 
vare .vietare,  e gaftigare  fomiglianti  illecite  allearne.  Perchè  non  mai 
confemironoall'eflere  privati  di  tal  juslor  competente  per  la  natura  dell* 
Sovranità-  Fece  per  confimile  lega  a' Fiorentini  gravi  minacce  il  non  ar* 
maro  Imperador  Sigifmofldo;  ed  erti  prorufaronodi  fchifarne  l’effcttocoa 
le  loro  giuttiftcaiìonl  portale  al  Collegio  Elettorale  (i) . Fece  lo  lleffo  e pii 
ancóra  MalTirmliano  I (z)  e tutta  Italia  giudicò  cofa  illecita  .che  i Fioren. 
tini  contra  il  divieto  di  Cefare  foffer'in  lega  con  Carlo  Vili.  Redi  Fran- 
cia (j).  E fot  tanto  18.  anni  davanti  cioè  nel  1515. per  autorità  di  elfo  Maffi- 
miliaoo  I.,come  pur’ ora  accennammo, era  data  aflediata  e riformata  Firen- 
ze per  aver  voluta  aderire  contro  al  volere  e l'intererte  dell' Imperador* 
alla  Frahcia  (4) . Laonde  la  guerra  de’ Fiorentini  nel  Regno  di  Napoli, 
per  notoria  evidenza  era  conofciuta  per  d’un  Fatto  irregolare , e di  qualità 
à dar  giuito  motivo  di  riforma  a Celare:  nè  odeft  che  veruno  fenelcanda- 
lezzade,o  ie  maraviglie  ne  factffe  : concorrono,  ti  come  mollrerò,  i più  pre- 
dar! Scrittori  del  tempo  in  quedo.che  aferivano  le  deliberazioni  ed  obb'iga- 
zioni  daCarlo  V-prefe  nelTrattato  di  Barcellona  a qued  eflo  motivo . Oltre 
di-ciò  è più  che  certo,  che  quedo  Trartatodi  Barcellona  non  era  già  un  Ma- 
nifèdo indirizzato  al  Mondo  per  avvifarlo  delle  oflèfe  notorie  che  gli  aveati 
fitto  i Fioreotlnite  non  accade  far  Manifedi  con  Popoli  fogge»!  e ribelli  : nè 
per  avvifatlo  delleRagionl  fue,e  dell'Impero.e  della  podeltà  che  avea  di  pu- 
nirli , la  quale  non  fi  feorge  che  alcuno  rivocafle  in  dubbio  : nè  della  inten- 
sione fua , e del  fine  pori  (limo  che  li  era  propodo , di  metterli  fotto  un  Go- 
verno, Incui  nonpoteflèro  più  ribellarci  il  quale  però  fenza  fallo  crain- 
chiufo  nella  univerfalitàdel  termine  dì  altri  giujii  rifpetli.nl  elfo  Atto 
èra  una  fentenza  di  condannagionc , o una  pubblica  intimazione  di  pena , 
odi  guerra,  in  cui  conveniflè  difeendere  a più  minute  particolarità  . Ma 
era  un  mero  patto  obbligatorio,  che  Cefare  fe  con  una  Terza  perlona  ,e 
circa  una  cofa , fovra  cui  avea  diritto, autorità, eragionc. 

è.  E lo  fece  con  una  Terza  Perlona,  la  quale  fuppo 
neva.ecredeva  altresì  che  Cefare  averte  autorità  e diritto  fòpra  Firenze. 
Perchè  nel  tempo  che  Clemente  VII,  ancóra  Cardinale,  col  nome  di  Giu- 
liano de'  Medici , dato  ridotto  in  Patria  per  l'autorità  di  Martimiliano  1.(5) 
governava  la  Repubblica,  e che  nulla  (1  movea  in  Firenze  fenza  il  conti- 
guo e confenfo  fuo.fó)  fa  cercato  a nome  della  Repubblica  piùvolre.e 
Cefare  dopo  reiterate  promedè , e più  dilazioni  concedette  la  rinnovazione 
delle  Invertitore,  o Privilegi;  atto,  il  quale  prova  la  relazione  di  fovrani- 
tà.edi  fubordlnazk>ne(7).  Clemente  VII. qual  Papa  ben  potev* 
in  ragion  politica  avere  martìme  divede  da  quelle  che  avea  avute  qual 
Cardinale  ; ma  non  avere  perduta  la  memoria  ,e  cognizione  di  quedo  Atto 
di  dipendenza,  nè  di  quello  che  venne  fedo  aMalfimilianoI.(8)e  conle- 
guentememe  della  fuperlorità  dell'Impero  fovra  Firenze  ; e ch’egli  tno- 
nraffe  di  fondate  la  giuftizia  delle  fue  Imprefe  fu  queda  cognizione , ci  slòr- 
Zano  a crederlo  L prefate  cofc  avvenute  antecedentemente  ; e vie  più  ce  lo 
‘ contea 
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confermano  le  avvenute  in  tempi  fofieguembsì  come  faremo  vedere . E ciò 
bada  all’  afluntonoftrd  : ed  era  fuor  dell’  eiigenza,  che  fui  lare  quello  Trat- 
tato» fi  fpiegaffe  più  minutamente  quale  folle  la  condizione  naturale  di 
Firenze  rif petto  sdì*  1 m peradorc . 

7.  Innumerabiti  fono  gli  Efemphed  Atti,  ove  i Sovra» 
ni  trattando,  flipulando,  e pattuendo  con  altri  circa  beni,  e Stati  da  loro 
dipendenti,  tralafciano  di  fpecificareche  tali  Stati  fono  di  loro  proprietà, 
giuridizione , diritto, e dominio.  Perciocché  neffuno  li  prefumedi  fare 
difpofizioni  circa  Cole , fovra  cui  non  gli  compete  il  gius  di  di  fporne . 

..  ::y  : H.  E tanto  meno  occorreva  qui  individuare  i gradi 

.delia  libertà  oibggezione  di  Firenze; quanto, che  non  lì  trattava , che  di 
fare  una  promefla , per  cuiCefare  intendeadi  beneficate  la  famiglia  del 
Papa  - Quella  obbligazione  fu  la  materia  del  Patto;  e la  rellituzione  de' 

Medici  era  il  fine  intermedio , e [ubali cr no  della  promefla  : il  qual  fine 
non  richiedeva  punto  di  fpecificazione  maggiore  de’diritti,  e della  podo 
ftà  dcll’imperadore  ;e(fadovca  ronfiare  d'altronde . Badava  ad  ogni  ab- 
bondanza efptimere  eh’  cfla  autorità , o podcllà  fi  efercitava  con  giullizìa, 
deliaquale  fi  giudica  per  labontàdellc  caule  moventi, e del  fine  prima» 
rio, e fomme,  il  quale  dovette  giuflìficare  il  fine  fuhalteroo , ed  inter- 
medio . Tutto  il  nerbo  del  contratto  contenuto  in  quell'  Articolo,  fi 
riduce  a ciò , che  l'imperadore  fi  obbliga , e promette  di  reftituire  in  Firen- 
ze, e nella  ptilìina  dignità  la  famiglia  de’  Medici , mediami  le  fòrze, ed  * 
armate  lue, e l’ajuto  divino:  e ciò  non  foio  per  lo  comodo  di  effa  Fami- 
glia ( il  quale  fu  il  fine  fuhaltemo)  ma  per  la  quiete  di  tutta  Italia, e 
per  la  falvczza  della  medefima  Repubblica  (che  fu  il  fine  fommo .^pri- 
mario , che  infùfe  la  gìuflizia  nel  fine  fobalteino . ) 

, 9.  Maadeflrettodifat’apparireviepiùchUroquamo 

era  indifferente  lo  indicare  con  maggior  diftinzione  in  queftoattol’autoti- 
tàdiCefate.convlen  coofidcrare  chctuttoquaotoegli  avelie  potuto  tog- 
giugnere  di  piu  per  ifpiegare  la  fua  podeftà , non  opererebbe  altro , fe  non 
che  confermerebbe  quello  che  per  neceflìtà  fi  dovea  fupporre  tra  contraen- 
ti per  fondamento  dell’ accordo,  e qupllo  che  abbiamo  dimoflrato  che  tra 
di  loro  era  conceduto , c confeilato;  cioè, che.  le  due  Parti  riconofcevano 
Firenze  foggetta , e dipendente  daU'  Impero  . La  qual  fuppofizione,  c 
confcflìone  loro  poteaben  moftrarc  che  il  Trattato  era  riputato  tra  di  iota 
fondato  fui  gioito,  ma  non  proverebbe  nè  più  nè  meno  la  foggezione  di  ut» 
terzo, fe  veramente  l'oggetto  non  foffellaca.  , In  quello  rifpetto adunque 
era  oziofa  ogni  più  didima  fpjegazionc.  E tanto  operava  qui  una 

efpolizfone  generale  , 0 una  tacita  ,e  aeceffariameote  prefunta  foppofizio- 
ne,  quanto  una  particolariiruna  dichiarazione . Da  che  è malfima 

certa , cheogoj  promefla  , ogni  patto  che  fi  faccia  circa  qualfivoglia  cofa  fi 
debba  fupporre  fondato  folla  facoltà  legittima  del  promettente  fopra_» 
quello.  Ed  ^.altrettanto  ficura  la  tegola, che  quella  interpretazione  per  la 
quale  fi  falva  la  validità  e la  giuftizia  del  contratto, fi  debba  preferire  ad 
ogni  aitta  ,e  Angolarmente  a quella  che  importa  ingiuftizia  manifefta  ,ed 
annullazione  di  contratto (1).  Ora  la  fuppofizione  .che Cefarej  (i)Snt./t 
aveffe  tale  autorità  era  qui  neceffaria , e fenza  quella  autorità , il  patto  fa»  1.8  tt  p. 
rebbeflatpiogiuQo.e  nullo  in  ragion  del  diritto  delle  genti  ; ed  cerone  il  **•»■«/>.<« 
perchè: 

io.  La  Repubblica  Fiorentina  era  certamente  liberif- 
fima  in  rifpetto.di  ogni  altro  Principe  , toltone  l’Imperadorc , e l'Impero. 

Eril'petto  all’Impero.e  l'Imperadore  ella  per  via  delle  conceflioni  Cefo* 
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ree, ed  a tenore de’Prlvilegj, ed IoveftfturediCarloIV.-,(i)ediRupe». 
to  di  Baviera,(i)econfeguentemente  di  quelle  di  Maflìmilianol.  .(jle  di 
Carlo  V.  (4)  avea  quello  grado  di  legittima  libertà,  ch’ella  potelle  eleg- 
gere i fuoi  Maeflraci  con  nome  di  Gonfaloniere , od  altro  a fuo  beneplacito 
con  autorità  di  Vicarj  Imperiali* 

11.  Ora  il  coftriogere  lei  a ricevere  contra  fua  vototi, 
•là  più  l’uno,  che  l’altro  de’ fuoi  Cittadini  per  Maeflratofupremo  .e  per- 
petuamente  da  una  medclima  Famiglia, la  quale  in  fendo  di  lei  aveafi 
ufurpato  altre  volte  il  Primato,  quella  era  cola  contrariflìma  alla  fuddetta 
loro  libenà  , ed  a’  precetti  , editti  e privilegi  Imperiali  ultimamente 
confermati (5);!  quali  niun  mortale  avea  legittimo  gius  di  mutare.,, 
o di  tor  via , trattone  l’Impero  (ledo  «e  l'Imperadore  legittimamente  elet- 
to; perché  quella  condizione  vi  fu  apporta,  come  appare  per  lo  tcllo  della 
Inveftituradl  Ruperto  il  Palatino  richieda , conceputa , < , per  tosi  dire  , 
derrata  da’ medefimi  Fiorentini  pnefent  privllegìum  durare  volumut .... 
ad  iencplacitum  Imperi! , & doaec  per  fuccejjoret  noftrot  leghimi  in- 
frante!  txprefsi , & [peci  ali  ter  fuerìt  revocatum  .(6)  E quelli  Privilegi 
erano  flati  confermati  da  Carlo  V.fleffo.(7)lj»onde  nè  pure  In  altra  qualità, 
che  io  quella  d’Imperadore  oltraggiato, odali’ ufkio.edel  bene  pubblico 
aftretto.potea  derogare ,ne  meno  In  parte  a quello  privilegioje  non  lo  porca, 
fe  non  che  per  alcuna  delle  predette  graviflime  ed  Importantillìme  ragioni , 
la  quiete  univerfale  di  tutta  Italia  ; e la  Calvezza  della  (leda  Repubblica 
di  Firenze  : cagioni , le  quali  per  l’alta  importanza  loro  i richiudono , ed 
afforbono  ogni  altra  , e fupplifcooo  all’  ommclGone  delle  noti  efprefle 
tutte. 

il.  Se  poi  andremo  indagando  la  cagion  della  cagio- 
ne per  cui  fenza  al  fatta  riforma  .e  diminuzione  di  privilegio  la  Repubblica 
Io  (entimento  di  quello  Augufto  non  poteflè  elfer  Calva  ; troveremo  certa- 
mente effer  cottila  11  difordlne  , che  feguia  da  quella  libertà  di  eleg- 
gere I fupremi Maeftratì  per  tempi,  cadendo  la  elezione  le  più  volici 
in  perfoneappaflìonatillìmc  contro  all’  Impero  : per  la  qual  cola  Maflìmi* 
liano  I. , e il  Re  Ferdinandocoll’  armata  di  Spagna , come  pur  teftè  dicem- 
mo, fece  deporre  il  Gonfaloniere  l’anno  tf  n.(S)  : e la  facilità,  che  avea  una 
P(Srte  diquel  popolodi  ribellarli  ; e l'errore  della  ribellione  ultimamente 
cómmeffo , che  non  le  farebbe  flato  perdonato, fe  non  in  grazia  della 
Famiglia  de* Medici , come  ha  infegnaco  l’evento . 

ij.  Ma  quella  cagione  del  cagionato  non  facea  di  me- 
filerò  che  fi  fpiegafle  quivi.  Non  era  quello  il  luogo,  nè  il  tempo  di  falda- 
re  il  conto  con  Firenze, ma  col  Pontefice.  E con  tacere de'luoi  diritti 
Covra  Firenze , come  Città  ribelle , non  già  rinunzia  a quelli  ; anzi  con  un* 
articolo  ri  ferva!  ho , efprtflamenre  fi  riferva  tutto  quello  che  gli  fi  afpet- 
ta,e  conviene  per  quando  fi  farà  fui  fatto  di  eff'truare  la  promrfla  : T unc 
traftabuntnr , & concìudentur  reliquie  condii  ione! . & particularitatet 
utrique  parli  conveniente! , & alia  .ad  qtue  fe  obli  gare  debeant  tam 
S.D.N.  ,quam  C/efarea  Majeflat  ,&  Refpublica  Fiorentina  prò  ube - 
riori  btneinde  def enfiane  ,&  con fervat ione  pirfonarum  bonorit  ,digni - 
tatti , ac  Dominiorum  prtfahe  Sanlìitatìt , & Majeiatii  in  Italia  . 

14.  E tanto  badava  di  !àdclbifognonelTrattato,che 
feCefarecon  una  terza  perdona  circa  Firenze . S’egli  avelfe  rrattatocon  la 
Repubblica  Beffa , fe  foffe  inforta  qualche  contraddizione,  odifcettazione 
eirca  la  gHiflizia  della  fua  promeffa , fe  avelfe  dichiarato  a loro  medefimf 
’ che 
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che  ave»  deliberato  di  mutare  lo  fiato,  di  privare  la  Città  olntutto.oin 
parte  de’fuoi  privilegi,  c di  fua  libertà,  non  avrebbe  detto  crudamente: 
Sic  velo  t fu  jubco , Rét  prò  rat  ione  voi  unta!  ; nè  forfè  fi  farebbe  contea- 
tato  di  allegare  la  loia  cagione  della  pubblica  quiete  d'Italia, e della  fàt- 
vezza  della  Repubblica  lata;  ma  altrea)  lacagiondi  effa  cagione,  cioè  le 
loro  parzialità , e fedizlonl  ■ la  prava  inclinazione  di  molti  alle  ribellioni , 
la  facilità  di  falciarli  fedurre;  e la  Colpa , per  cui  erano  privati  de' privile- 
;sl  come  realmente  ha  fatto  femprechì  fi  è prdcntata  l'occafione  di  par- 
lare, odi  dipendere  a loro  : cioè , poco  dipoi  quello  trattato  in  Genova; 
poco  avanti  l’afledio  di  Firenze , in  Bologna  ; e dopo  l'aflèdio , io  Firenze 
fletta , lecoodochè  a fuo  luogo  farà  ricordato. 

15.  Da  quelle  rHpotte  alle  due  prefate  dimandenafce 
Io  friogllmento  di  una  terza  quid  ione  : cioè  fe  la  qualità  accidentale.» 
avventizia  di  Alleato  del  Pontefice  alfunta  In  quello  Trattato  da  Celare 
contra  Firenze , deluda  la  naturai  fua  qualità  di  Sovrano  fopra  Firenze  ì 
Perciocché , pollo  che  Carlo  V.avelfedirittodi  fuperiorità  ( come  fi  èdi* 
moftrato  ch'egli  lo  aveva  ) ; pollo  eziandio  che  il  fuocontraenteconofcefiè 
In  lui  quello  diritto  ( come  altresì  abbiamo  provato  ) ; ne  viene  che , non  li 
dee,  nè  li- può  Iblpettare , molto  meno  pretendere,  che  Celare  abbia  ri- 
riunziaro  a tal  diritto  e podellà  ; nè  che  il  fuo  contraente  credelfe  tal  cofa , 
non  cllcndolene  (lata  fatta  efprctta  rinunzia . Ora  qui  à nuUafi  A- 
nunzi»;  anzi  di  più  fi  la  la  riferva  di  concertare  in  appretto  tutto  quello 
che  fi  al  petta , e fi  conv  lene  a ogniuna  delle  parti,  cioè  per  la  CONSER  V A» 
Z.IONE  EZIANDIO  DELLA  SUA  DIGNITÀ’  , E DEL  SUO 
ONORE  B DOMINIO. 


sue.  *»x 

4M.  JJl?. 


'■W.  16.  L’unica  cola  per  coi  Cefare  rldrigne  la  fua  facoltà!, 

e podellà  Circa  Firenze,  fi  è ch’egli  fi  obbliga  di  non  difporredi  quel  Go- 
verno,e di  quel  Primato, che  in  favor  della  Cala  de'Medid.  Ed 
ove  egli  avene  avutodifegnodi  cafiigare  quella  Città,  di  privarla  d'ogni 
fua  libertà  fiatale  conceduta  da  lui  e dall’ Impero, e di  proporre  a lei  per 
Capo  un'  altro  Soggetto,  etto  con  queftocontratro  j'impofe  la  legge  di  non 
proporle  altro , che  uno  di  Cala  Medici , cioè  Alettandro . Ma  quello 

obbligo  egli  Io  contratte  col  Pontefice,  e non  con  la  Repubblica . Di  niente 
affatto  Cefare  veniva  ad  obbligarli  verfo  la  Città , niente  a liiafciare  del 
fuo  diritto  fovra  quella  in  virtù  di  quello  patto - 

17.  E fe  fi  fotte difciolro  il  contratto  col  Pontefice. 
Celare  Sovrano,  e poi  vincitore  della  Città  collicuita  in  contumacia , con 
la  medefima  giuftizia  avrebbe  potuto  conferire  quella  dignità  o perpetua  o 
tempora  ria  a quel  Soggetto,  che  più  gli  fotte  piacciuto  : e avrebbe  potuto 
recare  la  Città  a diverfa  forma  ; ma  non  forfè  colla  medefima  agevolezza  ; 
perciocché  i Medici  avendo  una  Fazione  dentrodeila  Città,  quella  affitti- 
ta dall'  autorità  del  Papa , potea  crederfi  che  faclllratte  la  tìufcita . 

18.  Il  Configlio  dell’ Imperadore  era  si  perfuafo  della 
podellà  di  Ini  circa  quello,  che  non  mancò  chi  lo  efortaflfe  di  dìiporre  di 
Firenze  inaltromodo.  Il  Figueroa  nella  Vita  di  Carlo  V.  racconta  , 
che(i)  Don  Giacomo  Mendo^a  ìcrijfe  all' Imperatore  che  il  Principe 
Don  Filippo  era  prima  di  Donna  Margarita  j ma  quel  Gran  Principe 
era  1)  dijinterejjdto , ch'egli  accordava  più  a' fuoi  Nemici , che  non  oto- 
vano  di  fperare . Equettanon  era  la  prima  volta  che  i Generali  zelanti 
del  Servizio  cd onore Cefareo faceffer $1  fetta infmuazione.(z) 

19.  Ma  dando  in  piedi  quello  patto , e le  cagioni  di 
etto, cioè  la  quiete  d’Italia  , e la  falvezza  della  Città  ,e  particolarmente 
|0  fponfalizio , in  contemplazione  di  cui  ancóra  la  rifórma  fi  fe  più  a favo- 
re 
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re  di  Alelfandro , che  di  altri  ; è certo  che  la  volontà  del  Pontefice,  e di 
Celare  in  nulla  aveano  da  dilcrepare.  NaturalilTima cola dunquefu  .che 
in  una  deliberazione  in  cui  concorrevano , e si  bene  fi  univatio  le  due  vo- 
lontà , permetteUe  Cefare , che  lo  Stato  della  Repubblica  lì  ordinale  abe- 
neplacito  , od  arbitrio  del  Pontefice  : Cum  Sua  Majcfias  eodem  animo  effe 
videat  S.  SanEìitatcm , facilius  id  conferii  pofje  exiftimat  Rcipubiic* 
Fioreatina  Scala  ad arbitrium  S-Sancìitatii  confiitutOA  fi  J 

20.  E’  chiaro  che  qui  per  lo  vocabolo , arbitrium , 
non  fi  poffa  intendere  rcmejjione  in  arbitro , o arbitratole , come  curiofia- 
mente  pretendono  gli  avverfarj:  o fi  vede  non  cffere  altro  che  un  con- 
lento  ,ouna  concezione  di  facoltà,  che  non  può  concedere,  che  chi  ha  là 
podellà,  ed  autorità  fovra  la  cofa  intorno  alla  quale  deve  efercitartì  l'arbi- 
trio, e quella  permiflìone  d'arbitrio  nacque  da  tale  autorità, e indemo- 
niente dalla  uniformità  della  intenzione, e del  fine.edalJa  comodità, o 
facilità  maggiore  di  confeguirlo-  Cefare  non  moilra  mica  che  non 
avrebbe  potuto  dare  ordiDc  alle  cofe  di  Firenze  fenza  il  Pontefice  ; ma  che 
le  ordinerà , o le  lafcerà  ordinare  fecondo  il  configlio,  c la  foddisfazione  di 
Clemente  in  efprimendone  le  caufali,  perchè  in  tal  modo  facilini  id 
tonfici  poffe  exiftimat , e perchè  eodem  animo  eum  ejfe  videi . 

21.  Tale  permiffione  di  arbitrio  fatta  io  limile  forma  , 
denota  podellà, autorità, e fuperiorìtà  del  concedente  fovra  la  cofa;  e 
ogni  Sovrano  può  farla  non  fidamente  a un  perfonaggio  pari,  ma  ancóra 
a un' inferiore  Cuo  fenza  pregiudicarli.  E ciò  confermali  per  lofattofuffe- 
gulto,  poiché  Clemente  VII.  ben  mollròche  in  altro  (enfio  non  mai  avea 

Jiretefo  d'intendere  quella  parte  del  Trattato.  Egli  Jafciò  a Cefare  rego- 
are  ogni  cola, e Celare  per  l'appuntone!  regolarle  li  è confiormatoall’ar- 
bitrio,  dettame, e configlio  di  Clemente,  in  quanto  l'obbligo  del  con- 
tratto  da  una  parte, e la  Dignità,  e Superiorità  Imperiale  dalI’altra»o 
pure  inquantosl  le  condizioni  inquelloefpre(Te,comelcrifervatei!  per- 
mettevano e richiedevano.  Laonde  ravvieremo  dal  principio  fino  alla 
fine  perfettilTimaconfonanza  tra  quelli  due  animine!  punrodi  accordare 
che  Firenze  era  dipendente  dall'  Impero  : e parimente  tra  le  due  qualità  di 
Sovrano  di  Firenze , e di  Alleato  del  Papa  con  tra  Firenze  nella  pedona  di 
Celare. 

22.  Infiorgequiper  le  cavillazoni  degl  iOppofitori, 
una  quarta  Quid  ione  :fe  coloro, che  hanno intraprefo di  cfaminare  con 
fincerità . e con  rigore  la  controverfia  della  libertà, odipcndenzade'Fio- 
reatini,  abbiano  peccato  contro  le  leggi  di  una  elàtta  ricerca  di  verità,  in 
ommettendo , in  non  allegando,  o non  difaminando  quello  Trattato? 
Efeegli  è contrario  alla  caufa  dell’Impero  ora  difiputata  , e favorevole  al 
filtemadella  Indipendenza, come pretendonogli  Avverfarj, eh’ egli  fia? 
Nella  efpofiziooe  precedente  implicitamente  v'e  inchiula  la  ritpolla  a co- 
teda  doppia  quittione  : da  che  ne  rifulta.che  l'allegare,  c difiaminare  il 
Trattato  di  Barcellona  nello  fcrutinare  la  Fiorentina  libertà , fia  più  tollo 
cofa  indifferente,  che  neccffaria;  e fenza  dubbio  contraria,  e non  favore- 
vole alla  opinione  della  piena  libertà . 

2$.  Indifferente  e non  neceffaria,  dilli  , attefo  che 
chi  imprende  di  ponderare , e di  provare  qual  foffe  il  diritto  , o la  podellà , 
od  autorità  di  Cefare  fopra  Firenze  ; debbe  rivolgere  lo  fguaido  alle  leggi, 
cragioni  fondamentali  più  alte  e a quelle  degli  antecefforifuoi;  e fe  pure 
agli  atti  contemporanei  vuol  far’ attenzione , non  ha  da  ricorrere  a quelli 
che  fono  paffati  tra  Cefare  e un  Terzo  ;fe  non  fede  che  negli  atti  coi 
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Terrò  apparile  una  fpecledi  rinunzia  alla  raglooe  antica  ,o  pure  una 
qualche  confidGone  di  non  averne;  il  che  non  avviene  nel  pcelénte  Trat- 
tato,ove  anzi  aflolutamente  tal  podeftà  ferve  di  fondamento  fuppofto, 
la  cui  verità  dee  edere  provata  d'altrove,come  è collume  in  tutti  gli  patti  ; 
Ita  però  la  interpretazione , intenzione , e prefunzione  a favore  di  erta  po- 
delià,fmattantochènon  apparile*  fegno,  indizio, oprava  in  contrario, 
E non  potendo  gli  Avvedati  ritrarre,  ni  dedurre  da  quell' atto  un  jota 
Idoneo  a provare  che  Cefare  non  forte , non  operarti,  a non  favellarti  da 
Sovrano, o aU'cflcre Sovrano  rinunziarte, oche  la  parte  contraente  noa 
lo  riconoioe&e  per  tale;  e contenendo  all*  oppofitofegni  vifibili  che  i due 
contraenti  operalTero  qui  fui  fondamento,  che  Cefare  era  legittimo  So- 
vrano; oc  fegue  altresì  che  loeùme  ,e  l'allegazione  di  quella  atto  noni 
favorevole, ma  contraria  al  fittemi  della  pretefa  indipendenza.  Peroc- 
ché , in  fortuna , la  prometta  che  fa  quivi  Cefare  fi  prefume  fondata  folla 
podeftà  che  oc  ha  : ma  l'argomento  che  fi  ritrae  contro  di  erta  podeltà  dall* 
aver’ elfo  preterito  con  iìlcnzio  la  foa  Ragion  fovrana,  e meramente  ne- 
gativa, nullo,  e v*nq, 

*4.  Servlanci  ora  di  quelli  lumi  fincerl,  quali  efeono 
dal  tetto  di  etto  Articolo, a fine  di  ravvifare  ,e  palefare  quante  fofittiche- 
rie  abbiano  fpacclate  i Fautori  deila  piena  libertà  Fiorentina , in  occa Itone 
di  quello  Articolo  di  Pace . Nel  Memoriale  artirmatt  quello  che  qui  fo 
guc  : (0  Carlo  V.  comparì  come  Collegato  di  Clemente  VII.  allorché  in 
conseguenza  del  Trai  rato  fatto  con  ejfo  in  Barcellona , ove  fi  obbligò  di 
aiutarlo  a eiftabilire  la  Cala  Mediti  in  Firenze a farle  reftituire  l'auto- 
rità che  uvea  perduta  nelle  torbidezze  della  Repubblicasgil  mandòdelle 
F ruppe  AUSILI  ARIE  al  Papa  per  far  taffedio  di  Firenze . La  pro- 
va , ch'egli  non  avejje  allora  che  quefta  fola  qualità  ,fi  è l'articolo  ftejfo 
delT rateato  concernente  la  reftituzhne  della  Cafa  Medici  : perciocché 
l'imperadore  ben  Ione  ano  di  parlar' ivi  dello  Stato  di  Firenze, come.* 
d~ uno  Stato  ch'egli  aveffe  difegno  di  fottomettere  all'  Impero , non  fi  ob- 
bliga che  a prettare  le  Jue  Truppe  al  Papa  ver  isf orzare  i Fiorentini  al 
ricevere  la  Cafa  de’ Medici , e al  reftituire  l'autorità  che  ave  a perduta . 
Le  ltette  cole  fono  fiate  ripetute  con  pochiilìma  variazione  ,o  con  artifizio 
alquanto  più  fcaltro  nel  Trattato  Latino  fz)  de  Liberiate  Flarentitr 
Onde  rifpondeado  ai  Memoriale , risponderò  a quello , feoza  riportarne  # 
tetto  Latino.  Che  Cefare  operarti  circa  Fireoze  a favore  della  Cafa 
Medici  in  vigor  del  Trattato  fuo.quettofi  è tanto  veraquanto i falfoch* 
egli  fi  rimanerti  di  operare, e di  comparire  come  Sovrano  dì  Firenze, si 
come  l'abbiamo  fchiarato  colle  parole  del  contratto  (letto . e come  viepiù 
apparirà  per  leoperazioni  fue , che  fece  in  coerenza  di  etto  T lattato . 
Ch’egli  per  quello  atto  fi  obbligarti  di  aiutare  il  Papa  a rittabllire  la  Cafa 
Medici,)/  t'engagea  a aider  Clement  VU.à  retablir  laMaifon  de  Me- 
dici! ,è  un' Scambiarci  le  carte  in  mano;  perchè  in  tutto  quell' Articolo 
non  lettamente  non  v'è  voce  chefignifichi  unfemplice  ajuto:  matutt'ail’ 
oppofito  Cefare  fi  obbliga  di  rimettere  i Medici  da  fefolo colle  fue  Arma- 
te , e fenza  ajuto , o concorfo  d’altri  eccetto  Ititi  io  foto  : Cupit  ....S.  Cefo- 
rea  Majefiai ....  dì  fi  am  Famìlìam , annuente  Altijfimo  in  Patriam , (Sf 
priflinum  ftatum  reftituere.  Non  dice  dunque  che  vuol  dare  fidamente 
ajuto  al  Papa  a fine  rimetta  la  fua  Cafa  ; ma  che  vuole  rimetterla  egli  lleflo 
come  agente  ,ed  operante  non  pure  principale , ma  unico . 

zj.  Ma  avvegnaché  averte  prometto  un  firmplice  »ju- 
to , foccorfo , o delle  T ruppe  Aufiliaric,il  punto  fla  a provare  che  Carlo  V . 
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prometterti:  di  mandare , e predare  quell*  ajuto  non  come  Signore  Sovrano 
di  Firenze,  ma  come  un  Principe  Straniero;  la  quale  cofa  non  è poflìbile 
che  gli  Oppugnatori  la  ricavino  dalle  paroledel  Trattato.  Attefochè 
il  promettere,  e il  predare  ajuto  nella  guifa  che  fa  l'AuguftoCarloV.  ,è 
cofa conformirtima  alla  qualità,  e all' uficio del  Sovrano  lidio , il  quale—, 
dcbbe  proteggere, e {occorrere  contro  alle  oppreflioni  le  famiglie  lue  fe- 
deli fuddite . Perchè  quivi  giova  diflinguere  la  perfona  di  Cle- 

mente VII.,  come  Papa, da  Clemente, come  di Cafa  Medici . La  Fami- 
glia Medici  qual  Cittadina  di  Firenze  non  potea,  nè  voleva  eflcrcoolide- 
rata  che  come  membro  di  una  Città  che  per  ogni  prova  ave»  dimoflrato , 
e dimoftrò di  crederla  fubordinata  all’ Impero. 

16.  E v'è  di  più  , perchè  l'Imperadore  fi  obbliga-, 
di  condurr*  in  atto  la  fua  promdfa , non  col  mezzo  dell’  altrui  forze , ma 
con  le  fue  Armate  proprie  : iffius  Ctefaretf  Majefiatis  copiti  ,&  viribus . 
Se  poi  per  propria  elezione,  ed  utilità  il  Papa  ha  voluto  mandare  all 'alfe- 
dìo  di  Firenze  delle  Truppe  fue  .ciò  fe  egli  per  ilio  vantaggio  fenza obbli- 
gazione efprerta  nel Parrò;  in  virtù  delquale,ove  non  averte  potuto  t» 
voluto  Clemente  mandare  della  gente  fua  a quella  guerra , l'Imperadore 
«ratenutodi  farla  da  fe  fola  ; e comechè  da  quella  imprefa,  a tenore  del 
Trattato  di  Barcellona,  doverti  venire  benefizio  folamente  al  Papa  ; tut- 
tavia fempre  farà  un  parlare  improprio , torto , ed  ingannevole  il  dire» 
che  leTruppedel  Papa  erano  le  principali, e i'Efercito  di  Cefarc  erano  le 
aufiliarie. 

17.  Non  è meno  fofiftico  e vano  l'aflerire  che  l'Impera- 

dore  in  quel  Trattato  non  parli  dello  Statodi  Firenze  in  guifa  che  moltri  di 
avere  difegno  di  fottometterla  all'Imperojperchè  fe  intende  con  ciò  cc>u/ui- 
ftarla come  cofa  che  non  era  dell' Impero,  egli  commette  la  fallacia  della 
petizione  del  principio  : fe  per  fattomele  ere  intende  ridurla  all' ubbidien- 
za fua , come  Città  ribelle , et  impedirla  di  più  ribellare;  in  quello  ultimo 
lento  11  rimettere  i Medici,  e il  fottomettere  Firenze  era,  in  temenza  di 
Celare,  una  medefima  cofa  : tra  perchè  così  ha  dichiarato  egli  lìtlfo  nel 
compier  la  promefla , come  a fuo  luogo  proprio  additeremo  ; c perchè  non 
iìdebbegià  l'uom'  immaginare  che  Cefarc  in  beneficando  la  Cala  Medici, 
solerte  fare  un  maleficio  al  S.  Impero,  e mancare  al  proprio  debito , uficio, 
!cnor«,e  giuramento, e al  Fine  di  por  briglia  alle  ribellioni  della  Città. 
Nè  alcuno  della  Cafa  Medici  che  abbia  conofciuto  Carlo  V.  ha  molirato 
di  fognare  tal  cofa . Sì  bene  erti  accettarono  il  Primato  colla  efprerta 

condizione  finale  che  Firenze  rimanerti  perpetuamente  nella  fede,  c de» 
vozione  dell' Impero, e diCefare. 

z8.  Se  gliAvverfarj  cercaflèrofinceramcnte  il  vero, 
non  uferebbero  di  circonlocuzioni , ed  efpreflioni  equivoche  ; non  bifogna- 
vaquivi  efaminare  fe  Cefare  favellarti:  di  Firenze, come  di  unoStatoche 
volerti:  foggiogare  ; ma  fe  la  promefla , e la  dif petizione  eh’  egli  fece  circa  iL 
governo, e la  forma  della  Repubblica  la  poterti  fare  giuftameote , fenza 
che  avelie  la  podcllà  Sovrana  ? e fe  abbia  favellato  come  Principe  cheli 
fentiva  di  avere  tale  Podeftà  ? quella  era  il  nodo  della  faccenda  ; e noi  ab- 
biamo fatto  palefe  ch’egli  l’avea.e  che  ha  molìrato  di  averla- 

29.  Dappoiché  gli  Oppofitori  hanno  florpiato  sì  Ara- 
li) Metnctre  riamente  il  fenfo del  T rattato  di  Barcellona , non  fenza  far  plaufo a fe  me- 
i.Traff.  defimi, e vitupero  a’difenditori  delle  ragioni  Imperiali,  dicono  :(i)  Si 
Latin,  p.lt.  produce  quefto  articolo  nella  giunta  del  noftro  Memoriale  n.  i.,c  il  pro- 
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ciurlo  è tanto  più  neceffarh , quanto  che  nìun  Tedefco  non  facendone 
commemorazione  ,ei  [ombra  che  tutti  abbiano  affettato  di  non  averne 
contezza-  Niente  in  effetto  fi  confò  meno  colla  lor'  intenzione . L'im- 
peradore  non  dichiarandoli  nemico  de'  Fiorentini , che , per  dire  col), 
in  grado  fecondarti , egli  con  ciò  per  l'appunto , l'era  [pagliato  de!  db- 
ritto  di  acquifere  qualche  fuperìorìtà  f opra  Firenze \poiccbc  le  Truppe 
stufili  arie  non  fanno  la  conquifia  per  lo  Principe  loro  , ma  per  colui,  a 
nome  del  quale  fi  fa  la  imprefa.  Ed  egli  è vero  che  fi  produce 
nella  giunta  del  loro  Memoriale  quello  atto  non  efTenziale , non  necefiario 
a quelladilputa(i):fi  produce  fi, ma  al  (olito  de’  Ditènfori  di  Libertà,  (‘>  s°fTa 
con  poca  fede, e (inceriti : perchè  fi  arreca  troncato  in  quella  parte, la 
quale  contiene  l'articolo  rìfervativo , che  per  l'appunto  rende  palefi  le  ar- 
guzie,e fofifticherie loro; cioè, ove  fra  le  altre cofe .dice l’Imperadore: 

TUNC  TRACTABVNTUR  , ET  CONCLUDENTI! R RELI- 
QUA  CON D IT  10N ES , ET  PARTJCULARlTATES  UTRJ. 
mjE  PARTI  CONVENIENTES ... . PRO  UBERIORI HINC 
INDE  DEFENSIONE  , ET  CONSERVATANE  PERSO- 
NARUM  , HONORIS  , DIGN1TATIS,  AC  DOMINIORUM 
PRA.FATJE  SANCTITATIS  ET  MaJESTATIS  in  ita 
LIA  He.  Lequali  parole  indicano  che  in  quello  atto  non  fi  era  efpreflò 
ogni  cofa , e che  Celare  avea  (limato  fuperfiuo  di  trattare  ivi  di  tutto 
quello  che  perteneva  al  fuo Dominio  in  Italia  comprcfavi  Firenze, e la 
quale  non  fi  può  ragionevolmente  pretendere  che  Celare  intendeffe  efente 
da  quel  fuo  Dominio , in  un’  Atto  il  quale  farebbe  fiato  invalido , e ingiù- 
fio,  ove  non  folle  fiata  a lui  foggetta.  In  quella  afluzia  di  allegare  i T rat- 
tati  non  avranno  gli  Avvocati  della  Indipendenza  per  imitatori  coloro 
che  fcrivonope'diritti  dcH'Impero.  Sul  principio  abbiamo provato(i)  . ( 
che  iDifenditori  de'  Diritti  di  Carlo  V.fopra  Firenze  poteano  a tutta  ra- 
gione  tralafciare  e non  toccare  quello  Atto  nella  prefente  Difputa . Ma  « e$.jo, 
ogni  ragionevole  Lettore  dirà, che  gliOppofitori.femprechèiovoleffer’ 
addurre  come  un  documento  necefiario  al  Soggetto,  erano  tenuti  di  ad- 
durlo intero, non fiocopizzato  e tronco  con  preterire  l'avvertimentodi 
Cello , il  quale  ricorda  Incivile  effe , nifi  tota  le ge  perfpella , un!)  alìqub 
pattinila  ejui  propofitS  ,judicare . Ma  già  buona  pezza  fa  mi  lon’ 

avveduto , che  necefiario  al  Soggetto  da  loro  fi  riputa  quello  che  ha  anche 
in  apparenza  un  che  di  favorevole  al  loro  intendimento, e punto  non 
quello  che  dilucida  la  verità . 

30.  Ma  pure.fe  ilWhig  vuol  fapere  perchè  gli  Autori 
Tedefchi  non  hanno  allegato  quello  Trattato  : fappia  che  a loro  non  man- 
cano altre  prove  di  abbattere  la  opinionefalfa della  Indipendenza; e che 
nefiuno  di  loro  ha  avuto  oecafione  di  difeettare  circa  la  quantità , e qualità 
delle  obbligazioni , vincoli , e legami , che  Cefare  fi  era  impollo  per  quell* 

Atto  invetfo  il  Pontefice  : e tale  oecafione  non  v’è  fiata , attefo  che  a foffi- 

cicnza  l'Imperadore  ha  fatisfatto  alle  fue  promelfe,  e di  là  della  (uaobbli-  . , 

gazione.  Ma  ove  (averterò  addotto,  con  ciò  non  avrebber  potuto 
pregiudicare  in  modo  immaginabile  alla  intenzione , e caufa  loto  ; si  come 
gli  Oppoiitori  non  poflono  ricavarne  un  menomo  vantaggio  al  lorofifte- 
ma  , fe  nò  che  per  via  di  fallacie  , di  cavilli  ricercati  , de’  quali  ne_, 
contiene  una  la  propofizione  che  fegue  : Che  l'Imperadore  non  fi  dichiarò 
nemico  de'  Fiorentini  ,cbe  per  dir  coi), in  grado  fecondarti. 

31.  Ma  Cefare  non  la  fece  da  nemico  fecondarlo , nè; 
primario, perchè  la  fece  da  Signore, e legittimo  Sovrano  oflefo.a  cuf 

Parte  IL  Yy  non 
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non  fi  può  con  proprietà  adattare  il  nome  di  nemico  de'  fudditi  fuoi 
ancorché  ribelli . Egli  qui  è Operante.td  Agente  contrario  a'Fioreotioi  dif- 
ubbidienti  , ma  non  opera  per  inimicizia  ; si  bene  per  ufkio  paterno  e di 
Superiore:  e coofcguentemente  non  da  Operante  fecondano , ma  prima- 
rio . Cosi  moftrano  le  parole  fue  Cupit . . . C«e/.  Majeftai  D.  F amili  am 
reftituere,  cosi  moftrò  la  efecuzìone  fteffa  in  rimettere  la  Famiglia  Medi- 
ci,  e per  la  forza  ,e  per  io  decreto,  et  editto  fuo  fatto  eziandio  ex  pieni - 
t Udine  peteftatis , come  a fuo  luogo  vedremo;  e cosi  finalmente  richiedea 
la  natura  della  cofa , che  fi  trattava  di  mettere  in  efecuzione . 

ji.  Mercecbè  a nefluno  in  mondo  fi  afpettava  il  dare 
a'  Fiorentini  malgrado  loro  un  Maefirato  fommo , perpetuo , e di  panico- 
lar  famiglia  ,che  all’Impero , e l'Imperadore  modo  da  giuftiflìme  cagioni . 
E quello  punto  che  fu  il  mafficcio  del  contratto,  il  Pontefice  Clemen- 
te VII.  a rigore  di  giufiizia  non  porea  effettuarlo  elfo  mede  fimo,  fe  non 
coll’autorità,  permilfione,  e coll’affenfo  deil’Imperadore.  Laonde  an- 
corché da  fefolo.o con  le  proprie  fue  Truppe  attualmente  avelie  rimeffò 
i fuoi  nel  Principato, Tempre  farebbe  egli  fiato  operante  fecondarlo  mo- 
ralmente confiderai . La  podefià , ed  autorità  fua  non  fi  efiendea  a far  ri- 
cevete per  forza  ud  Maefirato  perpetuo  in  Firenze . 

JJ.  Appena  porca  egli  pretendere  che  la  fua  Famiglia 
come  privata  foffe  rimeffa  nella  Cittadinanza , e ne’  beni  de'quali  era  fiata 
fpogiiata  ; appena  potrà  ancóra  vindicarfi  della  ingiuria  ch’era  fiata  fatta 
al  nome  Pontificio , e Mediceo  infieme  da  coloro , che  aveano  rotta  la  Sta- 
tua fua,  e di  Papa  Leone  X.  Perocché  i Fiorentini  poteano  peravveotura 
pretendere  che  ciò  strafatto  per  porefià  pubblica  municipale  conrrodi 
una  Cafa  o Famiglia  Cittadinefca , o fuddita  alla  lor  Repubblica  : e la  via- 
fazione  dei  rifpetto  filiale  verfo  il  Sommo  Pontefice  potea  cfpiarfi  con  pe- 
nitenze fpirituali . Ed  infine  tutte  le  ragioni  di  Clemente  non  aggiugne- 
vano  a poter  dare  un  Capo  a quel  Popolo  renitente  fenza  il  confenfo  di 
Celare, il  quale  per  darlo  dovette  di  piùaverne  rilevantifilmi  motivi . 

J4.  La  perpetuità  del  Primato  ,0  Maefirato  fommo , 
e quali  ereditarlo , di  cui  era  fiata  fpogiiata  la  Famiglia  Medici , non  era  di 
quelle  cofe  ch’ella  fipoffedeffedi  prima  con  titolo  perfetto  e legittimo. 
Non  v’era  alcun  decreto  né  del  Senato  e Popolo  Fiorentino;  né  alcuna 
Confermazione  dell’  Impero,  olmperadore  che  avelie  conferito  o confer- 
mato tal  Jus  e prerogativa  a quella  Cafa. 

J5.  Il  folo  Popolo,  qual  privilegiato  da’Cefari  potea 
a fe  fteffo  dare  un  Capo  .efolo  Cefare  in  deiogando  a’  privilegi  per  fua  po- 
teflà.e  per  giudi  motivi,  porca  fenza  la  volontà  del  Popolo,  e per  forza 
farglielo  ricevere . Senza  lo  intervenire  di  Carlo  V.  tirannica  farebbe 
fiata  la  Imprefa  di  Clemente  VII.  ed  infetto  farebbe  flato  u'ingiultizia  il 
principio  della  refiituzione , e del  Primatode’ Medici . 

j6.  Chi  folfedi  umore  eguale  al  Whig(t) potrebbe 
qui  ripetere  la  cantilena,  che  fe  l’un  Papa  ha  potutodare  un’Imperadore 
all'  Occidente  ; un'  altro  potea  ben  dare  un  Maefirato,  o Principe  perpetuo 
a Firenze.  Ma  già  abbiamo  a fegno  di  evidenza  modrato  che  i Pontefici 
non  hanno  mai  dato  Maefirato  a’  Fiorentini, che  in  facendola  da  Ammini- 
firarori  dell’  Impero  vacante  (z) . ECIemente  non  ha  (lunato  bene  di  va- 
lerfi  del  Vicedcato  o di  quel  Titolo  univerfale  fuo  in  qutfla  riforma  ; egli 
non  ha  adoperato  que'giurl  univerfalifiimi  più  alti , e fpitituali  in  quella 
conjunturaje  fe  tavelle  fatto, nulla  proverebbe  contro  a' diritti  propri 
dell’Impero. 

J7-  Cle- 
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A il-  Clemente  VII.  perciò  valendoli  non  folamente 

degli  tferciti  ma  dell’ autorità  di  Cefare  ; Colare  onninamente  fi  dee  confi- 
derare  per  Operante  primario , e non  fecondarlo  ;e  oltre  milura  difadat- 
ra  è la  fentenza  degli  Oppofitori,  che  Cefare  operarti  atti  a nome  del 
Pontefici  ;écheiri  contentandoli  di  operare  coli  ,fi  era  fpogliato  del  di- 
ritto ai  acquifiare  alcuna  inferiorità  fu  Firenze.  E m tifimi»  collante 
edel  jus  (felle  Genti , che  uoRcil  quale  guerreggia  di  fua  propria  autori- 
tà, e co’  fuoi  aulpizzi , ancorché  lo  faccia  a prò  dell'  Alleato , acquili!  a fe 
lecofede' Vinti  «purché  reflituifca  all' Alleato  quel  che  gli  fi  pertiene(i). 
Ma  non  pensò  certamente  Carlo  V.  di  acquiflare  quello  «che  già  aveadi 
fua  natura  conlideraco  come  Imperadorè  e per  confegucnte  Sovrano  di  Fi- 
renze: pensò folcanto  di  farfi  ubbidire  da'  fuoi  fudditi-  Ma  gli  Avyerlarj» 
dando  per  cola  certa  che  Sovrano  non  forte  .raggirano  perpetuamente  il. 
lorodifcorfo  per  lo  falfo  circolo, né  ceflànodi  farlo  nella  parte  che  fe- 
guee  (i)  Oltre  a ciò  l'oktligazione , che  prefe  Carlo  V.  di  rifiabilìre  inte- 
ramente la  Cafa  de'  Medici  non  gli  lafciò  più  la  podefiàdi  ritenere,  in 
rejìituendo  loro  l'antica  autorità  .una  giuridiz>one , di  cui  erano  fiati 
efcnti  fino  a quel  tempo  i Fiorentini. 

38.  Evidente  cofa  è , che  Carlo  V.  artrettofi  pel  patto 
d'illituire  Aleflaodro  e la  Cafa  Medici  nel  fommo  Maeltrato , non  retenne 
più  la  podcllà  d’illituire  altri  in  quella  dignità  > odi  mandarvi  a luaclezio- 
ne  i fuoi  Governatori  propjtgiuridizione  la  quale  Cefare  avrebbe  potuto 
efercitare  nella  Città  vinta  e gailigata  ; ancorché  ella  per  centinaia  di  anni 
n’era  fiata  efenre.  Cosigli  Avverfarj  qui  infognarono  un  vero  da  noi  in- 
fognato - Ma  da  quello  vero  non  poffono  ritrar  v.erun’  argomen- 
to contra  la  Sovranità,  o il  fupremo  Dominio Cefareo-  Non  quello  era  il 
{oggetto  de'  patti  di  Carlo  V.  con  Clemente;foltanto  il  gius  di  governare  e 
reggere  Firenze  n’era  il  foggetto . Ora  da  cofe  che  tra  fe  nulla  hanno  di  co- 
mune non  fi  fa  illazione,  all'infegnar  de'  Logici  e di  Papiniant>(3).Talché  il 
ragionare  degli  Antagonilli  nonè  che  una  anfibologia  perpetua  Gioverà 
perciò  che  Caper  emendare  gl' ingannatori,  fia  per  aiutare  gl’ingannati  j 
io  fpiattelli  quale  folle  l’antica  autorità  che  aveanoavuta  i Medici; e quale . 
quella  giuridizionedicui  erano  fiati  efenti  i Fiorentini. 

39.  La  Cafa  de’ Medici  Cittadina  di  Firenze  non  po- 
rca avere  legittimamente  altra  autorità  fopra  la  fua  Patria , che  quella 
che  loro  era  fiata  data  dal  Popolo,  il  quale  avea  il  privilegio  di  creare  i 
fuoi  Maeftrati  a fuo talento, ed  in  conformità dellefue  leggi  ,e  confueru- 
dini.  Eil  Popolonon  poteaconferirea' Maeftrati  da  fc  creati  auto-. 
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rità  maggiore  di  quella  che  reoea.  Ora  ogni  autorità  del  Popolo  circa  la. 
creazione  del  fommo Maefiraro  aggiugneva  a quello  grado  .che  quella. 

Dignità, o Carica  fi  tenerti, ed  direnarti  per  Vicariato  dell'Impero, e copili*! 
che  fi  rimirarti  il  Maellrato  per  Vicario  Imperiale  fino  a tantoché  piacef-  fe/  f.tffej. 
fe  all'Impero, ed  agli  Augufti  (4), qualmente  conila  dalle  Invertitore,  e ir  cip  ij!' 
privilegi  Ccfarei.de'  quali  la  Città  di  Firenze  avea  cercata , ed  impetrata  (fi  f. 
le  rinnovazioni , e confermazioni , e nuove  Concertìoni  da  Mallimiliano  I.  j*7 's,ka 
l'anno  1509.  (5)  allorché  i Medivi  erano  efulidalla  Patria  ,e  da  Carlo  V.  cip.*  6$  si. 
l'anno  1513. allorché  pienamente  vi  comandavano  (6).  Aif'sjfi* 

40.  Dunque  tutta  l'aurorrà  de' Medici, per  quanto.  («)>•/>« 
grande  fi  folle , innanzi  l’ultima  fcacciata  dalla  Città,  Ita  per  elczion  del  j-'fr!',, 
Popolo,  fiaper  l'autorità,  o pel  tacito  confenfo  di  Martimiliano  I.,  il  qua-  (fi'upra 
leperògli  aveafarro  rimettere  nel  poflellodc' loro  beni  in  irtato  di  privati  cip  1 <5  » 5. 
Cittadini  (7)  ; non  era  dente  della  fuprema  Imperatoria  Giutldizionc , ma  fi  otfit- 
Farteli.  Yy  z era 
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era  fubaltérna  .Vicaria , e dipendente . E tale  fi  concede  agli  Avven- 

tori che  loro  forte  conferita  da  Celare , il  quale  loro  reftitul  l'antica  digni- 
tà, e più;  « non  foro  U fece  refliluire  da  altri , come  con  improprietà  vi- 
sibile da  per  r«rro  egli  fofliene.  <J 

41.  In  tre  riguardi  però  era  diverto  la  condizione  ,0  la 
dignità  de’  Medici  dopo  la  Cetorea  iflituziooe , dallo  (lato  toro  antico . 

I.  Che  il  MaeilratO , o Primato  tra  dichiarato  perpetuo  nella  Famiglia . 

II.  Che  da  Soggetto  agravidubbjdi  edere  tirannico, ed  illegittimo, 
era  pel  cottfenfo  del  Sovrano  divenuto  legittimo  . 

III.  Ch'era  oriundo  immediatamente  dalla  podeflà  diCttore.e  non 
mediatamente  dall' autorità  del  Popolo,  Il  quale  era  feadutoda  quella  tu» 
facoltà  di  poter'  eleggere  il  fuo  Capo  di  Maelh-ati  concedutagli  pe'  privilegi 
Cetorei  ;sl  come  Vedremo  nella  efpofizionc  dell' Atto,  ed  Illituto  medeli- 
mo  più  acuratafliente . 

41.  Soggiungono  poi  quegli  Scrittori  al  loro  ragiona- 
ri! Mtmért  mento  fopra  il  Trattato  di  Barcellona  queiia  tolfità  cladica  : (1)  In  fine  il 
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Trattato  attribuendo  al  Paia  foto  la  facoltà  di  dif porre  del  governo  di 
9.  Firenze,  egli  è manìfefto  eoe  Carlo  V.  non  potè  toccare  a!  punto  pii 
importante  ; cioè  alta  indipendenza  delio  Stato . Se  forte  vera  la  premet- 
to non  ingannerebbe  la  condulione . Ma  ella  non  è . Ogni  forza  regge 
folla  parola  Arbitrio  qui  male  Interpretata  (1) . Celare  poi  con  dare  a Cle- 
mente V II.  la  facoltà  d'at  bitrio  non  avrebbe  contratta  niuna  obbligazione 
intorno  alla  piena  Indipendenza  Fiorentina . Non  enti 1 nulla  at tributa, 
mila affezione t . Cofa  non  efifleote  non  può  efsere  nè  materia  nè  fogge  t- 
to  di  promctoa . 

4J.  Se  noi  poteflimo  confiderare  quella  Repubblica 
allora  come  cofa  la  quale  non  alpettarte  ad  alcuno , che  porca  giufiamen- 
te divenire  della  proprieràdel  primo  Occupante , fenzachè  fi  vlolalfe  nè 
la  ragione  del  Padrone  diretto,  nè  le  leggi  ed  il  diritto  delle  genti  , e 
che  la  volontà, e l'accordo  di  dueEfteri  per  la  imprefa  contra  quella*» 
Città  forte  fiato  giufto  ; in  tal  cafo  farebbe  forfè  tollerabile  il  modo  di 
ragionare  di  que'  Difenfori  di  Libertà,  i quali  aferivono  al  mero  Trat- 
tato la  virtù  di  comunicare  a uno  de' Contraenti  la  facoltà  di  dilporre 
del  Governo  di  quella  Repubblica.  Ma  non  fi  potendo  confiderare  per  tale 
queftaCittà, perchè  iContraenri  iaconofcevano  per  Imperia!e,e  perchè  tale 
è fiata  provata , e richiedendoli  per  la  giuftizia  del  contratto  un  fondamen* 

1 tofoldoe  ficuro;  fi  dovrebbe  dire  .che  non  il  Trattato,  ma  che  i’imperado. 
re  per  mezzo  delTrattato.e  in  vigor  della  fua  poieiià  fopra  Firenze  ha 
conferita  quella  facoltà  che  ivi  fi  legge  ,ai  Papa  circa  il  difporredclGover- 
no  di  Firenze  ; la  qua  le  facoltà , comechè  Celare  I pogl  iandofene  fe  medefi- 
mo  per  quella  fiata, l’averte  cedura  tutta  al  folo  Ponreficc.come  pretendono 
gl’ Impugnatoti,  ad  ogni  modo  larebbe  fiata  una  facoltà  fubordinata  ($). 

44.  Ma  ne  pure  quefio  li  può  ritrardal  tenore  dell' 
Atto  ; perdocchèove , e con  quali  parole  attribuifee  Cefare  al  Papa  folo  la 
facoltà?  ove  fi  priva  l'Imperadore  in  tuttoda quella  che  glicompcrea» 
non  patlofolamente  di  quella  eh"  era  infeparabile  delle  offa  foe , ma  ezian- 
dio di  quella  che  in  vigor  dello  ileffo  patto  gli  fi  appartenea  ? Forfè  fene 
farà  privato  per  laclaufula  fiata  foppreffa  dagli  Avverfarj:  Reliquie  con. 
ditiones  , & particularitatet  utrique  parti  conveniente 1 , e per  tutto 
quello, che  fegue.  Ecome  fi  può  pretendere  che  Cario  V.  attribuita 
- ogni  facoltà  al  folo  Pontefice , fe  afemedetìmo  impone  la  carica  di  retti- 
taire  la  Cafa  Medici  ? Promette  bendi  lafciar'ordinare  la  Riforma  della 
* ’ - ; ' RepuU 
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Repubblica  fecondo  il  configlto , o beneplacito  di  Clemente  :m«il  reftltulv 
re  quella  famiglia  nella  prilli  ria  dignità  era  l'atto  principale , l’ordinare  Jet 
cofe  della  Repubblica  Oon  erano  che  de'  confeguenti . 

45.  Sinoaqui  fi  fono  oditi  ragionare  T Autor  del  Mts 
moriale  e del  Trattato  Latino;  Tentiamo  ora  il  prode  'JPhig.il  quale  . ia 
propugnando  il  Memorialifta  contra  l'Autordell'Efame  fpaeda  molte  ri- 
de IGoni  fondate  fulle  medefune  fallacie  tra  le  quali  i luoghi  più  lpirirofi 

si  fonoì  fegueoti  : (1)  L'Autore  dello  (fame  pajfa  pofeia  al  T ruttato  di  V 
Barcellona , e perché  queflo  gli  dà  maleflia , dice , che  a nulla  ferve  ; poi-  J?  ** 
chè  l'imperadore  avea  le  fue  ragioni  proprie  di  far  la  guerra  a'  Fiorentini; 
s'egli  le  avea  non  le  ha  dette  :r'»V  lei  avoli  II  neles  a parditei. 

46.  Ma  fe  non  le  ha  dette  tutte  a minuto,  ne  dille 
però  afofficienza  ,e  non  vera  alcuna  occeflitàdi  dirne  di  più  ivi:  nè  quell' 

Augullo  credette  di  dover  quella  fatislazione  minuta  alla  Setta  curiofa_a  '*  . 1 

degl’indipendenti , da  lui  probabilillimamente  non  preveduta , ni  (limata 

tra  le  cofe  necelfariamcnte  contingibili.  Ad  ogni  guifa  quel  chedefidereb- 

be  il  Whig  .che  avelie  qui  (piegato  Cefare,  bene  predo  e io  ogni  occalìone,  ■<  1 

ove  avrà  che  fare  co'Fiorencini  medefimi  ,gli  lo  fentiranno  dire;  cioè» 

che  li  giudica  ribelli,  e fcaduti  della  lor  Libertà. 

47.  (1)  Nondimeno , profegulfce  egli  , ititi  fempre.  (,)  whp 
pe'Trattati  ,e  per  gliahriatti  la  Storia  diftingue  ,e  difterne  i diverfi  p-  4- 
Perfonaggiftbe  I Potentati  hanno  rapprefentati  ne' grandi  avvenimenti. 

Signore  si:  e quindi  è che  volontieri  li  vagliamo  de' Trattati , e altri  Atri 
pubblici,  enon  mai  Piamo  per  rifiutarne;  e di  buona  voglia  ammettiamo. 

alt  reti  il  Trattato  di  Barcellona . A fine  d i additare  la  qualità  de'  Perfonag- 
gì , abbiamo  giudicato  a propolito  di  mentovare  i Trattati  dì  Trento , e di 
Blois,  tra  Malfimiliano  1. , e Lodovico  Xil.,{jJ  c i Trattati  fattura  quella  f?>  Sepia 
Re,e  la  Città  di  Firenze  (4)  : ed  altresi  il  T cattato  di  Cambrai  tra  Carlo  V.»  Cr‘(fV' 
e Francefco  I.,  ed  ogni  Atto, ove  fi  tratti  della  condizione  di  Firenze, voi 00-  11 

terofamente  accettiamo  in  quella  difputa.  Ne  abbiamo  pur  veduti  di  que’  (,  w$.jo. 
che  caratterizzano  e dichiarano  Firenze  fudditajma  non  pernncóra  di  fi  So. 
que' che  la  dichiarano  indipendente.  E in  quello  Trattato  di  Barcellona 
per  Io  appunto  altresi  riluce  la  perfonalirà  fovrana  fopra  Firenze,  congiun- 
tamente con  quella  di  Alleato  in  Carlo  V.  Egli  è (lato  provato . Un  Prin- 
cipe, il  quale  dice:  io  voglio  riformare  0 lafterò  riformar' in  certo  modo, 
un  tale  Stato, perchè  coti  richiede  il  pericolo  ,ola falvezzq  di  etjo  Stato, 
ecos)  lo  richiedono  altri  grufi  motivi  .che  ne  bo,e  mi  rìftrvo  le  mie  con- 
veniente all’onore , dignità  ,e dominio  mio  dovute  nell'atto  ftejfo  della 
riforma  ,sì  come  dilfc  l'imperador’  in  quel  Trattato , parla  da  Sovrano , e 
Superiore , e non  tace , che  quello  che  non  è necelfario  di  edere  fpiegato . 

48.  Il  perchè  non  è congrua  lainflanta  che  fegue  a 

fare  il  Whig  1(5)  Perchè  volere  che  CarloV.  abbia  fatto  la  guerra  a'  (!)  SPbtg 
Fiorentini  come  a ribelli,  allorché  non  ne  fa  motto  ne’ Trattai i , e che  c-4- 
per  ginflificare  le  fue  armi , egli  dichiara  che  le  adopera  ad  cjfettodi 
riftabilire  la  (afa  Medici  in  Firenze,  e farle  reflit nhr  le  medeflmr 
prerogative  ,cb'  ella  godette  innanzi  che  fojfe  [cacciata  da  quella  Cit* 
là ? Ma  perchè  voleva,  che  foflc  necelfario  efprimere  la  cagion  della  ca- 
gione? (6)  Se  l'imperadore  non  rammemora  la  ribellione  de’ Pioren-  ,$)  ft?r4 
tini  ne’  fuoi  Trattati  col  Terzo:ben  la  rammemora  negiìArti  che  fa  con  Fi-  j.,,  fa. 
renze.come  vedremo . Ma  s'egli  dllfe  il  vero  negli  Atti  che  fece  in  Firenze, 
perchè  non  fi  riputerà  per  veroquello  ch'egli  indicò  negli  Arti  di  Barcel- 
lona? Se  poi  (òdcfalfo  quello  eh' egli  aderì  in  apprettò;  che  avrebbe 
• fervi- 
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fcrvlto  il  dirlo  prima  ? Non  di  quello  che  fu  detto,o  taciutojma  di  quel  che 
realmente  era-vero^jocorchè  non  recefsarioda  efprimerfi, conto  far  ti  debbe. 

49.  Epol  falfo  che  per  giuftificare  le  fue  Armi  egli 
alleghi  folamenee,  e principalmente  la  redi  turione  de' Medici,  e li  pecca 
qui  per  lafallaciae  mancanza  ne\\ enumerazione  delle  parti:  anzi  più 
rodo  per  giudicare  la  imprefa  di  quella  relìituzione  .egli  al  lega  ragioni 
fupcriori.e  tali  le  quali  debbono  muovere,  e dimoiare  l’animodi  un  Si- 
gnore Sovrano in  dichiarando,  quodquidem  S.  Majeftat  efficiet  non  magie 
fi)  Soft»  priviti  Su*  Sanlìitatis  commodi  ac  dignitatil  caufa  ,quam  adevitan. 
i ».  ».  6.  dum  ejoiUriit  periculum  , nec  non  oh  puhlicam  Italia  quid erri  (Se. 
/•IH-  Quale  foffequel  pericolo  l'abbiamo  di  già  indicato  (1) . 

50.  Il  Guicciardini  fubordìoò  la  redituzione  alierà* 

ìV M.To"'  P'on'  feguenti , fplegando edo Trattato , (1) Che Cefare  per  rifpetto  del 
/.«».  * Matrimonio  nuovo, e per  la  quiete  d'Italia  rimettea  in  Firenze 

» Medici. 

51.  Jacopo  Narni  altresì  Scrittore  Fiorentino  info* 

(jt  jucco.  gna,  che  Cefare  con  quella  imprefa  confeguivaouedo,  (})</<  fottoporfi  la 
Nani  nifi-  Citi  A di  Fiorenza , e maritare  infteme  con  quella  dota  una  jua  figliuola. 

OUmTeìl  C°n  che  prefuppone  edere  frlfo,  che  Cefare  fi  fpogliade  delia  facoltà  di 
1 j u.m  I.  ritener  dominio  fopra  Firenze , si  come  vogliono  gli  Oppofitori  (4) . 

f.  107.  51.  Maquellocheimportaliè.cherimperadorefer- 

'*>  Sofla  ba  In  pettoalcuni  altri  giudi  motivi  non  efpredi  : Aliifquc  jufiit  mota  refi. 
f il.  osi*.  peUiiutjh  quale  claufula  fupplice  al  dlenzio  con  cui  vorrebbero  gli  Avver- 
farj  pregiudicato  Cefare . 

- 5;.  E perciò  vanidimo  quello  che  fegue  a dire  il 

(j)  ietig  ’Whig  : (5)  Non  trattojfi  punto  degl interejfi  Cuoi , ma  di  que' del  Papa . 
/•V  -•  Benildmo.  Nè  Cefare  tenea  d’uopo  trattare  degl' interedi  fuoi  fopra  Fi- 

renze con  un  Terzo.  SI  bene  il  Papa , in  quel  difegno  fuo  tenea  d'uopo 
trattarne  con  Cefare , che  n’era  il  Sovrano. 

54.  E poi , che  cofa  crede  il  Whig  che  fi  penfadè  lini- 
peradore  in  rifervandofì  efpredamente  le  fatisfazioni  particolari  dovutegli? 
Peli quat  condir ionei  , & particularitates  utrique  parti  conveniente 1 
prò  confervatione  honoris , dignitatii , & Dominiorum . Finge  l'Op* 
pofitore  d’ignorare  la  virtù, e la  natura  delle  riferve,  cioè  di  confcrvare 
tutto  il  gius  che  ha  di  prima  il  rifervante,  e d’impedire  ch’egli  non  redi 
per  la  taciturnità  fuadannificato. 

55.  Egli  promìfe  , continua  il  Whig  , foccorfo  al 
Papa  per  la  reftituzione  della  Cafa  di  lui.  Eccolo  fervile  imitatore 
del  Memorialida  e degli  altriDifenfori  d’indipendenza  nella  falfità  di  aflèr- 
mare  che  l’Imperadore  prometteffe  foccorfo , 0 ajuto  ; la  ove  nel  Trattato 
non  fi  fa  motto  di  foccorfo, nè  di  ajuto.  Ma  a fine  di  far  comparire.» 
IEfercito  di  Cefare  mandato  all'adedio  come  Auliliario  efitaneo.e  non 
come  Aiutatore  legittimo  e proprio  qual  debbe  edrr'il  Padrone  Sovrano; 
bifognò  (torcere  in  queda  forma  la  materia,*  il  fenfodelTr  attato.ediredi. 
più  : Il  Gonzaga  non  fe  altro  che  comandare  l'armata  stufili  aria  pagata 
dal  danaro  de'  Medici , come  fi  deduce  chiaramente  dal  Trai  tato  di  Bar- 
cellona. Primieramente  èfalfidimocheil  Trattatodi  Barcellona  dicache 
l'armata  di  Cefare  debba  e (Ter  pagata  de’ denari  de’  Medici:  habehìtur  ratio 
impenfarum  & damnorum  ,&  intereffe  ter  ipfam  Cafaream  Majefia- 
tem  cà  oc  cafone  culpà  dilla  Reipub.  Fiorentina  pajjorum  ,<S  patte n* 
dorum,  fono  parole  delTrattato,  che  concernono  lo  pagamento  che  per 
mòdo  di  condanna  dovea  fate  la  Repubblica  per  rifarcire  i danni  fatti  pii 
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pattato  nella  guerra  di  Napoli  a Cefare , eque" che  (offerirebbe  con  farle  la 
guerra.  In  fecondo  luogo,  non  sì  di  leggieri  ci  proverebbe  quello  Liti* 
gatore  , che  le  Truppe  Cefaree  mandate  a quello  attedio  rettaffero  pa- 
gate dal  Papa.o  da'  Medici,  o da'  denari , che  pagarono  i Fiorentini 
per  modo  di  Multa  ,0  con  Jannagione  . L'Uloadice.e  bene:  (l)  la  guer- 
ra fovea  da  fare  a fpefe  comuni  dell  Imperadore , e del  Pontefice  infino 
a che  il  Papa  fojje  reffituito  nello  Stato  di  Fiorenza.  E dal  Guicciardi- 
ni abbiamo  .che  il  Principe  d'Oranges  in  iftaUliendo  le  provifioni  di  quella 
guerra  in  Roma , (1)  compofero  che  il  Pontefice  gli  de  fé  di  prefente  tren- 
ta mila  ducali  ,e  in  breve  tempo  quaranta  mila  altri  .perche  egli  alpe- 
la  di  Cefare  riducete  prima  Perugia , cacciatone  Malatefia  Baglione , 
a I ubbidienza  della  Chiefa  .poi  affali  affé  i Fiorentini  per  reflituire  in 

Duella  Città  la  Famiglia  de'  Medici  : il  quale  Articolo  fuppone  che  il 
anaro  Pontificio , o Mediceo  non  ballava  folo.  Ma  poi  non  fa  egli 
chediverfe  cole  fono  il  predare  lafua  autorità , podeltà , e forza  tanto  a’ 
fudditi  medelimi,  quanto  agli  amici, e il  fare  altresì  tutte  le  fpefe  ptr 
beneficarli  ? in  quella  ragion  di  argomentare  faranno  mere  Aulii  iarìe  le 
truppe  del  Circolo  dell’  Impero  comandate  a proteggere  in  oggi  i Privile- 
gi della  Nobiltà  Meclenburgefe . 

56.  Molto  meno  , fono  tuttavia  parole  del  Whig, 
t rat  loffi  di  cafiigare  percagion  di  un  Trattato  fatto  colla  Francia,  una 
Repubblica , la  quale  era  in  pojfejfo  di  collegar  fi  con  tutti  i Potentati , 
tanto  contea  l' Imperadore , quanto  contea  gli  altri  Principi . Lo  mo- 
ilra  la  Pace  . che  fc  Francefco  I.  a Cambrai , lenza  inchiudervi,  che  in  quel 
modoche  fi  è veduto , i Fiorentini  j (3)  lo  modra  il  Trattato  di  Blois  di  Lo- 
dovico XII.  del  1504.  (4)  di  quale  tempera  fotte  quel  pottetto , in  cui  erano, 
di  far  lega,  e guerra  contra  l'Imperadore;  cioè  eglino  furon’in  pottetto 
di  edere  Rimati  dagli  alti  Confederati  loro  per  fudditi  ribelli.  In  altri  luo- 
ghi abbiamo  efpoito  quale  argomento  d'indipendenza  fi  putta  ricavar  dall' 
abufo  delle  Collegazioni  Fiorentine , e dal  pottetto  di  confederarli  in  danno 
dell'Impero  (5). 

57.  Ancóra  un  fegnalatiffimo  ufoc*infegna  IIWhìg/6) 
che  fare  li  debba  delia  Pace  di  Barcellona, ed  è, che  per  via  di  quello 
Trattato  hifogna  fpiegare  la  Contenga  pronunziata  da  Carlo  V.  l'an. 
1531.  la  quale  ne  fu  una  fequela . Non  v'ha  chi  lo  neghi  ; rifpetto 
alle  obbligazioni  che  Cefare  avea  prefe  col  Contraente  fuo.che  erano  il 
fondamentale  foggetto  di  quel  Trattato , ambi  quegli  Atti  dovettero  effere 
rifpondenti  a pennello  , si  come  furono.  Nè  pure  negali  che  gli  Atti 
polteriori  debbano  riferirò  agli  antecedenti , e fpiegarfi  perquelli.  Lare- 
gola  però  tal  volta  è altresì  reciproca , e non  di  rado  avvien  che  gli  ultimi 
atti  lpieghinoi  primi.  Tutto  (la,  che  non  contravengano  i più  nuovi  a' 
vecchi . Tal  volta  gli  ultimi  fono  o più  chiarì , o più  efficaci , o più  rile- 
vanti che  i primi  ; e vene  ha,  i quali  fino  alla  efecuzione  Tempre  polfon 
dirli  imperfetti:  è cofa  troppo  nota  che  la  efecuzione  fpiega  i patti , e nel 
Trattato  di  Barcellona  Cefare  fi  rimette  per  l'appunto  alla  efecuzione 
circa  ALTRE  PARTICOLARITA’. 

58.  Nel  cafo  prefente  vi  ha  da  effere  quella  relazione 
trai  Trattato  di  Barcellona , e quell’ atto,  che  il  Whig  chiama  la  Senten- 
za, che  quello  a quella  infonda  la  regola,  e il  lume  in  tutto  quello  cheli 
appartiene  al  l’effettuare,  adempier,  e perfezionare  la  prometta  fatta  ef- 
prefsamente  da  Cefare.  Ove  la  fentenza  pofleriore  contenefse  una 

lillaba  dubbiofa.ofofpettad'implicanza,  e di  contraddizione  colla  parola 
data , il  tetto  del  Trattato  precedente  avrebbe  a decidere  ogni  dubbio. 
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Ma  all’incontro  tutto  quello,  che  fi  può  comprendere  fotto  l’univetfallrà 
della  riferva  fiata  fopprelsa  e troncata  dagli  Avverfarj  .delle condizioni , 
e particolarità  da  aggiufiarfi  in  tempo  della  confumazione , cioè  della 
pretefa  Sentenza , come  farebbe , per  grazia  d'efempio  > il  rifarcimento  de’ 
danni  fofferri  da  Cefare  per  colpa  de’  Fiorentini  avanti  il  Trattato,  edipoi 
durante  la  guerra  ; c quanto  concerne  la  fua  dignità , e il  fuo  Dominio , e 
ogni  ragione , purché  non  importi  contrarietà  alla  prometea , c alla  giulti- 
zia.fiamo sforzati  d'interpretare , e di  fchiarare  l’Atto  precedente  colle 
parole , ed  efprcfiionl  dell'  Atto  fufseguente . Salva  che  ita  la  fede  della 

promessa,  e la  giufiizia,  tanto  era  dovuta  l’oteervanza  delle  cofe  nell’ ani- 
mo rifervate , quanto  delle  verbalmente  fpiegate  ; perciocché  con  tale  pat- 
to e condizione  fu  fatta  la  promefsa  : e non  altrimenti . 

<9.  Conclude  in  fine  il  Whig  :(i)Se  fi  trovaffe  ( m 
quel  Trattato  ) qualche  termine  contrario  alla  libertà  di  Firenze  , egli 
proverebbe  più , ma  e fio  è depurato  di  tutto  quello  che  potrebbe  indicare 
qualche  forta  di  dipendenza . Se  l'obbligarfi  con  un  terzo  di  dare  alla  Re- 
pubblica per  capo  perpetuo  contro  a fua  voglia , uno  che  ella  ha  fcacciato 
dalla  Città,  non  è termine  contrario  alla  indipendenza  Fiorentina,  il  Whig 
haragione.  Tuttoquellocheavrebbepotutonegare  fi  è,  che  chi  fiè  ob- 
bligato a ciò  fare  non  ne  aveife  la  legittimaPodeflàjma  il  negarlo  non  baila, 
abbifognava  provarlo  con  argomenti  chiari , e non  con  futrerfugj , e argo- 
menti negativi  meri . Altrimenti  ila  falda  e forte  la  prefunzione  per  l’Au- 
gufto  promettente  di  non  avere  promeifa  cofa,  che  palli  i limiti  della  giu- 
stizia, e della  fua  Poteftà,  come  che  altre  patemiflime  prove  dellafua  Su- 
periorità non  vi  folfero . 

60.  Ricogtiamoda  tutto  quello, che  lo  efsere  flato 
Carlo  V.  Alleato  di  Clemente  VII.  contra  Firenze,  non  fa  che  non  fofse 
tuttavia  Sovrano  di  eifa:  come  che  non  affetta(Tc  di  ripetere  quella  quali- 
tà con  parole  materiali  : e che  l’ajuto  eh’  egli  ha  prefiato  alla  Cafa  de'  Me- 
dici era  un’  ajuto  che  il  Padrone  diretto  può , e fuole  dare  contra  Potenta- 
ti, o Città  da  lui  dipendenti,  ove  ciò  Ila  giufio,  e a ciò  fare  gli  11  porga  foffi- 
ciente  cagione  : e che  le  due  peifooaiità  l’una  perpetua , e dalla  dignità  Im- 
periale infeparabile  ; l’altra  accidentale , e durabile  a tempo  limitato , era- 
no quivi  non  fidamente  compatibili  ,e  potè  ano  dare  infierne  ; ma  l'una  era 
necefsariffima  all’altra;  perciocché  fenza  la  prima  qualità  cioè  di  Sovra- 
no, la  feconda  cioè  quella  di  Alleato  in  quella  occafione  farebbe  fiata 
iniqua  .violenta, ed  ìngiuftajequel  Punto  dell' Alleanza,  il  quale  concer- 
ne il  Primato  della  Cafa  Medici  (opra  Fireoze,  farebbe  fiato  contrario  alle 
leggi  divine,  ed  umane.  E quello  peravventura  è quello, che  a piùmo- 
derni Avvocati , i quali  predano  la  loro  penna  alla  indipendenza , non  im- 
porta , che  nel  Mondo  fi  creda . 

61.  Non  è da  terminare  il  prefente  ragionamento  in- 
torno al  Trattato  di  Barcellona  lenza  che  fi  rifponda  alle  doglianze , e per 
dir  meglio,  agli  fchiamazzi  degli  Oppolitori  contro  il  Giovio, perchè  in 
parlandone  aveva  detto  che  fu  accordato  tra  1 Pontefice,  e Cefare  che  i 
Fiorentini  come  ribelli  dcll’Imperadore , folfero  privati  de’ loro  privilegi , 
equindi  fgridano  contra  la  mala  fede,  e la  malignità  di  quello  Idoneo  e 
contra  il  Conringio.il  quale  fi  è valuto  di  quel  tefto  :(i)La  malignità-, 
dicefi  nel  Memoriale  ,dì  Paulo  Giovio  non  mai  fi  è fatta  più  mamfe- 
fta , che  nel  luogo,  che  fi  è compi  accinto  il  Conringio  di  copiare  : poti bè 
nelTratt ato di  Barcellona  non  v'è  una  parola  di  ciò  ch'egli  riferifee 
per  una  delle  circoftanze  delT  rat  tato . 

6z.  L’avere  alla  mano  efatta  copia de’Documenti  è 

tal 


Digitized  by  Google 


Firenze  fotti  l' Tmper odore  Carlo  V.  361  tEC.xn 

éU.  1519. 

tal  volta  mera  forte  5 fe  il  Conringio  averte  avuto  il  Trattato  medefimo 
fotto  gli  occhi , non  farebbe  ricorfo  allo  Storico . 

ÉJ-  Quanto  alGiovio  poi.fe  vogliamo  eflère  equi, 
egli  più  torto  è flato  troppo  breve,e  poco  dirtinto  i.i  quel  luogo.che  rep,en- 
libile  di  menzogna . Gli  Avverfarj  hanno  qui  la  forte  di  etterfi  abbattuti 
in  uno  Scrittore  , il  quale  è notato  di  offendere  tal  volta  la  verità  ; nè  liamo 
per  difenderlo  ove  cosi  fia.  Ma  non  vorranno  già  che  non  mai  erto 
fcrivefle  il  vero;  e per  certo  in  quella  occafione  erto  non  ha  commertb 
immaginabile  mancamento  contra  le  leggi  della  fedele  Storia . Ei  dico- 
no che  di  quanto  erto  riferifee,  non  v'è  una  parola  nel  Trattato.  Ma  bi- 
fognava  por  mente  .che  ilGiovio  non  promette  al  Lettore  di  dare  un' 
eftratto  accurato  del  foIoTrattatodi  Barcellona;  la  fua  narrazione  fi  etten- 
de  a più.  Perocché  egli  fa  uno  dorico  racconto  complertò  non  meno 
intorno  alla  illruzione  , che  Clemente  VII.  diede  al  fuo  Legato  per 
negoziare  con  Cefare  in  Barcellona  .che  circa  tutto 'I  riluttato  in  genere 
della  negoziazione  : e coslmefcendo  infieme  in  fenfo comporto  i mandati 
ch'ebbe  il  Legato , le  ragioni  eh'  egli  addulfe  per  perluadere  Cefare , e eh' 
erano  date  ponderate , e la  conclusone  del  negozio , avverte  di  poi  il  Let- 
tore che  l’accordo  non  fu  che  da  per  intorno, 0 preffo  a poco  .quale  lo 
racconta  : bit  ferme  legibui  : colla  quale  cautela  e formula  di  fimilitudine, 
egli  vien'  in  certo  modo  a indicare  che  non  arreca  accurata  copia  dell’  Atto 
fteflò  ; ma  che  ridice  quello  che  la  fama  pubblica  ed  univerfale  fpaccia , o 
quello , che  l'evento  ha  provato,  e quello , che  fi  fapeva  eflère  flato  pollo  in 
campo  durante  la  negoziazione  per  irtimolare  l'Imperadore  a concludere . 

Per  illimolarlo, dirti  io, ad  effetto  di  far’avvertito ogni  retto  Giudice, 
chel' Autor  del  Trattato  Latino  ancóra  in  quella  parte  ha  adoperatoquel 
picciolo  giuoco  fofillico.il  quale  confitte  nel  fortituire  un  vocabolo  di  due 
fecce  ed  impertinente  al  proprio  e vero  per  deformare  la  verità  dorica  : pe- 
rocché egli  favella  in  quella  guifa . fi)  Ex  bit  clarè  dignofeitur  quod  Im-  (»)  troll, 
perator  non  tanquam  bofiil  ,fed  tanquam  f ir  derat  ui  Pontifici s bello  fe 
JMM/SCUER1T. Con  la  qual  maniera  di dire.vollc  imprimere  a‘ Letto-  ‘ 
ri  l’idea  dell’efferfi  imbrigato  Cefare  io  cofa  ned  a lui,  nè  alla  fua  giurldizio. 
neper  niun  conto  pertinente.  Mafie  il  fofifta  ha  voluto  elfer  Liviano  fuor 
di  tempo  eidovea  .per  legge  di  verità,  adoperar' od  imitare  intera  intera  la 
frafedi  Livio  (lib-só  quando  ditte:  Falifci  PROPRIA  CAUSA  infefti. 

Fidenati  bello  fe  jamantea  JMMJSCUERANT . Carlo  V.avea  pro- 
prie le  ragioni  di  rifentirfi  de'  Fiorentini , e ne’ piati  del  Pontefice  egli  non 
fi  mifciò  nè  imbrigò  fenza  elfernefollecitatodalui.  Ma  vegniamo alla  de- 
bita giullificazione  delGiovio.  Giudicheranno  gli  eruditi  Lettori  dalle 
parole  di  lui  quale  feufa  .ocotidannagione  porta  meritare . (l)  Miffus  eft  pmt 
cum  praeferiptis  mandatis  Hieronimut  Vafionenfu  Antiflei .Pontifici*  Intuibili. 

F amili * Difpenfator .qui  apud  Barcbinonem  Cafarem  convenit  ,at-  pm. 

qne  bit  ferme  legibui  cum  eo  f cedui  percuffit . Pont if ex  Cbrifiìan*  pia  4 ! «In-  Lu- 
tati! titulum  pretende  ni , miferatufque  conquaffat * diro  bello  Itali * 1 ■*"■‘3  li- 

vaftitatem  ,fynceram  deterfis  Superioribui  odìis  voluntatem , atque  ami- 
citi  am  Cai  ari  offerebat . Quella  offerta  non  è cheuna  p epa  razione 

al  Trattato  fletto , e non  può  prenderfi  che  per  una  parte  della  iftruzione , 
o negoziazione , e non  del  negoziato.  Polticebaturque  fede  more  capiti 
ejm  imperatoriì  diademati s coronam  impofiturum , fi  C<ef ariani!  Firibut 
in  Patriam  rcduceretur . Ancóra  queda  prometta  condizionata  indi- 
ca, che  il  Giovio  non  intendea  di  favellare  che  del  mandato,  o dei  modo  di 
Porteli.  Zz  nego- 
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negoziare , tanto  più  che  ne!  Trattato  non  v’i  efprelfo  quella  condizione , 
nè  quel  motivo,  linde  fu et  cum  injuria  propìnqui!  ipftui  expu/fis.am- 
.ptìjfima  Civita  Flore  mia  fada , atquc  accerbiffima  pooularwm  impe - 
eitorumque  bmìnum  tyrannide  premeretur,  optimatibui Jcilicet  con- 
e urne  Uose  atque  arrogati  ter  netti!  .antiquifque  ritibui  d'tvmarum  tu- 
manarutnqve  rerum  ufque  a deòìmpiè  atque  ìnjolenter  perturbala , ut 
in  florentiffima  dudum  Urbe , pubi,  c a falus . dejperalà  concordia  con- 
tlamatavlderetor.  Maoifetìoè.cheilGiovio  abbia  tempre  di  mira 
la  iftrutione,  e negoziazione,  cioè  che  voglia  ridire  imotivi.co  quali  il 
Legato  del  Papa  procacciò  di  perfuadere  a Cefare  l’imprcfa  ; e tanto  più 
manifello  è ciò, quanto  che  nel  Trattato  non  v’èuoa  parola  di  quelle  ra- 
gioni particolari  ; e colla  delta  mira  palla  alle  offefe,  che  Celare  medefi. 
mo  àvea  ricevute  da’  Fiorentini  .dicendo  : Adjettum  efi.ut  pofiquam  Fio- 
rentini adverfum  Cafarem  confifi  inceri * Gallorum  viti  ori*  arma  tulif- 
fent  .Majeftat  il  rei  fatti , liberiate  , & antiquii  Superiorum  Calanti* 
tonceffis  immunità! ibu 1 feveri  privarentur  .obiterque  Civitati  Pnnci - 
pem  Alexandrum  adolefcentem  ìmponeret , cui  ipfeCafar  ad  confir man- 
da feeder  a , augendamque  A/exandri  dignìtatem  Margarit  am  filiam  Je 
calibe  fufeeptamin  matrimonium  defponderet . Tuttavia  appare,  che  il 
Giovio  patii  degli  Articoli  del  Trattato,  come  di  cola  non  ancóra  fatta  , 
ma  da  farli , e Angolarmente  dello  Spofaiizio  .come  di  cofa  futura  , la  ove 
Bel  Trattato  fi  da  per  già  ftipulato  con  quelle  parole  : coni empia! ione  Ma- 
trimonii  trattatoti  condufi  : le  parole , con  cui  conclude  quel  difeorfo  in- 
dicano  vie  più  ch’egli  intendefledi  favellare  di  cofa  non  perfetta  ,c  termi- 
nata, o almanco  infiememente  della  negoziazione , perchè  egli  dice  : Dui* 
brec  per  idoneo t bominet  trattarentur  , tumultui ....  apud  Fiorenti- 
no!... ■ rxortus  eft  de. 

64.  Da  quello  teftoappare  che  al  Giovio  venga  fatta 
quella  forta  d'ingiuria  che  fi  fuole,  qualora  fi  ufa  con  uno  ingiufto  rigo* 
re:  non  gli  li  può  imputare  adulterazione  di  redo,  ofimil  fallirà,  perchè 
egli  non  promette  precifamente  di  recate  il  folo  riflretto  del  Trattato  di 
Barcellona  ; ma  di  fatto  fa  il  raccontamcnto  di  tutto  quel  maneggio  con  le 
Circofianze  antecedenti  ed  accompagnanti  ; ondechè  ha  foddiafatco , e non 
punto  contraffatto  alle  leggi  della  fedele  Storia  ; la  quale,  trattata  in  quella 
guifa  e ftnza frode, ferve  adìlluftrare  anzi  i Trattati  ed Illrumenri pul> 
blici:  ficcome  quelli  vicendevolmente  fervono  ad  illultrare  la  Storia.  Il 
perchè  nel  coftruire  il  proceffo  al  Giovio  bifogna  prima  di  ogni  altra  cofa 
vedere  fe  il  fuo  racconto  fi  confaccia,  o,fe  ripugni  alla  idea  ■ alla  mente 
che  anima  quel  Trattato , ed  alla  verità  (lorica , quale  negli  altri  Scrittori 
fi  ravvifa  j fe  fia  probabile  o vero/rhe  nella  illruzione  del  Legato , o nel  fuo 
maneggio  fo(Terodifcu(fe>fpiegate,e  addotte  quelle  ragioni,  cui  il  Gio- 
vio riferifce.e  Angolarmente  quella  che  dà  tanto  fallidio  agli  Apologhi! 
di  Piena  Libertà. 

65.  Ora  che  quello  punto  fia  (lato  (lillatamente  confi» 
derato  prima  che  fi  concluderti  11  Trattato.fi  ritrae  dagli  altri  Storici» 
e dalle  parole  fteffediCarlo V.,e  de’fuci  Miniftri.  AlionloUloa 
illuflre  Scrittore  nella  Vita  di  Carlo  V favella  dì  quelli  negoziati  poco 
diverfamente  dal  Giovio  in  quella  forma  :(x)  la  qual  pace  fi  feceinque- 
fto  modo . Erafi  già  Papa  Clemente  pacificato  per  via  di  Ambajcia - 
dori  con  tlmperadore  con  quelle  condizioni  • che  1‘ Imperatore  deJJ'r 
prr  moglie  Madama  Margherita  fua  figliuola  naturale  ad  Airi] an- 
drò 
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dr»  di  Medici  fino  Nipote  figliuolo  di  Lorenzo  il  Giovine  .eritema- 
vejje  guerra  a Fiorentini , per  refìituire  a Medici  il  loro  Sento  nella 
Patria.  Perciocché  i Fiorentini  , fiubìto  che  furono  facciati  i Me- 
àia  , Straw  accortali  a Lotrtcco  , gli  bavevano  mandato  a Napo-  L 

U JoccorJo  di  grofa  fanterie e con  tutte  le  lòr  for\e  combat • 

levano  gl  Imperiali . Oflerv ili  qui  quel  perciocché  indicante  il  deiirto  de’ 

Fiorentini  per  cagione  della  imprefa.  Quefte  medefime  parole  fono  (0 

fiate  ripetute  dal  medefimo  Scrittore  nella  vita  di  Ferrante  Gonzaga  (t). 

Sc  foffecola  equa  edifereta  il  farlo  ,fe  gli  potrebbe  fare  lo  fteflo  procedo  fTr,«/ 
Jmquoch*  fi  fa  alGiovio.  IlSandoval  f dorico  altresì  di  Carlo  V.  a»  ij«j. 
afferma  didimamente  che  quello  Augufio  prima  di  obbligarli  a redimirei  ♦ 
-Medici  in  Firenze  fe  più  d’un  Confulro  per  mettere  la  fua  cofcienza  io 
•licuro.  (a)  Confederando  ogni  cofa.e  la  volontà  del  Papa,  e fa.  ffi'J‘ZÌ<?"!' 

teedo  [opra  di  ciò  alcuni  Confiniti  per  (Scurezza  della  cofcienza , deter-  u fi.  uh. 1 1’.~ 
mino  Umperadore , non  oftanti  li  privilegi  > e le  libertà . che  i Fiorenti ■ $.1. 
ni  da  altri  Imperatori  aveano  ottenuto , che  Firenze  parte  del  Feudo 
Imperiale  reftatje  fioggetta  ad  un  foto  Signore , quanto  al  dominio  utile , 
rimanendo  tl diretto  e tutto  ciò  ch'egli  più  dìfiponejfie  all'Impero  -,  Ca 
pereto  comando  Cefi ire  che  il  Principe  efOrangei , e con  lui  il  Marcbefie 
dei  Vajic  , e Giovanni  dì  Ur  bina  con  altri  Capitani  Spagnuoli  fofferoa 
feS&ettare  Firenze.  1 1 medelìmo  Sorirroee  Spagnuolo  affermando , 

che  il  folo  intereflc  di  ricevere  la  Corona  Imperiale  dal  Papa  non  badava 
a indurre  1 animo  dell’  invino  Carlo  V.  3 compiacergli  colla  redibizione  •>  - 

de’fuoi  in  Firenze,  foggiugne  : f j)  NéCèfare  avrebbe  promeffiotaiicofe, 
fe  non  avejje  avute  cagioni  legìttime  per  poter  ridurre  Firmze.e  ifor.  (Mainai. 
Zar  la  a mutare  Reggimento  : perché  in  tal  cafio  danno  ne  avrebbe  avuta  ***' 
la  cofcienza  di  Cefiare , che  Cattolico  mai  fempre  procurò  di  tenerla 
metta, e molto  limpida.  A tutte  ciò  unijfi  la  ragione  .ch'egli  ebbe  di 
dare  al  Governo  di  Firenze  forma  diverfia  da  quella  che  fino  a quel 
tempo  ayea  avutole  alligandola  per  ta  ribellione  .che  contro  di  lui  i 
Fiorentini  aveano  commeffa  .non  (riamente  a fine  di  (enotere  e di  fot* 
trarfi  dal  giogo  Imperiale  ; ma  inoltre  , quel  che  più  é , per  mandare  a 
Napoli  Efercito  .che  ajutajje(  i Francefi  ) ad  occupare  ìt  Terre  di  lui 
Patrimoniali  .avendo  ufiate  anche  di  prima  molte  altre  infedeltà , e 
difubbidienge  con  offe  fa  dell  Impero  Romano , • iv. 

66.  E non  folamente  gli  Scrittori  Imperlali, o Spa- 
gnuoii , ma  le  penne  più  nemiche  del  nome  di  Carlo  VxonfelTano^hc  nell’ 
animodi  lui  operava  la  cagione  della  offefa  data  fatta  alla  Maedà  Sua, 
perchè  Martino  Bcllay  Minidro  del  Re  Francefco  I.  autore  delle  più  ani- 

mofe  invettive  contro  quel grande  Imperadoreddice:(4)  Papa, quoti  cu - ^ , S(» 
piebat  concedi t , ut  in  Florentinoi  Excrcitum  moveret  : ecco  in  qual  gui-  Cemmem. 
fa  Clemente  VII.  in queda  guerra  non  fa  la  prima  perfona  perchè  tutta  fa  Jenb.Frau- 
per  concefliooe  di  Carlo  V.  : & fecundum  illam  Papa  foIHciratlonem  alia  eff  ‘ 1 **  I- 
ext ab at  caufia .turbane  fibi  rem cogitandam  ,& fiufripìendam putaret , 
quod  Fiorentini  in  expedìtione  Neapolitana  G alili  Duce  Lautrecco  au-  1 

xiliumtuliffent . Cosi  il  Bcllay  ne’fuoiComemarjjcui appella  il  Monta-  (fi  LoMon- 
gna(s)  plui  loft  un  play  doler  pour  le  Rty  Frantoti  contre  l'Empereur  torni  Bjfoa 
Charles  V.  qu'  une  Hifioire  : cioè,  piattello  Aringa  pel  Re  di  Francia , ed  *»•»  e‘P- 1 «• 
invettiva  contea  Carlo  V.  eh'  una  Storia , fa  redimonianza , che  il  rifenti- 
mento  ,0  la  offenftone  di  quedo  Augudo  centra  Firenze  era  cofa  notoria . > 

67.  Uno  Scrittore  neutrale  ed  imparziale , il  quale  1 
defedile  le  cofedi  quel  tempo  confingular  fincerità  ed  eleganza , cioè  Ih 

Farteli.  Zz  » Bonfa- 
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•Benfodio  oezli  annali  di  Genova  Conferma  lo  'fteffo  : (1)  Ctefar'etem  urna 
mediocri  dolore  afeftureffet  ,ob  calamitatem ìnfignem  ..quamVrbi  Ra- 
ma BorhtBwsivvtxtnat  .cuperetque , qnibufeumque  affieni,  fioffet,  Pcn- 
•tifici!  incommada  farcire  • ejui  Legalo  — ■(  pollicitus  «rat ,)  fe  infn-t- 
Mntem  .ftettium  Pontificemeefiit titurum . Huc  acctdebat , auod jultilTimìa 
de  caufis  animo  era!  in  eamCivitatemofonfo-,  quibus  rebm  effe  Slum  eft 
ait  pandi  poft  menfibuifuis  ipfw!  copiti  paffui  fit  F lorentiem  oppugna- 
si atout  in  ipfitts  potefiatem  venire  ,d  quo  pridemad  mattem  fortune 
fe  fubtraxerat . In  feofodi  quella  Scrittore  Firenze  iera  Hata  nella 
ubbidienza. opodeftà di Cefare  poc'anzi, la  fua guerra  era giufta,* fon- 
data in  cagioni-particolari  fue.  

é8.  Ma  -che  forte  notorio  nel  Mondo  il  tentimeli, 
«o, che  i Fiorentini  forteto  ribelli  deIMmpcradore  ,c  Che  erto  fenomen» 
forte  comune  et  accordato  era  il  Pontefice  e Cefare,  non  tolaroenre  Iota 
prefumerc  la  natura  dell'  Atto,  e laefigenza  della  giuftiria  ; ma  lodimoftra 
il  fatto  medefimo  ,e  io  rreoccafioni  particolarmente . Gioiranno  15*9.! 
Miniftri  di'GefareTifpondeodo  a’  Fiorentini  in  Genova,  eh' elfi  erano  {ca- 
duti dalla  libertà  .come  ribelli  : del  che  il  Varchi  dice  : (ì)Ale»  h dubitaci* 
quefte  parole  vinifero  da  Roma  dalla  bocca  di  denteate  ,e  fi  di  ce  fiero 
ron  conf entimema  diCefare  . In  fecondo  luogo,rifpondendo  ad  altri  loro 
Oratori  in  Bologna,  il  Coofeflbre  diCarlo  V . ebbe  a dire  : (j)  Che  la  Mae- 
fid  Ce  farea  ave  a fatto  configli  are  auefta  confa,  e la  teneva  giufia.t 
tanto  pii»  dicendolo  , e pervadendolo  a quefto  il  Vicario  di  Cbrifio. 
In  terzo  iuogo,  il  Privilegio , la  Bolla , la  Sentenza  ,e  la  Inverti  rara  Impe- 
riale, con  cui  fo  fatto  Capo  di  Firenze  Aleflandro  de’ Medici  contiene  la 
dichiarazione  efprefla  della  colpa  di  ribellione  de'  Fiorentini , e l'aflòluzio. 
ne  loro  della  pena  : e quello  Atto  fu  dettato  del  medefimo  Pontefice  dato 
concertato  da  lui  dello  .come  c’tnfegna  il  medefimo  Varchi  1(4)  Detta 
Bolla  fu  campofta  fecondai  Bragione  che  ave  a mandate  il  Papa. 

<•,.  ij.  Quello  ragguaglio  di  vat  j Tedi  e Farti  conferma, 

che  Io  fteffe  punto , che  tocca  in  fortanza  il  Giovio , era  in  quei  tempo  tao. 
to  notorio,  quanto  è conforme  alla  mente,  c alla  giudizia  intrfafrca  dd 
negozio;  e ohe  fenza  dubbio  era  dato  difendo  nella  negoziazione , di  cui 
altresì  favella  fenza  fallo  quedo  Storico,  e fe  non  fu  verbalmente  ef predò 
nel  Trattato , vi  era  però  virtualmente  inchiufoed  tordo:  e da  ciò  ne 
fegue  che  lènza  (officiente  ragione  erto  venga  acculato  di  malignità  dagli 
Oppostoti  ; i quali  oon  hanno  dato  alla  luce , che  un  compodo  di  Tedi  in- 
fedelmente e troncamente  citati  e Anidramente  applicati  ; tra  quali  & 
annovera  in  ifpecie  l’Articolo  della  medefima  convenzione  di  Barcellona. 
Di  maggior  biadino  è meritevole  fenza  dubbio  chiunque  portando  un.» 
Torto  per  dilucidare  una  caufa  a fuo  proprio  favore  ne  {opprime  erronea 
una  parte  efienziale,  come  hanno  fatto  erti  ; che  chi , lènza  il  fine  di  prova- 
*e  o difendere  caèfa  alcuna,  lo  rifèiifcefomtnariamentepet  modo  di  (lo- 
dato termini  uoiverfali  ,e  coll'avvifoefpreffo  che  non  intende  riferirlo 
accuratamente , ma  preffo  a perequale  locredettedi  effere  io  originale  . 
si  come  ha  fatto  il  Giovio  ; penhè  l'uno  incorre  la  taccia  di  fallarlo 
punibile  anche  per  le  leggi , l’altro  di  poco  «fatto  Storico  ai  fornirlo . t 
Ella  è punizione  oon  ingiurtade*  mentitori  ii  non  erte  re  creduta  eziandio 
chedicano  il  vero:  ma  dò  non  cammina  che  adanno  lorojetal  cafligo 
non  debbe  edere  di  pregiudizio  nè  alia  verità  nè  alTerza  : e chi  (tabula  oon  - 
mala  fededi  un  cosi  forra  vantaggio  contra  la  verità,  cade  per  un’altro 
modo  in  quell'  eccedo  «peccato  che  nel  mentitore  vitupera . Pur  troppo 
• . 1 .*  A finto 
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iemno  arila  moda  tra  gli  Oppagnarori  de' H Mèri  del  S Impelo  ,?f  Oob- 
dannare  calunniofamenee  per  bugiardi  IfToferro  gli  Scrittori'  the  hahno  ia 
alcuni  rifconrrt  /crfctoveridieiifrKnre  e ferirà  diffimulazione  a favor  di 
eflìdiritci.  Tate  ingiaftìziaiflar*  ferra  alGuicciardim,  Varcfri-,  Atfràtrfi 
ed  altri  .qualora  di  (fero  il  vero  In  difpurt  però  non  pertintari  à Firenze. 

Quelch'è  accadoro  acofioro  iogHiftamenre  in  altra  cauta,  accade  nella 
Fiorentina  al  Gioviti . Conta  differenza,  che  In  lui  rrovaroao  panlifpofta 
Ja  materia  per  ragion  della  contro  di  lui  anticipata  ditfavortvokoplnione; 
ia  quale  ita  refe  nitri  troppo  più  del  dovuto  facili  a cen  furar  lo  rnal  igna* 

■mente  ed  ancóra  ignorantemeote  di  menzogna  .ovenon  ven’era  luogo. 

■Così  per  efempio  alcuno  de'  fuoi  Ce  Mori  Inettamente  lo  accufadeU’gver 
cacciato  P.CIe mente  VJT.di  avariala, perciocché  noti  foflè  (laro dalui  da  Ve- 
runi doni  obencfir  zi  guiderdonato.  Orai  certo  che  gli  altri  Scrittori  Ita- 
liani e Fiorentini  che  hanno  cooofcluro  Clemente  VII.  gli  appongono 
francamente  quello  Redo  vizio.  Ondechénenieftoqaeftoera  nitrititi  «no 
rivo  giudo  di  tacciare  il  Giotto.  Bensì  ove  a ve  Uè  ricevuroda  Clemente 
fegnidi  liberalità,  e tuttavia  avertè  nomato  il  fuo  Benefattore  ori' avaro* 
egli  molto  ooodannetole  flato  farebbe . Ma  per  la  ragione  inavveduta- 
mente  allogata,  e<To  non  merita  riè  minor  lode, ni  maggior  bniitnodel 
Guicciardini,  Varchi,  Segni  cd  altri, iqaall  Io  fteffo  difetto  In  Gemente 
notarono. 


70.  Nel  rimanente  qualunque  fi  fia  il  credito  o difere- 
dito  diPaoloGiovioinqualfivoglia  altra  materia  ,e(To  non  può  eifere  al- 
legato a fofpetto  nella  caufa  prefente . Le  ragioni  di  ciò  ne  fono  le  fe- 
guenti;  che  i più  rigidi  fuoiCenfori  Io  incolpano  di  troppa  parzialità 
per  la  nazione  Italiana , e per  la  Cafa  de’  Medici  fingolarmente . II  pre- 
fatoSandoval  lo  riprende  con  quelle  parole  : (1)  Volle  P-Giovio  Vefco-  (1 

vo  di  Nuocerà  fegnalarfi  in  iscrivendo  quefta  ifioria , perebì  la  aedi*  VuaitCar- 
co  aCofemo  de'  Medici;  ma  non  fieppe  difjìmulare  la  pajjione  che  ave  a 
centra  gli Spagnuoli ,e  per  queftafi  allontana  dal  vero. 

71.  Ma  la  parzialità  di  lui  per  la  Cafa  Medici  viepiù 

è Hata  notata  da  Giulio  Lipfio , e con  una  cenfura  , la  quale  fembra  dettata  .... 
per  rifpondcrr  agli  Oppofitori  : (a)  Paului  Joviui  multorum  judicia  ma-  upfatt 
gii  acerba , quam  libera  experìtur . Acriter  vaile  in  virum  eunt . Ego  ai  Ut  1.’ 
de  eo  ftc  cenfeo , fi  ilo  bonum  gravemque  effe , & piane  ad  bifloriam:  pduc.f. 
Judicio  , ac  fide  ambiguum  ; ubi  affeSlui  non  di/ìrabunt  reflum , ubi 
illi  adfunt  obnoxium  ■ Ad  gratiam  fcilicet  fe  dat  ,&  auram . Lauda- 
tionum  nec  caufam  f*pe  babet  nec  modum  Genti  fu<e  ,vaftìo , ME- 
DICA. 1S  NIMIS  EX  PROFESSO  ADDICTUS.  L'Au- 
tote  della  Storia  delle  Storie  (})  aferive  al  Gioviola  medefima  colpa  di  ec-  O'k*  PJP‘- 
ctlfiva  parzialità  per  la  Cafa  Medici  : e Io  lleffo  fa  il  T uano  (4) . Tmsdtl'm- 

71.  Ma  fe  egli  fu  sì  padronato  pe’  Medici , i certo  che  fioiret  liv  7. 
non  avrà  detto, o fcritto  cofe  contrarie  alle  ragioni  , alla  dignirà.e  al  p 4oj 
genio  di  quelli  Principi.  Ed  avendo  da  per  tutto  favellato  di  Firen-  fe’ 

ze.come  diCittà  dipendente  dall' Impero,  e de'Principi  d’elTa  come  di 
Vaifelli  Imperiali , e ben  vifibile  ch’egli  fi  perfuadelfe  che  tali  fodero, e ' 33 
che  di  eflèrlo  Don  fi  arrodidèro.  si  come  in  tempi  polleriorlcon  iftrana  me- 
tamorfofi  fi  è veduto.  E ramo  era  egli  di  ciò  perfuafo , che  con  tutta.» 
fidanza  dedicò  le  fue  Storie  al  Duca  Cofimo  con  due  pillole  premede  a'Jue 
primi  volumi  ; e Cofimo  gli  fe  ftampare  pel  Torremino  nella  fua  Ducale 
Stamperia  .come  già  fu  odèrvaro  dal  celebre  Tiberio  Deciano  (5)  la  ove  p,„  I?  1 
follieneche  l'autorità  del  Giovio  non  fi  può  ragionevolmente  ricufaceda  n.  ti.tW.j. 


Digitized  by  Google 


swr.xpt 

#MS** 


Capìt.XVlll  Firme  fr"0  ^ lmperadore  Cario  V. 


chi  difende  una  caufa  della  Cafa  Medici  ; e di  più  Io  ftefao  Cofimo  incaricò 
a Lodovico  Domenìchi  di  farne  la  Traduzione  volgare. 

73.  E per  vero  dire  il  Giovio  non  pocea  indovinare  che 
dopo  la  fua  morte  dovefse  patere  buona  o comoda  a quella  Corte  la  opioio. 
aie  della  piena  Indipendenza . Non  era  ancóra  fcorfo  I anno  iS5i.quando  in 
Firenze  fi  ftamparono  i due  Tomi  della  Scoria  di  quello  Scrittore  ; non  v è 
pericolo  che  i libri  (lati  flampati  dappoiché  la  controversa  di  Pc  cedenza 
ira  i Duchi  di  Modena  e di  Firenze  era  inafpr.ca  forte,  contendo  di  fingi 
verità.  La  Cafa  di  Medici  folamente  fottol  Imperatore  Maifimiliano  IL 
incominciò  a fperimentare  fe  fi  potefse  impunemente  fufurrare,  o fpacciare 
quella  Sentenza  : e fe  la  Dominazione  di  lei  poteffe  parere  giuda  al  Mondo 
ne’fuoi  principi fenza  la  podeflà  Sovrana  di  un'  lmperadore  (ovra  Faenze. 

74.  Mi  fcmbra  di  fentirmi  rifpoodere  dagli  Avverta- 
,i,i  quali  fempre  mai  fi  tengono  fulla  firada  forcuta  e fono  a forterfiigf 
pronti, che  le  ragioni  de' Principi  Medicei  fonoconrrarie  a quelle  della.» 
Repubblica  ; e le  ragioni  de’  Duchi  Alelfandro , e Cotimo , e Francai  o d !• 
verfe  da  quelle  de'  Principi  viventi , e regnanti . Circa  a prima  difparata. 
io  lafcio  che  gli  Oppoficori  fe  ne  intendano  con  chi  fi  vale  del  iervigio  della 
lorpenna.  Circa  la  feconda, el  farà  cura  nodra  il  far  vedere  a iuo  luogo 
che  effe  Ragioni  vivono,  t tuttavia  vegliano. 


CAPITOLO  XIX. 
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Di  quello  chefàccefle  tra  Plmpera- 
dorè , e i Fiorentini  dopo  il  Trat- 
tato di  Barcellona  daHaai529. 
fin’airafTedio,e  alla  prelà  di  Fi- 
renze l’aai^o. 

I corriamo  ora  fu! cammino , onde  ci  ha  di-  SEC.XPI, 
vcrtito  la  confiderazrone  incorno  all’ auto- 
rità  dtl  C iovio  ; e a fine  di  mettere  alla  luce 
il  ridicolo  tutto  della  invenzione  làcera  de» 
gli  Oppofi  torl,ehe  Cefare  non  operaffe  che 
da  mero  Alleato  del  Papa  .rimuffo  da  lui 
il  carattere  di  ogni  fovranità;confideria* 
mo  quello  Che  fecero  i Fiorentini, intefa 
ch’ebbero  la  novrlla  del  Trattatodi  Bar- 
cellona , e quel  che  fegul  tra  loro, e l'Ina» 
peradorc.  Niuoacoia  cpru  atta  a difliparc  quelle  nebbie  di  cavitazioni, 
chela  propria  confitfiionedc'FioreminidielTere  cafoni  nel  delitto,  di  cui 
erano  acculati, quale  elfi  Ja  leccio  in  chiedendone  a Cefare  umiliffima- 
mente  perdóno . Pochi  meli  dopo  l’accordo  di  Barcellona , effendo 

Carlo  V.  afpettato  a Genova , la  Repubblica  Fiorentina  deliberò  mandar» 
vi  quattro  liioi  Oratori , con  la  mira  di  convenire  tanto  col  Papa , quanto 
coll’  Imperadore  , quali  difpolii  di  acconfentire  al  ritornodclla  Cala  Medi- 
ci ; ma  lulingati  per  le  molle  del  Turco , ed  altre  vane  apparenze , efli  can- 
giatono  il  mandato  di  roteili  Inviati  ; e,  per  fervimi  delie  parole  di  Francefi- 
coGakciotàioi  ,(i)  moderarono  le  commejffioni  ,riftrignendoh  faina  trai-  <<)  Galee  tar- 
tare coll  tmpetadore  degl  INT  ERESSI  SU  Ol#  non  delle  differente  col  Ili- 

Pontefice  . Sapere  vorrciquali  fi  folfero in fenfodegliAvvcrfarj  quefli  inte-  '* 1 n' 
relfi  propri  di  Cefare?  Di  Celare,  il  quale,  fe  lor  credere  fi  contentiamo, 
non  avea  nolia  a partire  co'  Fiorentini  ; perchè  non  avea  lor  dato  la  foddif- 
fationedi  raccontare  alla  fpUtellata  nel  patto  di  Barcellona,  le  offefe  ri-  «p.rlV 
cevute  da'  Fiorentini  (z) . 

- i.  II  Segni  Storico  Fiorentino  altresì  allora  vivente 
fembra  {piegarcelo , dicendo  che  il  contenuto  del  mandato  fu , (?)  che  feu-  <ì > tenario 
(andò  appreso  Cefare  la  pacata  guerra  ,promrttejfero , che  la  Citte)  fÙmi 7 
farebbe  pronta, ed  OBBEDIENTE  .purché  del  prefente  governo  no*  «//**, 

’fi  ragionale  d'altra  cofa.  Tre  fono  i punti  di  quella  commeffìone.  licori*  tj,9. 
feffardiaver’erratojil  promettere  inavvenirc  ubbidienza; il  volere  che, 
noofimuti  lo  Stato,  o Governo.  II  che  vale  a dire, che  Firenze  ronfeffa 
di  dever’elferc  Repubblica  e Città  foggetta  ai  S.  Impero  e a* giudi  volerà 
dell' Imperadore.  * 

$.  L'Ammirato , per  quella  volta  fenza  lifclo , ci  rap» 
preferita  oaturalmente  la  condizione  de’  Fiorentini,  in  accennando  i I man» 
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dato  importo  agli  Oratori  In  quello  modo:  (t)Per  impetrar  PERDONO 
daSua  AÙtfU  fe  rrilrcè  del paffàteGoverno  la  Repubblica  avea  in  compa- 
gnia degli  altri  Confederati  ardito  dì  prender  l'inf elici  armi  centra  di 
Jet,  promettendo  per  l'avvenire  di  doverle  edere  amorevoli  & UBBL 
D1ENT I in  tuffo  quello  che  lor  fo ACCOMANDATO  , purché  la  for- 
ma del  prefènte  flato  non  fi  movejfe . E quello  non  è egli  un  parlare  da 
perfone  dipendenti  col  fuo Sovrano?  Chiunque  vorrà  ri  mondo  persuade- 
re del  contrario,  di  prima  debbe  fpogiiar  tutte  le  parole,  e le  frali  delle  idee» 
che  l'ufo  .Uautorirà  ,e  la  ragione  loro  ha  attribuite  ;o  debbe  fupporre  che 
la  folenratàdì  fimile  Imbalceria  ,o Deputazione  fia  un  lavorio lcenico, e 
curiofo , quale  è,  per  grazia  d'efempio  , la  lettera  di  un  Whig  aun'Olan- 
defe,  nella  quale  le  voci  non  fignificano  quello  che  fi  conviene  alle  perfone, 
da'  quali , e a' quali , nè  alla  materia  in  cui  fono  dette,  ma  quello  che  vuole 
il  piacevole  Autore  e chiunque  gli  è flato  modello  od  imitatore . 

4.  Il  tenore  di  quella  irtruzione  data  agl’inviati  di» 
inoltra  bene  che  non  parta  opportuno  a'  Fiorentini  di  fottilizcare  intorno 
a’  termini  ; nè  che  per  loro  fi  mettefle  dubbio  che  Cefare  li  riputale  colpe- 
voli di  ribellione.  Con  chieder  perdóno, eglino  confettano  la  colpa; 
cercano  ben  di  attenuarla  coll' efempio  degli  altri , e per  l’error  del  Gover- 
no pattato,  in  cui  avea  avuto  mano  il  Pontefice  fletto:  ma  non  fi  appella- 
no al  diritto  delle  Genti  come  avrebbe  fatto  una  Nazione  indipendente, 
nè  al  pofiertb , in  cui  erano , fe  crediamo  al  Whiv  , di  poter  far  la  guerra 
agl'Imperadori  eziandio  : Addimandano  perdono, e promettono  ubbi- 
dienza in  ogni  cofa  che  loro  verrà  comandata.  E che  ci  vuol  di  più  per 
confettarti  dipendente  ? 

5.  Il  Figueroa  nobiliflinio  Scrittore  della  Vita  di  Car- 
lo V. , a cui  i fatti  di  quello  Augutlo  ben'  erano  noti,  racconta  il  modo , col 
quale  la  predetta  iftruzione  fu  efeguita  : (2)  Gli  Oratori  di  Firenze  af. 
penarono  Cefare  in  Genova , i quali , al  mio  giudizio , fecero  un  difcor- 
fo  affai  giuaiziofo  ; perciocché  t jfi  non  li  dilungarono  in  prolifie  fcufe 
circa  i pattati  errori  ; ma  ne  CHIESERO  PERDONO  , in  Jupptican - 
do  nella  conclulione  del  difeorfo  che  loro  ftconcedeffe  la  libertà.  Liber- 
tà fignifica  al  Figueroa  vivere  a Repubblica.  E fe  i Fiorentini  non  hanno 
parlato  da  fudditi , almanco  le  lor  parole  hanno  fatto  prendere  il  granchio 
a quello  Scrittore,  il  quale  moftra  di  crederlo, e nel  fuo  libro  non  pun- 
to fembra  inefperto delle  cofe  politiche  e del  Mondo.  L’Uloa  rapporta 
la  efpofizione  in  quella  guifa  : (?)  Udì  gli  Ambafciadori  Fiorentini,  i 
quali  umilmente  lo  pregavano  che  voleffe  PERDONARE  alla  loro 
Città , fe  nelle  guerre  paffute  l'aveva  offefo  ; la  quale  perciò  farebbe 
prefla  a fare  tutto  quello  eh' ei  le  COMANDASSE, pure  chela  la- 
feiaffe  libera  , come  folevaeffere  .per  il  quale  beneficio  volontariamente 
fi  offerivano  alla  devozione  dell"  Imperadore , dalla  cui  amicizia  mai 
erano  per  partirli.  Nè  pure  quello  Storico  ha  capito,  la  iaccnda  altra* 
menti,  che  il  Figueroa  .come  egli  chiarittìmamenre  moftra  in  più  luoghi 
del  fuo  libro , e fra  gli  altri  là  , ove  dice  : (4)  In  quefto  modo  Fiorenza  Cit- 
tà dì  tanta  fama  e grandezza  venne  a perdere  la  cara  libertà  fua 
per  il  poco  grudicio  di  que'  Cittadini , i quali  fe  nelle  guerre  paffute  li 
foffero  governati  con  prudenza,  e non  ave  fiero  dato  ajnto  jenfacaufa 
agli  nemici  dell'  Imperadore  , non  furiano  ridotti  in  queflamiferia  : ma 
da  Cefare  f ariano  flati  difefi , e con  fervati  in  Stato , come  gli  altri  im - 
per  adori  fecero  .mentre  cb'cjfi  NON  MANCARONO  DEL  DE- 
BITO LORO. 

6.  Paolo 
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6.  PaoloGiovIo  viene  adir  Io  lleffo:  (i)  Fiorentini 

legati  ai  ejus  requie  at  e tt  clementia  demifiè  poflularunt  ut  Civitati  par- 
(endum  ducerei , fi  quid  fittali  conili  hello  MAJEST  t ITEM  EJUS 
LALSIS SE viderentur , paratam quidem effe  CUNCTA  FACERE, 
QUA.  IMPERAR  ET , moda  etiam  vetere  confuetudìne  liberar»  fua, 
qua  potiti  ejfent , liberiate  fruì  pateretur .prò  qua  omnino  conferva»- 
da  tuendaque  Popului  univerfut  , non  urbium  modo  [ibi  fubjeSìarum 
opet , fed  libero s,  conjugei , delubraque , ir  fortuna!  omnei  contemplo 
cmni  belli  periculo  devovijfet.  Prateria  maximi  decorum  fare , fi  Ci • 
vi  tal  , qua  effe t Italia  tongì  pulcberima  , (t  ad  ìpfiut  CAS  ARIS 
AUCTUR1T ATEM  ULTROfe  conferret , libera,  atque  integra 
fervaretur . Se  il  Giovio  qui  dito  il  vero,  come  gli  fi  può  recaie  a col- 

pa eh'  egli  abbia  riputata  Firenze  dipenderne  dall'  Impero  f z)  ? Ecome  fi 
può  dubitare  ch’egli  non  diceto  il  vero  in  sì  piena  armonia  con  tanti  altri 
Scrittori  eziandio  Fiorentini , e fingolarmenre  con  BenedettoVarchi.il 
quale  fa  un  racconto  vivo  ed  efatto  di  quella  Imbafciata  nel  feguenre  modo: 

7.  (})  Efpofero  fecondo  la  commeffione  che  loro  fu 
data  fenga , far’  alcuna  menzione  di  Papa  Clemente , che  come  BUONI, 
ET  UBBIDIENTI  FIGLIUOLI  DELL  IMPERIO  erano  ve- 
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nuti in  nome  della  Città  e di  tutta  la  Repubblica  Fiorentina... .e  che 
CHIEDEVANO  COLLE  BRACCIA  IN  CROCE  , E NON 
MENO  COL  CUORE  , CHE  COL  CORPO  UMILMENTE 
JNF1N0  A TERRA  INCHINANDOSI  PERDO'NO  dalla 
molta  .buona , e Comma  demenza  fua  ,fe  il  Popolo  Fiorentino  coftretto 
dalla  forza , e forzato  dalla  necejjità  aveffe  per  difefa , e mantenimen- 
to della  f alate  ,e  libertà  fua  alcuna  cofa  per  alcun  modo  contraSua 
Maefld  operato,  e brevemente  le  facevano  fapere  I FIO  RENI  INI 
ESSERE,  E DOVER ' ESSERE  SEMPRE  PRONTISSIMI 
A Far  TUTTE  QUELLE  COSE  , CHE  SUA  MAESTÀ' 

IN  QUALUNQUE  TEMPO  , E LUOGO  , E PER  QUAL- 
SIVOGLIA Cagione  imponesse  , o comandasse 

LORO , foto  che  gli  lafciaffe  vivere  Uberi,  e colle  leggi  loro-,  la  qual 
cofa  effi  in  nome  di  tutto  il  Popolo  e Senato  Fiorentino  chiedevano  di 
fpecialillìma  grazia , e con  tutte  le  forge  degli  animi  e corpi  loro.  Per- 
ciocché più  toflo  che  ritornare  un'  altra  volta  folto  il  giogo  della  fervi- 
ti, avevano  di  comune  parere  concordemente  deliberato  di  volere  non  , 
pure  fofferir  tutte  le  cofe  quantunque  dure , e intollerabili  coll'efempio 
de'  Sagunt ini  . ma  offerire  eziandio  fpontaneamente  per  la  loro  libertà 
fe  mede  fimi , e le  vite  loro , infieme  colle  moglj , e figliuoli  propri  ad  ogni 
maniera  di  morte  .ancóra  che  [per  avano  prima  nel T infinita  grazia  ,e 
mifericordia  di  Dio , poi  nella  fomma  giufligia , e benignità  di  lui,  che 
a ti  duro  partito,  e a tanto  crudele,  e mifer  abile  fierminio  non  fi  ver- 
rebbe,e ultimamente  gli  ricordarono  che  l'aver  confermata  viva , e man- 
tenuta nell'antica  fua  libertà  una  Città  non  meno  forte , e polfente  , 
che  magnifica , e bella  , la  quale  umile , e riverente  era  ricorda , e fi 
METTEVA  TUTTA  NELLE  SUE  POTENTISSIME  , E 


GIUSTISSIME  BRACCIA  , non  farebbe  l'ultima  tra  le  molte  e 
grandijfime  glorie  di  Carlo  V. 

8.  Io  feongiuro  il  Lettore  di  confi  lcrare , fe  non  con* 
verrebbe  dare  il  vantodi  un  gran  Giocolatore  a chiunque  gli  faceto  trave- 
dere che  i Fiorentini  parlatoroquivida  Gente  Sovrana, e non  Dipendente 
dall’Impero?  OrailVPhig  ba  tentato  di  ciò  lare  per  inoltrare  più  rollo 
Parte  li.  A a a l ag'- 
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l’agilità  e deprezza  del  fuo ingegno,  che  la  verità  > ed  ecco  come  :(i) 
Varchi  fait  paroifire  Iti  Ambaffadeun  de  Florence  devant  ce  Prènce , 
»*«.  S 6”  dani  laharangue  qu'  il  lenr  prete , il  leur  fati  dire  ,que  commt  fila 
obeifsans  de  l'Empire  , ils  viennent  demander  pardon  a Sa  Majedè  Impe- 
llale ( non  de  leur  fellonie , mais  ) de  ce  qu'yitaut  contraintr  par  la  for • 
ce , (f  par  le  defir  de  defendre  leur  liberti  ih  ont  offe  mi  Sa  Majefte. 
Chinonavefse  adefjo  lotto  gli  occhi  piti  tedi  raffrontaci  con  quel  lo  del 
Varchi , io  cui  egli  avverte  che  gli  Oratori  cfpofero  llmbafciara  fecondo 
la  Cotti mefftone  avutane, potrebbe  credete  che  quello  Idillico  avefse  inveì», 
rato  egli  quel  iorodifeorfo  a fuo  capriccio,  e che  l'avrlse  pollo  in  bocca 
degl'inviati  ad  imitazione  di QuintoCurrio,o  di  T.  Livio  nelle  declama- 
zioni loro  Dirette, che  fanno  recitare  a’  Capitani  ,0  Imperadori  con- 
cionanti agli  Eferciti  , e Amili . Potrebbe  credere  altresì  che  i 
Fiorentini  avefser  dichiarato  a Cefare  eh'  iotendefsero  di  aver  difefaj 
la  lor  libertà  contra  di  lui  : il  che  è inveriflimilc , e contrario  alla  verità 
del  fatto.  Qpella  parentefi  in  cui  avvila  che  gl'  Inviati  non  chieder» 
tero  perdóno  della  fellonia, è afsai  puerile.  Perchè  febbene  non  confedi- 
no  sfacciatamente  di efser  dati  felloni, non  negano  peròdirlstre  caduti 
in  si  infelice  errore  jfolamente  lo  feufano  colla  eli  rema  ntceflìtà,  la  quale 
ha  forza  di  rendere  innocente  la  colpa  ftefsa.  Altro  è il  negare  adatto  lo 
aver  fallito.altro  lo  eftenuare,o  alleggerire  il  fallimento.  Con  torcia 
l'obbligazione  della  legge  il  fatto  Tettava  pienamente  feufato  ; ma  i Fio- 
rentini non  fi  fèrvirono  di  quello  modo  di  feufa . 

9 Qudlo  Difenfote  piacevole  pare  di  delrderare  che 
i Fiorentini  ave  (Tero  dichiarato  efpreffa  mente  ch’ei  erano  ribelli  e felloni, 
aggravando  turpiffimamente  fe  medclimi  contra  natura  colla  confelfio- 
ne  di  una  perfida  volontà  : ma  di  ta'coofeffioni  non  ne  fa  alcuno,  fe  noa 
violentato; e quando  l'uom’aveffe  promeffo  di  farle, non  farebbe  alla.» 
(1)  mita  promeffa  tenuto . (1)  Sì  quii  pacifcatur  feipfum  accufare , nifi  cerini 
de  Liberi.  venire  fiat , PaFlum  invalidum  e fi  . Ham  in  condii  ione  Nat  urte  ubi  non 

$ 1 9 cap.xi.  funt  judicia  , nullus  eft  accufationibui  locai . In  fiata  autem  civili , oc. 
Umin* ” cufationem  fequitur  fiupplicium , cui  cum  fit  vis , nemo  obligatur  non 
refifiere.  Ma  ilWhig  forfè  vorrebbe  che  aveffer  fiuto  quel  che  (frana- 
mente  ftjron’aftrerti  a fare  l'anno  appreffo  nel  1530»  a’  7.  di  Maggio!  prin- 
cipali Cittadini  di  Volterra  Città  che  Firenze  teneva  in  Vicariato  dall’  Ina- 
tti Verdi  pco  i (?)  i quali  confeffarono  a vivavoce  di  effer  ribelli  di  Firenze.... 

III.  11.  p.  della  quale  confejfione  fe  ne  fece  contratto  dì  mano  dì  pubblico  Notajo . . . 

3»1  39 i-  e di  più  furono  procedati , e fpogliati  pe’  Fiorentini  de'  lor  privilegi  i 
Volterani . 

io.  Chi  c'è  che  dubiti,  che  s’eglino  aveffero  (limato  e£> 
fere  corrila  la  via  di  coofeguire  il  perdóno.di commuovete  l'animodi  Cefa- 
re a commiferazione.edi  allontanare  dalla  Città  la  dominazione  di  un 
foto , non  a veder  fatta  ancóra  u ìa  tale  dichiarazione,  non  meno  col  cuore, 
che  con  alta  voce  ? A me  piace  il  credere  che  l'averebber  confettato  volen- 
terofamente,  purché  noo  venirti ro  fottopodiad  alcuno,  filicidimi  riputan- 
doli di  poter  godetela  dolce  libertà  Imperiale , quale  era  per  l'appunto 
quella  che  chiedevano  alla  Clemenza  di  Cefare  per  ifpecialiffima  grafia 
fina  .come  di  Sovrano  lmperadore  loro,a  modo  di  ubbidienti  figliuoli  dell" 
Impero  , promettendo  di  edere  in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo  proni  i/fimi  a 
fare  ogni  cqfa  che  loro  (òffe  importa , e comandata  da  Celare  : il  che  mo 
lira  la  compatibilità  deldominioCefareojOoH'clTere  Libero  all’ufo  delle 
Città  Imperlali;  e confelfando  di  dovere  e fiere  ubbidienti  ; il  che  fegna 
*•  - l’obbli- 
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l'obbligo  pacato . prefente , et  avvenire , e contiene  il  mafliccio  della  fom- 
meflione,  e dell' argomento  della  dipendenza  : poiché  r/I  fubjelìionis  tef- 
f tra  ori!  proprii  confejfio . E di  vero  era  tanta , e tanto  compiuta  que- 
lla lattazione , e umiliazione , ed  offerta , che  tra  un  Principe  e fud- 
diti  Critliani  e colti  non  fe  ne  potea  praticare  la  maggiore; a legno  che 
Carlo  Vtnon  avrebbe  quali  non  potuto  perdonare  a' Fiorentini  il  man- 
camento pattato  ,fe  non  di  perdonarlo  loavetfe  impedito  il  pattodi  Bar- 
cellona : intendendofi  però.femprechè  in  altra  gutta  Firenze  avetfe  atlìcura- 
to  Celare  della  fua  Fede,e Devozione  in  av  venire;il  che  è comprefo  nella  eli* 
bizione,di  voler  fere  ogni  cofa,  che  lor  (òffe  comandata  da  lui . E in  quello 
calo,  e lenza  il  precedente  patto  larebbe  flato  aitai  duro  il  non  confettar- 
li- 11  perchè , egli  è legge  di  natura  ,(i)U  t tutufquìfque  ac  et  pia  tempori s 
futuri  Cautione , pra  terital  injuriat  pacnitentibui  & petentibui  condo • 
aet . Nam  condonare  alieni  injariam , nibil  aliud  ejl , quàm  Pacem  pe- 
tentibus Pax  concejfa.  Qua  t amen  perfever  antibus  in  inimicitia  ,non 
eli  pax , fed  met us . Panitèntibus  autem  non  conce ff a .ftgnum  eft  animi 
•a  pace  alieni , & proinde  contea  Legem  natura . Alia  lex  natura 

eft  ,in uhionibui  non  refpìciendum effe  ad maonitudinem  mali  pr attri- 
ti, fed  ad  magnitudine™  Boni  nafeituri . Lege  bac  vetitumeft  pcenam 
òlio  confilìo  ìnfiigere , quàm  ut  qui  peccavi!  emende!  ur , ve!  montai  tur 
qui  vide nt  .ut  cavcant.  Seguitar  enim  bac  lex  ex  pracedente  .qua , 
quando  cautum  eft  de  futuro , prateriti  veniam  dare  jubet . Ulci/ci 
enim , nife  ad  futurum  Bonum  dirìgatur  , fax*1»*** h eft  ; id  eft , de 
malo  alieno  vanus , & inutili!  triunpbus  ; ét  proinde  contea  rat  ionem  , 
& Legem  natura , qua  de  van  is  ,tt  f iper fluii  contèndere  probibet . 
Violai  io  bujui  legit  Crudelitai  appellai  ur.  . Avendo  adunque  i 
Fiorentini  fatto  per  l'appunto  in  ettremo  grado  tutto  quello  che  poteana 
fere  veri  e buoni  fudditi  ioverfo  il  Sovrano  offefo.pcr  placarlo  : quello 
medefimo  lor  tatto  è un’  argomento  della  da  loro  fleflj  riconofciutaj 
foggezione.  • 

li.  Il  quale  argomento  per  abbatterlo  con  un  folo 
colpo  di  feerma  fi  appiglia  il  Whig  alla  unica  efpreflione  di  figliuoli  ubbi- 
dienti dell  Impero , e ci  arreca  quella  fua  interpretazione  di  quel  difeorfo 
degli  Oratori  Fiorentini  : (z)  Pour  bien  prendrele  fem  de  ce  difeoun , il 
faut  le  comparer  à celui  que  le  mefme  Efcrivain  attribuì  a Cofme  /.  apra 
fon  elefìion  quand  ou  voit  ce  Pànce  dire  aux  Cardinaux  Salviati  , Ri- 
dolfiseGaddi  qu'  il  fera  toujours  fife  rres  obeiltanc  de  leur  Reverendifjìmes 
Seigneuriei  & du  Saint  Siege . Ma  perchè  le  parole  di  Coftmod  bbono 
effe  (piegare  le  parole  di  Cefxroin  sì  difparati  rifpetti  ? Sotterfugio  com- 
paflionevole  prefo  dalla  Omonomia  del  vocabolo!  Non  vi  ha  però  ripu- 
gnanza al  coflume  in  quella  efpreflione,  che  adoperò  in  una  lettera  Coft- 
mo , giovane  di  diecifette  anni  appena  eletto . e dando  ancóra  con  un  piede 
nella  condizione  privata  ( perchè  fi  fa  con  quali  pàtri  venne  eletto  ) e malli* 
inamente  favellando  a’ Cardinali  Principi  e Membri  di  Santa  Chiefa,e 
favellando  infiememente  alta  Santa  Sede  licita  fua  fuperiore  fpirituale , e di 
cui  fi  dicono  Figliuoli  in  quei  rifpetto  i Monarchi  Aedi . 

iz.  Non  quello  eferopiocra  il  fonte  proprio , donde 
trarr'  il  lume  della  fpiegazione.ei  tacca  di  rnefliero  vedere  quale  (ignita* 
canza  folcva  avere  quell'  enunciato  negli  atti  fegufi  altre  volte  tra  gli  Au- 
gulli  e Fiorentini , e ciò  lo  potette  avere  veduto  il  Whig  (})  nella  Inve- 
llitura  diRuperto  il  Palatino  impetrata  da’ Fiorentini  nella  forma , e nel 
tenore  eh’  era  fiata  da  loro  dcfiderata.  • 
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13.  O k per  «Itri  eftmpj  pur  volta  coir ambiguità  di  1 

urrà  (bla  frafe  intorbidare  il  fenfódi  un  diicorfo  intero,  dove*  a fmeno  re-  < 

enne  a mezzodì  quelli , con  caiaveffe  fatto  vedere  che  Popoli , Nazion  i , i 

Citrà.o  Repubbliche,  le  quali  fono  indipendenti  dagli  Augulìi  ,ù  ap- 
pellino, e dichiarino  di  edere  figlinoli  ubbidienti  del  S.  impero . Ma  il 
Whig  imbarcatoli  a r Spendere  all'Autore  dello  Efmne  , dovea  pur  die' al- 
cuna cofa.  Mail  rifpondere  mal  finta  guifa  non  è egli  un  convalidare  in 
recedi  confutare  quelloch'e  (lato  detto  nell' Efame  ? cioè , che  bada  leg- 
gere HVarchrper  rimaner  perfuafo.che  Carb  V.non  la  fede,  nè  tu  coi* 
fideraro  come  Seconda,  ma  come  PrimHTlma  perfona , dopo  Iddio , in  quo 

fi)  Sopra  fio  negozio  (1).  Per  difeernere  chi  la  faccia  da  Autor  primario  biiogiKL* 

»non  fch»  a chi  fi  dia , ma  chi  con  autorità  fua  efige  e lardar 
SìPt-*  la  foddbfazieme.  7 Fiorentini  ricorrono  orila  forma  predetta  a Ccfartj 
SOLO  ,t  fetrpa  fiere  alcuna  menzione  di  Papa  Clemente , e mettono  la 
Città  rutta  nelle  patentiffime , e giufliffime  braccia  dell’  Jmpet odore . 

14.  Condonino  i lettori , fe  con  citazióni  e varierà 

di  tedi  kit  vie»  generata  alcuna  noja,da  che  la  cavtflaziooe  e ludifia* 
zione  della  parte  contraria  ne  aftrignedi  trafcriverli . Tal  collazio- 

ne e pluralità  de' tedi  è rotinola  all' inganno,  e giovevole  alla  verità  ; e 
oltre  a ciò  firconofcere  ildlirerfo  amore,  genio,  e gutio  degli  Scrittori. 

Per  cagion  d’efetnpio  di  queda  umiliazione  de'Fioremìni  legulta  in  Orno- 

f»)  a merlar,  va  noi  avrernmerona  flebile  idèa,  ove  non  ne  avelli  mo  altra  memoria , che 
libi},  fin.'  quella cht  ce  nelafciò  il  Guicciardini  con  quello  racconto  : (z)  Ol~ lmba* 

9*'  feiador)  Fiorentini  preferitati  fi  aCefare  Cerano  nella  prima  efppfaim 

ut  congratulati  delta  venuta  fua,  e sforpatifi  di  farlo  capace  che  U Òr- 
tei  non  era  ambiziofa  ,ma  grata  do'  benefizi , e proni  ad  far  comodità  a 
«hi  la  eenforvafu  ; bave  ano  fallato  cb'  era  entrata  nella  lega  col  Re  di 
Francia  per  volontà  del  Pontefice , che  allora  la  comandava  , et. baveri 
continuata  per  neceffità.  ' CIÒ  ehiamafi , hi  frafe  moderna , paffatlelaj 
IropCavalierement  incafo  si  arduo.  Da  me  non  farà  chiamato  ni 
artifiziofo  , nè  maliziafo  cotedo  parlare  del  Guicciardini , si  bene  ino!. 

10  meno  proprio  di  quel  cht  dì  memorabile  avvenimento  richiedeva-,  j 
non  v’è  gran  riverenza  in  quei!  far  capace  l’Jmperadore  , e In  quella 
feufart  in  vece  di  chiedere  perdóno.  Btfogna  andare  prlcando  coll-  unci- 
no .che  cofa  Ci  voglia  dir' egli  con  quella  frafe  generica  .fare  comoditi 
a chi  la  coufirvafft,  qua  fi  che  fi  metrefse  allo  incanto  tra  molti  la  conferà 
razione  di  Firenze  ; fa  ove  qui  fi  tratta  con  Cefare  folo  ; e con  queir  ejfere 
grata  a'  benefit)  ,t  non  eljer'  ambipiofoì  folo,  che  in  idioma  Fiorentino» 

« fecondo  la  C ruffa  . efier' ambrfmfo  lignifica. avere  faverebia  cupidigia- 
d'onore,  e di  maggioranza  : e foppollo  .chea'  Fiorentini  fi  ’mputadè  Faveg 
voluto  ufche  da  ogni  dipendenza  dell’ Impero  edefsrre  in  libertà  pari  agli 
Augudl  .tome  in  oggi  fi  pretende  che  fodero,  quelle  Fiorentinità  non  era- 
no fuor  di  acconcio.  Ma  i colori  adoperati  quivi  dilGuiodardinì  non  rap- 
prefemano  quel  volte  di  verità . che  gli  Scrittori  fovraccennati  con  ifchiet- 
tezza  hanno  drpénro.  Può  fervire  ciòdi  avvertimento  agli  dud ioti  del 
quanto fia  utile  ileonofeere  il caratrere degli  Storici, a fine  di  non  efsere 
ingannati  eziandio  per  via  delle  più  leggieri  penne  lare  in  affari  di  inoliiifi- 
mo  rilievo.  Guardi  Dio  adunque,  che  ciò  a taluno  non  invadi  modello 
, ah'  adultesare  la  verità  per  modificazione  di  frafi . . ..  . ■ , 

...  ; .-i-  15.  Fino  a qui  vidimo  operare  i Fiorentini  con  Cefare. 

onoro  con  perfbaa  rimirata,  da  loro  certamente  per  Principale  nella  azione 
che  temevano  e rimuovere  dagli  Omeri  loro  fi  sforzavano  . Ora  convìva 
ii  O -fi  c -.  .\  . 1 vede. 
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vedere  rem*  abbia  operato  efsa  vrrfodi  loro;  Stabbia  accolto , udirò  ,K- 
«xnarato  i loro  Oratori.  Come  Sovranodi  Firenze  ; fe  abbia  nelle  fue  rifpo- 
ile  indicato  di  non  efsere  che  perfona  fecondarla  ed  accefsoria  nella  mi- 
nacciata imprefcjo  pare  fe  abbia  fempHcemenre  ufatoque' modi  che  fo- 
gliono  praticare  i Principi  in  fov rimili  eguali , raa  per  grandezza  mag- 
giori .ore  difguftati  fiano  da’ minori. 

16.  Il  Compendiarore  della  Vita  di  Carlo  V.defcfit- 
rada  Jacopo  delos  Rios,  Il  quale  fu  preferite  alle  principali  azioni  deli’ 
Jnvittiffìmo  Carlo  V.  racconta  eh' erti  ebbero  quella  rifpofla  :(t)fbe  me- 
ritavano d'effere  fpogliati  de’ privilegi  ,t  della  liberti , che  i fuoi  pre- 
dece jjeri  loro  ave  ano  accordata  ; che  tuttavia  , come  che  non  perdóno, 
ma  riporti  fa  punizione  merli  affé  la  ribellione  loro,  eff ere  egli  ad  ogni 
modo  per  uf tre  la  fu  a clemenza , accordando  loro  la  dimandai  a liberti, 
e perdonante , purché  re/ììt  Piffero  laCafa  de'  Medici  nella  primiera 
digititi AlfonfoUloa  nella  Vita  di  Perrante Gonzaga  ,ha  riferi- 
to la  rifpofladi  Cefara  come  fegue:  (i)  A quelle  cofe  l'Imperadore  con 
poche  parole  dille,  che  i Fiorentini  bavevano  fatto  male  , non  effendi 
fiati  provocati  d'ingiuria  alcuna,  in  haverfi  accompagnato  con  Francefi, 
c facendo  con  elfi  lega , haveano  mandato  foccorfo  di  gente  a Napoli 
contea  f uoi  Capi! ani . Per  la  qualcofa  bevevano  PERDUTI  I PRL 
VJLEGJ  DELLA  LIBERTA  CONCESSALI  DAGL'  IMPE- 
RADORJ  PASSATI , e che  quantunque  perciò  merit  afferò  di  effere 
c alligati  Jeveramrnte  conte  armi.ei  nondimeno  baverrbbc  perdonato 
loro  ogni  delitto  qua»  do  bave  (fero  refiituita  la  Patria  al  Papa  da  loro 
cacciatone  coti  difoneftamsnte , come  favevano  .ma  che  facendo  altri- 
menti , egli  non  era  mai  per  mancare  al  Pontefice , et  alla  convenzione 
fatta  con  luì , aiutandolo  con  le  arme  dovunque  bifognalfe . E lo  Afflo 
racconto  no  fécel'Uloa  con  piccola  mutazione  di  dilcorfo  nella  Vita  di 
Carlo  V.  Cj)  - Quello  4 un  favellare  In  tuono  di  Padrone  Sovrano 
fenza  failo . Avverta?!,  che  Ccfare  con  quefte  fue  parole  conférma  quanto 
addietro  abbiamo  provato  (4),  che  col  fuoArtoo  rolla  fua  Cedola  coofer- 
matoria  de' Privilegi  Fiorentini , non  mal  iatefie  di  confeffare, dichiara- 
te , o riconofcere  Firenze  fcMta  dall’  Impero . NotMi  inficine  come 
in  ièofo  di  quello  dtfcotfo  la  liberti  de’  Fiorentini  era  di  una  tempe- 
ra da  potere  lofliftere  e colla  Sovranità  Cefarea , e col  primato  de' Medici. 
Cioè, eh' ella  confifltva  rifpetto agli  Augulli  ne’privilegjlmperiali.  La 
divertirà  delia  Ferma  di  Governo  non  mutava  la  Cofa , ma  il  Modo  di  fer- 
virfeoe  : iurta  la  differenza  pende  da  ciò, che  lapodeltàdi  amminillrare 
la  Economia  di  quella  Libertà  conceduta  non  farebbe  più  in  mano  del  Co- 
mune tolodi  Firenze  ; tal  differenza  non  murava  la  relazione  che  ha  Firen- 
ze all' Impero  come  il  tutto  al  tutto;  ma  quella  che  avea  il  Popolo  Fioren- 
tino ad  un  Capo  fuo  particolare , come  la  parte  alla  parte . E in  quello  fen- 
fo  bifogna  accettare  la  voce  liberti  che  il  Gonzaga  nella  Capitolazione 
dopo  i'alfedto  dtlla  Città  promlfe  che  farebbe  falva. 

17.  Don  Antonio  di  Figueroa(5)ci  lafciò  larifpou* 

di  Cefarea'  Fiorentini  con  quali  le  flelfe  rfprcflìoni  : Lor  rìfpofe  ,cbe  per 
avere  mandato  le  loroTruppe  a Napoli  ESSI  AVE  ANO  PERDU- 
TO / LORO  PRJVILEGJ  : che  ciò  non  oflantc  loro  perdonava, 
purché  ticeveffero  la  famiglia  de'  Medici  per  principali  Cittadini  fuoi  : 
e che  altra  via  non  vi  era  a confeguire  il  PERDO'NO . Elfi  nonaccet- 
tarono  quella  condizione il  che  fu  la  loro  rovina . 

18.  Non  fi  può  denegare  fede  al  Giovio.ove  vada 
di  brigata  e di  concerto  co'  precedenti , fcrivendo  cosi  : (6)  Ad  e a Caf  ar 
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fauci!  refpondit , Fiorentino!  inìque  arrtianterque  feCijfti.iqui'nuUA 
lacejfiti  infuria, Galli!  bofiibut  futi  adbafiffent  ,fcedereque.i(ìò  Etrufca 
■auxiitaoppugnandU  ìpfius  Ducibui  Neapohm mifijjent . Qut  incKpiabtli 
del, ih  hpcrbrum  CASARO M CONCESSAS  LIBERI  ATIS 
JMMUNJTATES  , VEL  INGRATE ’ , PEL  PERFIDIOSE' 
CORRU PJSSENT . Nere  tametfi  uli  maxime  fcrdaomnim  armii  via- 
dicane!.,  cenferentur,  (e  Carne n NOX  AM,&  totum  corum  MA) EST A- 
T1S  CRIA) E N prò fua  bumanitate,magnitudineque  animi  remijjurunt 
fi  S.Pontificem  eundemque  Civèm  futtm  eximiat  moderaiionit.quem  tmpu- 
denter  patria  ejeeiffent  .convtrfii  voluntatìbui  reciperent . Hanc  un  am 
fiquidem  ipfii  relinqui  viam  parando  paci!  : quando  nu  I lo  alto  aui  pice,  lo- 
queftroque  e am  impetrare  poffent . Proinde  fi  [ani  fiore  nt  ,in  td  enixè 
fatagerent , fi  incolume!  effevellent.ut  prifiinam  grattata  J Pontifica 
bonefiijfimo  obfequio  promererent . Ncque  enimaliter  fé  ùtiei  prudi  tre, 
ncque  officio  tuo  quod  percujft  f cederti  ìegibui  effet  obftrilìui  fiat ii face- 
re  pojfe , nifi  Sacrorum  Princìpi , & Givi  de  Fiorentina  RepuHita  optir 
mè  merito  fua  patria  redderetur . . - 

19.  Ecco  come  lo  Scrittore  cotanto  paniate  di  Cle- 
mente, e di  tutta  la  Cala  Medici(i), queiGiovio.il  quale  è dichiarato 
menzognere  per  averle  adulato  troppo,  non  Gfovviene di  offèndere  la_, 
grandezza,  e le  ragioni  di  quella,  e del  Papa,  con  dire  che  quelli , e non 
altri  puòeflere  l’unico  Mediatore  tra  Celare,  e la  Repubblica  ;c  che  con 
quella  guida  e fcorra  fedamente  poffono  edere  perdonati , e pacificati  con 
elio  lui  nullo  alio  aufpice  ,fequeftroque . Aujpex  lignifica  a’ Latini  quel 
capo,o  guida  che  gli  altri  hanno  da  leguitareto  un  genere  di  Mediatori 
di  cui  gli  antichi  fi  valevano  nel  trattare,  o pattuirei  loleooJ  fpoolalizj, 
e matrimoni  \fequefler  fi  appella  colui  nel  quale  due  parti  . rimettono  le 
loro  di  fiere  aze(i) . Aufpex  e fequefier  èqui  il  Pontefice , non  Celare  II 
Volgarizatore  del Giovio Lodovico  Domenichi  ha  tradotto  quatto  palio 
colle  parole  leguen  ti  : rimane  a lor  quefta  fola  via  d'acquijiarfi  la  pace  , 
nè  per  altro  mezzo  o lavore  la  potevano  ottenere . 

10.  Laonde  fi  vede  , che  anzi  il  Papa  era  rimirato 
per  Mediatore  qui  tra  Celare  e Fiorentini  incorfi  nella  ribellione  ;che_> 
l’Imperadore  tra  Fiorentini  e i Medici  ; e che  Carlo  V.  (limò  db  avere  le 
fue  ragioni  proprie , e le  lue  partite  (cparatamtnte  da  aagiultare  co' Fio. 
rentinijenon  v’ha  più  luogo  la  curiola  eccezione  del  Wtiig:  ($)  Vìi  en 
avoit , il  ne  lei  a pai  dite!  : perchè  non  era  corla  prelcrizionc  per  non  più 
le  poter  dire;  e non  in  ifiipulando  in  Barcellona  con  un  terzo,  ma  inrif. 
pondendo  a’ Fiorentini  in  Genova  eì  convenne  Ipiegarleje  quanto  più  fi 
sforzano  gliAvvcrfarj  dall’un  Iato  di  far  comparire  il  Papa  Agente  Primario 
di  quella  guerra , e di  Ipogliare  l’Imperadore  del  carattere  di  Sovrano , per 
fargli  affumere  privativamente  quello  di  Aiutatore  llranieredel  Plapa  ,e 
Mediatore  femplice  tra  la  Cala  Medici,  e la  Cittì;  tanto  fi  la  manilefio 
dall’altro, che Hmpcrador’  intende, eh’ egli  fu  il  Papa  il  Mediatore , ed 
intercedere  traCefare  e la  Cittì  ribelle  e delinquente  ; si  come  fent ire- 
mo dirlo,  e ripeterlo  quiapprellodal  medefimo  Pontefice , e da  Carlo  V., 
a’  quali  bifognerì  credere  in  quello  Articolo , ancorché  fi  volcllè  affettata- 
mente  denegare  fede  al  Giovio, ed  agii  altri  Storici . 

zi.  La  rilpolla  che  i prefati  Scrittori  pongono  inj 
bocca  di  Celare  (ledo , vogliono  altri, che  veniffe  data  agli  Oratori  Fio- 
renrini  da'  Miniftri Celare!.  Ma  può  (lare  l'uno  e l'altro; ed  in  fine  il 
Miniltro  ècredutoper  uficiodi  rifpondere  colla  voce,  e col  penfietodei 

Fadro  ■ . 

t. 


Digitized  by  Google 


Firenze  fotti  l' Imperiare  Cario  V.  $75  ttr  Xvg 

<**-1519* 

Padrone.  Bernardo  Segni  adunque  con  laconiftno  parlando  di  quo- 
to fatto  dirti :(i)  Nè  ebbero  ti*  da  auel  Principe  molto  grata  rtfpo-  (' * J'Z*1 
fta , anzi  con  poche  parole  dijfe , che  delle  cofe  loro  bifognava  far  capo  m{(%  . 
al  Papa  perchè  coti  ave  a impromejfo.  Notili  quefto ierebè  ; riluce  da_»  frano. 
tal  caufale  che  Cefare  credeva  di  avere  l'autorità  afloluta  fovra  Firen- 
zc.madi  averla  riiiretta  col  Trattato  di  Barcellona  : e ch'egli  non  porca 
più  perdonare  a’ Fiorentini  aflbluramenre,  nè  accordarfi  con  loro  .nè  dit 
porre  di  quel  Governo  in  altra  guifa , che  in  redimendo  i Medici,  e con  f»  . 1 
tlsfazione  del  Pontefice.  Lo  impedimento  al  perdonare  qui  alle» 
gatodall’  Imperadore  fi  debbe  pure  credere  che  forte  fuppollo , e creduto 
da  lui  un’ impedimento  valido,  legittimo,  e giudo;  ma  come  lo  potea.» 
credere  tale  fenonfì  (limava  Soviano  di  Firenze  ? Se  di  ciò  averte  avuto 
un  minimodubbio, dovrebbe  avere  disfatto  il  patto, anzi  farebbe  (lato 
nullo  di  fua  eflenza . Lo  fterto  Segni  non  pone  differenza  tra  la  rifpofta  di 
Cefare , e de'fuoi  M infitti  ; non  fi  ferma  punto  nel  particolarizzare  ;e  for- 
fè perchè  non  vi  trova  dentro  ilcontofuo,fi  fpedifee  condire:  (x)  Que-  (i)rrgni  tot. 
fto  medefimo  ritrajfero  gli  Ambafciadorì  per  via  di  Andrea  Doria,e 
da'  Segretari  di  Cefare , e di  più  fu  loro  detto  che  a Cefare  non  bifognava 
più  dar  briga , fe  non  avevano  commijjìoni  ,che  appartenevano  alla  de- 
gniti Pontificale.  Ecco  qualmente  colto  Scrittore  ed  eloquente. j* 
non  volendo  confettare  11  vero  apertamente,  con  iftudlata  brevità  e negli, 
genza  lo  rende  ofeuro . 

»»■  Il  Guicciardini  quivi  è più  chiaro,  ma  attribuifee 
la  rifpofta  particolarmente  al  Gran  Cancelliere  con  quefta  narrazione  : (j)  Juìcetar. 
Fu  rifpofto  dal  Gran  Cancelliere  eletto  nuovamente  Cardinale , eh'  era  'fj1;.1  *' 
uecejjario  fatitfaceffero  al  Pontefice  ; e querelandoli  ejfi  della  ingiufiìgia  f * 
di  quefta  dimanda , rifpofe  che  per  ejferfi  la  Città  confederata  co"  nemi- 
ci di  Cefare , e mandato  le  genti  a offe  fa  fua  , ERA  RICADUTA 
DA  PRIVILEGJ , E DEVOLUTA  ALL'  IMPERO,  E CHE 
PERO'  CESARE  NE  POTEVA  DISPORRE  A ARBITRIO 
SU  O . Finalmente  fu  detto  loro  in  nome  di  Cefare  che  faceffera  venire 
il  mandato  hahile  a convenire  eziandio  col  Pontefice , e che  poi  fi  atten- 
derebbe alle  differenze  tra  il  Papa , e loro  ; le  quali  fe  prima  non  fi  com- 
ponevano, non  voleva  Cefare  TRATTARE  CON  LORO  GL'  IN- 
TERESSI PROPR)  : mandarono  ampliamo  a CONVENIRE 
CON  CES  ARE , ma  non  a convenire  col  Pontefice. 

13.  Vcggafi  da  quefta  dichiarazione  e doglienza  aper- 
ta de’ Fiorentini  ftelh  .ch'eglino  altresì  credevano  che  Clemente  Vii.  in 
verun  conto  averte  legittimo  titolo  di  dar  loro  un  Capo;e  che  confeguente. 
mente  non  lo  rimiravano  per  perfona  primaria  in  quefta  imprefa  , perchè 
chi  non  è creduto  di  avere  il  gius  di  operare,  non  è (limato  di  operare  con 
autorità  propria . 

14.  Oflervifi  che  il  primo  Mlniftro  riferifee  tutta  quel, 
la  riforma  meditata  alla  potetìà,  e all’arbitrio  .che  ne  ha  l'Imperadore;  , 
e che  non  Carlo  V.aveabifogno  del  carattere  di  Alleato  del  Pontefice  per 
poter' adoperare  le  armi  fue  comroa' Fiorentini  : ma  che  Clemente  VII. 
aveabifognodieflér’AlleatodiCefarepetpotereciòfaregiuftamente.  E 
che  di  tale  giuftlzia  ne  rende  la  ragione  il  Gran  Cancelliere,  accennando 
la  pallata  ribellione,  e la  devoluzione  all'Impero  della  Città. 

z$.  Avvertali  ancoraché  quivi  traluce  .che  il  Manda- 
to de'  Fiorentini  era  di  dare  ogni  foddisfazione  all’ Imperadore  efclufane 
quella  che  defiderava  il  Pontefice:  ma  fenza  riconofcere  feriamente  Car.  k 

lo  V. per  Joro Sovrano, non  polliamo  immaginarci  facisfàzione , ma  of- 
fendane : 
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fenfione  : fonia  tale  indubitata  ricognizione  la  loro  dimanda  fiata  farebbe 
' una  nuova  offerta  più  grave  della  prima  eh’  dii  di  medicare  inrendeano . 
t 16.  Pongali  mente  alla  fine  , come  in  quelle  repli- 

‘V  -,  che  fi  difeende  in  grullo  alla  diftinzione  degl'  intereffi  particolari  t 
froprj  di  Celare  co'  Fiorentini  feparati  da  que'del  Pontefice; cioè, Caffi 
menzione  generica  diquelloch'è  contenuto  nella  Claufula  di  rilerva  dei 
f'I  t***  Trattato  di  Barcellona  :(i)reliquaconditìonei ,&particularitatet .... 
‘f'i  f isCftl  ectrique  porti  conveniente!  ite.  la  quale  fuenunziata  in  quel  Trattato, 
‘ 1 1 ma  fu  mabziofamente  fopprefla  ne’ Libri  degli  Oppofitori.  E per 

confeguenza  l’Autor  dello  Efame  ha  detto  bene , che  Cefate  avea  le » 

fue  ragioni  particolari , e proprie  fu  Firenze  per  debellarla  ; e ch'èllara 
pueriliflima  la  replica  del  Whig  : S'i/en  avoit  il  ne  lei  a pai  dìtei . 

< ti.  Prediamo  aderto  un  po  di  attenzione  al  Var- 

(>)  Varchi  chi  (ì)  «che  pare  che  la  faccia  non  folamente  da  Storico , ma  da  Cittadino 
•*}}•  zelante . L'Jmperadore , dice  ‘gli , il  quale  era  fermo  di  enervare  la  Ca- 
pitolazione e di  foddisfare  al  Papa  in  tutto , e per  tutto  rifpofe  amore- 
volmente, ma  poche  parole:  che  fi  rende jf e l’onore  al  Pontefice , ed  in 
fentenza  che  fi  rimetteffero  in  Firenze  i Medici . Andarono  poi  a ri- 
trovare il  Gran  Cancelliere , il  quale  affettava  il  Capello  di  ora  in  ora  , 
f gli  raccomandarono  con  molte  parole , e per  molte  ragioni  la  Città: 
ma  egli  affai  rigidamente  rifpofe  loro  quafi  Firenze  f offe  Feudo  delP 
Imperio . 

all.  Eccoci  uno  QUASI  che  ha  dato  pelnafo  a tatù» 
no  ; quafi  che  il  dubitare , negare , o lentenziare  di  Benedetto  Varchi  non 
più  Storico , forte  di  non  lieve  pefo . Ma  non  ricorderemoci  noi  ch’egli  già 
acconciò  la  Repubblica  Romana  antica , Madre  , Signora  e Sovrana  di 
Firenze, e l’Impero  Prifco-Romano nella  ftefla  guifa,chequi  concia  gl’ 
Imperadori  Romano-Germanici  ? cotanto  entello  Uom  dotto  della  Feu- 
dalità era  nemico,  che  non  mai  gli  potè  andar  per  la  fantalìa.nè  parer 
fopportevole  che  Firenze  fi  qualificane  di  Feudo , o di  Camera  dell'  Impe- 
ro : Carlo  V.  non  potetre  adunque  fperare  da  lui  maggior  grazia , che  ot- 
tenutone aveano  Roma  l’antica,  ed  i fuoiCefari,  de'  quali  erto  negò  che 
fi*  mai  forte  Camera  o Feudo  Firenze  (j) . Ed  appunto,  facciamogli  ragione, 

f'tfhi-fcr-  ne*mo^°  che  Camera  non  fu  di  coloro  ; cosi  Feudo  non  eranè  pure  dell’ 
Impero  Romano  Germanico  nell’anno  1519-  Imperciocché  nè  inque'fe- 
coli  attillimi  e remotiflimi  la  Repubblica  Romana  ; nè  ne"  fccoli  XIV- 
XV.  e XVI.  e dopo  la  Signoria  de’  Duchi  e Marchefi  invertiti  della  Tofca- 
na  ,e  di  Firenze  pe’Re  Longobardi , Fraochi , e Germani , l’Impero  Ger- 
manico avea  dato  quella  Città  e gli  abitatori  fuoi  a veruna  Perfona  per  in- 
vertitura  o Editto  in  feudo . Ma  per  quello  forfè  erano  i Fiorentini  efen* 

ti  ,fia  nell’uno  fia  nell’altro  tempo , di  quegli  obblighi  almanco  che  han- 
noco’lor Sovrani  ipiù  Illullri  Feudetarj  ? Agli  antichi  Romani  Firenze 
(4)  Upra  nella  fua  condizione  Colonica  (4)  era  tenuta  di  fedeltà,  e di  fervigj;  ed 
empat  ia.  3vea  comuniulella  fortanza,  le  Cauf alita  del  fuo  Stato,  la  tede  et  ubbidito- 

‘li tfv  Za  da  **  dovuta  co’ Feudatari (5).  Ne’  fccoli  XIV.  XV. ci  XVI.  lino  al 

/<?/«*  I5?0-e,,a  era  VicariatodelS.  Impero,  di  maniera  che  i Maellratie  Retto- 

« ti.Jtg.  ri  fuoi  primarjs'intendefleroautori7zatidall'Iinpfradore  a reggere  lei  ,e 
/ti  fa.  che  rapprefenralfero  la  perfona  di  Uficiale  più  cofpicuo  dclLi  Cafa  Augu- 
(l)  M.  fta  : e con  quella  fingolar  prerogativa , che  la  elezione  delle  Perfonc  ràp. 
f*!IorS  7»  prefentanti  fpetrafle  alla  Comunità  Fiorentina . Ma  quanto  era  poflibile 
fti.ti.iy  che  il  Maertratodi  una  Colonia  Romana,  ed  una  Comunità  Colonica  ca- 
j.tf.  delle  in  commertb,  e padelle  il  grado  fuo,  e ridotta  lode  in  Prelettura  (6); 

• v.  tatuo 
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tanto  potàbile  parimente  era,  che  la  Comunità  Fiorentina  diventata  Vi. 
cariato  perderti  per  via  di  delitto  fia  in  tutto, fia  in  parte  si  alta  Libertà  e 
prerogativa  , e la  fin  lì  ufata  Forma.  Cioè  (per  lafciare  ogn’altro  modo 
di  mutazione  ) in  una  delle  due  (èguenti  guife;o  eh' ella  forte  data  in  Feu* 
do  propriamente  cosi  detto  ad  alcun  Principe  VafTallo,  con  privare  il  Co- 
mune de’Cirtadini  di  tutti  i lor  privile*) , e Libertà  e con  invertirne  il 
nuovo  Pi  incipejo  che  le  venirti  dato  un  Vicario  perpetuo  da  Celare  con 
la  diminuzione , e coartazione  (blamente  di  erti  Privilegi-  Ora  di  querte 
due  mutazioni  .anelo  ildelittocommertòda’Fiorenrini.e  il  patto  llipu- 
lato  nel  Trattato  di  Barcellona  , dovette  accadere  a Firenze  la  fecon- 
da,e non  la  prima.  Non  erafi  obbtigaroCarlo  V.inquel  Trattato  a Cle- 
mente VII.  d’invertire  di  Firenze  Aleflandro  ola  Cala  de' Medici  come  di 
Feudo  pi opr io  coll'utile  Dominio  , e con  privare  il  Comune  de' Cittadini 
de' lor  Privilegi:  ma  dovette  erto  Comune  perdere  fidamente  la  facoltà  di 
poter'ella  ftefla  da  fe  eleggere  in  avvenire  i fuoi  Rettori,  e Maeftrati  .cioè 
lePetfone  rapprefentanti  il  Vicario  Imperiale:  e dovette  riceverle  dalle 
mani,  e dall'autorità  propria  di  Celare.  Perlochè  il  Varchi  fuor  di  ogni 
propoiitofoggiunfe.ed  appiccò  quella  fua  rifleflione  e quel  fuo  quafi  al 
raccontamento  Storico . Se  Carlo  V.  e i fuoi  Miniftri  diflero  che  Fi- 
renze di  ragione  avea  per  delitto  tutti  i fuoi  privilegi  perduta  : elfi  diflero 
il  vero;  e da  quel  verone  veniva  .cheoveCcfare  averte  voluto  e giudica- 
to  opportuno  di  dare  in  Feudo  proprioquelloStato.di  ragione, e fenza 
quafi  tarlo  avrebbe  potuto: convertendo  il  Vicariato  di  Firenze  in  Feu- 
do, nel  modo  che  già  converti  in  Feudo  Veneslao  ilVicariato  di  Mila- 
no ;Sigifmondo  quello  di  Mantova: e Friderico Terzo  quello  di  Moder- 
na fenza  colpa  precedente  , ma  con  beneplacito  de'  Popoli . Ma  ciò 
non  era  flato  convenuto  tra  ‘1  Pontefice  e l'Imperadore  ; ondechè  la  ri- 
fleflione  o giunta  del  Varchi  ivifta  a piggionc,  e non  punto  quadra  . Efe 
non  indica  un’  affettato,  e maliziofo  zelo  di  falfa  Libertà , almen' almeno  • 
indica  la  imperìzia  di  lui  cd  ignoranza  di  termini  in  cotefta  materia . Bi- 
fogna  dire  eh'  egli  grande  differenza  frapponefle  tra  la  condizione  di  Citta- 
dini,! quali  reggendoli  da  se  (1)  promettono , e confettano  non  meno  col 
cuore  che  colla  voce  di  effere , e di  dover'  effere  fempre  prontiffimi  a fare  ('  > tepra 
tutte  quelle  cofe  che  l lmperadore  in  qualunque  tempo  e luogo , e per  ri- 
qualfivoglia  cagione  lor'  tmpanejje,  0 comandale , e la  condizione  di  Fei> 
derarj  del  S.  Impero.  Non  importa  indipendenza  non  per  certo  la_» 
differenza  che  c'è;  fi  bene  importa  diminuzione  di  Dignità  e di  Libertà 
per  que’che  non  fono  Feudetarj.  Piùdegnoèil  Feudetario,  e più  Libertà 
egli  gode, che  il  Suddito  : più  degna  è,edi  maggior  Libertà  provveduta 
la  pertona  che  regge , poiliede e tiene  in  Feudo  le  Regalie  .Città,  e Terre, 
di  colui  che  le  tiene  in  Vicariato  foltanto.  Se  il  Comunede'  Cittadini  Fio- 
rentini averter  dagli  Augurti  ottenuto  la  Città,  il  Contado  e le  Regalie 
loro  veramente  in  Feudo,  nella  forma  che  alcuna  altra  colpicua Città 
d'Italia  già  le  cofefue  ottenne,  più  rilevante  (ove  abbiali  a favellar  con 
accuratezza  ) ancóra  fiata  farebbe  la  fua  Libertà  c prerogativa,  di  quel  che 
portava  il  privilegiodi  tenerle  in  Vicariato  conceduto  a Vita  de'  Conce- 
denti, e a beneplacito  del  S.  Impero  (z).  Conofcafi  perciò  ch'il  Varchi  ^ 
in  quello  e in  limili  incontri  o ha  affettato  di  confondere  con  una  fimulata  capirai. 
ignoranza  i rermini;o  gli  ha  ignorati . Altroè  il  non  poterli  ,0  non  de-  f.  ijj. 
veriì  ,0  non  folerli  dare  uno  Stato  infeudo  a una  Sola  e Terza  perfona: 
altro  il  nqn  edere  quello  Stato  Feudo  dell'  Impero,  cioè  Terra  o Provincia 
fpettante  all' Impero, e tenutagli  almen'almenodi  tutta  quella  fede  et 
ubbi  Jienza  che  debbono  i Feudi  ,e  Feudetarjtc  della  quale  fono  tenute  per 
Parte  IL  Bbb  certo 


Digitized  by  Google 


SEC.  XVI. 

su.  1519. 


CAPITOLO  XIX. 


(1)  Bear. 
Cttctj  In 
Cemptnd. 
Jurif.publlC . 
Pnultnt. 
top.  '7  fl|. 
(i)U.cap. 
«J$-<  ì p°/> 
Rtlnking.  /. 
txi  nx.  14. 
».I  J-éfe  l<, 
n.Jj.tìfC.19. 
>.6o. 


e ed  1 J. 

5-< } « »■& 


(4)  fWi 


(SÌ  tipra 
itpi I7-J.1J. 
{tifili- 

lt-Cap  1 J. 

fl*l. 


378 

certo  tutte  le  Città  Imperiali  fi  conGderino  per  foggette  o immediatamente 
( quali  fono  le  Democrazie)  ; o mediatamente  (quali  fono  le  Ariflocrazie). 
E tuttoché  ogni  Città  Imperiale  in  grazia  di  più  accurata  dittinziooe  ap- 
pellili da’  Maeftri  della  Difciplina  Allodio , non  Feudo  ( 1)  ; quella  però  di- 
(Unzione  e denominazione  non  importa  altramenti  il  dilobbligo  della  do- 
vura  fedeltà , o l’cfenzionc  dal  poter’ edere  date  in  feudo  per  cagione  di  de- 
litto : nella  guifa  che  nè  pure  lo  importa  pe’Contadi  non  riputati  Feudi  ma 
Allodj.de'qualidimolti  vene  ha  nell' Impero.  Concioffiache , (z)  omnei 
Principati is  funt  Feuda  Imperli  ; at  non  omnei  Comit atut . La  qual  dif- 
ferenza però  per  niun  conto  partorifee  maggioranza  , ma  all'  incontrario 
minoranza  di  prerogativa  e per  le  Città , e pe'Contali.  E molto  meno 
ella  partorifee  o feemamento  di  pericolo  dell' edere  gaftigati  e foggiogati  a 
men  libero  reggimento^  di  obbligo  della  fedeltà  e de'  fervigj  alSovrano  do- 
vuti ; benché  dovuti  per  diverfo  titolo.  Imperocché  fe  gli  uni  fono  obbli- 
gati a’ peli , e carichi  per  titolo  feudale  proprio;  gli  altri  feno  per  titolo  di 
uficio.edamminiltrazione  odi  Vicariato, a mododi  fudditi.  (j)  Uh  one- 
ra public  a iure  Feudi  6t  Fidelitatis  pneflant  : Hi  folo  jure  officii  ufi 
fubditi . lllì  porrò  jura  Regalia  percipiunt  ut  commoda  propria  ac  Re- 
gali1 porr/Le/ri;(  della  qual  Regai  potellà  non  era  fornita  Firenze)///  ut 
fruflus JurifdiHionii , fecoodochè  con  la  folira  fua  ed  accertatilfima  Jurif- 
prudenza  Magiftralmente  dillingueodo  infegna  il  predaroGiureconfulto 
Enrico  Cocce  jo . 

19.  Ma  egli  è per  poco  un  profanare  la  dottrina  di 
gravi  Dottori  , lo  opporla  agli  sbadigliamenti  volontari  del  Varchi . 
Il  buon’  uomo  non  illa  io  tuono  , ove  pon’il  piè  fuor  de'  gineprai  del 
fuo  medierò  di  Storico  .Poeta,  ed  Oratore.  Ma  ei  non  è il  parere 
Aio  , di  cui  abbiano  bifogno  i ricercatori  della  verità  de'  fatti  ; li  con- 
tenterà di  elfere  afcoltato  nel  raccontamento  puro  del  Fatto.  La  lei  a- 
modunque  i contorni  da  lui  inventati, e attendiamo  alla  cofa  ed  alle.» 
parole  ftelfe  del  primo  Minillro  di  Cefare  .quali  11  Varchi  le  ridice  nel- 
la fua  favella Tofcana  terfa.con  tanto  di  fomiglianza  al  tetto  fopr arci- 
tato  del  Giovio,  che  convien  credere,  oche  l'un  le  abbia  copiate  dall’  al- 
tro ; o eh’  entrambi^!  come  è probabi)e,!e  abbiano  tratte  da  una  medefima 
fónte  , eccetto  che  l’un  le  ripone  in  bocca  dell’  Imperadore , l'altro  io  quella 
del  Minillro:  ma  ciò  nulla  monta  nè  cale  in  coietto cafo  ; la  follanza  ne  fu 
quella  : (4)  Che  i Fiorentini  per  aver' ejjt  mandato  le  genti  loroinajuto 
del  Re  di  Francia  a Monfignore  Lautrec  contro  la  Maefià  dell'  Impera, 
dorè  , AVEVANO  TUTTI  I LORO  PRIVILEG)  ANTICHI 
PERDUTO  , e confeguentemente  della  loro  libertà,  per  il  grave  ec- 
cedo , e mancamento  caduti: pur  nondimeno  fe  fi  fottomettejfero  alla 
Santità  del  Papa, ch’era  pur  lor  Cittadino,  e benemerito  della  fua 
Patria  ,e  lo  ricevejfero  in  cafa  in  quel  modo  eh' egli  era  innangichì  nel 
cacciajfero.fi  potrebbe  perdonare  all  INGRAT1TU  DIN  E E PER- 
FIDIA loro  ,fenga  curarfi  per  Inumanità , e benignità  dell'  Imper  udo- 
re di  gaftigarli,  come  per  la  FELLONIA  COMMESSA,  E PER 
LA  RIBELLIONE  loro,  meritato  avevano. 

JO.  Sino  a qui  il  Varchi  fa  parlare  il  MiniftroCelà- 
reo , e poi  fogglugne  : Non  fi  dubita  che  quejie  parole  venijfero  da  Roma 
dalla  bocca  di  Clemente  , e fi  diceffero  con  confentimento  di  Cefare . 
Vedcfi  perciò  convalidata  la  noftra  temenza,  che  Clemente  VII.  ricono- 
frette  l'Imperadore  per  Sovranodi  Firenze  (5), ed  i Fiorentini  per  fudditi 
ribelli  di  quello;  e ch'egli  fondava  la  giuttizia  delia  imprefa  lòlla  legittima 
podcltà  di  Cefare,  e confeguentemente  lo  rimirava , qual'  era , per  Opera»- 
»•  - .v . -,  te 
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te  Primario  io  quelle  vicende,  e non  Secondario , come  vuole  la  Parto 
avveda,  i 

ju  Continua  poi  il  Varchi  : (r)  E bencbì  gli  Amba » 
fciadori  replicajfero  Firenze  edere , ed  edere  (lata  fempreltbera  , e di  fua 
ragione  , non  potettero  altro  cavarne  che  la  [opradetta  conclusone . 
Ove  li  voglia  predar  fede  in  quello  luogo  al  Varchi , ed  infiememente  efen, 
(are  il  d tirarlo  di  quegli  Oratori  dall'  aflurdo , e ridurlo  al  verilimlle  del  ra- 
dume, bi  fogna  attribuir  loro,  che  diceflero,  ch’era  cofa  contraria  alla 
loro  Libertà , cioè  a’  loro  Privilegi  di  edere  dati  in  potellà , e in  feudo  a un 
terzo . Perchè , fenza  il  delitto  di  ribellione  eglino  poteano  dirlo  con  giu- 
flizia  .come  lo  direbbe  ogni  altra  fedele  Città  libera  Imperiale.  Ma  pollo 
che  avellerò  meda  in  campo  quella  propofiziooe  cosi  cruda,  e in  fenfo  di  af- 
fo! uta  Libertà, e (fi  in  più  riguardi  avrebbero  contraddetto  alla  verità  de’  fat- 
ti, de’diritti , e afe  medefimi  : attefo  che  Firenze,  o il  luo  Governo , per 
molti  ferali  era  flato  dato  in  feudo  a’Marchefi  ,e  Duchi,  come  è dato  di- 
moli  rato  (1) . E ogni  loro  libertà  in  appreflb.ofuperiorità  territoriale  di, 
^pendeva  dalle conceflioni  Imperiali  ; e perciò  rivocate  giudamente quelle , 
fvaniva  quella . Ma  rivocate  s’intendevano  idofat  ro  per  la  ribellione  loro . 
Tale  rilpollapoi  implicava  di  più  colla  Commeflìone  (lata  data  a quegli 
Oratori  ,eallaconfeflk>ne  fatrada  loro  (ledi  a Celare,  (i)e(fere  i Fiorenti- 
ni, e dover’  ejfere  fempre  prontijfimi  di  far'  ogni  cofa , che  lor  venifie  iah 
fofia  ,e  Comandata  ite.  come  a figliuoli  ubbidienti  dell'  Imperio . 

31.  Dal  fuddetto  pafso,il  quale  o citato  inventato  dal 
Varchi  ( giacché  da  nitin’  altro  di  coloro  che  di  que’ furatili  danno  raggua- 
glio è (lato  additato  ; e giacché  egli  in  qui  da  materia  ha  mollrato  più  di 
una  volta  la  fua  fragilità,  e poca  fedeltà)  ovvero  nulla  lignifica  , ramo 
equivoco  da  fe  , o pure  è implicante  col  rimanente  del  difeorfo  di  efli 
Oratori , il  Whig  ricava  quello  ufo  al  fuo  foggetto  : (4)  Seguitiamo  il  Vare 
ibi,  e veggi  am  quale  rifpofta  egli  metta  in  bocca  dell'  Imperadore . Per 
contentare  l'Autore  dello  tfame  .bilogna  cb' egli  lor' ave ff e rinfacciata 
la  loro  ribellione  e l'aver  mancati  di  fonmejfione  alt  imperio.  Ma  egli 
non  ne  dij]e  motto , e loro  chiede  baiamente  che  rende Jfert)  l'onore  a!  Pon- 
tefice , e che  rimettejfero  i Me  atei  in  Firenze.  Nulla  vi  ba  dunque  in 
età,  che  fi  convenga  al  difégno  dell'Autore,  e folamente  nel  dìjcorfo 
del  Gran  Cancelliere  egli  può  trovar'  il  conto  fuo. 

33.  Quedo  Apologida  pretende  qui  di  aggiuflare  tu t- 

te  le  partite  col  folo  Varchi, e fuppone  che  l’Autor  dello Efame  abbi» 
prefo  quello  Scrittore  per  unicoGiudice  competente;e  che  abbia  fotto 
fcrirto  a ogni  fuo  detto  fenza  eccezione . Se  l’Auror  dello  Efame  ha 
detto  .che  balla  leggere  il  Varchi  per  illupirfi , che  nel  Memoriale  fi  è pre- 
telo che  Carlo  V-non  compaja  che  come  Petfona  Secondaria  nella  riforma 
di  Firenze;  efso  haintefodi  dire, che  bada  leggerlo ron  quel  giudizio.econ 
quella  diferezione  che  richiede  la  ricerca  della  verità  ; doè,  di  fervirfi  della 
tedimonianza  di  lui  circa  i fatti , e non  delia  fua  paflione,  ode’ funi  pen- 
freri  particolari;  e di  fervirfene  inquanto  non  difeorda  dagli  altri  Storici: 
di  autorità  certa  mente  non  inferiori  a lui.  Oraconqurdc  giude  ,edebk 

te  condizioni  l’Autor  dello  Efame  accerta , ed  io  accetto  con  elfo  lui  tutta- 
via il  Varchi  per  fofficientiffimo  redimonjo;e  fodenendo  che  la  lettura 
della  fua  Storia , in  quanto  Storia , e non  in  quanto  raziocinio  proprio  fuo,. 
convincerà  ogni  Lettore,  che  Carlo  V,  non  fe  la  Seconda,  ma  la  Prima  Pcr-r 
fona  iacoteda  memorabile  frena  . 

34.  E’ poi  frivolo  a fatto  l’argomentoich’  erto  preten- 
de ritrarre  dalla  differenza  che  vuole  chefia  tra  l'avere  (ifpodo  Celare  ,e. 

Parte  II  Bbb  z l’avo- 


src.xrn 

«■15*9. 


(tirateti. 


(*)  Upta 
cap.q  f 


(t>  Sopra 

Si- 


lo.) laure 
<fu»  Wb,t  ■ 
p.t. 


f-  • 


CAPITOLO  X 11 ti 


ttc.xn 

<*-»J*9* 


(i)  Stpro 

Mj  r* 
■HiJ't' 


f»>  ViJjf 


(j)  « 

wi-5-  <•■ 

At/j  /«x- 


{4)  Upn 

tipi, 

fjit 


ir 


*/«•  * 


/»»■ 


*» 

l'avere  rlfpofto  II  fuo  Mlniftro . Non  era  in  vero  da  farne  tanto  rumore  co»> 
tra  l'Autore  dello  Efame.  Mancarono  forfè  a cottui  autorità  eguali  e lupe» 
rior  la  quella  del  Varchi,  per  provare  cheCefare  diceffe  e rifpondeffe  lo 
fteffo , che  H Mlniftro  (t)  è E i Mlniftrì  primari  non  fono  eglino  »e  fin. 
gola*menre  il  Grancancelliere  no  ai  egli  l'occhio  , Ibrecchio , e la  lingua 
del  Principe  In  famigliami  affari  ,e  minifteri  ? il  Varchi  fteffo  non  da 
egli  un' intero  difcredltoall’  argomento  del  Whig  ,ove  dice  che  la  rilpofta 
del  Minlftro  veniva  liaRoma  dalla  bocca.  dìCl tmtnt  e , e dal  conflitti* 
topato  di  Ce  far  e ? E quella  fola  notiria  nonbaftà  ella  a decidere  che 
il  Varchi  non  giudica  che  Clemente  VII.  ftaquiari'  Agente  Primo  ,il  qua. 
k non  fi  creda  di  avere  bifogno della  podeftà  > e dello  jui  dell!  1 mperadore  ? 

j<.  Ma  chi  rifponde  perdite  alcuna  cofue  non  ha 
veruna  gelofia  della  fama  di  effere  finterò, fa  di  leggieri  funi  li  frappate 
foor  di  cammino;  e perciò  non  è maraviglia  chefegua  adire  : (1)  Egli  è 
vero,  che , fecondo  tritello,  che  dice  qitefio  Storico,  il  Miniftro  farli 
come  feF ìren^e  foffe  Feudo  dell'  Impero , e loro  rinfacciò  la  fellonia , 
e la  ribellione  ima  quefl  0 difeorfo  nulla  più  prova,  che  la  rijpofiade' 
Fiorentini , i quali  proteftarono  altamente  eòe  la  Repubblica  era  libera, 
r fui  jurit . Gran  fatto  è che  quella  alta  pretella?. ione  non  fia  fiata  in* 

tefa , o offervata  nè  nella  Iftf  uzìone,  nè  nella  Negoziazione  di  que'  Legati, 
da  alcuno,  che  dal  Varchi,  e dal  Whig.  Ma  le  li  dia  pure  pallata. 

Scufi  folamente  quello  Difenfore/e  la  fua  regola  non  fi  accetta  per  buona . 
Evvl  non  plcciola  differenza  tra  l’afferire  di  un  Principe , il  quale  fi  dichia- 
ra , o egli  fteffo , o pel  mezzo  -icorne  ècoftumedel  fuo  mimtèero , di  effer 
Padrone  Sovrano,  il  quale  fi  ricorda  di  avere  riconfermata  colle  fue  con- 
ceffiooi  grazlofe  la  precaria  libertà  de’  Fiorentini,  conredutagli  dall’  iminc 
diato  anieceffore  fuo , e gli  altri  più  antichi  Cefari  ; e il  quale  fenza  quello 
avea  la  prefunzione  e la  Intenzione  a fuo  favore , ($)  e il  negare  del  fuddi* 
to,  o di  colui , il  quale  fenza  contrailo  una  volta  fu  tale . La  lemplkx  afferà 
«ione  del  primo  baila  infmoatrantochè  non  fi  provi  il  contrario,  e la  ne» 
gazione  del  fecondo  ha  bifogno  di  effere  provata  , giuda  ogni  fana_t 
giurifprudenza . 

}6.  Non  fo  poi  quale  aftuzia  fi  abbia  avuto  qui  il 
Whig  di  non  ridire  le  fteffe  parole  che  il  Varchi  attribuifee  a’  fuoi  Oratori . 
Firenze  effere,  ed  effere  fiata  SEMPRE  Ubera  e di  fua  ragione. 
Forfè  gli  farà  parure, che  il  termine uoiverfale  SEMPRE  non  faceffe_, 
buona  finfonla  colla  Ipotefi  fua  propria , avendo  effo  provato  con  quella 
felicità , eh*  fi  è veduto,  (4)  che  folamente  l'anno  tot»  per  1 appuntino 
Firenze  fi  pofe  in  libertà  colla  prefa  dì  Fiefole  ; e cosi,  per  non  incappiare  in 
una  troppo  vifibilc  grofferia  e contraddizione , ha  giudicato  effércofu 
difcreta,e  lecita  di  far'eccliffare  quivi  quell' avverbio  di  tempio  perpetuo 
SEMPRE,e  di  ridurre  il  fenfodelle  parole  degl' Inviati  allo  ftato  folo 
prefente  per  depurarle  da  una  troppo  manifefta  implicanza  coi  fuo  fide* 
ma, e per  infietnemente  renderle  meno  atre  a fig  ni  ficare  quella  Libertà 
modificata , la  quale  ove  non  vogliamo  riputar  pier  ifc tocchi  quegli  Orato- 
ri,  bifogna  ch'intendiamo  che  abbiano  voluta  additare. 

$7.  Con  quale  artificio  concilieraftì  mai  la  protetta- 
adone  di  una  fempirerna  piena  Itb-rrà , non  più  dirò  colia  confetti one  ante- 
cedente di  quelli  Oratori  : ma  ancóra  colie  offèrte  fuffegueuri  fatte  da  loro 
per  la  fatisfazione  di  Celare?  Con  quale  fronte  avrebbero  ofato  di- 
far'offerire  grandi  fommedidenaro  atl'Impieradore  ,fe  non,  fe  per  paga- 
re la  multa , o pena  della  ribellione  è Con  quella  fronte  folamente 
l'avtcbbtro  fatto , con  cui  gli  Av  ver  fati  ardifeono  di  tacciare  di  violenza  , 
t - 1 ed'in. 
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«dSngmftizia  gli  Augnili  : Imperocché  Te  I Fiorentini  non  fi  oonofcevano 
p»dclinquenri,e  rimperadore  per  odilo  conira  le  leggi  ; bifngoa  dire  , 
itr  l,8ni?caflero  di  rimirare  quello  Monarca  per  un’  ingiù  didimo  >ed  av». 
vidimo  Tiranno,  da  cuivolclfero  redimere,  non  il  delitto  comraelfo.ma 
una  violenta, ed  ingioila  oppreffìooe;  perchè  II  Varchi  continua  il  fuo 
racconto  con  dire,  che  imo  mancarono  dì  profferire  buona  quantità  dì  do, 
"orile  le  eofe  faffettaffero  come  dovevano,  chi  che  a Celare  fi  foddiC 
taccile  colla  pecunia , e a'  Fiorentini  rimane  fé  la  loro  libertà . 

38-  Quell'afTettare  le  colè  come  fi  doveano  fuppone 
wn  una  operazione  onefla,  giuda, e non  tirannica . Ma  tirannica  farebbe 
r'a,™ar  dl/artncofa  ingiufta  follante  per  una  fomma  di  danaro  con 
ngr *e.,cftorto;  Ma  perchè  mai  la  foddiafazlone  colla  pccu- 
C^'Uiv  J* Carlo V.,che quello. che lignificò con 
»**“*<*> » t»nd°  dell'impero?  E 
L’5*"à  fifnififhwà  ella  **’  fiorentini  nei  Secolo  deci  mofe. 
«o  p ena  Indipendenza  dall’  Impero  più . che  nel  decimoquarto , a’ella  era 
fondata,  e avMvilibilmente  continuata  Tulle  (leffe  conce  dioni  (late  ripeti», 
te , rinnovate  (t)  e rifatte  eziandio  da  Cat lo  V,  deflò  ? ( j)  ^ 

finn,»,  Non  fi  de  non  fentire  la  narrazione  del  Varchi 

“7°a"a  fin* : W£blejen , ed  ottennero  la  feconda  udienza , nella  quale 

JlZ^J\,anch,$'  'knon£'  Cef**'  <Èe  hro  alU  pop*""  • chf  m» 
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... ,rn  diverta  aner  a ftar  ferma . Per  Libertà  fi  deb- 

be  intendere  qui  niente  di  più  di  quel  che  fi  era  fplegato  nel  primo  difeorfo 
"™!  ^*n.tinì  ,mP*radore  f ,1  ; ctoè  il  non  efc  Sodi  al 

5f7"nr°de  Mcd,5'’  Pel  rimanente,  ancóra  da  quella  feconda  replica  di 
Celare  fi  comprende  che  d ambe  le  parli  fi  accordava  che  v'eraoo  loterelfi  , 
e conti  aperti  tra  lui,  e la  Cleti I . Crederanno  poi  i Giudici  difappaffio. 

nati  che  quel  mandato,  AMPLISSIMO  rotelle  meritate  quell' epiteto. 
H.ITw'  5' ^c'nU,a  L’AMPLISSIMA  e fincerllfima  ricognizione 
tàCl<ffr*?  l°ml penfo  chedlciò  nonfe  nededalle  ombra 
di  dubbio;  perocché  come  porta  dubitacene , fe  rutto  il  negoziato , e Ilo. 

ÌCn!mV?ni,V,*r,eV  j 73  piorf1,lni,*'  l’Intperadore  .confilieva  in  quello  » 
C nella  cfpiaiiooe  del  delitto  di  ribellione  con  tra  *1  Sovrano. 

. 40-  quefla  negoziazione  fegulra  In  Genova  adun- 

qu  e conila  ancora  .cheCrfare  f,  riputale  ,c  folle  riputato  dal  Pontefice, 
eda  Fiorentini  per  Pedona  Primaria , e non  Accederla  ;che  fi  portalfe  da 
itdele  promettitore . ed  offervatore  del  Trarrara  di  Barcellona , ma  non  d* 
Alleato  dramero  e privo  di  un  diritto  proprio  Copra  Firenze . 

_ 4*«  La  llclja  verità  rifijlra  dagli  altri  negoziati  de' loro 

Oratori ,«  primieramente  dal  fucceffoch'ebbe  l’andata  del  Lortieri  a Par. 
ma  .ove  fu  inviato  con  commeflìone  di  convenire  conCefare  a ogni  parto 

e cono, per  faivare  non  la  Indipendenza  In  oggi  fognata , ma  fempre  la  Ù- 
berta  del  preferite  Governo . Egli  però  non  pure  non  fu  ammertoall'udien. 
za , ma  fu  di  piu  podo  in  arredo  per  a'cunl  giorni  eziandio  in  un  Paefe  non 
allora  immediatamente  retto  dalla  Podedà  diCrfare.doè  nella  Città  di 
Parma.  E ciò  peravventura  ad  effetto  che  gli  Oppoftrori  non  potedero 
piu  pretendere  ,che  1 arredo  degl'  Inviati  Fiorentini  avvenuto  in  Ifpagna 
a ®U,K*  l1H0 f°,d  ProPrieti  immediata  di  Carlo  V.  l'anno  1518.  in  comp* 
gaia  de"  Imbafciadoredi  Francia  .non  fignificaffe  che  Cariò  V.  non  t rat- 
uv»  1 Fiorentini  da  fudditi  ribelli  (6) . jj 
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•-■nn-iT  " 41.  il  medcfimo  Varchi  racconta  quella  miflione  ii 

rarità  rruifa  : (r)  Avevano  in  quefio  tempo  i Fiorentini  Triandata  Jacopo 
GherardiC  Portieri) .. . all’  Imperadore  confortali  ,e  quafi  f pinti  a ciò 
fare  t)  dal  Principe  Orante:  lì  dal  Marche  fe  de!  Guada , il  quale  aven- 
do compalfioite  a'  danni  dì  quella  Repubblica  diceva  che  Sua  Maeflà  era 
*naV  informata  delle  cofe  della  Città , e che  altiera  fiato  fatto  credere 
che  Firenze  era  giuridicamente  de"'  Medici . Ma  l'Jmperadore  , eoi 
quale  i Fiorentini  avrebhono  fatto  TUTTI  GLI  ACCORDI  per 
falcare  la  libertà  . non  foto  non  lo  volle  udire  i ancorché  Meffer  Luiggi 
Bonciani , il  quale  uno  era  del  Configlio  dell ' Imper udore , e a cui  i Si- 
gnori Dieci  molto  l'avevano  raccomandato  grandemente  j e n'affaticaf  « 
frimaio  fece  alcuni  giorni  ritenere  in  Parma . 1 1 V archi  da  in  pois- 

refe  debba  credere  o nò , che  rOranget  la  intendere  coiì  ,onon  volerti 
bene  a Clemente,  o averte  altro  fine  (1)  in  avvertendo  che  Cefare.era  male 
informato  :ma  che  che  nefiadi  ciò  ; fe  ne  infcrifce  adoghi  modo,  e eoo 
giuftezza  .che  quelli  Generali  altresì  giudicarono  di  militare  in  quella.» 
guerra  non  da  foldati  aufiliarjefleri.madaCapidiun’eletcitodel  Padro- 
ne, a cui  fi  afpet fava  il  riconofcere  fe  le  Ragioni  de'  Medici  fopra  Firenze 
erano  giuridiche , e l'amminiftrare  giurtizia . E ciò  lo  conferma  la  condot- 
ta che  tenne  l’Oranges;  e ebr  mai  Tempre  olfervò , anche  in  tempi  di  pace, 
il  Marchefe  del  Guado  con  Firenze  .eoo’ Principi  deflì  della  Cala  Medici} 
cioè,  li  trattò  al  pari  de"  vaffalli  dell’  Impero,  si  come  a fuo  luogo , e tem- 
po, conforme  richiede  l’ordine, modreremo. 

4j.  I Fiorentinidifperando.pel  trattamento  ed  arre- 
do fatto  al  Lorrieri  di  mai  edere  uditi  da  Cefare , addirizzano  loro  Oratori 
al  Pontefice  a Bologna  .ove  era  infieme  con  Carlo  V. , e tentano  di  placa- 
re  l'animo  fuo , e di  convenire  in  un  modo  che  redi  falvala  lor  Libertà. 
Il  Varchi  fi  trovò  nel  corteggio  di  cotedi  Inviati,  e racconta  uno  Anidro 
lor’ avvenuto  all'entrare  in  Bologna  : (?)  Conofcendo  il  Papa  quefia  ejfe- 
re  una  Leg ariane  vana  .difeordando  ne' primi  principi  si  fattamente, 
pemò  di  volerla  fare  ancor  ridicola.  Giunti  dunque  gli  Àmbajciadorh 
la  fera  di  Sant'  Antonio  alle  porte  di  Bologna , furono  fatti  impetuo- 
famente  fermare  da'  Gabellieri , e cercare  minutamente  oltraogni  j oli- 
to , e convenevolegga  tutte  le  valige  loro , e di  tutti  quelli , che  in  campa-, 
gnia  loro  erano  ; trovarono  in  quella  di  Guglielmo  Ruccllai  alcuni  Roc- 
chetti d’oro  , parte  filato , e parte  tirato , i quali  ( fecondar bè  dijjie  allo- 
ra .udendolo  io)  portava  fenza  faputa  degli  Ambafciadori  per  donare ; 
ma  pongbìamo,cbe  gli  portaffe  come  mercatante  per  vendere , e volefe 
per  non  pagarne  gabella , ancora  con  faputa  degli  Ambafciadori  (il  che> 
io  non  credo)  frodargli;  non  meritava  coti  leggier  co  fa , fe  non  fofi'e 
fiata  fatta  a fommo  perdio , che  fe  ne  facefjono  , nè  quei  remoti , nè 
quelle  rifa  .(fecondochè  frrivono  alcuni)  fe  ne  fecero, non  fola  dalle, 
perfone  private , ma  dal  Papa  (ìeffo , e dallo  Imperadore  mede  fimo  &c. 
Benedetto  Varchi  Srorico  graviamo  per  lo  più, e il  quale  in  narrando 
quedo  avvenimento  non  fi  fentì  la  milza  pugnere  al  zilo  e allolcrivere. 
beffardo , come  altrove  gliavvenne(4);non  ha  torto  di  dire,  che  quedo 
Fatto  non  meritava  che  tanto  cafo  fe  ne  facefle.  In  vero  non  ft  procede 
cosi  a minuto  cogl’ Inviati , e co’ loro  bagagli.  M'aciònonera  che  una 
partita-fatta  per  prenderli  piacere  della  ronfuliooe  di  que’  Minidri;  la  quale 
non  avrei  io  qui  ricordato.fenon  veniffein  acconcio  il  farlo.per  rintuzzare 
con  effa  ii  boriofo , e feiapito  argomento  d’indipendenza  .cui  ri'traffero  gli 
Oppofitori  dall’arredo  che  Carlo  V.  fece  dare  all’  Orator  Fiorentino  a Bar- 
gos, perchè  l’ebbe»  in  compagnia  dell’  Imbafciador  di  Francia  (5) . II  crac- 
•*  • "i  tanta)»  • 


Firenze  fotta  flmperadote  Carlo  V.  jlj 

ramento  che  venne  fatto  agl' Inviati  Fiorentini  in  Piacenza,  e in  Bologna 
ben  moftra.che  nè  il  Papa , nè  l’Imperadore  li  riputafferoper  Minilln  di 
Pontenraroanbluramente  Libero.  Soggiugne  il  Varchici) che  gli  Amba, 
fciadori  andando  per  Bologna  erano  derifl  dalla  maggior  parte  de' Cor- 
tegiani , e qua  fi  da  tutti  moftrati  a dito  : e poco  dopo  : gli  Oratori  erano 
in  Bologna  piuttofio  uccellati,  che  uditi.  Non  certamente  per  rallegrarci 
delie  dilgrazie  Ji  si  degna  e gloriola  Nazione;  ma  per  rimottrare  agliAvvo- 
cati  fallì  di  erta  la  loto  frivolezza  nell' argomentare,  et  imprudenza  nel  ti- 
rar’in  campo  certi  puerili  argomenti,  fi  riportano  quelli  incontri.  Pel  re- 
nante alla  illanza  che  fecero  a Clemente  VII.  ch'egli  fi  accordale  con 
eiTo  loro  falva  la  libertà  e il  Dominio  loro.egti  rifpofe,  che  (z)  mai  non  ave- 
va avuto  animo  di  occupare  la  loro  Libertà....  che  fe  non  fojfe  flato 
egli , farebbero  flati  a quell  ora  privi  del  Dominio . 

44.  Con  quella  rifpofla  conferma  il  Pontefice  , che 
etto  era  per  cosi  dire  il  Mediatore  tra  Firenze  ribelle , e Celare  offefo  nella 
fua  Maellà  (?) . Che  lenza  la  fua  interpofizione  gl’  Imperiali  farebbefi  già 
impadtoniti  dello  Stato  ,che  Celare  avrebbe  egli  fletto  avuto  altro  da  par- 
tire co’ Fiorentini,  che  di  ricondurr'  i Medici  colà.  In  fomma  P.  Clemen- 
te attefta  che  Carlo  V.  (acrilica  all’ interrile  della  Cala  di  lui,  una  parte 
dell'intereflc  proprio.  E il  Whig  retta  fmentito  da  quello S.  Pontefice, 
ch'il  filenziodeli'Imperadore  ferbato  nel  Trattatodi  Barcellona  circa  la 
ottefa  ricevuta  e circa  In  ribellione  commetta  da’ Fiorentini  lìa  una  confef- 
fione  d'indipendenza . E viengl'infegnaro,cbe  illa  qua  tacite  infuni , 
non  oput  eft  ut  exprimantur . Che  cofa  poi  s'ituendelfe  il  Papa  pel  vocabolo 
Libertà , ei  conviene  (piegarlo  per  tutta  la  Storia  di  prima  e di  dopo , e pel 
Trattatodi  Barcellona;  cioè  lenza  fallo, fe  non  fi  vuol' acculare  di  mani- 
ftttittima  contraddizione  e bugiai!  Pontefice , egli  intendeva  la  conferva* 
zione  de' Privilegi  lotto  l'amminittrazione  e Governo  di  un  folo  e per- 
petuo Capo,  la  qual  cofa  a’ Fiorentini  pareva  ferviti».  Laonde  fi  conofce 
quanto  Ita  ambigua  nell'ufo  della  lingua,  e nel  commercio  civile  quet 
nome  Libertà  (4)  fenz'altro  aggiunto,  e quanto  leggiero  argomento  poli 
fano  ritrarre  gli  Avverfàrj  da  quella  voce  in  ittiracchiandola  Tempre  a una 
Libertà  Attoluta. 

45  II  Guicciardini  riferifee  una  ragione  allegata  dal 
Pontefice,  per  la  quale  elfo  fi  feusò  con  quelli  Oratori  di  non  poter  defitte- 
re  dalla  imprefa  guerra,  e fu,  (5)  che  non  tanto  per  le  ingiurie  ricevute 
da  quel  governo , e dalla  necejfltà  di  qfltcurare  lo  Stato  tuo , quanto  per 
la  Capitazione  fatta  con  Cefare  era  dato  coll  retto  a fare  la  impref 1 . 
Con  le  quali  parole  Clemente  VII.  vico  chiarifAmamenee  a indicare  ,cne  il 
legame  del  Trattato  di  Barcellona,  e in  ifpecie  dell’  articolo  concernente  la 
umiliazione  di  Firenze  era  reciproco  rra  '1  Pontefice,  e l’Imperadore  ;echc 
confeguenremrntegl’imereffi  erano  altresi  midi  e vicendevoli  ; e che  Car- 
lo V.  avrai  fuoi  motivi  urgenti  e rilevanti  particolari , per  ridurre  la  Città 
ad  altra  forma, ed  alla  fua  ubbidienza,  feaza  di  che  era  inutile,  ed  aliena 
dal  fuo fine  la  imprefa. 

46.  Ributtati  dal  Papa  con  le  si  fatte, econ  altrepiù 
dure  rifpotte , per  le  quali  infacciò  loro  le  ofFenftoni  ricevute,  cioè  di  effere 
ftaro  ammazzato  in  cera, ed  impicca -o  in  figura  in  Firenze, e limili  ; gà’ 
Inviatili  rivollero  ancóra  a’  Miniftri  Cefarei , e mandati  dagli  uni  agli  altri 
con  termini  generali  ebbero  a fentire  dal  (6)  Commendai  ore  Maggiore  di 
Leone Cavot  Spaglinolo . ..  rifolut amente  ,the  bifognava  convenire  con 
Sua  Santità , e che  coti  era  la  mente  di  Cef are . Ei  fembra  pure 

che  ancóra  qui  l'Augulto  Callo  V.  venga  rapprefentato  fenza  ogni  ambi- 
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guità  come  Perfona  Primar!a;e  che  la  caufa.o  forte  de' Fiorentini  non  è 
venuta  nelle  mani  del  Pontefice , che  per  conceflione , volontà , e promeffa 
dell’ Imperadore, perchè  tale  era  lamente  fua . 

47.  Il  Confeffore  di  Celare,  il  quale  più  di  ogni  altro 

dovette  ben'  edere  informato, e confapevole  de'  peniierl  di  lui,  rìfpofe 
loro  con  parole,che  comprovano  quel  che  dille  il  Sandoval  di  fopra  (i),che 
l'Imperadore  avea  fatto  fare  Confultlcirca  la  giullizia  della  riforma  da  lui 
rifoluta  : (2)  La  Maefìà  Cefarea  avea  fatto  configliare  quefta  c a tifa , e 
la  teneva  $ tufi  a ; e tanto  più  dicendolo , e pervadendolo  a queflo  il  l'i- 
cario di  Cri  fio  ,cbe  fi  dovrà  prefumere  che  Sua  Santità  non  proporrete 
te  cofa , ebe  non  foffe  da  fare  , e poiché  avendogli  Cefare  proaefjo , non 
fot  e a mancare  di  fede  il  quale  lui  Capeva  ch’era  quanta  fede  era  nel 
mondo.  Se  l'Imperadore  avelie  (limato  di  efler  quivi  la  feconda 
perfona , e un*  Aiutatore  ftraniere , non  pare  che  dovcfle  avere  tanta  folle- 
cirudinedl  mettere  la  fua  cofcienza  in  ficuro , ma  che  poteffe  più  agevol- 
mente fcaricarfene  fu  quella  del  Pontefice ,come  Perfona  Primaria.il  quale 
peròperl’uficlodi  persuadere  ,edi  iftigare  è moli  rato  qui  di  non  edere-» 
l’Operante  Principale . NeldifcorfodelTeologodiCarloV.appajono  tre 
ragioni  , che  giudicano  quella  imprefa.  La  giudizio  dell'azione-» 
medefima  ; la  Istigazione , o il  configlio  del  Pontefice  ; e la  promeffa  a quél- 
lodata  fatta  da  Cefare . Ma  le  due  ultime  fono  rette  dalla  prima, cioè  dalla 
giudizia  : e queda  non  potea  fudldere  fenza  la  legittima  autorità , e pode* 
ftà dell' Imperatore  fovra  Firenze, conforme  abbiamo  dimodrato(3),e 
conforme  efpreffamente  fpiega  il  medefimoConfeffore  di  Cefare,  conti- 
nuando  a dire, e repetendo quelle  ragioni  .che  l’Imperadore  dello, e il 
fuo  Gran  Cancelliere  aveano  rifpode  agli  Oratori  Fiorentini  in  Genova:(4> 
Che  laCitti  per  avere  fatto  contea  l'Imperadore  era  cadutada'fuoi 
privilegi  e che  offendo  ricaduta  all’  Imperio , poteva  giultamente  fegui- 
tare  nell' Imprefa:»  rotelle  rimodranze non  fi  fente.che  gl’inviati  di 
Firenze  rifpondeffero  , o protejlaffero  ad  alta  voce  , o che  tal  cofa-» 
oegaffero . • ? • • 

48.  Bensì  il  Varchi  fupplifce al  lorofilenzio, qualora 

dal  genere dentoflrat ivo  paffando  netgiudic iario  .et  ufcendodallo  impie- 
go ferio  di  Storico  con  una  pallata  e capcffraria  .foggiugnc  facetamcn. 
te  : (5)  E affé  ver  ava  tutte  quefte  coffe  con  un  viffo  fermo  , e con  atti , che 
pareva  eh' egli  le  credeffe  ,eome  le  diceva . Di  vero  egli  motteggiando 
dipigne  quello  Teologo  non  pure  per  un'  uomo  buono  e Semplice , ma  an- 
córa per  poco  buon  Religiofo.anzi  per  un  gran  Comico, ed  Afrore  iti 
Teatro.  E il  Whig  non  meno  cupido  io  abbracciare,  che  adutoia 

rinvenire  argomenti  che  facciano  al  fuo  difegno  .cioè  che  dileggioo,e  non 
provino, frizzato  oltre  modo  di  quedo  rollo  e tratto  beffardo  non  ha- 
mancatoci  rilevarlo , dicendo:  (6)  Se  il  Varchi  ha  fatto  dire  alConfef. 
fore  di  Carlo  V.  che  Firenze  per  aver'  operato  contea  l'Imperadore , era. 
ricaduta  all'  Impero , egli  ben  muffirà  il  caffo , che  tir  faccffe  in  foggi u- 
gnendo  che  quel  buon’  Écclefiafiico  pari  affé  con  un  contengo , t alt  tt  udir- 
ne , come  fe  credeffe  quello  ch'egli  fi  diceva . Per  io  appunto  in  queda 
controverlìa  non  fi  agita  di  altra  cofa  .che di  fapere qùal  cafo li  foceffe  il 
Varchi  .egentedi  fimile  pada  delle  ragioni  Imperiali  edclla  fiacerità  de* 
fenfidcl  Vicario  di  Crido . Effo  Scrittore  diradi  grave  quanto  l’uom  vuole; 
fe  però  l'uno  de' due  debba  effert  creduto  di  a vere  peccato  centra  quel  .che 
fichiama  -à  «mW.edi  avere  incappato  in  qualche  fcurrilità  ; prefunzionc 
più  poderola  coatta  'I  Varchi , che  contra  quel  Teologo  vorrà  valere  - 

• e •;  - : 49.  Egli  fu  quedo  Storico  buon’  Oratore , e Poeta  nel 

' fuo 


Firenze  follo  1" Imperatori  Carta  V.  jfj;  Sf.è.  x* £' 

an.  *519.  ' 

fuo  idioma  natio,  e uomo  Popolarefco  zelante  del  e i vere  libero,  ma  di  qua- 
lità che  ralente  li  accollo  al  Fantallico(i).  (I  medefimoVFhigdebbecon-  (1'  Upr» 
venirne  .perchèci  addir. r(  comcè  in  effetto  ) che  (2.)  il  Varchi  facea  ri-  5 * :ei 
montare  la  libertà  deli*  fu a Patria  fino  a’  tempi  di  Carlo  Magno . 

Potea forfè  con  ragion' aggiugnere  che  la  faceva  afeendere  finoal  tempo  p“r  cfo^a.^ 
della  Repubblica,  o degl’  I mpefadori  Prìfci  Romani  (j);  Ora  quell  i fen-  c*/> +J.6}.'- , 
tenza  principalmente  prefa  infenfo  Ji  piena,  ed  adoluta  Libertà  è una  fan-  f ‘ 9'là- 
laftma  .anche  fecondo  la  dottrina  del  Whig  ; poiché  non  nega  che  Firena  < j ’ 
ze  folle  governata  da’  Duchi  e-Marchifi, cialda"  Miniflri,  e Perfonaggi  fu-  fegf.ti  t 
halterni  del  fini  pcrojma  infegna  con  piacevolezza  che  folamente  quali  tre  $1,5/89. 
tfecoli  dopo  di  Carlo  Magno , doè  nell'anno  loto. quella  Città  fi  vindicaffe-  (a1  Stt”* 

■ip  libertà  debellando  iFiefolaot(4)aclIaguifa  che  abbiamo  dovuto  altro-  $'• 

ve  dalui  apparimi  h Ks.rJ  a.  i.-:V.i*i:.:>iu«i  ! 3 

d : ÌKi.n  50.  Laqualcofadovea  effere vlepiùcognira  al  Var- 
chi,  che  al  VFbigper  ragioni  cèftiflìmeje'purr  in  tutta  quella  Digrertione,  ’} 

che  fa  nel  Nono  Libro  della  fua  Storia  per  trattare  della  origine  e del  nome  ‘ 1 
della  Città  di  Firenze,  non  difle  motto  del  veritiero  fiato  della  fua  Pa- 
tria, oè  pe’ primi  tre  fenoli  dopo  Cariò  Magno, nè  pe’  fufleguenri  . E 
quinci  eoo  gluQizia  fi  giudicherà  .ch'egli  abbia  creduto  di  poter  diflimula- 
te , pretermettere , e negligere  la  verità  della  relazione  che  vieni  tra  Flren.  0 ( , 
Ze  < rimpero^fcufandolVforiè  coM’efemplodi  più  altri  ,0  <r>ll'amore_t  J". 

falfo  della  Patria  • E fc  l'ha  negletta , ed  ol  curar  a per  que’trtnpi,  perchò 
non  fofpctrecanno  gli  eluditi  e. difappaffionatf Giudici , eh'  egli  labbia 
negletta  ,ed  alterata  altrui  colla  llefla  fragilità  umana  , inaltri  luoghi  dd 
fuo  libro,  e in  favellando  de'  Fa  tri , e delle  Ragioni  dell'Invitto  Carlo  V.? 

Non  fon  per  mancarci  Iccccafiooididtvcreavvertirecbecosi  realmente 
«'Da  avvenuto.  1 . .. 

$r.  Infra  tanto  proporremo  un  fuo  giudicloche  pro- 
nunzia fopra  la  Storia  del  Guicciardini  , H quale  fi  è lafciaro  frappare  dalla 
penna  alcune  volte  cèrte  notizie  martìccie  e affai  atte  a provare  la  dipen- 
denza di  Firenze, enon  ha intomoaciò  ilverodirtìmularocòntamadiifc 
genza  .quanto  ne  usò  il  Varchi  ; Infero  all' avveduto-  Leggitore  arguirne 
eh' erto  ltimaffc  .non  ditti  che  forte  cofa  lecita,  ma  dovuta  ad  ogni  Sto- 
rico della  fua  Patria,  il  ricoprire  e mantcllare  ingegnofamente, ed  anche  il 
negare  certe  verità, colà  ove  ilei  Guicciardini  dice  : (5)  Stimo  che  l'egli  (Or*rcb 
avejfe  0 / apulo , 0 voluto  offervare  non  tanto  gli  ammaeftramehti  di  ld.io/.iK. 
leggiadramente , quanto  le  regole  di  corrèttamente  favellare  , e Icrive- 
re , da  doverfi  in  alcune  parti  più  to/lo  comparare  all' antiche  ( Storie  ) 
che  preferire  alle  moderne  : giudico  bène , che  piè  l'Italia , che  la  Città 
di  Firenze  gli  debba  refi  are  obbligata. 

5».  Cottilo  ultimo  giudizio  può  percuòtere  non  fola- 
mente  lo  fcrivere,ma  ancóra  l'operare  del  Guicciardini . Ma-qul  Sparla  del 
merito  iflorico.  E in  quello  rifpetto  noi  all’ incontro  crediamo  .che  (egli 
amatori  del  vero  in  quella  controvcrlia  non  vorranno  manco  dolerii  del 
Guicciardini  Che  del  Varchi,  almeno  dovranno  e (Ter  più  cenuri  a quello  che 
aquefto.  Eche  il  Guicciardini  è flato  troppo  giudiziofo  perché  fpargerte.  V.:-  "i  ■ 1 

inutilmente  fimili Ombre, e Falli  nella  fua  Storia  per  ottenebrare  le  Ve-  X 

rità  che  d’altrove  fono  rnaoifefte . Laonde  egli  non  avrebbe  accrefciuto  gl' 
immaginar;  vantaggi  della  fua  Patria;  ma  avrebbe  diminuitorealmente  il>  .•  . v 

fuocredito^il  nomeJicfTerc  veiidiconelleaitrecofe  ; avvegnaché  il  Gufo-  - . 1 
ciardini  non  abbia  ne  meno  da  per  lutto  efercirata  quella  franchezza  ,e  fnK  “» 

cerità  che  doveva  .ove  era  luogo  di  mentovare  le  ragionrdert’ Impero  .‘ma;  V 

ciò  farebbe  un  pretendere  alcun  poco  troppo  nella  univerfal  corrutrladel  ' 
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gufto  ; non  merita  poca  lode  di  Ciò,  che  non  abbia  con  arce  ed  inganno 
nuntcllatoviepiu  la  verità. 

;}.  Ma  dal  caratterizzare  gli  Starici  ritorniamo  in  via, 
cdoflerviamoche  le  rifpofte,  ch'ebbero  i Fiorentini  Oratori  in  Bologna  da 
Cefare,  furono  altresì  fuggente  dal  Sommo  Pontefice  .co  me  cel  dice  il  Guic- 
ciardini;(  1 ) Bfiendo  in  Bologna  quattro  Oratori  Fiorentini  al  Papa*  fa- 
cendo anche  infianza  di  parlare  a lui, non  volle  mai  udirli f e non  una  vol- 
ta fola, quando  parve  al  Pontefice,  DA  CUI  PRESE  ANCHE  LA 
SU  STANZA  DELLA  RISPOSTA  CHE  FECE  LORO.  Non 
farà  probabilmente  fiata  di  ver  fa  e diferepante  quella  ultima  rifpoila  da 
quella , ch'ebbero  i Fiorentini  in  Genova  ,e  da  Cefare  ,e  dal  Cardinal  fuo 
primoMiniilro.e  in  Bologna  dal  fuddetto  fuo  Confedore;  delle  quali  rif- 
poile  il  Varchi  al  pari  del  Guicciardini  dichiara  Autore  P.  Gemente. 

J4.  Tentarono  la  fortuna  con  una  quarta  Imbafceria, 
di  cui  il  Guicciardini  fa  menzione  1(2)  Mandarono  di  nuovo  Oratori  al 
Pontefice, et  aCe(are,ma  con  precifa  commejfione  dì  non  udire  co  r'  al- 
cuna, per  la  quale  fi  trattale  di  alterare  il  Governo, 0 diminuire  il 
Dominio,  però  ejfendo  di  fiordi  nell’  ultimo  Articolo  principale , non 
avendo  anche  potuto  ottenere  udienza daCefare , ritornarono  predo  a 
Firenze  fenza  conclufione  ; Ognuna  delle  Parti  fta  falda  fui  prò- 
ponimento;chi  vuole  la  Libertà  fenza  Primato;  chi  la  vuol  lafciare.ma 
con  Primato;  ogniun  la  intende  a fuo  talento (j).  f 

55.  In  mentre  che  quella  ultima  ImbalceTia  ebbe  si 
poca  riufeita,  il  Re  Criftianiflìmo  diede  fuora  un  pubblico  contra (legno  che 
ancóra  egli  rimirava  i Fiorentini  per  fuddirì  di  Cefare  ; da  che  per  iatislare 
a lui , richiamò  il  fuoOratore  il  Figli  da  Firenze  jcoia  che  non  avrebbe 
fatto  probabilmente  rifpetto  ad  alcun  Potentato  Sovrano,  et  indipendente, 
con  cui  fofie  flato  neutrale,  ed  in  pace,  per  non  dire  io  lecreta  armonia, 
nella  guifach’cgli  era  co'  Fiorentini . 

56.  Il  Varchi  tra  un  moado  di  vane  rifielfionj 
aferive  quella  richiamata  alle  iilanze  e preghiere  del  Papa.eddlTmpe. 
radore  quali  abbiette  e indegne  delle  lor  perfone  ; e dice, che  d Re  Francef- 
co  I.  in  vece  del  Vigli  richiamato  in  faccia  deli'  Univerfo  o eò  fegretamen, 
te  per  fuo  Agente , o Refidente  occulto  Emilio  Ferretti  a fine  d’inrrattene- 
regii  animi  de' Fiorentini  nella  fperanza  de’ fuoi  foccorfijet  indi  accula 
ilCriftianiffimodimoIra  doppiezza  ,e  lo  r accia  che  ingannale  in  un  me- 
de fimo  tempo  lo  ìmper odore , il  Papa , e la  Signoria  di  Firenze , e che  la 
fleifa  doppiezza  uiafle  in  comandando  a'  luoi  Generali  Maiatcila  , e 
Stelano  Colonna  di  non  affiilere  i Fiorentini. 

57.  Ma  ancóra  qui  il  Varchi  fi  rimane  di  edere.* 
quell'uomo  ch'egli  i dentro  de’ Cerchi  della  Eloquenza,  torto  che  ne 
elette  ch'èforzachetravii  brunamente  dal  tramite  retto  chiunque  non 
fi  attiene  a'  principi  veri . Se  quello  Storico  non  avede  voluto  ignorare , o 
diffimuiare  una  cola  edenziaie  alla  Storia  della  lua  Patria,  cioè  ('Articolo, 
della  Pace  di  Cambrai  tra  Cefare  ePrancefcoI  fpettantea  Italia  tutta,  e 
a Firenze  inifpecie;eg!i  avrebbe  laputoe  avvertito  i Lettori , che  quelle 
preghiere, ed  iilanze  d i Cefare  ( le  pure  le  ha  fatte)non  farebbero  Hate 
che  un  ricordo  delia  obbligazione  poltriva  drl  Redi  Francia  ivi  contratta 
di  richiamare  tutti  li  fuoi  Capitani , e lua  gente  di  guerra  infra  tolpazio 
di  lei  fenimane  ; odi  licenziare  dai  fuo  reai  fervkio  i Capitato  Italiani  : 
laonde  badava  ch'egli  iicenziade  Malatefta , e Colonna  perch'  eglino 
potedero  fervlre  a’ Fiorentini  lenza  tanti  vani  mifierj  che  adduce  il  Var- 
chi. L’Articolodi  quel  Trattato  è coteiloils)  Et  outre  eft  traiti/ ,& 
convenuque  le  dit  Seìgncur  Rei  treiCbretien  ,en  dedans  fix  jemaìnet 
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apm  la  ratification  faite  par  le  dìt  Seigneur  Emperenr  ,&  lui  de  ce 
prefent  Trai! te  revoquerà  par  effe t fon  armile, & toutes  fet  gens  de 
guerre  qu  ii  a en  Italie , foni  la  ebarge  de  quelquei  Seigneun  Capitat- 
aci ,&  Perfonnagei  que  ce foit , if  tota  Chef , & Capitarne  en  feri  fori  ir 
Ics  Francois  ,&  licenciera  toni  lei  autres  indifferemment , de  quelqut 
Nation  qu  ih  foient , fa  ni  pini  fe  meiler  d'eux  come  qu'  il  foit. 

Il  Guicciardini  parimente  fi  è dimenticato  della  virtù , che  dovettero  avere 
quegli  Atti  pubblici , aferivendo  le  operazioni  di  Francefco  I.  alle  arti  del 
Pontefice;  ma  almeno  non  aggiugne  alla  dimenticanza  le  ingiurie  contro 
di  quel  Re, perché  non  le  conofcea  per  meritare;e  avea  tanto  maggior  cono» 
feenza  delle  cofe  del  mondo , e del  modo  che  fi  dovette  tenere  in  ragionan- 
do de’  Principi,  che  il  Varchi , quanto  che  quelli  ne  Teppe  più  che  il  Guic- 
ciardini de' rettorici  e poetici  precetti  e di  limili  difcipline. 

S8.  Per  lo  reftante  il  Re  di  Francia  efegui  almanco  in 
equi  ballaci , quanto  avea  promefib nel  Trattato; 
cioè  egli  efortòi  Fiorentini  a rimettere  ogni  loro  differenza  col  Papa  nelle 
mani  dell' Imperadore , comandò  Malarefta.e  Colonna  di  ufeire  di  Fi- 
renze, licenziandoli  dal  fuo  fervigio , per  la  qual  cofa  rimafero  in  libe  rà 
di  fervire  a chi  voleffero . R ichiamò  oltra  di  ciò  il  fuo  Inviato  da  Firenze, 
e promifedi  accomiatare  dalla  fua  Corte  l'Orator  Fiorentino , il  quale  ma- 
liffimo  contento  fi  muorì(i)  poco  dopo  in  Francia . E quelle  non  fon'ellen’ 
circoftanze , c I azioni  le  quali  per  parte  del  Redi  Francia  più  indicano  la 
confelfione della  dipendenza  Fiorentina  .che  la  fua  fovranità  affolura  ? 

59.  1 1 Guicciardini  avea  detto,  ma  poi  fe  n’era  feorda- 
to,  che  il  Re  in  quella  pace  fi  era  obbligato  a non  travagliar/!  più  in  cofe 
d'Italia  (z)  nè  di  Germania  in  favore  d’alena  Potentato  in  pregiudizio 
di  Ce] are  ; il  che  avrebbe  comprefoi  Fiorentini,  e non  faria  (lato  altro, 
che  una  ripetizione,  o rinnovazione  di  quanto  avea  promeffo  Lodovi- 
co XII.  nc'Trattati  di  Trento,  e di  Bloìs  l'anno  1501., e i’annoiso4.  di 
nuovo  a Blois  (3) . E di  vero  non  apparifee  ragione  per  cui  più  Francefco, 
che  quel  fuoprcdecefforeCriilianillìmo  doveffe  rimirare  i Fiorentini  non 
per  fudditi  dell’Impero . Non  v'era  accafcata  cofa  alcuna  valevole  a far  can- 
giar tal  lor  condizione  ; e ove  di  ciò  folfe  rimafo  un  menomo  dubbio.quella 
dimoftrazione pubblica  di  richiamare  l'Oratore  fuo, e la  promeflàdi  li- 
cenziare da  fe  il  Fiorentino , lo  difftpa  : non  iliilandofi  tale  ufanza  tra  Prin- 
cipi Sovrani  affoluti  .benché  amici,  le  non  ferifpetto  a coloro  che  fono 
dipendenti  da  alcuno  di  loro  :oa!meno(  avvegnaché  tutte  le  regole  abbian 
le  fue  eccezioni  ) non  vi  avea  qui  il  bifogno  di  ricorrere  ad  altri  motivi,  ed 
impulfi  , da  che  coflava  per  pubblici  Trattati,  che  per  Sudditi  dell’Impero 
doveffero  edere  confidasti  i Fiorentini  dalla  Corona  di  Francia. 

60.  Occorre  qui  un’  altro  argomento  del  VPhig , con 
cui  egli  ha  creduto  di  provare . che  Clemente  VII.  foffe  l’agente  primario, 
e Carlo  V.  l’accefforio  in  quefla  imprefa.ed  è quello:  (4)  A'  iz.  Atofto 
1519.  fu  flipulato  in  Roma  co!  Principe  di  Oranges , che  amifura  eie  fi 
farebbero  le  conquide , elleno  follerò  con  fognate  al  Papa . Dopo  ciò,  dica- 
mifijome  pojfa  e ferverò  che  Clemente  V II  non  f off  e qui  Principale ? &c. 
Oilpoffente  argomento  che  fi  è cotetto  per  provare  che  Carlo  V.  non  era 
qui  che  Alleato  pellegrino  ! Nel  Trattato  Latino  de  Liberiate  Fiorenti a 
fi  è riportato  diftefamente  quello  accordo  tra 'I S.  Pontefice  e l'Oranges . 
Ma  niuno  è per  negarlo , perchè  è cola  , la  quale  venia  appreffo  per  confc- 
guente.  SeCefare  erafi  obbligato  nel  Trattato  di  Barcellona  di  riflabilire 
la  Cafa  Medici  in  Firenze  nell’ antica  autorità  di  reggere  la  Repubblica  e 
Io  Stato;  egli  conciò  avea  rinunziato  al  gius  di  occupare  le  Terre  di  effo 
per  fe , e di  ferie  rattenere  e governare  immediatamente  da’fuoi  propj  Go- 
P art  e II.  Ccc  1 verna- 
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vernatoli . Lafcifi  pure  ogni  forra  a quello  Trattato  io  quanto  dovette  re* 
golarfi  per  qucilo  la  quantità^  danaro  da  contribuirli  per  Clemente  VII. a 
quella  guerra,  c per  quanto  dovette  edere  coerente,  ed  efecutivo  di  quello 
di  Barcellona  ; ma  non  fe  gli  afcrìva  la  virtù  di  provare  che  Carlo  V.  non 
era  che  perfooa  alleata  fecondarla  , llraniera , c fimili  fogni . Facciali  però 
alcuna  attenzione  alle  circollanzc,  da’  quali  fu  accompagnato  quello  Trat- 
tato fecondo  il  racconramento  degli  Storici , Il  Varchi  narra  cosi 
quel  negoziato:  (t)VÌ  fuche  fare, e che  dire  affai  innanzi  che  poteffcro 
convenire . Le  difficolti  nafcevano  parte  dal  Papa , al  quale  effendo 
egli  ceffona  ftretta.fi ) pareva  fatica  lo  f pendere  ; . . . parte  da!  Princi- 
pe, il  quale  effendo  altiero  di  natura,  non  potè  a patire  che  in  una  irti- 
prefa  ai  lì  grande  importanza , fi  procede ffe  coli  mejcbinamcnte  ,e  con 
tanta  mìferia  quanto  ffi  pareva  che  face  ffe  il  Papa Fu  con- 

venuto finalmente , che  il  Papa  gli  annoverale  dì  prefente  }o-  mila  fio- 
rini , e fra  poco  tempo  altri  40  mila  , ed  egli  dove  ffe  prima  cacciare  il 
Sig,  Malatefta  di  Perugia , e poi  affa/tare  lo  Stato  de'  Fiorentini . 

61.  Il  Guicciardini  alquanto  più  efatto  dicc:(j)  Cefo- 
re  fubita  eh'  ebbe  fatto  Paccordo  col  Pontefice  commeffe  ai  Principe 
dOrangei  che  a requìfiffone  del  Pontefice  affali  affé  con  l'Efercito  lo 
Stato  de'  Fiorentini ....  ricercollo  infamemente  il  Pontefice  che  puf- 
fiaffé  innanzi , perciò  il  Principe  fen^a  le  genti  fue  l'ultimo  giorno  di 
Luglio  andò  a Roma  per  ftabilire  feco  le  provilioni  dove  dopo  varie  pra- 
tiche , le  quali  talvolta  erano  vicine  alla  rottura  per  le  difficoltà  che 
faceva  il  Papa  allo  fpendere  ,compofero  finalmente  che  il  Pontefice  gli 
de  ffe  di  prefente  trenta  mila  ducati , e in  breve  tempo  quaranta  mila 
altri  , PERCHE'  EGLI  A SPESE  DI  CESARE  RIDUCES- 
SE PRIMA  PERUGIA  , cacciatone  Malatefta  Buglione , all'  ub- 
bidienza della  Cbiefa  , poi  aff alt  affé  i Fiorentini  per  reflituire  in  quel- 
la Città  la  Famìglia  de'  Medici . Secondo  quello , che  dice  entello 

Scrittore  il  Papa doveadarccrta fortuna, erimperadorefupplire al  retto 
della  fpefa . E in  ciò  concorda  coM’  Uloa  , (4)  la  guerra  l'aveva  da  far 
a fpefe  comuni  di  lui  e del  Pontefice  infimo  a che  il  Papa  foffe  reftituilo 
nello  flato,  a confufione  del  Whig,  il  quale  anfannando  a fecco  olrrcmodo, 
perpetuamente  ha  in  bocca  I danari  de'  Medici  folamcnte(5).  La  fola 
Città  di  Perugia  didimamente, come  di  ragion  diverfa  dalle  l'oggctte  a’ 
Fiorentini , e la  quale  era  data  occupata  alla  Chiefa.la  Sede  Vacante  dopo 
la  morte  di  Leone  X.  da'  Baglioni  .dovea  conquittarfi.e  confegnarli  al 
Papa  propio. 

61,  Per  le  altre  Città  e Terre  da  acquittarfi,ed  acquia- 
te poco  importava,  che  vi  li  ponelfe  guarnigione  o Pontificia  o Cefarea , da 
che  il  difegno  comune  era  di  fotro porre  lo  Stato  Fiorentino  a’Medici.E  non 
vìen  già  da  quello  la  conléguenza.che  ne  trae  con  la  fua  logica  il  Whig,che 
a Celare  non  afpetrafle , e non  dovette  rimanere  l’alto  dominio  fopra  quella 
Città  e quello  Stato.  La  precauzione, come  ditti  ,del  Pontefice  ogni  qualvol- 
ta che  fi  fidava  nella  fede  di  Celare  datagli  nell' accordodi  Barcellona,  non 
pare  nè  pure  che  fotte  foverchia , La  diffidenza  e gelofia  non  nacque 
contro  di  Celare,  nè  contra  ’l  Dominio  direttodi  lui  ; ma  pel  Dominio  uti- 
le, e contra  il  Principe  dX)ranges,  il  quale,  come  addita  il  Varchf,(6)  Non 
era  eziandio  palefamente  troppo  amico  a! Papa,  perchè  ajpirava , ed 
trafi  dato  a credere  di  voler  per  donna  la  figliuola  di  Ce  fare  promefta 
ne' Capitoli  al  Sig.  Aleffandro  de'  Medici , che  fu  poi  Duca -.e  il  Papa 
dal  fuo  canto  del  Principe  temeva  fenga  fine , ma  non  già  finga  ragion 
ne . Ondechè  a tutta  ragione  dovette  prendere  le  fue  fìcurezze  il  Porr* 
tefice  ; poiché  in  congiunture  si  fafiidiofe,  ghiotte,  c dilicatc  molto  porca. 
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accadere  ìnter  ot  & off  am . E non  pure  il  folo Principe  d'Oranges.m» 
altresì  il  Marchefe  del  Vado  , e altri  Miniftri  Cefarei  vedevano  mal 
volontieri  innalzare  la  Cala  de’  Medici  atanrogrado,eciònonfolamet»- 
te  noi  difiìmularono;  ma  configliavano  a Cefarc  che , o tenerti  nella  fua 
immediata  ubbidienza  la  Città , o ad  altri  la  delle  in  Feudo  (1) . Laonde  yl 
del  configlio  di  quelli,  e dell' apprenfione  del  Pontefice  era  origine  la  co-  flit7. 
gnizione  troppo  evidente  della  podeftà  di  Cefarc  prefcindendo  del  Patto  lr.cao  il  j. 
di  Barcellona . Ma  Carlo  V.  al  polfibile  fu  tenace  della  parola  data . •*■/}«. 

6j.  Alla  ccnfeguenza  che  vogliono  trar  da  quel  Pat- 
to dell'  Oranges  gli  Avverfarj  non  corrifpondono  ne  meno  i fuccelfi. 

Poiché  in  Firenze  ftefta  fii  lafciata  guarnigione  a nome  dell’  Imperadorc 
fotto  Malatefta  Baglioni , e Stefano  Colonna  Generali  de'  Fiorentini  du- 
rante l'alfcdìo;  i quali  rinunciarono  al  giuramento  fattofi  da  loro  alla 
. vinta , e foggiogata  .ch'ella  fu , e GIURARONO  AL  COM- 
MESSARJO  DI  CESARE  di  cuftodirla  a nome  e cenno  fuo.fino 
alla  ritorma;  e Malatefta  ne  ufc)  dappoiché  il  Mufcetola  MiniftroCefareo 
gli  lo  intimò,  come  appare  dal  contenuto  di  una  lettera  dello  fteflò  Mala- 
tefta fct  irta  a Clemente  V 1 1.  che  fuona  cosi  : li)  Parmi  che  V Mufcetola  fi 
fia  rifoluto  che  due  giorni  dopo  partito  l'EJ creilo  , io  ancora  debbila  £4 , 
votare  la  Cittì , ‘ ' "*4’" 

64.  Nè  pure  1 fatti  del  medefimo  Principe  d’Oranges 
erano  in  tutto  conformi  al  pattuito  ; e fi  è veduto  eh' egli  giudicò  cofa  più 
giuda  non  pure  di  non  confegnare  al  Pontefice  la  Città  di  Arezzo , ma  an. 

córa  di  prometterle  la  Libertà  Imperiale  : (3)  Accordìi , fcrive  Bernardo  (t)  terni  Ifi. 
Segni , il  Conte  Roffi col  Prìncipe  d'Oranget  dì  tener'  Areico  a devocio-  MISM  7. 
ne  dell'  lmperadote . E vi  efercitòper  entro  di  e(Ta  atti  imperiofidi  fo» 
vranirà  a nome  di  Cefarc,  non  mica  del  Papa , contea  Firenze,  in  facendo 
confifcare  i beni , ed  effètti  mobili  filabili  tutti,  che  in  Arezzo  furonco- 
nofciuti  erter de'Fiorenrini , non  a titolodi  femplici nemici, ma  dicendo 
cb’  erano  ribelli  (4)  dell'  Impero . . b 

65.  Egli  Aretini  pofie  le  chiavi  della  Cittì  dentro  /it 

un  bacino  d’argento  le  mandorono  per alcuni  de’ più  affezionati  al  184. 

Principe , i quali . . . riverentemente  gliele  prefentarono  promettendogli 
tutti  lieti  ubbidienza , e fedeltà  ite.  e pofero  l'arme  del!  Imperadore  in 
piùluogbi  pubblici  .tutte  meffe  a oro  con  quefto  verfo  di  fotto  cavato  dal 
Cantico  dì  ZaccberiaXJT  DE  MANU  INIMICO  RUM  NOSTRO. 

RUM  LIBERATI  SERVI AMUS  T1BI.  Quifi  puòoflirvarein  paf- 
fandoche  gli  Aretini  riconobbero  per  vera  Libertà  l'ubbidire  .ofervire  im- 
mediatamente all' Impero, e all’ Augufto Carlo V.  ancorché  non  foifedi 
fangue  Tofcano,o  Aretino  ; c all’oppofito  per  vera  fervitù  l'ubbidire  a 

uno  o più  Signori  della  (leda  Nazione.  Il  che  fia  detto  ancóra  a fine  di 
ricordare  come  il  nome  di  Liberrà  riceve  il  fuo  lignificato  dalla  intenzione  (}1  Sopra 
di  chi  la  vuo'e  in  un  modo , o nell'  altro  (5)  ; e che  fi  dà  libertà  fotto  l'alto  9 44*  iv 
Dominio  dì  Sovrano  Forajììero  ; verità  che  negano  gli  Avverfarj  (6)  allor-  {6\  s‘ffm 
che  fi  tratta  delle  Ragioni  dell’  Impero  ,i  quali  ancóra  impropriflìmamen-  fri  fili  fi, 
te  chiamaro  ftranicri  gli  Augufti  perchè  nonfonodi  fangue  loro.  *9.19/457. 

66.  Per  le  quali  cofe  tutte  apparifee,  che  da  quell’ ac- 
cordo particolare  tra  '1  Pontefice  e l’Oranges, contenendo  o non  conte- 
nendo la  condizione  pretcla  dagli  Oppofitori , non  fi  può  ricavare  un'argo. 
mento  folido  o tollerabile  per  provare  che  il  Papa , e non  Cefare  faceffe  la 
prima  perfonain  quelli  guerra.  Dopo  il  patto  di  Barcellona  ogni  ope- 
razione potea  proceder  con  reciproco  confentimento,  e con  una  uguaglian- 
za di  autorità , la  quale  non  derogarti  punto  alle  prerogative,  o qualità  che 
ciafcun’avca  connaturali.  11  Pontefice  rifpetto  alla  Città  di  Firenze  non 
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avca  altra  attenenza  che  Io  elTernc  Cittadino , e Superiore  fpirituale  ; ma 
oèperl'una  nè  per  l’altra  qualità  effoavea  a conquittarc  lo  Stato.  Celare 
avea  l’appartenenza  di  ederne  Sovrano;c  come  tale  avca  potuto  comunica- 
re della  facoltà fua  al  Papa  ; ma  chi  comunica  ,c  non  chi  ne  viene  autoriz- 
zato , o fatto  partecipe  fi  ha  da  riputare  veramente  per  Principale . 

67.  Cli  Avvcrfarj  fanno  edere  da  meno  l’Imperadore 
di  quello,  eh’ era  e fi  credeadi  edere  : e fanno  edere  da  più  il  Pontefice  di 
quello, eh’ egli  fi  credea  di  edere.  Il che  niun  teftinonio  può  attedarlo 
meglio , che  il  Papa  medefimo  ; c per  l’appunto  egli  ftedb  tratta  , e nomi- 
na quella  caufa  bellica , caufa  di  Cefare , come  coda  da  una  lettera  che  fece 
fcrivere  per  Giambarrida  Sanga  fuo  Mioidro  fegreto  al  Marchefe  del 
Vado, per  rimodrarglicheil  fervigio  di  Carlo  V.  in  quella  guerra  precifa- 
mente  richiedeva  la  prefenza  di  edò  Marchefe  nell’  Armata.  Ed  ecco  qui 
la  deda  lettera  : (1)  Da  poiché  vide  Noftro  Signore  non  effere  riufeito  d 
pigliar  Volterra  nelle  prime  battaglie  che  le  fx  diedero  non  ha  mai  t anta 
fermatala  fpcranza  che  in  quella  feconda  batteria  ioveffe  ottenerli , 
che  non  abbia  penfatoebe  por  effe  accadere  quello  cb'è  accaduto  di  non 
poterla  sforzare  ,& per  quefto  s'è meno  conturbata  all' avvilo  , che  oggi 
nè  venuto , & non  effondo  la  perdita  della  gente  molla , rejia  folo  di  ri- 
mediare a quella  della  reputazione , il  quale  rimeaio  pare  a Notlro  Si- 
gnore che  confifla  in  far  conofcere  a'  nemici , che  quelli  d:l altri  accrefco- 
no  animo  ,& diligenza  in  profeguir  l'imprefa.  Per  quefto  Sua  Beatitu- 
dine afferma  che  verrebbe  molto  male  in  propoftto  bora  la  partita  di 
V.E.che  je  ben'ellaè  follecitata  all’  andare  in  Ungheria  ,Ji  tiene  per 
certo  che  feSuaMaeftà  vedede  lodato  delle  cofe  di  qua,  e quanto  può 
nuocer’ al  fuo  fervigio  il  levamela , le  darebbe  commilitone  ,che  refi  affé 
fin' al  fine  di  quefta  Imprefa  ;cbe  non  può  ora  maieffer  lontano.  Perì 
Sua  Santità  prega  V.  E.  CHE  PER  SERVIGIO  SUO,  E DELL ’ 
JMPERADOR  MEDESIMO  abbia  perbenedi  non  partire, e ftia 
ripofata  fopradi  lei,  che  di  quello  la  MacdàCeiarra  li  terrà  più  fervira, 
che  dell'  andata  con  ogni  diligenza  in  Ungheria  ; perchè  le  cofe  di  là  pi- 
glieranno caldo  da  quefte  d’Italia , fuccedendo  a voto  della  MacfiàSua  , 
come  fpera  ■ Nofiro  Signore  ha  per  certo , che  quando  non  ci  foffe  al- 
tro, folo  il  rifpetto  di  compiacergli  ,V.  E.  fi  contenterà  di  J adii  fargli  in 
queflo  : onde  io  non  mi  di/ìenderò  in  molte  parole . Quefto  m'ha  Sua  San- 
tità commeffo  che  io  feriva  ite.  Di  Roma  a'  24  di  Giugno  1530. 

68.  Torniamodentrodi  Firenze.  Sperimentate  inu- 
tili le  umiliazioni  .ambafeerie,  e preci  fatte  al Papa, ed  a Cefare,  viltà 
la  guerra  inevitabile  fenza cedere  alla  volontà dcH’Imperadore  .parve  a' 
Maedrati  edèr  della  politica  interna  l’an'mare  il  Popolo  con  tutte  le  arti 
contro  all’  Imprradore , e il  Papa . Notabile  è tra  gli  altri  un  genere  di  ar- 
gomento con  cui  il  Gonfaloniere  incorava  i fuoi  Cittadini  alla  codanza  di 
rendere  , e fu  quedo  : (i)  Che  ricordò  loro , e jirettijfimamente  pregò  che 
ricordar  fi  vale  (fono  della  promilfion  fatta  da!  Configlio  grande  in  nome 
di  tutto  il  Popolo  Fiorentino  a Giesù  Crifto  figliuolo  di  Dio  di  mai  non 
voler'  altro  Re  accettare  che  lui  folo;  il  pareva  bene  che  della  promejja 
loro , e della  pietà  fua  fi  riccrdaffe , poiché  per  divertire  lo  /,  ocra  dorè 
dalle  cofe  d'Italia  impiegato  ancóra , e impegnato  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia ,avea  cotanto  Re  ,quant'  era  Solimano  Signor  de' Turchi  ,con 
geo.  tniliaja  d'uomini , e con  infinitaCavalleria  la C afa  fua  propria  a 
combattere , mandato . 

69.  Non  v’c  Reggimento , cura , protezione , e difel'a 
che  baiti  fenza  l’ajuto  di  Dio . Nifi  Dominai  cuftodìerit  Civitatem  .fra- 

fra 
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firavigilat  ,quì  euflodit  e am , diffè il Salmirta . Vogliano  ,0 non  voglia- 
no gli  uomini.  Iddio  è il  Redi  tuffi, e deila  Terra  univerfa:  (1)  Diminuire-  lj 
gnavit , irafeuntur  populi  ; fui  /è</f  f [“per  Cbcrubin , move  al  ur  T erra  ; * 
di  ciò  non  ve  oc  ha  dubbio. 


70.  L’avere  poi  i Regni,  e le  Città  i Tuoi  Numi  per 
Protettori  particolari  , fu  mai  Tempre  cofa  comune  a quafi  tutti  i Po* 
poli  colti,  e di  qualche  Religione  forniti. 

71.  Fra  gentili  fi  credettero  invincibili  i Troiani  fino 
a tantoché  forte  con  elio  loro  Minerva/econdo  la  rifpofta  di  Apollo  :JEthe- 
team  fervale  Deam , fervutiti!  Vrbem . 

7».  I Greci  non  Operavano  di  vincere  Troja  fe  prima 
(JiiiTe,e  Diomede  non  le  invoiaflero  per  vie  occulte*  fotreranee  il  Palladio. 

7J.  I Romani  aveano  lafua  Divinità  Tutelare  appel- 
lata col  vero , ma  occulto  nome  di  Roma  ; perchè  era  facrilegio  il  faperne, 
e il  ridirne  si  il  nome,:)  il  fcflojeve  ne  fu  a chi  tale  curiolità  collo  la 
vita  (a-)*  Cur  lutei  arem  Roma  Deum.Mafne  fit  ,an  f emina,  dicere  , 
aut  quarere , ejufque  nomen  efferre  nefai  eH  ? quod quidam  inter diftum 


ch'effiaveano  che  lorvenifie  fatto  quello,  che  centra  altre  Città  effiavea* 
no  praticato;  cioè  per  Carmi,  ed  evocazioni  folfe  feongiurato  quel  Nume 
di  abbandonarli  (}) . Romani  eum  puf  areni  fe  quofdam  boflium  Deoi  ad 
fe  traduxìjfe , c avere  valuerunt  ne  idem  fibi  ab  aliii  evenirci  ; itaque 
fieut  Tyrii  vincula  mjicere  fimulacrii  dicuntur , alii  aulem  eum  e a ad 
lavacrum , aut  luftrat ionetn  aliquam  deducunl , fidejujflonem  prò  redini 
exigunt . Ita  Romani  tutìjjìmi , ti t confi  antifjì mi  adferoari  Deum  credi- 
derunt , qui  ncque  de  nomine  notai  aliii  ejfet . 

74.  Ma  quel  che  praticarono  cortoro  per  cieca  fuper* 
ftiztone,i  Fedeli  della  Chitfadi  Dio  illuminati  divinamente  dal  Cielo  altre* 
si  lo  hanno  porto  religiofamente  in  efercizio.(4)Gli  Ebrei  ebbero  fuo  Ao* 
gelo  Tutelare  Michaele  : (5 ìCum  furget  Michael  Princepi  Magnui , qui 
fiat  prò  filiii  Populi  tui-  Un'altro  Arcangc Ioli  protelfe  , edifefe  contro 
l'Angelo  di  Pcrfia , ed  erto  rivelò  a Daniele  : Principi  autem  Regni  Per- 
farum  reftitit  mibi  viginti,  & uno  diebni  : ed  ecce  Michael  unni  de  Pria • 
cipibui  primuivenit  in  adjutorium  meum(6).  E le  mura  di  Gerufa lem- 
me ebbero  per  curtodi,edifènfori  i Profeti  amici  di  Dio:  Pofiui  Cufiodei 
fuper  muro!  tuoi  Hierufalem . E per  tutela  del  Popolo  di  Dio  fi  lafciò  ve- 
dere anche  per  vifione  nel  fonno  il  celebre  Macabro  ad  un  fuo  fucceflore , 


confortandolo ,e  porgendoli  la  invitta  fua  fpada.E  quanto  fia  conforme  que* 
ftocoftume  a'feofì  di  Santa  Madre  Chiefa , lo  infegna  egregiamente  il  Pio 
Vefcovo  Jacopo  di  Voragine  nel  principio  della  fua  Cronaca  manoferitta . 

75.  Lo  eleggere  adunque  per  Protettore , e Padrone 
fpeziale  un  Santo  di  Dio , e vie  più  N.  S.  Jefu  Crirto  è cofa  da  fe  taudabi* 
liifima,  e piifllma,  purché  qualche  ingiufto  fine  prefo  conobbliqua  inten- 
zione non  corrompa  la  bontà  di  tal’ elezione. 

76.  Ogni  Stato  può  fare  di  fe  un  Feudo  oblato  a Dio, 
e renderfi  tributario  a'Santi,ma  falva  la  intenzione  di  pregiudicare  al 
Terzo  ; qu  tei  non  fi  prendono  punto  di  gelofia  di  tale  devozione , e confe- 
crazione  i Sovrani  temporali , anzi  con  pietà  ne  godono . 

77.  Ma  a ben  confiderai  il  tutto. la  Relirione  de' 

Fiorentini , quale  in  quella  parte  ci  vien  rapprefentatadal  loroGonfalo- 
niere  per  quel difeorfo  efortatorio.èdi  tempera  moltodiverfa  ed  alcun 
poco  irregolate . . 

78.  Anef- 
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78.  A ncffunoli  promette  fe  non  cièche lì  fa  effergn 
accetto  ,e  da  lui  voluto.  Le  promete,  e donazioni,  che  fi  fanno  Tenta  tal 
Certezza , o feriza  l’aC ccrrazione  della  parte , a cui  vengono  fatte , ifsofatto 
fono  nulle  in  redola  della  legge  naturale  : (1)  Ex  eo  quod  in  omni  dona • 
l'ione  , & fatili' omnibus  requi  rii  ur  acceptath  jurii  , quod  transfer- 
tur  , feruti  or  pacìfici  neminem  pofifie  cui»  eo  , qui  acceptaxionem  noi) 
fignificat . / 

' 79.  Eloftefio  fi  verifica  ne'voti.c  nelle  promidìoni 

fatte  alla  Maeflè  Divina  circa  acofe  che  per  lume  crafmefsoci  nelle  Sacre 
Carte  interpretato  dalla  Chiefa  Cattolica  > non  hanno  quella  giuftizia,  per 
Cui  fi  prefutnohoeffer'  accettare  da  Dio  : (i)  Ncque- fati  a inire  quifquam 
cum  Divina  Màjeftate  poteft , ncque  illi  voto  obligari , nifi  quatenus  vi- 
fura  illi  eft  per  Scriptum!  Sturai  fiulftituere  fili  aliquot  bominei ,qui 
autboritatem  habeantvota.it  palla  bujafmodi  expendendi  ,&  accep- 

tandi  tamquam  illitii  vicem  gerente 1 , vota , & palla  bujufmodi 

Et  nifi  certif/ìma  revelatione  voluntas  Dei  .votum  ,vel  paliuib  fuum 
acci  piene  ii  cognita  fu  .fruirà  vovetur.  Manca  in  tal  cafo  la  idonea  ma* 
tcria  a!  voto,  e non  è accettabile  da  Dio.  (g)  Jnvalidum  eft  votum  de  re 
vana  vel  inutili  , vel  indifferente  ....  quia  Deo  difplicet  fluita  prò * 
mìjfto  ,&  bine  e am  non  acceptat . Atquc  invalidum  eft  votum  .cui  ad- 
jungitur  finii  .velali»  circumftantia  mala  ite. 

80.  Ora  come  mai  fapevano  i Fiorentini  che  N.S.Jefu 
Criflo  ad  efcluliooe  di  ogni  Principato  Terreno  ( perchè  dello  Spirituale 
non  c’è  difficoltà  per  cofa  al  Mondo)  accettale  quella  promeffa  temporale  ? 
o per  me’dìrc , come  potettero  eglino  credere , fe  al  S.  V angelo  ereticano  , 
che  il  figliuolo  di  Dio  1 aberrate  a danno  diCcfare  : poiché  egli  medefimo 
ha  comandato  che  fi  dia  a Cefare  quello  che  gli  èdovuro?  a 

81.  E fe  i più  idioti  ignoravano  quello  che  dovea  a 

Cefare  Firenze , cioè  ia  fedeltà,  e ieanza  ; almeno  coloro,!  quali  dello 
cofe  diStato  erano  confapevoli  ,e  di  eterne  informati  aveano  l'obbligo 
ben  Io  fapevano;  e non  v’era  luogo  che  nel  fàr’i  loro  voti  lì  riputatero  di 
etere  in  iftaro  mero  naturale . ri  •••  • 

8r.  I!  légno  poi,  percui  al  dire  di  quello  Gonfalonie- 
re , Iddio  aveamoflrato  di  avere  gra  lito  quella  offerta  ,ed  obbligazione , c 
di  averla  accettato  in  quel  fenfoftravalro  fuo  .con  cui  mefceil  Profano  col 
Sacro,  fpcrimentoffi  a farro  contrarlo  alla  fua  falla  opinione.  Egli 
ebbtlainfania  di  credere  che  Jtfu  Critìo.per  efaudire  i voti  di  una  Fa- 
zione oftinarillìm.i  predominante  in  una  Città  , avete  dollaro  , arma- 
to,e mandato  elfo  il  Turco  contro  ali’lmperaiorc.e  che  volete  man- 
dar’a male  la  Criftìanirà,  e far  perire  buona  parte  del  Popolo  fedeltà  ferro 
cfuocodel  nemico  del  nome  fuo,  a fin  di  divertire  le  Armi  Cefalee  da  Fi- 
renze. Ma  di  fatto  Piinprefe  di  Solimano  concrò  di  Vienna  andarono  in 
fumo, e le  Armi  Cef.irce  tanto  da  quella  parte , quanto  ij  Lombardia  in- 
vitte fletterò  fui  vantaggio. 

8;.  Laonde  per  la  ragion  de’contrarj  broglierebbe  dall’ 
argomento  del  Gonfitloniere  ritrarre  rutto  Poppofto di  quel  ch’egli  ne  infe- 
riva ; cioè  che  N.  Signore  moflrò  mantella  mente  di  non  acrèrttre  la  cari-  . 
cadiRc  temporale;  ed  ateore  da  noi  nella  gloria  feguitò  nei'  fri  radume 
farto,cheavea  tenuto  fra  noi  in  vita  di  non  voler’ accettare  Regno  alcuno 
del  fecole  dal'quàlc  elfoerafi  fotrratto , mentre  già  nella  Palettina  lo  aveva- 
no v oluto  follevarea!  Soglio  di  Davide  fuo  progenitore:^)  Et  ehm  cogne-’ 
viffet.quia  venturi  ejfient  . ut  r opere nt  eum  , & facerent  cum  Regem  ,fte- 
git  iterum  in  montem  ipfe  fioluix  che  così  non  volle  egli  render  vano^ccet- 
" tando 
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tando  da’  Fiorentini  la  Corona  Secolare  in  pregiudicio  dell’Impero,  quel 
fuodertovenerabile-.(i)  Regnai»  meum  non  eft  de  hoc  mundo . Avvifan- 
do  con  ciò  che  il  fuo  Divino  Padre  non  Io  avea  mandato  per  efercitare  in 
Terra  i'uficio  Imperatorio,  o il  Regno  temporale,  ma  quello  di  Pallore,  di 
Dottore , e Rettore  (pi  iruale , e dando  come  tale  lo  infegnamento  effi- 
cace, che  non  placcagli  il  vedere  che  fi  llorcellero.ed  abba(faflero  le  cofe 
del  Santuario  all’ufo  riodi  profana  ambizione, nè  che  la  Religione, e 
pietà  verfo  il  fuo  nome  fervide  di  pretelloper  iflurbare  i diritti  di  que' 
Principi  mondani  ch’egli  vuole  intatti , e i quali  tetteranno  per  tutti  i fe- 
coli  appretto  i Sovrani  del  fecolo  fino  a tanto  chenon  loroderoghi  egli 
fletto;  cioè  non  prima  del  giorno  del  Giudicio,  come  c'infegna  S.  Paolo  : 
Deinde  finis  eum  tradiderit  Regnum  Dco.it  Patri , cuoi  evacuaverit 
cmnem  Prineipatum.it  Potefiatem,&  Virtutem  (z)  • 

84.  Il  perchè  adequariflìmamente  circa  quella  cieca 
pretenlione  del  Gonfaloniere  li  può  concludere  colle  parole  di  un'acutitti- 
mo  Giurefilofofo , il  quale  in  un  cafo  poco  diverfo  difle:( 3)  quodautem  Ci- 
wi  quoddam  contumaci re  patium  pretenderunt  novum  . non  cum  borni- 
ttibui , [ed  cum  Deo  initum , id  quoque  injufiumfuit . PaSìum  cairn  cum 
Deo  inirì  non  poteft , nifi  mediante  aliquo , qui  Deum  repr*[entet  ; id 
quod  jolus  facit  is , qui  f ammani  fui  Deo  babet  poteftatem , fed  pr*- 
tenfio  illa  patii  cum  Deo , manifejìum  mendacium  erat , ncque  inptfìum 
tantum, [ed  vilijfimum  [aElum  cognoverunt  ipfi  pretendente!  -,  fi  può 
concludere  cosi,  dicemmo, -perciocché  la  Santa  Madre  Chiela  non  mai  in 
quel  fenfo avrebbe  ratificaroquel  voto.epatto. 

85.  Prendali  però  la  bifogna  pel  verfo  fuo . Fu  quello 
un’ettrodi  eloquenza  popolare  Amile  al  furar  poetico  che  fa  ufeire  dal  fé- 
minato  delle  Regole  giufte.  Si  potrebbe  dir  di  queftoCondottier 
quello  che  ditte  Saluti  io  di  Catilina  uomo  alle  fedizioni  attonato , babebat 
eloquenti*  [atis , [apienti*  parum  . Egli , trafportato  da  un  zelo  quafi 
dilperato,(ì  fervi  dell’arcano  politico  di  fardivenir  lareflflenzae  ribellio- 
ne un' atto  di  debito  e di  devozione  con  quella  mefcolanza  di  religione  a 
fine  d’incitare, ed  abbagliare  vie  più  gli  animidiqur!  povero  popolo  in 
una  deliberazione  piena  d’incertezza , e di  fommo  pericolo. 

86.  Ma  non  crederatti  già  ch’il  favio,  pio,ecrittiaoo 
Configlio,  e Madlrato  Fiorentino  con  quel  voto  nella  origine,  e nel  fuo 
primo  ittituto  abbia  avuto  realmente  per  oggetto  alrro  che  quella  Prote- 
zione di  notlra  Signore  Jefu  Crillo , la  quale  proviene  dal  fuo  Regno  fpiri- 
tuale  interno , ed  eterno  , e quella  felicità , e grandezza  temporale^he  alle 
leggi  divine  ,e  fpirituali  non  ripugna , e confegurnremente  quella  libertà 
che  li coniacea  colla  ragione giuttittima dell'Imperadore . 

87.  Quello  Oratore  infuocato  dal  si  fatto  fregolato 
dettderio  fece  di  quello  fanto  ittituto  quell’  abufo,  che  farebbe  per  l’appun- 
to chiunque  .predicando  la  fellonia  dicelfe  i fudditi  del  Regno  di  Unghe- 
ria non  fono  tenuti  all'  Augullittimo  loro  Re  perchè  eglino  hanno  per  Re- 
gina la  Vergine Santiflima  Madre  di  Dio; e quel  Regno  è Tributario, e 
Feudatario  di  lei  :o  pure  chiunque  di  qua  a cinquantanni  per  provare  la 
Indipendenza  d Fiorentini , e per  fomentare  una  ribellione  contro  all'Im-  ■ 
pero  allegarti?  il  piiffimovoto  che  l'Altezza  Reale  di  Colimo  Hl.lèce  al 
Gloriofilfimo  Patriarca  S.  Giufeppe  l’anno  1719- a’  18  di  Ottobre. 

,,  In  nomedella  Santiflima  Trinità,  e a maggior  gloria  della  me- 
,,  defima  ,e  della  Beatittima  Vergine, e delGlorioùffimo  Patriarca 
„ S.  Giufeppe . Avendo  fatto  ricorfo  a Dio  con  tutta  l’umilia- 
,,  zione  del  i’pirito , e coll'  ajuto  delle  altrui  ferventi  orazioni  per  im- 
Parte  II,  D d d „ plora- 
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» plorare  dalla  fua  infinita  beneficenza  le  più  copiofe  benedizioni 
„ fopra  la  mia  Famiglia , e (opra  tutto  lo  Staro , e Popoli  per  Divina 
» fua  provldenza  a me  commdlì.mi  fono  lem  ito  dalla  medefnna  vee- 
„ mememente  Ifpirato  a por  me,e  la  detta  mia  Famiglia  co'  miei  Sud- 
„ diti , e Stato  tutto  .fotto  il  POTENTISSIMO  PATROCINIO. 
„ TUTELA  . E DOMINIO  ASSOLUTO  del  Gloriolìilimo 
9i  S.  Giufepp*  ..filila  conliderazione  principalmente  che  ociì'una.» 
t>  cofapuòiendtrci  piti  felici, nè  procurarci  più  compitamente  le 
9,  divine  mifericordie , quanto  il  farci*  o.ri  Clienti  9 e Sudditi,  e Servi 
9,  di  chi  fu  eletto  da  Dio  per  difendere  .cullodire , e conlervare  al 
9,  Mondo  tutto  il  fuo  Salvatore  efalute.  Per  quelli  motivi  adunque 
» umiliato  nuovamente  alla  prelenta  di  Dio  a maggiore  onore, c 
„ gloria  di S.D.M., della SantifTìma  Vergine, e di  tutta  laCclelte 
,,  Corte  .eleggo  a nome  ancóra  del  Gran  Prencipe,  e della  Principe!- 
„ fa  ElettTlce  miei  ama  ridimi  6glj,il  Patriarca  GloriotifiìmoS.Giu- 
„ loppe  per  Padrone  .Signore  e Protettore  nodro,  e di  tutti  i miei 
„ Sucre  (fori  in  quello  Dominio . e Stato , liccome  di  tutti  i Sudditi 
9,  del  medefimo , e gli1  pongo  fin  d aderto  fotto  la  Culìodia , Tutela  , 
» eDominiodi  d Gran  Santo , al  quale  giuro  per  me.eperclalche- 
„ duno  de’  Principi  ,e  perfone  mentuate , come  Capra , una  fpeciale. 
„ e perpetua  venerazione , offequio,  e divozione  ; io  oltre  prometto, 
9,  e voto  a Dio,  et  al  nuovoSanio  Piotettorc  nel  modo,eper  tutte 
9,  le  perfone,  e mìei  Succeffori  come  fopra , di  mandare  ogni  anno 
„ nel  dì  18.  Decembre  giorno  confacrato  dalla  Santa  Chiefa  alla  ce* 
„ lebrazionedeirefpetrazione  del  Parto  Santiffimo  di  Maria  Vergi. 
„ ne  ,e  deftinato  da  me  per  la  commemorazione  del  prefente  voto 
„ cinque  fome  diOglio.e  libre  quaranta  di  Cera  al  Convento  de' 
„ Padri  Minimi  che  uficiano  la  Chiefa  di  S.Giufeppc  in  quella  Città 
» di  Firenze , intendendo  che  quella  piccola  elargizione  che  in  appa- 
,,  renza  farà  un  fuflidio  caritativo  a’  Suddetti  R.ligiolì  ,fia  effettiva. 
„ mente  in follanza un’umile  TRIBUTO  PER  LA  CLIENTE- 
,.  LA.  E TOTALE  SOGGEZIONE  M 1 A, de’  Principi  di  mia  Fa» 
,,  miglia,  edt  tutti  I miei  Succeffori  ; sì  come  dello  Stato  tutto , e Po» 
„ poli  del  medefimo  al  nuovo  nodro  si  benefico,e  potente  Protettore, 
„ e Signore . Intendo  poi  che  per  la  fuddrtta  conimemorazione  da 
,9  farli  ogni  anno  il  fuddetrod)  18  di  Decembre  li  celebri  una  Meda 
„ cantata  coll'Intervento  de’  MagUlrati  di  quella  Città  di  Firenze.  In 
,,  fede  di  che  farà  il  prefente  folcane  voto  lottolcritto  di  mia  propria 
,,  mano , ad  perpetuam  rei  memoriam,  quello  di  18.  Decembre  1719. 

C.  Colimo  Medici  per  grazia  di  Dio  Gran  Duca  di  Tofcana.» 
„ mano  propria  &c. 

Empio  farebbe  chiunque  per  incorare  gli  animi  alla  fellonia  rkhlcefle  a 
mentede'Cittadiniquellcarrodi  fornirla  pii  A . ricordale  loro , e firet- 
tifflmamrnte  fregai]}  che  ricordare  fi  vil.lhn*  ari  voto  ,e  della  elegia* 
ne  che  fece  tanno  1719  il  Sereniamo  Gran  Dura  a nome  a -che  di  tutti 
i fuoi  Judditi  perforili  fotto  la  ciifìadia  .tutela  e dominio  Sei  Patriar- 
ca Gloriofiffima  S.  Giufrppe  ; e che  a quello  Patrone , e S ,nare(olo  giurò 
offequio , ubbidienza  ,e  il  tributo  annuo  in  legno  di  fog.  I oae.ecbe  i» 
confeguenga  a neffun'  Imperadore  nè  altri  fia  alcun' at:  di  ricognìgione 
dovuto . Empio  farebbe , iodiffi , e contrario  alla  intenzione  di  aniino 
di  si  alta  pietà  ricolmo,  che  non  mai  potè  avere  di  mira  il  pregiudizio  del 
Terzo , edelS.  Romano  Impero,  da  cui  già  venne  il  Principato,  e la  mag- 
gior gloria,  «grandezza  fua;  ma  lidebbe  «edere  di  avere  amato  egual- 
mente 
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mente  ik  Libertà  de’fedeli  fuoi  fudditi.e  le  Ragioni  dell’Impero, cofe  conci- 
liabihflime  luna  eoli’ altra  : e di  conofcere  chr  ìi  Giorioljdìino  Patriarca  ni 
pure  luffe , lia  , nè  farà  per  accettare  Dominio  a'cuno  a danno  dei  Terzo  ; 
ma  che  vorrà  mai  fempre  proteggete,  e difendere  il  giudo,  e per  confo- 
guenza  altresì  i Diritti  del  S.  Impeto . 

88-  E giacché  fiamofi  avvenuti  in  quella  materia , bi- 
fogna  ben  dire  che  molto  oziofa  è Iaquiftione,fe  confinarti  atti, voti, e 
elezioni  e convezioni  de'  nomi , e delle  immagini  degli  Augufti  in  imma- 
gini o nomi  de'  Santi  pollano  nuocere  fra  per  la  intenzione , fia  per  l’effet- 
to a!  vero  Sovrano;  imperocché  fecelui  che  gli  fa , non  crede  punto  di  di- 
minuire con  ciò  la  porle  (là  fua  immillata  fovra  i fuoi  fudditi  .egli  altresì 
non  debbe , nè  può  credere  che  ciò  d-minuifea  la  fupcriorità  del  Signore  di- 
retto,efe  i fudditi  in  ricevendo  quedo  nuovo  Signore , e Protettore  non 
elicono  dal  Dominio  antico  immediato , non  ufeiranoo  nè  pure  con  ciò  dal 
Dominio  diretto , mediato , e fupreno. 

89.  Mi  pernici  di  effermi  forfè  troppo  edefo  in  occa- 
. Cone della  curiofa  Politico-Teologàdel  Gonfaloniere  ,fe  non  lolle  oppor- 
tuno di  fat'offcrvare  a quali  eccedi,  ed  abufi  fi  lafcino  traportare  gli  Uomi- 
ni eziandio  nel  rimanente  affennrti  ,ove  accecati  dall' ambizione  di  una 
fàlfa  Indipendenza  , tutto  lor'  tffer  licito  fi  perfuadono  , con  temerità 
convertendo  lecofe  pel  loro  primo  idituto  fanciffime.al  più  profano, e 
più  fcempio  fine, 

90.  Quella  aree  non  fi  rtmafe  di  operare  full' animo, 

fe  non  della  più  fana,  però  della  più  rumerofa  parte  del  Popolo  infuriato 
dalla  più  drana  caparbeità  di  quante  nelle  Storie  fe  ne  abbia  efempb,  ve- 
rificandoli che  la  pazzia  del  volgo  , e la  eloquenza  degli  ambizioli  fono  la 
rovina  delle  Città . Non  della  più  fana  Parte  .dilli,  perciocché  molti 
erano  di  parere  oppodo;  e tra  gli  altri  vi  fu  un  Cittadino  dell' ordine  mer- 
cantile , il  quale  con  un  raziocinio  argutillìmo  e faviffimoragionò  pubbli- 
camente almen'  in  ordine  del  prudenziale  incontrario;  e non  ci  rincrefce 
ridire  le  fue  parole  come  un  faggio  della,  acutezza  di  quella  Nazione  nata- 
rale  eziandìo  a coloro , i quali  colle  lettere , e colle  feienzenort  fi  fono  gran 
fatto  addimeli  icari  ; egli  fu  quelli  Zanobi  Carnefchi  ,e  ildifeorfodi  lui  fu 
queft'effo : ’i)  Gli  Uomini  prudenti  pigliano  del  ben  più  lofio  il  certo 
eziandio  che  fia  minpre , che  f incerto  che  fia  maggiore , e del  male  più 
lofio  l'incerto  , eziandio  che  fia  maggiore , che  ileerto  eziandio  che  fin 
minore  Raccordo  è un  ben  certo,  faìvandefi  la  roba,  e la  vii  a,  e fprff 
anco  la  libertà  ria  guerra  è un  bene  incerto , fiondo  io  podeftà  de  fa 
fortuna  così  il  perdere  come  il  vincere  ,& è un  mal  certo,  perde ndo)s 
chiaramente  le  pofiejjiont , e brfiiami , e forfè  nonché  la  libertà , l'onore, 
e lavita\oltracnè  accordando , fi  fmarifee ....e  non  fi  perde  la  liber- 
tà , dove  non  accordando , (3  effondo  vinti , non  fi  /morirà  a tempo , ma 
fi  perderà.per  fempre.  \ • . ■ 

91.  Le  apparenze,  e probabilità  tutte  modravano,  e 
l’evento  ha  comprovato  quanto  forte  favio  quedo  parere  ; tuttavia  fu  sbef- 
fato.e  con  brutte  minacce  rigettato.  Argomento,  al  dire  del  medelimo 
Zanobi,  che  non  v'era  quella  onefia  Libertà » che  fi  prendea  per  pretefio 
della  oftinagione -,  ma  che  c'era  della  Tirannia . La  quale  odinazione  fo- 
henne  per  undici  meli  e con  foli  dodici  mila  Uomini  armati  la  più  rigorofa 
guetra.c  l'affedio.che  vi  fu  podo dalle  Aripi Cefarte . 

91.  In  quedo  fpazio  di  tempo  fi  tentò  varie  volte  l’ac- 
cordo ; il  Principe  d'Oraoges  dimodrò  l'animo  fuo  volto  a un’amichevole 
Porteli.  Ddd  1 aggiri* 
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uggKiftamemojciò  imtfo  il  Gorfatonieregll  mandò  un'inviato  pubblico 
Con  alcun  prtfente (t)ma  con  tutta  la  volontà  propìzia  del  Princi- 

pe , la  conclusone  fu , che  modo  non  vedeva  verurfodi  poter  convenire  con 
In  Città  le  ni»  fi  rimettevano  itvFrenff  iMedici;  il  che  quel  Governo, 
come  Tempre  avea  fatto  » negò  di  voler  tare  - La  Ikita  projtofta , in 

ftefla  ricufa  più  volte  fu  fentita  tra’l  Principe,  e Malate  Ita  Baglio-li  Co- 
mandante principale  della  Città  - Il  Baglioni  finalmente  chicdette  al  Prin- 
eiped’Oranges , che  mandaffe  dentto  della  Città  Don  Ferrando  Gonzaga 
per  dottare  iMaeftrati  all’  accordo  ,Wa  non  «limò  di  foa  dignità  mandar- 
vi  perfooa  di  conto  lenza  elfere  fioro  prima  ch'il  punto  principale  fa- 
rebbe accordato  ; e ciò  appare  da  una  lettera , che  Ibride  dio  Dih  Ferran- 
do Gonzaga  al  Duca  di  Mantova  fin  fratello,  W Cui  a’ ti- Luglio  1*30. 
parlò  come  fegue:(i)  llSig.  Princfie  f e rifondere  a MaUtefiacbe fa- 
ria  fiato  contento  di  mandar  dentroluómo  che  M cercava  ogni  qualvol- 
ta che  da  Sua  Signoria  fi  /offe  dato  frìma  fede  , che  il  puntai  tor  de», 
tre  le  falle  ( cioè  i Medici  ) foffe  ac-ett alo  in  forma  come  fiavano  pn - 
ma  ; e poco  dopo:  confideranno  il  S igPrincipe  di  quanta  fo < a riputaci*, 
ne  faria  a Sua  Eccellenza , ed  a tutto  lEfercìto  l 'avermi  mandato  per 
qutfle  maneggio , quando  poi  no  nf offe  feguìto  ('effetto,  fi  rrjo  (vette  m 
quefio  di  ritornar'  a rispondergli  con  qntfii  argomenti.  Che  non  era  per 
farlo  -,  fe  prima  Sua  Signoria  non  gli  chiariva  detto  punto  di  torre  de», 
tro  le  palle , promettendo  che , poiché  di  quefio  f effe  certificato  > /*  ogm 
altra  cofa  fi  faria  prefiato  tanto  favorevole  a quella  Città  .quanto  per 
lui  fi  foffe  potuto , e con  quefta  rlfoluzione  avendo  mandato  dentro  il 

Sig.  Pirro dopo  due  giorni , e ritornato  dìfconclufo  in  tutto, che  di 

ciò  il  Sig.  Maldttfta  non  vuol  far  niente , ni  intendere  più  eoe' alcuna 
in  maneggio  d'accordo.  La  qual  " Ifpofia  cosi  rifoluta  ,e  gagliardo , e 
diferepante  molto  dall"  impresone , e indizio  fitto  da  effe  Sig-  Malate, 
fia , e per  quello  che  ci  detta  la  ragione  dell tfirema  nectjfità  che  dentro 
fi  paté , la  quale  ne' progredì  di  quefio  maneggio  «verno  feofert a per  re. 
lagione  dì  loro  medefimì , li  quali  affermano  effer'  intollerabili , ci  fu 
molto  maravigliare.  ‘ 

9}.  Venne  a morte  il  Principe  d’Orang-s  combatren- 
doli  FerruccioCapitanode'Fiorentini , e vincendolo , e a lui  fu  fuccefto- 
re  nell’uficiodi  primo  Generale  dell’  Efercito  efsoDon  Ferrando  Gonza- 
ga .fottodìcui  fi  feguitò  a trattare  fullo ftefso tenore, come  j">m  para da 
una  letteradi  Malatella  Baglioni,  e Steffano  Colonna  Comandami  , e 
fcrittaaquel  Maeffrato  a’ 8.  Agoflo  15J0  , ove  dicono  : ($)  Noi  come  quel- 
li , che  qui  venuti  fiamo  per  fervizio  de  Ha  Città  e non  per  conferì  ciré 
a fua  rovina , con  fide  rato  molto  bene  in  qual  termine  ci  troviamo,  e che 
il  nemico  fia  a nói  Superiore , fe»za  nìuna  fperanza  . avmo  yerfuafo 
Voftre  Signorie  vcleffono  rìfoherfi  a pigliare  qualche  appuntamento  più 
conveniente  che  trovarfi  poffa  , per  il  quale  ne  feguiffe  la  preferva- 

5"  ione  di  quefia  Città  , maf/ìmamente  non  avendo  altro  rimedio  a t -•/  fa- 
nte, e dopo  molte  ragionevoli  perfuafionì  fatte  a Voftre  Signorie Jcprk 
tdl  materia, quelle  fi  fono  contentate,  che  per  ilmrzzo  nofiro  t'inten- 
deffe  l'animo  dell  Jlluftrijfimo  Sig.  Ùon  Ferrante  Gonzaga  rimafo  di  poi 
la  morte  del  Sig.  Principe  dOrangts  Capo  in  detto  Efercito  ; per  inten- 
dere dunque  l’animo  di  Sua  Signorìa  llluftrijjima  qua!  fia  md 'Ito  al  0 1- 
do,  e volere  in  effa  Città , all!  fei  del  preferite  fi  mandatomi  tue  noftri 
Uomini  al  prefato  Signore  per  intendere  tal'  animo , e volontà  al  ritor - 
no  de'  quali , come  Voftre  Signorie  fanno  fi  è imela  la  mente  della  Mac  Uà 
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Cefarea  ,edi  Sua  Signorìa  ll!u(lr{ffima  effer  ,che  la  Città  fu  f referva, 
ta  falva,  e in  libertà  ,e  venire  a ragionevoli  accordi  Per foddii f are 
all'  una , e ali'  altra  parte . Ma  VoUre  Signorie  volendo  Vinata  foddif. 
fazione  fecondo  gli  animi  fuoi , il  che  non  pare  che  fia  rigionevolc-t 
trovando fi  l'inimico  a noi  fuperiore , perciò  non  voglion  fegùre  il  detto 
accordo , anzi  di  nuovo  ci  hanno  ricercato  del  combattere , ne  come  per 
altre  noftre  abbiamo  detto , e replicato,  dal  detto  combatte t ne  nafte* 
rebbe  lamanifefta  rovina  di  tfuefta  Città  ite. 

94.  Daicontenutodiquefle  lettere  dal  Marchi  ripor- 

tare li  puòconofcerela  verità  più  Scuramente , che  dalle  cotranzc  di  efso 
Varchi , il  quale  in  più  luoghi , e circo  (lame  fi  conrraddic  > feguendo  i 
varj  detti  della  fama,  la  quale  con  più  lingue  favella , e per  ua  natura  è 
incerta.  Sene  ritrae  adunque  che  fino  alla  fine l’una , i’aftra  Parte 
tien  la  punta  intorno  al  volere , e ai  ricufare  il  ritorno  de'  Melici  : e febbe* 
ne  ogni  cofa  fenza  (alfe  ri  maneggiafse  con  piena  armonia  raCcfarei.e 
Pontifizj.che  ciò  non  ottante  non  mai  gl' Imperiali  fecerol'uitima , ma 
più  torto  la  prima  figura.  S'i  intefa  la  mente  della  CefareaMaefià  ,e  di 
Sua  Signoria  llluflrijftma  di  Don  Ferrante  Gonzaga , font  parole  indi- 
cami lenza  forfè,  che  la  volontà,  ed  autorità  di  Ccfare  venivi  qui  In  Prin- 
cipal oonfiderazione  apprefso  gli  attediati , e quelle  altre  chi  la  Città  fia 
falva, e in  libertà  confermanoquel  che  il Compilatore  eidos  Riosdclla 
vita  di  Carlo  V.  dite  : (1)  L'Imperadore  fcriffe  a Gànzaga,che  non  fi 
efi&eJ]e  altra  condizione  da'  Fiorentini , che  di  reftituire  la  " aft  de'  Me. 
dici  ; ma  che  nel  rimanente  loro  fi  Uftiaffe  il  godimento  de'  medefimì 
frivilegj.  ;■■■>. 

95.  Ma  quel  Governo  parve  fino  a qui  imrtobile  nella 

■rifoluzione  di  non  riaccettar'  i Medici . I dódici  mila  tornirti  della 

guarnigione  erano  ridotti  a menodt  quattro  mila  al  calcolosi  Varchi, 
tutteleGrafce.eprovHìoni  erano  confumate  ; vi  era  careftia,e  mancan- 
za diogni  cofa  necefssria  ; fi  mangiavano  fino  gli  animali  iimondi  (1)  ; 
■ognun  gatto  li  vendette  a Itreduc  ,e  i topi  a un  paolo  l'uno,  dilla  qual  cofa 
fi  puòcomprenderea  quali  anguftie  , e calamità  fofsero  ridette . Non  fi 
debbe  negare,  che  quel  Popolo  facefse  molti  atti  di  valore , edi  fortezza.; 
tna  bifogna  oonfefsare  altresì  che  i Capi , quali  allora  refsero  'a  Città , fece- 
ro un’impiego  inutile,  indebito,  ed  improprio  delia  virtù  dt  slvalorofa 
gente  ; e per  la  particolar  pattfone  ciecamente  ne  abufaronc , e che  il  vole- 
re refiftere  non  era  più  eottanza , e generofità , ma  al  giudizio  de'  favj , una 
iefana  e difperata  oliinazioric . 

9«.  Il  che  fu  tanto  bene  conofciutodttla  miglior  par- 
te di  que’ di  dentro, che  chiamarono  la  fazione  aliena  dili’ accordo  GLI 
■OSTINATI, di  cui  fu  il Capo  lo  flefsò  Gonfaloniere  .del  quale  il  Guic- 
ciardini parla  In  quello  modo  : (?)  Fu  rìprefa  datjttellidì  minor' infanta 

la  temerità  del  Gonfaloniere , che  t'armava , dicendo voler'  uftir'  a 

combattere  co'  nemici . 

97.  Rifplranofa  ftefsa  oftinazione  gii  ferirti  del  Var- 
chi, ove  predomina  l'umor  peccante  di  una  fmederara  popolarità  : quello 
Storico  vorrebbe, che  fenza  tradimento, e fenta  cagioni  ftraordinarie  e 
quafi  fopranoaturaii  non  potefse  efser  vinta  Firenze^  che  la  caduta  di  efsa 
avvenuta  Ita  per  ogni  altro  motivo,  che  per  la  fuperiorità  del  numero , e 
per  io  valore  o per  la  poflanza  degli  Attediami . Ma  si  come  non  può  cfler 
fempre  uguale  a fe  fletto  chi  Icrive  con  pattfone,  e vuol  falvare  le  appa- 
renze , cosi  ancóra  egli  fi  trovava  coflretco  a dite  ; (4)  Quanto  crefccvano 
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i periteli , tanto  diventava  maggiore  laofiinazione;ma  non  per  quefio 
mancava)»  i più  prudenti  di  penfare  a'remedj  umani. 

9*.  Se  non  ifcherzafléil  Whig.egli  farebbe  credere, 
che  folfe  pafaco  nel  fuoanimo 'pervia  di  una  contagio!  a tralmigrazione 

10  ( pirico  e Itcaparberia  di  quella  mobbachefi  meritò  il  nome  degli  OiTt 
NATI  : im|erocchè  ancóra  effe  pretende  che  la  Città  non  fiali  arrela  per 
ricce  dirà;  mi  che  avrebbe  potuto  fare  nuovi  sforzi:(i)/«  Fiorentini  avant 
que  de  confatir  à perdre  leur  liberti  auroìent  fait  de  nouveaux  effbrtf, 
■Ma  burla  egl  costi  equivoci  ; poteano  far  nuovi  sforzi , ma  con  qual  fine  ? 
per  far' andar  la  Città  a farro  > ferro , fangue  , e fuoco .. 

99.  Il  Guicciardini  conclude,  che  (1)  finalmente  tofiì * 
nazione  e firma  di  molti  cedi  alla  necejfità  eftrema  di  tutti . E lo  e der- 
ni in  io,  ferodo  le  regole  dell'umano  giudicare  era  si  ceno  che  tutto  lo 
-Audio della  (arte  favia  didentro  e di  fuora  cornifica  in  vincere , non  la 
Città  che  viltà  già  era  ; ma  la  inoperabile  caparbetia  degli  oflioati  per 
falvarla  fecoido  la  volontà  di  Cefare , come  fi  è inoltrato . E per  certo 
altresì  ftconlo  la  volontà  del  Pontefice, il  quale,  come  oflcrvò  il  Varchici) 
Folca  la  Città  piena,  e non  faccbeggiata  ■ 

100.  Era  quello  deliderio  tanto  intenfo  , tanto  vee- 
mente , che  il  Varchi  fervidi  occafione  dlnfinuare  un  fofpetto  quali  teme- 
rarloconrraJi  elio  Papa  ; cioè  che  per  ovviare  al  lacco , e perdifiruggere 
tutto  l'Armata  di  Cefare  avelfe  dato  oetf/'»r  che  fi  face  fife  nafeere  a [ora- 
mo  fiutio  uia  quift'tone  nell'Efert  ito  tra  foldati  italiani , e Spagnuoli,  per 
la  qualeneftron’iticeifi.  feriti  da  nove  cento  di  loro  ,e  in  quei  giorno  fareb- 
bero fiat  facciati  gli  Spagnuoli  turti.fe  Don  Ferrante  Gonzaga  non  avef- 
fe  fatto  inrare  nella  zuffa  i Tedrfchi . Imperciocché  il  Gonzaga  avvertì 
■ il  Comanlante  Tcdefco  che  fi  (lava  a vedere  come  imparziale  , (4)  che  non 
indugiaci  a dar  foecorfo  agli  Spagnuoli , fé  non  voleva  rovinare  effo  con 
tutti  i fui , perciocché  gl'  Italiani  di  fuori  fi  erano  accordati  con  quei 
di  dentro  di  volere , per  liberar' una  volta  Italia  da’ Barbari  morti  gli 
Spagnuoli  ammalare  ancóra  iTedefcbi.  Il  Varchi  quello  co.inguu  lo 
chiama  faCo ,ed  afiuto  ma  verìfimile  in  un  luogo; in  altrodice  ch'era 
mente  del  Papa , e che  cosi  gli  fu  detto  da  chi  potea  f aperto 

101  Tal  fofpettoperò  non  lemma  punto  ben  fonda- 
to , atrefo  che  per  la  morte  di  20  mila  uomini  tra  Spagnuoli , e Tedrfchi, 
non  finivano >ià  turti  i prodi  Soldati  di  Cefare,che  qui  pei  nume  di  Barbari 
ridicolofamerte  s’intendono  (5);  e fenza  darli  al  macello,  ancorché  vivi  ri- 
manelTero,  le  binde  tuttavia  fi  difciolfero,  e fe  n 'andarono  ciafcun  pe’  fatti 
fuoi;  a talché  toll’arte  fi  confegul  l'effetto  precipuo  fenza  tradimento  fan- 
guinofo . E poinon  mai  era  da  prclumcre  limile  odio,iradimcnco,  ingrati- 
tudine in  quel  Pontefice  contrai  fuoi  Aiutatori , che  aveaoo  lervico  alia 
caufa  , e alia  felicità  fua . Almanco  amo  meglio  aver  feotitnento  più  mite 
di  Clemente , checredere  al  troppo  fofpettolo  Varchi . 

102.  Reità  tuttavia  vero  che  Celate  per  clemenza, e 

11  Papa  per  pietà  originata  da  un  ragionevole  interefle  della  propria.» 
Cala  , non  vollero  di  si  bella  Città  la  dellruzione.c  il  tacco;  akrainuni 
de’ poteri  di  quc’Cirtadini  farebbe  avvenutoquel  che  avvenne  degli  elici- 
ti « e beni  Fiorentini , che  in  Arezzo  furono  confilcati  cune  di  ribelli  dell’ 
Impero  (6) , 
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Conlìderazioni  intorno  a’  Capitoli , 
con  cui  fi  a r refe  la  Città  a Don  Fer- 
rante Gonzaga  l’anno  1 5 5 o.  a’  i z. 
di  Agofto;  onde  fi  prova  chequefta 
Capitolazione  non  fu  un  Compro - 
mejjo  in  Arbitro,  e che  in  ella  non 
fu  prometta  a’ Fiorentini  la  Piena 
Libertà.  ,,  . 


Ino  alla  fine  dell'  artedio  di  Firme'  è vedo» 
to.che  i Capitani  dell’ EfeicitoCefarco , 
comechè  in  parte  guerreggijfle»  in  ajuto 
della  Ca<a  Medici  a tenor  delia  pomerta  di 
Barcellona;  non  per  quello  fi  rmalero  di 
onerare,  e di  edere  rimirati  caie  Miniftri 
di  un  Sovrano , il  quale  quivi  fceva  la  pri- 
maria Perfona  ; reggiamo  (enll’atto  della 
dedizione , e della  capitolazicie  ci  avven- 
ga cos"  alcuna  ripugnante  a qiella  idea  t ed 
« quella  deila  fovraotcà  dei!  Augnilo  Carlo  V.fopra  Firenze 

z.  Don  Ferrante  Gonzaga,  come  fi  è veiuro  dalle  pre- 
fate  lettere ,(!) pochi  di  avanti, che  la  Città  fi  arrenderti, ricevuti  due 
Meflaggieri  mandatigli  da' due  Comandanti  di  dentro  da  Mia  fella  .e  Ste- 
fano Cotenna  per  trattare  l’accordo , (z)  mandò  per  Bacc  ideatori  ( dice  il 
Varchi  ,)t  formarono  una  bo\^a  di  Capitoli , nella  qualtmoftrava , che 
la  Città  aviffe  a rimaner  libera  ancorché  il  Papa  vi  rtornajje  , e che 
k hnperadore  frale  fpa^tb  dì  quattro  mefi  davcfj'c  redolire , e riordina- 
re il  Governo , 

3-  Quella  condizione  finalmente  fi  accettata  dopo 
molte  difficoltà  per  la  parte  degli  Opinati, e non  fenza  herefeimento  vili, 
bile  del  Varchi , che  prourto  ne  fa  il  racconto , di  cui  riditemo  quelle  poche 
parole  : (3)  La  SijBorra.fcriv’egli ragù  nati  gli  ottanta  creò quat- 

tro Ambafciadori  per  capitolare  a Don  Ferrante  ton  più  vantaggio  thè 
fi  potejfe  .....la  mattina  di  poi , che  fu  il  giorno  di  S Lorenzo , anda- 
rono i quattro  Ambafciadori  a Don  t erranti . E più  che  certo  ,cbe 
Il  CommelTarto  del  Pontefice  intervenirti;  in  qu;(ti  maneggi , ma  lo  Storico 
non  ha  indovinato,  che  quelli  doverti  fare  la  precipua  perfona,  e il  Gene- 
rale t-efareo  l'ultima}  e perciò  lafcia  che  {'indirizzane  la  imbafclata  al  Gon- 
zaga , come  al  (oggetto  principale . 

4.  INo- 


fEC.ru. 

«•«Sì» 


(1)  toma 
e,P  ,9  5-93- 

(»>  Varchi 


(?)  garrii 
M. 
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{•)  TraS. 
Lat.  edit. 
Tir  de  Li- 
beri Pienti, 
in  Appetii 
De.umetter. 
t »9»io- 


<óò 

V 

a 4.  I Notai,  i quali  ricevettero  l'Atto  della  Capitolar  io- 

ne  non'prevedendo  di  potere  con  ciò  nocete  al  lidema  cavillolo  eiognato 
de’ Poderi,  li  volere  sbandir  da  per  tutto  la  qualità  Sovrana  dalla  petlona 
di  Carlo  V.  tanno  commedia  una  limile  trafeuragine  ; perciocché  in  cfpri- 
tnendoil  lue, o, ove  fu  ricevuto , e flipulato l'Atto  .dilfero:  Nel  felicijji- 
mo  Campo  C fareo  [opra  Firenze  ; e di  più  nominarono  prima  ilComan* 
dante  Imperile, che  il  Commeflario  Pontificio  : Si  celebrò  il  contratto 
dell'  accordo  ra  Don  Ferrante  Confala ......  Governatore  dell'  Ejer- 

cilo  Ce  far  eoe  Bartolomeo  Valori  Commejfario  Generale  del  Papa  in 
detto  Ef creiti  da  una  parte  &c.  Le  quali  picciole  circoftanze  non 

fanno  iinfonlaierfetra  co’  nuovi  fogni  degli  Avvetfarj  ; ma  non  queiti  me- 
ritano,si  ben  la  foltanza , e il  nerbo  di  quello  Atto  merita  di  clìere  con  fi- 
derà to.  Ondehè  convito  che  fia  letto  tutto,  e tale  .quale  l'hanno  donato 
al  pubblico  gl Anragonifli  prefo  dall'Archivio  Fiorentino  fotto  quello 
fallace  titolo,  • „ 

(1)  Infirumc’tum  conventionii , & C0MPR0M1SS1  in  Carolum  V.  ce- 
lebratum  dirli.  Augufli  1530.  ex  Generali  Archivio  Fiorentino. 
Predilli  ch’eR  fallace  il  titolo, et  adornato  per  ingannare  i Leggitori, 
perocché  quelo  Indrumento  ben  fi  fu  una  Convenzione , quale  .per  ricce  f- 
fitàdebbe  eflire  ogni  Capitolazione  di  Piazza  che  li  rende  a patti  non  a 
diferezione.  Ma  non  fu  punto  un  Compromejfo.  Il  titolo  è di  più  nuovo 
coniocne  l’Aro  dello . Benedetto  Varchi  Storico  contemporaneo , il  qua- 
le lo  ritorta  Dell’undecimo  libro  fòt.  418.  lo  chiama  Contratto , e Capitoli 
dell'  acordo.  E nel  comedo  dello  Strumento  non  mai  fi  ragiona  di  Arbi- 
tro , nè  d Compromeflò  : sì  bene  di  Concordia  e Capitolazione  ; conco rda- 
lo , convezioni  e promiffionì , capitolato  e confinoli  nomi  lìnonimi . Che 
cola  iCoopromejfo  ? Se  noi  fanno, odi  faperdifinfiogonogli  Awerlarj, 
fe  n’infornino  bene . Bada  faperlo  per  fapere  che  quello  Indrumento  non 
porca  elTeenèpur  per  immaginazione  un  formale  Compromejfo . Il  che 
dimodreròirdinatamente  nella  accurata  dilamina  dell'  Atto  dello  il  quale 
incominciacnme  fegue . 

& ,,  IiDeiNomine.  Amen.  Anno  D.  N.Jcfu  Chrirti  abejus  falu- 

^ » tifer  Incarnatione  1 5J0.  indizione  tenia,  die  verodecimaiecunda 
,,  menis  Augudi  ; adlurn  in  felicidimisCadrisCaefareis  apud  Incli- 
» ramCivitarem  Fiorenti®, & in  populoS.  Margaritz  de  Montici, 
„ & in  Domo  refidemizinfraferipti  Magnifici  Domini  Bartholomei 
,,  deVaoribus  Generalis  Commilfarii  S.  D.  N.CIeroentis  PP.  VII. 
,,  Przfettibus  llludridimis  DD.  Comite  Petro  Maria  de  Rubeis, 

„ Alexaniro  de  Vitellis,  Pyrode Joannc  Baptida  Sabello, 

„ MarrioteColumna  ,]oanne  Andrea  de  Cadaldis  Coronellis,nec 
,,  non  Magiifico  D. Federico  de  CJxies  Mugilìro  Cadrorum  Exercitus 
„ Caefarei  edibus. 

Cum  Iirlita  Civitas  Fiorentina  fere  11.  menfium  obfidione  a 
,,  CifareoExercitu  attrita  &multis  jaélurìs  ,& cilamitacibus  affli- 
„ èia  eo  reda&i  e(Tet,qr  non  procul  ab  ultimoexcidioabede  videretur 
,,  quod  abomnihomineChridiano  nedum  Italo  deploraridebuider, 
„ nifi  illi  fuiflet  opportune  fubvcnrum , id  procurante  in  primiiSS. 
,,  D.  N.  Clemente  VII,  Pontifice  Maximo  ipfius  Civitatis  Patte., 
„ amantidimo  & glor  lofi  dima  Majelìate  Czlaris , quse  ibis  Duabu* 
» Civitatis  falutcm  fummacum  pittate  fempercomendavit.&  man- 
m davit  ,ad  nitentibus  ctiamad  id  bonisCivibusprzfcrtim  Magnifi. 
» cis Dominis Bardo  Joannisde  A!covitis,]acobo]eronycoide  Mo- 
•-  ' 1 ,,  tellis. 
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„ reflis.  Laurearlo  Pbiiippisdc  Strozzi*  & Pctro  Francifco  Folifi  de 
„ Portinaru  Oratori  bus  àdidlaCivitate  deiiinatis  ad  IllufirifiLiium 
„ DD-  Fernandum  de  Gonzaga  CapiraneumGcneralem  Velitum  & 
„ Gubcrnatorem  ) iicitìimi  Exercirus  Cxfarei  ac  Magnificum  Bar- 
„ tholomeum  de  Valoribui  SS.D.  N.  in  didlo  Exercitu  Gommifla- 
,,  rium  Gcneralem  & propterea  rum  prò  falute  & confervarione 
„ di&a:  Ci  vitati*  inter  prafaros  llluilriflimum  DD.  Fernandum  & 
„ Bartholomeum de VaJoribus  Magnifirum  ,& prrefaros  Magnifico* 
,,  DD.OratoresproximìsdiebusfaSa  &feu  tramata  fucritquasdam 
,,  concordia  ,& capirulatio  cu jus  copia  tranfmiflafuit  ad  Magnifico* 
„ DD.FIorenrinos  & perdilo*  Magnificós  DD.  & eorum  Collegia 
» & conftlium  o&uaglnta  virorum  benigne  acccprara  & ratificata 
„ fub  die  XI.  prsfentis  menti*  prò  ut  apparet  per  rogatum  inanu 
,,  Domini  Siivcflri  de  A!dobrandinis&  F.  Nicolai  de  Nellis  Notano- 
„ rum  & Cancellariorum  didorum  Magnificorum  DD. , & cum  prò 
,,  perfezione  tanti  ,ac  tam  SS.  & fabiherrimi  & optati  opetis  per 
„ eofdem  Magnifico*  DD.  & Collegia  ,&  confiiiura  oduaginfa  vi- 
„ rorumdida  eadcmdiefadum  &datumfuerit  pleniffimum  man- 
„ datum  praelibatii&infrafcriptis  Magnifici*  DD.  Oratotibusprout 
,,  apparet  per  Inftrumentum  rogatimi  manu  pnefatonirti  Cancella* 
„ riorum  fub di&a die , inferma  infine  prsfentis inftrunaenti  infer- 
„ rum  & regiftratum  de  verbo  ad  verbumflc  propterea  proprediflo 
,,  rumexplicatione  prxfatus  niufìrlffimus  DD,Fcr  nandù*  Gonzaga 
„ Gapitaneus  &Gubernator,urfupra  ac  IllufirisD. Joachinus Do 
„ via , D.  de  Balafoo  Nobili*  & Cancellarius  Secreto*  Ceftr.  Maje- 
„ fiati*  ,&quilibet  eorum  infimut  io  folidum  &dc  per  ft,  vigore 
„ cujufvis  eorum  ,&cujuslibet  eorum,  & refpedivoatKftoiitacis , ac 
„ poteflaris  ac  etiam  vice  & nomine  ipfttisMajeliarisCafar.  ut  infra 
„ necnon  prsefatus  Magnificus  Bartholomeu* de  ValotibufCommif- 
„ farius  Generali*  SS.  D.  N.  Clementi*  ad  infraferipta  ornila  psra- 
„ genda  facultatem  ,&  poreftatem  habens  utconllar  per  literas  in 
„ forma  brevi*  Sbanditati*  in  fine  piscienti*  Infittirne™  i infertas, 
„ ac  etiam  vice , & nomine  prelati  SS.  D.  N.  Pape  & p ne  fini  omnes 
„ refpetliue  lìngula  (ingulis  congrue  , ac  rite  referendo  |WO  predici* 
,,  praecife  & ctfm.  efiedu  de  ratihabitione  promiferunt  ut  infra_» 
„ alias  &c.  ex  parte  una , ac  etiam  prefati  Magnifici  DBardusJoao- 
„ ni*  de  Alto. 'iris , Jacobus  ohm  Jeronimi  de  Morella , Laurentius 
„ olim  Pbilippi  de  Strozzi* >&  Petrus  Francilcus  FoWi  dcFortina- 
„ riaCives  Fiorentini  )8t  QtatprfsCiviiaHt nPopuli  &R,?ipub.Flo- 
„ rcntffl*  vigore  autoritari*  in  dido,  & infraferipro  mandato  eìf- 
, „ dom  attribut*  ex  parte  altera  .foiemuiret , benigne , Si  concordi* 

„ ter  folemnibus  fiipulationibus  & pror»i  filoni  bus  hinc  inde  interve* 

( „ nlentibusdeveoerunrad  i.nfrafcripmsCapitulatianem  .convemio- 

,,  nera,  coacordiam.promiflìoaes,  obligationes,  & alia, ut  iafra 
r i „ vbfclicor.  ou-ir  „ 

t „ In  primis,  ebe  la  formatici  Governo  habbiada  ordinarli, c 
„ fiabiiirlì  dalla  MaefiàCelarea  fra  quattro  meli  proffimi  a venirein- 
tendendofifempreCHESIACCMsJSFRVATA  LA  LIBERTA’. 
i „ Itera, che  sgabbino  a liberare  fubito  li  foftenuti  dentro Fi- 
„ renze  per  cauta  di  fofpizione  d'ajnìcizia  ,e  fcrvitù  con  N-  Signore 
^ „ c fua  Magnifica  Cafa  de  Medici , e cosi  tutti  li  forofeiti , e banditi 
„ per  tal  caufa  fiano  fubito ipfo  fatilo  refiituiti  alla  patria,e  beni  loro. 
Bérteli.  Eee  «el'alctì 
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„ e filtri  foftenuti  per  le  medefime  caute  dreotoPKà,  Volterra  o 
„ altri  liKwhi  del  dominio  habbino  da  efler  liberati  dopo  che  farà  le- 
„ vato l'Elercito  edufclto  dal  Dominio. 

j „ Item  perche  la  Città  fi  trova  molto  povera , e affaticata  per 
„ la  prefente  guerra , & anco  è neceflario  pagare;  l'Elercito , la  Città 
» s’è  obligata  a pagare  fino  allafomma  di  ottanta  mila  ducati  daj 
„ quaranta  In  cinquanta  mila  contantidiprefeme,&il  retto  fino 
„ alla  detta  fomma  d'ottanta  mila  in  tante  promette  buone , e valide 
„ sì  nella  Città,  come  di  fuora  da  pagare  d.  tettante  fra  fei  meli  prodi- 
„ mi  a venire , acciò  fopra  d.  promette  fi  porta  trovare  il  contante  da 
„ pagare, e levare  l’Elercito. 

4 „ Item , che  la  prefata  Città  fia  obligata  dare,  e confegnare  In 
„ potere  dell'  Illuftrifs.  Srg.  Fernando  fra  due  giorni  dopo  fatto  il  pre- 
„ lente  concordato,  quelle  perfone  di  qualfivoglia  condizione,  e fiato 
,,  Cittadine  della  Città,  che  faranno  nominate  dal  ptefato  Signore 
„ per  ficurtà  dell'oflervailooe  del  prefente  accordo  fino  al  numero  di 
„ cinquanta,  e di  quel  manco  che  piacerti  alla  Santità  di  N.S.  quali 
„ perfone  habbino  da  reftat'  in  potere  d'etto  Signore  finche  fiano 
„ adempite  da  erta  Città  tutte  le  prefentl  convenzioni,  e promiffioni; 
» e che  la  Città  di  Pifa , e Volterra  con  le  Roche  e Fortezze  luoro , e 
„ cosi  la  Fortezza  di  Livorno,  Scaltre  Terre  e Fortalizie,  che  fono 
» all'obbedienza  del  prefente  Governo,  faranno  ridotte  in  potere  del 
u Governo  che  farà  ttabilitodaS.Macrtà- 

5 „ Item  oltre  quella  iiSlg.  Malatefta  Bilione,  & il  Signore  Ste- 
„ phano  Colonna  habbiano  da  rinonzlare  In  mano  detti  Magittrati  di 
u Firenze  II  giuramento  per  luoro  in  qualfivoglia  modo.c  tempo 
» preftatodi  fervire  erta  Città,  e promettere,  e dar  la  fede , e giura- 
„ re  In  manodi  Monfignor  Balanfon  Gentiluomo  della  Camera  delia 
„ Macfià  Cefarea  di  tettare  con  quelle  genti  che  a luoro  SS.  pareran- 
„ noconvenìenti  nella  Città , lino  che  liano  adempire,  Scollir  vate 
„ tutte  le  prefentl  conventioni  ,e  promittioni , fino  nel  termine  di 
„ quattro  meli  fopraferitti , & ogni  volta  che  farà  luoro  comandato 
„ in  tome  di  S.  MaelUd’ulclr  con  le  genti  della  Città  .ch'abbino  a 
1,  ufeite , e fatto  però  prima  la  dichiarazione , della  quale  li  con  tiene 
,,  nel  primo  Capitolo,  volendo  però  ertoSig.  Stephano  effcre  libero 
» d’andarfi  di  detta  Città  qualvolta  fotti  necettìtato  per  alcuna  fua  00 
» correttza , redatti  il  Srg.  Malatefta  inobligo  fino  all’ ultima  decer» 
„ mlnazione. 

6 „ Item  che  qualunque  Cittadino  Fiorentino  dì  che  grado,  o 

i,  condizione  fi  fia,  volendo  potta  andare  adabirare  a Roma, o in 
„ qualfivoglia  luogo  liberamente, e fenza  edere  molettaco  inconto 
„ alcuno  ti  in  robba  nè  in  perdiana . ‘ 

7 „ Item,  che  tutto  il  Dominio,  e Terre  acquiate  dal  felicirtimo 
n Efercito  habbiano  a ritornare  in  potere  della  Città  di  Firenze . 

8 „ Item  che  lEfercito  pagato  che  fia , (ubito  babbi»  da  levarli , e 
’■  n marchiar  foridelDominio.edalcamodi  N.S.,ediSua  Maertà  lì 

,,  farà  ogni  provili  arre  poflibilc  di  pagare  d.  Efercito , e quando  detto 
» Efercito  non  fi  porta  levare  fra  ottodl  fi  promette  dar*  «dovagli» 
» atta  Città , dopo  datogli  gli  Ortaggi , e fegUiro  il  detto  giuramento. 

9 „ I rem,  che  dal  canto  di  N.S.efuoiam(ci,  parenti,  e fcrvitori 

t : „ fi  feorderanno,  e perdoneranno,  e rimetteranno  tutte  le  ingiurie 

*•  » ricevute  da  quatti  voglia  Cittadino,  e tiferanno  con  luoro,  come 

„ buoni 
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„ buoni  Cittadini , o fratelli , e S.  Santità  moflrerà  come  Tempre  ha 
„ latto  ogni  affezione , pietà  > e clemenza  verfo  la  patria  tua , e Cit- 
„ ladini  di  quella  e per  ficurtàdeH’unaedeH'altra  parte  prometterà 
i „ Sua  Santità)  e Sua  Mae  rtà  l'olTervanza  del  foprafcritto,&  obli* 
,,  garfi  il  Sig.  Illufiriffimo  D.  Fernando  Gonzaga  Generale  Capitano 
» de  Cavalli  Leggeri , e Governatore  al  prefente  dell’Efercito  feli- 
»,  cilfimofopra  Firenze  il  Tuo  proprio,  e privato  nome  di  fare,ecu- 
„ rare  con  effetto, che  S.Maeftà  notificarà  nel  tempodidue  meli 
» produrli  il  prefente  Capitolato , & il  Magnifico  Bartholomeo  Va- 
„ lorc  Commi (fario  Generale  di  N.  Signore  al  S.  in  fuo  nome  prò- 
,,  prio,  e privato  promette  fare  e curare  con  effetto  che  a S.  Santità 
„ fra  il  detto  tempo  di  due  meli  ratificarà  quanto  detto  Commiffario 
„ hapromeflo  in  nome  di  S.  Santità. 

io  „ Item  promettono  l’Illuftriffimo  Sig.  Fernando  a nome  di 
„ S.  M.  ,& il  Magnifico  Bartholomeo  Valore  a nomedi  S.  Santità , 
„ cheatutti  li  fudditi  d'effa  Maeflà,  e Santità  li  faràgeneral  reroif- 
..  „ fione  di  tutte  le  pene,  che  foffero  incorfe  percaufadidifobedienza 

,,  dell'effere  Date  al  fervizio  della  Città  di  Firenze  nella  predente-» 
„ guerra,  e cosi  fi  farà  la  reftiruzione  de’  beni,  e della  patria  luoro 
,,  quando  però  effi  fudditi,  e vaffalli  non  habbiano  perda  la  patria, 
„ e beni  per  altro  delitto,  che  di  detta  difobbedienza. 

„ Qua:  omnia  ut  fupra  Capitulata , promifTa  & conventa  praefatae 
„ partesdirtis  modis  & nominibus  folemnibus  ftipuIationibus,& 
,,  promiflionibus  hinc , inde  intervenientibus  promiferunt  obfervan- 
,,  tiam ,&propterea  dirtismodij,& nominibus  refpertive  obliga. 
„ vetunt  fe  iplos  .dirtis  modis,  & nominibus  & eorum  ,&cuiusH- 
,,  bet  eorum  didis  modis , & nominibus  refpertiue  hseredes  & bona 
„ omnia  prsfentia,&  futura, & dirti  Magnifici Orarores  dirtam 
„ Civitatem  Fiorenti.^ , & hominrs , & perfonas  ejufdem,  quas  obli- 
,,  gare  poffunt , vcl  eia  licei  & e tiam  prò  majori  robore  ,&  efficacia  , 
„ & perpetua  fitmkate  praefatorum  omnium,  &obfervatione  cm- 
„ nium  pridirtorum  fcripturis  cotporaliter  manu  fartis  folemnirer 
„ juraverunt  obfervationem  omnium  pradirtorum  m pltniffima  for- 
,,  ma  rogantes&c. 

„ Ego  Martinus  quondam  Dominici  Francifci  Agrippa  Clericus , 
„ &Civis Mcdiolaneofis  publicuj  Apoflolica , & Imperiali, ac  Co- 
,,  ria  Archiepifcopalis  Mediolanenfis  aurtoritatibus  Notariusde  prae- 
„ miffo  Infirumento,  ut  fupra  in  predenti  carta , & tribus  aliis  praco- 
,,  deotibusfcripto,&  notato  manu  mea  propria rogatus  fui,  limul 
„ cum  Domino  Bernardo  de  Gambertllis  Nobili  ut-  ipfe  afferuit , Fio 
,,  remino,  & in  fidem  ptemifiórum  me  fubfcripfi  quorum  omnium 
„ aliam , & fimilem  fidem  habeopenes  me  manu  dirti  Notarii.  > 

5.  Innanzi  di  ogni  altra  cofa  egli  importa  quivi  lo 
fiabilire  il  valore, e il  fignificato  della  -voce  Libertà  rffervatanel  primo 
Articolo,  a fine  di  sbandirne  ogni  equivocamento,  e di  moftrare  con  quan- 
ta leggerezza  gli  Avverfarj  dei  S.  Impero  cerchino  ricavarne  argomento 
contrario  alle  Ragioni  degli  Augufli. 

6.  Già  niuno  negherà,  che  quel  vocabolo  da  per  fella 

capevole  di  più  lignificati,  e quello  è tanto  vero  che  un  prode  Filofofo 
diffe  : (i)  Ncque  enim  quod feiam  à quoque  Script  ore  expjicatum  efi  quid 
Jit  Merlai.  Quefto  termine  indica  ne’  ditemi  lubordinati,  ora  maggiore, 
ora  minore  grado  di  preminenza  : il  perchè  fenz’ altro  fegno,oavvifoef- 
. Parte  il.  v Eee  1 Prefl*‘  J 
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preffàmenre  premeflo , e foggiunto .non lignifica pienlflima  Indipenden. 
23  . E ciò  In  più  luoghi , e con  più  efempj(:)fi  èaflérvatoinqueflidif- 
corii,  e fpedaltnente  ove  queito  nome  (i  applica  alla  condizione  di  Fircn- 
ze , la  quale,  non  ammette  quel  lignificato,  che  tal  voce  ha  incagioo'e  in 
iiiato  del  mero  diritto  di  natura  edelle  genti , tra  Potentati  eguali  in  li- 
bertà tra  quali  non  Interviene  alcuna  fubordwazionc;  sì  come  la  prende, 
e definifee  Ditone  Grozio  .dicendo  : (a)  Liberi  ai  fine  j ampia  Imperio  in- 
telligì  nit)ttit . Perciocché  quello  Autore  ivi  paria  etpreitameote  di  que’ 
popoli , i quali  lenza  contrailo  fono  indipendenti,  e non  hanno  altra  rela- 
zione con  un’altro  popolo  più  potente, che  quella  del  mero  Patrocinio,  e 
della  loia  Protezione . E in  più  altri  luoghi  piglia  la  voce  Libertà. per  una 
condizione  fubordjnata  I?) . 

7.  Ma  i Fiorentini  effendo  di  que’  Popoli , i quali  fen. 
za  dubbio  furono , e Tono  non  folamente  fub  Patrocinio , ma  infiememen- 
te  fub  dittane  ; ne  fegue  che  l'Autore  del  Memoriale  fuor  di  ptopoliro 
tira, ed  applica  la  fenrenza  ,0  definizione  del  Grozio  alla  condizione  di 
Firenze  .colla  mira  di  dare  la  interpretazione  al  primo  Articolo  di  quello 
accordo,  ove  dice  1 (4)  La  libertà  ne  fe  peni  concevoir  fam  / ìndepcnden- 
(e  abfalvì  : laddove , per  quanto  abbiamo  efpollo  e provato,  la  libertà 
de’  Fiorehrinl  non  può  Intenderli  lenza  dipendenza , perchè  è ung  libertà 
venuta  dalla  grazia , e concciltotie  Imperiale . 

8,  Tutravia  fuppongafi  per  adrffo  , che  nulla  per 

^addietro  fe  ne  Ha  detto  ie  che  qui  fi  rratrl  di  fare  capaci  perfone , che  non 
hanno  altra  notizia  della  condizione  di  Fieeoze  e della  fua  libertà , 
che  quella  che  fi  ritrae  dalla  lettura , e conlTderazione  attenta  de’loli  Fatti, 
-e  Negoziati  fegnitl  tra  Carlo  V.  e la  Città , e la  Cafa  de’  Medici  nel  corfo 
di  circa  dieci  anni;  e con  tal  fuppofto  adoperiamo  ogni  Icvcrirà  in  dilami, 
nando  la  importanza  di  quella  voce,  e la  condizione  lignificata  per  quella 
nella  Capitolazione,  -, 

. 9.  La  prima,  ed  eiTenzialidìma  regola  d Intendere  ne’ 

-contratti  I vocaboli  per  lor  natura  di  fignificaro  incerto , li  è che  fi  accetti- 
no fecondo  quello  che  più  fi  può  credere  che  folte  la  mente  de’ Contraenti, 
la  quale  ove  per  le  parole  nonèabbaflanzafpiegata  .fidebbetchiararc  per 
gli  altri  fofficienti  legni  : e di  quelle  confeguenze.che  con  ingegnofo,e 
scaltro  (lorciroentotì  poliòno  ritrarre  dalle  voci  omonime  neflun  conto  tare 
fi  debba, in  cofperto.e  confronto  di  confcguenze  neceflariamcme  riful- 
tant i da  altri  contrari  freni , cr  indubitati . (5)  Verborum  enim  confequen- 
t’ue  volunt  atti  figna  non  flint , ubi  confequentia-  aliai  figno  funi  in  con- 
trariavi: fed  errorii  potius  .&  falfe  ratiocinationìs , quibut  human 4 
natura  fubjìcitnr , figna  lunt.  leu  > , 

lo.  Convirn  perciò  contemplare  i fegnl  che- hanno 
dato  le  Parti  contraenti  circa  la  intelligenza  delia  voce  Libertà  io. rutto 
queflodibatiimento  fino  a!  giorno  della  Capitola?  ione.  I Fiorentini 
collantemente  hanno  moli  raro  d'intendere , che  non  li  dava  libertà  fotti}  il 
governo  de’ Medici,  il  quale  eglino  chiamarono  giogo  di  ferviti  (6);  e 
unicamente  .per  quanto  dalle  cipolla  Ioni  loro  lì  può  raccogliere,  pet  evi- 
tarlo  fi  fono rlfoluti  di  fofferire  quegl' indicibili  difapi  .danni, e pericoli . 
E a ben  prendere  la  cofa , e(Tì  imcndeanoper  libertà  lo  flato,  e governo 
Democratico  che  aveano  , e fingolarmenre h libera  c/egiove  de'  loro  Mae- 
firati.  Conciò  fenza  dubbio  eglino  (cambiavano  il  dammare  coll'elice 
libero , oY  Impero  colla  Libertà  , frguendo  l'anticipata  opinione  eh  ebbero 
i Demagoghi,  e Democratici  linoni  trmpo  di  Ariflotile,  il  quale  aderen- 
do al  coljumedcl  fuo  Conio  ,(7)  Jn  fiat u pcpulari  libertà!  ed  en 

fuppo- 
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fufftjìl ione  quoti  vulgo  dkunt  tawjuam  extra  Statum  hunc  liber  effe t 
nemo.  Tutto  il  loro  rammarico  eia  di  dever'in  avvenire  elitre  retti  da  un 
Macerato  non  di  loro  libera  elezione,  il  qual  poterter’ inalzare  ed  abbaf- 
fare  e (cacciare  a lor' arbitrio.  Eciòfi  fa  palefe  oltre  modo  per  la  ralle- 
gnazionc  totale,  che  fecero  in  tutto  il  rimanente  alla  volontà,  ed  ubbi- 
dienza di  Cefare(x)  , col  la  quale  non  credettero  punto  di  perdere  la  liber- 
tà .mollrandoche  l’effer  foggetto , e Veffer libero eran  cofe compatibili  in 
una  immediata  dipendenza  ,e  in  un  governo  Democratico . 

11.  Ragionevolmente  nefluno  dunque fofpicar  dove» 
ch'erti  per  libertà  intendeflero  una  piena  indipendenza  rifpetto  all’lm- 
pero.  L’umiliarfiavantiaCefare.loaddimandargli  feufa  > e perdó- 
no, Inchiedere  per  ifpecialijpma  grafia  diedri  daluicoofervati  nella.» 
prerogativa  di  poter  vivere  colle  fue  leggi  municipali, e co’fuoi  propri 
Maritrari  ; con  offerire  ogni  forta  di  efpiazione , e multi*  a fine  di  placare 
•l’lmperador'offefo(i);il  proièffarfi  di  effer  ,é  di  dover' effer  figliuoli  ub- 
bidienti deli1  Impero,  in  ogni  luogo, tempo,  e riguardo, e fiatili  atti, 
che  con  tutta  energia  lignificano  la  ricognizione  della  fu  bordi  nazione,  non 
lafciano  luogo  al  fofpetto  ch'eglino  intcndeffcrodi  farli  riconofcere  per 
. indipendenti , ; , 

ia.  Ed  ove  tutti  quelli  fegni  fi  voleffero  render*  ambi- 
gui , fecondo  la  curiofa  intenzione  degli  Awerfarj;  ove  fi  volerti  direche 
fi  fono  latti  per  cirimonia  » e con  una  tacita  tefervazioo»  mentale  ; ciò  fa- 
rebbe fiato  o una  bugia,  ouno  fcherzo  internpeftìviflimo.e  un  dolo  a 
ptopriu  danno.  La  menzogna  è una  fpeciedi  fraudo  (j),  la  quale  fi  riputa 
elclufa  da  ogni  atto (4)  ,e  nonfi  prefutne(5)eper*rtri  creduto  uno  di 
a verla  voluto  coromet  tere  debbe  eflri  manifofla  per  parole  chiarirti!»:  (6) . 
E perciò  vuole  Ja  legge,  chetarti  eziandio  una  cagion  poco  giuda , Ilolida , 
ebeliiale  a feufare , c rimuovere  la  colpa  dell'inganno^  la  quale  forta  di 
feufa  nè  pure  fi  potrebbe  addurre  a nomede'Miruftri.edOfatori  di  una 
Nazione , acuì  lidie  già  la  meritata  ioiedi  eflirnegliiaftari  di  Stato  nel 
mondo  il  quintoelemento.  E tantomeno  V’è  luogo  a limile  fofpetto, 
quanto  all' oppofito quivi  con  parole  chiarirtene  venne  indicata  la  buona 
lede  per  parte  de’ Fiorentini  ,j  quali  ,»o»  meno  col  cuore  .che  eolia  voce 
chiedono  perdóno , e grafia  e canfeffano  il  debito  di  ubbidienfa  ; e a si 
fatta  coofeflione  li  lia  in  pregiudictodcl  canfeffante  (7)  purché  aou  ri  pugni 
al  verifimile.e  non  manchi  di  altre  particolarità  (8),  le  quali  anzi  alo 
Vrabbundanza  corroboravano  tal  confeffìéne . 

I}.  E pari  fegni  di  buona  fede  varano  per  parte  di 
Cefate , il  quale  manlfettamente  colla  voce  fua.ede’fuoi  Miniftridichia. 
còche  inttndeadi  elfere  il  loro  Sovrano  altamente offefo , e di  rimirarli 
per  fudditi  delinquenti  ; e che  lor’ accordò  il  ricercato  perdóno,  e la  di- 
mandata libertà  trattone  l'articolo  foto  dì  non  avere  più  la  libera  t lezione 
del  primario  Maeftrato,  volendo  egli  che  tal  Primato  forte  perpetuamente 
apprelfo  laCafa  Medici. 

- ' indiche  inperfuafionedeinmperadore  e in  ragion 

delle  leggi  non  era  ingìuftó;  perciocché, olttacchè  alla  Maeftà  imperato 
ria  fi  apparrieneiigiudkarequale  forma  convenga  più  agli  Stati  a lui  fu- 
bor  tinaii  per  beneficio  pubb'ico  e comune»  la  Città  per  la  fua  ribellione 
avea  perduto  quella  prerogativa . E nel  medefimo  cempoera  bene- 
fico , e grariofo;  perciocché  erta  fcadura  altresì  da  tutte  le  altre  fue  prero 
gativc  ,ed  Immunità  ,a  rigore  potea , fenza  offela  del  diritto  ,«ffer  difciol* 
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ij.  Laonde  fi  può  dive  con  ficurtà.ché  Cefare  per  la 
Libertà  de’Fiorentini,confiderata  in  tifato  d'innocenza, inrendelfe  un  grado 
di  prerogative  fondate  tutte  nelle  concefliooi  Celarec  : nè  diverfamente 
potea  intenderla,  da  che  egli  Aedo  l'anno  1513.  avea  rieonlermate  di  nuovo 
Iemedefime(t):c  che  quel  grado  G effondeva  a poterli  ella  governare  afuo 
modo,  e co’  Maeftratìda  fe  eletti  ; ma  tapprefenranti  i Vicarj  del  S.  Impe- 
ro; e confeguentemente  col  vincolodi  non  offender  l’Impeio. 

16.  E confederata  in  iflato  di  delitto  perdonato,  inten- 
deffe  averela  Città  lo  Beffo  grado  di  prerogative  si , ma  con  quella  diffe- 
renza : che  cosi  dopo  il  perdóno , la  dignità  di  tal  Maeltraro  fólle  o propria 
folamente  ad  una  famiglia  ,0  almeno  per  ogni  tempo  comunicala  a quella 
per  Iftlruzione  e legge  Imperiale  fenza  dipendere  più  dall'  arbitrio  del 
popolo  tutto  » e foto. 

17.  E in  quello  foto  rifpetto  il  nomedi  libertà  avea 
avuto  fino  11  fignìficanzs  diverta  in  bocca  di  Cefare , e in  quella  de'  Fioren- 
tini, non  v’entrando  l'ombra  di  controverfia  odi  pretenlioae  di  piena  in. 
dipendenza,  cofa  della  quale  non  difputa  il  Sovrano  co' luci  fuJditi , ma 
la  prefuppone  : e Carlo  V.  la  prefuppofe  con  tutta  giulbzia . Si  difputava 
non  della  relazione  tra  Firenze, e l'Impeto, ma  tra  Medici  ,c  Firenze. 
La  Libertà  fuadi  prima  e di  dopo  era  lalteffa  rifpetto  all’ Impero,  cioè 
Tempre  precaria,  fefnpre  Vicariale  : ma  molto  diverta  rifpetto  al  governo 
popolare  prefente  : ciafcheduna  delle  Parti  era  ben' informata  della  men- 
te e del  fenfo , in  cui  parlava  l'altra . Si  eontefe  e fanguinofamente 
fi  combattè,  e la  vincita,  o la  perdita  dovette  decidere  quale  foffe  quel 
Ente  morale, che  in  avvenire  avelie  ad  effer  lignificato  in  Firenze  pel 
nome  di  libertà  ; fempre  intendendoti , che  farebbe  fubordinata  all’  lmpe- 
roo  mediatamente o immediatamente  - cadauno lei ba  fiuo all' ultimo  mo- 
mento della  guerra  collante , e viva  la  tua  fentenza . 

18.  Si  viene  ultimamente  alla  dedizione  sfotzofa.e 
neceffaria , e quella  la  fanno  i vinti  colla  condizione , e coi  nome  di  libertà 
fulla  lingua , e il  vincitore  loro  la  concede,  e promette.  Ornai  era 
tempo  che  fpariffe  e dileguaffe  ogni  equivoco,  e che  l’uno  cedelie  all’ al- 
tro, e paffafle  nel  fenfo  contrario  al  primo.  E per  vero  dire,  equivoco 
non  ve  nerellò.nè  rifpetto  all' Impero,  nè  rifpetto  alla  Cafa  Medici  ; fa 
non  per  chi  vuole  a bella  polla  ingombrarli  lo  intelctto , e non  riconolcere 
la  verità , e dironne  il  perchè . 

19.  Non  vi  rellò  punto  di  equivoco  rifpetto  all' Im- 
pero ; perciocché  fapendofi  per  certo,  che  Cefare  li  conofeeva  Sovrano, 
et  intendeva  di  operare  come  tale  contro  a Città  rubelle.e  confeguente- 
mente fuddita  , avendolo  detto , e fatto  dire  efprelfamente(z);la  vocc_> 
libertà  fulla  lingua  fua,  e di  chi  faceva  le  veci  fue , non  dovette  riceverli 
in  quella  Capitolazione  in  lignificato  diverfo  di  quelloche  foghonogl'im- 
peradori  ufarlo  in  favellando  di  Città , e con  Città  Imperiali,  e dipendenti 
da  loro  (3). 

zo.  Aggiungali  quella  podcrofa  regola , e certa , che 
ogni  contratto , accordo , ed  atto  che  palla  tra  Potentati  fia  di  ordine  egua- 
le o ineguale, richiama  in  modotacito  ,0  efpreflogli  alti  precedenti  lc- 
gulrl  tradi  loro, e li  conferma  in  più  Articoli  : quindi  dille  I Autore  del 
Prefazio  prepollo  a’  Trattari  di  Pace  : (4)  Ad  effetto  di  bene  intendere  e 
feernere  il  legittimo  fenfo  delle  efpreffioni , bifogna  nccefjariamente 
contemplare  gli  atti  antecedenti , e comparandogli  infieme  vedere  fe 
Mimo  deroghi , 0 pofja  derogare  a' primi . . h 
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■ ■■■■  li  ' .w  ' ti.  Ora  tutti  gli  ariti  pubblici  da  noi  citati  * ledei- 
mente  riportati  legulei  prima  di  cottila  Capitolazione  tra  laGitrà  di  FI- 
tenie , e gli  Augulti , come  fi  è dimo firato , fuppongono , fpieganò chiara- 
mente che  Ia/iirr»il(i)dl  leideriva  tutta  dalle  concefffonìCefaree,  e che  <•’  'VJ* 
retta lubordiuata  alla  fuperlorità dell’ Impero.  fegfiTi. 

t --  zz.  E a queftafupertorità  non  fi  può  pretendere  fatta  u capili, 

deroga  per  la  promeffadi  Don  Ferrante  Gonzaga  Generale  Celi  reo , per-  e c «7. 
chi  egli  non  fi  puòprefumere  aver' avuto  per  mandaro  maggior'  autorità 
di  quella  che -il  principale  gli  potette  dare:  e comechètal  facoltà  l’uno, e 
l'altro  aveffe  avuta, nonmai  fi  debbe  fupporrechefiafi  derogato , fenza 
che  ne  apparifca  una  diftinrHIÌma  ed  efpreflìffìma  fpiegaiione . (1)  Jd enim  (,)  turtf- 
qui  [ummam  babet  poteftatem  nulla  concejfionc  facere  intelligìtur , qua  W traS. 
eoo  pcrf piatii  verbo  fubje  [itone  fuaCivet  exonerat . • 

ij.  E quell*  evidente  fpiegaiione  eflèndo  fiata om-  **** 

metta  quivi,  ne  viene  che  la  voce  liberti  in  relaiione  all’Impero  .non  fi 
debba,  nè  fi  porta  accettare  che  in  quel  fenfo.in  cui  ne‘ privilegi,  è con- 
ce Ifioi.i  Imperiali  antecedenti  e dall' invitto  Cario  V.  ($)e  dagli  Antecef-  j?j  7^, 
fori  fuoi  età  fiata  adoperata.  Enel  vero  farebbe  ftraniffimo  capriccio  <■«/>  1 7 
di  chi  pretenderti:  che  vi  faceva  d'uopoqui,che  per  parte  diCefare  fotte  faf}<s- 
apporta  la  fpiegaztone.che  per  libertà  non  s'intendeva  In  Jipendenia  a pre- 
giudicio  dell"  Impero,  e di  lui:  perchè  quella  riferva  è femprefotrlotefa, 
e a quello  proposito  fa  la  Maflima  del  Giureconfulto  politico  ,e  naturale^)  (*’ 

Ho n inteìligitur  ts  qui  babet  fummum  Jmperium  ctmvreajfe  Croci  ad  taf.tp.jo!' 
difputandumde  ipfius  jure  t ..nifi  dijertii  1 terbh  Jmperium  abjiciat. 

>4.  Di  qui  appare  quanto  fiavana  e difutile  la  prete» 

Bone  contraHa  degli  Avverfarjcirca  il  primo  Artìcolo  della  Capitolazione. 

Il  Whig  credette  di  dire  la  bella  cofa  in  riflettendo,  (5) eie ri*  (,) 

Ho»  fi  abbia  qvuto  di  mira  qui  di  àjficurarela  tibertà  dello  Stalo  contea  p 7. 
lo  Impero , poiebb  il  vocabolo  libertà  e generale , e riceve  l'un  ,e  I altro - 
E il  Mcmorialilta  in  ripetendo,  e male  ricuocendo , riproduce  in  pompa  la 
cantilena  : (6)  La  Repubblica  dì  Firenze  non  diede  a Carlo  V.  taf acoltà  ’ Memore 

(di  riformare  il  governo  }cbe  con  una  reflrèzione , la  quale  alfe  arava  ri- 
pienamente!* jua  libertà  .cioè  la  fua  indipendenza  ajfoluta:  luna  non 
fi  potendo  concepire  Jetiza  l’altra . Che  Piena  Libertà  non  fi  polfa 
riputare  per  dipendenza,  è il  verojefeCefare  aveffe  appofta  .oaccettata 
la  condizione  di  tal  Piena  Libertà , o affoluta  indipendenza , avrebbero  ra- 
gione i fofifti  che  fi  trattullanocol  povero  e fenciuliefco  equivoco  di  una  pa- 
rola : ma  noneffendoqui  enunziato,nè  potendofi  fottintendere  l’aggiunto, 
pieno, o pienamente,  vi quellodi  ajfoluta  indipendenza  ;c\  riefee  faltiffi- 
ma  ed  ingannevoliflima  la  confeguenza  eh’ eglino  ne  ritraggono  ; e vi  è 
gratis  quel  pìeinement  da  lui  ficcatovi  dentro,  e tutto  l’argomento  fuo 
reggendo  fu  quella  vana  fallacia  fe  ne  va  in  fumo . Lo  fletto  adivien* 

al  pomptìfo,  ardito  e d*cifivogiudizk>de!l’  Autor  del  Trattato  Latino  de 
Liberiate  Fiorenti* . qualora  ditte  : (7)  lite  {Carolus  V.)  camper  annum  Tr^ 
obfrffa  Florentia  vitlricihus  nrmis  adetiffet  Fiorentino!  ad  petendam  t„(„  tdu 
pacem , <S  ab  iti  poteftatem  ( la  q-f  ale  egli'fi  età  già  prefa  come  pertinente  pf  * U- 
a fe  nel  Trattato  di  Barcellona  ) accepijfet  Statuiti  Reip.  ordinandi , mu-  ben.Flmnt. 
tandi,  renovandi,  requum  jufiumqiie  judicavit  JNT ACTAM  RE-  Po* 
LIN0UERE  LIBERTATEM.  Rifom  teneatis amici , in  leggere 
tal  m fanteria.  Carlo  V. ricevette appuntoda’ Fiorentini  il  confentimen- 
todi  riordinare  lo  Stato:  ma  dappoiché  egli  già  più  di  un’anno  davanti 
nel  Trattato  di  Barcetlanafi  «a  attuata  tal  potettà  come  a le  pertinente . 
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-PòtfàdM  éortTa oledeftma giullezza di  ogni Cktà  vinta  che  fi  arrende: 
•che  i vinti  hanno  dato  ia  potellà  al  vincitore  di  occupare  hà^peroccbi  il 
-Fine  di  Cario  V.  vincitore  non  era  l’occupar  laGirtà  ,madi  forzarla  a la- 
nciarli riforma  re  da  lui  .oda!  Pontefice  : vantili  poi  intatta  la  Libertà  Ai 
chi  per  loappunto  riceve  quella  legge  dal  vincitore , che, fin  lì  avea  ap- 
pellata dura /ertòi!  Tanto  del  lignificato  della  voce  libertà 

•tifpctto  all’  Impero-  • . ‘ -1  J - ; 

, Palliamo  ora  nella  coofiderazione  del  vero  fuo 
irnfo,  contemplandola  nella  relazione  interna  trala  Città  , e il  fuo  futuro 
Capo  particolare , cioè  la  Cala  Medici . Ci  fi.  può  fare  incontro  uno.c  dire  ; 
giacché  fi  vuole  che  la  voce  libertà  nella  Capitolazione  tra  Cefare , e Fi- 
renze fatta  nel  15JO.  debba  lignificare  quello , che  fignificò  oegli  atti  ante- 
cedenti e paffati  tra  gl’  Imperadori  e la  Città  ; libertà  qui  dovrà  lignificare 
la  podefià  di  ritenere  ancóra , edi  eleggere  i Tuoi  propr  j Maeftrati , e confo- 
guentemente  Cefare  era  tenuto  in  vigor  di  quello  accordodi  nonifpoglia- 
re  la  Città  di  quella  prerogativa, per  cui  sì  collantemente  avea  combattuta. 

26.  Rifpondo.cheveriflimo  fia che  la  podcltà  di  Fi. 
lenze  doveffe  mifurarfi  colla  norma  degli  Atti  precedenti  degli  Augufli.(i) 
ffoteftatis  enim  quam  babet  fyftema  fubordiuatum  ( quale  tu  lenza  forfo 
Firenze  ) limitei  co&nofcuntut  duabm  rebui , nempe  literis  ab  eo,  qui  fum. 
mam  babet  poteftatem  & !e$e  Civitatii  ( cioè  qui  le  leggi  dell’ Impero). 
E confoguememenre  ove  Cai  lo  V.  a velfe  farro  folcono  promefla  di  folciate 
intatta , odi  redimire  a’  Fiorentini  la  loro  libertà  lenza  Ipecificare  ,et  in- 
dicare con  efprelfe  parole, ovvero  con  certi  ,et  indubitati  fogni  i qjali 
mollraffero  che  in  alcuna  parte  derogava  all’ antica  condizione  loro, egli 
avrebbe  contravvenuto  alla  fua  promiflione  in  conferendo  il  Primato  della 
Città  perpetuamente  a’ Medici . 

».i-:  . vi.  Ma  elfo  per  l’appunto  evidentemente, e in  più 

modiha  fpiegatoquefta  limitazione,diminuzione , e deroga  da  lui  difegna- 
ta,e  por  fetta  a quella  Libertà,  la  quale  egli  fleflò  avea  conformata»  e di 
nuovo  conceduta  a’  Fiorentini  per  fuo  Imperiai  Diploma . 

18.  Primieramente  lo  avea  1 piegato  avanti  col  patto 
pubblico  di  Barcellona,  il  quale  era  conto  e notoal  Mondo, a' Fiorentini 
ed  a’Generali  di  Cefare.  In  fecondo  luogo  e Celare,  e i fuoiMini^ 

Uri,  dopo  quel  patto,  chiaramente  il  djfforo  in  Genova  (i)  ,fo  Parma  (D, 
in  Bologna (4) , e fotro Firenze  in  tempo  dell‘aflediO(5)ch’egli  era  pet 
lafciar’a’Fioreotini  ladefiderata  libertà  non  altramente  che  colla  relufo 
?ione  che  doveflèto  ricever  per  perpetuo  lor  primario  Maeiirato  uno  della 
Famiglia  Medici  -,  il  che  vale  a dire,  che  non  più  dovettero  eleggere  i 
lor  Maellrati  prlmar j . 

29.  Orami  fi  dicale  farebbe  fopportevole  raziocinio  a 
favor  de’ Fiorentini  vinti. quel  che  cammina  per  la  parte  vincitrice,  che  noti 
avendo  mai  accettami  Fiorentini  quel  partito , nè  voluto  riconofcer  per 
libertà  quella  cheli  fattamente  fòlle  condizionata  fino  all’ ellrcmo  arimi» 
dell'alfcdio , fi  debba  tuttavia  credere  che  non  abbiano  iorefodi  arrenderfi, 
che  colla  condizione  di  una  libertà  conforme  all’opinione  ed  intelligenza 
lorocoflantiirima.e che  pereonfoguenza  loro  tia  fiata  mancata  la  parola  da-' 
ta  nel  primo  Articolo  della  Capitolazione, cioè  chefo/cu  farebbe  la  Libera 
tà  ; oche  altramemi  farebbe  tal  condizione  fiata  affatto  oziofa  cd  inutile. 

. j li  • jo.  Non  è già  così;  ancorché  i Fiorentini  perdeffero 
la  facoltà  di  eleggere  il  lor  Maeiirato  principale , ciò  nonofiante  era  tutta- 
via importantifiimaquella.Cfoufy(aecondizione;  perciocché  lenza  quella 
i i * Cela- 
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Cefare  uè  pure  farebbe  flato  -obbligato  a mantenere  l'offerta  da  sé  tante 
volte  fatta  in  voce,  e fuor  di  contratto  la  dedizione  per  poco  farebbe.» 
fiata  a difcrezione  , fa  roba  , e la  libertà  anche  perdonale  in  pericolo: 
la  riforma  avrebbe  potuto  importare  una  mutazione  dallo  fiato  Demo- 
cratico al  Monarcale  mediato,  o pure  una  lafeulazione  propriamente 
coslderta;  laddove  il  mutamento  in  vigor  della Claufula  non  giugneva 
che  alla  condizione  di  un  Vicariato  Imperiale  iflituirodall’Imperadore, e 
alla  condizione  di  un  fiflema  Ariflocrarico  fubordinato , in  cui  fe  non  tutti, 
almeno  molti  aveano  ad  effer  partecipi  delle  prerogative  di  amminifirare 
la  Repubblica.  Tale  fu  la  mente  de’ Patti  di  Barcellona,  rate  della 
Coliituzìone  Imperiale,  e perciò  per  parte  di  Cefare  non  fi  mancò  punto 
alla  protrwffio  e ;e  fe  altro  ne  avvenne  dipoi , ciò  fu  «come  ognuno  fa  .per 
maneggio  di  Clemente  VII. , e per  volontà  della  Parte  a luì  aderente  ,t  di 
poi  fupetiore  sii’  altra  nella  Città . Or  niuna  promeffa , e obbligazione 
fi  ellende  a'  cafiche  nafeono  dalla  colpa  ,0  dalie  macchinazioni  proprie-» 
delta  Parte , a cui  fu  fatta  la  promeffa . 

Ji.  Si  può  ancóra  concedere,  che  ove  il  termine  di 
Libertàri  non  venifleefpoftochiaramente  per  argomenti  indubitati, tan- 
to efprdh  quanto  taciti , tanto  in  tr infeci  quanto eflrinfcci  .egli  porrebbe  a 
taluno  patere  equivoco,  e ptwenderfi  fegufro  mancamento  di  promeffa» 
Ma  tutti  gl’  indizi  fervono  a determinare  il  lignificato  in  frntenza  di  Cefo 
re, e non  in  quella  della  Cirtà.  Imperciocché  .convien  pur  ripeter»- 
lo,  fapendo  i Fiorentini , e il  Comandante  dell' Efercito Cefareo quello, 
che  fapeva1  il  Mondo  tutto,  cioè  quel  Patto  di  Barcellona,  per  cui  Cefare 
fi  era  obbligato  di  redimire  i Medici  nel  primato  di  Firenze  :i  Fiorentini 
non  potettero  immaginarli  che  cotefto Comandante  fofftper  fermate  un 
Contratto , e fare  per  l’Imperadore  una  promeffa  non  dteorofa , illecita  »C 
culla  da  per  fe . 

jz.  Non  decorofa  fiata  fatebbe  , perchè  Carlo  V'- 
avrebbe mancato  alla  parola  data  al  Pontefice , cedendo  aam  punto  (ode- 
mito  colle  armi  vittoriofe: nulla, ed  illecita , perchè  il  parto  pofierioré 
che  contraddice  all’anteriore  non  è valido.  (1)  Qui  uni  fatturino  fe, 
vel  orni  fiat  um  ali  quid  pattai  ante  fuit , & poflea  alteri  paci f citar  eoo* 
trarium , faci!  ,ut  pattumnon  priui , fed  pvfirriui  illicitum  fu . fi  am 

?ai  prioribut  patti 1 jut  fuum  in  alterarti  tranfìulerit , f attendi , nel  non 
attendi  jut  amplia!  non  babet . Quote  pofterioribut  jtattii  jut  nullurO 
transfert , & quad  promiffum  e fi , fine  jurr  promijfum  e fi.  T enctur  igi* 
tur  prioribu)  fatti! , qua?  violare  efi  illicitum. 

55.  Nè  i Fiorentini  dovettero  credere  che  l’impera- 
dore  alla  vigilia  delia  piena  vittoria  aveffe  mutato  parere  per  alcuni  giudi 
motivi  di  difpartirfi  dalla  promefla  fatta  al  Pontefice  , perciocché  tuttavia 
vedevano  lo  Efercito , e il  Coofiglio  di  amendue  efTere  una  fteffe  cofa . il 
Commeffario  Generale  del  Papa  era  Parte  nella  Capitolazione , e il  fu» 
Mandato  non  gli  conferiva  la  facoltà  di  confentite  ad  alcun'  accordo , che 
in  coerenza  di  quello  d i Barcellona  ; prafertim  ut  ca  cenficiantur , qua  in 
proximil  conventionibus  nuper  B archi  nona  cumCafarea  Majeftate  fa- 
tti! continentur  : ora  rifpcttoa  Firenze  non  vi  fi  contenta  altro, che  la 
coftituzione  del  Primato  a favor  de’  Medici . 

34.  Ma  poflo  ch’egli  non  aveffe  prodotto  in  mezzo 
quello  Mandato:  dato  ancóra  che  quivi  non  fov  rafia  fie  altro  indizio,  ma 
checon  mere  congbietture  ragionevoli  fi  doveffe  decidere  la  qualedellc_» 
due  Parti  lìa  pallata  nella  fenteoza  dell’altra, e abbia  ceduta  ail’oppofia 
Parte  JL  Fff  circa 
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circa  il  Hgniflcato  della  libertà  tìftrvasa  incottila  Capitolazione-;  fenzu 
dimora  i'uom-ragioncvole  rav  Vitando  clic  k parokdel  Patto  prefe  in  un 
certo fenfo  imporrino  per  l’unode’ Contraenti  difonore ,c  ingiultizia  ;e 
•prefe  in  altro  fenfo,  il  Patto  fu  lecito  e onedo  per  amenduepfi  appiglierà 
a quella  interpretazione , che  fi  confà  col  raziocinio  .obbligo  ed  oncia . 
Ora  quell, t condizione  appoitanelPattodclladcdizione.il  quale  farebbe 
implicante  coH’onore  edebitodiCefare  nell'un  feofo  ; è però  nè  illecito 
nèdìfonefto  a’  Fiorentini  vinti . Perciocché  non  contravvengono  adalcun 
Patto  anteriore  .attefochènon  erano  in  potefià  di  .darli  ad  alno  Sovra- 
no, nè  con  veruno  fi  erano  obbligaci, che  con  loro  medeliroidi  reliftere 
ella  volontà  dell'  imperadore  ; e quelle  obbligazioni , che  uno  fa  fecq  mede- 
fimo  le  può  difpenfare , e difeiorre  ogniqualvolta  ebe  gli  piaccia  ; perocché 
di  quella  promelfa  che  aveanofatto  a N.  S.  J.  Crillo(r).come  ii  è detto, 
non  dovea  fatfi  conto  in  linea  di  mero  Dominio  Temporale . 

35.  Equelchepiù  è,ii  lofo.difpattirGdaJpropofiro, 
quando  altra  ragione  noi  giultificaiTe,  era  lecitoed  onetto,  perché  era  necefc 
fario  per  ultima  necèlTità , fe  volevano  f d vare  non  che  parte  della  Libertà, 
la  vita  e la  roba  degl'  innocenti  Cittadini  ,e  la  Città;  il  che  ballava  a ren- 
dere giufta , lecita , ed  onefta  tale  azione;  non  eifendo  allora  quei  penti- 
mento a giudizio  di  rutti  iSavj  che  un  guarire  d'uoaeltrema  ed  mutilc_> 
otìinazione  ,c  ritornare  a miglior  fenno. 

}6.  V è di  più  ; fra  gli  altri  fegni  intriofeci  ed  in- 
chiufi  nel  medefimo  Atto  di  Capitolazione, vi  è il  quatto  Articolo , il  quale 
fpiega  il  primo  e toglie  via  le  dubbierà  in  quelli  termini  : Che  Pila,  t 
V o/terra , e.  le  Rocche , e Ir  Fortezze  loro  , e eoi)  le  Fortezze  di  Livor- 
no, e altre  Terre , e Fortezze  eh'  erano  all' ubbidienza  dì  quel  Governo, 
foriero  ridotte  in  potere  del  Governo  che  fi  avea  da ftabili  e da  Sua  Mae- 
Jla,  Il  che  importava  mamfcltamente  in  quelle  circoltanzedicofc 
non  folamente una  mutazione, alterazione  ,c  divertirà  fra  lodato  paca- 
to e il  futuro;  ma  una  contrarietà  ,e  una  negazione  poli  ti  va  della  intera 
Libertà  prefa  in  fenfo  degli  affediati , i quali  mai  fempre  la  fecero  confilter’ 
in  ciò  .che  fi)  del  prefente  Governo  nulla  fi  ragionale,  nulla  fimutajfe-, 
cioè  prefero  il  dominare  per  lo  eJTer  liberi  : laddove  non  vi  ha  cola  piti 
oppoda  alla  libertà  e piena  podedà  di  un  corpo , che  il  dar  mal  fuo  gra- 
do Ila  moralmente  fra  fificamcnte  in  mano  di  un' altro  il  freno  di  fe  mede- 
fimo  ; onde  diffe  già  lo  •'tagirita  : (j)  Si  illi  qui  regebant  ,regantur , ahi 
fieri  dicunrur-iì  ohe  vale  a dire,  che  in  quanto  alla  Forma  vico  cangiata 
la  Repubblica, e tolta  via;  la  qual  cofa  era  pe’  Fiorentini  perdere  la_» 
Libertà . 

37.  Ora  con  quello  articolo  quel  Governo  che  capito- 
lava , confentiva  efprdfam'nre  alla  quali  abolizione  .cadàzione , edilizio- 
ne  di  fe  deffo , e coll' atto  dell’ accordo  lafció  all'arbitrio  di  Celare  di  iodi- 
tuirgli  quel  Governo  in  qur  Ila  gulfa  che  più  gli  piaceUe,  eia  Città  eoa  ciò 
fu  polla  nel  bifogno.e  nell' obbliga? ione  di  far  pendere  laformadcl  fuo 
Governo , la  creazione  del  fuo  primario  Maelirato  » la  codini'  ione  del  fuo 
dato  dai  folo  oonfenfo  e beneplacito  dell’ imperatore  lenza  ileonfenib 
di  lei,  per  modo  che  altresì  neceffariamente  confettava  di  arrenderli  alla  vo- 
lontà di  Celare,  e di  seco  tarli  .al  fentimentodi  lui  contentandoli  di  pren- 
der’e  riputare  per  Liierr,}  quello  darò  di  prerogative  che  Celare  nomina- 
va Libertà . 

38.  E a ciò  tantoè  conforme  la  natura  di  tutta  lazic- 
ne,  che  uno,  il  qoale  lenza  ponderare  gl'  interni  lenii  de'  patti,  non  coalide- 
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t«ndo altroché  la  con  llzione  delle  perfone  contraenti,  l'una  vittoriofa  l’al- 
tra vinta , ne  retta  perfuafo . Chi  mai  crederà  che  il  vincitore,  il  quale  non 
dubita  punto  la  felicità  e portanza  delle  fue  armi  effer' accompagnata  dalla 
ragione , giutlizia  , e legittima  autorità  fiati  lafciato  preferi  vere  il  patto,  e 
la  legge  della  dedizione  per  un  Popclo  vinto  e da  lui  riputato  mancatore 
di  fede , e colli  tu  ito  in  delitto?  ed  un  patto  il  quale,  eifendo  per  anche  inte- 
re le  cofe , più  volte  quel  Popolo  avea  chiedo  in  Genova , e in  Bologna  per 
ifpecialijfima  grava  e per  pittaci)  fenza  poterlo  ottenere , dall’  Impera- 
dorè?  In  vero  in  tal  calo  laria  dato  più  felice  l'ultima  calamità,  che  lo 
fiato  integro  delle  cofe , quale  fu  innanzichè  confumate  folfeno  le  forze , e 
le  ricchezze  della  Città, e innanzichè  Carlo  V.  averte  facrificaro  il  fan- 
gue  de’fuoi  prodi  Soldati  ed  U fidali  a quel  fine,  ed  innanzichè  averte 
conleguito  la  vittoria,  il  farfi  dichiarar  liberi  odalla  giuridizione  dell' 
Impeto , o dal  Governo  perpetuo  de’Med  ici  era  tutto  quanto  averter  potu- 
to pretendere  i Fiorentini  vincitori  e trionfatori  dell' Eferciro  aifediante 
e di  tutte  le  Armate  di  Germania  e delle  Spagne.  Come  voler  che  l'ab- 
bian' ottenuto  ertendo vinti  e ridotti  alla  difperazione;  come  voler'una 
cofa  contraria  all' ordine  naturale  delle  azioni  umane  , la  quale  non  fi 
prefumcrà  fenza  fpecifica  ehen  forte  cagione  ?ove  qui  c'è  l'ufo  della  Logica 
più  naturale  ? 

jq.  Tanto  può  e debbe  badare  per  difinire, che  in 
querta  Capitolazione  il  termine  Libertà  non  fi  può  ragionevolmente  ac- 
cettare , nè  tifpetto  a Cefare , nè  rifpetto  a'  Medici  in  lignificato  di  libertà 
piena , & indipendente  ; e che  tutti  gli  argomenti , che  gli  Oppolitori  for- 
mano fondati  fopra  la  inrerpretazione  contraria  nectflariamentc  debbono 
riufeir  fallacie  fanciullefche . 

40.  Fallaciaèpcrcertoquella.concuiertipretendo- 
no.che  Carlo  V.  non  ponerte  le  mani  nella  riforma, che  qual  mero  Media- 
tore .0  Pacificatore  tra  laCafa  Medici,  e la  Città,  fenzachè  vefiigiodi  fovra- 
nità  in  lui  apparifea  ; anziché  vi  fi  ’intromettefle  in  modo  a fatto  ripugnan- 
te al  carattere  di  Sovrano  :(i)Una  prova  altretì  invincìbile  .dice  il  Me- 
morialilta, DELLA  NON  MAI  INTERROTTA  LIBERTA'  DI  FI- 
RENZE, fi  è che  trattando  con  Carlo  V.effa  lo  impegnò  a fare  Inficio 
di  Mediatore  , che  non  gli  farebbe  potuto  convenire  degli  avejfe  avuto 
qualche  giuridigione . 

41.  Bifogna  andar  col  calzare  del  piombo,  ed  a bell’' 
agio  nel  difinire  e decidere , al  ricordare  de'  fav  j : uno  che  ha  giuridizione  , 
non  può  far  l’uficio  di  Mediatore,  è una  propofizione  che  non  regge  pun- 
to. Quivi  c’erano  altri  impedimenti  ,i  quali  fanno  vedere  , che  fu  un’ 
aduziadafopraprendere  il  Leggitore  quel  titolo  porto  in  fronte  della  Ca- 
pitolazione per  l'Autore  del  Trattato  Latino  : (})  JNSTRU  MENTU M 
CO MPROM1SST.  un’ alluzia  .dirti , ed  un’inganno  almen'inqurl  fen- 
ici che  fi  vuol  far  correr  tal  vocabolo.  E dunqueda  avvertire, che  l'ami- 
chevole interpofizione  tra  Principi  Liberi  è del  jus  di  natura,  e delle  Genti, 
ma  entravi  querta  regola  primieramente  circa  la  elezione  del  Mediatore: 
Ch'  ejfo  debba  avere  l’animo  eguale, a ninna  parte  pendente , ed  ejfer 
privo  d'ogni  interejfe , ni  punto  parziale  (4) . 

41  In  fecondo  luogo , (he  in  ogni  modo, chi  debbe 
efercit are  tale  uficio  non  fi  trovi  già  aftretto  per  alcun  trattato  parti- 
colare al  foccorfo  dell' una  delle  parti  in  catodi  rottura\impercioccbi 
una  promeffanon  fi  può  annullare , nè  rifirignere  per  una  convenzione 
pofieriore  coll'  altra  (5) . E chiunque  promette  di  bilanciare  gl’  intererti  di 
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due  Litiganti , Con  quella  ftelfa  pronte  (fa,  intende  dire  di  noueffrrebUi. 
f,atoda  alcun  fatto  precedente  concai  fi  fa  a cofa  contraria  ai  patto 
frefente(t ).  Ì‘'  ■ 

i'i  ■ 4}.  Interzo  luogo  ripugna  alla  natura  della  Media» 
«Ione  (1)  Il  proporla  In  modo  tale , che  luna  delle  parti  fia  alj'olut amen, 
te  tenuta  dì  accettarla , di  contentar! ette  ,e  di  ftarfene  a quella . 

Catelli  fono  Impedimenti  del  poter'eflere  uno  Mediatore  ; c non  « impe- 
dimento l'aver’  uno  Gkirìdlzione  folle  Parti  contendenti . 

,ii  44.  Faccia  fi  ora  M Lettore  prelenti  del  le  cofe  tutte  fe- 
gulte  dal  giorno  del  Trattato  di  Barcellona . linoal  di  della  Capitolazione, 
imamente  quelle  poche  che  vo  riperere.  Celare,  fi  dichiara  di  volerete  li 
obbliga  con  folenne  promiflìone  di  dovere  redimite  in  Firenze  nel  primato 
i Medici  tcolle  forze  ed  armate  fue  ; e di  quella  fóa  volontà  non  porge  un 
menomo  avvlfo  alla  Città  .non  fa  Mmifedi,nondenuazia  la  guerra  fe- 
condo'I  jus  feciale , o jut  belli  dilato  e non  negletto  fenza  biatimo  tra 
Principi  Uberi; ma  comanda  a’ funi  Efèrcitl  incontanente  dopo  la  pro- 
metta di  aflallre  lo  Stato , e la  Città  di  Firenze . come  fi  fa  con  Città  ribelli  • 
I Fiorentini  fi  deflano  I primi , e ricorrono  a Cefare . Chiedono  perdó- 
no, e promettono  perfètta  ubbidienza  parchi  -te»  lafciad  nello  nato  e 
nella  forma  del  Governo  prefente-  L’Imneradore  dichiara  fc  (letto  olfefo 
nella  Maedà , e loro  ribelli  (})  , e vuole  che  ubbidivano , e facciano  di  buo- 
na voglia  ciò,  a che  eià  avea  deliberato  e promeflòdi  aflringerii  per  la 
giuda  forza;  loto  fa  la  guerra , li  riduce  ali'-ultifna  neceflìtà.edeffi  feeli 
arrendono  con  quella  condizione  per  l'appunto , con  cui  potettero  avere  la 
pace,  e il  perdóno  fui  bel  principio.  E raccolte  che  abbia  il  Leggitore  que. 
flefpeciedi  farti  .vegga  e tenti  fegli  riefea  comodo  di  conciliate  con  le 
rnaflime  premette , e neceflàrie  a un  Comprometto  in  Arbitro , e colla  idea 
di  una  mediazione  propriamente  cosi  detta,  e la  quale  non  Tape  di  padro- 
nanza, edi  fovranìtàjefe  non  è della  natura  di  quelle  pacificazioni,  che 
ogni  Principe , e Padre  di  famiglia  può  affumere  fecondo  la  eligenza  degli 
Stati  alia  fua  fovrana  cuftodia  da  Dio  confidati,  ma  non  in  alìaticao  Ornile 
ferviti»  codituitl , per  la  podedà  fomma , ed  economica  che  gli  compete  : la 
quale  non  è mera  e monda  mediazione , ma  direzione  Signorile  e paterna . 

45.  DI  certo  in  altro  afperto  non  li  comprende  eoa 
quali  tente  od  occhiali  gli  Awerfarj  abbiano  potuto  fcuoprire  s)  chiara- 
mente , come  eglino  pretendono , nel  primo  Articolo  della  Capitolazione 
l’uficio  di  Pacificatore  propriamente  cosi  detto,  odi  Mediatore  Uraniere  e 
di  ogni  giuridizione  fovrana  fnroveduto.  Vede  fi  chiaramente  .dicono 
etti,  (4)  quell  a qualità  di  Mediatore  nella  di fpo fifone  del  primo  degli 
Articoli  preliminari . Laddove  quell’  Articolo, e tutto  quell' Atto 
è affatto  contrario  al  concetto  di  una  mediazione , tra  per  le  ragioni  men- 
tovate (5)  ,e  perchè  etto  Atto  non  è che  un  compimento  di  una  prometta 
latta  da  Gufare  all’una  delle  Parti  circa  una  cofa , che  l'altra  ilcufava  di  ac- 
cordare a collo  del  fuo  fangue,  c delle  fue  vite,  cd  a cui  die  un  confenfo 
sforzato  ultimamente . 

46.  Laonde  per  le  antecedenti  obbligazioni  all*  Impe» 
radoreconfideratoqui  per  Principe  forelliere.non  avente  alcun» giuri Jizio 
ne,  nè  pure  potea  con venirfi  l'uficio  di  femplice  Mediatore  de  jure gentium. 

47.  Ma  pollo  tuttavia  .che  quivi  confiafle  delta  prete» 
fi  qualità  fenz’alcun’  olla  -ola  ; tuttavia  vero  farà  ch'effa  femplicememe  , 
e da  fe , si  come  non  può  dare  a chi  non  ha , cosi  nè  pure  polla  torre  a chi 
ha  lafjvranità. 

48.  Gli  Avverfarj  per  una  pretensone  che  non  può 

avete 
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àvere  fernbiaote  dì  apparente  verità , che  tra  gli  fchiavi  drII’Afia , che  non 
cooofcono  altra  ragione  di  governo , che  l'artoluto  difpotifmo  , non  arrof. 
fifcono  d'infegnare  tra  popoli  colti  Europei,  che  tufi:  io  di  Mediatori 
non  può  convenire  a chiunque  ba  giuridifione , e che  /' «r ffumerlo  fia  una 
prova  invincibile  del  non  efier  Sovrano  ■ 

49.  Che  domine  fi  ha  egli  da  fare  con  uomini  i quali 
poltergano.o  fimulanodi  nèn  Papere  i primi  elementi  della  Repubblica 
dell’Impero?  lo  non  faprel  dirlo  a chi  quello  Avvocato  ha  creduto  di 
patiate , e di  fcrivere  : nè  quali  ufanze  fi  ftilino  pel  Sovrano  nelle  contro* 
verfie  de’  Cittadini , e Ridditi  nel  luogo , ove  egli  ha  ferino  j ben  fo  dirgli , 
che  nell' impero  v’è  quella  laudabiliffima , ed  umanirtìma  confuetudine  , 
che  gl’  Imperadori  si  perl’uficio.sì  per  ifpecial  confenfo  delle  Parti  non 
di  rado  abbiano  alTunto  lo  impiego  di  Mediatore  tra  più  cofpicui  Sudditi, 
Cittadini , V affarti  ■ Principi , e Membri  deli'  Impero . 

50.  Efedì  cofa  cotanto  notoria  fi  debbon'addurrc-» 

efempli,  per  molti  altri  poffon  badare  due  cafi  avvenuti  all’Imperadore 
Rodolfo  I-,  l’uno  l'anno  1 ili  t.,  ove  per  confenfo  d'entrambe  le  Parti  com. 
pofe.e  pacificò  le  differenze  tra  l’Arcivefcovo  dì  Mogonza.et  Arrigo 
Conte  di  Sponheim  e gli  aderenti  toro, tutti  dipendenti, dall'  Impero. 
L’altro  tra  gli  abitatori  del  Cartello , e que’  della  Città  di  Fribcrg  nell’ 
anno  1185.  altresì  col  confenfo  delle  Parti  (1).  De' quali  Atti  ne  arreco 
qui  alcun’ Artìcolo.  '■  1 

„ Rudolphi  I.ImperatorisAug.Decretum.  In  anione  vertente 
inter  Archiepifcopum  Mogunt.  & Comitts  Spooheimenfes. 
„ Art.  I.  Rudolphus  Dei  gratta  Re*  Romaoorum . Notum  faci. 
„ mus  unìverfo,  ac  fingulis  has  literas  kdurisaut  legi  audiruris; 
„ quod  nos  omnem  diìcordiam, litom, & contentionem  qu*  fue* 
„ runt  Inter  diledos  Principe*  noftrosNFernherum  Atchiepifcopum 
„ Moguntinum  , Ecclefiam  fuam  Henricum  fratrem  Comicìs  de 
„ Sponheim  cum  omnibus  amicis,&  auxiliariis  eorum,  partibus 
„ ex  altera  , Complanavimui , Concordavimus , & Pacificavimus 
„ integraliter  , perfedè  , & in  perpetuum  fuper  omnibus  fadis, 
„ commiflis  ,&  perpetrati*  in  toto  tempore  ilio , quo  difcordia  inter 
,,  eoseaspit  ,&duravit  in  huncmodum&c. 

„ Art.  V.  Hanc  autemCoocordia:,&Pacis  compofitionem  DE 
CONSENSI! , ET  BONA  VOLUNTATE  PRAFATORUM 
” ARCHIEPISCOPI  MOGUNTINI.ET  COM1TUM  JOAN- 
„ NIS,  Er  HENRICI  DE  SPONHEIM  fccimus,&ad  inrtan- 
„ tiam  eorundem  Sigillum  nofltum  Regium  una  cum  Sigilli*  eo- 
„ rum. hls  lireris  feelmus, appendi.  Ad,  Mogunciz  an.  Domini 
„ MCCLXXXI.  in  proietto Sandat  Lucìee  . 

Ecci  un’ Asticelo  del  fecondo  :(i) 

„ Nc*  Rudolphus  Dei  gr.&c.  Ad  univerforumS.  Imperli  Rom. 
„ Fidelium , tam  prafentium  , quàm  futurorum  ootitiam  tenore 
,,  prafentium  volumus  pervenire  quod  nos  .nter  noftros  fideles  Mili- 
te* Callrenfes  ,&  Civesde  Frlberg  ordinationem , concordiam,  & 

, fecuritatem fecimus  CUM  CONSENTII,  ET  VOLUNTATE 
„ PARTIS  UTRIUSQUE  in  hunc  moduro&c. 

Chi  per  quello  dirà  che  quell' Imperadore  non  averte  giutidizione  fopra 
le  perfone  eh’  egli  pacificò,  e compofe  ; e fopra  le  cofe  eh'  erano  in  difputa  ? 

* 51.  Per  tor  via  adunque  le  traverfe  tutte, che  quello 

affare  può  avere , e de’  quali  gli  Avveifar  j vorrebbero  profittare  per  imbro- 
gliarlo 
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gliario  maggiórmente , dia  fi  quella  per  verttàdimoftrafa  : che  un’  Impe- 
radore  puòefercitar  l'uficio  di  Arbitro  o Compromertario  ira  due  Principi 
Vaflalli.o  tra  l’uno  Valfallo  e l’altro  oò.  Equeft’ altra;  che  io  Carlo  V. 
concorrevano  circoftanze  e qualità  tali , le  quali  dovettero  aflolutameme 
impedire  qualunque  altro  Principe  non  Sovrano  de’  Fiorentini^  dtadume- 
rfc  oefercitareil  si  fatto  uficio  : e che  fola  mente  qual  Sovrano  porca  aflu- 
merlo  per  la  riforma  di  Firenze  in  quel  modi».  Che  gli  Qppofyorì  impro- 
priamente  battezzano  per  un  mero  Atbiframento.  ! “Nè  per  certq 
I'Augulto  Carlo  V.  avrebbe  fofpettato  di  pregiudicare  al  fuoCatattcrci  di 
Sovrano  in  facendo  le  partidi  Mediatore,*  PacificataredrantoCiftà  e t 
Medici , fe  i Fiorentini  fubitó  dopo  l’accordo  di  Barcellona  averterò  accon- 
fentiti  a quella  mediazione,  la  quale  egli  avea  dichiarato  djvpiep'efetci- 
tare  fenz’elTerne  richiedo  d’ambe  le  Parti  : erto  avrebbe  preferito,!  modi 
temperati  agli  sforzo», ma  giudi.  1 , • tV.‘, indir,  v 

51.  Molto  meno  ha  egli  fofpcttatodi  pregiudicarfi  in 
facendola  in  quéHa  guifa  da  Mediatore  dopo  di  avete  umiliato  l’uno  de' 
litiganti, eridortoloairunode’due  partici,, odi  andar'  a (angue  e fuoco 
venendo  alladifcrezionedi  un’ Efercito  vittotiofojodi  accettare  la  con- 
dizione ch’egli  innanzi  la  guerra  avea  foiennemrnte  dichiarato  di  voler’ 
imporre  a' vinti:  dichiarazione,  la  quale  unica  e foladiliruggelaideadi 
quella  forta  di  mediazione  ,di  cui  noo  fi  feorgoooje  pedate  ,cbtnet  cer» 
vello, e neldifcorfo  fofiftico degli Oppofitori. 

53  Merita  almen  l’ Autor  deIMemorialc.il  vanto  di 
faper  mitigar,  e con  piacevole  galanteria  addolcire  le  idee  efpreffe  delie 
cofe  per  natura  duridime  : l'Atto , con  cui  il  Governo  Fiorentino  di  allora 
Vinto  e sforzato  dall’ armi  e dall’  ultima  necelfirà  foferive  alla  fovverfio- 
ne  ed  abolizione  di  fe  (leffo , vien  gentilmente  battezzato  da  lui  col  nome 
di  RICONCILI  AZIONE  tra  Mt  dici,  ed  erto  Governo  : c riconciliazio- 
ne fu  , die'  egli , perchè  il  Papa  avea  efpreflò  nel  Mandato  preferitro  al  fuo 
Commeffario  e Procuratore  J pedate  fra  le  altre  cofe , che  porcile  trattare 
della  riconciliazione  fuddetta  (1).  Vero  è che  ognipiù  afpra,» 
guerra  può  terminarfi  con  una  riconciliazione  : ella  pt  rò  con  più  proprie- 
tà fi  noma  cosi,  quando  avviene  innanzi  de’  fatti  violenti  ed  cltremi: 
accade , c’inCegaa  il  Baldi  , (z)  la  riconciliazione , quando  è grojjezz* 
d'animo  fenza  cercar  fi  di  nuocere  pofitivamente . Ma  già  che  li 

puòdire  riconciliato  eziandio  chi  per  etlrema  necelfità , e per  la  forza  col 
fatto, e colla  voce  fi  rimette  al  vincitore  , ove  non  può  piegare  il  cuore, 
concedali  alla  fleflìbilità  e morbidezza  dello  Itile  degli  Avvedati  che  quella 
forte  altresì  una  riconciliazione. 

54-  Per  giu  Jicare  però  di  qual  carattere  ella  fi  forte,  fia 
bene  confiderai  i mezzi, co’quali  fu  maneggiata , promorta , e conclufa  : 
ripugnano  fenza  dubbio  alla  iJea  di  mediazione  i mezzi  di  cui  li  valle  il 
prerefo  Mediatore  ; ci  furono  quelli  fchierc  armate , cannoni , fpade,  ferro, 
fuoco, e fame, genere  di  mezzi, che  non  fi  pedono  adoperare  con  giu- 
llizia  in  graviflìme  occafioni , che  dal  Mediatore  Sovrano  co'fuoi  Suddi- 
ti, perchè  al  dire  dello  fteflò  Baldi  : ($)  Può  iforzarfi  la  riconciliazione 
dal  Superiore . 

55.  Con  temperamento  per  affatto  fintile» e cavato 
dal  Vocabolario  novello  degli  Antagonifii ,.  il  quale  è un  teforo  di  ter- 
mini gabbcvoli  da  follituirfi  a’  liimi  e propri,  l’Autor  del  Memoriale 
nomina  quello  Atto  didedizione  di  Firenze, TRATTATO  DI  PACE. 
Al  Memcrialifta  balla  che  nella  Capitolazione  fi  parli  di  Pace  , perchè 
1 quello 
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quello  fotte  pròpriamente  , e «»'  fe*»»  Trattato  di  Pace . Ogni 
trattato , ed  accordo  ha  per  oggetto  , e fine  la  pace  o generale  o par- 
ticolare; ma  la  regola  vuole  chele  cole  fi  debbano  denominare  perque’ 

Legni, che  le diltinguono dalle  altre  che  fooodel  medefimo  genere,  ma 
di  fpecie  diverfa.  Lo  impiegar’  un  nome  per  un’  altro  è lecito 
più  torto  ne’  difcorfi  familiari,  e del  volgo,  che  nelle  contefe  , e ricer- 
che di  verità.  Mancava  forfè  a quello  Scrittore  parola  idonea.» 
ad  efprimere  un  Trattato  di  dedizione  di  una  Città  attediata,  e vinta? 
la  lingua  di  cui  etto  fi  è fervito  lo  provedeva  pur  del  vocabolo  Capita, 
lation  ; cioè  fecoado  gli  Academici  Franzefi , Traiti i de  la  reddition 
d'ulte  place;  voce  che  non  ha  di  leggieri  io  quel  fenfo  la  equivalente,  e la 
quale  citata  dedicata  dail'ufo  a quella  fpecie  di  Trattato,  abbenchè  erta  fi 
ellenda  ad  altre  forte  di  contratti  comporti  di  piùCapitoli  O fc  non  gli 

andava  a talentoquerto  nome  molto  proprio  al  foggetto.almendovea  ri- 
tenere quello,  che  vien  dato  all’arto  nell’  Atto  fletto,  cioè  Contratto  d’ac- 
cordo , acuì  non  par  che  con  fofficienre  proporzione  corrifpoide  la  formu- 
la , T rattato  di  Pace , 0 di  Compromeffb . Quella  arte  di  fcambiare  tra 

di  loto  i nomi  che  hanno  alcuna  fimilitudine  ed  equivocazione  regnai 
jnogniderratodegii  Avver(arj;ed  èunadilicata  impoftura  molto  atta  ad 
ingannare  lo  intelletto  de' lettori  poco  attenti . E’ omofono  la  magnifica 
caufa  dell’  Indipendenza  avere  d’uopo  dì  quella  forra  di  figurati  parlari . 

56.  S’eglino  averter  feguiro  più  torto  il  lume  della  ve- 
rità e della  Storia,  che  il  cieco  difegno  di  difendere  un'Articolo  inverifi- 
mile , elfi  nè  pure  avrebbero  ufato  una  fomigliante  lieve  fattiti , per  far’ en- 
trare in  quella  Capitolazione  da  lor  battezzata  per  Trattato  di  Pace,  il 
Generalirtìmo  deU'Imperadore.comeperfona  dirci  fla  a pigione, e eh' 
effenzialmentenullacihachefate.dicendot/’or/qitf . ..lei  preliminah 
rei  duTraitti  de  Paix  furent  regle%  avec  l'JNT ERVENT JON  de 
Don  Fernand  Gongague  . General  det  Armiti  Imperiale!  eatre  lei 
CommiJJ'aires  de  la  Republique  de  Florence , H Bartbolomy  Valori  Com- 
miffaire  General  du  Pape  He.  \ 

57  Avvertafi  che  il  Memoriatore  guada  et  adultera  la  ’’  ' • 

forma  delcomfatto  non  folamente  in  facendo  foprawenire  come  perfona 
terza  o tellimonio  il  Gonzaga,  ilquale  fu  il  Primo  de’  Contraenti  ; ma  mol- 
tiplicandone fenza  bifogno.econtra  verità  il  numero;  poiché  la  perfona  del 
Gonzaga  comparifeequi  legalmente  indivifa  da  quella  de’ Medici  .come 
canta  il  certo  : Sicelebrò  il  contratto  dell’  accordo  tra  Don  Ferrante  Gon- 
gaga....e  Bartolomeo  Valori  ....da  una  parte  ; e ... . dall’  altra .... 
dagli  Ambajciadori  ( Fiorentini  ) . He. 

58.  Ma  fia  par' intervenuto  eziandio  come  terza  per- 
fona il  Generale  di  Celare, il  fuo  intervenire  fu  per  parte  dell’  autorità  So 
vrana,fenzalaquale,ognlqualvolta  cheCefare  avea  giudicato  conveniente 
d’ingerirfene , non  fi  potea , nè  fi  dovea  qui  fare  quello  che  fi  fece  : cioè  » nè 
la  riforma  dello  Stato , nè  la  Pace . Concloflìachè  il  fare  pace  trafudditi  fi 
afpctta  all’  oficio  del  Sovrano , e fi  dee  fare , o coll’  opera , o col  eonfenfo  di 
lui,  e in  modo  tale,  il  quale  non  gli  difpiaccla.  Il  primario  fine  della  irti* 

turione  di  ogni  Principato  fi  è la  Pace,  e la  Difcfa:  ed  a quello  fine  fi  è ^ 
raffegnata  la  podtftà  e iorza  in  mano  del  Sovrano  .acciochè. abbia  il  gìuj , , g,n„ 

t i mezzi  idonei  di  mantenerla  ,(i}  fiuta  Civitatitvufiituend d finii  Pax  xr.B  4 c*. 
rft  H Def enfio  ; H quicanque  ’m  finem  jui  babet  ; jui  etiam  in  media  vii.  p-m.  85. 
bahet.  Seguitar  ut  cuicumque . ; . tributine  potrftasjumma  ,eìdem  et iam 
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de  medili  ad  pacem , & defenfionem  judicatio  t riiuta  fit , & ut  tura  in 
ipfo  perìculo , tura  pravenrionii  cauja  ante  periculum  judicet  , quid 
falìu  neceljarium  fi t tum  ad  pacem  inter  fie . & Jecuritatem  centra _j 
bofìei  confervandam  , tum  ad damna  Civitatit  refarcienda . Ora  di  que- 
llo gius,  e de' mezzi  idonei,  che  1 olamente , come  a Principe  Sovrano , 
competevano  all’ Augullo  Carlo  V. , fi  era  fervilo  egli  in  pacificando  nel 
modo  che  li  è veduto  i Medici  con  quella  parte  della  Città  di  Firenze  .che 
loro  era  avverfa , cioè  col  governo  di  allora.  Il  Gonzaga  dunque  c 

per  ragione,  e di  fatto  intervenne  in  quello  Atto  ano  ne  del  Sovrano  ì e 
non  come  vanamente  pretende  il  ’Whig , dicendo  : (1)  Ben  fi  ja  che  quel 
Generale  comparve  come  Parte  nella  Capitolazione,  ma  fi  j a alt  reti  che 
Ciò  fu  SOLAMENT E perebèvi  fi  trattìdi  più  cofie concernenti!  Ar- 
mata dell  Imperadore  eh'  elfi > comandò , e che  a lui  fi  era  dato  la  condot- 
ta della  imprefa.  Ma  belìo  bello  con  quello  f olamente  ; eh'  ei  è termine 
troppo  limitativo.  Si  tratròdi  pagare  dalla  Città  ottanta  mila  feudi  ali' 
Armata,  dunque  non  fi  trattò  d’altra  cofa  che  richiedeffe  lo  intervenire 
del  GeneraliflìmoCefarco,  quella  li  è una  nobil  confeguenza  La  lolianza 
dell'accordo , e la  fua  forma  confuta  quell'  argomento , e ft  può  foggiugne- 
re,  che  vi  fu  chi  ne  n lenza  ragione  prete , e riputò  quella  paga  per  una 
pena, emulila  percagiondi  ribellione (z).  Enonfenza  ragione; 
perchè  ciò  corrifponde  a quella  riferva  , che  fece  rimpcradorcnel  Tratta- 
to di  Barcellona , che  nel  tempo  dell’  adempimento  dt  Ila  promelfa  fi  con- 
verrebbe ancóra  del  rimborfo  delle  f prie,  e danni  patiti,  oda  patire  per 
colpa  de’  Fiorentini  (?)  damnorum  & interejfie  culpa  Florent  inor  um  .... 
paffiorum , (f  patiendorum . E lo  comprova  un'  alt  ra  circoflanza  nell’  atto 
del  pagare  quella  pena  pecuniaria  , perchè  non  rutti  i Cittadini , ma  que' 
che  avrano  partecipati  della  refillcnza.edella  ribellione  furon  t affati , e 
taglieggiati  ; e gli  amici,  e parziali  della  Cala  Medici  (4)  e confeguente- 
meotc  in  quella  congiuntura  non  renitenti  alla  volomà  di  Celare  oc  fu- 
ron’efenti,  come  non  ribelli,  olfervandofi  in  ciò  la  regola  , Quod  qui  cri- 
mini à fy  firmate  decreto  fiuffragium  fiuum  non  dederunt  innocente t 
fiunt  ;&  quia  Coetut  per  literas  fu  ai  neminem  in  illicitit  reproefentare 
poteft , innocentei  illi  in Juff'ragiii  nocentium  non  compr eden tuntur(^) . 

59.  Le  delle  rifieifiont  predo  a poco  quadrano  circa  a 
altro  errore  che  ferve  per  terza  colonna  marlira  alia  macchina  della  pre- 
tefa  indipendenza  , e che  confitte  in  ciò,  (6)  che  in  vigor  del  fudaetto  pre- 
mo Articolo  della  Capitolazione  Carlo  V.  fi  adaojiò  Inficio  di  Arbitro 
tra  Medici, e Fiorentini  e perciò , fecondo  la  conlcguinza  .che  ne  ri- 
traggono  gli  Avverfa  j,  elfo  non  operò  qui  da  Sovrano. 

60.  Primieramente,  nulla  ripugna  la  qualità  di  Arbi- 
tro a quella  del  Sovrano,(7)  maflimamente  non  diventato  Partetelleno  lòa 
quelle  due  capacità  le  quali  con  vene  voliflimamente  poffono  concorrere  in 
lina  mrdefima  perfona  ; e fmgolarmente  iti  un' Imperadore,  da  cui  è info- 
parabile  il  diritto  di  decidere  e di  ordinare,  o come  Giudice  ocomeAtbi* 
tro  ,0  come  Pacificatore  circa  le  differenze  inibite  fopra  i governi  .domi- 
ni, Città  .Provincie , Stati , e Feudi  Reali, acquali  li  può  pareggiarci!  do- 
minio Fiarencino  : e tal  cognizione  efi  de  refiervatii  Jummi  Principili 
(t  refirvata  Imperatoria  fiunt  quafi  Sanila  Sancì  oramai) . 

\ . éi.  E ove  di  limili  conttoverfie  in  altri  feoe  faccia  il 

corri  promefib,  ciò  fi  fa  eoH’efprelfo.o  col  tacito  confentimcnto,e  non 
mai  validamente  lì  farà  coatra  la  volontà  dell'  Impciadore . E quinci 

niente 
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ninne  nocea  alla  Comma  jvxJeflà  dell'  ImperaJore , che  Clemente  VII. 
con  permeflione  di  lui  datagli  nel  Quarto  Articolo  della  Convenzione  di 
Barcellona, (i)pote(Te  egli  dedoordinare  fa  nuovaForma della  Repubblica. 

61.  Siccome  né  pure  nuocque  a’diritti  Imperiali  l'aver 
Carlo  V.  permeilo  al  mcdefimo  Papa  Clemente  VII.  d’ingerirli  nella  rifor- 
ma del  Governo  di  Sienna , pochi  anni  avanti  .come  appare  dalle  parole 
dell' Imperadore,  ove  dice  : (1)  Petrució  autem  Cardinali  mortuo  ,dum 
inter  noftroi  ejfet  contentici , quid magis  Reipublica  Senenfi  conveniret , 
an  fub  foloGubernatore  forent  regendi , an  fub  ordine  Civìum  ex  mori- 
bus  ditta  Civitat  il  erigendo  : rem  vedrà;  Sancii  rat  is  confitto  ,&  ordina* 
tioni  remittendam  cenfuimus.  Perciocché  nonperquedo  egli  ri- 
putò per  manco  Imperiale  la  Città  di  Sienna,  come  li  fa  manifedo  per  le 
predette  parole,  e alcune  altrenon  menochiare.e  in  un’altro  propolito 
efprede  nel  medefimo  documento  : (})  Eli  enim  Civitat  illa  antiqu'ìffma, 
illiufque  Refpublica  Imperiali  ditioni  fubjelìa  & fupra  alias  omnet  Ita- 
lia Civitat  et  adeoab  omni  avo  S.  Imperio  addilla , illiufque  devotioni 
affetta,  ut  nibil  fupra  defiderari  queat , habetque  propterea  ab  ipfo 
S.  Imperio  ,noftrifque  praaecefforibus  amplijfma  Privilegia  etiam  per 
nos confirmata, quibus  ipfa Refpublica  regenda  ac  gubernanda  conce* 
ditur  &c.  Quanto  qui  didcCefare  de’ privilegi  de’ Sancii  fi  verifica 

altresì  di  quc’ de' Fiorentini:  i loro  Gonfalonieri  e Priori  erano  Vicari  dell'  * 
Impero  pc' privilegi,  i quali  lor’erano  confermati  da  Carlo  V.:«  debbe 
militare  pari  la  ragione  in  caufa  pari. 

6j.  Un'altro  efempio.che  fpetta  a’  tempi, ed  alle 
perfone , di  cui  trattiamo , ci  fi  para  innanzi , per  provare  che  l’efler'  Arbi- 
tro non  efclude  punto  lèder  Sovrano  di  quella  cofa,  di  cui  fi  fa  il  compro- 
ine  fio , poiché  Celare  (4)  accettò  l'arbitrio  di  terminare  interamente  le 
differenze  fra  PapaClementcVII  ,e  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fopra 
il  poffeffo  di  Modena  Feudo  fenza  fallo  Imperiale , fenza  che  per  quello  al- 
cuno abbia  prerefo  ch’efio  in  ciò  fpogliafic  le  delfo  del  carattere  diSovrano, 
qualità  che  fidamente  ripofava , e non  avea  da  operare  in  quella  funzione . 

64.  Ma  ufeiranno  fuora  gli Oppofitori .con  dire,fe 
non  è nota  del  non  edere  Sovrano  lo  edere  Arbitro , almanco  ne  farà  un'  in- 
dizio lo  accettare  quell'  uficio  colla  limitazione  di  pronunziare  l'arbitrato 
in  termine  di  tempo  preferitto  dalle  parti  compromettenti . 

65.  Replico,  che  tale  limitazione  efiendo  un’effetto 
della  elfenza  di  fimilinegozj  per  fua  natura  liberi  inchi  fi  lia.non  può 
punto  eficre  un  legno  del  non  effer  Sovrano  ; e vo  dire  come  : chiunque  ha 
più  favorevole  caufa,  e più  probabilità  di  vincerla  in  rigorofo  giudizio, 
tuttavolta  la  rimette  in  arbitriodi  un  terzo  fiaSovrano  fia  eguale  fuo. 
Con  quell’ Atto  delfo  di  rimedione  rinunzia  a una  porzione  del  fuo  diritto 
prefofi  a rigore  ; cioè,  fe  gli  farebbe  dovuto  tornare  cento  in  giudizio , coll' 
accettare  l’Arbitro, egli  modra.e  coniente  di  contentarli  di  meno. 

O pure  all'oppofito.chi  ha  meno  favorevole  caufa, entra  hi  ifperanza 
di  profittare  più  di  quello,  che  a rigore  di  giudizia  afpettare  potrebbe; 
cioè  fe  gli  fi  dovrebbe , per  cagion  d’efempio , pagare  cento  in  giudizio 
ordinario  ; per  l’arbitranza  egli  acquilla  fperanza  di  ufeime  a meno. 
Ad  Arbitrum  hoc  modo  venimus , dice  Tullio , (5)  ut  ncque  nibil , ncque 
tantum,  quantum  poftulavimus  ,confequamur . E ciò  appare  dalla  for- 
mula degli  antichi  .colla  quale  pronunziavano  il  lodo  : Arbit ror  te  hoc 
modo  fat  is facete  allori  debere . Laddove  la  fentenza  a rigor  di  giudizia 
fi  dichiarava  con  qued’  altra  : Quantum  ei  debes , redde  (6) . 

Parte  II,  Ggg  64.  Ora 
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66.  Ora  e flcndo  che  ogn’unoper  legge  di  natura  ha 
la  facoltà  di  ritenere  in  fc, e di  non  ifpogliarfi  della  fua  ragione  che  nel 
modo,  e per  quello  fpazio  di  tempo  che  gli  piace.  E volendo  il  naturai 
dirittodiogoi  rinunciazione  eh' e(Ta  non  li  efteodadi  là  del  confenfo  del 
rinunziante,  perchè  gli  arti  degli  Agenti  oon  porton' operare  oltre  all’  in- 
tenzione degli  Agenti  ;(i) ed  ertendo  chedall’ altra  parte  ciafcun’uomo 
può  rinunziare  alla  fperanza  di  un  vantaggio  quando  vuole  , ne  fegue  , 
che  due  Compromettenti  portono  limitare  all' Arbitro , ancorché  fia  Pa- 
drone e Sovrano»  il  tempo  , per  la  cui  durata  erti  vogliono  (lare  al  l'even- 
to di  quel  maggiore , o minor  danno  o vantaggio  rilpettivo , e dopo  qua- 
le tempo  non  ertendo  fiato  pronunziato  il  lodo, ogn' uno  porta  rientrare 
ne’  Tuoi  primieri  diritti . 

67.  Ciò  tanto  è giudo , quanto  che  le  cagioni  del  dat> 
no  dell' uno , edel  vantaggio  dell’altro  poflonoavere  collegazioni  tali  col 
tempo  .che  Io  emolumento,  e il  pericolo  di  là  del  termine  predilo , ceffi 
aifatto  e fvanifea,  lìccome  nelle  cole  umane  fuol’ avvenire.  Il  per- 
chè la  legge  civile  ancóra  vuole  che  l’Arbitro  non  porta  nè  abbrevia- 
re , nè  protraere  il  termine  prelcritto , ed  accordato  da’  Litiganti  : (1)  Ideo 
conditionem  primi  compromifjì  ( de  die  proferendo  fententio  ) nequt 
minuere  .ncque  mutare  poteft . Data  dunque  l’Arbitranza  del  Sovrano 
tra’  fudditi  ; li  da  altresì  per  necertaria  conleguenza  limitazione  di  tempo  , 
dopo  il  quale  il  Principe  può  riprendere  in  cafo  di  bifogno.la  funzione  ordi- 
naria , e naturale  di  G iudire,  e le  parti  compromettenti  i fuoi  primi  diritti . 

É8.  E per  le  fteffe  ragioni  H Principe  Sovrano,  e Pa- 
drone fieffo  lenza  danno  del  fuo  carattere  proprio  può  ancóra  preferivere 
a fe  medeftmo  la  condizione  di  un  tempo  limitato , in  affumendo  l’uficio  di 
comporre, di  ordina  e, e di  terminare  le  differenze  tra  due  fudditi  circa_» 
una  cola  dipendente  da  lui  per  ragion  dell'alto  Dominio,  il  che  lidiluci- 
da con  un' efempio  tirato dalla  Storia  del  medefimo  Imperadore  Carlo  V. , 
cdellamedcfimaprcfente  materia. 

69.  L’anno  1525. comparendo  innanzi  di  lui  in  Na- 
poli i Fuorufciti  Fiorentini  accufatori  di  Aleffandro  de’ Medici,  dopo  varie 
accufe,  e ditele  dall’una  e l'altra  parte  meffe  avanti  .quello  imperadore 
per  fuafentenza  dichiarò  , eh’ avrebbe riconofciuto  le  ragioni d’entrambi 
dato  fello  ad  ogni  cola  infra  l'anno,  preferivendo  afelleffo  tal  termine, 
come  fi  raccoglie  da  quella  fua  fentenza  : (2)  Sia  ancóra  obbligato  il  Duca 
a promettere  di  ratificare  a tutto  quello  che  /'imperadore  ordinerà  che 
fi  debbia  fare  in  Firenze  circa  il  Governo  di  quella  Città , e di  ojfervar. 
lo  ancóra  fenza  mutare , 0 alterarne  coi'  alcuna  da  qui  avanti , tardi , 0 
per  tempo  la  Sentenza  e il  comandamento  di  Sua  Maellà  , la  qualcj 
poffa  dar  quell'ordine  , ch'ella  vorrà  che  fi  tenga  in  Firenze  .in  una 
volta , 0 più  fecondo  le  parrà  neceffario  di  fare . ma  tutto  quello  eh’  el  I4 
vorrà  ordinare  al  niù  lungo  nel  termine  di  un’  anno  \il  quale  ordinamento 
fi  pofja  fare  dalla  Cefarea  Marftà  propria,  0 veramente  da  chi  ella  arà 
commejjo  per  un  fuo  mandato  .chi  ordini  tutto  quello  che  appartiene  al 
viver  civile  .alla  giufiizia, e alle  facoltà  del  predetto  Stato  di  F irete* 
Ze  > Coli  univerjatmente , come  particolarmente . 

70.  La  oltinazione  degli  oppofitori  può  ben  negare 
che  l'Augufio  Catlo  V.  non  tbllè  Sovrano  di  Firenze , ma  farà  però  affretta 
di  confidare  eh' egli  fi  riputò  tale . La  Invellitura.oiI  privilegio,  con  cui 
egli  avea  meffo  in  portèllo  del  Primato  delia  Repubblica  Aleffandro  de' 
Medici  l'anno  1531.  è di  tal  Tua  pcrfuafiooe  un  documento  evtdentirtimo. 
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Equeftaficntenza  dell’ annoi5J5.di  Napoli  fi  riftrifce  eoa  parole  efpreffe 
a erto  privilegio,  ed  atto  Imperatorio;  laonde  della  intenzione  di  lui  non 
fi  può  muovere  dubbio;  e con  tutto  ciò  erto  noafofpettò  punto,  che  eoo 
preferivere  a femedefimo  il  termine  limitato  di  un'anno,  venirti  a dero- 
gare alla  fua  autorità  naturale  di  Sovrano  ,edi  confeguenza  non  gli  dovea 
dar  fartidio  la  condizione  e limitazione  de'quattro  meli  apporta  nel  primo 
Articolo  della  Capitolazione  della  Città  con  Don  Ferrante  Gonzaga. 
Tanto  più  chequivinon  fu  fopraggiunta  perchè  quello  forte  un  compro- 
merto , ma  perchè  Celare  ritenendo , ed  artùmendo  l’uficio  di  dar  forma 
nuova  alGovemo, e ricevendo  il  giuramento  da' Comandanti  della  Città 
che  la  terrebbero , e cuflodirebbero  a nome  fuo  ; ne  vlen , che  fenza  limita- 
zione di  tempo  la  Città  farebbe  Hata  fotto  l’immediato  proprio  dominio  di 
Celare  per  fempre  ,0  per  tempo  iodefinito  ; ora  a ciò  oliava  la  promefla 
da  lui  latta  folennemente  In  Barcellona  al  Pontefice  : dunque  fu  confen- 
ranca  quella  condizione  al  fine  di  quella  guerra , e relativa  alla  obbligazio- 
ne precedente  di  Carlo  V. , e non  ad  alcuna  precifa  elezione  in  Arbitro . 

71.  Tantofiamoftaticollretti  a dlvifare minutamen- 
te, e quali  direi  ftucchevolmente,  a fine  di  provare  un  punto  il  quale  è fuor 
dicontroverfia  appreffo  di  coloro,  (quali  non  cercano  il  nodo  nelgiunco; 
cioè  che  il  Sovrano  fteflo  porta  alfumere  l’uficio  diAt  bitro  tra  fuoi  fudditi,e 
circa  cofedi  fuo  dominio  diretto,  e con  rirtrizione  di  tempo,  fenza  che 
ciò  implichi  colla  dignità  e podeltà  fomma  fua . Perciocché  la  forte  di 
chi  combatte  cavitazioni  ètale,didoverdimo(lrare  .per  cojldire  le  no 
zioni  prime  ;ove  non  fi  giudichi  opportuno  con  una  femplice  affirmativa, 
o negativa  partirtela  fuperficialmenre  ad  imitazione  degllÀvverfar j,i  quali 
vogliono  fpacciare  fenz'altra  prova  per  un'argomento  di  buona  lega  co- 
ttilo :Cef  are  operò  da  Arbitro  circa  Firenze  .dunque  non  operò  da~> 
Sovrano , quafichè  un  Principe  non  operando  efprefsamenre  da  Sovrano, 
e non  eiercnando  la  podellà  fomma  rlfpetto  al  dominio  utile , egli  fi  rima» 
nelle di eflerlo  in  riguardodcli'alto,ediretto. 

ji.  Ma  per  vie  più  rendere  palefe  la  vanità  degli 
fchiamazzi , che  fanno  con  quell'argomento  tirato  dall’ uficio  di  Arbitro 
da  loro  attribuito  aCefare.ci  là  al  propofuodi  far  vedere,  che  quivi  al 
lorofolitofi  fanno  gabbo  della  cofa  per  l’equivoco  del  nome,  e ci  vogliono 
vender  la  bifogoa  impropriflimaroente  cosi  detta  per  quella  che  propria- 
mente  è tale . 

7J.  In  primo  luogo,  nertuna  elezione  in  Arbitro  fi  può 
concepire  fenza  che  v'intervengano  Tre  Perfone , i due  Compromettenti , 
e il  Compromelfario  : ma  in  quella  Capitolazione,  che  in  ogni  modo  pre- 
tendono che  forte  un  Compromelfo , non  vi  fono  che  due  perfone  ; il  Papa, 
e l'Imperadore  giunti  infieme  ne  fanno  una , e la  Città  fa  l'altra  .come  can- 
ta il  tello  : (1)  Si  celebrò  il  contratto  dell'accordo  tra  Don  Ferrante  Con- 
Xaga  Capitano  Cenerate . e allora  Governatore  dell'  Efercito  Ce  fareo, 
e Bartolomeo  Valori  Commejfario  Generale  del  Papa  in  detto  Efercito 

da  una  parte  ; e dall'altra Cittadini  Fiorentini , ed  Ambafcìado- 

ri  eletti  a concbiudere  &c.  Talché  fui  bel  principio  fi  trova  mancare 
queita  circotlanza  ertenzialmente  richieda  a una  rrmertione  in  Arbitro 
vera  »e  propriamente  cosi  detta . 

74.  Secondariamente,  avvegnaché  fi  voglia  qui  divi- 
derc  la  prima  Perfona  comporta  e farne  due , in  guifa  che  il  Papa  fi  confido- 
ri  per  terza  Perfona , e propriamente  per  parte  compromettente,  vi  olla 
la  inverllimilitudine,  improbabilità,  ed  inutilità, eh' egliaveffe  porto  i* 
Parte  II.  Ggg  1 compra- 
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compromeflo  quello , di  cui  gii  era  ficuro  per  loTrattatodi  Barcellona, 
cioè  che  b Tua  Cala  farebbe  rhnefla  al  primato  di  Firenze  ; cardine  capitale, 
ed  unico  di  tutta  la  controverfia . Ma  non  fi  può  dire  ch’egli  ciòfaceife; 
poiché  nel  mandato  del  fuo  Procuratore , il  quale  rappreientò  in  quello 
contratto  la  perfona  di  lui  .era  rifer  varo  quello  medclimo  Artìcolo  : laon- 
de mancandola  materia . e l'oggetto  del  Compromeflo,  Compromeifo  noa 
potea  tiferei  per  fuo  conto,  . 

75.  In  terza  luogo  fi  oppone  al  poter’eifer’Arbitro  l'io- 
tereflè,  o la  gloria,ch-  può  tornare  all'eletto  più  dalla  vincita  dell’  una.  che 
dell’altra  Parte  .(1  )Neminem  Arbitrum effe  opportet  ,cuì  commodi  ,vel 
glori*  fpei  aliava  apporci  major  ex  vittoria  uniui,  quam  alterivi  partii. 
Óra  non  pare  che  Ccfare,  falva  la  fua  dignità  avelie  potuto  deiittere  dall’ 
imprefa  per  cui avea  guerreggiato  vittoriofamente  un’  anno  intero, in  noa 
pronunziandoa  favore  de’ Medici  contro  alla  Città  . 

76.  In  quarto  luogo , ripugna  altresì  all’  uficio  dell* 
Arbitro  fi)  Ogni  convenzione , e contratto  anteriore  fegalto  coll"  una 
delie  parti , in  vigor  di  cui  /'  Arbitro  è tenuto  di  pronunziare  in  favor 
di  quella  contro  l’altra,  e in  un  modo  già  determinato . „ldeo  fi  fiefuit 
in  Arbittum  compromiffum  ut  ceri  am  [enteriti  am  dìcat , nullum  e/t  Ar- 
bitriamo). Ora  il  Trattato  di  Barcellona  obbligava  Ccfare  di  pronun- 
ziare a talentodcH'una  delle  due  Parti,  e a tenore  determinato,  e lo  fa- 
peano  gl'  Intereflati  ; dunque  non  era  Compromeflo  propriamente  cosi 
detto,  e abufa  del  termine,  e viro!  gabbare  il  mondo  chi  lo  fpaccia  per  tale . 

77.  In  quioto  luogo  , non  ft  confa  punto  colla.» 
natura  dell’ arbirranza  .che  l'Arbitro fia  uno  de’ Litiganti. (4)  Ex  co  quod 
Arbiter  à difceptantibui  dettai  fit  , ad  terminandam  contravcr fiata 
colligitur.opportere  Arbitrum  non  effe  unum  ex  ipfii  Difceptantibus - 
Ora  Ccfare,  e il  Papa  inquefla  caufa  erano  tuttuno  ; Carlo  V.  avea  fatto 
fuo  quello  mterefln;  elio  medeftmo  fi  era  di.  hiarato  dì  volere  rimettere  la 
Cafa  Medici.  Dunque  è ridicolo  il  chiamare  uficio  di  Arbitro  la  imprcia 
aflubtà  di  riordinare  la  Repubblica  nel  modo  predeterminato  da  fe  tteflo . 

'■.i.  78  EdalrreitantoèfrivoloqueU'argomcntod’lodipen. 

de nza.che  il  Memorialifta  fi  crede  di  avere  ritrovato  in  ciò  che  i Fiorentini 
erano  in  libertà  di  lafciare  la  riforma  dello  Stato  ad  atbitriodel  Papa  ,0 
dell'  Impersddre  dicendo  1(5)  Quefla  qualità  di  Arbitro  diviene  ancóra 

più  vifibile , per  quel,  che  fi  fa  dal  Varchi che  i Fiorentini  ebbero  la 

libertà  di  eleggere  il  Papa  0 l'Imperadore  per  ordinare  il  loro  Governo, 
cch'effl  preferirono  rimper odore . Parve  sì  nobile  quello  luogo  al  Whig» 
eh-  lo  ila  copiato  condirttfé)  La  qualità  di  Mediatore  è tanta  più  chia- 
ra in  Carlo  V. , che  volontariamente  i Fiorentini  Io  preferirono  al  Papa 
eh' eglino  rimirarono  per  Parie, e che  il  Papa  vi  confentì  che  fi  contro- 
venijfr  in  qvefio  punto  al  Brattato  di  Barcellona . Ma  si  come  il  Me- 
momlifla  e il  Wnig  aveller  detto  poco,  il  loro  Tradottole  o Aumenta- 
torc  Latino  da  vero  P.tlatlin  la  trincia  cosi  : (7)  Atque  adeo  verum  eft 
populum  babuifie  PLBNJSSJMAM  POTESTATEM  eligendi 
QUEMCUNQUE  vellet  componendo  Reìpublic <e  Autorem  éfc. 
Non  lì  contemodi  tradurre  e dire  a/lerutrum  l'un  de'  dua  \ ma  adoperà 
il  quemeunque -.chiunque  fi  fia  in  mondo.  Ma  fé  io  beino  gli  fembrò 
men  vergognerà  tal  vantazione  e iattanza , perchè  non  dille  che  i Fio- 
rentini poteano  prendete  per  Arbitro  Francefcol.  o la  Repubblica  Vene- 
ta? Raromododi  argomentare  farebbe  coteflo  : Seneca  ebbe  pieniflìma 
potcltàdi  eleggere  quel  genere  di  morte  che  più  gli  piaceva:  dunque  non 
era  condannato  a morte  da  Nerone.  Uno  delle  due  fi  porca,  o fi  dove* 

qui 
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qui  eleggere  per  Regolatore, e Riformatore  dello  Stato  ©Clemente  VII. 
nemico,  o Carlo  V.  Sovrano,  amendueoffefi . Se  Clemente  VII.  porca 
effer'egli  il  Riformatore  ,ciò  fu, come  tante  volte  fi  è dimollrato.per 
conceflìone  di  Celare  ; e oltre  di  ciò  quella  arguzia  degli  Oppofitori  fa  per 
l'appunto  contra  di  loro:  perciocché  nella  (Iella  guifa  che  farebbe  fiato, 
ficcome  efli  vogliono.  Mediatore,  Pacificatore,  ed  Arbitro  in  caufa  pro- 
pria .cioè  ìmproprjfiìmamente:  (1)  Nam  in  re  fua  nemo  poteft  effe  Ar- 
iiter  (1) , dilli  Bartolo , e prima  di  lui  Marziano  : Si  de  re  fua  quii  Ar-  \uutept. 
biter  fativi  fit , fententiam  dicere  non  poteft, quia  fe  facete  juberet , orbar, 
aut  parere  probiberet  ; n eque  autem  imperare  fihi  ncque  probibere^  (»)  f-  M. 
quifquam  poteft:  nella  (leda  guifa , io  dilli,  lo  farebbe  fiato  altresì  Cefa- 
re , perciocché  la  caufa  del  Papa  ede’Medici  era  diventata  caufa  delfino- 
peradore  per  l'obbiigo  da  lui  contrarto . 

79.  Oltre  a quelli  difetti,  che  implicano  colla  qualità 
di  Arbitro  ; vi  mancano  i fegni , e le  formalità  che  fi  fuole  adoperare  tanto 
nel  tempo  del  comprometterli  ,e  dell’accertarfi  il  Compromeflòjquanto  nel 
tcmpodel  pronunziarli  il  lodo,  e in  quello  di  mezzo  tra  l'un  e l'altro  Atto. 

80.  Mancano  nell'Atto  primiero  ; perciocché  non  li 
fa  nè  pure  con  un  folo  morto  menzione  di  Compromeflò , e di  Arbìfranza, 
come  fate  fi  fuole,  e fi  debbe  in  Atti  di  fimil  natura  : fidamente  la  Città  vìn- 
ta lafcia  la  riforma  di  femedefima  all’arbitriodiCefare.e  nulladicedel 
rimettere  le  fue  differenze  con  chi  fi  fia  in  lui. 

8r.  Mancano  per  tutto  'I  tempo  di  mezzo,  ch’èfcor- 
lodai  giorno  della  dedizione  al  giorno  della  pretefa  arbitraria  fentenza 
data  : perchè  non  li  vede  che  le  Parti  efponeffero  nè  ptetenfioni  nè  prove  : 
nè  che  fi  formarti  fiato  alcuna  di  quifiione;  nè  che  l’Arbitro  ad  ifianzadi 
chi  fi  fia  iftituiflc  efame  delle  Ragioni  fovra  cui  ha  poi  pronunziato  : le 
quali  cofe  tutte  (j)  non  fono  fuperflue  e vane , ma  eltenzialmentc  defide-  IjP 
rateinuna  arbitranza  rettamente  così  detta.  Ge«.  fli.j. 

82.  Lo  fiato  della  quifiione  fu  da  principio,  e collante-  top. 
mente  queftoife  la  Città  dovelfe  ricevere  fenz’airro  i Medici  per  Capi  fuoi  ? 

E quello  era  un  punto  già  decifo  nel  Tribunale  di  chi  avea  la  (omnia  pode- 
flà  ; ma  di  una  cofa  decifa  non  occorre  far  Compromelfo  in  Arbitro . 

8 ).  Le  Ragioni  di  rat  decifiooe  erano  che  la  Città  era  M Sopra 
fcadura  da’ fuoi  Privilegi  (4) , e confeguentemente  da  quello  di  eleggere  ‘«P 
più  per  fuo  Maeftratoquelia,  o quelle  perfone  .che  le  piacerti  (5)  ; e quelle  \J)  situo 
altre  Ragioni,  che  Celare  efprcrte  nel  Trattato  di  Barcellona. 

84.  Operò  la  Città  medefima  in  quella  fentenza-,  ; 
perciocché  non  guari  dopo  quell'  accor  do  mandò  una  deputazione  all'  Im- 
peradore  non  già  a fine  d’Informarlo  delle  ragioni  fue , nè  dì  elporre  le  fue 
pretenfioni  per  confeguire  l’arbitrato  più  favorevole  ; ma  a fine  d’infiftere, 
e di  fupplicarlo,  che  quanto  prima  volerti  effettuare  per  l’appunto  quel- 
lo , che  il  Mondo  tutto , evia  Repubblica  più  che  certamente  fapea  ch’egli 
era  per  fare  ; e ce  lo  racconta  Bernardo  Segni  : (6)  Frano  flati  mandati  in  (t)  Rnnmt. 
quel  tempo  in  Fiandra  nella  Cit ti  di  Bru felici  ali  Imperadore  Palla-  Stgm  ifi. 
Rocce llai , e Francejco  Valori  per  Ambafciadori  ....  arrivati  alla 
prefenza  dell'  Imperadore  Palla- Baccellai  avendo  raccontato  inlìngua  f 
tutina  iingiuflizia, e la  ìnfolrnra  del  Popolo  Fiorentino  se  dello  fiato  »•  ' 
p affato , non  tanto  contro  alla  Cafa  de'  Medici , quanto  contro  alla  Mae, 
fìà  Sua , ( ecco  una  nuova  propria  confertione  della  Città  tìeffa  di  eflir  . 
fiata  rubelle  ,e  perciò  foggetta  a Cefare  ) lo  pregi  fupplicbevolmente  ,e 
per  commeffione  de' Cittadini  Nobili  di  Firenze  a voler  fentenziare  la 
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ferma  di  quella  Repubblica  fecondo  raccordo  fatto  in  Don  Ferrante 
rimeffo  nel  fuo  favio  giudizio  { nondifie  fecondo  la  podeftà  conferitagli , 
o fecondo  il  CdmpromeflTo  fatto  in  lui  ; lafcia  intatta , e non  efcludc_» 
l'autorità  naturale  in  Cefare , ma  la  confeifa  di  nuovo , e la  rammenta  con- 
fortata per  quell’  accordo  ) e (opra  tutto  fi  moflrò  de  fiderò fo  per  parte  di 
chi  l'uvea  mandato  di  aver'  in  Firenze  al  governo  della  Repubblica 
Alejfandro  de'  Medici  Genero  fuo  ; col  quale , e non  con  altro  mezzo 
fperava  la  Città , avendolo  al  fuo  Reggimento  poter  vivere  con  vera 
libertà,  e mantener  viva  la  giufiizia , e la  pace.  Veggafi  come  hanno 
cangiato  di  parere  I Fiorentini  circa  la  intelligenza  del  nome  libertà.  In- 
nanzi la  dedizione  non  v'era  libertà  , che  fotto  l'amminittrazione  di 
tutti , o di  molti , con  efclufione  de’  Medici  : dopo  la  Capitolazione  non  v’è 
libertà  vera  che  fotto  l'amminirtrazione  de’  Medici . Cosi  quello  vocabo- 
lo perpetuamente  nella  contelà  Fiorentina  fa  diverfe,  e tra  di  fe  affatto  op- 
ti) Sofà  polle  ionzloni.  (l)  Solamente  per  capriccio  fconvolro  degli  Oppolitori  co- 

e. i«444-  flantemente  avrà  da  fignificare quello, che  non  lignificò  mai  tra  l'impe- 

/•}**•  ro  ,e  Firenze,  cioè  piena  indipendenza , allo  iuta  libertà  e fovranità . 

..  85.  Sopra  quella  Efpofizione  de’ Deputati  t'ailSegni 

'ìbU.jaàt.  una  riflrUìone  che  corrobora  quel  che  abbiam  detto  noi  : (z)  Carlo  V -uditi 

gli  Ambafciadori  Fiorentini gli  parve  potere , fodisfacendo  a loro, 

fatiif are  ancora  meglio  a fe  ftejfo  : perchè  con  ciò  confermali  che  la  par- 
zialità di  Cefare  perl’una  delle  parti  forte  manifella  ; ma  fe  era  manifcda,  e 
da  lui  (ledo  pubblicata  .come  potea  elfer  prefo  per  Arbitro , in  fentimeo- 
(jt  Sopra  to  degli  Avverfarj?  nonfidà  per  diritto  di  natura  (j),  e per  le  leggi  poti» 
6-Jifit-  rive  maggior’  implicanza  coll’uficio  di  Mediatore , e di  Arbitro , che  la_» 
notoria  parzialità . Perché  in  vero , continua  il  Segni  .quefto  lmperado- 
re  poco  amico  de'  Popoli  per  le  infolenze , e tumulti  ufati ....  nel  prine 
cipìo  del  fuo  Imperio  ; a'  Fiorentini  tanto  più  era  venuto  inimico  quan- 
to gli  giudicava  RIBELLI:  ma  non  folo  tifo  gli  giudicò  tali,  ma  eglino 
ftelO  confcffarono  in  quella  deputazione  tali  eifere  (lati . 

86.  Un’  altra  circollanza  olfervabile  nel  tempo  di 
mezzo  tra  la  Capitolazione , e la  Sentenza , con  cui  Aleflandro  fu  illituito 
nel  Primato, molto  contraria  alla  natura  dell’  ufìcìo  di  un’  Ai  bitro  propriar 
mente  cosi  detto , e di  un’  Arbitro  llraniere , e non  Sovrano , li  è , che  Cefa- 
re non  fi  credette  punto  di  perdere  il  gius  di  difporre  di  quel  governo,coine 
che  folle  trafcorfoil  termine  de’quattro  mefi  prefilO.  Si  fa  che  appena 
palfaron  due  mefi  ch’egli  aveagià  ordinato  alla  Imperiai  Cancellarla  (e 
non  ad  altra  di  altro  fuo  Regno  ) la  Collituzione  della  riforma , come  cofa 
affatto  conforme  al  fuo  propofito  ; ma  andaron  non  quattro,  ma  ben’un- 
dici  buoni  mefi  innanzi  ch’egli  la  facelfefpedire  e pubblicare, e ciò  con 
qualche  inquietudine  di  Papa  Clemente , il  quale  con  tutto  ’l  maneggio, 
che  avea  nella  Città,  non  fi  credette  di  aver  toccata  la  meta  de’ funi  defi- 
der  j , dot  il  Primato  di  Firenze  fenza  la  Collituzione  Imperiale . 

87.  Ora  di  quella  tardanza , ommeliione , e dilazione 
egli  non  arrecò  mai  una  immaginabile  fcufa,giullificazione,o  ragione, 
nè  vi  fu  mai  chi  pretendere  che  fcaduto  il  termine  folle  (vanita  la  facoltà  ; 
oche  vi  forti  uopo  d’una  rinnovazione  del  Compromeflb  come  nelle  vere 

(4)  Larrtttor  fimeflìoni  in  Arbitro  fi  Itila.  (4)  Arbiter  ex  Compromijfo  lumpt  ut .... 
» (r7de  diem , qui  Compromijfo  conftitutus  efi , prof  erre  non  potefi , dke  la  leg- 

turpi.  mO.  ge , e fopra  quella  la  rubrica  : /?  Arbiter  jubet , ultra  quam  poffit , impunì 
fibinon  paretur.  Perciocché  Cefare  dello,  ed  ogn'uno  era  ben  pendalo 
ch'egli  infiememente  potea  operare  come  Vincitore,  e Padrone  diretto  j 
e che  non  avea  a rendere  conto,  che  a fe  medelimo.e  che  quella  limita- 
zione  fu  qui  una  mera  formalità,  88.  Oltre 
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88.  A ppreflo.fe  quella  condizione  di  tempo  limita» 
tofofseflata  onerofa  o moietta  a lui.  la  poteva  ofservare  e non  ofserva- 
re,  perchè  il  fuo  Tenente  Generale  il  Gonzaga  avuto  non  avea  fpeciat 
mandato  di  capitolare  con  tale.o  limile  rillrizione  j folamenrc  gli  fi  era 
Icritto  , chefalvafse  la  Città  dal  Tacco,  e furor  delle  armi  ; che  Celare  la 
volea  falva.e  lìbera  nel  fenfo  fuo, cioè  in  riguardo  de’ Privilegi.  Ora 
a'Capitani  degli  Elerciti  non  compete  feoza  fpecial  mandato  il  far  nè 
pace,  nè  tregua  ; (1)  ma  l’uficio  loro  fi  riftngne  comunemente  in  ordina- 
re, e guidare  i Soldati  ,e  le  operazioni  militari  (z).  E che  iIGonzaga_» 
non  avelie  tal  mandato  fpeciale , ciò  conila  dalla  maniera  .con  cui  promi- 
fe  di  procurare  il  confenfo  di  Carlo  V.  perchè  non  fi  obbligò  a nome  di  Ce- 
farr , ma  obbligò  fe  ftefso , in  fuo  proprio  > e prìv  ito  nome  ( non  come 
falfamente  pretende  il  Whìg(j)che  Cefare  ratificherebbe  ma  ) dì  fare , e 
di  curare  con  effetto  Sua  Maeftà  ratificale  nel  tempo  di  due  meh  la  Ca- 
pitolazione , il  che  fi  chiama  promettere  Job  fpe  rati  ; ma  di  tal  ratifica- 
zione non  fi  ebbe  mai  alcuna  novella.  Poteva  ben  l’fmperadore 
ricevere  alcune  condizioni , e rigettare  lealtre,nèdebbe  prefumerfi  dover- 
ne accettate  quelle  che  cfpreflà mente  non  ha  approvate  : anzi  potea  accet- 
tare lemplicemente  l’Atto  principale , cioè  la  dedizione , e non  le  qualità 
di  effa.  I Romani  noa  vollero ftarfene  alle  condizioni, con  cui  avea 
patteggiato  il  lor  Confole , e Generale  C.  Luélazio  co’  Cartagginefi,  fe nza 
iìngolar  mandato, ma  mutarono  i patti  a lor  piacere (4);  e di  limilcj 
difapprovazione  vi  ha  un  mondo  di  efempli  nelle  Storie . 

89.  Ma  non  fi  puote  confiderare  quella  condizione 
per  onerofa  a Cefare , si  bene  alla  Parte,  con  cui  avea  contratto  il  fuo  Mi* 
nittrojefl  cfporrcbbe  alla  derilione  chi  pretendefle  dare  a credere  che  il 
Governo, o Maeftrato  Fiorentino  minacciato,  c punito  Colla  riforma , 
averte  avuto  premura  ed  impazienza . che  lenza  maggior'  indurlo  venif- 
fe  effettuato  quello,  che  tanto  temeano  ed  abborrivano.  Perlochè  que- 
lla arrota  non  fi  può  confiderare  che  per  apporta  dall'altra  Parte , cioè  dal 
Generahlfimo  di  Cefare  (letto , il  quale  col  Valori  Commeflario  Pontificio 
era  una  perfona  quivi  in  quell’ Arto:  e fe  alcun’ obbligo  avea  Cefare  col 
Papa, circa  Firenze,  ciò  fu  invirtùdi  un’altrocontratto,cioèdi  quello 
dì  Barcellona. 

90.  Laonde  in  riguardo  di  quella  Claufula  , in  cui 
fondano  gli  Oppofitori  la  maggior  forza  dell’argomento  loro,  nè  pure  li 
rende  vera  la  qualità  di  Arbitro:  ma  da  ogni  lato  rifplende , che  quello 
Articolo,  come  la  Capitolazione  tutta  fegulper  conto  della  Città  partiva- 
mente, cfu  un’  atto  Coattivo  e un  confenfo,  con  cui  il  vinto  per  timore 
di  perdere  la  vita, e la  roba  ed  ogni  Libertà  civile, e participazione  di 

? governo , e per  defiderio  di  falvar’  almeno  il  più  che  può,  giacché  non  può 
alvarla  tutta  .foferive  alia  legge  e volontà  del  vincitore , ralfegna  e ri- 
mette all'arbitrio  di  lui  quello  per  l’appunto , per  cui  fi  è difputato;  cir- 
cofianzc  onninamente  ripugnanti  all’elezione  del  vero  Arbitro:  e fu  tale 
remirtìone  certirtìmamente  lenza  fperanza  di  riacquittare  diritto , ragione, 
facoltà  alcuna  contraria,  in  cafo  che  Cefare  preterirti:  il  termine  del  tem- 
po enunziato;  imperocché  non  da  quella  condizione , nè  dedizione, nè 
vittoria  fidamente , ma  da’  diritti  più  alti,  e per  la  fomma  podellà  derivò 
in  lui  l’uficio.e  la  facoltàdi  riformare  quello  Staro . Equgll’ Arti- 

colo dell’ accordo  non  fu  altro, che  una  prometta  ed  obbligazione  .che 
in  avvenire  non  fi  opporrebbero  più  all'elercizio  «d  amminiftrazione  di 
quella  podellà,  che  Cefare  avea  ; e finalmente  egli  fu  un'efprerto  rinun- 
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iiamento  a quella  parte  de’  Pierentinl  privilegi , in  vigore  de’  quali  e di  nel 
paffato  aveano  a beneplacito  loro  eletto  i Capi  , e Maeftrati  Primati  della 
Città  a tempo.  Egli  fu  una  dichiarazione  di  confenfo  per  laddictro  dato 
negato  indebitamente  ; e tal  coafenfo  quivi  era  neceffario  che  (biennemen- 
te fi  efprimelfe , poiché  e(fo  fervidi  termine  a quella  guerra  : e fi  prende 
talvolta  ancóra  fimi!  confenfo  fenza  necertità  , ma  non  fenza  comodità , e 
facilità  maggiore  per  confeguire  il  fine  proporto  : Narri  qui  volentibut  im- 
per  ani  hi  ab  ipfisC'rvìbus  prafidium  habent(i). 

91.  Dalle  quali  vcriflimc  «moderazioni  noflrerifulra 
che  fono  tre  folennifTìmc  chimere  .meri  Ircocervi.ed  Itnpollure , le  Tre 
Affermazioni  degli  Oppofirori  .che  Cefare  operaffe  in  quella  controveriia, 
guerra, e riforma  fidamente  .come  ALLEATO  del  Papa  .MEDIATO- 
ce,  e ARBITRO,  e non  mai  come  Sovrano  di  Firenze;  le  quali  eilì  han- 
no polle  in  campo,  e in  ifchiera.come  tre  valididìmi  propugnacoli  della 
indipendenza  ; si  come  1 dlrlrl  dell’Impero  foffero  fondati  iovra  i fatti 
di  quella  fola  guerra  ; quafichè  la  quiftione  folle  ,fe  la  qualità  di  A llearo. 
Pacificatore,  e Arbitro,  puòdt  per  le  dare,  o torrelafovranitàa  chi  prima 
l’ha.onon  ha;e  finalmente  quafichè  la  vincita, o perdita  di  quella  lite 
dipendeffe  tutta  dal  provare  che  Cefare  affumeffe  o non  quelle  qualità 
accefforie.ed  accidentali , e tranfitorie. 

91.  La  fi  verità  et  evidenza  con  cui  abbiamo  abbattuto 
quelle  vanilfime  fuppolizionl.e  fvelatele  per  meri  futterlugj,  e ripieghi,  do- 
vrà indurr’  ogni  atrenro  e difappaflionato  Lettore  a credere ,che  l'Autor  del 
Trattato  Latino  de  Liberiate  Fiorenti* , non  fa  altroché  un  favgio  ài 
temeraria  declamazione,  quando  entra  a dire  : (1)  Enim  vero  non  eli  diffe- 
tcndum  quofdam  non  magni  nominii  Scriptorei , avi  in  rebui  gefiit  per - 
veftigandii , & in  Conftìtutione  Principati!!  expendenda  minia  accura- 
toi , aut  avido 1 aura  popularis , & germani a rebus  nimii  addifloi  ma- 
gnifici exageraffe  jui , & audoritatem  Caroli  V.  quam  exercuit  in  con- 
Jlituendo  Principal u , proinde  oc  fi  propria , non  mandata  à Fiorenti- 
ni1 aulì  or  itale  , & quafi  Dominili , non  quafi  Arbiter  eledus , novam 
Reip.  formam  dedijfet  , ut  rei  Europa  fiabili  pace  componeret  . Ve- 
runi amen  quicumque  clar iorei  ,&  magii  veridico!  Hijioricoi  non  tan- 
tum Florentinoi , fed  etiam  extraneoi  confulet  ,is  certi  non  dubitabit 
Jmperatorem  in  canftituendo  Principatn  perfonam  gejjìfie  primùntj 
Principi 1 FEDERATI , tum  AMKABILJS  COMPOSITORJS 
inter  mediceam  domum , & Remp.  Florentinam ; denique  ARBiTRl 
ELECTJ  à partibut  ad  rei  componendat , & in  meliorem  jìatum  re- 
digendo , atque  hai  omnia  pratcr  Hifioricot  ad  a ipja  pubitea  demon - 
firant , qua  nullam  admittunt  controverfiam . Non  fo  quali  fie- 

no gli  Scrittori  a fentenza  di  quello  gran  Giudice  di  poca  rinomea  c 
fama,  poco  cfatti,  ed  appadionatl.  So  bene, che  io,  per dimollrarc^, 
che  lefueTre  Affermazioni  fono  tre  impoflure.fonomi  valuto  dell’  auto- 
rità de’ foli  Fiorentini  ed  Italiani  autorevoli  Storici; e della  lineerà  inter- 
pretazione degli  Atti  Pubblici . E col  medefimo  metodo  moftreiò  che_» 
niente  diflruggc  e dilTrpa  più  que’ Tuoi  tre  fogni  .che  l'Atto  lidio, e la  Co- 
itituzione  dell’  Augullo  Carlo  V.con  cui  fu  iftituito  il  Primatode'  Medici  „ 
che  farà  il  Soggetta  della  Differtazione  lèggente. 
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CAPITOLO  XXI 

Efame  della  Inveftitura , o Ifeuzio- 
ne  di  AlelTandro , e della  Cafa  de’ 
Medici  nel  Primato  della  Repub- 
blica Fiorentinadata  Panno  1530. 
il  di  28.  di  Ottobre  in  Agolta; 
e promulgata  in  Firenze  l’anno 
1531, il  di  6. di  Aprile, ove  fidifi- 
nilce  il  grado  e la  dignità  di  quel 
Primato  : e la  precilà  forma  che 
dovette  aver  quella  Repubblica 
in  vigor  di  cotefto  Atto. 

. hi-  !'•  i ' . '•  ’l  ,, 

)A  interpretazione  de’ detti, e de’fatti  ante- 
* cedenti  rettamente  fi  prende  dall’ efito , ove 
li  quello  vada  concorde  coll'  animo  e col  debi- 
1 rodi  chi  dà,  e debbr  dare  confumata  perfe- 
f zione  oefecuzionc  all’opera  fino  da  princi- 
\ pio  dileguata  ; cioè  ove  corrifpondano  fra 
di  loro  la  verità  dell’  Atto,  e la  verità  della 
intenzione  regolata  dall'  uficio  nato  dalla 
legge, oda!  patto. 

i.  E tale  fu  l'Atto  ulti- 
mante di  tutta  la  Im  prefa  .con  cui  Celare,  lenza  contravvenire  alla  Capi- 
tolazione del  fuo  Capitan  Generale  fatta  con  Firenze  fatisfcce  tanto  alla 
propria  fua  volontà  , e dignità,  quanto  alla  preme  (fa , onde  fi  tra  obbliga- 
to a Papa  Clemente  VII.,  in  conferendo  a Aletfandro  de’  Medici  le  prime 
parti  nel  Governo  della  Città  forromeffa  ; non  già  da  Arbirro  rtraniero, 
come  fognano  gli  Avverfai  j;  irta  da  Principe , e Sovrano  vero  .che  adope- 
rò  legittimamente  la  fomma  poteflà,  che  gli  competea  . 

}.  Che  comperefle  a Carlo  V.  di  operare  da  Sovrano 
circa  Firenze  , lo  abbiamo  provato  ne’ Capitoli  precedenti  per  ragioni  in- 
vincibili. Ch’egli  efercitaflè  non  un’ Arbitrato,  ma  un'atto  vero  di  Su- 
periore imperativo,  si  colla  Cirtà  , si  con  AlelTandro  de' Medici,  lo  dice,  e 
lo  dichiara  la  femplice  lettura  del  Diploma . Eche  amendue  ricono- 
fcelfero  lui  per  tale  ; e fe  per  dipendenti  del  S.  R.  Impero  lo  inoltra  l’accet- 
Parte  11.  H h h tazio- 
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tazionc  fotone  che  ne  fecero-  Ecco  il  Diploma  diflefa  mente  riportato 

cosi, come  egB  flava.  4 — ‘v  - 

y\'  „ AblòlutioCivitafisFIorcnti*  & Alexandri  .Familiaque  àMe* 

^ „ dicisloflitutio.vellnveftiruiv  Prìmatusejus  Reipublic®ex  MSS. 

„ Carolus Quincus  Auguily! , Divina  (avente  Clementia,Rom. 
,,  Imperatorie  Germani®, Hitpaniarum.utriuiquc  Sicilia,  Hie- 
„ rufalem  , Infularum  Balearium  , Fortunatarumque , & Magni 
„ Orbis  Indiarum &c. R<  x , Archidux  Auliti®,  Dux  Burgundi®, 
„ & Galli»  Belgica  Dominus&c.  Ad  perpetuane  rei  memorìam. 
„ Recognofcimus,&  ootum  facimus  tenore  prxentium  univerlis  ; 
„ portquam  fumma  Dei  Opt.  Max.  benignitare , & clcmentia , Ro* 
„ mani  Imperii  cura  nobis  commina  eft , fummum  femper  noflium 
„ ftudium  firn  , ne  quid  damai  ,aut  incommodi,  nobis  imperantibus 
n Refpublica  pateretur . HincreliéllHifpaniS  e5  potillimum  ratio* 
„ ne  in  Italiam  venimus , ut  ab  hit , quibus  affiduè  vexabatur  malia , 
„ eam  liberaremus , pacemque  illi , atque  otiutn  prò  belJis , & fedi* 
a tionibus  concederemo! , noftròque  animo,  ac  voluorate  illa  per* 
„ fpedlis.cum  dcpofitisarmìsad  noftram,  & Rom.  Imp.  devot ione m 
„ Atque  aroicitlam  facile  advenerint,  una  tamii  n Florcmia  exceptS, 
„ qu®  nonnullorum  perditorum  homin jm  confili!] , atque  artibus, 
„ priterquamquod  nobis  abfenribus  arma  in  nos , & Rom.  Jmp.  c®* 
„ perat , Regnum  noftrum  Neapoliranum  ,&  Sandl*  Rom.  Eccle* 
a fis.cujusnos Advocati  fumus,dìtions.marmisinidìaverat,noblj 
a quoque  prsfenribus , animo  nodro  non  fatis  perfptblo , legionibus 
„ noflri s portai  boftiliter  occludere, V rbem  munire,  feque  intra 
„ mania  continere , atq ue  noftram , & Rom.  Jmp.  auUoritatenta 
„ contemnere  pr*efumpfst , ac  nos, qui  non  ad  perdendam,led  ad 
m fervandam  eam Urbcm.veneramus.quique  à prillino  noftrode 
a pacanda  traila  inftiruro  non  rectfleratiu»,  tantum  militibusnoftrii 
a imperavimus , ur  randiù  eam  cbfidione  pr®merent,  quouiquc  fa&I 
a pxniterct , ad noftramque.tf  Rom.  Imp.  devot  ionem  venirti. Cum* 
„ que  poi!  longamobfid  ionem  fefe  nobis  EA  LEGE  u-  derit , ut  noi 
„ ejui  Regime» , Gubernium , & Statum  arbitrio  noftrd  dijponcre- 
„ mut , atque  ordiuaremus : NoseamCivitarem  iodeditioncm  ac- 
u ceptam , ramerii  e* cauli]  fupernarratis,&quam  multi]  aliis  le* 
M gitimi]  rationibus  omnibus  privilegi» .qua  à majoribut  nojiris 
,,  Romanis  Jmperatoribus  , oc  Regibus,  & Sacro  Rom.  Jmp.  majoret 
»,  fui  obtinuerunt,  de  univerfoque  ejus  Dominio  atque  Matu , tam- 
» quam  ad  nos , & Rom.  Imp.  devoluto , arbitrio  nofiro  difponert 
„ jure  nobis  licuiffet . Cupien  test  amen  ,ut  ipla  quoque  Civitascle- 
» mentiam noilrameaperlarur, favore  tiam, atque intuicu Beatifa. 
» Patri!  noflri  CI- mentis  Vii.  Pontifici]  Maximi,  qui,  tamquara 
,,  ejuidem  Reipublicafalufs, quietismi  libertatisftudioiìffimus.pro 
» ea  intercedere  dignatuseft,  motù  propriò,&  ex  certa  noflrafcien* 
»,  ria , firmo , & deliberato  animo , non  per  errorcro , aut  improvidè  , 
,,  fed  fanò  Principum,  Baronum , Comitum , Procerum , atque  alio- 
» rum  no'ìrorum,0  Rom.  Imp.  hdeìium  dilc  fiorum  ad  hoc  accedente 
» confinò , <5c  de  noflra  Imperiaiìs  poteftatis  plenitudine , eidem  Rei- 
H public®  Fiorenti® , quidquid  in  hìs omnibus  fupradidlis,&  alias 
„ quomodocunque  centra  nos,  & Boro.  Imp  commini , tenore.» 
„ prajentium  remittimus , eamque  in  noftram , Gt  Rom.  Jmp.grm. 

„ t iam 


Fìre*ze  fitto  l'fmptrààare  Carlo  V.  ... 

~ L 

» relntegratnut , *c  fi  ea 

„ ut  diZa  Civitas  Fiorii, • / 3re“V  ^ernentes , ac  volenres  : 
» grati*,  & indulti  rioftri  vigore  qU'?IVef’ luf>diti  hujus 
» leglis , gratili,  exemptionilus  ’^fc^fic,°*omnif>us  PriW- 
..  Imp.  ,&  ubique  locorum  &’^r,  „ 9 bt“  pcf  c°tum  Rom- 
yy  gaudeant , quibus,  anreauam  , UM.ntur  » fruantur,  & 

,,  bantur.fhjebantur.&gaudebanr bottone nollra  reccderent , ute- 
„ con  tradizione.  PR^£  TEREa  0,™^“  “1°  m.f!ilmtn‘0.  wl 
» leat  apud  nosaudoritai  ut  nihil  nu"  Summi  Ppntlficis  tantum  va- 
ili  que  intuitu.utquc  Fiorentini  c n^are.veJlirnus,ejus  fiivore.at- 

” tetti , & gratiam  magia  agnofeant^ noftfaP?  beniSn"a- 
» fcientìt, animò, auZoritate  ,V  * & amP>cZanrur) c,^ern  lr|otu, 
„ gula  privilegia omnia  £f  fla. 
„ tia,  ,& indulta  ! R'4Jfo/pTr£^,Ì0°?'  »*'- 

: stesa s^raSmjESs 
:: 

.1 

issa aasàìSsSHSs^ 

vigore  conven rinnii  in...  ni  r.,.  . m * nacem  curare,  tum 


• IJJI. 


- ••W*  conventiOTia  lnter  IIl  Ferdina^um  &jn^i«m 

iotervenientem,&  ^fam  Rempublicam  Fiorentina^  ,cum  dedf- 

ifirmat*  eiufdrm  R.lm.l,  


pronobis 
..  .cum  dedi- 
Gubtrnium , 


: s^ì^jasESissgr 

” eam  a*m|^Uarami1S  ’ anìmad''«tenteS  Rei^ubli! 

” regam^'v  US  fra!c'pua  cura  in™mbar , longè  meliui , ac  feliciui 

n bus  fiorili  (Te , muftumque,  & rei  ,& dreni  rari*  ìflì  ^ 

oninil  ’ T a,d  P°Pularem  faZionem  delata  eO»  tutte 

-y-*- 

.r  Ufque  miferiam  redaZa  effe'  rniTSSf^^ftra 
” l6"*""2  I11'  f«:cprri(ret , de  ejus  dominio,  ac  liberiate  aZum 
„ eflet.  Cupimres  ejufdem Reipublicas  faluti.libertati, Quieti  & 

„ tranquUI'tati  optimi  coofultum  effe, acque  univerfali  LlteP?. 

Hhh  4 „ ccm 
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u cem  ftaMìte . uoftramque  , <3  Rom.  Imp.  dignitatem , ir  auflorì. 
n t aitm , ut  tenemui  .confervare , ne  res  itetum  ad  popularem  fa- 
„ Zionem  de  venire  ,&  propterca  dominion, , acque  Iibercas  diZx 
„ Rcipublics  penclitari  ,& opprimi  valcar  .eiidem  mcrtu  .feientia, 
„ animo,  conlilio , & auZodtate  preediZis , tenore  pradéndum , 
„ ftatuimus  .decernimu!  ,ÌT  declorarmi! , veiumus , ir  juiemui  uc 
» deinceps  perpetui  futuri*  temporibus  Maaitt/atus  diZie  Reipubli* 
» caseifdem  modi* , & formis cligantur  ,difponant  tir , ir  inftituan- 
„ /«r, quibus  ante  ejrdtam  ipfam  Mediceorum  II!.  Familiam  elige- 
„ bantur.atque  inftituebantur  utqne  eaJe,n  Ili  ipfa  Mediceorum 
,,  Familia,&in  primis  III  .Alexander  de  Medici s Dux  Civitacis 
„ Penna, cui  nuper  III.  Margarita™  filiam  noltram  naturalem def- 
» pondimus,?»*W»4  vixrrit , atque  co  e vivi!  fublato , ejui  fili i 
„ bareda  , il  fucceijora  ex  fuo  carpare  defeendentri  mafculi , or - 
„ dine  primogenitura  femper  fervalo , it.  illii  deficit  ntibut , ani 
a proximior  mafcului  ex  ipfa  Mediceorum  F umilia  trit , & tic  lue* 
„ ceifivèufque  in  jnfìnìtum , jure  primogenitura  fervalo  ,ùr , atque 
» effe  debeat  diZ«  Reipobliee  FlotcndiwGubcrnii  .Status  atque 
» Regimimi  caput  & fub  ejus  praecipua  cura, & protezione  ipla 
» Civitas,&  Rcfpublica  ,cum  univerfo  ejusStatu.de  Dominio  te» 
m gatur  ,manutene»tur>&  conferve  tur  ,&  tam  ipfe  Ili.  Alexander, 
» quam  fui  praediZi  polline,  Scvaleant,  ac  debeant  in  omnibus  fu- 
M pradiZis  Magiftratibus.qui  in  praefemia  fune,  & prò  tempore 
» modo, quo  fupra,aut  a.liisquomodocunquc  difponentur , iutereffe, 
» bifque  pueejfe  ,ac  fi  is , qui  prò  tempore  juxta  ordinem  .ut  fupra 
M difpofitum  prseffedebebic.adfingulosipfosMagiftratuspublicis 
n fuffragiis,  taoquam  caput  eleZus , & deflìgnatus  foret.  Decer- 
la nentes , ac  vo’entes , <5t  hoc  noli ro  Imperiali  edrZu,  perpetuo  va- 
ia Unirò  ffatuentcs,  ut  fi, quando  diZa  Refpublica  Fiorentina  hoc  Re- 
si gimen  modo,  quo  fupra  à nobis  inftiturura , violare  ,aut  inveite* 
m re , aut  ei  quovis  temerario  aufu  contraire  aulebit  tanquam  aobit , 
M ac  Romano  Imperio  ingrata , rebellii , ir  iaobediem , lu*que  fa- 
, » luti, libertari , quieti , paci , & tranquiiiirati contraria  iupraferip. 

„ tis  noftris  remiffione, indulto, confirmatione , approbatione , ra- 
» tificadonc , & gradisi  aliifque  omnibus, & fingulis  ptivilcgiis, 
n conceffionibus  , exemptionibus  . bbertaribus,  & gradis  eidem  i 
„ prsedecefibribus  noftris  Rom.  imperatoribus,&  Regibus, & Sa- 
li ero  Romano  Imperio  quomodobbet . & ex  qualunque  cauta  con* 
„ ccflis  privata  , atque  unìverfum  ejui  dominìum  ad  mai , (S  ipfum 
„ Romanum  Imperiar»  devolutum  cenfeatur , quemadmodum  e am 
,,  noi  ex  nane  prò  ut  ex  tane , ir  è contea  privamui , eaque  omnia, 
„ ir  fingala  fupraferipta  rtvocanrti,cafiamui.annullamui,Ìr  enfia, 
„ nulla,  atque  irrita, ir  unì  ve  ri  uni  diche  ReipuHica-  Dominìum 
,,  ad  no!  ,ir  Rom-  Imp.  ipfa  falla  devolutum  efie  volumut , decer- 
„ nìmut .declaramu! ,&  ptonu>-tiamus,quibuluimque  In  conrra- 
,,  riunì  laclendbus  non  obltandbus , & li  calia  lorent  ,de  quibus  (pe- 
li cialis,  expreffa , ac  de  verbo  ad  verbum  in  his  meni  io  beri  oppor* 
„ teret , quibus  omnibus , & fingulis  eifdem  motu , feiemia  .animo, 
„ au  t (loricate  .&  poreftace  prxdiZisderogamus  ,&  dcrogatum  effe 
„ volumus  per  ptaientes  , fuppiemes  omnes  deliZus  taro  juris, 
„ quam  faZi , & folcmnirarum  omiUioncs, fignis, aut  quse forlan  in 
u bis  imerveniffeot  aut  allegati quòvismoacì potient.qus  omnia, 
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u &ftngubtut  iBfevorrnodidac  Medicrorum  IHuft.  Famllte  inrer- 
» pretcmur,volumus,&  jubemus.  Nulli  ergo  omnioò  bominum 
„ liceat , hanc  noftrx  remilficnij , Hidulti , confirmationij , approba- 
,,  tionis,  ratificai tonis.ilaruti, decreti,  voluntans  dcclarationis, 

,,  & kiftiuaionlj  paginam  infingere  ,aut  eisquó-  is  temerario  aula  ’ 

» dire&è , aut  indirete  contraire.  Siquis  autem  id attentare pr®. 

M fumpferir,noftram«&  Imperii  Sacri  Indigoationem  gravi/fimam, 

„ & pananr>  centum  marcarum  auci puri  Ce  ttoverit  irremilTibiliter  i 
„ miotica  contrafècerit , incurfurum  > quartm  medietatem  Fifco  no* 

„ ftro imperiali , reliquam  vero  partem  injuriam  paiCj.aur  paffo- 
» rum  ubbUidecernimus  applicandam  : Harum  felli  monto  (itera. 

» rum  manu  coltra  fubfciiptarum, & figlili noftriCxf.appcniìcne 
„ munitarum.  Darum  io  Civitate  noftra  Imperiali  Augnila  die 
„ XXVIII. menfis  Odobris  anno  Dòmini  MDXXX.  Imperii  no- 
» Uri  XI. . Regnorumque  noftrorutn  omnium  XV.  ad  Mandatimi 
n S.  Cxf.& Cathol.  Majeftatis. 

4.  Conliderandofi  la  perfona , a cui  quello  Atto  impe- 
rativo è addi  rizzato,  cioè  la  Città , e il  Popolo  di  Firenze  , erto  il  può  divi- 
dere con  generai  divilìonc  in  due  parti;  delle  quali  la  prima  contiene  il 
perdóno , e Fa  Abluzione  dalle  pene , a cui  era  foggetta  per  cagion  di  ribel. 

Itone , il  qual  perdóno  è accompagnato  dalla  reftirUzione  e conferma- 
zione de’  privilegi  : la  feconda  contiene  la  R iforma  e l’ordinazione  del  Go- 
vano, e il  precetto, e comandamento  di  dover' accettare  Alcrtandro de’ 

Medici  per  fuo  Capo, e Primario  Macerato  perpetuo,  e di  ubbidirgli 
nella  forma  preferirla.  . < , ■ • .y  --  \ 

5.  Confiderandofi  pofcladicffa  direzione.edteffo  pre» 
cetto  l’effetto,  e il  finefpeciale.epropriovqualmente  Concerne  la  perfona  di 
Aleffandro,  o della  Cala  Medicina  beneficio  di  cui  fi  fece  tal  precetto^uell’ 

Atto  è realmente  una  inveftitura  della  dignità  di  Primato  e di  Vicariato 
Imperiale  perpetuo  fe  non  affoluto  e privativo,  almen’ almeno  cumulati- 
vo ed  alquanto  fupertore,  rifpetto  alla  perpetuità,  a quei  Vicariato  che 
già  avea  peri  gli  antichi  privilègi  il  Comune  della  Città . 

6.  Ogni  fua  foftanza  ridaceli  a quelle  parti  od  azioni, 
che  tutte  tanto  per  natura  loro  .quanro  per  Io  modo,  con  cui  vengono 
effettuate , fono  imperative  ; nè  poteano  venire  che  dalla  fomma  podellà:. 
si  come  per  la  ponderazione  de’  principali  Capi  di  effo  fi  farà  vie  piò 
manifefto . 

7.  L’Imperadore  adunque  volendo aflblvere  la  Città  , 
dichiarabh’effa  fi  era  fenduta  ribelle  per  lo  configlio  et  alcuni  Uomini  perm 
ver  fi , oltre  alt  aver  prefo  tarmi  .effendt  noi  lontani  .contro  di  noi  ,ff 

l'Imperio  Romano  .anca  anco  infejfato  il  noflro  Regno  di  Napoli •>  - . 

e mm  effondo  noi  prefenti  non  confiderai 0 a baftanga  taaimo  noflro, 
ebiufefe  porte  oflilmentc  alle  noftre  miligie  ; fortificò  la  Città , tir  an- 
dò fi  dentro  le  mura  con  ardire  di  difpregiare  l'autorità  nofira,  e delt 
Imperio  Romano  ■ Spiega  Carlo  V.  eh'  egli  non  fi  chiamò  offefo 

foto  come  Re  delle  Spagne , e del  Reame  di  Napoli , che  i Fiorentini  avea* 
no  debellato , o come  Protettore  fpeciale  de'  Fiorentini  ; ma  come  I mpe-  ■ 

radore , poiché  aveano  prefo  le  armi  contra  l’Impero , il  che  facea  la  fom- 
ma della  ribellione.  Duolefi  egli  di  ciò,  che  i Fiorentini  inprefenzaovi. 
cinanza  della  fua  Perfona  aveano  oftilmente  cbiufele  porte  delta  lorCìttà 
al  fuo  efercito  : e lor  lo  reca  a colpa  ; e qui  è ben  da  avvertirebbe  muoio», 
peradorc  mai  avea  rinunziato  ai  jut  intruda,  nè  per  sè,  in  Firenze,  nè  pc* 

fuoi 
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(10)  Sopra 
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fuoJcfcrciri  /i)}ondcchèqiJcfto' rifiutò  unito  afcK  altri  atti  di  oftilirà,e 
<ji  difprezzo  fu  della  perd ira  della  Fiorentina  Libertà  un  motivo  legali!!)- 
mo . Non  occorre  Gufarli  con  la  prava  affuefaziooe  che  aveaoo  (i) 
di  correr’alle  armi, e di  collegarfi  contro  de' lor Sovrani,  Tale  licenza 
non  mai  era  fiata  lecita  nè  a loro  nè  ad  altri  Principati  Italici  in  nulla  in- 
feriori alla  Fiorentina  Eccelfa  Repubblica . Vidimo  nel  Regno  di Sigif- 
mondo,  eh'  egli  dichiarò  perciò  colpevole  il  Duca  di  Monferrato  ($). 
Vidimo  che  Federico  ULa-'  tutti  ne  a ve#  farro  generai  divieto, e che  il 
Marchefe  di  Mantova  del  poter  collegarfi  cori  altri  volle  da  lui  fpeciale 
permeilo  (4) . Sopraggiugnevòqul , che  i Fiorentini  modelimi  in  tempo 
di  erto  Federico  III.  nella  Lega  che  fecero  coll' Eccelfa  Repubblica  di  Ge- 
nova e col  Duca  di  Milano  nel  1431.  a*  30.  di  Settembiefatra  (5)  cantra  & 
quofeunque  alio!  Rete!,  Domino! , Principe!  , Commutata!?! , Barone! 
& Dominio  Italia  vii  in  Italia  Dominante!  <Sc-  Eccettuarono  però  la_» 
prima  cofa  r fpreilà mente , fi  come  anche  tacitamente  Tempre  eccettuata 
s’intende , la  Madia  di  Cefare  con  quelle  altre  parole  : Exclufii  femper  in 
omnihui . . . Sertnìjftmo  Imperatore  cum  Capitali)  ite.  ....  patii!  ac  oh. 
fervantìii  idequtbui  infrante.  Nè  accade  replicare  che  forfè  qjdto  ri* 
guardo  l'ebbero  i loro  Confederati  e non  eflì  : perocché  que'  loro  Confede, 
rati  innanzi  erano  più,  che  manco  liberldi  loro , per  legalilfime  ragioni . 
Vidimoche  fotto  Maflimilfanò  I elfi , e furti  i complici  loro  nel  confede, 
rar fi  conte# quell’ Imperadore  erano  in  pubblico  Trattato  fiati  giudicati 
per  tal  cagione  colpevoli , perchè  fud  lltideir  Impero  (6).  Laonde  il  mo- 
tivo da  Carlo  V-qui  allegaroè  legalismo  fema contrailo . Poiché  (7)  l«f 
Apertura  ex  jure  Superiorità!  il  dependet , quando  unujquifque  [uh di. 
forum-tempore  belli  Prìncipi Civitatem  vetCaftrum  aperire  tenetur. 
Ondechèera  delitto  il  ferrare  le  porte  Fiorentine  all’Acquile  Imperiali.Nel 
rimanente  il  fere  la  guerra , il  ferrar  le  portecontrole  genti  armate.il 
premunirli  , edifctiderfi , Io  fprezzare  l'autorità,  oli  jus,  con  cui  altri 
pretende  di  poter  comandare , non  fono  oofe , le  quali  li  pollano  arrecare  il 
colpa , e delitto  di  ribellione , fe  nò  a chi  è fuddiro  o Vada  Ilo . t 

S.  I latti,  di  cui  vengon  qui  acculati  i Fiorentini  fono 
pulefi  per  la  Storia  .eneabblamodertoabbafianza.  Ch'eglino  non  poref- 
fcro  largii  fenza  incorrere  il  delitto  di  lefa  Maefià,  lo  abbiamo  provato  pe* 
difeorlì  precedenti , in  dimoflrando  che  ogni  loto  Libertà , era  fondata-» 
nelle  Ooncefiioni  Imperiali  .che  il  jus.o  la  cofa  conceduta  per  grazia 
non  fi  dee  adoperare  contro  al  Concedente  ,e  finalmente  che  coloro,!: 
quali  hanno  la  libertà  loro  dall’  Imperadore  fono  foggerri  a perderla  in 
calo  di  ribellione  (8) . Sicché  lo  affermare  folodeìrimperadore  con- 

forme egualmente  al  fattoe  al  diritto,  prova  a fofficienza  in  quello  decre- 
to eh'  efifi  aveano  incorfo  le  pene  dì  popolo  ribellatoli . 

. 9.  E non  fidamente  per  le  azioni  e cagioni  nehDi- 

ploma  enunziate  ,ma  per  più  altre  nonefpreffe  ,che  comprendono  i falli- 
menti eziandio  di  ommefiione  .riputati  eguali  alle  fellonie  (9),  l'impera- 
dorè  dichiara  eh*  erano  fiati  fatti  ribelli  ; con  che  fi  convalida  quello, che 
altrove  abbiamodetto  (io)  .che  nonporea  fovr altare  alcun  pericolo  più 
certo  alla-Repubblica  Fiorentina , di  quello  che  le  eccitava  la  fazione.» 
Ant-imperiale , che  più  volte  vi  predominò  dentro: che  la prefunzioae 
della  impunità  nata  dalla  fiducia  delle  proprie  forze , delle  arti  politiche  ,e 
dell’  ajuto  degli  efieri;  delia  poca  forza  edafienza  degli  Augufti  ,potea 
produrre  lo  fprezzo  delle  leggi  e della  propria  obbligazione  ; ma  chetale 
■prezzo  porca  anche  efière  giudicato , e punito  in  più  opportune  occafio- 
1 - ni 
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nì(i)da  chi  oeavea  1 ratti i uniti  alla  foroma  podedà«quaie  la  ebbe  CarloV. 
L’effrttoche  il  delitto  produfle  viene  qui  fpicgato  colle  feguenti  parole: 
Ci  fu  Irrito  de  jure  per  le  caufe  fepra  narrate , e per  molte  altre  legit- 
time ragioni  privarla  di  tatti  quei  privilegi  .che  già  ottennero  i fuoi 
antichi  dagl"  Jmperadori  Romani  e Re  , e dal  Sacro  Romano  Impero , e 
didifporre  a nofìro  arbitrio  di  tutto  il  fuo  Dominio , e Stato , come  de- 
voluto a noi,  e all  Impero . 

io.  Qui  potrebbefi  dimandare  perchè  Cefare  giudichi 
sè  in  diritto  didifporre  della  Città  come  devoluta,  fenza  che  l’avcfle  pre- 
cedentemente con  pubblico  bando  dichiarata  per  ribelle  come  già  fece 
Enrico  V1L  (i)  . Si  rifponde  dunque  che  Carlo  V.  potea  oflfer- 
vare  e non  odcrvare  tali  formalità  ; perocché  quefto  diritto  compete- 
vagli  non  pure  per  ragion  delle  leggi  feudali . e per  le  fondameorali  dell’ 
Impero , e di  ogni  fiftema  fubordinato  ; ma  del  jusfleifodi  natura , e delle 
genti . Imperocché  ove  il  delitto  è notorio  (}),  e confidente  nel  difprezzo, 
e rifiuto  del  Sovrano  .ed  in  una  univerfal  difubbidienza  e dichiarazione 
di  non  più  riconofcerlo  per  tale  .comedichiara  certamente  chi  gli  fa  la 
guerra  .non  fi  contravviene  alla  legge  Civile , Imperiale o Feudale  fola- 
mente, ma  alla  naturale . Percbeiì  come  f obbligazione  dell'  ubbidienza 
Civile , in  vigor  di  cui  le  leggi  degli  Stati , ed  Imperj  ,t  de'  Feudi  fono 
valide , e più  antica  di  ejfe  leggi  te  il  delitto  di  lefa  Mae  Uà,  ola  ribellio- 
ne, non  b altro  naturalmente  che  una  violazione  di  quell  obbligo  : «e_» 
fogne  che  con  lì  fatto  delitto  fi  offende  la  legge  che  ha  preceduta  alla 
Feudale  .Civile , ed  Imperiale  ; cìoi,fi offende  la  naturale  .che  ci  proibì 
fce  di  violare  i patti  e la  fede  data.  E perciò  è maflima,  (4)  punirete- 
bellet , & la  fa  Majeftatii  conviti  or  non  jure  civili,  fed  naturali-,  hoc 
eft , non  ut  Live  t mala , fed  utCivitatit  ,vel  Imperi i bofter.nec  ture 
Imperli , & Dominli , fed  jure  belli  . Qui  fi  fonda  la  veritiera  ra- 
gione per  cui  i più  autorevoli  Dottori  (5)  infegnano  che  il  Sovrano  fenza 
precedente  dichiarazione  ofentenza  bannitoria , fenza  citazione  .moni- 
tor) , procedi , e fimìli  atti  civili  podacon  mano  forte  domare , ridurre , e 
punire  i contumaci , e difporne  : come  anche  fi  raccoglie  dal  redo  in  extrav. 
tit.qui  funt  rebellei , ove  dichiara  l’Imperadore  Enrico  VII.  che  ezian- 
dio avanti  la  fentenza  lata  fi  riputi  per  infedele. e ribelle  .chi  co’  p.avi  (oli 
fuoi  atti  fi  fa  conofccre  per  rate.  Sicché  ricadendo  rpJi  jure _al Fifco 
i beni  de’ ribelli  (6);  ed  avendo  di  più  CarloV.  ridotta  la  Città  in  Tuo  potè- 
re;  ne  viene,  che  egli  farrbbefi  fervirodel  fuo  gioì,  ove  negato  ogni  pat- 
to .et  indulgenza  avede  difpodo  della  Città  a fuo  beneplacito  .privan- 
dola di  tutti  i fuoi  privilegi  lenza  eccezione,  o altrimenti. 

ri.  La  pena  delle  Città  ribelli  anticamente  importa- 
va la  definizione , indulto  aratro  ; e lo  fcioglimento  totale  del  corpo  1(7) 
Fit  etiam  per  dijjolutionem  fyflematis  qua  quidem  ejufmodi  corporibut 
filìitiit  capitali 1 eft . Ma  Cefare , il  quale  alieno  da  troppa  durezza 

e feverità,  contento  della  Scurezza  podìbiledi  non  rder'offefoinavveni- 
re, il  che, come  altrove  abbiamo  detto  (8),  dee  badare  perchè  fi  conceda 
il  perdóoo .dichiara  qui  ch'egli  aveadi  mira  Solamente  la  tranquillità 
pubblica  ed  univerfale  e il  ritorno  della  Città  all’  ubbidienza  e devo- 
zione di  lui  ,e  del  S.  Impero  condire:  Ma  noi  che  non  eravamo  venuti 
per  delolarla , ma  per  mantenerla  per  ejfere  fiato  fempre  il  pernierò  no- 
flro  di  pacificare  ! Italia , comandammo  folamente  a'  noftri  Soldati.cbe 
col!  affedio  tanto  ! ad  tigne  (fero , che  pentita  di  ciò,  ventjje  ALLA 

nostra  devozione  e del  s.  imperio. 

il.  Notili 
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11.  Notifi  che  non  dice  alla  noftra  protezione  fempli- 
«(1)  ; che  poco  importava  a Cefare  il  proteggere  chi  gli  era  awerfo  ; e che 
qui  comprova  i’Imperadore  quel  che  abbiamo  affermato , e inoltrato  di 
lopra  (i) , che  i Tuoi  Capitani  operavano  unicamente  per  comaodament  o 
di  lui  ; e che  quello  era  di  laivare  la  Città  purché  s’umihaflc  • E fe 
falva  la  volle  in  mezzo  allaguerra  e la  vittoria  .molto  pià  lavolea  tale 
avanti.  Porca  la  Città  evitare  quell’alTedio  ,e  i mali  gravilfimi, 
che  l’accompagnarono,  fe  rollo  innanzi  la  lega  di  Barcellona  fi  foffe  in_, 
debita  forma  umiliata  al  Sovrano  offeto;  o fe  dopo  quel  Trattato  avelie 
ubbidito  a Cefare  in  ricevendo  i Medici  nel  modo  da  lui  voluto , cioè  in_» 
modo  atro  adalììcurare  sè  e l'Impero, che  non  più  fi partifie dalla  fede 
dovuta.  Ma  infenrimentodiqueiMaeftrati.che  allora  reffero la Città, 
il  primato  de’ Medici  fu  pena  eguale  alla  guerra  .alla  perdita  della  roba,  e 
della  vira:  e quella  mutazióne  fu,  fecondo  l'opinione  loro  la  dilazione  di 
libertà , (j)  perchè  intendeanoper  libertà  il  comandare,  e l'eleggere  prò 
tempore que' che  gli  aveano a reggere . Ma  fequelloche  fu  pena 
per  loro  fofse  pena  ,0  beneficio  per  l'univerfo  Popolo,  il  giudicarne  e il 
deciderlo  pende  primieramente  dal  conliderare  che  la  Fazione  Ant impe- 
riale in  predominando  nella  Città  era  cagione  che  fi  ekggcfsero  talvolta  e 
per  lo  più  Rettori  Antimperiali  ,i  quali  prendevano  partiti  e configli  pe- 
ricolofi  .e  fediziofi:in  fecondo  luogo,  dal  difinire  vario, che  ciafcunofa 
della  Libertà , facendola  confiftcre  più  in  uno  .che  nell’ altro  de’ tre  generi 
di  governo  politico,  efprimeodo  e feguendo  più  tofto  l'afietto , che  il 
vero  concetto  che  nell’ intelletto  tiene  racchiufo. 

, r 1 ij.  Narra  poi  l’Imperadore  che  il  fuccefio  della 
guerriera  fiato,  che  dopo  un  lungo  afsedio  la  Città  fi  eraarrefa  a lui;  e 
non  dice  ai  Pontefice  : nè  a sè , come  a perfona  rapprefentante  ; ma  come 
a perfona  propria  , e principale  : Dopo  un  lungo  affretto  refafi  A NO  Jean 
patto  cbt  difpóneffimo  a noftra  volontà  del  [ito  governo  , e reggimento . 

14.  Le  quali  parole  cori ifpondenti  al  fatto  prefente, 
epafsato.fpieganodaqual  genere  di  arbitrio  dipendeva  la  riforma  di  Fi- 
renze , cioè  da  quello  arbitrio  che  fi  afpetta  al  vincitore  (4)  lopra  del  vinto 
per  legge  della  dedizione  lìa  pura.fia  condizionata.  Àlterias  generit 
eft  arbitri  fumtio  cum  quìt  ipft  hofti  de  fe  arbitrium  permittit  ,qu<t  efi 
deditio  pura , jubditum  fuciem  ettme/ui  fededit  ,ei  vero  cui  fit  de  di- 
tto jummam  deferens  poteftatem , rrirphur  ni  «ai'  Some  dìcunt  gricci. 
Intorno  al  qual  fello  per  ben'applicarlo  al  calo, giova  olservare  che  il 
Grozio  parla  di  un  popolo  deb  fiato  non  fuddito  ; ma  che  il  popolo  Fio- 
rentino già  era  fuddito dell'Impero abbenchè  molto  pri vilegiato ; ondechè 
non  occorrevache  la fua dedizione  fofse  pura  In  tal  ril'pctto.  Fu 
condizionata  cotefia  dedizione , colla  claufula  falva  la  libertà  ; ma  tal  Con- 
dizione non  importava  puntone  la  indipendenza  pe' Fiorentini (5J, nè  la 
qualità  di  Mediatore  ,ed  Arbitro  per  Celare , come  inutilmente  fi  pretende 
per  gli  oppofitori  :edi  fatto  fu  olfervara  la  condizione  lenza  che  uficio  di 
Arbitro , o di  Mediatore  qui  fi  cfcrcitalfe . Si  bene  fu  eiercitato  l'uticio 
di  Sovrano  Principe , perciocché  chi  crea  un  Maeftrato  perpetuo,  e dà 
legge,  è Pi  foci  pe  (6).  E quivi  dà  la  legge  Cefare , non  perchè  di- 
ventane , ma  perchè  già  era  Sovrano , cioè  vero  Legislatore , 

15.  Palla  poi  Carlo  V. alla  dichiarazione  del  perdóno, 
ed  a Ila  aflbiuzionc  della  colpa,  conceduta  primieramente  per  clemenza 
propria,  in  fecondo  luogo  alla  interceflione  del  S.  Pontefice;  e conceduta 
coll' sdento  de’ Pari, 0 fia  Principi, o Baroni, e Magnati;  e finalmente 

'•  ' colla 
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Colla  plenitudine  della  fua  podelià  Imperiale . De  fide  rati  do  noi  che  tal 
Citta Jptnmentajfe  tu  clemenza  no  fra  ; e di  piu  in  contemplazione  e 

VU. P M., il  quale fi  è degnato  IN- 

T ERCtDERB  per  lei  , noi  per  proprio  noftro  moto  . ...con  fono 
€or, figlio ae  Principi, Conti,  Baroni , e Capi  dìCittà  ,e  di  altri  noftri 
fedeli, e diletti,  e pervia  della  pienezza  di  noflra  podeflà  Imperiale, 
rimettiamo  alla  detta  Repubblica  Fiorentina  tutto  quello , che  per  le 
C0Je  premejje,  ed  altre,  che  in  qualunque  modo  lei  commeijo  avejfe  coti- 
tro  di  noi , e del  Romano  Imperio  , e per  lo  tenore  delle  prefenti  le  per- 
df famo ; ricevendola  nella  noflra  grazia,  e dell' Imperio  .tome  le  da 
ejja  tali  coj e non  mai  fojjero  fiate  camme ffc . 

16.  Da  quella  intererflione  del  Pontefice  fi  vede  di 
nuovo  fe  folle  Cefare  qui  il  Mediatore  rra  il  Papa,  e i Fiorentini,  o più 
tolto  il  Papa  tra  i Fiorentini,  e Cefare  (i).  Intercedere  in  quello 

luogo  vai  certamente  pregando  impetrare  da  uno  grazia , favore , e perdó- 
no per  altrui  : lignificato  che  tra  più  eleganti  compete  a quello  vocabolo 
nel  più  puro  latino  fi).  Nella  balfa  latinità , altresì  nel  rrtedefimo 
fenfoli  adoperava  Angolarmente  ove  le  perfone  Sacre , come  i Vefcovi, 
s interponevano  per  confeguire  da  Giudici  competenti  il  perdóno  ,o  la 
mitigazione  delle  pene  a' delinquenti  : Intercedere  dicebantur  Epifcopi , 
cum  prò  reti  veniam  à Judicibui  poftulabant  .officium  enim  Sacerdoti! 
effe  pufabant  prò  eit  intervenire  (}) . E l'Accademia  Fiorentina  ci  ‘n- 

legna  che  Io  intercedere  e ejfer  Mediatore , o ottener  grazie  per  altrui . 
Ora  quello  medierò  non  lo  efcrcita  qui  Cefare  col  Pontefice,  ma  il  Ponte- 
fice con  elfo  lui. 


(0  fipra 

Cap.i 9 $.ìo. 

fin- 
ii) Dola. 
Cammeo*. 
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dì  DuCan- 

fe  ailjfar. 
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17-  E qual  circoftanza  ripugna  più  alia  qualità  di  duentitn. 
Mediatore,  o Arbitro  eletto,  la  cui  autorità  tutta  deriva  da  'compromcn- 
tenti, che  Io  intervenire  de' Principi  dell'  Impero  prelenti  allbra  aRatifc 
bona?  Ciò  ben  denota  cheCarloV.fi  (iimalfe  tenuto  di  operare  circa  Fi- 
renze,come  cìrcaCittà  fuddira  all’ Impero , in  una  difpctizione  pubbli- 
ca,chenonfi  fuole  fpedire  pel  folo  Principe  .nèfenza  ihonligliode’  Ma.  U)  B*U.  io 
gnau  ; cosi  ci  *nlcgn<,no  i Pubblicillì  ; ed  ancóra  Baldo  cfprefTamentr  '4).  ‘ unimf.  C. 

Sicché  non  come  Re  delle  Spagne , di  Napoli  ,0  Arci-Duca  di  Aullria  ,0 
come  altro  Principe  eltraneo  eletto  per  Mediatore,  o Arbitro  : ma  qual’  him  fequu 
Imperadore  e per  diritto  Imperiale  , accordò  il  perdóno, e rellitu)  i pri-  rwa/rv.dr 
vilegj  a Firenze , e pofe  la  mano  nella  rifórma  di  ella  : imperocché  quello  !‘f 
che  fi  fa  col  configlio  de’ Pari,  o de’ Principi  dell' Impero,  non  fi  riputa-, 
fatto  in  privato  nome,  come  fi  potea  fare  in  un’ Arbitrato  fpeziale  circa 
cofa  che  non  interelfade  l’Impero  ; ma  a nome  pubblico , e di  elfo  Impero . Fifa  m 

18.  Né  mai  un  femplice  Arbitrato  pronunziato  da  » t|  ,ér  ' 
Imperadore  ebbe  bifogno , o fi  munì  di  quello  configlìo  od  alfenfo , molto 

meno  della  dichiarazione,  che  per  ogni  cautela,  e fovrabbon  ianza  ,con- 
troadognidubbietà  ed  eccezzione  foggiugne  ; che  elfo  fa  quella  difpoli-  ìò  ptaaélt’ 
Zione  plenitudine  poteftatii  fu ee  Imperiali 1 ; foi  mula  .che  non  fi  adope-  teud.  «/  9. 
racbe  intorno  alle  cofe dell’ Impero, e che  neffuno  pud  adoperare  in.»  vnbe  «*- 
difponendo  delle  cofe,  che  chi  n’è  il  vero  Signore , e Superiore  (5). 

19.  Edi  eguaì  momento  la  Claufula  non  ofiante  qua-  ape  U.lù 

lunque  altra  cofa  in  contrario  . derogando  noi  a quella ....  e colla  feien - he  Sfer- 
za .autoritd  .moto  proprio,  e podefld  noflra  . . . Vogliamo  che  fia  de - vii.  Pani 
rogato , fupplendo  qualunque  difetto , tanto  di  ragione , quanto  di  fatto  w,-t- 

ogni  ommejfione  di  folennità , che  in  modo  alcuno  . allegar  fi  poteffe , e , 

coli  comandiamo . Di  vero  non  fu  mai  che  Arbitro  non  Padrone  '-  voh.n.if. 

Farteli.  Iii  fimi- 
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(1)  Uf<»  favellale  cotì  ; nè  che  Imperatore  adoperarti:  fa' termini  in  facendo  Tufi* 
ciò  di  Arbitro  tra  Tuoi  fudditi  (1).  Quella  formula ,bo»  obfi  antibus  &c.  non 
/fti CjftM-  ® appo*3'  che  da  chi  ha  la  podeflà  di  derogare  alle  leggi  (1) , ed  agli  Staci»- 
trtjiù,vel  ti,cio4dal  foto  Principe , e vero  Legislatore . % vi 

0:1  put>  o m , 20.  Il  perdóno,  e la  rcmilEone  del  delitto  è feguita- 

tuiravag  ad  ta  dalla  rellituzione  de’  privilegi,  i quali  fono  riportati  in  quella  carta  in 
’grJZ*.  **ut  c*a®  differenti  ( olfervifi  ciò  attentamente)  e feparate  l'ima  dall’altra . 
Jtauiùue . f-a  prima  concerne  quelle  grazie , efenzioni  e libertà  che  godevano  i Cit- 

tadini .abitanti , e fudditi  Fiorentini  fuor  del  Dominio,  per  tutte  le  Terre 
del  Sacro  Romano  Impero,  le  quali  efenzioni  fi  concedono  anche  a per- 
fone  non  fuddire , ma  amiche , o confederate  ; e non  fono  un  fegno  ficuro 
di  dipendenza ,fubordinazione,e  foggezìone  : e quella reflituzione  nel 
perdóno  era  necelfaria , a fine  che  fi  fapelfe,  che  le  perfonc  trafficanti , e gli 
effetti  ed  averide’  Fiorentini  nelle  Terre  dellTmperofoffero  io  ficuro, e 
non  efpolli  alla  confifcazione  come  appartenenti  a’ Ribelli.  Il 

palio , che  contien  quella  forra  di  privilegi  Tuona  cosi  : Ordinando , e vi- 
iendoebe  la  detta  Città  di  Firenze , juoì  Cittadini  .abitatori , e fuddi- 
ti, per  virtù,  e beneficio  di  que  fio  nofiro  Indulto  godano  fenz»  impe  di- 
me nt  0,0  contraddizione  alcuna  tutte  le  grazie  e privilegi  .efenzioni, 
t liberti  per  tutto  t'imperia  Romano , e per  ogni  luogo , quale  godevano 
innanzi  che  fi  partijfero  dalla  nofira  devozione . 

■ ■ ■ ir.  Di  quell’effo  Articolo  del  predente  Diploma  Ce- 
fareo  ha  fatto  on’ ufo  falfo,  affettato,  ed  ingannevole  l’Autor  del  Memo- 
riale, .Eflò volendo  provare, che  la  concefBone  o rellituzione  de* 
Privilegi  fatta  da  Carlo  V.  a’ Fiorentini  non  importa  fovranità  nè  fogge- 
Zione  ; foli  iene  che  l’impéradore  nulla  loro  concedette  nel  Territorio  Fio- 
rentino ; ma  fidamente  quelle  immunità , che  aveano  di  fuora  per  la  eflen- 
fione  delle  Terre  dell’  Impero , fupponendo  francamente  al  fuo  folito  «che 
Firenze  non  folle  nel  numerodi  quelle , ma  fuorchiufa  da’confinideir  Im- 
01  tirmOrr  PCTO  > e dicendo  :(})la  refiexion ....  fur  lei  privileges , que  l’Empereur 
H Ii.TtoB.  accordo  a Florence  pourroit  peutitre  faire  imprejfion , fi  ce  1 privile- 
ta»  Ptf.  gei  lui  avolent  efii  accordez  dans  fon  propre  Domaine  ; parcequ'une 
P-  **•  pareille  conce  ffion  fuppoferoit  que  tEmpereur  auroit  eu  qurlquc  Jur ij di- 

ti ion  dans  leTerritorie  de  Florence . Mais  dans  ce  cai  cy  c'efi  tout  le 
contraire , ét  lei  immunitez  que  tEmpereur  accorar  aux  Fiorentini 
font  celici  doni  ili  doivent  joiiir  dans  tout  l'Empire . E cita  incon- 
tanente dopo  una  parte  del  palio,  che  contien  la  prima  Torta  di  privilegi  ; 
. - e poi  foggiugne  interrogativamente  quafi  che  ai  Tuo  argomento  non  vaici- 

IfcieS.  * fe  rifpofla  : (4)  Dira  fon  qu'  un  Prince  pi  rde  rien  de  Jon  independance  , 
farce  qu'  il  arcepte  de  pareih  privileges  ? S’il  efì  neceffaire  d'alleguer 
dei  Jurifconfulres  , Menocbius  , & une  foule  d'autres  difent  nette- 
ment , que  ces  concezioni  ne  peuvent  prejudicier  a la  fouver aine  ti  ; et 
(situar,  de  Suarer  fs),  qui  les  Juit  prend  pour  exempìe , fi  le  Due  de  Florence 
Ucib  Ili.»,  ac cordoit  aux  Portugais  l'exemption  dei  peages  dans  fe>  itati. 

•-9-M-I-*-  Non  per  certo  non  fu  neceffario  allegare  Giuieconfulri  per  provare  una 
Ipotetiche  nelfuno nega  ; ma  ei conveniva  provare  la  Tefi  bugiarda, che 
l'imperadore  non  avelie  altra  facoltà  di  concedere,  e eh  edefatio  if  de 
fiere  non  concedere  in  quell' elfo  Atto  altre  grazie  alla  Città  di  Firenze, 
che  quelle  che  Firenze  può  concedere  al  Regno  di  Portogallo. 

ai.  Quello  valente  Avvocato  adoperando  in  cofa_» 
certa  l’avverbio  dubitativo,  pe*rW?rr , ove  dice:  potrebbe  forfè  far  qual- 
che impresone,  ammette  per  ifpecial  grazia,  e con  dubitanza  che  la 

concef- 


Firenze  [otto  t Imferadore  Carlo  V.  4J5  euuktjfh 

cooceflìone  ed  impetrazione  de’  privilegi  indichi  alcuna  giurìdizione  del 
Concedente  fovra  i luoghi,  in  cui  hanno  ad  avere  effetto  effi  privilegi  s 
fenzachè  ci’nfegni  in  qual  mondo  fi  ufi  dare  alle  Nazioni  foraftierc.et 
indipendenti  in  cafa  lor  propria  privilegi  .e  farvi  atti  imperativi . 

In  quella  parte , come  già  offervammo  (1)  .elfo  ancóra  imita  il  Borghini , («)  S‘p’« 
il  quale  già  tentò  di  annullare , o rendere  dubbiofa  la  virtù , e il  carattere  «A» 0 $ 9°- 
indelebile  degl'imperiali  privilegi. 

zj.  Ma^fe  in  ciò  il  Memorialiita  moftrò  d'inclinare  f icVtf. 
alla  imitazione , egli  fu  ben'autore  ed  originale  in  una  arte  nellaquale  *79  /èg. /- 
non  mai  fia  che  venga  fuperato  da  veruno:  cioè  incitare  tronchi  e mozzi  JM/C* 
i tedi  .quanto  degli  Autori,  tanto  de’ Diplomi  autentici  : attefoche  in  rife- 
rendo quello  fleffo  ed  unico paffo, che  ha  fcelto da  tutto  il  Diploma  per 
invalidarlo  ,egliommette,  e con  un  gentil  ÓV.Iafcia  in  biancoquefla  patte 
quibus  ( privilegiil ) antequam  à devotione  noftra  recedermi  .ut  eh  an  tur, 
fruebantur . Laqualegiuntaavrebbeindicaròaogni  lettoreche  il  Conce- 
dente tratta  anche  in  quel  frammento  i privilegiati  da  fuddiri  e dipendenti, 
e che  febbene  lacofa  ivi  conceduta  polla  talvolta  non  effere  una  nota  certa 
della  giurìdizione  fopra  i privilegiati , che  però  qui  era  ; non  fi  potendo  in 
bocca  di  Cefare  altro  intendere  per  Devozione  che  la  debita  ubbidienza . 

14.  Ma  fe  egli  adoperò  si  poca  fede  in  riportate  un 
telloda  lui  eletto  per  molto  favorevole  alla  fua  (torta  intenzione  ; molto 
minore  fi  potea  afpettare  circa  que'  palli  che  a fua  propri  1 confezione  in- 
dicano ,e  prefuppongono  qualche  giurìdizione  ; e che  al  dire  de’Sav  j,  pro- 
vano concludentemente  il  più  eccellente, e l'alto  Dominio  : di  tal  fatta 
è per  l’appunto  l’Articolo  che  in  quello  Diploma  immediatamente  tien’ 
addietro  al  predetto , con  una  difgiunzione  tuttavia  .che  importa  differen- 
za di  Ipecir , e divertirà  di  grado  : perciocché  didimamente  con  un  novello 
picciolo  prefazione  per  un  modo  di  dire  comparativo,  prceterea  ,che_, 
equivale  al  di  pii,  inoltrerà  è nota  di  accrefcirnento.incomlnCia  : Inoltre, 
potendo  tanto  appreso  di  noi  l'autorità  del  Sommo  Pontefice  ■ che  nefftt. 

na  cofà  negar  gli  pojfiamo  per  favorirlo , ed  a fua  contemplazione 

abbiamo  per  noftro  moto  proprio,  feienza , autorità , e podeftà  confer- 
mato,ed  approvato  tutti  i privilegi,  ragioni,  ed  ejenzhni , e grazie 
concedute  e date  da'  noftri  paffuti  lmper adori  Romani  e Re  alla  Repub- 
blica Fiorentina , le  quali  ufarono  innanzi  che  fi  partiffero  dalla  fede, 
e devozione  noàra , e dell'  Imperio , in  ciafcun  Punto , Articolo , e Capo, 
come  fe  qui  fcjjero  inferiti  di  parola  in  parola  , confermando  per  il  te- 
nore delle  prejenti  ratificando,  ed  approvando  ite.  Non  farebbe  egli  (lato 
fuperfluo  cd  ozlofo  quello  Articolo  et  indulto  fepararodàl  primo, fe  la 
cofa  conceduta  non  folle  diverta  dalla  precedente?  In  tendo  fili  qui  in- 
cbiufe.e  ripetute  tutte  le  conceflioni  Imperiali  antecedenti,  a cui  debbo- 
no corrffpondere  le  prefemi  ; e fi  fa,  che  quelle  contenevano  efpreffimente 
le  Regalie,  le  immunità,  libertà,  e podeflà.che  iPlorentini  aveanoden- 
tro , e tuora delle  mura  della  Gitrà  ; e fi  fa  dal  tenore  della  confermazione 
del  medeómo  Irfipcradorc  Carlo  V.  dell'anno  151j.fi)  ;di  Maffimiliano  I.  f.j 9' 
del  1509-  (j)ì  e più  fpecialmente  dalla  didima  articolazione  del  privilegio  (O 
di  Ruperto Palatino (4) ■.  nii.i  o r..; 

. :i  .jnb:..  15.  E tanta  la  follccirudine  degli  Avverfàrjdi  fovver- 

tere  efqUigh‘atelavaliditàdegrimperlaìiprivilegi,chel'AurardelTrat-  c.p  >5V 
tatoLaiinoedito  in  Pila , nuovi  puntelli,  ma  più  fievolìdelle  (leffe  anti- 
che travi,  ha  aggiunti  alla  macchina  con  cui  tentarono!  fùoi  Prccorfori 
di  arretrarli . Ad  effetto  di  far  conofcere  Tempre  più  agli  amatori  della  ve- 
P certe  11.  lil  1 - rità. 


ti eà  , che  i più  lifciati  e più  arcifìziofì  loro  argomenti  non  vengono 
danoidiffimulati  in  veruna  parte,  io  riporterò  qui  diltefamentc  un  Capi- 
tolo del  fuddetto  Trattato  Latino,  nel  quale  Capitolo  contigiato  da  ipe- 
ciofe  citazioni,  al  dire  di  quello  Scrittore  per  l'appunto 
(l)  „ Expenduntur  Privilegia  à Carolo  V.  conceffa  . Primati)  funda- 
» mentum  qued  conftituunt  adverfarii  in  privilegio  ab  Imperatore 
„ conce (lìs  Fiorentina  Reip.  nulliua  momenti  eli . Etenim  omnes  na- 
» tlones  prò  temporum  opportunitate , ut  jura  juribus  adderent , vel 
,,  aliquo  commodo,  quxfiuque  addu&a  privilegia  ab  aliis  nationibus 
» vel  Principibusoblata  non  agre  accrperunt.  Quodmaximècoove- 
» nienserat  Fiorentino,  qui  cum  firmamentum  & robur  Reipublica 
»,  confi ituerent  in  mercatura,  ut  ejus  ampiificationi,  & utilitari  fervi- 
» rent.eamque  quanrum  poterant  longè  lateque  propagarent,&  ubi- 
„ que  terrarum  tuto  & fine  metu  ac  pericolo  poffcm  eam  excrccre  , 
» non  poterant  non  ac'ipere  aquo ac  libenti  animo  tum  jura,  qua  ad 
» Reipublica  tranqu!llitatem,fecuritatemqueconferebaot,&  belli 
,,  pericola  mercatura  maximè  perniciofa  avertebant  ; tum  alia  pri- 
» vilegia.qua  ipfis  quocunque  modo , & quacunque de  cauia  oflé- 
» rebantur  tum  ab  Imperatoribus , tum  ab  aliis  Europa , Alizque  & 
>,  Africa  Princi pibus  ( pene!  Leibniz-  Cod.jur.gent.  Px.  pag.16}.-) 
» ac  prafertim  h Regibus  Aragonum  ( Ita  in.  federe  cum  Fer- 
ir binando  inito.  16.  Jan  1455-quod  prafati  Fiorentini  & eorum  fub- 
» diti  gaudeant , & gaudere  debeant  omnibus  & fingulis  dignitari- 
» bus , praecminentiis , immuniratibus , feu  com  modi  tati  bus,  quibu» 
n gaudebant , & gaudere  poterant , ante  menfem  Novembre  ann. 
» 1447  &etiamquibufcunque  privilegio,  & exemptionibus  ab  inde 
» citra  eifdem  Fiorentino  à prsefata  Regia  Majcftate  quomodoli- 
» bet  conceflis ) à Carolo  V Ili.  ( Nardi  lib.  1 & ex  federe  inito 
» cum  D.  Rege  5.  Novembr ■ 1494,  ) & aliis  Regibus  Galliarum 
» ( F te  dui  cum  Ludovico  XI.  die  19.  Ofìobrii  1499.  ibi.  S.  M. 
» confermerà,  e manterrà  alla  detta  Signoria  di  Firenze  tutti  li 
» privilegii  a loro  concejfl  per  i Re  di  Francia  funi  predecejfori. 
» Qui  non  folum  Fiorentino  fed  rriam  Helveries.&Civitatibus 
» Anfeaticis(  Videantur  apud  Leibnii.Cod.jur.gent.  P.  i.p.  171, 
« fe1ì;) aliifque  populis  mulra  concelTerunt  ; nec  tamen  fe  propte- 
» r£a  jusaliquod,  aur  Jurifdi&ionem  ( Menocb.confi.num.io6. 
» Suarez  dclegib.  lib.i.cap.y  n.  4 5.6.  ubidat  exetnplum  : li  Djjc 
» Florentix.concederet  privilegium  Lulìranis,  ut  cranfeundo  per 
»»  fiiam  ditionem  non  folvent  pedagia,  vel  quid  limile  ) in  eos  balie  re 
» aut  iis  iodultis  adipifei  fepoffe  uaquamexift  majunt.  Prafertim 
» verò Fiorentini  .qui  nihil  magis cordi habebant , oeculladereac- 
»»  curatius  confultabant  ( Prectcr  alia  auamplurima  monimen- 
1,  ta  jatis  idevincitur  exarticulis  facri  f tederii  anni  I$i6.)quam 
»»  de  ampiificanda,  tuendaque  mercatura,  in  qua  nervos  Imperli  con- 
»,  fiituebant  ,non  debebant  repudiare  qua  Carolus  V.  iptis  in  laudo 
» concedebat , cum  illis  fruì deberent  non  in  locO,quibus  impera- 
,,  barn,  in  quibus  privilegia  fuiflfent  omnino  fupervacanea,  fed  in  ter- 
»,  rirorio  Imperii , ur  exprimunt  ipfa  Laudi  verba  ibi  : decernenres , 
,,  ac  volentes , ut diòta  Ci viras  Fiorentina . ejufquc Cives .incoia ac 
,,  fubdiri  hujus  gratis  & indulti  notiti  vigore , ejufquc  beneficio» 
„ omnibus  privilegio,  gratiis  &exemptiotrbus,& libertatibusper 
» rotum  Romanum  Imperium.ac  ubique  locorum  utamur,fruan- 
a>  tur,  & gaudeant.  .•  : , ; s *4.  E 
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li.  E con  eotefte  viftofette  apparifcenze  fperò  l'amir 
co  dell'  Indipendenza ,e  l'inimico  de’Privilegj  Cefarei  di  aver  i'una  ffabilita, 
e gli  altri  difettati  e fcompofti.  Ma  contentili  eflb  della  lode  di  aver' ad<m> 
pimele  parti  di  un  poco  ingegnofo  ma  affai  ardito  fofiffa.  Dice  ben  con 
deciforia  franchezza  che  il  fondamento  di  que' Privilegi  momenti 

efl  ; ma  non  prova  mica  la  fvergognata  affermazione . Vero  è , quel  che 
dice  e ricorda , che  alcune  nazioni  indipendenti  per  loro  comodo, uti- 
le e opportunità  de'  tempi  ricevettero  privilegi  da  altri.  E vero  pari, 
mente , quel  che  di  più  aggiungo , che  parecchi  Città  libere  ed  altri  Stati, 
e membri  dell’  Impero  poffono  e fogliono  riceverne  di  confimili  da'  Poten- 
tati .eoo  cui  hanno  neceffario  ed  utile  traffico  e commerzio.  Tale  è la 
condizione  delle  Città  ai  S.  Impero  fubordinate  differente  da  quella  di 
quelle  degli  altri  Regni , ove  il  genere  Monarcale  alcun  poco  più  ftrignen- 
te  le  efema  della  briga  di  provedere  effe  medefime  a limili  lor’opportunità, 
comodità  ed  utilità  ; poiché  affiline  ed  efercita  tal  cura  in  vece  di  effe  per 
loro  in  genere  il  Sovrano  medefimo  .contrae  e pattuifce  cogl' altri  vicinie 
rimoti  Potentati . E quella  divertirà  di  condizioni  de'Siffemi  delle  Repub- 
bliche e Regni  bifogna  averla  davanti  agli  occhi  per  la  prima  cofa . E fin 
qui  è proporzione  certa,  che  il  ricevere  Privilegi  non  lignifica  coiffeflìone 
di  dipendenza  in  ordine  al  Territorio  poffeduto  dal  Privilegiato  : ftantechè 
il  fondamento  ola  materia  dita' Privilegi  è meramente  nel  fuolo  Impara- 
to del  concedente . 

17.  Nulla  importa  al  cafo.che  tali  Privilegi  fieno  di 
prima  fiati  fupplichevolmeore  ricercati  dal  Privilegiato  .ogenerofamen- 
te  offerti  ed  obblati  ( fui  che  par  che  prema  l’Av  veriario  ) dal  concedente . 

Ciò  niente  muta  l’effetto  di  effi.  Qui  può  aver  luogo,  tanto  la  mera  libe- 
ralità , o gratitudine  ; quanto  che  v 1 può  entrare  il  do  ut  f acini  e il  contrai 
rio  all’  incontro . E perciò  una  puerile  afiuzia  la  fua , dimcntrechè  prefu  p- 
pone , che  gl’  Imperadori  abbiano  offerto  in  effi,  e gittato  per  la  teda  a’  Fio- 
rentini i lor  privilegi.  Imperciocchè.febbene  l'offerirli  a’fuddìri  anche  fpon- 
taneamenre  non  lia  punto  azione  indegna  de’  più  grandi  e più  portenti  Au- 
gufti , fecondochè  abbiamo  con  efempj  provato  (1)  ; ciò  non  oliarne  dure-  W ***? 
rebbe  alcun  poco  di  fatica  l'Antagonifta  di  provare , che  a’  Fiorentini  fieno 
flati  importunamente  offerti  limili  favori  jodofforti  «feoonchein  termi.  44 
ni  tali  i quali  nello  fteffo  tempo  fpiegaro  il  carattere  Sovrano  di  chi  a loro 
$1  propizio  fi  dimofitò . 

28.  Noi  all’ incontro  gli  abbiamo  cacciato  negli  occhi 
prove  irrefragabili  dell’ averli  i Fiorentini  parecchi  fiate  addimandati  e 
follecitati . Chi  fafeper  fuppliehevoli  iftanze  ,0  perobblazioni  fponta- 
nee  otteneffero  i privilegj  da’ Cefari  anteriori  a Rodolfol.?  Sobene.che 
non  negano, ma  che  confèffano  di  averne  avuti  (*) . Ricordomi  di  avere  ad-  (,)  upf 
ditato  ,cheFriderk»I.gli  fpogliò  del  Contado  che  fi  vuole  che  per  Privi-  9.5.15. 
legj  Reali  od  Imperiali  lor  conceduto  averterò  Carlo  Magno,  ed  Ottone  il 
Grande; perchè  effi  di  quello  non  contenti  aveano  occupare  le  Cartella  degli 
altri;e  che  efpofero  con  gloriofo  coraggio  le  vite  loro  nelle  imprefe  diOrien- 
te , per  riacquiftarli  con  gloria  (j)  in  compenfo  del  lor  valore . Mi  fovviene  yFF 

di  aver  moli  rato,  thè  di  effere  paratiflimi  dichiararono  di  prefiare  il  giura-  fa.  fot- 
mentodi  fedeltà  al  VicariodiOttonelV.purchèvoleflè  lor  confermare  i fr?  5.9». 
privilegi  paffati.e  farne  de' nuovi  perle  Terreall’Imperoufurpate.  Ma  eh’  / 4*7- 
effo  in  vece  di  lor  lar  buono  il  si  fatto  modo  di  capitolare  col  Sovrano  con.  ( 
dannolli  a una  Multa  pecuniaria  come  fudditi  contumaci  (4) . E chi  ignora  '* 
che  In  tempi  della  maggior  fiacchezza  deli’Imperoal  Vicario  di  Rodolfo  I.  f mfy.  '' 

debole. 
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debole,  male  affittito  e male  armato,  il  quale  per  la  detta  o limile  cagione 
lor  fece  guerra  , pagaffero  una  competente  fomina  di  contante  , a fine  che 
lor  confermafle  gli  antichi  privilegi , e fe  ne  gitte  via  dalla  lor  contrada  ;e 
che  per  lungo  tratto  i Difenditori  di  Libertà  hanno  allegato  quell' elfi  pri- 
vilegi per  Punico  titolodi  detta  Libertà  .mancando  in  quello  folamente 
che  per  ignoranza  o per  malizia  troppo  gli  eftendeflero  (1)  : ondechè  tutta- 
via ne  rilulta  cheque' privilegi  averterò  il  carattere  da  provate  la  Sovranità 
del  Concedente,  e da  edere  flati  ricercati  da'  Privilegiar  1 . Ridu  tratti  a 
mente  l’erudito  Lettore  che  Enrico  VII  gravemente  offefo  pnvolli  de’lor 
privilegi  tutti  (i);che  non  volle  capitolare  con  etto  loro  già  para  ti  di  rice- 
vere con  alcuna  condizione  dalle  mani  fue  un  Governatore  o V icario  (j)  ; 
ma  volle  ripigliare  le  ragioni  dell’  Impero  entrando  nella  loro  Città  come 
Sovrano  Signore  lenza  limitazione  del  fuo  Regai  potere.  Ricorderai!! 
parimente  che  per  far  lor  riavere  i prementovati , e dagli  Avverlarj  odier- 
ni impudentemente  deprezzati  privilegi  Cefarei  il  S.  Pontefice  Clemen- 
te VI.  intercedette  da  Carlo  IV.  l'adoluzione  di  quel  Bando  gratis  (4):  che 
il  Fiorentino  Inviato  fu  giudicato  da’  Cefarei  e da’  prupi  i ConcictaJini  per 
imprudente  e temerario!;),  perchè  avea  ofato  di  offerire  la  ubbidienza  del 
fuo  Pubblico  fotto  la  limitata  condizione  di  certe  franchigie  e privilegi 
nuovi  ;eche  tra’ principali  articoli  dell’accordo  con  etto  Imperadortu 
l’uno  fu  la  confermazione  degli  antichi  privilegi  addimand  iti  da  loro 
più  di  una  volta  (<);  ondechè  ben  dovette  montare  e calare  l'averli,  o 
non  l’averli;  e lo  averli  più  nell' uno  che  nell’altro  modo  claululati, nitrati 
odettefi . Non  avrà  rè  pure  pollo  in  oblio,  che  da  Ruperto  Palatino  chiedi 
gli  ottennero  in  (7)  forma  pelila  appunto.  Nè  v’èdubbioalcunocheove 
da  Sigifmondo , e FridericoIII.  l'avefler  potuto  coofeguire  in  forma  po- 
tila cioè  con  la  giunta  dell’  Inveftitura  di  Pifa  ed  altri  novelli  acq uitti,  che 
cercati  non  gli  averterò.  Saprà,  che  da  Maflimiliano  I gli  ebbero  (d)  len- 
za ch’etto  loro  li  cacciatte  pel  capo.  Poichèquelche  a lui  importò  era  il 
riaver  Pifa,  e il  rifcuoterefinoaquel  di  i dovuti  cenfifc  non  in  tutto  alme- 
no in  parte . A tal  che  i Fiorentini  per  lui  poterono  tralasciar  comoddfi- 
inamente  il  far  fi  fpedirela  confermazione  de' loro  antichi  privilegi, e la 
Inveftitura  nuova  di  Pifa  ; etti  non  aveano  che  a non  cercarla  , o non  accet- 
tarla ; e contentarfi  della  fola  quotazione  peicenfi  pattati  fia'a  quel  gior- 
no, il  che  per  confeflione  della  lordipendenza  badava  a Celare . La  quale 
quietazione  i Fiorentini  allegarono  contro  al  Gurgenfe  Vicario  Generale 
volcndofifcufaredal  pagarli  in  appretto  una  feconda  volta  ricercatine  (9); 
ma  il  fattoli  fu , che  la  quietazione  non  fiellendea  a’  tempi  ecenlì  futuri. 
Frefca  avrà  ancóra  la  memoria , che  Catlo  V.  detto  Autore  del  Diploma 
di  cui  fi  fa  qui  il  comenrario , non  offerì  già  con  niuna  affettazione  di  ac- 
quirtar  grazia o diritto foprn  Firenze , ma  promife  folamente , follicitato- 
ne  con  ogni  maggior  cautela  e prevenzione  , di  confermar  que’  privilegi 
detti  di  cui  per  tante  centinaia  di  anni  e per  tanti  Regni  fi  era  ripetuto 
od  accrefciuto  feliciflimamente  e validittìmamerite  pe’  Fiorentini  il  teno- 
re,ene'quali  fondavafi  ogni  legalità  della  lor  Libertà;  e non  mai  feceli 
motrodclla  mercatura  de’Fiorentini  ;echc  più  voltcdiffcrl  e prolungò  il 
termine  fidato  alla  reale  prometta;  e che  non  l’adempl,  fe  non  che  dopo 
reiterate  formali  idanze  de’  Papi.de’  Mediche  della  Repubblica  ttefla(io). 
E diancine , fe  quefti  atti  erano  cosi  adiafori , indefferenti , poco  neceffarj . 
e difprezzabdi.e  meramente  alla  Fiorentina  pe’quattro  lati  del  mondo 
efiefa  mercatura  adattati  e comodi  .quali  vogliono  gli  Avvetfarj  cheiic- 
no , onde  mai  tanta  ctantocontinuatacuradiavcrli  a si  caro  cotto  ? Bifo- 

gnerà , 
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gnerà  ,a  fine  di  compiacere -alia  moderna  fan  rafia  d'indipendenza , che  le 
Coni  Sovrane, i Congrefii  pubblici, e i Tribunali  competenti, ed  ogni 
uomo  di  fenno  bendino  gii  occhi  della  mente,  e cattivato  conducano  l'in- 
telletto «rinunzino  all’ufo  del  raziocinio,  e al  lume  che  l’idea  comune  di 
Amili  azioni  umane  reca,  per  interpretarli  a loro  talento. 

29.  Vorrei  che  mi  dicedero.fe  allorché  i Deputati 
della  Repubblica  Fiorentina  l’anno  1530.  io  Genova  (t)  Con  le  braccia  in 
croce  cbiedettcro  perdóno  aCarlo  Kglichiedrflero  la  Libertà  Ji  intrca- 
tantare  ; ovvero  la  confervazione  della  loro  Libertà , e la  riconfermazione 
di  quegli  fleffi  Privilegi, ch’egli  lor’avea  confermati  l'anno  15»}  ? Effi 
privilegi  importavano  non  il  mercatantare,ma  il  poter’ eleggere  a lor  bene* 
placito!  loro  Rettori  prò  tempore,  e per  confeguenza  il  non  ricevere  per 
capo  perpetuo  un  Personaggio  o una  Famiglia  a beneplacito  di  Cefare . 
Quelle  cole  tutte  iefapeva  il  coraggiofo  Oppolàrore , ancorché  il  faperle 
diltnfignedetslcomedidifinfignerle  faceva  d’uopo  a chi  volle  mettere  in 
canzona  e far  diventar’ una  giulleria  gli  Atti  più  facrofanri  tra  popoli  c 
Principi,  e a chi  fimuiò  di  voler  pertinacemente  provare, che  i Fiorenti- 
ni abbiano  non  per  bifogno  legale  ricercati  , ma  cortefemeote  e coiu 
benigna  tolleranza  ammdli  i privilegi  Cefarei  folcanto  per  lo  (terminato 
affetto  che  hanno  alla  mercatura . Singolare  tuttavia  é la  moderanza  di 
cucito  fmifurato  affetto,  di  non  mai  chiedere  i privilegi  sì  utili , ma  di  ac- 
cettarli folamente  qualora  fono  oblati.  Mirabile  è la  forza  dell’ amor  di 
mercimonio,  che  gli ’nduife  a ricevere  da'  Cefari  anche  indeboliti  e codi- 
tuiti  in  pubbliche  angudiei  privilegi  offerti  quocunque  modo  qualun- 

que de  caufa-,  cioè  altresì  io  modo  che  importava  confeffione  dell’ edere 
loro  fudditi , e debitori  di  cenfi  per  ciafcunaCafa  della  Città,  e per  altre 
caufaiità  prefupponenti  l’obbligo  paffato  e futuro  di  fedeltà  dovuta  all' 
Impero  (i).  Ola  rada  qualità  di  mercatura,  la  quale  per  edere  ampliata, 
e per  tutte  le  regioni  della  Terra  fenza  pericolo  propagata , richiedeva  che 
pe’  privilegi  Imperiali  folamente,  e non  per  que'di  altri  il  Comune  di  Fi- 
renze nella  fua  Città  aveffe  la  giuridizione , l’ufo  delle  Regalie,  la  facoltà 
dì  reggerfi  con  le  leggi , e co’  Maeftrati  propr  j ; ed  agl’  Imperadori  foltanto, 
e non  agli  altri  pagade  il  cenfo  per  la  Città  e il  fuo  Contado  per  la  conti- 
nuata ferie  de'  ferali . Potea  il  curiofo  Dialettico  con  la  iti  Ila  fodezza  argo- 
mentando dire , che  i primi  primi  abitatori  del  Fiorentino  luolo , qualora 
fi  chiamava  ( J)  Camerte  od  Araina , ove  i Negozianti  Fiefolani  appiè  del 
lor  monte  fcofcefoteneanoperavvcnrura  alcun  magazzino  di  merci  fi  ri- 
folfcro  benignamente  di  riconofeere  pe‘  loro  Sovrani  Signori  i Romani  lor 
vincitori,  e di  ricevere  i Coloni  Romani  per  compagni  lignoreggianti  ce- 
dendo loro  il  terreno,  e i campi,  per  mero  amore  di  non  interrompere  ma 
di  far  fiorire  il  loro  mercimonio:  che  per  lo  (ledo  motivo  fi  contentarono 
di  fpartire  le  vigne  cogli  Erulì,eGotti(4>edi  fervire a’ loro  Re  : e pofeia 
agli  Efarchi  Greco-Romani;  e in  appretto  a’ Longobardi . Eche  dopo  tre 
o quattro  ferali  di  fervlrù  Carlo  Magno  fi  fpiccò  dalla  Francia  o Germania 
per  acquillar’  il  Regno  Longobardico  e con  dentro  di  e(To  la  Tofcana  Lon- 
gobarda e Firenze,  e per  privilegiare  queda  Città  di  una  piena  indipen- 
denza in  mezzo  di  un  Regno  dipendente  per  la  ragione  delle  (ue  armi,  e 
ch'ella  tali  privilegi  non  ifdegnò  ; perchè  ? perchè  edi  aveano  la  pacio- 
ne di  dilatare  il  loro  rammerzio;  e per  ubbidire  atalpadìone  G contenta- 
rono però  di  ubbidire  infiememente  a'  Conti , Duchi  e Marchefi  che  a 
nome  di  Carlo  M.e  de'fuccefiori  di  Lui  reffero  quella  Città.  Potea  con 
eguale  folidità  affermare, che  Ottone  il  Grande  foce  le  fuc  fpedizioni. 
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Italiche , Oon  per  ricuperare  allafuaCoronaleufurpate  ragioni  fuir Ita- 
lia, ma  di  liberare  Firenze  dalla  tirannia  dell’ ultimo  Berengario, e ciò 
unicamente  perchè  floride  il  fuo  mercimonio.  E così  di  mano  in  mano  di 
tutti  quegli  Augufti  ,i  quali  bearono- la  Città  con  la  lor  prelcnza  , e per 
quella  epe’benefizzi  loro  ricca  e doviziolà  riufcìre  la  fecero  ; afficurando- 
ci  che  tutte  tutte  quelle  cofe  permifero  i Fiorentini,  che  fi  faceffero  prò 
opportunità! e temporum , ut  ne  tura  juritus  demerentur  Jed  adderei* 
tur-,  prò  aliquo  commtdo  ,tt  qutrfiu . Sr;  perchè  il  non  perdere  la  roba , e 
le  vite , ed  ogni  perfona!  libertà  ; il  riacqtiillarne  parte  quando  quali  tutta 
fi  era  perduta;  l'avere  un  Signore  benigno , generofo  e libérale  io  vece  di  un 
Tiranno,  od  è lucro  emergente , od  è danno  celante  che  al  guadagno  fi 
equipara , il  quale  è una  cagione  ncceffariffima  fine  qua  non  ( benché  ri- 
motidimafia)  del  poterli  dilatare  la  mercatura  di  un  popolo. 

50.  Volentieri  concederò  ,e  ai  parere  di  alcun  Dotto 
Fiorentino  mi  conformerò , che  la  prima  puntazione  de'  più  antichi  Fio- 
rentini confifleiTe  in  una  manodiUomini  fccltidìmi, e lodevoliflìmi par- 
te per  l'induftria  del  mercimonio,  parte  pel  valore  delle  armi;  che  della 
prima  qualità  fodero  i Ftefolani  vinti , e della  feconda  i Romani  Coloni 
vincitori  • tal  gloriofa  mefcolanza  non  ripugna  ali’elfere  eglino  buoni, e 
legali  fuddiri  del  S.  Romano  e Germanico  Impero.  Ma  i titoli  della  Li- 
bertà Cittadinefca  loro  fondati  ne' Diplomi  Regj  ed  Imperiali  fono  per 
fede  mia  affai  più  antichi , che  oon  è la  loro  mercatura  conliderara  nel  feo- 
fo  del  Cavillatore.  Ottennero  eglino  privilegi  dagl’Imperadori  innanzi 
«he  avellerò  il  mero  e mifto  dominio , o la  giuridizione , e molto  meno  la 
fuperiorità  territoriale  denrro  e fuor  delle  mura  fue;  e prima  cheaveffero 
un  palmo  di  terreno  (irrorale  , o la  facoltà  di  navigare  e di  mettere-» 
Bafiimenti  in  Mare.  Sotto  gl’ Imperadori  amichi  penfarci  non  occorre: 
fottoi  Gotti  vi  volle  permeflione  particolare  del  Re  per  poter' ellrar  dalla 
Tofcana  le  vettovaglie/:  trasferirle  in  alrre  Provincie  (1)  Sotto  gl’  Impera- 
dori  Coftantinopolirani , e i loroEfarchi  farebbe  un'uccellare  il  preten- 
derlo . Sotto  i Longobardi  noi  concede  il  Borghini  (1);  noi  concede  lotto  i 
Franchi , e Germani  l'idea  del  Reggimento , e Dominio  de’  Conti , Duchi 
e Marciteli  mentovati , nè  davanti  nè  dopo  gli  Ottoni  : poiché  lenza  lali- 
cerza  dell'  Imneradore , o del  Marche  fé  , le  altre  Città  inquel  torno  più 
cofpicue  che  Firenzc,cioè  Lucca  (})  e Pila  (4)  non  ebbero  facoltà  propia  di 
commerzlare  pe'fium' della  Tofcana , nè  di  armare  per  Mare.  Epe’ Fio- 
rentini per  la  banda  d<  1 Mare  non  v’é  peranche  nulla  di  nuovo  né  avanti 
nè  pocodopo  il  lungo  Interregno  , durante  il  quale  elfi  incominciarono  ad 
avere  più  di  commercio  co’  Francefi , ma  però  ubbidirono  a’  Rettori , che  fi 
vantavano  di  edere  Vicarj  Imperiali  ,e  i Pifani  tennero  quel  Mare  tuttora 
privativamente.  Epurcper  rutti que’tempi  i Fiorentini aveanogià otte- 
nuti, e goduti  i privilegi  Imperiali  '5) . Ne' quali  non  è gran  tatto  le  vi  fu 
per  accidente  alcun'articolo  particolare  fpettanre  alla  fola  Libertà  della  loro 
mercatura  fui  fiume  Arno  o limile,  od  altro  comune  a tutte  le  Città  del  Re- 
gno fu'  fiumi  vicini.com  ■ hen'è  probabile  che  vifolle.per  la  acutezza  de'lor 
Mercatanti  per  le  alrre  Terre  del  S.Impero;  nella  guifa  chefenza  fallo  l’eb- 
bero per  leTcrrr  dc'Rr  di  Francia/ di  Napoli  ancóra/jve  già  in  tempo  dell' 
Imperador  Lodovico  IV.  avrano  tanti  traffichi  che  la  rappt edaglia  di  Ro- 
berto di  Napoli  control  loro  Mercanti  ed  offerti  in  Francia  e Napoli  .fece 
fallite  quindeci  Banchi  0(6)  Ragioni  delle  prime  della  Città  : e rilchio 
pari  lor  fece  correrr’  il  Duca  di  Attcne  da  loro  dato  bandito  .con  immenfa 
ipefa  circa  l'anno  1541.  (7)  ; onde  fi  vede  che  in  quello  tempo  il  loro  coro- 
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Iprite  «ìiH'ilTai  ampiteo.  Cofa  adunque  ben  convenevole  era  .che  in 
una  affoluzione  di  bando  Imperiale  altresi  (i  rinnovaflèfo  erefiituifferol 
‘privilegi  pertinenti  Hìi  fola  mercatura.  MacOmechè  fotte  crefeiuto  in 
que' tempi, èd  anche maggiormenre  crefeeflè  ne’fuflèguenri  ilcommer. 
zio  eoo  mirabile  profferirà  loro , e deci  ì.iamento  de'  v ioini;  ciò  però  non 
de  elfereaVvenuto  ìn-danno  aperto  dell’ Imperadore  Sovrano  diretto  ; ed 
pile  ftotrtbìle  dnono  gliene  fotte  awenuto.non  perciò  farebbèfl  difciolro  il  le- 
game della  foggezionc.nè  ertqnuata  la  forza  degl'imperiali  privilegi;  i qua- 
li lòfio  di  (peci*  ranco  dittante  da  quella  di  que1 , ehe  i Fiorentini  ottennero 
giammai  da'  Re  o Popoli  di  Afta  ed  Africani )ab  Afta  atque  Africa  Prvt- 
eipihts  ; quanto  il  ragionamento,  e il  paragone  che  & il  lottila  è dif crepan- 
te dà  Ogni  iano  raziocinio  .‘proporzione  ,ed  analogia . 
ofI;  ! : r 1 Jr.  Gnaffe  quadra  pur  bene  la  parlrà di  que’ Barbari 

<toj>lf  Impcradori  e Re  di  Germani»  Sovrani  giurati,  Vincitori,  Liberatori, 
ProtertoriCrìft  iarde  Naturali , e Benefattori eJDonatori de' Fiorentini.  E 
•con  quali  egual  proporzione  calza  quella  del  Redi  Arragona.  Erano  i'pri- 
'vilcgjdi  Ferdinando  forniti  delle  qualità  a rifuìràrne  prove  del  dipendere 
■da  lui  Firenze?  Non.  Dunque  non  accadeva  porli  cogl’  Imperiali  a 
firegua.  Que’  de’  Re  Galli,  confìderati  per  tali  ( e non  di  que'  Re  de’ 
Franchi  e de' Longobardi  ed  infiememenfe  Irtiperadori  .a’quallfucceduri 
fono!  Re  Franco  Germani)  hanno  forfè  per  fondamento  t materia  fof  ra- 
ta la  bbettà  Fiorentina , le  Immunità  denffo  le  mura , l'ufodelle  regalie  e 
fimili  giuri  èd  enti  morali  ; 0 pure  quelle  cofe , «fhe  i Re  Galli  portano  con- 
cedere e torre  nel  loro  propio  dominio  a’FnreftieH  ? Oil  felice  raziocinio! 
!Re  di- Francia  alle  Girt  i Svizzere  ed  Anlèariche  hanno  dato  privilegi 
giovevoli  slcommcrzìo:  dunque  gl'  Impcradori  fola  mente  » riguardo  del 
commcrZitì  hanno  fatto  privilegi  a"  Fiorèmirri:  E del  tari  felice  quell’ 
■aldo  : de’priVifeg/deglI  À rragbntrt  e Frànteli  à’Fiorentlni  Hall  dati  non 
Tifulcà  legno  o argomento  della  (or  foggez ione  a que’  Ret  dunque  nè  pure 
ne  rtfultadagl  Imperiati.  Ovvéroquett’alrro  ancóra  : non  tutte  le  Carte 
« pergamene  e Diplomi  che  pattano  l'otto  if  nome  di  Privilegi  provanota 
foggezione  dei  Privilegiato  : dunque  que’  degli  Augnili  Germanici  nè 
meno-  Chi  mai  negò  che  Firenze  non  potette  aver  privilegi  da  altri  Prin- 
cipi per  lo  fiorir  de’ fuoicommerrj , e per  altrefoe  lecite  ed  al  legittimo 
Covrano  non  contrarie  convenevolezze  ? O che  la  Francia -fi  poreoto 
eziandio  ncll’univerfal  commerzio  in  piò  mari  . non  ne  concedette  a tanti 
Città  dell’Impero, fenza  ribrezzo  o danno  di  etto?  Concedano  pure  noa 
i foli  Re  di  Francia  a’ foli  Fiorentini,  ma  i Reezrandio  delle  Spagne, delle 
•11‘ole  Britanniche, di  Portogallo, e que‘di  Afta  ed  Africa , a tutti  i Sudditi 
e dipendenti  si  mediati  si  immediati  del  Sacro  Impero  ogni  portìbile  im- 
munità, falvocondotto , privilègio  e franchiggia  per  le  lor  mercature; 
lor  compartano  pure  inoltre  jui  Civitatit  e lerrere  di  naturalizzazione , e 
di  abilitazione  a tutti  i benefici  ; eftmanli  pure  detta  legge dell'Albkiaggìo; 
niuna  ombra  di  offefa  perciò  fi  arrecherà  alle  Ragioni  Sovrane  degl’  Impe- 
radorilopra  ifuot Sudditi  eStati.  r ‘ . 

*t-'v  - ; 31.  Sarà  mai  Tempre  dagli  uomini  di  ftnnórlputata 

una  puerilità  mera  emonda  ,ed  una  ceretania  di  allegaztcinefpeziofa  ed 
Inutile  .quella  che  ha  adoperata  l’Auror  del  metfèfimo  Trattato  Latino 
Pifano  in  adducendo le  Letteredi  naruralrizariohédate datRedi  Francia 
Carlo  VI  II.  a’  Fiorentini  Fanno  1494.fi).  Sopportevole  ,e  ragionevole 
fiato  farebbe  l'allegazione  di  que’  efemnj  e documenti,  quando  gli  Scrittori 
Imperiali  averterò  prodotti  trai#  prove  della  Fiorthtina  foggezione  privi- 
Porteli.  Kkk  legj 
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kgj  Gufarci  .Squali  non  oooteneffero  altre  Conctflioni  ,fe  non  che  quelle» 
le  quali  ti  appartengono  alla  libertà  > Scurezza  ed  immunità  della  mercatu- 
ra nel  Aiolo  del  S.  impero  fuor  del  Fiorentino;  e le  quali  preiupponefleto 
Firenze  effete  lituato  fuor  del  fuolo  del  Regno  od  Impero  degli  Augulli.. 
Ma  non  avendo  tal  frivolezza  commedi  quegli  Scrittori  : frivolezza  è data 
l'opporci  quegli  Artidi  natura  dei  tutto  differente,  perchè  non  contenenti 
alcun  fegno  che  gli  accettanti  fi  coaofceffero  fudditi  de'  concedenti  ; o 
«odoro Signori  Sovrani  di  coloro. 

tri  }}.  E poniamo  che  in  alcuna  contingenza , rivoluzio- 
ne, ribell  ione,  oecellirà  o totbolenza  il  Governo  di  Firenze  lo  mano  di 
una  Parte  fazionaria  predominante, per  odio  del  vero  Sovrano  o altrimenti 
avelie  flipulato.od  accettato  alcun  Trattato  o Diploma  da  alcun  Re  di 
Francia  ( non  Imperadore,  non  Re  d'Italia  e di  Germania  ) nel  quale  l'uno 
comparìffe  jnfembianza  di  Sovrano,  e gli  altri  in  apparifeenz»  di  fudditi; 
che  cofa  mai  da  ciò  ne  feguirebbe  contro  alle  Ragioni  fan  ti  (Urne  del  S.  Im- 
pero Romano-Germanico?  Niente  più,  di  quel  chene  feguirebbe  alla-» 
Corona  di  Francia  da  un' Arco  illecito  .che  una  brigata  predominante  in 
Parigi  faceffe  verbi  grazia  col  Redi  Portogai  lo,  o delle  Spagoe^ome  tale. 
Carlo  Vili,  fece  di  parecchi  azioni  in  Italia  con  Fireoze.e  Pila,  che 
fpiravano  Sovranità.  E m quell'  Arto  medefimo  che  è flato  riportato  nel 
TrattatoPifano(t)effo  promette  il  Aio  aiuto  a’ Fiorentini  coptraGeno- 
veli  intitolandotene  Sovrano  e diretto  Signore.  Quorum  ( Januenftum  ) 
profèta  Regia  Majeftat Supremut  rft  Domìnui.  Ma  effonól  fu  inlenfo 
sì  a doluto  ni  di  colloro , ni  io  feofo  veruno  de'  P.fani , ni  de'  Fiorentini  : e 
comechiquefti.ultimiper  loro  privata  utilità  > prò  opportunitate  tem- 
porum , commodo  it  quafiu  fuo , c per  danno  de' vicini  .tanta  autorità  e 
Signoria  eziandio  fopra  l'Italia  in  Carlo  VII  I.  riconofceffero , efli  con  ciò , 
a nulla  più  lo  abilitarono  centra  idiritti  del  S.  Impero,  e degli  altri;  ma 
furon  perciò  giudicaci  e nelle  Diete  Imperiali  di  Germania  (a)je  nelle_. 
Confederazioni  degli  altri  Principi  ed  Alleati  fa  Italia  (j)  e dal  Re  di 
Francia  Lodovico  XU.fleffo(4)colpcvoli,edegni  che  il  loto  Stato  folle 
applicato  al  Fifco  Imperiale . . : < ‘I 

J4-  Ma  per  ritornare  alleconfiderazioninoflre  fopra 
il  Diploma  di  Carlo  V.  col  quale  egli  perdonò  a’ Fiorentini  la  ribellione 
paffata.e  mutò  la  forma  dei  loro  Governo  iflicuendo  perpetuamente  la 
Cafa  de'  Medici  ; dalle  quali  confederazioni  ci  hanno  fatcodeviare  i cavilli 
del  Sofiflico  Oppofitore  ; avvertirò  .che  in  fomraa , la  temeraria  ed  impu- 
denriflima  truffa  di  luì  confitte  in  ciò.  che  ha  ommeffo,  preterirò,  ed 
offufearo  quell' Articola  in  quella  Difputa  importuni nTtmo , nel  quale-. 
Carlo  V . feparacamen te , diftimamente  e alla  fparnta  rifufcira  e riconfer- 
ma tutti  i privilegi  de'fuoi  Augulli  predeceflóri  dandoli  e Apponendoli 
per  riferiti  ed  inlerti  per  extenfum  e verbo  à verbo  nella  prelente  fua_» 
nuova  CoocclAone  , e Coftituzione  . Che  l’uomo  mi  dica  fa.  giammai 
fiafi  avvenuto  in  una  affermazione  più  mendace  e più  Vergognata  di  que- 
lla, ove  effo  nemico  de' privilegi  Cefarei  facrofanri  afferma  .che  (5)  non 
debebant  repudiare  e*  privilegia  Fiorentini  qua  ( aro lui  V.  hfii  in _, 
Laudo  ( dovette  dire  Imperiale  Decreto  et  Editto:  ma  ti  Solida  ha  feor- 
dato  il  Latino  quella  fiata , ella  bello  fludlo  barbarizza  ) cum  ill'n  fruì  de- 
berent  NON  IN  LÓCJS  QU1BUS  IMPERABaNT  , in  quibut 
privilegi*  fuijj'ent  ontni nò  fupervacanea:  (ed  in  territorio  inferii  ,ut 
exprimunt  ipja  laudi  nerba . Tali  fi  fono  le  parole , non  mica  del  Laudo 
«omc  affettar  amente  ripete,  ma  della  Cefaiea  Sovrana  Coftituzione  in 
i~:l  " \\  quell' 
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quell’  Articolo  ,ove  tali  e non  diverte  edere  dovevano  : ed  ove  de'  Privile» 
gj  fuori  della  Città  e del  Dominio  di  Firenze  fi  trattava . In  cottilo  Arti- 
colo  foggiunto  in  difparte  noi  accadeva,  anzi  aflurdo  farebbe  (lato  il  pri- 
vilegiare i Fiorentini  Mercatanti  pel  Contado  Fiorentino  e per  la  Città 
(leda  e le  fue  dipendenze;  poiché  a lei  già  in  un'altro  Articolo  erano  (late 
redimite  le  antiche  prerogative, le  quali  importavano  neceffariamente 
la  ficurezza , e facoltà  di  trafficare  nelle  propie  terre  tra  propj  fuddiri  della 
Repubblica.  E per  queda  via  fola  porrebbe  l'ìngegnofo  Scrittore  feufarfi 
dell'impodura  racchiufa  nelle  parole  fuijfent  omninb  fupervacanea  pri- 
vilegia ; cioè  que’  privilegi  che  trattano  della  mercanzia  ; e ne'  luoghi  già 
privilegiati  in  un’ altra  Claufula. 

35.  Ma  non  tali,  anzi  diverte  parole  fonovi  nell’altro 
diflèparato  Articolo, ove  fi  favella  de’ privilegi. i quali  erano  ra  bate  di 
ogni  Libertà  Fiorentina  interna  dentro  e fuor  delle  mura  di  Firenze , ed 
ove  (è  ne  favella  in  queda  guifa  : Abbiamo  per  noflra  autorità  e podeftd 
confermato  , ed  approvato  tutti  i privilegi,  ragioni , ed  efe /igieni , e 
gragie  concedute  e date  da'  noftri paffuti  imper adori  Romani  e Re  alla 
Repubblica  Fiorentina , le  quali  alarono  innanzi , che  fi  partijjero  dalla 
fede  e devozione  rioftra  e dell'  Imperio , in  ciafcun  punto,  articolo,  e 
capo , come  fe  qui  f off  ero  inferiti  di  parola  e parola. 

36.  Intendono  o non  intendono  gli  Oppugnatori  de’ 

Cefarei  privilegi  che  cofa  dire  fi  voglia  coreda  formula  relativa  ? Appren- 
do che  si.  Perocché  l’averlo  più  che  faputamente  inrefoè  fiatomorivo 
che  preterita  l’abbiano  con  deliro  e gentile  filenzio . Ma  non  è per  quello , 
che  non  dobbiamo  loro  rimetterlo  innanzi  agli  occhi , fopraggiugnendo  a 
quel  che  già  addicci  0(1)  dicemmo  intorno  alla  forza  e virtù  della  correla- 
zione neceffatia  contenuta  fia  efpredamente  fia  implicitamente  nel  Stilet- 
to che  fi  riferifee  al  Termine  con  cui  fi  compara  , e mifura.  Per 

unanime  confentimento  ed  infegnamenrode’DD  ed  Eipofitori  delle  leggi 
ed  Atti  legali  la  propofizione  che  fi  fa  per  correlazione  equivale  a quella 
chef)  fa  nominatamente  e per  didefa  narrativa  : ondechè  fono  dimare  di 
andar  del  pari  federe  una  cofa  certa  per  sé , e federe  per  relazione  ad  un’ 
altra  (1)  ■ Ed  è queda  la  natura  del  rapportamene  che  il  Subjetto  tragga 
con  foco  tutte  le  qualità  del  T emine  relativo  e che  a norma  di  que- 
fto debba  regolarfi , tnifurarfi  elimitarfi  la  Difpofizione  che  riferiteci). 
E quede  tegole  tutte  Angolarmente  fi  avverificano.e  rettamence  fi  applte 
cano  nel  cafo  delle  Conceffioni  ,e  Privilegi  equivalenti  allelnvediture. 
Perocché  la  Inveditura  con  claufula  relativa  alle  antichedi  nuovoconce- 
duta.o  rinnovata,  vicn  riputata  per  efpredamente  e per  veramente  con- 
ceduta e data  (5).  Artefochèla  Regola  porta  che  l’ultima  Inveditura  s’in- 
terpreti per  le  prime (6).  A talché  oli  fpieghino e ripetano 0 non  le  for- 
mule antiche, la  correlazione  nè  più  nè  meno  tuttavia  dentro  c’è  {7). 
SI  veramente  ,che  viceverfa  tutto  quanto  da  inchiufo  nel  Termine  rela- 
tivo , alrrcildicefi  edere  realmente  contenuto  nel  Subjetto  o nella  Difpofi- 
zione riferente  (8) . Laonde  le  confermazioni  di  Privilegi  date  da 

Madimiliano  I.  nel  1509.  (9)  ; e di  Carlo  V.  nel  1513.  ( io) , e la  redimitone 
di  Privilegi  intorno  alla  quale  fi  raggira  il  prefente  Difcorfo.abbenchè 
non  riportinoque’di  Rupertoedi  Carlo  IV.  e gli  altri  anteriori  nonefibici 
da’ Fiorentini,  hanno  però  la  dcdillìma  qualità  .certezza , limitazione  e 
riltrizione .cheque' a’quali  li  riferifeono Madimiliano I.eCarlo V. falvo 
il  punto  il  quale  per  Madimiliano  I.  efpredamente  di  novello  vi  fu  aggiuo- 
to  toccante  Pifa  ; e quello  che  funne  tolto  via  per  Carlo  V»  toccante  la  libe- 
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ra  elezione  del  Macdrato  Supremo  ;o  fe  altri  Simili  vi  furono.  Il  che  è i 

bisognato  qui  fpiatteliarlo  per  convincere  gii  Oppofitori  dell'  importanza  i 

della  fallìficazione  confidente  nell'  ommettere , tacere  odiflìmulare  cottila  ! 

Claufula  relativa  tilevanrilTima , e al  Soggetto  nccedariffima . t 

37.  Non  fia  che  abbandoniamo  alla  poco  difcreta  1 

cenfura  degli  Àvverfar j , fenza  giuda  difcla  tre  valentidimi  Autori, due 
Ciureccnfuiti,  l'altro  Storico;  i quali  per  queda  volta  di  certo  piun’  altra 
colpa  hanno, ch'il  nonaver  vilmente  unto  gli  (llvali  a’ Favoreggiatori 
dell'immaginaria  Indipendenza.  Il Memorialilia  impegnato  nell' 
imprefa  di  difcreditare  I privilegi  Cefarel  carpe  ed  acchiappa  l'occafìone  di 
difcredlrare  il  celebre  Deciano.il  quale  in  Caufa  incidentemente  quaG 
paralleli  alla  nodra  ha  a Itresl  provata  la  foggezlone  di  Firenze . E in  tale 
occafione  ragionando  della  prima  codiruzlone  del  Primato  de’Medid  nella 
perfona  di  Alcdandro , ne  giudicò  . e Sentenziò  fecondo  l’edratto  Somma- 
rio  che  ne  arreca  Paolo Giovio  Storico  contemporaneo, confedando  di 
non  aver  potuto  vedere  tutto  il  Diploma  : quìa  aiti  fatui  exemplum  deire - 
ti Caf arei  .quo  Alexander  prìmus  conftitutus  fuit  in  Caput  ,& Ducem 
Reipublica  Fiorentina , videre  : Ideo  illud  perpenfum  fuit  fecundum 
e a ver  ha , qua  in  Jovii  Hifloria  babentue . Ma  ciò  non  odan  te,non 

effóndo  egli  dato  ingannato  inqurda  parte  per  la  Storia  del  Giovio  .nò 
avendo  egli, che  fe  nevalfe,  ingannato  altri  e' pare  che  gli  AntagoniGi 
non  dovettero  indi  ricavare  alcun' argomento  di  difcrcditonò  conrra  fa_» 
caufa , nè  conrra  quello  Scrittore  .cornee!  fanno  in  dicendo  : (r)  Letrefle - 
xiom  quonfait  enfuìte  fur  la  teneur  de  la  fentence  arbitrale  font  fi 
frivoles , qu'  elle!  ne  pouvoient  plaire  qu'  à Decien  ....  Ce  n'efl  pai 
l'ecarter  de  fon  fujet , que  de  faire  obferver , que  cet  Auteur  engagé 
par  le  cboìx  que  le  Due  de  Ferrare  avoit  fait  de  lui , à difputer  à 
Cofme  I.  un  rang  qui  lui  eftoit  dd  , ne  pouvoit  lóutenir  une  mauvaife 
caufe  que  bar  dei  mauvaife  1 raifom  qu'  il  ejfaya  de  reparer  eu  quel- 
que  forte  la  faute , qu'  on  lui  faifoit  faire , e»  avouant  qu'  il  ne  connof 
foit  Palle  fur  le  quei  etoient  fonder  fei  raifonnemeni  ,que  par  dei  ex- 

traiti  qu'  on  lui  avoit  communiqueg  /ani  le  lui  faire  voir  entier cet 

aveu peut  faire  penfer  que  Decien  fe  me  foie  le  premier  de  la 

folidité  dei  preuvei  qu ' il  employoit Un  Efcrivaìn  qui  parie  de. 

cequ'  il  ignare  .....  ne  merite  «ai  beaucoup  d'atte  nuoti.  Ma 

fechi  parla  di  una  cofa  fenza  Saperi.!  bene  ,e  confcda  di  non  Saperla  bene , 
non  merita  attenzione  0 credito  ; che  cofa  merita  colui  che  la  fa , ed  vanta 
di  Saperla  bene,  la  tronca  e riporta  con  mala  fede. e ne  fopprime  per 
l'appunto  quel  che  non  vuole  che  fi  Sappia?  Non  Soffitte  punto, 
che  il  Deciano  lavorarti:  Sopra  edrattl  imperfetti  datigli  comunicati  ; cj 
l'Oppofitore  a bello dudio  ancóra  tace, e nafeonde queda  dichiarazione  di 
Deciana  : fecundum  e a verba  > qua  Jovii  bifloriii  babentur  , illud  perpen- 
fum fuit . Ora  il  Giovio  è dato  fedeiidimo  io  riportare  i ienfi  del 
Diploma  (a),  quanto  da  uno  Storico  fi  dee  deiiderare,  eccetto  che  gli  ha 
trafporrat!  in  più  colta  latinità; e fequalchecofane  mancane!  fuo rac- 
conto , non  certo  ciò  militava  a lavore  della  pretefa  indi  pendenza , si  come 
d feorge  dalla  intera  Scrittura . 

38.  Quando  il  Deciano  avede  avuto  fotto  gli  occhi 
l'Atto de^b, egli  avrrbbeporutoconpiù  efattezza  Schiarare , e difeutere 
iaquidione.e  iniSpecic  il  Capitolo  che  Firenze  è Soggetta  all'Impero;  il 
quale  fu  il  prefuppodo ,e  fondamento  necedario  del  luo allumo, c della 
DiSamina  a chi  delle  due  Caie  Ellcnfc  , o Medicea  d alpe  t cade  la  preceden- 
za; 
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sa;  Articoloche  nulla  ha chefare  alla  difputa  di  oggi  ,e  non  èdel  nofiro 
ili  fiuto  ; ma  che  il  prode  Avvocato  cppollo  tira  a mezzo  inutilmente , de- 
cidendo da  Cenfore  Coprano,  e nomando  la  caufa  degli  Ellenlì  la  mauvaife 
caufe  » molto  più  Cpeditonel  fuo  giudizio  intempe (li vidimo, che  non  fu- 
rono le  Corti  di  Spagna,  di  Francia,  e le  altre  quali  tutte,  e i Tribunali 
Pontificio,  ed  Imperiale,  avanti  di  cui  pendette  lungamente  quella  lite, 
nè  fi  tetminò.cheper  lo  ingrandire  della  dignità  della  Cala  Medici  iru» 

Gran  Ducale,  il  che  Cegul  nella  guifa  che  fi  vedrà  a Cuo  luogo . 

J9-  In  occafione  del  medeiimo  Diploma  di  cui  faccia- 
mo la  difamina  • l’Autor  del  Memoriale  io veifee contro  al  Conringio  (1) , ('> 
it quale  parimente  vi  ha  lettodentro.che  la  Cafa  Medici  fu  intuita  nel 
Primatoper  lafola  autorità  e podefiàCefarea,  ri  portando  tutta  la  narra-  r,/»t}.$.il. 
tiva  del  Giovio  con  quella  piccola  prefazione  : Quamvis  non  nibil  pojfint 
videri  prolixiora  ; quoniam  tamen  ad  hoc  argumentum  noftrum  unici 
pertinent , & clarijfimi  oftendunt , foia  Cafarea  aulìoritate  illum , qui 
bodii  Fiorenti te  Medicea  F amili*  Principatum  . & cepiffe , & in  uni - 
oerfum  aiti , opera  fall  uri  pretium  videmur  fi  illa  omnia  bic  adduca- 
mui  &c.  L'Oppofitore  per  levar'  il  credito  al  Conringio  , e la.» 
efficacia  al  Diploma  Cefareo,  di  cui  elfo  Scrittore  ivi  riferisce  la  fomma  e 
il  tenore, fi  ferve d’un  modo infolito  ed  oltre mifura  bizzarro. 

40.  E' da  fapere  che  il  Conringio  nel  prefazio  della 
fua  opera  de  Finibus  Imperli  ufa  di  quella  gentile, e ornila  cirimonia, 
che  ogni  Scrittore  a mio  av%ifo,o  debbe  ufar'el  prelfaroente.o  bramare  che 
fia  iotefo  da  ognuno  Lettore  di  adoperar’  implicitamente . Erroribus  inte- 
rim meli , ut  & ignoranti*  venìam  fpero  ab  omnibus  aq uii , bonifque  le- 
lìoribus , bominet  feilieet  jumut  omnei , ac  erroribus  proinde  obnoxìi 
eoque , é bumanitus  mecum  alìum  iri  confi  lo.  Ut  ilio  animo  fané  m-a 
expendantur  Reges  .Prmcipei  .atiofque  quorum  ex  fententia  fortajfit 
non  omnia  difputari  e a , qua  par  eft  fubmijfione  . rogo , obteftorque . Oc- 
culto Germania  amore  abreptum  me  inter dum  ,baut  negaverim.  fitto- 
modo  enim  hoc  caverii  bonus  Civis  ? At  vero  lucri , aut  potenti*  aliqua 
fpe , vel  metu  à veri  profejfione  me  fedulìum , nemo , feio , dixerit , qui- 
bus  res  me a perfpeiì a funt.  Utinam  aqui  fincerum  judicium  attuti- 
rint  ad bac  arbitrando  alii . Dal  quale  palio  il  Mt  tnorialifta  ricava 

quello  frutto  : (1)  L'aveu  que  fait  Decien  ........  quelque  favorable  (»)  Menutrt 

qu'  il  nous  fait , l'e fi  encore  moins  que  la  tres  bumble  priere  que  Conrin.  £ 
gius  fait  à tous  lei  Princes  dans  la  preface  de  lui  pardonner  ce  qui  apù  p]j- 

ccbaper  à fon  amour  pour  la  Patrie  ,&  que  la  declaration  qu' il  fait  p. st, 
qu'  un  bon  Citoyen  ne  peut  fe  garantir  de  la  violence  de  cet  amour . Un 
Efcrivain  qui  par  pajfion  n'examine  pai , & qui  ne  voit  que  ce  qui  pa- 
rati utile  àcequ'il  aime  ne  merito  pai  beau  coup  d attention . 

E l’Autor  del  Trattato  Pilano  riaflumendo  la  ftelfa  vaga  rtfleflione  latina- 
mente : nemo  prof  elio  eft,  qui  non  inteUigat  qua  fides  fit  adbibenda 

(Script  ori) f atenti  fe  multa  dijputajfe  abreptum  occulto  amore  , 

quod  bonus  Civile  avere  non  poteft.  La  Repubblica  Letteraria , e 
chiunque  ha  amore  del  vero, giudicherà  fe  il  parlare  del  Conringio  merita- 
va, ed  ammetteva  tal'  interpretazione  ed  applicazione . Non  fono 
ellen’ già  limili  confezioni  oprotefle.ma  le  prove, e gli  argomenti , che 
debbono  far  conofcere  la  giuilizia  delle  caufe , e la  ftneerità  e capacità  di 
chi  ledifemle.  Che  il  Conringio  fia  ci viliflìmo  e che  dica  con  inge- 
nuità  di  edere  uomo , e coafcguentemente  foggetto  a errore  e ignoranza , 
c a qualche  affetto  connaturale  a ogni  buon  Cittadino  amante  delle  Ra. 

gioni 
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gioni della  fua Patria, non  infiebolifce  niente  più  gli  argomenti  fuoi.e 
il fuo raziocìnio , e la  giuflizia  della  caufa  fua,  di  quello  che  giovi  alla-» 
caufa  oppofta  la  sfacciata  temerità,  la  dettatoria  franchezza, e la  mala  fede. 
Con  cui  gli  Oppofitori argomentano, citano, allegano  contra  le  Ragioni 
degli  Augufti , e il  Sacro  Impero . La  moralità  che  infegnara  ci  viene  dalla 
lineerà  modeflia  del  Conringio  fi  è quella,  che  quando  uno  Scrittore  Te- 
defeo  afferma  alcuna  cofa  contra  l’Indipendenza  Fiorentina; ed  un  Fio- 
rentino contra  i Diritti  del  S.  Impero,  non  fi  debbe  Ilare  cosi  alla  pura  al 
detto  nè  dell' uno  nè  dell’ altro,  ma  andare  alle  prove  legali. 

41.  Il  punto  pel  rimanente  confifleva  in  farci  vedere 
Il  Conringio  in  fallo  particolare;  effo  fa  una  dichiarazione  indiflinta  nell* 
introito  di  un  Trattato  generale,  con  dire  : poffo  aver’ errato  in  alcun’arti- 
colo in  quella  opcra;dunque  egli  ha  confeffatodi  aver’ errato,  in  ifpecie 
parlando  della  iftituzionede’ Medici  nel  primato  di  Firenze;  quella  fi  è la 
confeguenza  affurda , che  ritraggono  gli  Antagonifli  dalle  parole  del 
Conringio . Porto  ancóra  che  errato  averte , il  che  conila  certamen- 
te non  effere  avvenuto  in  quello  foggetro  ; veggano  gli  Avverfarj  e De- 
trattori fuoi.fe  la  colpa  degli  errori , e delle  fallirà  eh’  eglino  hannocom- 
merti  in  ogni  foglio , fi  portano  fcagionare , e in  parte  diminuire  coll'  amor 
della  Patria  innato,  ed  alle  offa  di  ogni  buon  Cittadino  attaccato. 

42.  Per  certo  i più  avveduti , e più  faggi  della  Nazio- 
ne non  ctedonodi  vederci  dentrode'lor  libri  quella  torta  di  amore  della 
Patria , e della  Libertà  Fi orent  ina  ; ben*  offervano , che  infingono  di  difen- 
derla , aderirla , o flabilirla , ma  che  in  effetto  la  oppugnano , frangono , e 
flruggono.  Non  tanto  perchè  chi  male  difende  una  caufa , la  vuol 
perdere  nel  concetto  degl’ Intenditori  ; e chi  prova  troppo, nulla  vuol 
provare;  e chi  arreca  prove  falfe  viene  a provare  per  l’appunto  il  contra- 
rio dell’affunto  fuo , e cede  la  virtoria  alla  parte  opporta  : quanto  perchè  fi 
eonofee  eh’  erti  non  vogliono,  nè  amano  la  libertà  di  Firenze,  che  in  odio 
dell’  Impero  ; badandogli  di  aver  moflrato  di  volere  nuocere  all’  uno  fenza 
fervlre  all’altra.  E fé  la  feufa  dell’  amor  della  Patria  non  gli  afClte, 
veggano  fe  potrebbe  convenire  a loro  quella  purirtìma  condizione  di  cui  fi 
gloria  il  Conringio , e che  è contenuta  nell’  aggiunta  eh'  erto  Memorialida 
incitandoilredodiquello.ha  dimaro  opportuno  di  ommettere:  At  veri 
lucri.  ..  fpe , ve!  meta  Averi  profeffioneme  [eduli  um  nemojcio  dixerit 
quìbus  re 1 mere  perfpe thè  fiat . 

45.  Ma  è rempo  di  ritornare  da  queda  fpecie  di  pole- 
mica alla  ponderazione  del  Diploma  Celareo . Dopo  il  perdóno, e dopo  la 
rertituzione  de’ privilegi  che  aveva  la  Città  di  Firenze  dentro,  e fuora  del 
fuo  Dominio,  l'Imperadore  riceve  di  nuovo  lei , e il  governo  da  lui  nuo- 
vamente preferirtele  nella  graziai  protezione  fua,  e del  S.Impero . Rice- 
viamo nella  parata , di  f e fa , protezione , e falv  aguardi  a noflra , e de l 
S.  Impero  la  Repubblica , in  fieme  col  Governo  che  di  / otto  iftit  diremo . 
Non  dovrebbe  venir’ in' quirtione  fe  quella  protezione , e falvaguardia  Ila 
di  quella  forra,  che  fi  afpctta  al  Sovrano,  accordandofi  cogli  atti  prece- 
denti immediatamente  ; perciocché  l’affoluzione  dal  delitto  di  ribellione  , 
la  conccflione  de’ privilegi  fono  atti, che  prefuppongono  fuperiorità.e 
dominio  nell’affolvence.e  concedente;  ma  uno  de’  potirtlmi  effetti  del 
Dominio , anzi  l’effetto  dellaMaeffà  li  è di  proteggere  , difèndete , ferbar 
falvi  i fuddiri  :Turtio  , & prole  li  io  fubditorum  ,&  cuftodia  tot  iui  Ter- 
ritori» fpelìat  ad  officiata  Domini . Et  poftquam  Dominar  A fuis  fub - 
ditis  debito  modo  recagnitus , ad ejui  officium  penine!  ut  eorum  rei , & 
f va  perfo- 


Fìrtuz*  folto  Plmper  odore  Cork  V, 
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perfonos  prolegat , defendat , & tueafur  ,-jndeque  prottffio , generar 
lil , de f enfio  , U cuftodia  Territoriorum , tam  jurii , qu dm,  falli  de  po- 
fiorii»!  jur'tfdiSlionit  , £t  fuperioritatii  dicitur  (t)  Et  foli  Principi , 
tei  ei  qui  pura  Principi i obtinet  talli  protesi  io  de  pure  competiti 
Sicché  quella  protezione,  e difmlìone,  che  t’Imperadore  accorda  alia  Re- 
pubblica e al  nuovo  Governo,  è una  protezione  di  Dominio  fovrano, 
quale  G appartiene  all'Uficio  del  Supremo  Principe  inverfo  i fuoi  Sudditi , 
o Cittadini; e non  è puptouna  tutela,  e protezione  nuda.pattovita.o 
concordata  con  un  Principe  ellmneo  più  potente , la  quale  non  importa 
alcuna  Signoria  : (a)  Siquìdcm  ita  (uh  proiezione  & commendatione 
èffe  non  efl  fub  jurifdilhone  effe , fed fui.  defenfione  fallì  ab  injuria , 
V violentili' 

44-  Equedadiflinzione  eh’ è cognita  aogn’uno.bi- 
fognava  eziandio  ricordarla  qui,,e  avvertire  che  non  fi  tratta  in  quello  luo- 
go della  feconda , ma  della  prima  fpecie  di  protezione  ; dacché  gli  Oppoli- 
tori , come  fi  è veduto  pel  luogo  in  citi  già  gli  abbiamo  intorno  a ciò  confu- 
tati (});  e come  vedralfi  ancóra  ove  di  nuovo  converrà  confutarli , non 
mancano  di  (cambiare  dette  fpecie , facendoli  gabbo coll'omonomia  della 
voce,  a fine  di  ridurne  la  protezione  Imperiale  fopra  Firenze , alla  ugua- 
glianza di  una  protezione  forelliera.e  a (fuori  dell'  uficio  naturale  alTuntafi . 

45.  PalTando  l’Imperadore  alla  iftituzlone  della  nuo- 
va forma  di  governo  dichiara  di  decretarla  in  primo,  e principale  luogo 
per  ragion  dell’ uficio  Imperatorio, e della  fotnma  podellà: in  feconJo 
luogo  per  ragion  dell’accorlo  farro  tra  U Città  vinta  le  Don  Ferrante 
Gonzaga,  e dice:  Refta  che  tanto  per  ragione  deli  Imperiale  no  fi  radi, 
initi,  ed  autorità  ja  cui  fi  appartiene  la  cura  della  pace,  e,  falute  pub - 
bièca,  quanto  in  vigor  della  convenzione  fatta  infra  rilluftrUIìmo  Fer- 
dinando Gonzaga  che  intervenne  per  parte.noflra , e la  Repubblic  a Fra- 
reatina  .allorché  fi  arrendette , ordiniamo , ed  iftif  marno  il  Reggimen- 
to,Governo, e Io  Stato  di  effe. 

46.  Notare  fi  de, che  il Memorialilla  in  efponendo 
per  qual' autorità  Celare  ordinale  lo  Stato , adduce  il  motivo  fecoodo.e 
ommette  il  primo  ; a cui  foftituifee  un’altra  daufula  di  quello  Diploma, 
convertendoquello  ch’è  della  Potellà , In  quel  ch'era  del  folo  amore  di 
pace , cambiando  il  ruolo  dell'  autorità  col  titolo  per  cui  Cefare  dice  di  fer: 
viri!  di  elfa  autorità . (4)  Il  donne  pour  raifan  qui  Pa  engagé  a taire  le 
regìe  me  nt , la  folicitudc  laute  particuliere  pour  la  paix  ,&  U liberi  e 
de  l' Italie  (3  dei  Republiquei . Di  quello  falfificamento  egli  è (lato  ri- 
preio  dall’ Autor  dello  Efame,  il  quale  awerrldi  edere  (late  fopprelfe  le 
parole  : catione  dignità!  il  Imperiali s , & authorit al  il  noftr <e . 

47.  II  Whig  entrando  per  difenfore  del  Memorialilta 
replica  : (5)  tei  termei  mcmei  d autborité  Imperiale , que  P autbeur  de 
texamen  reproebe  qu  on  a omii  dam  le  memoire  s'y  trouvent  enfubftance , 
Semai  gli  venne  fatto  di  dir’  il  vero,  ei  gli  avvenne  quella  fiata  : perché  in 
bocca  del  Sovrano  la  follecirudine  per  la  pace  va  unita  in  follanza  coll  au- 
torità : ma  trattandofi  con  gente  che  nega  la  qualità  Sovrana  il  cafo  cangia 
faccia;  ed  è tutt’  altro  federe  folleciro  della  pace,  e libertà  d’unPaefe  per 
affetto , come  da  farifei  vogliono  parere  di  edere  eziandio  coterti  Avvocati 
di  Libertà;  e l’aver  tal  follicitudine  per  ragione  di  proprio  uficio.  Non  po- 
tendo ilWhig  negare  che  l’ommedione  è (lata  commeda , cerca  poi  a me- 
dicarla in  quella  guifa  : (6)  Cer  termei  ne  fe  rapportent  pai  i I automi 
de  difpofer  du  Gouvernementjnait  4 etile  de  vtillcr  i la  pai * dentati. 
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Rtpublìquef  C9  qui  cft  trop  gèneral  • Ancóra  queffa  vdtfa  difle 
égU  ì!  vero i perciocché , certa  Cofa  è , che  Tautorità  eli’ ebbe  Carlo  V. di 
difporre dcl  Governodi  Firenze  .non  (i  fondò  iri  iemedeiima  rneffun  ca- 
gionato e (fendo  cagione  dì  fe  flélfò  : le  parofeperò^con  cui  Cefare  prova 
dì  avere  raurórirà  Ji  ordinate'  ilGòvernodi  Pirenié  non  dottano  riferirò 
a quella  medefima  autorità  , e perciò  chiaraVnentié «come  con  actòrrezza.» 
favvifa  jl  Whig , fi  rìporranoàll’òficio  d’invigilare  alla  pace  di tutte fe  Re- 
pubbliche fubordinate  all'Impero.  fàllabensl.quefto  Apo'ogifta irt 
dire  che  ciò  fig  troppo  generico  tpojchè  talÒ  òfidU  e particòlare:al  Sovra- 
no , e ali’  imperatore  rifpetro  a’uffcmi  fubordlnati  all’  Impèro  ,èiibn  alla 
Siberia:  e dito  Quello,  a Che  fclviteSbe  Tufi  'od’in  vigilare  ; c l'autorità  di 
procurare , e confervare  la  pubblica  tranquillità,  e del  lillemà  unlverfale , 
è dè’fubnrdWari.fenzà  IrrièzZliCfie  aquèflofioe'fonòneceftarj  jcioè  lènza 
la  podeftà  di  poter  riformare  e cpftitulre  i governi  ditffi  .qualora  il  bifo- 
gno  eflremo , la  rranqullljtà  pubblica , e fatare  dell' Imparo  lo  richiede  ? 

' 4H.  Combatte  parimente  ilMemorialrtla  un'alrra_» 
falfifìcazione  intorno  a!  fecondo  membro  di  quel  difeorfo  Jell’  ìmperado- 
re;  perciocché  femprd  intento  di  far  comparire  Cffare  Mediatore , ed  Ar- 
bitro,enon  mai  Sovranp  Giudice  e Legis'arore,  quale  fu,  e ad  effetto  di 
gabbare  i Lcgirorl  egli  arreca  tradotte  quelle  parole  di  Carlo  V.  : Kì- 
gore  convezioni!  inter  HI.  Ferdinandum  Gon^agam  prò  nobit  inter- 
venìentem  ,(t  ìp fatti  Rempubltcam  Florentinam  eum  de  dii  ione  m face- 
ret , firmata ;e on  quelle  da  Jdi  inventate  :En  verta  du  pouvoir  qui  lui 
i efti  donni  par  convention  entre  lei  partici  interdicci.  Se  le  parole 
di  Crfare  da  tal  Cirare  figoificano  quello  cne  il  Memorialifta  vuole , petché 
adulterarle  f Ma  dì  vero  non  lo  lignificano . > ' Una  convenzione  non 

Tempre  comparte  nuovo  porere  a chi  già  per  diritto  foavea  : si  bene  in  fine 
di una  lite  .può  fervirc  di  conféffione  dell’uno,  che  all’altro  compete  tal 
potere  : laddove  all’  incontro  uba  concezione  di  podeftà  data  efpreffamen* 
te  prefuppone  che  quegli  , a cui  viendara  , non  l'aveffe  di  prima . Quella 
àrtifiziofa  negligenza  ancóra  di  dire  cosi  genericamente  entre  les  partici 
ìntereffies  ; In  vece  di  nomare  effe  Parti  ; nafronde  fimilm.-nre  lo  vero  fia- 
to della  convenzione;  cioè,  che  Cefare  unito  col  Papa  era  la  prima  Parte 
tra’  Contraenti  ,e  i Fiorentini  la  feconda;  il  che  efdudc  la  idea  di  uoccrn- 
p-omeffo , dovendo  le  parti  compromettenti  obbligarli  tra  Ji  loro , e in 
guifa  che,  rodo  che  effe  (i  aflolvono  dalla  reciproca  obbligazione,  ceffi  ogni 
uficlc  di  effo  Arbitro,  il  che  non  avvenne  qui  ;perchèCefare  volle  ad  ogni 
modo  riformare  quel  Governo,  perchè  n’era  ii  Sovrano,  egli  era  (iato  ru* 
belle . Ora  dopo  tale  adulreraziodè  di  tedi  il  Memorialifta  conclude  trion- 
fante: llauroir  idi  difficile  d~ exclurep/ut  pre  ìfemente  toute  fuperioriti 
de  la  pare  de  tEmpcrcurjd  tonte  fujetion  de  la  part  de  laRtpnblitjue(i). 

4Q.  Sarebbe  difficile, replico, di  fare  argomenti  più 
falli,  emeno  concludenti  dc’fuol  ; e confiderando  finccramente  le  parole 
dell’  Imp-radore  , dico,che  quefli  due  titoli  che  effo  allega  della  fua  facoltà 
di  iflituire  quel  Governo.  l’Uno  fondato  nella  fomma  poteilà  , cioè  nella 
legge  ; l’altro  nel  parto , vanno  ben  di  accordo . E quantunque  il  primo 
potefle  operare  fenza  il  fecondo , ciò  non  oftante  riufeiva  più  comoJo,  più 
ncuro , e più  durabile  la  riforma  , e la  novella  iftiruzione  de’  Medici  nel  Pri- 
mato .effrndofi  obbligati  per  quello  particolarmente  i renitenti  di  non  più 
refiftere  in  ciò  alla  volontà  dl  Cefare  (z)  .come  aveano  farro  per  ('addietro . 

50.  Anzi  in  certo  riguardo  fu  q lafi  uccellano  quel 
patto  a finire  la  guerra  jattefochè  per  quello  fi  toglieva  la  cagione,  per  cui 

fino 
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lino  li  la  li  era  fatta  : e fi  può  confiderai  per  neccffario  ancorché  forte  vinta 
1 una  Parte» e i altra  vincitrice.  Imperocché  nella  guifa  che  un'uomo  vin- 
to , abbenchè  fia  in  mano»  e in  prigione  del  vincitore»  può  lecitamente  fug- 
gitene » le  nò»  te  il  vincitore  abbia  fatto  il  patto  con  lui  di  dargli  la  vita 
con  che  non  fugga  : così  gli  uomini  della  fazione  avverfa  a’  Medici , infino 
a li  refiftente  a Celare , averebbero  potuto  ripigliare  la  resilienza  nella  pri- 
ma occafione , o nell’intervallo  tra  la  dedizione  » e la  riforma,  ove  non 
averterò  con  quel  patto  rinunziato  al  diritto  che  fin'alloia  aveano  pretefo 
di  avere  di  opporvi!!  contìderati  eziandio  come  fudditi  dell’  Impero , ma 
fudditi  privilegiati , ed  abilitati  a poterlo  negare,  come  que’ che  godeano 
della  libera  elezione  de’lor  Macerati: e altresì  confiderai  come  ribelli, 
perchè  liccome  in  due  modi  da  principio  fidivien  fuddito,oper  la  vitto- 
ria del  Conquifiatorc  ,o  per  patto  che  ipopoli  fanno  col  Sovrano  eletto; 
c ficcome  pollone  concorrere  ambi  i modi , confolidandofi  l’uno  coll'  altro 
per  rendere  più  ficuro , agevole , e durabile  il  vincolo  ; cosi  poterono  i Fio- 
rentini retìftenti  ritornar  nella  devozione  et  ubbidienza,  e come  vinti,  e 
come  contraenti  col  loro  vero  antico  Sovrano  jeflendo  che  in  ogni  nodo 
due  legami  ftringano  più  che  uno . 

Ji-  E in  quello  fenfo  commemora  PImperadore  il  vi- 
gor  della  convenzione , come  cofache  importava  il  particolare  obbligo  de' 

Fiorentini  nato  da  ciò, che  già  nella  dedizione  aveano  lottofcritto  alla 
difpofizione  che  egli  facea  di  prefente  : e non  lo  commemora  punto  come 
un  Compromeffo,  o una  remiffione  delle  parti  fiata  fatta  in  lui  come  in  Ar- 
bitro femplice.  Nomina  quel  patto  fermato  con  feco , nè  fa  menzione  di 
alcuna  terza  Parte  nccertaria  a far' un  compromeffo  : laonde  mofira  che 
non  intende  di  operare  da  Mediatore, nè  da  Arbitro; ma  da  Signore, e 
Vincitore  del  quale  fi  èflipulatodi  ricevere  la  legge. 

51.  E alla  fin  fine  come  che  fi  volelTe  concedere  quello 
che  non  è , ch’egli  infiememente  avertè  quivi  fofienuto  tal'  uficio  ; ad  ogni 
modo  in  concorfo  di  quelle  due  qualità,  la  maggiore , e più  eminente  qui 
efpreffa  con  chiarezza,  avrebbe  alforbita  la  minore  che  non  c’è  cfpreflà. 

Ma  che  dico  non  efpreffa  ? che  nè  pure  ci  fi  può  fott’  intendere , attefo  che 

l'Atto, acuì  fi  riferifee,  cioè  la  Capitazione,  non  importa,  ma  cfclude  fi)  Sopra 

la  qualità  di  Compromeffo , si  come  fi  è provato  ( t) . cfP  ,a5-4°. 

5$.  Ma  aridirla  ancóra, rutti que’cavilli, come tan-  V?,  ! -J*1 
ti  altri , fi  foftengono  con  la  fola  dagli  Oppositori  affettata  ignoranza  de’  fìttiti'. 
termini,  dello  ftile.e  delle  formule  che  ne’Cefarei  e Reali  Riferirti  in 
ogni  tempo  fonofi  ulati  in  confimili  contingenze  nel  S.  Impero  Romano 
Germanico, e ne'Regni  e Stati  da  quello  dipendenti.  Soche  il  jus  pub- 
blico degli  altri  Regni  ,o  Repubbliche  le  più  volte  è affai  diverfo  ; poiché 
i Re  o gli  Ottimati  con  aria  di  difpotifmo  fpeditamente  impongono  filen- 
zio  oline  alle  gare  de’ Cittadini  e Privati.  Ma  fe  lo  fo  io,  lo  fanno  altresì , 
e meglio  di  me , tutti  i Leggitori  di  alcuna  intelligenza  ,et  erudizione  for- 
niti. Ondechèconvien concludere  chegli  Avverfarjconsiaffurdefuppo- 
fìzioni  abbiano  perduto  il  rifpetto  a’  Lettori  di  fenno,  o che  abbiano  ferie- 
to  pel  volgo  ignorante . Già  con  efempj  ho  moftrafo  in  qual  guifa  un’  Iin- 
peradore  polla  affumere , fenza  pregiudizio  della  fua  Dignità  fovrana , 
l’uficio  di  Puro  Arbitro  (z)  tra  Principi,  o Popoli  fuoi  vaffalli  e fudditi. 

Maciònon  fa  «chcqualora  la  difficoltà  del  cafo  o Pollinazione  delle  Parti 
il  richiede,  erto  non  porta  e non  debba  aggiugnere  all’uficiodell’ Arbitro,  /^Ij.  ,°‘ 
quello  di  Sovrano . Egli  fempre  è naturalmente  Arbitro  e Giudice  de’ 

Privati . Chiarirò  ancóra  con  un'altroefempioilcafodi  Carlo  V.  co’ Fio- 
Parte  IL  LI1  reatini. 
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CAPITOLO  XXL 


remici . Chi  non  fa  ,-che  il  Popolo  Milanefe  fempre  riconobbe  per  fuoi  So- 
vrani  gl' Imperadori  ? Chi  ignora  che  Enrico  Vii.  non  meno  di  qualun- 
que altro  de’ Tuoi  predeceflòri  foffe  da  loro  ubbidito(i)?  Oraqueflo 
lmpetadore  giunto  in  Lombardia  l'anno  ìjn.e  trovato  la  Città  di  Milano 
Jo  due  fazioni  divifa  , l’una  delle  quali  aderì  a'  Torriani , l'altra  a' Vifconti; 
per  pacificarli  e por  fine  alle  calamitofe  loro  difcordie,  e ridurr'  in  Città  4 
fuorufciti . parimente  fece  darli  parola  ,e  poteflàdi  fentenziare  fopra  le 
lorcontroverfics  nella  maniera  che  già  aveano  fattoi  Fiorentini  divifi  tra 
loro  coll'  Imperadore  Friderico  li.  (z) . Ma  non  per  quello  Enrico  VII.  re- 
ftò  di  valerfi  inftememente  dell'  autorità  iua  Regia  o Imperiale . Anzi  nel- 
la fentenza  che  promulgò  efpreflamente  diflt , con  parole  quafi  funili  a 
quelle,  dicui  fi  è valuto  Carlo  V.  nel  Diploma,  eh’ è l'oggetrodelle  pre- 
fenti  rifleflìoni , che  così  pronunziava  tanta  per  Autorità  Regia  ; quanta 
per  la  potefià  fiatagliene  conceduta  da  ambe  le  parli . Del  che  per 
maggior  chiarezza  riporterò  il  memorabile  Atto  medelimo,  quale  tn'è 
fiato  cortefemente  comunicato  dal  Nobiliflimo  e Dottiflimo  Cavaliere , il 
Sig.Gio. Maria  Aliprandi Dottor Collegiato, e pubblico  Profeflòre  della 
feienza  morale  nelle  Scuole  Canobiane  di  Milano . 

AP  (})„  Pax  inrer  Cives  Medìolanl , jubeote  D.  Imp.  Henrico  VII.  conv 
» polita  anno  »}ti.  die  17.  Decembris. 

„ In  nomine  Regls  Pacifici . Amen . Anno  Natlvitatij  ejufdem 
„ millefimo  trecenrefimo  undecimo;  indizione  nona  die  17.  meri- 
„ fis Decembris.  Domini  Clementi»  Papié  V.  anno  fexto;  ac  Re- 
„ gni  Sereniflìmi  Principia  Domini  Enrici  Dei  gratia  Romano- 
„ rum  Regia  femper  Augufti  anno  tertiojut  per  hoc  pr*<ens  pu- 
„ blicum  ìnftrumemum  cunòlis  appareat  praefenribus  , & futuri* 
,,  quod  prtefatus  DOMINUS  REX  REMEDI1S  1MVIGI- 
„ LANS  SUBDITORUM  , ET  REGALI  PROVIDENTIA 
„ cupiens  FIDELES  SUOS  CIVES  MEDIOLANENSBS  diu- 
„ tius  invicelo difeidentes , & in  duas  partes  divifos.quatuit»  una 
„ erat  illorum de Turre,& altera Vicecomitum  adconcoidiam  re- 
„ vocandam  fuper  eorum  diflìdii* , & inimicitiis  praefentibus  majori- 
,,  bus eorundem quorum  nomina  inferiusdeferibuntur  TAM  EX 
„ REGIA  AUCTORITATE,  QUAM  EX  POTESTATE  IN 
„ EUM  PER  IPSAS  PARTES  COLLATA  pronuntiauit  , & 
„ ftatult , prò  ut  inferiùscontinetur.  In  primis, quod  Inter  omnes 
„ Cives  pr adii! os , & partes  prsdi&as , & eorum  fcquace* , & libi 
„ adherentes  fint.&vigeant  de  reterò  vera ,& perpetua  pax,& 
„ unitas.amputatis.&depofitìshinc  indequibuslibrtdllidiis.ran- 
„ gorìbus.&odiorum  fomitibus,&  ceffantibus  verbis,&  adì  bus 
„ partialibus  quibufeumque . Item.quod  idem  Cives  invicem  fibi 
„ condonent  ,&remittant  omnes  injurlas.&ofténlàshatfienus  al- 
n terutrum in perfonis, vel rebus illatas,&quamlibet emendato, & 
„ reftitutionem  eis  hujufmodi  injuriarum  &offeDfarum  occalione 
„ debiram  , à quibus  nihilominus  omnibus  idem  Dominus  REX 
„ AUCTORITATE, ET  POTESTATE  PRAEDICTISex  nunc 
„ omnes, &fingulos  Ipforum  abfolvit  ,& liberat  perpetuò.  Item 
„ quod  illi  ex  memorati*  Civibus,  qui  exu'abant  à Civitate  praediòlS» 
„ occafione  predifbe  dìfeordi*  ex  nunc  revertantur  ad  bona,  «X  jura 
„ propria , eaque  reciplant , habeane , & eis  gaudeant  plenè , & libe- 
„ rè.ficut  priùs  finè  contradiòlione  cujulque  , ad  qua  nihilominus 
„ idem  Dominus Rex  ex  nunc reflituit , & VULT.ET  DECRE- 
„ V1T  prò  refiitutis  haberi.  Ita  etiam.quod  nemini  ipforum  io 

» bonis. 
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» bonls,  & juribus  fuis  przdi&is,  quamvis  obfiftat  pratfcriptio  k 
„ tempore , quo  Ctvitarcm  exiverunt  prasdiétam.  Itcm  relaxavic 
>•  omnia  bona , quibus  luppoftri  fare nr  haclenus  adu&o  tempore 
»»  C'rraCii’ts.quii  xulabant  àCivitate  prardidla  live  prò  contuma- 
„ eia  .live  prò  ofTcnsà  magni,  vel  parvi , vcl  alia  quacumque  de 
„ causi  omnihufque collata, live  raliquoque  modo  impon  i remific 
„ cildem  .abfolvenseosi  rrsedi<£tis  omnibus,  & A pania  ,&  muldtis, 
» quas  hujulmodi  cccalìonibus  incurridenr  , òcquibuslib.t  condem- 
» nariouibus.fementils ,& panis  croprer  hoclatis.vel  llaturis  in 
» eoa: ita quod omnesCivcs prardlrJli hanc pacem  ,&  iila omnia  ,& 
»»  lingula  conflruenr  , &faciant  cum  effciflu  fub  Jebitorum  prxitiro- 
„ rumappararibua  juramentorum , ET  SUB  INDIGNATIONE 
„ RESPECTU  DICTI  REGIS  , AC  MILLE  LIBRARUM 
» AURI  PURI  .quotiesconrrafccerint  in finguliscapituliscomit- 
„ tendi, Stcxigendi  k fecua  facientibua  .complicibjs  ,&  fautori. 
•>  buseorumdem.  Itcmquod illiexdidlisCivibus.qui  nuoefunt  in 
» ipiiua  D.  Regia  prarfentii  confituri  prò  fe  , & fuis  omnibus  paccm 
„ in  modum  pacis  intervenientibus  ofcuIis.& pra.liéla  omnia  ex 
» none  aprent  ,&  approbenr , & omollogcnr , & k fuis  Srquadbus , 
» & Fautoribus  curenr.&facianr  proviribus  obfervari.  H-ec  au- 
» rem, ut  pram'ttirurdi&usD.  Rtx  fuperdifcordiis  prre  iicìorum 
» ad prafenspronuntiavit,&  (bruir,  RETENTA  VIDELICET, 
„ ET  RESERVATA  SIBI  OMNIMODA  POTESTATE  fa 
,,  omnia  ,& lingula  interprerandi , declarandi , fupplendi  ,&  corri- 
si geodi , & fuper  aliis  pronuntiandi , & llatuen  di , ubi , quando , & 

„ queties  vidtbitur  expedire. 

„ Nomina  vero  praxli&orurn  in  prsfentia  Regia;  Majcilatis  exi- 
» iientium  funt  hxc,& primo  de  parte  illorum  de  Turre  Dominus 
»»  Callo  Archiepilcopus  Mediolani , Daganus  Epifcopus  Paduen. , 

» GuidodeTurre  f.q.  D.  Francifci  deTurre  .SymoninusdeTurre, 

„ Zonlrcdus de  Turre , Johannìnus de  Turre , Imberardusdt  Turre, 

»>  Caffoninui  deTurre  ,Jo.  ,& Raymundus  deTurre  fratres.Anv 
» phofmus  ,&  Jacobinusde  Turre  frarres,  Philippusde  Turre , Pai- 
»>  farinua  de  Turre , Moniinus  de  Modoetia  Jurifpcrirus,Olmerius 
'«»  de  Turre, Leode  Turre  )Vincentius  deTurre,  Philippusde  Tur- 
» re  , RaimunJusde  Turre , Continua  de  Turie , Marheus  de  Tutre, 

» Philippus  Niger  , Jacobus  Garulfius  , SambueMusde  Turre , Villa- 
1,  nus  de  Turre  , Minrarius,&  Bonifarius  de  Orino  fratres  .Griris 
» Imperiala , Sì.  yeb.rldus  ,&Zanaterius,  Ubertus  . &Crolinusde 
>•  Cutier. , Senagius  Panzora  .Thomas  de  Vedano,  MerlusTeyera* 

» eba  de  Paramlino, Jacobus  de Concoregio , Philippus  de  Mora» 

» D.  Jacobus  Judex,Olizo,&  Thomaxius  de  Bernadigio,  Paganus 
» de  Cernulculo  ■ Ingetianuade  Barnì.Carlorusde  Barni,  Bclrrami- 
nus  de  Barni,  Obertinus  de  Aliare,  Jacobus  Mirabilia.  Irempro 
„ parte  Vicecomitum  D.  Matheus  Vicecomes  prò  fc,&  Domini* 

„ Gal. -scio,  Johanne  ,&  Stephanofiliisfuisabfentibus.Luchinus, 

,,  & Marchusfilii  fui  praifentes,  Ubertus  Vicecomes  prò  fe , & Ve» 

,,  ratino, & Ottolino filiis  fuisabfentibus, Johanninusfiliusejus prse- 
„ fens , Ludovicus  V icecomcs  f.  q.  D Petri  prò  fe , & Galparino  fra- 
„ tri  luo  abfente  .qui  omnes  ,&  finguli  fupradidli  unanimirer.Sc 
» concorditer  nominibus, quibus  fupra  audità ,& intellrdà  fupra- 
» didT  1 Domini  Regis  fenteotii , ipfam,  & omnia  ejus  capi  tuia  fpon- 
P art  e IL  Lll  z „ re 
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„ te, Se  gratanter  accepraverunt  .approbaverunt ,&  omollogave- 
„ runt  > promittentes  fibi  adinvicem , ac  diélo  D.  Regi  per  paéla  ex- 
„ pretta  , & fubobligarione  omnium  fuorum  bonorum , & in  partii  , 
„ & fub  p®nl  prseJnSl3  fupradièta  umverfa ,& lingula  attendere, 
„ facere,  & compiere,  & ad  Sa  nòta  Dei  Evangelia  corpotalitet  tarda 
„ juraverunt  .coidonantes  ubi , & remirtenres  invierai  omnes  inju- 
„ rias , reltirus , & emendai  prsdidlas , & fe  iotìgmim  paci*  inviceli» 
a>  ofculanres. 

„ Afta  funt  h®c  in  Civitate  Mediolani  inAulaDomus  eorum, 
,,  prsefentibus  D.  Balduioo  Archiepifcopo  Treverenli  , Tnebaldo 
„ Epifcopo  Leodientt,  PAMPINI  ANO  EPISCOPO  PARMEN- 
„ SI , Armone  Epifcopo  Yebenlì , Vaileranofratre  di&i  Domini  Re* 
„ gis , Amadeo  Comite  Sabaudi® , Guidone,  & Enricho  de  Fiandria 
„ fratribus  .Theodoro  Marchione  Montisferrati , Ugone  ,&  Guido 
„ neDelphini  fratribus, Manfredo  Marchione  Salutiarum , Enrico 
,,  deSpanefi  Prepolito  Tcrtianen  i , Andrea  de  GanAis,  Bernardo 
„ Zayalli , & pluribus  Tellibus  fide  dignis  ad  prxmitfa  vocali»  ,& 
» rogatis. 

„ Sublcriptio 

„ Et  ego  Bernardus  de  Merchato  de  fama  Sacrofanélx  Romana 
„ Eccidi® , & Saai  Imperii  au&oritatibus  pub.  Not.  lupralcnpci» 
„ una  cum  Johanne  de  Difch  Not.  infraferipeo  prxlenj  lui  ,òc  nane 
„ cartam  manu  propria  fcrlpfl , fignoque  raeo  afetipeo  (ignavi  ,i3c 
„ tradidi  feliciter  rogatus. 

„ Tabellionarus  appofitio. 

„ Et  ego  Joannes  de  Difch  didus  de  Cruce  Clericus  Leodicen. 
„ Diocefis  pub  Imperiali  audoritate  Not.  una  fupraferiptis  Telti- 
„ bus , & Bernardo  Not.  fupraferipto  prxmiflis  omnibus , & ùnguli* 
„ prsefens  interfui  ,&  hanc  cartam  fcriptam  manu  didi  Bernardi 
„ fignavi  ,&  fubfcripfi  rogatus &c. 

„ Tabellionatusappofìtio . 

Sctrnefi  in  quello  Inltrumcnco  Regale  legalmente  accoppiata  ed  unita* 
mente  da  Enrico  VII.  adoperata  lapodettà  fovrana  p.opia  con  l'avventi- 
zia eda'fudditi  litiganti  acconfentita  ; nella  gufa  ad  un  di  pretto,  che 
adoperò  que'due  titoli  nel  fuo  Editto  l'Imperadore  Carlo  V.  fenza  che 
l'uno  ttruggette  l'altro.  Hannoquetti  due  Diplomi  alcune  altre  foiniglian- 
ze  comuni  ; e ttngolarmenre  quella , che  anche  Enrico  VII.  applicò  al  pro- 
prio Fifco  la  pena  di  mille  libre  d'oro  da  incorrerli  da  chi  contrattacene  al 
fuo  Decreto , il  che  non  conviene , ma  farebbe  ridicolo  a chi  li  lia  alno  Ar- 
bitro non  proprio  Sovrano.  Ma  evvi  tra'  due  Atti  quella  diflrrenza. 
Primo, che  quello  di  Enrico  VII.  era  dato  preceduto  ua  un  Puro  Com- 
prometto ; poiché  le  due  Parti  aveano  predato  il  giuramento  lolite  de' 
Compromettenti  ; il  che  non  era  fegulto  tra'  Medici  e i Fiorentini . Secon- 
do.che  oon  era  preceduta  veruna  ribellione  per  parte  del  Popolo  Milanefe, 
per  la  quale  Enrico  avelie  avuto  a debellarlo  e a gafligarlo.come  fe  Car- 
lo V.  Terzo, che  perciò  Enrico  non  avea  intercffe  proprio  conno  i Mila- 
Beli;  nè  patto  antecedente  con  alcunadelle  Parti  come  avea  Carlo  V.  con- 
tra  Fiorentini  con  Clemente  VI  I.  per  la  qual  cofa  lecon  io  le  regole  di  giu- 
ftizia  naturale  (i)  Enrico  più  convenevolmente, che  non  Carlo  V.potea 
feria  da  Arbitro  c Corri  promettano , eziandiochè  li  volelfe  pretendere  dal 
titolo  di  Sovrano.  Lafcio  le  altre  differenze,  perchè  tempoèdi  far  ritor- 
no alla  difamina  del  Diploma  dal  Mufcetola  promulgato. 
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la  potei!» , e la  cagione . o il  fine  u“,v«fa'e  j* LartiColare , fpiegando  gli 
iberna  ; defeende  ad  accennarne  alcuna  cag  cn  P yenendo  noi 

(convenevoli  del  Governo  paffuto  »e  I u & indole  da 

cb'  ,tl.R'f*hiÌC/r:Tt l^nla.eTMaeftrato  tale , nel  quale  un  fola 


gito  governata  da  tino , che  da'  Maeprent  op  c fingolarmentc  a Fi. 
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deriodl  vendetta  attribuì le  in  ' wn'hllwro>leIaK?ute  della  medeftma 
pale  fuo  motivo  era  la  tranquillità  nell  Impero  ,e  la  laiu  ta  & ordinata 

Firenze  eomprefa  in  quello:  fini  potiflimi  > . fobordinata.iqua- 

la  fomma  podefià  in  ogni  Repubblica , Ga  ndo  più  coll’ 

li  fi  poffono  conleguire  n>n  tutti  i tre  generi  di  Governo^  P meno 
unoVquando  più  coll'  altro  i ?onc.or,acofache  loro  flia  ìa 

buono  nondipenda  punto  da  cto.che  nate  > ,ci  ditli  0 piùo 

manodi  uno, di  più, odi  tutti,  ma  dalla  attitudine  de  Ut  * Dìtferen.  f.)  BAUt 
meno  a tifi  fini  difpofti  fotto  l’uno , che  (otto  I altro  genere .()  5.  4,  cren. 

SSSSte*^»-?.  T 

giuttamente  la  riforma  l’Olio» \\  (*)Fu  ylìed  inveftito , e * c"<*  r- 

fam,  n*** £fd"  >ì  * 

C0±r^tl^ÌTtu/cinaàni,i  quali  (e  nelle  guerre  paffute  fi 
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mento  , infegna  alle  Citta  attenenu  a h,  Libertà  ; la  qual  via  fi 
S.KSffltt  contta  gl’  Impetedoti  ; medi  »... 
«li,  lede  •'  deeoeio-  ^K^  k 5„„ . „ P-t-«W»  ™| 

Celare  giudicaffe  tettan^nw  «mg  1 A , forte  di  Stati  non  fi  pof- 
le  denominazioni  didime . 57,  Petlo- 


Digitized  by  Google 


*54 


CAPITOLO  XXL 


(>)  Rcftrtpt. 
Catti  r.  ad 
CItm.ni. 
•end  <?•/• 
d .ft  cM  a 
Ctofiu  imp. 
T i . ad  ana. 
Iji6  fra. 
♦79- 


f>'  Ho tiri 
Tiaff.  de 
lmptr  e io. 
58/»  74- 


(ì)0tkrlm. 

V W»o. 


fa’  dppreff. 
Il  Varchi 
té  14  fan. 
SI3- 


57.  Prrlochè  il  medefimo  Irnperadore  Carlo  V.inufl 
tao  refcTirto  a Papa  Clemente  VII.  parlando  della  riforma  di  Siena, 
Vicariato  dell' Impero  al  paridi  Firenze  .allorché  a quella  Città  Judato 
un  Capo. fi  ferve  diquella  circonlocuzione  i(l,  Ul  noflrarumcontentio- 
nemtolleremui  .quorum  pan  ur.a  ad  Unum  illius  Civitatii  regime  n de- 
fi rendum  putabat  ; altera  vero  pan  Civibus , & populo  committendum 
fatagebat  ■ tirila  eft  tandem  inter  eoi  media  via  .ut  necUnut  film , 
& nrc  reliqui  fine  capite  gubernarent  ad idque  Civii  noftrorum  au fiori- 
tale Prafcflui  extitit  primo  Francifcut  Petruciui  Borgbeftus. 

58.  Riducendo  Carlo  V.  l'autorità  , e il  Maellraro 
Fiorentine  in  uno.o  pochi . elfo  fpogliò  .come  li  è detto  .in  buona  parte, 
la  moltitudine  del  governo  ; ma  non  la  fpogliò  della  L'bertà.e  molto  me. io 
fpoglionne  la  Cirrà  : (i)  Non  eft  enim  major  libertà!  Civium  in  Stala 
populari , quam  Monarchico , aut  Ariftocratico  : id  quoti  imponit  eft 
participatio  <rqualis  munerum.  Da  ciò  rifulta  , che  Celate  ti&ii- 
gnendo  in  tal  guifa  l’amminiflrazionc  in  uno.o  in  pochi  .non  contraffe- 
ce, nè  mancò  alla  riferva  contenuta  nella  Capitolazione  ,cbe  »' intendere 
fempre  fulva  la  libertà . 

59.  Il  Guicciardini  per  quella  fiata  molto  poco  elàtto 
nel  fuo  giudicare,  a torto  difie:({)<f/fj&/'rfrò(  efarela  forma  del  Governo 
di  Firenre , ditfimulata  quella  parte  dell  autorità  concedagli , che  li- 
mitava falva  la  libertà . A torro.iodiflijnonfoloper.hè  chiama  con- 
ceda l'autorità,  cheCefare  ebbe  da  sé. e chiama  conceflìjne  una  involon- 
taria, sforzata,  ma  dovuta  fubordinazione  : ma  ancóra  perchè  pretende 
cheCefare  non  offervaffe  la  condizione.  E per  confutare  lui  cj 
chiunque  va  con  effo  lui  olle  fue  proprie  parole , balla  traferivere  quello 
ch'egli  rifpofe  neila  Difefa  di  Aleffandrode'Medici  contro  alle  Dima  tde,ed 
Accufe  Jr'fuo-uAiti  l'anno  1555.  avanti  l'Imperadore,  ove  per  l'appunto 
di  quella  Claufula  effo  arreca  una  fpiegazione  che  contraddice  a quei  paffo 
della  fua  Sroria , la  quale  è quella  : (4)  Quelle  parole  del  Capitolo  che  di- 
cono : intendendoli  fempre  che  fia  conferva! a la  libertà , non  fi  pojfono 
efporre  ,cbe  Cefare  fofj'e  privato  dell' autorità  di  rimettere  in  Firenze 
la  Cafade'  Medici  con  quell'  autorità  , e con  quegli  onori , ch'ella  ave  a 
avuti  perii  palfato  in  quella  Città . perciocché  non  fi  effendo  in  quella 
guerra  combattuto  mai  altroché  quefto , cioè  fe  la  F amiglia  de'  Aledici 
doveva  ritornare  in  Firenze  ,0  no , non  è in  maniera  alcuna  ragionevo- 
le, che  quegli  ,i  quali  erano  per  la  parte  de'  Medici , che  già  avevan 
quafi  acquiftata  del  tutto  la  vittoria , effendo  la  parte  contraria  sbat- 
tuta, e rimafa  dogli  cofa  neceffa'ia  non  fai  tm'nte  alta  guerra , ma 
ancora  al  vivere , lì  (ìrema  eh'  ella  eraquafi  del  tutto  jog giogaia  e_, 
vinta,avéffero  fatto  un  Compromeffo  nella  Cefarea  Maeftà,  per  lo  quale 
ti  le  toglieffero  l'autorità  di  dar  la  Contenga  in  favor  loro  , e gliele  ìa- 
feiaffero  di  poterla  dare  in  favor  de'  loro  Avverfarj  : ma  fi  debbono  in- 
tendere quelle  parole  del  Capitolo  di  Copra  detto  in  quefta  manierarmi 
(he  Sua  Maeftà  fia  obbligata  LASCIAR  FIRENZE  NE'  SUOI 
ANTICHI  PRIV1LEG)  , F.SENZiONI  E ONORI  finga  met- 
terla fitto  ad  alcun  Dominio  fiore  ftiero  ; e inficiarla  viver  liberamente 
colle  fue  leggi,  ed  in  poter  de'  fuoi  Maefirati ; il  che  L'JMPERA- 
DORE  OSS  F.RVO'  FEDELMENT  E, ficcarne  egli  aveapromeffo  di 
fare . Il  Guicciardini  fi  appofe  certamente  più  al  vcrodacendola  qui  da  Mi- 
niUro  ed  Avvocatole  ivi  da  Storico  ; e con  ragione  confutò  fe  medefimo . 

Avver- 
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Avverràft  che  quelle  parole  fue  fenz a metterla  (otto  ad  alcun  Dominio 
foreftiero  ci  fono  di  troppa , tirano  in  arcata,  e non  hanno  fodezza . Elle 
fpiranoque’ prìncipi,  che  regnanoin  ruttigli  foritti  fuoi  :cioè,  che  non  (•> 
fi  dia  libertà  de1  popoli  Cotto  il  Dominio  di  fangui  oltramontani  ;c  quali 
che  non  li  dia  fervitù  Cotto  i prepotenti  della  propia  Nazione  : propolizio-  j‘t | 
ni  Coggctte  a giufte  ,e  poderoCe  eccezioni, (1)  Tanto  varia  il  concetto  del-  \Ì,  upra 
la  politica  libertà  negl'  ingegni  (1) , “A '9  5 M- 

'*'•  60.  Del  redo  anche  l'Ammirati  Imita  lo  (ledo  giudi-  -Cia- 

zio : (j)  Uftì  Cefare  dagli  angufii  termini  del  CompromeJJo , fervendo/i  . 
più  delta  pienezza  della  Imperia!  potenza . E Cimllmente  il  Var-  ^6/? 
chi  fi  duole,  che  quella  Claufula  non  foffe  ofTervata  ; ma  è ben  chiaro,  eh'  Fm.'ub  30. 
elio  come  quegli  altri  volontariamente  prefe  sbaglio.  Eglidice:(4)  /417 

£’  da  notare , che  nella  Bolla , 0 Decreto , 0 Dichiarazione  deir  Impe - W y"cii 
radorenon  fi  faccia  menzione  alcuna  dell  ultime  parole  del  primo  Ca-  "'•“•'  «l* 
pitolo, cioè , che  fi  dovejfe  falcare  ,e  mantenere  la  libertà  ite.  Il  che 
nonluffiUe  puato;  dante  il  redo  del  medefimo  Diploma,  ove  Cono  anno- 
verate tra  le  cagioni  finali  di  quella  riforma  La  perpetua  libertà,  pace, 
quiete  e tranquillità  di  effa  Repubblica  ; e ove  fi  dice  pocodopo  : Deli- 
dorando  noi , che  fia  ben  provveduta  la  falute,  la  Libertà  e quiete  delta 
Repubblica  decretiamo  &c.  ed  ove  finalmente  fi  riconcedono  i privilegi  è 
nc'quali  la  Libertà  confìfieva. 

ài.  Dipiùfoggiugne.cheidimò  che  unicamente  in 
tale  guiCa  la  Città  porerte  Calvare  la  Libertà;  e che  nello  (lato  popolare  là 
perderebbe , come  quella, che  inquel  eempoera  viziata  dell' affetto  alle 
fazioni , e alla  ribellione  : Affine  eoe  la  fomma  delle  cofe  non  ritorni  alla 
popolar  fazione , e non  polla  correr  rlfchio  di  effere  opprejfa  la  Libertà , 
e il  Dominio  della  Repubblica . O fi  dà  Libertà  Fiorentina  Cotto  il  '• 
primato  de’ Medici  dipendentemente  dall'alto  Dominio  Sovrano  Impe- 
riale ;o  quello  Documento , et  Editto  è un*  Atto  frivolo  ed  iniquo  : s’è  vero 
l’ultimo  , quegli  Scrittori  lenza  fallo  hanno  ragione  di  dire  che  Ce- 
fare  non  oliervaffe  la  condizione  della  rifervata  libertà: Ce  non  i vero, 
che  conofcafi  una  volta  per  fempreche  puerilmente  fcherzano coll' equi-  ...  . 
voco  della  voce  Libertà  (5) . ' 

6 1.  LaconfervazionedellaCittàadunque.edellafua  /.jtj. 
libertà  fu  la  cagione  per  cui  Cefare  quella  fiata  preferifee  il  governo  Arido» 
cratico  al  Democratico  : macotefia  confervazione  avea  una  Oretridima 
collegazione  colla  falute,  e tranquillità  dell'  Impero  ; (iccome  i fidemifu- 
bordinati  l’hanno  col  capo,  e col  corpo  intero.  Il  perchè  il  Legisla- 
tore cura  la  confervazione  particolare,  come  ordinata  et  indirizzata  alla 
univerCale  ; e la  Calure  univerfale  è il  fine  potiflìmo , la  particolare  è un  fine 
fubordinato  e Cecondario. 

6 3.  Ora  non  v’ha  legge,  nè  difpofizione  cotanto  chia- 
ra nè  cotanto  feurada  per  sè,  la  quale  non  poffa  ,e  non  debba  prender* 
ogni  lume  di  fua  interpretazione  dalle  caufe  finali,  e Angolarmente  dalla 
caufa  finale  precipua  e Comma  ch'è  l'anima  vivificante  e reggente  tutto 
l’atto  o tutta  la  legge . E perciò  convlen  por  mente  alla  più  pode- 
rofa  epiù  effenziale  cagion  finale,  per  cui  PImperadore  dichiara  ch’egli 
converte  lo  Stato  di  Firenze  da  Popolare  in  Aridocratico  ; e che  gli  propo- 
ne Aledandro , e la  Cafa  Medici  per  Capo  : cioè,  a fine  che  la  detta  Re  pub,  , 

blica  fiia  ferma  perpetuamente  nella  devozione  noftra,e  del  S.R  Imperio . 

Lavocr  Devozione  comprende  qui  tutto  l’obbligo  di  uno  Stato  dipenden- 
te: perchè  il  fuo  oppodoè  la  ribellione  all'Impero,  di  cui  con  qued’efiò 

Atto 
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Atto  venne  affoluta , e perdonata  Firenze . E quefta  formula  fi  rlfe- 
rifce  a quella  che  fu  efpreffa  poc’anzi  : innanzi  chela  Città  fi  dipartile 
dalla  fede  , e devozione  noftra.e  del  Sacro  Romano  Imperio , e a quell' 
alrra  : defiderando  noi  di  confervare , ficcone  è il  debito  naftro , la  digni- 
tà , e l'autorità  noftra , e del S.  R.  Imperio. 

64.  Colle  quali  parole  cito  iodica  non  meno  il  fuo  po> 
fitivo  dovere, che  la  fua  precifa  intenzione.  Suppone, e crede  Firenze 
fudditafua.e  dell’Impero.  Non  fi  debbe , nè  fipuò  credere  ch'egli  per 
l’innanzi  volefle  rendere  peggiore  la  condizione  fua, edi  elfo  Impero:  nè 
lafcia  luogo,  che  ciò  fi  poffa  fofpicarc  ; perchè  elprime , che  fa  rutta  quella 
mutazione  ad  effetto  di  ritenere  la  Città  perpetuamente  nella  fede,e_> 
d’impedire,  che  nonefeapiù  pe’fuoi  difordim  o fazioni  della  debita  de- 
vozione: e a confeguirc  quello  fine  dima  opportuno,  il  proporre  a effa 
unodiCafa  Medici  per  Capo,  e Rettore  perpetuo. 

65.  Neffuno  vuole  un  fine  , fenza  volere  altresì  i 
mezzi  neceffarj,  che  a quello  conducono:  ora  non  potea  fperardi  ritener 
la  Città  nella  dovuta  fede , e devozione , fe  non  aveffe  voluto,  che  il  Capo, 
e il  Rettore  di  effa  ancóra  foffe  tenuto  alla  medefima  fede  e devozione . 
Echi  può,  ed  ofa  ragionevolmente  non  che  negare  ma  dubitare,  che  con 
quefta  mira, intenzione,  ed  obbligazione  egli  inveftiffe  dì  tale  dignità 
Aleffandro.e  i chiamati  dopo  di  lui,  e eh’  eglino  fodero  tenuti  a quella 
fleffa  offervanza  a cui  non  potè  mancare  la  Cirtà,fenza  colpa  di  ribellione? 
La  ragion  naturale,  il  fano  raziocinio  lo  perfuade;  il  redo  lo  dice;  e ipiù 
dotti  Legifti  infegnano,  che  ove  la  cagione  della  fedeltà  è fiata  efpreffa, 
fi  riputino  in  genere  rifervati  tutti  quegli  obblighi , che  per  ragion  della  fe- 
deltà fono  dovuti,  ancoraché  in  ifpecie  non  fieno  efpreflì(i). 

66.  E che  la  devozione, che  Cefarc qui  richiede  per- 
petuamente , importi  rutto  quello,  che  importa  l’obbligo  ftretto  della  fe- 
deltà non  fe  ne  può  dubitare  per  la  mente  e il  tenore  di  tutto  l’Atto , e per 
quello  fi  è veduto,  fentito,  e detto;  cioè,  perchè  il  mancarne  era  ribellio- 
ne: e in  quello  fenfo  corre  il  vocabolo  tra’Celari  e Firenze,  teftimonio  il 
Diploma  di  FridericoII.(z),concui  dichiarò  Governatore  di  Firenze  il 
luo  figliuolo  Principe  diAntiocchia  l'anno  1148.  Ove  l’oppofto della  de- 
vozione è chiamato  Indevotio , la  quale  fu  fotropofta  altresì  alle  pene-. 
Imperiali,  come  larebellione  e il  delitto  di  lefaMaeflà. 

67.  Sicché  effendo  la  Città  fenza  un  Capo  lòlo  capace 
del  delitto  di  ribellione,  in  difetto  di  effa  devozione  e fede  ; come  conce  pi- 
radi  che  ilnovelloCapo.e  coloro , i quali  in  avvenire  in  vigor  di  quella 
Illituzione  ed  Inveftitura  doveano  reggere  la  Repubblica , ed  effcrnc_, 
Capi  , non  foffero  capaci  delle  medelime  pene  in  cafo  di  fprezzo  di 
quella  fleffa  autorità , che  gl’  iftitul  ? 

68.  Non  meritano  attenzione  gli  Autori  del  Memo- 
riale e del  Trattato  Latino  ove  dicono  : (%)Fede , e devozione  non  fi  pof- 
fono  riferire  qui , che  a una  femplice  protezione , deludendo  la  univerla- 
le  e naturale  protezione , che  fi  appartiene  a Celare  per  ragion  di  uficio 
fovrano:e  la  cui  ceffazione , e fofpenfionc  è una  penade'rubelli.eporta 
feco  il  cafligo  nella  proporzione , che  la  lndevofione  fel  tira  appreilo. 
Nonfo  quale  glofa , o Dottore  autorevole  lor’inlegnaffe  che  l’accordare 
protezione  fpeciale , efcluda  la  univerfale  anneffa  alla  dignità , e all’  uficio 
di  chi  ha  il  fu  premo  dominio  ? oda  qual  cafo  prendeflero  riempio  che 
gl’lmperadori  accordaffero  ai  alcuna  Città  protezione  mera  e femplice? 
ma  di  ciòn’éftatodertoabbaftanza  altrove  (4), 

69.  Edi  pongono  per  regola  di  conofcere  , quando 

(ali 


Digitized  by  Google 


Firenze  fotti  l'Jmperadire  Carlo  V.  457  aria.  153*. 

tali  termini  lignifichino  foggezione , o no , la  feguente , che  volontari 
■ ammettiamo:  (1)  Cet  tifale  ( dice  il  Memorlalilta  ) i lieu  fi  la  fidelità  (»)  Mentire 
dont  oa  parie  fé  r apporle , <j  quelque  titre  precedent , qui  foit  capable  A-»4- 
deproduire  Jujetion,  ouvafjallage  -.mait  ou  trouvet'en  un  titre  de  cette 
nature  pour  le  Domaine  de  Fiorente}  Il  che  ha  voltato  in  quella  guifa 
• il  Traduttor  Latino  :(i)  Argumentumquod  deducunt  ex  illiiverbit  ut-  . , 

que  infide&devotione&c.  id alicuìut momenti  effet  ,fi  referretur  ad  ^ 
aliquem  prarcedentem  titulum JurifdiSìionit  & imperii , fedeum  nuilus 
prtecedat , ac  fubfit  bujujmodi  titulut  ad quemreferrantur  h<ec  verba, 
ut  eque  non  pplfunt  referri  nifi  ad  patrociniam  it  proteSlionem . 

1 valentuomini  infingono  di  credere  che  quello  .che  non  fi  ritrova  ne’ 
lor  Libelli,  non  fi  novi  nè  pure  altrove  : o che  altri  non  fappia  vedere  quel- 
lo ch’efTì  hanno  lafciato  indietro  , ommefìo,  et  aud  teiofamente  nega- 
to, cioè  quegli  atti  di  Dominio  Sovrano  legittimo  partivo  ed  attivo, di 
cui  abbiamo  prodotto  un  buon  numero  per  la  ferie  de'  fecofi . E invece 
de'quali  ripeteremoqui  quello  foto  tirolo.a  cui  per  neceffità  debbono  ri-  '- 
ferirli  que’  termini  ; cioè,  il  titolo  della  foggezione  legittima , in  cui  fu  una 
volta  , c continuò  di  effere , e non  mai  fi  può  provare , nè  mai  è fiato  pro- 
vato da  chi  fi  fra,  nè  pure  da  quelli  moderni  Scrittori  fierti  fi  è tentatori] 
provare,  ch'efla  legittimamente  ne  ufeiffe. 

70.  Veggano  i Leggitori (3) quanto  facciano  alcafo  (})  Sopra 
le  autorità  ,chV  adducono  del  Mulz , dell' Arnifeo , Magero , Alberico  “p  * 7 Ò-l»- 
Gentile  .Grazio,  e Befoldo,  colla  miradi  provare  che  non  fempre  i ter-  IU  f-ì‘9- 
mini  fede , e devozione  importano  foggezione , ma  talvolta  nuda  prote-  'l' 
zione:e  che  con  porli  unofortola  protezione  di  un’ altro  Sovrano,  noa 

perde  la  fua  fovranitàchi  l'ha: che  con  accordare  la  protezione  non  ac- 
quifta  fovranità  chi  non  l’ha  : che  Principi  eguali  d'indipendenza  pofleno 
riprometterfi  vicendevole  tutela  edifenfione.e  fomiglianti  propofizionl 
da  nefluno  negate  ;di  mentre  chetralafciadi  provare  quello  che  bifogna- 
va , cioè  che  Firenze  in  alcun  tempo  averte  tale  ìod  ipcndenza , contentan- 
doli di  francamente  fupporla . 

71.  Bifognava , per  ifchiffare  le  cavillazoni  di  collo- 
ro, che  l’Imperador  Carlo  V.  facerte  inventare  un  nuovo  formulario  e vo- 
cabulario  per  quello  fuo  Imperiai  Decreto  er  Editto . Fede  e Devozione 
in  bocca  de' Sovrani  mai  fempre  lignificò  il  debito  del  fuddito  chenalce 
dalla  fua  foggezione.  Ed  in  quello  Atro  ficuramente  parla  da  Sovrano 
l'Imperadore  : e non  da  femplice  ftraniero  Protettore  ,sl  come  (vergogna- 
tameme  ripete  , e torna  ad  affermare  il  Trattante  Lacino  con  dire  : (4)  in  TraS. 
laudo,  in  quo  nerbatila  fides& devotio  funt  infetta  .exprimitur  ab  lm-  Lai.  p s t. 
pesatore  SOLO M TITULUS  PROTF.CTiONIS  ad  quem  ornai. 

no  verba  illa  funt  referenda.  La  impudenza  di  corelta  affermazione  è 
fiata  notata  addietro  (5)  abbalianza.  Al  titolo  della  Sola  protezione  pre*  (fi  Sopra 
tende  che  fi  riferifea  quella  Claufula . E perchè  ? perchè  da  lui  fu  tacciuto  1 * 
ogni  altro  Titolo  chiaramente  dall’  Imperadore  efpreffo  in  quell'  Atto  So- 
vranoda  lui  ottinatamente  per  Laudo  battezzato.  Riferirefidebbe.eda 
ogni  uomdi  fenno  riferiralfi  tal  Claufula  tanto  al  Titolo  in  vigor  di  cui 
Carlo  V.  dichiarò  ribelle, ed  affolle  dalla  ribellione  Firenze;  e colquale 
le  reftitul  parte  de’ Privilegi  Municipali  pertinenti  aldentroe  aldi  fuora 
della  Città  ; quanto  che  al  Titolo  di  Protezione.  Titoli  entrambi  ,i  quali 
efigevano  ubbidienza  e fede  di  foggezione,  e non  di  femplice  eftranea  o 
temporanea  raccomandigia  o clientela  . Ogni  nervo  dell’  argomento 
degli  Opponenti  Ila  io  quello,  che  le  voci  fede  e devozione  non  fempre 
Parte  il.  Mmm  porta- 
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portano  carattere  o debito  di  foggezione;duoque  qui  non  Io  importano  lictt* 
rumente  . Ed  è vera  la  prtmrfla  ; perocché  fedeeiige  il  debito  di  amicizia . 
di  Cittadinanza , di  De  polito , c fintili  : devozione  li  ha  anche  per  chi  non 
è Signore.  Macco  quella  arre  fi  può  rendere  oontroveria  ogni  più  certa 
cofa  : poiché  non  v'ha  quafi  vocabolo, o tuminc  io  mondo  si  fattamente 
univoco, che  non  poffa  torcerft  cd  applicarli  a più  di  una  fpeciedi cofe. 
A noi  però  baila, che  il  Titolodella  Piotezicne  femplice  non  accompa- 
gnata o noo  fubordinata  al  Dominio  Sovrano  non  c’c  in  quello  Atto,  nè 
mai  vi  fu  tra  Firenze  e gl’  Imperadorijche  li  alpetta  agli  AvvcriarJ  il 
provare  che  ci  foife  ; dappoiché  noi  provato  abbiamo  eh' erano  una  volta 
reali  fudditi  dell’ Impero  Romano-Germanico.  Eci  baila  di  aver  provato 
che  eglino  per  dare  a credere  a’Leggitori  negligenti  tal  loro  falfo  fuppo- 
flo  , hanno  avuto  d’uopo  di  adoperare  una  folcane  impollura  con  fallare  in 
enumeratione  fartium,  con  tacere  e diflimulare  i Titoli  principali  enun- 
ziati  da  Carlo  V.(i)e  con  affermare  mendacemente:  exprimitur  ab  Im- 
peratore SOLVM  tìtulu i protezioni!  . Ma  paiiiam’  oltre  econlondta- 
mo  la  menzogna  con  le  parole  del  Cefareo  Editto. 

ji.  Confiderata  l’anima  , io  volli  dire  la  cagione., 
finale  della Coftiruzione  di  Carlo  V.  ,con  cui  iftitul  il  Primaco  a favor 
della  Cafa  Medici  ; l'ordine  dimanda  che  conlìderiamo  il  modo , con  cui  lo 
fe  ; elio  dice  adunque  : Statuiamo,  decretiamo,  e dichiariamo , vogliamo , 
e comandiamo  , che  per  t'avvenire , ed  in  ogni  tempo , fi  eleggano , di]- 


fi)  Birrai, 

Segni  Ift 
Fhr.MSf. 
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a. 


pongano , e facciano  i Mae/ir  ali  della  detta  Repubblica  nella  mede  firn  a 
guifa  ,e  forma , colle  quali  innanzi , che difcacciata  foffe  la  HI. Fami, 
glia  de"  Medici , fi  eleggevano  .difponevano  ,e  facevano  ;e  perciò  leu» 

detta  IH.  Famiglia , e primieramente  l'ill.  Ale  ([andrò  de’  Medici 

fia , ed  effere  debba  il  Capo  della  detta  Repubblica  Fiorentina , fui  Go- 
verno , Stato , o Reggimento . Che  cotello  modo  lia  imperativo , e 
da  Sovrano » e non  da  Arbitro , non  occorre  ricordarlo . 

7}.  Attendiamo  alla  circoitanza  del  Che  ; cioè  alla 
Qualità  e Quantità  di  ciò,  che  l’Imperadore  conferifce  ad  Aleffandro,  e alla 
fuaCafa.  E ciò  la  dignità,  ed  autorità  nondi  Principe , ma  di  Maellrato . 
Il  difinire  della  cofa  data  e conferirà  la  Quantità  pe’fuoi  giudi  limiti  non 
c si  agevole.  Più  altre  Città  hanno  i loroCapi  lotto  varj  nomi , ma  con 
vario  grado  di  podeltà. 

74.  Il  paragone  vero debbe  effere  qui  Io  fiato, egra* 
do,in-cui  furono i Medici  avanti  alla  loro  feaedata .oufeita ultima:  di 
ciònearrecaunritrattocfatro,ed  inficine  compendiofo  il  Segni;  il  quale 
pigliando  la  cofa  dall’anno  14J4.  dice,  che  inquel  tempo(i)7a  grandez- 
za , t}  autorità  di  Cofimo  de'  Medici  era  tate , che  co!  nome  di  Protetto- 
re, e Aiutatore  del  popolo  fu  in  fatto  Capo  di  parte  , e come  Principe 
della  Città  — Ma  cb'eglivijfe  femore  nella  Citta  in  forma  diCitta- 


tx)  Ini  Iti.  J. 
/io*. 


dina , tf  efercitò  li  Magiftrati , e talvolta  ancora  vi  fi  mantenne  fraga 
che  la  balìa  foffe  coflituita  in  lui  ,&  in  quegli  pochi  .che  gli  facevano 
feguito ....  Pietro  fuo  figliuolo  che  gli  fuccejfe  conferva  la  grandezza 
medefima , che  Cofimo  if  Padre , non  trapalando  la  fortuna , e il  grado 

di  Cittadino Morto  Pietro  fuccejfero  Giuliano , e Lorenzo  ancora 

Giovanetti,  t fi  andarono  rffi  confervando  l'antica  riputazione  ajfai 
civilmente  ,e  difeft , e con  figliati  gran  parte  daTomafo  Sederini , che 
in  nomedi  loro  governava  io  fatti  Infittali') ....  Ma  nondimeno  an- 
dava con  abito  civile  ,e  da  cert  i era  chiamato  il  Magnifico , ed  efercitò 
da  fe  i Magiftrati  tenendo  quel  modo  della  balìa  ,e  dello  fquittino  a 
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mano . Avea  di  più  ne'  Magiflrati  tutti  i Cancellieri , che  lo  riconofce- 
vano  per  Padrone  . . . Ma  tornando  i Medici  in  Firenze  l'anno  151  u 
dopo  leftlio  del  1494.  Giuliano , e Lorenzo  innanzi  alla  promozione  di 
Giovanni  al  Ponteficato  .andavano  con  gli  otiti  civili, e fenza  guar- 
dia delta  perfona  , ufando  i Magiflrati , e tenendo  lo  Stato  in  quel  modo 
appunto,  che  lo  teneva  Lorengo:  ma  fatto  Giovanni  Papa , e chiamato 
Leone  X.  acquiftarono  maggior  grandezza  nell'  apparenza , e ne' fatti  : 
perché  a poco  a poco  lafciati  gli  atiri  civili  .benché  flotto  titolo  di  altre 
dignità  florefliere , cominciarono  aire  colle  guardie  della  perfona , e con 
meno  riflpetto  de' Cittadini,  a governare  la  Repubblica  e a voler'  e (Ter 
dc’dcnari  pubblici  padroni, e d'ogni  cofa  , fe  bene  mantennero i Magi- 
flrati . E Lorengo  toro  Padre , il  primo  di  avella  Cafa , fi  valfe  ancóra 
delle  pecunie  pubbliche  ; perché  ejflendofi  ridotto  nelle  faccende  ad  aver 

?’uafi  perduto  il  credito , fi  dice  che  farebbe  fallito,  fenon  fi  fojfe va- 
nto de'  Fiorini  jocoo.  del  Comune  ; benché  confentiflfe  ancoraché  alcuni 
Cittadini  dì  quei  tempi  fe  ne  valejfero . Onde  avvenne  poi , che  mutata 
lo  Stato  nel  1494.,  Antonio  di  Bernardo  Miniati  .che  era  flato  lungo 
tempo  Depofitario  della  Signoria  fujfe  punito  d'infame  morte  .... 
Morto  Lorengo , il  Cardinale  che  fu  poi  Papa  Clemente  VII  rejfe  lo 
Stato  molto  civilmente,  riferbatofi  foto  il  voler'  effer'  in  quella  autorità, 
ancorché  i Cittadini  non  aveJJ'ero  voluto . Nel  reflo  fi  può  dire  che  la 
Cittàvivejfe  liberamente , perchè  ei  non  fi  voleva  della  pecunia  del  pub- 
blico , e mantenne  a tutti  la  giufligia temperatamente.  Poiché  e' ven- 
ne al  Papato  mandò  a Firenze  due  giovani  che  furono  cacciati,  e ftando 
allora  la  riputazione  loro  appreffo  Ippolito , fi  governava  lo  Stato  nel 
modo  che  fi  governava  a tempo  di  Lorengo  ; ma  con  un  poco  più  gran- 
dezza di  Corte , e di  guardia  del  popolo , e dì  titoli  di  Magiflrati , e di 
rivirenge,  ed  onori  eftrinficbi  : ma  in  verità ....  raccogliendo  la  fomma , 
tutta  la  riputazione  dello  Stato  veniva  da  Cafa  Medici , e là  correvano 
i Cittadini , e non  fi  faceva  più  altro , fe  non  quanto  era  accennato  da' 
Mmiftri  di  quella  Cafata  IN  QUESTO  MODO  DI  VIVERE 
NARRATO  PROMÉSSE  L'IMPERADORE  RIDURRE  LA 
CITTA'  SOTTO  GLI  AUSPICJ  DI  ALESSANDRO  DEI 
MEDICI  &c. 

75.  Quella  narrazione  moltra  qual  fia  il  termine  rela- 
tivo acuì  fi  ha  da  riferire  la  dlfpofizione  circa  il  nuovo  (tato , e la  podellà 
chel'Imperadoreconferifce  ad  Aleffandro  e alla  Cafa  de’ Medici.  Due 
cole  ci  poffono  venir’ in  conlideraziooe  refe  fi  vuole  l'una  fepararamente 
dall' altra,  cioè  la  Dignità,  e l’Autorità  ovvero  la  Podeltà.che  qui  è lo 
fteffo,  di  cui  godettero  i Medici  prima  della  coftituzioneCefarea, nella 
lor  Patria . La  dignità  propriamente  cosi  detta , e i titoli  loro  di  o ìoranza, 
non  aggiugnevano  al  grado  Principefcotperchè  vegoendo  daH’amminiftra- 
zione  de’  Maeflrati  comuni  agli  altri  Concittadini,  e ridrigneodofi  al  grado 
di  nobile  carica  dellaRepubbMca  lor  non  conferita  dall’Imperadore.non  po- 
terono per  quella  via  ufeire  dalla  condizione  privata . E le  dignità , titoli 
onorifici  foreltieri  che  elfi  prefero , non  importavano  chequalchedifiinzio* 
ne  di  trattamento  ne' cirimoniali  ed  onori  eftrinfeci  fecondo  l'ufo  e il  com- 
mercio umano  e civile  ; co’ quali  però  fi  accoflumavano  a palfo  a palio  gli 
altri  Cittadini  agli  atti  di  Uraordinaria  riverenza  ; confondendofi  di  leg- 
gieri gli  effetti  dell'  edema  venerazione  con  que'  del  reale  potere  ove 
s’incontrano  inficine . 

Parte  II.  Marni  1 76.L'au- 
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76.  L'autorità  all' incontro, o la podeilà  , per  quanto 
moftra  il  Segni  lo  quel  racconto  conformilfimo  alla  Storia  , per  po:o  età 
Princl pelea  rlfpetro  a'  Fiorentini . Imperciocché  quantunque  non  avet- 
fcro  quel  grado,  e quella  ammfoirtrazkwe  con  regola  certa  .collante,  né 
per  leRgefo decreto  ned  Imperiale  nè  municipale  ; ma  per  favore  della  Par- 
K o far  ione  loro , e fecondo  l'aura  del  cafo , delle  opportunità  e del  tem- 
po ; quantunque  non  averterò  erario  pubblico  . nè  fi  petertero  legalmente 
valere  del  pubblico  nelle  occorrenz- . il  che  e fegno  di  vero  Principato, e 
dell'otll  dominio  ; e quantunque  tuttavia  fi  crearono  1 Maeltrati  contadi , 
ciò  non  ottante  fàceafi  per  lo  più  ognicofa  ad  arbitrio  e configlio  loro , e 
qual  nulla  lenza  il  loro confenfo:  e talvolta  fervirooli  a uto  privato  dell 
erarlocomunc  .aflunferocomìtiv*  armata  a titolodi  beute  zza,  abiti  di- 
vttfi  dall' iftituto  civile, e fimili  fegni  di  datazione  e di  maggioranza . 

77.  Ma  perchè  il  palfaggio  da  una  glande  automa, 
alla  Principal  dignità  è via  più  agevole,  che  non  è il  pallate  dalla  dignità 
alla  poteftà  ; porendofi  Pana  tenere  inchiufa  ne'  limici  della  legge  prelcnc 
tale  dagli  altri  : si  come  clnfegna  l'cfempio  delle  Repubbliche  di  Venezia, 
e di  Genova  : laddove  l'alrra  torto  vuol  date , e dà  la  legge  a tutti  nel  modo 
che  ne  InVoia  IVfempiode'  Vifconti  di  Milano  ede'Gonzaghi  in  Manto- 
va  >1  quali  coftituìri  nel  grado  »e  nella  dignità  Vicariale  Imperiale , in  vi- 
gor di  cui  non  ebbero  nè  pure  a lor  difpoiìxkme  il  Fdco  o Erario  pubblico  ; 
per  via  però  dell*  au'orirà  negli  affari  ,e  lugli  animi  de  Cittadini  lor  ade- 
remi confeguirono  una  potertà  in  effetti  eguale  alla  Principefca . Quinci 
fu  vlclniflima  coi  ella  Famiglia  al  Principato  diFirenze  nell  uno,  e nell  al- 
tro riguardo , e fo  fé  non  gliene  mancò  » che  il  nome  c il  titolo  legittimo» 

quale  l’ottennero  ì Vifconti  e Gonzaghi  fuddetti  dagl  Imperadori. 

7».  E’  ben  però  vero  . che  qualunque  li  folle  la  di- 
gnltà,  e la  podeftà  de’ Medici,  in  Firenze  efopra  Firenze, erti  ni  petto  al 
Sacro  Impero  non  mai  potrà  paHare  il  grado  di  un  dignilu.no  , ed  autore- 
voliffimo  Uficio,  Miniftero,  Governo,  o Vicariato  di  quello  Statolo  di 
una  notabile  partecipazione  di  erto  Vicariato  ; ne  potea  tranormaru 
(1)  Bim.  |n  dignità  di  vero  Principato  fenza  il  confenfo  dell  Impera  tare. 
cxcri.cstip.  |mperocchè  non  compete  alle  Città  la  dignità  Regale , nè  il  conferirla  a 

chi  fi  fia(i).  | r , * 

,72  70.  Adunque  oquel  grado  fi  vuol  confiderare.fecon- 

o[*  art.f.  do  lo  Intendimento  della  Fazione  avverfa  a'  M dici  per  illegittimamente 

5.4*.  acquiftaro , ed  ufurpato  contro  alla  volontà  di  chi  dovea  concorrer  vi , e iq 
quel  cafo  è nullo  per  ogni  conto,  e ragione  ; poiché  ntrtqn  Cittadino  può 
fenza  il  confenfo  della  Città  farfene  padrone  ,e  di  fuddito,  o Cittadino  di- 
venirne Signore  : molto  meno  può  egli , effonda  erta  Città  iubardinaia, 
con  farfene  Padrone , ufeire  erto,  e far'ufeirc  lei  dalla  fubui  dilazione  del 
Supremo  Signore:  arteiòchè  ciò  farebbe  rompere  il  vincolo  particolare , 
che  lega  lui  alla  Città  ed  al  Sovrano,  cil  generali!  che  «ma  la  Città  ha 
con  quello . „ . ... 

80.  Ovvero  fi  vuol  eonfiderare  per  legittimamente  ac- 
quetato,come  fondato  nella  voòn  i della  maggior  parte  della  Ciità,  la 
quale  ebbe  la  facoltà  di  dare  i Maellrati  Ami  in  manodichi  le  piacertele 
in  quello  cafo  eglino  non  poterono  ricevere  dalla  Città  più  di  quello  clf 
ella  fi  poteffè  dare . 

81.  Ora  il  potere  del  la  Città  glunfe  a quello,  che  qua- 
lunque podeilà  ella  conferirti:  c arrribuiffe,  e (otto  qua  Invoglia  nome, 
Gonfalonigri , Priori  od  altri , a’fuoi  Rettori  o Matftrati  lupremi  .quelli 

fi  uo- 
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fi  dovettero  intendere  di  eflere  Vicari  Imperiali;  e folanjente  con  quella 
l'Bgfgli  Auguiti  a veano conceduto  a Firenze  il  privilegio  di  poter’ elègge- 
te i (uoi  propj  Maeftrati , si  come  l’abbiamo  provato  concludentifliroa- 
mente  (i).  E ripugna  poi  non  pure  , come  dirti  alla  legge  e coofuetudioe , 
ma  eziandio  a!  lume  di  ragione,  che  una  Repubblica Tubordinata  fi  porta 
convertire  (e  (leda  con  propia  autorità  in  Principato:  e con  creare  un  fuo 
Cittadino  Principe , rendere  lui, e fe  indipendente  dall' Impero, a qui  è 
fuboidmara  ■ 

8z.  DI  maniera  che  la  relazione  .che  v'era , ed  eflirvj 
poteae  dovea  tra  la  Cala  Medici  e l’Impero  è piana  : voglio  dire,  che  fe  Fi- 
renze (Iella  fi  forte  data  a' Medici,  erti  non  l’averebbero  di  ragione  potuto 
nltramenti  tenere , che  in  Vicariato  dell’  Impero  ; e quella  ragion  vale  per 
tutta  l'autorità,  o dignità  ,0  titolo  che  dar  for  potertèro  i Fiorentini . 

8 J.  All'  oppofito  è cola  meno  agevole  il  determinare  i 
confini  della  condizione  vera  di  lei  relativamente  a Firenze,  (è  nonché 
di  fatto  erta  fu  un  mirto  di  condizione  privata  ,e  Principefca  : dalle  quali 
duedivetfr  qualità  a vicenda  .e  l'una  all'altra  quando  cedette  quando 
prevalfe.fterminandofi  per  viciflitudine  talvolta  tra  di  se:  qualora  predomi, 
nava  nella  Città  la  P arte  de’  Medici  non  v era  quafi  limite  alla  loto  poten- 
za ; altaiche  vincra  la  contraria  ei  erano  (oggetti  a i procedi , alle  coofifcae 
zioni  ,cd  a’ bandi  i beni  e le  perfone  loro  .come  di  ogni  altro  Cittadino . 

84.  Un'  argomento  ancóra  oltre  del  non  aver’  erti 
in  poteflà  l'erario  pubblico  o il  Fifco  nè  l’otil  dominio  del  Patfi^  , 
il  che  prova, che  la  grandezza  loro  non  eccederti  la  fchiera  de’ privati 
benché  principali  Cittadini  e membri  di  Repubblica  .fi  può  prendere  da 
ciò  .che  Pterro  de' Medici , il  quale  l’anno  14 cri-Seuga  contraddizione  al- 
cuna era  [ucceduto  nella  grandezza  di  Lorenzi  fa0  Fruire , il  qual? 
area  portato  l'autorità  fua  al  colmo, fu  uno  degli  Oratori  eletti  in  nome 
della  Repubblica  al  Pontefice  Aleffandro  VI  nuovamente  creato  (1)  per 
adorarlo , fecondo  la  confaetudine  ficcome  il  Guicciardini  ricorda  • E ben 
veto  che  il  mrdefimo  Storico  niferva  ,che  Pietro  in  accettando  quella 
commertio no  avea  deliberato  di  far'illuftrela  fua  Legazione  con  appa- 
rato molto  [aperto  , e quafi  Regio . Sicché  in  quello  uncto  UeflòJiMmi- 
Uro  tapprclentante  la  tua  Patria  , e Repubblica  , egli  volle  fatta  daj 
Principe . 

85.  Ora  come  aifegnare  termini  definiti  ecerti  a ina 
cofa , che  non  ne  ebbe  da  alcuna  determinazione  concertata  dal  Legislato- 
re, odi  chi  nefacea  le  veci, e la  quale  fi  era  mantenuta  alla  giornata  co'  pro- 
pri configli,  ed  arti?  Ora  parteciparono  della  fomma  mpnicipal  poterti 
con  molti  altri  ; ora  l'adoperarono  e poflèderono  foli  • A talché  a volere 
che  Carlo  V.efeguiffe  a rigor  della  lettera  il  promtrtb , bifognava  ch’egli 
deffé  il  Vicariato  imperiale  cumulativamente  o in  fa/idum  a’  Medici  con 
la  Repubblica  . Il  che  eflendo  opera  intricata  di  molte  difficoltà  nell’efe- 
cuz  ione,  ci  eoo  venne,  che  ad  effetto  di  levare  il  dubbio  circa  la  (Xtanrità 
della  podellà  ,che  ebbero  di  prima , e che  dovettero  di  poi  avere  i Medici, 
bifognava  torre  via  ogni  incertezza  circa  la  giulliziadl  erta  . Stabilita 
quella , fi  poreano  (labiìire  i confini  della  podellà  flelfa , coociofiache  ogni 
difetto  «dubbio,  e fvar  io  fi  fuppliva  colla  fomma  autorità  del  Legis'arorc  , 

86.  E l'Imperadore Catta  V.  fa  l'uno, c l'alpo: per- 
chè come  Supremo  Legislatore  compatte  la  Qualità  dell'elfere  giuda  alla 
preminenza  della  Famiglia  de’  Medici:  e nel  mrtlcfimo  tempo  le  da  quelli 
limitr  generali  .ch’ella  , incominciando  da  Mclhnito  ,fea  Capo  del  Reg- 
gimento , Governo , e Stato  : e fuppone  che  prelfo  a poco  tale  iolfc  fiata  ili 
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prima, perchè  riferendofi  a’  tempi  precor  fi,  con  nota  di  fimilitudine,e  rcn  di 
Certaza,<iìcc:(i)T AN£>U AM  Caput  Regìmint! Supremam  Reipublica 
curarti  habuit .Ma  poi  toglie  la  incertezza  riipetro  all'avvenire  deterinin  jn- 
do:Cèe  debba  intervenire  a precedere  a tutti  iMaeHrati,che  allora  v era- 
no , e che  in  avvenire  in  quello  fteljo  ,o  in  qualunque  altro  modo  fi  crea- 
ranno,  come  toro  Capo  ...a  fine  che  la  Repubblica,  e tutto  lo  Stato  fia  go- 
vernato, mantenuto , e conferemo  fiotto  la  particolar  cura  ,e  protezione 
fina,  E perocché  non  parve  perancóra  evacuata  ogni  dubbiezza  , loggiu- 
gnequetta  norabiliflima  ,e  pofeia  malamente  data  applicata  claufula  ,cbe 
ogni  cofia  debba  intenderfi , ed  interpretarfi  a favore  della  Cafa  Medici . 

87.  Il  che  tutto  infieme  importa  notabile  partecipa- 
zione, fe  non  totale  grado, dignità, ed  autorità  di  Maeltrato  fommo, 
e primario  della  Città,  e dello  Stato  di  Firenze  : ma  fubordioato  a chi  lo 
Jftituifce  per  la  fua  poteftà  fuperiore  ; poiché  Celare  in  ponendo  la  S-CDub- 
blica  fiotto  la  cura, e protezione  particolare  di  Alettandro  ,e  della  Cafa 
Medici,  ritenne  però , e la  Città,  ed  infieme  coteftaCala  fiotto  la  fua  Pro- 
pria Protezione,  tra  perchè  non  fi  può  la  faccenda  comprendere  alzamen- 
ti: e perchè  efpreflamente  Io  diffie  Celare  in  principio  del  fuo  Editto: 
Riceviamo  fiotto  la  grafia  e protezione  noftra  ,e  del  Sacro  Rom.  Imp. 
tiftejfia  Repubblica  Fiorentina,  e ancóra  il  governo  da  noi  di  fiotto  difipo- 
fio,  e ritiene  amendue  come  fubordinati, e dipendenti  dall’Impero  : pe,  chè 
il  tutto  fi  fa , a line  che  retti  la  Città , e lo  Sraro  nella  fede , e devozione  di 
ejfio  Imperio  , e fi  confervi  l'autorità  del?  Impcradore  e del S.  Impero. 

88.  Non  è punto  alieno  dal  lòggetco  il  rammentare  qui 

un’altra  volta  ancóra  il  Diploma  con  cui  PImperaJore  Federico  II.  l'anno 
1148.  diede  a’  Fiorentini  p*r  Governatolo  Vicario  della  Città  e dello  Sta- 
toil  fuo  figliuolo,  il  Principe  di  Antiochia  fi)  .attefo  l'uniformità  che  ha 
col  prefenre  in  quella  parte,  che  concerne  la  iftituzione  di  Alettandro,  e del- 
la Cafa  de’ Medici . Ei  fu  indirizzato  parimente  quel  Diploma  alla  Città , 
ed  era  flato  preceduto  all’ufanzade’fuddiri  iiriganti  ,di  una  ralfegnazio. 
ne  nel  fuo  Imperial'atbitrio.e  giudizio  fatta  per  le  due  Fazioni , in  cui 
eradivìfa  la  Cittadinanza , dandofi  la  terra  in  fua  podellà(j).  Quell’ Au- 
gufto  per  tenerla  in  pace,  e nella  fua  ubbidienza  lor  prepole  per  eiettore  il 
fuo  Figliuolo  con  termini  molro  fomiglianti , a' contenuti  nella  ilìituzione 
di  Alettandro. (4)  AdCivitatii  regimen . . . .filìum  nofirum  F rider  dune 
de  Antiochia  providimus  deflinandum ut  ficCivitatii  vefira  Re- 

gimi ni  prafit , ut  profit . Voi  in  bono  fiata  protegat , & conferve!  . Et 
ut  fidetei  nofiri  devota  Florentia  tam  grati  Reìioris  refloreant  novi- 
tate  ut  in  facinorofoi  inbgniter  ,feu  contumaciter  je  gerente 1 li- 

berivi animadvertere valeat  fibì concedimut  VtCF.S  NOST RAS ■ ... 
Voi  igitur  pura  fidei  ,&  /incera  devotionii  Alumni  ■ ...illum  devoti 

fufeipite & fi  forti  , quod  omninò  non  credimvi , centra  rum  qui fi- 

tjuam  INDEVEVOTÌON IS  ralcaneum  elevarci , tran/greffiorei  bu- 
jufimodi  accerbiori  judìcio  profiequemur . Quatn  fi  etiam  in  per  fot.  am 
nofiram  hac  alicujui  ,vel  ali  quorum  temerità!  attentare!.  P,r,hè 
nulla  mancaffe  alla  piena  uniformità  di  quella  coflituzione  con  quella  di 
Alettandro , non  vi  volea  altro  che  la  perpetuità, o la  legge  di  fiuccefifio- 
ne , ne’difcendenti  di  Federico  di  Antiochia: allora  ella  farebbe  fiata  al- 
tresì una  Inveftitura  di  Vicariato  perpetuo . 

89  Pel  reftante  in  ordine  al  Diploma  ftefiso  di  Car- 
lo V.  .fino  qui  fi  è veduto,  che  i diritti  che  l’Imperadore  conferì  con  quello 
alla  Cafa  Medici  erano  proporzionati  a quella  podeltà  . ed  autorità  che  ra- 
gionevolmente fi  porca  giudicare , che  avefsero  prima  i Medici  con  quali!- 
voglia  titolo  di  acquifto  nella  Repubblica . Ma  vi  fu  di  più  una  parti: 

colarità 


Digitized  by  Gc 


Firenze  fiotto  tbnper odore  CarloV.  46  j 

colarità  efjeftllale  la  quale  fenza  fallo  va  di  lì  del  Tuo  relato , cioè  dal  pri- 
miero diritto,  e di  là  della  obbligazione, che  avea  contratta  l 'Impera dare 
per  loTrattarodi  Barcellona.in  promettendo  di  redimirei  Medici  nello  fla- 
to,e  ne’diritti  loro  primieri*  tal  particolarità  di, eh’ elio  per  legge  fovrana 
e feudale  refe  perpetuo*  fuccefiìvo  per  via  di  primogenitura  marchia  legit- 
tima il  primato  in  quella  Famiglia  ; la  qual  circodanza  mutò  di  molto  la 
qualità  delVica.  iato  che  avea  il  Comunedi  Firenzejperocchè  l’avea  non  et 
preffamente  in  perpetuo  ; ma  (blamente  a vita  e beneplacito  degl’  Impera- 
dori,edelS.Impero(i).E(Tatefealrresl  ilPrimatode’Medicidiverlodal  W t 
Vicariato  Imperiale  ordinario;  poiché  non  veggiamo  quaù  efempio(  trat-  ‘frt'f'ltìn 
tone que’che  nelle  pubbliche  Diete dell’Impetofono dati  perpetuati  ) che  i ,cdj,  , jj. 
Vicariati  lienfi  conceduti  da’Cefari  di  là  della  vita  loro  ad  alcuna  Famiglia , 4J./.147. 
Erta  circodanza  fece, che  il  Vicarlatode’Medici  in  riguardo  di  loro,  fe  non 
dello  Stato,  parteciparti  del  vincolo  Feudale,  e per  confeguente  fi  annobili- 
tane maggiormente . E fupetfluo  il  ripetere  «che  i Medici  non  pretendefle. 
ro , nè  averterò  alcun  tlrotodi  pretendere  un  tale  jus . Il  Papa  non  mai  di- 
chiarò apertamente  tra  le  fue  doglienze  per  le  ingiurie  ricevute  che  la  per- 
petuità del  Pi  imato  forte  dovuta  alla  Famiglia-  Celare  nè  pure  allegò  tra 
le  cagioni  d'impulfodi  quella  riforma  quel  diritto  ; ma  allegò  la  ribellione, 
e malvagità  del  Governo  popolare  di  allora;  e comandò  a’ Fiorentini  che 
reflituirtero  i Medici  nel  primiero  dato,  fenza  efigere  quella  condizione: 
onde  potcali  intendere  una  rellituzione  tale, quale  la  fecero  Martimiliano  I. 
e Ferdinando  il  Cattolico  (z) . E con  ragione  offervò  il  Figueroa , ch'ei  fu  Stfré 
la  rovina  de’  Fiorentini , il  non  ubbidire  a que'  primi  voleri  di  Carlo  V.  Q)  c.it.fr*. 
Riflettali  dunque,  che  tra  la  Città  di  Firenze,  e la  Cafa  de'  Medici  non  li  jet-ff  oi. 
era  mai  dilputato  fequeda  averte, o non  avertè  il  gius  di  fuccertlone  nel  0'  s°t"“ 
Primato:nè  li  era  notificato  alla  Repubblica  che  ciò  fi  pretenderti  fia  per  - ^ 

le  rifpode  del  Papa  fia  per  quelle  di  Cvfare  ode’  fuoi  Minidri  date  a’  me- 
defimi  Fiorentini  : nè  meno  per  le  parole  del  Trattato  di  Barcellona. 

Laonde  nè  per  l'obbligo  di  Cefare , nè  per  le  pretenfioni  dichiarate  de’  Me- 
dici, erti  potevanociò  prendere  per  un’  Arricolodcllacontroverfia  verten- 
te tra  la  Repubblica , e quella  Famiglia  ; e fe  non  era  ,e  eflère  non  potea  in 
controverfia , non  li  può  concepire  che  ne  faCeffero  Compromeffo ; perchè 
quello  che  l’una  Parte  non  fi  dichiara  di  pretendere  nè  puote  pretendere 
per  dilètto  di  ogni  titolo  ; e che  fa,  che  l'altra  Patte  non  foto  non  vuole  ma 
aborifee,  non  fi  crederà  rne  fia  dato  podo  in  Compromeffoda  erte  Parti  ; nè 
fi  può  credere , dovendo  riufeire  alla  fine  di  ogni  Compromerto , che  veru-  , 

□a  delle  Parti  compromettenti  refpettivamente, «trarre  totum  ,ne<] ut  nibil  , . , 
confi  etjuatur  (4)  : Laddove  qui  i’uoa  avrebbe  confeguko  più  che  il  tutto  , 
e l’altra  meno  che  nulla . /417. 

90.  Sicché queda  circodanza  particolare  fomminidra 

ancóra  un’argomento  poffenteda  fopraggiugnerli  «‘già  efpodi(5),che  O) 
quello  decreto,  o editto  di  Carlo  V.  non  è una  Sentenza  Arbitrale, e che  f"ef°i  p" 
trartognò  chiunque  lo  ptetefe  : ma  che  fa  di  medieri  l’attribuire  alla.,  1 *>t 

fomma  podedà  di  Celare  giutìamente  qui  efercitata,  pe’  motivi  da  lui  alle- 
ga ti,  queda  idiruzione  per  ogni  conto. e fmgolarmente  per  ragione  di 

quedo  articolo  della  JucceJJibuità , il  quale  fapedi  fua  natura  la  autorità 
pubblica  del  Principe:  (6)  Legem  dare  luceejfionìs  in  perpetuum  foliut 
ejì  Principi! , & fupremam  potefiatem baienti! . 

91.  E da  Prìncipe  parla,  ed  opera  qui  l’Imperadore, 
perchè  Invece  di  dire  che  cosi  pronuncia  arbitrando,  dice  che  vuole  e 
coflituifee  che  coli  fia  ; e per  levar’  ogni  ombra  di  dubbio , che  tal  volontà, 

c de- 
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t decreto  fuo  fi'a  imperativo , e non  arbitrale , e che  intende  di  dare  la  legge 
a una  Città  fua  Aiddita  , e Imperlale , vi  appone  quella  penale  : Statuendo 
che  fé  per  alcun  tempo  la  detta  Repubblica  Fiorentina  ardiri  dt  viola- 
te , e contravvenire  a noe  fio  da  noi  fermato  reggimento , quella , come 
ingrata  ,&  a noi  ribelle  ,dìf ubbidiente  e contraria  alla  fatui  t,  e aule- 
te fu  a , priva  t'intenda  della  noftra  foprafcritt  a remil/ione , perdono , 
tonfirmagione . approvatone  , e ratificazione , grazie  , ed  ogni  altro 
privilegio ....  liberti  ...a  quella  dagli  antenati  noflri  Imperatori  ,e  Re 
. 1 de'  Romani , e dal  Sacro  Rom.  Impero , in  qualunque  modo  , e per  qua- 

lunque cavia  conce/fi , e t'intenda  ilfofatto  A NOI , ED  ALL  IM- 
PERO DEVOLUTO  TUTTO  IL  DOMÌNIO  SUO  , e coi 1 co- 
mandiamo ora  p'r  allora  He.  E poAia  intima  a chiunque  anche  in- 
direttamente avefe  la  tementi  di  attentare  di  contravvenirvi , la  in- 
dignagione  fud , e dell'  Impero , e la  pena  di  cento  marche  d'oro  da  ap- 
plicarfene  la  meli  al  Fifco  Imperiale . 

gì.  Anche  ne"  comprometti,  che  fi  fanno  nell'Arbi- 
trofi  fogliono  fottomettere  le  parti  a pene  certe  , e definite  ,che  i Leggiti! 
(lyxofenur.  B0mano  panai  conventionalet.(i)U  Memori, dilla  e il  Trattante  Latino 
SgMp[.  Peu-  alluci,. nc)0  a nueftoftile  oacofa  filmile  .tentarono di  inoltrare  che  la  pena 
'f  apporta  da  Ccfarenon  era  indizio  di  fuprema  porellà, e dittero:  (1  Qui  ne 
» 1 J ’ fcait  que  te  Patte,  & la  Republique  ayant  donne  i l'Empereur  le  pouvoir 

(il  tir-mire  rie  reformer  te  gouvernement  ,ileut  confequemment  celui  ctafiurer  fon 
nouveau  reglement  parane  peine  determini  e contro  ceux  qui  l'expole- 
roient  i fon  executìon . Ma  e chi  non  fa,  ch‘  ei  fono  parole  da  vegghia, 

che  l’Imperadore  riceverti  fidamente  dalle  Parti  ,e  non  averte  tal  podeltà  , 
è che  all’ incontro  qui  fi  ferve  principalmente  di  quella  che  gli  fiafpettava 
(ri  Stpm  naturalmente,  come  a Imperatore!?)  ? E con  qual  ragione , legge,  oefem- 
§.ji/et  Ir  pio  ci  mortreranno  erti  che  un'  Arbitro  porta  attribuire  afe  Beffo,  eal  tuo 
tap  10  $90.  Fifco  la  cofa  rutta  (lata  polla  In  compromeffo , in  calò  di  contravvenzione 
f dtil’una  delle  Parti  compromettenti  ,e  che  porta  imporre  la  pena  della 

morte, che  importa  la  ribellione, effendo delitto  capitale? 

9J.  Di  vero  il  tetto  del  Grozio , che  e'quivt  citano, 
fui  babet  forivi  cogendi  focium , ut  ftet  legibut , f aderii , atqur  etiam 
punir  udì  .ni  fleterit(q)  fed  hoc  quoque  inaquali  f aderì  proprium  non 
«Jr iT&p.  ■ Mem  enim  locum  babet  in  fendere  aquali,  non  quadra  punto  al 
libica  pi.  ’ foggetto;  perciocché  qui  non  nafee  la  facoltà  d’imporre  la  pena  né  Ja  al- 
$ ti.u.}.  Icanza  eguale , nè  da  ineguale . Ancóra  che  fi  voltile  ridicololamen- 
te  ftorcere  la  mareria  afegnodichiamarealleanzainegualerattodellade- 
, ■ dizione  della  Citrà  ; egli  è manifello  che  a Cefare  già  prima  competeva  la 

facoltà  di  confifcare,e  di  dichiarar  devoluta  al  Fifco  Firenze  innanzi  di 
quella  dedizione,  poiché  con  quello  fuo  decreto  l'artolve  da  cotella  pena. 

‘ Per  modo  che  non  a quella  Capitolazione  da  loro  nomata  curiofamente 

Compromeffo  ,e  Laudo , o Alleanza , ma  a qualche  Alleanza  più  antica  A 
dovrebbe  riferire  l'origine  di  quella  podettàdi  fottoporrr  Fìrenze.ei  Fio- 
rentini alle  pene  del  Fifco  Imperiale,  e di  quella  e fomiglianrc  Alleanza  ne 
farebbe  (ingoiar  piacere  arrecarcene  lo  inftromcnto  : giuocherò  che  non  fi 
troverà  altro  genere  di  patto  .cheque Ilo  checolliruifce  la  vera  relazione 
tra  fuddiri  e Sovrani  ,0  tra  Cittadini  e la  Somma  Podeftà , il  quale  che  la 
turba  nemica  dell'Impero  lo  nomini  Alleanza  ,0  Patto  di  Soggezione,  o 
con  qualunque  altro  vocabolo  che  lor  quadri  .ciò  poco  monta  ocale  nel 
noftrofoggerro:  poiché  finalmente  ninna  obbligazione  fi  può  concepire 
lenza  qualche  genere  di  Trattaro  e Patto.  Nel  partodclladedizione 
non  fi  praticò  ombra  dì  quella  formalità,  con  cui  le  pai  ti  compromettenti 

fogliono 
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fogliono  fottoporfi  a pena  certa  e difinirà:  e per  certo  effe  non  fi  fovveft- 
nerodi  fare uncompromeffo  in  Atbitro.  Nell'atro  che difaminiamo 
di  prefente  , e che  è relativo  a quello  , apparifce  chiarilfimamente  > e 
per  lo  genere  di  pena , il  quale  eziandio  fi  ften de  alla  devoluzione  e morte, 
la  quale  in  un  compromeffo  non  mai  fuol  venire  tra  le  pene  convenzionali  : 
e parimente  per  lo  fine , e modo , e titolo  con  cui  venne  apporta , che  erta  è 
una  pena  non  convenzionale , ma  legateli). 

94.  Un  raro , per  non  dire  un  ridicolo , Arbitro  fareb- 
be colui , che  applicale  al  proprio  Fifcola  pena  .ancoraché  forte  ftipulata 
tra  litiganti  a lui  non  fubordinati  : e più  raro  e più  rifibile  colui,  che  in 
cafodi  inoffervanza  del  fuo  arbitrato, al  fuoFifco  attribuirti  non  fola- 
mente  tutto  l’avere  del  trafgreffore , ma  tutta  la  fomma  che  (lava  in  lite, 
c il  fondamentodi  erta.  E che  cofa  Tetterebbe  alia  Parte  che  non  violò 
l’Arbitrato?  Qui  la  fua  forte  pender  dovea  dalla  giuftizia  e clemenza  del 
Sovrano  da  cui  ebbe  ogni  prerogativa;  e non  da  un’Arbitro  eftero.  Ei 
fembra  pur  che  la  parola  , e la  mente  di  quello  atto  Cefareo  riduca  gli  Op- 
pofitori  nelle  anguftie  dell’  ultimo  affurdo. 

95.  Oche  non  fu  Carlo  V.  che  parlò;  oche  egli  ha  in- 
tefodi  parlare  e di  fare  quella  difpolirione  circa  una  Città , Popolo , o 
Statoalui  foggerto  ; perchè  chi  fi  crede  di  poter' imporre  ad  altrui  pena 
limile  .crede  di  avere  giuridizione  fovrana  o impiantente  fi  arroga  un  po- 
tere che  non  ha.  Ma  al  certo  l'Imperaiore  dovette  e crederlo , e vo- 
lerlo. Firenze  ab  origine,  e per  laferiede'fecoli  fu  Camera  dell’ Impero, 
cioè  del  Dominio  , e della  proprietà  eminente  degli  Augufti  Non  fu 
mabche  feguifje  atto  alcuno  per  cui  abbia  potuta  lafciar  legittimamente  di 
efser  tale,  e mutar  quella  efsenzial  condizione.  Come  tale,  contando 
dal  giorno  in  cui  fu  promulgato  quello  Editto  , fidamente  zz.  anni 
avanti  di  quella  riforma  la  Città  avea  pagato,  per  fellefsa  eziandio  in  ifpe- 
zie , all'  Imperadore  Marthniliano  I.  i cenfi  dovuti , e decori!  fino  II  alla  Ca- 
mera Imperiale  (1) . Il  che  fignifica.che  febbene  ella  godefse  di  Libertà , 
cioè  di  molte,  e grandi  Immunità  dal  Fifco  non  già  per  alcuna  alleanza, 
ma  per  privilegio  mero;  tuttavia  per  le  occorrenze  dell’Impero  era  tenu- 
ta al  Fifco  ; e in  cafo  di  delitto  potea  perderle  tutte , e ricadere  pienamente 
e devolverli  tutta  in  potere  della  Camera  con  immediata  e più  ftretta  di- 
pendenza . Per  la  qual  cofa  l’Imperadore  con  ogni  giuftizia  potea  fog- 
-iuzncre^he  chiunque  In  Firenze  macchinalse  Ji  contraffare  alla  prelente 
fua  Imperiai  difpofizionc  fofse  foggetto  a certa  pena  pecuniaria  applica- 
bile al  fuo  Fifco  : fegno  benmanifetto  cheCefare  era  perfuafo.che  fog- 
getta  all’Impero  fofse,  e che  egli  avea  intenzione  di  ritenere  per  tale 

cfsa  Città . ... 

96.  Di  qui  può  giudicare  il  Lettore  quanto  di  ragione 
avefseil  Mcmorialifta  di  chiamare  vane  fottigliezze  lerifleflioni  che  fece- 
ro fupra  iterminidi  quello  Diploma, eie  conclufioni  che  ne  ritrafseroil 
Deciano  e il  Conringio,  là  ove  fcrifse  : (3)  paffant  enfiti!  e i fubtilifer  vai- 
nement  fur  quclquei  moti , & fur  lei  exprejjiom  de  la  fentence  arbitrale, 
ou  pretend  induire  la  fuboraination  du  Domaine  de  Florence  à l'Em- 
pire. Non  è .che  fi  voglia  in  quello  Atto  fondare  la  fubordinazione,  e di- 
pendenza di  Firenze  la  quale  è fondata  nel  fatto,  e diritto  anteriore  .che 
ferve  di  fondamento  alla  giuftizia  dell’Atto  prefente:  ma  fi  vuole,  e fi 
debbe  moftrare  che  efsofu  una  continuazione  della  legittima  fuperiorità 
Cefarea  ; e confeguentemente  che  non  fu  la  fequela  ,0  l’effetto  duo  piace- 
volmente inventato  Compromefso . Non  è nè  pure , che  il  Deciano  ,e 
il  Conringio  noo  rimirino  più  la  foflanza  e la  mente  di  quell’ Atto  rife- 
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fifa  dal  Giovio,  che  le  mere  efpreflìoni  che  nò  meno  videro  ;ò  però  bea 
dovuto  che  altresì  delle  efprellìoni  tengafi  conto,  ove  ti  accordino  eoo  quel- 
la mente  che  anima  e regge  tutto  l'Atto.  (Quinci  diede  per  regola  un  Pub- 
bliciftaFranccfc,(i)  Qie  Ics  alici  public s tsrcntlcur  principale  force 
de;  T ERMES  aux  quell  ih  font  enance't  : & que  dei  qu  on  en  chance 
le  langage  ,0»  ne  peut  plus  s’affurer  de  leur  propre  jees. 

97.  Per  locheli  puùlicgra  nrnte  concludere , che  gli 
Oppofirori  non  poffooo  con  alcuno  (torcimento  dcilr  parole,  termini, ed 
tfpretfioni  ottenere  che  quello  Decreto  notrfia  la  voce  di  uno  che  li  crede 
vero , e fovrano  Legislatore  ; di  maniera  che  Punirò  fpediente , ma  defpe- 
ratilTtmo  ,di  confutare  ilDeciano  e il  Conringio  e chiù  que  fcrivendo 
ferve  alla  verità  farebbe  (lato  il  dichiararlo  sfacciatamente  per  un’atto 
Indebito , ingiuftet , e prodotto  da  una  poteftà  ul  urpata  , o abufata  . 

98.  Ecosl  fece  quel  prode  Apologifla,il  quale  fi  mat 
cherò  fotto  il  nome  di  un  Whig  e per  ilpedirfcne  dille . (1;  On  ne doit 

tal  s'arriter  à ce  qu'on  à dìt  .mais  à ce  qu'on  ddudìre.  b ne  dà  (da 
Jomdifcreto  il  qual  non  vuol’ incolpare  l'imperia!  Matita  ; la  colpa  alla 
Cancelleria  Imperiale^lufta  la  fua  ulanza  (j),  quali  che  quella  conccpilfe  i 
decreti  .chcdifpongono  della  forte  de’ Popoli,  e de’diritti  di  'Potentati , 
gl  l’ufo  de’  compolitori  di  libelli  le  loro  declamazioni,  (4)  La  jentence 
arbitrale  { perchè  cosi  la  vuole  ancóra  elfo  chiamai  la  a dilpetto  della  Ra- 
gione ) e fi  un  alle  emani  de  la  Cbancellerìe  Imperiale  : on  l'on  eft  accos- 
tumi à haxarderdes  exprejjions  peu  jufies  fur  l'airtboritl  de  l’Empe- 
teur  ;ciò  vale  a d!re,ch’egli  è un'atto  fofpetto,  et  invalidilo  perchè  è ulci* 
to  da  quel  luogo, onde  per  ragion  competente  fua  neceflanamenre  ufcif 
dovea  ; et  onde  non  ne  efcech'  intorno  alle  Cofe,  Terre  e Per  Jone  (oggette 
9IP  Impero  ; e donde  ogni  difpofizione  legittima  e valida  intorno  a Firenze 
neceffariamente  anche-in  avvenire  ufeir  dovrà,  1: 


99.  Non  ha  il  Whig  alcuna  regola  g ufla  di  ragiona- 
re; sì  bene  ha  le  fue  regole  gluftiflìme  la  Cancelleria  G farea , dalie  quali 
non  travia;  e chi  non  è nemico  dichiarato  del  vero.debbe  confelfare  eh’ 
effa  parlando  a’  Popoli , Potentati , Sudditi , e Cittadini  dell’  Impero , in 
vece  di  rilchiare  nuove  efpreflìoni,  ha  rilafciato  molto  dall’autìerità  ami. 
cade' veri  termini  e propj.abonda  di  civiltà  nelle  efpreflìoni  e titoli, e 
forfè  maggiore  di  quella  che  fi  converrebbe  rifpetto  all’abijlp  che  cercano 
di  farne  i male  intenzionati, 

100.  Se  crediamo  poi  al  Varchi , la  Cafn  de’Medici , 

ochi  la  rapprefentò  in  quel  tempo  ecccllamente  cioè  Papa  Clemente  VII. 
non. giudicò  i termini,  le  formule, e il  fenfo  di  quello  Diploma eflére  una  in. 
debita  dettatura.  dellaCancelletia  ;dache  il  Pontefice  m-  deiimo  l’avea  dee» 
tata  .efattoeftendere;  perchè  .detta  Rolla  fu  compofta  fecondo  rifini- 
ti) Varchi  gione  che  aveamandato,il  Papa  (5),  che  fono  le  parole  diqudloStorico. 
hh.  Ma  non  per  quello,  ma  per  ogni  altro  conto,  diritto , e competenza  , non 

è la  Cancelleria  Imperiale;  ma  il  Whig,  di  cui  li  potrebbe  dire  che  rifchia, 
e avventura  ,fe  ciò  aveflc  luogo  in  uno  Scrittore  ,.il  quale  mollra  di  non 
aver  pudore . 


idi.  Dopo  di  avereconftlrato  con  ragioni  di  tale  tem- 
pera il  documento  ,eg!i  foftiene  tuttavolta  che  ncn  contici)  coCa  che  non 
fi  poflafpiegare  favorevolmente  per  la  independenza  ,cdi  confeguente 
ft)M.  contro  alla  Sovranità.  Imperiale:  (6)  Neanmoins  il  n'y  a prefque  poi  ne , 
d'expreffion  qui  ne  puijje  ette  expliqule  favorablement  somme  vani  le> 
verrei  en  (nìte , Cosi  promife , ma  poi  non  ccl  fe  vedere  per  faggio  dell* 
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fua  rara  ermeneutica  capace  di  far  divenir  bigio  e nero  il  bianco  : ma  veg* 
gachivuol  fervirfi  degli  occhi  ,fe  in  tutto  quello  documento  fi  ravvili  fé- 
gno  della  piena  independenza  della  Repubblica  di  Firenze  ,0  della  Cafa 
de’  Medici  : e fe  non  all'  oppoGco  ipiri  da  ogni  articolo  , membro , e detto  , 
la fuprema  poteflà  Imperiale. 

tot.  Affatto  comica  è la  imperturbabilità  > con  cui  co* 
tedi  Autori  .il  Trattante  Latino,  il  Memorialifla  ,e  il  Whig  per  inganna* 
re  i Lettori  che  non  hanno  copia  degli  Atti  ftefli  ,0  tempo  di  vederli , no- 
minano perpetuamente  quella  Imperiai  Cofiituzione  una  fentenza  di 
Arbitro  ; da  per  tutto  rimbomba  fiat  enee  arbitrale , Laudo  e Amili;  e 
fi  icbiffa  come  il  ferpe .eli  veleno  ogn'undique'nomi  che  l’Atto fteffo 
contiene  infe  edenunzia.  Lo  Imperadore  medefimo  Io  chiamò  il  noftro 
Imperia!'  Editto , Perdóno , Indulto , Confermazione , Statuto , Deere- 
to, Volontà  ,ed  ìflit  unione  nomi  relativi  ciafebeduno  al  vario  (oggetto 
dell’  Atto , e tutti  ripugnanti  al  concetto  di  un'  Arbitrato . 

io}.  Gli  ripugna  il  nome  di  EDITTO;  perchè(i)<v/i- 
cere  non  efi  dirimere  privatorum  controverfiaifed  publicorum  juiconfti 
tuere,  tfjura  generali  a faneire  — cura  e dicere  idem  fi:  quod  jura  dare . 
Equello  termine  propiamente  fignificò  in  tutte  le  ctadi  latine  un’atto  ve- 
gnente dalla  fomma  podeftà:  Edilìum  dicitur  Pratorii , Ù Imperato- 
ri1 (1)  dt  edìcere  propriè  efi  Magiftratuum , ut  Pratorii , vel  Confili 1 : 
é panificai  jttbere  .denunciare  .pronunciare .decornerei!).  Il  Cangio 
della  inferior  latinità  dice:  (4)  Edilìum  efi  quavii  Regali t conflit  ut  io,  vel 
praceptio , e foggiugne  coll’  autorità  di  Paolo  Warnefrido  che  il  Re  Rota- 
ri  volle  che  il  Codice  delle  Longobardiche  leggi  fi  chiamaffe  Edilìum  ; nè, 
che  fi  fappia , Editto  indi  inquàhafignificato  mai  altro  che  arti  di  giuri- 
dizione  in  chi  può  efercitarli  ; nè  fi  trova  che  (accia  le  veci  di  fentenza  di 
Arbitro  ; a cui 

104.  Ripugna  parimente  il  nome  di  RemiJJìone,  e 
Perdono  ,che  prefuppone  delitto  paffato  che  vien’ abolito,  ed  offenfìo* 
ne  ricevuta  dal  qui  pretefo  Arbitro , il  quale  perciò  comparifce  Parte . 

io$.  La  voce  INDULTO  altresì  fa  a cozzi  colla_> 
idea  dell’Arbitrato; perchè  importa  graziola  concelfione , e privilegio, 
qual  può  concedere  il  folo  Principe,  e non  allorachè  lafaceffeda  Arbitro. 

106.  Similmente  il  vocabolo  Confirmatio  non  ha  ve- 
runa affinità  con  una  fentenza  di  Arbitro  ; si  bene  colla  funzione  della  forn- 
irla podeftà , e fenza  contrailo  negl’  Indulti , qual  fu  quello  ; il  confermare 
indica  potellà  maggiore  nel  confermante . 

107.  Statuto  nè  pure  equivale  a Sentenza  di  arbi- 

tro , e tanpoco  Decreto  ; perciocché  le  fi  vuole  accettare  per  fentenza , 
fignifica  quella,  che  il  Principe  pronunzia  come  Giudice  Supremo  : Deere- 
tajurifconfiltii  dicuntur  qua  Princepi  caufa  cognita , & parte  auditS 
pronunciai  (;)  AUpntr , *vlf&u  xei  Ipxprwi . Cioè  lentenza,0  pro- 

nunziarci del  Re,  e del  Principe.  Laddove  didimamente  all*  incontro 
l’Arbitrato  è (6)  Mtmu  /ari»,  im  Xwani , cioè  fentenza , o pronunziato 
del  Mediatore, o dell’ Arbitro. 

108.  Nè  meno  Ifiituzione  importa  l’Arbitrato  , da 
che  (7)  aliquid  inftirucre  efi  Auliorem  quafique  conditorem  alicujus 

109.  Etrattandofidiun’Atto.chemetteuno  inpof- 
fedo  di  una  cofa  immobile,  o equivalente  alla  immobile  , qual  fuqui  il 
Vicariato  Imperiale , o il  diritto  di  governare , vale  per  inveftire  (8; . 
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m A rutti  quelli  nomi  corrifpondono  a pafartlloi 
verbi  refpettivi  flatuimui , decernimui , reintegrarmi! , confirmamu!  , <*• 
flituimm  .volumui  .difponimui  ,&  fiibemui  , i quali  rurti  io  firn  il  modo 
dillruggono  la  idea  fantaftica  di  una  fentenza  di  Arbitro  o Laudo  ;e  non 
fono  nè  fmonimi.nè  fomiglianti  a que' termini,  di  cui  abbiamo  veduto 
che  gli  Augufli  (i  Servirono  negli  arbitrati  loro  : ( 1 ) par ific arma , appiana- 
min  ■ concordarmi! , e limili , e di  cui  i Potentati  non  Padroni  Cogliono  ter. 
virfi  .allorché  fono  eletti  per  Mediatori , ed  Arbitri; del  che  tra  moltifli- 
miefempj  arrecheremo  ancóra  le  formule  di  due  Arbitrati  fatti  dal  Redi 
Francia  Filippo Valefio, l’uno  l’anno  1337. tra  ilVel<avo  di  Liege  ,e  il 
Duca  di  Brabant,  ove  quel  Re  dice  efprrffamente  ; (i)lei  dille!  partici ... 
(n  trarre  prefencede  ìeur  boa  gné , & de  tenr  volante  Ce  jont  compromir 

tn  noli!  camme  en  Arbitre , Arbitratene , 011  amìable  Compofit tur 

& nom  ont  donne'  toni  enCemble  , & cbacun  A pare  plein  pouvoir  > 
& franche  puiffance  de  faire  & metter  paix  entre  ettx  &c- 
Pofcia  narra  , come  le  Parti  fi  fono  fubordinatc  a una  pena  convenzionale  , 
promettendo,  e giurando  l’un’ all’ altro,  e rurte  e due  all’arbitro  di  loggia- 
cervi  (f  fur  la  peine  de  cent  mil  marci  d~ armeni  fin . . . . ÓY.  Ma  non  da 
edere  applicati  al  Fifcodel  Re  Arbitro, con  la  giunta  della  pcnadi  vita. 
L'altro  nel  medefimo  anno  tra  il  Vefcovo  di  Colonia  Come  di  Gueldria.ed 
altrove  parimente  (ì  fottopofero ’e  Partì  alla  pena  pecuniaria  pattuita  (3) 
fur  le!  peinet , en  la  forme  ,&  enla  maniere  de.  paini 1 à poinlì  que  le 
delfui  dilli  Monfieur  le  Roy  de  Boheme  ,&  de  Poìogne  ,(S  Comte  de 
Luxenbourp  &c.  fe  font  obliai . Alle  quali  formule  non  aweo. 
ne  cofa  fomigliante  in  veruna  parte  in  quello  pretefo  Compromcflò , Lau« 
do  o Arbitrato,  E perciònonera  a proposto  adoperarvi  altri  termini,  e 
formule  che  degl’ imperativi,  e di  que’  nomi , e verbi  che  fi  (lilanonc’Ce* 
farei  Editti , e Coftituzion  i , 

in.  Ma  di  tanti  nomi,  che  qui  lì  adoperarono , neft 
funoebbe  lafortedi  piacere  agliOppolitori.e  collantemente, c a piena 
bocca  contra  la  ragion  comune  la  quale  vuole  che  gli  Atti  li  fegntno  col 
nome  che  tn  fe  contengono,  chiamano  quello  Atto  Cefareo  Seni  enee  Arbi- 
trale e Laudo-,  quando  non  (blamente  sì  nella  Capitolazione, clic  preter», 
dono  forte  un  Coir» ptome rto , il  nella  Collituzione  prefente , mancano  non 
una , non  due , non  alcune  , ma  alfolutamente  tutte  le  circoftanze , e note  , 
che  porton  formare  et  indicare  un  Compromeflo  (4):  ma  ancóra  ogni 
membro , frafe , e parole , ne sbandifee  l’odore  .il colore  e it  carattere. 

m,  Giudicheranno  i linceri  eruditi,  fc  l’Autor  del 
Memoriate  non  abbia  attribuito  ad  altri,qucl  predicato,che  li  apparteneva 
a lui  medefimo  allora  che  diffe  : quelquei  Alemam  par  un'  erreur  grojfìe- 
re  ont  appelli  ìnveflìture  falle , qui  n'efl  qu'une  Sentence  Arbitrale . 
Non  fia  maraviglia  che  a corelìi  ingegni  fopraffini  eoltrcmodo  lottili  gli 
altri  pajano  groffolan»,  quando  chiamano  gatta  una  gattaia  lor  folamente 
C lecito  il  mutare  inomi  delle  cofe  ,e  di  volere  colla  piu  caparbia  olìina- 
zionCaChe  fia  Sentenza  di  Arbitro  un’ Atto,  il  quale  a meno  d’inferirvi 
dentro  a lettere  di  fcarrola  : QUESTO  SI’  NON  E’  SENTENZA 
D’ARBITRO, non  può  dire  più  efpreffamcnte  che  non  è. 

11 3.  Che  poi  fia  un’error  groffolano  U chiamar’lnve- 
ftirura  quello  Diploma  per  quella  parte  che  illituifce  Aleffandro  ,e  la  Fa. 
miglia  de’ Medici,  non  lo  crederà  chiunque  fa  che  cofa  Ila  la  propria  e vera 
Inveftirura , cioè  quella, per  cui  l’uom’vien  mello  in  poflerto  della  cola  con. 
ceduta.  (q)Cum  duplex  repertatur  hvefìitnra  abufiva , & propria  cer- 
tur»  efi  , quod  propria  nihil  aliti  J fit,  quam  quando  Dominai  Vafialhtrn 
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corporalittr  in  pojfetjìonem  rei  inducìt . Ora  per  quello  Atto  certamente 
Alcllan  Irò  de' Medici  fu  metto  in  portello  della  dignità  del  Vicariato  Impe- 
riale, Pi  imato.o  Supremo  Maeftraro  nella  Repubblica , il  quale  è un  dirit- 
to che  li  potè  dare  in  Feudo  ; e non  davafi  altrimenti  qui  ; poiché  fu  conce- 
duto in  perpetuo  per  fucceflione  di  mafehio  a mafehio  ; lìcchè  ne  fu 
invertito  ,• 

114.  Il  Whlg(r)  vorrebbe  fpaedare  qualche  fogno  fr>  'tehg 
in  contrario,  attribuendo  quel  portello  alla  creazione  che  fece  il  Maeftra-  f®- 
to,  in  eleggendo  Alelfandro  per  fuoCapo;neffuna  cofa  valida  potea  fare 
fenza  ilconfenfodell'  Imperadore  ; e di  quanto  fu  fatto,  non  fe  ne  tenne 
conto  veruno.  Clemente  VII.  credette  che  ciò  nonfervilfech’aun 
tentativo  e fperimenro  di  preparare  gli  animi  Fiorentini  a ricevere  conj 
maggior  raflegnazione  gli  ordini  Imperiali  : nè  punto  fi  fidò,  nè  fondò  il 
jus  della  fua  Caia  fu  di  quella  creazione , come  moftròil  fatto,  e cornei! 
raccoglie  da  quelle  parole  del  V irchi  : (1)  Il  Papa  in  quello  tempo , 0 per 
l'andata  del  Cardinale  Ippolito  a Firenze  ,0  per  altra  fofpizione , co*  , i*f 

minciò  a follecitare  ,e  a far  follecitare  più  dell'ordinario  l’Imperadore  » ♦/»• 
il  quale  fenza  che  fe  ne  fapelfe  la  cafone  vera , Cebbene  fe  indicevano 
molte  delie  falle , andava  prolungando  la  dichiarazione  della  forma 
dello  Stalo  di  Firenze , pure  all'ultimo  diede  licenza  ad  Alelfandro  , e 
lo  pref-ntò  riccamente , come  fio  Genero , di  gioie , d'armi ,c  di  ginn  et  ti , 

Se  quella  creazione  che  porrà  a mezzo  il  Whig  forte  (lata  fofRciente;  onde 
le  foltecirudini,cd  inquietudini  del  Ponteficeèoode  il  bifogno  dell’Editto  di 
Cefare  fenza  l'elército?  Il  Papa  non  tralafciò  mai  di  camminaredi  accorda 
coirimperadore , e di  operare  dipendentemente  da  quello,  fi  fervi  del  mez- 
zo de’M  indir  i ftelfi  di  Carlo  V.  per  dare  caldo  alle  cofefue  in  Firénze.ilche 
ficonofce  ancóra  per  una  lettera  del  medelimo  Pontefice  in  dar»  de’trt. 

Novembre  del  1 570  fcritta  a Cefare , in  ouldiee  : (j)  E allora  avviferemo 

V.  M ■ ancora  delle  cofe  di  Firenze . dove  penftamo  d'indirizzare  M.Gio.  ail-umOA 

Antonio  Mufetola Intendiamo  delle  carezze  ch'ella  fa  al  Duca  z occhi  detta 

(di  Penna)noflro  nipote, e fuo  fervìdore, delle  quali  la  ringraziamo, quan  litro  eri  Ir- 

to polliamo  ; come  che  all'obbligo  che  le  abbiamo  ,&  ETERNAMENTE  rreiamPt. 
LE  HARRA'  CASA  NOSTRA, no»  fi  pofa  aggiugnere  Cos'aldina. 

115.  Ma  ci  diranno, nell’ Editto  vi  mancali  vocabolo  Venalità. 
Jnveftitura  ,0  Inveftire . Rifpondoche  vi  fupplifce  la  eflenza  dell'Aro,  u.  1 apra 
la  proprietà  di  quello,  e le  voci  lnfiìtutìo , Infiìtuere  (4)  ; perchè  Inftì-  $'°9- 
tuere  & Inveftire  juxta  tradìtionem  Feudìjìamm  idem  fonant  (5).  ^om^ndo 
La  differenza  che  vi  è tra  que'due  vocaboli  fi  verifica  qui  nifi  quod quii  v.rh  q ,n)ff 
inftitui  dicitur  pr^fentìalitcr  (come  fegul  per  l'appunto  quivi)  ; ìnve-  lo/tiiurrr . 
litri  autem  abfens  hoc  eft  in  poffejfionem  Statuì , vel  poni  (6) . I6  la  ihd. 

1 16  Cosi  ancóra  dal  Cangio  viene  moftrato  che  (7) 
lnfiìtutìo  eft  datio  ad  precarìam , o pure  linonimo  di  precaria  forta  di  re,lTin/i-' 
carta  , o iftrumento , con  cui  <i  fecero  le  Inveftiture,  e portane  fra  più  tedi, 
cd  efempj  quello;  (8)  Si  quìi  autem  fuccefforum  mrorumbanc  inlìirutlo-  {i)Ex'h*r- 
nem  ,vel  precRriam  infingere  voltierit  : cd  era  una  Inveftkura.o  una  “ 
Immirtìonc  in  portello  (9) . 

117.  Fu  perciò  la  Iflituzione  de’  Medici  nel  perpetuo 
Governo  e quafi  Vicariaro , e nella  perpetua  dignità  di  reggere  lo  Stato  di 
Firenze  una  Inveftityra  di  eflbgius,già  che  non  fidamente  delle  cofe  fta- 
bili, corporali, edimmobili;ma  altresìdelledignità  .della  gidridizione , 
de'  diritti , delle  regalie , e delle  cofe  tutte , che  fono  eguali  agl’immobili , feg'f 
li  fanno , e danno  le  Invertitore . E una  Carta  Cefarea  ,e  Regia , con  cui  « jo ./«. 
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uno  viene  meffo  in  portello  di  fimile  cofa  .congniamente  fi  nomina  Invo- 
flitura  , ancóra  che  non  contenga  in  fe  letteralmente  quello  nome  : doven- 
doli rimirare  la  caufa  onde  proviene , e l’effetto  che  de  produrre  f e non  la 
materia  fola  del  vocabolo;  qualora  i nomi  contenuti  nell’  Atto  looo  fin» 
nimi  a quello  che  fi  aggiugne  per  Spiegarli. 

118.  Èchi  pretendere  il  contrario  verrebbe  a negare 
che  le  carte , pancarre , notizie , iflrumenti , lettere  Imperiali,  e Privilegi, 
pe’ quali  gli  Augurti Carlo  Magno, e i fuoi difendenti, e fucceflori con- 
cedevano onori , governi , dignità , utile  dominio,  beni , e polfelfioni  ( fen- 
za  contrailo  focto  vincolo  di  fedeltà,  e feudalità  ) non  fodero  ,0  non  li 
potelfero  nominare  Invelliture  : e cìò.perchè  quegl’  Imperadori  non  fi  fer- 
virono  mai  di  quel  nome  metaforico , non  peranche  refofi  comune , ma  di 
quei  .che  di  fopra  fi  fono  annoverati,  si  come  fi  può  vedere  appretto  il 
Mabilton(i).  Il  che  farebbeundire  che  non  fu  in  ufolacofache 
noi  chiamiamo Inveflitura , prima  che  quello  in  ufo  non  folle.  Confe- 
guenza  .che  non  cammina  punto  ; fendo  ben  viGbile,  che  la  cofa  ha  dato 
quel  valore  al  vocabolo , che  per  fe  non  potea  mai  valere , e non  il  vocabo- 
Io  alla  cofa  ; la  quale  è canto  più  antica  di  quello  prefo  in  tal  fenfo,  quanto 
che  è più  antico  l’ufo  di  mettere  l'uomo  in  poffertione  di  una  cofa  con  lega- 
me di  fede  e di  foggezione.dell'  ufo  di  accompagnare  tal"  immijjtone  in  pof- 
feffo  con  certe  formalità  e cirimonie , fegni  materiali  e fol.  nnità  non  et 
fenzìali , il  che  impropiamente  ed  abufivamente  fi  chiama  invefiire  ; ed 
ebbe  il  nome  lafua  origine  dalla  III ituzione  de’Vefcovi  da  cui  è pofeia 
pallata  la  metafora  alla  irtiruziooe  de’  Feudi  Militari . Concluderne . Nella 
ileffa  guifa  che  il  Comune  di  Firenze  rapprefentaro  da  Neri  de’  Pitti  già  fu 
invellico  folennemente  per  l’anello  dali’Imperador  Ruperto(2)  del  Vi- 
cariato Imperiale  : cosi  debbe  ancóra  intendetene  invertito  Aleflandro  de* 
Medici;  conia  fola  differenza  della  perpetuità.  Nel  rimanente  si  come 
Neri  de’ Pitti  allora  non  fu  invertito  dello  Stato  Fiorentino  come  di  un 
Feudo, ma  fu  invertito  del  Vicariato  fopra  di  elfo  Stato:  cosi  Alciiandro 
quantunque  nè  pure  ricevefse  in  F-udo  proprio  lo  Stato  ; fu  però  con  vio- 
colodiFcde  invertitodel  Vicariato  Imperiale  perpetuo.  Pcrlochè 
quello  Attorifpertoad  Aiefsandro,  ed  alia  Famiglia  de*  Medici , fe  non  fu 
una  Inveflitura  abufiva,bene  fu  Inveflitura  vera  e reale  della  dignità, 
dell’uficio.e  del  diritto  a Imen  cumulatlvodi  perpetuamente  reggere, e 
governare  la  Città,  e Io  Staro  di  Firenze,  a fine  che  termi  (lefscro  nella 
fede  e devozione  del  S.  Impero,  non  folofino  ara  ito  che  duralse  lafuc- 
certìooedi  efsa  Famiglia , ma  PERPETUAMENTE.  Ma  perché 
mi  moftro  follecito  io,  di  provare , che  fenza  ortèfa  del  retto  raziocinio  la 
IHituzione  Imperiale  di  Alessandro  pofsa  chiamarli  Inveli  tura  ? Perchè 
non  concedo  a dirittura,  che  quell' Atro  non  è altroché  un  Privilegio  Ce  la- 
reo  , od  una  delle  Cofr  di  cui  porta  il  material  nome  infra  i molti  che  in  fe 
flefso  contiene?Forfe  è,che  le  grazie  o giuridizioni  erneedute  per  imperiai' 
Editto  .Statuto  t Decreto  (ono  di  manco fubordinate  e dipendenti  dall’ 
Imperatore  Editiate , Statuente  t Decretante , di  quel  che  fono  dipen- 
denti le  grazie  e giuridizioni  concedute  per  l’Imperadore  lnveftienteì 
Ciancia  frufcole,  e baje  fono  quelle  diftinziooì  dagli  Oppoiitoii  luppoiie. 

Iiq.  Tempo  è,che  partiamo  alia  feconda  parie  di  que- 
lla azione, con  cui  fu  illituira  la  Cafa  Medici  nel  Primato.  Fin'ora  fi  è 
mollra'o  else  l’Augurto  Carlo  V in  quello  Editto  lua  Regale  ed  Imperia- 
le fi  fervi  della  legittima  autorità , ragione , podettà , e luperiorirà  lua, e 
trattò  tanto  la  Repubblica,  quanto  Aiefsandro  dc’Medici,e  i chiamaci 
dopo  di  lui  come  fuoi  dipendenti . E coartando  tanto  della  podertà, 

e giu- 
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C giuftizia , quanto  della  volontà , ed  intenzione  eh*  ebbe  Cefare  in  quello 
Atto,  non  fi  può  dubitare  della  obbligazione  e neceflìtà  legale,  che  ebbe- 
ro 1 Fiorentini  di  ubbidire , e di  accettare  quello  Imperiai'  Editto,  lilituto, 
e Comandamento. 

. - : : r izo.  Rettaci  a vedere  come  di  fatto  altresì  riconofcef- 

fcro  emettefsero  in  opera  quello  lorodebito,in  accettando  con  tutta  fu- 
bordinazione  e rafsegnazione  il  Decreto  Imperiale  in  ogni  l'uà  parte, 
lenza  immaginabile  eccezione , confefsando  con  ciò  la  verità  e giuliizja 
del  fuo  contenuto. 

in.  Segui  tale  accettazione  con  tutta  folennità . 
L’anno  1531.  a' 6.  di  Luglio,  cioè  urvdeci  meli  dopo  la  dedizione  di  Firen- 
ze e dopo  la  Capitolazione , giunte  in  Firenze  Antonio  Mulcetola  Imba- 
feiadore  Cefareo  in  Roma , c Commefsario  fpeciale  a quella  Iftituzionc , 
c pubblicazione  di  Editto  Imperiale.  (1)  Quelli  ragunato  tutto  il.Po- 
polo.e  i Maeftrati  pubblicamente  per  efferda  tutti  intefo . in  lingua  vol- 
gare Italiana  ,efpofe  rutti  i punti  contenuti  nella  Carta  Cefarea , tenen- 
dola in  mano  .eiibendola  agli  ocelli  e alla  ifpezione  di  ogn'  uno,  (landò  in 
iuogoeminente  in  mezzodì  AlelTandro de" Medici  alla  fua delira, e il  Gon- 
faloniere Bondelmonti  alla  finiftra  mano, e comeraeconta  il  Varchi  (i> 
pofto  che  ebbi  fine  al  fuo  ragionamento  moftrò  a eiafeuna  de'  Magiflrat  i 
il  privilegio,  poi  lo  diede  nette  mani  a MejJer  Francejco  Campana 
primo  Cancelliere , e Segretario  della  Signoria , il  quale  lo  lejft  ad  alla 
voce  Coli , carne  egli  flava,  e l’intimò  pubblicamente  colle  /olite  cirimo- 
nie , il  che  fatto  Meffer  Benedetto  Buondehnonti ......  i»  nome  fin  te- 
di tutta  il  Popolo  Fiorentino  rendeva  umilmente  alla  Matita  di  Care 
lo  V.  Jmperadore  infinite  gradir,  il  qual  Popolo  Fiorentino  era  fempre 
flato , quando  era  ftatain  fua  poteftà  .divotilfimo  allaCeJ area  Marita, 
e fempre  farebbe , poiché  gran  bontà  e mercè  di  lei  era  futa  non  pure 
liberata  dalla  fame , e dal fiacco, fahata  agli  uomini  lavila  .etaroba , 
e alledonne  l'onare\ma  avea  ancora  riavuta  la  fua  cara , e dolcijfima 
Libertà, e il  fuo  Domìnio , e quella  .ch'era  il  tutto  .Sua  Maeftà  aver 
dato  loro  un  Capo  .del  quale  tutte  lemembra  non  fola  ne  refterebbono 
Contente , ma  fe  ne  rifarebbono  ,e  col)  fatto  medico,  che  non  foto  lane - 
rà  Cantiche  malattie,  e le  nuove  piaghe  dì  quella  Repubblica , ma  pro- 
curerà che  non  ne  nafeano  piò.  Onde  la  memoria  di  quel  giorno , nel 
quale  Cera  dato  principio  a un  felicijìmo  ,f  perpetuo  flato  . doperà  ej- 
fer  perpetua , e feiicijjima  fempre  , e perciò  rimanere  tutti  non  meno 
foddisfattì  della  buona  volontà  di  Cefare  , che  obbligati  dentalmente  al 
fuo  DIVINO  , £ PERPETUO  GIUDIZIO  , e che  et {li  ne  nomi 
Topr adetti  riceveva , e accettava  volentieri , e con  aHegriJfùno  cuore _, 
riUufìriffimo , & EccelientUfimo  Big.  Due  a Ateftandro  quivi  prr/ent e , 
udente , if  accettante  a tutto  quello  che  fua  Molto  Magnific  a,  ed  Eccel- 
lente Signoria  avea  in  nome  dell'  Imperadore  detto , e comandato  con- 
forme a quanto  nella  Bolla, e privilegio  Imperiale  fi  conteneva  , e per 
tale  prometteva  finceramente  all' uno,  e all'altro  di  \otocbe  terrebbono 
fempre  Sua  Eccellenza  illuftnftma , e tutti , e legittimi  figliuoli  ,& ere- 
di e fucceìfori  fuoi , e mai  non  contra verrebbero  a cofa  nelluna  che  iru 
d-tra  Bolla  , e Decreto  li  contenere . anzi  l'of/'erverebbano  inviolabilmen- 
te nitrì, rinunciando  a qualunque  legge.o  ftalato, che  in  qualunque 
modo,  e per  qualunque  cagione,  o direttamente  ,0  indirettamente  difi 
voneiìe  all  rimente . Bernardo  Segni  con  poca  mutazione  riporta  la 

lolla'123  di  quella  accettazione , concludendo,  che  il  Gonfaloniere  (3)  prò. 
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iBf/Jf  per  parte  della  Signoria , e di  quella  Repubblica  all'  Invìi  tìjjima 
M'aefià  Cesarea  OBBED.ENZA  PERPETUA  e ad  Alcffandro 
de’  Medici  non  pure  il  grado  del  prepollo  in  tutti  gli  ttficj , ma  di  ogni 
più  alta  grandezza  . Ma  non  li  fermò  la  folennità  nella  loia  accet- 
tazione dell' unico  Gonfaloniere  rapprefentante  tutta  la  Città;  poiché, 
profeguifee  11  Varchi , (i)  Quefle  parole  dette  ,i  Propofli di ciafcun  Ma- 
gifìrato  fi  rizzarono  da’  toro  gradi  ad  uno  ad  uno,  ed  in  vece  di  tutta 
fuficio  andarono  ad  accettare,  e promettete  Cofiervanga  , toccando  in- 
chinevolmente colla  mano  deftra  la  Bolla, e colla  finijira  alzando  in 
Jegnodi  riverenza  il  capaccio e di  tutte  tfuefte  cofe  per  coman- 

damento del  Mufjetola  ,del  Duca  Alejfandro  ,e  del  Gonfaloniere , fi 
fece  folenne  contratto  rogato  alla  presenza  di  molto  Popolo  , perché  fi 
tennero  le  porte  aperte . L'Ammirato  f i)  mentova  cottila  celebrità 

jo  quello  modo:  Il  Gonfaloniere  ponendo  in  forma  dì  giuramento  le  mani 
fui  PRIVILEGIO  che  ave  a in  mano  il  Mufcetola , e quella  con  fegni 
di  riverenza . e di  umiltà  venerando , diede  ef empio  agli  altri  Magi /ira- 
ti in  tanta  folennità  ragù  nati  ,che  il  limile  aveffero  a fare . Coti  fm 
fpeditala  cirimonia  di  quel  giorno,  dal quale  fi  ponno  veramente  anno- 
verare gli  anni  del  Principato  del  Duca  Ale  ff. andrò. 

I».  EÌal  rapporto  e raffronto  di  quelli  Scrittori  11 
vede  .che  con  maggior  folennità  non  fi  potea  per  parte  della  Repubblica 
fare  la  cenfeflìooe , e ricognizione  della  Cefarea  fuperiorità , poiché  giu- 
rando taElìt  Script  urit , con  tacita  invocazione  del  divino  nome  .confef- 
farono  effer  vero  il  contenuto  del  Decreto  che  accettano , e che  tutto  li 
fondò  fulla  fovranità  Imperiale.  Può, a chi  piace . paragonare  co- 

teile  relazioni  doriche  col  tello.ecolle  parole  deirinftrumeotolìelfo  Hi- 
pulato  negli  Atti  del  pubblico  Noraro  quale  (la  quivi  appollo . 

/tt*  „ Inftrumemum , quo  continetur  quomodo  Orator  Czfareus  Sta- 
m tum  Fbrtntinum  ad  przfcriptum  C<efarei  Diplomai is  ordina- 
„ verit  : 

,,  In  nomine  Individua  Trinitatis.  Per  hoc  przfeni  publicutTL» 
„ Inltrumemum  cunélis pattar  evidenter.qucmaJcnodum  convo- 
„ catij.ac  perlonaliter  conllitutis  in  Sala  Magna  inferiori  Palatii 
„ Magnificorum  Dominorum  Florentinorum  Excellenr.  Doruinis, 
„ D. Prioribus  libertatis,&  Vciillifcro  juflitiz Populi  Fiorentini, 
„ una  cumVenerabilibuaCollegiis.czterifque  Magiltratibuc  Civi- 
„ tatis.  Quorum  nomina  funt  &c.  Hinc  eli , quod  in  przfeotia.» 
» Magnificorum  Dii  Magillratuum  prsdkfforum , nec  non  pluri- 
„ morumaliorumCivium  Florentinorum , in  prs  iiéla  Sala  Magna 
„ exiflentium , ubi  ad  infraferipta  audienda.&pcragend»,  januis 
» apertis.&in  maxima  moltitudine, veluti  in  aélu  publico.con. 
„ venerane , perfonaliter  exillentcs . & in  medium  alfurgens  Magni- 
„ ficus Vir,&  J U. D. praclarilfimus D. Jo. Antonius Muletola  de 
,,  Neapoli Orator, Nuntius.&CommilTarius  àSacratiliìmo  Domi- 
» no D. Carolo  V.  Rom.Imp.  femper  Augullo  ,ad  infraferipta  ,& 
„ alia  peragenda  ut  diétum , Se  fpecialiter  deputatus , & legnimi  fa- 
„ cullate  fuffultus.cumea , qua  decuit  circumlpeclione  nonminus 
„ ornatè.quim  copiose  in  Italico  Sermone,  ut  melius  ab  omnibus 
„ intelligi  polfit  .itaeloquutusdixit.  Cum  idem  Seren.  D.  Impcra- 
,,  tor.ut  rebus  Italia  diuturno  bellfi  non  mediocriter  atfliélis.oc- 
» currerct,&  paccm  inter  diffidentcscomponeret, ad  effeélum.u* 

rebus 
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» rebus  pacati: , Arma  Chrillianorum  in  Turca*,  Chrlfliani  nominis 
,,  hoties»  felici us  converti  poffeat.exHifpania  in  Italiamappuiiffer, 
» & cum  Venetis , & abis  Ci  vitatibus , & Domimi] , ab  eo  d ìfliden- 
» tibusCapitula  pacis,  & concordia , modum  in  pace  vivendi  con- 
,,  cernentia  , iniiffet  : 

» Cum  Illuftri  Florentinorum  Dominio  ,quod  femperipfe,&fui 
» Prasdeceffores , Romani  fmperatores  , peculiari  quSdam  amore 
« profequuti  fuerunt.tum  ab  eodifcordabat ,&conrra  eumarma 
,,  fumpferat,&  ab  nbedientia,&  reverentia  Sedis  A pò  Italica:  di- 
,,  fcefferac , & Sanétiflìmum  Dominum  ooftrum  ,cuin  quo  dudum 
„ fcedus  percufferat , & ejus  liluftriffimam  Familiam  de  hac  Excelfa 
„ Republica  amanriflìmam  fine  caufa  expulerar , leu  recedere  coege- 
„ rac . in  eum  Statum,  A mio  expulfus  uni  cum  ejus  Familia  Illuftrif- 
„ fima  erar , admittere , oc  refiituere  negabat  per  diverfa  media  ho- 
„ neftatis,& concordi»  condiriones proponeret , fed  particularlum 
„ Civium  pertinaci!! , qui  rune  Rempublicam  porius  arbìtriS,  quam 
„ ratione  regebant,&ad  privatum  commodum  magis,quam  ad 
„ publicam  utilicatem  non  fané  confili®  du£li , refpiciebanr  ,id  affé» 
„ qui  nonpoffet.ut  improborum  malitiam  expugnaret  ,&  injjftè 
,,  opprefiis  fubveniret  ; coaLIut  fuit , licet  comra  ejus  menterru , 
„ exercicum  comparare . ac  veftrum  Terrirorium  armis invadere, & 
„ obfidione  Civiratem  veitram  cingere , armis  infettare , ac  fame  pre» 
„ mere, quo refpicientes,&  fua errata  cognofccntei  MORE  Pii 
„ PATR1S  , QUI  F IL  IO  S ERRANTES  fspè  corripit,  & 
„ rcduittos  paterna  charitateavidius  comple&irur , benignius  cxci- 
„ perec.  Licuit  eidem  Sereniflìmo Imperatori, fi voluiffec, Civium 
„ veftrorum  pertinacia  exigente  veftram  Civiratem  longa  obfidione 
,,  oppreffam  .fame  fupramodum  laborantem, omnium  humanarutn 
„ feri  rerum  auxiliodeftituram,  facile  fuperare .diri pere  ,&expu- 
„ gnare  ; fed  lux  ImperialisCelfitudinis  bomtate.ac  ejufdemSan» 
,,  Siffimi  Domini  noftri  INTERCESSIONIBUSdelinitus.potius 
' „ divinò  ausilio  ,quam  humarò  coniìlió  fui  exercitusmilires  repref- 
„ (ir , atque  continuit  quoufque  tandem  ad  cor  reverfi , vos  erraffe 
„ fatentcs, faniori  confibò  dufli.ad Capitala  paci!  & concordia 
„ cum  Sua  C»f.  Majeftate,  ac  Sandiifimo  Domino  nottro  deveniftis, 

„ illaque  oblervare , & adimplere  piomififiis , & ad  ea  vos , & Civi- 
„ tatem  veftram  obligaltis.  Et  quia  ex  indiAisCapitulis,  inter  alia, 
„ cautum  fuit  ,quod  idem  Sereniffimus  D.  lmperator  infra  certum 
„ tempus, modum, & formam.quibusCivitas  ipfa  impofterurru 
„ regi , & gubernari  deberet , declararet , & ordinarer , ideo  his , & 

,,  aliis  rationibus  idem  Sereniffimus  D.Imperator  ad  Civitaris  vellras 
„ fui  curae  commiff*  pacificum , ac  tranquillum  Statum  attendens  , 

„ Santìiifimì  Domìni  noftri  contemplatione  ,&  intuitu , qui  fuam 
„ hanc  Patriam  paterni  charitate  profequitur , & illius  ftatus.ac 
„ honoris, & glorine  incrementa  fummis  defiderat  afleflibus,  prò 
„ indulge  ritta , & remìjftonc  àCxfarea  Majeftate,  eidem  Reipubli- 
„ cae  Fiorentini  facienda,&  fsepius  prxltita , per  IMPERIALE 
,,  EDICTUM.five  DECRETU  M , figiliò  ejus  aureo , ut  videtis , 

„ munìrum  de  fui  Imperiali*  Cellitudinis  SUPREMA  AUCTO- 
„ RITATE,  ET  POTEST ATE  decine  avìt , Jlatuit , it  ordina- 
„ vit  IlluUriffimam  Familiam  de  Medicis,  & confequenter  Uluftrifs. 

„ D.  Alcxandrum  Medicem , Ducem  Civitatis Penna, ex  qua  Fa- 
Parte  IL  Ooo  »,  «il» 
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,1  mlliaDux  ipfe  defcendit  .ipfiusSeremffimi  D. Imperatoria  gene. 
„ rum  diledlillitnum  , ad  gradum , flatum , bonorei , privilegia  , 
„ immuni  tate! , & jurifdichonei  in  privilegio  contentai  etuim  uti 
„ ante  torum  ulrimum  difeeflum  erant  ,recipiendas  ,&  acceptan- 
„ das  ,ac  redimi , reintegrati  , ÌR  plenariè  reponi,  acadmitti  debere, 
„ juxratenoremipfius  PRIVILEGI!  , ET  INDULTI.  Itemqu* 
„ idem  IHuftridìmusD.  Alexander  Dux  ,(it&  elle  debeat  Primus» 
,,  Caput  ,& Praspofitus  in  regimine  diila: Givitatis  , & in  quolibec 
„ Officio  ,&  Magiltraru  ejufderr. , ad  illa  regenda  ,&  gubernanda , 
,,  & alias  prout,  & ficut  alias  per  LEGEM  MUN1CIPALEM 
„ didime  Civitatis  fancituru  , & ordinatum  fuit. 

„ Itemquum  idemSereniffimus  D.  imperator  omnia  ,& fin gu la 
„ privilegia , indù  Ita,  grattai , & conceffionei  , per  fuoi  pra-de- 
„ cejfores , Divo i Imperatore i , Fiorentina  Cavitati &r)ui. ili  uftri 
„ Dominio  conce jfa,  & falla,  oc  coneejfas , & fallai  , ex  fua 
„ mera  liber alitate  confirmavit , atque  de  novo  concejjit , manda - 
,,  tti* , ptjfìt , & voluir  przmifla  fic  per  eum  declarata , fic  ordinata  , 
„ inconculfa  fctvari , fic  adimpleri,  atque  nulli  liccat  illa  int'ringere, 
„ veleisaufu  temerario  contravenire  , SUB  EORUNDEM  PRI- 
„ VILEGIORUM  REVOCATANE  , & alili  parnis  fune  ex- 
„ prejfii , iptb  fallò  incurrendit , prout  latius  hoc  , fic  alia  in  publi- 
„ co  documento  didi  EDICTI,  five  DECRETI,  quod  idem  Ma- 
„ gnificus  D.  Orator  in  fuis  manibus  tenebat  elidetti  Magnifica 
„ Dominis Prioribus.fic  Vcxillifero  julìiri®,  caeterilque  Magdlrati- 
„ bus  ibidem  congregatisofiendit,  ac  in  manibus  Egregi!  Viri , Do- 
„ mini  Francifci  Campani , primi  Cancellariae  dada;  Comitis,  tradi* 
,,  die , ac  pubiicè  legi.ac  intimar! .illius  formam  fieri,  & debitx 
,,  executioni  mandari  petiit , latius  contineri  dixit . 

„ Quibus  Oc  peratàis  , fic  didò  Inftrumentò  IMPERIALIS 
u EDICTI,  Ove  DECRETI  per  didum D. Cancellarmi!)  pubiicè 
„ ledo , & omnibus  in  eocontentis  diligenterdifcuffis , & confiderà- 
,,  tis  prxfentes Domini  Fxcellentiffimi  Priores,& Vcxillifer  julli- 
„ tisecommunkatò  inter  fe  confinò,  maturi  deliberatione  praeeeden- 
„ te , de  eorum  voiuntate  D.Benedi&us  de  Buondelmontc  Vexiihter 
„ jullitire , nec  non  iplius Reipublice Fiorentina;  nomine, in  hac, 
,,  vel  fimilia  verba  refpondit  : Primum  Omnipotenti  Deo  gratias 
„ egit,afferensCivitatem,&  Populum  Florentinum.qui  femper 
„ Caefare*  Majeftati  magnoperè  tribuit  , ejufque  nomtn  j incera 
„ fide , de  voi  ione , affelìu , & religioni i vene  rat  ione  femper  colui t, 
,,  & colere  intendit  ,ob(crv3tam  Rempubiicam  ,Civkatem,ficejus 
„ Cives  .èfaucibusmìlitum  liberatos , pupillos,&  viduas defenfas» 
,,  libcrtatcm  denique  refi  il  ut  am  , fic  demum  ob  regiminis,  gubernii 
„ Caput  ejufdem  Illullriffimum  Dominum  Alexandrum  Medicati, 
„ qui  poffit  eorum  infirmitatibusmedetidatum,quicquid  ingenio, 
,,  labore, opibus, indolirla, fic  potentia  prillare  poffit,  eidcmCte- 
„ farea:  Macellati  perpetuum  debere , didumque  decretum , ordina- 
„ tionem,&  dedar ationem  , tj Ce(.  e didum  grataoter  nomine-, 
„ totius  Civitatis  recipiendo,eundem  Illullriffimum  D. Alexandrum 
„ ibidem  praefentem  ac  Illuflr.  Medicorum  Familiam  in  particolari, 
„ ac  univerfali , ad  gradum , fìatum , bonores , & privilegia , im- 
,,  munii  atei  ,&  turifdiDionei  in  privilegio  contentai , &,  m qui. 
u bus  ance  eorum  uitimum  dilccflutn,  erant  .accepit , redi  tufi  & 

„ renne- 
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■ reintegravit  ,&  plenarie  repofuit , ipfumque  I1L  D.  Alexandrum 
’’  Dacem , & ejufdem  Sereniflìmi  Domini  Imperatoris  generum , in 
” primarium  didaeCivitatis.ejufdemque  Regimimi, Oc  gubernii, 
ac  omnium , & fingulorum  officiorum,&  Magiflratuum  dids  Ci» 
” vitatis  Caput  , Prsepofitum , & Diredorem  acceptavit,&  illum 
!!  nomine  totius Ctvitatis,  & Populi  Fiorentini  prò  tali,&  ut  talem 
„ perpetuo  tenere , habere , colere , & obfervare  velie  afferuit,  & ita 
” abomnibus  teneri  ,& reputar! mandavic  juxta  continentiam,& 
* tenorem  didi  privilegìi  promirtens  praefato  Ili.  Domino  Alexan» 
” dro  prrefenti , prò  fe  ipfo , ac  ejui  ha:redibus , & fuccefloribus , & 
eidem  Magnifico  Domino  Joanni  Antonio  O.arori  predenti, oc 
’’  prodida  Carfarea  Maje  fiate  recipienti  prasdida  omnia  & lingula , 
” ac  omnia  in  privilegio  pratdkfto contenta , perpetuo  attendere , & 
„ obfervare , & contra  non  facere , dicere , vel  venire  per  fe , vel  per 
a!  ias  fubmiflas  perfonas  fub  quovis quanto , colore , & fui  Pfnts, 
“ & aliti  cen farii  in  dillo  pneinferto  privilegio  coment  il  ,&fub 
” omni  juris , <Sc  fatfki  renunciatione  ad  hoc  neceflaria  pariter  caute» 
” la: Et  difti D.  Vexilliferi Sermone  completo Magn.X VI. Gonfa- 
” |onerii  focietatum  Populi  Fiorentini  eorum  refpedivè  locis  aflur- 
“ gcntes,&  coram  prafatisDominis,  Magnifico  Domino  Oratore 
" Cadareo , & Illufirifiimo  Duce  Alexandro  perfonaliter  exiftenti- 
“ bUs  in  unam&eandem  animi  fententiamooovenientes  przdida 
” 0mnia,&  lingula  per  didum  Magnificum  Dominum  Benedidum 
” de Buondelmontibus Vexilliferi pradàra dida , expofita .narrata , 
” & promiffa  nomine  didorum  refpedivè  laudaverunt , & appro» 
” baverunt , ac  rata, & grata  perpetuo  habere , & tenere  voluerunt, 
” & vXdixerunt  , & prJidum  IMPERATORIUM  EDIC- 
” TUM.ut  praimirtitur , publicatum > & prxinferrum. & omnia 
” contenta  in  ilio , nemine  diffentiente  approbaverunt , & illud  gra- 
” tum.&ratum,&  firmumfe  perpetuo  habituros  nominedido- 
” rum  refpedivè  Magiftratuum  ,&  did*  Reipubltee  Fiorentina! 
” promiferunt  ,&  convenerunt  ,ac  praedidum  Illuftr.  Ducetti  Ale» 
” xandrum Medicem  ibidem praefencem ,& omnia  fuper.&infra- 
” fcripta  prò  fe,&  pofteris  fuis  juxta  formam.&difpofirioncm-. 
” produdi  Imperiali!  Editti  recipientem,  ut  perpetuum  Capuc 
„ primarium  regimimi, & gubernii  Civitatis.&ilhus  pacifici. & 
quieti  Status, &Praepofitum  omnium, & fingulorum  Maglina» 
” tuum  ejufdem  in  omnibus,  & per  omnia  juxta  tenorem  praeinfertr 
” privilegi i receperunt  , admiferunt,  & acceptaverunt , prornit- 
tentes,&  folemni  ftipulatione  convenientes, tum  praalidoMa» 
” gnifico  Domino  Oratori  Caefareo . quam  dido  Illufirifiimo  Domi» 
" oo  Alexandro  de  Medicis,& nobis  Notariis  infrafcripris.ut  prae» 
” fcrtur,6cpro  omnibus , quorum  intcrcflc  potcrit  quomodolìbct 
” flipulantibus  .&  acceptantibus  fe  perpetuo  obfervaturos  prasdi- 
dum  Imperai  orìum  Edili  um,  tu  non  venire  conira  illud  quovis 
” mod6  fub  panii.it  aiti ! in  praditto  Imperatorio  Edilio  con- 
tenti! , & non  obftantibus  his , qua;  pratditìus  Seremffimus  Impe- 
” rat0r  in  pradido  fuoCadareoEdidovoluit  non  obli  are,  de,  & 
” fuper  quibus  omnibus,  & fingulis.tam  praedidus  lUuflrifliroui 
” Domlnus  Alexander  Medicei, nec non  prmdidus  Vexillifcr  man» 
” daverunt.&peticrunt  praefens fieri docuraentum , & Imtrumeo» 
„ tum  unum  leu  plora . „ 
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„ A<H A , & celebrata  futront  omnia , & lingula  fcripta , in  praedl- 
„ do  Pai  atìo  przdièlorum  Magnificorum  Domioorum  Fiorentino* 
„ rum,&  in  Sala  Magna  inferiori  didli  Palatii  anno  Ircarnationis 
„ Dominicx  1531.  Indizione  V.  &die  6.  menfis  Aprilis  P.  Sanclitti- 
„ mi  inChrifto  Patria, & Domini  noltriCIememis  Divina  Provi- 
„ demia  PP.  Vll.annó  V ili.  prasfente, & affiliente  magni  parte 

„ populi  ■ nec  non  Vcncrabilibus  Viris  Domino  Albizo  .. . de  Nobi- 
„ libus Clerico  Fiorentino.  Ego  Joannes  Juliani  de  Durazinls  lm- 
„ periali , Apoftolicique  auéloritate  Notarius,& Scriba  praedido- 
„ rum  Excetlentiflìmorum  Dominorum  lihertatisCivitatis  Floren- 
„ tinte praemiffis omnibus ,&  fingulis  ,qux  in  pretesti,  & in  novem 
„ aliis  femper  procedentibusCartis,  in  hoc  libello  fimul  le&is . & 
„ meò  lignò  interlinear  isdeferipta  funi  ,dum  Gcagebantur  rmerfuì, 
„ & agitari , ut  fcripfr , vidi , & aufcultavi , in  fuperferipto  loco , & 
„ derrrnm  de  mandato  Magnifici  Domini  Vexillifcri  jullitie.&Ex- 
„ cellentitttmorum  Domioorum  requilitus,  uni  cum  inftalcriptis 
,,  aliis  Cancellarli]  Palatii,  in  premittorum  fidem  ,&  robur  ,&  Te- 
,,  tìiraonium  me fubfcripfi , & Signum  meum  conluetum  appofuì . 

113.  Avvertirà  chi  rilegge  quello  Inilrumento,  come 
tanto  nel  difeorfeo  del  Commettano  Imperiale  .quanto  in  quello  del  Gon- 
faloniere , e in  rutta  la  narrativa  del  Notaio  per  l'intera  fua  dimenfione  ni 
pure  fi  nomini  quel  Cefareo  Diploma  con  un  nome,  il  quale  in  quella., 
combinazione  fi  potta  tirare  al  fenfo di  Sentenza  di  Arbitro.  Fatata  cofa 
farebbe  , fe  , ettendo  veramente  tale  , tutti  coloro  , i quali  dovettero 
per  ragion  di  uficio nominare  la  bifogna  col  fuo nome  proprio,  l'avcflero 
difegnatocon  nomi,  i quali  rutti  brattano  il  concetto  di  Arbitrato. 

114.  II  M ufee  tal  a lo  nomina  Imperiale  Edieìum/wc 

Decretum , Privilegium  ,&  Indultum  ,publicum  Documentum  E adii, 
H Decreti . il  Gonfaloniere  lochiama  Decretum , Ordìnatianem , 
Dee /arai  ionera  & Edili  um  Ctefareum , & Privilegtum . Il  Notajo 

Io  nomina  Jnftrumentum  Imperiali 1 Editti , fine  Decreti.  Privilegium 
proinfertum.  Edili umCtefareum  ,&  Imperatorium  ,e  ciò  con  repta- 
zione degli  fletti  termini  moltiplicata  a legno  di  generar  noja;  talché  al- 
manco in  grazia  delia  varierà  , et  in  odio  della  Cacofonia  , avrebbe  potuto 
dire  una  fiata  ,oduc  ; Laudum , Arbitrino! , fententia  Arbitri,  ve/Com- 
promijji,  o fimi!  cofa . 

115.  Laonde  femprepiù  fi  conofce  quanto  fieno  ca- 
parbi il  Memoria  Urta , il  Trattante  Latino,  e iiVFhigdi  voler’ imitando 
ralunochepcr  malizia,  o ignoranza, o inavvertenza  ha  incominciatoa 
nominare  quella  Imperiai  Col)iruzione,Iliiruzione,cd  lovellitura  col 
nomedi  Sentenza  di  Arbitro,  per  far  travvedere  i leggitori, e far  com- 
parire che  Aleflandro, e laCafa  Medici  ricevette  per  giudizio  di  Arbitra- 
to, queiloche  ricevette  per  grazia, e privilegio  delia  podeltà  Imperiale , 
cioè  per  modoripugnante  alla  naturadi  un’Arbitrato  , e conformiflimo , 
cdugualittìmoalla  Inveliitura  .qual  realmente  fu  quella  lilituzione  . 

né.  Diali  mente  pofeia- in  qual  guifa  la  Repubblica 
fi  aftrigne  all’ubbidienza  diCefare.ed  alia  offervanza  di  tutti  i capi  del 
fuo  Editto  folto  le  pene  ivi  enunziate , cioè  le  pene  di  ribellione, e di  lèi- 
Ionia, della  devoluzione  alla  Camera  Imperiale  ; il  che  non  può  capere 
nell’  animo  di  chi  fi  fia , che  venga  fatto  feoza  che  la  perfona . che  lo  fa , fi 
coofctti  fuboidinata,  e legata  dal  vincolo  didipendenza  dall' Impero. 

E fi  riferifee  onninamente  quella  confettionc  a'diritti, ed  obblighi  ante- 
cedenti. 
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cedenti  » i quali  fono  neceffariamentc  prefuppoftì  nell’ Aflbluzione  dall» 
colpa  di  ribellione  pallata,  la  quale  Ha  efpreffa  nell’  Atto,  e aatla  Repub- 
blica fi  accetta. 

■ 117.  Eceflendo  liquidato  e certoarhe  la  giustizia  inter- 
na. e la  validità  dell’  Editto  di  Carlo  V.  abbia  per  fuo  fondamento  la  fiam- 
ma Poteftà, e i Diritti  Imperiali  antichi  e continui;  ne  vien  che  la  nuo- 
va promelfa  della  Città  fi  riferifee  all'antico,  e perpetuo  debito  di  ubbi- 
dienza, fedeltà,  e devozione,  la  cui  amme filone  fu  fempre  riputata  per 
ribellione . Laonde  quello  Atto  è una  rinnovazione , e ripetizione 
dell’ antica , e non  mai  legittimamente  interrotta  obbligazione  di  fedeltà, 
e diofiequio  ; e non  fi  può  in  veruo  modo  rifirignere  al  loia  debito  di  ubbi- 
dire a’ Medici.  ■ 

118.  E comechè  non  fiali  quivi  detto  efpreffàmente, 
che  la  Città  fiobbligadi  efler’ ubbidiente  e fedele  in  tutto, eper  tutto; 
evvi  tuttavia  implicitamente  contenuta  quella  obbligazione,  edè  conver- 
cibile  inquellocafo  la  dottrina  de’Leggilii,eGiurecoofulti,chevoglio- 
ao(i),fuoJ  juramrntum ad tareflringì  diktat  folum  jura,qu*babtt 

il  ycui  prxftatur  ; perchè  per  la  ragion  de'Contrarjdebbe  parimente  non  1. 

ridurli  eriltrignerfi  il  giuramento  a meno  di  quello  che  compete  Irgicti-  , , ,toj. 
marnante  a chi  lo  riceve.  * 9 j 

119.  li  cafo  è,  che  i Fiorentini  giurano  e prometto- 
no, perchè  etano  fudditi.e  dipendenti, e non  deventarono  cali  perchè 
giurarono;  e Ce  far  e rjceve  il  giuramento , perchè  fu  fuperiorc.enon  Io 
divenne  nel  riceverlo . La  dipendenza  è foggezkme  fi  pruova  qui  a priori, 
e non  a pofltriori . 

ijo.  E quel  che  la  Città  giurò , comprefe  ogni  cofa 
da  lei  dovuta  all’Impero  : e quindi  è , che  ove  Firenze  in  ubbidendo 
a Aleflandro  ,e  alla  Famiglia  de’  Medici  aveffe  mai  ribellata  all'  Impero  , 
egualmente  farebbe  fiata  devoluta  al  Fifco  ; perciocché  il  fine , per  cui  Ce- 
lare la  forropofe  al  governo  di  ella  Famiglia , e confeguentemente  il  fine 
precipuo d’tflò giuramento  fu  .che  («.Repubblica , laCfità.c  loStatori- 
manette  perpetuamente  nella  devozione  del  Sacro  Impero. 

z j 1.  Perlochè  non  li  comprenderà  come  Aleflandro 
de’ Medici  aveffe  potuto  accettare  quella  dignità,  e quello  gius  perpetuo 
di  governo  fopra  una  Otta  foggetta  a nome  fuo , e de’  fuoi  poderi  fenza 
cheefibiC  i fuoi  fodero  obbligati  altresì  di  fiare  nella  fiefla  fede,  e devo- 
zione; mezzo  neceflàrilfimo , ed  eflenzialilfi  no  al  fine , per  cui  fi  fece  la 
Ifiituzione  onde  furono  beneficiati  sì  fattamente  da  Cefare  . 

iji.  Sotropofe  l'Invitto  Carlo  V.  al  reggimento  con- 
tinuo di  quella  Famiglia  una  Città , o Repubblica , ch’egli  tiene , e riputa, 
vuole, edichiara  che  fia, e la  quale  certamente  è , e fi  confeffa  di  efler  fog- 
getta e dipendente  dall’  Impero:  e la  fottopofe  dichiarando  , che  con 
ciò  inteodeadi  ferbarla  nella  fubordinazione  .dipendenza , e divozione: 
e Aleflandro  de’ Medici  Cittadino  o Suddito  di  effa  Repubblica  e Città, 
a quello  fine, con  quella  condizione  accetta  quel  jus  e quella  dignità: 
dunque  fi  obbliga  ali’offervaozadi  quello  che  era  mezzo  inevitabile  per 
ferbarla , e ritenerla  in  quello  fiato , cioè  alla  fede , e divozione  propia  fua, 
e de'  fuoi  invetfo  l’Impero . 

ijj.  Nè  olierebbe, fe  quello  obbligo  di  fede,  e devo- 
zione in  oggi  a taluno  lembraflf  onerato . Perciocché  chi  acquila  la  cofa  . . L 
col  pefo  di  foggezione , dee  fiarfene  al  parto;  tanto  più  che.oeffuno  è 

forzato  ad  accettarla  mala  fuo  grado  (1)  : e chiunque  l’acquifta  eoa,  twtrjmjir. 

vantag- 
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vantaggi  , e favori  , foggìace  parimente  a*  carichi  anneflivi . 

1J4  E da  quelle  irrefragabili  premefle  pende  quello 
Corollario;  che  fe  in  alcun  tempo  le  due  Parti  quella  che  giurò , e quella 
che  accettò  fi  fodero  unite  per  rigettare,  deprezzare  e trafgredire  la  Dif- 
pofizione  del  Sovrano,  entrambe  farebbero  reti  ribelli,  rutto  'I  corpo  avreb- 
be perduto  ogni  fuo  Privilegio  qui  redimitogli;*  farebbe  di  ragione  divo- 
lutofi  al  S.  Impero . 

155.  Oui  nafee  nella  materia  naturaliflimamente  il 
quelito , con  qual  termine  li  polla  odebba  efattamente  enunziare  e rap- 
prefentare  la  idea,  la  fpecre  ,0  la  qualità  della  Forma  del  Fiorentino  Go- 
verno, quale  fu  ìliituito  per  quello  Imperiai  Diploma  . Se  debba  opoffa 
denominarli  in  vigore  di  elfo  Firenze  col  fuo  Stato  Feudo  d'impero,  o nò  ? 
Se  Aleflandro  de'  Media  Vaflallo  e Feuderario  o nò  ? 

lj6.  Di  colpo  diftinguere  blfogna  tra  la  condizione  o 
qualità  di  Aleflandro , e quella  della  Città . Dipoi  convien  por  mente , che 
la  relazione  che  v'era  tra  Aleflandro  e l'Impero,  fi  può  dire , importarti 
vincolo  di  vaffallaggio.o  feudalità, oquafi.  Apprelso , che  la  relazione 
che  v'era  tra  la  Repubblica  e l'Impero  non  fi  rimafe  di  eflere  tuttavia  quel- 
la di  Vicariato  Imperiale. 

1 sj.  Pofcia , che  fc  Aleflandro  averte  avuto  non  fola- 
mente  I’amminiftrazione  perpetua , e fuccefliva  per  la fua  Famiglia;  ma 
l’util dominio  perpetuo  ancorargli  fiato  farebbe  in  fenfo  più  perfetto 
Feudetario; e farebbe  fiato  da  più  affai,  e di  più  degno  e fubiitne  grado: 
rmffìmamente  fedi  più  averte  ottenuto  il  titolo  di  Duca  di  Firenze.  Che 
però  eflendo  Amminiftraror  diputato  in  perpetuo,  ed  ereditario , era  di 
grado  vie  più  fublime  ed  elevato  de’  Vicari  ordinar) , e temporanei  avita 
degl' Imperadori  concedenti.  Che  perciò  la  fila  condizione  ondeggiava 
tra  *1  Principato,  e il  Vicariato  femplice.  Era  più  che  Vicario  ordinario, 
cumulativo, e meno  che  Principe  e Duca  Feudetario;  la  differenza  de* 
qualidue  gradi  fi  appara  dalle  Regole  della  più fanaGiurrfprudenza  pub- 
blica; e l'abbiamo  già  additata  altrove  (1). 

1 j8.  Che  perchè  folle  Feudetario  perfetto  rifpetto  a 
Firenze , maneavagli  ( non  dirò  la  Inveftitura  propria  feudale  fidamente  , 
e limili  folennità.non  fempre  effenziali  al  Feudo, ma  )!a  totale  e non 
cogliantichi  Maeftrati  della  Repubblica  partecipata  autorità  di  reggere 
e governare  lo  Stato;  e l'utile  perpetuo  dominio  di  effo.  Le  quali  due  cir- 
coftanze  aggiunte  avrebbero  prodotto  l’erezione  di  un  Marchefato  o Du- 
cato con  potefià  regale.  Ora,  ch’egli  non  averte  nè  l'un  nèl'altroper  lo 
Impetra)  Diploma, ciò  fi  (cerne dalla  lettura  di  eflo. 

1 19.  E cel  moftra  ancóra  Bernardo  Segni,  in  additan- 
do una  circoftanza  fiata  ommeffa  dagli  altri  Storici;  cioè,  che  il  Commet 
fario  Imperiale  (uor  della  Sentenza,  o del  Privilegio  .aflegnò  fopra  le  En- 
trate della  Repubblica  fiorini  venti  mila  ad  Aleflandro  per  le  lue  fpefe  : (a) 
Che  ella  debba  accettare  per  Capo  , t per  Propofio  in  lutti  gli  ufficj 
Aleflandro  de'  Medici , e di  più  debba  dargli  per  piatto  fiorini  venti 
mila  l'anno , come  a colui , che  avendola  liberata  da  ogni  pena  da  jof~ 
ferirfi  meri! amente  per  lei,  po ffa  ancóra  co! configlio,  e coll'  autorità  fua 
mantenerla  faha,e  ficura,e  indirizzarla  a buon  fine.  La  qual  fotta 
di artegnamento di  falario  fatto  a’  Vicarjdell’Impero  ha  i fuoi  efempli 
nell'antico  ftile  de’ Vicariati  Imperiali.  E Lodovico  IV.  il  Bavaro  l’anno 
1319.  a'  zj.  Settembre  per  un  fuo  Diploma  dato  in  Pavia  oc  fe  un  confimi- 
leaGatcazzoVifcomi  fopra  le  entrate  della  Città  e beato  di  Milano  .(3) 

Dante t 
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Dea  tei  & ttttcedentei  tibi  prò  tuli  .tuarc/ue  f 'amili*  expenfis  annua!  im 
nomine  j alarii  ipfivi  Vicariatiti  decer»  mi  Zia  florenorum  altri  per  ci- 
piendorum  & babendorum  de  bavere  dilli  Communi i ( Mediolanenfu) 
o mnibuiti  finititi  bominibm&  perfonii  Cbvitatii  ,& Gomitatiti  & de- 
/frittiti  pree dittar  um . 

140.  Giova  avvertire  , che  sì  come  i Fiorentini  nè 
pure  per  l'addietro  erano  flati  di  condizione  eguale  a' Feudatari  perfetti» 
nè  il  Dominio  loro  un  vero  Principato  : poiché  lor  mancava  l’avere  in  feu- 
do (nella  guifa  cheaveanofoltanto  in  Vicariato  limirato  a vita  degl’  Im- 
peradori  concedenti  oa  arbitrio  degli  Augufli  di  nuovo  eletti  edelS.  lm-  fri  So  era 
pero(i)  )le  Tetre  è le  Regalie  lor  concedute , e l'utile  dominio  perpetuo; 

così  ne  viene , , ’T 

141.  Che  mancando  all’uno  l’una,  agli  altri  l’altra  /,4,  ’• 

qualità , dall’ordinamento  nuovo  Imperiale  dello  Stato  nafeefle  una  con-  u cap.it.  • 
dizione  mifla  ,ed  anomala , ed  in  apparenza  irregolare,  la  quale  fi  può  non  *99  e 
con  un  prapio , precifo  & adattato  vocabolo  enome  efprimere , ma  con 

la  deferizione  per  le  fue  parti  difinire , conforme  io  vo  tentando  credo  1 9' 
fervza  avventurarmi  troppo  .poiché  dalie  vifeere  della  faccenda  nericavo 
la  idea  c nozione. 

141.  La  quale  fiè, che  la  dignità  .autorità, e poteftà 
di  AlefTandro  de’  Medici , e fuoi  fucceflori  in  vigor  di  quella  Imperiai  Dif- 
pofiziooc  dovrà  effere  un  Vicariato  dell’Impero  un  poco  piti  che  cumulati- 
vo cogli  altri  Maeftrati  del  Comune . Cumulativo, diflì.e  non  alfoluto  e pri- 
vativo; perciocché  il  Gonfaloniere  e i Priori  i quali  erano  per  iftituzione  de’ 
Cef«riVicarjdeirimpero(z)non furono  rivocati  per l’edittodi Carlo  V.;oeI  ^ ScfTé 
modo  che  fegul  a que’di  Siena  parecchi  anni  di  poi  a favore  diFilìppo  II.  In-  h>i . 
fante  di  Spagna . E un  poco  più  che  cumulativo  dilli  ancóra  ; perocché  Alef- 
fandroe  i fuoi  dilcendeotidovetter  tal  prerogativa  in  perpetuità  àvere,  e 
con  la  ddliazione  e preminenza  eh’ efli  non  folamente  doveano  interveni- 
re, ma  ftar’aCapo  di  tutti  i Maeftrati.  Nè  prendali  ombra  alcuna, 
ouafi  che  io  ragionando  in  così  fatta  guifa  tiri  per  arcata,  fenza  mira,  e 
fondamento  ; e quali  chefofle  una  chimera  il  Vicariato  cumulativo , ed  an- 
che in  alcuna  maniera  o fubordioato  o Superiore  a’ Vicarj  compagni. 

.Perocché  di  confinoli  iftituzioni  fe  ne  fono  date,  e nc  ho  arrecato  di  molti 


efempà  nel  Trattato  leparato  intorno  a’  Vicariati  Imperiali  in  Italia;! 
quali  farebbe  troppa  lunghezza  riferirli  qui  : foltanto  allegherò  qui  per 
efempio  il  cafo  avvenuto  fotto  l'Imperadore  Enrico  VII.  l’anno  rjit.il 
quale,  dappoiché  ebbe  pre pollo  a quali  tutte  e fingule  le  Città  Lombarde  i 
fuoi  Vicarj,  veggendo  che  nella  fua  aflenza  nuovi  torbidi  inforgevano.di- 
putòalla  Lombardia  GuerneriodiOsburgoper  Vicario  Generale  oGene-  (i)  Nicol. 
raliflìmo  con  autorità  cumulativa  ed  alquanto  maggiore;  fenza  rivocare  ?Mrcà'cfl~ 
punto  i Vicariatidi  Matteo  c Galeazzo  Vifconti  .diCane  della  Scala , di 
Pico  Mirandolano.di  PaflatinoBuonacalfe,  diGiberto  daCorreggio.e  /*, 
di  Filippo  di  Savoja  dì  già  VicarioGeneraliflimo(j);  il  che  con  poche  pa-  M Jo  de 
rote  narra  Giovanni  da  Cermenate  Scrittor’  allora  vivente  : (4)  Rex  Hcn- 
ricUi  mutato  confilm  in  Ltmbardiam  Comitem  Varnerium  T eutonicum  j**  y™. 
mifit  virum  in  armii  expertum  , cui  in  tota  Lombardia  titulum  Vicaria-  f ,4.  4 
tu  Generali!  dedii . Non  propterea  Pbilippum  de  Sabaudia  fua  potè-  isiGHtnJ. 
fiate  miuuem  ; nec  rtlvjuoi.quoi  urbibui  Vicarioi  conftitucrat , revoca*!.  f'1.'»- 

II  Merula  e ilGuichenon  oflervano  che  tra  Filippo  e Guernerio nafeefle 
però  non  piccola gelofia  e contefa  per  la  giuridizione  (5).  Generai  s* 

14 j.  Un’  cfearpiodiconfiroile  Vicariato  cumulativo,  taad.  f.ny 

ancóra 
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ancóra  ci  arreca  il  Diploma,  con  cui  l’Imperadore  Cario  IV.  l'anno  1354. 
concedette  a Matteo  .Barnaba,  e Galeazzo  Viiconti  fratelli  ilVicariato 
di  Lombardia  in  folidum , ove  dice  : ( 1)  Facimui , creamui , & conftitui - 
mui  & or  dinamiti  voi  Mattbreum , Bernabum  & Galeatium  <Sf  £>UE  M- 
LIBET  VESTRUM  IN  SOLJDU M.&  r/uemlibet  vefirùm  bare- 
dum  nodroi  & Sacri  imperli  Vicario!  Generale!  .irrevocabile!  , & DU- 
RATO ROS  TtìTIS  TEMPORIBUS  VITaE  NOSTReE.  Uri 
altro  ce  ne  fomminiflra  il  V;  .aliato  conceduto  in  folidum  & prò  indivifo, 
alSecondotto  Marchefe  di  Monferrato , fuoi  figliuoli  ed  Ottone  di  Brunf- 
vicl’anno  1574  :(i)VOS  OMNES  CONJUNCTlM , ET  PRO  lN- 
DIVISO  in  Civitatibu!  Aftenfi , Albenft  ,&  loco  Monti!  Viti , Comma- 
nìtatibu! ....  or  dinamo!  facimui  (3  conftituimui  noflroi  (f  S.  R.  Imperii 
Vicario!  Generala  Ùfpeciales  irrevocabile!  AD  TEMPORA  VlTAi 
NOSTRAi  ; (t  pofì  obitum  noftrum  propitio  Deo  ftelicem . tamdiu  , 
donec  per  facce  (farei  nofìroi  Romano 1 Imperatore!  vel  Regei  expreflè  & 
ex  cauta  legitima  fueritii  revocati  ite.  Dal.  Nuorimberg  . A et.  1 374. 
Indili,  u.  ì.idus  Dicembri!. 

144.  Di  forte  che  nel  mio  difeorfo  non  c'è  niunaj 
novità  rifpetto  alla  coifeetudine  , e allo  Bile  ufato  io  quella  parte  del 
Juj  pubblico  Italico  ed  Imperiale  , fecondo  il  quale  convien  dilucida» 
reledilpofizionidiun’Imperadore  fatte  in  una  Città , e Terra  dal  S.  Im- 
pero dipendente . Echi  voleffe  difinire  la  Forma  della  Repubblica  Sanefe 
che  Carlo  V.  le  die,  ne' termini  da  lui  Beffo  enunziati  nel  luogo  da  noi 
addietro  citato  (j)  ,e  tirar  la  difìnizione  da'  fuoi  veri  principi , farebbe  ri- 
dotto a nominarlo  ftmilmente  un  Vicariato  cumulativo,  ripartito  tra* 
MaeBrati  antichi  di  quel  Comune , e il  nuovo  Capo  di  elfi . 

145  Diafi  mente  però  .che  nella  Dtfpofizione  di  Car- 
lo V.  c’era  una  novità  ; cioè  quel  la  di  erigere  un  Vicariato  perpet  uo  ed  irto* 
vocabile  nella  Beffa  Famiglia  di  padre  in  figlio  per  ordine  di  primogrnitu- 
ra  del  che  ne'  Privilegi  Cefarei  non  ne  fo  l’elempio  ; fe  ne  ha  Je'dichiarati 
nelle  pubbliche  Dietedeir  Impero, che  fonodi  fpcciediverfa.  E rifpetto 
a quefia  nuova  differenza,  io  colfi  ilpenfiero.chc  li  polla  dire  che  la  rela- 
zione che  v’era  tra  Aleffandro  de'  Medici  e l'fmperadore  imporraffe  vinco- 
lo di  Vaffallaggio  e di  Feudalità  ;comechè  lo  Stato  Fiorentino  punto  non 
gli  folfe  flato  dato  in  Feudo.  Il  che  farommi  a fchiarare  alquanto  : 

146  Se  lotto  obbligo  di  fede,  e cagione  finale  di  fe- 
deltà Ccfare  conferì,  e diede,  et  Aleffandro  accettò  la  Riputar  ione  a quefio 
perpetuo  governo  (4)  ; egli  è manifeflo  .che  non  offenderebbe  nè  il  l'ano 
raziocinio,  nè  i Pi  inciti)  della  Difciplina  chiunque  affermaffe  ,che  gli  fu 
data, e che  l'accertò  con  una  fpecie  di  vincolo  Feudale;  perchè  non  le  ef- 
preffionì  materiali, ma  la  follanza dell’ Atto  produce  tal  legame; non  i 
fegnì  eflrinfeci  folamcnte , ma  le  qualità  intrinfeche , li  debbono  atten- 
dere e la  vera  caufaiità  ; cioè  la  fedeltà  , la  quale  colfituilce  l'eden- 
za  del  Feudo  di  qualuique  fpecie  fia  il  foggetto.  Perciocché  fe- 
condo la  fua  più  ampia  difinizione,  che  altrove  accennammo,  e la  quale 
bafla  qui , il  Feudo  non  è altro  eh  e Beneficiarti  fidelitatii  ( 5)  ; ovvero  (6) 
utilitatii  concejjio  propter  fidelitatem  . Attefochè  anche  un'Ammini- 
flrazione.e  Dignità  Vicarile  perpetua  et  ereditaria, qual’ era  quella  de’ 
Medici  era  Cola  Utile  , bv-ichè  non  le  fede  dato  pera.icóra  l’utile  Domi- 
nio tutto  fello  Stato  Fiorentino  : ed  età  cofa  eguale  alle  immobili , che 
tono  l'Obietto  de' Feudi. 

147.  Nulla  olla  che  l'hnpcradorc  lafci  in  feo  edere  la 

perlo- 
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perfonalirà  di  Repubblica  nominandola  Tempre  con  tal  nome , e dicendo 
che  ifliruifce  Aleflandro  a fine  che  confervi  Lei,  e la  fua  Libertà  nella  devo- 
zione dell’  Impero  ; non  otta , che  non  gliene  conceda  propriamente  l’utile 
dominio  tutto , l’ufufrutto  intero , e la  giuridizione  totale.  Imper- 
ciocché punto  non  fi  vuole  fottenere,  che  la  Città  (letta,  e il  dominio  ve- 
niflero  dati  in  Feudo  : quello  rimafe,come  fu, co’ membri . e col  capo 
novello  immediatamente  fotto  l'Impero, e Camera  dèli’  Impero, nella 
guifa  un  di  pretto,  che  era  Milano  e il  fuo  Stato  fotto  i Vifconti  non  per- 
ancóra  creati  Duchi  • ma  foltanto  Vicarj  Imperiali  : a un  di  pretto  io  però 
ditti  ; perocché  i Viiconti  non  ebbero  il  Vicariato  efprettamente  per  via  di 
Succettìonein  infinito , come  i Medici  l'ebberoqui  :e  i privilegi  del  Vica- 
riato de'  Vifconti,  mai  Tempre  erano  limitati  alla  vita  del  Concedente , 
ancorché  comprendertero  i Figliuoli  e defeendenti  degl' Invertiti  ;fecori- 
dochèrta  enunciato  in  tutte  le  lettere  di  lor  Vicariato, ed  anche  nella  pur’ 
ora  allegata(i).Nèbifogna!afciarfìabbagliaredaH'apparenza  edal  fat-  (0  Sopra 
to,  cioè  dal  vederli  fuccedere  i figliuoli  a’ Padri  Vifconti  nel  Vicariatodi 
Lombardia  : perocché  ciò  non  mai  è avvenuto  come  effetto  della  prima  , 

neceffaria  chiamata  ed  Idituzionejma  come  effetto  del  nuovo  patto  fat- 
toli da' Vifconti  con  ciafcun  nuovo  lmpcradore,o  del  favore  avutoli  da 
finguli  da  parte.  Il  quale  patto  e favore  era  arbitrario  legalmente  ; e non 
punto  neceffario  sì  come  all’Incontro  è quello  delle  continuazioni  o reti- 
novazioni  de' Feudi  Ducali,  che  o immutabilmente  durano  fino  alla  mor- 
te dell’ultimo  chiamato;o  pure  per  la  legge  o confuetudine  feudale  fi 
debbono  rinveftire  o rinnovare  quando  la  inveftitura  è (lata  richieda  dal 
Feudatario  intra  annum  <2  dica . 

148.  Ma  effendo , come  detto  è , quella  dignità, e quel 
gius  perpetuo  di  reggere  lo  Stato  una  colà  equivalente , ed  eguale  alle  cole 
immobili, che  foglionodarfi  in  feudo, e ne  fono  l'Obietto;  et  effendod! 
più  efpreffamente  data  ad  Alcffandro  per  la  (letta  cagione  finale  per  cui  fi 
Cogliono  dare  iFeudi;cioè  per  cagiondi  fedeltà  inverfoilSovrano.edi 
confervaziooe , di  defeofione  contro  chi  fi  fia , e di  Protezione  del  Popolo, 
della  Città , e Provincia , che  vicn  confidata  alla  fua  fede  ecura  ; ne  fegue, 
che  l’amminiilrazione,  il  Governo,  o Vicariato  perpetuo  dello  Stato  di 
Firenze  fu  dato  in  quafi  Feudo  a Alcffandro. 

149.  Due  fono,  come  ditti,  le  parti  d’ogni  Feudo  : la 
Fedeltà,  e il  Beneficio  o l’utilità.  Quelle  due  parti  debbono  convenire  in 
una  terza  cofa,  la  quale  le  congiunga  , e le  leghi  tra  di  loro , come  fi  lega 
l'effetto , e la  caufa  ; e quella  cofa  terza  è il  patto , fia  efpreffo,  fia  implici- 
to che  fece  quivi  Alcffandro  de’  Medici  in  accettando  per  fe  c fua  poftetità  (*)  tmu, 
mafchile  quella  dignità  ,che  gli  vien  data  fotto  condizione  di  curare , reg- 

gere,  difendere,  tenete,  e ferbare  nella  fedeltà, e devozione  dell’ Impero  ii.c\ìà 
la  Città  e lo  Stato  eh’  erano  obbligati  di  ferbare  tal  fedeltà.  p ' 

150.  Potrebbe  però  nafeere  qualche  difficoltà  circa  Lehman, tt 
quetta  propofizione  dalla  rarità  dì  fimili  Invrftiture  ,e  tradizioni  in  Feu-  *r**M»- 
do  : ma  non  ve  ne  troverà  punto  chiunque  fa  che  talvolta  ancóra^ 

i Vicariati , e Governi  eoo  Infoia  giuridizione  fenza  l'utile  Dominio  .cioè  rt,  #>.  . 
Procfetiuroe  Imperiale!  in  F eudum  dabant  ur  {i) . Il  che  tanto  è palefe  11  ■ >+.  . 
che  baila  additarlo  fenza  addurne  efempj.  Ilperchè  ilConringio  contro  Ami- 
chi volerti  negarlo  ditti  : (5)  Tricot  funi  fciolorum  ufui  ipft  communi  re,  < 
pugnante 1 : ut  potè  quum  ipjaVicarta  dignità 1 feudi  condttione  poffit  lmp„u . v 
teneri  : omnit  Imperli  Vaflatlus , qui quidem  regalia, qua  appel/antur  , c.ij.n.u. 
Parte  li.  PPP  hcnc' 
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beneficio  Cetfarum  ttnet  reapfe  non  nifi  Vitaria  tjuadam  gaudeat 
potevate (i) , 

iji,  E la  faccenda  è piana:  perchè  in  feudo  fi  danno  le 
cole  incorporali, i Diritti , Regalie, e laGiuridizione  tale  in  tutto  o in 
parte,  quale  col  territorio  di  prima  erano  congiunte , o quale  i predcccifori 
già  le  eiercitarono  (z)  : e dannotì  parimente  in  feudo  le  Dignità  ; onde  fi  dà 
duplice  dignità  Feudaled'una  prefa  nel  fuo  propiffimo  fignilìcato.ed  è quel- 
ia.cheha  annefle.ed  iniieme  unite  coir Amminiftrazione  cGiuridizio- 
ne (j) l’utile  Dominio.  L’altra  che  ha  folo  la  preminenza,  cioè  il  grado 
( qual  fu  qui  l’cfler  Capo  ) conncfio  coll’  Araminiliraziooe  e parte  di 
Giuridiziooe  (4} . 

151.  Paolo  Giovio  fpiegò  elegantemente  la  cofa,  par- 
lando per  l’appunto  della  iftituzione  di  Aleflandro,  quale  dovrà  e (Ter’  a 
tenore  del  Trattatodi  Barcellona,  con  quello  modo  di  dire  : O/ar  OBI- 
TER  Chiitati  Principcm  Alexandruen  imporrerei , quali  additando  eoa 
quella  voce  ( ch’il  latiniffimoScrittoreben  fapeadì  edere  di  Latinità  al- 
cun poco  (bfpetta  (5)  ma  che  giudicò  molto  propia  per  efprimerequi  la 
Cofa),  che  al  compiuto  Principato  gli  mancarti  qualche  cola;  e ciò  fu  la 
pieoa  giuridizione , e Putii  Dominio  tutto  iofieme , la  potè  Uà  Propria  e 
non  meramente  Amminiftratorìa . 

ijj.  In  quella  forma  fi  propofero  al  Reggimento  del- 
le Città  i Conti, e i Ciuchi  avanti, e Cotto  gl’Imperadori  Franchi, cioè 
furono  Mmillri , (Jficiali , Governatori , Rettori , Giudici,  e P(imar)  Mat- 
uraci obbligati  a difender , confervare , e giudicare  (6)  Fremei  Regnarne* 
fuum  Ducuta  maximi , 6 1 Comitum  operi  moderabantur  : qui  in  élla  qui- 
dem  retate  non  [team  , feu  propriam  , fed  publicam  Regni  ditionem 
adminijìrabant . 

154.  Simili  Dignità , però  ove  fi  confidcrlno per  date 
a perpetuità, e con  patto  di  fucctlfionene’roafchi.fipodooodiredatein 
feudo  .cioè  col  patto  che  congiugne  iniieme , ed  unifee  i due  termini , e le 
due  parti  cffenziali  del  Feudo,  la  beneficenza  del  Sovrano, e la  fedeltà 
della  Perfona  e Famiglia  beneficata  inverfo  di  quello  tendenti  alfine  .cioè 
alla  difefa , e confervaziooe  di  I Dominio  ; perchè  non  fi  può  avere  nozio- 
ne di  un’  effetto , fenza  fuppofiziooe  di  cagione  motrice , e finale . 

155.  E luppoli.!  tal  cagione, e conoiciuta  di  effer- 
vl,  non  può  fare  un  menomo  oflacola  a quella  fenrenza , la  ommelfione 
de’  termini  Feudum , Infeudameli , perchè  non  da  lòli  qudti.ma  eziandio 
da  cita  cagion  finale , e dalla  natura  del  fubjettu  e dagli  effetti  fi  conofee  fip 
fia  Feudo , o nò , quello , che  fi  dà , e fi  riceve . Chiunque  penfaflie 
diverfameme  feootrerebbe  nel  medefimo  affurdo  , che  abbiamo  notato 
circa  l'impiego  de’ vocaboli  invejììtura , e Invefiire  (7; , atteiochè  nella 
fteffagulfa,chefi  feceroqucgli  Atti, che  noi  chiamiamo Invcffiture, in- 
nanzi che  ne  folle  in  ufo  il  termine  e la  cirimonia  abufiva  ; cosi  ancóra  fe 
n’è  fatto  di  quei,  che  nominiamo  infeudazioni , innanzi  che  fi  uiaffe  tal 
nome-  Il  che  da  noi  è flato  ampiamente  dimoftraro  coll' ci  empio  de’  Re 
Gotti  in  Italia  (8):  e delle  Colonie  Romane  in  Tofcanafg)  ancóra  in  certo 
modo.  E coniolidare  fi  può  l’antichità  de’ Feudi, non  oliarne  la  novità 
del  nome,  con  akun’efiempio  della  Sacra  Scrittura;  poiché  Srdekia  ulti- 
mo Redi  Juda, porto  in  quel  Trono  da  Nabuccodonofar  Re  di  -Babilonia 
nonfi  puòconfidcrareche  per  Feudetariod)  quello.  Laonde  per  eflerfi  ri- 
voltato  controdi  |ui  a perfuafione  degli  Ammoniti,  Moabiti  cd  altri,  fu 

* . ■ ’.v  soave 


Digitized  by  Google 


Firenze  folto  l'JmperadoreCarloV.  48?  tutu.  ijjx. 

come  infedele  e rehelle  condannala  perdere  gli  occhi  (r).  Laqualcofa  («)  Jertm. 
non  de  cagionare  menoma  maraviglia  a chiunque  confiderà  ,che  realinerh  C“P\\  tr 
te  l’origine  e il  conrrattode’Feudi , prefcindendofi  del  nome, e coment-, 
pfandofene  la  forma  generica  , non  fi  hanno  a afcrivere  all'  ufo  di  un  popo-  Dtfp  ",  ’ri  r 
lopiùchc  di  un’altro , ma  che  fono  (i)  de  jure  Pentium;  Il  perchè  dWTe  Lite  tufi,'. 
Samuele  Stryk:  (?)  accedit  gentìum  plerarumque  recepito  . Nam  in  s“m  f<o*. 
Afta  quoque  apud  Japponenfet  feuda  effe  probantur  . E il  Cangio , j}*"* 
prendendo  parimentela  faccendafinoda’Romanianrichi,(4)  Atque  ut  quafl*"?1' 
rem  ab  ipfii  primordiii  non  repetamui , id  pati/fimum  firmai  /acuì  Lam • t j u tbtd. 
pridii  in  Alexandre  Severo  : fola  qua  de  boftibus  capi  a funi , limitane!;  pd>  Unti. 
Ducibus , it  Militilo;  donavi t , ita  ut  eorum  ita  ejfent , fi  bteredes  il-  rff‘,  iur- 
lorttm  milil areni . Conditto,  qua  fuit  propria  Feudorum  . Et  alter  Decadi'. 
Vopifci  in  Probo -.Veterani;  omnia  illa , qua  anguflè  adeuntur  lfaurid  (4  Du'anie 
loca  privati;  donavi!  : addetti , ut  eorum  filli  ab  anno  oliavo  decimo , Glcjfar.Ut. 
Mares  dumraxat  ad  militi  am  mìtterentur.  V , v verbPeu- 

156.  E che  folfero  in  ufo  i Feudi  avanti  del  nome  (^Terra- 
Feudo  , lafciari  i Romani , lo  vogliono  ancóra  curri  coloro , i quali  fecon-  mtntartut 
do  la  comune  opinione  ne  atrribuifeono  l'origine  a’  Longobardi , o fecorv  l i.  de  Feu- 
<Jo  altri  a Carlo  Magno  ( f)  ; ferro  (quali  le  confuetudini  feudali  hanno  d'!C  ' J°J’- 
incominciate  ad  avere  l’cffert»  di  Legge  e di  Diritto.  Imperocchémoltò 

tempo  dopo, e non  prima  dell’anno  884.  cioè  fotto  Carlo  Craflo  fi  trova  per  carde  m™ 
le  prime  volte  pollo  in  opera  quello  termine  nelle  Lettere,  oCoftiruzio-  apud  Stra- 
ni Impeciali  ,e  Regali , come  infegna  il  foprammentovato  Cangio  (6) . ’vlum  ‘1 V** 

157. '  Ora  nrfluno  pretenderà  che  Carlo  Magno,  e 1 

fuoi  fuccelfori  proffimi  non  corifei  Hfero , ed  inveltifìero  Feudi  ; da  che  de’  ,6)  a/qfar. 
Feudi  eflòCarloM.  nevico  rlpuraro  l'Autore , e d’inventore,  come  fi  è tot.  vero. 
detto.  Epurequello  Imperadore  non  diede  punto  gli  Stati  a'Conti,  feudi tm. 
e Duchi  in.  proprietà  coll'utile  dominio, ma  loro  li  die  a titolo  di  go-  ''ftu^émiia 
verno  > e di  amminiftrazione  : Carolut  Prafidibu;  multata  indulfit , refer-  rlruvim ne- 
vato tamen  fibi  direSìi  Dominii  jure , ut  ita  dum  fua  quafi  defende-  rii  F.x.dtfe. 
rent , aerini  militarent;  & Potè  fiat  Dttcum  ,& ComitnmCarolino  avo  *°  $>1  p- 
Vicaria  erat  (?)j  e i nomi  di  dignità  furon  dati  cum  Cafiellii  & Territ,  ut 
jurifditìio  cxercerctur-,ÌS  ad  Imperatore  profetili  am  taliijurìfdiSìib  !ol  * 
quiefeebat  ,tf  éejfabat  (8)-.  ■ ..h--  - (8;  Khxk  de 

158.  Ma nulladlmerto Carlo Magnodieque'governi  muntine. 

In  Feudo,  perchè  li  diede  col  fine  che  i beneficati  difcndeflerogli  Stati , e li 
confervatìero  contra  gl’ infedeli, e gli  nemici  dell’ Imperoda  nrodì  Soldatii  t beat  Feu- 
e Capitani  ; eflènzial  motivo  per  cui  fi  dà  ,cfico(lituifce  II  Feudo , il  qual  dal  T.t.p.f 
preluppone  l'obbligo  della  fedeltà,  e devozione  in  colui  .che  fa  rale  uficio.  dilucidata s. 
E molto  più  fi  de  aderire  l’ufo  di  ‘nfeudare  le  Dignità  , Vicariati , e Cover-  ’j 
Dilotto  i tempi  degli  Ottoni,  il  perchè, dice  li  Munfter  (g)  .cheOttone- 

Primo  diede  in  feudoereditario  gli  uficj , governi  j e dignità  . E parimente  papbia-. 
molto  dopo  gli  Ottoni  .1  1 apud  Bur- 

159.  Serve  a fchiarar  quella  materia  una  oflervazio* 

ne  del  Pigna  dove  dice  che  vèr  foia  m.tà  del  quarro  decimo  fecolo  fior)  la  yj. 

moda  di  dare  quali  turre  I*  Città  di  Lombardia  in  Vicariato  per  modo  di  20  5. 
feudo  .e  lmgolarmentefortó  il  PonteficeGiovanni  XXII.  EmoltiSigno*  p.  jjj. 
ri, che  s’erano  in  que’  tempi  torbidi  impadronito  delle  Terre  e Città, 
ne  prefero  in  Feudo  i Vicariati  da  quel  Papa:  (-10)  //  che  lo  fecero  ti  per  fj«0 
aver  carolo  ftabilimento  di  quanto  era  ritbafo  aciafrunó:  lì  anche  per 
crederli  che  ne'  caft  a v ver  fi  la  protezione  del  Pontefice  potefle  elfere  eda  Ferì, 
preftantiffima .Bajccndo  obbligo  dal1'  infeudaftanc  coli  nel  foprano  a ano. tua. 
Parte  II  PPP  *■  df** 
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difendere  quei  eie  riconofcono  il  Fendo  > come  in  quefli  teli  a fervore  » 
hi  la  fede.  Tanto  efficace  fu  tjuefia  volontà  di  queflì  Signori  (Vicarj) 
fbr  non  guardarono  fe  il  diretto  Dominio  della  Lombardia  jpettajje 
alla Chic  fa , nè  pure  fe  ella  poteffe  pretenderlo.  Il  medefimo  Scrittore 
pofeia  giud fetofaméntc  indica  che  v’è differcuM grande  trata  Vicaij  e i 
Principi  adolori  Feudatari ( r ) .Se  ben' un  fintile  Vicario  ,0  un  Principe 
asolata  convengono  nell'èffere  un  falò  .che  domini  ; vi  è con  tutto  ciò 
dif parità  effendi  ale.  La  qual  sii  fp*rità  già  fi  è da  noi  additata  più  volte. 

Il  Pigna  non  fu  efatto  qui  ; poiché  ommife  di  odervare  .che  P.  Giovan- 
ni XXII.  operò  in  diftribuendo  i Vicariati  di  Lombardia , più  volte  qual 
amminiftratore  dell'  Impero  vacante  ; e che  tal  Titolo  dovette  ferbat  di- 
ftinte  le  giuridizkjniJella Cbiefa  e dell1  Impero;  nella  guifa  che  avvenne 
in  tempo  del  lungo  Interregno  innanzi  l’Imperadore  Rodolfo  I.  (a) 

j6o.  A'fomigliandofi  la  Klituzione  di  Alcflandro  de 
Medici  a’  Vicariati  circa  la  Potedà  ,ed  a*  Feudi  circa  la  fucceflione  ed  al  tre 
condizioni  le  quali  forminola  foflanza  del  Feudo  > adeguatamente  li  dirà, 
che  fu  infeudazione  di  Dignità  » di  Uficio  e di  giqridizionc , benché  noi 

folle  dell’ uri!  Dominio  totale.  

l6l.  Né  Vale  l'obiezione  della  variazione  dedo  Itile  , 
dell’ufo,  e de’ termini,  perciocché  quelli  dipendono  dal  tempo  ,e  dalca- 
priccio  degli  uomini, e dall'accidente  jladdove  loefferdi  una  cola, c la 
foflanza  (leda  dipende  dalla  moralità,  e natura  fua,la  quale  una  volta 
data  ,ì  in  oggi  quello  che  farebbe  flato  mille  anni  fa , non  aliante  che  i co- 
ltami , i nomi , e tutti  i fegni  meramente  efterni  fodero  mutati , fuppofto 
che  quella  mutazione  efterna  non  fede  preferita  da  qualche  legge  polìtiva 
promulgata  dal  Legislatore , a cui  contravvenire  non  fi  potede  ; il  che  non 
fi  dà  nelnoftrocafo,  poiché  niuna  leggevi  ha  che  vieti, che  l'Impero  dia 
in  Vicariato  ,o  in  Governo  perpetuo  quegli  Stati,  che  potrebbe  dare,  e 
che  dà  nella  efigenza  delle  conjunture  in  feudo  proprio . E lenza  andar  più 
lontano,  il  cafo  di  Siena  avvenuto  non  molto  dopo  quéllodi  Firenze  clero- 
plifica  a maraviglia  ed  illuflra quello  punto.  Perocché  nel  1554. quelta 
Città  fu  data  da  Carlo  V.  all’  Infante  di  Spagna  Filippo  IL  fuo  Figliuolo  in 
Vicariato  perpetuo,  e tatto  vioeolo  feudale  indubitato.  End  1557  edo 
Vicariato  lodato  in  feudo  proprio  e ligio  a Cbfimo  I.  Duca  di  Firenze; 
sì  come  a'fuoi  luoghi  .tempi  ed  annicorrifpettivi  narreremo. 

j6z.  Potrebbe  ancóra  dar  fafltdio  a taluno  che  qui  vj 
non  venne  confomato  il  Feudo , perchè  fi  tralafciò  per  parte  di  Alcflandro 
de’  Medici  la  folennità  di  giurare  egli  la  fedeltà;  la  qual  Fedeltà  facciamo 
edere , e con  tutta  raglone.la  foflanza  del  Feudo . Ma  la  prima  colà  fi  v uol 
qui  ricordare  .cheappuntoper  edere  quella unalifituzione di  Maefttata 
«Vicariato  Imperiale,  non  vi  fi  richiedeva  mica  per  lodile  o lo  ìtìituto 
del  Juj  Puhblico  nell’Impero coftumato  clic  Alédandro  il  giuramento  prò- 
Italie.  Tra  le  tante  Illituzioni  di  Vicariato  mero,  e non  accompagnato 
da  poteflà  Regate  , o dignità  Ducale  , che  lo  vidi  , riconobbi  , e rac- 
colti e difamtnai , niuna  nerinvmni  .ove  il  Vicario  pftftaflè  ri  giuramen- 
to all’  Imperadore . Si  bene  ne  rinvenni , ove  i Commeflarj  Imperiali,  per 
lo  appunto  nella  guifa  che  fece  il  Mufcetola  in  Firenze  .ricevettero  efli  il 
giuramento  dalle  Città  oda' Popolidati  e fottopofli  dall’ Imperadore  al 
Vicariodatai  «flint  irò,  E mrco  potrà  chiarirfi  l’erudito  Leggitore  di  que- 
llo punto  per  via  di  un  paflodi  Bernardino  Corio,  nel  qual,  egli  narra  il 
modo,  per  cuifo  fatto  Vicario  di  Milano  e In  Lombardia  Maiteo  Vifconri 
dall’  Imperadore  Adolfo  ,(j)  Del  meje  d' Aprile  ( a.  u.94  .}una  Dome  ni . 


F trenge  [otto  flmperadore  Carlo  V.  d$n.  ijji. 

rw*  Milano  guttìfero  quattro  Ambafciatori  di  Arnolfo  Re  de  Roma  ni... 
t la  prima  Domenica  di  Maggio  fi  celebrò  un  Concìlio  generale , dove 
furono  lette  le  lettere  Reali , le  quali  fra  l'altre  cole  contenevano,  come 
d He  ordinava  Matteo  Rifcontì  per  (uo  y icario  Imperiale  per  tutta. _* 

Lombardia , dandogli  Ubero  e mero  imperio , come  elfo  Imperatore  ave- 
va,! comandava  a ogni  Potentato  .Rettore  e Comune  di  Lombardia , 
tbe  gli  deffero.e  preftajjero  ubidir  n^a  quanto  alla  Tua  propria  Coro- 
na. Matteo  nonvolfe  accettare  il  Vicariato  fenga  licenga  del  popolo 
di  Milano.  Perche  fu  ordinato  che  a inftantia  ,e  preghiere  di  efjo  po- 
polo lo  volejfe  accettare  ; e coti  Matteo  de'  Maggi  Podeftà , e molti  altri 
andarono  agli  Ambafciatori  de!  Re,  e gli  accompagnarono  nel  Concilio, 
dove  era  Otto  Arcivef  avo  , e quafi  tutti  gli  Ordinarli , con  molti  Frati 
Predicatori s Minori . Quivi  Guido  Stampa  buomo  litteratijfimo  efpofe 
molte  ornate, & ac  commoda  te  parole  .frale  quali  diffe;  come  Matteo  a 
friegbi , (f  inUanga  de I Podeftà,  Commune , & huomini  di  Milano,  rive- 
rentemente accettava  ilVicariato-je  quivi  giurò  di  mantenere  tutti  i pri- 
vilegi! della  Cbiefa  Romanajiel  Commune je  del  popolo  di  3f»V«j»o.  Avver- 
tali che  quello  non  fu  giuramento  di  fedeltà  predato  all’Imperadore;  ma 
di  ficurczza  al  popolo  Milanefe, che  Matteoi  Tuoi  dagl’ Imperatori  avuti 
privilegi  laverebbe  intatti:  all'incontro  preda  il  popolo  tal  giuramentoall’ 

Imperadore  : Il  giorno  feguente  prefenti  gli  Oratori  predetti , Manfre- 
do trippa  Dot  tar  di  Legge  » fu  fatto  per  il  Concilio  Sindico  a giurare 
la  fede  per.  li  MHanefi  nelle  mani  Reali , il  che  efeguendafi , éjfo  Gdfi. 
faro  da  Garbagnate , Rafino  da  Briofco , it  Arafmo  Cera , rutti  Dotto- 
ri , con  gli  Oratori  del  Re  ,<6t  un  Notajo  andarono  per  tutta  Lombar- 
dia , t tolfero  la  fedeltà . Quello  Atto  ha  ratta  la  fimilitudme  coir  Illitu- 
lione  di  Aleffandro , in  quamoche  l’uno  e l'altro  furono  ìftituzionidi  Vi- 
cariato Imperiale  infoltanzaje  inquanto  furono  col  giuramento  dei  po- 
polo Milanefe  , e Fiorentino  ricevute  ; ma  non  in  quanto  l’uno  (il  perfona- 
le, e a vita  ; e l’altro  perpetuo  e perviadi  fucceffione;  cioè,  per  la  parte 
onde  nafee  una  fpccie  di  vincolo  feudale,  o al  feudale  analogo  e Cimile, 
anzi  eguale  per  quel  che  riguarda  l'obbligazione  di  fedeltà  è di  ubbidienza 
perpetua  degl’ Inveititi. 

163.  Ora  è da  vedere  fe  rlfpettoa  quefla  jlverfirà  di 

condizione, la  quale  produce  una  fpecie  di  feudalità  .era  necelfarioche 
Aleffandro  preltaffe  il  giuramento  di  fedeltà  ? E certa  cofa  è , che  non  può 
l'ommeflione  di  tal  giuramento  sbandire  dall’  Atto  la  feudalità  .ove  tanti 
légni , veftìgj , e la  natura  lleffa  del  foggetro  e dell’ obietto  la  indirano , di- 
chiarano,edefigono  : perchè  ancóra  per  iftabilire  la  feudalità, ballano  I foli  (t}  !aflré 
indizj  e fegni  (1)  purché  fiano  fodi , e cavati  dalle  vifeere  della  cofa  , e non  c t A. 

puntoambigui.  Si  danno  concefiioni  feudali,  come  Irtfegnano  i DD. , li  KdcnuU. 
anche  fenza  inveflitura(z),e  fi  danno  feudi  non  giurati,»  fenza  giura- 

mento  di  fedeltà , comerhè  non  fe  ne  diano  con  efenzione  della  fedeltà . E 

qui  non  apparendo  veftigio  di  tal' efenzione,  si  benela  efpreffa  rifervadi  (,)  in  e viri- 

fedeltà , fella  fermo  che  tal  folenoità , o fi  potea  ommettere  per  fempre  o ie  jur- 

differire  ad  altro  tempo  da  ferii  per  via  di  un  patto  propio  ,0  ringoiare  tra  >'«**•  <*• 

Cefare.ed  Aleffandro  de’  Medici;  laddove  il  prefente  li  fece  tra  Celare , e 

Firenze , ed  Aleffandro . fitunlùm . 

164.  Per  motivi  fimi!!  a*  fuddetti  e non  più  fòr- 
ti,fu  giudicato  dal  Senato  di  Milano  che  l’Ifola  dell'Orta  fi  aipetti  al 
Fifco  Regio , e Ducale , con  titolo  di  feudo , non  oliarne  che  non  apparifca 
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■Carta  nominata  Invefiitura  ,o  in  cui'fiémmzj  effe  re  feudo,  oefière  Hata 
diira  in  Feudo  ,o  che  efiga  giuramento  di  fedeltà, o-fi  rifervi  fetvizio.e 
limili  co fe  arrenare  ad  imprimere  di  borro  al  Leggitore  la  nozione  della 
-feudalità.  Egli  è badato  a quel  faggio  ed  avveduto  Tribunale  lo 
-feernere  la  natura  della  cofa  data.e  la  mente  de’  Donatorqliè  pollo  in  con- 
fiderazionela  efpr  elTìone  deali  Augufti  Ottoni,  adoperata  ne‘  loro  Conce  f- 
rJrf  Nmr  ,lon ' : (*)  Liceat  Priffuli  .fui fané  fuccefforibus  fub  tuitionit  noftrttde- 
uhi  fupra  ‘fenfione  e a po/fìdere , & nafirv  fidcliter  parere  Imperi».  Il  termine  e a 

/.  joo.  fejjidere  fi  riporta  a beni  èS-arl  e non  a mera  dignità  ed  ammi  Diffrazione; 

e in  ciò  folaraente  è quel  calò  da!  nollro  diverfo . Ma  pure  rifehiara  il  no- 
Uro.  Ora  da  quelle  parole  fugofe  ,e  famigliami  (lime  alle  contenute  nella 
(i)  Megut.  InveftirUradi  AleffandrodC’  Medici,  conclude  il  Fajardo  :'(z)  Etbicpatet 
'Ep’fcr’f,“m  Pr » tempore  Novarìce  ex Otbonii  ,&  aliorum  Jmperatarum 
‘rii toncejfionibu > infeudatum,# Vaffallum  ex  numero  major  um  Valvajjorum 
" 5 intrlligendum , \ v 'A • 

165.  Parimente  è (lata  fatta  attenzione  alla  formula: 
ut  falvum  fi t }ui  Regìum  ; ed  a quello , e fuddetti  riguardi  decife  la  cauta 
col  fuovotodelli  21.  Agollo  l’anno  1574.  lo  ffeffoEccellentilSmo  Senato  a 
favor  del Frfoo  .tonfiderando  l’Ifoladeli’Orta  fullollcffo  piede, come  le 
folle  Feudo , ancoraché  tal  nome  propiamente  ne' Diplomi  non  fe  le  dia» 
falciandoli  difputare  del  dome  chi  vuole. 

166.  Confermali  con  ciòcche  quantunque  Aleffandro 
de’Medici  finoaquinon.fi  póteffedire  invertito  dello  Staro  di  Firenze , 
come  meroVaffallo  di  Feudo  propiamente  cosi  detto  ; che  tuttavia  può 
confidetarfi  .come  Feudatario  .eVaffallo  rifpctto  a quella  dignità,  a quel- 
lo jus  Vicariale,  che  gli  lu  dato  fopra  tifo  Stato;  perchè  per  le  lidie  cagio- 
ni e nel  modo,  che  fi  fogliorio  dare  in  Feudo  gli  Srati , elfo  e la  fua  Famiglia 
avea  avutodalla  beneficenza  di  Celare  il  diritto  del  Governo  o Vicariato 
Perpetuo  dello  Staro;  e per  le  (leffecagioni.per  cui  fi  fogliono  perdere  i Feu- 
di porca  perdere  quel  dirirto  : si  come  avvenne  a Giuliano  luo  uccifore . ; 

J67.  Certa  cofa  parimenti  è, che  fc  i’Imperadorc_» 
con  quella  fua  Coffituzione  Cefarea  avefse  mefso  Alelsaodro  de’  Medici  io 
pofsefso  di  tutto  lo  Staro  > dando,  e trasferendo  in  lui  privativamente  ogni 
giuridizione , le  Regalie,  e i Privilegi  tutti,  che  gli  Augufti,  e l’Impero 
aveano conceduto  allaCirtà.e  Furile  Dominio; in  breve, s'egli  avefse.» 
dato  a quel  Governo  la  forma  , per  cosi  dire , Monarcale , in  vece  dell’  Ari- 
ftocratica  : privando  tutti  gli  altri  della  partecipazione  del  Reggimento  ; 
' c^eJ°  avefse  efeguito eziandio fenza  le  efpreffioni  Damus  in  teudum  j 
Jnveflimus  ,e  famigliami, e lènza  efprcfsa  obbligazione  di  giurare  tedd- 
tà:  ma  con  quelle  ftefsc  formule  fole,  che  quivi  fono  efprefse  nel  Diploma, 
le  quali  però  importano  la  riferva  del  Dominio  diretto,  e le  cagioni  finali, 
per  cui  fu  beneficato:  direbbefi  con  tutta  giuftezza,  e verità  ch'egli  ebbe 
in  Feudo  la  Città,  e lo  Stato  di  Firenze  . In  Feudo  però  impropriato,  come 
dicono  i Feudifti , e degenerante  pel  difetto  delle  falennità  non  efsenziali  ; 
fioche  mettendoda banda  la  precifione  del CHE.edefinieodofiil COME, 
quel  ch’egli  ebbe,  fi  può  affermare  che  i n Feudo  lo  avelie . . Edavve. 
gnachè  l'Imperadore  non  lo  invefliffe  c he  della  Dignità  di  effer  Capo  della 
Repubblica,  il  quale  la  amminillraffe  cogli  altri  in  certa  proporzionata 
comunione  db  poreftà  , che  non  godette  come  propia  rutta  la  giuridizione 
nel  modo  di  eferdtarla  , nè  l’utile  Dim  inio  : non  per  quello  lì  può  negare 
che  non  gli  foffe  dato  in  Feudo  quei  grado»  e i diritti,  ed  utili,  c butti  che 

Taccona- 
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l'accompagnarono , e che  rlfpetto  a quelli  fi  doverti  conliderare  corno 
Feudatario, e Vaflallo  dell'Impero.  i 

«68.  Srantechè  qui  concorrono  del  vero  feudo  le  qua- 
lità naturali  feguenti.  La  prima,  che  quel,  che  fe  gli  dà , è cola  eguale  i 

all'immobile,  ed  accanata  a edere  data  infeudo. 

«6q.  La  feconda  .quel, che  gli  vien darò, e fogger- 
to  alla  legge  di  fuccelfione  mafehile , il  che  prefuppone , inchiude  e trae 
l’eco  qualità  feudale. 

«70.  La  terza , che  la  cofa  data , e 1 giuri  anneffi  non 
fono  alienabili  ad  arbitrio  del  poffeflòre;  accadono  folto  la  facoltà  dipo  , 

Urfene  difpor  per  teftamento . - 

171.  La  quarta,  che  quelb  diritto,  e jus  reftafubor-  .1 

dinato  all'altodominio  del  Sovrano.  _ '. 

172.  La  quinta, che  refla  fottopoflo  alla  caducità, e 
devoluzione;  le  quali  qualità  per  le  prove  fattene  s’incontrano  qui;  e que- 
lle tutte  fono  di  que'  fegni  del  feudo , che  i DO.  chiamano  legai , o quali-  ^ } gjentA. 
tà  *4f«r4/i(i):  a cui  non  può  «filiere  alcundifetto  di  quelle  qualità, che  Spaòpf; 

fi  chiamano  [aiemnia,  o pure  accidentaliaje  non  fubftantìalia  Feudi  (1).  FmJ  top. 

17$.  Le  qualità  poi, che  dall’altra  parte  rendevano  *>  «*/■»•. 
quella  maniera  di  Feudo  degenerante , impropriato , e condizionato  furo- 
no  : la  prima , che  forte  non  jurabile  ; il  che  però  non  «lingue  puato  la  leu-  j p f » 9. 
dalità  fteflà , come  fi  è provato  ( }) . ....  <*) 

174.  Lafeconda, chenèl'urildomtniù.tjèlagiufldif  J *7  , 

alone  tutta  forti  in  potere  del  vaflallo , ma  che  l'avefle  comune  colla  Città»  y ; 6 *7* 
fubordinatamente  all'  Impero  . Ma  nè  pure  quello  difetto  toglie  la_>  (4)  sipr* 
feudalità  (4) . $*»*• 

175.  Anzi  .attefochè  il  gius  Perpetuo  di  comandare 

in  coterta  Repubblica  avanti  tutti  gli  altri  .era  una  notabile  giuridizione;  .’ 

equeiio  gius  «fendo  oriundo  dalla  fomma,  e pubblica  podeflà  di  Celare, 

« dell'  Impero  ; la  conceflione  di  erto  importa  pofttivamente  feudalità  : per-  .3 

ciocché  Jurifdittio  tane  Feudali 1 cenfetur  quum  eft  de  pebtico  ,£s de 
pubhco  introdotta  & i Prìncipe  recognofcitur  , & baberi  cenfetur.  (l'Sw/Zj* 
Quia  Jurifdittio  qua  eft  de  fallica  .non  poteft  nifi  in  feudum  cenferi  V.77 a/i'l. 
trans  fataci ).  UapudPa- 

«76.  E che  quella  partedpazionedi  giuridizione  torte  jant.aihg 
oriunda  dalla  fomma  podeflà  Cefarea  ,eche  pervenirti  alla  Cafa  de'  Medi-  P< [ •If  -it. 
eia  pubblico  titolo  .enotrie  dell’ Impero,  Io  dice  la  coftituzione  Imperiale  .Ófpajàrd. 
fteifaielodice  ancóra  il  grado  che  fu  loro  dato,  cioè  quello  di  Ammini-  )0g 

Aratori  »edi  Governatori  perpetui  delloSrato  come  li  è provato.  Perchè  BcmCxee). 
la  giuridizione  che  hanno  i piu  eccelli  Governatori  nelle  Terre  dell'  Impe- 
ro , fta  coinè  (6)  »'»  rem  aHeuam , (ia  come  in  rem  propriam.uti  procura. 
tores , quibus  Dominai  attionei  fuos  cejjit , non  è mai  propia  alatto  afat-  (t)dCKcej. 
lo  (7).  Gubernatqres  nullam  in  fe  babent  radicai  am  Jurtfdittionemi  ibid.  ,6 
ella  tiene  fempiteme  le  fue  radiche  nella  podeflà  onde  èufeita  conte  che  il)  Spada 
fia  perpetua , e a pofteri  parti  ; tft)€uflodtS , (S  Adminiftratom  / unt . li.  * *-  6o‘ 

cet  perpetui  fini . ; <*)<«»». 

177.  Nè  ciò  può  concepirà  altrimenti , polche  la  cola,  nma:b.  in 
che  viene  porta  fotto  lalor  cuftodia  e cura  perpetua  .cioè  la  Città  di  Fi-  traode  rea. 
renze.lc  altre  Città  .Terre  .luoghi , e Calteli*  checompongono  tuttofo 
Stato  Fiorentino  .erano  di  qualità  a poter' «fere  date  .convertire  ed  eret-  KlJ 
tein  Feudo;cioè  erano  dipendenti  dalla  Camera  e dal  Tribunale  dell' Im>  od  ai. 

pero; 
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pero  ; ed  erano  feudo  dell’ Impero,  comcchè  ad  altri  non  fòdero  dati  in 
Feudo:  perchè  in  tal  rifpetto  e contemplazione  lo  edere  Feudo  e lo  edere 
-Allodiodell’Impero  è una  cofa , come  tellè  coll' efempio  de’ Contadi  pro- 
(’>  s“’'4  s vamtno(i). 

flit*.  178.  Non  accade  travagliarci  del  nome  precifo,  ed  et 
' predò:  ma  della  cofa  (feda.  Perchè  s'inganna  chi  crede  che  ciafcun  Feudo 
abbia  ad  annoverar^  rigorofcmcme  a una  certa  fpecie  folto  una  certa  claf- 
fe  e denominazione . Ógni  Feudo  fide  difegnare  e mifurare  per  le 
qualità  fue  proprie  e Angolari , per  lo  tenore  della  codituzione  e conce!- 
(»)R tfeatal.  done  fovrana  : Ex  diverfu  inveftit tirar um , ac  concejjìonum  qualitativi 
taf  1 min»  ipfo  ufu  natte  funt  Feudorum , ai.jue  inde  depromendte . (a)  Il  redo 
non  ferve  che  a maggior  comodità  ed  intelligenza  della  Difciplina  (}). 
Nella  guifa  che  una  Nave  non  è meno  Nave,  ancorché  non  da  nella  codro- 
zione  edema  limile  ad  alcuna  certa  fpecie  di  Navi  che  trovano  nome  nel 
dizionario  della  Nautica ,0  della  Marineria  : così  un  Feudo  non  è meno  feu- 
do per  non  aver  gli  accidenti  edemi  tutti , pe'  quali  fono  fpccialmente  de- 
nominati i feudi  di  una  certa  divifione  o claffe  nc’libri  feudali . il  Na- 
viglio prende  la  fua  forma  fodanziale  della  materia  dalla  mente  dirigente 
dell'  Artefice  che  la  codruifceje  dall'attitudine  al  fine  per  cui  elfo  la  codruì. 
II  Feudo  prende  la  fua  dalla  natura  della  cofa  ; dalla  mente  del  Datore  le- 
gittimo; dal  fine,  e dal  patto  con  cui  egli  lo  dà. 

179.  L’efigere  come  neceflaria  più  cfatta  determina- 
zione è contrario  alla  natura  di  quedo  affaretpercbè  qui  non  ha  luogo  la  ac- 
curarilfima  didinzione del  genere  nelle  fpecie , e del  tutto  nelle  parti  fue; 
ma  fi  debbe  prendere  la  denominazione  dalla  natura  e qualità  interna, 
cioè  dal  foggetto , dalla  cagione , dal  fine , e patto  che  gli  unifee , che  fono 

. proprietadi  fodanzia!i,e  comuni  a tutti  i Feudi, si  come  dichiara  con 
ftJdTl'.  tutta  giudezza  ed  egregiamente  filofofando  il  Rofental  : (4)  Talet  parti - 
taf.  \x»ncl.  tionei  à logica  rat  ione , & ventate  di/fident , & raro  fiunt  nifi  ubi  tenui 
* j.  n.j.  in  fpeciet , totum  in  partei  drviditur  : at  nofir te  ferè  omnet  ex  qualitati* 

bui  feu  naturalibui  fumpt te  libi  ferè  cunSfte  tequalet  ,boc  efi  tequè  ge» 
nerales  exiftunt , ne c una  alteramexcludit. 

180.  Ad  effetto  fidamente  di  venire  a qualche  preci- 
sone per  amordi  comodità  e di  chiarezza  che  ne  terna  al  foggetto  li  è 
efpodo.e  fi  ripere  di  nuovo:  che  per  quedo  Diploma,  Editto,  ed  indu- 
zione Imperiale, Cefare  non  donò  in  Feudo  a Aledandro  de' Medici  la 
Città, e lo  Stato  di  Firenze;  poiché  non  gliene  concedette  punto  l'utile 
dominio , nè  la  giuridizione  totale  e privativa  ; e lafciò  in  piedi  in  parte,* 
lo  edere  della  Aridocrazia , e la  autorità  de'  Maelltati , de’ qua  li  Alclfan- 
drodoveafar  le  prime  parti  ,e  ederne  il  Capo  : 

18 1.  Ma  che  all’ incontro  ragionevolmente  fi  può  dire 
cheCefaregli  defse  in  Feudo  quella  defsa  dignità , e quella  qualunque  ella 
fi  fofse  giuridizione  che  per  necedìtà  di  conlegueoza  andava  addietro  alla 
perpetuità  di  elsa  dignità . 

181.  Contemplandoli  perciò  la  condizione  della  Re- 
pubblica di  Firenze  qual’efsa  fu  nel  giorno,  in  cui  fu  pubblicata,  accetta- 
ta , e giurata  queda  codituzione  Cefarca , e confiderandofi  come  un  mede- 
fimocorpo  col  fuo  novello  Capo , non  fi  può  evitare  di  confettare  .ch'ella 
fofse  tuttavia  un  Vicariato  dell’ Impero:  ma  di  fpecie  diverfa  dell' antica 
in  ciò , che  per  I'innanzi  non  defse  più  io  fuo  arbitrio  la  elezione  del  Vica- 
rioprincipale come  per  l'addietro  data  era. 

i8j.  Da 
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Ut'  • 18  j Da  curto  quello  ne  fcguono  come  corollari  inci- 

tabili :j»ltno,  che  qualunque  mutazione  interna  fi  facefse  in  roteilo  Sta- 
to; qualunque  fpartimento. aoradefse  .tra  'I Governo, e il  Capo;  qualun- 
que celfionc  per  l'uno, e accrefcimento  all'altro  feguire  poterte  ; lia  per 
mutuo confcofo  ,fta  per  arte  ,o  per  violenza;chc  tutto  l'acquiftaro  doverti 
dall’Acquiftatore  tenerli , e riconofcerfi  (otto  legame  di  fedeltà  dall' Itn* 
pero(i).  Stantechè  que' mutamenti  poteano  bene  alterare  la  relazione  M Uprt 
chev’era  tra  effe  Patrio  tra  le  Membra,  e il  Capo  : ma  non  mai  quella, 
che  vi  fu  tra  quel  Corpo, e l'Impero:  perchè  nè  ilconfenfodiDue.nè  la 
violenza  che  li  fa  all'  Uno  de'  Due,  può  pregiudicare  legittimamente  al  di- 
ritto del  Terzoedel  Superiore  di  entrambi . 

184.  Secondo  ; che  fe  Aleflandro  de’Medici  avrà  eftin- 
to.per  cosi  dire, lo  elfere della  Repubblica, acquiltandone  l’utile  Domi- 
nio, lafciandone  fuperftitc  il  foto  nome  fenza veruna poteftà: feda Mac- 
inato falariato  mero, epa  rtccipante della  gìuridizione , egli  faraone  dive- 
nuto per  qualiivoglia  via  Signore  difpotico,  Monarcale.o  come  dire  vo- 
gliono,o tale  quale  fono  gli  altri  Principi  Feudetarj  dell’Impero  fopra 
le  Terre,  gli  Stati,  e fuddtti  loro:  che  non  per  quello  nè  erti  Sudditi , nè 
gli  Stati  poreflero  edere  ufeiti  e liberaci  dal  legame  di  foggezione , valfal- 
laggio,  o di  feudalità  : e che  ogni  difputa  farebbe  mericam  nte  tra  Sudditi, 
e il  novello  Signore.;  e non  punto  tra  alcunodi  loro  coll' Impero,  che  iti 
quanto  l’Impero  giudicarti;  di  dovere  prendere  più  le  parti  dell’ uno,  che 
dell'altro  per  ragion  della  fua  Somma  Podeftà  .diretta , ordinata  et  ado. 
pcraca  al  fine  primario  dell'  Impero  ; e finalmente  che  Aleflandro  de'  Me- 
dici collantemente  doverti  edere  riputato  quale  Feudatario  e Vaffallo  pof- 
fedente  non  pure  il  Governo/)  Reggimento  dello  Stato.ma  lo  Stato  (ledo  : 
purché Cefare, e l’Impero  lovolerte  riconofcere, confermare, o tollerare 
per  tale.  Attc(ocbè,l’acquiflamento  del  refiduo  di  Gìuridizione,  e dell’ 
uri!  Dominio  non  fi  potrà  riputare  che  una  Accesone,  e giunta  fattafi  a 
quella  che  ebbe  da  Cefare  di  prima  ; la  quale  comechè  era  Feudale , e , per 
ragion  della  Perpetuità  e Preminenza , più  nobile  di  quella  che  rimale  al 
Comune  di  Firenze  ; così  dovrà  tutto  quanto  a lei  farà  dato  acqui  dato  e 
congiunto  palfar  nella  natura  fua  : tra  perchè  l'accedoiio  legue  od  adórne 

la  indole  del  principale;  e perchè  così  richiede  la  natura  del  Feudo;  tìngo-  . 
larmente  ove  non  relitte , ma  concorre  o fopravviene  il  confcofo  del  Supre-  **' 

010  e Duetto  Signore  (i) . etnei  6 ».». 

185.  Sicché  non  fi  può  ufeire dalle  due:o  la  Repub-  m- 

blica  Fiorentina  fudillcrà  nella  forma  che  le  die  il  Mufcetola  ; ed  allora  in- 

Cerne  col  fuoCapo,  farà  foggerta  e Vicaria  dell’Impero  immediatamente, 
con  più  vicino  vincolo  . Onon  fudillerà,  e Aledandro  diventerà  Signore 
degli  Stati , e renderà  fudditi  i Concittadini  fuoi;  e quelli  ancóra  faranno 
foggetti  dell'Impero  mediatamente,  e gli  Stati  faranno  tuttavia  Feudo 
benché  impropria»)  dell' Impero, con  vincolo  meno  vicino, ma  egual- 
mente dovuto . 

186.  Quelle  fono  le  verità  del  diritto.  Quello  che 
farà  flato  di  fatto  lo  moftrerà  la  Storia  Fiorentina  ne’  fuccedi  fcgulti  dopo 
di  quella  Klituzionedi  AlcfsanJro  e della  Cafa  de’ Medici.  E lino  a qui 
noi  dovevamo  tener  per  berfaglio  del  noflro  ragionamento  la  condizione , 
o lo  (lato , in  cui  pofe  Cefare  per  quello  luo  Imperiai'  Editto , la  Repubbli, 
ca  Fiorentina. 

187.  Non  li  può  non  credere,  che  la  intenzione  dell’ 

Porteli.  Q_qq  tape- 
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Imperatore , come  di  ogni  Legislatore,  forte,  che  nftltuz  ione  fua  farebbe* 
quanto  che  le  congiunture  il  permetteano , durabile , E pure  ebbe  breve 
durata  quella  Forma  di  Ariflocrazia  ; a gran  patii  ella  degenerò  in  ungo- 
verna, per  così  dire , Monarcale , 

188.  Ma  ciò  non  è da  attrlbuirfi  all’Imperadorc-.; 

quantunque  erto  efficacemente  averte  voluta  Toilervanza  precifadel  fuo 
Irtieuto , troppo  difficile  flato  faria  in  quelle  congiunture  il  confegoirlo . 
Ogni  genere  di  Stato, ogniGoverno.eCittà.eCorpo  ha  » fuoi  morbi 
propj;  e l'arredare  gli  umori  in  equilibrio  determinato  non  Tempre  è 
dell’  arte  umana . E confiderandofi  bene  le  circoftanze  tutte , e l'au- 

torità del  S,  Pontefice  Clemente  VILdemro  di  efla  Città , non  era  forfè  in 
quel  tempo  ella  capevok  di  quel  temperamento , ma  tirata  ali'unodegll 
eftrcmi  generi  di  governa . 

189.  Non  fi  può  nè  pure  pretendere  che  Plmperadorc 
doverti  rivolgere  ogni  fua  attenzione , e forza,  e autorità  ali’ impedire-» 
linci  Inamento  che  prefe  quello  Stato:  perchè  tal  mutazione  non  fu  con- 
traria nè  alla  giuftizia, Tempre  che  la  maggior  parte  de' Cittadini  lavi», 
lederò  ;nè  a'fini  leciti  fuoi  fubordinati  e fecondar),  cioè  di  compiacere 
in  vigor  del  Trattato  di  Barcellona  al  Papa,  a cui  a ve«  promedo  .che  la* 
fcerebbegli  ordinare  la  Forma  della  Fiorentina  Repubblica  ad  arbitrio  e 
beneplacito  di  lui.edi  beneficare  la  Cafa  de*  Medici,  edi  aggrandire  le* 
ertamente  un  futuro  fuo  Genero  ; nè  al  fine  potiffimo  e fommo , cioè  la 
quiete  pubblica  ,e  la  confervazione  di  erta  Città , e delloStatodi  Firenze 
(iella  fede  e devozione  dell’Impero,  da  cui  per  veruno  de’ mutamenti 
(acceduti  ha  potuto  validamente  ufcire,per  le  forti  ragioni  predette,  e 
per  quelle  «che  a dire  e a raottrare  per  lo  innanzi  ci  rileviamo. 
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Di  quel  che  fè^ui  tra  Cefare , Firen- 
ze , ed  Aleflandro  de’  Medici , 
dopo  la  Iftituzione  nel  Primato 
della  Caia  Medici  fino  alla  morte 
di  efiò  Alefiàndro  accaduta  a 6. 
di  Gennajo  dell’anno  1536. 


Da  vedere  in  qual  guifa  Atefsandro  de’ 
Medici  da  ferri  plicc Capo, Governatore-» 


Medici  da  femplice  Capo , Governatore-» 
della  Repubblica  e Vicario  Imperiale  cu- 
mulativo in  Firenze, qual' egli  (blamente  fu 
illituitoda  Celare  (i),ne  divenifse  Signore, 
ed  acquifta&t quella  Poreftà  in  fatto  .qua* 
le  fogliono  efercitare  i Principi, e Duchi 
deH'Impero  infeudati  de’ loro  Stati, fa»- 
tjuam  in  rem  fuam(i) . Il  Varchi  di  ciò 
— — dice , che  aveva  deliberato  Papa  Clemen- 

te , vergendo  che  l'imperadore  gli  comportava  ogni  cofa  per  temali) 
non  fi  accordale  co!  Re  di  Francia  ,e  conofcendo  che  i Cittadini  di  Fi- 
renze erano  condotti  a termine , che  non  potevano  più  (volendo  mante- 
ner]! in  ìftato)  denegargli  cos'  alcuna , di  far  Principe  afioluto  il  Duca 
Ale jf andrò  ; ma  arebie  voluto , fecondo  il  coftume  fuo.il  qual  era  di 
gittate  il  J affo  e nafeondere  Umano,  ebe  un  altro  aveffe , e non  egli , 
levato  qtieflo  dado , e in  fomma , che  da'  Cittadini  fojfe  venuto  , e non 
da  lui.il  proporre , che  coti  fare  fi  dovejfe.  Con  quella  narrazione  do- 
vrà fupporre  quello  Storico , che  all'  I mperadore  fi  appartenere  il  por  fre- 
no all’ambizione  de’  Medici  ;dachè  egli  la  connivenza  di  lui  aferive  al 
timore  che  gl' imprimeva  la  Francia.  Indi  egli  accenna  che  il  Pontefice  fi 
valfe  a quello  fuo  fine  di  FilippoStrozzi.il  quale  chiamato  a Roma, più  per 
timore  che  per  ilperanza  gli  premile  la  tua  opera  (4)  e che  farebbe  a pun- 
tino, fenga  preterire  un'  jota  .tutto quello  , che  ordinato, e contattiate 

gli  fojfe E riftrettofi  col  Papa  a fegreto  configlio  quelli  cinque 

foli , Salviati , Ridolfi,  Jacopo , Ruberto , e Filippo , concbiufero  ,fe  on- 
docbc  al  Papa  piaceva,  che  non  iftando  bene  due  Capi  a un  bufto.fi 
dovejfe  levare  la  Signoria , e ’l  Gonfaloniere , e fare  il  Sig.  Alefiàndro 


f ati  irg. 
(>)  (opra 


Duca  ajfoluto  di  Firenze  (5).  Quella  Agata  di  due  Capi  a un  bufto  altro 
non  vuol  lignificare , che  il  Vicariato  Imperiale  cumulativo  , di  cui  Alef- 
iàndro per  iftituto  di  Cefare  ebbe  l'efercizio  ripartito  co’  Maellratì  eletti 
dal  Comune  di  Firenze  ma  con  alcuna  prerogativa  per  parte  di  lui,  e con 
alcuna  fubordinazione  per  parte  diedi  (6).  De’dnque  Cittadini  Fiorenti- 
ni dal  Varchi  nomati  il  foJo  Jacopo  Salviati  s’oppofea  tal  deliberazione , 
e perciò  non  fu  più  chiamato  a cotefle  pratiche . Con  quelli  > c firaili 
erteli,  Q.qq  ^ mane*. 


fri  Varchi 

M /4;9. 
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maneggi  la  Fazione  del  Papa  riOrinfe  da  prima  il  vado  numero  di  tutti  co- 
loro, eoe  aveaoovoto  in Coniiglio , e confeguentememe  partecipazione 
nel  Governo  in  Tredeci  uomini  foli  chiamati  Riformatori; e ciò  iegul 
l'anno  1 551.  di  Aprile,  , . 

*•  (1)  Sfieflì  tredeci  Riformatori  ragunatifi  agli 
Marette  d"  Aprile  nella  Camera  de!  Gonfaloniere  fecero  per  partito, 
fecondo  che  era  la  volontà, e l'ordine  di  PapaClemcnte . cor  fornita 
quella  Signoria,  che  fediva  ,cotal  Magiftrato,  dopo  cb’  egli  era  durato 
dugencinquant'  anni  infume  col  Gonfaloneratica  l'intendejje  in  tutta  ,e 
per  tutto  ejfer  vacato , e [penta,  nè  mai  più  per  I innanzi  ti  dovei]  ano 
e poteffono  rifare  nè  Signori , nè  Gonfalonieri  .arrafero  alla  balia  ot- 
tani a cinque  Cittadini , e ordinarono  che  da  tutti  infume , levato  il 
nome  di  balìa  taveffero  a chiamare , non  oflante  che  fojjero  piu , il  Con- 
iglio de'  Dugento . Eleffero  un  Configlio  .ovvero  Senato  dì  quarantotto 
Cittadini  (celti,!  quali  fi  cbiamaffero  gli  Ottimati.  Dichiararono  il 
Duca  AlejfandroCapo , e Principe  di  tutto  lo  Stato , e Governo  con  tito- 
lo di  Doge  della  Repubblica  Fiorentina , durante  la  vita  fua,  e dopo  lui 
i fuoi  legittimi  figliuoli  e fucceffari  in  perpetuo , devendo  lempr&j 
aver  luogo  il  Privilegio  della  primogenitura , e non  avendo  figliuoli  le- 
gittimi , il  più  propinquo  della  Cafa  in  infinito , non  derogando  per  que- 
jia  alia  provìfione  delti  dici  affette  di  Febbraio • Tal  fu  il  modo,  con 
cui  incominciò  Aleffandra  a aumentare  la  potenza , e la  dignità  fua . 

$.  Cotnechè  non  Cembri  inetto  il  giudizio  del  Var- 
chi, che  la  connivenza  dell’  Imperatore  Cario  V.  circa  quello  aggradimen- 
to nafeefle  da  timoredella  Francia  : tuttavia  fi  è veduto  per  la  (perico- 
la, che.  morto  il  Papa . Cefare  nè  più  nè  meno  foftenne  Aleflandto  ; per 
l'efigenza  delle  congiunture  interne  di  Firenze  (1) , Oltre  che  troppa  fiata 
farebbe  la  briga  di  un'  Imperadore  di  ‘ngerirfi  in  tutte  le  minutezze^  mac- 
chinazioni di  quel  Popolo.  Non  avea  alla  fio  fine  promeffo Cefare  nel 
Trattatodi  Barcellona  .che  laverebbe  all'  arbitrio , cioè  al  beneplacito  di 
Clemente  la  riforma  delia  Repubblica  (j)?  Carlo  V.  col  fuo  Imperiai 
Editto  avea  foddisfatto  alla  promelfa  della  Capitolazione  conchtfa  tra 
Fiorentini  vinti  e il  Goozaga  fuo  Generale , di  non  tor  la  Libertà  a Firen- 
ze. Con  non  ingerirli  in  quel  che  faceva  Clemente  VII. col  Comune  di 
Firenze  egli  foddisfecealla  prometta  fatta  nel  patto  di  Barcellona  al  Papa. 
Nè  c'è  implicanza  ; perchè  volenti  non  fit  infuria  ; il  Comune  di  Firenze 
fi  privò  deffo  della  Libertà  che  Cefare  le  avea  lafciata  in  virtù  della  fua  prò. 
meffione.  Laonde  quefto  difeorfo  del  Varchi  non  conclude  che  in  alcun» 
pane.  Il  Segni  avendo  raccontato  quel  faccetto  per  poco  nella  tlclfa  for- 
ma , fogglugnc  : (4)  la  Città  benché  molto  prima  aveffe  perdutala  far- 
la detta  libertà  .allora  perdi  ancórailnome  concbiufa  ,0  vinta  legge, 
e confermata  di  più  dall ' Imperadore  per  mezzo  de!  MuJJetola . Ma 
ponderiamo  quel,  che  più  particolarmente  fi  afpetra  al  noltro  a (fumo  ; 
cioè, fequello  ebefu fetta  nella  Città  offendeffe  la  Comma  podeftà  di  Ce- 
lare? e feda  dògli  Awetfarj  pofTano  ritrarre  qualche  furtidio  alla  difefa 
della  indipendenza  ? 

4.  Primieramente  portiamo  fuppor  , che  agli  occhi 
delT  Imperadore  la  cofa  comparirti  tale  . quale  farebbe  paruta  a ogn- 
uno,  il  quale  non  era  informarode’  maneggi  fegreti  del  Pontefice  edella 
fila  Fazione , i quali  il  Varchi  ha  fenza  dubbio  fcoperci  ancóra  egli  dopo  il 
fatto . Ora  lenza  la  minuta  notizia  di  quei  ordigni  nafeofti  ,ei  pareva 
pur  che  la  Città  medefima  defidcraffe  quefta  mutazione,  riltrigncndo  parti» 
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paflo  ìrt  pochi, cpofcia  nel  folo  Aleffandro  tapodedà  che perancóra  era 
didufa  in  molti . In  fecondo  luogo , potendo  con  apparente  fonda- 

mento pretendere  il  Pontefice, che  fenza  tal mutamento  era  imponìbile, 
o affai  malagevole  il  tener'  in  piedi  quello  Stato , cui  avea  idituito  Celare  ; 
non  dovea  difpiacere  all'  Imperadore  che  11  adoperadero  i mezzi  nccertar} 
per  ottener'  i I fine  fuo . In  terzo  luogo , con  mutare  il  numero , la  forma, 
ellnomede'Maeftrati.con  levar  via  eoftoro,  e crearnedegli  altri  non  fi 
contravveniva  con  offenfione  diCrfare  allo  iflirutofuojperciocchè  egli  non 
avea  punto  ordinatoche  i nomi  de'  Maeftrati  falserò  immutabili  ; si  bene  , 
che  non  falò  a entelli , ma  a qualfi  voglia  altri  in  avvenire  eretti  .cercati, 
dovefse  efsere prepodocome  Prefidente  Alefsandro, e i fuoi  fuccefsori.e 
che  ogni  parte  della  fua  difpofizione  s'intendere  a favore  della  Cafa  Me- 
dicif.  Laonde  non  avea  pollo  alcun  limite  all' aggrandì  mento  di  quella-,, 
ogni  qualvolta  Io  ottenefsedal  liberoconfenfo  della  Città,  la  quale  ceder- 
gli potea  la  porzione  rimanagli  della  Giurìdiztone  fuaVicarlale  Imperiale. 

5.  Potrebbe  folamente  eccitarft  qualche  fcrupotodi 
difficoltà  circa  la  dichiarazione  novella  del  titolo  di  Principe  ediDuca.o 
Doge, che  quivi  dire  vogliono  lo  delio  ; perchè  indi  in  apprefso  lo  chiama- 
rono i Fiorentini  Duca  diFirenze^oncioffiachèaU'Imperadore  fonte  d'ogni 
dignità  nell'  Impero  fi  afpctri  il  conferire  tali  titoli  ed  onori  a' fuoi  vafsalli, 
fudditi.oFeudetarj(i).  Ma  uno  fcrupolo  ed  ombra  per  l'appunto  è que-  lOe.t.  /• 
da  difficoltà  fenza  fondamento  fodanziale.  Perciocchcqui  non  fi  trattalo  T"  f*!?  *■ 
modo  veruno  di  quella  Dignità  Ducale  che  avrebbe  refe  Alefsandro  uguale  “f. 

a'  Duchi  del  S.  Impero,  la  quale  di  neceffità  ha  avenirtdalla  potefiàlro-  me, 
peratoria  (a)  ; ma  di  un  mero  titolo  di  preminenza  municipale . Nè  man-  imperiarne» 
cano  già  efempj  che  femplici  e temporanei  V icari  del  S.  Impero  porcafsero 
titolo  diDoge.e  vice  vtrfa . Ilchiamare  Doge  adunque  colui.che  era  fiato  ru.aepn^ 
fatto  Capo  della  Repubblicana  nominare  quali  la  defsa  cola  con  altro  no-  bib.aile». 
me,  e di  nuovo  rifare  quella  che  avea  fatto  l’imperadore.  In  oltre  una  Cit-  Jeud.  per 
tàfubordinata,  la  quale  ha  il  privilegio  di  eleggerci  fuoiMaefirati  forco 
qualunque  nome  che  voglia,  con  patto  che  fi  rimiri  fempre  per  Vicario  j p /"*, 
dell' Impero, può  tanto  chiamarlo  Doge, quanto  lochìama'se Gonfalo-  „ ij.gein- 
iiicre  ,0  altrimenti;  e la  mutazione  del  nome  non  offende  nè  il  Privilegio,  bug  de  Re,. 
nè  la  condizione  appodavi , purché  non  fi  faccia  a difpettodell'lmperado-  s.K  Ìt.  E:c‘- 
re  ,0  contro  al  fuo  divieto . Il  perchè  decidono  i Giureconfulti , che  tal-  cnrtm,  "di’ 
Volta  una  Città  foagetta  ali’ Impero  può  dar  si  fatta  Dignità  a un  fuo  Ducìbfb.,». 
Cittadino:  e dopo  di  molti  altri  dice  il  Jacobinofj  ):Populus  fili  Dotejl  17.  Cteeèj. 

elìcere  Ducei n de  conf  net  udine  ; quia  Jmperator  feit , & t olerat , h'  pub. 

valet  tali 1 elegia.  Firenzeaveadall'Impero  la  facoltà  di  eleggerei 
fuoi  propi Maedrati, lenza  «finzione  di  nome , odi  potefià;equancun-  (,/j urbi». 
que  Carlo  V.  per  lo  delitto  di  ribellione  gli  avefse  privato  di  quedo , potea  de  s Georei» 
però  ben’eiercitarlocon  una  perfona  per  ordinamento  Cefareo  dato»  ciò  dePcuJjfm 
io  gran  parte  dedinato  malgrado  loro  ; di  guifa  che  quedo  non  fu  che  una  D“* 
ripetizione  ampliata  del  già  fatto,  oziofa  o indifferente  rifpetto  aCefare,  r * + 
pregiudicievole  agli  Ottimati  del  Comune  più  todo,ma  utile  a Aleffandro, 

.perchè  modrava  l'affetto  de' fuoi  Cittadini;  e perchè  con  quedo  decreto 

della  Città  non  venne  fatto  altro, che  di  furrogare  perpetuamente  e di 

mettere  (4)  In  luogo  de  i Priori , e Gonfahnìer  di  gìuftigia  l'Eccellenza 

del  Duca , e dopo  lui  i fuoi  difendenti , come  Tuonano  le  natole  di  Frati-  ,/ 

cefeo  Guicciardini  nella  Difefa  che  fe  di  Alefsandro,e  di  quella  Mutazione;  té.  14  /CjSj. 

la  qual  cofa  non  era  punto  contraria  nè  alla  Dignità , nè  alla  Ragiooe , ned 

«Ha  volontà  di  Celare,  il  quale  nel  fuo  Editto  avea  ordinato,  che  ogni 

fua 
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fua  difpofizione  fi  dovefie  Interpretare  a favore  della  Familia  de'  Me- 
dici.  Sicché  la  Citrà  potea  lenza  immaginabile  offenfione della  forn- 
irla podellàdiCefare  accrefcere  in  tal  guifa  civile  e municipale  i titoli 
di  AlelTardro  de'  Medici,  ed  accrefcendoli  così  non  fece  altro  che  ren- 
dere afsoluta  e privativa  nc’Medici  la  Dignità  eGiutidizione  di  Vicatj 
Imperiali . Ma  c'è  di  p'ù  ; la  Cittadinanza  con  ciò  dovette  (limare  di 
rimeritarli  la  vraziadiCcfare.il quale  tanto  avea  fatto  per  aggrandire 
Alefsandro  ; e forfè  fe  non  avea  fatto  di  più, ciò  follmente  era  per  ferbare  la 
■capitularionc  ,e  la  claufula  .che  Calva  foffe  la  libertà  ;c  finalmente  che 
lo  avea  eletto  in  fuoGenero.  Equefto  motivo  per  l’appunto  lo  allegò 
:Francefco Guicciardini  in  difendendo  quella  elezione, o dichiarazione, 
e con  quelle  parole  :(i)  nella  qual  deliberazione  fi  confiderò  anche  pru- 
dentemente , che  avendo  lo  ’mperadore  eletto  per  fuo  Genero  il  Duca 
Ale  fi andrò , era  ragionevole  anco  adornarlo  di  qualche  titolo  convenien- 
te a un  Genero  della  Ce  farea  Mae  fi  à . Celare  avea  nomato  nel  fuo 

Diploma  Alefsandro , non  Duca  di  Firenze  ma.  Duca  di  Clvità  Penna, 
qual'egli  era;  il  perchè  fu  nomato  indillintamente  il  Duca  Alefsandro, 
con  che  la  moltitudine  già  era  afsuefatra  anomarlo  così;  e poco  vi  volle 
per  fargli  aver  la  voce  popolare , e nomare  Duca  di  Firenze  colui , che  col 
nome  di  Duca  di  Penna  era  già  di  fatto  Signore  di  Firenze. 

6.  Aleflandro non contentolfi del  folo  nome,  come  G 
erano  lufmgati  i fuoi  Concittadini  in  maneggiando  quella  pratica,  i quali 
fperavanodi  ritenere  eglino  il  maneggio  del  Governo;  ma  todo  ne  furon 
difingannatl  .comeolferva  il  Varchi . (1)  S1  erano  perfuafi  di  dover'  effer 
pii  tofto  Compagni , che  Servi , e che  Alefi andrò , h alandogli  il  titolo  di 
Duca , dovefie , riconofcendo  così  fatta  fuperioritd  da  loro  , Inficiargli 
trefeare  a lor  modo , e non  ricercare , come  fi  dice  per  proverbio  , cinque 
piè  al  montone  {ora  qual  colpa  vi  avea  Ce  far  e , fe  co/toro  vollero  in  tal 
guija  ingannarfi  ? ) Ma  egli  contuttoché  non  pafiafie  ventidue  anni, 
efiendo  defto , e perfpicace  di  fua  natura , inftrutto  da  Papa  Clemente , 
t configliato  dall  Arcivefcovo  diCapova  uomo  ) agacìjfimo , avea  l'oc - 
ebio,e  ponevamente  a ogni  cola , e voleva  che  tutte  fi  riferijfino  alui 
folo  : non  pii  il  Palazzo  pubblico , ma  la  L afa  de'  Medici  Jclo  fi  f re* 
quentò . . . dava  terrore  a tutto  'l  popolo  la  Guardia  ( cofa  non  ufitata  a 
vederfi  a Firenze)  .che menava  feco  continuamente  il Duca , con  una 
maniera  nuova  et  arme  in  afte , le  quali  avevano  in  cima  due  braccia  di 

largo  e taglientijfimo  ferro era  flato  eletto  per  < apitano  della 

Guardia  della  Città , con  circa  mille  fanti  Alejfandro  Vitelli  ...che  fu 
creduto , che  avefie  per  la  morte  de!  fuo  Padre , e odio  (coperto,  e rug - 
gine  fegret  a contrai  Cittadini  Popolani . ildì  delle  Colende {}) 
di  Ottobre  fu  per  comandamento  del  Duca  rotta , e disfatta  la  Lampa- 
na  grafia  di  Palagio , la  quale  ...pesò  ventidue  migliaia  di  libre  : chi 

difie  per  farne  moneta echi,  perchè  con  ella  fi fonava  a configlio, 

t chiamava  il  popolo  a parlamento . O'treaciòAlelfamiro  non  punto  con- 
tento dell'afTegnamento di  Fiorini  io.  mila  l’anno  per  luo piatto, fattogli 
dal  Mufcetola  .come  notò  il  Segni  '4Ì , ampliò  a fuo  piacete  la  fua  rendita 
al  dire  dello  (ledo  Set  ittcrre  (%):E  perchè  la  fpefa  non  vincefie  l'entrata, 
accrebbe  con  molte  gravezze  , potie  in  varj  modi  a'  fuoi  popoli , te  rendi- 
te , ficchi  le  fece  arrivare  a quattrocento  mila  ducati  per  linfe  un'anno. 
La  con  imile  cofa  av  venne  in  Milano  co’  Vifcont  i V icarj  Imperiali  ; i quali 
benché  avellerò  dall’  Imperadorealfegnaro  l’annuo  ialario  (6)  jdipot  tut- 
tavia coll'autorità  loro  tra' Cittadini  s’impoflcflarono  del  rellaatc.  Co- 

* tedi 
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redi  mutamenti  civili  interni  mutarono  la  relazione  e condizione  di 
Aleflaodro  In  verfo  la  Repubblica  ; ma  non  quella  che  v'era  tra  Ccfare  ed  (•'  tpm» 
Alcflandro , ne  quella  che  vi  avea  tra  Firenze  e Celare  (i) . JJ*  V J* 

7.  In  quello  mezzo  ritornò  l'Imperadore  Carlo  V.  in  fAL'? 
Italia  per  abboccarfi  col  Ponteiice  in  Bologna  circa  i vantaggi  della  Cri- 
flianità . e (»)  andò  a incontrare  Sua  Maeftà  il  Duca  Aleffandro  a Man - r»  1 Kanh 

tova  nel  mefe  di  Novembre effondo  fiato  fatto  innanzi  .cioè  alti  «*•«}/•«  0. 

otto  di  del  mele f addetto  da! Configlio  de’ quarantotto  Procuratore  della 
Città ....  lafciato  al  governo  comefuo  Luogotenente  il  Cardinal  Cibo .... 
l ’yentrò  il  Duca  in  Mantova  a’  19,  di  Novembre , e quindi  fi  partì  colf  im. 
peradore , e lo  accompagnò  a Bologna.  E da  avvertire  primiera- 
mente» che  contuttoché  Aleflandro  de’ Medici  fi  era  fatto  quali  Signore 
afsolutodcntrodi  Firenze,  non  però  non  fi  rimafedi  fare  inverfo  di  Cefare 
un'arto  di  attenzione  confueto  a'Vaflalli.e  Feudatari  Imperiali,  d'in- 
con  trarlo,  e di  accompagnarlo  si  dalla  lunga.  E entello  fu  il  primo 

fervigio,  che,  dopo  la  fua  iflituzione  nel  Primato^)  guifa  di  Vafsallo  predò 
Alessandro  aU'Imperadore,  che  fi  può  dire  Servigio  dì  Cortiggiano.  Im-  . 

perocché  ( j)  fervitia  ( Paffallorum  ) fune  vel  utilitaria  ve f pagana  fine 
aulica.  De’ quali  il  primo  genere  ha  per  oggetto  l'utilità  del  Signore  ; il  jm  Peud. 
fecondo  indica  la  riverenza  dovutagli , e da  predategli  eziandio  in  tempi  cfttquio. 
diPaceper  lo  decoro  e Splendore  della  fua  Maeftà  (4J  ;due  precipui  effetti  <4 13 
del  Vafsallaggio  e della  fede  et  ubbidienza  de’ Vafsalli.  La  qual  fortadi  Yp*è  u 
fegni  della  Fiorentina  dipendenza  già  fono  dati  da  noi  avvertiti  ne'  Duchi  ,b  s , }.  ' 
e Marchefi  antichi  di  Firenze  e Tolcana,  Ugo, e Tibaldo  forto Otrone  III, 

C Enrico  II.  (5):  e ne’Cittadini  dal  Popolo  Fiorentino  a ciò  deputati  in  (f)  itera 
tempo  di  efso  Enrico  II.  de’  due  Federici  (6)  ; di  Carlo  1 V .di  Friderico  IIL  '<»• 

e di  Malfimiliano  I (7)  e li  vedremo  continuati  eziandio  da  Cofimo  I.  e '6 1 , /££ 
Fraocefco  poi  Gran- Duca.  La  funzione  che  inquedoatto  fece  Aletsan-  glt fluii 
dro  fu  in  parte  a nome  prcpio , in  parte  a nome  della  Repubblica  fua , con  f. 

cui  avea  divifa  l'autorità  e dignità.  In  fecondo  luogo,  è da  por  mente  l14 

che  Alefrandro  non  punto  fi  parò  avanti  a Cefare  con  quel  titolo  di  pri-  eT*. 
vata  e municipale  nuova  creazióne  di  Duca . Doge , 0 Principe  ; argo-  t.  fio  ,*a 'p. 
mento  chiaro,  che  egli  medelìmo  non  lo  dimò  che  un  fofii'ma  politico  per  1 i ■ f.tSt. 
•vantaggiarfi  dentro  la  Città,  e di  niun  valore  fuor  delle  mura  del  Domi-  *Ì  ' l8At- 
Dio  di  Firenze, e del  concetto  del  Popolo  : nè  colla  qualità  di  Princi-  J-’Y.Va 
pe , e Duca  vero  dello  Stato,  punto  fi  accordava  quella  di  efser  Procurato-  ilo.. 
re  della  Città  per  ifpecial  rogito.  Della  qual  procura  fi  fervi  egli , in  ter-  fa /ut. 
venendo  nella  Lega  che  fi  fece  tra’l  Pontefice, e l’Imperadore  il  di  di  fa* 1 *• 
S.  Mattia  l’anno  1531.  in  Bologna .(  8)  l Fiorentini  non  vi  furono  dentro 
Compre  fi  nominatamente  per  non  guaflarc  le  faccende  loro , ed  i traffi-  5 
chi , co’  eglino  facevano  nel  Regno  di  Francia-,  ma  effondo  il  Duca  f joj. 

Mìe  fi andrò  Principe  della  Città . e Procuratore  di  quella , Nipote  del  (*>  v»ebt 
Papa  .td  egli  Cittadino  Fiorentino , perciò  col  confentimento  di  tutti  "*  ’*»■♦»  I» 
eli  altri  Confederati  .trattò  ,n  nome  loro  delle  condizioni , colle  quali 
i Fiorentini  dovevano  entrare  nella  lega , e volle  ch’eglino  f afferò  rìpu. 
tati  una  medefima  afa  feto,  e ch’eglino  godeffero  il  beneficio  della  Le* 
ga , come  gli  altri , che  vi  erano  compre  fi  dentro  nominatam.  nte , e prò. 
meffe  eh’  eglino  q (ferverebbero  tutto  quello  a che  egli  gli  obbligaffe . 

Quefia  fu  una  mescolanza -impattata  diqualitàPrindpefca, e privata, e 
fu  di  colore  cangiante  tutto  quello  Articolo;  Firenze  è ,e  poi  non  v’èden- 
tra.  Ma  fe  Alessandro  fofse  dato  veramente  Principe  non  era  rutt’unola 
perfona  fua , e lo  Stato  di  Firenze  è ora  cosi  con  ambigu  i progredì  aggiun- 
gono 
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gono  talvolta  al  termine  del  loro  efaere  le  mezze  cofe  e dubbiofe  ,e  fc_» 
prodotte  nè  dalla  legittima  podefià , nè  a difpettodi  quella. 

8.  Terminata  quella  funzione  Aleùandro  de’ Medici 
fece  un’  altro  atto  di  attenzione  convenevole  al  carattere  di  V afsallo  , Sud» 
dito  o Fcudetario  ; perchè  ( 1 ) accompagnò  /' Imperatore  a Milano,  e qui» 
ci  a Genova , dove  egli  imbarcò  per  andarjene  a Spagna . So  che 
si  fatti  ofscquj  fi  fanno  eziandio  dagli  amici,  e Angolarmente  a colui,  da 
chi  fi  afpetta  una  figliuola  in  matrimonio,  e fi  ommettono  altresì  talvolta 
da’  Vassalli  ;ma  qui  giova  por  mente  alle  cofe  antecedenti , e a’ legami 
realidi  oisequiochemoveanoAlefsandro(z):e  riflettere  s’era probabiletic 
Celare  volefse  dare  fua  figliuola  aAlcfsanjro  le  non  lo  credeabuon  Vaf. 
fallo  fuo  • 

9.  Aleflandro  in  fatti  era  come  afsoluto  Signore  di  Fi- 
renze ; e egli,  e Clemente  VII.  impiegarono  ogni  loro  Audio  in  rinvenire 
i modi  di  rendere  ferma  , e durevoliflìma  quella  lor  pofsanza  ; il  che  vien-’ 
efprefso  dal  Varchi  cosltfj)  PapaClemente  ....avendo  defiderat » ar- 
dentiffimamente  non  foto  di  rimettere  la  Cafa  de  Medici  in  Firenze  , 
ma  di  farne  ancora  Principe  alfo luto  il  Duca  Ale  fan  irò , e avendo  con 
fuo  eterno  biafimo  confeguito  l'uno  e ! altro  di  quelli  fuoidefiderj  .non 
reftava  mai  di  ricercare  in  che  maniera  egli  poteffe  afficurare  lo  Stato 
al  Duca  Alejfandro  ,il  che  gli  pareva  .ficcome  egli  era  in  fatto  .molto 
malagevole  a fare  .non  folamente  per  ejfer  quefGoverno  eh'  egli  ave  a 
mejfo  in  Firenze , del  tutto  nuovo , e violento  a quella  Città , ma  ancora 
per  la  natura  de' Cittadini  ,i  quali  fono  naturalmente  fedi  fio  fi . e va- 
ghi dì  nuovi  governi  ; il  che  conojcendo  benìffimo  .non  dubitava  punto 
che  la  prima  occafione  che  fi  porgeffe  loro . eglino  non  fojfero  per  inge- 
gnarli con  ogni  induftria,  e per  ufare  ogni  forza  per  levarfi  dadojfo 
quel  giogo  eh'  egli  con  tanta  fua  fatica, e fpefaebiaftmoavealoromef- 
fio  fui  collo.  Faceva  ancora  temere  il  Papa  la  gran  quantità  de'  nemi- 
ci feoperti , fojfero  per  macchinare  in  quei  tempo  contro  al  Duca  piè 
Scuramente  ,e  con  maggior" animo  , ch'eglino  non  facevano  allora  impe- 
diti dalla  grandezza  fua , e dalla  riputazione , in  che  e Jì  era  fatilo  gli 
negava  coi'  alcuna  per  il  gran  fofpetto  ch'egli  uvea , che  il  Papa  non  fi 
accordale  co!  Re  di  Francia , ficcome  gli  pareva  cb'ei  fojfe  volto  a 

fare . fìuefte  difficoltà  adunque che  fi  rapprejentavano  innanzi 

al  Pontefice , di  vero  eran  grandi  .e  atte  a far  temere  ogni  uom  per 
ficuro , e dì  grand'  animo  eh'  egli  fojfe  fiato . non  che  Papa  Clemente , il 
quale  era  di  natura  di  povero  cuore , e paurofo,  perchè  egli  .non  gli 
parendo  bafievole  alla  firurrà.e  fermezza  dello  Stato  ael  Duca  Ai-fi 
fiandra  l’avere  acconfentito  a'  confini , agli  efi/j , alle  prigioni,  alle  morti , 

e finalmente  alle  rovine  di  tanti  Cittadini  &c nè  l'aver'  anche 

fatto  del  tutto  difarmare  la  Città , pensò  dì  fortificare , e confermar  lo 
Stato  al  Duca  — con  che  in  Firenze  fi  facejje  una  grande,  e bella 
Fortezza , la  quale  non  folamente  dejje  riputazione  alle  cofe  del  Duca  , 
ma  ancora  fojfe  un  fuo  rifugio  in  qualche  tumulto  repentino. 

Queflo  Scrittore  nel  mentre  che  biafima  l'ambizione  di  PapaClemente, 
giuttifica  la  politica  di  lui , additando  la  accediti!  di  premunirli  contra  lc_> 
tante  difficoltà , ove  voleffe  ottenere  il  line  principale,  cioè  di  ctnfcrvare 
alla  fua  Cafa  lo  Stato.  A queft'effctro  dunque(4)  l'anno  1594.  adì  15. 
Luglio.,,,  fi  pofela  prima  pietra  della  Fortezza , eh'  è oggi  dove  an- 
ticamente era  fa  Porta  a Faenza , e gli  fi  trovò  a porla  il  Duca  Al.fi 

fiandra  con  tptt»  la  fiuaCorte  ....e  fofiefi  con  offervaziom  di  AJiroio- 

gia 
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già.  . . e tornine  loffi  a tirarla  innanzi  con  gran  follecitudine  ,e  diti, 
genga , perciocché  il  Duca  Alejfandro  flcjfo  gli  andava  in  perfona  a 
vedere  ogni  giorno  e folle  citar  l' opere  che  lavorarono.  Certa.» 
cofa  è,  che  la  facoltà  che  Aleflandro  avea  ricevuta  dall’  Imperadore  nella 
fua  illituzionenon  par  che  arrivato  al  fegno , eh’  egli  poreto  di  fua  tetta 
fabbricare  Fortezze . OCefare.o  il  popola  fenzaoppofizionediCefare» 
dovette  a lui  averne  data  la  facoltà . Perocché  da  Dio  etto  non  l’avea  avuta 
immediatamente  ; nè  Dio  la  dà  nelle  Terre  eh'  egli  già  ha  concedute  ad  al- 
tri. Il  Varchi  dice  che  Carlo  V.non  gli  negava  coi'  alcuna  per  il  Jof pet- 
to del  Papa  . Ma  io  mi  penfo  che  Celare  aveto  migliori  motivi  di  ttarlene 
a vedere , e di  attenerfi  A novi  operi 1 nunciatione . Avea  egli  fuoi  Minittri 
vicini  ad  Aleflandro  de’  Medici . Un’operazione  di  quella  fatta  non  po- 
rca etorgli  ignota , bifognava  anche  mifurarla  pel  motivo , pel  fine  ,e  per 
la  intenzione  con  cui  fu  fatta.  Era  fiato  inttituito  in  quel  Primato,  c Go- 
verno Aleflandro,  ad  effetto  che  la  Città  fi  confervaflc  nella  fede , e devo- 
zione dell'  Impero  ; ma  un  Colo  non  fi  potea  mantenere  in  quel  grado  fenza 
un  freno  (officiente  per  un  cotanto  popolo . La  Fortezza  perciò  non  mai 
dovette  etor  fatta  meno  a comodo  dell 'Impero,  che  della  Famiglia  Me- 
dici. E fe  rimperadore  aveto  giudicato  ch’ella  potette  riufcirgli  a dan- 
no , avrebbe  giallamente  potuto  far  quello , che  fece  rimperadore  Claudio 
a Erode  Agrippa,  acuì,  comechè  con  autorità  Regale  governato  la  Giu- 
dea , gli  proibì  tuttavia,  come  a Vafaallo , di  fortificare  maggiormente  Go- 
rufatemm;  (1) , fofpettando  che  quel  Popolo  con  lui  macchinafse  qualche  fi)  tou  1ppe 
novità  coatra  1'Impero.  Nefsuno  perfuaderatti  che  Carlo  V. dopo 
di  un’afsediodi  undici  mefi.edopola  efpugnazionedj Firenze  comedi  ** 

Città  ribelle,  avelie  incontanente  permeilo  a quella  di  fortificarli  .armarli,  r 7‘ 
ed  abilitarti  a nuova  ribellione  c a maggior  refittenza  colla  cottruzione 
di  un  nuovo  Cadetto:  il  bene  che  quella  fabbrica  (òfse  una  fequela  della 
vittoria,  foggiogazione , e riforma, cofe  tutte  fiate  procurate  col  fine  di 
coofcrvare  la  Città  nell' ubbidienza  dell’ Imperadore. 

io.  Di  mentre  che  così  andò  convalidando  il  fuo 
Principato  Aleflandro,  le  doglienze  de'  Cittadini  perfeguitati  dalle  ten- 
tenzedi  bandi , efilj , e prigionie , e Amili  calamità , della  cui  giufiizia  o 
ingiufiizia  non  fa  al  propolito  noftro  il  ragionarne , penetraronoall’  orec-  ■ 
chiodi  Carlo  V.,  il  quale  fe  ne  iotromife  in  tuono  di  Sovrano,  e di  Supe- 
riore (i)  Comandando , e perfue  lettere, e per  Don  Pietro  Zappada  (,) vnci! 

( fuo  Minijiro  ) al  Duca  Aleflandro  che  non  poteffe  innovar  col'  alcuna  tè.  4 f.jji. 
contro  a’ Cittadini  Fiorentini , i quali  fojfer  dentro jo  fuori  della  CittA . tn  fa 
O Ccfare  opera  qui  da  Giudice,  e Signor  naturale,  a cui  l’immediato 
dominio  diretto  fi  appartiene  ,0  egli  opera  fidamente  in  vigor  della  qua- 
lità di  Arbitro.  Maqueftaqualitàèunfognoaflurdo,cvano(j).  Dunque  fjj  Sopra 
fa  da  Sovrano,  ed  è rimirato  per  tale.  E perchè  dopo  ta’ comandamenti  tnjioi 
non  li  rimafe  Aleflandro  di  dichiarare  ribelli  Francefco  de’  Pazzi , ed  alcu.  fa  f-dlfa 
ni  altri  Gentiluomini  .gli  accufarori  di  Aleflandro  ne  fecero  un  capo  delle 
lor’  accufe  dicendo , che  (4)  il  Duca  meritava  di  effer  non  folaaente  ga- 
ftigato  come  Tiranno  ...ma  ancora  come  Uomo  che  abbia  dif ubbidito  a'  '^uLPss,. 
comandamenti  diCefare . FranceicoGuicciardini  nella  fua  Difefa 
replicò:  (5)  Noi  dall’  altra  parte  rifpondiamo  primieramente  quanto  a U)  m 
Francefco  de'  Pazzi  > e &H  “Ieri  che  in  que'  tempi  furono  fatti  ribelli , sfa 

cb'ejji  dopo  la  partita  dell'  Imperadore  di  Barcellona  .non  hanno  mai 
re  fato  di  offendere  e moleftare  il  Duca,  non  folamente  colle  parole , 
ma  con  i fatti  ancora  .avendo  cerco  dt  pigliare  a tradimento  le  F or. 
tezz*  di  Fifa, di  Volterra, ed  altri  luoghi  importanti  di  quello  Stato, 

Parte  il  Rrr  ficco. 
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tee  me  bifoiinàndo  fi  proverà manifeflamente  con  proceffi > ed  ef amine 
autentiche , è pere U lecito  il  lafligatli  in  quell*  maniera  , finta  difub. 
Udire  perciò  la Cefarea  Maefià  ,acuisha,i ome  fi  debbe  meritamente 
avere  da  qitefla  governa  tutta  quel  a avercela,  e tutto  quel  njpett o, 
cb'è  polfilile  averle  , perciocché  il  comandamento  di  quella 
che  non  fi  tenti  co t'  alcuna  contro  a' Cittadini  Fiorentini  per  quelle 
cofe  le  quali  erano  feiuite  in  fin’  allora , e non  per  quegli  errori,  che  di 
nuovo  ^commette fiero  d*  loro  contro  al  Duca  e contro*  lo  Stato , la 
Governo  fuo , Da  ogni  patte  vienqui  confiderato  Celare  per  Supc. 

ricredi  Fifone,  e di  Aleffandro,  e quelli  vientranarocomeVa^loo 
Vicario  fuo:  (t)  Provocatio  adPrmapem  indubie  fubefìionem  impor. 
fat.  Ex  quo  non  nifi  *d  fupcriorem  tendere  poffit . Ne  può  lembrar  di- 
vetfemente  ;fc  non  a chi  è incapricciato ridicololamente  di  volerlo  loia. 

mente  Arbitro  per  elezione  delle  Parti,  e non  Giudice  naturale, eSovrano. 

xi.  A1 15»  di  Settembre  del  1554»  Papa  Clecneocc  VII* 
venne  a morte , dopo  la  quale  i Malcontenti,  e Fuorufciti  Fiorentini  (parli 
per  varie  parti  fe  ne  vennero  a Roma , e cominciarono  a prat  icar  coniiglj 
contro  di  Aleffandro  Cotto  gli  aufpizj  del  Cardinal  Ippolito  de  Medici 
fratello  maggiore  dì  Aleffandro  molto  più  atto  alle  armi  che  al  Sacetdch 
zio,  e pieno  d'invidia  della  grandezza  di  Aleffandro . I Malcontenti 

fomcntavanoquantopiù  il  poterono  la  dividono,?  Iodio  tra  quelli  due 

fratelli  con  ifperanze  di  pefearc  nelle  acque  torbide;  . 

,,  Credendoli , racconta  il  Varchi , (2)  come  pareva  ve  rii  imi  le , 
„ che  doveffe  avvenire, che  quella  inimicizia  dovefse  partorire  la 
,,  rovina  di  tutti  e due  loro,  ficcome  avvenne  poi,  ma  non  in  quella 
„ maniera. eh’ edì  credevano , che  dovefse  avvenire, e per  confo 
n guente  la  grandezza  loto  è ritornata  alla  Patria,  etc  pure  ilCar- 
„ dinale  fofse  in  qualche  modo  rìmafo  vincitore  del  Duca  Aletjan» 
„ dro.s’awifavanochepernondovereavvenirefeoza  l'opera  loro» 

,,  poter  poi  più  agevolmente  opprimerlo  » ficcome  giovane , e nuovo 
„ nello  Stato,  e naturalmente  più  feroce, c animoto.checauto.e 
»,  prudente...  e favorivano  le  cofe  de’  Fuorufciti,  il  Cardinal  Sab 
„ viari , R Moline  Gaddi , e Filippo  Strozzi  inficine  co  qua  ttro  fuoi 
„ maggiori  figliuoli.  (?)  Il  Cardinal  Gaddi  in  quelle  pratiche  fcgui- 
„ tava  l’autorità  di  quegli  altri  due  Cardinali,  tra’quah  non  è dub» 
„ bio  alcuno,  che  oon  fofse  una  tacita  emulazione,  e che  l’uno  di 
„ loronondifiderafsedi  fopraftare  all’altro, e Ipecialmente  in que. 
„ ftecofe  di  Firenze,  ed  efser  quegli,  da  cui  principalmenredipen, 
„ defse  la  mutazione  dello  Stato  di  Firenze,  la  rovina  del  Duca., 

„ Aleffandro,  e l'ordine  di  quel  Governo  ch’eglino  dilegnavano  in. 

„ rrodurgli , la  quale  emulazione  fi  farebbe  forfè  feoperta  quando 
„ foffero riufeiti  lorol  lordifegnl,comee(fi  desideravano, ma  pure 
„ allora  fi  (lava  coperta , e nalcofa.e  traevan  tutti,  e due  infieme 
„ col  Cardinal  de’ Medici.  Vi  fii  chi  biafimò  pubblicamente 
„ l’aderire  che  gli  altri  tre  Cardinali  Fiorentini  facevano  co' Fuo- 
„ rufeiti  al  Cardinal  de’ Medici  .dicendochequello  eraundimollra. 
,,  re  manifeftaroente  di  non  volere  la  libertà  della  Città,  ma  di  voler 
„ mutarSignore.e  ficcomeeffo diceva  di  voler  mutar  fiafeu , e non 

„ vino ma  certi  altri , i quali , o per  omicidi , o altri  più  brutti 

„ errori  commcffì  da  loro , effendo  di  perduta  fperanza , eiano  fiati 
„ sbanditi  di  Firenze,  febbene  fi  veftivano  il  maotellode'Fuorulci* 
„ ti , per  ricoprire  i vizi  loro , e la  lor  perduta  vita , perchè  elfi  erano 
„ (lati  cacciati  di  Firenze  da'Magiitrati.edalie  leggi  .nondimeno 
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fegulvano  que’  primi  nemici  del  Duca  Aleflandro  (iccome  più  po 
„ tenti  degli  altri, echeglipotevan  nutrire,  e meglio  la  lor  malizia 
„ follenerc.  " ••>. 

tz.  (1)  „ Quelli  finalmente  tutti  Inconfentimento 
,,  concorde  deliberarono  di  mandare  un’ Ambafceria  in  Barcellona 
„ laddove  era  l'Imperadore  per  parre  dr'  Fuorufciti  ( per  la  quale 
,,  furono  eletti  Melfer  Galeotto  Giugni  , Paulantonio  Soderini,e_» 

„ Antonio  Berardi ... )ch'cglino li doleiTeno  apertamente  coll'lm- 
„ peradore.che  i Capitoli  dell'Accordo  fatto  con  lui  l'anno  1550. 

,,  non  erano  fiati  olfervati  loro, ma  era  10  fiati  rotti  in  molte  parti-» 

„ e che  a quello  aggìugnelfero  fenza  rifpetto  alcuno  molte  altre  que.  . , 

„ relecontroal Duca  Aleffandrode'fuoicoftumicattivi....&c.(z) 

„ Si  conteneva  nell’ìllruzione , che  non  potendo  altrimenti  ottenere  i 

„ che  il  Ducafofse  rimofso  dal  Governo  di  Firenze,  dicefsero  all’lm- 
„ peradore.che  più  rollo  fi  farebbono  contentati  del  governo  del 
,,  Cardinal'  Ippolito,  che  di  quello  del  Duca  Alefsandro. 

Dall'altra  parte (3)  „ciafcuno  de’ Cardinali, e Filippo  Strozzi,  {\)r*nb 
,,  mandò  alla  Corre  dell’Imperadore  quakuno  de'luoi  uomini  da  M-nf-sit. 
„ per  fe  a dolerli  modeftamente  del  Duca  Alefsandro,  e moftrare  a 
„ Sua  Maeftà  che  la  Cafa  de’ Medici  era  folita  per  il  pafsaro  ad  avere 
„ i Cittadini,  e mafiimamente  i Nobili,  e parenti  foro , (iccome  efli 
„ erano , per  amici , e compagni  nel  governo  ( tal cofa  poteafi  met- 
tere in  problema  per  la  varietà  ai  autorità  con  cui  ave  ano  per 
1 addietro  i Medici  ftgnoreggiato  in  Firenze  (4)  ) e non  per  (+)  upra 
„ ifchiavi, e fervidori,  come  gli  voleva  tener' il  Duca,  non  avendo  C‘P*’$  74. 

„ loro  rifpetto  alcuno.  Ma  del  nonefsere  fiati  ofservati  iCapitoli 
„ fatti  l’anno  1550.,  nè  l'altre  fcelleratezze , delie  quali  iFuorufciri  finii'/.  A* 

„ accufavano  il  Duca  Alefsandro, non  ragionafsono  per  cofa  del 
„ mondo , acciochè  quelle  pareli  rro  due  ambafeerie  diverfe , e man- 
„ date  da  più, e dadiverfi  uomini, e per  diverfe  cagioni  ancora. 

13.  (5)  » Giunfero  adunque  quelli  Ambalciadori  in  ts)rmH 
„ Barcellona  a i quindici  giorni  di  Maggiodel  i5J5.,edebberotutti  M-uf.  j,j. 

„ audienza,ma  in  diverbi  tempi  ( perciocché  quegli  che  erano  man.  '"A*- 

,,  dati  da  i Cardinali , e da  Filippo  Strozzi  furono  uditi  dall’  Impera- 
„ dorè  a'  diciotto  giorni  di  Maggio , e poi  ebbero  udienza  gli  Amba- 
„ fciadoride'Fuorufciti)e  benilfimo  fu  conofciuta  da  Sua  Maefià  , 

„ e dagli  Agenti  fuoi  la  cagione  di  quelle  due  Ambafeerie , e della 
„ diverliti  di  quelle;  onde  Cavos  uno  de' Minillri  primi  fuoi  difise  in 
„ lingua  Spagnuola  :efìoei  un  con  fierto . 

14.  Nondimeno , feguìta  lo  Storico, Cefare  gli  udì 
,,  benignamente  , e fi  moltròafsaidefiderofodel  ripofo,delbene,e 
„ della  libertà  della  Città,  e maffìmamente  perchè  il  Principe  Daria 
„ favoriva  allora  afsai  le  cofede’ Fuorufciti , perciocché  eflt  fi  vefti- 

„ vano  del  mantello  della  Libertà,  della  quale  egli  era  fiato  fempre , ■ 

„ ed  tra  ancora  più  che  mai  amatore Quelli  offeriva  a Cefare 

„ che  fe  egli  rendeva  la  libertà  alla  Città  di  Firenze,  che  adoperereb- 
„ be  di  maniera  che  tra  Firenze  , Genova , Siena , e Lucca  fi  farebbe 
,,  una  Lega  a devozione  dell’ Imperadore , e a difefa  comune  degli 
„ Stati  loro, della  quale  efsofarebbeCapitano.il che  farebbe  una 
„ licurtà  grande  delle  cofe  d’Italia  per  Sua  Maeflà,  fenza  fuafpefa. 

15  Rifpofe  l’Imperadore  (6)  ,,  che  per  illarc_»  (t)rmU 
„ Sua  Maefià  in  lu  l’imbarcare  per  la  imprefa  ( di  Tunifi  ) con  hi.14f.1yx. 

Parte  11-  R.  r r z „ intcn- 
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„ Intenzione  d'efser  coll’aiuto  di  noflro  Signote  dopo  non  molto 
„ tempo  in  Napoli  .gli  è parato  pet  il  meglio  rimetter  la  cofa  a quel 
,,  tempo  ...  e che  per  il  DEBITO  CHE  TIENE  DEE  SACRO 
,,  IMPERIO, eper  la  fingolar’  affezione  che  porta  alla  detta  Italia, 
„ e (egnalaramcnte  alla  détta  Firenze,  non  fopporterebbe  che  l'ode 
„ rotta.  Ricerca  dunque,  e COMANDA  arti  detti  Fuorufciti,  che 
„ fi  contentinodi  detta  fua  volontà , » Non  riipoie  da  Arbitro 
eletto,  non  fapea  di  clferlo.ma  da  imperadorc  e Sovrano,  e in 
modo  imperativo,  come  fi  fa  a’ fudditi , ni  fi  può  tollerare  la  im- 
maginazione che  gli  veniffero davanti  in  altra  forma, 

16.  (i)  „ Quella  delihcrazione  dcll’Irnperadore .... 
„ quando  fu  intefa  da  quegli  che  erano  io  Roma , , , . turbò  ficramen- 
„ te  gli  animi  loro . perchè  rilirettili  infieme  cominciarono  a prati* 
„ care  di  mandar' il  Cardioale  de’ Medici  in  compagnia  di  fciFuo- 
„ rufeiti  all’lmperadote, che  già  ritrovava  in  Tunili,concommef* 
„ fione  di  lignificare  a Sua  Mac-Ilà.chc  i Fuorufciti  Fiorentini, e 
„ tutti  gli  altri  ancora,  che  j’erao  doluti  del  Duca  Alertandro  appref< 
„ fo  di  quella  in  Barcellooa  per  i loro  Ambalciadori , fi  rimettevano 
„ liberamente  in  Sua  Maefià , e la  pregavano  ftrectiffimamentc , c he 
„ gli  piacete  di  ordinare  in  quello  Stato  .che  migliore  le  parerti, loia 
„ ch’ellatraefli  la  Città  di  Firenze  dalle  mani  del  Duca  Alertandro. 

17.  Ma  nacque  dilcordia  tra  di  lorocirca  quello  Arti- 
colo (1)  „ ficcome  e la  Datura  ( dice  qutfto  Scrittore  ancira  dctU 

„ fua  nazione  ) de’  Fiorentini  d’eflir  rare  volte  d’accordo  di  coa'al- 
„ cuna,  eh’ eglino  abbiano  a fare  infieme  vi  furono  chi  Pìffero  ,chc 
„ in  quella  maniera  venivano  a dimollrare  a Celare  di  contentarli 
„ anche  di  un’  altro  Signore , fe  a Sua  Maellà  forti  piacciuto  di  farlo, 
„ e per  confeguentedi  noneflir  tanto  grandi  amici  della  libertà, 
n quanta  ei  dicevano,  enemici  della  fuperiorità , ma  del  Duca  Alci» 
„ landra  folamcote  , e delideroli  della  grandezza  , e potenza  lor 
» propria  

18.  „ Ma  alla  perfine  iCardinaliSalviati.RidoIfi, 
„ GadJi , e Filippo  Strozzi  infieme  con  loro,  reggendo  quella  con- 
» fufiooe.e  quella  tanto  gran  diveniri  di  pareri , prefero  (opra  di 
» loro  tutta  l’autoritàdifate  intorno  a ciò . • ■ . tutto  quello  che  forti 

„ utile,  e orrevole  a tutti  loro e crtlrettilidi  poi  infieme  con 

„ quei  Fuorufciti,  ch'cranorimafi  in  Roma  ,c  chetano  del  mcdefi- 
„ mo  parere  ch’eglino  etano  .deliberarono  da  loro  fterti  di  mandare 
„ il  Cardinal  de’  Medici  a Tunifi,  con  commelfionedi  raccomandare 
» la  Città  allo  imperadorc  quanto  fi  poterti  il  più,  E RIMETTE- 
„ RE  UBERAMENTE  NELL’  ARBITRIO  DI  SUA  MAES- 
» TA'di  ordinare  in Firtnzequelgoveroochcpiùle  piacerte , folo 
,,  eh’ egli oe  levarti:  il  Duca  Alertandro. 

19-  (i)  ,,  In  quello  medefimo  tempo, che  i nemici 
„ dei  Duca  facevano  quelte  lor  pratiche  ,il  Cardinal  de'  Medici  s’era 
„ partito  diRoma  .&  itotene  altri  per  andarfene  a Tunifi , e rico- 
,,  mindare  egli  lleflbinquet  luogo  a trattare  con Cefare  quella  pra- 
„ tica  di  accomodare  le  cofe  fue  col  Duca  Alcffandro, perchè  egli 
„ aveva  poco  innanzi  mandato  il  fuo  Segretario  a Barcellona  ,per  il 
» quale  egli  voleva  far  richiedere  all’ imperadorc , che  gli  piacerti 
„ d'adoperare  che  il  Duca  gli  delfe  ogni  anno  almeno  la  metà  delle 
„ entrate  de' poderi, e degli  altri  beni  (labili  della  Caia  de' Medici, 
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M e quella  parte  nello  Staro  di  Firenze , che  a Sua  Maeftà  pareffiu» 

„ convenevole . „ Non  fo  fe  il  Cardinal’  Ippolito  fi  rivolgere 
B Gufare  perchè  lo giudicaflè Sovrano, e fuperioredi  Aleflàndro, 
e di  Firenze , credo  ben  che  gli  A vverfarj  farebbero  per  far  divinir 
fimplice  Arbitro  Carlo  V.  ancóra  tra  due  fratelli  per  i lor  piati 
privati . 

10.  (1)  » Dubitando  I nemici  del  Duca , che  il  Car-  (') 

„ dinaie  facelfe  pace  con  Alcfsandro con  quelle  condizioni, che  pa-  1 ^ 

t,  refsero  gialle , e ragionevoli  alla  Cefarea  Maeftà  mandarono  il  - 
„ Sig.  Pierro  Strozzi  a trovarlo  a Irri.acciochc  egli  gli  dimoftrafse 
,,  con  quelle  ragioni  più  vive  ch'egli  potcfsc  quanto  lo  (lare  unito 
„ con  i Fuorufciti  Fiorentini  ,e  cogli  altri  nimici  del  Duca  Alefsao- 
m dro , gli  dovefje  efser’utile.e  onorevole;  co  icioffiachè  s’egli  in. 

„ Cerne  con  loro  lignificava  aCefare  l’acerbo  odio, e mortale , che 
„ tutta  la  Città  di  Firenze  portava  univerfalmente  al  Duca,  ed  i cat- 
ti tivi  fuoi  portamenti, necefsarlamente  ei  farebbe  ri  mofso  dal  go- 
» vernq  di  quella, o da  quello  ne  feguirebbe  ch'egli  nediverrebbe 
„ Signore  per  la  grazia , e benevolenza , eh’  egli  avea  di  rutti  i 
» Cittadini  Fiorentini, cosi  di  quelli  di  dentro, come  di  quelli  di 
» fuori . 

zi.  (z)  „ I nimici  del  Duca  Alefsandro, che  erano  (,<r*nrfi 

„ in  Roma lo  fecero  Avvocato,  e Procuratore  di  tutti  loro, 

,,  innanzi  aCefare,  e gliene  mandarono  lettere  di  Credenzar(j) 

„ Il  Cardinale  dimoftravad’accertarequel  carico  volonticri.c  prò- 
11  metteva  lorodi  fer  rutto  quello  ch’egli  poteva  per  riacquiftar  la 
»,  libertà  alla  Patria  fua,  e la  ritornata  loro  in  quella,  e cheglìprc- 
gava  che  mandafsero  feco  il  maggior  numero  di  loro , eh’  ei  potef* 

» fero,  il  che  ei  moftrava  di  fare  per  impetrare  in  compagnia  loro 
11  più  agevolmente  dall'  Imperadore  la  libertà  della  Città , e la  ricor- 
,,  nata  de’ Fuorufciti  in  quella:  ma  infattoei  Io  faceva  per  compa- 
,,  rire  più  orrevole  innanzi  alla  Cefarea  Maeftà  eh'  egli  poteva,  e per 
,,  valerfi  ancora  dell'  opera  loro,  medicando  di  favorirgli  appretti» 

» Cefare.a  far  venire  più  facilmente  il  Duca  Aleifandro  a quelle^ 

„ condizioni  dell'accordo,  ch'egli  defiderava  .ed  in  quella  maniera 
„ fchcrnire  la  fraude  colla  fraude,  perche  i Fuorufciti  deliberarono 
» dimandare  in  compagnia  fua  ferte  di  loro. 
la  morte  del  Cardinal' Ippolito,  ch’accaddè  in  quello  viaggio,  fini  del 
tutto  quel  maneggio, e IFuorufciri  slndirizzaro  all’ Imperadore  giunto 
poco  dopo  vjttoriofo  da  T unefi  in  Napoli . 

»t.  Dal  racconto  di  quelli  traffichi  fi  feorge  quanto 
erano  pochi  tra  malcontenti  coloro,  che  veramente  per  innocente  interi, 
zione , e vero  amor  della  Patria  fecero  rateilo  ricorfo  all'  Imperadore . Era 
ciò  un' accozzamento  di  ogni  genere  di  pcrfone,che  aveano  ciafeuno  il 
fine  fecondo  particolare;  gli  uni  cercavano  d'ingannare  gii  altri , e l'ambi- 
zione di  coloro  i quali  voleano  aggrandirli  fi  fece  giuoco  della  calamità 
dique'.che  veramente  erano  infelici.  Quinci  fi  può  giudicare  quale  efito 
dovelfe  fortire  Ialite  avanti  al  Tribunale  del  giuftiffimo  Imperadore  Car. 

Io  V. , e s'egh  dovelfe , o porelfe  favorire  le  loro  incerte  voglie , Si  è vo- 

luto trafcrivere  qui  la  foflanza  della  narrazione  del  Varchi , primieramen- 
te,perchè  ognuno  vegga  che  in  tutti  quelli  trattati  da  ogni  parteCcfare 
era  rimirato  come  Superiore  de'  Fiorentini , e di  Aleifandro , e che  non  fi 
avvitò  peraoche  veruno  di  ridurlo  alla  mefchioa  condizione  di  Arbitro 
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flranlere  ,eon  cfclufione  della  qualità  Sovrana.  Secondariamente , a fine 
che  fi  conofca  , che  Cefarc  non  avea  tortodi  fentemiare  pofcia  a favor  di 
Alettandro  de’ Medici , non  ifcuoprendo  intenzione  falda  eretta  negli  ac- 
cufatori  di  lui.  E ultimamente  per  confutare  il  Varchi  colle  medctime 
fue  parole , e romanze , in  quella  parte , ove  egli  traviando  dalla  fua  eru- 
dita gentilezza  con  animo  plebeo  a fatto  .attribuifce  leggiermente  aCc- 
farcia  viltà  di  aver  giudicato  a favor  di  Alettandro  per  i itereffedella  pe- 
cunia ;''t)ed  anche  per  nioftrarc  quanto  fia  ridicolo  il  giudizio , che  porta 
della  intenzione  diCefarc  Bernardo  Segni, quafichè  quello  gloriofittìmoAu- 
gufio  avelie  avuto  vanagloria/)  acquili, ito  un  grandilfimo  onore  in  fenrire  i 
piati  loro.  (i)Con  quefii  intralcnimcnti  de’ Fiorentini  fpaffandofi  al- 
lora l'Italia  tutta, che  fi  rideva  delle  fazioni  nojìre;  e t Imperadore 
pigliandola  per  occafionedi  maggior  fua  grandezza  .dava  all' una, e 
dir  altra  parte  buona  intenzione  , non  ri/olvendof  a nulla . Per  quanto 
fia  affurdo  quello  parere,  ei  comprova  però,  che  Celate  folle  rimirato  in 
quelleconrefe  per  Sovrano  Giudice.  Pel  tettante  Cado  V.  rifpofealledo- 
glienzc  de’ Puorufciti  da  benigno  Signore  , ma  non  gli  allettò  punto  eoo 
vane  fpcranze  come  vuol’infinuare  il  Segni.  Il  Principe  Doria  inter- 
rogato da  alcuni  di  loro,  che  avevano  accetto  apprettò  di  lui,i  quali 
cercavano  deliramente  d'intendere  dal  Principe  t'egli  fapeva  cot  alcu- 
na dell"  animo , che  lo  Imperadore  aveffe  circa  alla  caufa  de'  Fuorufciti 
Fiorentini  ; . . . rifpofe  loro  ch'era  fato  fempre , ed  era  ancóra  più  che 
mai  amico , e Fautore  della  libertà  de'  Fiorentini  ; ma, che  e fenda  fer- 
vi  dorè  di  C.efare  non  poteva  voler  di  quefio  , nè  di  alcun' altra  copt.fe 
non  quello , che  ne  voleva  l' Imperadore . Dalle  quali  parete  potettero 
prudentemente  immaginar fi ...  la  deliberazione  di  Cej  are  delle  ctfe  di 
Firenze . L’Imperadore  medefimo  arrivato  in  Napoli  non  difliniulò 
punto  che  poco  cafo  facea  della  fodeiza  dell  t intenzione , e della  caufa  de’ 
Fuorufciti  .(3)  I Cardinali  Fiorentini , e Filippo  Strozzi deliberato, 
no  di  mandargli  MelTer  Silveflro  Aldobrandini  a tentare  l’animo  fuo  » 
per  vedere  come  Sua  Mae/là  era  volta  inverfo  i Fuorufciti . Andò  Mef- 
fer  Si/ve/ìro , e parlò  a Ce  fare , e lo  trovò  di  prima  molto  mal  difpofio  in - 
verfo  i Fuorufciti,  del  che  egli  dette  loro  avvifo . Non  fu  adunque  arte  io 
Celare  per  intrattenergli  nelle  gare , e dilpute  : ma  fia  che  i Fuorufciti  tro- 
vafferoin  Corre  tra  Miniftri  alcun  Favoreggiatore  della  lor  caufa , come  fi 
fuole  ; fia  che  l’Imperadore  giudicatte  edere  fuo  uficio  di  afcoltare  i lamenti 
di  coforo, che  collantemente  fi  dolevano  di  effer’opprefli.e  che  alcuna  ragio- 
ne giuda  lo  movrtte  a compadrone  ei  avvenne/hef+Jt/rpo»  ragionando  effo 
Aldobrandini  più  volte  con  Sua  Maefià  delie  enfe  di  Firenze , gli  parve 
che  quella  con  più  piacevole  animo  fa  folta  fé , e intendere  Te  ragioni 
de'  Fuorufciti , che  ella  non  aveva  afcolta'o  ,eintefo  prima , di  manie- 
ra che  egli  fcriffe  a tre  Cardinali , ed  a Filippi  Strozzi  .che  ven  (fero 
a Napoli  con  maggior  numero  di  Fuorufciti  eh'  ei  potevano  , per  ioethè 
Cefare  pareva  di  buon'  animo  verfo  di  loro,  e benignamente  gli  udirebbe. 

zj.  Alettandro  de’ Medici  intanto  aveva veglia- 

te eon  grandìjfima  diligenza  le  pratiche  de'  Fuorufciti , e ojfervate  le 
azioni  loro , e andava  procacciando  più  favore  appreffo  l' Imperadore 
eh' egli  poteva . , V . 

14.  L’Imperadorcfifolutodi  far  giuliizia  , non  in  di- 
vedendo Alettandro  de’ Medici  del  grado  datogli , ma  in  redimendo  i Fuo- 
ru  citi  nelle  loro  fortune  , e in  firurezza  ; fece  chiamate,  o citare  Alettaii- 
dro,  e con  una  fpecie  di  falvocondotto:($)  lo  Imperadore  avea  fatto  chia- 
mare 
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mare  il  Duca  Aìeff andrò , e gli  ave  a promejfo  [opra  la  fede  fua  di  ri- 
metterla in  Firenze  a ogni  modo,  L'Ammirato  non  fa  menzione  di  que- 
lla nromeffa  di  Cefare  -,1'lmper  adoro  ,diffe  egli , (limava  bene  cb'eglive- 
nilfe  a Napoli,  acciocbè  purgale  Paccufe  fattegli  da'fuoi  AvverJarj(i). 
Il  Whig  ritrae  al  fuo  folito  dalla  civiltà  della  chiamata  o citazione  , che  la 
non  venirti:  fatta  da  Cefare  come  da  Superiore  ; il  che  non  merita  rifpofta . 

15.  I Fuorufciti  avevano  guadagnato  nella  Corte_j 
l'animo  di  Afcanio  Colonna . a cui  (*)  in  que'  tempi  P Imperatore  preda- 
va gran  fede  intorno  alle  cofe  d'Italia , e di  Alfonfo  eP Avalot  Marcbeje 

del  P a fio Qneflì  favorivano  i Fuorufciti  parendo  laro  atto  pio-, e 

generofo  il  cercar  di  rendere  la  liberti  a una  delle  prime  Città  d Italia, 
e la  patria  a tanti  Gentiluomini  che  andavano  difperfi  per  lo  Mondo . 

26.  Nacque  torto  gtlofia  nel  cuore  de’ Fuorufciti  con- 
tra  i Cardinali  Giulian  Soler  ini  Vefcovo  di  Xantes.  e Filippo  Strozzi» 
perchè.avendo  avuto  udienze  fegrete  da  Cefare,  fofpettarono,  che  que  (Sì 

cinque non  cercafjera  laloro  propria  grandezza , e non la  liberta^ 

delia  Città , ni.il  comun  bendi  tutti  i Fuorufciti , il  che  conofeendo  que 
cinque,  per  levar  via  dall' animo  di  quegli  uomini  il  timore  co  et  dima- 
gravano di  aver  di  loro,  rìcbìe fero  a Sua  Maeftà,cbe  facejje  lor  gra- 
zia d'udire  uno  dei  Fuorufciti  Fiorentini  in  nome  di  tutti  gli altri , la. 

qual  cofa  eglino  ottennero  agevolmente, (4  ) Jacopo  Nardi  fufueif,‘ 

che , ufeendo  una  mattina  l'Jmperadore  dell'udienza  ...Se  gli  fece  in- 
contro .perchè  Sua  MaeftJ  fi  fermàdritta  per  afcoltarh. 

27.  Egli  incominciò  coochieder  perdono  delie  guer- 

re, che  la  Città  avra  fatte  per  lo  pa  flato  con  tra  Cefare,  pregandolo.cn  • (5) 
non  impedìjfe  quel  fuo  ,fe  ben  GIUSTO  SDEGNO  gli  orecchi  fuor, 
fiabe  non  afcoltajfero  eglino  le  giufte  querele  loro  , ne  tacere  .ette  14 
giufiigia  fua  non  puniffe  agramente  le  fcelleratczge  del  Duca  Alel- 
fandro.  Il  poter  punire  idetirti.fupponeildiritMdiamminmratela 
giurtizia  • Non  fo  fe  gli  Avverfarj  vorranno  aferivere  anche  quella  podeltà 
diamminitìrare  la  giurtizia  criminale , al  compromeffo  inAibitro.  Eie 
la  coofcflione  cheto  SDEGNO  di  Cefare  fb  GIUSTO  non  fuppeogi  che 
iFioremini  averterò  violato  l’obbligazione  della  legge,  che  vieta  il  ribel- 
larli al  Sovrano  (6 ; Il  Wbig  rinfaccia  all’  Autore  dello  Efamedi  non  ave- 
re citato  l'Autore , o Mallevadore  della  fua  aflfcrtione  ,chc  i Fuorufciti  n- 
corrertelo  a Cefare  come  al  Superiore  di  Alcffandro.  Prenda  per  mallevai 
dote queftodifeorfo  de’ propj Fuorufciti, * _ . 

Scufa  dunque  la  ribellione , o le  guerre  della  Città 
colla  neceffità,  alia  quale,  A irte  egli/7)  ogn'uno  foggi  ace  da  Iddio  ottimo, 
e grand, /fimo  m fuori,  e ne  cotìrinfe  a farlo....  . perche  giunfe  fubh 
t amente  ai  nofiri  Confini  l’Efercito  di  M-di  Lutrec  .frefco  .e  intero, 
e di  quella  forza , e gagliardi . che  fa  tutto  il  Mondo, perchè  a no  be- 
fani , 0 accordare  f eco  Con  quelle  condizioni , cb  egli  fteffo 
noi  facemmo  per  non  tirarci  adoffo  quella  guerra  .la  quale  Not  non  po- 
tevamo in  maniera  alcuna  fofienere .....  Demmo  dunque  le  no  fi  re  gen- 
ti a Monfignore  di  Lutrec , non  per  pigliare  I armi  contro  alla  MaeftÀ 
Tua,  nè  perodio  .0  rancore  alcuno , che  noi  aveffimo  con  quella,  ma  co- 
tiretti  da  un'  ultima  neceffità . Così  collantemente  ogni  qua  volta  k 
Città  ha  favellata  all’  Imperadore  .cecca  di  «cagionare  la  colpa  della  guer- 
ra  colla  neceffità, (8) confeflando  conciò.ch'ellanonavea  maid.ritto, 
e facoltà, come  hanno  le  Nazioni  non  dipendenti  dal  S.  Impero,  di  far 
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CAPITOLO  X X IL 

79.  Eric  la  Città  non  pigTiaJfe  mai  Tarmi  cantra 
la  Mae  (là  Tua , ma  contro  a Papa  Clemente  ,e  per  difefa  della  fua  li- 
bertà ne  danno  manifefto  indizio  tutte  le  noftre  Ambafcene .le  quali  not 
mandammo  mentre  la  guerra  durò  , le  quali  furon  fempre  dirette  a Tua 
Maeftà . Conferma  quel  che  abbiamo  provato  di  fopra . che  i Fioren- 

tini rimirarono  fempre  Cefare  per  lo  primiero  agente  e principale  ia 
quella  Imprefa , e non  il  Papa  ; perchè  in  lui  riconoicevano  la  fomma  po- 
deftà,  la  quale  fola  potea  l'azione  ol’imprefa  autorizzare  (1  ) • 

50.  Ma  quello  che  più  chiaro  che  il  Sole  dimoflra  , 
che  la  nofira  CITTA  HA  AVUTO  SEMPRE  DIVOZIONE , 
E RIVERENZA  GRANDISSIMA  ALLA  MAESTÀ’  TUA. 
oCefare  ,è , che  quando  noi  veggendoci  abbandonati  da  ognuno  .fraga 
denari , e afflitti  più  che  da  ogni  altra  cofa  .dalla  fame  .non  poter  piu 
colla  guerra  difender  la  libertà  nofira  ricorremmo  a quella , e rimettem- 
mo in  poter  fuo  la  robba.i  figliuoli  .lo  Imperio  della  nofira  Città  > la 
vita  ,e  finalmente  quello,  eoe  noi  (limavamo  ,e  /limiamo  ancóra  piu », 
che  tutte  quefte  cofe  infieme , la  libertà  della  Patria  nofira . Ecco 
rapprefentata  al  vivo  la  mente  della  Capitolazione  fatta  tra  la  Città,  e 
Don  Ferrando  Gonzaga  ; cioè  ella  fu , come  abbiamo  provato , (z)  una  de- 
dizione modificata  nell'arbitrio  del  Padrone  vincitore , e non  una  remiifio- 
ne in  Arbitro  eftraneo  «come curdamente  hanno  pretefo gli  Avverfarj . 

31.  Confolida  lo  fteflo  quello  che  fegue  : ed  a Tua 
Maeftà  richiedemmo  le  condizioni  della  pace , le  quali  Noi  avemmo 
da  lei  giufte , fante , e buone  fe  le  ci  fojfero  di  poi  Hate  affervatc-,. 
E quello  anche  comprova  quello , che  da  noi  è fiato  pollo  io  chiaro,  che 
Cefare  ha  olfervato  la  Capitolazione  .fenza  contravvenire  (3)  alla  claofu- 
la  che  fta  falva  la  libertà . 

ji.  Profeguifcel’Oratorede’Fuorufciti  ad  annovera- 
re gli  eccedi,  co’  quali  Aleffandro  de'  Medici  ha  partito  i limiti  della  pode- 
flà  fiatagli  data  da  Celare  : (4)  Ma  quefta  fiera  crudelijfima  ha  non  fola- 
mente  levato  via  del  tutto  contro  a quello  che  tua  Maeftà  ha  preme jfo 
nel  1530.  il  Maeftrato  de'  Priori  ,ed  il  Gonfaloniere  diGiuftigia  .che 
più  di  trecent'  anni  era  flato  il  Sommo  Maefirato  della  Repubblica..... 
Ma  ha  tolto  via  ancora  a tutti  que'  Maeftrati  .che  gli  fono  rimafi,  ogni 
autorità  , ed  ha  ordinato  fopradi  toro , fatto  fpecie  di  Miniftri , certi 
fuoi  Servidori  uomini  crudelijjimi  ,e  nimici  di  quella  povera  Città  ,ac- 
ciocbé  ne  anche  a quell'  ombra  di  Maeftrati  che  gli  fono  rimafi  fta  leci- 
to dir  pur'  una  parola , non  che  fare  qualche  agione  Uberamente  : ha 
levati  via  gli  antichi  abiti  di  quellaCittà  civili  per  ifpegnere  a fuo 
potere  la  memoria  ttogni  viver  civile . e onefta  di  quella  patria .... 

Ed  in  que  fi  i modi , ed  in  quefta  maniera,  0 Cel  are,  ne  f mo  fiate  ojferva- 
te  le  promefie , che  due  volte  ci  fono  fiate  fatte  da  i tua  Agenti  per 
parte  tua,  cioè  l'anno  1530  da  Don  Ferrante  Gongaga ....e  Tanno 
1531.  per  il Mufjetola tuo  Segretario  A talché  il  Decietolmpe- 

riale  dal  Mufletola  promulgato , e da’Fiorentini  con  folenne Giuramento 
ricevuto  non  era  difcordantedallapromeflache  ilGonzaga  avea  fatta  a 
nome  di  Cefare  di  lafciar  falva  la  Libertà . Che  fi  vuol  di  più  per  con- 
finare gli  sbadigliamenti  del  Varchi  edel  Guicciardini  (5)? 

33.  A quello  difeorfo  ripieno  d’accuiazioni  di  atrocif- 
fimì  delitti , che  non  occorre  qui  ripetere,  e lafalfità  ola  verità  de’quali 
fi  lafcia  a fuo  luogo,  rifpofe  l’Imperadore  brevemente, e da  Signor, e.» 
Giudice  Sovrano . (6)  Verrà  il  Duca , e faremo  quello  farà  di  giuftigia . 
Sino  a qui  non  c’è  occafionc  di  dubitare  che  ogni  cofa  fi  palfaffecome  n do- 
veatra Sudditi,e  Sovrano,  34-11 
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34.  II  Duca  Aleflandro  in  quel  mezzo  era  partito  da 
Firenze  falciatovi  in  Tuo  luogo  al  governodelloStato  il  Cardinal  Cibo»  ^f,  hprt 
come  giàavea  fatto  in  un'altra  occafione  di  artenza(t);e  lo  ricorda  il  R.abe-  $ 7 
fais  allora  vivente  In  Roma  in  una  fua  lettera:  (i)Ledit  Due  de  Flore»-  (1)  ««irto 
ce  , comme  je  penfe  avverti,  que  le  dit  Strojji  avec  lei  I uditi  Cardinaux  Bftfi.l. p.t. 
l'e'toit  retirf deven l'Empereur  ,&  qu  il  offroit  au  dit  Empercur  qua- 
trecca!  mille  Ducati  pone  feulement  commettre  getti  qui  informacene 
fur  la  tyrannie  ,& mecbancetd  du  dit  Due , partii  de  Florence , canfti- 
tua  le  Cardinal  Cibo  fon  Gouverneur , & arriva  en  cette  Ville  ( cioè  in 
Roma  per  partire  a Napoli  ) lelendemain  de  Noci.  Sentiamo  quello  che 
dice  il  Varchi  del  fuo  arrivo  in  Nipoti  (3).  Quivi  a non  molto 
tempo  giunfe  il  Duca  a Napoli , ed  andò  a far  riverenza  a Sua  Maeftà  W Yenbi 
e poco  di  poi  fu  fatto  intendere  a i Fuorufciti , che  dejfero  in  ifcritto  "*  ' 
all'  Imperadore  tutto  quello  cb'  eglino  pretendevano  contro  al  Duca 
Aleff andrò , e quel  che  eglino  volevano  dalla  Cefarea  Maeftà , de'  quali 
ferini  fe  ne  faceffe  copia  al  Duca , accìocbè  egli  poteffe  rifpondere  all' 
accufe , che  gli  erano  pofte , e che  di  quelle  rifpofte  fi  faceffe  copia  a' 

Fuorufciti , accìocbè  eglino  poteffero  replicare  alle  rifpofte  del  Duca 
AleJJ  andrò  tutto  quel  che  piaceva  loro  ai  rifpondere. 

J$.  Trattoflì  adunque  quella  lite  per  via  di  Scritture; 
eortervifichea’Fuotulciti  fu  data  piena  licenza  di  direfenza  alcuna  fog- 
gezione  tutto  quello  che  voleflero , per  la  libertà  dell’  A ccufazione,  e della 
Difefa . Non  fia  maraviglia  fe  in  qualche  parte  ne  abufaOsero.  Eglino  dette- 
ro le  loro  Dimande , in  cui  di  più  notabile  vi  fu  ripetuto , (4)  Che  Aìejfan- 
dro  de'  Medici  ave  a ridotta  e rifìretta  tutta  l'autorità  del  Popolo  Fio-  jffi  Ymti 
rene  ino,  la  qual  confifleva  in  più  di  quattro  mila  Uomini,  in  dodeci  •*♦*■***• 
Cittadini  folamente , amici  , e partigiani  della  Cafa  de'  Medici.  --.(4)  (s)lvtf.fio. 
tejferdel  tutto  fpento  il  Sommo  Maedrato  dellaCittà  nel  quale  confi- 
ftevano  le  difefe  , e le  infegne  della  libertà , e per  quefta  cagione  era  il 
titolo  fuo  Priori  di  Libertà  .accìocbè  inficine  col  nome  e Coll' infegne  di 
quei  Maeflrato  fi  fi prgnejfe  ancora  dei  tutto  la  forma , e l'effen^a  della 
libertà.  Oltracciò  l'ejfer  mutatola  forma  delle  monete , e feffer  levato 
Vìa  da  quelle  il  fegno  pubblico, e meffogli  in  luogo  di  quello,  da  una 
parte  I arme  della  Cafa  Medici , e dall'  altra  .dove  fi  falena  ftampare 
l'immagine  di  SanCofimo  ,e  San  Damiano  particolari  Avvocati  della 
Caf  a de'  Medici , accìocbè  non  rimanga  più  memoria  alcuna  dell  antica 

Repubblica  , e Libertà dimoftra  ancora  la  fua  fuperiorità 

che  gli  onori , e gli  utili  dellaCittà  non  fi  diflribuìfeeno  più  per  trat- 
te , 0 per  Squittinì , come  erano  confueti  diftribuirfi  i Maeftrati  in  Fi- 
tenie  , quando  ella  eralìbera  ,ed  in  tutte  lalt  re  Città  libere  ancora » 
ma  fecondo  l arbitrio, e volontà  del  Duca.  Vedefi  ancora  manifefta- 
mente  la  tii  annide  del  Duca , perciocché  egli  fen^a  merito  fuo  alcuno 
verfo  la  Città  l'attribuifce  vinti  mila  feudi  l'anno  per  il  fuo  piatto , e 
di  quello  che  rimane  difpone  liberamente , come  più  gli  piace  ■ Manda 

ancora  Ambafciadori  per  la  Città , ed  ordina  U fidati foftìtuifee 

in  luogo  fuo  con  fomma  autorità  ..emoltecaufe  civili  fa  udire,  e ter- 
minare da'  fuoi  particolari  Auditori  .come  più  gli  piace  ....  le  quali 
cofe-  fono  tutte  contrale  leggi  antiche  de'  Fiorentini , e contro  al  coftu- 

me  ancora  di  tutte  le  Città  libere Ma  quel  che  più  chiaro  che  il 

Sole  dimoftra  la  violenta  dì  quel  governo  »...  e quanto  egli  è tirannico , 
fi  è l'aver  egli  non  folamente  vietato  lufo , non  fidamente  d'ogni  manie- 
ra d'armi  da  offendere  ,e  da  difendere , infino  a quello  de  i piccoli  colte- 
Farteli.  5ls  gli 
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a de  • luoghi  Sacri . la  dove  eli'  erano  fiate  per  voto  appiccate , ed  il  te. 
pere  ancora  una  guardia  ne!  Palagio  fumico  della  Citta.  » e per  la 
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7.i%  nel  governo  Monarcalc  di  AlcfTandroil’ufodi  ogni  giuodi£ioflc»c  qoau 
anche  dell’  utile  Dominio  è di  fatto  nelle  mani  di  lui . jl, 
monete  col  fuo  nome , ed  infegna,  il  creare  Macerati  ; difporre  dell  Erario 
pubblico  a fuo  beneplacito;  il  delegare  » e mandar  Minifrri  pubblici  agli 
altri  Potentati  * Uniformare  ,cd  armare» c Analmente  il  fabbricare  Fortez- 
ze, e frenare  con  quelle  il  Popolo  fono  tutte  Regalie  di  alto  gradone 
rifpctto  al  la  Città  *e  lo  Stato  di  Firenze  Ale  (fondro  non  più  n’era  mero 
governatore , ma  alfoluto  Signore  ; rii  petto  però  all  Impero  egli  tutta* 
via  > o non  avea  niuna  podeflà  perchè  illegittima  e nulla  JQ  lavèa  tutta 
Come  Vicario,  e Uficiale  Imperiale  : perchè  niunopuò  avete  potetene  am- 
minjftraroria  nè  propria  in  Terra  dell'  Impero  lenta  il  confenfodell  Impe* 
tadore . Notifi  che  in  pigliando  Aleflandro  de’Medici  tutta  l’autorità  che  di 
prima  competeva  a’ Gonfalonieri , e Priori  di  Firenze  ,i  quali  erano  Vicarj 
del  S.  Impero  ; ei  veniva  in  eonfeguenza  » che  potefle  coniare  moneta  colle 
armi  della  (ua  Famiglia;  poiché  ciò  l’aveano  fatto  altresì  alcuniGonialon  ie- 
ri prò  temporc.fe  non  neghiamo  fede  al  dottiflìmo  h*c  filane  1)  ove  dice  (t) 
Lei  Gonfalonnieri  Chefs  de  la  Republìque  de  Florence  en  ufoient  de 
mime, è faifoient  mettre  I euri  armei  furlei  monnoyes, nella guila  che 
parecchi  Senatori  Romani  ufarono  di  fare  in  Roma  ne'fecoli  infcrìpri , 
$6.  A quelli  punti  fu  rifpotlo  per  Francefco  Guicciar- 
dini in  difefa del  Duca  ; non  negandoli, ma  giudi ficandoli  con  quelli  m> 
«ivi:  che  pòs’era  fatto  (i)  per  la  ficurtA.e  quiete  di  quella  Citt  A . . , . 
f per  torviaogni  occaftone  ai  fediziofi  e cattivicittadini  di  fare  ah 

cun  tumulto  nedaCiltA . (?)  per  ficurt A del  prefente  Governo , e 

della  pace  di  tutta  Italia,  perciocché  avviarono  che  quanto  più  >ofle 
fondata,  e fermo  lo  Stato  di  Firenze  .tanto  più  fofje  levata  via  ogni 
occaftone  di  fufeitare  tumulti  in  quella  Provincia  a chi  penfafje  di  lur. 
tare  la  fua  prefente  pace,  c quiete,  e che  Me  necci] ario  ai  fare  la 
Fortezza  in  Firenze , levar  farmi  al  Popolo, e tener'  in  quellaCittA 
la  guardia  di  Soldati  foreftieri , e che  ciò  non  era  contrario , nè  alla  de- 
liberazione diCefarc.nè  al  volere  del  Popolo  che  ben  vanno  uniti.  E 
ioggiunfe  altresì  quello  che  già  fi  è di  fopra  (4)additato,cheJI  confiderò  an- 
che prudentemente, che  avendo  l'Jmperadore  eletto  per  fuo  Genero  il 
Puca  Alejjandro , era  ragionevole  anca  di  adornarlo  con  qualche  titolo 
conveniente  a un  Genero  di  Sua  Mae  fi  A ■ 

37.  J Fuorufciti  nella  lor  dimanda  pretefero  che  quel- 
la podeflà,  che  fi  era  arrogato  Aleflandro  era  illegittima,  e ch'egli  non 
potea(s)  mqfirare  in  modo  alcuno,cbc  il  governo  fuofofie  legìttimamente 
fondato  fia  dicendo  di  aver  l'autoritA  fua  dall'  mperadqre  ,o  da!  Po- 
polo- Non  può  ( dicevano  elfi)  dire  d'averla  dall  Fnperadore  percioc- 
ché Sua  Maeftà  non  ha  mai  ferma  né  fiatili! a alcuna  forma  di  governo 
in  Firenze  (ootili  che  non  negano  laparcAàdiCelarejma  il  fatto  quali 
Che  volefsera  dire  col  Giovio,(6j  che  obiter  Alexandmm  impojuerat  ) ma 
ha  fidamente , fecondo  che  dicono  i Partigiani  del  Duca  Ah  fi  andrò, 
concedutogli zm  certo  privilegio  di  efser  Capo  del  Reggimento  della  Cit- 
tA  : ma  quando  l'Jmperadore  avefie  pure  fiafiilita , e ferma  qualche 
forma  di  governo  nella  CittA  di  Firenze , il  che  fi  niega , dicono . che 

quei 
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quel  governa , eie  fi  potrebbe  forfi  dire  da  qualcuno  che  fofte  flato  or- 
dinato da  Ce  fare  ,nonè  quello  eh' i oggi  in  Firenze , perciocché  il  modo 
di  vivere , eoe  per  parte  della  Cefi area  Maefià  ordini  il  MaJJetola-r, 
quando  egli  venne  in  Firenze , fu  dopo  la  partita  fua  tutto  mutato  e 
guaflo , e introdotto  in  quella  Città  un  reggimento,  ed  un  modo  di  vivere 
nuovo  , e tutto  contrario  a quel  che  avea  ordinato  il  Muffatola . E da 
queflo  fegue , che  il  Duca  Aleffandro , e quel  Governo  è ragionevolmen- 
te decaduto  da  ogni  privilegio , ch'egli  aveffe  avuta  da  Cef  are , percioc- 
ché meritamente  è privato  della  fua  autorità  colui, che  ufa  male  la 
podeftà  , che  gli  è fiata  data , ed  è cafa  convenevole , ficcome  dicanole 
fantijfime  leggi  Imperiali , che  colui  perda  quello , eh' egli  ha, il  quale 
con  quella  autorità , eh'  egli  non  avea  ,ha  tolto  quel , che  non  gli  fi  ap- 
parteneva. In  niente  li  nega  qui , ma  in  tutto  (1  presuppone  ('autorità 
Sovrana  di  Celare  non  con  la  regola  de' Compro  meli! , o della  Guaranzia , 
ma  con  le  Leggi  Imperiali  fanrifliroe  fi  vuol  decito  il  calò,  e perdutoli 
privilegio,  non  il  fognato  pronunziato  di  Arbitro.  L'Ammirato  riporta 
con  quelle  parole  e confermando  quanto  dilli  .roteilo  Articolo  :(i)  Afe/ 
che  non  foloejfi Fiorentini  ,mavenirne  offefa  la  Maefià  Sua, contrala 
cui  mente, e conte'  al  tenore  delle  cui  parole  ,egli  t'aveaufurpata  quell"  Big.lit.ft. 

autorità Era  il  Capo  principale,  e j opra  il  quale  pofava  tutto  V •'•45»- 

pondo  de'  Fuorufciti,  che  contro  al  vigor  del  Capitolo  SALVA  LA 
LIBERT  A'  ,il  Duca  arrogava  fi  tutta  l’autorità . 

38.  A quello  Capo  ampiamente,  e ad  ogni  altra  di- 
manda e veemente  accufa  fu  replicato  per  parte  del  Duca  Aleffandro, 

«h’era  legittimo,  e giuilo  quel  governo  ; perchè  era  fondato  in  fui  libe- 
ro volere  di  tutto'l  popolo  Fiorentino  ; (z) e in  fulla  deliberazione  y^cU 

Ce f are  a (f)  . O pure,  come  lo  ridice  {'Ammirato  : (4)  A che  fin  parlar  ),b  i4/4«o. 
di  quelle  cofe , le  quali  conchiufe  da'  Cittadini , e confermate  daCefa • (il  toi  f. 
re , no»  fi  hanno  da  rivocar  più  in  dubbio  ? ma  Singolarmente  inoltrò 

quanto  farebbe  affurdo  lo  interpretare  la  parola  Libertà  amodode’Fuo-  u.hi.  ti.  ’ 
rufcitl  : Se  fi  efponeffe  quelle  parole  ...  in  quel  modo  che  gli  Awerfar)  /4!».  * 
nofiri  vogliono  interpretarle , farebbe  fiata  quefla  Capitolazione , non 
fèdamente fuora del! autorità , che  avea  daCefare  Don  Ferrante  Gon- 
Zaga.ma  ancora  del  tutto  contraria  alla  mente  di  Sun  Maefià  ; co» 
ciqfflachè  quella  non  move ffe  la  guerra  alla  Città  di  Firenze  per  nltre 
cagioni,  che  per  rimettergli  la  Cafa  de'  Medici , ficccmreìia  era  obbli- 
gata di  fare  per  quel  eh' ella  avea  promeffo  ...nell'  accordo  di  Barcel- 
lona, e aveva  piu  volte  potuto  l’ Imperatore  capitolate  colla  Città  , 
ment rechi  la  guerra  durava  con  molto  maggior , e migliori  condizioni.... 
nè  volle  farlo  , perciocché  t Fiorentini , eh'  eran  dentro  , non  vòlrva* 
ricever  nella  Città  la  Cafa  de'  Medici  ; onde  et  non  è nterifimile  &c. 

Ecco  da'  Fiorentini  tleffi  confutata  la  violenta  interpretazione  del  vocabcK  (s)  ttpra 
lo  Libertà  , c confolidaco  quanto  dell'  intelligenza  di  .quella  addietro  c,‘pf° (>  V 
dicemmo (5).  . ! v'  tur.  • mw» v.tv.  '-.i '■'>  ìlt-iPiJv 

39.  Manel  nollro  Soggetto  non  fide  pretermettere,  >■";  -i 
che  in  un  luogodi  quefla  Scrittura  de’ Fuorufciti  Cefareè'chlamato  CrfW  1 ' ! 
dice  tra  laCittà  ed  Aleffandro, prescindendoli  da  ogni  Capitolazione  o 
Comproméffo  fatto  con  Don  Ferrante  Gonzaga  : (6)  Onde  ri  dicono  prt- 
meramente  ,cbe  Sua  Maefià  i tenuta  come  Giudice  tèa  la  Clrtà  e'l  /rie. 
Duca  Aleffandro  a far'  offervare  alla  Cafa  de ' Medici  qucllaCapiteld-' 

Zione , la  quale  in  nome  di  Clemente  fu  promtffa  alla  Città  Fiorentina  ■ 

E in  un'altro  luogo  con  relazione  doppia  alla  Capitolaikineéfllltì  potetti  (7)  tof. 
ptopis  di  Cefare , fu  detto:  (j)laCcfarea  Maefià  era  Giudkt ita  Ariti-'  il* 
Farteli.  Sfs  a Irò 
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trotta  quelle  due  parti.  Vero  è che  nella  Dife& parimente  fidi- 
cono  quefte  parole  : avendo  Cefare  come  Arbitro  intra  la  felice  memoria 
di  Papa  Clemente  da  una  parte , e la  Città  di  Firenze  dall'  altra  di- 
chiarata  &£.  Ora  quella  è la  fonte , ove  Haono  bevuto  in  appreso 
gli  Oppugnatori  de’diritti  del  S.  Impero  > e ultimamente  ilWhig»e  gli 
Autori  del  Memoriale  e del  Trattato  Latino  ; il  che  puòfervire  dìniegna- 
mento  «che  ancóra  dalle  coferelle  dette  forfè  a cafo,o  rifpettivamente  a 
un  certo  titolo  fenza  pregiudizio  degli  altri  titoli  migliori;  quali  (odo 
quelle  enunciative , ritraggono , e fono  collretti  di  ritrarre  argomenti 
coloro , che  fi  prendono  a follenere  caufe  infuffillemi . 

40.  Non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  Cefare  non  folle  Giu- 
dice, ed  ancóra  Arbitro,  ma  Arbitro  naturale  ; ovvero  Giudice  rifpet- 
to  alla  fua  Sovranità,  e Arbitro  rifpetro  alla  Capitolazione  tra  la  Città  di 
Firenze,e  t Medici  Cittadini  di  quella  ■ Non  v'è  nè  pure  immaginabile  diffi- 
coltà .ch’egli,  le  cofe  elfendo  intere  non  avelie  potuto  edere  eletto  con 
ifpecial' elezione  fra  di  loro  per  Arbitro . Ma  che  tale  elezione  non  fia  fe- 
guita , e non  poreflè  più  feguire , e folfe  fuor  d'ogni  propolito , e convene- 

I*  1 tetro  volezza , lo  abbiamo  si  chiaramente  diraollrato  a fuo  luogo , (1)  che  non 
1 occorrf  dui  foggiugnere  nulla  per  confutare , e correggere  Terrore  di  que- 
tni-Ul.  ’ 61*  Avvocati . 

41.  Solamente  per  conofcere  onde  fia  nato  quello  ca- 
villo, fi  può  ragionevolmente  riflettere , che  i Fuorufdti  aveano  intenzio- 
ne non  di  moderare  la  potenza  del  Duca  Aleflandro,  ma  di  farlo  affatto 
fveftirr.e  condannate  da  Cefare  ; ficcome  efll  medefimifi  dichiarano  in 
quella  dimanda . Alcuni  Miniliri  Favoreggiatori  della  lor  caufa  gli 

•,  . aveano  lufingato  del  fucceffo,  e arai’  effetto  fi  era  depofitato  gran  lomina 
di  danaro.  A fine  d'indurre  Tlmperadore  a si  fatta  veemente  rifoluzione 
non  parve  abbaflanza  a loto  di  recare  in  mezzo  le  ragioni  buone , e giu- 
fle.ma  ne  firamettevano  di  moire  inutili , falle  ,ed  affurde,  come  per  0 
giondi  efempioèquellachein  vigor  della  Claufula  che  t'intendejje  fem. 
pre  fatua  la  libertà  Celare  era  obbligato  di  non  riformate  quel  loro 
Governo  ; e quel  che  più  è , che  Tlmperadore  per  mezzo  del  fuo  Diploma, 
che  portò  il  Muffinola  a Firenze,  avea  fatto  intendere  loro  che  dove  fono 
vivere  in  quella  maniera  aie  vive  ano  dall ’ anno  1 517. indietro , ciò  vale  4 
dire  nella  licenza  di  ribellione.e  di  aperta  contumacia  cóntro  Tlmperadore, 
e in  un  governo , per  la  de  (Ir  uz  ione  di  cui  fi  era  ammioirtrata  rutta  la  guer- 
ra.loro  parendoche  non  baltaffe  quello  a muovere  l'animo  d»Cefare,e  a dare 
«n colore  a qualche  (Iraordinaria deliberazione  .giudicarono  a propoiito 
di  mettergli  fcrupolo  di  confidenza , infinuando , quali  che  le  dilpofizioni 
da  lui  dare  fatte  eccedeffero  la  fua  podellà  o promefsa;  alfa  quale  cola  rifpo- 
fe  il  Guicciardini  a nome  del  Duca  Aleffandro  : Difputandofi  in  qualche 
li  parte  dell'onore  di  Sua  Maefià , conciotfiachè  coftoro  affermino  fenza 
vergogna  alcuna , che  quella  ha  fatto  contea  la  confettala  fua  quello  , 
cb‘ ella  ragionevolmente  non  dovea  mai  fare  in  alcun  moda.  Ealquanto 
0'  Verthi  dipoi  ; (t)  Ma  è co  fa  folta,  e arrogante  il  dire  che  l'imperadore,  il  quale 

ub.iq-f.jtv  procede  nelle  fue  deliberazioni  con  tanta  prudenza, e ctlconfiglio  di. 

tantiU ornivi  ,9  1)  favj,  fi  fia  in  una  deliberazione  di  tanta  import a»~ 
f ;V  ga , come  fu-.que fa , taf  ciato  ingannare  da  alcuno . Ora  è beru, 

’ certo, che  ove  Cefare  non  avelie  avuta  la  fomma  podellà , egli  avrebbe 

fatto  una  epurazione  ingialla;  fi  ebbe  adunque  ricorfo  alla  fcioccbiflìma 
invenzione  «.dislire,  eh’ egli  non  avea  altra  autorità,  facoltà,  e podellà, 
:i  .)  che  quella  che  le  Parti, la  Città  vinta, e Papa  Clemente  Vii.  come  Cir- 
ri! tadino  Fiorentino  gli  aveano  per  fiogolar  favore  compartita , come  a un* 
z Arbh 


Firenze  fotto  PlmperadoreCarloV. 
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Arbitro.cheSdovefic  recare  a grandilfimo  onore  di  effere  riputato  degno 
d'intramettcrfi  orile  loro  gare  a collo  di  un  florkiifiimo  Efercito  »e  di  bra- 
vilfimi Generali.  Quindi  fu  detto:  • 

4i  (t)  Sua  Maeftà  non  ba  altra  autorità  «ragione 
alcuna  di  ordinar  lo  Stato  dì  Firenze , fe  non  quella  che  gli  fu  data 
j ■ r Amir  llnuale  & fece  cali'  Eier» 


allora  conquidala  per  ragionai  guerra  mjjvtttrmmcat*  r*r 

condizioni  ebr  fi  convenivano  in  que’ Capitoli , onde  non  potette  Cejare 
difporre  di  quella  Città  liberamente  , come  più  gli  piaceva . 

1 Fuorufciti  contraddicono  qui  a quello , ebe  pochi  di  avanti  aveano  fatto 
dire  a Cefare  per  bocca  di  Jacopo  Nardi  (i),r  contraddicono  alla  verità  del 
fatto  : non  fi  può  dire  che  la  Gt  à non  foffe  conquidala  a ragion  di  guerra , 
non  vi  mancava  .che  un’infelice  facco.chefu  impedito  a tutto  potere 
da’ vincitori  folamente  per  demenza , e umanità . Il  patto,  con  cui 
Cefare  ia  ricevette  in  fuo  potere  venne  dal  proprio  fuo  beneplacito , ed  ar- 
bitrio, e nonefdudeva  puntoni  il  diritto  della  vittoria  oè  di  umanità  »U 
che  pare  che  olino  di  negare  i Fuorufciti, foggiugnendo.fe  pur’è  vero 
chetai  cofa  diceflèro:  (j)e  majjlmamente  che  Firenze  moltotempo  in- 
nanzi è liberata  Jt  ricomperata  con  danari  dagli  anteceffori  di  Sua  Mae- 
fià . perché  la  non  potevada  fe  fleffa  incorrere  in  fellonia  alcuna , ne 
ricadere  per  ninna  cagione  alla  Camera  Imperiale  ■ Porrebbe  nalcere 
un  ragionevole  fofpetto  che  quella  periodo  fòfle  inferita  a bello  fitjdio.o 
dal  Varchi  rapito  dal  fuo  sfrenato  genio  popolare , perchè  non  fi  crede 
già  che  quelli  atti  fieno  flati  riportati  dalui  che  ifloricamente , e fornma- 
riamente  ; o da  qualche  Copifla  : perchè  chi  legge  tutto  il  contrito  legub 
to  feorge  che  quello  è un’aggiunta  che  non  calza  del  tut;o  bene  lldil- 
corfo  comincia  con  una  ordinata  divifione  in  due  parti  .delle  quali  tratta 
l’una  della  giuflizia  «che  porca  ricevete  il  governo  di  Ateffiandro  dalla  au- 
torità Imperiale,  e quefla  parte  era  fpedira  : di  poi  quando  meno  fe  I aipee» 
ta  il  Lettore  dopo  altre  cofe  fi  riprende  l’Arricolodella  podeltà  di  Gela- 
re; ere  (ce  il  lofpetro  a chi  contempla  maniglie  contraddizioni  di  quello 

paffo,  con  quello,  che  i Fuorufciti  hanno  efpofto  avanti,  e dopo.  Il  Guic- 
ciardini che  rifponde  a uno  a uno  a tutti  i punti  didimamente , non  tocca 
quello  Articolo^  pur  fa  fiato  dell’autorif  à di  Cefare . Gli  altri  Scrittor whe 
nferifeono  la  follanza  di  quella  dimanda  de'FioreminiFuorufcit i.come  fi  fa 
BcrnatdoScgni  (4),*  Scipione  Ammirati  (4)  non  ne  fanno  ne  meno  motto. 

43.  Avverraficbe  è cosi  imferabile  quella  ragione  de 
Fuorufciti  contenuta  in  quello  pafio,che  la  fi  confuta  da  fe  delia  e non  fi  mo. 
ftrò  mai  che  leguifle quella  ricompera  ; nè  mai  vendè  la  Camera  Imperiate 
Firenze  a’  Fiorentinhnè  fi  fenpe  finalmente  additare  quali  forteto  quegli  ao- 
tccefibri  dell'Augufto  Cario  V , che  iiberafiero  Firenze.con  modo  inudito  e 
irragionevole.dal  vincolo  di  poter'  inco-rere  in  fellonia^  perdere  la  fua  im- 
peti ara  libertà. //W  convenni  non  potefi , ne  oh  perfidiam.five  felloniam 
Vafialli  aperiatur  Fcudum  : nam  hoc  pafìum  contea  bonoi moreiejt  (0) , 
E rella  devoluto  ipfo  jure , ni/i  farfitan  in  locum  am>JJì«ni>  f**di  pecu- 
niaria pana  fubjelia  fit  ( 7)  ficcome  fegul  con  Firenze  fot»  1 Impera- 
dore  Carlo  i V, , il  quale  l'aflolverte  dalla  pena  della  devoluzione  mediante 
la  pena  pteuniaria , ma  non  mai  dal  vincolo  ed  obbligo  di  fedeltà,  eccole- 
guentemenre  dalla  capacità  di  divolverfi  di  nuovo-  Ne  ve  un  minimo 
lolpetto  che  altri  Imperadoridopodi  lui  l’abbiano  fatto , anzi  ronda  del 
contrariofecondo  quello  che  abbiamo  provato  di  fecolo  in  leccio,  di  Re- 
gno in  Regqo.  ' ’ ' ‘ .. 1 ** 
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44.  In  quella  mcdeftma  domanda  data  in  Ifctitto  i Fuo- 
■rufciti contraddicono  a quelìoArticolo  fofpetto,e  fra  gli  altri  luoghi  In  con- 
cludendo cosi  : (1)  Per  la  qual  cofa  domandano  umilmente  i Fuorufciti 
allaCefarCa  Maeftà,che  non  folamente  punifca  agramente  il  Duca  Alef- 
(andrò  delle Jcelleratezx e commeffe  da  lui ma  tolga  ancora  di  Fi- 

renze il  prejente  governo  ; perchè , fe  Celate  non  era  Superiore , e Sovra- 
no Giudice  tra  Aledandro  e Firenze,  qual  diritto  avea  egli  di  cafligarc_, 
quel  Cittadino  fuo  ? giacché  aveano  avuto  l'ardire  .fecondochè  porta  il 
tellonel  Varchi , di  negare  la  podeftà  diCar!oV.,di  ordinare  la  Repub- 
blica come  Sovrano,  dovevano,  per  favellare  coerentemente,  chiedere, 
che  loro  permeilo  folle  di  riformare  il  governo , e di  punire  un  loro  Citta- 
dino , quale  fo  Aleifandro . 

45.  La  Parte  favorevole  a Aleifandro  de’ Medici  con- 
clude la  Difefa  fua  con  dire  : (z)  Noi  preghiamo  umilmente  Sua  Maeftd , 
che  gli  piaccia  ornai  di  non  porger  gli  orecchj  a quefte  così  fatte  calun- 
nie date  da  quefti  fcandalofi  ,e  infoienti  Cittadini  all'  Eccellenza  del 
Duca,  ed  al  fuo  giuftijfimo  governo,  anzi  dargli  la  fua  figliuola  per 
donna , e confermargli  lo  Stato , ficcome  quella  obbligò  già  fe  ftefifa-, 
nell*  ACCORDO  DJ  BARCÈLLON  A , della  qual  cofa  non  fola- 
mente  noi  che  fiamo  qui  in  Napoli , da  noi  ftefifi , ma  in  nome  ancora  di 
tutti  i migliori,  e più  qualificati  Cittadini , che  fono  in  Firenze  e della 
maggior , e miglior  parte  del  popolo  di  quella  Città  ancora  di  nuovo 
la  preghiamo , t f applichiamo . 

46.  Qui  fi  feorge  che  Aleflàndrode' Medici  ,e  la  fua 
Fazione,  riconofce  in  Celare  l'autorità  di  confermare  il  fuo  governo,  il  che 
prefuppone  fuperior  ità,e  quella  autorità  non  la  fondano  nel  fognato  Com- 
promeflo  ,ma  la  riferifeonoal  Pattodi  Barcellona , e folamente  in  vigor  di 
quelloCefare  aveva  obbligazione  d'illiruire  i Medici , ma  tale  obbligazio- 
ne farebbe  (lata  nulla , e ingiuila , ove  Carlo  V.  non  avelie  avuco  il  diritto 
della  Sovranità  fopra  quella  Città . 

47.  Quella  Difefa  di  AleiTandro  fu  confegnara  a’  Fuo- 
rufeìti  con  comandamento,  che  in  replicare  «1  afleneffero  da  que' punti 
che  non  contenevano , che  accufe  del  collume  perfonale  (3  ) ,e  che  dejfere 
in  ifcritto  il  modo  del  governo , eh'  ei  defideravano  che  fojfe  in  Firenze, 
filandovi  anche  il  Duca  Aie ff andrò . 

48.  Sopra  quella  Ipotefi  adunque  elli  efpofero  le  loro 
Dimandedl  nuovo, e pretefero,  (4)  ch'era  necejfario  che  il  Duca  delta 
Repubblica  Fiorentina  non  trapaffl  quella  autorità  che  fogliono  aver 
Coloro ,i  quali  fono  Capi  degli  altri  Governi  liberi,  ficcome  fon  quelli 
di  Vinezia , Genova , Lucca , e Si  erma , e che  l’autorità  predetta  anco- 
ra fia  perfonale , di  maniera  che  in  quella  non  fuccedanoi  dej rendenti 
fuoi  .non  sfilando  infirmo  a' tempi  no  fi  ri , Libertà  ,e  Principato , che-, 

vadìa  per  fucceffìone.  Fa  di  meftteri  oltracciò  che  ne'  Magiftrati 

Il  Duca  abbia  folamente  podeftà  di  proporre  quel  che  più  gli  piacerà  , 
ma  non  pofifa  impedire  perciò  egli  foto  quello , che  dagli  altri  fojfe  fiato 
legìttimamente  deliberato , e che  il  voto  fuo  fia  fidamente  di  quel  vigo- 
re , che  fuot  ejfer  quello  d'uà  Capo  legittimo  in  unaCìttà  Ubera . 

Ni  gli  fia  dato,  oltre  a qucfto  dell’ entrate  pubbliche  più  di  quel  che  fi 
conviene  a un  Capo  di  un  governo  libero  , ficcome  ha  ufiato  di  fare  per  il 
P4  fato  laC.ittà  di  Firenze  (Se.  Non  deve  ancora  ejfer  in  Firenze 

alcuna  Fortezza  , 0 guardia  di  Soldati  f orafi  ieri e per  la  ficurtà 

unrverfalmente  etogn'  uno  POTRÀ'  LA  CESAREA  MA  EST  A' 
PROVEDERE  IN  TUTTI  QUE'  MIGLIORI  MODI  , CHE 
LE  OCCORRERANNO. 
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ut.-.*  -t'n*-.-  , -,m  49.  Quirifupponec^eU^rovedcttaJIfficuftàdloga’ 

i «no , e delle  ragioni  dell’  Impero  ancóra  afpettifi  a Cefare  .eccederei  come 
- a Sovrano  i e che,  come  tale , vollero  che  l'ìmperadore  (òffe  certo  di  poter 
comodamente  prevedervi,  in  dandogli  in  mano  le  Fortezze  dello  Staio , 
come  vedremo  di  qui.  a poco  ; Fa  di  ti  fogno  ancora  cbetjmpcradorc  crei 
in  Firenze  un  Sonato  di  tanto  numero  di  Cittadini,  eoe  di  quello  non  re- 
fii fuora  alcuno,  >1  quale  per  nobiltà  di  f angue,  e per  ! altre  buone  fue 
qualità  mordi  di  ritrovar  fi  al  govorno  dolio  cofe  pubbliche , e che  da 


,, , u.  , di  porre  qualche  nuova  graverà  ai 

•Cittadini , per  far  condotte  diCapitani  ,0  d'altri  Condottieri  ,ó  PER 
QUALUNQUE  ALTRO  BISOGNO,  E OCCORRENZA  DI 
Ij VA  MAESTÀ',  0 della  Città  propria.  Ma  qui  fi  dà  per  certo  chi*, 
iiameate che  la  Città  fiateoma  «armare, e a contribuire  per  leoccorren- 
«di Cefare fi) , E’ di necefiità  ancora  che-,. - mancando  per  morte, 

0 per  qualunque  altracalione  uno  de'  Senatori,  fopradetti , ft  ne  elegga 

pn’  altro  in  luogo  di  quello  dal  mede/imo  Senato, O VERAMENTE 
DALL'ìMPERADORE ■ Ora  li)  Offici aliumit  Magiftratuumcrea- 
tio,  noe  non  ad  mania  putite  a vocatio  Prìncipem  concerniti  ed  «prova 
fegnalatifiima del  luprcroo Dominio, qualora ( } ) Confiamo  immediato 
à Re  gè  voi  Imperatore  promanai  \eò  cajurfgalitui  adfcrititur,  Tunc 
eoim  Maglfiratui  regii nuncupantur , l Fiorentini  i munti  la  riforma, 
aveano  per  privilegio  efercitàtoquefta  regalia, e coteila  crn{q)ConJtitu- 
tio  Magifiratwtm  mediati  fatta  intuita  conce  fa  jurifdifhonn . 

50.  Schedi  rinunziare  a rotai  privilegio  erano  para, 
tifiimi  que’Fuoru  fciti  a nome  della  Repubblica  tutta , ch’efli  dirapprelen- 
tare  intendevano  tedi  riconofcete  in  Celare  ritornato  il  gius  radicato  nella 
fua  Maeità  e Comma  Podettà  di  dare  i Maeftr.vi  alla  Città  (5)  • Ed  ac aoche 
quello  ordine  dato  da  lei  non  pofia  effr  guado  ,0  alterato  con  qualche 
} forzato  parlamento, fi  come  fu  guafio  da  loro  il  governo  dell  anno 
l<ta.  lo  inperadare  comandi  che  quefto  ordinamento  non  poi iq  in  manie- 
ra alcuna  efier' alterato, 0 mutato  GIAMMAI  fruga  ilconlentimen. 
* 0 ,e  vedere  di  quel  Senato , e fenga  L'APPRoV  aZiONE Pi  SU  A 
MAESTÀ  ■ Vignali  che  bella  occafione  era  quella  per  Celare  di  acquia- 
te qualche  ragione  di  PERPETUA  SOVR  ANITA'fopta  laCittà  diFiren- 
•clve  noe  Favelle  già  avutafld  ove  avefic  dubitato  di  non  averla  già  tutta? 

51.  Ma  Carlo  V.  non  trovando  in  ciò  alcun  novello 
vantaggio  che  lufingafle  la  fua  ambiatone  promulgò  una  fetenza  (uà  tra 
torelli  Litiganti  .ch'era  più  adattata  alla  giudiziale  alla  Ragione  di  Stato 
di  oue’  tempi , che  al  talento  de’  Puorufcit i , i quali  non  tutu  ebbero  uni- 
tamente  per  oggetto  la  vera  libertà  della  Patria  lai»  (6)  J <n  Wola  cofa 
erano  concordi,  cioi  in  volere  che  fi  efpelleffe  dallo  Stato Aleflandro.o 
almenfi  levattc  via  la  legge  della  fucceflfione , il  che  era  lo  fieffo  o circa. 

1 ,u  ■ • $i-  L’ìmperadore noo.giuflicòopportuno  per  (obene 

«wbbllcodi  ciò  fare,  ma  deliberà  di  confermare  AlelTandco , però  in  tali 
termini»  che  l’altra  Parte  refiaffe  confolata  in  quello  ch’era  giufio,  e nt> 
ceffatlo  alla  quiete , Scurezza , e confezione  delle  perlone , e de  beni 
toro  ; Acrome  ogo’ un  può  giudicare  dal  tenore  della  detta  iua  Sentenza, 
che  òui  foggiugniamo,  quale  il  Varchi  l’ha  riferirà.  . . 

/g  (7)  „ Sentenza  di  Carlo  V.  tra  '1  Duca , e ìFuorufciti. 
mjr  ,j  „vCokre  avuta  quella  rlfpolla  da’FuorufcUi,  dopo  non  molto 
tempo  dette  tra '1  Duca, e loro  quella  Sentenza . 
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„ Che  tutto  l'odio , e 1 rancore , e fdegno , che  II  Due*  averte  con- 
ceputo  contro  a’ Fuorufciti  Fiorentini,  per  quello,  che  infino  ad 
,»  oggi  eglino  aveller  detto , 0 fatto , tentato , o procurato  in  qualun- 
„ que  maniera  contra  la  perfona , (lato  o governo  fuo, dentro, O 
„ fuori  dello  Stato  di  Firenze , fi  potino,  e fieno  del  tutto  f penti; 
„■  onde  il  predetto  Duca  non  porta  gi  animai  perciò  ditettamente , nò 
„ indirettamente  per  giudica , nò  altrimenti  ordinariamente,  nò 
„ ftraordinariamente  pretenderne  cofa  alcuna  contro  a'  Fuorufciti 
„ di  fopra  detti,  o In  maniera  alcuna  querelarcene,  ma  tutto  fifdi- 
„ mentkhi  per  Tempre . E che  i medelimi  Fuorufciti  portano  da  qui 
,,  innanzi  converfarecon  tutti  gli  altri  Cittadini  Fiorentini , e dare, 
„ e abitare  in  Firenze , e quindi  anche  partirti  liberamente  a lor  pia* 
,,  cere,egodere  fenza  impedimento  alcuno  tutti  i lor  beni  mobili , 
„ che  non  fodero  di  già  dati  venduti  ad  altri, e gl’immobili  ancor- 
„ chè  fòdero  dati  venduti , o in  alcun'  altro  modo  alienati , pagando 
„ nondimeno  a quegli  che  gli  averterò  comperati  tutto  quel,  eh'  cgli- 
„ no  averterò  fpefo  in  miglioramenti  accettabili  di  que' ben  i,o  in 
„ render  doti,  alle  quali  ipredetti  beni  fodero  dati  obbligati, oin 
„ pagare  altri  debiti  giudi,  che  i Fuorufciti  di  fopra  detti  averterò 
„ avuti, o In  liberargli  ultimamente  da  qualche  altro  carico, che 
„ que’ beni  averterò  avuti,  quando  coloro,  che  gli  hanno  al  prefen- 
„ te,  cominciarono  a poffederglì  ; e fe  circa  a quelli  cosi  fatti  paga- 
„ menti  nafeerà differenza  alcuna, che  I\ma,e  l'altra  Parte  fe  ne 
„ debba  rapportare  a quel  giudizio , che  ne  darà  l'Ambafciadore  dcl- 
„ la  Cefarca  Maetìà , il  quale  farà  appreflò  al  detto  Duca , o In  qua- 
„ lunque  altra  perfona , a Oli  l'Imperadore  commetteffe  la  cogni- 
„ zione  di  quede  caufe , e eh»  tutto  quel  che  fi  dice  in  queda  Temenza 
„ s’intenda doverfi  offervare  con  quede  condizioni  di  fottofcrittc. 
„ Primieramente,  che!  Fuorufciti  da  qui  innanzi  non  faranno,  nè 
„ tenteranno,  nò  procaccieranno  direttamente,  o indirettamente 
,,  coi' alcuna  contra  la  perfona , governo , e dato  del  Ekica  Alcflan- 
„ dro,  e facendo,  tentando  ,o  macchinando  in  maniera  alcuna  con- 
„ tra  al  Duca  di  fopra  detto, s’intendano  aver  perduti  tutti  que’  be- 
„ nefizj.che  fono  conceduti  foro  per  la prefenteCaprtolazione ,i 
„ quali  benefici,  non  portano  godere  ancóra  fenonque’Fworufeitl, 
„ che  per  pubbiicocontratto  li  dichiareranno  di  voler’erter  compre 4 
„ in  quello  accordo,  artegnando  a fare  la  prederea  dichiarazione  due 
„ mefidi  tempo  a que’ Fuorufciti  .che  fono  in  Italia,  e quattro  meli 
„ a quei  che  ne  fon  fuori , il  qual  contratte  fidebbe  fare  innanzi  ai 
,,  Conte  di  Sitante  Ambafciadore  della  Cefarca  Macrtà  In  Roma,» 
„ dinanzi  a quell’ Ambafciadore  che  farà  per  iaMaellàdi  fopradee- 
,,  ta  approdo  al  Duca  Alertandro.  Ma  che  i Fuorufciti  no  portano 
„ perciò  ritornare  in  Firenze,  fe  prima  la  Signora  Duchertà  figliuola 
„ dell’  Imperadore , e Spola  del  Duca  Alertandro  di  fopra  detto , non 
„ farà  giunta , e ferma  in  Firenze , ancoraché  dal  giorno  della  dichi*. 
„ razione  ch'eglino  avranho  fatta  legittimamente  nel  modo  prede*. 
„ rodi  voler’ effer  comprcfi  in  qucAa  Capitolazione  e»  comincino  a 
„ goderei  (or  beni.  Proibirceli oltracciòal Duca  Alertandro  il  poter 
„ per  l’avvenire  proceder  contro  a’ detti  Fuotufcki  pei  qualunque 
w cagione  ei  poterti;  pretender  contra  coloro  per  gli  errori,  che  com- 
„ metteffero  da  qui  innanzi  in  altra  modo  che  peiviadigiultizù, 
t>  e occorrendo  pigliargli  ,o  confidare  foro  beni  .ciò  non  fi  porta 
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>»  (are  ferina  il  parere  dell"  Ambafciadore  , che  fard  allora  per 
,,  Sua  Macftà  apprejj'o  il  predetto  Duca  .od'alcun'alrra  pcrlona  , 

» che  dall’ Ambafciadore  di  (opra  detto  folle  nominata!  e quello 
» mododivivere  che  noi  diciamo,  debba  durare  quattr'anni  conti* 

,,  nuiavvenire.  Ed  al  prelente, acciocchii  Fuorufciti potlan  vivere 
,,  (icuri,  che  tutto  quel,  eh' è lor  prometeo  in  quella  Capitolazione, 

,,  farà  olfervató  loro  inviolabilmente,  il  Duca  Aleflàndro  promette- 
„ rà  liberamente  fopra  alla  fede.efopra  all’onor  fuo  aliaCefarea 
» Maellà  di  non  contraffare  in  maniera  alcuna  direttamente,  o indi* 

„ rettamente  a quel  eh' è flato  deliberato,  e ptomefib  a i Fuorufciti 
,,  per  la  prefente  Sentenza,  e Cefare  prometterà  per  il  predetto 
„ Duca,  ed  in  nome  di  erto  a tutti  i Fuorufciti,  che  tutto  quello,  che 
,,  ft  promette  loro  in  quella  Capitolazione, farà  loro.liccome  s'è 
„ detto  di  fopra,  inviolabilmente  oflervato.  Sia  ancor' obbligato  il 
,,  Duca  a promettere  di  ratificare  a tutto  quello,  che  lo  Imperadore 
,,  ordinerà,  che  fi  debbia  fare  in  Firenze  circa  il  governo  di  quella 
„ Città , e d’olfervarlo  ancora  fenza  murarne,  o alterarne  cos'  alcuna 
„ da  qui  avanti,  tardi,  o per  tempo  fenza  la  licenza,  o lo  comanda* 

„ mento  di  Sua  Maeltà , la  quale  pofia  dar  quell'  ordine , eh'  ella  vor- 
,,  rà , che  fi  tenga  in  Firenze , in  una  volta , o più  fecondo  che  le  par- 
,,  rà  neceflariodi  fa  e ,ma  tutto  quello  .che  ella  vorrà  ordinare, lo 
,,  debba  ordinare  al  più  longo  nel  termine  di  un’  anno , il  quale  ordì* 

,,  namento  fi  polla  fare  dalla  Cefarea  Maellà  propria  ,o  veramente 
„ da  chi  ella  arrà  commefTo  per  un  fuo  Mandato,  che  ordini  tutto 
„ quel  che  appartiene  al  viver  civile , alla  giullizia , e alle  facoltà  dei 
„ predetto  Staro  di  Firenze,  cosi  univerfalmente.comeparticolar- 
„ mente.  Il  che  facendo  Sua  Maellà  s'ingegnerà  a fuo  potere  di  far 
n tuttoqaeiche  converrà  per  indirizzare  ogni  cofa  a buon  fine , così 
„ in  quanto!  a quel  che  s'appartiene  al  titolo,  e all’  autorità  del  pre- 
„ detto  Duca,  co  ne  quello  cheappartiene  alla  conferva  rione  delle 
,,  leggi , privilegi , efenzioni , e benefici  della  predetta  Città  di  Fi- 
„ renze , a i quali  Sua  Maellà  promette  di  non  pregiudicare  in  ma- 
,,  niera  alcuna . Conceda  ancora  il  Duca  Alelfandro  a Cefare  auto- 
„ ritàdi  levar  del  tutto,  o moderare  alquanto  le  gravezze, egabel- 
,,  le,  le  quali  folfero  fiate  polle  a’ Cittadini  Fiorentini,  ed  a’fudditi 
,,  della  Città  di  Firenze,  contra  le  leggi , ed  antichi  ordini  funi,  di 
,,  poiché  il  Duca  Alelfandro  governa , e di  promettere  ancora, che 
,,  da  qui  innanzi  non  fe  ne  porrà  alcun’ altra  alla  predetta  Città , ni 
,,  alle  Terre  .Cartella  ,o  Ville  .chele fonofu  Uite.o raccomandate, 

,,  fe  non  conforme  alle  leggi , ed  antichi  ordini  Fiorentini  ; oltracciò 
,,  fi  debba  il  Duca  di  fopra  detto  fottomettere  a tutte  quelle  pene  , 

,,  non  ollérvando  a tutte  quelle  cofe,  che  li  contengono  nella  prefen- 
,,  te  Sentenza,  le  quali  gli  fonoordinate  da  Sua  Maellà  nel  privile- 
„ gio  datogli  da  quella  dell’ autorità,  e grado,  che  debba  avere  nella 
,,  Repubblica  Fiorentina.  Ed  i Fuorufciti  altrtsi  fi  fottomettano 
„ alla  pena  di  perdere  tutti  que' benefizi,  che  concede  loro  laprefen- 
,,  te  Capitolazione , e tutti  quegli  ancora  che  poteffero  giammai  pre* 

„ tendere  nella  Città  di  Firenze,  o nello  Stato  fuo.  Dieno  ancora 
„ tutte  le  predette  Parti  piena  autorità  all’ Imperadore  di  dichiara* 

„ re, e fentenziare,fe  alcuna  di  loroavefle  contraffatto  al  prefente 
„ accordo,  o no,  ed  imporre  a chi  avelie  contraflàtto,  tutte  quel- 
„ le  pene,  che  a lui  piacerà,  e in  quella  maniera,  che  gli  parrà,  e a 
,,  fuo  libero  arbitrio  &c.  v 

Parte  H.  Ttt  jj.  Quello 
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jj.  Quello  è un'  Atto  di  qualità  mlfta , cioè  una  Set), 
tenia  da  Sovrano  in  un  modo;  e un  progetto  di  Comprometto  in  ua’ 
altro.  Se  i Fiorentini  Fuoruicìti  lo  averterò  accettato»  le  le  Parti  fi  foffe- 
ro  fubordinate  alle  Pene  Conveniionali  in  quello  flipulateorifervatefi  all' 
arbitrio  di  Celare  coatto  i tralgtelfori  ; oh  allora  al  che  Celare , benché 
Sovrano,  farebbe  per  quell*  volta  diventato  più  propiamente  Arbitro  e 
Compromeffario  ; nella  guifo  che  lo  diventò  Rodolfo  l.  tra'  Principi  o fud- 
diti  dell'  Impero  (i)  : ed  Enrico  VII-  tra  le  due  Fazioni  Milanetì  nelle  oc- 
cafiooi  da  noi  narrate  (») . Ma  non  accettandolo  i Fuorufcitl  .quello  Atto 
ritenne  il  vigore  di  una  Sentenza  giuridica  Sovrana;  la  quale  egualmente 
ebbe  il  fuo  effetto,  ancorché  accettata  non  veniffe  da  ambe  le  Parti;  la  qual 
fona  di  Sentenza  non  può  ufeireda  chi  non  è Principe  Sommo:  perché 
elfo  folo  può  impor  la  legge  alle  Parti  di  accettare  il  progetto  del  Compro- 
mcffo.o  accordo.  In  quello  rifpctto  adunque  fi  può  confiderai  quello 
Atto , un  Decreto  loierlocutorio , col  quale  Cefare  ordinò  primieramente 
una  amniltia  generale  a favore  de*  Fuorufciti,  e dichiarati  ribelli  da  Alef- 
fandro de'  Medici;  con  che  fi  fuppooc  che  abbiano  macchinato  contrala 
perfona,  lo  Stato,  e Governo  di  lui.  Ma  chi  affolve  dalle  pene,  che  un' 
altro  ha  impolle,  debbe  effer  Superiore  di  colui,  che  le  impofe  e di  colui 
a cui  furon' impolle. 

54,  Per  fecondo , ordina  la  rellituzlonc  de' Fuorufcitl 
ne’beni  loro, eleva  via  le  confifcazioni  fattene;  e qui  vale  lamedefima 
ragione , 

«.In  terzo  luogo,  fi  riferva  Pammlniftrar  la  gluilizia 
per  mezza  de'  fuoi  Minillri  a ciò  delegati  da  lui , in  cafo  che  nafccffcro  dif. 
fetenze  ■ e difficoltà  in  quella  rcllituzione . 

56.  In  quarto  luogo , dichiara  che  fidamente  que' 
Fuorufciti  debbano  effere  perdonati,  affoluti,  e redimititi  quali  dentro 
lo  Ipaziodi  quattro  meli  avranno  accettato  con  falconiti  quelli  fuoi  ordì* 
Pi  innanzi  al  Conte  Sifonter  fuo  Imbalciadore  in  Roma. 

<7.  Quinto  proibifee  con  parole  imperative  a Aleffan- 
drodi  più  fare  confilche  per  qualunque  delitto  : rifervando  a fe  lacognf. 
rione  delle  caufc  appartenenti  al  Plico . per  quattro  anni.  Chi  può  fof. 
pendere  l’ufo  diuna  regalia  della  lòrta  ; qual' c il  confifcare  i beni  de’delin- 
quenri,  de  neceffariamente  effere  colui,  che  l’ha  conceduta,  fu  allaCit. 
tà , lì  a al  Duca. 

58.  Sedo,  fa  ana  riferva  perpetua,  che  Aleffandro 
de'  Medici  non  poffa  da  li  avanti , tardi , 0 per  tempo  .ferina  la  licenza, 
e V comandamento  di  Sua  Maeftd  alterare  cofa  alcuna  circa  ii  Governo, 
che  rimpcradore  avrà  ordinato  infra  l'anno  ; il  che  importa  la  continua 
fuperiorità . 

59.  Settimo , l’Imperadore  fi  riferva  di  Affare  il  titolo, 
grado, e la  dignità  ai  Aleffandro.  Prìncipaliffimo  mirteto  ed  tfercizio 
della  Sovranità  Imperatoria;  e regalia  del  primo  ordine  rilettala  alla 
perfona  del  fommo  Principe  (j). 

60.  In  ottavo  e ultimo  luogo , vuole  et  Intende , che 
Aleffandro  fia  (oggetto  alle  pene  ordinate  da  Sua  Maellà  nel  Privilegio  da- 
togli di  quella  autorità, e grado, che  avere  debba  nella  Rerubblicaj. 
Quelle  pene, come  fi  è inoltrato , fimo  l’effetc  dichiarato  ipfo  fallo  ,ec 
ipfo  jure  per  ribelle  dell'  Impero  in  cafodi  contravvenziooe . In  guifa  che 
non  v’è  contrailo  che  Carlo  V.  qui  trattaffe  l’un*  ,e  l'altra  Parte  cerne  fool 
fodditi,c  che  chi  accettò  quello  ordinamento  fi  confeffaffe  per  tale  (4). 

61.  i Fuorufciti  non  l'accettarono; non  già  perché 

eglino 


Firenze  fitto  l'ImperàdoreCtrliV.  jij 

eglino  difputaflèro  ,o  nega  (ferodi  voler'  edere  (oggetti  all' Imperadore, 
‘il  proprio  loro  proietto  poc'  anzi  efpollo  (i)  prova  il  contrario:  ma  perchè 
«ili  non  volevano  Aleifandro  per  loro  Principe,  come  fi  è veduto  chiara- 
mente. Del  refio  non  fi  può  dubitare,  che  trattone  l'odiocontra  Alertan- 
tiro  eglino  non  fodero  ben  contenti  di  riconofcere  l'imperadore  per  loro 
legittimo  et  immediato  fuperiore  : laonde  diflie  l'Autor  del  libro  intitola- 
to Origine  e Dipendenza  della  Reai  Cafa  de’  Medici  : (a)  Colf  occafione _» 
della  morie  di  Clemente  VII. poco  mancò , che  non  fofiero  intorbidate  le 
cofe  da  alquanti  Gentiluomini  Fiorentini , i quali  interpretando  da 
quella  dimora,  con  cui  l'Imperatore  Carlo  V.  prolungò  le  nozze  di  lua 
figliola  con  Aleflandro , che  la  volontà  di  Cefare  vani  afte , fi  affaticaro- 
no con  grandi  fperanze , e maggiori  promelje  di  perfuadere  Cefare  che 
non  pigliale  per  Genero  Ale/sandro , ma  fi  contentale  che  rimefia  la 
Città  in  Libertà,  A LUI  SOLO  OBBDISSE. 

6i.  Il  modo  di  pervadere  l’imperadore  era  quello, 
al  dire  del  Segni  (j),  che  gli  avevano  propofio , fe  voleva  mantenere  la 
Cittì  libera  folto  un  governo , che  fi  contentavano  di  dargli  in  mano  la 
Fortezza  & Livorno , e di  Firenze , e di  più  cento  mila  ducati  per  dieci 
anni , ogni  anno . , 

63.  Di  quelle  pratiche,  ed  offerte,  ne  fa  commemo- 

razione Francefco  Rabelais  Scrittore  Francefe  contemporaneo , informa- 
tifiimo  delle  cofe  politiche,  e in  quel  tempo,  cioè  Cotto  P.  Paolo  III.  vi- 
vente in  Roma  fcrivendo  : (4)  Io  intendo  che  gli  affari  de'  Cardinali  Sai- 
viati , e Rodolfi , non  hanno  avuto spedizione  tale, quale  ejfi  la  fpera- 
vano  dall'  Imper  odore  '.ma  che  Cefare  loro  ha  detto  perentoriamente  , 
che  alla  loro  ricbiefta.ed  infanga  infieme  col  fu  Papa  Clemente  egli 
aveva  coftituito  Ateftandro  Duca  fovra  le  Terre  di  Firenze  A di  Pifa. .. 
il  difveftirlo  ora , farebbe  un'  aito  di  bagatellie'ri  che  fanno , e dii  fanno 
il  fatto.  Che  perciò  delìber afiero  di  riconofcerlo  per  loro  Duca, e Si- 
gnore,e gli  ubbidifiero  comeVafsallt , e Sudditi , che  nonvi  mancafte- 
ro (.S)  Pueft  iCardinali  ,e  Filippo  Strozzi  nulla  hanno  confeguito 

dall'  imperatore  co'  loro  danari , ancorché  gli  abbiano  voluto  confegnare 
a nome  di  tutti  i banditi  ,e  Fuorufciti  di  Firenze  un  millionedioro  in 
contante  per  terminare  la  Rocca  incominciata  ,e  D'INTERT  ENER- 
LA  PERPETUAMENTE  CON  PRESIDIO  COMPETEN- 
TE A NOME  DI  DETTO  IMPERADORE ,E  DI  PAGAR- 
LI CIASCUN'  ANNO  CENTO  MiLA  DUCATI  .purché , e eoo 
condizione  che  gli  rimettere  ne'  loro  beni , e terre , e libertà  primiera. 

64.  Il  Giannataiione  parla  in  quello  modo  : (6)  Ale- 
xander Mediceùs  Neapolim  venit . • • ut  ea,  qua  adverfui  fe  Fiorentini 
ad  Cafarem  detulerant , purgarci . Quidam  enim  Florentia  ex  t or  rei 
Neapolim  adCarolum  venerant  .querèlafque  ad  eum  detulerant  itut 
Alexandrum  quem  immitem , & nobiliffima  Patria  inimicum  agebant , 
tumque  rogabant  UT  SE  LIBERT ATI  REST1TUERET  , AC 
SjBI  VbCTIGALES  FACERET. 

-,  6j  Alfonfo  Uloa  ci  fpiega  che  cofa  porta  lignificare 
quel  dar  leFortezzein  mano  di  Cefare  e quel  pagargli  l’annuoCenfo:  (7) 
Erano  comparfi  dianzi  all'  Imperadore  molti  Nobili  Fiorentini  Fuo- 
rufciti venuti  da  Roma  a doler  fi  con  elfo  lui  di  effer  pofti  in  foggegione 
de!  Duca  Alejf andrò  de'  Medici , del  quale  dicevano  gran  mote , come 
crudel  tiranno  della  nobilìjjtma  Patria  , fupplicandolo  a volergli  ri- 
durre nella  priftina  libertà  , CHIAMANDOSI  SEMPRE  SUOI 
FEUDATARJ.  Tra  tutti  merita  più  fede  il  Segni;  dieci  mila  ducati 
ciafcun’anno  in  perpetuo  pare  troppo.  II  perpetuo  cenfo  annuale  già 
Parte  II.  Ttt  z era 
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era  dovuto  ab  antiquo  ■ Quel  mittione  farebbe  dato  flraordjnarlo. 

66.  Quelli  Scrittori  però  lupplilcooo  al  filcnzlo  del 
Varchi  In  quella  parte  racirurno,ove  in  cento  altre  minutezze  atonda  di  fe- 
conda e lattezza  .Tutti  capivano  che  vfera  un  generedi  Libertàfottoil  Do- 
minio immedia  todeirimperadoee.e  che  quella  erata  libertà  ptmina  , e pri- 
miera (1).  Colla  differenza  del  Prefidio  Imperiale  nelle  Fortezze  de  tasta- 
to 5 dal  che  fi  vede  che,  contuttoché  noti  accettaffero  1 Fuorulcitt  ildecre- 
to  di  Celare,  non  lafciarono  peròdicredere  lui,  edi  riverirlo  per  legitti- 
tnolbr  Superiore.  La  difficoltà  loro  non  confitte  va  punto  in  non  voler 
effe  re  Sudditi , Vadali» , o Feudatarie**’  Impero  ; ma  in  non  vota  taeffete 
mediatamente , e lotto  il  da  foroodiaro  Aleffandta  de  Medici . 

67.  Per  canto  potala  di  Alelfandro , non  fi  può  dire  , 
«he  egli  non  accettafle , e riconolcrffe  con  fubordinaziooe  1 atto  Imperati- 
vo  c Sovrano  dclfaScnfcnza  cfclf  Fmperadoreda  che  fi  e veduto  eh  egli  fup- 
plichevofmente  richiedetre  l»)  di  elsere  confermato  da  quello  nel  fuo  Sta- 
to.  Governo,  e grado:  e che  quello  atto  è per  l'appunto  la»  atta  confer- 
mazione. Il  perchè,  dilse  il  loprammentovato  Uloa:(j)  Ma  Flmperado- 
trave  a di  tal  fona  in  odio  quella  Città , la  quale  chiaramentejavariva 
la  parte  dì  Francia,  e per  ragion  di  guerra  per  il  delitto  della  infe- 
deltà, ovea  meritato  qgni  male , e di  ejftr trattata  .come  nemica , eoe 
■din  volle  accettar  condizione  alcuna  per  rimetterla  in  liberta  ....E 
finalmente  avendoThnperadore  ributati  i Fuorufciti  ,e  confermato  il 
Principato  diTofcana  .Conciufe  il  Parentado  tra'l  Duca  ,t  la  jua-> 
fi?  I suola. 

V 6>.  Il  Varchloftremodo  inclinato  a credere  o alpac- 
ciar  per  vero  f otroqueltache  gli  le  mòra  ricalcitrare  alla  luperiorità  Cela- 
re» , riporta  (4>ona  lettera  fèritra  daTuorulciti  all’  Imperadore,/«  quale , 
fe  crediamo  a ìaì.fu  molto  lodata , r celebrata  per  tutta  Italiane  per 
un'  altiera  » e generofa  rifpofia , e veramente  degna  di  quegli  antichi 
Italiani.  Quella  lettera  termina  in  loftanza  eoo  un’appello  da  Celare  male 
intarmato, a Celare  meglio  infermato:!  5 ) E quando  pure  altri  mente  fia  il 
fuo  volere,  ed  il  fuogiudìqio,  che  quella  fi  contenti,  che  con  buonagrazia 
fua  noi  po/ftamo  affettare , che  colf  ajuto  di  Dia  Sua  Maeftaallra  volta 
MEGL  IO  INFORMATA  della  confa  nofira,  adempia  i nofiri  giufti. 
e pietofi  defider} . Ma  nonèper  quella  parte,  che  parclsc  al  Varchi  tanto 
degna  di  loda  cottila  lertera;sl  bene  pel  luo  pcincipta.che  ta  quello  : 
Non  venimmo  qui  per  domandare  atlaCefarea  Maefià  con  che  condi- 
zioni noi  doveffimo  fervtre  al  Duca  Alejjandro  ,ne  per  impetrar  per 
mezzo  fuo  perdono  da  tuì&c.  Ma  non  è vecifimik  che  olalseto  di  farli 
innanzi  agli  occhi  di  Celare  con  si  Iconci»  lettera  , la  quale  , ancor- 
ché paja  al  Varchi  degna  di  quegli  antichi  Italiani,  non  era  però  Carlo  V. 
di  quegl i fia  ant  ichi  fia  nuovi  Imperadori  ,a’  quali  impunemente  fi  potei- 
fcrodirediquelle  flranezze . 

69.  Il  Segni  Scrittore  contemporaneo  molto  e latto 
eziandìo  nette  colè  feguite  a Napoli,  a cu»  non  fartbbe  staggita  quella  noti- 
zia .nulla  ne  dice.  Scipione  Ammirato  il  giovane  JI  quale  Ictilse 

dopo  il  Varchi,  e che  apparilce  da  per  tutto  inlorraatilfimopib  di  ogni 
altro  de*  documenti  autentici , parla  negativamente  circa  quella.  Ietterai 
appenaarriva  a dar  per  probabile, che  quel  concetto  fia  (cappato  dalla_. 
bocca  di  unode'Fuorulciti  io  luogo, ove  tra  prelente  l’Iroptradote , non 
lenza  grave  fdegno  di  lui  : (6)  Narrafi,  die’  egli , che  Filippo  Par  eht  inno 
del  numero  de’  Fuorufcìtì  attejfe  avuto  animo  di  dire  alta  prefenzadì 
Cefare  .ch’egli  et  fuoi  compagni  eran  venuti  a gittarfi  avanti  a' piedi 
ideila  Maefià  Sua  per  ricuperare  la  libertà  che  avevano  perduta , e nom 

per 
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t”  fatere  con  qua)  medi  di  ferviti/  ave  fero  al  Duca  Aleffandro  a Mi- 
dire  , la  qual  cofa  offe  fe  tanto  f Jmper adare , che  fianco  delle  udienze 
-non  ben  feddiif atto  degli  arti  de'  Fuorufciti  ,cbe  ottano  prima  nutri- 
to le  garre  tra  i due  Cugini , certo  che  per  l'antica  affezione  portavano 
a'Francefi  non  farebbe  quella  Città  fiata  fu  a amica  ; difpofr  tra  fedi 

Ì (dar  andar  lecofe  in  quel  moda  che  andavano,  e fraga  entrare  in 
trt  eantifiagioni , farne  ravvedere  ì Fiorentini  in  un  modo , qual  fu 
fueftù  : che  ufcendo  egli  una  vtattina  di  camera  con  grandifima  fre- 
quenta di  genti  .quanta  fujfe  fiata  mai , ad  Aleff andrò  rivoitòffi  con 
voce , che  da  tutti  potejfe  etfer’  ìntefa  ,dijfe  : Duca  andate  a vedere  la 
toflra  moglie . Quefia  fu  la  fcure  che  cadde  fui  capo  de’  Fuorufciti , 
accorr ifi  fruga  entrare  in  altre  pratiche , qual  foife  la  mente  dell'  Im- 
perniare, talché  licenziati  fruga  conclufiane  alcuna , chi  prima , chi 
•dopo  a fare  ì fatti  juoì  fé  ne  tornò.  La  variazione  di  queliì  Scrit- 

tori, e le  altre  debite  rifleffioni  pofsono  far  credere  che  il  mòcrodi  un  par» 
ticolare  abbia  data  nafeira  a quella  Lettera,  e ch'ella  abbia  poighata  per 
le  adunanze, e ancóra  incontrata  approvazione  tra  Fazionati- 

70  Ma  comunque  fi  fia , chi  è rifolutodi  perdere.» 
tutto , può  rifehiare  altresì  una  audace  efprelTtone . Quel  che  viepiù 

tende  improbabile  quella  Lettera  fi  è, che  ilVarchi, HI  vece  didire, che 
quellard  knento  di  tutti  operaie  eflerto  cari  ivo  fuila  menrediCetare,cof*»c 
legna  l’Ammirato , che  operasse  il  detto  di  un  folo , e come.era  naturale  ; • 

all’Incontro  operò  che  Cefare  defse  nuove  fperanze  a’ Fuorufciti;  ami-  > 

biiendo  però  tal  deliberazione  di  Cefare  alle  arti  di  un  fuo  Miniftro  Pietro 
Zjppada.il  quale  era  poco  amicodi  Alefsandro.e  avea  fperanza  di  par- 
tecipare di  tomma  rilevarne  di  denaro  Hata  depofitato  da  Filippo  Strozzi 
perluocompenfoincafo.chefecefse  riufcire  idifegni  de’ Fuorufciti  ;(i) 

E avendo  ottenuto  dall'  Jmperadorr  per  meggo  dell"  Agente  jopradettq  IV 

thè  i Fuorufciti  farebbero  uditi  di  nuovo  da  Sua  Marftà , fi  entrò  in 
una  nuova  battagliadi  Scritture,  nelle  quali  i Fuorufciti  immetterò  pref- 
fo  a poco fugli  ftefli  Articoli , aggiuntovi  che  volevano,che (t)  Aleffandro  - j rmtkl 
Vitelli  che  teneva  perfidiato  la  Città  giurane  fede  all' lmpetadore  ,*  Jii 
thè  la  Fortcgga  alimi  fi  deffe  in  mano  fua  fmoattantocbè  egli  avejft 
ordinato  lo  Stato  nuovamente . 

71.  A quelle  novelle  petizioni  fu  replicato  per  parte 
di  Aleffandro  de'  Medici/})  Che  in  quella  convenzione , della  quale  fi  erq  (iìVf-sjf. 
ragionato  a idi  paffuti  ( cioè  la  contenuta  nella  fentenga  di  Cefare)  fi 
contiene  appieno  la  remijfione  de  i Fuorufciti , la  reftitugionr  de  i loro 
beni  ,e  la  ficurtà  loro  . ed  oltracciò  l'autorità  data  a Sua  Maeftà  di  ri- 
formare il  governo  di  Firenze,  fe  pure  gliene  facelfe  in  qualche  parte  mt> 

Fiere  • laonde  tutto  quel , che  di  nuovo  fi  mette  innangi  da  ì Fuorufcit  i » 
non  fi  propone  ad  altro  fine , fe  non  per  abbajfare , e annichilate  a log 

potere , e la  riputazione  del  Duca  , e per  metter'  in  FirengCa 

qualche  confufione , per  vedere  fe  potejfero  in  quefia  maniera  consegui- 
re indirettamente  quello  ,ch' ejjfi  cognofcono  ai  non  potere,  nt  dovere 

ancora  ragionevolmente  ottenere  per  giufiigia Qfiffie  fon 

eofe  propofie  da'  Fuorufciti  per  dar  biafimo  in  quefia  maniera  alta  per- 
fona  del  Duca, e per  dimofirare  a lor  potere , Cti'  EGLI  NON  E' 
FEDELE,  NE  OBBEDIENTE  ALLA  CESAREA  MAES- 
TÀ’,COME  SE  LA  FEDE,  E LA  DEVOZIONE  CH  EGLI 
HA  CON  QUELLA  NON  FOSSE  MANIFESTAMENTE 
CONOSCIUTA  DA  OGNUNO. 

„ 71.  Oifervinfi  due  cofe  in  quefia  replica  : J’una , chc_» 

Aleffandro  de’ Medici , e ij  fuo  Pattitodkiiiara  che  l’imperadote  non  ave» 

T» 
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va  tFtiopo  che  le  Parti  a lui  deflero  facoltà  di  ordinare  Io  novello  Stato  dì 
Firenze , fupponendo  in  lui  innata  quella  facoltà.  E così  fu.  Ma  l'Jmpe- 
radòre  volea  che  i Fuorufciti  per  contratto  fi  fottoponeffcro  nuovamente  » 
e conlentiffero  all'  ordinamento  futuro  : e ciò  nulla  implica  colla  fuprema 
(i)  (apra  podellà , poren io i fudditipercontratrofpeciaIeciòfarecoISovrano(i);e 
?”  ^J0,  richiedendolo  cosi  la  natura  dell'  affare , ove  fi  volea  fter pare  ogni  feme  di 
ctp.lt  civili,  e privati  litiggj  eziandio  per  mezzodei  pasticciar  confenfo  di  ciaf- 
fiio.  y cuno:  il  quale  però  venne  chiedo  da  loro,  come  da  fudditi.con  quello 
medeltmo.che  in  non  preftandolo , erti  come  ribelli  celiavano  efclufi  dalli 
Cittadinanza,  e dalla  poffeffione  de' loro  beni.  , 

pj.  L'altra  cofa  qui  da  notare  fi  è , che  Aleflatv. 
dro  dichiara  calunniatore  chiunque ofa di  accufarlodinooeffere  fedele, 
e ubbidiente  di  Cc far  e ,efi  gloria  che  la  fua  fede , e devozione  in  ver  fu 
■f  Imperadore  fia  conta  e nota  al  Mondo . Non  fu  già  un  gran  fatto 

che  Aleffandro  autenticarti  cosi  fegnalatamente  l'ertir' egli  Vartallo , o 
Suddito  deli'  Imperadore  tal  bene  c cofa  mirabile , che  fi  trovi  gence,  che 
ardilcano  artetire  eh'  egli  ricufafje , nafeondefs: , Idegnafse , o fmcntifse 
quel  gloriofo carattere. 

74.  Per  coterta  parte  delle  Accufe  de’  Fuorufciti  ,e 
delle  Difefe di  AlefsandroG  conferma  a buon  conto, quanto npi  abbiamo 
(»)  Sopra  affermato  nella  precedente  Dilsertazione , in  il'piegando  la  formula  (i)  in 
tap* fide  & devotione  Sacri  Imperii;t  in  provando  ,che  ella  importava  .che 
|3  Città  come  Alefsandrode’Medici  ,e  i fuoi  fuccefsori  dovefsero  rico- 
nofeere  per  Sovrano  rimperadore.  Aggiungali  perciò  alla  oolira  inter* 
prefazione  . la  teflimonianza  e la  confezione  pubblica  efolennedi  ambe 
le  Fazioni  Fiorentine , di  que'  di  fuora , e di  que’  di  dentro  ; le  quali  ciafcu* 
ca  al  fuo  modo  intendeva  e fi  vantava  di  rapprelentare  la  Nazione  tutta  : 
difeordi  eh’ erano  nel  rimanente  in  quello  Articolo  però  concordavano. 
Per  quella  folenne  e unanime  conferitone  fi  conferma  parimente,  che  la 
femenza dell' Imperadore  promulgata  dal  Muffetola  l'anno  1531.  a’6.di 
Aprile,  e con  giuramento  di  tutta  la  Città  accettata , non  era  l'effetto  dì 
. ti'  un  Comprarne  fio  in  Arbitro;  per  chi  la  contravvenzione  a un'Arbitrato 

farebbe  Hata  una  violazione  di  patti , ma  non  una  difubbidienza  agli  or* 

. j Sopra  dini  della  Maellà  che  ha  fentenziato.  Per  quella  alla  pei  fine  fi  llrugge  af. 
oap.ioj  40.  fatto  la  infuflìllente  idea  di  (})  mero  Alleato , e di  (4)  amichevole  Media- 
fafaxx  tore , e Campo fit  ore  tra  le  Patti,  cui  gliAvverfarj  ibfifticaracnte  apporr* 

<4  Sopra  gonoaCarlo  V.  Perocché, nè  l'Alleato lemplice  e (Laniero  , nè  il  Mediar 
tore,  può  efigere  una  Fede  accompagnata  di  Ubbidienza;  ma  Gaiamente 
J s ■*  Jr£  una  fède  accompagnata  dall’ ofservazione  de'  patti  dalla  parte  Confedera- 
ta , e Compromettente . E in  quella  guifa  fi  può  ragionando  convincere 
unCinefe.non  che  uomini  che  fanno  che  cofa  fia  Firenze  ,e  Fiorentini 
rifpetto  all'Impero . 

75.  R (pigliamo  la  Storia . L’Imperadore  non  badan- 
do più  alle  oonfirfe  e non  ben  concertate  illanze  de'  Fuorufciti , nè  al  loro 
confentimento , feguendo . i dettami  della  giu(tizia,e  della  prudenza, e 
podertà  Imperatoria  ,(4)  dopo  non  molli  giorni  confermi  quella  Senten- 
za, la  quale  egli  uvea  poco  innanzi  dato . Ora  chi  die  a Carlo  V.  la  fa- 
coltà di  confermare  tal  Temenza , fe  non  fu  la  Poterti  Imperiale  ? Ma  » 

76.  Diafi  mente  agli  effetti  di  quella  Sentenza  mol- 
to importante  alla  cognizione  di  quella  Caufa.  Ella  non  determinò 
le  particolarità , né  le  convenienze  tutte  delle  Patti  liticanti , era  dunque, 
come  dicemmo, quali  un  Decreto  Interlocutorio,  vi  fi  rìCervò  Celare  di 
ordinare,  e determinare  ogni  cofa  definitivamente , e d'invertire  anche., 
Aielsandro  pofirivamcntc  del  titolo, odi  Duca, odi  quello  che  fi  con  veg- 

K%  rebbe 
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rebbe . _ Il  rifiuto  de' Fuorufciti  fece  divenire  quella  Sentenza  ,da 

biterhcutttìa , che  era , per  cosi  dire , definitiva , inducendo  eglino  l'im- 
pcradore  a confermarla . Sicché  la  Sentenza,  e la  confei  orazione  di  elsa 
decite  la  oontroverlia  a favor  di  Alessandro  ; e fi  può  dire  che  in  quella  dia 
fondato  il  titolo  legittimo  della  podeftà  erte  avea  acquifera  Alessandro  f'I 
Sopra  Firenze,  di  là  de’  limiti  prescrittigli  nella  primiera  Inveditura  (t),  o 
istituzione  ; (1)  Ratibabitio  enim  omnibus cafibus  retrotrabitur,& matb  t»4/ c rmsia- 
datocomparatut.  iiufiem  10. 

77.  Per  ravvisare  la  quantità  della  giuridizlone  opo-  ^sbiDsp. 
tedà.e  la  qualità  del  grado, che  venne  riconfermato  a Alessandro  per 

quell' Atto,  giova  ridurli  a memoria  quel , che  in  principio  di  quello  Ca-  perquìm* 
pitolo  li  è narrato  (j) . Vidimo  ivi  AieSsandro  dalla  Città  per  pubblico  pnbsbetnt. 
Consiglio  dichiarato  Lapo , Principe  di  tutto  lo  Stato  eàoverno  ,con 
titolo  di  Doge  perpetuo  & ereditario-  Vidimo  che,  in  conseguenza  di 
tal  potelià  e dignità  si  fattamente  accresciutagli,  egli  fece  a fuo  arbitrio 
Impode  a’  popoli , ed  accrebbe  le  fue  rendite  a quella  Somma  che  gli  parve 
necessaria  al  mantenimento  Prlncipefco.  Il  che,  fe  contempliamo  gli  ef- 
fetti interni  da  lui  alla  Repubblica  come  parte  alla  parte  di  cui  fu  Capo, 
era  io  defso,  che  fe  avefse  avutodali'Imperadore  tutto  lo  Staro  in  Feudo 
proprio  col  pieno  utile  Dominio  e con  la  giuridizione  totale  : oomechè 
nonfoSse  lo  defso  per  gli  effetti  edemi, cioè  in  rifpetto  della  preminen- 
za od  uguaglianza  di  grado  e di  dignità  cogli  altri  Principi  e Duchi  del 
S.  Impero.  Ora  queda  condizione,  che  fu  conferita  dalla  maggior  parte 
del  Popolo, edalla  Città  ad  AleStandro, eche  gli  fu  contedata  innanzi  al 
Tribunale  di  Celare  dalla  minor  parte,  e da’  Fuorufciti,  rèdò  confermata 
adefao  Alefsandro  per  la  Cefarea  Sentenza;  a talché  da  dubbiófa  ed  ille- 
gale ch’era , diventò  autenticata  ; e fe  ne  debbe  aferivere  la  legittimità  alfe 
Potelià  Somma  dell'Imperadore  .adoperata  eziandio  colla  volontà  delta 
maggior' e miglior  parte  del  Popolo . Econ  queda  Condizione  oFoimà 
di  Stato  converrà  in  alcun  luogo  per  Io  innanzi  mifurare  anche  la  Condì- 
tione  di  Colmo  I.  fuoSuccefsore. 

78.  Nel  rimanente,  fe  gli  fu  confermata  in  queda.» 
guifa  la  Suddetta  autorità.  Senza  limitazione,  o circofcriz’one  nuova, di 
ciò, come  fi  èdetto,  ne  furono  principalmente  la  cagione  ledifeordie  in- 
terne de’ medelìmi  Fuotufciti  ,e  l’odio  pcrfonale  centra  Alessandro,  e la 
parzialità  per  la  Francia , più  che  l'amore  intenfo  della  libertà  ; percioc- 
ché oveavefsero  accettato  quell' ordinamento, Celare  avrebbe  avuto  oc- 
casione di  regolare  il  governocon  nuova  modificazione  ; ma  non  acccttan* 
doloeglino.e  abbandonando  la  lite,  AieSsandro  vihfe , come  fi  Suol  dire, 
causa  deferta , ÌS  nomine  repugnante  ; c cosi  fini  l’azione  contradi  lui, 
ed  elso  quanto  avea  occupato  rirenne  col  beneplacito, e coofcnSo  dell' 
Imperadore, 

79.  Ma  quantunque  I Fuorufciti  non  accettafserd  la 
Sentenza , tuttavia  l'Imperadore  volle  che  avefse  il  fuo  effetto  corno 
inverfoi  iuoi  Sudditi  ; e lo  ebbe  rifpetto  a’  non  accettanti , perchè  rimafe- 
ro privi  della  Patria , e de' loro  beni,  non  l’accettando. 

80.  Lo  ebbe  rifpetto  a Aleffandro , perchè  egli  avea 
Supplicato^)  di  edere  confermato  nella  Sua  dignità*  in  vigor  di  quello  egli  (4)  bpr* 
fu  confermato  certamente  nell'antico jus,  e anche  non  pure  implicitamen-  Mi- 
te, ma  per  neceffaria  confeguenza  efpreflamente  nella  poddlà  acquilla- 

tali  moltodi  là  de’  termini  della  fua  iflituzione  (5) , c quello,  che  poteaj 
edere  paruto  usurpazione , lina  li  divenne  un  legittimo  pafTcfso . fan- 

ti. Quello  è il  luogo,  ove  coovien  ricordare,  e far’ 
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(i)  Sopra  ufo  di  quello  ch’è  fiato  fondato  di  fopra(i),che  nìun’  accrefcimdlto  di 
e*i  V % dignità , e di  potellà  ■ che  avvenifse  a Aiefsandro , nefsuna  mutazione  che 

accadefse  di  dentro  circa  la  relazione  tra  erto, e la  Città  «eque!  Governo, 
potette  far  celtare  in  vincolo  di  vaflàllaggio , dipendenza, o di  feudalità 
oc  di  Alcffandro , nè  della  Città . 

8z.  E vero  ch'egli  li  era  impadronito  di  tutta  la  giuridi- 
zione  : la  Perfona  fua , e quella  della  Repubblica^  del  governo  era  divenu- 
ta,per  cosi  dire , una  licita  cofa  , non  rimanendo  altro  di  quella , che  il  foto 
nome  : di  modo  che,  perchè  lì  potelfe  dire  ch‘  egli  renelle  da  li  innanzi  non 
foto  il  pieno  e perpetuo  Vicariato , o il  gius  di  governare  lo  Stato  ;ma  lo 
Stato  di  Firenze  licito  in  Feudo  proprio  .retto, e ligio, nonvi  mancava 
altro, che  una  valida, ed  autorevole  dichiarazione  dell’ Imperadore,  e le 
confuete  folennirà  ; cioè , che  ne  venilte  inveitilo  colla  invellitura  abuliva, 
e prefialte  l'omaggio , e il  giuramento  di  fedeltà , il  che  fenza  fallo  avreb- 
be importato  la  graduazione  di  Aleitandro  alla  dignità  di  Principe  dell* 
Impero , e di  Duca  Sovrano , si  come  erano  gii  altri  Duchi  ; attefochè  uno 
Stacoqualsl  fu  il  Fiorentino  convenevolmente  non  poteaùdare  io  Feudo 
fenza  che  l'invertito  confcguilte  tal  grado,  e fenza  che  lo  Stato  folte  eretto 
in  Principato  e Ducato , da  mero  V icariato  ch’era  . Ma  per  dir  vero , noo 
èconfiderabile  la  differenza  che  li  dà  tra  '1  grado  di  Duca,  e la  qualità  di  un 
Vicario  Imperiale  in  un  cotanto  Stara  il  quale  era  perpetuo, et  ereditario, 
e porca  tutto  nel  medcfimo  Stato . Se  differente  era  nella  preminenza  non 
l’era  nella  potellà  • E non  ottenendo  Aleitandro  tale  propia  infeu  Jazione, 
c graduazione , e non  facendo  tal  giuramento , refiaadonr  dilpenfato , non 
fi  potrà  nè  pure  pretendere  che  rcllalte  perciò  tenuto  di  meno  all'  Impero. 
Non  certo  ;fe  elfo  foto  avea  prefa  ogni  poterà , e cura , ed  utilità  del  go- 
verno e dello  Stato  in  balia  tua,  più  divenne  debitore  della  fedeltà,  ubbi- 
dienza e devozione,  a cui  era  obbligato  tutta  la  Repubblica  .della  confer- 
r»)  Sopra  vazione  dello  Stato  in  efsa  devozione,  e fede,  col  fine  di  cui  (a)  lino  da  pr  in- 
cap. j.  cipio  era  fiato  propofto  al  Reggimento  di  quello  : egli  dovea  eller  rimira, 
to  per  tenuto  di  quello,  che  nelle  più  gravi  occadoni.ed  urgenzedovea 
contribuire,  e che  avea  fino  lì  contribuito  la  Città, e lo  Stato  a'bil’ogni 
dell' Impero;  perciocché  di  quanto  egli  guadagnò  Iurta  Città  facendotela 
foggetea , di  tanto  venne  più  obbligato  verfo  l'imperadore. 

8}.  Aggiungali  che  il  Partito oppofto  a Aleffandroofi- 
feriva  all’  anno  una  fomma  poderofa  di  danaro  a Celare,?  le  Fortezze  dello 
W stl"‘  Stato  in  perpetua  fua  balia;}), la  quale  licu  tà  conduceva  arto  feopodi  turra 

S • U't-  l'Azione,  cioè  ch'erta  Città  e Stato  rimunelfc  nella  continua  dipendenza , e 
fède  dell’ Impero;  giudo,  benché  non  necelfario  perciò  era  ,che  Alelfan- 
dro  de’  Medici  prefialte  una  licurtà  equivalente , o turta  quella  che  per  lui 
fi  porca,  e che  almanco,  come  gli  altri  Principi  Feudatarie  vafsdli  , fa- 
cefse  quegli  atti  ertemi  foprammentovati , che  lì  chiamano  folemnia  Feu- 
di ad  effetto  di  legarlo  eziandio  con  un  nuovo  vincolo  eftetoo  in  faccia  del 
mondo  alla  fede  dovuta  per  la  ragion’  inrrinleca . 

84.  Non  è adunque  gran  fa'to  lontano  dalla  verilimi- 
litudine , che  in  que’dibattìmenti  nel  Mimllero  di  Ccfare  fi  fia  mefso  avan- 
ti, almenodi  liberativamente  la  pratica  ,fe  Aiefsandro  non  dovelse  fare 
un’alto  equivalente  aquelio, che oflénva  la  Parte  a lui  contraria , che  in 
quella  lite  pretendeva  di  rapprefenrare  la  Repubblica.  Eflcodoalsai  ra- 
gionevole  qpefto difeorfo , che  Ce  Aiefsandro  volea  ritenere  la  poreilà  tutta 
nello  Stato  di  Firenze  quale  l’aveano  in  quel  tempo  gli  altri  Principi  o 
Duchi  Feudatari  dell’ Impero  negli  Stati  loro,  lode  con  vene  voi  cola  .che 
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iàceflc  quella  .che  quei  Principi  erano  oonfueti  di  fare  ; e pare  quell'  altro» 
e che  pare  ancóra  più  credibile  e più  probabile  :fe  l'un  partito  offri  uà 
cenfo  annuo  alla  Camera  imperiale , e di  più  per  pegno  perpetuo  della  fu* 
immediata  ubbidienia  le  Fortezze  del  Parie  in  mano  dell'  Imperadorer 
l'altro  dove®:  far  cofa  eguale  ocirca  per  bilanciare  la  ficurczza  » e l’utilità 
della  Camera Imperiale . ni  • 

' h-v  8s.  Pollo  che  tale  pratica  veoiflè  in  deliberazione» 
compiaceiafi  il  Leggitore  di  ponderare  con  elfo  noi  il  quale  de’ due  fpe- 
dienti  tra  il  ricevere  folenoemenee  colla  lède  giurata  in  feudo  proprio  tutto 
lo  Stato  Fiorentino,  o pure  loafficurare  Celare  .el'Irapero  della  divoz  io* 
ne  di  elfo  Stato  in  una  guifa  Umile  a quel,  che  efibì  l'altra  parte,  folfe  il 
più  convenevole  alla  giultizia  e alla  ragion  di  Stato  e delle  circoltanzc 
di  quel  tempo? 

. m ■ 86.  Per  ambi  i lati , tanto  da  quello  di  Cefare , quan- 

to di  AlriTandro  de’  Medici , fi  poflono  recare  in  mezzo  alcune  rittrifioni 
nondifprczzabilì.per  le  quali  fi  JovelTe  foprafledere  alle  folennità  (ìrcpi- 
tofe , alla  inlèudazione  dello  Stato  fielfo , e non  accrescere  con  pofitiva  di- 
chiarazione Imperiale  l'autorità , padellò , e grandezza  di  AlriTandro  de' 
Medici , e cosi  cltinguerc  fino  alla  immagine  della  Repubblica  Fiorentina , 
e quali  ridurla  più  che  in  prefettura  (1) , per  favellare  all'antica  Romana . 

87.  Primieramente  per  quello  che  fi  conveniva  all* 
Imperadore  » c (Tendo  provato  che  Firenze  per  la  Invellirura , o iltiruzione 
di  AlriTandro  de' Medici  non  era  ufeita  dalla  immediata  dipendenza  dell’ 
Impero,  ma  gli  era  (lata  data  in  governo,  e per  modo  di  Vicariato  perpe- 
tuo, e non  mica  in  feudo  proprio  :noo  fi  vede  perchè  non  porcile  nafeere 
all’ Invitto  Carlo  V.  quello  fielfo  penfiero.fctupolo.e  riguardo,  eh»  già 
nacque  nella  mente,  e nel  contìglio  di  un  fuoÀugufio  antenato  Frideri- 
co  III-,  allorché  fi  trattò  di  dare  in  Feudo  la  Città  di  Modena  alMarchefe 
Borio  d'Ede , la  quale  Città  allora  non  fu  governata  che  per  modo  di  Vica- 
riato? Servianci  di  quello  efemplo  e paragone  a fine  di  Schiarare  la  verità. 
Papa  Pio  11. , ovvero  Enea  Silvio,  parlando  di  corrilo  latto. dice  .che  quello 
Imperadore  flette  perplrifo  buona  pezza, perchè  partagli  una  fpecie  di  alie- 
nazione l'erigere  un  Vicariato  in  Ducato:  (z)  Diu  Csfardubiui  fuit 

Vicariar  um  in  Ducatum  erigere  fpecies  qutedam  aiienationii  Imperato 
ri  probi  aita  videbatur  ; qui  auge  re  jura  Jmperii , non  minuere  juravifleti. 
Quello  fuo  Scrupolo  Fnderico  III.  l’appianò  con  imporre  ai  nuovo  Duca 
Botfo  un  cenfo  ordinario  edannuale  ,che  di  prima  Modena  per  ragion  di 
difufo  forfè  nè  pur  pagava  , e fu  di  quattro  mila  feudi  d'oro  da  sbuf- 
fare alla  Camera  Imperiale  in  ogni  Fetta  di  Afcenlìone . ( j)  Re/ervato 
quatuor  millìum  aureorum  cenf i , qui  Sacro  Imperio  quota  unii  in  Afcen - 
jion'tt  Dominicae  fedivi  tate  perfolvi  debere  nt Sic  enim  non  dimi- 

nuì um  ,fed  auElum  eft  jut  Imperi i : cirro  antè  nitri  lmperìum  ex  Vicaria- 
tu  reciperet . Di  Firenze  non  fi  può  dire,  che  l'impero  non  ne  ricevei 
fe  alcun  ceofo , da  che  lo  pagarono  ancóra  al  Predecefjore  proflimo  di  Car- 
k»V.,il  quale  l'aflòlfe  da’cenfi  innanzi  di  luidecorfi  follmente (4): ma 
quella  Città  non  meno , che  Modena  era  Vicariato  dell'Impero,  avvegna- 
ché oon  ricevette  i fuoi  Vicaij  dalla  mano  degl’  Imperadori  per  ragione 
de'  fuoi  privilegi . e fue  libertà  precarie  ; perchè  nel  più  gran  colmo  di  rifa 
libertà  » eleggendo  i fuoi  Mariirati  primari  a fuo  beneplacito,  ebbe  tal  pri- 
vilegio.con  che  etti  Mariirati  fi  chiamali  ro  Vicarj  Imperiali  : e dappoi- 
ché ella  avea  perdura  quella  parte  di  fua  libertà  di  eleggerti  da  fe  i tuoi 
primari  Mariirati , quella  dignità  fu  data  per  autorità  Imperiale  a Aleffan- 
dro,  e alla  Famiglia  de' Medici,  il  quale  non  altramenti,  che  qual  Cullo. 
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.de  ìRenwe, Governatore,  Ammlnirtratote  della  Repubblica  » nomò 
.dell'  Impero  ,Cioè«jual  Vicario  di  quelloconfidenrre  fi  poeta.  E comechè 
mi  dignità,  ofpeeie  di  Vicariaforte  data  data i a'perpetuità  ,*can  legge  di 
fcceefflooe , in  guifa  che  un  breve  parto  Teflafle  a farà  dalla  qualità  di  Rec- 
tori^queltodl  Signori;;  tu* ravoltala  diffexenia  v’era  fino  qui , ein  queaa 
Iflìtuiione  , e in  vigore  ed  ortervanza  di  erta  dovea  edere e trattata- 
doli  di  dare  in  Ffiudo  proprio  lo  Stato , e ta  Cicrà  (leda , facendoceli  dive- 
■ofelo  mediato  ,<ta  immediato  ch'era  .edeftinguendo .alatto  la  immagine 
della  Repubblica, o Ariftocraaia  ; entrava»  per  Firenze  ragioni, e rie 
'guardi' non  molto  dlfsomiglianti  da  quache  fecero  impuntare  Frideti- 
«olii,  per  Modena,  cioè  una  fpeeie  di  maggiore  alienazione®  pregiudizi» 
dell'Impero.  Oltre  a ciò  ove  i Cittadini  Fiorentini  tutti  tolsero  fiati 
unitirtimi  tradì  loro,  e fedeli  all' Impero,  potevano  contaffoninbo  lievi 
prorertar  vi  centro.  Imperocché  la  comune  fetenza  de  Giureconfolti  e 
DD.  è,  che  nè  meno  tutti  i fadditi  fieno  rcnutùdi  falciarli  darein  feudo  a 
(t)  ivucit  ò Un  reno  : (i)  Quod  Dominai  non  poffit  aìienarf  'KOtae  infeudare  oppida 
imiti!  vaffallìs , & fuiditis  prò  comuni  regala Japponitur.  ; Equan- 
«u  " frud.  tunquequefta  regola  abbia  poderofe  eccei3unt»tàoè , che  ella  vale, ove  i 
ìmefir,:  /additi  fono  muniti  di  patri  odi  privilegi  vatìdiflimi  ,e  che -con  portarfi 

*>n.  * da  buoni. fedeli  non  fene  rendono  indegni  «edovélaialute  pubblica  non 

(»  richiede  che  di  loro  fiadifporto  altramenti  (*)ìj  E quantunque,  per  conci- 

> »*  nuare  il  paralello , tanti» -dì  Carlo  V.  quanto  di  FfideriwllL  fi  potea^, 
( j)  jE„a  dire  : (^Sed  cantra  multa  ratianet  agebant  per  determinarlo  ad  criggere 

tlhto  ‘M-  lo  Stara  di  Firenze  eoa  aperta  dichiarazione  in  Ducato  ,e  darlo  in  Feudo 

propria,  e rerfo,  e giurato  aAhfsandro.  Frale  quali  ragioni  non  era  l'ub 
rima  fenza  fallo,  che  l’Imperadore  non  fi  fidava  fui  genio,  e folla  fede  in. 
portante  de'  Fiorentini  Fuorufciri  di  quel  tempo,  come  coofcfsano  i loro 
Scrittori  ,.e  perchè  erti  erano  fcaduti  de'  loro  privilegi . Nulla  però  di 
meno  efarododigià  abolito  ii  delitto,  per  cui  Firenze  avea  perduti  iprì- 
.Vileej. avendo l’Imperadore  nella  iftituzione de' Medici reftituiti  alla  Re. 
.pubblica  foni  antichi  privilegi  trattone  quello  fola  di  potere  eleggerà  da 
#*)  Sopto  loro  «erti  il  loro  principale  Maeiìraro  (4),gli  altri  conveniva  laiciarli  intat- 

tapa+$  *p,  ti  .ovedi  ciò  rutti  Cittadini  uniti  infieme  ne  aveferofopplicato  Celare, 
fa/ Hanno  i Feudi  propriamente  così  detti  il  jus  » che  i fu Jdiù di  eflì  pofsano 
il  H proteftare  conrra  la  tras’azione  in  altro  e nuovo  Signote  je  a ciò  fi  richie. 

' A dell  loroconfenfofs).  E Firenze  per  confegueote  lo  avea  niente  manco* 
nè  farebbe  (lata  nè  la  prima  nè  la  ultima  Città  Imperiale , che  avelie  prò. 
ìmmSruf  iellata , o negata  .odi  efsere  data  in  Feudo  a un  terzo  .odi  elsere  alienata. 
Fiui  m;.  o di  paliate  dalla  condizione  immediata  allamediata.  La  piccola  Città  di 
tb  i *r.i‘  Pontremoli  con  efficaciflìme  ragioni  dichiarandofi  collantemente  fedele 
Som  Stri*,  fyjj  jra  dell'  Impero, protellò  contro  al  trattato  della  vendita.che  avea  faf 

mnS’eiól  indi  lei  alfa  RepuhhlicadiGenova  il  Contcftabik  di  Cartiglia  Governato 
fuafiii,'  re  dello  Stato  di  Milano:  e per  quella  volta  divenne  vano  quelcontratto, 
ancorché  la  fua  llella  ,e  il  raggiro  l’ha  fatta  partire  focto  un'  altro  dominio 
mediato  l'anno  «650-  Parimente  fui  fine  del  fecola  partati)  fu  conolciuta 
ben  giulla  la  rimoftranza , che  fece  il  Borgo  di  V arefe  contro  chi  prerendea 
di  averlo  in  feudo,e  il  Senato  di  Milano  adirtene  colle  fac  Confolte  allaCor. 
tedi  Madrid  quella  Communlrà,  che  foftenne  il  vantaggiodi  eflere  vaffalla 
immediata  del  Duca  di  Milano.  La  Città  di  Brema  allegando  di  elferehn. 
mediatamente  Imperlale , e munita  a ciò  di  privilegio  Ccfarco , non  volle 
elfete  comprefa  come  Feudo  nel  Ducato  ,0  Arcivefcovato  Bremcnte  ,di 
cui  le  inyelUtute  erano  fiate  premerti:  alla  Svecia  nella  pace  di  Vellialia. 

• , Ella 


Firenze  fot!»  ìlmperadereCàrìe  V.  . jzj 

Ella  fu  eziandio  foftennra  ne' fuoi  diritti:  e qualora  ilWrangel  la  firinfi; 
coll’Elército  fi  pofe  in  moto  non  piccola  parte  delia  Germania  fi)  ai  come 
efpone  Carlo  XI.  RedISvecla  in  unafua  lettera  fcritta  all' Imperadore 
Leopoldo  l'anno  i666.a’io. Decembrc.in  cui  fpiegaper  infuffiftente.e 
‘ -ferrei  tizio  il  privilegio  di  quella  Città.  Ora  quefte  vofimili  ride  (fiotti 

proporzionate  alla  conjunrura  de' tempi  ,e  alla  ragione , fono  quelle , le 
quali  nel  genere  deliberativo  probabiliflimamente  dovettero  muovere.» 
l’animo  del  l'Imperadore  di  preferire  ogni  altra  ftrada  comoda  .certa,  e 
atra  aU'aflicurare  asè,e  all'Impero  la  confcrvazione  della  Città  imme- 
diatamente vaifalla , e lo  Stato  nella  fede  dovuta,  alla  infendazione  pro- 
piamente cosi  detta . Potendo  alla  fine  effere  a lui  cofa  indifferente , che 
Alelfandro  de*  Medici  e i fuol  fucceffori  teneffero  più  tolto  lo  Stato 
in  Governo  o Vicariato  perpetuo,  che  in  feudo  proprio  eretto,  doven- 
dolo tenere  si  nell'uno,  si  nell'altro  modo  dipendentemente  dalla  fupo- 
riorità  dell'  Impero , e coll’  obbligazione  delle  cariche  eguali  alle  feudali  »o 
di  vaflallaggio , con  cui  era  avvinta  Firenze  alla  Camera  Imperiale . ■ i 

88.  Vegniamo  ora  alle  difficoltà, che  naturalmente 
qui  fi  frapponevano  per  conto  di  Alelfandro  : quelli  in  coerenza  del  parago 
ne  imprefo , non  avea  favorevole  quella  rilevantiffima  circoltanza,  che  mi- 
litò a prò  del  foprammenrovato  MarcbefeBorfo  d'Efte  primo  Duca  di  Mo- 
dena. Imperciocché  Borio  era  ricevuto,  venerato, e defiderato  per  Si- 
gnore, e Principe  da’  Modanefi  tutti  unitamente  cogli  altri  fuddici(i) 
Subditi omnetTerrarum concerdibut  animi t Borftum  fiii  Dominnm  eie. 
gerani.  Quiall'oppofito  la  grandezza  di  Alelfandro  era  fiata  fabbricata 
tutta  per  maneggi,  ed  arti,  e con  dolore  interno  della  maggior  Patte  de’ 
Cittadini  ; e una  Parte  ragguardevole  proteftava  pubblicamente  in  giudi- 
zio avanti  l'Imperadore,  il  quale  fi  trovò  io  coojuntUre  di  dover  più  tofiò 
tranquillare que' bollori  con  mezzo  temperato , che  coneftremi  .che  fa* 
celfero  difperare  a fatto  l'una  delle  Parti . Né  conveniva  a Alelfandro 
il  riportare  la  vittoria  della  caufa  con  troppo  vantaggio,  é adifpettode' 
fudditi  tutti.  Quanto  fu  sforzofo , ed  artifiziofo  lo  inizio  del  fuo  Princi- 
pato , tanto  avea  egli  bifogno  di  guadagnare,  placare  ,et  addolcire  gli  ani- 
ini, e diminuire  il  numero  de’ Malcontenti,  e non  porgere  loro  maggiori 
motivi  dì  fclamare  ; conciofliaché  troppo molefto , e difficile , per  non  dire 
Imponibile , riefea  il confervare i Principati  malgrado!  fudditi;  badando 
appena  aciò  la  continua  forza  armata  : e ove  baftalfe , é però  unsi  fatto 
fiato  di  cofe  più  tofto  una  perpetua  guerra , che  uo  ficuro  polfelfo  del 
Principato. 

- 89.  Giacché  i Fiorentini  erano  fottomeffi  realmente , 

e fpogliati  di  ogni  partecipazione  deH’util  dominio  e del  cornando.il  quale 
effi  nominavano  Libertà,  e chetuttavia  riclamavano;  il  meno  che  fipo* 
tefse  fare , fu , che  Alefsandro  adoperante  il  fofifmo  politico  di  moftrare- 
almanco  la  medeftia  nelle  apparenze , e che  non  contraddicefse  fpacciatap 
mente  a quello  che  attualmente  avea  afser ito  nelle  fueDiftfe  ,che  il  reg- 
gimento , ogoverno  in  Firenze  era  tuttavia  libero,  e fintile  ; che  non  fom- 
miniftrafse  maggiori  motivi  a’fuoi  inimici  dichiarati  didoglienze  pub- 
bliche, e che  non  accrefcefse  il  numero  di  quelli. 

90.  Aggiungafì  a ciò,  che  quegli  ftefli  fuoi  amici  .che 
più  lodifendevano  erano  impegnati  per  motivodi  apparente  decoro  di- 
non  pafsare  negli  occhi  de’  loro  Concittadini  per  dichiarati  nemici  di  quel- 
la ombra  ancóra  fuperftite  della  Repubblica,  e di  quello  eh’  effi 1 nomina- 
vano Libertà  ;efsendo  ciò  riputato  una  fpccìe  d’infiunU  tra  gliamatoti 
Parte Jl.  Vuu  1 tena* 
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WnwIflVnl  de»  viver  democratico  : laonde  nel  tempo  medefimo  ch’eglino 
vMgorofaroente  propugnavano,  c difèndevano  Io  flato  novello  monarcato 
di  Alefsaodrtì.effi  vollero  evitarne  il  grave  nome  et  odiofo.  ; 

: . i - jj.  Ora  ei  fembrapure  che  dichiarazione  e pubbli* 
«azione  troppo ftrepitofa  di  quel  carattere  cotantoda  molti  aborrito  li  fa- 
rebbe fatta  ,ove  Alessandro  de’ Medici  aveùe  autenticato  lealtrui  doglien- 
te »e  feontentezze  in  ricevendo  colla  pubblica  Solennità , e formalità  con- 
sueta tutto  loSraro  in  Feudo  proprio,  retto,  e perfetto:  importando  ua 
Ornile  atto  perneceflìtàdiconfeguenza  la  confeflione  dello  Ipogl io  totale 
di  ogni  partici  pazione  del  Reggimento,  ecomando,  che  tuttavia  prctetv 
devano  I malcontenti,  cioè  lapieniflìma  privazione  di  quello  ch'ei  chia- 
marono Libertà,  e la  ellinzione  quafi  del  nome  di  Repubblica . E cornee hè 
realmente  la  bifogna  toroaffe  al  medefimo  effetto  pe' Cittadini,  tuttavia 
era  ancóra  più  grato  il  nome  Solo,  che  niente  ; Sembrando  che  quello  teo- 
aa  ancóra  viva  nella  memoria, e nell’animo  de’ viventi, e de'  pufteri  la 
Speranza  di  ricuperate  la  primiera  condizione,  , u Laonde  è ben  natura- 
le, come  narra  iiVarchi.che  gli  amici  di  Aleflaudro  non  mancafferodl 
configliarlo , e di  fargli  vivcrappeefentanze  intoroo  a quello  affare , e for- 
fè ancóra  di  fargli  intendere,  che  per  punto  di  riputazione  farebbero  Sfor- 
mati a non  più  aderire  agl’ inteteffifuoi.  . 

9*.  In  quella  congiuntura  di  cofe  ei  fucofaconfeota- 
«ita  all’uficio , e alla  maflìma  dell’  Imperadore  Giudice  Sovrano  di  fafcfare, 
O confermare  ad  Aleffandro  quella  grandezza  folamente  ch'era  piacclura 
•Ila  maggior  Parte  del  Popolo  ch’egli  aveffe  : cioè  la  follanza  tutta,fenza  1 
nome  e i titoli,  e Senza  le  Solennità  i e fa  un  Colpo  di  Stato  pet  Aleffan- 
dro de*  Medici,  loàttenerfi  a quell' ultima  Sentenza  ufeita  dalla  autorità 
Cefarea , in  vigor  della  quale  elfo  refló  in  poffeffo  di  una  podetlà  indefini- 
ta ; la  quale  in  quelle  contingenze  fu  come  affolutajperchè  i Fuorufciti  non 
accettando  il  pronunziato,  abbandonarono  la  lite,  e falciarono  libero  il 
campo  ad  Aleffandro,  il  quale  per  la  parte  fua  ottenne  in  tale guita  indi- 
rettamente tuttoquello  che  direttamante  mai  avrebbe  potuto  lperare;* 
per  fa  parte  di  Celare  non  gllvtnneUfcfato , o conceduto  aè  più  nè  meno 
di  quel  che  la  Città  fleffa.c  fa  maggiore  e migliore  Porzione  di  lei  già 
aveagli  conferito . Elfi  vollero  facofa  e l'effetto,  ma  non  il  nome  ; e Celare 
ad  Aleffandro  fafciò  fenza  il  nome  fa  cofa  e l’effetto . Eció  lo  conlègul 
Aleffandro  per  colpa  della  poca  concordia,  fodezza, e Sincerità  de' tuoi 
contrari , ed  anche  con  guadagnate , all’  ufo  delle  Corti , l’animo  di  alcuni 
Minillri  per  mezzodì  poderofe  fortune  di  danaro , fe  crediamo-if  Varchi, 
il  quale  alce (i)  Alejfandro  mandò  Girolamo  Santi  da  Carpì  fua  Mae* 
fin  di  Camera  a Firenze  a proveder  danari  per  corrompere , fecondo* 
chi  allora  fi diffe  .quei  primi  Agenti  di  Ltf are  .acciocché  eglino  lo  fa* 

vorijfano , e aiutarono  it  poco  dopo(z)  Aggiungaci igran  doni  » 

» quali  fi  difie  aliata  ebe  il  Due  a dette  a ì principati  Agenti  di  Cefare  » 
ac  cioè  he  eglino  f avori ffero  a lor  potere  la  caufa  fua  dinotiti  a òua 
Metefià.  I!"  ;r 

• 92-  Di  nuovo  qui  ritorna  alfa  mente  il  problema , fe 

Aleffandro  per  quella  nuova  Forma  di  flato  e condizione  Sua  polla  confi, 
derarfì  per  Feudetario  e Vaffallo  propriamente  cosi  detto , o per  Vicario 
mero , e Suddito  dell'  Impero  è Maoè  l'uno  nè  Filtro  fi  debbe  negare 
•ffolutamentc;  ma  fi  debbe. concedere  refpetrivamenre . Di  lopra(j)iiè 
dimoltrato  che  non  Sarebbe  reprenfibiie  dell’ avere  offe  lo  le  regole  della 
Diicìpiioa  chi  Softeneffe-ctoe  Aleffapdro  avuto  avea  in  feudo  fa  primiera 
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Ina  qua/e  quale  fi  folte  Dignità  e Giurici  mone  ; e che  per  quella  egli  era  da 
reputarli  per  vaflallodiCefare, come  tenendo  in  feudo, le  non  propri*' 
mente  la  Città  eio  Stato  di  Firenze , però  il  jui  di  governarlo  e di  regge* 
lo.  Ch'egli  non  era  entrato  nel  poffeflb  dell'  autorità,  e del  dominio  c 
Vicariato  condizionato  e cumulativo, che  forra  gliaufpizj  e l'autorità 
dell’  impero, e per  quelle  cagioni  e fini,  che  fanno  la  folianza  del  Feudo, 
e rendono  vaffallo  chi  l'accetta  (t):  eh' effo  non  poteva  arrogarli  e con. 
quiftarli  il  re  dante  .cioè  rutto  l’utile  dominio,  ni  lo  Staro  medefimo  con 
titolo  contraddittorio  a quello  ch'era  radicato  nella  prima  inveftitura  e 
iilituziooe (O,o pure  l'acquilto  era  inglufto.e  nullo ;(})  Siquìdem  pof 
[ejjion't!  caufam  ftbinemo mutare  poteft , quinimò  femper  eodem  modo, 
(3  jure,quo  pofieffionem  natiui , pojjidere  profumi!  ur , cum  à primor- 
dio titoli  .pofteriar  evento!  formetur , & ex  titolo  procedente  (tuo  con- 
fiat  aliquem  poffidere  ,jura  fìatuant  : ficcarne  dice  il  Rofenral , ragio- 
nando del  Feudo  dato  in  cudodia , de  Feudo  guardia  ( che  io  alcun  modo 
fi  può  comparare  a tal  V icariato  ; ) c inoltrando  come  polla  divenire  Feudo 
ietto , 

-r,  -t.  , 94.  E dove  non  arrivò  la  prima  iditueiohe  diAlefi 

(andrò  a legittimare  i diritti  che  gli  forooo  concedati  da' Fuorufciti.,  era 
quali  Subentratala  Sentenza  Imperativa  da  Carlo  V.  pronunziata , e con- 
formata, io  cui  non  accordando  le  domande  agli  Accufarori  di  Alefsaadro, 
venne  a convalidare  implicitamente  e ad  autenticare  tutta  l'autorità,  e U 
Dominio  eh’  elio  fi  era  acquillato.  II  che  badò  : nam  patientìa  fine  con • 
traditi  ione  comparai  or  confenfuì  : (S  tacititi  confenfuì  fallo  naflro  inr 
ferve  niente  inducitur  (4) . Laonde  già  per  la  (econdawlta  egli  fi 
trova  in  poiTellb  de' diritti  iitoi  per  l'ordinamento  della  Somma  padelli 
Imperiale,  ; < i < 

95.  Il  fondamento  perciò,  e l'origine  d'ogai  Suo  giui 
fi  può  dire  fch’  è quella,  che  Sogliono  averei  Fetidi;  la  cagione  «e  il  fine  di 
ogni Coilituzione  di  Feudo, cioè  la  fedeltà  .che  ne  fa  la  folianza  fono 
tuttavia  inalterabili  ; non  par  che  offenderebbe  dunque  le  regole  della  Dir 
foiplina  .chi  dicetfe  che  ALffandro  poffedea  in  feudo  tutto  quello  chete» 
neva  in  fua  baila , cioè  il  diritto  di  governare  lo  Staro  di  Firenze  di  gtv 
dere  Putii  Dominio  di  quello;  avvegnaché  in  quella  confofiooedi  cofe  e 
di  contraili  degl'  ingegni  reftaffe  inviluppata  quella  materia  nella  ofeurità, 
edambiguttàdi  poterli  difeernere  a prima  villa  feAleffandro  tcneffe  Inj 
feudo  tutto  io  Stato  fteffo , o Solamente  la  prerogativa  di  reggerlo  : fe  Fi- 
renze fottodi  lui  fofle  veramente  Stato  mediato  deli'  Impero, o imme, 
diato,  qual' elfer  dovrebbe  a tenore  della  prima  illituzione.  Enon 
fi  dirà  che  teneffe  in  feudo  ogni  fila  dignità  ,e  poteQà  forfè  perchè  non  fe 
ne prefe  particolar’ love  ditura , e non  predò  il  giuramento  di  fedeltà? 
Altrove  dimodrammo che  non  fono  punto  effenziali  Simili  formalità  (;)  - 
E quelle  oramefliooi  fanno  bene  che  un  Feudo  non  fi  nomini  fendo  pro- 
prioeretto, manon  impedifeono  eh’ effo  Ila  feudo  in  fua  fodauza . 

.1  96.  La  fedeltà  si (6)  , ma  non  il  giurarla  cotlituifce 

edenzialmente  il  feudo  ; e fenza  il  giuramento  fi  debbe  la  fede  al  Sovrano , 
e tutti  i Servigi,  che  nelle  formule  del  giuramento  fi  foglierò  esprime- 
re {7)  come  infogna  tutta  la  giuriprudenza  feudale:  laonde  il  feudofidi- 
llingue  eziandio  in  jurabiie , e non  jurabile.  Perocché  (8)  Fide!  viri  non 
dependei  i paramento , fed  paramenti  fide!  potiut  ex  fide  viri  ■ 

Quella  fofennirà  perciò  fi  può  ridiroere  e rilafciare  col  patto , o per  la  in- 
dulgenza del  Signore  Diretto,  o per  la  fidanza  che  ha  nella  fede  nt  i Vali 
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fclloidl  thè  vene  ha  altri  efcmpj.  Ne  abbiamo  oflérvato  uno  nella  vita 
dell'Imperadore FridericoII.  tra  eflo, e il  Vefcovo  di  Piftoja  (1).  Ma 
■Carlo  V.  non  infi(U  punto  Covra  quello  Articolo , si  perchè  in  un  rifguar- 
do,  Aleffandro  continuò  nel  portello  della  fua  dignità  e giuridizione  ,a 
titolo  di  Amminiftrazione , e Vicariato  perpetuo , per  lo  quale  la  Confut- 
eudine  non  efige  altro  giuramento  ; e si  perchè  in  quell'aitro  rilpetto  nel 
quale  effo  potea  edere  confiderato  per  Feudetarioo  Vaflàllo,  Celare  Adolfi 
di  molto  Culla  fede  e devozione  dei  fuo  genero,  e prete  le  fue  ficurezze 
anche  m altra  convenevole  forma  ; il  che  provafi  col  fatto  fteflb.ficcome 
fra  breve  fi  inoltrerà.  ! • 

97.  Accordata  quella  parte,  che  negare  non  fi  può, 
cioè, che l’ommeflìone  del  giuramento  pubblico, non  fa  che  Aleffandro 
non  tenerti  hv  Feudo  il  Dominio  dello  Stato  Fiorentino;  molto  meno  fi 
può  pretendere  .che  la  mancanza  di  una  novella  Inveftitura,  con  cui  egli 
teffe  invertirò  particolarmente,  e formalmente  del  Feudo,  diltruggefle 
qui  il  Vaflallaggìo  : perciocché,  come  taote  volte  fi  è provato,  (»)  nè  pure 
la  inveflitura  è della  eflenzadclFcudo.il  perchè  diflè  un  Maellro della 
legge  feudale  : (l)  Sunt  qui  ìnveftìturam  Feudi  fubftantìahbui  annu- 
merarti , fed  loto  Cerio  aberra» t , quia  inveflitura  non  eji  de  tendi 
fubflantia , fed  mediti  tenui  e»  reliquii  acquirfndi . Il  Feudo  li  dà  anche 
■colla  femplice  parola  .ébrevimanu  ,ed  anche  fenza  che  fi  riduca  irti 
delitto.  Scrìftura  rtonrfi  de  fubflantia  feudi  (4). 

98.  Ma  qui  non  fi  può  mica  pretendere  il  difetto 
della  Inveflitura  a meno  di  attenerli  alla  metafora  della  voce,  e di  volere 
che  abbianoda  valere  più  i fegni  chei  fatti.  Da  che  fi  è moli  rato  che  la 
propria  Inveflitura  è l’ertéPil  Vaflallo  mefloin  portello  dì  quello  che  gli 
viendato  in  feudo:  Omnei  uno  ore  inquiunt  quod  propria  Inveflitura 
nibil  aflud  fit , quam  vera  poffeffionh  tradii  io  (5):  e quello  avvenne  a 
Aleffandro  l'anno  15J1.  per  mezzodei  delegatédi  Celate  il  Muffctola  in 
■Firenze , e gli  avvenne  in  Napoli  per  la  temenza  di  Celare  di  (opra  ripor- 
tata ; in  vigore  de'quali  due  Atti  egli  fo  porto , e mantenuto  in  portello  di 
quello,  che  gli  era  flato  dato  diretramente  per  autorità  pura  di  Celare  ; e 
di  quello  eh’ erto  li  era  acquieto  indirettamente  per  conce  (Itone  de  lla_, 
maggior  parte  del  PopoloFioientino.  E divero  fequedi  due  Atti 
imperativi  e confermarmi  non  haftaffero  a provare  la  fovranitàdi  Car- 
lo V.  e la  dipendenza  e il  Vafsallaggio  della  Cafa  Medici:  ne  meno  fedi- 
rebbero le  più  formali, più  folenni.e  leabufive  mveftirure , ei  fi  potreb- 
bero cgua'mente . e con  pari  fconvenevolezex  riferire  alfa  bufo  dell'  auto- 
torità,o  pure  alla  curiofiflìmrqualità di  Arbitro. 

99.  Da  quella  efpofizione  fi  fa  marrffcfto, che  quan- 
tunque non  fofse  feguito  tra  Carlo  V. , et  Alefsandro  de' Medici  alcun# 
novella  folennità,o  formalità  di  parto  idoneo  a legare  Intieme  i due  rea. 
mini  che  coftituifcono  il  Feudo,  cioè  lautilirà  o il  beneficio,  eia  fedeltà. 
E quantunque  Celare  avefse  dato  comiato  a Alefsandro  de'Medici , dopo 
la  temenza  pronunziata  come  afsolro  e dichiarato  innocente  de’ nefandi 
crimi , di  cuifu  acculato , e come  dichiarato  legittimo  pofselsore  di  quell» 
che  avea  occupato;  che  Tuttavia  a rigore  non  fi  può  negare  che  Alefsandro 
non  fofse  Vafsallo  .eFeuderario  dell' Impero;  per  quella  parte, che  ter- 
rebbe in  feudo  lo  jus  perpetuo  di  reggere  la  Città , e lo  Srato  di  Firenze, 
di  godere.ed efercitare  le  regalie, e lagiuridizione;e  molto  più  perchè 
egli  fi  era  già  impadronito  di  rotte  le  rendi  te,  e dell' uri  I Dominio  di  efs» 
Stato , dalla  qual  cola  nafee  una  qualità  feudale  che  non  cqlpiicc  telarne». 

, t te 


Digitized  by  Google 


-Pirtk^e  fotti  flmper  adote  Cèrio  K fi;  ami.  ijj  j. 

« la  perfetta  di  Alefsandro  rifpetto alla  Dignità  eGIuridiiione  fu* .che 
fono  «ole  feudali  perchè  riputate  eguali  alle  corporali  od  immobili  ;ma 
colpiti*  ancóra  i)  Territorio  Itefw , la  Città , e lo  Staro,  che  fono  corpo, 
tali  ed  immobili . 

1 tr, o;jn  : 1.  100.  Equi  vi  ha  di  più.  Cefare  bene  mott'ò di  avere 

rotta  fe torta  nella  fedeltà,*  devozione  di  Alefsandro  de’Medici  fuo 
Genero,  e perciò  forfè  non  venne  in  campo  la  (blenni  tèdi  giurargli  fedel- 
tà ; ma  accettò  bene  da  luiun  contratto , una  p.omefsa , ed  obbligazione  . 
che  al  pari  di  ogni  Inveiti  tura  abufiva ,di  ogni  giuramento  di  fedeltà . e 
fomigliamì  folennità  , rendea  certo , e Acuto  Cefare  di  tenere  nella  fede , e 
devozione  la  Città,  e io  Stàio  di  Firenze  fine  di  ogni  infeudatone  forma- 
le, e fervida  di  una  ooofeflìone  chiara  per  parte  di  Alefsandro  de’ Medici, 
ch'egli  riconotceva  si,  e rutto  lo  Staro  fuo  alraen  per  Fettdctario , e Vaf- 
fallo.fe  000  per  Suddito’ dell'  Imperadore.  Condite  quello  patto 

principalmente  ih  ciòydie  la  Fortezza  di  Firenze  dovefee  efaer  tenuta 
a nome  deU’Jmperadote  ,echc  dovefsc  confegnarfi  a lui  in  cafo  che  Alef- 
fandro  morifse  fenza  prole  mafehile  legittima, e che  il  Comandante  di 
quella  a tal*  effetto  giurale  fedeltà  in  mano  di  Cefare, come  fece,(t)  fi ' B.-rnsrè 
Negli  accordi  coucbìuji  tra  Cefare, e Alefsandro . . ■ gli  fece  un  eoa- 

tratto di  dargli  fa  Portela  di  Firenze  in  cafo  di  mone , e che  e' 

rimanere  fens-a  figlioli  legittimi , col  quale  obbligo  mejft  ho  Fortezza  »s».  J 
Paulo  Antonio  da  Parma  fuo  Cameriere  che  aveva  dato  la  fede  fegre- 
tamente  in  quella  fentenga  all  Imperadore . Tale  giuramento , o 
fede  data  dai  Comandante  della  Fortezza,  era  un  giuramento  dì  Uficiaiej 
che  prova  che  la  proprietà  della  Fortezza  era  di  Cefare,  E fi.ofservò  la 
medefima  cirimonia  da’  Comandanti  della  Fortezza  di  Piacenza  inverici 
il  Re  Filippo  II.  per  contrafsegno  che  il  Dominio  propio  età-  fuofopra^»  ■■ 
quella  Città  e che  i Duchi  Faròefi  erano  i Cuoi  Vafsalii  (t) j e Piacenza  feti?  («J  Viti  fe. 
do  mediato  dell' Impero.  Era  ben  ghiltoqueito  parto.  Aleisandro  P*  it,u 
era  dato  inflituito  nel  Primato , non  fedamente  per  benefizio  > utilità  e co» 
modo  della  fuaCafa;  ma  principalmente  perché  maorenefse  Firenze  nella  j xxxt. 
de  voz  ione  dell'  Impero  : efso  fabbricò  la  Fortezzamel  Territorio  dell’ Im-  f.XiJ'. 
pero , e pcrmantenere  si,  eia  tua  Famiglia  in  quel  grado  ; ma  ciò  dovette 
ferii  in  guifa  rale , che  elsa  Fortezza  non  dcrvtfjr  contra , ma  a prò  de'  Di- 
ritti dell' impero; ed  a maggior  cautela  giufiàmente , vi  fu  provveduto 
con  quel  patto.  s 

101.  Quello  contratto  ebbe  poi  realmente  fuoeffetto 
dopo  la  uccifione  di  Alefsandro  de’  Medici , e fe  ne  vide  il  blfogno  quando 
oe  produfst  la  Scritta  il  celebre  Conte  Sifontes  Ambafciadore  di  Carlo  V, 
in  Roma,  e Delegato  da  lui  a ordinare  lo  Stato  di  Firenze;  e quando  fu 
realmente  tenuta  più  anni  dal  prcfidto  Imperiale  fovranamente , come  a 
fuo  luogo  vedremo. 

io*.  In  tal  guifa  fatisfece  Alefsandroa  Cefare  fenza 
irritare  maggiormente  i Fiorentini.  E Cefare  Venne  accurato  della  con- 
fervazione  di  Fireaze  in  fua  balla , e della  più  che  volontaria  ricognizione 
e fubordinazione  di  Alciiandro . Perchè  con  fer  tener  la  Fortezza 
a nome  di  Cefare, egli  confefsò  cheCefare  era  legittimo  Sovrano  dello 
Stato,  eflendo  il  jus  fortolitiorum  uno  de’ primari  degni  ed  effetti  della 
fovranità(j);e  cheincafodi  apertura  frafpènava  a lui  difporne;  perchè  #?\  ZhterJi 
quello  era  il  fine  Ji  tal  manutenzione,  ’j  ;«  ■ 1 Mtjtfho.i. 

j,  10J.  E come  che  il  fabbricare, prefidlare^  tener  le  Forc  c*?i 
rezze  di  uno  Stato  non  tempre  fia  un  fegno  di  (bvranità  fopra  di  quello , si 
. r fatta- 
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fctwmenKtófòinbile.che  più  vòlte  non  accada  che  un  ftlncjpefbrafllere. 
oper  morivo  di  protezione  fcmplice , o di  aileanza  .odi  depofira ,oa  ro 
trattato  di  guerra . e di  pace  le  tenga  in  fua  podefiacon  coofeofo  dell  altra 
Parte  o per  altra  ragione  comune  tra  le  Genti;  ciò  nonottaotcoonappar 
rendo  qui  alcuno  di  tali  morivi.ma  favellando  tanti  altri  argoment  i della 
vera  fupcriorità di  Cefare, ei  farebbe  un  cercar  il  nodo  nel  gioocoioutd. 
mente  e cavillofameme , il  voler  dipartirli  dal  veritiero  motivo; cioè  da 
quello . che  Cefare  folle  refo  finire  che  il  governo  di  Firenze  lòlle  lempre 
inmanodi  un  Rettore  o Principe  fedele  Vaflatìo  di  lui.fine.e  cagione, 
le  quali  furono collamemenre  l’anima  unica  e oaivcrfalc  di  tutte  le  aztooi 
dì  quello  Imptradore  circa  Firenze  elaCafaMcdirì. 

,04.  Sarebbe  anche  alfardo  il  pretendere  che  la  obbli- 
Razione  che  prefit  qui  Alellandro  de’  Medici  avelie  altro  oggetto , ch«_» 
quel, che  ebbe  la  Parte  a lui  oppofta , con  dare  in  perpetuo  le  Fortez- 
ze in  mano  di  Cefare;  cioè  ad  effettoch'egli  forte  licore  di  ritenere  lo  Stato 
in  Tua  ubbidienza  ,e  fede, cioè  in  Feudo  (i)-o  io  Vicariato, come  due 
fi  voglia  > mediatamente  od  immediatamente  {oggetto • 

1Ò5.  Confideratc  tutte  le  precedenti  circoltanzc  que- 
fla  Scritta  di  Aleffandro  de*  Medici  non  fi  può  confideratc  . che  per  ua‘d* 
tigrofo,  chirografo,  0 fingrofo , che  fervide  di  cauzione  edilicu,  ta  (1)  all 
Imperadore, e per  quello  che  i Feudift» (j) °<*naoo  (iterai  reverf alci , 
cioè  un  finimento  di,  ricognizione.  r 

. I06.  Di  quello  genertdi  obbligazioni,  dice  Ahaivero 
Fritstla)  Suntontcm  ejufmtdi  reverf  alci  cùm  primi 1 inter  ìllaflreiufita- 
tee  ,& feri  a»  inferiore  fuperiori  dori  folent  ,ut  v.g.fi  Cornerei  Baro 

d Principe  Caflram  Civrtatenxfie  jure  fendi  paffiacat  Ungo 

barum  reverf alium  videtur  ex  patio  effe . .Confa  antem  precipua . . . 
ut  Dominai  feudi  de  fide  Vaffalli  magli  fecurus  reJJatur  duo  namque 
vincola  fortini  Inani . Nonv’è  qualità  in  quella  detonatone  che  aon_» 
convenga  a quello  Atto  di  Aleffandro.  > 

107.  Erto  debbe  neceflariamente  concordare  cogl» 

Atti  antecedenti  ; eolia  prima  Iilituziooe  di  Aleffandro,  c colla  Icntenza 
pronunziata  IrrNapoliiorainamenduel’lmperadore  parla  > ed  opera  da 
Sovrano  di  Firenze;  debbe  parimente  concordare  colle  propie  coofelfìoni 
pubbliche  di  Aleffandro  , il  quale  nelle  fue  difefe  fi  profella  fedele , devo- 
to,et  obbediente  (5)  di  Cefare,  cioè  fuo  Vadallo  e Suddito  non  Uficialedi- 
mefiico  : dunque  quella  antapoca  di  uello  antigrafo  debbe  di  neceflìtà  efier’ 
una  ricognizione  di  fuperiorità  ,edi  un  legame,  che  fi  può  prendere,  e 
chiamare  feudale  : e feTvirc  di  prova  del  Vaflallaggio  di^  Aleffandro, 
e delia  almeno  impropriata feudalità  di  Firenze.  (6)  Nam ejufcemodi  in- 
finimenti  ca  vìi  efi , & efficacia  ut  in  controversi  feudalibui  piene  prò- 
bet , iS  fufficient'em  mereatur  fidem  : ejufoue  tenori  ita  fidar , ut  omni 
feudorum  generi , & tenori  .deroget . , :::  1 1 

108.  Si  -dee  avvertire  qui  come  Cefare  non  fi  diffidò 
punto  della  perfona  , nè  della  progenie  di  Aleffandro, e cbt  lo  llimava 
ligio  abballanza:  perciò -falcia  la  cuffodia  dello  Staro,  e della  Fortezza  a 
lui  ; ma  morendo  lènza  (isole  vuole  averla  In  fua  podeflà . Ora  con 
qual’ idea  di  giuftizia  porea  Cefare  pretendere,  e Alellandro  lafciare  a lui 
lo  Stato, iè  non  fodero  flati  concordine!  feotimento,  che  llmperadore 
ne  forte  il  legittimo  Sovrano?  Quello  Atto  fi  ha  per  ntccffità  a ridurre 
forre  il  genere  de’Riverfali  quali  iFeuderarj  le  fanno  ; e non  delle  lem. 
plki  alleanze  come  fogliano  allegate  gli  Avveifarj, 

109.  Potrei* 


Pirénte  [otto  flmper  udore  CarloV.  $»>  i*M.  IJJJ. 


109.  Potrebbe  fenza  dubbio  con  maggior’ efficacia.» 
dedurrete  provare  le  verità  premette  a chi  facto  veniffe  di  aver  copia  ac- 
curata dell'  Atto  medeGmo . Ad  ogni  modo  quello  che  di  certo  fe 
ne  fa  balla  per  l'affilato  prefente , concorrendo  qui  perfettamente  idue 
requifiti  follanziali  della  feudalità , la  Fedeltà  e la  Ricognizione  :(r)  fub- 
flantialia  feudorum  duo,  Fides , ét  Recognitio,  qua-  Vaffallus  Dominum 
fuum  , 6 1 ejui  jus  in  re  feudali  agnofeit  ; poiché  fe  Alcffandro  nom» 
avelie  riconolciuto  il  gius  dì  Celare , non  avrebbe  grullamente  potuto 
lafciarlo  padrone  della  Fortezza . Riconofcerlo  più  per  l’uno  che  per  l'al- 
tro modo  non  muta  la  relazione  che  c'è, e efser  debbe  tra ‘1  Sovrano , 
e il  Vafsallo:  balla  cheque’ due  modi  freno  equivalenti  tra  di  loro  : (1) 
trquiparatorum  enim,  & aquipollentium  eft  cadcm  difciplina,  idem  judi- 
(ium , ubi  par , atque  eadem  fubeft  ratio . 

no.  Per  la  qual  cofa  fi  può  difeernere  fe  faccia  al 
cafo , e come  fi  abbia  a intendere  quello  che  èpiacciutoal  Varchi  di  favo- 
leggiare ; cioè , che  pendente  quella  lire  l’Imperadore  facefse  frgnificare  ( a 
Alefsandro  de'  Medici  ) il)  da  certi  fuoi  Agenti , che  s’egli  voleva  dive- 
nire Feudatario  con  onejìe  condizioni  della  Camera  Imperiale  , cb'  egli 
otterrebbe  dalla  Cefarea  Maeftà  tutto  quello  , ch'egli  volejfe.  Que’ 
CERTI  AGENTI  non  farebbero  ei  qui  preli  a pigione?  Mapure 

ni.  Non  è imponibile , come  dilli , (4)  giacché  Alef- 
fandroerafi  impofseisaro  dello  Stato , che  tra  lui  e il  Minillerodi Cefare 
veoifse  io  deliberazione  fe  piùconvenifse.ch'egli  per  la  folennità  dei  giu- 
ramento coofuetoa'  Feudetarjiì  ailrigoefse  a Celare  .ovvero fe  in  modo 
equivalente  a quello  che  ciibironó  i Fuorufciti , i quali  niente  manco  fa- 
rebbero itati  V afsalli . e Feudetarj  (5)  .efsoprovedeise  alla  utilità, e lìcurtè 
della  Camera  Imperiale  ima  è affatto  invcrilimile  et  afsurdo , che  Cefare 
volefse  far  divenire  o Firenze  fuafoggetta  che  ranco  l’era  .quanto  a lui 
ballava  ,0  Alefsandro  quello  ch'egli  già  era,  cioè  fuo  Vafsallo  o Suddito; 
e molto  piùch'elso  li  mollralse  induitriofo  , e follecitodi  far’ a ciò  ’ndurr’ 
Alefsandro  con  modi  perfuafivi , e per  cosi  dire  feducenti,ad  accettare  una 
graduazione  di  Dignità  e Potetti , la  quale  aggrandiva  lui , e non  accrefce- 
va  in  verun  conto  la  grandezza  o i vantaggi  dell'  Imperadore.  Sonocote- 
flemere  traveggole,  che  nafeono  o dal  non  faperfi  o dal  non  volerti  di- 
feernere  le  cole, si  come  fa  il  Varchi  a bella  polla  per  piaggiare  ai  fuo 
genio  Antifeudale  ed  Antimperiali  che  traluce  in  ogni  luogo . 

m.  E per  confeguente  è al  tutto  inverilimile  ,e  in- 
credibile quelloche  fegue  : (6)  Il  Duca  Alcffandro  mandò  a dire  a Cefare 
tbe  non  vote  a rimettere  la  patria  fua  in  modo  alcuno  folto  quel  Domi- 
nio, dal  quale  ella  s'era  ricompera  tanto  tempo  innanzi  con  tanta  fua 
fatica, e fpefa.  Qui  Alelsandroacculatodi  avere  fpogliato  di  ogni 
libertà  i fuoi  Concittadini, edi  aver’ impollo  il  giogoalla  Patria  avrebbe 
avuto  egli  l’ardire  di  negare  i fuoi  diritti  all’Impero, e all’Imperadore 
fbpra  Firenze  ? c dò  perchè  cfsa  fi  era  ricomperata  con  tanta  fpefa.per  non 
dire  di  peggio  .dalla  Camera  Imperiale  ? In  bocca  di  nefsuno  potea 
comparire  più  ripugnante  a’Principjdi  tutta  l’Azione  Principale , e più 
(concia  cotal  falla  et  afsurda  propolizione.che  in  quella  di  Alefsandro 
infave!lando,o  rifpondendo in  si  gravi  conjunture  al  fuoSovrano.dal 
beneficio  di  cui  pendeva  ogni  fua  felicità.  Se  noi  non  aveffimo  pro- 

vato che  Firenze  ancóra  fotto  il  Regno  proffimo  precedente  diCarloV. 
fi  era  confefsata  di  elsere  della  Camera  Imperiale  in  ifdebitandofi  verfo 
MaffimilianoI.de’ Cenfr  decorfi  , e dovuti  a efsa  Camera  per  fe  ftefsa_-, 
e per  le  altre  terre  da  fe  pofsedute  (7)  : Chi  non  vedrebbe  ad  ogni  modo 
quanto  fra  frivolo  quello  ripiegodella  ricompera, che  il  Varchi  ricuoce 
Parte  lì.  Xxx  emette 


" > 0 ■ - * 

.1  * .'  -u  “) 

(OCa-iutt. 
per  qurt.f. 

tXTXft.  ) 

Prapef.  - 
Su  pralud. 
tn.+  t>Za- 
jnu  portoni. 
».*!• 

(1)  ileo,  m 
I.  x.ff  tea 
foUld.n.%. 


lavacchi 

hb.i+fjjt. 


[4)  Sopra 

i-U  di- 


te) Sopra  $. 
éf.cd  anic- 
ctd. 


(tirerete 

iM, 


(l)  Sopro 
top.t*.$.(t. 

fi-*- 


matti J.  f$I0 


CAPITOLO  X X 1 L 


<!>  Stpr* 
r«  19  j»». 

ifll'i  *■ 

}«4  l'tl. 

fr*9 

{ililktemf- 
J4  # 1.  «0*4 

««<(4  * 

>w  Tfrrtt.  1 
fapm-ìii. 


;0 
..  t 1» 


S4)  J**M 

,(*.$.>7. 


<f)  !<>>* 
«7»l.  $}I. 

A*»- 


.«  mette  In  ifcena  tutte  le  fiate  che  gli  torna  in  deliro  (1) . Quanto  non  è pia- 
-cevole  egli  in  facendo  in  un  baleno  diventare  Aleffandrodc'  Medici  il  Ca- 
tone della  Fiorentina  Libertà!  Pigliamone  però  l'ufochec*  ne  torna-  Il 
Varchi  o chiunque  il  difse  od  iqvcntò , con  volere  , che  Firenze  dal  Domi- 
nio, o dalla  Camera  Imperiale  fi  ricomperò,  atteila  qui  che  già  una  volta  al 
Dominio  o alla  Camera  fu  foggetta  .ancorché  da  per  tutto  altrove  il  rie- 
. gaiae  ;,  perocché  (1)  peten:  ve 7 redìme»:  immuni: atem  fubjcSìionem  fu- 
tttur.  Ma  tal  redenzione  totale  non  fu  mai. provata, come  conviene, 
ctando  aliquid  fatìi  ,quod  non  preefumitur.  Laonde  reità  vero  il  pri- 
mo c fondamental  preluppotto  di  quel  ritrovato;  retta  fallò  il  iccondo 
membro  di  quello  »c  il  fallarlo  pcefo  nella fua  rete. 

ir},  Ovefi  voglia  ridurre  l'affare  a termini  verifimi- 
li.con  acconcia  conghiettura  fi  può  dire,  eh' ci  non  fu  l’imperadore  che 
«Abita , o detiderata  di  fare  aleutamente  un  feudo  mediato  di  Firenze  in 
■ tutte  le  forme  ; perchè  fe  l'aveta  veramente  voluto , ciò  farebbe  avvenuto 
fenzafailo,  Mache  oad  Alefsandro de’ Medici flefso ,0  aqualche  Mini- 
Uro  Cefareo  parziale  di  lui,  e da  lui  guadagnato  nafcefse  tai  pernierò,  ad 
effetto  di  afficurarlo  vie  più  nei  potalso  dello  Stato  in  concorfo  e confron- 
to della  Parte  a lui  contraria , che  fece  le  vantaggiofe  efibizfoni  di  un  Cen- 
fo  annuale,  e delle  Fortezze  delPaefe  per  fempre  in  mano  di  Celar  e_.: 
che  in  quella  urgenza  Alefsandro  coofultando  co' Fiorentini  fuoi  confi- 
• demi , tra  molte  corde  toccata  altresì  quella , e che  cotefl  1 fuoi  Configficrl 
Amici , o Cortigiani  gli  rimoflrataro  (})  quanto  era  odiofo  quel  partito, 
: come  qucllochc  recherebbe  occalioni  di  maggiori  doglienze  agl’  invidio!), 
- « malcontenti,  e il  quale  deteriorava  la  condizione  di  Firenze,  certamen- 
te almeno  in  apparenza . Non  già  allegandoci»  la  Città  fi  era  ricompera- 
ta totalmente  dalla  Camera  Imperiale,  imperocché  non  fi  de  fupporre 
che  quegli  Uomini  traffbgnataro , ma  che  favellatalo  da  lenno.c  confo- 
gucntementedicetaro  quello  che  dovevano  o potevano  dir  con  ragione; 
cioè  «Firenze  per  le  grazie,  per  gl'  Indulti,  e privilegi  Imperiali  goder 
della  citazione  di  non  dever’ edere  data  in  feudo  ad  alcuno  .ma  di  effer' 
anneffa  con  Vaffallaggio  e nodo  immediato  alla  Cam;  ra  ; perchè  io  que- 
llo rifpetro  ella  fi  porea  dire  ricomperata , redeota  «efente , e libeta , e non 
altrimenti  ; e un  tal  fentimcnto  era  aggiutlato , e non  era  tanto  inetto^he 
non  fi  poteiie  portare  avanti  l’Imperadore  fleffo  : e finalmente, che  Afelian- 
droprendeffe  II  partito  di  aflkurarcl’Imperadore  disè,  e dello  Staro  fenza 
piùalterare  gli  umori  de'  Malcontenti  con  altra  apparente  novità,  folenni- 
tà,e  pubblicità  in  un  modo , il  quale  fu , per  le  ragioni  di  fopra  efpolle  (4)  , 
aluimeno  e a Celare  più  vantaggioso  che  fe  egli  aveffe  ricevuto  in  feudo 
proprio  Io  Stato  tutto,  e preflacone  omaggio  e giura  nentodi  fedeltà . 

uà.  Nondavrà parer  quelta  interpretazione dilcor- 
de  dalle  più  gioite  regole  di  combinare  infieme  le  prcfunzionidel  vero,  a 
chi  confiderà  ch'ella  fi  confà  tanto  pienamente  co'fktri  antecedenti,  eie- 
guenti  a quel  fuppolto  maneggio  : quanto  che  quei  fatti  tutti  ripugnano  , 
e contraddicono  a'  termini , in  cui  favoiofamente  il  Varchi  lo  da  per 
avvenuto. 

115.  Come  (ì  può  comprendere  .favello  degli  antece- 
denti , che  Aleffandro  negaffe  in  fàccia  a Celare  Firenze  effer  della  Came- 
ra Imperiale,  fe  meramente  per  effer  quella  Città  ricaduta  alla  Camerafj), 
egli  ne  fu  fatto  il  Capo , come  dice  Celare  fteffo  nel  iuo  Imperial'Lditto , e 
nella  Iilituzione  di  effo  Aleffandro  ? Ta  I negazione  farebbe  tiara  o 
una  confeflione  di  effer'  egli  illegittimamente  flato  invertirò  di  quelgtado, 
ovvero  una  mentita  data  all’lmperadore  benefattore  ,cd  Autore  della.  Di- 
gnità e fortuna  fua.  116.C0. 
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1 16.  Come  può  accordarli  , ommetrerò  un  lungo 
fluolo  d'altri  fatti,  con  si  llrana  negativa  la  dichiarazione  che  fece  pochi 
dì  innanzi  nella  folenne  Difefa  fua  AielTandro,  dicendo  che  erano  calun- 
niatori , ed  impollori  coloro , che  voltano  inftnuare  a Cefare , che  elio  (l) 
non  era  fedele , nè  obbediente  alla  Mae  fili  Cefarea , come  fe  la  fede , e 
la  devozione  ch'egli  ha  con  quella  non  foffe  manifeftamente  cono), cinta  ? 

117.  Mas'egli  riconofceva  di  dover'  effer'  ubbidiente 
e fedele  all’  Imperadore  per  ragion  di  Firenze , di  cui  qui  li  tratta,  ciò  non 
potette  effer  che  o per  edere  Signore  o per  edere  Cittadino  di  quella. 

Tre  fono  le  forte  di  obbligazioni  di  ubbidienza,  e di  fedeltà  (z)  per  edere 
uno  Vaffallo  e Feudatario , che  fi  chiama  clientelare,  ancorché  fia  veitito 
di  dignità  Vicaiialejo  per  effer  Suddito, che  li  appella  fidelità!  fubje- 
tlionii;o  per  edere  al  fervizio  c foldo  di  altrui,  eh' è fidelità 1 rat  ione 
familiari!  atis  ,domefticitatis  ,vel  officii , & condii  ioni! . Della  ultima 
fpecie  non  era  certamente  l'obbligazione  di  Aleffandro  de*  Medici . Le 
due  prime  imporrano  il  dipendere  di  Firenze  dalla  Camera  Imperiale. 
Scegliafi  delle  due  primiere  fpecie  quella  che  più  piace  : l’una  , e l’altra  fa 
egualmente  al  calo  noffroin  riguardo  alla  foffanza  della  quillione.  Bada- 
ci chemfentimento.e  per  confeflione  degli  Acculatoti  e dell' Acculato , 
Aleffandro  foije  tenutodell'una  ,fe  non  di  entrambe  fpecie  di  fedeltà  a 
Celare.  L'una,e  l’altra  coincidevano  rifpettivamente  in  Aleffandro  (fe 
non  vogliamo  attaccarfi  al  rigore  di  un  Vaffallagio  mero  e pretto  de'  Feu- 
detarjpropj  e giurati);  si  che  circa  il  Vadallaggio  fuonon  vera  menoma 
ambiguità.  Quello  chequivi  fi  potea dilputare , e prendere  per  in- 
deciio,  imperfettamente  determinato, e foggetto  a confubone .anoma- 
lia, ed  incertezza , concerne  la  condizione  de' Cittadini  Fiorentini  : cioè, 
s'eglino  da  poi  gli  ultimi  atti  feguiti  in  Napoli,  doveffero  riputarli  per 
Vaffalli  o Sudditi  dell' Impero  mediati  ,0  immediati?  Il  che  né  pure  è 
della  fodanza  di  rotella  particolar  quid  ione  ,e  tanto  l’una  quanto  l'altra 
delle  due  proporzioni, dellequali  l’unadebbe  edere  vera  .balla  a convin- 
cere di  falfoil  Varchi  .echi  gli  tien'appreffo. 

11X.  Ponderifi  per  ora  il  folo  fatto confecutivo , cioè 
il  contratto  .olia  rantipoca  toccante  la  Fortezza  , e il  pagamento  di  du- 
cente» mila  fe  udi , a cui  li  obbligò  Aleffandro  (j)  ( che  nella  continuazione 
feorgeremo  più  altri  ratti  fucceduti  io appreffo  .che  provano  il  noftroaf* 
fumo  );  e accordilo  chi  può  colla  invenzione  della  rifiutata  feudalità  in  si 
fconcj  termini , e per  si  inetta  ragione . Non  c'è  chi  pretenderà  ragione- 
volmente che  la  condizione  de' Principi  della  Cafa  Medici  foffe  migliore 
di  quella  degli  altri  Principi  Feudatari  dell’Impero  In  Italia  ; si  bene  che 
folsc  minore  finoa  tantoché  non  fofsero  vediti  della  Dignità  Ducale  fia 
perefprefso.fia  per  tacito  volere  dell’ Imperadore;  e finatrantochè  aveft 
lero  l'obbligazione  di  tenere  la  Fortezza  principale  cfprefsamente  a nome 
di  Celare,  e non  a nome  proprio . 

1 19  E ben  da  notare  che  nè  il  Segni  Scrittor  contem- 
poraneo , nè  ('Ammirato , che  ha  fcritto  poco  dopo , non  hanno  regidrari 

Suelto  1 ifiuro  tanto  inverifimile , quanto  fiero , e draordinario  di  Alefsan- 
rode'Medicidi  non  voler’efserFeudetario. 

120.  E ve-oche  il  filenzio  di  più  Amori  non  fa  che 
un  folo  non  pofsa  efsere  creduto . qualora  quello  che  dice  non  combatte 
la  verifimilitudine . Ma  è vero  altresì  che  un'Autore  il  quale  è folitodi 
peccare  e di  abondare  in  unfenfo  viziofo.non  merita  (ingoiar  fede  in 
quella  materia,  ove  fi  è conofciuto  peccante;  principalmente  ove  lanat» 
Parte  IL  Xxx  1 razione 
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CAPITOLO  XX  JL 

wione  fua  implica  manifcftaroeote  colle  circofianze , col  fatto,  e eoo 
ogni  probabilità , ^ 0ra  „ Varchi  pecca  a tal  legno  nella  materia 
delia  feudalità  o foggezione  di  Firenze , ch'egli , come  fi  vede  da’  boi  fcrit- 
ti  ,e  come  ha  offervatoil  Whig  arriva  ad  affenre.chenon  purefino  dal 
tempo  di  Cario  Magno,  ma  ancora  degl’ Imperatori  Prilcl iRomam.Fb 
re  n7  e non  era  più  della  Camera  Imperiale  (t);  qual  fede  fi  può  dunque  ave- 
te  a lui  in  quel  foggetto  .qualora  egli  U trova  materno  e io  o;  e ove  la  fu* 
romanza  difeorda  da  un  fatto  contrario  ma  gerimmo , anzi  da  molti  fatti 

che  additeremo  a fuo luogo, 

ni.  Chi  avrebbe  creduto  che  quella  favola  nata  chi 
fa  donde , e dall’  unico  Varchi  fiata  riportata  centra  ogni  verilimilirudine, 
dovefle  fervire  agli  Apologhi  della  piena  indipendenza  per  uno  de’ piu 
forti  antemurali  della  lor  Caufa  ? Il  Memorialifta  la  ripone  (r)  tra  luoghi 
dell a Storia , che  fono  tanti  atti  della  indipendenza  Muta  de  Gran 
Duchi,  E per  fare  sì,  che  agl’incauti  Lettori  offulcaiie  la  villa  viepiù , 
egli  al  fuo  follto  le  dà  nuovi  colori,egl>i,eun  notabile  pelo  col  ’augu. 
mento  di  una  folenniflima  menzogna  di  più,  dicendo  : (J)  Non  e da  f cor- 
darli che  dopo  la  morte  diClemente  YJ1. , il  Duca  Aleflandro  cjjendo  a 
Napoli,  ove  i banditi  facevano  grandi  doglianze  cantra  di  lui,  e con- 
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menda  che  il  fuo  rifiuto  non  impegnale  Ce  at 

anello  che  chiedevano  .effo  fe  ne  fuggì  alla  volt  a di  Firenze  a fine  di 
porre  fe  in  ifiato  di  difefa.  E eli  quella  nobil  bugia  da  luì  coutegia- 
ta  con  fallaciflimi  addobbamenti  cita  per  fuo  autore  nel  margine  il  Var- 
ehi.  E in  quello  modo  Aleflàndro  de’ Medici  fecondo  rotella  idea  poetica 
fi  trova  Principe,  e Padrone  di  Firenze,  ed  adotto  delle  Accufe  fenza_» 
temenza  del  Giudice,  fenza  la  confermazione  di  Cefate,  anzi  adifpetto 
di  lui  iiniftatodirivolgerfeglicontrocoilearmi. 

nj.  Veriflimo  è, che  Aleliandro  de  Medici  uditofi 
a ccufato  di  tanti  orribili  delitti,  e vedendo  afeoitani  le  Accufe , e protrarft 
il  Procedo,  c molto  ifpcranzita  la  Parte  contraria  per  lo  favore  di  alcuni. 
Miniftri  Imperiali , Più  rollo  per  difperazione  ,oper  un  timore  panico, 
che  per  una  probabile  fperanza  di  foltenere  sè  adifpetto  di  Celare,  medi* 
tò  ma  oon  efegul  punto  la  fuga . Figurianci  quali  circofianze , e confo, 
guenze  dovettero  accompagnare  la  depofizionc  o difgrazia  di  Alefiandro, 
ove  fofle  avvenuta  ; e ci  fi  pareranno  innanzi  altri  motivi  di  prender  la  hi. 
ga , che  il  volere  far  refiftenza  armata . Come  poi  farebbe  Uato  rico» 
vuto  in  Firenze  quel  Principe  fuggitivo?  Era  sidilperataqueitadclbeia. 
zione , che  non  gli  venne  configliata, che  dal  più  fiero  tuo  ncmico.il 
quale  volle  con  ciò  precipitarlo , sì  come  concordemente  c>n  Btrnardo 
Segni  (4)  narra  il  Varchi  t($YA  ciò  fare  lo  con  fonava  con  efficaci  parole 
Bartolomeo  Valori  ficcarne  Quegli , il  Quale  effendo  fieramente  I degnato 
co!  Duca, ed  aveatenuto  infino  in  Firenze  e teneva  ancora  Jegietcj 
pratiche , e firette  con  i Fuorufciti  , e particolarmente  con  Filippo 
Strozzi , e conofccndo  che  il  partir  fuo  ai  Napoli  in  Quella  maniera 
dovrà  efferc  ragionevolmente  la  fua  rovina  ,io  confidava  malvagia- 
mente a figliar  quel  partito . Gii  amici  all’  totonero  di  Aleilao* 
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dro.i  quali  (i)  procedevano  [chiottamente , e fedelmente  col  Duca, 
ficcarne  quegli, che  ancora  fi  ricordavano  di  quelle  ingiurie , e oltraggi, 
i quali  ave  a pocb'  anni  innanzi  fatto  loro  lo  flato  popolare  lo  confina- 
rono a non  ft  part  ire  di  Napoli  per  eofa  del  mondo , dimodrandogli  con 
. vive  RAGIONI  E BUONE  , A QUANTI  MAN  IRESTI  PE. 
RICOLl  la  farebbe  foggiacere  quella  cosi  fatta  partita , delle  quali 
uno  particolarmente  era , che  t’egli  fi  partiva  di  Napoli  in  quella  ma- 
niera , ch'ei  dimo firava  di  voler  partirfene  ,egli  veniva  tacitamente  a 
confinare , che  tutte  quelle  accufe  che  gli  ponevano  i Fuorufciti  innan- 
zi a[T  Imper  adare  in  pubblico , e fegretamente  ancora,  fojferovere  ,e 
per  taafeguente  ,cbc  la  ragione  [offe  dal  lato  loro  ; onde  CESARE 
ROTEA  GIUSTAMENTE  CONDANNARLO  , e che  perciò 
tra  molto  meglio  per  lui  il  mandar  a pregar  Nmperadore  che  gli  pia- 
ce fedi  j fedirlo , perciocché  il  badar  tanto  tempo  in  Napoli,  e il  tar- 
dare anche  tanto  la  fpe dizione  della  caufa  fua.era  con  grandijjìmo 
danno , e vergogna . Ora  fe  quel  la  fuga  era  ragionevolmente  la  ro- 

vina di  Alellandro  de'  Medici , e la  fortuna  della  Fazione  opporla  : fe  per 
vive  ragioni , e buone  efso  fi  efponeva  a pericoli  manifefti  ; fe  fi  confejja- 
va  con  ciò  colpevole  de'  delitti  apponigli  ; fe  giuflamente  farebbe ’-t 
flato  condannato  da  Cefare,  e feloriconofcevaper  fuo  Giudice,  come  f» 
può  negare  qui  la  relazione  del  Sovrano  al  Suddito,  o Vafsallo,  come  fi 
può  pretendere  che  non  fofse  difperaro  il  Configlio  di  fuggirfene;e  che 
non  frenetichi  chi  vuole , che  Alefsaodro  fofse  in  iflatodi  mantenete  colle 
arme  a difpetto  di  Cefare  ? 

114.  Quello  veto  ritratto  dello  (lato  di  cofe,  qual  ce 
lo  arreca  il  Varchi  in  quello  luogo , parlando  da  fenno.  e colla  flillatiilima 
ragione  di  que'  fedeli  Configlieri  di  Alefsandro , mofira  che  ali’oppofito 
egli  fognavafidi  efser’ appiè  di  Parnalso,  qualora  in  un’  altro  luogo  difse 
che  Alefsandro  de’ Medici  nel  tempoche  Carlo  V,  fu  in  Firenze ,(1)  fece 
una  moftra  della  migliore , e della  meglio  armata  parte  delle  Fanterie 
eh'  egli  aveva  in  fallo  Stato  di  Firenze , ficcome  quegli  che era  più 
toflo  f degnato  ,che  altramente  coll'  Imper  adore  ...volle  dimoft-argli 
in  quella  maniera , che  da  fe  de  fio  aveva  forge  baflevoli  a difender]!  lo 
Stato  , quando  Sua  Maeflà  aveffedato  la  jentenga  in  altro  mo^o  .che 
in  quello  ch'ella  t'aveva  data.  Sappiamo  all’incontro  che  Alet 
(andrò  de’ Medici  ebbe  ogni  altra  mira  .che quella  di  braveggiare  si  fcioc- 
camente;  ma  che  adoperò  ogni  pollibilearte  ,et  induftria  per  ottenere  che 
gli  Abitanti  della  Città  fi  mofiralTero  foddisfatri  di  lui , e che  di  ciò  facefle- 
ro  avanti  a Cefare  una  pubblica  tellimooianza  ; il  che  non  fi  fa , che  avanti 
del  Superiore,  e celoatteflauno  Scrittor  coetaneoe  veridico  dicendo  ■ '}) 
Ed  basì  finamente  operato  il  Duca. . . . che  ì Fiorentini  hanno  atte  dato 
nomine  Communitaris  davanti  all'  Imperadore  ch'effi non  vogliono  altro 
Signore  che  lui,  li  perchè  ft  può  ben  dire,che  fe  il  Varchi  non 
foife  (iato  più  giudiziofo,  e più  grave  nelle  fue  gentili  Lezioni  fòvra  alcune 
rime  del  Petrarca  e in  altri  leggiadri  fuoi  fciolti  e legati  componimenti , 
di  quello  ch'egli  lo  è qui  in  Ccendo  braveggiare  cotanto  inoppcrtuna- 
mente  Aleffandro , di  vero  egli  un  gran  favoleggiatore  farebbe  riputato . 

«5.  Il  Memorialifta  dunque  fu  si  be’ fondant-mi  a(Te- 
rl.che  Aleffandro  tornò  a Firenze  per  metterli  in  iftato  didifefa  con- 
tro all  Imperadore . Ma  non  foiamente  inganna  sè,o  inganna  altrui  con 
dar  per  certoquel  fatto  ;ma  porta  per  cagion  di  quello  (ledo  fattoun' 
altra  tallita  : poiché , come  fi  è veduto  dalle  fuc  parole  » la  cagione , o occa-, 
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fione  della  fuga  era  la  propoli*  de’  Minìftri  Celare!  di  farfi  Feudatario, e il 
rifiuro  fuo  di  tal  propolla  : la  ove  l'Eroe  (uo  il  Varchi  .ordinatamente 
racconta  .che  quella  inunuazione  per  parte  di  Cefare , e il  rifiuto  di  Alet 
fandro  de'  Medici  feguiffc  dappoiché  il  penfiero  della  fuga  era  già  fvanito, 
e da  miglior  Configli»  corretto  : infrappollavi  tra  la  deliberazion  della 
fuga  e rra  la  pretela  dimaoda  dell’Imperadore  la  illanzadi  Alefsandro 
per  la  [pedinane  della fua  caufa  : come  lì  ricava  dalla  fonte  lidia  di  tutta 
(Ot’ai-eài  quella  invcnzione:(t)  £g//(  Ate(fandro)feguitando  i loro  favj  confici), 
/a,if  J7«.  mandi  a far  l'amhafciata  di  fopra  detta  a Sua  Maejlà  . E dietro  a 
. . quella  ambalciata  venne  per  rii pofta.fecordo  quel  che  vuole  il  Varchi.(i) 

* ' v ’ che  l'jmperadore  gli  fece  /tonificare  da'  certi  tuoi  Agenti , degli  voleva 
divenire  Feudatario  &c.  Ora  quello , che  fucccdette  dopo  la  pre- 
tefa  fuga  ■ non  potrà  dier'ocealione,  cagione  ,o  morivo  di  dia  : dovendo 
precedere  la  caufa  agli  effetti , e non  quelli  a quelli  ;fe  l'ordine  della  natu- 
ra non  alternò  quella  fiata , come  fanno  talvolta  fuccedere  gli  Oppolitori , 
e ftngolarmentc  l’Autor  del  Memoriale.  Il  quale  in  effetto  trovò 

ancóra  qui  comodo  di  multiplicare  con  ufura  le  falliti, edi  adoperare  la 
fallacia  del  pervertere  e fcambiare  i tempi,  come  abbiamo  oflet  vaio  che 
fece  in  negando  che  Maffimiliano  fofise  riconofciuto  per  Sovrano  di  Fi- 
St.rA  lenze (}).  E cosi  gli  parve  neccfsario  di  fare,  volendo  vendere  al  mondo 
ea/ 1 (6.  un  fatto  fa  Ili  (Timo  in  ogni  fua  parte  per  un'atto  delta  indipendenza  ajfolu. 

ta  de'  Gran  Duchi . Nè  farà  quella  l’ultima  fperienza  di  quella  lua  arte, 
la  vedremo  altrevolte  ancóra  da  lui  praticata. 

116.  Il  Whig  nella  gran  fcarfezza , povertà , e total 
mancanza  di  prove  buone  troppo  avea  bifogno  di  quello  errore  al  fuo  fine, 
il  perchè  non  lo  potè  lafciar' addietro.  Elsogli  alsegna  il  fecondo  luogo 

!fi'L\vL  tra  ‘ cinque  Argomenti  malfeci  della  indipendenza  (4) . Ma  è fingolare  il 
il " .p"*  ripiego  con  cui  giullifica  la  fallirà  commefsa  dal  Memorialitla. 

Ricorre  egli , ad  imitaz  ioni  degl'  Interpreti  che  hanno  prefo  sbaglio  nello 
fptegare  alcun  Poeta , o Filofofo  antico , alla  varietà  delle  Lezioni  .che 
c’è  tra ‘I  Varchi  fcritto  a penna  elollampato.efene  efee con  quella  ga- 
(})  li  p. io-  latteria  : (57  Se  il  Varchi  fiampato  non  fi  accorda  in  tutto  eoa  quello  , 
che  oli  Autori  del  Memoriale  hanno  offerito  circa  il  tempo, /a  cui  il 
Duca  AleJJandro  ufcì  da  Napoli , di  qual  momento  è quefio  Articolo  ì 

117.  Puòclfer  thè  ponendo  in  conlidcrazione  chela 
eitcoRttnzn  del  Quando  .fecondo  il  trivial  verfo , quii  quid  ubi  ite. . c (ul- 
timo de’  fette  predicamenti  Loicali  che  fervono  a ponderare  l'importanza 
di  un  fatto  egli  lamerta  in  non  cale.  E veramente  il  temi»  da  fefolo, 
fprovvedutodaogni  altro  aggiunto  è cola  cotanto  i refficace , che  nè  pure 
fi  comprende  che  cola  egli  fi  lia . il  partire  da  un  luogo  un  mele  piima , un 
mele  dopo  non  può  da  per  fe  influire,  o lignificate  nulla.  Sinoqui  ilOi- 
fenfor  del  Memorialitla  goda  della  lode  del  fuo  ripiego . 

nS.  Macomefalverà  egli  le  circollanze  del  come , e 
del  perchè  ! Il  pattini  con  buona  grazia  di  Cefare , e colla  Sentenza 
avuta  da  lui  come  da  Giudice  in  favore,  e dopo  di  avere  fatto  un  patto, o 
dato  le  Reverfali  in  ricognizione  della  fuperiorità  Imperiale  e del  vallai* 
faggio,  è un  modo  di  partirli  affai  diverfo  dalla  fuga  clandeffina  intrapre- 
fa.opet  timore  panico,  o per  una  ria  e traditorefea  inlligazione.o  per 
un  cieco  e difperatoconligliodiarmarft . Eil  fuggirli  finalmente  perchè 
uno  rifiuti  di  divenire  Feudatario  ( il  che  qui  importava  la  Dignità  Princi- 
pefea  e Ducale;  )è  cofa  molto diverfa  dal  prendere  la  fuga  perchè  l’uom 
dilperi  di  poter  confervarli  la  dignità  ddl'effcr  fokaato  Amminilb arare  , 

Gover- 
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Governatore  o Vicario  io  qualche  parte , e fecondo  il  primo  iftituto . 

Ora  quelli  accidenti  del  come,  e del  perché , accompagnano  In  circollanz* 
dei  tempodi  prima  .odi  dopqi,  in  cui  parti  AlelTandro  de'  Medici  da  Na- 
poli : e il  quando  accompagnato  dal  come,  e dal  perché,  mollrache  l'aifer- 
zione  che  hanno  fatto  fadaniente  gli  Autoridei  Memoriale  circa  il  tempo 
di  tate  partenza  rileva  qui  tanto,  quanto  può  rilevare  una  bicone  impo- 
ftura  fatta  al  Pubblico.  . . . 

119.  Il  Whig  profeguifee  colla  (lelfa  forza  di  argo 
mentare,  concedendoci  per  grazia  di  potere  valerci  del  Varchi  Campato 
In  vece  di  qu  Ilo  fcritto  a penna  «che  fervi  dinorma  al  Memorialilla  : (1) 
Appiglinfi  pure , fe  voglio» 0 , alla  edizione  eh' é fiata  fatta  di  quefia 
Storia  in  Germania  ( notabile  i quella  circollanza  di  luogo  in  Germania-, 
qualkhè  la  Germania  fi  prenderti  la  briga  di  adulterare  i Tedi  F10ren.ini , 
per  quelle  iciapitezze  );  troveramifi  ch'il  Duca  voleva  prender  la-t 
fugafienga  Congedo  de/P  ìmperadore  ,je  i più  devoti  a lui  non  gliela 
ave  (fero  diffuafo  ; e che  pel  configlio  di  coloro  .egli  ricuiò  generof amen- 
te di  far  fi  Feudatario  dell  Impero  a rifchh  che  i banditi  guadagnale* 
ro  il  favore  dell'  ìmperadore . Ma  quefio  è troppo  intrattenervi  intorno 
a un  fatto  cotanto  chiaro . 

1 jo.  Dal  rifiuto favolofo di efler Feudatario, abbiam 
detto  abbaitanza  ; nè  merita  alcuna  attenzione  che  il  Whigdia  per  una 
ftefla  cofa  l'avere  avuto  AlelTandro  un’  inllantaneo  a lui  perniciofo  pende- 
rò e il  merterlo  in  efecuzione  : ma  ancóra  una  parola  circa  la  feufa  curio- 
fiflimadeila  Varia  Lezione.  Notili  che  il  Whìg  pone  qui  per  accerta») 
che  il  tetto  fcritto  a penna  del  Varchi, onde  fi  è ferrico  il  Memorialilla 
porti  e contenga  la  fuga  di  AlelTandro, e che  ciò  balli  perdifcolpire  il 
Memorialilla.  Erto  falva  nella  tlefsaguifa  un'altra  fallirò  fiata  comm.-fsa 
Dei  Memoriale,  dicendo,  (i)cbe  i manoferitti  di  quefio  Storico  non  fono 
interamente  conformi  gli  uni , agli  altri.  £ per  autorizare  quello  pove- 
rllfimo ripiego efso  fi  fa  leudo del  nomedi  un principaliffimo Perfonaggio 
delia  Repubblica  di  Ollanda  in  quella  guifa  :(?)  Io  ( oda  un  valentijfimo 
Uomo  cb' effondo  fiato- incaricato  da  uno  de'  voflrì  principali  Mi niflri 
( il Sig-  Fagel)di  cercarne  uno,  egli  refiò  fiupito  per  la  diverfirà  eh' 
egli  Jcuopr)  tra  que'^he gli  furon  mofirati.  Sarebbe  bene  che  fi  fa  pefle  fe 
quel  valentiflìmo Uomo,  ne  rrovalse  nefsuno  tra  que’ tedi varj.il  quale 
non  dica  motto  della  confermazione  della  Sentenza  profferirà  dall’  Impe- 
radorejdel  configlio  maligno  , e proditorio  del  Valori  ; della  difeuafione 
del  Guicciardini,  e di  quegli  altri  feguaci  del  Duca;  e finaim-me  degli 
Sponfali  pubblicamente  llabiliti  tra  Alefs  mòro  de’ Medici  ,e  Margarita.» 
d’Aullria.edcl  ricevimento  trionfale, che  fece  Alefsandrode'  Medici  all' 
ìmperadore  in  Firenze  .come  al  vincitore  di  efsa  : fatti  tutti  polleriori  al 
penliero  della  fuga,  e i quali  bifngna  tutti  fupporre  fcaocellati  dalla  Sto- 
ria MSS.del  Varchi  per  potervi  lafciare  luogo  a quella  bugia;  il  che  riefee 
tanto  più  difficile  di  fupporre  .quanto  che  erti  tutti  fonocoonefli  e con- 
catenati tra  di  broda  vicino  e con  legami  necetsarilfimi  io  quella  narra- 
zione .come  giudicherà  chiunque  lo  legge. 

iji.  Ma  dato  eziandio  e conceduto  , che  il  Mano- 
fcritto  , di  cui  l' Autor  del  Memoriale  fi  valfe , por tafse  quella  falfità:  io  fo 
quella  dimanda  a cottili  Avvocati  della  Piena  Libertà  : fe  in  legge  di  onella 
cont  roverfia , e in  un  libro  da  prefentarfi  alte  Corti  e Congrefli  di  Pace, do 
vefserometter’avanti  una  manifella  menzogna  per  un  fatto  veritiero  ri- 
putato da  loro  idoneo  argomento  della  indipendenza  ? La  Domino  una 
* mani- 
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manifefta  menzogna  ; perchè  tale  dovette  ella  fembrar’  a loro  Beffi  ; ancor- 
ché nel  Varchi  la  leggcfsero:  poiché  que’ fatti  che  la  palefano  per  tale,* 
che  fi  vogliono  fupporre  ommeffi  nell'efenaplare  MS.,  di  cui  fi  era  valuto  il 
Memorialifta, fono  regiftrati  efattamente  in  più  Storie  non  date  alle  Stam- 
pe , e già  (lampare  e refefi  comuni , tanto  per  parte  de1  Fiorentini , quanto 
degli  altri . Bernardo  Segni,  e Scipion'  Ammirato,  fenza  cercare  altri,  fan- 
no accurata  menzione  di  tutta  la  cofa  : l'Uloa  nella  vita  diCarloV.il 
Ciannattafio,  e tanti  altri,  e fino  Gregorio  Leti,  che  gii  ha  compilato, e 
In  ciò  concorda  co'  più  , fanno  la  definizione  de’  Pedini , Tornei , Con- 
vitti , e filmili  folennità  feguite  in  Napoli  in  occafione  dello  Spofalizio  tra 
Alefisandro , c Margarita  ; le  quali  folennità  non  fi  farebbero  fatte,  fie  Alef- 
fandro  rattoratto  fuggitocene  fofise  da  quelle  Contrade . A quale  prò  , 

c con  qual  fronte  dunque  appigliarli  a un  tetto  ferino  a penna , di  un' Au- 
tore conofciutopaflìonato.e  fallace  in  quello  (oggetto?  e che  per  certo 
non  fi  è accettato  dalle  Parti  nè  per  Giudice  nèpet  teflimoniofolficiente, 
ove  contraddica  tnanifeftamente  al  fatto.  Daciòrifultache  il  Mcmo- 

rialitta  in  quella  parte,  come  in  innumerabili  altre.ha  Calcificato;  non  meri- 
tando Ccufia  chi  è folito , e frequente  nel  delinquere  : e merita  la  medefitiM 
taccia  il  Whig,  per  aver  cercato  ma  non  potuto  difenderlo. 

iji.  Spiace  al  Whig.chedisi  fatte  viltà  fi  tenga  con- 
to ; e con  una  grande  magnanimità , ne  rimprovera  l'Autore  dello  Efame  , 
il  quale  ha  avvertito  che  il  Memorialifta  avea citato  poco  fedelmente  U 
Varchi;  e perciò  elfo  Whig  (degnando  ta’  minuzie  vibra  due  o tre  colpi 
di  feimitarra  per  l’aere  , è dice  : (i)  L’autore  ba  impiegata  la  fua  critica 
intorno  a un  picciolo  oggetto  allorché  egli  ba  avvertito,  che  fecondo  il 
Varchi  ftampato  da  poco  tempo  in  <]ua,il  memoriale  non  è ejatto  in 
qnefta  parte.  Ma,  o Dio  buono,  come  fare  a meno  di  non  impiegare 
la  critica,  o gli  avvertimenti  intorno  a poverilfimi  c mifcrabilifiìmi  og- 
getti, ove  fi  ha  da  confutare  quello  genere  di  fcritture  e di  libelli,  di  cui 
tuttala  tela  è ceduta  e infieme  cucita  di  fomiglianti  bagatelle  ? Il  volere, 
che  non  fe  ne  faccia  cafo , è un'  imporne  la  foggezione  di  lafciare  feoza  ri f- 
polla , e confutazione  i più  validi  argomenti  della  (udipendenza . 

13;.  L’Autor  dello  Efame  udendo  il  Memorialifta  far 
tanto fchiamazzo  diquefto  fognato  rifiuto  del  feudo, non folo  a finedi 
mollrarfi.cred’io.liberalittìmo  cogli  Avverfarj.edi  far  vedere  che  con 
dar  loro  largo  mercato , tuttavia  niuno  vantaggio , niuna  dignirà  , o liber- 
tà maggiore  rifultatte  a’ Pi  incipi  Medici  dalla  lor  pretenfionc  ; ma  anche 
per  tor  v ia  i cavilli , che  nafeono  dal  voler'  indebitamente , e lenza  neceffi- 
tà  prendere  la  cofa  fecondo  il  rigore , e il  più  ftretto  ufo  de' termini  ferirti 
in  rifpofta  quello  articolo  ,cbe  comecbe  Ale!} andrò  de'  Medici  nondive - 
nif  e Feudatario  dell'  Imperadore , non  inficiava  però  di  riconofcerlo 
per  fuo  Superiore  . Il  che  vuol  dire , che  fe  non  lo  vogliono  Feudatario , o 
valfalloin  fenfo  ftretto, bifogna  che  lo  vogliano fuddito.oamminiftratore 
lor  daCefare  importo.  Il  Whig  all'incontro  da  qui  inferifee  .che 
r Autor  dello  Efame  confejfa  ,cbe  la  pretensone  di  far  dello  Stato  di 
Firenze  un  feudo  dell'  Imperio  non  fi  può  foftenere.  Ma  oh  la  no- 
bile confeguema  ! nello  Efame  non  fi  è detto,  nè  che  la  Città,  e lo  Stato 
di  Firenze  forte  dato  in  feudo  propio  foiennemente  ad  Alcrtandro de' Me- 
dici ; dunque  vi  fi  c detto  che  non  è feudo  dell'  Impero , e che  non  fi  poteife 
darglifi  in  feudo- 

IJ4-  Tutto  quello,  che  a rigore  fi  avrebbe  potuto  fa- 
namente  ritrarre  dalle  parole  dello  Efame , fi  è che  ivi  fi  coofideri  più  torto 
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Firenze  congiuntamente  col  fuoCapo  nella  immediata  fubordinaziooe 
dell'  I mpcto,  che  alienata  da  quello  in  quella  guifa , che  avviene , allorché 
una  Terra  dell' Impero  viene  infeudata  a un  vattallo teche  fé  Aleflandro 
qual  vaflaito  mero,  e Feudatario  propiamente  cosi  detto  per  avere  ricevu- 
to in  Feudo  propio  e folennemente  lo  Stato  di  Firenze,  non  riconofceva 
Celare  per  fuo  Signore  e Superiore: lo  riconofceva  però  per  tale, qual 
V aflàllo,  Vicario , c Suddito  ; perchè  da  lui  ccnea  a vincolo  di  fedeltà , cioè 
a nome  di  Feudo , la  dignità , e lo  jus  perpetuo  di  governarlo , e quello  cip 
vi  tien' addietro.  J 

ijj.  La  quittione  poi  fe  Firenze  fi  potette  (fai  ve  le  ' 
leggi , e regole  Imperiali  ordinarie) alienare  dall'  Impero  ,0 dare  in  Feu- 
do a un  terzo , non  fi  è punto  difeufla  nello  Efamc  : tra  il  Mcmorialitta  e 

10  Efaminatore  non  era  oeceffaria  tale  difeuflìone . L’uno  nega  aflòluta- 
mente  ogni  foggezione  e ogni  feudalità,  camola  mediata  quanto  la  im- 
mediata ; ramo  la  ptopia , quanto  la  improplata  : l'altro  foflicne  indiftio-  . * ■ 
tamente  la  verità  della  fubordinaziooe , e foggezione  di  Firenze , e della 
Famiglia  de'  Medici  : la  quale  verità  bene  dimoltrata  batta  al  propofito , e 

alla  confutazione  dell'  OppoGtore  : flantechè  può  darli , che  con  ragione  fi 
difputi  inifpceic  circa  la  medittà  e immedittà  di  un  Popolo , e circa  la 
propietà  o impropietà  di  un  Feudo:  e che  centra  ragione  fi  difputi  delia 
foggezione , dipendenza , e feudalità  in  genere  di  etto . 

136.  Ne  crediamo  , che  il  Whig  abbia  di  mira  di 
Schiarare  a minuto  quello  Capo:  molto  meno  che  a lui  metta  a conto  . ' ' ■ 
quello  che  potette  riluttarne.  Coociofliachè  ogni  difficoltà  ebequió- 
ci  potette  eccitarli,  tornerebbe  a picdol  prode’fudditi, e a pietìoldai» 
nodi  Aleffandrode’ Medici  coofideratojper  vattallo  inveftito, e mefso.é 
mantenuto  io poffeffo;  e non  mai  a menomo  danno  dello  Inyeftiente;  cioè 
delf  imperadore , nè  dell'Impero  , a cui  non  dìfdice  il  ritenere  in  piò  > > 

vicino  legame  mafGma  mente  quale  Arignere  io  vollero  i Fuomfciti  „ 

nella  immediatadipendeoza  i popoli  fedeli:ove  lafalute  pubhlicadell' 

Impero  non  eftga l'oppofto  ».  Ora  ilcqme  il  Whig fcrivendo  animof» 
mente  contea  l'Impero  non  avvoca,  e patrocina  fincerameote  la Caufa  deb  — -'5 

11  Fiorentina  Libertà  sì  che  egli  Invoglia  falva , fe  non  dal  foto  Impero: 

cosi  nefiun  vantaggio  può  da  el  -fatta  difeuffipoe  tornare  al  fuo  intendi- 
mento. E chi  noi  vede,  eh  t que’  Difcnfori  della  indipendenza  fcaltra- 

mente  fottengono  la  più  peroiciafa  proporzione  eia  più  contraria  alla  ' •" 

Libertà  Fiorentina,  allorché  affumendofi  l’uficio  finto  di  parlare  a nome, 
e a favore  della  Repubblica  .oCittà,  etti  hanno  fcelto  il  modo  a fatto  ido- 
neo di  perJere  la  Caufa  : perchè  il  non  vplere  riconofcerli  feudataria.vaffal- 
la, e dipendente  dcU’Impero.edelveroSIgnore  immediato,potea  im- 
pegnare rimpcradore  di  rendere  lei  vattalla  mediata  di  un  terzQiC  di  un  Si- 
gnore mediato . Non  più  fcaltri , ma  più  favj  di  loto  furonoque"  Fuoru- 
lciti  Accufatori  di  Aleffandrode’  Medici  in  Napoli , perchè  riconobbero, 
e vollero  per  perpetuo  immediato  Signore  l'Imperadore , (1)  ma  non  fu-  Ufr4 
tono  abbaftanza  di  accordo  tra  di  loro.  , ili  fa- 

IJ7.  E ben' intento  il  Whig  a far’ equivocarci  Leg- 
gitori fuoi.quafiche  il  cardine  della  difputacooftftefleinfapere.feFiren. 
ze  fletta  fu  data  in  Feudo  a Aleflandro  de’  Meditò  ? Là  ove  batta  il  fapcre.  - ' ' 

fe  quello  che  ebbe  Aleflandro  non  gli  venne  conferito , e confermato, é . . 
che  non  porca  averlo  legittimamente,  che  dalla  fomma  podettà  di  Cefarcj 
e che  l’ebbe  fotto  que'  vincoli  foftanziatt , con  cui  fi  danno  rali.cpfiejn  feu». 
do.  Ilche  ettendo  flato  provato  abbartanza  gli  altri  articoli  non  fono 
P srie  il.  Yyy  che 
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tht  Incidentali  ,e  non  effenziall  al  foggetto  cui  tratta  11  Whig  e l’Autor 
del  Memoriate . Perciocché  da  quella  loia,  et  iodidinta  aeriti , ne  confc- 
guita , che  AldTandro  dovette  ter  quello  che  fanno  i Principi  fudJitl  ,e 
vaffalli  per  ragion  dell'  ufido , e diritto  loro  di  governare , e amminiflrarc 
Firenze  come  Cittì  appartenente  all’Impero:  e che  Firenze  lotto  Alef- 
fandro  de'  Medici  è dipendente  dall  Impero , e loggettagli  o mediatamen- 
te, o Immediatamente;  prendano  in  tale  alternazione  gli  Avverfarj  quel 
pari  1 to  che  più  lor  piace . 

138.  L’Autor  dello  Efame  a quello  propoli  to,  e par- 
lando fecondo  la  proprietà  rigorofa  de' termini  , ditte  (1)  Che  in  ogni  tem- 
po v'i  fiato  delle  Città  .delle  Contee,  e Principati  f otto  la  jovranità 
dt  W Impero , che , benché  non  f off  ero  dati  infeudo  dall"  Impero , perì 
min  per  qnefto  hanno  pretefo  ai  ejferne  indipendenti . Da  quello 
paltò  il  'Whig  prende  a indovinare  che  lo  Eiamc  parli  generalmente  degli 
Allodj  di  Germania , e quello  perchè  ivi  è citato  lo  Sttuvio,  il  quale , dice 
efso,  (a)  arreca  una  idea  affatto  divtrf  t degli  Allodj  da  quella  che  ah ■ 
Homo  di  Firenze.  Eper  l’appunto  per  quella  dlfparitàegli  dovette 
ben’efser  prrfuafo  che  non  fu  mal  penderò  dello  Efaminatotedl  erigere 
Firenze  in  Allodio  prefoli  il  termine  in  quel  fenfo.  Ma  blamente  di  ad- 
ditare che  lo  Struvio  pone , ii  che  fanno  altri  Feudilti  ancóra , una  fpecie  di 
feudi  .che  non  fonopfopiameme,  e rigorofamente  dati  in  fèudo  dall’Impe- 
ro^ che  in  alcuna  parte  imitano  la  natura  dell’Allodio;  si  come  egli 
efpone  con  qualche  didinzione  non  già  nel  fuo(3)  fyntagma  jurit  feudo. 
Ut , che  lì  compiace  il  Whlg  di  citare  : ma  nel  fuo  trattato  inticulato  Cen- 
turia decifionum  ; quanam  ret  feudale! , quanam  allodiale s è 
E ficcarne  parimente  con  parecchi  efempj  ha  fchiarato  Ahafvero  Fritt 
nelle  fue  Eterei  razioni  (4)  ove , per  non  ricopiare  tutto  il  refto , fra  le  alt  re 
cofe,  delle  tetre  di  una  in  Jole  milla  ed  improprietà,  dice,  e prova  ejuf- 
modi  terrai  ineptè  & barbari  appellarì  feuda  foiaria , qua/i  ìSole  ite 

clientelata,  net  alicujut  bominis beneficio uneantur e poi  foggiugne 

Civitatei  deni  fue  immediato,  vie  q uaauaménceptS.ad  bunc  cenjum 
pertinenti \)  ahi  tamen  ohfervandum  bujut  generii  territoriorum  Do» 
aino 1 Imperatorem , licei  non  Patronnm  feu  Dominum  feudi , luperio . 
rem  1 amen, tt  Principem' fàune  agnofeett  èjm  concezioni  regalia  ejuf. 
modi  Civitati  Comitatui &ei'tobierent}o  acctpta  fette.  Nam  nihilo » 
minut  regalia  fura  à Mafefiate  Co  far  e a , atque  S.  Imperio  in  fenduto 
dantur.  E quelle  Terre  eCittà  per  non  effere  Feudi  formali, non  fono 
già  meno  ma  più  foggetee  thè  parecchi  Feudi  : atlefochè  la  potellà  fu« 
prema  fopra  gli  allodiali  talvolta  lì  eflende  più, che  il  femplice  Dom* 
nio  diretto:  si  come  la  (òggezionelicfteodepiùche  il  femplice  Vaflallag- 
glo , e la  mera  feudalità . " 

•u,v  tmi  139.  Il  che  ferva  di  confermazione  di  quanto  gli 
altre  volte  abbiamo  detto, che  in  quello  foggetto,  come  io  ogni  altro  lì 
danno  più  cofe,  che  nordiche  ledivifioni  generali  hoo  determinano  la 
precifa  verità  : che  noo  lece  attenerti  alle  dillinzioni  efot eriche  e popolari  ,■ 
ma  alle  accurate , ed  acriàmaticbe,  e confeguentememe  che  il  Whig  che 
«vita  quelle  debite  maffime , evita  la  conofcenza  del  vero , in  pretendendo 
che  non  fi  dia  (6)  Sovranità  fruga  feudalità  prefo  in  rigor’ il  termine. 
Elclamando  contro  lo  Efamihatore:  (7)  Non  fi  ha  cognizione  che  di  Stati  - 
feudali  k di  Stati  Liberi;  e non  pare  che  giammai  feue  conofcerà  di  un" 
altro  genere . Talché  lèóttì  dell' Impero  tono  o tutte  Indipendenti,» 
»•  - " • : tutti  • 
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tutti  Feudi  ? ma  iodipendenti  non  fono.  Dunque.  L'argomento  vale 
per  Firenze, perchè  ella  è provata  Imperiale.  Adunque 

140.  Vaglia  pur  la  fua  decisone  edivifioneuniverfa- 
tea  rigore;  e Inquel  cafo  che  Allodio  debba  lignificare  adoluta  indipeo- 
za  .altresì  certamente  Firenze  è feudataria, 0 feudo  per  quelioche  fi  è 
provato  da  noi,  e per  quello  che  già  prima  di  noidimodrò  il  Deciano,  il 
quale  parimente  fi  attenne  alla  generale  divifione  di  tutti  gli  Stati  in  Feih 
dati  ed  Allodiali  .dicendo:  fi)  quia  necejfe  eft.quodaut  bic  Ducatui  fa 
toncejfut  tanquam  allodium , aut  tanquam  feudum . Allodium  effe  non 
fotejt 1 quia  allodium  dicitur  quali  aliunde  non  cognitum , fed  liferum , 
purum  proprium  ( ut  noi.  Hoflien.  in  capir,  nimis  de  jurejurand.  ,& 
not.  in  capir,  fecundo  , àf  tertio  fi  de  feua.  jur.  controver.  inter  do,<S 
agna , àt  per  Oldrad.  confilia  49  ,&  Paul,  confitto  161  in  antiq.,& 
Gonadi  confitto  4.  n.  7.  ) ubi  in  fpecie  declarat  ,auod  ad  hoc  ut  ftt  allo- 
dium , opporr  et , quod  in  privilegio  dicatur  quod  Imperar  or  donat  talem 
Civitatcm  .Caflrum , ve l jui  in  purum  ,verum  ,ac  liberum  allodium , 
alias  ccnfebitur  feudum-  Si  ergo  none/}  allodium .necejfe  efi  quod  fit, 
feudum ....  ncque  etiam  ex  alio  potefl  dici  libera  donatio , quia  fuper 

ipfo  feudo  data  eft  certa  lex  fuccefflonir ,ut  feilieet  mafculi  tantum-t 
fuccedant  leghimi ......  ergo  non  eft  ftmplex  donatio , quia  fi  talii  ejfet, 

fremiate  quoque  fuccederent  ,ergo  e fi  feudum  tranfiem  ad  primogeni- 
tot ut  alta  fenda  &c.  Ecco  la  confeguenza  che  rifulca  dalla  divi* 
{ione  generica  del  Whig  prefa  a rigore.  , 

141-  Ma  loattenerci  a tal  generica  divifione  .ancora 
chè  ne  fia  indifferente , non  è però  neceffario  : anzi  da  che  non  fi  feorge  nò 
accuratiifima  nè  ballante  a rimuovere  le  traverfe  e dubbietà  che  in  cote- 
ila  e in  confimili  difpute  poffono  emergere,  e per  la  malizia  de’ male  in. 
tenzionati  introdurre  ; perchè  non  valerci  della  fubdivifiooe , fe  eoo  quel-, 
là  fi  rimuovono  e difciogliono  è Nella  guifa  che  vi  ha  differenza  tra  Feti, 
do  e Feudo; cosi  ven’ha  tra  AlloJioe  Allodio, si  come  abbiamo  premef- 
fo(z);  e quello  nome  non  è il  foto  cotanto  privilegiatodieffere  univoco, 
che  non  convenga  didinguere  nell'accettazione  che  Tene  fa.  Una  Città 
dell' Impero  (nella  guifa  che  parecchi  Contee  ancóra (j)  )fi  conlidererà 
per  allodio  dell’ Impero, fenza  però  che  I Cittadini, o iMaeilrati.o  il 
Corpo  della  fua  Comunità  fieno  più  degni , od  egualmente  degni „ di  quei, 
che  farebbe  un  Principe  o Duca,  a cui  folle  dato  in  Feudo  effa  Città  (4) . 
Mafepoi  quello  nome  di  Allodio  polfa  adattarli  congru  amente  a una  si 
fatta  Città , e fe  non  o meglio  od  egualmente  bene  fe  le  adatti  il  vocabolo 
Feudo,  dappoiché  ella  è paffata  per  volontà  e Temenza  dell’Jmperadore 
Signore  Supremo , e della  maggior  parte  del  Popolo,  nella,  poteflàdi  un' 
AmtninKlrarorc , Rettore  ,0  Vicario  perpetuo  et  ereditario  con  la  giunca 
di  ogni  Utile  Dominio,  il  lafcio  decidere  da  ogni  miglior  Giurefilofofòy 
Pubblicala  e Fcudilta  - Certocerrilfimoben'è.cheovunque  caddalade* 
eifione.non  ne  diverrà  migliore  nell'uno  che  nell’altro  modo  la  condizione, 
di  etfa  Città  ; e tutto  '1  vantaggio  confiderà  nel  fumo  del  vocabolo  o nome. 

141.  Non  fàrebbemi  adunque  giudizia , chi  mi  a ppo- 
Beffe  l'avere  io  fatto  quefia  deduzione , si  come  impegnato  foffi  a foftenere 
che  Firenze  a poco  a poco  con  qualità  di  Feudo  paffaffe  ad  AleffanJro  più 
rodo  che  di  Allodio  odi  Vicariato  mero  : o cheAleffandro  fofle  Feuderario 
Innanzi, che  Amminidratore  e Vicario  perpetuo.  Solamente  con  la  mira 
dirifchiararequeJ  genere  di  Primato , e Principato  anomalo, edi  indole 
Porteli.  Yyy  2 «Ida,  .. 
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ridila  » e per  rifolverne  gli  equivoci  io  ho  adoperato  coteflo  fperimento 
analitico  non  dlfcordante  da' principi  e termini  della  Difciplina  del  Ju* 
Pubblico  e Feudale,  a cui  foggiace  la  materia.  Quando  il  digniflìmo  Po- 
polo Fiorentino  trovi  il  fuo  vantaggio  e conto  più  nell' una  che  nell"  altra 
Intelligenza,»  gliene  cedo  il  vantaggio  per  quanto  la  verità  lo  concede, 
E fe  alcun’  uom  dotto  faprà  difinire  meglio  di  me , e con  termine  univoco, 
quel  che  fia  un  Vicariato  o governo  perpetuo,  et  ereditario  ifiituito  dal 
fommo  Principe,  coll'aggiunta  di  ogni  Giuridizione  ed  Utile  Dominio  io 
ton  venerazione  al  fuo  fotropongo  il  mio  parere . Quel, che  co'  lumi  della 
Difciplina  fi  può  individuare  qui  di  più  fi  è, che  la  potefià di  Aleflandro 
non  era  veramente  Propria  e Regale  a lui  competente  per  proprio  dirit- 
to  quale  fi  Quella  de'  Principi  o Duchi  del  S.  impero  (il:  ma  era  mera 
Amminifiratoria  e Vicariale  perpetua  colla  accesone  delt  utile  Domi- 
nio per  efprcfla  volontà  del  Popolo,  e tutta  per  Cefarca  conlermazione 
almeno  indirettamente  concedutagli.  Con  quella  avvertenza  che  fi  de 
confiderare  per  Amminifiratoria  non  (z)  r«  rem  alienam , ut  quam  nudi 
Officiale t babent  ; ma  per  Amminifiratoria  in  rem  propriam.  E ciò  io 
guilà  tale, che  ralente  fi  accollò  alla  porefià  chiamata  regale , qualo 
l’hanno  nell'Impero  i Principi  e Duchi  ; il  che  viene  fpiegato  a maraviglia 
da  Enrico  Cocccjo  :(})  Adminifiratoriam  potè  fiat  em  in  rem  propriam 
nomine  quidem  altarini  ( cioè  deli’  Imperadorc  Qui  ) quìi  exercet , fed  im 
rem  fuam.it  a ut  omnia  ejui  jura  ac  commetta  ad  ipfum  pertineant ; 
uti  procurarne  , cui  Dominus  alìiones  fuat  ceffit , procuratorio  quidem 
Domini  jure  e ai  intendit , fed  eventui , omniaque  commoda  ipfi  cedua  t, 
indeque  procuratoria  rem  fuam  dìc'rtur . Jta&  il  .cuioffictum  merum 
(quale  fu  il  governo  e Vicariato  perpetuo  conceduto  a Alefiandro  ) con* 
eejfum  eft  ; fed  ita  ut  amneiejui  fruliui  ad  eum  pertineant  ( il  che  avea 
ottenuto  Aleflandro  ) EFFECIU  I^SO(  non  badai  djfi  alle  cirimonie 
de’ Titoli  ) offici um  hoc  exercet  INSTAR  REGALIA  POTESTÀ ’> 
TIS  atque  ITA  DICI  POTEST.  Ma  effondo  vero,  che  la  potefid 
Regale  nonfipuò  avere, fe  non  che  dall’  Imperadorc  o Re,  e non  altra* 
mentici»  in  feudo,  fecondochè  infegna  conia  fcortadi  ogni  ragione  lo 
fielloGiureconfulto  ae.'uratilfimo  : (4)  Propria  (qua  regali  1 potefiai  db 
citar  ) nec  nifi  J Rege , nec  NJSJ  JURE  FEUDI  dari  alii  poteflt 
da  ciò  ne  vien’in  con feguenza , che  quanto  la  Potefiddi  Alclfandropar* 
tecipa  va  della  propria  e dettafi  regale  ; tanto  era  elfo  Feudatario , e tanto 
era  Firenze  Feudo  dell’Impero  : e che  per  tenere  per  affatto  lo  Stato  in 
Feudo  proprio  e retto,  come  teneano  i loro  Stati  gli  altri  Principi  e Duchi 
dell’Impero  in  Italia  , altro  non  gli  mancava, che  l'cflere  dichiarato  o crea- 
to Duca  di  Firenze  dall’ Imperadorc.  La  qual  cofa  non  avvenne , poiché 
pure  li  fcorge.che  Carlo  V.  mai  lo  appella  (fe  col  titolo  di  Duca  di  Firenze, 
•i  il  che  ancóra  farebbe  badato  : benché  ove  più  lunga  vita, e mafehile 
prole  ottenuto  averte  ,fenza  fallo  l'avrebbe  fatto.  Per  tannici  tiftrigne* 
remo  a credere,  che  da  ogni  lato , e per  ogni  verfo  in  quella  epoca  la  eoo» 
dizione  di  Firenze  non  fidamente  comparile*  non  libera  et  indipendente  , 
foggetra  a' Medici;  ma  fe  rimiriamo  L’EFFETTO,  ficcomefidee,  degli 
Atti  tra  Firenze,  Aleflandro  e l'Imperadore  .dopo  la  prima  ifiituzionc 
deli5Jt.fino  al  1 5J5*  partati  .comparifee  anche  Feudale:  e che  feforma» 
lità  e folennirà , che  per  maggior’  ingrandimento , decoro  e dignità  di  Alet 
famiro  poteano  praticarti , e che  furono  intralafcìate.non  fonodi  niuna 

Senza  fofianziale  per  provare  la  Feudalità  di  Firenze  , e il  Vantaggio 
a Cali  Medici.  z • •;  1 i4J.Echc 
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14}.  E che  Aleflandro  de’ Medici,  non  ottante  l'om- 
meflìone  di  quelle  ftrepicofe  e più  foleimi  funzioni , fi  riputale  c gloriale 
di  edere  Prìncipe  fuddito , V attuilo  e Feudetario  di  Cefare  in  tal  fenfo,lo 
dimottra,  oltre  la  fua  proteftata  fede, et  ubbidienza  ,(1)  oltre  la  fua  ri- 
cognizione  per  via  delle  Reverfali  (1).  il  modo  eh’  egli  tenne  inverfo  l'im- 
peradorc  dopo  la  confermazione  nello Stato, effendo  in  poffeffo quieto 
della  Città . 

144.  Imperciocché  afpetraodo  la  MaettàSua  in  Fi- 
renze (ì)  In  ricevette  con  apparato  triunf ale  .colla  porta  .onde Cefare 
entri  , tratta  da'f  noi  gangheri , e gettata  in  terra  per  dimofirare , che 
dove  egli- fi  ritrovava , non  faceva  di  meftiere  di  altra  difefa , perché 
quella  parte  del  muro  dell' antiporto , la  quale  era  a dirimpetto  della 
porta  della  Città  , per  la  quale  ei  doveva  entrare  l’era  fatta  tutta  ro- 
vinare. Il  perché,  che  quivi  accenna  il  Varchi,  fpiegando  quella  cirimo» 
nia , non  è dilirorde  della  ragione  : perciocché  Carlo  V.  eflendo  in  Firenze, 
quella  Città  ebbe  dentro  te  mura  un  fofficienre  Difénlort  non  già  folamen- 
te  per  ragion  della  fua  potenza,  ma  del  naturai  fuo  uficio  di  Sovrano,  t 
quella  interpretazione  é naturalittìma . 

145.  Noa  credo  però  d'allontanarmi  dalla  verità,  ote 
io  mi  perfuada  che  Alessandro  de’  Medici  con  ciò  abbia  voluto  lignificare 
alcuna  cola  di  più,  ed  eloquentittìmamentedite  a Catto  V*,  che  lòtto  di 
lui  Firenze  non  era  quella  , che  già  fu,  allorché  predominata  da’  Fazionae 
r j ferrò  le  porte  agli  Augufti , ed  allorché , come  Cefare  ditte  nella  Invefti- 
tuiadl  Aleflandro  legionihut  noftris  portai hoftiliter occluderai .urberh 
que  maniera t ; da  che  l’abbattimcmo  delle  porte , e de'  muri  di  fua  natura 
indica  una  total  fommeflione  al  Sovrano , e al  VINCITORE . 

146.  (4)  Tanto  più  che  Copra  l'Arco  della  porta  era 
l'Aquila  Imperiale  con  due  capi , e ai  piedi  erano  Ccritte  quefie  parole 
1UGREDERE.  URBEM.  CjESAR  . MAJESTaTìS.  TUAE. 
DEVOTISSIMA M. 

147.  E che  Aleflandro  (letto  il  quale  era  a cavallo 
apprejfo  a Sua  Maeftà  gli  porfe  le  chiavi  de  Ila  Città,  ed  egli  le  accettò, 
ma  fubitamentt  le  rendi.  Jeroglifici  .edatti  fimbolici  tutti  ,i  quali 
comunemente  fignificano  la  ricognizione  in  Sovrano  j e li  quali  combinati 
tra  di  loro  infieme,  e colle  antecedenze,  e ragioni,  a cui  li  debbono  necef- 
fariamente  riferire,  moftrano  la  volontaria,  ed  ilare  fubordinazione  di 
Aleflandro  della  fua  pedona , e dello  Stato  ■ E non  c’é , trattone  il  Memo- 
rlalifta , e il  Whig  e i loro  feguaci  che  fappiaio  accordarle  colla  fuga  di 
Aleflandro,  e con  quel  fiero  rifiuto  di  effer  Feudatario,  e vaflallo  deli' 
Impero. 

148.  L’attodiprefentare  le  chiavi  può  praticarfi  per 

più  motivi  (j)  rifpetto  al  dominio  fupremo,  all’univerfal  fuperiorità, 
della  fola  protezione,  avvocazia .cuftodia .amminiftrazione  de' beni, e 
alla  riverenza,  ed  offervanza  efidebbe  interpretare  fecondo  le  circoftan- 
ze,elamateriafoggetta{6).  Ora  le  vere  circoftanze  fono  qui,  che  Alefc 
fandro  de’ Medici  era  (lato  cinque  anni  avanti  ittituito  nel  Primato  di  Fi- 
renze da  Carlo  V.,  come  dalloSovrano  di  effaCittà.e  poc’anzi  confer- 
matone! Principato  come  per  lo  Giudice  fuo  naturale-  Come  adunque  fi 
può  fenza  far  violenza  al  fenno  naturale,  prender  quello  fegnoqui  per 
equivoco,  e per  meno  fignificante  di  quello  eh'  ei  fignifica  in  tutte  ie  altre 
Città  Imperiali  che  foleano , e fogliono  (7)  praticare  quella  cirimonia  uni- 
camente co’ Cefari, ed  in  Italia  particolarmente.  - 

»49-  Il 
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149.  IlWhig  per  eftenuare  la  importanza  di  quefio 
atto  , lo  compara  a quello  che  fecero  i Comandanti  delle  Piazze  dello  Sta* 
rodi  Milanofi)l’anno  1701.  col  fu  Duca  di  Mantova . Mafeque  Coman- 
danti  avellerò  fatto  qnelio  onore  a quel  Duca  , egli  ben  avrebbe  veduto  » 
che  per  avere  venduto  il  fuopropio  Srato,  non  era  divenuto  Padrone  di 
que’di  altri;  ma  che  nella  perfonafua  per  rapprefentanza  fi  venerafle  la 
fovranità , e il  dominio  di  quella  potenza  ,che  pretendeva  efferne  lalovra- 
na,  e lo  avea  decorato  della  dignità  di  Generaliffimo  degli  Eferciti  in  quel- 
le Provincie . Perchè  il  Whig  averte  potuto  ritrarre  da  quello efempio  un* 
nfo  adeguato  * bifognava  che  avelie  moftrato  o che  le  Città  di  Lombardia 
avefsero  prefentato  le  chiavi  a quel  Principe  inaltri  tempi, come  a Duca 
di  Mantova , e non  come  a Generale  degli  Eferciti  dique  Re  a . nome  de 
quali  ricevette  tal  riverenza;  perciocché  in  quel  cafo  quegli  acci  non  avreb- 
botto  lignificato  ricognizione  di  dominio,  ma  pura  urbanità  *0  venerazio- 
ne ; da  che  egli  non  n'rra  il  Sovrano  . O pure,  che  Cario  V.folfe  fiato 
creato  Generalifiimo  diTofcana  e di  Firenze  da  quella  Repubblica,  0 da 
Aleflàndro  de' Medici. 

150.  Non  v’è  punto  luogo  a feriameote  dubitare , che 
l'Imperadore  non  abbia  ricevuto  le  dimoftrazioni , che  gli  furon  fatte , per 
finceri  fegni  di  ricognizione  : erto  trovofli  in  circoftanzc , e in  ragioni  mol- 
to diverfe  per  ogni  conto  da  quelle , in  cui  fu  il  Screniflìmo  Duca  di  Manto- 
va allorché  per  fimilitudinc  gli  furon  forfè  prefentate  le  chiavi,  od  aperte  le 
porte  de’  luoghi  forti,  o prefo  da  lui  il  motto/)  fegno  da  darli  negli  Eferciti, 
e Città  in  tempo  di  guerra  fingolarmente . La  fiefla  funzione  vidimo  farli 
dagli  Aretini  al  Principe  di  Oranges  General  illimo  di  Carlo  V.l’anno  *530. 
ma  egli  ricevette  quel  fegno  di  ricognizione  a nome  dell’ lmperadorc  e 
Sovrano , a cui  li  volle  data  e redimita  quella  Città  (i)  ; si  come  il  Duca  di 
Mantova  dovette  riceverlo  a nome  de 'Re  di  cui  era  in  figuraGeneralifiìmo. 

1 5 1.  Nè  fu  quello  l’unico  e folo  atto  che  lì  fàceffe  a Car- 
lo V.  in  Firenze  per  lignificargli,  che  n’era  riconofciuto  il  Sovrano  Signore: 
eflofii  accompagnato  da  tanti , c da  tutti  quegli  altri  che  dovettero  perfoa- 
derlo  della  cosi  fattaricogoizione . Egli  fteifopofe  la  prima  pietra  a una 
parte  della  nuova  Fortezza  che  allora  reftò  da  farfi  ; per  indicare  ch'ella  era 
fua , e che  il  jai  fortalitiorum  in  origine  fi  apparteneva  a lui . E fopra  la 
porta  di  ella  Rocca  nel  medefimo  modo,  che  fu  quella dtlla  Città  onde 
fece  l’entrata , erafi  farra  dipignere  l’Arma  fua  Imperiale,  il  ebe  riporta  il 
già  citato  Scrittore  contemporaneo  il  Rabelais  nella  precitata  lettera.  (3) 
Lo  Impera  dorè  ( ejfenda  a Napoli  ) ba  rimandalo  i Fuorufciti  Fiorenti- 
ni per  rifoluzion  finale  alla  fua  venuta  in  quella  Città  nella  Rocca} 
la  quale  e una  Piazza  forte  a maraviglia  .fabbricatavi  dal  Duca  in 
Firenze . Innanzi  alla  cui  Porta  maeftra  egli  ba  fatto  dipignere  un * 
Acquila  le  cui  ale  fono  grandi  come  quelle  de'  Mulini  a vento  di  Mira- 
baiai!  ; volt  ndo  con  ciò  atte  fi  are  e dare  a intendere  .CH'  EGLI  NON 
TIENE  LO  STATO  CHE  DALL'  1MPERADORE.  Quello 
luogo  del  Rabelais  ci  fa  certi  .che Carlo  V.  non  avea  punto  tolto  la  fpe- 
ranza  a'Fuorufciridi  lor  far  giuftizia;  poiché  pronto  eradiamminiltrar- 
gliene  in  Firenze  ftrlfa . Maniunocompari  innanzi  al  fuo  Tribunale  qui-, 
vi  ; perochè  Alt  fiandra  erafi  dcrtreggiato  con  la  Città  in  modo , ch'ella  in, 
nomedi  tuno  ’l  Popolo  per  Cuoi  Riputati  fece  rapprefenrare  a Celare,  che 
altro  Signore  non  volevano  che  Alt  fiandra  (4) . In  ordine  all'  Acquile  cd 
Arme  Imperiali  folle  porte  della  Città  e del  Cartello  dipinte,  quelle  ncn 
erano  già  un  fegno  ambiguo  della  riepnofeiuta  fiwaqità  di  lui.  Intuiti  t 
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tempi  e P*efi  .ove  fienodlpinte  in  luoghi  pubblici  fuolc  comunemente  ciò 
fcrvire  per  argomento  di  ricognizione . (l)  Infanta  in  Curia  aliifque  locit 
publicii , in  Portii , Ecelefiit  , Palatili  def  itta  probant  jurtjdiéhonem 
Dominorum.  Et  fune  argumentum  Dominii . (z)  Ned  inTofcana  avea 
quel  turibolo  in  quel  tempo  diverta  fignificanza  ; poiché  gli  Aretini  poc' 
anzi  .per  dichiarar  di  eflerfidati  a Cefare  ; e di  volere  lui  (olo  per  Signore 
aveaoo  fatto  lo  (ledo  in  ogni  luogo  pubblico  (j) . 

ijz.  Con  tanti  e tali  fegnl  e demoflrazioni  chi  non  fa- 
rebbefi  lafciaro  perfuidere  Ji  edere  riconofciuto  per  Sovrano  da  Alerfan- 
dro  , e da’  Fiorentini  ? Bi fognerebbe  avere  rlcorfo  a una  ridicolofa  e comi- 
ca ludificazlone , per  Ifchifame  l’argomento . E di  vero , tanta  era  la  fidu- 
cia .ch’ebbe  Cefare  in  Aleffandro  che  gli  farebbe  buon  vaflàllo.  che  non 
gliaccomendò  più  coi’ alcuna  .che  di  curare  la  falute.edi  aver  prole, 
giudicandolo  fedele  fino  nella  difeendenea.  (4)  Jnvifit , dice  il  Giovio,  ar- 
erai nuper  ab  ipfo  Alexandro  condii  am  .inUruftamque  admìr abili  tor- 
mentorum  apparata  ufaue  adeo  mirabundut,  ut  cum  tanta  vidiffet  pra- 
fidia  quando  reliqua  fini  cura  forediceret  graviter  obtefìarctur  gene- 
rum  ut  Uberi t operam  daret , de  unaque  prafertim  fatate  corporii  foli 
citut  ejfet  tanjuam  in  f uh  atta  armii  Civitate  regnanti  infidi a à mul- 
ti! forent  timenda.  E (lato  oflervato  dal  Segni  ancóra,  che  per  lo  con. 
cetto  che  Carlo  V.  tenea  della  fedeltà  e capacità  di  Aleffandro , Io  avelie 
nell’  animo  fuo  detonato  a comandare  i Tuoi  Eferciti . 

15}.  E non  dubiterà  nè  pure  della  (incerltà  delle  in- 
tenzioni di  Aleffandro  de’  Medici  chiunque  pon  mente  alle  azioni  fue  pra- 
ticate Inverfo  Cefare  dopo  la  partenza  fua  da  Firenze . Egli  non  locom- 
pgnòdi  là  de’ confini  dello  Stato  Fiorentino,  perchè  dovette  trovarli  nel- 
la Città  per  afpertarvi.e  ricevervi  la  fua Spofa ,(5) la  quale  dopo  non 
molti  giorni  doveva  da  Napoli  arrivarvi . 

154.  L’Imperadore  partito  di  Firenze  ,(6)  flette  in 
Pifioia . . .Poi  Ji  trailer)  a Lucca  nella  quale  Città  piccola  ■.ma  ben  go- 
vernata da'  fuoi  Cittadini  fu  onorato , ed  accarezzato  ; tt  ebbe  irut 
OGNI  LUOGO  SOWEN IMENTO  DI  DANARI  IN  NOME 
DI  RICONOSCERLO  PER  PAD  RONE,  ferirti-  un  Senatore  redi- 
monio  Fiorentino  allora  vivente.  Non  fi  può  efcludere  Firenze  dal  tw- 
vero  univerfale  di  ogni  luogo . 

155.  Elei!  Whig  .oqualcheparl  fuo  lo  pretenderti, 
gli  fi  potrebbe  opporre  la  teftlmonlanza  dello  Iteflb  Duca  Aleffandro  de' 
Medici  , il  quale  indi  a non  molto  tempo,  come  buon  Vaflallo  non-» 
pure  (7)  avea  fotto  Valerio  Orfino  mandato  alt  lmperadore  mille  Ca- 
valli come  altresì  promeffo , mentre  era  in  lui  fpirito , di  concorrere 
nelle  occorrenze  fue  con  te  forge , e co'  danari  fruga  rifparmio  alcuno . 
Quelli  altresì  potrebberfi  addurper  atti  idonei  a fupplire  alla  mancanza 
delle  cirimonie  di  una  più  folenne  Invellirura  ; perchè  fi  pojfejjionem  no- 
turalem  feudi  per  annum  ohtinuerit  ,6*  inde  fervitia  praftiterit  Do- 
mino .reali  ter  invefiitut  babetur  ; (8)  che  potè  più  fpiegare  qual  forte.» 
l'animo  fuo  in  Napoli  .che  fintili  azioni  ? le  accompagnò  eziandìo con 
ellernedlmoftrazionidi  un  buon  Vaflallo  (9)  perchè  fentendo  che  /'/»■ 
peradore  era  di  Genova  per  pajfare  in  Ifoagna , per  non  mancare  ne' 
complimenti  .ove  nomerà  mancato  negli  effetti  (cioè  agglunfe  a’fervigj 
Militari-uni’  che-fi  chiamano  Pagani  .ve! Aulici  e fono  fegnl  di  vaf- 
fallane  io  ) partì  a'  18.  Ottobre  tanno  tjjó.  della  Città  per  fargli  ri- 
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. Vtrenza  ( perocché  Reverenza  e Utilità  fono  i due  effetti  del  Va  (Taf- 

faggio  dovuti  al  Sovrano  ) a Genova , ove  fiato  alcuni  giorni  be/tj 
vifio  , <2  accarezzato  dal  Suocero  a mezzo  Novembre  fi  ritornò  in 
Firenze  • La  fola  morte  pretta  e violenta  di  Aleflandro  de' Me- 
dici potea  probabilmente  interrompere  la  ferie  di  tante  altre  azioni  di 
buon  Feudatario  e vaffallo  , e la  formale  creazione  delia  dignità  Du- 
cale e Principefca.  Ma  chi  gli  fuccedè  nello  Stato  , beo  (ubintrò 
nello  fletto  ufi*  io  e feppe  acquiftarfi  daCcfare  quel  grado;  e quello  noi 
fiamoper  provarlo  nel  Capitolo  che  fegulta . 
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CAPITOLO  XXIII* 

Delle  cofe  feguite  circa  la  Elezione , 
e confermazione  di  Cofìmo  de’ 
Medici  fucceffore  di  AlefTandro  ; 
e della.  Forma  e Condizione  di  fua 
Poterà , Dignità , e qualità  di  Di- 
pendenza dal  S.R.  Impero. 

Na  fegnafata , ed  eterna  teftimonianza  della  aaa  1536. 
continuata , e di  nuovo  efercitata,  e da  ogni 
lato  rlconofciuta  fuperiorità . ed  autorità 
Imperiale  in  Firenze , fi  è il  modo , con  cui 
fuccedette,  e fa  confermato  Cofìmo  de*  Me. 
dici  fucceflòre  di  AlefTandro, nel  Primato 
o Principato  Fiorentino.  Alefundro 
era  (lato  uccifo  con  tradimento  da  Lorenzo 
de’  Medici . Lorenzo  , benché  chiamaro 
nella  prima  Inveftitura  vien’  efdufo  dalla 
fucceflìooe  fecondo  la  legge  feudale  , perché  colpevole  di  lefa  Maeftà. 

Colimo  in  mancanza  di  ogni  altra  perfona  idonea  della  prima  Linea, 
e riputato  il  più  vicino  delf  altra  collaterale  , e confeguentementc-. 
chiamato  nella  prima  illituzione  Cefarea  , vien*  eletto  dalla  Città  in 
offervanza  di  cfsa  illituzione , e a fine  di  non  incorrere  ancóra  ella  la  pena 
di  ribellione; Colimo  accetta  la  dignità  novella  colla  condizione, e prò* 
mefsa  di  efser  Tempre  fedele,  e devoto  dell’  Imperadore . Si  tengono  le  For- 
tezze a nome  di  Celare  in  decozione  delle  Reveri'a!i,o  dell’ ultimo  con- 
tratto pafsato  fraCefare.e  Alelsandro de* Medici (1) . Cofìmo  promette  . . 
la  fua  fede  all*  Imperadore  per  confeguire  la  confermazione  ,0  fnveftirura 
della  nuova  Dignità  ; follectra  pel  titolo  di  Duca;  la  Città  medeftma  fa  f.ji  j. 
ìftanze  aCarlo  V.che  gliela  dia  :efso  laotticne.evive  collantemente  fe- 
dele, e gloricfovafsallodell'Imperadore.  II  mio  proponimento é di  pro- 
vare pienamente  ciafcuno  de’ punti  fuddetti.enon  prima  di  averlo  adem- 
piuto, chieggio  agli  Eruditi  di  meco  confeisare  ,ehe  sbandita  fia  ogni eru- 
befcenzadall’animo  edagli  fcritti degli  Avverfarj, che  ofano di  negare, 
oalcuni  otutti  gli  prenarrati  fatti  e punti.  Andremo  per  gradi  pro- 
feguendo  quelli  avvenimenti  racconti  da  più  Autori , i quali  èqui  prezzo 
delta  fatica  di  compararli  e eonfolidarli  gli  uni  cogli  altri, da  che  si  nega 
con  tanta  franchezza  tutto  quello  cbeftoppooe  all*  immaginario  fulcro» 
d'indipendenza . 

».  Paolo  Giovio  efatiflìmamenre  là  fede  di  tutte  le 
cofe  prenarrare  ,e  la  fua  in  quella  parte  irreprenitbile  fincerirà  di  racconto, 
prova  .quanto  per  alcuna  fede  itterica  fi  può,  la  fovranità  Cefarea , e la 
ricognizione  di  effa  per  parte  di  chi  rapprefenró  la  Nazione  Fiorentina, 
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CAPITOLO  XX  III 


t di  Oofimo.ftetto , Non  merita  immaginabile  attenzione  l’eccettuare, 

che  fanno  gli  Avvertati  cantra  di  quello  Scrittore  ( r) , nomandolo  vrnale , 
C parziale  di  Ce  fa  re,  e avvedo  alla  Repubblica  di  Firenze , Quello  ultimo 
attributo  egli  lo  ha  comune  con  tutti  quei  pochi,  iquali  lenza  affettazio- 
ne raccontano  il  vero , Nè  furtìfte  punroch’egii  fiacontrarìaa  quella  Re. 
pubblica  ,e  Nazione  nobiliflima  : folamente dalla  perverfità delia  Fazione 
fedizipfa  etto  fi  dimoftra  alieno,  e meritamente:  molto  meno  fi  può  tac- 
ciare al  come  altrove  abbiamo  indicato,  di  una  menoma  avverfiooe  alla 
Cala  Medici;  ch'egli  venerò  cogli  atti, e cogli  fcritti;Ia  fua  Storia,  di 
Cui  fi  vagliamo  qui  fu  da  lui  dedicata  allo  fletto  Cofimo  de'  Medici,  il  qua- 
le |a  fece  (lampare  nella  fua  Stamperia  Ducale , e la  fece  tradurre  in  lingua 
volgare  ; laonde  irragionevole  farebbe  il  fupporrech’egliaveifeofatodi 
(piegare  fipntimenti  , che  non  averte  cqnofciuti  conformi  alla  verità , 
glia  glqria , e al  genio  delio  fletto  Pfiocipe , Non  ottante  che  dia  per  lui  si 
valida  prefunzione  «noi  ad  ogni  maniera  fiamo  per  oonfolidare  le  verità  da 
luiefporte  cotta  teflimonianza  di  altri  Scrittori  coetanei  c diligenti , e quel- 
|p,che  piò  è , popolari  di  partione , e al  Principato  de’  Medici  chi  niente  chi 
troppo  affezionati , e confeguenrcmente  all'autorità  Imperiale  oltre  modo 
avverò , Ove  però  quelli  con  erto  lui  fconcorderanno , chiameremo  per 
tinicoGiudlce  la  retta  ragione  e il  fieno  criterio  a fine  di  accordargli  : ve- 
drafiì  tutta  volta,  che  non  nel  Fatto,  ma  nelle  rifleffioni  date  fopraggiun- 
te  per  capriccio  e genio,  fi  trovi  folamente  qualche  difetepanza  fra  di  loro. 
Ma  si  come  non  pretendiamo  di  ritrarre  alcun  vantaggio , o argomento  dal 
giudizio, o dalla  opinione  de|Gk>vio,odi  chi  fi  fin  altro  Scrittore, ove 
tfea  de'  limiti  della  Scoria  ancorché  giudichi  a favore  della  noftra  fenten- 
za  : cori  ancóra  fi  varremo  del  diritto  di  rigettare  ogni  particolar  fenrimen- 
to  e interpretazione , che  gli  Storici  Fiorentini  aggiungono  lenza  bi fo- 
gno , e oltre  i termini  dell’  uficio  loro  , al  femplice  racconto  de’  fatti , 
Ora  vegliamo  a’ ferri,  ■> 


|.  Nella  repentina  cofternazlone , In  cui  fl  trovò  I* 
Città  dopo  la  uccifìone  di  Aleffandro  de*  Medici  (della  qual  tragedia  non 
accade  fare  qui  il  narramento),  il  Senato  conferì  al  Cardinal  Cibo  per  tre 
giorni  fa  podeftà  di  provedere  con  libero  arbitrio  alia  Repubblica , e , allo 
fcrivere  di  Già  BattittaCmi,(j)r«rr4  l'autorità  ,cbe  folta  prima  efjer 
or/ D«c4:  quello  Cardinale,  eh' era  flato  per  l'addietro  il  piu  gran  confi- 
dente di  Aleffandro,  a vendo  avanti  agli  occhi  la  volontà , e l’autorità  dell’ 
Imperadore , il  tenore  della  inveftitura  data  ad  Aleffandro,  e riconofccndo, 
in  difetto  di  altra  perfona  abile  Cofimo  effer  chiamato  in  quel!a,inoanzi  di 
preporlo  al  Senato,  fi  fece  da  lui  promettere , fra  le  altre  cofe,  che  perpe- 
tuamente  farebbe  divoto,  t fedele  all'  Imperadore,  il  che  promife,  ed  offer- 
VÒ  Cofimo,(4)  Cardio  olii  quum  in  attollendo  Cofimo  obnixè  fatageret,  ab 
fa,  fi  Principal  u potìretur , bac  poftularat  ,fcilicet  ut  nibil unquam  ad 
gratiam  aut  odiumflexut  ,juftitiamexafìl  colendam  arbitrare!  ut,  nec 
unquam  AB  AUTHORITATE  CAROLI  LALSARJS  DjSCEDE - 

RET : Alexandri  indignarti cadem  gravitar  vtndicaret . qua  omnia 
poftaa  cumulati  JMPLEVf  T — & FIBEL  i OBS.EQU  IO , libera- 
lique  Audio  erga  Caf arem  grati  animi  fui  exiflimationem  tutatuseft . 
Avvertali  che  nella  latinità  del  Giovio  decedere  ab  autborìtate ,i  lo 
fletto  che  ribellarli;  perché  in  un'altro  luogo,  ove  diffe , che  i foldati  le- 
diziofi  fi  erano  ribellati  ai  Capitano  loro , fi  fervi  egli  della  fletta  frafe  : (5) 
Hi f pani  mìHtei  fedhioti  ad  arma  confternati  , & AB  aUTHORR 
TATE  VAXTÌI  D1SCEDENT  ES  Mediolanenfium  agris  inju , 
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rial  inferebant  . Ed  altro  non  può  lignificare  .quando  l’autorità,  di 
cui  fi  tratra,  e del  legittimo  Sovrano, per  quale  il  Cardinal  Cibo  riconobbe 
certamente  I Imperadore , ed  in  tale  rifpetto  imminuere  ,et  violare  att- 
ivar il  arem  , e appreffo  Tullio  lo  (le  (io  che  imminuere  majefìatem(i). 

4.  Il  Varchi  fi  accorda  appuntino  nell’effenziale  col 
Ciovio . (i)  Fu  data,  dic’egli  .per  tre  dì  pieniffìma  autorità  al  Cardino, 
le  ( Cibo  ) di  poter  governare  le  faccende  occorrenti  ad  arbitrio  Cito.... 
E non  fu  prima  arrivato  Cofimo  dal  Cardinale , che  lo  tirò  dafe... .. 
e con  molte  buone  parole  gii  fece  agevolijjimamente  promettere , che  in 
calo  cb  egli  fojje  eletto  Principe , ojferverebbe  giufta  fua  poffa  quelle 
cole:  far'  indifferentemente  giuftìgia  : NON  SI  LEVAR  DALL ' 
AUTORITÀ’  DJ  CARLO  V.....  vindicare  la  morte  del  Ducale 
Ale ff  andrò .....  le  qual  promeffe  ojfervò  poi  il  Duca  Cofimo  compiuti/- 
J imamente  tutte. 

5-  Ei  giova  dare  in  paffando  quello  fuccinto  avvilo 
.circa  la  perfona  del  Cardinal  Cibo  ' quelli  (})  era  nato  per  madre  di  una 
forella  di  Papa  Leon  X.  (prima  detto  Giovanne  de'  Medici fi  flava  in 
quel  Palaci)  col  Duca  Atelfandro  come  Parente  et  come  flrettijjìmo  ami- 
co ,e  come  Jolo  fra  difccfida  Leone , aiutava , e favoriva  le  parti  fue-. 

6.  Sicché  quello  Cardinale  nonavea  alcuna  panico* 
Jar  dipendenza  ,0  parzialità  coll' Imperadore  ,fe  non  quella  che  nacque 
dalla  conoscenza  del  debito,  del  diritto,  c del  vero  intcrelfe  de’ Medici. 
Egli  era  affatto  ìntereffato  per  quella  Famiglia , nè  può  effcrefofpettatodi 
palfione  ; e tanpQCod’ignoranza,come  quello  che  delle  ragioni.e  delle  coli 
pallate  del  governoeta  peririliimo.echeda  A'effandro  de’ Medici  fteffo  fa 
falciato  fuo  Luogotenente  della  Città  l’anno  15 ji.  allorché  andò  incon- 
trare J'imperadofc  a Mantova  (4)  ,e  l’anno  1555.  quando  feogìa  Napoli. 

7.  Ora  quello  Personaggio  fu  Scelto  dal  Senato  Fioren- 
tino alla  Luogotenenza  prò  interim  ; e rapprefentante  allora  tutta  la  Re- 
pubblica Fiorentina  con  legittima  municipal’autorità  efigerte  da  Cofimo 
perpetua  Fedeltà  all’ Imperadore  : e giudicò  che  ogni  dirirro  de’ Medi- 
ci fi  fondaffe  nella  autorità  Imperiale , e che  la  Citrà  folle  obbligata  Sotto 
pena  di  fellonia  di  ubbidire  alle  difpofizioni  Cefaree  ; e coi  quella  per- 
luafione  egli  lece  adunare  quel  Senato  de’ 48.  e lo  eSortò  di  acclamare  Co- 
fimo  de'  Medici  per  fuccefforedì  Aleffandro  coldifcorfo  Seguente  fecondo 
la  latinità  del  Giovio  : (5)  Patret,  inquit , quodefl  Deorum  immortalino! 
munus , uno  avulfo  , non  deficit  alter ....  qui  affetta’ , orbar  aque  Reìpu - 
blicec  fulve  ni  at , Cofmum  preclare  indie  ani  , qui  certa’  Nobilitati!, 
temperai  iqne  ingenti,  atque  incorruptat  probit  atti  adolefcem , tanquam 
Alexandro  maxime  propinqua! , EX  CAE.S  ARIS  TABULIS  in  ad- 
miniftranda  Republica  SUCCBSSOR  ESSPT  DESIGN ATUS , 
ipfoi  ergo  prole , redièque  fatturo!  SI  E AM  FALSAR  IS  LEGF.M 
OBSERVARENT,  A QUA  DISCEDERE  NEFAS  SIT  ne- 
que  ex  ufu,  commodoque  Civit atii  videri  poffit  .fi  VIOLATA  FIDE 
quibufdam  aliò  flettendo!  effe  voluntatei  appare  a t , ut  novui  rerum 
Statuì  inducatur . fura  fiquidem  Fiorentini  Imperli  ex  ipforum  VO- 
LUNTATE  AUTHORITATEQUE  CASelRIS  addirla  fami - 
lire  Medicea- & SOLEMNIBUS  ( ÒDlClLLIS  C.ONFlRMAT  A, 
nifi  STULT iS  S1MA  PREVAR  tCAT IONE  à quoquam  extra  per- 
nii iem  violati  poffe . Quandoquidem  ejui  IMPROBE  IN  ITI,  fu-' 
feeptique  conjilii  autborei  neceffe  fit  inipfo  M ALEF  tCII veftigio  jnea 
nitere , tam  propinqui!  / rilicei , cxpeditifque  Cwfareanorum  copti!,  quA 
pinne m IN  FIDELIT  AT  1S  fufpicionem  celerrime  uteifeì  queant  &c. 

Parte  IL  Zzz  1 8.  Ancóra 
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g.  Ancora  circa  quefto  difcorfo,  il  quale  tanto  quanta 
il  primo,  è flato  ommtffo  da  Gio.  Bartifta  Cini,  e dal  Manucio,  e dal  Baldi- 
ni nelle  Vite  lorodi  Cofimo  ; ( ne  indovini  il  Lettore  il  perché  ) li  coota  col 
Giovio  il  Varchi  il  «piale  lo  fua  favella  Tofcana  lo  ridille  .come  fegue  : (i) 

Sanno  mollo  iene  le  Signorie  Voflre in  qual  pena  ,ejn  quanto  pre- 

giudizio  cadetele  voi, e tutta  quefla  Citta  fe  al  DECRETÒ  Si  CON • 
TRAFFACF.SSF.  DI  CESARE  : laonde  ionon  potendo  per  la  moL 
tìplic  azione  delle  varie  faccende, nè  volendo  Jen^a  il  confentìmento 
del  Pontefice  ufare  l' autorità  dalle  prefianzf  voli  re  liberamente , e iti*, 
talmente  concedutami , le  confort  o.ele  configgo,  le  frego,  e Je  puffo  le 
grano, che  loro  piaccia  fecondo  che  nelle  BOLLE  e nell  INVESTÌ- 
TURA  deir  Imper  adorè  apertamente  fi  contiene  .eleggere,  che  DICO 
ELEGGERE  . ESSENDO  EGLI  GIÀ’  ELETTO  DA  CAR. 
LO  V.  PRO  PIO-,  ma  ricevere,  e confermare  fuccejfore  del  Duca  Alef- 
/ andrò  ilSig.Coftmo  de  Medici, come  tolto  via  ilTraditore  più  prò. 
pinquo,edi  più  tempo  cb“  alcun' altro . Ei  è fpecial  grafia  di  Dio, 
cb7colui.il  QUALE  VOI, QUALUNQUE  EGLI  SI  FOSSE, 
SARESTE  FORZATI  A RICEVERE  , E CONFERMARE 
non  volendo  contravvenire  alla  VOLONTÀ' , E DELIBERAZIO- 
NE DELL'  IMPER ADORE , è tale  da  tutte  le  partì , che  voi, 
quando  iene  COSTRETTI  NON  FOST  E , dovrefle  riceverlo, e con- 
fermarlo ad  oznì  modo  per  lafalute  di  quefla  mifera,  e tanto  trava- 
gliata Città , la  anale , fé  non  fi  fa  quefla  reflazione  .tofiamente  farà 
fenza  dubbio  neffuno  avariffimamente  focheggiata , e forfè  ancora  era- 
deliffimamente  abbracciata  tutta . 

9.  Torto  il  ragionamento  rimira  l'autorità  di  Celare , 
e fi  fonda  fui  debito  della  Città  - Il  primo  argomento  è cavato  dalla  obbli- 
gazione di  ubbidire; il  fecondodalpericolo.edall’utilità.  Pongali  men- 
te .come  il  Cardinale  .il  Giovio, il  Varchi, che  non  furono Tedefchi , 
eafeano  in  quello,  che  l' Autor  del  Memoriale  già  chiamò  un' errorgroflb- 
)a  no  di  alcuni  Scrittori  Tedefchi  .cioè  di  nominare  la  prima  itììtuzione  di 
Aleflandro  , e della  Cafa  de*  Medici  .una  Inveftitura  (i)  ;e  che  il  Cardina- 
le fi  riferifee  a quefto  Diploma , non  come  a una  fentenza  di  Arbitro , ma 
la  chiama  Legge  , Decreto  ,e  Bolla , e volontà  di  Celare  , Legem  Cafa- 
rii , Tabella t .folemnefaue  codicillo i ; e nomina  la  ino  (fervane* , e lo  dif- 
prezzodielfa  legge,  cola  illecita,  nefal , violazione  di  fede  .prevarica- 
zione , malefico , e infedeltà  punibile  delle  pene  di  fellonia,  e della  de- 
duzione della  Città . 

10.  Propone  Cofimo  non  come  foggetto,  che  fi  eleg- 
ga a capriccio,  ma  per  obbligazione,  e per  neceflità  ; anzi  che  fi  riconof- 
ca,  e dichiari  per  quelfoch’  egli  già  fu  in  vigor  della  chiamata  contenuta 
nella  prima  Invefiirura . cioè  per  fuccefloredi  Aleflandro:  talché  non  fu 
elezione  facoltativa  aflòlutameme  ; ma  coattiva  per  la  legge . 

1 1.  La  quale  particolarità  qui  vi  tanto  didimamente  ef- 
pre(Ta^efpre(famente  individuata,  merita  qualche  attenzione  di  più  : llan- 
teehè  la  Setta  degl' Indipendentìfti  vuole  attribuire  la  elezione  di  Cofimo 
rutta  all’autorità , e arbirrio  liberiamo  del  Fiorentino  Senato  : e lafciare  a 
Cefare  il  femplice  favore  edonore  diavere  dipoi  confermato  una  operazio- 
ne (lata  fatta  fenza  parteclpazionr/i  riguardo  della  fua  autorità.  li  ebe  non 
i altro  che  un  confondere  i varjrifpetti  che  bifogoaufare,e  feernere  nella 
cognizione  del  vero . Perchè  rifperto  alla  chiamata  di  Cofimo  »e  la  volon- 
tà efprefla  ed  implicita  del  Legislatore.il  Senato  non  fece  un’atro  che  ligni- 
ficarle autor -tà,  ma  ricognizione,  buona  volontà  .ofservanra , ofsequio,  ce 
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ubbidienza, in  accettando  o dichiarando  e fso Cadmo  per  fuo Signore  o 
Capo;  e non  poiiono  pretendere  di  pcrfuadere  il  contrario,  che  a coloro 
che  non  tanno  o non  vogliono  leggere  il  Giovio,il  Varchi  ed  altri  Scrittori. 

1».  Scipione  Ammirare  mutate  alquanto  le  parole, 
fe  dire  al  Cardinal  Cibo  : (t)  Per  bontà  del  Grande  Iddioeffere  in  quella 
famiglia  Caftma  figliolo  de!  valorofo  Gìoanni  de'  Medici  di  età  compita , 
a cui,  SE*.  ONDO  LA  DEPOSIZIONE  DI  CESARE  LEGIT- 
TIMAMENTE L'AMMINISTRAZIONE  DEL  GOVERNO 
DI  FIRENZE  RICADEVA ,e  pecchi  .oltre  che  non  fi  DE- 

ROGAVA IN  NULLA  alla  dichiarazione  dell  Imperadore  , A 
CHE  CONVENIVA  MOLTO  BEN  RIGU ARD ARE, era  con- 
fider abile  ch'egli  fojje  nato  di  tanto,  e di  tal  Padre  {ài  Giovanni  de' 
Medici}.  Ciò  è un  modificare  i termini:  ed  è ufanzadell’ Ammirato. 

rj.  Ma  <i  non  fu  mica  il  folo Cardinal  Cibo.che  fi  fer» 
vidi  tali  motivi  di  perfuadere;  Francefco  Guicciardini , il  quale  vamolro 
guardigno.e  non  è punto  prodigo  in  attribuire  alla  podeflà,ed  autorità  Inv 
periate,  quello  eziandio^  he  fe  le  afpetta  .propofe , al  riferire  del  Segni,(i} 
al  Configlio  per  fucccffore  dell'  uccifo  Alejf andrò , Coftmo  de'  Medici , 
aggiugnendo  dopo  molte  ragioni , che  di  piti  farebbe  grata  all'Impero- 
dare , perchè  non  fi  SAREBBE  USCITO,  facendolo  Capo  della  Re- 
pubblica , dell'  ORDINE  DATO  DA  LUI , eh'  et  DOVESSE 
SUCCEDERE  nell'  Imperio  mancato  il  Duca  Lenza  Stirpe  legitti- 
ma, il  maggiore  dì  quella  Ca  fa  dell'altro  ramo  di  Pier  Francefco  de' 
Medici,  nel  quale  farebbe  fucceduto  Lorenzo , fe  nonavejje  commelfo 
un  il  brutto , e il  orrendo  omicidio , e per  confeguenza , era  DOVEV A 
SUCCEDERE  COSIMO. 

14.  Anzi  queft'efToSenarore  rimoflrò.chcfenon  fi 
fatisfaceffe  agli  ordini  Cefarei  .con  ricevere  per  Capo  it  da  lui  chiamato 
Colimo, gl'  Irnperialis'impadionlrebbero  della  Città,  et  immediatamente 
la  dotti  inerebbero  eglino  mede  fimi  : (})  Che  farebbe  loro  incontrato  di  ve- 
nire in  mano  degl' Imperiati ,cb' erano  armati  in  Italia, e che  di  più 
avevano  notamente  sbarcato  a Genova  due  mila  Spagnuelì , fe  non  fi 
pigliava  modo  al  Governo  , e non  fi  fermava  lo  Stato  talmente  che 
SODDISFACESSE  all  Imperadore . 

1$.  Eda  notarli  che  nel  Senato  il  Canìgiani  propofe 
Giuliano  figliuolo  putativo  bailardo  di  Aleflandro , ma  colla  mira  di  farfe- 
ne  grado  coll'  Imperadore  .allegando  per  ragione  : fa)  Che  giudicava  t al 
cofa  per  li  fervidori  antichi  della  Cafa  Medici  più  a propofito , pere  hi 
dover' effer  più  grato  a Ce  fare  .che  vedelfe  rimanere  in  loro  tal  affe- 
zione inverfo  il  fuo  Governo  ite.  Non  oda  che  quelli  molhalfe 
meoodi  accortezza,  che  di  olfequio  pe'decreti  Imperiali.  IlG*oviochia*, 
ma  quello  buon’ uomo  ìncùtum , & futìlem  Senatorem;e  riporta  chc_j 
Francefco  Vettori  lo  riprefe , dicendogli  fra  l'altro  cofe , che  ciò  anzi  faria 
un  deprezzo  della  iftit azione  Imperiale , che  dalla  Succeflìone  efclude  gl' 
illegittimi  : (5)  Francifcus  Vifloriut ....  iltum  vero  vebementtr  increpa- 
vii  quodSpuriut  infarti  CONTRA  JUS  TABULARUM  CALSA- 
R1S  , Patr'ueque  bonum  ,&  aquum  adulai  ione  vantjfima  Cofmo  .... 
praferendu 1 viderttur . L’Amm'raro  ridice  in  linguaggio  Tofcano  quafi 
lo  Hello:  (6)  Francefco  Ve  fiorì  riprefe....  il  Canìgiani  che  CONTRO 
IL  GlUDIClO  FATTO  DALL'  IMPERADORE  , AVESSE 
ARDIRE  di  propor  un  baftardo. 

16.  U n'  altro  che  didimi , e fi  oppofe  alla  Succeflìone 
di  Coftmo,  fu  Palla  Ruccellai.il  quale  fi  dichiarò  per  lo  vivere  libero 
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fcnza  Capo , Principe  o Primato  ; preferendo  anche  io  cafo  di  Infogno  la 
immediata  foggezione  all’  lmperadore  a quell  altro  genere  di  governo 
eh'  egli  nominò  tirannia  .concludendo  il  luo  ragionamento  popolarimmo 
con  quelle  parole  date  in  rifpofta  al  Guicciardini  : (i)U Itimamente  je  per 
tal  conto  verremo  in  ferviti!  dell  lmperadore  che  perdita  avremo  fatta 
maggiore  a fiate  [otto  un  gran  Prìncipe  giu  fio,  e relìgiofo , che  ficuri 
dalla  ferviti)  di  lui  fervire  ad  un  Principe  baffo  fraga  Religione. 

Co  fi  li  ì chiama  Servitù  tutto  quello  . che  non  è vivere  a popolo. 

17  II  Segni  offerva  che  più  piacque,  ma  meno  fi 
fece  quello,  che  diffe  quefio  Senatore  (i):e  in  ciò  va  concorde  colGio- 
vio  (3),  che  feri  (fé  IJorum  (quadr  agiata  olio  virorum  ) omnium  una  meni 
erat  abolere  Principii  nomea , veteremque  cxercitare  lihertatem. 

lg.  Il  medclimo Francefco Vettori, che  rintuzzò  fi 
Caniglanl , ammoni  altresì  iIRuccellai  di  non  fare  ftranezze  : (4)  Ma- 
defila  admonem , ut  federe t , j uffit . fuoque  fuffragio , quod inter  tot 
Senatore!  t ant  ammodo  unum  f or et  prò  infana  libidine  uti  liberei  uteu 
retur  : e fecondo  il  racconto  del  Segni  gli  dine  (5  ):quafi  incollerà . Palla 
fono  pochi  giorni  che  fete  fiato  ammalato  ,e  conf e fiato  di  frefeo,  percià 
non  curate  lamorte,  lo  che  giù  fentonella  lìrada  un  grande  ftrepito 
d'arme , & odo  gridare  palle , palle  , e Co  fimo  , Cofimo , non  voglio  per - 
dere  la  vita  in  tanti  peccati , in  quanti  io  mi  trovo . 

19.  La  deliberazione  fu  accelerata,  e tutte  le  dilpute 
furon  troncate  in  effetto  per  un  timore  panico,  che  occupò  gli  animi  di 
quel  Senato  nato  dall’ arte,  odali’ accidente:  (6)  Il  Sig.AleJJ andrò  Vitelli 
che  dava  dinanzi  att’ufcio  tutto  armato,  ìntenfiifimo  a tutto  quello 
che  fidiceva  ,e  fi  faceva  .fece  nafeere  abella  pofìa  ,fetondochè fi  diffe, 
una  gufila  nella  lìrada, e un  gran  romoreggiare  d ' arme  nel  Cortile  tra  Sol. 
dati',  ma  la  zuffa  in  verità  nacque  a cafo  DA  UN  MULO  D'UN 
CARBONAfO  ,èben  vero,  che  fi  /enti  da  tutto  il Configlio  una  voce  di 
chiunque  fi  f offe, per  le  feffure  della  porta , che  diffe  altamente  spedite- 
vi lofio  speditevi  tofto.  che  i Soldati  non  fipoflon  più  tenere, nè  raffrena- 
re ; allora  fi  mife,  e fu  vinto  unitamente  tutto  il  partito . Il  Giov  io  acce  li- 
na un  motivo  di  piùdinuella  paura  de’ Senatori  con  quelle  fue  parole  .'(7) 
fhtum ....in  lenatu diverfe  fententi * aliquanto  lentiul  dicerentur , 
quam  faventium  Cojmo  ftudia  pofiularent , exortus  efi  in  compito  ex 
ignobili  rìxa  .ingens apud  milite! armorum  lìrepitui , quo  exaudito  ple- 
rique  Senatorum  timore  concuti ,atque  paltefcere  caperunt  , nec  temere 
qui. lem , quod  à ViteUio , ex  ve: ere  odio  paterna  necii  Civitati  inìmi- 
cìfjimo  ,'mcituri  milite!  ad  pradam  ,&  credem  facile  fu]  pie  ari  pofiènt. 
L' Adriani  racconta  il  fatto  in  quello  modo:  (8)  Se  altrove  fo/Jero  fiati 
( i Senatori  ) harìeno  meglio  (coperto  t'animo  loro  Palla  Ruccellai  dtf. 
fe , che  a lui  non  pareva  che  tanta  autorità  fi  dejjè  a un  foto , che  la 
Città  fpogliata  di  tutto  fuo  potere  fi  rimettere  all'  arbitrio  di  chiunque 
fi  fofie  : la  qual  fentenga  feguiva  medsfimamcnte  GiulianoCapponi  ,e 

vi  ebbe  degli  altri  che  volontìeri  con  quefiì  farebbero  convenuti 

ma ......  avvenne  in  quello , che  ì Soldati  della  guardia  di  fuora  fedo * 

ito  a cafo  un  poco  di  movimento;  ....il  rumore  fi  j parie , e fu  /entità 

da  coloro  , eh'  erano  nel  Configlio  : onde  i dubh ] , & i mal  difpoiti , non  fa- 
pendo  che  ciò  fifojfe.e  temeododi  ogni  cola  , s'accomodarono  al  voler 
degli  alt  ri, e la  Jeìiberagìone  di  così  fatto  partito  ne  venne  conforme . 
Il  Cini  di  cottilo  fatto  parla  in  quelli  termini:  (9)  Lo  opinione  dì  Palla 
Ruccellai  feguitat 4 da  Giuliano  Capponi  harebbe  avuto  qualche  altro 
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compagna , [e  creduto  avejfero  perdi  poter'  ottenere  l'Intenta  loro . 
E’ molto  fugofo  quello  parlare  del  Cini . Egli  pretermette  confilenzio  il 
motivo  del  timor  panico,  forre  per  amor  di  gravità  che  non  vuole  che  ii 
badi  a ogni  minutezza  ima  il  vero  è che  il  CASO  e non  il  LIBERISSI- 
MO ARBITRIO  uni  ivoti  a favor  di  Cofimo 

10.  Si  è potuto  avvertire  in  tutti  1 ragionamenti  che 
abbiamo  citati  .che  coftaotemenre  fi  aflérifce,che  Cofimo  era  il  più  vicino 
tra  chiamati  alla  fucctdìone  nella  Invcflitura  Imperiale  dopo  Lorenza 
l’uccifore  ; e in  quello  fenfo  operò  certamente  il  Senato  intero,  fe  anche 
crediamo  al  Varchi  il  quale  parlando  di  tutti  i quarant'orto  Senatori 
dille  ; (1;  Sapendo  ciaf  cuna , che  effondo  egli  dopo  Lorenzo  il  più  projjtmo, 
a lui  toccava,  augi  era  RICADUTO  IL  PRINC/PATO  , SE- 
CONDO LA  DICHIARAZIONE  DELL'  JMPERAQORE. 

Zi.  Per  quella  armonia  di  fentimenti,  e di  Scrittori^ 
di  teflimonianze , fi  compì  code , ed  è fòrza  il  confeflare , che  il  Senato  Fio. 
tentino  può  bene  aver'  errato  ( il  che  però  non  è facile  ) nella  fuppofiziooe 
del  Fatto , ignorando  peravventura  l'ordine  della  genealogia  de’Medici , e 
il  rigore  della  chiamata,  e della  legge  di  Succedìone  preferitta  nella  Inve» 
flitura  : ma  che  debbo  avere  una  fronte  di  bronzochi  ofa  di  mettere  in 
campo  la  proporzione  che  Infegnano  gli  Qppoft tori, che  quel  Senato  elef. 
fe  Cofimo,  e preterì  alcun'alno  da  Cefare  chiamato  in  difprezzo  deliaci 
volontà , ed  autorità  Cefarea  ; (i)  Le  Senat  agiffoit  direlìement  contee  la 
volontè  de l'Emptreur  .dice  impudentemente  il  ’Whig  ,e  fa  edere  il  terzo 
argomento  fondamentale  della  piena  indipendenza  della  Cafa  de'  Medici , 
e della  Città  di  Firenze  quella  fentenza  : 111.  Que  le  mtfme  Cofme  à etti 
ìfl&librement  à t"exc Infonde  Julienni). 

11.  Quello  Propugnatore  camminò  Tulle  tracce  dell* 
Autor  del  Memoriale , il  quale  gli  avea  premollratosl  fatta  via  infigne  di 
provare  la  libertà  adbluta , cui  elfi  vogliono  vender'al  Mondo  con  quello 
lifciatidìmo  ragionamento  : (4)  L'ElcElìon  de  Cofme  I. , qui  (acceda  au 
Due  Alexandre  fournit  une  nouvelle  preuve  de  la  liberti  de  Florence . 

*3.  Se  quello  valente  Avvocato  accettadè  qui  nel  luo 
fenfo  giudo, e ragionevole  la  voce  libertà  ; giuftiffima  ne  farebbe  altresì 
l'applicazione  ;ma  farà  tutto‘1  contrario  fe  all’incontro.  Imperciocché 
è certo,  che  ufa  della  fua  libertà  quel  Popolo , e quel  Senato , il  quale  im- 
piega lafuapotedà  adeffettodi  ubbidire  al  Sovrano, e al  tenore  de' fuoi 
Editti,  come  fece  qui  incontraftabilmente  il  Fiorentino  : il  quale  farà  /fie- 
re quanto  un  corpo  fubardinato  alt' Impero  puote  ederlo.ove  riverifea, 
adcrvi , e non  offenda  le  leggi . e i giultidimi  precetti  dell’  Impeto , e i le- 
gami indidolubili  .che  a quello  Io  legano;  (5)  Alexander  e'tant  mort , 
profeguifee  il  Memorialllla,  le  Senat  en  qui  rejidoit  aìors  tonte  l'autorite' 
de  la  Republique  ,(S  qui  fubfifle encore  aujourdbuf , t'ajfembla  pourde - 
liberer  far  le  gouvernement  ,le  confa  d aborti  au  Cardinal  Cibo , 

14.  Egli  è del  jusdi  tutte  le  genti  (6)  «che  vacando 
un  Principato  per  la  morte  di  un  Principe,  o Capo  ultimodella  linea, e 
ftirpe  fenza  lafciare  prole , e fuccedione.che  tutta  quella  potedà  .che  avea 
il  defunto , e che  avrebbero  avuta  i fuoi  figliuoli,  o fuccedbri  indente  colla 
facoltà  di  eleggere  in  fuo  luogo  uno  ,0  più  altri , ritorni  a colui,  che  l'avea 
da  principio  conferita  a effo  defunto  : cioè  che  ritorni  o al  Popolo,  o a quel 
Corpo , a cui  edb  era  dato  propoda , Ce  quel  Corpo  non  è fubordinato,  ma 
aflolutamente  libero  ; ovvero  ritorni  a quella  Pcrfona , a cui  un  tale  Corpo 
è fubordinato. 

13.  Parimente  è alla  ragion  delle  genti,  alla  naturale, 
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e alla  civile  confentaneo  affatto , che  quel  Corpo , che  perde  afllmprovifo 
Il  fuoCapo  o Prìncipe  , fenza  che  latici  un' indubitato , e perfonalmente 
determinato  fucccffore.il  quale  incontaneote  prenda  le  redini  del  gover- 
no , poffa  iffofatto  provvedere  in  fimile  vacanza  alla  confervazione,  e lust- 
rezza fua  coll' efercizio  di  tutta  quella  poteftà  eh’ è neceffaria  allafua  Cal- 
vezza , fmattantochè  il  Principato , o Primato  lia  riordinato . conferito , o 
Iftituito  in  uno , o in  più  altri , fia  fecondo  le  leggi  precedenti , Ga  fecondo 
k volontà  prefente , e futura  di  colui , che  ha  la  Comma  podellà  di  ordinar- 
lo, conferirlo  ,o  di  coftltuirlo. 

16.  Sonocotefte  maflìme  irrefragabili , ma  per  appli- 
carle con  gìuilezza , il  tutto  Ila  in  fa  pere  fe  il  fiftema,  in  cui  fomiglianti  cali 
accalcano , fia  fubordinato  a un'altro , o affolutamente  indipendente  : cioè 
fe  il  Corpo , e Popolo  poteva  independentemente  da  ogni  altro  o dare  a fe  , 
© fe  avea  dato  a fe  medefimo  il  Principe/)  il  Capo  perduto,  con  leggi/  con- 
dizioni di  fuo  libero  arbitrio;  ovvero  fe  l'avea  ricevutoda  una  podeflà  a 
lui  legittimamente  fuperiore.con  legge  appoftavi  ad  arbitrio  di  quella . 

17.  E perdifeendere  all'applicazione  particolare  di 
effe Maffime al cafo accaduto  per  lauccifionedi  Aleflandro de’ Medici  in 
Firenze , giova  ricordarli  primieramente , di  quel  che  abbiamo  provato  , 
che  il  Popolo,  e il  Senato  Fiorentino  fu  un  Corpo  fubordinato  all'Impero  ; 
e di  confeguenza  non  potea  legittimamente  fare  alcuna  cofa  che  paflaffè 
la  volontà,  le  leggi,  conceffioni,  ordini,  e privilegi  Imperiali . Seconda- 
riamente,che  per  la  morte  di  Aleffandro  de' Medici , non  rimale  il  Go- 
verno o Principato  fenza  fucceffore  ; ma  folamente  vacò  per  un’  accidente 
inopinato;c  chec'eranodi que’ Soggetti .de'quali  fottopenadi  ribellio- 
ne, dovea  quel  Popolo  e Senato  riconofccrc  per  Capo,  o Principe  fuo  il 
più  abile  opiùproffìmo. 

a».  Talché  a ridurre  a’ fuoi  termini  la  podeflà  che  in 
quello  avvenimento  repentino  epericolofo  fi  apparteneffedi  ragione  al 
Senato,  e Popolo  Fiorentino,  bifogna  dire  eh'  effa  confillea  nel  diritto,  ed 
obbligodi  provedere  alla  confervazione , e Calvezza  fua  , della  Città , e 
dello  Stato  coll' efercizio  di  tutta  quella  podeflà  eh'  era  neceffaria  a quel 
debito  line; non  però  contravvenendo, ma  feguendo  religiofamente  la 
volontà , e legge  del  Superiore,  a cui  di  ragione  erano  fubordinati  e lino 
atantoche  fi  poteffedare  efecuzione  alla  legge, e all’ordine  preferirlo 
dalla  fuperior  e fuprema  podellà . 

19.  Quello  era  di  diritto,  e in  tale  fenfo  fi  debbe  inter- 
pretare quello  che  diffe  il  Gioviotfi)  Erant  quadratica  olia  viri,  apud 
quo  1 numerati!  f offragli!  componendi  Civitath  Statuì , dcdaranauiue 
Principi!  fumma  erat  potefiat.  Ma  implica  colla  ragione/ co' tatti  dallo 
(leffoGiovioregiltrari  il  volere,  come  vuole  l'Autor  del  Memoriale  (1)  , 
che  fumma  poteftai.ti  riceva  qui  in  altro  modo,  che  rifpetrivamente;cioè 
per  una  poteftà  fubordinata  ; perchè  tale  fu  efempre  era , e farebbe  (lata 
eziandio  che  non  vifoffeefiilita  la  viva  legge  della  Succeflione . 

}o.  Non  fi  comprende  troppo  bene  quello  che  fi  vo- 
glia dire  il  Memorialilta  colle  fue  parole  : Le  Senat  en  qui  reftdoit  alare 
toute  l' autorità  de  la  Republique  ,&  qui  jubftjìe  encore  aujourtibuj  ;e 
farebbe  fiato  gufiofo  l’intendere  fe  infegni  che  tuflìfte  tuttavia  quel  Senato 
Colo  ,ofe  con  eguale  autorità.  Senatori  allora  viventi  difaero , che  già  era 
Hata  fpenta  la  Repubblica  (?) . Edevvi  iòfpetto,  che  con  attribuirgli  più 
podellà  Jiquello  che  vuole,  oche  gli  li  appartiene,  non  vadino  amitadi 
torgli  quello  che  gli  fi  può  appartenere,  cioè  di  fervirfi  della  fua  legittima 
facoltà , e libertà  colla  debita  fubordinazione , e dipendenza  dal  S.  Impe- 
to,c non  mai  altrimenti . j«.  Quello 
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vuole  collantemente,  e che  volle  allora  in  quMla  iubitanea  vacanza  la_» 
Ragione.  E a quella  accomodò  altresì  il  fattO,e  le  operazioni  fue  quel 
■Senato  .fecondochè  li  è veduto  per  tante  e coranre  chiare  telLmunianze: 
e iecondochc  lodimoitra  il  mtdr(\mo  Senatui  Conjulto , in  curila  cfpref- 
io  ,chc  tal  deliberazione  fu  prela  per  proveder' alla  lalute  pubblica , e per 
offervare  l'Indulto, e Privilegio(e  non  la  Semenza  Arbitraria  fi)  ) dell' 
.•Impcradote  dato  ad  Aleflandro , ed  alla  Cala  de’Medici;  cheCoumo  li 
ideile , perchè , dopo  Lorenzo , era  il  primo  de’i  hiamati  ; che  fi  elefle  colla 
riferva  che  in  cafo  che  ia  Ducheffa  Vedova  li  feorgefle  gravida , e parto 
riffe  un  figliuolo  mafehio',  quello , e non  Cofimo  doveffe  fucceder  coll’  or- 
dine preferitto  nel  iuddetto  Indulto , e Privilegio , ficcoffie  li  può  vedere.» 
nella  copia  dello  fteffo  Atto. 

jf3  (*)»>  Decreto  de’ quarantotto,  con  cui  in  efecuzione  del  privilegio 
* »>  Imperiale  dichiarano  Cofimo  per  Capo  della  Repubblica  io  luogo 

,,  di  Aleflandro  de'  Medici  adì  g.  del  mefe  di  Cenila jo  per  lo 

» Configliode’quarant’otto.  II Sig.  Luogotenente, e fuoi  Magnifici 
,,  Conliglicri , iniicrac  radunaci  cùnliMagn.  Capit.  delConlìglio  di 
„ XLVIII.  intefo  la  fubita.et  inopinata  morte defqttoodam Illit- 
»,  llriflimoSig.  Duca  Aleflandro  de’ Medici,  e coofiderato  per  quello 
„ la  Cittì  reltar  lenza  il  Capo  del  fuo  governo , e però  volen  lo  quatv 
»»  to  più  predo  li  può  provedere  a quell’ inconveniente  .acciochè  la 
»,  Cittì,  e fuo  Dominio  per  quello  non  ne  parifica;  E CONOIDE- 
» RATO  LO  INDULTO,  E PRIVILEGIO  DELLA  MAEf 
„ STA'  CESAREA  ALTRA  VOLTA  CONCESSO  A SUA 
„ EXCEL,  infmo  l’anno  tsjo.  di  effer  Capo  del  governodella  Città 
>,  iucceflìvo.e  dopo  lavila  fu  a concedo  ùmilmente  a più  altri  dell' 
,,  111.  Famiglia  de' Medici,  in  detto  indulto  compreii  ,e  vedendo  che 
,,  in  tal  governo  .mancando  il  prefato  Sig.  Duca  fenza  figliuoli  le- 
,,  girrimi.enon  ci  effeodo  indizio  alcuno  che  la  Signora  Duchelfa 
• » »»  Sa  «Hata  gravida  .doveva  infilo  luogo  fuccedere , SECONDQ 

„ IL  TENORE  DI  DETTO  INDULTO  , E PRIVILEGIO 
,,  Lutenzo  di  Pier  Francefilo  di  Medici , come  quello  che  i il  più 
,,  proffnno , e di  maggior'  età.  Ma  per  averli  lui  toho.tal  luogo  per 
. r •,,  elfet 'intervenuto  perfonalmcnte  alla  morte  del  detto  Illuftrillìmo 
,,  Sig.  Duca  ; però  i prefati  Magn.  Capir.  delConlìglio  di  XLVIII, 

„ comedi  fopta  infieme  radunati , per  loro  loienne  partito  vinco  fc- 
,,  condugliordini  ,e  perogni  meglior  modo, che  Ceppino  ,e  poterò- 

„ no.  ELEGGONO  A in  luogo  del  quondam  prefato  Sig.Duca 

„ Aleffandro,  l'IllullriiTimo  Sig  Cofimo  figliuolo  del  Magn.Sig.Gio» 

„ vanni  de’Medici  come  più  proffìmo,  per  Capo,  e Primario  del 
,,  Governodella  Città  di  Fiorenzaie  fuoi  Dominii, dichiarando 
,,  che  egli  abbia  la  medefima  autorità,  prceminenrja , e podeltà  coi», 

„ ceffah  per  detto  indulto, e privilegio  della  Maella  Cefarea , in_» 

„ tutto, e per  rutto  CON  ESPRESSA  RISERVATONE  CHE 
„ SE  QUONDAM  SIGNORA  DUCHESSA  FOSSE  GRA- 
, a „ VIDA  , E PARTURISSE  UN  FIGLO  MASCHIO  , che 
„ in  tal  cafo  abbia  a leguitare  l’ordine  dell’  indulgi  predetto  di 
„ Sua  Maeffà , e Umilmente  ancora  quella  che  per  altre  provilioni 
„ fatte  qui,  della  Città  più  volte, al  prefato  Sig.Duca  A leftaodro 
„ de' Medici , fuconceGa  .con  quelle  nondimanco limitazioni, e dì. 
dilatazioni , che  per  tutto  il  giorno  di  domani , che  faranno  adì 
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5'  n dieci  del  prefentemefediGenaro  «faranno  ordinati,  e fatti  e vinte 

I „ per  partito  degli  Magnifici  infraferitti  otto  Capitane»  cioè 

„ E quali  il  prefato Conliglio  de’  XLVIU.  eleggono, c deputono 
„ con  autorità  pieniflìma  a fitte , et  ordinare  le  dette  dichiarazioni , 

„ e tutto  quello  che  intorno  a ciò  parerti  loro  neeelsario  per  falute 
„ della  Città,  e fuo  governo , badando  i’approbazione  colla  meta 
„ delle  favenere  • 

Vero  è che  di  que‘  Senatori  fi  dice  In  quello  Atto , che  eleggono  Cofimo  : ma 
dicono  in  cento  modi  che  eleggono  per  cagion  coattiva  di  legge  preferito» 
Bell'  Indulto , O Priv  ilegio  Cefireo . 

3*.  Ed  anche  la  elezione  medefima,cul  accenna  il 
Memoridlilta , dei  Cardinal  Cibo  in  Luogotenente  è una  prova  della  buo- 
na intenzione  di  quel  Maeftrato  di  non  fi  voler  dipartire  dagli  ordini  Cefa- 
»ei(  imperché  quelli  era  certiffimamente  conofciuto  di  edere  nelle  parti  dell' 
Imperadore,  nella  cui  fede , e devozione  terminò  la  fua  breve  vita  Alef- 
fartdro  de' Medici , il  quale  li  era  governato, e avea  governato  col  Confi- 
glio, e colla  alììftenza  continua  di  eifo  Card  inale . 

33. Seguita  1‘ Autor  del  Memoriale  a dire:(i)Do^o  mol- 
ti dibattimenti  il  Senato  elette  in  fine  Cofimo  per  fuccejfore  di  Alejfan- 
tiro  valendoli  in  quefia  accattone  DELLA  SUA  LIBERT  A'  per  ef- 
eludere  Giuliano  de'  Medici , il  quale  in  virtù  della  fenten^a  arbitrale 
di  Carlo  V. parve  di  dover  fuccedere  al  Duca  come  parente  più  projji- 
ma  &c.  „Apret  plufieun  debatt  le  Senat  elut  enfia  Cofme  pour  fuc- 
tetteur  et  Alexandre,  fe  fervant  en  cette  occafionde  Ja  liberti  pour  ex- 
tiare  Julien  de  Medici! , qui  en  verta  de  la  fenrence  At  bttrale  de  Char- 
les V.paroiffoìt  devoir  fot  ceder  au  Due  cornate  fon  plus  proche  parent 
farce  quon  ne  complottai  Laurent  fon  frere  aìnP.aui  Bar  le  meurtre 
commis  en  la  perfonne  de  ce  Prince  avoit  perda  tous  lei  droitt . 

34.  Vorrebbe  quella  Scrittore  offervare  collante  il 
tenor  della  favola  per  non  perdere  il  vetifìmile,  nominando  Sentenza  di 
Arbitro,  la  Inveftitura  oCoflituzioneCefarea  prodotta  dalla  fornata  po- 
deità . Ma  come  fi  è egli  potuto  lufingare  di  far  travedere  i Lettori  a fegno 
di  far  credere, che  il  Senato  con  un  medefimoAtto  o (Ter valle, c fprez- 
taffe  la  legge  preferitta  da  Celare  ? 

35.  E verità  pur  palefe  che  ancorché  Firenze  non, 
folle  Hata  una  Città  dipendente,  ma  pienamente  libera  : ed  ancorché  la 
legge  della  fucCefiìone  non  folle  fiata  a lei  preferitta  da  Cefare , che  fe  non 
Come  da  Arbitro  e Principe  (Iran  iero  ; ed  ancorché  l’Atto  in  cui  è promul- 
gata non  folle  una  Invefiitura,  e librazione  Imperiale , fondata  nella  fotn- 
ma  podcflA  ; ma  .come  egli  vuole,  una  fenten^a  Arbitratoria  ; ciò  non 
òfiante  la  fua  libertà  farebbe  fiata  legata  e coartata  per  lo  folcnne  Con- 
tratto , e giuramento,  eoo  cui  la  Città  accettonne  la  promulgazione  (3);  a 
cui  non  poteva  quel  Senato  contravvenire  fenza  il  manìfello  pericolo 
della  giuftiflltria  pena  ftipulata  , che  importava  l’efterminio  di  quella.. 
Città  (4).  Ora  dimando  io  a quello  fcaltro  Avvocato  fefia  un  parla- 
te coftumato  11  di  re,  che  fi  ferve  di  fualibertà  chi  viola  la  fede  della  pro- 
nte (fa  , e il  facramenro , e chi  efpone  alla  giuda  vendetta , c all’eccidio  sé , 
e la  Patria  ? E pur  frivola  la  Invenzione, et  afiurda. 

36.  Si  è veduto  cheque!  Senato  malo  fuo  grado, e 
per  lo  timor  cheoaeque  (non  vodiredal  rumore  eccitato  dal  mulo  del  Car- 
bonaio (5) , perché  non  vo  valermi  del  diritto, che  avrei  di  metterli  in 
Canzona  ; ma  per  certo  ) dàlia  légge,  riconobbe  Cofimo  per  Capo,  o Plinti» 

■ pc 


Digitized  by  Googk 


Firenze  fatto  l'Imp/radore  Carlo  V.  5$$  «•«. ijjt. 

pefuoa  fine  di  non  difubbidire  aCcfaretli  è veduto  rigettare  il  figliuolo 
non  legittimo  del  defunto  Signore,  parimente  per  non  contraffare  alia  dif. 
polizkme  Cel'area  : ed  cfdudcre  Lorenzo,  perché  fii  ribelle  dell*  Imperado- 
re  in  vigor  della  tua  Cofiituzione  : fi  è veduto  per  non  contravvenire  io 
cofa  alcuna  aquella,fare  l’efpreffa  riferva  rione,  che  incafochenafccffc 
un  figliuolo  poftuma  .quello  doveffe  fucceder’ , e non  Coiìmo , ned  alcun" 
altro  ; e poi  fi  vuole  che  abbia  preterito  Giuliano  fratello  del  Parricida , ed 
accettato  Cofimo  a fine  di  braveggiare  a Carlo  V.,  e di  inoltrargli  la  fua 
libera,  ed  affoluta  potetti.  Accordi  chi  può  il  facto  con  tale  intenzione. 

J7.  Non  fi  fe  punto  menzione  tra  Senatorio  Eletto, 
ri , della  pe rfona  di  quel  Giuliano  più  di  quel  che  fi  farebbe  fatto  fe  non 
folte  (tato  in  mondo  : tutti  giudicano  Cofimo  pel  più  vicino  de' chiamati , e 
procedono  alla  elezione  fu  quello  fuppolto  : laonde  bifogna  dire.och'  egli- 
no noi conofceffero quel  Giuliano  ,0  fe  ne  fcordaffero, oche  veramente-, 
prima  Cofimo,  che  coftui  chiamato  giudicaffero,  oche  come  complice  in 
qualche  modo  del  delitto  del  fratello  Parricida  ,0  per  altra  ragione  inabile 
loliimaffero.  Poco  importa  al  cafo  il  fapere  feinciòerraflero.ecome: 
fe  nella  genealogia  ,0  nella  interpretazione  della  chiamata;  dappoiché  lì 
éveduto  che  la  deliberazione,  che  prefero,la  prefero  cooanimodi  non 
difubbidire, ma  di  ubbidire  a Cefare. 

$8.  L'Adriani  Storico  Fiorentino  fpiega  la  faccenda  in 
ordine  di  diritto  dicendo  : (1)  Già  fi  era  confiderafo  quello  che  import  af-  t . a.  _ 
fe  il  PRIVILEGIO , che  da  Carlo  V.  avea  per  la  fua  Famiglia  impe-  aitUmM.t. 
irato  PapaClemente.  Quello  Scrittore  per  quanto  fia  avverlo  alla  fovrani-  / 9. 
tà  Imperiale.non  fi  ricordò  qui  di  nominare  il  Privilegio Celareo  fentenga 
di  Arbitro , anzi  allontana  ogni  idea  di  Arbitrato  con  quel  modo  fuo  di 
parlare.  Egli  fa  poi  una  deduzione  genealogica,  e dice  :(i)  Si  vedeva^, 
quefta  dignità  doverfi  traportare  nella  ftirpe  di  Lorenzo , fratello  del  Ia)d4r*i». 
vecchio  Cofimo  : della  quale  allora  erano  dif  condenti  Lorenzo,  e Giulia-  *“• 
no  figliuoli  di  Pier  Francefco  ,e  il  Sìg.Cofimo  foto  del  Sig.Giovanni. 

Di  maniera  che  dovendoti  quefto  Principato , fecondo  il  privilegio  a 
Lorengo  ,ch'  era  di  maggior'  età,  e egli  con  uccider  dì  fua  mano  il 
Duca  avendolfi  tolto , al  Sig.  COSIMO , COME  DOPO  LUI  MAG- 
GIOR E, e dalla  linea fteffa  dìLorengo  vecchio  difcendente.fi  conveniva. 

J9-  A quello  conto  il  Senato  procedea.e  credette  di 
proceder  legalmente  lia  per  ragion  di  Primogenitura , fia  di  Maggiorato; 
e ad  ogni  modo  per  ubbidire  a’ decreti  ,e  ciò  il  conferma  lo  llcflo  Stori- 
co  : (J)  Quello  ragionamento , e dif  orfo  avutofi  fra  loro, oltre  thè  egli 
era  SECONDO  LA  MENTE  DI  CESARE  , pareva  che  por- 
tale anche  [eco  fperanga  di  mantenere  la  Città  nella  fua  dignità,  e 

di  fuggitela  fervitù  de'  Spagnuoli  ,0  de'  F rance  fi perciocché  il 

Cardinalato  era  difpofio  a MANTENERE  LA  CITTA  NEL- 
LA DEVOZIONE  DI  CESAR  E . Ci  fegna  quello  Aurore  .che  fino  li 
Firenze  era  fiata  nella  ubbidienza  dell' Imperadore , in  ubbidendo  a Alef- 
fandtode’Medici.e  conferma  quelloche  abbiamo  afferito  poc'anzi  della 
intenzione  del  Cardinal  Cibq  : (4)  Aleffandro  Vitelli  a!  me  de  firmo  fi  vede-  . . ^ 
va  volto  ; i fervidori  del  Duca  morto  non  tramavano  altro.  Seguivano 
ilgeniodel  Padrone  uccifo<5)ch'era  buon  VaffallodiCefare.  (6)  Et  ave  n-  (f)  upra 
do  la  Ducheffa  in  Firenze , e molti  Spagnuoli  in  fua  Corte , ed  altri  che  »•»*•}  < ti- 
pendevano  dall  Imperatore , e chetalui  ferravano  ;e  la  Fortezza  in 
lor  mano , e in  Italia  Stati,  e gente  molta  da  potertene  in  ogni  occalione 
valere , ogni  cafo  avverfo  della  Città  pareva  che  foffe  per  fpignerìavi  ; tvl . 

Parte  li.  Aaaa  i ei Pé- 


ti tiri»*, 
ni. 
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f i Pifani , Aretini , e Pìftolefi  di  ogni  occafione , fe  foffe  finto  in  lor 
fotere , trarrebbero  fatto  : parendo,  dove  qucfio  avvenire  di  venir  tari 
a quella  Città  .della  qual' effi fi  dolevanodi  ejjcr  fiati  vinti, e dura- 
mente ■Jignoreggiati ; nè  il  potere  ,o  fapere  de' Cittadini  .quantunque 
ti  fuffe  fiato  grande , erano  poi  bqftanti  a poterla  da  ciò  liberare . 

. et'  i 40.  Da  quello  ritratto  fedele  delle  cirroltanzediqucl 
tempo,  fi  può  giudicare  le  quel  Senato  avelie  in  animo  rii  contravveoire 
aUa  Cogitazione  ddl'Imperadore,  e di  valerli  di  qua  libertà,  ebe  in  verun 
modo  le  competeva.  Avvertali  ancóra  .come , fecondo  il  dire  dell' 

Adriani , riconobbdi  nel  Senato  la  Fortezza  di  Firenze  effere  in  mano 
dell'  Jmteradore  ,c  cheti  Capeva  che  Paul' Antonio  di  Fatma  /a  teneva 
in  guardia  a nome  di  Cefare.  ■ • 

41.  E per  viepiù  palefare  la  leggerezza,  e l'infufii- 
flenzadi  quell' argomento  degli  AvverCarj, (opponiamo  pure , che  vera- 
mente quel  Giuliano  fratello  dell’ uccifore  di  Aleffandro  folle  chiamato 
nella  Inveftitura  avanti  di  Coftmo , e che  foffe  flato  preterito  ; non  però  da 
quello  feguirebbe,  che  venifferooffefi  i precetti  di  Celare  , perchè , vigi- 
lati ibus  jura  feripta  funi  ; e quivi  non  appari  alcua  Giuliano  ,0  Procu- 
ratoci Giuliano  cheafpitaffe  al  fuo  diritto-  Si  potrà  dunque  credere j 
fprezzatore  di  quella  dignità , e partecipante  de’  principi  del  fuo  frateiIo;e 
In  tale  cafone  meno  la  meritava,  e volenti  non  fiebat  injuria  : anzi  veg- 
gendoegli  promuovere  un'altro  aquel  pollo, e tacendo , non  riclaman- 
do, non  concorrendo,  oproteftando, diede  chiaro  fegnodi  rinunciare  al 
< fuo  giul.  Era  egli  forfè  l’imperadore  quegli  che  dovette  mante- 
nere o mandar*  a Firenze  per  Giuliano  un  Procuratore?  Dice  la  civile  leg- 
ge che  il  SuprcmoGiudice  non  manca  punto  al  fuo  uficio  in  non  eccitando 
elfo  i dubbi  e le  prerenfioni , che  alcuna  parte  Comparente  e Litigante 
0 1 ***•  ommette;  perocché  in  cofa  di  fatto  non  haobbligodi  fupplire;  fecondo- 

c chèfihadalrifcrictodiDiocIezianoeMaflirnino(i).  Molto  meno  c tenu- 
qua  defuut  rodi  farlo,ovc  niunocompaja,  e litighi . Eia  legge  Feudale  metre,che  (z) 
divamtr . Si  ille , ad  quem  feudum  per  fuccejfioncm  jure  obvenire  dcbtt  donfenfe- 
rit  eoi  inveftiri , ad  quot  fecundum  re  Rum  morem  non  perline!  ; nulla 
mJliiftu-  modo  ad eum  referendum  regrefium  babet . E la  gioia  ivi  (piega  , che 

ehm  amiti*-  Confen/iffe  antem  bic  intelligitur,  qui  ve!  taciti  confcntit . E al  confrnfo 
n* §.  frate-  efpreffo  li  riputa  eguale  11  ftlenziodi  un'anno  : (?)  quod  fi  confenfit  aìiena- 
y-  fiotti ,vel  per  annum,ex  quo  feivit , tacuit  : omnino  removebitur , 

eu.it's  4*-  ^ <lua*i  *e88'  foron  fatte,  fc  non  fono  errato , 

vèr/.  Tatui , nel  fermo  fuppofto.che  il  Sovrano,  il  Signore  diretto, e i Padroni  de’ 
feudi  non  hanno  punto  di  obbligazione  di  cercare  colla  grida , o a fuono 
di  campanella  ,0  a ftudiarc  gli  albori  delle  dipendenze  per  rinvenire  il 
più  vicino  dc’chiamati.  Al  Signore  de  badare  primieramente  che  li  fatif- 
faccia  al  fine  della  induzione;  cioè, che  la  cofa  da  darft  in  feudo  fia  in  mano 
diunVaffallo  idoneo  e fedele  per  difendere,  e coofervare  la  cofa  confida- 
tagli: fecondo,  di  non  fare  ingiuftizia  all'uno , con  darla  all’altro;  ingiù- 
ftizia  non  fa  chi  non  concorre  colla  volontà  di  fare  l'atto  ingiuflo.  Tale 
volontà  non  coocorre  fochi  opera  con  buona  fede . Ma  opera  con  buona 
fede  chi  fi  fida  a uomini  fededegni  : tai  furono  il  Confeflò  di  que'  Padri  Fio- 
rentini , i quali  pubblicaronoCofimo  per  giuridicamente  ii  più  profilino 
de* chiamati  alla  fuccefiìone.  La  indole  di  quello  negozio  non  richiederle 
punto,  che  Carlo  V.  ,0  il  fuoMinifterofaccffe  alcune  diligenze  per  dila- 
mlnare  11  titolo  fpezialifiìmo  di  Colimo,  e per  cercate  conto  dc’parenti 
. e:  «tei  Parricida  reo  ili  lefaMaeflà. 


45.  Onde 
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- 45.  Onde  (1  vede  quanto  fia  puerile  quello,  che  in  prò 

va  dèlia pretefa  indipendenza  foggiunfe  l’Autor  del  Memoriale;(j)£;  fon 
ne  voit  pai  qne  ì'Emperettr , ni  fon  Amhaffadeur  a Florence  ayent  fai t 
aitarne  plainte  de  tette  preferente  de  Co) me  . Equa!'  Uomo  ragionevo- 
le li  lagna  qualora  non  le  gli  è l'atto  torto,  ma  è (lato  foddisfatto  ? Datai 
fiieozio  appunto  fi  «roofee  che  il  Fatto  lor' era  paruto giullo, ragionevole, 
e conforme  alla  legge  della  Iflìtuzione.  Se  quello  attuto  Avvocato  folle 
(latoConfigliere  de'Miniftrì  Imperiali,  o di  Celare  .egli  probabilmente 
avrebbe  lattosi , che  fcappaffero  fuora  con  qualche  Protettazione , dichia- 
rando nullo  tutto  quello  che  era  feguito , e che  dovea  feguire  in  quella  con- 
tingenza , e che  fi  era  fatto  per  ubbidire  a Cefare . Egli  ha  guada  l’idea  pef 
la  pratica  novella  e moderna  da  altri  ufata  • 

. 44..  Il  Whig  avrebbe  volutocolorire, e riveli  ire  con 

qualche  pallio  ingegnofo  l'error  puerile  del  Memorialilia  ; non  potè  però 
non  confefsare , che  il  Senato  avrebbe  corfo  pericolo  di  gali  igo.ove  avefse 
pulsato  i limiti  preferirti  nella  fuccettione  da  Cefare  : (1)  Gomme  il  étoit 
endroit  de  foùtenir  par  la  forcola  fentence  a la  quelle  on  étoit  contee’ 
venu  ,on  devoit  prevenir  fon  indignation . 

45.  Ecco  conile  quello  piacevole  Autore  va  alzandoli 
prezzo  alla  Civaia , facendo  nafeere  l’occalionedi  una  fanguinola  guerra 
per  amor  deU'incognitoGiulianode’Medici  fratelfodel  reodi  lefaMae- 
tìà,c  una  Indignazione  di  Cefare,  per  una  perfooa,  e una  ingiuria  fatta  a 
quello,  di  cui  non  fi  fa,  che  avelie  Carlo  V.  giammai  una  immaginabile 
contezza;  e favolleggiando  si  infelicemente,  concede,  che  il  Conte  di  Si- 
fonte*  Plenipotenziario  dell'  Imperadote , abbia  corretto  col  rimedio  lega- 
le il  mancamento  commetto;  e vuole  che  fittamente  per  cagfon  di  quella 
irregolarità  ti  cercaffe  la  Invellitura  ,0  confermazione Cefarea  a prò  di 
Ottimo ;(})Cefut  parcette  raifon  qu'on  foubaita que l'Empereur Con- 
firmai  l'elelhon  de  Cofme  , qui  tint  ainfy  fon  e tot  de  la  grace  de  Sa  Mane- 
tte imperiate  ,comme  leCamte  de  Cifuentes  Amhaffadeur  le  die  alari. 
Sì,  per  i’appunto.fenza  tal  motivo  non  fi  richiedeva  la  Imperiai  conferma- 
zione . Maqudia  di  poi , perdifgraziadel  ritrovato,  non  fece  motto  della 
difpcnfazionc.  Il  Difenfore  facon  una  pietra  due  colpi;  egli  difende  il  Me- 
mofialilìa  delio fpropofito  e inficine  reca  al  mondo  una  nuova  fcoperta_« 
della  vera  7c  unica  cagione , per  cui  fi  chiedette  la  Invellitura,  e conferma- 
zione di  Ottimo  : e per  cui  fu  apporto  la  claufula  ex  Ceefarìt  gratin  in  effa 
concertarne  ; quaftchè  non  forte  quefto  follile  de' Signori,  e Sovrani,  cui 
adoperano  nel  concedere  Privilegi. 

46.  E notabile  la  maliziofa  amfibotogia  del  Whig, 
t ne  può  fare  la  fperienza  ogni  Lettore  ietto  cita  il  Conte  Silontes  nel  fuo 
£alfiflimodifcorfo;elocita  in  guifa  tale,  che  i Leggitori , che  non  hanno 
folto  l’occhia  PAtrocitato,  naturalmente  poffono  credere  che  cttoSifon- 
tcsdica  in  quello,  e confermi  le  favole  dal  Whig  ritrovate.  Laddove  in 
quell'  Atto  li  legge  a note  chiare  tutto  l’oppolio  : poiché  ancóra  quefto  Ple- 
nipotenziario Imperiale  efpreffamente  dichiara, che  efclufo  Lorenzo  il 
Traditore , fi  afpetti  la  fucceflione  legalmente  ,e  in  vigor  della  chiamata , 
diipofizione  ,e  prima  Inveflitura  Cefarea  aCofimo.  Cumque  ex  Privi- 

legiii  concejfii  lllufter  D.  Duci  Alexandro dare  confici  ,quad  pofi 

obitum  Duci I Alexandri  ahfque  filili  decedenti! , proxìmior  ex  F umilia 

Medie  il  ad  primatum .. . vocetur ob  quam  caufam  primatui  prie- 

diUui  ad  dillumCofmum  de  Medici!  ut  proxhniorem  ex  Familia  de 
Medici j , (3  ma jorem  natu  devolutus  efi . 

47.  Sì  che  quefto  valente  Miniltro  di  Cefare  non  fi  fi». 

■ gnò 
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gnò  di  fupplire  qui  col  rimedio  legale  alcun  difetto  rommeffo , o pregiudì- 
zio fatto , come  finge  il  Whig.  Equando  o efpreffamente  o implicita- 
mente lo  averte  fatto;  rapportare  tal  rimedio , e fare  tale  grazia  non  era 
egli  un’  efercitare  la  Sovrana  Poteflà  ? 

48.  Non  fi  vede  menomo  indizio  che  quel  Giuliano 
fognafle di  edere  chiamato.o  che  pretenderti  alla  fuccertione . Niun’  Auto- 
re ne  fa  motto  ; Giuliano  tacque  ; tacquero  i Senatori . anzi  dirtero  il  con- 
trario {tacquero  gli  Scrittori  di  quel  tempo:  appena  fi  trova  memoria  del 
foto  nome  di  quel  tale  Giuliano , e nertun  vcftigio  della  pretenfione  del  fuo 
diritto  ; poco  mancherà , che  chi  volerti  purificare  la  efiftenza  o identità  di 
«in  tal  Giuliano  non  urtarti  in  una  controverfia  pari  a quella  che  vegliò  già 
anni  fono  traM.r  Bafnage  e il  P.  Ardovino  intorno  ali’efillenza  vera  o 
immaginaria  di  Erode  Agrippa  ReCalcidonefe(r).Fra’pochi,cbe  l’hanno 
nominato  per  accidente  v’è  Francefco  Sanfovino  , il  quale  nella  giunta  alla 
Storia  di  Lionardo  Aretino  (1)  dice  appena , ed  occafionalmente  il  nomedi 
un  Giuliano , parlando  della  guerra  di  Sienna  con  quelle  parole  : lo  Stro^- 
X*  uvea  laf ciato  Roberto  fuo  fratello , e Giuliano  de'  Medici  fuo  Cogna- 
to in  Mont aitino . 

49.  E da  ciò  inferifee  11  Whig  che  egli  ferbaffevive 
le  fue  pretenfioni  di  fuccedere  a Aleffandro de’ Medici  :On  fcait ....  qu‘ 
ily  conferva  des  pretenfioni  puifqu'  on  le  trouve  touioun  dam  lei  guer- 
re1 deSienne  avec  Pierre  Strozzi  • doni  il  avoit  tpousé  laSoeur.  Ma 
quello  Propugnatore  dovea  pur’  indicare  alcuna  prova  di  quella  fua  fcìen- 
za:  il  trovarli  nella  guerra  di  Sienna  potea  avere  molti  altri  motivi,  che 
non  è la  pretenfione  al  Principato:  anzi  tutta  quella  guerra  avea  per  fine 
apparente  di  dillruggere  ogni  Principato  di  un  lolo.e  da  Carlo  V . ilìituito; 
alche  quello  non  òche  un  giocondofo  fuo  fogno  inventato  per  non  reltare 
di  dire  qualche  cofa , e ferie  per  farfi  giuoco  della  materia  cui  trattò . 

50.  E rotella  è una  delle  bafi  fondamentali  della  odier- 
na indipendenza , alla  quale  vi  ha  adattata  un’altra  colonna  non  per  or- 
namento , ma  fecondo  lui  per  un  fodo  follegno.il  Memorialilla  l’argomen- 
to che  trae  dalla  Ifcrizione  del  Piedellallo  della  Statua  equellre  alzata  a 
Gofimo  dal  Gran  Duca  Ferdinando  nel  1594-ove  fi  rapptefenta  fui  lato 
Orientale  la  elezione  prenarrata  di  erto  Cofimo  .con  le  parole  dal  Memo- 
rìalilla  riportate  in  figura  di  lettere  da  Arco  Triunfale  : PLENIS  Lt- 
BER1SQUE  SEN/tTORUM  V0T1S  REIPUBLJCjE  FLO- 
RENTJNjE  DVX  RENUNCIATVR.  (i)  La  liberiti  de  cene 
eleSìion  ( de  Cofme  ) atte  fi  e par  tous  lei  Hijioriem  contemporaim  ( e qui 
cita  il  Varchi  lib  16. , l’Adriani  lib.  1. , l’Ammirato  lib.  J 1. , fenza  riporta- 
re le  parole  loro,  le  quali  abbiamodi  fopra  (4)  fedelmente  riferite, e che 
dicono  a dirittura  l’oppollo  ) ne  peut  pai  mefme  et  re  ignorèe  de  ceux  qui 
r'interejferojent  le  plul  a la  conte fler . V n tres  grand  nombre  d 'Et  r un- 
ger! de  toutet  nationi , ont  pi  voir  dant  la  principale  Place  de  Florence 
la  Statue  equrflre  de  Cofme  ,&  fur  te  piedd'eftal  la  reprefentation  de 
fon  elelfion , avec  cette  infcription  remarquable  P lenii  ,fiberifque  Se- 
natorum  voti!  Rcipublic*  Fiorentina  Dux  rinunciar ui . Ci  vogliono 
con  cottile  millanterie, e feene  tornala  memoria  per  forza  il  remore  del 
Mulo  del  Carbonaio  (5)  ; ma  Ila  bene  il  refittere  alle  rifa. 

gì.  Colimo  de’Medici  ebbe  tanta  virtù, e giullizia 
nel  reggere  i popoli  confidati  alla  fua  cultodia,  e tanta  fede  inverfo  l’Impe- 
radore  fuo  Sovrano,  che  meritò  ben  quella  Statua  equellre,  e quell’ elo- 
gio , il  quale  efprimelTe  il  fentiraento  de’  fuoi  Cittadini , e fudditi  effer  tale, 

eh’ 
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ch'egli  fempre  era  darameritevoledieder  ricevuto, ed  adonto  al  Princi- 
pato unanimamentc  col  confenfo  di  tutta  la  Repubblica,  correggendo  eoo 
ciòtuttoquello.che  potede  eder mancato  al  pienifliroo,e  coraialiiTimo 
confenfo  nella  fua  elezione, o ricognizione . Quelle  parole  però  fono  da  in- 
rerpretarfi  con  difeteziooe  e non  alla  lettera  cosi  materialmente  : in  primo 
luogo,  perchè  elleno  prefe  a tutto  rigore  direbbero  il  falfo , come  dalle 
cofe  (late  efpofte  ,e  da  quelle  .che  dovremo  ancóra efporre  .chiaramente 
conila , e ronderà.  Secondo,  perchè  da  fc  (lede  non  lignificano  nè  pure 
neccflatiatnente  quello  che  gli  Avvcrfarj  vogliono  inferirne . 

$z.  E ne  arrecherò  un'  efempio.  Nella  ultima  vacan- 
za del  S-lmpero  per  la  morte  deH’Iovitto  Imperadore  Gìufeppe  di  gloriofa 
memoria . La  Santità  del  Pontefice  Clemente  XI-  faide  in  quella  occafio- 
ne  un  Breve  fuo  alla  Maeftà  della  imperadrice  Vedova  Eleonora,  in  cui  le 
augurò,  che  Cefare  Augudiflìmo  in  oggi  regnante  venifle  eletto  Impera- 
dore  liberi!  Eìeliorum  fuffragìii  ; e fopra  quelle  parole  (limò  necelfatio 
i'Autor,  che  per  parte  della  Corte  Romana  rifpofe  alle  rìflelfìoni  fopra  di 
elfo  Breve  (t)  di  dar  quella  fpiegazione:  Cbt  è quanta  dire  con  felicita , 
e fenza  nejjuna  faftidiofa  circoflan^a  . Quella  interpretazione , vie 
meglio  e con  aliai  maggior  verità  e proporzione  fi  adatta  alle  parole  della 
Statua  equeiire  di  Cofimo  relative  alla  fua  elezione,  la  quale  fegul  pacifi- 
camente lènza  pericolo , o violenza , o timore  de' Senatori , eccettone  quel 
timore  panico,  che  occupò  per  errore  gli  animi  loro  per  lo  flrepito,  e tu- 
multo delle  armi,  o fortuito,  (x)  o fattoli  nafeere  ad  art  ed  I quale  non  fc  che 
ammonire  la  cofeienza , e accellerare  la  deliberazione  di  ciò  ,che  ad  ogni 
modo  buongrado  ornai  grado  lor  dovette  avvenire,  come  loroavea  rap. 
prefentato  jl  Cardinal  Cibo  Capo  temporaneo  allora  delia  Repubblica  (i> 

5J.  Ma  la  vera  interpretazione , e la  più  atta  a lai  va- 
re la  morale  verità  di  quella  lfcrizione  fi  è , che  furono  liberi  que’  funragi , 
e voti  dei  Senato  Fiorentino,  perchè  non  furoo  contrari , ma  conformi  alla 
legge  ,e  ali’ obbligo  loro:  perchè  non  11  può  negare  che  operi  liberamente 
chiunque  opera  in  conformità  del  fuo  debito,  ed  uficiojji  bene  fi  nega, 

che  chi  operadi  là  del  debito  econtra  l'obbligo  fuo  legittimo, eferciti  la 

libertà  : perocché  efercita  una  licenza  dannabile  ; e tale  farebbe  (lata  lopo- 
razione  de' Fiorentini  Senatori , ove  contravvenendo  agli-ordini  dell  Im- 
perati or  e , fi  fodero  ferviti  della  libertà,  potcftà,  e facoltà  loto  in  quella 
«riprovila  vacanza . 

54.  F per  conofcere  quanto  fia  adurdo  il  prendere  co- 
(ella  lfcrizione  a rigore  della  lettera , ei  bada  che  fi  faccia  11  ragguaglio  trà 
Icparoledi  eda.e  le  limitazioni  colle  quali  fu  circoferitta  dagli  otto  ,0 
11.  Capitane!  deputati  a ciò  dal  Configlio  de  48.  la  Deliberazione  medefi- 
ma  del  Senato . Sul  Piedellallo  fi  dice  cheCofimo  fu  creato,  o dichiarato 
da'  Senatóri  Duca  di  Firenze  : Reipublicà  Fiorentina  Dux  renunciatut-. 
Ma  il  tenore  del  decreto  Iti , che  Cofimo  in  nlun  modo  dovede  eder  Duca  , 
ma  {piamente  Capo  di  eda  Repubblica:  tutta  l'arte  di  Ftancefco  Guicciar- 
dini confillette  in  ifchiffanr  quel  nome  allora  odlolidimo  : Votebat  mia 
Guicciardintii  inter  eoi  facile  Princrpr  certit  legibut  ad  fri  npi  pò  tei  tiam 
dominatili , atque  abolere  ODIOSO  M in  lìbera  Civitate  DUCJS  NO - 
MBN  .come  atteda  il  Giovio  (4)  ; e ancóra  quedo  coda  tnir a , e col  titolo 
di  non  difubbidire  a Cefare  : Non  obfcuro  quidem  Patria  ft udiorfuodnon 
inepta  rat  ione  diffimulabat,  nipote  qui  praclarè  dìceret\  DOCIS  NO. 

MEN  NEQOAQOAM  GRATO M CASAReS  AORJBOS  fu. 
turum ; qui  antea  non  temere  Alexandrum  ipfum  ,veletiamGcnerum% 
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ffe  CAP  IT  0 L O XX  III. 

in  lkterì!  ','hthtì  iti 1 eum  fcrìbrre  effe!  fiolitùt , nunquam  Fiorenti* 

! Ducem  appellaviffet , e fegue  poi  acori  jetturare  circa  il  perchè.  Latom- 
ia di  quello  Arriccio  è chcllSenatodecreeòche  Colimo  nonli  chiamarti: 
Duca  : (1)  Condii  ione!  erant  hoc  modo  perfcript <e  Cofmut  quod  bonum 
fquflumqur effet  ,Reipub.pr*ficeretur ,NEC  DU X ,SED  CAPUT 
madeftìore  nuncupàtionc  vocaretur  : nemlnem  nifi  Civem  quum  ipfit 
abeffct  in Cìvit ate  Vicarium  relinqueret  ,....& quod Etrufc*  frugali- 
tati!  fuit  duodecim  millium  aureornm  nummum  fiamma  ( all' ulo  de'  Vi- 
cari Imperiali  ,(l)  c per  poco  nella  forma  che  in  principio  fu  affegnato  a 
Alertandro  Medici  (?)  ) in  annui  domeftici  apparata!  jumptum  contenta! 
fot  et . Cosi  ferirteli  Giovio  ; il  quale  per  fua  non  mai  meritata  difgrazia  fi 
allega  a fofpetto  dagli  Avverrai],  ove  non  canta  a modo  loro  , e perciò  ha 
bifogno d’altri  compagni  nel  meltiero di  tellimoolo  : dice  adunque  il  V ar- 
'chi  : rif)  fermarono  le  condizioni , le  quali  furono  che  il  Sig.tofimo  de' 
'JMedici . ..fi dovelfe  chiamare  NON  DUCA , ma  Capo  » e Governato- 
re della  Repubblica  Fiorentina  ,doveffe  quando  fiava  fuoradeJlaCit- 
iJ,  Inficiare  il  fino  Luogotenente  non  forefiiero  , ma  Fiorentino:  gli  do- 
oejjero  effer  pagati  per  fido  piatto  ogni  anno  dodeci  milla  fiorini  d’oro, 
k non  più . BernardoSegni  fcriffe  il  medelimocon  lieve  mutazione  di 
parole:  (5)  E Uni  dovi  flato  dichiarato  che  Cofimo  fi  doveffe  chiamare 
Signore,  E PtON  DUCA.ch'einon  poteffe  aprire  lettere,  nè efieguire 
eoi' alcuna  fiotta  la  compagnia  dei  Configger i ,e  che  ei  non  avejfie  a 
bavere  di  piatto  , fie  non  dodici  mila  feudi  l'anno . 

55.  Quelli  Scrittoti  viifero  in  qud  tempo,  e chi  da 
loro  dirtente  in  raccontando  la  elezione,  fenza  che  accenni  quelle  condi- 
zioni non  può  meritarfede.  Enonfidebbe  far  capitaledtquello  ,che  il 
Cini  afferifee , che  non  fi  limitarti  altro , che  la  entrata  annuale  a Coiimo  , 
come  egli  fa  in  i feri  vendo  cosi  : (6)  lt  perchè  effondo  deputato  ( Fran- 
cefico  Guicciardini)  con  undeci  altri  Compagni  a fiabilire  la  fiamma  de' 
danari , che  al  novello  Principe  fi  dovrà  afjegnare  .fudaloruil  figura- 
te giorno  dichiarato , che  fiotto  nome  di  piatto  foli  n.m.  feudi  per  ciaf- 
cun'  anno  fe  gli  pagafjero.  Aldo  Manucci  nella  vitadi  Celi  (no  li  con- 
forma agli  Autori  più  antichi  di  lui , dicendo  :(y)  E furono  ( le  condizio- 
ni ) che  il Sig.  Cofimo  in  buon  ponto  harebbe  il  primo  luogo  nella  Repub- 
blica , e che  con  più  modefto  titolo  fi  chiamerebbe  Capo  di  quellu_S, 
NON  DUCA. 

56.  Per  le  quali  tellimonianze  oli  confuta , o fi  fpiega 
la  Ifcrizlone  del  Piedellallo.e  fi  fa  manifcflo  che  il  G.  Duca  Ferdinando, che 
fece  eriggere  alla  gloria  di  Cofimode'  Medici  corella  Statua  cqueltre.ha  do- 
vuto apporle  quella  Iscrizione  coll’ animo, che  fidebba  inrendere  colla 
debita  diferezione  e non  punto  a tutto  rigore  ; e farebbe  iniquo  il  folpetra- 
re,  che  averte  voluto  ingannare  la  pofieritàconuna  manifeita  tallita  .come 
-tentano  di  fare  gli  Autori  de’ Libelli , i qua  li  fanno  di  ogni  erba  un  fafeio 
■per  aumentare  il  novero  delle  prove  inlurtillenti  di  un  non  efillente  diritto 
d’indipendenza , non  difeernendo  dalla  falfa  la  vera  glotia  de'  Principi  j 
«vallarti  dell’Impero  . quale  fi  dimoftrò  l'immortale  Duca  Colimo  de’ 
■Mediciquafi  fin’alla  finedeUa  fua  vita.  Vaglia  però  il  vero,  che  la  llcri- 
•Zione  farebbe  più  fiorerà  e più  onerta  quando  averte  detto  che  Culiino  fu 
fatto  Duca  da  Carlo  V.  perchè  ciò  fu  il  vero. 

57.  E ben'  inetto  il  ripiego  del  Memorialifta , ove  cre- 
de di  addurre  fanti  tcllimonj  vivi  della  pre refa  indipendenza , quanti  viag- 
giatori di  ogni  Nazione  hanno  veduto  nella  Piazza  di  Firenze  quella  Sta- 
tua, 
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tua, e letti  quella  Ifcriziooe,  e forfè  riportatala  nelle  lor»  memorie  di 
viaggio  fenza  pe rifare  piu  in  là . E non  fa  egli  che  ve  ne  ha , i quali , come 
cofa  memorabile , hanno  regirtraro  un'  altra  Ifcrizione  flaruaria  certa- 
mente vera  e non  negabile  nel  fuo  fenfo  giudo . Ella  è quella , il  Vcrfo, 
che  la  SerenilTima  Cala  fece  fcolpire  al  Piedeltalio  della  Statua  deil’inv 
mortai  Carlo  V. 

TU  MI  HI  QUODCUMQVE  HOC  RERUM  EST. 

E quantunque  non  Iha  cipolla  in  pubblica  Piazza , ma  in  ricinto , Ha  però 
feoipita quella  (teda  verità  nella  memoria  di  chiunque  fa  le  Storie,  e il 
vero  non  abomina. 

58.  Uno  Scrittore,  il  quale,  poniamo  che  per  altre  ca- 
gioni non  grande  credito  meritarti  o ottenerti  tra'  Letterati.non  però  fi  po- 
trebbe allegare  a fofpetto  da  chi  fcriveper  la  Cafa  Medici  ; poiché  in  ogni 
luogo,  ove  fi  avviene  di  favellare  di  quefti  Principi , ne  fa  panegirici  : nel 
luogo  per  l’appunto , in  cui  egli  e fa  vera  la  felicità  del  popolo  Fiorentino  di 
eflerc  flato  fottopoflo  dall’  Imperadore  al  dominio  di  ella  Cafa  .conclu- 
de :(l)Cen'efi  dono  pai  fans  raifon  ,que  la  SereniJJìme  Mai  fon  de  Medi-  (i)Grtgclr. 
ci’  avoùe  qu  elle  doit  toute  fa  fortune  A l'Empereur  Cb  arici  V.  aujft  at  fftì  rie  de 
elle  fai t graver  au  bai  de  fa  Statue  cei  parole!  : i OUT  CE  QUE  „ " "/"v 
J'AT.JE  LETìEHS  DE  VOUS . Ma  non  è quello  il  genere  di  p^ve,  ,"»• 

di  cui  regniamo  d’uopo.che  ad  ogni  guila  fervono  a parare  i colpi  di  Difirfa 
che  fi  fanno  colle  fpade  di  legno ,e  fenza  punta  e lenza  taglio  - Gl’  Invento- 
ri e Compofirori  di  limili  Ifcrizioni  non  la  tanno  da  Storici , e Tellimonj  ri- 
gorofi  di  verità . E ben  vero,che  (1)  la  menterie  ni  lei  amplificai  ioni  capa-  (t)  Bej’t 
Ilei  de f aire  ebanger  l'efpece  d'une  avanture,ne  leur  doivenl  pai  ciré  plus  DlS  c,u- 
permìfei  eju'  aux  Hi  fioriera  : e la  nol)ra,ptefa  per  danaro  contante,  cambia 
fieramente  le  circoltanze  eflenziali  dell’ avvenimento  principale  di  Coti-  fm  V1i_ 
mo  I . Di  limili  Compofirori  ridirebbefi  adattamente  il  motto  di  Tacito:(})  , j Tatù  vii. 
pctfimum  ifimìcorumgenui  laudante s ■ Tuttavia  alcuna  cofa  giova  dare  ai  cap. 

privilegio  che  hanno  gli  Elogi;  da  che  in  vigore  di  quello  lor  par  permeilo  **• 
il  linguaggio  figurato  er  adulatorio.  Già  il  Mondo  erudito  è artuefatto  a 
veder’ ivi  fignoreggiare  i fuperiacivi  ,ie  iperboli , e profanare  fenza  pefoe 
mifura  gli  fpargimenti  dal  fumo  degl’  ioccnfi . Non  fi  otterrà  mai, che  ooa 
cerchino  di  manteliarc  tutto  quello  che  a lor  credere  renderebbe  meno  ma- 
ravigliofo  e pellegrino  l’Eroe  encomiato  : la  qual  Maflima  per  cattiva  che 
fia.pur  fi  compatifee  in  componimenti  di  quella  fatta.  (4)  Mauvaife  excu-  ^ 
fe  ,fource  continue  Ile  d'illuficm,  et  de  faujfetez  ; mais  en  fin  onta  recoit  m ^ 
mietixd'un  paneggrifie  ,que  d'un  bifiorien.  Intomma  non  è quella  una  /m.joj.i! 
arma  di  difeia  valevole  per  propugnare  la  voluta  indipendenza . 

59.  Da  quanto  fi  iderto  circa  quella  Ifcriziooe  della  - .’M 

Statua, giudicherà  ogni  erudito  fe  l’Autore  dello  Efame,  confutando  il  Me»  •>  * 

moriale  abbia  ecceduto  i termini  di  unagiudiziolarifpolia  a quell’ elfo  at~ 
gomento,  ove  dirti  : Cei  fortn  d'E/ogn  ne  fervent  point  de  preuve  dant 

une  controverfe  de  droit . Le  Roi  de  France  Henri  IV.eft  appelli  Em* 
pereur  dans  l'infcription  qui  fe  Ut  au  pìédeftail  de  fa  Statue  equcftrtt. 
au  pont  neuf  de  Paris . Aucun  Francoii  n'en  voudra  pai  eonclure , que 
le  titred'  Empete ur  eft  dù  aux  Roii  de  France  ; e qui  ebbe  fine  la  rifporta 
di  lui  a quello  argomento  del  Mcmorialifta . 

60.  Non  fi  vede  per  certo  che  quello  Scrittore  ufeifle 
de*  limiti  della  fobrietà,o  gravità  che  richiede  la  materia . Il  paragone  del 
Re  Enrico  IV.  non  ha  niente  di  fvantaggiofo , odi  contrario  alla  dignità 
diCofimode’Medici;e  ciò  non  ottante  il  Whig,  non  lo  per  qual  capric- 
cio , ne  ricava  la  occafionedi  un  piato  contea  l’Efaminatore  .quali che  ^ 
quelli  avelie dettoqualche  giulleria , e prende  quello  tuono; (5)  Si  l'elea  p.u. 
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pian  deCofmt  fut  auflì  libre  qU'oa  vieet  de  voir  ,c'efl  sue  p lai farti  e 
maniere  d'eli  vouloir  fnire  douter  que  de jett er  du  ridicale  fur  tene  le- 
fcriptioa , tu  tette  Liberti  eft  mar  qui c , 

61.  Primieramente  noo  fi  feorgeombra  di  ridicolo , 
come  fi  vede,  nè  nelle  parole , nè  nella  intensione  dello Efame;  ma  dato 
che  vi  folle  ogni  ridiculofità , avrebbe  ferito , non  per  immaginazione  la 
J Scrizione , nè  chi  la  fece , per  cui  fi  fece , ma  colui  chi  ne  fa  un’  ufo  indebi- 
to, efconcio.  Naturaliflitnacofa è, cht  ogni  raziocinio affurdo, come 

quello  che  contiene  brute  zza.  intellettuale  q morale , muova  0 lofdcgno 
o le  rifa, fecondo  che  più  all’una  che  all'altra  paflione  trova  diipolto 
l'animo  di  chi  l'ode  q lo  vede  ; il  che  graderebbe  non  meno  in  unacon- 
troverfia  circa  un’ articolo  della  Santa  Fede  (leffa , che  de’ diritti  facride' 
Principi , perchè  nell’uno  e l'altro  calo  fi  riderebbe  per  la  inezia  delk_» 
prove,  e degli  argomenti  feoza  perdere  la  venerazione  dovuta  all’ obiet- 
to, e fubjetto  troppo degnodi  fomma  riverenza.  Ciò  advien  però  più 
fàcilmente  in  chi  è capevqle  di  qualche  forra  di  ammirazione  per  la  novità 
deli’alfurdo . Ma  tale  novità  non  accadde  punto  allo  Efaminatore , il  qua- 
le prima  di  elfer  giunto  a leggere , e a confutare  quel  palio  del  Memoriale , 
avea  già  veduto  unailliade  di  argomenti  frivoli,  et  affurdi  ; laonde  già 
gfiuefattovi  con  tutta  indifferenza , rifpofe  a quello  ne’  termini  prcnarrati, 
fenza  ufcìre  punto  dal  ferio, 

éz.  Eperd'una  flcura  prova  del  carattete  di  ferietà 
da  lui  ferbatapuàbenfervirequefta.chefeavdfeavutotalentodi  febee, 
gare,  egli  avrebbe  avvertito  che  le  pompofe  parole  PLENlS  L1B  E- 
R1SQUE  SEN  FLOR.  SUFFRAGUS  DUX  PATRIA.  RE- 
NUKC/ATUR . Si  trovano  fcritte  dal  canto  Qt  iemale  appunto  lotto  le 
parti  deretane  del  Cavallo  di  Bronza , e nell’ombra  della  coda  di  elfo  ; tal- 
mente , che  per  intenderle  ci  vuole  alcun  poco  più  di  diligenza  di  quel  che 
fe  ne  voglia  per  gli  altri  lati.  Laonde  per  infegoare  agli  Oppolitori  di  non 
valetfi  di  argomenti  inerti  e frivoli  porca  formare  il  quelito  : fe  tal  cofa 
era  avvenuta  a calo,  o ad  arte?  Econghietturare  .che  sì  notabile  tefii- 
tnonianza  della  Fiorentina  Indipendenza  era  fiata  creduta  bilognofadi 
qualche  riferbo, e non  abilitata  a comparire  in  faccia  f.opertamenre . Ma 
l’Autore  pafsò  con  grave  filent io  tale  offervazione , perchè  in  materia  fe- 
ria non  fi  compiacque  bamboleggiare, 

6$,  Ad  ogni  modo  volle  trovarvi  per  entro  del  ridico- 
lofo  il  Whigteciònon  per  altromotivo,  che  appaja,  fe  non  per  aprire  a 
fefiefso  la  firada  di  dire  un  concetto  freddo  quanto  è il  ghiaccio,  circa  il 
paragone, che  l’Efaminatore  ha  latto  tra  le  Statue  d'Enrico I V. , e del 
(«)  VAfc  Duca  Cofimo,ed  è quello  ; (t)  Tout  ce  qu  ily  a de  commuti  cetre  les  ebofet 
Ptl-  Comparici  , c'eft  qu' elies  fout  gravici  Jutdei  pild’ejiaux.  Ma  non 

calza  la  fuafentenza  ,e  per  rifpondere  eoo  tuono  ferio  a una  cimmeria , 
e per  far  vedere,  che  idue  termini  eftretni  di  quella  comparazione  con- 
vengono perfettamente  in  quel  termine  terzo, che  debbe  eiacr  comune 
ad  amendue  fecondo  l’efigeoza  di  una  buona  comparazione , e della  mate- 
ria, di  cui  fi  tratta  Supponiamo  per  un’ filante  per  poflìbile  il  calò  ,,che 
fòfsero  perdute  tutte  le  memorie  Europee  de  quattro,  o lei  ultimi  pai'sari 
fecoli  teche  di  qui  a fei  altri  fecoli  i Popoli  di  un  nuovo  Mondo  lacelse- 
rofiudio  della  Scoria  Europea;  come  alcuni  eruditi  l'hanno  latto  delle  an- 
tichità Chaldee , Emifche , per  non  dire  delle  Romane  eToCcanc;  che 
coftoro  avefsero  una  nozione  generale , e confufa  , ebe  già  vi  l'u  in  quelle 
parti  una  fericd’Imperadori.e  uoadiDuchi  dì  Firenze , propiamente.,, 
così  detti , e nel  fenfo , che  corre  la  voce  tra  di  noi  : e che  fi  abbattefsero  ita 
■ ■■■.  quelle  due  Statue  ; egli  è pure  probabiliflìmo , eh'  erti  giudicherebbero  per 
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I*  Ifcrizione  della  Statua  d'Enrico  IV.  quello  Re  efiere  flato  uno  degl'  Im- 
peradori  di  quella  ferie,  fino  a tanto  che  non  ricevefsero  untume  contra- 
rio, e più  didimo  circa  il  coftume , e l'ufo  degl’  idiomi  : ei  parimente  è teri- 
fnniliffimo  che  per  la  Ifcrizione  della  Statua  di  Cofimo  eglino  giudiche- 
rebbero il  Senato  Fiorentino  avere  creato,  e acclamato  Coiimo  per  Duca 
di  Firenze  propiamente  cosi  detto  fenza  alcun'interno  ribrezzo , fenza 
obbligazione  di  dipendenza , foggezione , fu  bordi  nazione , di  patto  e giu- 
ramento precedente , fenza  alcun  giudo  timore  di  una  pena  che  impor- 
taffeloederminiodi  tutti.  E in  tale  opinione , o ragionevole  fofpicione 
darebbero  fino  a tanto  che  trovafsero  gli  ferirti  degli  Storici  viventi  allo 
ra,  del  Segni  «Varchi , e Giovio.o  gli  Atti,  e documenti  giuridici  ftelfi. 
Ora  ficcome , tanto  l'un, quanto  l'altro  giudizio  farebbe  falfilTmo.cosi 
convicnconfefsare  .che  fomigiianti  argomenti  .prove, oindrzj  fono  fal- 
laci ,e  non  fi  debbono  accettare  in  rigore-delia  lettera,  ma  con  diferezione . 
E quella  qualità , o punto  di  efisere  tali  indizi  incerti  .ambigui,  e fallaci* 
c il  termine  terzo;  odi  mezzo,  in  cui  convengono  i due  termini  edreml 
della  comparazione  adoperata  dall'  Efaminatore.  Dunque  era  buona, et 
adattata  al  foggetto:sl  come  nè  pure  è impropria  la  parità  o l’efemplo 
grazia  che  ho  apportato  circa  gli  effetti  ftortl  che  porrebbe  produrre  una 
■si  fatta  Ifcrizione  prefa  alla  lettera , ed  a verbo.  Non  fi  è veduto  forfè 
avvenire  a un  di  predo  la  fimilcofa  per  la  (coperta  e difamina  delle  ami- 
che  monete  o medaglie  de’Tetrlci  ed  altri  Perfonaggi  in  quelle  appellati 
Imperadori?  Nonfi  è dubitato  e difpurato  acremente,  fe  fi  abbiano  àd 
annoverare  a’  Tiranni , a’  Legittimi  Augufti , od  a’  Capitani  della  Repub- 
blica o dell' Impero  di  Roma  ? Non  n'è  nato  II  pericolo  di  far  diventare 
tutta  la  Scoria  Augufta  degii  Elj  SparzIanì , Juij  Capitolini , Plavj  Vopi- 
fei  &c.  e quella  de’ XXX.  Tiranni  di  Trebeilio  Politone  una  cantafavola 
inventata  daun  folo  bello  ingegno  impoftore(t)?  Per  vciità  fediquaa 
tre  o quattro fecoli  furgeffe  un  dotto  critico  quale  è il  P.  Giovanni  Ardo- 
vino, e non  rrovaffe  alrre  contezze  Fiorentine  della  età  di  Cofiroo  I.fe  non 
che  i tedi  Iilorici  da  noi  citati  per  provare  la  elezione  fua  legalmente  j 
Coattiva  ; e la  Ilcrizione  del  Piedeftallo  allegata  dagli  Opooiitori  per  pro- 
varla HbtriJJima-,ttto  avrebbe  a prorompere  in  acerbe  accufe  o contro  la 
infedeltà  di  quegli  Storici  jocontra  la  impofturt  della  Ifcrizione  : e con 
tutta  ragione  rinnoverebbe  le  efclamazioni  già  fatte :'i)  Falforum  in- 
fcriptionum  Arebitecìos  proximum  nofìro  ferula m innumero!  tuìit  ; 
eprepot  Artificet  .qui  quasìpfi  MAGN  4(UT  QfJIDBM  S IBI  VP 
DEBAfiTÙR)  ARTE  concinnaffent . hai  aut  in  marmorìbui , aut 
in  tabuli!  aeneis , vlnmbeifve  aut  lateririii  /Multi , aut  in  anthjuii  deni- 

que  numifmatii  lelìai  a fe  fuifte  men'irentur ac  dtinde  M1RJ- 

BICE  MgUlNANT  PERTV  RBANT  QUE  PROF  AH  AM 
H1STORJAM;  Soggiugnendo  che  un’ altro  lotto  Antiquario,  Antonio 
Augurino,  ne  comparòdi  moltedeilesi  fatte  ifetizioni  con  le  favole  dell’ 
Amadigio  delle  Gallie.e  di  Orlando  il  furlofo.  Atqur  ea  demum  ille 
cum  Amadifti  Gallici  & Orlandi  furio  fi  «agir  commentifque  confert . 
Che  le  Ifetizioni  dicano  folamente  il  falfo , o che  fieno  tutte  inventate  da 
alcua'impoftorc.l’effettoiil  noflrofoggetroèil  medefimo. 

64.  Il  Whig  ha  penfato  di  prevenire  ogni  obiezione 
con  una  vana  diflinzione , elicendo:  (})  Le  tìtre  d'Emtereur  n'eft  qu  un 
tltrc  : l'infcriùtion  deCofmc  eli  un  monument  de  l'Hifioìre  conforme  à 
Varchi , à Adriani,  à toui  Ics  biftoriens  contcmporaim . Non  altro  manca 
a quella  riflefiione^he  la  verità.e  la  dovuta  modeftia . Secondo  quello  infe- 
g anm:nto,lmperadore  è titolo;  e Ducafbc  eziandio  per  ragione  della  me- 
ra idea  di  pende  dall’  Imperadore , non  è . L’ingegnofo  Scrittore,  in  ripreo. 
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dettelo  il  fuo  Avvedano  di  un’  intempellivo  Scherzo , gra  vanente  vuol*!*, 
fiorare , di'  il  G.  Duo  è più  Sovrano  e più  vero  e reai  Principe  che  l’Impet 
fattore . E’  fe  mal  non  mi  appongo,  ha  voluto  d ire  alio  Scrittore  cui  confo* 
fava  : a bell’agio  colio  fcherzare  circa  il  titolo  d'iraperadore  datoli  al  Re  di 
Francia  : eflo  da  buono  o daddove  ro  potrebbe  farle  io.  Quello  fuo  pende- 
rò però  il  dò  io  fohanro  per  d’una  conghiettura  ; perché  noi  faprei  prova- 
re con  verun  documento  o tedi  monto  di  Storia.  Ma  pogniamoché  cote- 
fia  f òffe  data  l'intenzione  fra  ■ non  lo  fr  la  Corona  gliene  voglia  Caper  gra- 
do . E per  la  lède  fra  fe  tal  cola  accadelie , mi  faprcbbe  dirlo  egli  il  Whig, 
fc  con  diventare  il  Re  de'  Franchi  Occidentali  o Francefi  odierni , I raperà- 
dorè  de'  Franchi  Orientali  o Tedefchi  odierni,  ii  G.  Ducato  ne  farebbe  più 
omenoiodipendcore  pitto  meno  vaffalloe  Soggetto  a tale  Impero,  di  quel 
cheli  vuol  che  fu»  del  preferite?  So  ch'egli  nel  fuo  cuore  rifpoxide  : Sabbia- 
to non  è,  e i danari  non  ci  fono.  Ma  quale  Libertà,  quale  Indipendenza 
adunque  difènde  egli?  quale  Sovranità  impugna  è N iurta , fe  non  quella 
dell' Impero  Romano-Germanico.  Ma  no a occorre  feguitare quello 

Autore  nelle  fue  impertinenti  fpeculaziooi  : avverta  fola  mente  il  Let- 
tore , che  coloro  , che  avcano  il  gius  di  acclamare  per  loro  Re  Enri- 
co IV.,  non  gli  pofero  ildlvictodi  nonainarfi  Imperadore  : ma  che  il  Se- 
nato Fiorentino  appofe  efpreisatnenrc  a Cofano  il  divieto  di  portar’ il  tito- 
lo di  Duca,  nel  che  non  fo  punto  ubbidito:  e poiria  ridetta  quanto  fonda- 
tamente ciao  chiami  quella  lictiziooe  un  MONUMENTO  DI  STO- 
RIA conforme  atutti  gli  Storici  contemporanei,  da  che  fi  è veduto  che 
ilGiovio,  il  Segni , il  Varchi  uomini  in  quel  tempo  maturi  dicono  tutto  il 
contrario,  ne*  tedi , che  abbiamo  con  fedeltà  citati  (il;  e conofea  inficine  la 
cagione  per  la  quale  fumo  allrcrtt  di  allegare,  e trafori  vere  carte  intere 
di  quegli  Storici  per  convincere  di  fàlfità  gli  Avvertati- 

£;.  Sino  qui  l’ordine  del  tempo,  e le  cavìllazioni  de- 
gli Oppofitori  ci  hanno  latto  alquanto  ampiamente  decorrere  di  quell# 
che  Kguldopo  la  morte  di  Alefiandrodc’ Medici  nel  Senato  Fiorentino*, 
ora  giova  il  vedere  , fe  le  cole  avvenute  nella  Città , e di  foora , conformi- 
no più  la  fentenza  , che  f pace  fono  gli  Avverar}  ,o  la  noftra . 

66.  In  collegazione  delle  coferelle  dibattute,  le  quali 
non  fi  farebbero  tocche , ove  dagli  Av  vocali  contrari  non  fodero  fiate  eoe# 
tate,  ei  non  dovrà  fembrare  affettato  l’avvertire,  che  tutto  ‘I  Popolo  Fio- 
rentino, nel  tempo, che  Cofimo  de'Medici  fo  ricooofciuto  per  Capodi 
Firenze, non  ebbe  punto que'fencimeiKi  per  la  perfona  di  lui, i quali 
egli  ebbe  nel  tempo  che  gli  fo  meritamente  eretta  la  di  fopra  lodata  Sta- 
tua equefire,ei quali  quello  Principe  fedamente  in  appreffo  coll’andare 
de’  tempi , e coHa  efperienza  delle  Angolari  fue  virtù  avea  deftati  nell’  ani- 
mo de’ luoì Cittadini  o fudditi.  E/Tocta  bensì  amato, e filmato  per  le 
qualità  fue  perfonali , e per  la  riputazione  paterna  ; ma  rif petto  a lui  vi  fia 
la  differenza  che  v’èrra  il  fiore  che  appena  promette  U frutto, eil  frutto 
fteflò  già  maturo:  e rifpetto  alla  difpofiziooe  degli  animi  .quella  che  v’è 
tra  un  popolo  già  avvezzo  ad  ubbidite  a un  fello, e uno  che  fi  ricordava 
ancóra  di  Areico  di  aver  comandato. 

67.  Non  fia  maraviglia  perciò  .che  il  Segni  allora  vi. 
vente  rapprefentaffe  ia  pafliooe  della  maggior  parte  de' Fiorentini  nella 
gitila  che  fegoe:(a)  Porche  fu  errata  il  Sig.  Cofinto , la  Cittì  che  era 
prima  tutta  f allevata  in  grandi  [peran^e , rintafe  di  tal  forte  abbatta* 
la,  ed  invilita  nell  animo , che  non  pareva  che  alcuna  of affé  di  rimi- 
rarli ne  Imito,  au^i  con  ili  capi  baffi  ,cidfcuno  ntefio  ,e  confitto  negli 
i 'rumori  melanconici , maledicevano  infra  fefteffo  l'infelice  condizione 
dell  effer  nato  Cittadino  Fiorentìno,dapoicbe  in  una  il  bella  occafiane  , 
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a dopo  una  tt  accerba  Tirannide  (apportata , futi  pochi  Cittadini  ha. 
vtjfino  CONTRO  ALLA  VOGLIA  UNIVERSALE  , E 
CONTRO  ALL ‘ AUTORITÀ1  DUNA  PARTE  di  i)  nobili 
Fuorufciti  rtpofto  in  un  [ubilo  il  stogo  della  ferviti  loro  adojfo  . 
Decorrevano  per  tatti  li  tempi  pagati  , ne  i quali  fojfino  venute  oc- 
cafioni  di  ridurre  la  Città  libera , ni  fapevtno  ritrovare  la  maggiore  .» 
di  quefia , quando  fi racchi  tutti  gli  uomini  dalla  ferviti , [penta  tut- 
ta la  Stirpe  legittima ,....de' Medici , quei  Cittadini , che  bavevano 
in  mano  l’armi , e la  forza  potevano  acconciai  amente  riformarfi  in  un 
vivere  buono , t civile  : e [opra  tutto  dannavano , e befìemmìavano  anco- 
ra  il  Gnitc  tardino,  che  noti  le,  e virtuofo  baveva  voluto  piitoflo  f eroi- 
re  ad  un  Principe  ,cbr  bavere  compagno  nella  libertà  in  governare  la 
Repubblica.  Egli  dall" altra  parte  fi rallegrava  d’avere  condotto quell" 
opera , e diceva  pubblicamente -ammazzate  pure  de’  Principi , che  fu- 
aito  fé  ter  fletteranno  degli  altri . Dicefi  che  coflui  fu  fpmto  oltre  a 
molte  cagioni , ad  eleggere  Cofimo  per  Signore , ancora  per  quello , cioè 
perche  di  pochi  giorni  avanti  avejfe  conclufo  parentado  con  Ceco , con 
dargli  Lijabetta  fua  figliuola  per  moglie, che  fu  poi  data  ad  Ale  fi an- 
drò dì  Giuliano  Capponi a che  gli  era  fatta  lafcritta,nè fi  afpettava  al- 
tro / e non  che  Cofimo  ritornale  di  Villa Per  quello  fu  filmato  che  il 

Guicciardini  cercaci  di  ridurre  a Cofimo  quei  fa  Signoria  limitata  e molto 
ovile , accioche  egli  bavendo  bifogno  per  mantenerla  de’  Cittadini , con- 
(hiudeffe  quel  parentado  feco , et  in  fatto  lafciaffe  a lui  governare^ 
quello  Stato.  Ma  altrimenti  intervenne  .perche  Cofimo  trapafsò  f abi- 
to nel  Principato  affoluto , e [degnati  li  co  fi  ami , e configli  civili , e maf- 
/ imamente  quelli  de I Guicciardini , t’accodò  pii  a credere  a Ottaviano 
de’ Medici  ,& a quegli  che  lo  perfuafero  A DARSI  TUTTO  NEL- 
LA FEDE  DELL’  IMPÉRADORE  , E A FARSI  PER 
QUESTO  DUCA  e Signore  affoluto.  Quello  rirrattoconticn  dimolte 
lezioni  e belle  per  infegnare  agli  Oppofitori  che  la  ifcrizione  del  Piedeftal- 

10  cui  poco  acconciatamente  hanno  tirato  a mezzo  come  prova  giuridica 
della  indi  pendenza,  li  debba  intenderediferetanente,  e non  mai  in  prò- 
giudicio delia fuperiorità Cefarea .che  liril'pcttò  al  fommo,eli  efercitò 
in  quella  ocralìone. 

68.  Il  medefimo  frutto  poflono  ritrarre  gli  Awerfarj 
dal  racconto , che  fa  il  Varchi  Scrittore,  cui  citano  elfi  per  teflimoniodelle 
loro  aflcrzioni.quaftchè  folse  conforme  alla  fua  Storia  la  Ifcrizione  in_. 
quel  fenfo  che  a loro  piace,  con  che  ci  altringonodi  traferivere  qui  quelle 
parole  fue:(i)  Intefafi  quefia  deliberazione  per  Firenze, a un  tratto 
per  tutto  fu  f, aiutato  come  Prìncipe  da  infinita  moltitudine  di  Cittadi- 
ni con  grandijjima  frequenza , ma  non  con  quell’  allegrezza , che  moftra- 

vanoi  Soldati Potrebbonfi  in  quella  elezione  confiderai  molte 

cofe , ma  quella  j opra  tutte , come  tanti  Cittadini  di  tanta  prudenza , e 
fpec talmente  Meffer  Francefco  Guicciardini , il  quale  in  fatti  guidava 

11  tutto,  fi  lafciajfe  tanto, e dall’  ambizione,  o dall’  avarizia,  o dall’ 
una,  e dall’altra  infieme  accecare, e trafportare  ch’egli  nonvedeffe^ 
quello  che  fi  faceva,  e fi  deffe  a credere  che  un  giovane  di  t ante,  e tali 
qualità  da  effe,  o voleffe  fervire  alle  loro  cupidigie , e comodità  non  al- 
tramente che  fi  facciano  l’eìlere  alle  T averne , perciocché  l'intenzione 
fua  principale  era  quefia  che  Cofimo  dì  Mona  Maria  ( come  dicevano 
alcuni  di  loro  ) attende ffe  con  que'  dodici  mila  ducati  a darfi  un  bel 
tempo, e fi  occupaffe  tutto  ne'  piaceri , ora  del  cacciare , ora  dell'  uccel- 
lare , ed  ora  nel  pefeare  .delle  quali  cofe  fommìffìm  amente  fi  dilettava, 
ed  egli  con  pochi  altri  a governare , e a poppar  fi , come  fi  uf uva  di  dire , 
e fucciarfi  lo  Stato, e per  que  fio  non  ave  a voluto  che  fi  cbiamaffe  Duca, 
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benché  f. otto  onefta , e colorita  cagione  diceffe  dì  far  eli  affinchè  f bufe- 
ra dorè  non  t'acquiftaffe  ragione  {opra  la  libertà  di  Firenze,  e gli  hajlaf- 
fc  d'aver*  ad  approvare  , e confermare  quitto  cb*  tjjì  del  iter  avano  » e non 
effi  quello , che  fuffe  fiato  deliberato  da  lui  -.  ma  come  dicono  i Volgari 
con  quel  proverbio  plebeo;  un  conto  faceva  il  ghiotto  ,e  un'altro  tlTa- 
verniere.  Ma  perchè  queflo  giovanetto , il  quale, come  eratenuto  da 
tutti  dì  bonifffma , e pofata  natura , cosi  era  riputato  da  molti . . . d'io- 
gegno  fardo , e non  perfpicace  > riuf  i dì  fomma  prudenza , ed  *• 
ttffimo  in  tutte  le  cofe,come  moftrarono  gli  effetti fu  coi  dijje  » 
Dio  infierite  col  Principato  avergli  conceduto  ancora  il  [ape re . 

. 69.  Non  altro  ci  occorre  di  ricordare,  le  non  che  quel 

prefetto,  di  cuifivalfe  il  Guicciardini  per  colorire  la  fua  intenzione  e » 
fuoi  configli,  non  fu  che  una  polvere  gittata  negli  occhi  di  chi  non  volle 
veder  chiaro . La  Maffima  che  II  Senato  Fiorentino  avelie  il  diritto  di  deli- 
berare  fecondo  fuo  beneplacito , e Cefare  folo  quello  di  confermare  le  deli- 
berazioni  loro,  fu  quivi  infantata  dal  cieco  amore  dell'  intereffe  propìo , c 
di  quffto  parto  fconcio  furine  levatrice  la  Sottigliezza  falla  »c  mal  adopo 
rata  di  quello  Senatore  C iurceonfulto . 

70.  Etto  potette  ben  dirlo,  ma  con  quali  ragioni  pro- 
varlo’ Ei  fembra  che  ilGiovio  in  riferendo  lo  ttclfo  difeorfo  indichi  di  ciò 
qualche  fondamento:  fi)  LW  cautus  ,&  prudemjureconfultus  minime 
fiin  1 tum  de  Ducii  nomine  contmverfiam  importuna  menitene  commovendam 
effe  exifiimabat , nec  creandì  Ducii  fura , qua  ad  liberato  Civitatem 
cmnino  pertinerent , imperiti  ad Ctefarem  inepto  pr*)udicio  transfer * 
rentur , quandoquìdem  non  creandì , fed  etnfirmandi  tantum  qua  ipft 
fua  civili  antìquiflìma  lege  fancirent , atque  decernercnt  ,/ acuita!  effet 
apudCafarem.  Ecco fpiegaro che  ilGuicciardiniusò  prudentemente  un 
fofifma  di  Stato.  P»ròfunponefiqui  quello,che  fipuòdare.efi  diche 
una  Città  ,0  un  fiftema  politico  fra  libero  in  quella  parte , cioè  di  poter  fare 
le  fue  deliberazioni  per  reggerli , e creare  i fuo  fonimi  Maceraci  a fuo 
modo , e che  fra  foggetto  in  quell'  altra , che  gl'Imperadori  lolamentc  con- 
fermino  tale  libertà  come  fondata  meramente  nelle  concettami  graziofe , e 
condir  ionate  dell'  Imoero , e degli  Augutti . Tale  fo  la  Forma  della  Liber- 
tà e del  Governo  de’  Prifci  Bavari  o Bojoat  j ; elfi  avevano  il  jmdi  elegger* 
il  loro  Capo  con  titolo  di  Duca , il  quale  avertè  d uopo  della  confermazlo- 
Jonsvcv  ne  dell'  Imperatore  (il . Tale  in  parte  fu  l'antica  Fiorentina  libertà,  e 
1. gli  Augutti  da  Rodolfo  I.  fino  all'  Imperadore  Carlo  V.  indufivamente  fi 
«p.  9.  u.  erano  contentati  di  fardi  tali  confermazioni  a Firenze,  con  che  i Rettori 
Aven;.  klu 3.  primarjdi  Firenze  Vicari  folferodelS.  Impero.  Ma  laifoè, chela 
in  pt-  Repubblica  fn  quella  vacanza  avelfe  quella  medefima  libertà , e potellà , la 
quale  come  fondata  nelle  fuddette  conccffioni  ,e  non  puntolo  verun  dirit- 
to , o patto  ftabìfito  tra  due  contraenti  in  libertà  eguali , e tra  di  loro  indi- 
pendenti . Erta  l’aveva  perduta  con  dlventarerubelle  all’  Impero  : e come 
che  nella  iftltuzione  di  Alettandrode’Medici  leveniffero  reftitukigli  an- 
tichi privilegi,  e libertà, ciò  però  fo  fatto  colla  efprefla  eccezione, che 
in  avvenire  non  potettero  più  creare  un  Capo.ofupremo  Maeftraroa  lor 
ti)  Stora  talento  (}) , e indirtintamente  in  qualfivoglia  perfona  : poiché  collo  (letta 
tip  ti.  atto  .con  cui  loro  venne  farra  la  reflituzione  di  elfi  privilegi,  e libertà  loro 
venne  importa , e da  loro  fo  accertata  la  legge  di  ricevere  per  Capi  le  per- 
dane da  Cefare  nominare,  c chiamate.  La  legittima  loro  libertà 
adunque  fu.comefi  èdlmoftraro.inquel  cafo  urgente  , io  cui  vacillava 
Io  Sraro , e la  falure  della  Repubblica,  di  deliberare  circa  la  fuccelfione , e 
di  rifolvere  quello  che  llmperadore  avea  già  loro  preferitto  : il  che  non  fu 
altroché  efeguire.  Per  modo  che  in  ordine  al  diritto  queicicalari  erano 
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«(Tatto  oEiofi  e Indirti  (lenti.  E Io  furono  finalmente  inordine  «) 

Fatto ,a  cui  propio  contraddicono  iftantechè  non  folo  il  Cardinal  Cibo, 
e tutti  i Senatori  credettero , ma  lo  (ledo  Guicciardini  dirti,  che  operando 
in  quella  guifa  fi  offenderebbero  gli  ordini  Cefarei . Contraddicono  ancó- 
ra al  Fatto , perchè  a fine,  che  Celare  non  faceffe  altro  che  confermare  la 
creazione  di  un  Duca . bifognava  che  il  Senato  averte  creatoCofìmo  de' 

Medici  Duca , e poi  farebbeli  veduto  fe  i’Imperadore  Favelli  confermato; 
ma  qui  la  bifogna  andò  tutto  all'oppofito:  il  Senato  fece  la  legge  ,che 
Coftmo  non  folle  nè  in  effetto , nè  per  titolo  G nominarti  Duca  di  Firenze  : 
e l’Jmperadore  gliene  concedette  egli , come  vedremo  a fuo  luogo  la  Potè- 
(là  > e la  Dignità . Talché  tutroquel  raziocinio  di  Meffer  Francefco  Guic- 
ciardini non  fu  che  un  paralogifmo  fupcrficialirtìmo  ,e  non  potea  fervire 
chea  impaliate,  ed  avviluppare  inutilmente  il  negozio , come  avea  fatto 
a Napoli  co’  fuoi  configli  dati  ad  Aleffandrode'  Medici,  ch'eglinon  volle 
che  per  le  vie  ordinarie  parerti  di  effer , e di  diventare , e di  chiamarfi  qua- 
le egli  realmente  era,  cioè  Signore  Utile  di  Firenze,  e come  tale  an- 
che Peudetario,  e Vaffallo  dell’Impero.  Non  mancò  mai  di  giudizio  il 
Guicciardini , che  qualora  volle  ; e lo  volle , allorché  G è trattato  di  favel- 
lare con  giurtezza,  e precidane  della  fuperiorità  dell'Impero  ch'egli  non 
ha  negata , ma  per  cosi  dire  obbliterata  in  alcuna  occaGone , a fogno  che  fi 
può  dire  eh' egli  ha  getrato  colla  fua  fottigliezza  qualche  (emema  zizza- 
niofa  per  coloro,  che  amano  di  raccorre  ne* fuoi  ferirti  il  loglio, e non  il  .1 
fior  del  vero. 

71.  Appena  fu  dichiarato  Cofimo  per  fucceffore  dell' 
UCCifoDuca  Aleffandrode’ Medici,  che  Aleffandro  Vitelli , che  avea  ileo- 
mandamento  del  le  Truppe  dello  Stato,  ed  era  infenfodel  fuo  morto  Pa- 
drone .fedele  all' Impcradore,  giudicò  efferedi  fuo  vantaggio , e del  fet- 
vizio  di  Cefare  il  cavar  fuora  della  Fortezza  di  Firenze  quel  Paui'Antonip 
Comandante  di  erta  .che  IatenevaincuflodiaconeG  èdctto,(r)anome  (i>  upr* 
di  Carlo  V.,  non  iftimandolo  Uomo  atto  al  cimento,  e ad  ogni  pruova  io  **A»r.A 
un  cafo  cotanto  dubbiofa.  Anzi  fotto  titolo  inventato.o  vero,  * 00 ('*•/•  ' 
ch’egli  forte  inetto  alla  guardia  di  tanroluogo.e  che  macchinaffe  tradi- 
mento  contra  l’Imperadore , e forte  per  confettare  il  Camello  tradii  aria- 
mente  a’  Fuorufciti , gli  riufeì  parte  con  iltratagemma  , e parte  colle  mi- 
nacce , di  fcacciarlonr  fuora  come  un  Traditore , edi  prenderne  il  co- 
mandamento  A NOME  DI  CESARE. 

71.  E fubito  dopo  quello  fatto  (a)  andò  a trovare  la  fv 
Ducbeffa.....  t il  Cardinal  Cibo  , e diffe  loro  di  avere  fattoquell'  atto  °*' 

per  più  ficurlà  di  lei , & a cc ioci  he  in  tempi  tanto  dubbio ft  certamente 
fi  mantenere  la  Città  ferma  nelle  parti  di  Cefare . 

7J.  Spedi  un  Meffaggiero  all’ Impcradore  fteffo  per  (,)  Se.nl 
fign  ideargli  (l)  dì  dover  guardare  per  lui  quel  Camello , e gli  ferirti  in  M.f.fi. 
quelli  fenG  : U)Cbepermalgior  ficurtd  delle  cofe  di  Firenze,  e fue  era  Marcii 
entrato  nella  Fortezza  PER  NOME  DJ  SUA  MAESTÀ' , e ad 
ìnftanza  di  quella  la  teneva , e terrebbe  infino  che  a lei  piaceffe , ne  mai 
ad  altri,  fojje  chi  fi  vatejje , la  confeenerebbe , fe  non  a colui  che  da 
Sua  Maeftà  comandato  zìi  foffe . E . fecondo  le  parole  del  Giovio , (5)  . 

Vitellini  ad Cafarem  fyngrapbam  mifit  ,qua  arcem  fecuritatit  caufa  g'pjn.faf 
ab  fe  occupai am  ipfius  Cafarit  nomine  defenfurum  promìttebat , ncque  ' 

ulli  tradir  unirti  unquam  nifi  ex  voluntate  ejus  id  facere  juberetur . 

74-  A Cofimo  de’ Medici  egli  dichiarò  quali  lo  rteffoj 
e (61  fubito  mandò,  dicendo  che  mai  folo  CHE  ELLA  SI  MANTE-  u ) varchi 
HESS  E NELLA  FEDE,  E DEVOZIONE  di  Carlo  V.,ad  aL  J*. 
tri , che  a Sua  Eccellenza  nella  darebbe , ed  il  me  de  fimo  confermò  a pa- 
role 
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’role  titilli  prefenza  di  molti  de’ piu  nobili  Cittadini  ite.  o ,come-diffi»U 
prenomina-o Gìovio , ( 1)  Apud Cofrnum  pnefentibut  Scnatorum  amplif- 
fimii  prolixè  teftatui  eft , fe  nemìni , praterquam  ipft  Colmo  ; ficut  i pure 
deberet , dediturum  artem , modo  il  IN  FJDE , CLIENT EEAQUE 
CAiSARIS  PERMANERET . Aldo  Manucci  nella  vita  di  Colino» 
fembradiaver  tradotto  quello  che  dille  il  Giovio:  (ì)  Jl  Fittili  inprefen- 
7 a di  molti  Senatori  oli  affermò  cb'  ti  non  darebbe  mai  ad  altri  laFor- 
tozza,  che  a lui,  con  patto,  eh'  ei  SI  MANTENESSE  NELLA 
DEVOZIONE  DI  CESARE.  Quello  tu  un  parlar  chiaro. 

75.  Il  Segni , e il  Varchi,  l'Ammirato,  e ancóra  i!  Gio- 
vio ,e  il  Cini  ed  altri  notano  che  Cofimo  forte  turbato  del  parto  che  il  Vitel- 
li avea  fatto , e biafimano  forte  quello  Capitano , quafichè  averte  mancato 
al  debiro , e all’odor  fuo . Ma  le  fono  ciance  popolari . II  Vitelli  lino  U 
flato  al  foldodi  un  fedele  VaflaliodelP  Impero, cercando  il  fuo  proprio 
vantaggio , e Infteme  facendoli  merito  coll'  Imperatore , fervi  a quello , e 
a Cofimo.  Operò  a tenore  de’  patti , e delle  difpofizioni  legittime  ante- 
cedenti^ non  apparendo  fine  iniquo  nell’  azione  fua.riefce  iniqua  ogni 
altra  interpretazione.  L’Imperadore  a ragione  giudichilo  degno  di  pre- 
mio, e la  riputazione  di  lui  non  de  dipendered.il  Tribunale  degli  Scritto- 
ri o Cittadini  appartinoti  per  l'amor  nar  io  della  Democrazia. 

76.  A Cefare  era  dovuta  la  Fortezza , e fu  quello  fon- 
‘damenrooperò  il  Vitelli  dicendo/  j)  Che  la  Fortezza  prima per  contrat- 
to del  Duca  Ateff andrò  era  obbligata  all'  Impera  dorè  -.onde  avendone 
cavato  Pagolantonio  .che  con  quei  patti  la  teneva , effer  giuHo , che  il 
fucceflore  fuo  l avelli  confervati  interi , & inviolati . E ciò  tanto  era 
vero,  che  porto  che  Cofimo  l'avefle  voluto,  o potuto  occupare,  egli  tut- 
tavia farebbe  flato  obbligato  di  tenerla  a nome  di  Cefare  fotto  pericolo  di 
«Berne  fcacciato  dall’  Imperadore  per  una  giuda  guerra , o ferì  terna . 

77  Di  più  a Cofimo  era  cola  utile  che  Celate  la  te- 
tielfe  : quindi  nota  lo  fterto  Segni,  che  (4)  Il  big.  Cofimo  dubitando  che  i 
Cittadini  non  venìffero  tutti  contro  di  lui , fi  rifìrinfe  più  con  gl' Impe- 
riati , e per  mantenerli  in  Stato , b vedeva  che  avrebbe  conceduta  la 
FortezZa  d'accordo  a’I'  Imperadore . E il  V archi  oflcrva  che  i più 

parziali  Senatori  di  Cofimo  incontanente  dopo  la  Tua  elezione  (5)  ave  ano 
di  già  cominciato  a cercar  più  tofto  di  fermargli  quel  grado , che  dato 
gli  aveano  .che  di  accrefcergliene . E gli  altri  che  desideravano  la  li- 
bertà , i quali  erano  la  maggior  parte  non  foto  non  volevano  effe  re  no- 
tati , come  favoriti  di  Cofimo,  0 , come  ejji  dicevano  , della  tirannide .... 
ma  andavano  intonando  — non  effer  pojjìbiie  .che  quel  Principato  ,0 
più  tofloTìrannia  poteffe  lungo  tempo  durare  : augi  effer  neceffario  cb’ 

ella  fra  pochi  giorni  indubitatamente  fi  rifolvcffe Ma  Aleffandro 

( Vitelli  ) s'impadron > con  felicUlìmo  inganno  della  Fortezza  ,la  qua I 
fu  quella  cofa , che  fi  può  dire  , diede  vinto  il  giuoco  . T alchè  fva. 

nifee  la  rtfl.rtìone.che  Cofimo  dovefse  avere  tan todifguflo  di  quell’ opera- 
re del  Vitelli  fenza  la  quale  egli  appena  porca  mantenerfi . Può  ben  però 
flare , che  Cofimo  prerendefse  di  tenere  la  Fortezza  nella  forma  che  l’avea 
tenuta  Alessandro , cioè  a nome  di  Cefare  ; ma  non  mai  potette  pretende- 
re nullo  il  contratto  dì  Alrfsardrode'  Medici  coll’  Imperadore , ma  dovet- 
te ofserVarlo;  dovendo  egli  non  (blamente  ricevere  il  beneficio  cogli  Hertì 
peli,  e vincoli  con  cui  lo  tenne  il  fuo  predrcefsore  ; ma  di  prima  lafciaT 
avere  l'effetto  alle  Rcverfali  di  Alcfsandro,e  poi  aipettare  dalla  grazia., 
deli’  Imperadore  il  pofscfso  dei  Cartello . Qui  di  pafsaggio  è da  no- 
tate clic  nèGio.  Batr  illa  Cini,  nè  Baccio  Baldini,  nè  Aldo  Manucci  nelle 
foro  VitediCotìmo,  favellando  della  prefa  della  Fortezza  pel  Vitelli  fe- 

cero 
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cero  patirò  di  menzione  del  (ingrato  che  avea  fatto  Alefsandrode'  Medici 
ali' Imperador  Carlo  V.ln  Napoli,  nè  di  quello  che  il  Vitelli  mandò  aefso 
Imperadore  : il  che  un  mancamento  di  fedeltà  e di  efarezza  illorica.,» 
onde  poi  adivien,  che  la  verità  diventi  incerta,  e la  incertezza  paja  veri, 
tà.  1 1 Cini  contentoiTi  di  dire:  (1)  Aleffandro  Vitelli  fece  penfiero  di  vo-  (t)Ci*irtn 
lerfi  a 1 tuttodì  effa  Foriera  impadronite , con  dileguo, a quanto  fu  Ctfme 
giudicato , di  MOST  RARE  di  accurate  lo  Stato  di  T of catta  all’Impt-  ■l’>cartà 

radore . Ma  è vanità  mera  il  volere, che  il  Vitelli  fingefsejed  interna-  * * 
mente  penfafse  ferfi  padrone  efso  del  Cartello  : gli  effetti  hanno  mollrato 
l’operare  fuo  edere  flato  finceriflimo . 

78.  Sul  fatto  flefso.o  incontanente  dopoché  fu  eletto 
Cofimo.ipiùcofpicui  tra  Fuorufciti  fecero  configliotradi  loro  in  Roma» 
e a nome  di  tutti  fi  trasferirono  parecchi  di  efli  a Firenze  per  tentare 
di  torre  lo  Stato  a'  Medici , e di  rintrodurre  l'antica  Forma  di  gover- 
no nella  Repubblica.  11  Cardinale Salviatl  uno  di  coloro, e Zio  ma- 
ternodi  Cofimo  imprefedi  perfuadere  Colimo ftefsa  con  ifpeciofe  ragio- 
ni .ch’egli  rifiutale  generofamente  quella  Dignità,  che  fi  contentafscj 
delia  condizione  privata , e fi  rendefse  benemerito  della  fua  Patria  con  la- 
fciarla  in  illato  libero  ; al  qual  conliglio  rifpofe  Cofimo  : (1)  tirili  conflati-  p ^ 

tia  ( refpondit  ) fe  ncque  ullum  honorem  juflo  majorem  in  Patria , ncque  nifi,  ut,  ,g. 
Principi 1 locum  Alcxandro  ereptum  quafiviffe , fed  ìntegro  pudore  re- 
pudiare noluiffequa unoconfenju Senatui  EX  LECE  CAiS ARIS de- 
tuliffet,  ne  ìneptusforet  fi  degeneri  animo  ol,lat<e  diluitati  fe  minimi  pa- 
rem  effe  fateretur ....fe qttidem  AUSPiCIO  INVICTJ  C.ASAR1S 
REMP.  GESTU RU  M civili  requitate  (tc.  Bifogna  lodare  la  Ichiet rez- 
za ,ed  ingenuità  di  Gio  Batrifla  Cini , il  quale  di  coteflo fatto  parla  in  que- 
lla forma  : (3)  Cofimo  rifpofe  al  Cardinale  che  fperava  in  Dio  che  con 
L'OSSEfÀJENZA,  E ( ON  LA  FEDELTÀ  CHE  SI  SFOR- 
Z CREBBE  DI  MOSTRARE  ALL' IMPERADORE  .molto  me-  ' "* 

gl  io  da  lui , che  da  neflun'  altro  ft  potrebbe  evitare  ( il  pericolo  di  precipi- 
tare in  qualche  fogge  fwnc  forafiiera  ),  poiché  CHIAMAI  O DA  LUI 
nella  dichiaratone  fatta  alla  fucceffione  delDucaAleffandro  offervando 
quella  fe  gli  levava  ogni  occafione  d'innovamento ,e  fe  gli  metteva  un  cer- 
to freno  a confermare  quel  eoe  aveva  egli  flejfo  prima  propolio , e di  poi 
tanto  approvato . Antichi  contravvenendo  a cotal  dichiarazione  fareb- 
be flato  un  porgergli  quella  VERACE  OCCASIONE  di  che  merita- 
mente dovevano  tanto  temere . E però  che  andaffe , ed efortaffe  chiunque 
veramente  laPatria  amava  ad  aprire  bene  pitocchi, CHE  PER  T ROP- 
PO  VOLERE,  NON  PERDESSERO  ILTUTTO.  Aureo  ricordo, 
e falutevole  non  folamente  per  quella,  ma  per  ogni  altra  con  juntura  ! Ma 
del  quale  ne'noftri  giorni  non  fi  è fatto  ufo. Ed  ecci  ancóra  una  preclara  fpie- 
gazionedi  quello  elogio  che  fu  apporto  alla  celebreStarua  equeflre  data  dal- 
lo fteflò  Principe,  a cui  fu  eretta  : erto  Cofimo  c'infegna  come  li  ha  da  inten- 
dere quell’UN  ANIME  CONSENSO, e quel  PLEN1S  LIBERISQUE 
VOTIS  de' Senatoriicioè  in  quella  guifa  che  conviene  interpretare  ogni  de- 
liberazione municipale  di  quallivoglia  Senatori  una  Città  bene  regolata  c 
fubordinata,  il  quale  fi  conforma  a'  fuoi  doveri,  e a'  giudi  voleri  del  legitti- 
mo, e legittimamente  temuto  Sovrano  fuo  : il  Senato  Fiorentino  a coofef- 
iione  di  Cofimo  delle  lui  con  unanimi  voti  ex  lege  Cafaris....e  Cofimo  elet- 
to vuol’  in  vigor  di  erta  legge  e della  grazia  di  Cefare , mediante  la  fua  OS- 
SEQUENZA  , E FEDELTÀ'  inverfo  di  quello,  ritenere  il  governo. 

Baccio  Baldini,  favellando  di  tal  fatto  dice  die  il  Cardinale,  provato  inu- 
tileogni  altro  tentativo  ,(4.)  deliberò  di  vedere  t'egli  potevavalerfi  del  n„  n 
Duca  a'  fuoi  propri  comodi , e perciò  poiché  non  poteva  pervadergli , Crpmif.  10. 
Farteli.  Cccc  thè. 
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fi he  lafciaffe  quei  Principatofhe  i fuoi  Cittadini  ili  aveva»  dato  velo *• 
t ariamente  (non  ifliqiò  bene  d’aggiugnerc  la  necefiaria  verità  .che  ciò  frati 
farro  per  ubbidire  all'lmperadore  ) lo  tentò,cbe  fipartiffe  dalla  devozione 
delf  lmperadore , e feguitaffe  la  parte  de’  trance  fi , la  quale  effe  fegui- 
t ava,  il  che  eglieftimava  potergli  agevolmente  persuadere , perciocché 
le  cofe  de'  Franzo  fi  parevano  che  pigliajjerp  in  Italia  qualche  oc  crej ci- 
mento ....  avvifava  quejìo  Prelato , che  fe  egli  riduceva  il  Ducato  fotta 
le  braccia  de'  Franzefi  . d'obbligarfi  tanto  il  Re  loro  , che  morendo 
Papa  Paulo  111. , et  dovejje  efjer  fatto  dopo  luì  Sommo  Pontefice  per 
mezzo  di  quel  Re  : ma  il  Duca , fe  bene  egli  era  ancora  giovanetto  confe- 
derando prudentemente  quanto  fojfe  pericolofo  ...  il  mutar  parte, e 
divenir  Franz'fe , non  volle  porger'  orecchi  a quel  ragionamento  ; efien- 
doft  majfimamente  veduto  eoe  per  il  pajfato  i Franzefi  non  avevano 
avuto  molto  a cuore  le  cofie  degli  amici,  e confederati  loro  , anzi  fpejfe 
fiate  gli  avevano  ne' lor  maggiori  bifogni  abbandonati . Il  Baldini  ama 
meglio  dare  un  carico  a'  Franzefi,  che  riferire  la  rifpolla  vera  di  Golimo  : 
ella  fu  quella  , quella  che  riportò  il  Giovio  : e il  Varchi  un  poco  più 
efattamente  ci  dice  come  Cofimo  nega  (Te  di  farfi  fellone , o ribelle  di  Cela- 
teli) la  verità  è , che  fegret amente  t'aveva  pregato  .configliato  ,e  con- 
fortato che  lafciajf e , non  il  Principato , ma  ! lmperadore , e fi  giti  afe 
da  quella  del  Re  Criftianijfimo  ,il  quale  lo  piglierebbe  in  protezione  ,e 
non  foto  lo  mantenerebbe  ficuramente  in  Stato , ma  ancora  f aggrandi- 
rebbe , il  che  daCefare  per  più  cagioni  , e per  più  rifpetti  fi  poteva , 
anzi  fi  doveva  dubitare Ma  Cofimo , il  quale  olirà  la  PROMES- 

SANE CHE  AVEVA  FATTA  A CIBO  ( 1 ) , era  fchierto  di 
natura , non  volle  mai  accettarlo , anzi  fermato  di  correr  quella  fortu- 
na, mentre  che  Carlo  vive fi e , lo  ributò  cofiantemente  e gli  rendè...., 
affai  miglior  conto  di  fe , e colle  parole , e co'fattidi  quello  eh'  egli  per- 
Juafo,e  credulo  fi  aveva.  Correre  fortuna  .dice  il  Varchi,  in  vece  di 
effer  fedele , e di  avere  OSSEQU ENZ.A  E FEDELT A' , perchè 
quella  era  quella  ch'egli  avea  promefla(i);appQfe  il  termine  di  tempo  alla 
fede  Iti, cioè  mentre  che  Carlo  V.  vi  vede;  ma  in  quale  libro  morale  imparò 
egli  il  dever  luom’elTer  fedele  all’  Impero  ,folo  mentre  che  vive  un’  Impe* 
radore?  Si  può  ben  pretendere,  che  il  giuramentodi  fedeltà  fia  pedona- 
le, ma  non  la  fedeltà.  Cofimo  non  mai  fece  patto  con  Carlo Y. , nè  a 
tempo, nè  a vita  qual  Cittadinodi  Firenzejma  qual’ Amminiflratore  o 
Duca  di  Firenze  gii  era  tenuto  di  fedeltà  come  a lmperadore  : perciò  non 
dovea  terminare  colla  vita  dell’ lmperadore,  ma  durare  ne’ I ucce  fióri  la 
fedeltà  di  Cofimo,  La  limitazione  del  Varchi  importa  una  fpecie  di  truf- 
feria, di  cui  il  magnanimo  Cofimo  non  era  capace.  Egli  apertamente-» 
profefsò  di  non  fi  voler  dipartirdalia  divozione  di  Celare , fe  aufpiciis  in- 
villi Cafarit  Remp.gefturum , e coll’ offequenza  e conia  fedeltà  inver- 
fo  di  lui  ritenere  il  Principato  fenza  limitazione  di  tempo  e di  fede; 
quello  fu  un'atto  fegnalato , e ben  dovmo  di  ricognizione  .perchè  fi  quìi 
(onfiteatur  fe  meo  nomine  tantum  babere  ,&  pojjidere  .tantum  opera- 
tur,  ac  fi  dixiffet  conftituome  tuo  nomine  pojfidere  (4) . Ma  pofledere 
non  porca  in  Firenze  cola  alcuna  Cofimo  a nome  di  Carlo  V.fc  non  come 
d’Imperadorc.cioè  infiememente  de! S. Impero. 

79.  E che  il  partito  della  Cafa  regnante  ricomofcefle 
la  dipendenza  di  quella  dalla  fuperiorità  dì  Celare  .loconfcrmana  le  pa- 
roledi  Maria  de’Medici  madre  di  Cofimo,  e forella  del  fuddetto  Cardina- 
le Salviati , le  quali  ella  dille  ad  Alelfandro  Vitelli  .ammonendolo  di  far 
partire  da  Firenze  il  Cardinale  avido  d'intorbidare  le  cole , e furono  que- 
lle; (5)  Serre»  operate  con  qualche  defiro  modo....  che  il  Cardinale  J» 

(arto, 
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parta  di  qui , rovineremo  tutti , e l’JMP  ERA  DORÈ  PERDERÀ' 
LO  STATO . 


80-  In  quella  perfuafione  ferma , di  dover  riconofcere 
fe  per  dipendente  e vartallo  di  Cefare , Cofimo  cercò  di  edere  confermato . 
ed  invertito  da  lui  della  nuova  dignità  ;ondechè  il  Cini  dice  : ( 1 ) SpediJJi 
intanto  in  diligenza  alla  Corte  dell'  lmperadore  Cherubino  Buon  anni 
Giurifeonfulto  Pifano  ftatovi  buon  tempo  per  il  Duca  Alelfandro  Agen- 
te per  informarlo  di  quanto  a Firenze  era  feguito  circa  alla  fua  elezio- 
ne , e fupplicarlo , che  nella  perfona  di  elio  Sig.  Cofimo  voleffe  CON- 
FERMARE IL  TITOLO  DUCALE.  Il  medefimo  Scrittore  fi  è 
lafciato  fcappar  di  penna, e i fuoi  correttori  hanno lafciato  (lampare-, 
quellochefcgue:  JSr,»  parfo  a!  Sig.Cofimo  ,ed  a quelli , con  cui  i negozi 
fi  partecipavano  dopo  Cherubino  Buon  anni , che  Bernardo  de'  Medici 
Vefcovo  di  Furi:  doveffe  poco  dì  poi  alla  medefima  Corte  traiferirfi  : 
con  ordine  che  informatolo  pienamente  di  tutte  le  cole , chiedere  anch' 
egli  la  MEDESIMA  CONFERMAZIONI  DELTITÓLO  DI 
DUCA,  J applicando  quella  Maeflà  a mandarla  con  ogni  pojfibilt 

prefiezza foggiugnendo  . che  compiacendoli  quella  Mae  là 

di  favorirlo , ed  aiutarlo  ( fi  come  fi  era  cominciato  ) a mantener  fi  in 
Stato  : CHE  NE  IL  DUCA  ALESSANDRO  MORTO  , NE 
NESSUN  DI  TANTI  ALTRI  SUOI  FEDELI  , ED  AF- 
FEZION AT I , tharebbero  fuperato  di  PER  S E VERA  NZA, 
VERSO  DI  LUI,  NE'  DI  FEDE.  Il  Segni  favellando  fo- 
lamente  della  feconda  mirti one  dirti:  : (a)  Mandò  all  lmperadore  Bernar- 
do de'  Medici  Vefcovo  di  Furi)  perche  LI  CON  FE  R MASSE  L'IM- 
PERIO,e di  poi  gli  AGG1UGNESSE  IL  NOME  DI  DUCA. 
Ma  il  Varchi  comprende  inliem  ■ l’un  ,e  l'alrro  meflaggio  dicendo  Spacciò 
per  mare  Meffer  Cherubino  Buonanni  la  Pifa , e dietro  gli  mandò  Mef- 
fer  Bernardo  de'  Medici  Vefcovo  di  Furi) . in  Spagna  alt'  lmperadore  , 
perche  raguagliaffono  Sua  Maeflà  di  tutto  il  feguito  ,e  vedeffono  d'otte- 
nere la  confermazione  di  quanto  fiera  fatto , PROMETTENDO  IN 
NOME  SUO  LEANZA  E FEDELTÀ , cioè.fe  non  erro,  pro- 
metteva di  erteceli  buon  Vaflallo  e buon  Feudetarlo ; perocché  la  efibìzio- 
nedi  leanza  e fede  fattali  da  chi  chiede  edere  Duca  di  uno  Stato  limile  al 
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Fiorentino  non  può  non  accettarli  per  feudale , attcfochè  le  ri  fatte  dignità 
e poteftà  proprie  e regali  non  fi  danno  che  dall’  lmperadore  e in  Feudo  (?) . up,t 

Tutto  flava  in  vedere  fe  l’Imperadore  volerti  in  tal  grado  riceverlo  ; o pure  emp 
lafciarlo nell’ ambiguo, ove  era  flato  Aleflandro.  E quella  oromefla  ben  141/140. 
dovuta  non  fu  un  complimento , od  un’inganno  politico  e fcaltro  ; perchè, 
come  dirti  io  appiedo  l'Adriani, (4)  Il  Principe  (Cofimo  ) metteva  innan- 
zi adogni altra  cofa  LA  FEDE  CHE  AVEVA  PROMESSA  A 
SUA  MAESTÀ  PER  IL  VESCOVO  DI  FURLI'.  ZYf  -, 

81.  La  riipofla  di  Carlo  V.  a quella  prima  imbafeeria 
di  Cofimo  de’  Medici  fu  , (5)  Che  Sua  Maeflà  manderebbe  pretto  il  Conte  (,i  Varchi 
di Sifontei  ,il quale  erain  Roma  fuoOratore , a Firenze, che diebiare-  hi  ufi <1. 
rebbe  la  mente  fua . E per  ridirlo  colle  parole  del  Segni,  che  egli  fi:  contea-  *’ 

fava  delta  fua  elezione.  ...,e  finalmente  efprimrva  nella  lettera  d'avere  ’ s *’ 
dato  particolar  commijfione , e refolugione  del  fuo  animo  al  Conte  di  Si- 
font  et.  Il  Cini  racconta  larifpofla  dell’  lmperadore  con  quelle  parole  : (6)  cintici:. 
Il  Vefcovo  di  Furti . . . riportava  lietiffime  novelle  delta  buona  mente  di 
Cefare  verfo  il  Sig.Cofimo,  e'verfo  tutta  la  Città,  molto  laudando  , e com- 
mendando l'elezione  che  di  lui Ji  era  fatta  .e  la  buona  dimoftrazione 
DI  VOLER  NELLA  SU  A DIVOZIONE  PERSEVERARE, con 
promrffione  di  aiutargli , e difendergli  da  chiunque  tentaffedi  voler  dar 
Parte  II.  Cccc  t loro 
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loro  in  qual/ivóglia  modo  travaglio.  Ma DELLA  CONFER - 

MAZJON  S DEL  TITOLO  DI  DU^A  ....  non  fi  tra  potuto 
Cavar  quella  intera  refolugione  ,cbe  tanto  fi  deftderava : rimettendo 
(quefio  ch'era  uno  de' due  principali  Capi)  a quel  che  deh. onte  di  Si- 
font  et  ...ne  farebbe  deliberato,  a chi  fi  era  pienamente  fignificata-t 
l'imperia!  volontà.  Pongano  mente  gli  Eruditi  a quella  negoziazione  di 
Cornilo  con  Cesare  per  ottenerne  il  Titolo  di  Duca  ; e alla  poca  prcllezza, 
con  cui  Carlo  V.  lo  concede  : perocché  più  innanzi  ancóra  vedranno.come 
gli  Avverlàtjdclle  Ragioni  Imperiali  ardifeano  di  pretendere  che  la  Cittì 
gii  avea  c(Ta  compartito  tal  Titolo  e Dignità  ad  elio  Colimo . Cola  affur- 
da,favolofa,enon  potàbile  di  moral'o  legai  poffibilità . 

8z  Ecco  il  Mandato  dell’  lmperadore  tradotta  da 
copia  lineerà  dell’originale . 

££  ,,  Mandato  de  ìt" Imperador  CarloV.dato  a' Cuoi  Delegati  il  Mar • 

„ che fe  di  Manriqueg Aquilane  a Ferdinando  di  Silva  Conte  di  Si- 
„ font  et,  per  riordinare  lo  Stato  di  Firenge . Carlo  V.  per  la 
,,  Divina  Clemenza  Imperador  de'  Romani  Augulto,  e della  Gerirla- 
,,  nia,  Spagna  .dell' una, e l'altra  Sicilia  &c.  Facciamo  noto  per  le  pre. 
,,  lenti  lettere  a ciafcuno,che  effendo  poco  fi  morto  l'illullre  giàAlef- 
„ fandro  de' Medici  ,et  a Noi,  COME  IMPERADOR  DE'  RO- 
» M ANI  fpetti  la  cuftodia  dello  Stato  della  REPU  BRLICA,ECIT- 
„ TA’ NOSTRA  IMPERIALE  FIOREN  HNA,  e che  li  confervi 
» in  buona, e tranquilla  pace  e fe  gli  proveda  d'un'opportuno.e  buon 
,,  governo , la  quale  effendo  ben  governata , è di  gran  giovamento 
n all'  Italia  , e dignità  ancóra , però  confidati  della  fedeltà , e diligen- 
» za  dell'  IltuDre  Sig.  Gio.  Ferdinando , e Marcitele  di  Manriquez  ab 
w Aquila  congiunto,  e conf'anguineo  nollro  ,e  del  Magnifico  Fcrdi- 
„ nando  di  Silva  Contedi  Cifuentes  nollro  Contigliero,  et  Ambalcia- 
» dorè  appreffo  S.  Santità  nottri  fedeli , e diletti,  per  tenore  delle  pre- 
» fenti  e per  certa  nollrafcienza,  et  ogni  altro  modo,  via,  ragione, 
» e cauta , per  le  quali  più,  e meglio,  et  efficacemente  polliamo,  e 
» dovemo,  facciamo,  e collimiamo  il  prefato,  e ciafcun  di  loro  in 
,,  folidum noflri  veri, legittimi, et  indubitati  Procuratori,  Attori, 
>,  Mandatari  generali, e fpeciali,di  maniera  che  l'uno  di  loro  non 
,,  deroghi  all’altro , dandoli , e concedendoli,  e a ciafcun  di  età  piena 
» potellà , e poter  nollro , con  ampio,  e libero  mandato,  che  in  nome 
» nollro,  e per  Noi  ad  intervenire,  deliberare  e promovere,  trattare, 
,,  dichiarare , e conchiudere  tutte  quelle  cofe  cheli  poifonoconvcni- 
,,  re , e concludere  per  la  pace, e felicità  del  prefatoStato,  Senato, 
„ e Repubblica  Fiorentina, e per  il  fuo  buon  governo,  et  amminiltra- 


,,  zione.e  che  pareranno  convenirli  alla nollia Dignità  e per  l’ufo 
» dcU’ifteflà  Repubblica,  e per  le  predette  cole,  e cialcuna  di  elfe,alfir- 
,,  mare , e dare  qualunque  lettera  valida,  et  effettiva,  et  efficace  fotto 
„ qualunque  claufola,  capitoli , promeffe,  et  obblighi  neccffarj  et  o{* 
,,  portuni  inno(tronome,cafochefaceffedi  bifogno  adarequalun- 
„ que  giuramento  fopra  l'anima  noltra , che  a loro  pareffe  uccellano, 
,,  e circa  a ricevere  da  altri , limili  giuramenti , e generalmpfltc  a fare 
,,  ogni , e qualunque  altra  cofa , che  noi  prefenti  poteffmio  fare.dire, 
,,  giurare, e trattare, e concludere, ancorché  fodero  tali, che  rictr- 
,,  tallero  più  fpeciale  mandato , che  efpreffo  non  é nelle  prefenti , ef- 
„ fendo  Noi  in  tutto,  e per  tutto  fotto  parola  Regia  cCefarea  per 
„ aver  rato  e fermo  tutto  quello  farà  dato  fatto , detto,  procura- 
» to , trattato, dichiarato,  promeffo, llabilito , e copdufo  nelle  cofe 

» prede;. 
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„ predette,  nè  a quelle  mai  per  tempo  alcuno  damo  per  contravvenl- 
„ re  per  qualunque  caufa , ragione , ingegno , colore , o pretelle , ri- 
„ modo  ogni  do'o.e  f'raude  e per  roborazione , e teflimonio delle 
„ prefemi  lettere  l’abbiamo  fotrofcrittedi  nodra  propria  mano, e 
»,  col  Sigillo  nortroC  (areo  figillatele.  Dat.  nel  Cartello  noftro  di 
„ Valle  Oleto  il  di  ultimo  Febraro  1537. 
n Carlo  Quinto  òcc. 

» Per  moto  di  commirtìone  e moto  proprio  della  Cef.  e Catr.  Maeflà. 

}oan.  ObernBurger. 

Dal  tenore  del  mandato  fi  vede  che  Cefare  rimirava  per  Città  lua,  e dell* 

Impero  Firenze,  e intorno  a quella,  come  tale,  fu  la  del*gazione;  il  che 
fu  un’atrodi  giuridizione  da  Giudice  Ordinario,  e Principe  Supremo,  il 
quale  folo  può,  come  dirti  a querto  propolito  il  D-'CÌano.(i)  h*c  ardua  fi)  DeeUn. 
delegare , ut  traditur  in  cap ■ I.  in  tota  tit.  extra  de  offic.  dele%.  & per  nd  < "lp- 
fpec.eod.tit.de offic. deleg.^.x  Nidi  veroCarloV.fi  lovvennedi  aver 
la  facoltà  di  delegare  peraltro  titolo , che  quello  della  Imperiai  Sovranità, 
fecondo  che  efprime  con  chiare  parole . 

8}.  II  procedere  rettirtimodi  Colimo  col  quale  egli 
fondò  nella  autorità  di  Cefare  ogni  fuo  diritto,  e inlìemt  inoltrò  ( le  non 
fe  fcioccamente  fi  volerti  pretendere  ch’egli  operarti  con  rnalizia  ed  in- 
ganno) di  volergli  effer  buon  vaffallo.fu  la  cagione; onde  iMiniftri,e 
Generali  dell' Imperadore  in  Italia  tutti  fortennero  le  fur  partì. 

II  grand’  Andrea  Doria,  il  celebre  Conte  Sifontes,  e il  Marchefedcl  Vado 
principalilrtmi  Valla  Ili  ,e  Miniftri  di  Carlo  V. , fubiro  intefa  la  nuova.» 
della  uccilionc  di  Aleffandro  de’ Medici , fpedirono  a Firenze  perfone  abili 
ad  invigilare  (u’moti  di  quella  Città, e a (cimarla  nell  < ubbidienza  di 
Carlo  V. , dimando  di  certo  che  gli  fi  appartenerti . II  Conte  Sifontes 

vi  mandò  da  Roma  .ove  egli  era  Imbnfciadorc  Camillo  Colonna  , il  qua- 
le (z)  nel  Configlio  de’  quarant'  otto  , non  folo  gli  confortò  animofamen-  ^ vanit 
te, ma  proferle  largamente  tanti  danari , e tanti  Soldati , quanti  vole- 
vanoejft  me  de  fimi  ; in  guila  che  quello  prudenrirtimo  Miniflro  indirizzò 
le  lue  offerte  alla  Città  tutta  e non  al  foIoCofimoje  il  fuo  Configlio  non 
operò  clandeftinamente , perchè  fuppoie, e lippe  tener’obbligara  tutta 
l'univeriità  all'  ubbidienza  di  Cefare.  Il  Marchefe  del  Vado  (j)  (tfvmit 
cominciò  amandar  foccorfo  a Co  fimo  . e gf  inviò  Pirro  Buglioni  da  Ca-  06.15/617. 
fieldì  Piero  detto  da  i più  per  effer' allievo  di  quella  Cafa  Pirro  Colon- 
na (4) . Per  parte  del  Prencipe  Doria  vi  venne  l’Abate  di  Negro  da 

Genova (5) . Bernardinoda  Rieti  Vefcovodell'  Aquila, e Miniilro  , c„„ " 
Cefa  reo  altresì  eraaccorfo  aquell’accidenre(6).  _ j j*  j tgniltb. 

84.  Odoro , dice  l’Adriani  ,(j)  rìfirettìfi  col  Cardi-  « / 16- 
nalCìbo,e  con  Ale  fiandra  Vitelli  primieramente  li  ringraziarono  del  tb'ldhb  *• 
partilo  prefo , lodandoli  dello  aver  sì  ben  trattata  labifogna\  dì  poi  Slt  Bai- 
confortarono  Aleffandro  Vitelli  A GU  ARDARE  , E MANTE - ri/rV sdruci 
NERE  LA  FORTEZZA  IN  NOME  Di  SUA  MAESTÀ'  , ijUib.ifiiv 
che  a quella  non  fi  potè  a far  maggior  comodo  , che  guardar  la  Città 
di  Firenze  a fua  devozione  •, giudicarono  che  fojfi  ficuracofa  condurre 
nel  Dominio  della  Città  una  buona  guardia  di  Spagnuoli , con  alcuni 
Tedefcbi , i quali  f afferò  come  f andamento  dell ' altre  genti , che  fi  pro- 
ve de  fiero  per  ladifefa,  promettendo  mantenerle  a fpefe  dell'  Impera- 
dorè  quel  tempo  che  ve  ne  foffe  bijogno  • E fatta  cotal  deliberazione 
furono  di  prefente  al  Sig.  Cofimo  , e lo  confortarono  , e lo  inanimirono  a 
prender  con  buon'  anime  il  Governo , che  malgrado  di  tutti  gli  altri  lo 
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manterrebbono  di  eoi)  onorata  Città  Signore  ....  PURCHÉ  EGLI 
A SE  STESSO  NON  MANCASSE  , E MANTENESSE  IN 
FEDE  1 SUOI  CITTADINI  , E LE  TERRE  DI  SUA 
GIURIDIZIONE  , guidando,  e governando  ogni  cofa  a Cenno  , e 
fecondo  le  leggi  della  fuaCittà.  Quelli  Uomini  parlarono  adunque  da. 
Miniftri  del  Signore  Sovrano,  il  quale  concede  1 Governi, e laPotclià  ila 
nmminillratoria  ,fia  propria  principalmente  con  quelli  due  fari  : che  gli 
Stati  fieno  governati  in  conformità  delle  leggi  ,e  ritenuti  nella  fede  del 
Sovrano;  e non  parlaronoda  Miniftri  di  un  Principe  potente  eftranco.il 
quale  efibifee  foccorfo, amicizia, ed  ajuto;la  concludono  di  quellodif- 
corfo  fu  di  far  venire  te  genti  Spagnuole  ,e  fe  ne  jcriffeal  Principe l» 
dO ria , e in  Piamonte  al Marcbefe del Vaflo ....le  galee  aveano  por- 
tate ....  genti  Spagnuole  a Genova , le  quali  C Imperadore  ave  a prima 
ordinate  col  Duca  AlejJ'andro , che  fi  conduceffero  in  Tofcana  ad  effetto 
di  prefidiare  quello  Stato  alle  iftanzechene  avea  fatto  Alefiandro  de'  Me, 
dici  ; quelli  Soldati  erano  in  numero  di  due,  otre  mila,  e già  fi  trovarono 
nel  Porto  della  Spezia  , quali  Cofimo  (1)  commife  che  fi  facejfero  marcia- 
redi  , e notte , mandandofi  da  lui  fegretamente  a rincontrarli  Loreng» 
Cambi Commeffario  che  affrettale,  e provedejfe  ovunque  faceva  me- 
ftiero  : e giunti  forro  Francefco  S irmento  lullo  Stato  Fiorentino  (i)  fu- 
rono difìribuitì  a Fiefoìe  nelli  alloggiamenti , e diedero  faggegione  a' 
popolari , e ri] petto  grande  a Cofimo . 

85  Improbabile  era , per  non  dire  imponibile , che 
Cofimo  fi  nianreneffc  fenza  l'ajuto.e  molto  meno  fenza  il  beneplacito 
dell.'  Imperadore . La  deliberazione  del  Senato  ,che  l'avea  eletto  avrebbe 
pO'O  eftefo  li  fuoi  effetti  fenza  il  braccio  di  Celare . Di  dentro , sì  come 
fi  è additato,  (j)  la  maggior  parte  de' Cittadini  fofpiravano  il  governo 
popolare,  e libero;  di  fuora  macchinavano  I Fuorufciti  tradì  k,ro,ecol 
Re  Francefcol.  e con  Papa  Paolo  III.,  e ce  lo  rapprefenta  brevemente 
Bernardo  Segni  condire:  (4)  I Fuorufciti  grandi  Fiorentini  fubito  in 
Roma  feciono  confulta,e  fatto  capo  a!  Cardinale  Salviati  .delibera- 
rono di  ajfoìdare  due  milla  fanti , e di  accoftarfi  a' Confini . Il  ftmilt 
fece  Filippo  St roggi , che  da  Venegia  venuto  in  Bologna  col  Conte  Gero- 
lamo Popoli  trattava  di  far  gente  in  fu  quei  Confini , e fcenJere  nel 
mugello , quando  foffe  flato  btfogno . Papa  Paolo  IH.  pareva  che  por- 
taffe  favore  alla  caufa  loro  ,0  per  odio  ebeteneffe  con  la  Cafa  de'  Me- 
dici, 0 altrimenti.  Eancóra  che  il  Cardinal  Salviati  andalle  a Firenze 
per  trattare  accordo  con  Cofimo  elfi  tuttavia  (5;  affaldarono  mille  cinque 
cento  fanti  (otto  quattro  Colonnelli  , i quali  furono  dati  fiotto  l'Imper. a 

di  Ruberto  Slroggi....e  di  Antonio  Francefco  degli  Albiggì (6) 

Quelli  furono  raccettati  dentro  in  Montepulciano  da  Cittadini  di  qu- 1 
luogo  .benché  con  grande  j degno  di  Cofimo,  e di  quello  Stato . Baccio 
Valori, e il  Cardinal  Riaold (7) vo/eano  far  venire  innangi  le  Genti 
ebe  aveano  condotte  ,e  fatte  fermare  a Montepulciano  . Mai!  Cardi- 
nale Salviati  fcriffe  loro  che  f affino  contenti  di  fopraf  edere  fino  a tanto 
ebevedeffi di  concludere  un'  accordo ....  18)  che  fu  poi  couclufo  in  tal 

modo che  ei  fi  licengiaffino  quelle  Genti  , che  erano  condotte  a 

Montepulciano  ,dair altra  banda  che  la  Città , e lo  Stato  rimandajjero 
due  milla  Spagnuoli...  .Che  fe  rimetteffero  tutti  li  Fuorufciti  nuovi , e 
veccbj ,e cbeCofimo  reggejfe  loStato  fecondo  la  riforma  fatta  nuova- 
mente .furono  licengiate  le  genti;  fecondo  quella  tcllimouianza  del  Se- 
gni , quell'  accordo  fu  llipulato  io'torraa . Il  Cini  (9)  non  ne  la  motto  » 

fa 
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& andar’ il  tutto  in  meri  ragionamenti , e preliminari  difutili  : Baccio 
BaIJininega  il  fatto  ai tutto, (1)  Praticaronfi  intra  quefti Cardinali , (t )Bxci» 

& il  Duca  molte  maniere  di  accordi , a niuna  delle  quali  egli  volle  por • 
ger' orecchi.  Epofcia  con  una  giudiziofa,  e patetica  inrerjezzione  am* 
mirativa  efdama  ; 0 gran  prudenza  ! 0 grandezza  et animo  ! infino  a 
tanto  che  quelle  genti,  che  i Cardinali , e gli  altri  che  erano  Con  loro 
bavean  condotte  a Montevarchi  non  erandaloro  licenziate  .perche  il 
Cardinal Salviati  fi  parti  di  Firenze , e andò  a Montevarchi  a licen- 
ziarle , e dipoi  fe  ne  ritorni  a Firenze  prefi  amente , la  dove  fi  pratica- 
rono di  nuovo  molte  altre  maniere  di  accordo , le  quali  tutte  tornaron'  in 
niente  ■ II  Varchi  parimente  non  iofuppone,  ma  folo  narra  che  il  Vi* 
tetti , il  Guicciardini , e il  Campano  (1)  dicevano  che  gli  Spagnuoli  non  /,) 
verrebbono  più  innanzi  ; ma  che  volevano , che  Salviati  andajfe  a far 
licenziar  te  genti , le  quali  fi  ftavano  ferme  intorno  a Montepulciano .... 
licenziò , e fece  tbandar  le  genti . Stando  ognuno  maravigliato  quello , 
che  quefto  fignificare  fi  voìejfe , 

86.  Comunque  0 fia  intorno  a quel  non  accordo,  ma 
projetto  di  accordoje  gentiCefaree  vennero  a vantile  Cofimo  non  fi  credet- 
te punto  obbligatodicontenerfine’tcrminidelia  limitata (j)deliberazio-  (j)  Sopra 
ne  fatta  dal  Senato  ; poiché  cercò  con  tutta  diligenza  dall'  Imperadore  di  t-H-f't- 
cfier'abilitatoalla  inedefima  dignità,  c potelUch’ebbe  il  (qo  anteceffo  re. 

87.  E vedendo  che  i Senatori,  che  lo  aveano  detto  i 
come  che  in  principio  volefiero  parere  di  foilenerc  la  deliberazione,  tutta- 
via fi  addimefticarono  molto  «'Cardinali  fuorufeiti,  e macchinavano 

nuovi  maneggi , cflb  fece  ammonire  gli  uni , e gli  altri  di  ritirarfi  : (4)  Hit  WPZup°v; 
Cofmus  per  Vitetlium  renunciari  iuffit , ut  Urbe  excederent  ,illis , ut  ' '-f-**  ’ 
fe  fe  attjua  mania  Senatoria  dignità! ìs  reciperent , ne  in  ipfot  militi 
invijos  odia  ,&  arma  verter entur . 

88.  Dapoichèintalguifa  fi eradifciolto il  trattatolo 

Firenze , i Fuorufeiti  fi  rifiuterò  in  Boi  jgna  (s)  .ove  cogli  Agenti  Jd  R{  tf.,o.rar- 
Francefco  Primo  Piero  Strozzi  (6)  Colonnello  fuo  era  venuto  per  conu  ctiMas- 
mejfione  di  quella  Maeftà  con  molti  Capitani.  Il  Pontefice  vebbe  fe-  I 
greta  mano  al  diredeJGiovio:(7)  Incen/oi , proclinatofque  ad  bellum  y 'fl  * 
Cardinale!  .caterofque  exules  incitai  Pattini  Pontifex  conferenteque  (7)iw.J*v. 
fecuniam  Maconio  in  Umbria , Pontìficiique  Imperli  Prgvinciit  milite f Hi/I  hi. j». 
confcribi  finii  : il  che  conferma  il  Varchi  .dicendo  : (8) perche  il  Papa  nel  > 
fegreto  non  foto  permeteva.ma  confortava  che  fi  faceffe  l'imprefa  contro 
a Cofimo  ,fi  ragunarono  in  Bologna  olirà  ì Fuorufeiti , che  pafsavan  du- 
cento  .circa  a due  mila  Soldati . 

89.  Quelli  concertarono  la  imprefa  di  Borgo  a S.  Se.  sepii 

polcro.  Ma  Piero  Strozzi  con  500. uomini  feelti  fu  rifpinto, e nel  riti-  t 1*. 
rarfi(9)iuquafi  che  sbaragliato  del  tutto.  Eia  fua  gente  affatto  fi  sbanr  (J?  v‘a,c!’i, 
dò(to).  : 

90.  In  quello  mezzo  Papa  Paolo  (limolato  dagli 
Oratori,  e Agenti  Celarci,  fu  coftretto.per  parer  di  effervar  la  fua  folita 
neutralità,  di  far’ intender' a' Fuorufeiti , che  feooo  fi  partivano  di  Bolo- 
gna da  fe , farebbe  sforzato  a fargli  partire . 

91.  Si  ridurtelo  dunque  di  nuovo  a Roma  per  la  piò 
parte  dopo  la  vana  riufeita  del  Borgo , e firivolfcro  al  Conte  Sifontes  : (ttj 
E con  lui  praticavano  molte  Cofe  appartenenti  alla  Città  quando  /' lmpe- 
r odore  valejfi  pigliargli  in  protezione  ,&  operare  che  potejfino  fiare_, 
fìcuri.it onorati  in  Firenze , e ne'  primi  ragionamenti  fatti  con  i Cit- 
tadini 
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i Adirti  ottenne  che  i Fuorufciti-potefferc  Andare  un'  Uom  in  t . 'ente 
a -e-.it tare  d'accordo .... -onde  fu  eletto  Donato  Gianotti . Quella 
nuovo  negoziato  non  mancò  per  Ferdinando  di  Silva  Conte  ii  Siiontei 
che  non  avettc  buon1  efito  ; mane*  •>  bene  per  colpa  de’  Fuorufciti . 

91.  Quei  Miftitlro  fi  transferì  egli  medefirao  a Firenze 
come  Delegato  Plenipotenziario  dell' Imperadore,  e trattò,  et  ordinò  le 
cofe  della  Città  con  mirabile  avvedimento.  Il  Giannotti , e un' altro  De- 
putato de'  Fuorufciti  (1)  propofero ....  che  fi  deput afferò  da  ciaf cuna 
delle  parti quattro Uomini , i quali dovejjìno . ... confutare , e rijolvere 
audio  che  rafie  da  fare  ■ U Conte  li  domandò  le  ave. ano  il  mandato  a 
poter  convenire , ed  avendo  ejjt  rifpofto  di  no , difie  loro , dubitando  che 
non  tenefiero  pratiche  co'  Cittadini , che  fi  partiamo  dalla  Citta , e piu 
non  vi  tornafftna  ,fe  non  avevano  il  mandato.  IlCiniefprime  il  ri- 
feotimento , con  cui  il  Plenipotenziario  licenziò que'  Deputati  (z)  tene». 
dofi , die’  egli  .perciò  non  poco  burlato , ed  accufandogii  che,  come  Solle- 
vai ori,  e Spie,  e non  come  Ambafciadorì  fofter  venuti  .ordini  che  con 
freflczza  da  Firenze  fi  dove  fiero  partire « Talché  quello  Signore 
efercitò degnamente  il  fuouficio;nè  egli  fi  appofe  male  in  Impetrando 
della  fmiftra  imenxìone  di  que1  Deputati,  poiché  infra  tanto  che  inpalcle 
trattarono  del  modo  di  ’ncamminare  con  una  mira  il  negoziato,  effi  prò- 
cacciaron’occulramcnredl  terminarlo  con  un'altra , avendo  1 intelligenza 
cogli  nemici  dell' Imperadore,  e il  Giannotti  (j)  Segretamente  parlando, 
col  Guiccìardino , e con  Francefco  Vettori  ; prometteva  da  parte  de 
Cardinali,  t di  Filippo  Strozzi , che  fe  Cofimo  voleva  mantenere  le  con. 
dizioni  dategli  dalla  Signoria , che  fi  contenterebbero  di  ritornare  in 
Firenze , e che  la  Fortezza  fi  reflit uifte  in  mano  fua , e at'  Cittadine . 
Ma  non  piacque  a Cofimo  ileonfinarfi  ne' limiti  «retti  delle  condizioni, 
con  cui  era  fiato  eletto  da  quella  Signoria  : nèconveniva  al  prode  Miniftro 
Fernando  di  Silva  che  la  Fortezza  non  rettane  nella  balia  di  Celare  laonde 
per  ogni  contodovea  riufeir  vano  quel  tentativo,  Lofcopode  Fuo 
rufclti  era  di  fpogliare  Cofimo  della  afliftenza  di  Carlo  V.  per  governa- 
re pofeia  lui  a loro  talento,  c ridurlo  nell'otdlne  privato  alla  prima., 
occafionc . , , .. 

9J.  Parti  tono  que’  Deputati , e non  fiprocedetre  piò 
oltre,  efra  fealtre  ragioni  eziandio^)  perche  gli  Oratori  Franzefe.... 
erano  infofpettiti  .intefe  quelle  pratiche  .cominciarono  a doler  fi , e mo- 
ftrare  quanto  elleno  fofiera  per  difpiacere  atta  Maefià  del  Criflianìjji- 
mo.il  quale  folamente  per  muovere  la  guerra  a Firenze  ,e  per  rimet- 
tere i Fuorufciti  in  Cafa .aveva  rìmefso  in  Vinczia  di  contanti  40.10. 
feudi , e t’apprt flava  dì  venire  egli  in  perfonacon  grandijimo  Efercito 
dì  Fanti , e di  Cavalli  in  Italia . Lo  fieflo  Varchi  confetta , quanto  poco 
rette  erano  le  intenzioni  delta  Fazione  contraria  a Cofimo  con  quella  ema- 
tica efpreflione  : (j)  E per  non  avere  a replicarlo  più  volte  ,i  Fuorufci- 
ti  profanalo  ciafeuno  più  agf  ìnterejfi  propri, che  a' pubblici  .era- 

no pejfimawunte  d'accordo  , e fervendoli  tutti  del  nome  della  Libertà , » 
[otto  quel  mantello  rkoprendofi , cercavano  d'ingannare  fegret  ameni  e 
l'un  cabro. 

94.  Il  Conte  Slfontes,  notifi  bene, era  venutocon  ani- 
mo di  atterrare  lo  Stato  con  giuftizia , ed  a comune  foddisfaziooe  di  tutti 
fe  fodero  fiati  finceri, e contenti  delle  cofe  ragionevoli  ; ma  qui  avvenne 
ancóra , quel  che  già  avvenuto  erainNapoli(6);cioèJainftabllitàecon- 
trarictà  de’ cervelli,  e la  parzialità  loro  pe’nemicidiCefare.lo  impedi  di 

timer- 
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rimettere  Firenze  nella  priftina  Libertà  municipale  ; del  che  può  ferverci 
iatdtimoniania  del  Cini,  che  ci  fapprefcnta  lo  flato  delle  còle,  contese* 
gue:(i)  Avendoti  Sifonte  ragionato  con  molti  de'  Cittadini , che  in  Fé-  (»)  OH-Bat. 
retile  fi  ritrovavano  ; ma  majfimamentc  con  i De ùntati  dal  Sig.  Co/imo  '/*  ctm>  . 
a trattar  con  lai-,  poiché  con  l'informa^iont  delle  caft  pajfate , intrfe 
ancbf , e fi  conformi  nella  credenza  che  fi  baveva  delta  aiverfitÀ  de'  va-  65.  xuar’ 
j.'  * e f..  fi”  j'  9utfH  tche  a crear'  il  Principe  eran  concorji , ed  in  fin 
di  quelli  .che  da  lui  eletti  come  fuoi  parziali , era  chi  proponeva  il  Go- 
verno de' pochi  .echi,  che  al  Principe  fi  limitale  l'autorità , ed  oltre  à 
tiò  Scorgendo  che  non  mancava  fra  loro  .ficcarne  nell'  universale  della 
Città , una  certa  inclinazione  a Frangia ....  Ed  atutti  quefii  inconve- 
nienti  giudicando  pii  facile , e più  utile  ad  ejfo  Cef are  il  confervare 
alla  fua  devozione  un  foto  che  al  pericolo  della  variazione  di  pii  cer- 
velli, edi  pii  perfone  rime  Iter  fi . ..E  con  quefta  deliberazioue ,ed 

infume  proaeffogli  chela  confermazione  del  titolo  di  Duca  gli  farebbe 

prefto  da  ejjo  lmperadore  mandato.  Con quefle vanno  concordi  te 

parole  del  V archi  : (i)  Egli  non  fi  potrebbe  nè  dire  nè  crederi  quanta  di.  (il  Vanii 

ver  fu  à trovaf\e  negli  animi  de' Cittadini  ,r  quelli  fteflì.cbe  pur  dianzi 

aveano  pale) unente  favorito , ed  innalzatoCofimo;l’andavano allora  L'Vl  ') 

occultamene  e disfavorendo, e abbacando  mettendo  avanti  chi  nuove  ma-  s:  ' ' 

niert  di  reggimento , e chi  nuove  condizioni  nel  reggere. w a..  Laonde  il  ’ 

Conte  vedut a tanto-varietà , e inft abilità  di  cervelli , e fappiendt  che  le 
pratiche  trai  tranzefi ,e  i Fuorufciti  Sollecitando  ciò  ilRe.s'auda- 
vano  tuttavia  rifirìngendo , fi  rifolvette , che  'I  Principato  di  Cofimo 
più  facejfe  a beneficio  di  Sua  Maefià , che  alcun'  altro  Governo,  dicendo  , 

che  (5)  aveva  giudicato  doverft  innanzi  tratto  intendere  qual  f off ita  lì) Patti!  . 
r animo  de'  Fuorufciti , a' quali , poiché  non  eran  ritornati  col  mandato  , "la. 
nè  avevano  ferino  cofa  ne f una  , non  s'avrebbe  più  rifpettoveruno.il 
La  Ite  ha  verità  li  ritrae  dal  racconto  in  quefta  parte  fedeliffimo,  fecondo 
ogni  verUimilitudine,  che  ne  fa  il  Cini  fcrivendo  : (4)  che  venne .. . il  Con- 
te Sifontes ....  con  dimoftrazione  ....per  affiftere , e mantenere  Muda,  feu^t*** 

ma  Margherita  nella  debita  grandezza......  e per  non  efser  fimiime»-  di  «<• 

te  lontano  al  nuovo  Principe  eletto, che  per  efser' ancora  tanto  giova-  m-Ub*.eZ. 
ne , pareva  che  non  fofse  fuor  di  proposito  per  beneficio  fuo , e delta  Cip.  *!• 
tà  l'avere  chi  gli  moftrafse  la  via , ed i modi  di  confervarfi , ed  accre [ce- 
re verfo  di  fe , e di  efsa  Città  la  buona  intenzione  di  Sua  Maefià,  la  qua- 
le farebbe  pronta  a difenderla  fecondo  che  fi  fufse  informata  efiere 
fiato  di  mefiiero  .quefto  eraquello  che  palefemente  fi  andava  dicendo . 

Mala  fua  fegreta  commeffìone  era  che  intendere  diligentemente , come 
dopo  la- morte  del  Duca  Alefsandro  fufsin  pafutr  le  cofe  tutte  , ed  in 
thè  termini  alloralaCirtà  fi  ritrovava,  QUALE  FUSSE  VANÌ, 

MO  DE'  CITT  ADI  NI  PRINCIPALI , che  aveanoeletto  USig.Co- 
fimo  ; perché  da'  fuoi  MioiHri  d' Italia  gli  veniva  fcritto  ,cbeue  con  lui, 
nè  fra  loro  erano  in  molta  concordia.  Ed  intendere  ( cafo  chr  da  Cef  li- 
re fiapprovafela  elezione  diefo  Sig.Cofimo)fe , decorandolo  de'  tito- 
li , e dell'  infrgne , che  furono  conce fse  al  Duca  Alefsandro , SI  POTE- 
VA CONFIDARE  NELLA  FERMEZZA  SUA.CHE  hUS.  ! > 

SE  PER  PERSEVERARE  NELLA  DEVOZIONE  1MPE  ^ k 
RIALb  , e quale  bavefie  AD  ESSER  LA  FORM  A- DELLA 
SUA  RACCOMANDAZIONE  (cioè,  (e  Vicario  o Delegato  per- 
petuo, o Va  (Tal  lo  e Feudetario  propriamente  cosi  detto?  ) e finalmen- 
te che  fi  andajfe  bene  cabalando  ,[c  fujfi  bene  di  confervare  Firenze 
Farteli.  Dddd  nella 
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nella  forerà  dnelGoVerno che  allora  fi ritrovava#  SE  Pi IRE  ERA 
SENE  ALTERARLO  JN  TUTTO, od  in  parte  .fecondo  che  fof- 
fe'più  opportuno  òlla  ficurtà  ,&  commodi  di.  Sua  Mae/là . Quelle 
Istruzioni  «ino  lenza  dubbiodettace  da  uno  .che  fi  filmava  di  avere  il  do- 
minio Suprèmo  Cu  Firenze  »echeavea  per  fine  di  coofervare  la  Città . e lo 
Stero  in  Sba  fale  cdipendenza/iaoome  Vicatiato/ia  come  Feudo  proprio. 
v%\  1.  ..  95.  Da  ciò. e dalle  colie  Siate  dette  di  Sopra  Sì  rac- 

coglie primieramente . che  Colimo  non  porca  ottenere  la  Succcffìone  nei 
f rinciparo  fendala  volontà.e  l'ajutodi  Celate . Secando,  clic  delia  delibo 
razione  dei  Senato  fi  fece  pcchiffimo  capitale  sì  per  gli  Eiettori  StelTi  pron- 
tia  mutazione,  sì  per  Cofimode'  Medici,  il  quale  non  offervò  punto  le  con- 
dizioni da  loro  prefet ittegll . Terzo  > che  il  Plenipotenziario  dell'  Impera- 
dorenon  fi  rimafedi  voler  foddisfare  a*  Fuorufciti  ; ma  che  iadifunione. 
e intenzione  bieca  di  eflì  fervi  all'  aggrandimento  di  Colimo . 

96.  In  gufila  che  ove , Stando  eglino  concordi , porea- 
Ooconfeguire  un  governo  temperato, e ariltocrarico, comodo  a loro, e 
aH’Imperadore;perla  loro  ambizione, e poca  fmeerità  all'incontro  avven- 
ne qui , anzi  fi  confermò  maggiormente  quel  cb’  era  feguiro  nella  lite 
loro  coLDuca  ÀlelTandro  a Napoli  (1)  ; perchè  non  accettando  il  partito 
temperato  lafciarono  in  preda  ad  Aldfandro  tutta  la  podestà  acquiliataii  : 
cosi  con  Sìmile , o peggior  governo  fecero, che  quella Steffa  ponila  Sode 
rrafportata, e- consolidata  per l’Imperadore  nella  perfooa  diCoùmo  de' 
-Medici  nel  modo  che  fra  poco  vedremo. 

. • <v  97.  Di  mentre  che  i Fuorufciti  fi  governarono  sì  con- 
fufamenre.Cofimo  flette  ben' attento  al  Suo  vero  inttreSSe , e operò  da  Si- 
gnore confi  io  della  fua  obbligazione  : (ij  Con  incredibile  diligenza  ( dice 
jl  Varchi  ) ave  a attefo  in  tutti  quei  modi , che  fapeva , e poteva  miglio- 
ri , a fi  ali  lire  le  cofe  fue.le  quali  dipendevano  da  due  capi , l'uno , e 
Poltro  de' quali  aveva  non  poca  difficoltà  ; la  prima  era  il  prepararti  di 
poter  refiftere  a una  guerra , la  quale  prevedeva  doverli  ejjer  mojfa,  il 
fecondo  .OTTENER  DALL'  iMPERADORti  IL  CON S EH. 
SO  , E CONFERMAZIONE  DEL  SUO  PRINCIPATO ...... 

Non  mancava  per  Averarao  berriftorri  fuo  Amba!  c indurrà  per  Giovan- 
ni Bandini, di.  tener  foUecitato  Cefare  -, il  .quale  Cefare  .febbene  l'era 
ntofiratn  'contento  della  fua  elezione , e molto  commendata  l'ave a . non- 
dimeno con  tutte  le  diligenze  fin'  a quel  tempo  . le  quali . . . .s'erano  uja- 
le  grandiffime  altro  non  aveva  fatto , che  dar  buone  pronte  ffe . \ 

-r  v:.\  t.ut'  98.  Quella  Sollecitudine  di  Colimo  fa  vedere  con 
quanto  poca  ragione  gli  Avvocati  della  moderna  indipendenza  vanti- 
no per  lopei  fl ja  la  confermazione  eh'  egli  cercò  da  Celate  ; là  ove  dico- 
no: (;)\Cofme  pouvoit  [e  paffer  de  f aire  approuver  par  Charles  V.  U 
eborx  qu'on  avoit  fait  de  luì  -,  maii  étant  prefll  par  lei  bamis , qui 
avoient  Strozzi  a leur  téle , il  crùt  pouvoir  prender  occafion  d' une  felle 
quelle  conformiti  de  fon  elcflion  avec  ce  qui  avoit  efif  regie  par  cet 
Empereur,  pour  lui  denander  qu’  il  / approuvat  ; efperant  par  las'af- 
furer  fa  proteblion.  fiche  dal  traduttore  latino  è fiato  gravemente  ri- 
petuto : (4)  Ergo  Cofmùs  non  indigeb et  approbatione  Caroli  V.  cum-, 
tlflìus  fuiffeeÀ  Se  nata,  pentì  auem  fumma  poteftas  erat  ab  eo  ac- 

tepifjet  admìniftrationem  &c.  Ctc.  , 

99.  O di  quante  leggi  edobbligazioni  fi  Sarebbe  fprez- 
zo.fe  gli  uomini  che  debbono  offervarle non  Tollero  a ci à.prtfjez  par 
qutlquet  raifont  : o Spinti  da  alcun  timore . Altri  timori  ave?  Codino 
bbbCI  ,\>  oltre 
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oltre  a quello  de'  Fuorufcitì.L’arte  di  quegli  Apologhi  confifle  in  voler  fu’ 
a credere  che  Cofimo  fi  appoggiale  occaftonalmente,  fenza  bi fogno  legale, 
all'  Imperadore , come  a qualfifia  altro  Principe  potente  , che  favelle  inal- 
zato,o mantenutofenza  averne  il  gius.  Ma  è vano  il  loro  attentato: 
nulla  rileva  che  Cofimo  fi  deiTe , o fi  rivolgere  a Cefare  per  propia  utilità  ; 
perchè  tattilità  fi  accordò  coll' obbligazione.  Cofimo  in  fatisfacendo  al 
fuo  debito,  e in  ricorrendo  al  Protettore  naturale,  acquifiò  quello,  e piò 
diquelloche  ladifpofizione  ,e  la  chiamata  della  prima  Inveftitura  gli  fa- 
ceva fperare  : Cefare  in  proteggendo,  aiutando,  e beneficando  Cofimo, 
confervòquelloch’era  fuo, cioè  il  fuo  alto  Dominio, e la  Città  fottopo- 
ila  chetamente  a sè  fenza  maggiori  diiiurbi , e guerre . 

100.  Offervift  ancóra, a fin  di  ovviare  a' cavilli,  che 

l'operare  di  Cofimo  era  coerente  alla  efigenza  della  legge  ; quello  di  Cefare 
era  fondato  nel  fuo  fommo  diritto , e che  per  tanto  il  mezzo  che  unifee 
que’  due  termini  eilremi,  fu  il  vincolo  di  una  fedeltà  di  fubordinazione,e 
non  di  una  alleanza , come  vorrebbero  gli  Oppofitori,  ancorché  non  ap- 
paia velligio  di  confederazione,  odi  alleanza  tra  l’Imperadore  e Cofimo 
de’ Medici.  E coni  eguen  temente,  l'effetto  che  fcaturì  da  quella^, 

unione,  non  fu  una  lemplice  protezione  dall’  un  canto,  od  una  femplice 
gratitudine  dall'altro;  ma  una  protezione  giuredizionale  ,fovrana  :e  una 
gratitudine  di  Vafiallo,o  di  U fidale,  o di  Delegato. 

101.  Il  bifogno  che  ebbe  Cofimo  delle  armi  e aiuti 
dell' Imperadore  era  accidentale, e nacqucdaH’occafìone;  perchè  dipen- 
deva dalla  varia,  e contrarla  volontà  dc’Cittadini,o  Fuorufdti  : ma  il  bifo- 
gno del  conferito  di  Cefare  era  legale , e nacque  dalla  legge , eziandio , che 
l'atto  dell’  elezione  di  Cofimo  non  fi  prenda  per  quello , che  veramente  fu, 
cioè  per  un'attodiefecuzione  deil’otdinamentogià  preferito,  il  quale  an- 
ticipatamente chiamando  Colimo , e compartendogli  il  giuiquejìto  della 
fucceflione,  influiva  il  confenfo  del  Legislatore  fopra  Pelecuzione . 

Edi  vero  folamente  in  quello  rifpetto  fi  potrebbe  dubitare  s'era  necefsa- 
ria  ,0  nò  la  confermazione  di  Carlo  V.  E parrà  che  per  la  negativa 
potrebbe  militare  la  fenrenza  di  que’  Dottori,  i quali  infegnano  che  nella 
guifa  che  fi  dà  duplicità  di  pofselfione  de’  beni  l'una  detta  Edittali!, 

Decretali! .cosi  li  dia  parimenti  doppia  ragion  di  fuccedere  ne' Feudi; 
talché  in  virtù  della  prima  il  Valìallo  fucceda  efub  -ntri  in  pofsefjo  fenz’ 
altro:  e in  ragion  della  feconda  egli  debba  tra  l’anno  e il  giorno  chiedere 
rinveftitura,oConfermazione.(l)  Sicut  duplex  eft  honorum  poffejfio,  (t)Mdinu/. 
Edittali! , & Decretali!  ,Jic  etiam  duplex  Feudi  jucre/fn  inventai , 

Edittali!  nempe , qua  Vaj]allui  ipfo  jure  in  ejui  locum  fuccedit , & De-  , j ^ ' 
ere  tali! , qua  intra  annum , & diem  novui  Vafiallui  Dominum  agnofee-  citai  Mar- 
re ,tt  fide  Ut  al  e m facere  tenetur  . Applicherai!!  con  giullezza  quella  cUteap.j. 
dottrina  al  cafo  in  tanto , in  quanto  Alefsandro  de’  Medici  predecefsore  di  * j 'j 
Colimo  avea  tenuto  in  feudo  la  fua  potellà , e lo  Stato  di  Firenze  (1) . 

lor.  Ma  più  confiderazioni  ne  perfuadono  il  bifogno:  tfofa.f. 
io  primo  luogo,  le  cofe  fiorentine  non  erano  ancóra  Hate  raffermare  e ltabi-  4 ••■/«&. 
lite  abballanza  fotto  Alelfandro  de’  Medici  : la  lite  di  Napoli,  e la  fentenza  e?Ì  „ 
dall’  Imperadore  pronunziata , non  avea  che  implicitamente,  et  indiretta-  1 *‘7'5  v 
mente  definita  la  condizione  ,e  i confini  della  autorità^  delle  prerogative  di 
Alelfandro  : fu  quelli  ioizj  dubbio!!  venne  il  governo  a vacare  tumultuaria- 
mente^ per  delitto  di  lefa  Maellà  e fenza  erede  nella  linea  ; non  potea  dun- 
que il  (uccellare , ancorché  chiamato , fubentrare  con  pano  piano  e ficuro 
fenza  l’autotità  fovrana  net  Primato  o Principato  o Ducato.  Noe  era  certa 
Porteli ; Dddd  z s’egli 
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j’egli  averte  a Succeder  nel  grado  di  quella  poterti,  dignità,  ed  autorità, 
ch’era  fiata  prefcritta  nella  prima  iftituzione  fidamente;  ovverodi  tutta 
quella, che  ilfuo  predeceflbre aera  acquifiara  per  quaiGvoglia  via, e modo 
e per  la  temenza  Imperiale  di  Napoli.  La  provHìone  efecutrice  de’ Sena- 
tori , che  lo  aveano  acclamato , non  era  ni  pure  totalmente  chiara  ; ma  , 
perchè l'aveano limitata, e tircoferitta di  molto,  era  confeguentemen- 
te  imperfètta  : una  parte  potente  di  Cittadini  dichiaratamente , e occul- 
ti) r.W4  tamente  maliflimo  contenti , dirtene)  dalla  fuccertìone(r)  ; per  le  quali  cofe 
f-94-fo  divenne  affolutamente  necertario , che  l'autorità  fupremadel  Legislatore 
entraffe  di  metto,  e togliere  via  tutteledubbietà.e  fidartelo  Stato  uoa 
volta  per  fempre . 

toj.  E comechè  oon  vi  fi  follerò  inframmeflè  tutte  le 
fuddette  ragioni,  comechè  ogni  cofa  forte  proceduta  pianamente  ; crefce- 
va  ad  ogni  modo  il  bifogno  legale  della  confermazione  Cefarea , percioc- 
ché il  Primato, o Principato  oDucaroavca  da  pattare  da  una  linea  della 
(Iella Cafa  ,o Famiglia  all’altra . 

104.  Vero  è che  Coiìmo  della  linea  collaterale  tanto 
avea  il  gius  quefita  di  fuccedere,  quanto  l'avrebbero  avuto  i figliuoli 
tnafchi  di  Aleffandro , e che  ogni  fucceffione  fi  nomina  comunemente.» 
acquifizione ; v’è  tuttavia quefta differenza, che  la  (ucce flìone nella (leda 
linea  de’  figliuoli  di  mano  in  mano  a’  Padri  Ga  più  tolloun  ritenimento.e 
una  continuazione  nel  portèflo  ; la  fucceffione  all'  incontro  che  G fa  col  era- 
parto  in  una  linea  collaterale , Ga  più  torto  una  acquifizione  nuova  ,la> 
quale  ha  più  meftiere  di  una  immijffione  nuova  nel  pofleflò . E tale 
dirtinzione  non  è punto  meramente  fpeculativa  attefo  la  diverfità  degli 
effetti, che portono  accompagnare que’ generi diverfi di  fuccedere , tanto 
fifpetto  a' Cittadini, o popoli  fudditi,e  al  nuovo  fucceffore , quanto  al 
Sovrano , e Supremo  Signore . 

105.  I popoli  già  afwefatti,  e affezionati  al  reggi, 
mento  di  Principi  di  una  linea  che  tanno  pafsare  e congegnano  di  mano 
in  mano  l'un'  all’  altro  le  redini  del  governo , non  ricevono  durante  quella 
ferie  alcuna  apertura  ,0  occaGone  di  meditare  novità, odi  mutare  lorte, 
e condizione  ; il  che  può  avvenire  incafodiverfo,ove  il  dominio  fi  traf- 
porti  in  un’altra  linea  ; molto  più , fe  quella  fofse  conftderata  come  priva- 
ta , e dell'ordine  degli  altri  Cittadini,  o pure  comecrtranea  .il  che  talvolta 
adiviene  ; o come  non  molto  amata . 

J06.  11  Signore  Supremo  poi  già  Gcuro  della  fedeltà, 
C devozione  de' Principi  di  una  linea,  de’quali  il  primo  acquirente  gii  è 
avvinto  perfonaimente , ed  obbligatodi  ogni  fua  grandezza , e gii  ha  dato 
tutte  le  prove  di  fua  fedelrà , può  più  facilmente  couicntire  e dar  luogo 
alla  confuetudioe,che  j Ggliuoli  continuino  nei  pofecfso  che  teneano  i 
loro  Padri  fienza  novella  confermazione , o rinnovazione  d'inveftiture  : la 
ove  aH'inconrroque'di  un  ramodiverfo  pofsono  claere  eredi  di  diverto 
fentimento  ed  affetto,  fprovveduti del  merito  di  conofciuca  fedeltà  ; «j 
fuccedendo  fenza  particolar  confermazione,crederfi  a nulla  fegati , e liberi 
a poter'  obbiiterare  affatto  il  titolo  dei  portello  ,odel  dovuto  vafsaliaggio. 
Talché  vie  più  favorevole  è la  condizione  de'ditcendcnti  dal  Corpo  del  pri- 
(tì'Ktfeirttl.  mo  acquirente , che  de’ Collaterali  : (a)  iuenim  Dominum  ma%h  favere , 
e,f  7 bis  vero  liber alitatevi  Quantum  minimum  exercert  volvijfe  verifimile  eft . 

* 107.  Le  sì  fatte  otseivanze  però  nalcono  più  torto 

dalla  permilfione  o connivenza , che  dai  patto  o precetto  che  dia  la  lum- 
ina poteflà  c non  tantodalla  legge , quanto  dalla  confuctudine,  la  quale 

pareg. 
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pareggia  ta  legge,  ove  in  nulla  nuoce , nè  contraddice  al  fine  della  legge  ; 
ma  la  confuetudine  prende  In  nafcita  fua  talvolta  da  piccioli  motivi , o ac- 
cidenti; et  efsendo  innocente  crefce.e  fi  mantiene.  Il  perchè  abbiamo 
efempj  in  alcune  Cafe  Regnanti  dipendenti  dal  S.  Impero,  i Principi  delle 
quali  per  retta  linea  fono  fucceduti  l'un' all' altro,  fenza  rinnovazioni, o 
riconfermazioni  delie  ultime,  o prime  concelfioni;  le  quali  non  liommet- 
terrhbono  puntoincafodi  apertura  e di  trafporto  del  Feudo  dalla  linea 
diritta  nella  laterale , efsendo  quella  una  più  fpeciale  e più  importante 
occaiiooedi  rinnovare  i Titoli,  e gli  Atti. 

108.  Per  le  quali  ragioni  tutte  fi  direbbe  non  fenza 
ogni  fondamento, che, pollo  che  Alefsandro  de’ Medici  avelie  lafciato 
dopo  di  si  prole  legittima  mafchile  «quella  non  avrebbe  avuto  tanto  bilo- 
gnodi  efsere  rinvesta  di  nuovo, quanto  n'ebbe Cofimo ; tanto  più  che 

£ tre, che  ciò  fi  confaccia  alla  mente  del  Patto  dell’ Imperadore  con  Alef- 
ndro  de'  Medici  ,0  fia  delle  Reverfali  fatte  da  quello  aCarlo  V.  in  Napo- 
li, cioè  che  la  Fortezza  di  Firenze  fi  tencfse  a nome  dell’ Imperadore,  e 
chealulficonfegnafse  fola  mente  incafodi  apertura,  odi  morte  di  Alef- 
(andrò  fenza  figliuoli  mafchi  legittimi  (1).  La  quale  limitazione  iodica  fri  Uprt 
chiaramente , in  primo  luogo , la  fidanza  che  avea  ('Imperadore  che  tutta  eap.su.  $• 
la  linea  prefuntiva  di  Alefsandro  farebbe  fedeliffima  vaisaila  fua  ; e man-  ,00/'J*7' 
terrebbe  la  Città , e lo  Stato  di  Firenze  nella  fede , et  ubbidienza  perpetua 
dell'  Impero , fine , e condizione , con  cui  ne  fu  dato  il  governo  : fecondo , 
la  volontà  che  avea  l’Imperadore,  che  incafocbcla  linea  non  cootinuaf- 
fe , elso  volea  che  nulla  feguifse , o difpoflo  fofse , non  pure  contra , ma  oe 
anche  fenza  od  oltre  la  fua  autorità  e volontà  efprelsa , a cui  fi  apparteoo- 
va  il  ritenere  detta  Città , e Stato  fotro  il  governo  di  un  novello  tucccfsorc 
d'altra  linea,  del  quale  la  fede , e l'inclinazione  non  era  per  anche  cognita. 

109.  Dalle  quali  premefse.ofjerviamo  di  pafsaggio 
che, ne  viene, chequeilochenon  farebbe  flato  necefsario  che  fi  facelse_» 
nelle  fucceffioni  che  fodero  avvenute  ne'figliuoli  di  Aicflandro  de’ Medici 
in  linea  retta;  nè  pure  è flato  neceflario  in  appretto  nella  fucceflione  della 
linea  diCoiimo.che  da  Collaterale  diventò  retta  ne'  luoi  difendenti.; 
dappoiché  cflb  Cofimo  pel  lungo  tratto  della  fua  vita  ha  dato  ogni  prova, 
e dimoflrazione  poflìbiledel  fede I itti mo  fuo  vaflallaggio. 

no.  Ne  viene  parimente, e per  giuftifllmo  corolla- 
rio, che  dall’avere  gPImperadori  oefpreffamente  ,0  tacitamente  accon- 
fentito  che  (uccedeiTero  i difendenti  di  Cofimo  l'un’  all’  altro  nel  Principa- 
to fenza  rinnovazioni  d'Inveftiture  o Confermazioni  Imperiali , non  fi 
poffa  ritrarre  quell' argomento  che  fondano  gli  Avverfarj;  ma  un  povero 
pretefto  ,e  falfo  colore  per  provarne  la  piena  indipendenza  della  Reai 
Caf a Regnante  quafi  preferita  contra  la  fuperiorità  dell'  Impero . 

in.  Ma  per  non  diflrarci  da  quella  parte  fingulare 
del  foggetto  noftro , la  quale  abbiamo  per  le  mani  di  prefente,  dico  contro 
ali' Autor  del  Memoriale  .che  è falfo  tanto  in  ragion  politica  .quanto  in 
ragion  legale,  che  (1)  Cofme  fut  fe  paljer  de  faire  approuver  par  Chat-  MUpea 
lei  V.  le  eboix  tju'on  avoit  fai t de  lui -.e  come  fpacciò  dopo  il  Memo.  » 
riale  Francefe  con  egual  franchezza  il  Trattante  Latino  : (j)  Fxplo-  . TftS 
ratum  efl  Cofmum ,ut  fupra  demonftratum  e/l,  elellum  fu‘JJe  lìberi!  ^ 

Senatui  Fiorentini  fuffragiit  ,&  ab  eodem  Senati!  pojjejjionem  & Do-  Plnp.ts. 
minium  accepijje  tic.  e dico,  che  il  confenfo  Cefareo^ra  ad  ogni  modo  ere» 
duco  neceffarilfimo. 

ili.  E dico  iimilnKDte,e  ripeto  contro  al  wbig, 

che 
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che  ei  non  fu  la  da  luipretefa  irregolarità  della  elezione,  e il  torto,  che 
fecondo  lui  hi  fatto  a Giuliano  de’  Medici  chiamato  prima  di  Cofimo  nella 
Invellitura  di  Alettandro , che  rendette  oecettària  l’approvazione  dcH'lrrv- 
peradore  ; ma  furono  le  ragioni  di  fopra  efpofte:  e che  il  privilegio  di  Co- 
fare  non  andò  a mira  di  medicare  un  limile  difetto  di  ommiffione  ; perchè 
non  fovenne  ,nè  fi  fece  motto,  e nonfifeppechevi  fotte  commetto  tal  di- 
fètto ; e la  cofa  che  non  fi  fa , per  colui , che  l 'ignora  è eguale  a quella , che 
non  è punto,  (t)  Dimodoché  fequel  privilegio  ha  medicato  queldi- 
fetto , lo  ha  fatto  per  accidente,  ed  implicitamente , in  quella  forma,  e_* 
guifa , che  fupplifce  la  autorità  ibmnaa  a ogni  Torta  di  mancamento . 

11}.  Il  che  tutto  divien  chiaro  vie  più,  ove  li  con- 
templi il  modo  .con  cui  Colimo  fu  raffermato  nella  nuova  fua  Dignità. 
Ferdinando  de  Silva  Plenipotenziario  dell'  Imperadorc , rifolutofi , come 
èttaro  detto,  di  valerli  dell'autorità  commettagli  a favor  di  Golimo  .di- 
mandò che  fi  ragunatte  il  Senato, o il  Configlio  de'  quarant'  otto,  i quali 
commifero  a Metter  Matteo  Niccolini  di  dire  a nome  loro , (a)  Che  quell* 
Cittadinanza  e Con  figlio  aveva  eletto  il  Sig.  Cofimo,  sì  per  la  falutt 
della  Città,  e sì  PER  UBBIDIRE  A QUANTO  AVE  A DIS- 
POSTO , E ORDINATO  LA  CESAREA  MAESTÀ'  nell'In- 
dulto , e Privilegio  ( noi  chiamano  Temenza  di  Arbitro  ) del  Duca  Alefi- 
[andrò  ; e che  per  CONSERVARE  QUELLA  CITTA'  ALLA 
DIVOZ-IONE  DI  LEI  .avevano  fpefo.e  fempre  fpenderebbono  fen- 
ga  rifpiarmo  nejfuno.  Cosi  quelli  meJefimi  Senatori  confermano  quello 
che  abbiamo  di  fopra  fondato  (3);  cioè,  che  lapodettà,e  libertà  loro  in 
quella  inopinata  vacanza confitteva  in  provvedere  alla  propria  fa!ute,c 
ciò  Tenza  dii  ubbidire  al  Sovrano  ; ficcome  fi  conviene  a ogni  fittema  fubor- 
dinato  in  fomiglianti  avvenimenti . Etti  danno  fuora  una  confettìone  , 
che  la  Città  era , e dovea  effer  fempre  nella  devota  fubordinazionc_, . 
Beata  quella  nobile  Nazione  ove  fempre, e tutti  foffero  dati  concorde» 
mente,  e lealmente  in  quelli  fentimenti  ! Infomma  quelle  quattro  paro- 
le del  medefimo  Senato  fono  una  confutazione  poderofiflima  delle  vane 
ragioni  degli  Oppofitori  ; e un’  infegnamento  egregio  del  come  fi  abbia  a 
intendere  la  decantata  infcrizione  lui  piedeftallo  della  Statua  cquettre  (4) . 

114.  Il  foprammentovaro  Conte  diSifonres  prete  il 
giuramento  da  Aleffandro  Vitelli , il  quale  riconobbe , e giurò  di  tener  la 
Fortezza  per  nome  dell’Imperadore  (5>:e  ciò  chiefe  etto  Silontes  (6)  come 
per  cofa  appartenente  a Cefare  mottrandone  il  Contratto  fatto  in  Napoli 
dal  Duca  Alettandro.  Il  Segni , e il  Varchi , ed  altri  vorrebbero  che 
il  Vitelli  oonaveffe  fatto  quel  giuramento  ; ma  che  aveffe  confegnatoil 
Calvello  a Cofimo.  Ma  le  rittettìoni  d'entrambi  fono  vanittìme. 
Cefare  avea  ricevuto  dal  fuo  Vattallo  Alefsandro  de’  Medici  la  prometea . 
e la  fede , che  la  terrebbe  per  lui , e che  a lui  farebbe  confcgnata  in  cafo  di 
morte  (7)  ; e con  quello  patto  lo  lafciò  al  governo , perchè  cosi  filmò  egli 
Supremo  Signore  ettere  efpediente  per  la  confervazione  di  quello  Stato 
nella  fua  perpetua  divozione.  Il  Vitelli  fi  era  introdotto  nella  For- 

tezza finto  nome  del  fervigiodiCefareje  dello  fiefso  fine  di  ferbare  la 
Città  in  detta  devozione  (8):  talché  ove  il  Vitelli  l’avefse  confcgnata  ad 
altri,  Cefare  avrebbe  avuto  ogni  diritto  di  riprendere  quel  Cartello  colle 
armi.edi  cattigare  feveramente  il  Vitelli  come  un  traditore , e nemico  t 
alla  qual  cofa  non  dovette , ni  potette  oneftamente  efporfi  il  Vitelli . 

11  precitato  Segni  narra  che  Ruberto  Acciaioli  circa  la  Fortezza  diman- 
data dal Sifontes avea  rifpotto,  (9) maravigliarfi  cbcnemovejfi  ragiona- 
mento 
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mentt, quando  fapeva  che  quella  Fortezze1  tra  fiata  fabbrìcota.....fenza 
faputa  dell"  Impera  dorè , per  ficurtà  foli  della  Cafa  de'  Medici , edam 
Amici,  Mail  Valenruamofuppofemale.clie  Celare  fofsecosl  poco  infor- 
mato di  quello  fi  facefse  io  Firenze , ove  egli  avea  tenuto  allodi  Alelfao- 
dro  i Cuoi  Miniilri  e certamente  Pietro Zappada  (0  .E  fe  la  Fortezza  fico- 
bruiva  lenza  faputa,  o lenza  ordine  di  elio,  oon  ft  faceva  però,  nè  fi  doveva 
fare  conrra  fuo  ordine^)  fenza  fua  connivenza, e tacito  fuo  afsenfo . Suppo- 
ne peggio,  che  quello  fi  fa  fenza  faputa  del  Sovrano,  debba  poter  fervirè 
contradiefso;ma pefiimaniente fuppone,chc  SOLO  PER.  SICURTÀ’ 
DELLA  CASA  MEDICI, E DEGLI  AMICI  fi  era  eretto  quel  Caftel- 
lo:  e fiordo! fi  ,che  necefsariamenre  il  S.  R.  Impero, oltre  l'cfsere  Sovrano, 
dovea  riputarli  tra  gli  amici  di  quella  Famiglia , fenza  la  qual  cofa  la  bifo- 

fna  fartbbeandata  per  la  maiavia  pe'Medicj.  Il  fine  della  licurtà  di. elfi  M«- 
ici  era  buono , ma  quello  non  era  che  il  fine  medio  della  Iftituzione  Impe- 
riale : il  fine  primario,  o e (tremo  ne  fu  che  la  Citta,  e tanto  gli  amici  de'  Me- 
dici,quanto  i non  amici , llefscro  nella  fede, e devozione  dell’Impeto; 
ora  re  rum  omnium  agendarurn  extremum  finemintueri  opporle! , come 
ci  mollra  il  Budino  (i)  ; foggiugnendo  : qui  rerum  agcndarum  finente 
ignorai  ciuf  adipifeendi  fpes aque illi  eft  adonta, ut  ei  feopnm  ferien- 
di , qui  teloni , inceri us , quo  jacuìelur  ernie  tir.  E perciò  non  colfe  pun- 
to nel  fegno  l'Accia joli  ,fe  pur'è  vero  eh’ egli  tenelfequel  ragionamento . 
E il  Vitelli  operò  con  più  coerenza,  e più  giudiziofamente  in  tenendo  la 
Fortezza  a nome  dell’  Imperadore . Ma  nulladillrogge  più  il  carico 
che  fi  vuol  dare  al  Vitelli  (decidendofi  cosi  all’afce  e popolareicamcnte 
dell’onore,  e della  riputazione  dichi  fa  il  luodebito,e  oon  aderifee agli 
errori  popolari  perveni)che  l’efrmpio  dello lieto Cofimp.il  quale  con- 
fentl  eziandio  che  le  Fortezze  di  Pila , e di  Livornqfidpfferoin  manodi 
Cefare.e  a «l'effetto  (,})  mandò  ì cont  cattegai  a coloro  che  le  tenevano , 
e il  Conte  di  Sifontes  non  folameme  (4)  dal  Vitelli , ma  anche  da  Fazio 
da  Pifa  prefe  il  giuramento  di  fedeltà  .con  promcjjione  di  tener  I uno 
la  Fortezza  di  Firenze , e Palerò  quella  di  Livorno  ad  ìnftanza , e nome ■ 
dell  imperadore . Si  potrebbe  chiedere, cooqual  titolo  il  DelegatodelP 
Imperadore  cercalfc  il  pofleflo della  Fortezza  di  Livorno,  poto  che  non 
folle  comprela  nel  Trattato  di  Napoli  tra  Alefiandro  de’  Medici  , e_> 
Carlo  V.  ? Ma  Cefare  con  ragione,  e col  titolo  di  edere  di  quello  Stato  il 
Sovrano  Signore  potea  pretendere  che  quelle  Fortezze  fodero  date  in  fua 
mano  : imperciocché  alSovrano  li  afpcttadi  prefervare  i popoli  c dalla 
forza  edema,  e dalle  rivoluzioni  interne,  e mantenerli  nella  devozione 
della  Corona;  e perciò  in  cafidi  eligenza  può  prelidiarc  le  Piazze  torti 
eziandio  contra  la  volontà  ie’fudJiti  medefimi  a’qualinon  dee  nuocere  la 
propria  libertà , e molro  meno  al  Signore  Supremo . (5)  Majeftatis  efl  jut 
Prafidiorumt  ivitatihut  arcikufque  imponendorum  ,ut  ab  omni  hofitum 
incuria  fubditi  faloi  mancane , atque  illaft  etiam  invitti  ipfis  fubditit . 
Ora  le  conjunture  , la  ticurczza  dello  Stato,  della  Città, de’  Medici, e 
dell  Impero  richiedevano  onninamente  «l'avvedimento.  Bollivano  gli 
vomoridella  fellone  avverfa  alla  Cafa  Medicie  voltatutta  allaparredc- 
«li  nemici  dell’  Imperadore  (6)  ; i quali  (lavano  in  aguato  di  profittare  di 
qualche  dil'ordine.  Si  valfe  adunque  l'Imperadore  del  (uo  jus  per  tua 
licurtà, e dell’ Impero.  Cofa  tanto  lecita  almanco  al  Sovrano  con  uri  po- 
polo poc’  anzi  fiato  ribelle , e -domato,  quanto  viene  lodata  anche  ne ^vin- 
citori foreftieri , ove  coll  provvedano  alla  ficurezza  loro  : Jnterdnm,  dice  il 
Grozio  , fimul  rum  conccjfione  Imperli  confuti um  ViBorum  jecuritati . 
Sic  i Quinti»  decretum,  Corintbus  ridderei ur  Achaii , ut  m acroc orin- 
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'(ia  tamen  pr  afidi um  effet  ; Cbalcidem , oc  Dcmctriadcm  detineri , do- 
ver cor a de  Antiocbo  decejfifjet . 

11  ■■  115.  Dichiarò  a’ ven  t’urto  di  Giugno  del  *<$7.  pub- 

blicamente, e con  folenne  iftrumento  il  Conte  Sifontes , (1)  Cbc  il  Priori- 
fato  ( fecóndo  che  lo  ridice  ii  Varchi  ) della  Cittì  dì  Firenze  ,fojfe  rica- 
duto , e V appartenere  a!  Signor  Cofano . .. . come  più  projjima  , e di  mag- 
gior'età  , che  alcun'  altro  di  detta  Cafa  eatutti  i j noi  figlinoli,  eredi, 
e j ucce  fiori  difendenti  legittimamente  del  corpo  fui;  e coi!  avendo 
privato  Lorenzo  di  Pier  Francefco  come  ribelle, e traditore  di  Sua  Mae- 
fi  A per  lo  parricidio  commejjoda  lui  nella  perfona  del  Duca  Ale fj  an- 
drò fua  Genero  ,e  tutti  i tuoi  dif erudenti  in  perpetuo  di  tutte  le  ra- 
gioni, che  aveffe  0 in  qualunque  modo  aver  potefie  fi opra  lo  Stato  della 
■Città  di  Firenze  ; coftituì  il  Signor  Cofano  Capo  primo , e principale 
della  Repubblica , dello  Stato,  e del  Governo  di  Firenze > e di  tutto  il 
fuo  Dominio , e dopo  lui  i figliuoli  mafebi , eredi , e [ucce fiori  Cuoi  legit- 
timi , con  tutta  l'autorità , grazie , e privilegi , che  aveva  il  Duca  Àie  fi 
f andrò  in  qualunque  maniera  acquifiate  della  Città  ,0  in  altro  modo  , 
quando  fu  morto . Con  tali  parole  riferì  il  Varchi  la  fomma  di  quell' 
Iftrumento  che  arrecherò  qui  nel  fuo  tenore  propio  : vt: 

1 Jfiìtuzione  di  Cofimo  /.  nel  Primato , fatta  pel Sifontei . 

SS  » Kos  Ferdinandua  de  Sylva  Contesele  Ctfucnte]  Magnus  Vexilli- 
^ „ fer Cartelle CsfareusConfiliarius,&  in  haccaufa  per  Sacrarne» 
» faream  Catholicam , & Regiam  Majeftarem  fpccialiter  dclegatus, 
» prout  cooflat Czfareo  privilegio, cu jus  tenor  tali]  cit.  Carolai 
» Quimus.&quarfequuntur.  Nos  cupientes  virtù  te  facultatis.óc 
» autoritaria  notò  à Caefarea  Majeftare  coneffe , quieti , ac  tran- 
» quillitati  hujusexcelfx  Civitatis , & Domimi  Fiorentini  profpice- 
» re, ac  cotlfulere.qux  ob infraferiptum  obirum  Duci]  Alexandri 
» quafi  fluduari  videtur , dedaramus  mencem  Czfarex  Ma jcllatis 
»,  fuirte , & erte  hanc  cxcelfam  Rempubiicam  fovere , & protegere , 
,,  <Sc  quotidiani]  benefìciis,&gratiis  femper  afficere.ac  ab  immi- 
» nentibus  procellis  ,& periculis  illefam  ferrare , Illufttiflimamquc 
» Medicorum  Famìliam  prout  femper  fecit , paterna  charitate  am- 
„ ple&i,  ac  fub  fua  protettone  fovere  (Sccoafervare.cumque  ex  Pri- 
»,  vilegio  concerto  illullriflìmo  D. Duci  Alexandro,& Medicorum 
«»  Familix.clarè  confici  quod  port  obitum  Duci]  Alexandri  abfque 
» fitiis  decedenti]  proximior  ex  Familia  de  Medici]  ad  primatum , & 
»,  Caput  Gubernii,  & Magifiratuum  omnium  Ci  vi  tati]  Fiorentina» 
» vocetur , ad  quod  iniquitatis  filius  Laurentius  de  Medici]  partici- 
,,  da, fi hujufmodi  crimen lefse Majeilatisnon commilirtet .afpirare 
„ potuirtet A obdidum  crimen  parricidium jure  lefae  Macellati]  reu* 
» judicarus,  & condemna  tus,  ac  ipfo  jure  privarti]  ab  ornai  gratta  de- 
,,  cfaratusexiftit , ob  quam  caufam  primarus  praedidus  ad  lliurtrifs. 
„ Cofmum  de  Medici] , ut  proximtorem  ex  Familia  de  Media],  & 
»,  majoretti  natu  devoto  tus  eft,  ac  decreto  publico,  & municipali  edl, 
„ do  IN  EXECUTIONEM  DICTI  PRIVILEGI  , EX  JCJX- 
n TA  INTENTIONEM  Sa  erte  , Caefarea:  Majeftatis  contcntam 
„ in  dito  Privilegio  ad  Primatum  ,& Caput  Reipublicae, Status, 
,»  & Gubernii  Fiorentini  afcitu]futc,cuju]  Privilegi!  tenor  eft  tali]. 
» Caroto]  Quintus , & qua:  fequuntur. 

» Inherentes  nos  dido  Privilegio , Caefarea  ,qua  fungimur  audo- 
,,  ritate  , dicimuj  ,&  dedaramus  Primatum  Reipublicx,  Status  , & 
„ Gubernii  Ci  vi  tati],  & Dominii  Fiorentini , deberi  lUufttiflìmo 

» Cofmo 
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„ Colmo  de  Medicis  (ilio  Magnifici  Joannis  de  Medicis , exclulis  pae» 
,,  nirusdiZo  Lamentio , &ejus  polleria , ut  inhabilibus , & incapa- 
li cibus  ,&  legitimè  privarla  .quoque  III.  Cofmus  de  Medicis  ite  ,at- 
„ que  effe  dcbeat  Reipublicx  Fiorentina:  Gubernii  .Status,  atque 
„ Domimi , & Regiminis  Caput,  & Primatus , & fub  ejus  precipua 
„ cura  ,&  protezione  ipfa  Ci  vi  ras,  & Refpubiica  ,cum  univerfo 
,,  ejus  St.itu  ,& Dominio  regatur , manutencatur , & confervetur, 
,»  quandiù  praediZus  Cofmus  vixerit,  eoque  e vivis  fublato , ejus 
» nlii , haredes , & fucceffores  ex  fuo  corpore  legitimè  defcendentes 
„ mafculi.itauc  tam prrediZus Cofmus, quam fui  fucceffores prz- 
» diZi  pofiint , & valeant  .acdebeant  in  omnibus  Magiftratibus  in» 
» tcreffe , & przeffe  ut  Primatus , Oc  Caput  omnium  przdiZorum 
Magifiraruum  , pofiitque  ex Cxfar is gratta  ut i.frui  ,eaomni  au» 
,,  Zoritate , qua  Ili.  quondam  Alexander  tempore  ejus  obitus  uti  po- 
„ terat  , & utebatur  , in  contrarium  facientibus  non  obilantibus 
„ quibufcumque. 

„ In  quorum  omnium  fidem  ,& tellimonium  przmifforum  nos 
„ przdiZus  Ferdinandus  de  Silva  Comes  à Cifuentes  nomine  quo  fu» 
„ prahas  przfentes  literas  fieri  jurtimus  manu  noftra  firmatas , tìgil- 
„ loquenoftromunitas&roboratas.  Dat.  in  Civitate  Fiorentina  in 
„ Domo,&  Palatio  Ili. Familia:  de  Medicis  in  parte  inferiori, in 
„ Camera  noftrx  reftdentix  die  XXI.  menfisjunii  anno  a Natività» 
„ te  Domini  1537. 

Conradus  Alferez. 

11 6.  Primieramente  fi  avverta, che  il  bifogno  dell’ 
atto  mcdefimo  fa  vedere,  che  quello  che  aveva  fatto  il  Senato  non  bada- 
va, e che  fé  non  fi  forte  trovato  effer  fatto  a tenore  della  Collituzione  di 
Cefare,  farebbe  (iato  annullato  in  tutto,  come  fu  in  parte.  Ora  tal  bifo- 
gno folo , il  quale  dà  tutta  l'idea  di  quello  avvenimento  fi  fa  palefe , fareb- 
be una  foificientirtima  prova  della  dipendenza  dello  Stato  e de’ Principi 
di  Firenze,  ancorché  fulfiQeffe  la  pretenfione  vaniffima  degli  Awerfarj, 
che  il  Senato  o Popolo  Fiorentino  averte  eletto  Cofimo  di  fua  mera  vo- 
lontà, enon  coaftivc  legalmente.  Perocché , fecondo  ogni  fanagiurefi» 
Iofofia  ,non  la  elezione  fatta  da  un  Popolo;  ma  la  confermazione  fatta 
dal  Principe  , e il  vero  carattere  del  fupremo  Dominio.  (i)Non  Magi- 
firatuum  creai  io  ;f ed  ipfius  Pr incipit  /troiai io,  ratìbaiitio , confirma- 
tio  .fine  qua  nibil  pojfit  Magiflratui , Majeftalii  vim  in  fe  je  continet . 
M liuti  chi  fi  Ila  ilcafo  per  ogni  ellcnfionc  lua  ; e troverà , che  l’alfioma  gli 
quadri  a pennello  : (opta  ’l  tutto , ei  fi  fa  quella  e la  fufleguente  conferma- 
zione a nome  del  Principe , e non  dell'Arbitro. 

117.  In  fecondo  luogo  fi  offervi , che  quello  che  avea 
fatto  il  Senato , era  (lato  inefecuzionedeH’EdittoIinpertalc.  Il  Plenipo- 
tenziario chiama  la  deliberazione  de’ quarantotto  EdiUum  municipale , 
che  vale  a dire  di  una  Comunità , o Città  fubordinata  (z) , e foggiugne  che 
fia  llato  fatto  in  executioncm  dilli  privilegi i , & juxta  intentionem  C<e- 
fare<e  Majefiatii . 

1:8.  Terzo , che  dichiarando  reodi  lefa  Maellà  eri- 
belle  dell’  Imperadore  il  parricida  Lorenzo  de’  Medici , mollra  che  la  font- 
ina podellà,  cioè  la  MaeUà  nonera  appreffoaltri  chel’Imperadore.ech’ 
erto  uon  avea  riformatoque!  Governo , come  Arbitro , ma  come  Sovrano, 
cSignor  Diretto  : perciocché  qualunque  altro  Potentato,  che  averte  fatto 
quelle  parti  .avrebbe  ben  potuto  far' efeguire  contro  al  Trafgreffore  la  pt». 

Porteli.  Eeee  «izio- 
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dizione  ftlpufata.o  apporta  .osila  quale  le  Parti  fi  erano  fottopolli , ma 
non  mai  chiama rfene  offeio  nella  Maellà . Sicché  egli  continuò  di  operare 
non  qual' Arbitro»  ma  qual  Giudice  naturale , e fupremo  .acuì  li  afpetta- 
va  la  efecuzione  della  pena  prefcricta  la  cognizione  della  caufa , e del 
delitto . 

119.  Quarto, che  rendendofi  inabile  tutta  la  dipen- 
denza del  reo,  fi  olfervò  circa  quello  Primato,©  Principato  la  legge  de’ 
Feudi , che  pel  delitto  di  Maellà  ti  perdono , e cogliono  alla  progeni: 
del  delinquente. 

no  Quinto. che dichiarandofi la fucceflione devolu- 
ta, e dovuta  aCofimo.  Primatum  adCofmum  ,ut  proxirniorem  ex  Fa- 

Olili* , & major  em  «ut  11  devolutum  effe ipfique  de  hi  ri  ; ne  fegue, 

che  quivi  non  fi  fuppone  pretermelTo  alcun’  altro  de’  chiamati , laonde  bi- 
sogna dir  l’una  delle  due:  oche  Giuliano  non  era  abile  a lucccdere  ad  Alef- 
fandrojoche  non  era  conofeiuto  dagli  Efecutoti  della  Collituzione  Itnpe- 
rialemcH’ultimo  cafo  egli  dovea  farli  intendere  e addimandare  il  fjodiritco. 

Ili  Serto, che  implicitamenreColimodivien’abili- 
tato  a chiamarli  Duca  di  Firenze.  Perciocché  Alelfandro  de’ Medici  più 
volte  in  quell' elfo  atro  viene  chiamato  il  Duca,  e oltre  la  porellà  , edigni- 
tàch'ebbe  elfo  Alelfandro  nella  prima  iftituzionc , vi  li  foggiugne.e  fi 
concede  altresì  per  grazia  Ccferea  a Cofimo  il  poter’  ufare , e godere  rutta 
quella  autorità,  che  ufava,  ed  ufarpotea  il  quondam  Du^a  Alelfandro  in 
tempo  di  fua  morte;  il  che  comprendeva  eziandio  il  titolo  di  Duca,  che  gli 
fu  dato  comunemente, et  indifinitamentc  per  lo  Ducato  di  Penna  più 
torto,  che  di  Firenze;  e non , eh' io  mi  fappia,  per  inveltitura . La  quale-, 
però  Cofimo  chiedale/:  l'ottenne  almeo’in  quello  modo  implicito  a line  di 
poter  quel  titolo  poetare  giuridicamente , ficcome  fi  é veduto  dagli  arreda- 
ti di  tanti  Scrittori , e come  parimente  acceda  il  Segni  dicendo  : (i)Trr 
Coffe  aveva  il  detto  Sig.  Cofimo  cbiefìe  in  più  tempi  all'  Imneradore , una 

che  L' INVESTISSE  DEL  GRADO  DI  DUCA  Oc la  fri - 

ma  concede  l'imperadore . Di  maniera  che  Cofimo  con  parole  cfpiefietii 
da  Carlo  V . invertito  della  dignità  perpetua  V icariale  col  noine  di  Prima- 
to^ intrinfecamente.ed  implicitamente  della  dignità  Ducale,  che  im- 
porta qui  feudalità. 

tzz.  Di  mentre  che  Cofimo  fu  confermato  inFiren. 
ze,i  Fuorufcltl  coll’aiuto  de’Franzefi  melfero  iniieme  dola  gente :(z) 
Furono  fatti  alla  Mirandola  quattro  milla  Fanti  e trecentoCavalli 
che  aveano  ad  ubbidire  alloStrozzi;e  fi  erano  radunati  alla  fpicciolaca 
nella  montagna  di  Bologna  ; e Filippo  Strozzi , e Baccio  Valori  fi  fpinfo- 
noavanticon  una  parte  per  fopraprendere  Pillo  ja , e fcrmaronfi  a Monte 
Murlo  luogo  dittante  t re  miglia  da  Prato,attendendo  il  grollò  dcll'Efercito. 
Fu  quello  apparato  formidabile  aColimoiaque'principj;ed>ce  lo  Stori- 
co, chequc’dcl  Governo,  edella  fua  Parte  dentro  di  Firenze  {^Stava- 
no tutti  col  piè  mezzo  nelle  fi  affé  per  dipartirli,  parendo  loro  che  fa 
non  riufciva . . . non  farebbe  loro  dato  ri] erbato  luogo  alcuno  di  clemen- 
za , nè  Filippo  ( Strozzi  ) ritornata  .potere  avere  più  forza  di  falvarli. 
Ma  Alejjandro  Vitelli , che  tenta  la  Fortezza  a nome  dell’  Imperadore, 
con  Biro  Pipicciano  Capitano  della  Guardia  dello  Stato  condottovi 
come  Colonnello  Imperiate  (4) , mandatovi  fin  da  principio  dal  Marchefe 
del  Vafto.fi  partirono  di  notte  co’  lor  Soldati  dalla  Città  in  ordinanza;  e fu, 
fecondabile  fcrive  il  Cini , (5)  la  gente  Spagnuola  in  numero  di  tre  mila , 
e due  infegne  diTedefcbi  in  cui  confifieva  la  [alv azione  dello  Stato , e 
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dei  Sig.  Cofimo  ; ! quali  combatterono, e feonfiflero  quello  (laccarne nto  de* 
Fuorufciti  aldi  i.di  Agoftoal  far  del  giorno , e fapendo  che  i Capi  princi- 
pali de’ ribelli  erano  nel  Caltello Otto  daMontauto  fupponeodo  che  la 
guerra  fi  faceva  non  meno  per  ferbare  lo  Stato  nella  devozione  dell’lmpe- 
radorc , che  della Cafa  Medici  : (i)  Arditamente  dijfe . . . tentiamo  <]ue(lo 
giorno  la  felice  fortuna  deli  lmperadore , e del  Sig.  Cofimo , & animati 
i fuoi  ,fi  mife  a camminare  all'erta , che  dura  un  mezzo  miglio  ; e ivi  fu- 
ron  fatti  prigioni  Filippo  Strozzi  ,c  Baccio  Valori , Franceico  degli  AI- 
bizzi,edaltri,e  condotti  a Firenze , ove , come  ribelli  alloSraro.e  all' 
Impero  furono  con  moiri  altri  dati  alla  morte  ; eccetto  Filippo  Strozzi , il 
quale  non  li  era  voluto  arrendere  prigione  fe  non  che  al  Vitelli  Uficiale-, 
Imperiale, e perciò  fu  cufiodiro  da  lui  nella  Fortezza  per  allora. 

Ncn  v’è  dubbio,  che  tanto  per  parte  di  Cofimo,  (2) quanto  diCefare, 
quelli  prigioni  furon  tratrati  come  delinquenti , fudditi;e  non  come, 
nimici  ftranieri.-e  lenza  il  titolo  d’aver’ incorfo  il  delitto  di  lefaMaellà 
contravvenendo  alledifpofizioni  fovrane  diCefare, quelle  efecuziooidi 
giullizia  farebbero  (late  una  illecita  e crudelilfima  tirannia  di  Cofimo . 

ir?,  (j)  Di  quefla  vittoria  mandò  il  Sig.  Cofimo  fu • 
bìto  Vincenzo  di  Poggio  in  Spagna  a dare  alt'  lmperadore  conto....  ed 
cfferirfegliora  più  che  mai  e fendo  levati  tanti  fofpetti  pronto  a' commo- 
di e fervrzj  delle  cofe  fue.  Da  principio  Cofimo  aveapromelfo  più  volte 
aCefaredi  eifcrgli  fedele , e leale  (4)  ; quella  ripetuta  promefla  non  do- 
vette difeordare  dalle  prime  ; nè  ii  può  credere  che  i'imperadore  avelie  in- 
tenzione di  confervare.o  acquiftare  quello  Stato,  che  conobbe  efler  dell' 
Impero , per  un  Terzo, che  non  gli dovelfe  rimanere  buon  Vaflallo.  E di 
vero  tra’ comodi  e fervizj  di  Celare  non  fi  porca  non  annoverare  il  rite- 
nerne terbare  la  Città,  e lo  Stato  di  Firenze  nell’ubbidienza  del  S.Impero. 

124.  Ma  non  fi  fermòquiperanche  l’avvedimento  di 
Cofimo  de’  Medici . Non  gli  ballò  nè  la  vittoria , nè  la  dichiarazione , e lo 
Strumento  fatto  a favor  luo  dal  Conte  Sifòntes.  Egli  (limò efler  tanto  ri- 
levante ed  eflènziale  al  fuo  titolo , polfeflo , e Principato  l’autorità , la  gra- 
zia , e la  efprelfa  volontà  di  Cefare , che  non  contento  della  dichiarazione 
del  Plenipotenziario, fece  fare  premurofe  iftaoze  inCorre  per  l’inviato 
fuo , e della  Città  il  Serrillori , affine  di  ottener  dall'  lmperadore  la  confer- 
mazione di  quanto  avea  fatto  il  fuo  Delegato.ficcome  ce  te  dicono  li  Scrit- 
tori , e l'Atto  della  Confermazione,  o Inveflitura  medefima  della  quale 
apponefi  qui  la  copia. 

Inveflitura  di  Cofimo  1.  Duca  di  Firenze  ( collazionata  colla  copia  deli 
Efemp/are  che  fi  feria  nella  Biblioteca  di  Valfenbittel  riportata  dal 
Sig.  Habnio  §■  1 V.  p.  42.  ) 

„ CarolusQuintus  Divina  faventeClementia  Romanorùm  Im- 
^ ,,  pcrator  Auguflus , ac  Germania:,  Hifpaoiarum.utriufque  Sicilia 

’ ,,  Hierufaleni  ,&  Unga  ria: , Dalmati!  , Croarise , Infularunv  Balea- 

„ rium , Sardinia:  fortunatarum  , ac  Indiarum , & Terra  Firmi 
„ Maris  Oceani  &c.  Re*  , Archidux  Auftriae , Dux  Burgundi! , Lo- 
„ tharingix  , Brabantis  , Limburgias  , Lucemburgia  , Geldriae, 

„ Wietemberg*  ■ Comes  Afpurgi , Ftandrii , Tirolis , Arthefiae 
„ & Burgundi! . PalatinusHannoviar  .Hollandii  .Zetandiz  ,Feo 
. ,,  reti,  Kiburgi  & Zutphanire  , Landgravius  , Alfatì*  Marchio, 

„ Burgoniat  & Sacri  Rom.  Imperii  &c.  Princepr  Sveviae  & c.  Domi- 
,,  nus  Phrilise  , Molina:,  Salinarum,  Tripolis,  & Medeniae  &c. 

„ Ad  perpetuam  rei  memoriam.  Recognofcimus.&notum  faci. 
Parte  II.  Eeee  2 M mus 


(')w- 


(iì  chi  rito 
di  Coirne  lib . 
M.cartaSf. 


(iì  Clnl  M 
carta  SS. 


(4I  Sopra 
S ?.&.$.  7S. 

e So. 
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CAPITOLO  XXIII. 

„ mustenore  prxfentium  unìverfis&c.  prster  alias  rationes  Impe* 

„ rialis  dignitatis,&  muncris  notiti  quoDeiOpt.  Max.  voluntatc 
„ fungimur , hoc  vel  io  primii  pertinere  arbitrami» , ut  fidelium 
vt  rebus  ad  otium,&tranquillitacem  redigendis,& conili mandis, 
„ affidila  cura  ,&  prò  omni  iludio  incumbamus.eorum  precipue , 
„ qui  prò fumma erga nosobfervantia  ,&devotione  Ancbisomnia 
„ cxpedtare , fuxque  dignitatisnedùm  aflerendae , verum  etiam  au- 
M gendx , & flabiliendx  in  nobis  fpem  omnrm  ponere  porte, & velie 
„ dignofeuntur  . Qua  de  re  cum  Excelia  Reipublicas  Fiorentina 
n Status, aliquandiù . & prxfertim  poli  tata  Illultris  quond.  Ale- 
„ xandri de  Medicis  Ducis  Penna affinis nQlIri  non  nihil  fìudluaris» 
„ atque  pericolo  ex  pofitus,&ob  id  prxienti  ope.  juvandusvidere- 
„ tur.  Noi, qui  nihil  antiquiusaut  carius  unquam  habuimus,quam 

„ e jus  Status , cujus  Patrocinium  jam  olim  fujceperamui  augumen- 
„ tum  &extimationem  promovere , & rerum  iplius  fumicati  con- 
,,  fulere  ,etfi  alìismaximist-hrirtianz  Reipub.  ncgotns  eramusim* 
„ pediti , noluimus  tamen  deefle  quin  ad  depellendum  motus , & pe- 
„ ricula  ipfi  Statui , & Reipublicx  Fiorentina:  imminentia , & ad 
„ providendum  ea  ,qux  optimx  illiusadminiftrationi  cangi  uere  vi* 
» derentur  omnem  curam , operam , & diligentiam  nortram  conver- 
„ teremus.  Icaque inter caeteros noilros  in  Italia,  & Pacis,  oc  Belli 

» Mioiftros  111.  Joanni  Fernandez  Manriques  Marchioni  ab  Aquilar 

99  confanguineo  noftro , & Magnifico  fideli  nobisdiledlo  Ferdinando 
„ A Silva  Corniti  ACifucntesConfiliariis,&  apud  Beat.  Pont.  Max. 
99  Oratoribusnoftrisdedimusin  mandatis, ut  uterque, aut alter ip- 
99  forum  nortro  nomine  hanc  Provinciam  fufeiperet,  acque  ea  om  ita 
99  ageret,  tra&aret,  faceret , & exequeretur , qux  huic  rei  convenire, 
99  expedireque  viderentur  quemadmodum  ex  ipfius  mandaci  ,&  fa* 
99  cultatis  noftrae  ferie  inferii»  infercnda  ,quam  hoc  loco  prò  recita* 
,,  ta haberi volumus , perfpicere  eli, cumque alter ipforum  manda* 
99  tariorum  videlicet  przdiftus  Comes  ACifuentes.inhxcendo  eif* 
,,  dem  mandatis,  & decreto  per  nos  alias  prò  Illuftri  quondam  Duce 
„ Alexandro  ,&  Familia  Medicea  fai3o,virtutc  facuiratis , OC  au- 
9,  <3oritatij fibi  A nobis  tradita, communls  tranquillitatis , Oc  quio* 
„ tis  prxfarx  Reipubiics  Fiorentina  "causS  .declaraveric  MAGNI* 

„ FICUM  NOSTRUM  , ET  IMPER1I  SACRI  FIDELEM 
„ DILECTUM  COSMUM  DE  MEDICIS, ut  proximiorem  ex 

,9  ipfa  Familia , majoremque  nani  ,& tam  VIGORE  MEMORA- 

„ TI  EDICTI  , SEU  PRIVILEGI  NOSTRI  , ET  IN  EJUS 
„ EXECUTIONEM , QU AM  EX  DECRETO  PUBLICO  VQ. 
„ CATUM  ad  ipfum  Primatum,&  Caput  gubernii , & Status  Rei* 
„ publicx Fiorentina  adfeifeendum  fuifle,cumdenique  primatum 
„ ipfi  Cofmo  deberi  hac  lege  , UT  EXCLUSO  LAURENTIO 
„ NUNCUPATO  A MEDICIS  . QUI  OB  PARRICIDIUM 
„ IN  PERSONAM  PR^EDICTI  QUONDAM  ILLUSTRIS 
„ ALEXANDRI  DUCIS  AFFINIS  SUI  PERPETRATUM 
„ LES.cE  MAJESTATIS  REUS  FACTUS,  condcmnatus.at- 
„ que  ipfo  jure  expers  omnis  grafite  dcclaratusfuerat,&  ejuldem 
„ Laurentii pofleris , uti  inhabdibus,&legitimèprivatis,ipieCof- 
„ musMedicesdurante  vita  tua  lìt, acque  erte  debeat  przdi&x  Rei* 
„ pubi  ics  Fiorentina:,  Gubernii  Status,  Domimi,  & Regimimi 
,,  Caput  »&  Priraarius  ,ac  fub  ejusprzcipua  cura,&  protecTioae 

■ • ».  ipf* 


Digitized  by  Google 


Firenze  fatto  rintptradort  Cario  K.  5J} 

» ipfaCivitas,&  Refpublica,  cum  univerfo  ejusStatu,& Domi- 
» pio  regatur , manuteneatur , & confervetur,  quandiù  ipie  Cof. 
i.  musfuperftes  fuerit , eò  autem  vitafunfto , IPSIUS  FI  LI I , H/E- 
„ REDES  . ET  SUCCESSORE^  EX  EJUS  CORPORE  LE- 
„ GITIME  DESCENDENTES  MASCULI  , ira  ut  tana  ipfc_, 
» Cofmus  , quatti  ejus  fucceffores  jam  difti  poflint  ,.  & valeant, 
„ ac  dcbeant  omnibus  Magiftratibus  intereffe ac  protette  uri  Pri- 
» raarj  omnium  prtediftorum  Magiftraruum  , poiTìtque  ex  gra* 
„ tia  noftra  uti  , & frui  EA  OMNI  AUCTOR1TATE  .,  QUA 
„ PR^DICTUS  QUONDAM  DUX  ALEXANDER  TEM- 
„ PORE  SUI  OBITUS  POTERAT,  ET  UTEBATUR,  non 
„ obftandbusquibAfcumque  in  contrarium  facientibus  , & quemad- 
,,  modum  hsc  omnia  in  ipfa  declaratione  fupradifti  Corniti  Man. 
„ datarii  noftri , in  qua  prxdiftum  mandatum  ,&ediftumnoftrum 
,,  ìnferta funt,  diffufiuscontinet , eorumque  tenor omnium  fequitur 
„ in  verba  baie.  Nos  Ferdinandus&c.ffupra  $.  115. ) No s igituc 
,1  omnia , & lingula  per  pradiftum  Comltem  à Cifuentes  Mandata- 
,,  tium  noftrum.ut  pratmittirur , noftro  nomine,  & auftoritate_j 
„ IN  V I M MANDATt  , ET  EXECUTIONEM 
„ DECRETI  SEU  PRIVILEGII  NOSTRI, in  be- 
„ neficium  public®  quietis  prtediftae exeelfa:  Reipublic*  Fiorentina: 
„ & prò  ornamento  Familia:  Medicea;  fafta , & declarata  piene  effe- 
,,  ftu  fortiricupientes  .atque  eoquidem  magis , quod  id  ipfum  non 
„ folum  pratdiftusCofmus , veruno  edam  ipfa  Refpublica  Fiorenti- 
„ na  fe  gratum  habere  declarantes , per  fuos  ad  nos  Oratores  Magni- 
„ iicos  NOSTROS,  ET  IMPERI!  SACRI  FIDELES  DILEC- 
,,  TOS  Averardum  Serrifìorum , & Joannem  Dandinum  à nobis 
„ fuppbciter,& cum  omni  Audio  petierunt , ut  prsemttts  confirma- 
„ re , & ratificare  dignaretnur , idcirco  attentis  pr$milfis  &tatn 
„ ipfius  Reipubiicx  quam  fupradifti  Cofmi , & Familise  Medicea! 
„ caula , quam  una  cum  Republica  ipfa  ,&ftatu  paterno  amore,  & 
„ benevolentia  profequimur,  &non  modo  fovere,&  proregere, 
„ fed  etiam beneficili  augere, Scornare  femper  cupìmus.  Harum 
„ prsefeotium  tenore , ex  certa  feientia  non  dufti  errore , aut  impro- 
„ videntia,  fed  de  omnibus  praediftis  plenè  edoftl  .animoquedeli- 
„ berato, ac fano,& maturo  procerum  noftrorum  ,& Imperii Sa- 
,,  cri  fiJeliumdileftorum  accedente  con  fi  I io , prsnarratam  declara- 
„ tionem , atque  omnia , & lingula  per  faepe  nominatum  Comitem 
„ à Cifuentes  Mandatarium  noftrum  ut  prattertur  afta , getta  ,&  fu- 
„ pcrius  enarrata  ,&  inferta , in  omnibus  fuispunftis,  oc  claufulis, 

„ articulis,partibus,&fententiis,rara,&grata  habentes , appro- 
„ bamus , ratificamus , & confirmamus , & auftorìzamus  de  Impe- 
„ tialis  noftne  poteftatis  plenitudine , & quatenusopus  fit, ea omnia 
„ denovodccernimus.declaramus.&conflltuimus.ac  Imperialis 
„ auftoritatis,&  decreti  noftri  robore , & firmitate  munimus.de- 
„ ccrnentes.ea  omnia,  & fingula , valida , & firma, & perpetua 
„ effe  ,& cenferi , intra , extrave  Judictom , plenumque  fortiri  effe- 
,,  ftum .atque inviolabiliter  oblervari debere, promittemes in ver- 
„ bo  noftro  Csefa  reo,  & Regio,  nos  quoque  ea  omnia,  & fingula  in- 
„ violabiliter  obfervaturos , ulto  ingenio  , colore,  feu  ptstextu, 

„ omni  doto  ,&  ftaude  femotis.fuplentes  etiam  ex  praefata  noftra 
„ certa  feientia, & poteftatis  plenitudine  omnes,&  quofeumque 

„ dette* 
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„ dcffeclus , ram  juris  .quarti  fa&i,  & folcirmi  tatis  cujufcumque , 
J „ qui  .quaeve  in  przmiflisquovifmodo  intervcniffent , leu  dici , vcl 
„ allegati  poffent  non  obilantibusquibulcumque  legibus,  decreti:  > 
„ ftaturis , ordinationibus , confuetudinibus,  pn  vilegiis , conccflìoni- 
» bus, aut  aliis  in  contrarium  fàcientibus  quibufeumque , eciamli 
„ talia  forent  .dequibus  in  prsfentibus  fpecialis  mentlo  fieri  debe- 
,,  ret.  Nos  enim omnibus, &lingulis, ac  li  fpecificè  ,&  de  verbo  , 
„ ad  verbum  lise  inferra , & exprefla  eflènt  derogamus , & deroga- 
„ rum  effe-  volumus  ,&  decernimus  feientia , audoritate  , & pote- 
„ fiate  fupradidlis,  NOSTRA  TAMEN  , ET  IMPERII 
„ SUPER  IOR  (TATE  , ET  JURIBUS  SEMPER 
,,  S ALV  1S.  Nulli  ergo  hominum  liceit  has  noftras  violare^  , 
„ auteisquovis  aufu  temerario  contraire,  aut  cantra  praemiffa,  aut 
„ przmiflorum  aliquod  live  intra  .live  extra  judicium  facere , aut 
„ venire.  Si  quis autem  fecùs  attentare  prarfumplerit , nolìram  , & 
„ Imperii  Sacri  indignationem  g'avilltmatn.  ac  pznam  mille  marca- 
„ rum auri puri I M PER  1 ALI  FISCO.SEU  ERARIO  NOSTRO 
,,  irremiflibiliter  applicandarum  fenoverit  incurlutum  jhatumte- 
„ (limonio  litcrarum  manu  nollra  fubfcriptarum  ,&  Bulli  noltrae 
,,  aurei  appeofione  munirarum . Dar.  in  Oppido  nollro  Montiloni 
„ die  ultimo  menfis  Septcmbris  anno  Domini  1557.  Imperii  noliri 
» XVII. ,& Regnorum nodrorum XXII.  Firmat.Carolus.  V.Pe- 
„ rennotus.  Ad  mandatum  Citarti , & Cattolici  Majellatis  prò- 
„ prium.  Jo.  Obero  Burger&c. 

Ego  Laurent  iui  Muti  ut  Bibentei , Camiili  filini , Apofiolica  & Imperia- 
li aulìorìt  atibu 1 Notarius  ,Judexque  Orainariui , Notariufque  publi- 
cui  Florentinus , fupraferiptum  Privilegium  tranfumpfi  ,&  exemplavi 
cum  fuo  originali  /cripto  in  ebarta  b*dina  ,cum  jubfcriptionibui  fupra 
f cripti 1 , in  quo  privilegio  pendei  figillum  magnum  aureum  cum  ebor - 
àula  aurea  & argentea  , in  quo  quidem  figlilo  eft  fculpta  Imperiali 1 
Majejìai  ,fodem  cumbabitu  & Corona  Imperiali , cum  enje  evaginato 
manu  dextra , & gonio  cum  cruce  & feeptro  in  manu  finiftra , & duobui 
feutis , uno  à dextfii  ,&  altero  à finiftrii  ,(uper  Columnii  cum  infcrip- 
tione  ejui  Ciefarea  Majeftatii  /olita  : PLUS  ULTRA  in  uno  difto- 
rum  feutorum  , vide  lice  t à dexterii , eft  fculpta  Aquila  bicepi  & fuper 
difito  feuto  eft  Corona  Jmperialii,&  alio  à finiftrii , in  qua  jculpta  fune 
infignia  ejui  Regnorum  ,&  fupereft  Corona  Regia  cum  litterii  circum 
circa  dilium  figillum  fculptii . Carolili  Quinta s Divina  f, avente  C/e- 
mentia  Rom.  Imp.  femper  Auguftui , & Rcx  Germani* , Hifpaniarum , 
utriufque  Sicilia’  , Uieruf.  Hangar  i * : ab  alia  vero  parte  eft  fculpta 
Aquila  fimiliter  bicepi  , cum  Corona  Imperiali  , & in  pelìore  dithe 
Aquila  fculptum  eft  ,fculum  parvum  cum  infigniii  Regnorum  cum  Co- 
rona Regia  fupra  , & ab  utroque  latere  colmarne , cum  ditta  infcriptio- 
ne.PLUS  ULT  R A : (S  litterii  circuiti  circa  diSium  figillum  fculptii, 
videi: c et  Dalia.  Croa.  Arcbi-D.  Auftri* , Dux  Burgundi* , Brab. Co- 
rnei Habibur.  Tirolii , Ferrei  i.  Et  quod  quidem  privilegium  non  eft 
canceìlatum , abrajum , nec  in  aliqna  fui  parte  fnfpcfìum , fed  ornai 
prorfui  jufpicione  careni . Quod  quidem  fnmptum  & exemplum  propria 
manu  fuit  exemplatum  cor  am  Illnftri  & Reverendo  Domino  , Bernardi- 
no Brifegnio , Protonotario  Apojiolico  , & SanftiJ/ìmì  Domini  nofiri 
Papa- , & Sedi’  Apoftolic * apud Sercniftmum  Cojmum  de  Medici! , Ma- 
gnum He  truci*  Duerni,  cum  poi  eft  al  e Legati  de  Latere  nuntio.nec 

non 
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»o»  R everendìffimo  Domino , Gui  Jone  Servì  dio , Pr*pofito  & Vicari» 
Generali  Fiorentino , ad  mandata  Domini  Sereniffimi  Magni  Dueif. 
Et  quìa  col lat  ione  fa  fi  a cum  Sr.Jacobo  de  Vantuciìs . (5  Sr.  Pro! pero 
de  Bianchini 1 , Notarili  infrafcriptit  concordare  inveni  de  verbo  ad 
verhum , ideo  in  fidem  & tefiimonium  veritatii  fubfcripfi , folitoque  mro 
Notariato!  fieno  fiignavi  ,bac  die  trìcefima  menfis  Martii  annomillefi- 
mo  quingentefimo  fept  nate  fimo  primo  in  Civitate  Fiorentina. 

Ego  Profpertn  Ambrofii  de  Bianchini!  Apoftolicatt  Imperiali  aulì 0- 
Titani  bui  Notarili!  publicut . predilla  una  cum  fupra  & infrafcriptit 
Notarli!  contuli  cum  origìnalibui  fui! , & quia  concordare  inveni , ideo 
in  fidem  fubfcripfi  dilla  die  trigefima  Martii  anno  mìllefimo  qui  agente* 
fimo  feptuagefimo  primo . 

Ego  Jacobui  quondam  Bartholomai  de  Vantuciii  Apofiolica  Imperia- 
lique  aufioritatibui  N otaria!  publicu!  & Judex  Ordinaria! , N otaria  fi 
que  publicut  tf  Civii  Fiorentina! , pr*di£fa  omnia  cum  fupraferiptit 
Notarli!  coni  idi  cum  orìginalibui  fuii,&  concordare  inveni.  Ideo  in 
fidem  fubfcripfi  ditta  die  ,&  meum  fignum  appofui  confuetum. 

Ego  Guidai , Protonotariui  & Nuntiut  Apoftoticut  fidem  facio  ita 
effe  quia  privilegium  originale  vidi , babai , diligenter  infpexi , & colli- 
tioni  interfui  .ideo  manu  mi  a fubfcripfi  ,&  j olito  figlilo  obfegnavi  ,& 
in  omnibut  concordare  inveni  die  XXX.  Mari.  a.  l\jt. 

Ego  Guidai  Cervidui , Pr*pofitui  ac  Vicariai  Generali t Fiorentina t 
fidem  facio  ita  effe , quia  privilegium  originale  vidi  .babai  .diligenter 
infpexi  & collationi  interfui , ideo  manu  mea  fubfcripfi . & f olito  fign» 
obfignavi  , tl  in  omnibui  concordare  inveni  d.XXX.  Martii  1571. 

Noi  Carola!  de  Ro)  eliti , Proconful  arti!  ludicum  (S  Notar iorum  Ci. 
vitati!  Fiorenti*  .totiufqur  Provincia  Fiorentina  univrrfii  attefta- 
mur , qualiter  fupra fcriptui  Laure ntiu! , qui  fupra  fcriptum  privile- 
gium tranfjumpfit , & ditlui  Sr.  Profperui  & Sr.  Jacobui , qui  ipfum  con- 
rulerunt , tempore  dilli  falli  fumprut  & colla! ioni!  refpeblive  fuerunt 
& bodìe  funi  publici  ,aut beatici  ,&  fide  digni  Notarti  def  cripti  in  no- 
flra  arte  & matricula  .eorumque  f'ripturii  publicil  .fumptil  & inliru- 
mentii  pub  lice  ab  omnibut  piena  fide!  adbibita  femper  fuit  ,&  adbibe- 
tur.  Hai  autem  litterai  in  fidem  pr*miJforum  fieri  fecimui  .noflrique 
& difi*  arti!  figlili  folìti  imprejjione  muniri  jujìmui  ■ Datum  Fioren- 
ti* in  Palatio  nofir * folit*  refidenti * die  XXX.  Martii  1571 . Indo- 
litone XI-  Ego  Joannei  de  Barberino  Cancellariu!  de  mandat 0 . 

115.  Facciamo  fopra  quello  Diploma  alcune  avver- 
tenze- In  primo  luogo.rimperadore  dichiara,  che  quello  eh' egli  ha  ordi- 
nato. t quello  ch’i  per  confermare  circa  lo  Stato  di  Firenze, e di Colìmo, 
e della  Famiglia  de’ Medici  fi  afpcrri  alla  dignità, ed  all'uficio  Imperiale 
ad  rationet  Imperiali!  dignitari! , & munerii  noftri  fpeflat  : e non  gli 
venne  punto  in  mence  di  operare  da  Arbitro,  e in  vigore  di  una  facoltà 
concedutagli  dalla  Città  oda  altri.  Negli  arbitramene  ha  da  operare  non 
la  dignità,  ma  la  perfona  privatamente.  ...... 

n6.  Secondariamente,  che  lo  fa  a favore  di  chi  e mot- 
to devoto , ed  offervante  di  lui  :qui  prò  fumma  erga  noi  devot  ione  ,&ob- 
fervantia.  Anobi!  omnia  expefiant  ....Spemque  omnem  in  nobii  pone- 
re...  dignojcuntur . Il  che  non  vuol  dire  meno  di  una  devota  cliente- 
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gaiione  di  fedeltà,  e la  dipendenza,  come  da  fuddito,  oda  Feudatario, 
e vadallo.  E Cofimo  che  avea  pocanzi  fatto  promettere, o giurare  a 
nome  fuo  per  lo  Vefcovo di  Furlì  lafua  fede, e lealtà  aU’Imperadore,e 
che  accettò  quella  fua  Inveftirura  con  tale  trattamento,  dichiarò  al  mon- 
do  di  effergli  obbligato  di  fedeltà  al  pari  di  vadallo . 

118.  Quarto, efprime  che  quanto  fi  è fatto  in  Firenze  a 
favore  di  Cofitno  Gafi  fatto  in  efecuzione  del  luo  Editto  : Nojiro  nomine , 
<Sr  autori  tate  ,in  vim  mandati  ,&  executionem  decreti, jeu  Privilegi 
ttoftri. 

119.  Quinto, che  non  il  fo!oCofimo,ma  la  Repub- 
blica delta  ba  defiderata  che  l’Imperadore  confermaflè  le  cole  già  fatte  : 
Eoquidem  maiti  ,quod  id  ipfum  non  folum  pndiflusCofmus , verum 
etiam  ipfa  Refpublica  Fiorentina  fe  gratum  babere  declarantes  ,per 

fuor  ad nos  Oratore t à nobis  juppliciter  t3  cum  omni  fiudio  petie- 

rune , ut  pnemijfa  confirmare , & ratificare  dignaremur . Dalla  qual 

(i  ) Stprt  cofa  fi  conofce,che  l'Imperadore  faceva  conto  della  volontà  del  Popolosi); 

e c^e  *^ruz'one  di  quegli  Oratori  era  fpedita  infiememente  dal  Senato, 
■'*'  e non  dal  Sig.  Cofimo  foio  : ficchè  tutti  concordemente  giudicarono  efien- 
zialc,encceflaria  la  ratificazione  Imperiale . 

ijo.  In  fello  luogo,nomina  parimente  i Minidri  deUa 
Repubblica, e Cittadini  Fiorentini  : Nofiros ,&  Jmperii  Sacri  fideles , 
dilctìos  Averardum  Serriflorium  ,& Job.  Dandìnum  ; legno  chiaro  eh’ 
egli  rimirava  la  Città  per  valTalla  dell’ Impero:  perchè  per  nomarli  cosi, 
altro  particolar  motivo  non  vi  era, chequellodi  edere  eglino  Cittadini, 
e membri  di  quella  Comunità , e Minidri  mandati  da  una  perlona , ch'era 
vaflallo  o Vicario  del  Principe;  la  qual  cofa  èdifiile  ne'Priviiegj  enelle 
Invediture  Imperlali;  e di  fide  si  noto,  che  è foverchio  l'addurne  degli 
«tempi . 

iji.  Settimo, quello  che Cefare concede  a Cofimo  , 
ci  dice  di  concederlo  per  grazia;  di  guifa  che  la  Famiglia  de’ Medici  ebbe 
precario  nomine  quel  grado,  e per  favor  della  fomma  podella  Imperiale, 
perchè  folamente  al  Supremo  Principe  fi  appartiene  il  far  grazie  di  queda 
fatta.  Ogni  Feudo  da  fe  è un  patto,  il  qual  contiene  beneficio,  ccon- 
feguentemente  grazia  : ma  quivi  forfè  fu  più  convenevole  che  ciò  fi  efpri- 
mede  ; poiché  l'acquido che  fecero  Aleflandro , e Cofimo  de'  Medici  per  fe, 
e per  la  loro  Famiglia , venne  da  mera  grazia  : il  perchè  nella  conferma- 
zione prefente  di  Colimo, la  iflituzione  di  Aledandro  venne  nominata 
privilegio  . 1 1 che  fi  la , allorché  fi  dà , e concede  una  cofa , la  quale  rego- 
, . larmente  non  ridarebbe  in  feudo  per  edere  efente,  e privilegiata , e legata 

eap.  ì.  ’clnci.  dal  foto  vincolo  immediato  : (a)  Feudum  eft  privi legium . . . ubi  res  ej]e t 
j.  14.  ' tali!  ,qu<e  regulariter  in  feudum  dari  non  pojjet  ,&  lmperator  ,aut 

aiim , qui  privilegia  dare  poteft , darei  ; perciocché  quello  che  fi  fa  con. 
(3)  li.  liti  tra  la  coDfuetudinc , od  una  anterior  difpofizione , fi  chiama  propriamen- 
«Aum "'k*  te  Pr'v'kgio Id ,quod  contra  jus , aut  confuetud'mem  fit  ,propriè 
neficium  ff.  privilegium  dicitur . 

decmfluu.  132.  Ottavo,  ratifica  il  già  fatto,  derogando  a ogni 

Prlneip.  legge  .che  face  de  in  contrario,  e fupplcndo  a ogni  difetto  .ovebifogni  ,e 
con  pienezza  di  fua  Imperiai  potedà.  Il  che  tutto  fegna  la  fua  fovranità, 
c fcada  la  difficoltà  infulfiltence  del  pregiudizio , che  gli  Avverfarj  moder- 
ni pretendono  edere  fiata  fatta  a Giuliano  de' Medici  ; perchè  la  pofterior 
confermazione , e derogazione  fatta  da  chi  ebbe  la  fomma  podeftà  avrebbe 
tolto  ogni  difetto , fe  ve  ne  fode  darò  nell’  atto  anteriore . 

ij i-  Nono, 
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133.  Nono,  riferva  efpreffamente  all’ Impero,  e afe 
i diritti  della  fovranità  : nofira  tamen.ij  Imperli  fuperioritate,  (fjuribut 
falvii.  Il  che  fenza  contrailo  .almeno  tra  gli  uomini  ragionevoli , impor- 
ta manifeda  riferva  dei  dominio  fupremoje  chi  riceve  una  Signoria  >o 
un  jus.o  uno  Stato  con  quella  condizione , non  può  pretendere  di  non 
tenerlo  da  in  Vicariato , Ila  in  Feudo, e fotto  obbligazione  di  fedeltà, e 
di  vafTallaggio . 

IJ4.  Decimo, limita  lafuccefllone  a’folimafchi  le- 
gittimi dilcendenti  dal  corpo  di  Codmo . Il  che  fape  veramente  la  feudali- 
tà della  cofa  conceduta  ■ ed  efclude  in  perpetuo  la  facoltà  di  difpornc  in 
modo  contrario , fenza  efprelfo  confentimento  del  Sovrano  Legislatore . 

E come  che  fi  voleffe  fotti  lizzare  fui  nome  di  feudalità,  l’effetto  e lo  deflb 
che  del  Feudo . La  formula  defcendenti  dal  fuo  Corpo  importa  l’apertura 
del  feudo.o  della  cofa  conceduta . ( 1)  Pula  fi  concederei. . . prò  b, credibili 
corporii  fune  quìa  ooluit  excadentiam  incerto  cafu  I illude  delegai. 
Cyn.  in  aulb.fed & quii  C de  fecund.  nupt.dicendum  efl  retinuiffe  pe- 
ne1 Je  dircBum  dominium  .cujui  virlut  efl  babere  AD  SE  EXCA- 
DÈNTI  AM.  Parti  de  Puteo  in  traliat.de  reintegrai,  feud.fol.  54. 
col  3.  incipit  cap.  Filiui  fecundogenitui  allegai  optimai  /egei , & confi!. 
Oidrad.  24.  quibui  probatur  excadentiam  effe  effe  Bum  dircBi  Domi- 
nii . Limita  parimente  la  fuccefiione  alla  fola  linea  di  Codmo , e lafcia 
fuora  le  laterali  linee  de’  Medici  : con  che  mutò  inqualche  parte  la  for- 
mula della  chiamata  contenuta  nella  prima  Iftltuzione.olnveftitura  di 
Aleffandro;  la  quale  variazione  non  potrà  fare , fc  non  il  Signor,  e Sovra- 
no dello  Stato  o del  Feudo , fopra  ’l  quale  fece  la  conce  (bone . 

135.  Undecimo, appone  la  pena  a’ Trafgreffori, ap- 
plicabile al  Fifco  Imperiale  : panam  mille  marcarum  auri  puri  Imperiali 
Fìfcojeu  arario  noftro  irremijfibihter  applicandarum  je  noverine  in- 
curri ffe  ■ E oltre  aciòfirifcrifce  tutta  la  Inveflitura  ,e  fi  fonda  fu  quella 
di  Aleffandro  Je'  Medici , che  vi  è inferirà , e in  quella  fta  efpreffa  la  pena 
della  DEVOLUZIONE  ALL’IMPERO  DELLA  CITTA’  IN  CASO 
DI  CONTRAVVENZION£(i);talchè  quello  atto  da  chi  lo  ha  pro- 
mulgato ,e  da  chi  lo  ha  cercato , ed  accettato  dovea  effer  riputato  per  un’ 
argomento  della  fuperiorità  Imperiale, della  dipendenza  della  Città  di 
Firenze,  e del  vafTallaggio  de' Principi  della  Cafa  de’Medici. 

136.  Ora  Tentano  gli  amatori  del  vero  quale  finfonia 

formi  con  quelli  fatti  patenti  la  pretenlionc  degli  Oppofitori , i quali  oli- 
no di  aderire  cheCofimc.oi  fuoi  Miniftri  abbiano  ricufatodi  prendere 
dall’  Imperadorelalnveliirura  del  Governo , e Dominio  di  Firenze  per  fe, 
e i fuoi  difendenti . Nel  Memoriale  Ila  fcritto  : (3)  La  maniere  Aont  cette 
approbation  fut  donale  par  l'Empereur,  ed  remarquable.tf  ne  peut  i tre 
oblile  icyffei  Mìnidres  toùjoun  attentici  aux  occ adoni  ttetendre fon  au- 
torité  ,offrirent  allori  de  donner  I Invediture  de  Florence  àCofmeiS  à 
fei  defeendaw  ,maii  fAMBAdSADEUR  dece  Prince  leur  repondit 
ainftqu  Adriani  le  rapporte , qu  elle  n’ttoit  pai  neceffaire . Il  Trattan- 
te Latino  ha  voltato  la  faccenda  in  quella  forma  : (4)  Ceeterum  Cofmut 
adeo  fuit  Libertari 1 confervanda  tenax,  ut  cum  illi, qui  rei  Imperatori 1 
mdminiftrabant , JU RISDICTIONIS  AMPLIFICANDO  GRA- 
TI  A , offerrent  ipfi  ioveftituram  Fiorenti <e  prò  fe.fuifque  defcendenti- 
bui.illam  R EPU  D IAVE  R IT  ejui  Legai  ui  Aver  ardui  Serrifioriui , 
ut  ipfelitteris  adCofmum  milfii  fignificavit ,(t diftinBi .atque  expli - 
* Farteli.  Ffff 
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tati  narra!  Adrianus . I!  fatto  fieffo  diflrugge  la  favela , talché  è vergo- 
gna quali  il  replicare  un’ jota. 

1 j/.  Avvertiamo  tuttavia  in  primo  luogo,  che  la  tac- 
cia , che  l'audaciffimo  Memoratore  dà  abMinilìcro  Imperiale , non  ferve  , 
che  ad  ammonirlo  di  dare  molto  guardingo  in  trattando  co’  valfalli , e di- 
pendenti^ a diftorlodallaeecelfiva  coltella, eindulgenza,  giacché  le  ne 
vede  fatto  un  tanto  indifereto  abufo  da  coloro  che  imprendono  a patroci- 
nare le caufe litigiofede'  Principi  contra l'impero. 

ij8.  Secondariamente, che  quelli  Avvocati  hanno 
praticato  un  viliflimo  inganno  afinedi  fopr, apprendere  i Leggitori  ; ove 
dicono  a lettere  chiare,  che  i Miniftri  Imperiai  attenti  allo  eltendere  l’au- 
torità , amplificando  jurifdifhonis  gratta  , offerirono  di  dar  la  lnvefli- 
tura  di  Firenze  a Cofimo-,  quali  che  averterò  avuto  gran  premura  di  far- 
ne fuora  , edi  fpacciar  quella  mercatanzia;  laddove  abbiamo  veduto  .che 
con  tanta,  e tante  volte  ripetuta  iflanza  Cofimo  la  ricercò  prima  di  po- 
terla confeguire  (t)  ; e con  eguale  sfacciataggine  alferifcono , che  il  Serri- 
fiori  Minifiro  di  Firenze  dille  che  la  inveflitura  non  era  neceffaria  ; illaia 
repudiaverit  : licchè  colui  che  tenne  follecitato  Cefare . ..  .con  tutte  le 
diligenze, e grandijfime  (1) , per  ottenerne  la  contermazionedel  Piinci- 
pato  .cioè  la  Inveflitura  ( fe  non  fi  vuol  pueriliflimamtnte  trelcare  chi  fuci- 
no de’ vocaboli)  colui,  io  dilli,  avrebbe  affermato  in  faccia  dicoloro, da’ 
quali  laefpettò  e chiederle,  non  efferneceffario  quel  cne  tanto  tempo , e 
tanto  fuppl'ubevolmente  (?)  follecitava  a nome  della  Città,  e di  Cofimo: 
cioè, avrebbe  rifiutato  quello  che  per  l’appunto  voleva  , e aJJimandava. 
Eccetto  gli  Oppofitori , a neffuno  ballerà  l’animo  di  conciliare  fomighante 
antilogia, e ciò  lo  fanno  coll’autorità  dell’ Adriani  Storico  Fiorentino. 
E pure  l’A  Jriani  fcrive,  che  (4)  il Serriftoro  ìn/ieme  con  Giovanni  Bandi - 
ni  .avuta  dall'  Imperadore  audienza  .brevemente  raccontò  quello  .che 
in  Firenze  era  avvenuto , e delta  colpa  , e della  pena  de ' ribelli  ; e 
CHIESE  IN  NOME  del  Principe  li  titoli , e gli  onori  gid  CONCE- 
DUT I al  Duca  Alelfandro , e promrjjìgli  dal  Conte  Sifonte , e Mada- 
ma fua  figliuola  vedova  per  moglie  ;e  le  Fortezze  &c.  Ma  e come 
potea  chiedere  la  conceflione  di  que’  titoli,  e onori  (che  importavano  al- 
meno il  gius  perpetuo  di  reggere  fe  non  di  c -nere  in  Feudo  Firenze  ) lenza 
chiederne  i’Invcllitura?  Certo  fel’Adriani  avelie  ciò  negato,  egli  me- 
rìterebbequrlia  attenzione , che  merita  un’autore  checafca  in  frivolilli- 
ma  contraddizione;  e chiunque  fulla  fua  fede  1'aveffe  follenuto.di  nulla 
più  farebbe  degno . Ma  quello  Scrittore  noi  dille;  e il  Memorialilìa  ingan- 
na  il  Lettore  ,in  dicendo , che  l'Adrian!  riporta , che  l’Inviato  di  Firenze 
rifpofe  eh' efja  (cioè  la  Inveftirura  ) non  era  neceffaria . Il  vero  è 
che  il SerriQori  diffe  che  non  era  neceflario.ch’egli  folle  munitodi  uno 
fpezial  mandato  per  ricevere  tale  Inveflitura  .attefoche  non  chiedeva 
che  la  femtdice confermazione  Imperiale  di  quello, che  già  avea latto  per 
pubblico  Illrumento  in  Firenze  il  Delegato  di  Celare;cioc  che  non  v’era- 
noda  farli  nuovi  patti,  e di  confeguentc  nonv'era  ne  pure  la  materia  di 
mandato  particolare.  Ma  il  dire  che  non  v'èduopo  di  quello  che  fi  chie- 
de, e il  dire  che  non  v'èduopo  di  un  fingolar  mandato  a ricevere  quello 
che  fi  chiede,  fono  cofemoltodiverfe.e  foprapprende  con  inganno  chi 
fpaccia  e (cambia  l'uno  per  l’altro. 

i?9.  Sentali  tutto  il  racconto  dell’  Adriani:(s)  A queg- 
li ( Inviati  Fiorentini)  fu  commeffo , che  con  li  due  maggiori  Segretari  » 
rete  le cqfe  d'importanza , e di  Stato  trattavano , Gr anuria , e Cavo! . 

parlaf- 
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parlaJfoM  ; da  quali  fu  primieramente  domandato  Averardo  ,fe  aveva 
recato  [eco  mandato  da  potere  con  lo  Imper udore  convenire  : che  a vo- 
ler fare  t Inveftitura  ne!  Sig.Cofimo  dei  Ducato , e della  Signoria  di 
Fiorenza  pareva,  che  foffe  opportuno:  A quello  rifpofe  Averardo , che 
non  faceva  meftieri , non  chiedendo  in  nome  del  Sig.  Cofimo  altro , che  la 
confermazione  del  fatto,  e i privilegi , che  aveva  ufati  il  Duca  Alef- 
fandro . Chiara  cofa  è .che  le  parole;  che  non  faceva  meftieri  fono 
relative  alla  voce  mandato:  e confeguentemente  e altrettanto  chiara^ 
l’impoftura  del  Memorialifta , il  quale  le  dà  per  relative  al  vocabolo  In  ve- 
flit  ur  a,  termine  ch’egli  ha  in  odio,  e orrore,  ove  può  edebbe  indicare  la 
fovranità  Imperiale;  e pernafcondcre  la  fraude , egli  cita , fecondo  il  fuo 
propio  collume , tronco  quel  tefto , nafconde  a' Leggitori  il  membro  aa* 
recedente  di  quel  periodo,  al  quale  fi  riferifcc  il  membro  feguenteda  lui 
folo  allegato , incominciando  eoo  quelle  parole  : A quefto  rifpofe  Averar- 
do (Serriftori)  che  non  ve  nera  hifogno&c.  Ora  che  diradi  di  una 
caufa,  che  ha  duopo  di  un  tal’  Avvocatojodi  un’Avvocato  il  quale  ha  me. 
àttere  di  si  compartionevoli  artifizi  ? 

140.  Sinoaqui  fi  è mollrato , che  l'Autor  del  Memo- 
riale ha  adulterato!  lenii  dello  Scrittore,  la  cui  fola  fede  elfo  allega:  ora 
convien’avvertire  che  quello  non  de  avere  in  ordine  a' latti  altro  pefo,  al 
fommo , che  quello  che  richiede  ogni  Storico , il  quale  nan  contraddice  ai 
fatto  certificato , nè  a fe  medefimo,  nè  agli  altri  Scrittori  : ma  che  non  deb» 
be  eifere  di  alcun  momento  apprertodi  chi  ricerca  la  verità  con  qualche 
Criterio,  ove  efcedalla  sfera  Storica , e dall'uficiodi  raccontare  i fatti, 
mefcolando  nel  racconto  il  giudizio  fuo  propio , e dando  con  ciò  fegno  o 
di  paflione.o  d'ignoranza:  sì  come  fa  per  lo  appunto  l'Adrian!  con  le  fé» 
guenti  parole:fi)  Equine i fi  conobbe  affai  chiaramente  che  l'animo  di 
que'  Miniftri  era  di  acquiftar  per  quello  fatto  alcune  ragioni  fopra  lo 
Stato , e Comune  di  Firenze  ,e  DARLO  IN  FEUDO  al  Sig.Cofimo. 
diche  prefentitofi  aveva  il  Prencipe  apertamente  vietato  accettarfi  in 
alcuna  maniera  : perciocché  laCittd  era  fiata  fempre  libera,  nè  aveva 
con  /’ Imprendere , 0 con  altri  Principi  Grandi  avuta  mai  ferviti  alcuna 
fpegiale , onde  maggioranza  da  loro  vi  fi  dovefje  fopra  r icomf cercar . 
Contentaronfi  finalmente  di  quello  che  era  dovere , e differo  che  quella 
Mae  fi  à non  voleva  fopra  lo  Stato  di  Firenze  acquisiate  ragione  alcunat 
che  il  privilegio  fi  farebbe  in  quella  forma,  che  a loro  piacele.  E coti 
il  fecero  folennemente  fpedire  ,e  bollare.  Sin  qui  il  Memorialilla  ritiri 
puntualmente  il  tefio  dell'  Adriani  .come  uno  fplendido  argomento  delia 
indipendenza  , quatichè  la  differenza  tra  un  privilegio  Cefareo , e una  In* 
vetiitura  tra  l’ottenere  un  grado,  diritto.  Governo,  Stato,  e una  digni- 
tà per  privilegio, c l'ottenerlo  per  inveflitura  foffe  tale , che  l’uno fignifi. 
carte  fovranità  e giuridizione , e l'altro  non.  Grande  virtù  fi  vuole  attri. 
buire  a' vocaboli  foli,  il  Memorialilìa  lafciò  nella  penna  quello  che  fe- 
guita  l’Adriani  a dire:  (2)  E per  quefto  fu  il  Principe  privilegiato  di 
tutti  quelli  onori  e titoli  che  in  qualunque  modo  aveva  avuto  il  Duca 
Alejfandro  ; e allora  cominciò  a cbiamarfi  Duca  il  Sig.  Cofimo  ; che  infi- 
no a quel  giorno  non  aveva  voluto  colai  titolo  ufurpare  ,nè  fojferto  che 
da  altri  gli  fujfc  detto.  Il  Privilegio  fi  diftefe  ampiamente  ne' figliuoli 
legittimi  ma( chi  folamente , e loro  difendenti , fecondo  che  a Papa  Cle- 
mente FI 1.  aveva  conceduto  il  medefimo  Jmperadore  per  la  fua  Fami- 
glia : traendofene  quelli  della  discendenza  di  Pier  Francefco  per  lo 
peccato  commeljo  poco  innanzi  da  Lorenzo . 
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141.  Ora  di  cortefia  fi  confideri  coteflo  Guazzabugli* 
«OBtraddlt  torlo  in  fé  ftcffo . Si  vuole  che  Cofitno  aflèrraaffe  nella  [finizio- 
ne data  a’  fuoi  Deputati , che  la  Città  era  (lata  Tempre  libera , nè  avea  coi» 
llmperadore  avuta  mai  ferviti!  alcuna  fpeciale , onde  maggioranza  da 
loro  fi  doveffefoprariconofcere:  ma  Cofimo  però,  e la  Città  per  lui  addi- 
manda  da  Cefare  la  confermazione  e concelCone  di  ogni  fua  podellà  (opra 
Firenze.  Echecofa  altro  era  quello  che  un  riconolcerne  la  maggioran- 
za? Colimodopo  tante  e tante  follecite  illanze  dimoili  felice  di  confe- 
guire  tal  confermaziooe  ; e di  prima  non  olà  di  ufare  .odi  ricevere  il  tico 
Io  di  Duca  ; e quello  che  cofa  altro  è egli , che  un  rkonofcerne  la  maggio- 
ranza ? Gl’  Inviati  di  Cofano  e della  Città  premono  Cefare  e il  fuo  Miai- 
fiero d'invellire Cofimo  odi  compartirgli  la  fovrana  fua  confermazione 
di  tutta  l'autorità  e dignità , che  per  qualunque  via  e modo  avea  ottenuta, 
•cquiltara,  goduta  edefercitata  negli  ultimi  giorni  di  fua  vita  Aleffandro 
de' Medici  .cioè  il  pieno , afloluto  ed  utile  dominio;  e di  più  chieggono 
per  Cofitno  la  formale  conceffione  del  titolo  di  Duca,  che  elfo  Aleflandro 
dentro  di  Firenze  avea  ufato  ; e vogliono  feiapitamente  fare  le  maraviglie, 
chei  faggi  Mtniflri  di  Cefare  credettero  ch’effiaddimandaffero  unainve- 
ftitura  Feudale  propria , una  converfìone  folenne  della  Repubblica  in  Du- 
cato. E qual’ uomo  di  fenno  mai  creduto  non  l’avrebbe?  Erano  obbliga- 
ti que’  Miniftrì  d'indovinare  di  botro  che  Fiorentini  volevano  e non  vote- 
"Vano  ;che  tuttora  impegnati  erano  di  volere  la  cofa,  e non  il  nome  ;di  non 
volere  ( per  valerci  del  loro  volgar  proverbio  ) che  la  gatta  fi  appellaffe 
gatta  ; che  voleifero  una  forma  di  Governo  anomalo , diferepante  dagli  al- 
tri generi?  Nondifcordò  a (è  la  rifpofta  di  quel  Miniliero  dalla  propolla 
od  iflanza  de’  Fiorentini;  fi  benedifeordò  la  feconda  iflanzadi  elfi  dalla 
prima.  Ma  ciò  nulla  dovette  importare  a Celare.  Rioonofcano  i Fioren- 
tini lui  per  loro  Sovrano  mediato  o immediato  ;fia  a lui  Cofimo  fuddito 
o Vicario, fia  Principe  Feudetario  quali  gli  fono  gli  altri  Duchi,  di  tal  dif- 
ferenza poco  dovette  calergliene.  Elfo  fidamente  in  ogni  incontro  inoltra 
di  non  contradiare  .odi  far  violenza , non  che  al  ragionevole  volere,  ma 
Bè  pure  all’opinione  volgare  del  popolo  ; giacché  elio  dall’  opinione  vuole 
«fiere  guidato , purché  fia  in  fai  vo  la  Ccfarea  Ragion’  e Dignità  fovrana . 

141.  Qndechè  fia  bene  fcernere.sl  come  è dovuto, 
quello  che  riguarda  i farri  , da  quello  che  importa  o cooghicttura_>, 
o giudizio  dell’  Adriani  ; non  facciali  dell’  ultimo  più  capitale.,, 
come  fenonfolfe  (lato detto;  perché  non  fi  vuol’ imparare  altroda  lui, 
che  la  verità  (lorica:  e diafi  per  arcivero  il  fatto.  E primieramente , che  i 
Miniftrì  Cefarei  chiedeffero  di  quale  cllenlioae  foffero  i loro  mandati  ? per- 
chè  quello  è il  primo  de’palfi, cheli  fa  ordinariamente  in  ogni  apertura  di 
Congrego, o Negoziato;  e fu  naturalismo  in  quella  conjuntura,  ogni 
qualvolta  che  gf’ Imperiali  nonfapevano  precifamente  quello  chei  Fio- 
rentini chiedeffero,  e ogni  qual  volta  che  eifi  fupponevanoche  gl’  Inviati 
avefTer’ordinediaddimandare  all’Imperadore  la  laveftitura  ai  Firenze 
tome  di  Ducato , ficcome  appare  dal  racconto  dell’ Adriani,  che  elfi  fup, 
pondero  : tanto  più  s’eglino  chiedevano  le  Fortezze  ( 1) , ficcome  pari- 
4>.  mente  dice  t’Adnani  ch’eglino  fecero  ; poiché  in  tal  cafa  nalceva  maceria 
di  nuovi  patri  diverfiffimi  dagli  antecedenti,  e diverti  da  quello  che  fi  era 
fatto  in  Firenze . Bifogna  va  ergere  lo  Stato  In  Ducato , e dar  non  più  il 
Governo, o Vicariato  di  Firenze; ma  lo  Stato, e la  Città  medefima  in 
Feudo  proprio  a Cofimo;  il  che  richiedeva  fpezialiffima  facoltà  a poter 
predare  il  giuramento  di  fedeltà,  e l'omaggio,  e far  Umili  funzioni,  ove 
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fi  volete  procedere  per  la  via  ordinaria . In  fecondo  luogo , concedei 
parimente  «che  i Miniftri  Fiorentini  averterò  ordine  pofitivo  di  non  addi» 
mandare  o prendere  la  infeudazione  della  Città  > e dello  Stato  nella  perfo- 
cadi Cofireo; ma folamente la  infeudazione , o inveflitura , o pure ( fe per 
fuperllizioto  abborrimento  de’  vocaboli  fi  vuole  dire  la  llefla  cofa  con  altro 
nome  ) il  Privilegio,  e la  Confermazione  della  dignità , e poteflà  di  reggere 
perpetuamente  quello  Stato.  Perchè  erti  Inviati  eraoo  commeffionati , 
ed  iftrutti  non  folamente  da  Cofimo,  ma  dalla  Città,  la  quale  avarilfima 
fempre.etenacirtima  dell'ultima  ombra  di  libertà,  porca  ( perle  ragioni  al- 
trove efpofte  ( i)  ) volere,  o voleva  ifchiffare  di  effe  re  data  propiamente.ej  (») 
efpreffamente  in  Feudo  ; e voleva  ritenere,  fe  non  porca  la  cofa,  almeno  il  !!•*?•*  *?’ 
nome  di  Repubblica  .amando  meglio,  come  diffe  già  Tullio  fui  conver- 
tirfi  la  Libertà  Romana  in  Monarchia  aliqmm  babere  Rempublicam 
<juam  nullam-.nèv'è  dubbio,  che  non  vi  poterti  effere  entrato  dentro  di 
quella  toro  ifiruzione  un  poco  di  quello  fpirito  fonile,  vano,  e zizzaniofo, 
che  avea  inutilirtìmamente  feminato  il  Guicciardini, (a)  a’dettami  del  /,)  topn 
quale  eiconveniva  a Cofimo  di  accomodarli  almeno  in  apparenza  in  que’  5.70. 
principi  ardui . Ma  ch’era  altroqueftocheitofene  il  corpo  attenerli 
all’ombra  ? Altro  voleavi  al  non  effere  dati  forco  a’  Medici  come  Feudo. 

Bifognava  che  lojusdi  reggerli  forte  flato  limirato,  e nel  tempo,  e nella 
poteflà  e non  congiunto  coll’utile  dominio,  nè  col  titolo  di  Duca  ; e che 
non  forte  dipenduto  dalla  fomma  poteflà,  e dalla  giufta  volontà  dellTm- 
peradore:  che  non  vi  fortino  efpreffamente  «fervati  li  cafi  della  fcadeo- 
za  nè  gli  altri  effenziali  fegni  della  feudalità  vi  concorreffero.  Terzo, 

confentirafli  votontieri , che  il  configlio  di  Cefare,  tofto  che  feppe  non  cer- 
carli precifamente  cofa  nuova  da  quegl*  Inviati  cagliando  nella  domanda 
delle  Fortezze.fi  contentane  de’  termini  del  mandato,  cfpediffe  la  Invertì- 
tura  il  Privilegio  a puro  tenore  della  dichiarazione  già  feguira  per  ordi- 
namento , et  efecuzione  degli  ordini  Imperiali  : perchè  a loro  domee  fen> 
brare  cofafoverchia.et  indifferente  per  l'Impetadorc  ogni  alterazione.» 
delie  cofe  ftate  fatte  in  Firenze . 

14}  Che  Cofimo  fi  chiamaffe  femplicemente  Capo  di 
Firenze  ,0  Duca  : che  tale  titolo  portarti  egli  per  confenfo  o formale  ed  et 
preffb,ovvero  tacito  di  Cefarejche  il  fuo  grado  venirti  chiaramente  fiffato, 
e definito, o pure  reflafli  ondeggiante  nell‘ambiguo;ch 'egli  tenerti  in  fèudo 
Io  fteflo  Stato , o il  foto  governo  di  quelto;cbe  ne  averti  in  parte  o in  tutto, 
più  nell'Uno  che  nell’altro  modo  l’utile  dominio  ; che  forti  Feudatario 
propiflìmamenre  cosi  derto , o pure  vaffalio , e ( ud dito  dell’  Impero  per  ra- 
gione deii'uficio , e diritto  concedutogli  ; poco  dovette  ciò  premere  a quel 
M brillerò:  molto  meno  gli  doveva  importare,  che  tutto  lo  Stato  venirti 
efpreffamente  eretto  in  Ducato , e dato  infeudo  propio  fotto  vincolo  di 
omaggio,  e di  giurata  fedeltà  rertafli  nella  mediata  ioggezione.o  pure 
nella  immediata , e alla  fin  fine  che  tutto  quel  negozio  rimaoeffe  intricata, 
ed  imbrogliato  in  una  tale  quale  ofeurità , anamolia , ed  incertezza  rif pet- 
to alla  vera  e didima  condizione  di  Cofimo  ( perchè  quello  porca  effere 
l'effètto  di  quelli  vani  raggiri  ) , ciò  poco  o nulla  dovette  montare  all’  Im- 
peradore*dache  egli  avea  prefo  le  fue  cautele, e ficurezzedi  tenere,* 

Cofimo,  e la  Città  in  vaffailaggìo,  avendo  in  mano  le  Fortezze  principa- 
li ,c  datile  la  Invertituraoconfermazione.oil  privilegio  in  cui  venne  fon- 
dato , e confolidato  ogni  jus  de’  Medici  futuri  importava , ed  operava 
tu rtoqueilo , che  porca  operare  qualfivoglia  altro  contratto . o foknnità  ; 
cioè, die  la  Città, «lo  Scatodi  Firenze  forti  vacabile  all’Impero  pe’due 
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motivi  più  rilevaoti,  cioè  pel  delitto  di  lefa  Maeftà  ,e  per  la  eflinzione  di 
tutù  li  chiamati  in  quell’  Inveftitura , od  iftituzione . 

144.  Ecomcchè  eziandioquel  tanto  che  Celare  con- 
cedeva a Cofimo  .cioè  ia  Inveftitura , o il  Privilegio  di  quell’autorità,  e 
dignità , che  aveaufata,  e acquiftata  per  qualfivoglia  modo  eviaAleffan- 
dro  fuo  predeceflbre , parerti  di  richieder , fe  non  come  neceffario,  ed  erteti- 
ziale,  almeno  come  convenevoliflimo,  l’omaggio  formale;  tuttavia  que- 
llo di  leggieri  porca  pretermetterfi  ; non  {blamente  perché  Aleflandro  già, 
oacddentalmente.o  graziofamenre  n’era  flato difpeniàro, dì  maniera, 
che  il  tralafciarlo  era  quafi  confuetudine , poiché  in  tali  generi  batta  anche 
un’atto  folo  fe  non  a ftabilire , almeno  a legittimare , e facilitare  l’ufanza  , 
e a qualificare  il  Feudo  di  effcre  jurabile  onon  jurabile  1(1)  De  qualitate^ 
rei  iu  feudum  conce jf a .certa  interpretar  io  fumitur  ex  uno  atta,  qui 
poftmodum  fubfequentibus  formar», & obfervantiam  [ugv,erit  . Ma 
oltre  di  ciò  in  vece  di  tal  pegno  morale  idoneo  a ritenere  nella  fede,  e de- 
vozione dell'  Impero , e Cofimo , e la  Città , Cefare  tenea  in  mano  le  For- 
tezze principali  dello  Stato;  le  quali  eglipotea  o rattenere  perpetuameli- 
te , o dare  a Cofimo  efpreffamente  con  quelle  condizioni , e legami  conve- 
nevoli di  fedeltà  che  gli  forte  piacciuto  : e ch’egli  dopo  molti  anni  non  gli 
diede , che  come  a un  fedeliflimo  vartallo  fuo , si  come  proverai!!  a fuo  luo- 
go , il  che  vale  a dire , fotto  i medefimi  vincoli , che  l'ebbe  Aleflandro  che 
fodero  onon  fodero  efprefsamente  dichiarati  o giuraci. 

145.  E qui  cade  in  acconcio  di  oflèrvare,  che  fenza_» 
dubbio  i faccetti  di  Firenze  influirono  fu  tutto  quello  che  fi  faceva  in  Cor- 
te ; e viceverfa  : attefo  che  dalla  dichiarazione  fatta  dal  Plenipotenziario 
di  Cefare  in  Firenze,  alla  fpedizione  del  privilegio  confermativo , anda- 
vano di  mezzo  più  di  tre  mefi  : e il  punto  di  tutto  il  negozio  confirteva  che 
ad  ogni  modo  l'Imperadore  volle  eder  ficuro  di  ritenere  la  Città,  e (follino 
nella  devozione , e nel  vadallaggio  giudi  (fimo  fuo . 

146.  Siche  da  que'  fatti  dati  per  veri , ma  fceuri  dalle 
vanide  giunte  dell'  Adriani,  non  rifultaun  minimo  vantaggio  alla  prete- 
fa  Indipendenza  di  Cofimo  de'  Medici,  odella  iuaSereniflima  progenie, 
né  in  un' immaginabile  difeapito  alle  ragioni  dell' Impero,  il  quale  arali 
patti  potette  concedere  quella  Inveftitura, o quel  Privilegio  lenza  altra 
forte  di  capitolazioni.  Ed  appena  ne  rifultcrebbe  qualche  ombra  di  mo- 
mentaneo favore  per  la  liberti  di  Firenze  contro  di  efso  Cofimo  de’  Medi- 
ci , e della  fua  Famiglia , e non  punto  contro  dell*  Impero . Stante  che  per 
tutte  le  azioni  avvenute  in  quello  epoca , e per  la  petizione , che  fece  Coli- 
mo eia  Città, e per  la  conceflione  che  fece  l'Imperadore  di  quella  invefli- 
tura,eper  le  riferve  ivi  appofle,  l'Impero  apparifee  Sovrano  di  Firenze 
e Firenze  o vafsalla  o Vicatfa  dell'  Impero . 

147.  Vergognare  perciò  fi  dovrebbe  l'Autor  del  Me- 
moriale di  aver’ addotto  florpioquel  tetto  frivolirtimo  dell' Adriani  come 
un  buon'  argomento  della  Indipendenza: e parimente  il  Whig  .che  an- 
dandogli addietro  fonda  fu  quello  l'unode’fuoi  baluardi  di  efsa  indipen- 
denza .riponendolo  pel  fecondo  in  numero,  ove  dice  (z)  Il  Que  Co f me  , 
if  Alexandre  ont  refuit' de  fe  faire  feudatairei  de  l'Empire , raggrup- 
pando infieme il  fognodel  Varchi, eia favoladell' Adriani  percoftruirne 
un, al  fuo  credere,  folidiflìmo  propugnacolo  della  Piena  Libertà.  Nella 
qual  cofa  egli  non  fece  altro  di  congruo,  che  di  unire  infiemedue  fatti 
egualmente  falfì  riportati  da  due  Scrittori  egualmente  fallaci  nelle  loro 
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giunte  > in  quella  fpeciale  materia,  e tra  quali  l'ultimo,  cioè  J'Adriadi  è» 

non  fcmplicemente  il  continuatore,  ma  il  cieco  e fervil'  imitatore  del  (,)  jtpr0 

primo,  cioèdel  Varchi  (1). 

148.  Non  fia  poi  maraviglia, che Gio. Bardila  Cini  /ra- 

nella fua  vita  di  Cofimo  (2),  copiando,  et  ampliando  con  molta  invelili- 
militudine  le  parole  deli’  Adriani , riporti  ilmedelimo  fogno  ; perchè  ha  “!*• 
egli  fcritto  in  un  tempo,  in  cui  l’adulazione  richiedeva  pofitivamente  " ■ 

l’adulterare  in  s)  fatta  guifa  la  verità  illorica  ; cioè  dopo  la  controversa  fa- 
mofadi  precedenza  tra  le  Corti  di  Tofcana,  e di  Modena , e quella  della 
creazione  della  dignità  Gran  Ducale  tra  le  Corti  Romana , e imperiale. 

Tali  fotterfuggi  però , ed  artifizjnon  poffono  reggere  contro  la  vec  irà  dell’ 
llirumento,  o Privilegio, o Invelìitura ,che  farà  un’eterno  argomento 
giunto  a tanti  altri  antecedenti , della  dipendenza  della  Città  e dello  Stato 
Fiorentino , e del  valfallaggio  di  Cofimo  de’  Medici , e di  coloro,  che  lono 
flati  chiamati  in  quell’atto. 

149.  La  maggior  parte  de’Scrittori  Fiorentini  dicono  a 
una  voce  che  Cofimo  folfe  adornato  con  quel  Diploma  del  titolo  di  Duca; 
il  Giovio  parimente  fcrilfe  in  tal  fentenza  : (}) )am  fui  Principatui  jura 

ipfiui  Ca farii  propenfil/ìma  voluntate  condir  mata , ex  bulla!  il , & folem-  Htfl  :,b 
nibui  codicilli!  acceperat , & id  quìdem  uberiore  Curi dm  benigniate  , fM.ttt.Gj 
quid  iifdem  tituli! , acque  bonoribus , quibut  ante  a Aìexandrum  Gene- 
rum  confentiente  Civitate  INDÙ LGENT ER  exornajjet  , Cofmum 
quoque  Principii  & Duci 1 nomine  appellandum  cenjuerat . Non  fi  può 
negare  che  il  Diploma  non  importalle  tal  conceflione» almeno  implicita- 
mente, fe  non  con  quella  aperta  dichiarazione  .con  cui  fogliono  fubli- 
marii  alla  dignità  Principefca , e Ducale  i vaffalli  cofpicui.e  del  primo 
ordine  ; del  che  lì  può  vedere  un  chiaro  efempio  nella  Invelìitura  di  Borfo 
primo  Duca  di  Modena  fattagli  da  Friderico  III.  l’anno  1452.3’  18  Mag- 
gio (4)  .ove  efprelfamente  fi  erige  quella  Città  .col  Contado  fuo  inDu- 
caco,  e lìdi  all’ Inveitilo  il  ritolodi  Principe  , e Duca  del  S.  Impero.  Dxumemt 

150.  In  fomma  però  Colimo  de’ Medici  in  quella  gui-  itila  pitta 

fa  implicita,  e per  confeguenza  quafi  necelfaria  , confegul  il  titolo  di  Biptjhu- 
Duca  .che  Alelfandroavea  ufato  come  dille  ben’adattatamentcil  Giovio  n'òre.fppr» 
per  indulgenza  dell’ Imperadore,  perchè  a chi  lì  concede  il  perpetuo  go-  * 

verno  ,e  l'util  dominio  di  uno  Stato,  quale  è il  Fiorentino , fenza  (piegar- 
lo lì  concede  altresì  la  dignità  Ducale . 

15 1 Ma  prima  della  conceflione , o confermazione 
premelfa  non  volle  nè  pure  Cofimo  efercitare  lo  jus  regale  di  coniar  mone- 
ta a fuo  impronto,  nè  ufare  il  ritolodi  Duca;  ce  lo  attefta  il  Segni  che 
vilfe  inquel  tempo,  e fcrilfe  poco  dopo  1(5)  Ebbe  con  privilegio  ampio  fjjj 
dell  Imperadore  il  nome  di  Duca  , onde  fu  fempre  chiamato  coti , e 9.f 
ftampòdi  poi  moneta  con  fua  impronta,!)  come  b aveva  fatto  in  prima 
il  Duca  Alejf andrò. 

152.  E a quello  fi  confa  quello  che  notò  il  Varchi, 

Che  f ebbe  ne  a Cofimo  fi  come  a Cucce jfore  del  Duca  Ale ff andrò  fe  gli 
diceva  quafi  da  tutti  Duca , nelle  fopraferitte  ( però  ) delle  lettere  , non 
fe  gli  dava  ancora  altro  titolo  che  et lllufirìjfimo  , & Eccellentìffimo 
Signore . 

14;.  L’Adriani  defioifee  anche  più  pofitivamente  il  )ffJ# 
fatto  con  dire  , che  (6)  allora  cominciò  a chiamar  fi  Duca  il  Sì^.  Cofimo  ; ujìa  Adriani 
che  infino  a quel  giorno  non  aveva  voluto  cotal  titolo  USURPARE  , litaft}, 
ne  fofferto  che  da  altri  gli  foffe  detto . Nella  fcuola  degl’ iodipendenti 

quel 
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.quel  termine  USURPARE  .che  in  idioma  Tofcano  lignifica  OCCUPA* 
RE  ingiuflamente  l'altrui , è un'  errar  claffico , e degno  di  sferza . 

154»  Sentafi  il  Cini  come  egli  io  corregga  lenza  ne- 
(i)m*  Bai-  garc  i|  fatto:  (1)  Il  Sig.  Cofimo  ricevuti  i Titoli , e privilegio  predetto, 
ttjìecimp-  comincii  aej  ufare.e  per  fe  fletto  a fottofcriverfe  col  titolo  di  Duca ; 
Ub  i car  »7  Jt  bene  avendolo  ricevuto  da'fuoi  Cittadini  avrebbe  fin  da  principi» 
potuto  legittimamente  ciò  fare . Diffcbcoejegittimamente  nfpetto  a co- 
loro che  gli  l’aveano  dato,  le  gli  l'aveffero dato;  ma  igootantamente , pe- 
ti) Sopra  rocche  in  vece  di  darglielo , glielo  aveano  tolto  o proibito  (1)  . Molto 

y*H*/Ì*  meno  quadra  il  fuo  giudizio  rifpetto  a colui  » a cui  fi  appettava  unicamcn* 

te  ildarglilo  : ma , ( feguitaegli  )per  modcftia.e  riverenza  di  Cefare. 
giudicò  che  fojfe  bene  fin  a quel  tempo  aflenerfene . E noi  conformando- 
ci con  la  fua  opinione , lì  come  prima  Sig.Cofimo,  con  in  avvenire  Duca 
■Cofimo  f abbiamo  d'appellare . 

155.  Ma  non  badiamo  a’  fogni  allettati  del  Cini  e del- 
la fua  Setta  ; ma  attendiamo  a quello  chefeguldi  fatto,  e feguirdovea, 
per  comprendete  fempre  più  con  quanto  di  circofpezione , e diferetezza  li 
abbia  a intendere  la  iscrizione  dei  Piedcflallo  di  quella  Statua  equclhcdel 
Duca  Cofimo  I.,cui  fi  apporta  dagli  odierni  Avvocati  per  un'argomento 
(3)  Sopra  della  indipendenza  della  Città , e della  Cafa  Regnante  (j). 
yso-lig-  156.  E finalmente  Sogghigniamo  chefidcbbe  appli- 

ta)  Soma  care  alla  Inveftirura  di  Cofimo,  quanto  di  fopra  (4)  fi  èdetto.edimoftra- 
rodi  quella  dì  Aleffandrode’Medici.Iaovefiè  provato  che  tutto  quello, 
filfifif'S  che  gli  lù  conceduto , fi  può  dire  che  gli  veniffe  conceduto  in  feudo  : e che 
Cofimo  parimente  quello,  che  ottenne.  Io  otteneffe  per  le  fteffe  ragioni 
in  Feudo , e noo  altrimenti . 

157.  Ogni  differenza  confifle  meramente  nella  quan- 
tità  della  cofa  conceduta  : attefocbè  molto  più  di  certo  a Cofimo  venne 
conceduto , che  ad  Aleffandro . Soverchio  è il  ricordare  l'affettazione,con 
cui  l'Adrian! , il  Cini . ed  altri  additano,  che  Cofimo  non  cercaffe,  e che 
Cefare  non  coacedeffe,  che  i titoli , ed  onori  .che  aveaufati  ilfuoPrede- 
ceffore.  Se  fi  foffero  perdure  tutte  le  memorie  coerenti,  e la  Scrittura,  o 
Invertitu  a fteffa.fi  potrebbe  fof pettate,  o prendere  l’equivoco,  che  il 
privilegio  foffe  dato  per  ragion  .non  del  Feudo,  e del  gius  di  governarlo, 
ilche  importa  fenza  dubbio  giuridizione  fuprema  nel  Concedente  ; ma 
per  la  dignità  fola  del  tirolo.e  nome,  il  che  non  importa  necelìaria  giu- 
redizione  fopra  il  Cane ejfion ario  ; ma  il  tenóre  dell’  Atto , e il  fatto  medeii- 
tno  fmentifee  tal  fuppolizione , e fvela  il  frivolo  inganno:  non  parlandofi 
di  alcuna  cofa  manco  nell’ Inveftirura  ,che  de’ titoli, o nomi  di  mera_» 
dignità.  Vegniamo  al  paragonedi  erti  Atti. 

158.  Aleffandro  di  prima  non  ebbe  efpreflkmente, 
che  il  giusdell'amminiftrare  inqualitàdi  primo, e Principal  Maeltrato 
propiamente  cosi  detto , la  Repubblica , fenza  la  total  giuridizione , e 
Putii  Dominio  .ch'egli  occupò , ed  acquiftò  per  varj cali , e modi , e fenza 
titolo  certo  per  ragion  degli  accidenti  già  accennati.  Cofimo  all" 
incontro  venne  invertito,  o iftituiro  efpreffamcnte  in  tutto  quello,  che 
avra goduto, o ufurpato,oacquiftato  il  fuo  predeceffore.  L’uno 
col  nome  di  Semplice  Capo  .oMaeftrato  pafsò  con  titolo  dubbiofo  dal 
Primato  al  Principato:  l'altro  ottenne  il  Primato, e il  Principato  paffato 
in  Ducato.  Ondechè  il  Varchi, fe  mai  altre  volte  giudiciofamenre  ap- 
re) partir  pdloi  varj  gradi  della  grandezza  di  Cofimo  PRIMA  IL  PRINCIPA- 

oj.  TO  POSCIA  IL  DUCATO  DEL  SIGNOR  COSIMO  (5). 

159.  Avven- 
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159.  Avvenne  ciò  però  in  guifa,  che  la  Dignità  mino, 

revegnendo  addebita  dalla  maggiore,  amendue  s'unifl'ero,  e,  dirò  cosi . fra 
di  loro  fi  confondeffero , ritenendo  entrambe  tutravolta  la  proprietà  na- 
tia , cioè  quella  di  edere  Vicarie  dell’Impero . Perchè  quelle  dignità  di 

cifer  Capo  Semplice,  e di  eflerPriocipe  e Duca  fono  bendiverfe  di  g-a- 
do,ma  non  fono  nè  per  neccflità  nè  fempre  divede  di  natura:  ami  qui 
erano  neceflariamente  di  natura  omogenea  perchè  amendue  fcaturivano 
dallo  (ledo  titolo,  e dalla  (leda  cauta  edettrice,  cioè  dalla  Somma  Po- 
dcftàte  furon  create, o concedute, o permede  circa  il  medelimo  obiet- 
to, cioè  circa  una  Città , e uno  Stato  appartenente  all’ Impero;  e furono 
accompagnate  dalla  fruizione  di  ogni  utile  Dominio;  e collo  (ledo  line, 
cioè  ad  effetto  eh’  eda  Citrà  fi  confcrvade  nella  fede , e devozione  dell’  Im- 
pero ; c colle  dede  limitazioni , cioè  ,che  non  padade  la  fucceffione  oltre  a’ 
difendenti  legittimi  mafchi,enatidal  Corpo  dell’ Inveitilo;  il  che  im- 
porta feudalità  (1),  e (cadenza  del  Feudo,  e della  cofa  conceduta  ; ed  im- 
porta non  dominio adolutidtmo,  ma  giusdi  amminidrazione  : Sìconcejfio 
fallatiti barcdibui Corporii , hoc  cafu  non  Domìnium , fed  ad - 

minìflratio  conceffa  dìcitur ita  ut  nulla  difpofitio  fiat  fine  affenfu 

Regii  (i)  . 

160.  E qual’ altro  patto  mai  bidonerebbe  dire,  eh’  in- 
tervenide  fra  Cefare.e  Codino,  fe  non  quello  che  d chiama  il  FeuJale  ? cioè 
quello,  che  ferve  di  mezzo  ad  unire  indeme  il  benedzio  o l'utilità,  e la  fe- 
deltà. Qui  non  apparifee  altro  legame  , nè  v’èoccadone  diventarne  di 
altra  fotta . Non  fi  può  ufeire  dall'  una  delle  due  relazioni  odi  quella  ,che 
v'è  tra  Signore, e Vadallo.o  di  quella  che  v'è  rra  Sovrano, e Su ddito.o  D 'le- 
gato . li rrano  nel  ridicoiofo,  adettato, ed  improbabile  affatto  gli  avverfar  j, 
i quali  vogliono  ridurlo  al  vincolodi  femplice  amicizia  .fratellanza  ,0  al- 
leanza era  due  perfone  egualmente  indipendenti , e cofpiranti  indeme  di 
occupare  quello  che  loro  non  fi  afpetra  per  alcun  conto . 

tèi.  Vero  è, che  nella  Inveflitura,onel  privilegio  duo 
Cefare  non  diffe  efpreffamente  che  lo  invettiva  del  Feudo  di  quegli  Stati , 
o dell'  amminidrazione  perpetua  d'efli  ; ma  ,sì  come  cotanto  abbondante- 
mente d è provato, ben’ usò  termini  equipollenti ,i  quali  all’infegnare 
de'DD. , e della  fana  ragione , badano  ad  ogni  diffidenza . 

tèi.  E fe  pure  qualche  ofeurità  vi  folfe , il  che  non  è , 
intorno  all’intelligenza  e la  natura  del  patto  di  cui  d tratta.niuna  cofa 
farebbe  più  atta  a ("piegarla  , (pianarla , e dichiararla  ,cbe  l’olfervanza 
fulfeguente  ,e  i fatti  pofferiori.e  la  pratica,  la  quale  al  dire  de’  Maellri, 
onninamente  dee  efler'attefa  per  intendere  i patti  dubbiod  .(;)£*  oifirr- 
vanita  fecuta  dedar  atur  ambiguità!  precedenti!  difpofitionii ; malli, 
inamente  in  materia  di  Feudi , che  non  hanno  regole  fide  ,e  fempre  egua- 
li, ma  dipendono  dalla  diverfità  de’coftumi.ondeefce  la  diverfità  de’modi, 
e iingolarmente  intorno  alle  inveftiture  : (4 ) Ex  obfervantia  dedaratur 
omnii  dubietat  ipfarum  inveftiturarum . 

16;.  E tanta  la  fua  forza, che  fenza  lungo  tempo, 
fenza  preferizione  .ella  bada  a fpiegare  la  volontà  ambigua  del  Conce- 
dente : (5)  Adeo  poterne fi  talli  obfervantia  qua  interpratatur  dubiam 
tal  untatevi  concedenti! , ut  in  e a nulla  legitima  temporii  praferiptio 
requiratur . 

164.  Ora  fe  la  regola  si  efficacemente  opera  a favor 
del  Concejfionar  io,  contro  al  Concedente,  il  quale  per  lo  più  anche  non 
concorre  all'oflèrvanza  , che  permidivamente  e colla  indulgenza  fua; 
Parte  11.  Gggg  - molto 
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molto  più  debbe  e per  l’argomento  de*  contrari. e per  quello  che  da!  Più 
s'induce  al  Manco, concluderli , che  l’ollervanza  attiva de/ConceJfiona- 
rio  fpiegafle  egregiamente  la  volontà,  eh' egli  ebbe  nel  far' il  patto  .ove 
dopo  volenterofamtote  ad  ogni  richieda  abbia  eseguito  tutti  gli  atti  conve- 
nienti alla  qualità , edall'obbligodi  un  vaflallo  ,e  Feudatario:  (1)  In  am - 
biguii  fequenda  obfervatio  , ut  Feudum  rei  effe  profumai  ur . Pula 
quod  attui  fatti  fiat  natura:  Feudi  conveniente!  petit  ione 1 forte  ime. 
flit  urte  ,aut  ddelitatìt  pnejìatio . La  Invellitutaiu  cercata,  e 11  è veduto 
con  quanta  folfecitudine  : la  fedeltà  fu  ptomelfe  > e tanto  quanto  che  fe  lol- 
fe  data  giurata.  Eponiamochè  non  venirti:  formalmente  giurata,  tutta- 
via: (1)  Probatur  homagium  per  profe/fionem,  feu  confefitonem  tllìus. 
qui  quafi  profetivi , feu  confeffus  fui I fe  effe  meum  hominem  • NanLj 
buie  confezioni  fiabitur  in  priejudicium  ipfiut  confitenti 1 . Ma  qui 

non  vi  fu.nèpotea  edere  prcgiudicio,  bensì  ogni  vantaggio  per  lo  Con- 
cedionar io;da  cui  la  fedeltà  fu  eziandio  colle  opere  efercitata  con  tutti  que' 
fetvizjche un  Feudatario , e valTallo della  prima  claflcpuò.e  tkbbe  pre- 
dare. Ora  fi  fervitia  prò  re  praftitit  ut  vajfaliui , quii  neget  eam  feu- 
dalcm  profumi} ti) 

165.  Miriamo  adunque  dentro  delle  azioni  del  Duca 
Co  fimo  poderiori  alla  Inveditura , o al  Privilegio  .con  cui  fj  da  Cefare  in- 
vediro , indituìto  .ovvero  confermato  nel  fuo  grado,  e Stato  aline  di  co- 
nofeer  s’elleno  lieno  date  da  buono , e vero  valfallo.  La  prima  occor- 
renza che  fi  prefentòdopo  la  invedirura  fuddetta.e  in  cui  li  lcorgono 
nuovi  fegnidi  fubordinazione  per  parte  del  Duca  Coiìmo.  fu  allorché  il 
Duca  mandò  all’ Imperadore  ritornato  dalle  Spagne  io  Genova  una  folen- 
ne  ambafeiata  per  olfequiarlo  , peraddimandargli  feufa  , fe  non  veniva  in 
perfona.e  per  fupplica.lo  di  concedergli  il  pofsefso  delle  Fortezze. 

Il  Cini  dice,  che  (4)  Effendo  arrivato  da  Spagna  /’  Imperadore  a Geno- 
va  ; ove  andando  prima  il  Cardinal  Cibo , aveva  il  Duca  mancato  in 
fua  compagnia  F rance fio  Campana ....  ottenuta  fegreta  audien^a , fu 
da  effo  Francefcocon  orazione  continuata  .cominciata  DALL’  bSCU • 
S AZIONE  DEL  DUCA  DEL  NON  ESSER  VENUTO, ave», 
do  lo  Stato  affai  follevato  , a far  riverenza  perfonalmente  .come  pa- 
reva conveniente , a Sua  Maefià  totale  fcula  età  loverthia , perché  non 
ulata  tra  Principi  pari  d’indipendenza,  od  ella  fuppone  legame  di  valsa I- 
iaggio , e debito  de'ferviggi  nominati  (5)  Pagani  vel  Aulici,  quali  li  prò- 
dò  anche  Aletsandro  de'  Medici . 

166.  Seguitò  poi  il  Campana,  Applicando  l’Impera- 
dorc  delle  Fortezze  ; e qui  fono  notabili  il  modo, che  li  tenne  ,e  letagio- 
ni,  che  li  allegarono  in  queda  occabone , e nelle  altre  iitanze  che  furon  lat- 
te ad  effetto  d’indurre  Carlo  Vfe  concedere  quelle  Fortezze  a Codino . Noa 
mai  li  trova  fetta  alcuna  doglienza  d'ingiuria,  o di  violenta  ritenzione, 
non  mai  alcuna  prereniione,  che  Cefare  non  le  cenelseccn  autorità  legitti- 
ma da  Supremo  Signore  : ma  li  veggono  efpodi  motivi  decenti , ragione- 
voli .ordinari;  cioè  tali  .quali  ogni  Principe  vafsallo  dell'  Impero  avrebbe 
allegato  con  termini , che  dichiarano  la  ricognizione  del  vadallaggio  del 
Duca , e della  Città.  L'Adriani  riporta  il  Dilcorfo  intero,  ne  batterà  conli- 
derarei  luoghi  più  eflenziali  al  (oggetto,  cioè  quelli,  i quali  portano  la 
confcllione , e il  carattere  della  dipendenza  in  fronte . 

167.  In  primo  luogo,  profeda  l'Oratore  per  parte  del 
fuo  principale  una  obbligazione  che  palla  di  molto  una  gratitudine^ 
femplice , in  dicendo  : (6j  11  Duca...  vi  fi  fente  tanto  obbligato,  che 
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.... ..  _,//„„•„/•  “*'  Wfyjuefto  animo  è filamento  nel  Duca  , ma 

ancora  nella  miglior  parte  de'fuot  Cittadini , <•  a';  quelli  mal/lmamente 

Pestìi  altri  filmi”**  ’ f Chì^a  d'lf angue  nella  fuaCitS  fono  più 
£ ‘,“aU  Jop°  m°ltldifagi  comuni  e perirò . 
li  proprj  ,e  della  CittJ  loro.fi  contentano , e fi  gloriano  con  l'aiuto  e 
favor  vofiro  d'aver  formato . e fondato  uno  fiato  fermo  e quieto  il 
quale  a loro . e AGLI  ALTRI  CITTADINI  E VASSALLI  reca 

a leirer Citt ,dino  F'orcnrino . e Vaffallo  dell’  Im- 

pcradore  è una  (letta cofa, per confeflione dell’ Oratore  Fiorentino -onde 

C°  * efPfjfl5one  adoperata  ne!  fuo  diploma  conceduto  a 1 

”,“'la  dcl  : 

ingannare  Cefare . Francefco  Campana  chiama  per  ceftimonio  di  quella 

( il  Dui  r' 7enzf  ,con^aett“  .dìfcorfo:  In  lieto  poco  di  fpa%io  ch'egli 
01  Duca  Cofimo  ) ha  tenuto  tl  Principato , havete  potuto  molto  iene  co. 
nofiere . che  con  tutta  la  Citta  fua  è fiato  fempre  prontìlfimo  acorrere 
con  voi  una  medefima  fortuna . & avere  il  iene , & il  male  a comune . & 
in  tutte  quelle  cofe./e  quali  fono  UTILI.  O ONOREVOLI  per  voi 
vrr'ì ifa*c  tr  }Ut’?  'rii.  ??*"  fu°  sfor^°  > filmando  , che  QUANTO  A 

RJTFRr'J Af.  St  D0J?A,’°£rRE  CHE  iL  OEÈITO  COSI' 
RIKjLKCA  » fia  bene  utile  t&  onor  proprio. 


‘ veui  yruyriu. 

nr  , I7°;  f*  Oratore  ricava  ii  principale  argomento  di  per. 
iuadere  I Imperadore  da!  luogo  dell  incomodo  prefente , e della  utilità , e 
t!el  comodo  che  ne  tornerebbe  in  avvenire , come  egli  diffe,a  Cefare  Hello, 
ov  eie  Fortezze  foffero  in  mano  di  Cofimo  ed  ecco  come  : E ben  vero  che  a 
quefio  propofito , o giu  fio  defi  detto  fuo  ( cioè  di  contribuire  quello  che  il 
debito  ricerca  ) per  colpa  dello  ejfere  delle  cofe  prefentinon  padano inte- 
r ameni  e rifondere  le  opere , perciocché  trovandofiegli  quafi  che  di  nuo. 
vo  nello  Stato  con  molti  nemici  fuori  e molti  più  invidio fi  della  fua 
grandezza  ,i  quali  s ingegnano  con  ogni  arte  .non  folamentedi  tenerlo 
bafio , ma  ancóra  dove  poteffero.dt  nuocergli , e forzato  di  volgere  tutto 

l animo,  e tener  fempre  mordine  le  forze  fue  per  opporfi  aquefie  lem. 
fcfif  .che  ghfoprafianno.t&w  quefio  confumare  QUANTO  HA  DI 

BUONO  , E DI  VIVO  , IL  QU  ALE  SI  POTREBBE  E SI 

??nvOKTKnMrL^c°  MEGLI°  IMPIEGARE  IN  SERVI. 
CIO  VOSTRO.  Cosi  fauna  nuova  confeflione  del  debito,  e de’  (ermi 
ìWi  da  vallali,  mfigni . <4)  E dalla  prelazione  , et  eziandio  dalla  mera 
el.biz.one  de  lerviz,  fi  conofce  i'aoimodcl  ValTalIo, che  voglia  tenere  in 
feudo  .1  Territorio  .che  poflie de . E(s)ex  fidelità! e ad  fervitia  tenetur 
vajjqllus  .A  quello  argomento  appartiene  un’  altro  paflb  di  quella  Efpofi- 
E art  e II  Gggg  z zionc. 
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tome  quando  le  coje  foffero  ferme  e le  forte  unite , far  fi  potrebbe  : e 
parimente  quell’  al  irò.  Quanto  far  à maggior  Signore  piu  (ticlto.e  p,u 
onorato. •••il DucaCofimo, tanto  più  NE  SARETE  ONORATO, 
E SERVITO. 

171.  Di  vero  quello  effetto  non  potea  nafeere  che  dal- 
la  relazione  del  Vaffallaggio  : fecondo  la  fentenza , che  quello  è più  onora- 
to, e grande  Sovrano.il  quale  ha  vaffalii  più  grandi, e contiderabili . 
E che  ragionaffe  in  quello , e non  in  altro  fenfo  l’Oratore  Fiorentino  , lo 
confermano  le  feguenti  parole  di  Jui:(i)2V^  crediate  9cbc  l rendere  le 
Porterie  al  Duca  & afficurarlo  nello  Stato  firn  l’abbiano  a f ar  MENO 
PRONTO  O PIU’  TARDO  NE’  SERVIGJ,  E COMODI  VOS- 
TRI. Suppone  fempre  il  debito  di  vaffallo  e di  Feudrtario  inCjfimo,e 
promette  che  lo  adimpirà  vie  più  in  avvenire  : (3)  Augi  quanto  egli  fard 
più  BENEFICATO, e quanto  beerà  più  la  perfezione  del  fuo  effere , 
e che  laCittà  ,e  dominio  fuo  più  farà  confermato  , TANTO  MAG - 
GIOR  SARA  LA  FEDE  E L’OPERE  DI  LUI  PIU ’ EFFE 
CACI  INVERSO  DI  VOI, e le  forte,  non  folamente  lemedefime , 
ma  ancora  molto  maggiori  ESSENDO  UNITA  LA  TOSCANA, 
E TUTTA  A VÓI  DIVOTA.  Talché  Colimo  non  pretende  di 
effer’ aggrandito  da  Cefare,  che  per  fervirgli  meglio,  e per  contenere  la 
Città,  lo  Stato,  e laTofcana  alla  devozione  di  lui:  fine,  con  cui  li  dan- 
no, o concedono  gli  Stati,  a’ gran  Vaffalii  in  Feudo.  Lafedecherilponde 
al  beneficio , è quella  che  nafee  dal  patto  feudale . 

171.  Finalmente  il  Campana  cerca  di  perfuadercj 
l'Imperadore  con  un'el'empiodi  fcdeliffimo  vafsallaggio , che  v'era  pre- 
fenrenel  luogo,  ove  tenne  quel  difeorfo  .cioè  del  Grand'  Andrea  Doria, 
e difse  : Che  fe  il  Principe  Andrea  Doria  molto  meno  beneficato  da 
V.  Maefià , e con  molto  minor’  autorità  che  non  farebbe  quella  de!  Duca 
noftro,  vi  ba  potuto  confervare  quefta  potente  Città dovete  adun- 

que dubit  are  della  fede  del  Duca , e dcllaCittà  di  Firenze}  Se  il  Para- 
gone di  quell' Eroe  Doria  non  parve  fconvenevole  al  Minillro di  Colimo 
col  fuo  Principe,  e per  lo  appunto  nell’ articolo  della  Fedeltà,  e del  Fedele 
Valjallaggioxome  mai  la  Pofterità  fua  potrebbe  abborrirequel  carattere  ? 

173.  Non  fi  pretenderà  già  che  l’Adriaoi  abbia  polla 
egli  qutlla  orazione  diretta  ,0  finta  da  fe , in  bocca  dell'  Oratore  Fiorenti* 
no  : quello  Storico  fi  mollra  altrove  tanto  alieno  dal  riconolcere , e con- 
fefsare  la  Sovranità  Imperiale , e la  Feudalità  Fiorentina  .che  in  lui  cade 
ogni  altro  fofpetto.che  quello  di  avere  compollo  quello  Difeorfo , o di 
avervi  inferito  qualche  concetto.o  argomento  di  vafsallaggio.che  l’Orato- 
re llefso  non  avelie  efpo(lo,o  che  non  gli  fofje  dato  in  commeflionc  : all’op- 
pofito  è a fatto  verilimile , che  lo  pronunciafse  con  quelle , e con  più  forti 
efpteflìoni  di  vafsallaggio  Fraoeefco  Campana  perciocché  non  folamcn- 
te  egli  parlò  in  nome  di  un  Principe , il  quale  non  fi  vergognò  punto,  anzi 
li  gloriò  di  quel  legame;  ma  oltre  a ciò  avendo  lo  llefso  Campana  llipula* 
toin  Napoli  il  contratto  (4)  con  cui  obbligò  Alefsandro  de’ Medici  la  For- 
tezza di  Firenze  all’Imperadore  ; mala  grazia  avrebbe  avuto  in  ricopren- 
do, e nafeondendo  fono  un’ affettato  mantello  quel  vincolo  in  preienza 
di  Cefare  , (apendo  troppo  bene , che  non  con  altro  carattere,  e titolo,  che 
con  quello  di  Sovrano,  e di  Signore  diretto  l’Imperadore  aveafi  rifa  vara  la 
Rocca  di  Firenze . 

>74-  Aggio- 


Digitized  by  Googl 


Virente  fotte  F Impeutdor e Carlo  V.  < Sài 

174.  Aggiugnefi  un’altro  polente  indizio  del  che  que- 
llo diicorfo  fia  ricavato  dati' autentico  da  ciò  .che  il  Cini , il  quale  da  per* 
tunocerca  di  adombrate  i legni  della  Feudalità  o Dipendenza  Fiorentina, 
«te  riporta  la  fodanza  con  quali  le  defse  parole,  Angolarmente  facendo  pre- 
mere l'Oratore  diCofimo  fu  quella  Caufafe:(i)  acciocché  quietato,* 
prefo  co'  popoli  fuoi  quell  autoréti , che  gli  era  molto  neceifaria , potef- 
fe  poi  di  miglior  cuore  volgere  tutte  le  forge  Jue  NELL'  OCCOR- 
RENZtE  , E SERVIZJ  DI  SUA  MAE  STA . Egli  OBBLI- 
GHI TRAPASSATI,!  quali  il  Duca  (fecondo  ilcoftume  degli  ani • 
mi  nobili  ,e  generoft)  reputava  INDISSOLUBILI,  ED  IMMOR- 
T ALI  ,eran  tali  .che  altro  per  ricompera  non  fe  ne  dove  a afpettare, 
che  una  PERPETUA  E SINCERISSIMA  FEDE  VERSO  DI 
LUI.  Si  può  notare  di  pafsaggio  la  parenteft  affettata , ed  oziofamente 
inferita , colla  quale  quello  Scrittore  fembra  di  aver  voluto  indicare  che  i 
Servigi, e la  fede  perpetua,  cui  il  Duca  promettea  a Celare  dovefsero 
efser  puro  effetto  della  corrifpondenza  di  animo  grato , generofo , e nobì* 
le  ; ma  non  di  obbligazione  di  valsa llaggio  dovuto  al  Sovrano  per  lo  be- 
nefizio ricevuto , e da  riceverli  ancóra  in  apprefso. 

175.  Ma  quello  che  più  d’ogni  altra  cola  convalida  la 
Temenza  noftra.cioè  che  quella  efpofizione  fofse  ripiena  di  fegnidi  fu- 
bordinazione  edi  feudaliti.fi  è,  che  il  Cardinal  Cibo,  che  -finoda  prin- 
cipio fece  prometterli  da  Cofimo  che  farebbe  fedele  alFImperadore  ,e  che 
fempre  rimirò  Cefare  per  legittimo  Sovrano  di  Firenze , e Cofimo  pervaf- 
failodi  lui  «fecondo  che  arredano  i medefimi  Scrittori , non  mancò  di  par- 
lare , favorendo  la  medefima  intenzione  , e facendo  fede  per  lo  avveni- 
re della  fedeltà  del  Duca  Cofimo  .colla  fuccedìone  di  cui  elso  Cardinale 
flimò  certamente  di  avere  confetyato  lo  Stato,  e la  Città  di  Firenze  nella 
ubbidienza  dell’  Imperadore , come  delle  cofe  prenarrate  fi  fa  manifedo , e 
fi  puòconfolidare  con  ciò, ch’egli  mandasse  un  fuo  Mefjaggiero  a Cela- 
re, (z)  magnificando . . . l'opera  Tua  nell  aver  mantenuta  a divozione  di 
Sua  Maefii  la  Cittì , e lo  Stato  di  Firenze , domandavane  premio . 

176.  Se  Colimo  léce  chiedere  in  termini  di  vassallo  la 
grazia  delle  Fortezze , Cefare  in  termini  di  Sovrano  rifpofe  a tal’iilanza 
e furonquelti  al  riferir  dell'  Adriani  \(f)V  Imperadore  brievemente  rif- 
pofe che  il  buono , e onorato  e fiere  del  Duca  Cofimo  . e dello  Stato  fuo  gli 
erano  molto  a cuore  , e che  l'aveva  in  GRjtDO  DI  FIGLIUOLO  , 
echedelle  COSE  SUE  PRENDEREBBE  QUEL  PARTITO, 
che  i tempi  prefenti  ricercajfero  ,e  che  non  mai  fi  aiment  uberebbe  in 
ogni  occafione  (S  in  ogni  partito , di  averli  quel  rif petto , il  quale  a lui , 
eallaCittà  fua  fi  conveniva , e di  QUESTE  COSE  NE  SAREB- 
BE A CONSIGLIO , r ne  rifolvereibe  talmente , che  il  Duca  potreb- 
be ejfer  ficuro  da'  nimici  fuoi  ET  ONORATO  , E LIBERO  SI- 
GNORE DELLA  CITTA'  SUA.  Loefsere  libero  Signore  di  una 
Città ,e più  eh’ elserne  Vicario femplice, od amminidratore -.quello gra- 
do importa  potefli  propria  che  richiama  regale  ; e tal  poteftà  non  fi  può 
dar , le  non  che  in  feudo  dall’  Imperadore  (4) . 

177.  Nel  rimanente , egli  è proprio  di  ogni  retto  Sovrano 
I ’aver’  a cuore  l’onorato  efsere  de’ fuoi  dipendenti , e vafsalli , e degli  Stati 
loro;  perchè  nè  Cofimo,  nè  Firenze  aveano  altro  legame  con  Celare  ,fe 
non  quello,  che  l’uno  era  dato  dall' Imperadore  invedito,  e confermato 
nel  dominio  ,e  l’altra  era  data  ridotta  dalle  armi  Cefarcealla  dovuta  anti- 
ca ubbedienza  deli’ Impero  ; onde  il  legame  dell’ uno, e dell'altra  era_, 
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-quella  de’  vàftelli  , e de'  fuddifi.o  di  Feudetarj.col  loro  Signore. 

• . . ii<  i j « ir.  178,  L’Impèradoredicedi  avere  in  grado  di  figliuolo 
il  Duca  Cofimo;  perchè  cosi  come  il  padre  tiene  i figlj  lotto  la  patria  cura» 
e potè  Dà  .cosi  l'Imperadore  i Duchi,  e Principi  Tuoi  Vadali! . (1)  Cr  fatui 
atipìe,  Dux,  & infeudai  ut  filio  in  potevate  retento  , non  emancipato  com. 
® ‘ ' * parai ur , fecondo  la  Dottrina  di  Baldo . 

‘ • 179.  Parla  da  Signore  Sovrano  fimilmente  Cefare, 

dicendo  che  delle  cole  di  Codino  prenderebbe  quel  partito»  che  i tempi 
•prefenti  ricercaflero . Perciocché  è Sovrano  colui  che  non  dipende  che 
dalle  contingenze  del  tempo  in  fidare  le  tue  deliberazioni,  e che  non  fegue 
altro  metodo  di  rifoivere.che  quello  che  gli  detta  la  conjuntura  delle 
faccende  pubbliche . , . • ; J 

180.  Non  é niente  meno  della  proprietà, e del  carattere 
di  Sovrano  l’onorare  i Vadalli  giuda  la  convenienza  del  loro  merito , e de' 
doro  Domini, o pure  di  aver  loro  quella  fotta  di  rifpetto,per  fervird 
della  frafe  dell’  Adriani , che  loro  fi  conviene . 

■ ri  . 1181.  SoVlmpet^iotoAiSe^be  di  queftecofe  ne  fareb- 

be a con  figlio  .moflró  benedi  non  dipendere  dalle  fupphcbe  ,0  dalle  ra- 
gioni di  Cofano , nel  deliberare , ma  da’Iumi  de’ proprj  Configlicri  ; e il 
prendere  il  moto  da  chi  può  (chiarate,  ma  non  prcfcrivere  la  via.è  un  farla 
.da  Sovrano . 

i8z.  Promettendo  poi  che  rifolverebbe [oprala  [ap- 
plica , talmente  cbeilDuca  potrebbe  effere  ficuro  da  nemici , anche  fa- 
vella da  Sovrano , il  quale  ha  l’ufido  della  protezione  naturale , e giurifji- 
zionale  di  difendere  i Vadalli,  e di  provedere  alla  loro  fteurezza  : e quella 
, non  l'ebbe  Cofimo  da  fe  , ma  da_ Carlo  .onde  l’Imperadore,  nella  cui  pro- 

tezione Sovrana  era  ficuro  Colimo,  operò  da  Signore  di  lui. 

18$.  Dice  in  ultimo  l’Imperadore,  che  Cofimo  indi 
farebbe  onorato , e libero  Signore  della  fua  Città:  mafe  l’onore,  e lali- 
v berrà  della  Signoria  di  Cofimo  dovea  venirgli  da  Cefare,  quello  fi  dovea 
rimirare  per  fuo  Sovrano;  perchè  è certamente  Signore  chi  ha  in  mano 
• l'onore, e la  libertà  di  Signoria  d’altrui  : per  onore  però,  e libertà  qui  non 
fide  nè  fi  può  intendere,  che  accrefcitnentodionore.edi  libertà, e non 
Libertà  Alloluta. 

184.  La  dimanda  delle  Fortezze  fu  accompagnata  da 
queft’altra,  che  Filippo  Strozzi,  o foffe  condannato  al  medelìmo  fuppli- 
-n  fio , che  gli  altri  ribelli , o (òffe  confegnato  nelle  forze  del  Duca  Cofimo . 

E.  a quello  propofito  bifogna  riandare  i fuccellì  accaduti  circa  quello  Pri- 
gione adoppio  titolo,  cioè  di  Guerra  e di  Stato  ;i  quali  provano  la  giu- 
ridizioneCefareaefercirata  fopra  un  Cittadino  principale  Fiorentino, e 
in  Firenze  (leffa.  Di  fopra, ove  fi  è favellato  del  fuppliciochc_» 
da  Cofimo  fu  diro  a' principali  Fuorufciti  fatti  prigioni  dopo  la  vittoria  di 
Montemurlo , fi  è detto , che  il  folo  Filippo  Strozzi  fu  fino  11  efentaro  dalla 
morte  , perchè  egli  fi  era  arrefo  ad  Aleffandro  Vitelli.  Cofimo  fenza 
indugiare  punto  lo  richiedette  al  Vitelli , per  dargli  Io  flcffo  cafiigo , a fine 
di  liberarfi  di  un  cotanto  nemico,  e tanto  pericolofo.  E non  era  ingiu- 

fta  la  dimanda , afpettando  alla  giuridizione  fua  ordinaria  concedutagli 
dall’Impcradorei!  punire  in  efecuzione  del  precetto  Imperiale, contenuto 
nella Iftituzione di  Alefsandro de’ Medici .cotefto  come  gli  altri  rebelli. 
(»)  CM  lib.  Pure  ^u  ingiufta  la  rilpolla  del  Vitelli  : (z ) di  tenerlo  egli  sì  come  la 

i.cana  8j.  Fartela  ad  iftanga  di  Cefare . Lo  Strozzi  sera  dato  al  Vitelli  .come 
a UficialeCefareo, ben fapendo  ch’egli  non  amminillrava  la  guerra  a 
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nome  proprio , fottoponendofi  in  tal  guifa  al  fupremo  Signore  e sfuggen- 
do il  Tribunale  municipale  del  Duca , e confe(Tando  con  ciò , che  il  delitto* 
concuiavea  offefo  la  legge  promulgata  dall'  Imperadore , potea  aver  per 
Giudice  lo  Ileffo Legislatore  .nella  cui  demenza  più  fperava.e  il  quale 
come  che  a Cofimo  averte  conceduto  lagiuridizione.il  mero , e il  mifto 
Impero,  non  però  gli  lo  aveva  conceduto  artolutamente  o privativi .(  i)  (i)ReinUng. 
lmptrator  conceffo  Principi  T er ritorio , omnibufque  juribut  territoriali-  * *#* 
bui , adeoque  analoga  quadam  Maje/ìate , non  tamen  cenfetur  renna-  / ,^/Jy 
cìaffe  juribut  fupremii  Imperialibui  ,&  Imperli . Il  perchè  incerti  cali  j.c.7. ’ 
rettamente  fi  allume  l’Imperadorc  in  giudizio  di  talun  delitto  : e rettiflima- 
mente  in  quello  cafo,  ove  il  delittodelloStrozzi  offendeva  a dirittura  la 
Maeltò  di  Celare . E oltre  di  ciò  era  (lato  vinto  dalle  armi , e fotto  gli  auf- 
pizj  delle  armiCefaree.il  che  foto  ballava  a dargliene  lapateftà.  Cioè, 
poniamo, che  non  forte  flato  ribelle  aCefare.nonCittadinodiunaCittà 
foggettagli.non  parente  ftretto  di  altri  ribelli  armati  contro  uno  Stato 
fuo , nondimeno  avrebbe  potuto  ad  efdufione  di  Cofimo  ufare  del  fuo  di- 
ritto fopra  di  lui.  Su  quella  ragione  fondollì  Scipione  Africano  in  rimo 
Arando  aMaflimffa  fuo  Alleato,  oluovalfallo.  Ch’egli  non  potea  difpor- 
re  nè  prendere  per  moglie , nè  mettere  in  libertà  la  moglie  di  Siface  da  lui 
flato  vinto  ; poiché  l’avea  vinto  fotto  gliaufpicj  dell’ armi  Romane  :(z)  I»)  Tu  Lht 
Sypbax  popoli  Romani  aufpiciit  viiìus  ,capt tifane  efl  : itaque  ipfc-j , ,ib'  !°  fm- 
conjux , Regnum , ager,  oppida,  bomines  qui  incolunt , quicquid  denique  ilJ' 
Sypbacii  fuit  ,pr<eda  popoli  Romani  efi:&  Regem  conjugemque  ejui, 
etiamfi  non  Civis  Cartbaginenfu  effet , etiamfi  non  Patrem  ejui  Impera-  - 
totem  Hofìivmvideremui  Romam  opporteret  mitti  : ac  Senatui  papali- 
que  Romani  de  e a judicium  al  que  arbitrino)  effe . Ma  oh  quanto  più  di 
ragione  avea  Carlo  V.  fopra  lo  Strozzi  fuo  prigione  ? 

185.  Colimo  infrattanto  ville  molto  inquieto  rifpettó 
a quello  prigione , temendo  che  colle  ricchezze, e col  favore  del  Vitelli 
fcamparte  la  vita  e la  libertà  a danno  fuo  ; perciocché  (})  il  Vitelli  corte-  (j )cmilii. 
femente  trattandolo , dava  tutta  la  comodità  di  parlare , e di  effere  da’  ».  C4rM  j fi 
parenti,  e dagli  amici  vijitato  ,e  di  potere  perciò  afflar  fi  con  tutti  i 

favori  pojfibili.  Iquali  in  Roma ,ed in  Hifpagna  da diverft Cardinali, 
e fin  dall' ifieffo  Papa  gli  erano  fatti  granaìjjtmi  non  pure  per  lettere , 

0 per  bocca  del Nuncio  fua;ma  per  buomo  ejpreffo  a quefla  fola  cagione 
da  lui  mandatovi.  Talché  con  tutta  ragione  li  prelume.chc  qu?’Cardina- 
li.eil  Papa  altresì  riconofcefsero  non  Cofimo, ma  l’Imperadore  per  fu- 
premo Giudice  di  quello  infelice  Cittadino. 

186.  Cosldiflì  landofi  del  Vitelli  lo  quello  affare  Coli- 
mo avea  latto  incontanente  ricorfo  aCefare.e  tra  le  commelfioni  che 
avea  date  alSerriflori  fuolnviato  apprelso  Carlo  V.  in  Ifpagna  .una  ne 

fu  quella  , (4) che  infieme  con  Giovanni  Baldini  appreffo  quella  Maeftà  (4)  tl-iant 
proturaffe . . ■ che  a Filippo  St roggi  foffe  data  la  medefima  pena, che  **•»/•  4*. 
agli  altri  ribelli  ; ne'quali  termini  la  dimanda  non  importa  alcuna  do- 
glianza di  turbata  giuridizione , ma  più  tollo  la  ricognizione  di  efsa . 

187.  La  rifpolla  che  diedero  allora  i MiniftriCefarei, 

Cavos  e Granitela  a quegl’inviati  li  può  raccòrrò  dalle  parole  feguenti  del 

Cini  : (5)  Quanto  a Filippo  Struggi  pareva  cbe(  il  Granuela)beniffimo  (j)  Cimili, 
convenire  che  accordata  Intaglia  con  Ale/]  andrò  Vitelli  f offe  dato  al  * carta  Si. 
Sig.  Cofimo  nelle  mani  per  efaminarlo  , majfmamente  circa  la  mort e del 
Duca  ifoggiugnendo  ,cbe  fe nell' efamìna  fi trovaffe  ,cbe  aveffe con  Lo- 
rengo  partecipato  : ma  fluitando  in  voler  moftrare  quel  che  fuffe  poi 
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da  farne  ; Charmi  Baldini  ( che  amico  di  Filippo , e che  da  lui  molto 
beneficato  fi  trovava , volendo  alla  [uà  vita  [occorrere  ) interrompendo 
diffe , che  con  una  ficurtàdi due  0 trecento  mila  feudi , e con  bavere 
due  figlioli  fiatiebi  alla  Con  e dell'  Imperniare  ,fi  jarebbe  potuto  confi- 
nare in  qual  fi  volefie  de'  Reami  di  Sua  Maejìà  , per  ficurta  , che  niente 
da  loro  fi  farebbe  più  inTofcana  innovato . Turbatoli  di  quefie  parole 
non  poco  UGr anuria  fi éguitando  rifpofe  ,cbe  quefto  non  era  per  nejjun 
modo  da  fare  : bifognando  in  cafi  di  tanta  importanza  con  la  morte  affi- 
curarfi  .poiché  coli  aveva  meritato  il [uo delitto.  Dal  dilcorfo  tanto 
del Miniltro Fiorentino  quanto  del Cefareo.fi  vede  che  entrambi  confi- 
deravano  lo  Strozzi  perlottopofto  alla  fu  prema  giuridizione.e  per  fiud- 
dito  di  Ccfare . L'uno  lo  vuole  perpetuamente  con  tante  cautele  in  balia 
dell’  tmperadore  per  la  ficurczza  di  Tofcana  ; l’altro  lo  giudica  indegno  di 
vita  per  aver’offieto  l'Impcradore , opponendoli  colle  armi  all'eSetto  della 
Cofiituzione  Cefarea . 

188.  ECefare  (ledo  procedette  contradi  lui  come_» 
contra  un  delinquente  di  Stato  e ribelle  fuo,  avendo  dato  ordine  di  confif- 
care  tutto  il  fuo  danaro  che  fi  trovava  nelle  mani  de’  Negozianti  de’  fuoi 
Regni, come  parimente  de’ Cardinali  fuorufciti  aderenti  allo  Strozzi , e 

(>)  W-  confeguentemrnte  altresì  ribelli . (1)  L'Impcradore aveva  in  tutti  i 

Mercanti  fuoi  f additi  fatto  fare  diligente  inquisitone  de’ tuoi  dana- 
ri ; ed  a tre  Cardinali  b iorentini , ed  a l Priore  de'  Salvia!  i fequeftrare 
tutte  l'entrate  che  ne' fuoi  Stati  fi  ritrovavano . Il  che  fece  legittima- 
mente come  Sovrano  oftefoper  lo  delitto  commelfoda  loro  contra  una 
Città,e  uno  Statoche  credea  con  ragione  da  fe  dipi  ndenti . 

189.  A quello  titolo  principalmente  l’Impcradore.» 
volle  che  de' danari  di  elio  Strozzi  fodero  pagati  15  mila  feudi  al  Vitelli 
in  compenfo  della  fua  fedeltà , e non  a titolo  fidamente  di  taglia  per  la  pri- 
gionia di  guerra  ; poiché  non  fece  punto  rilafciarlo . 

190.  Nè  pure  deliberò  peranchedi  farlo  dar  nelle,  j 
mani  di  Cofimo  alle  nuove  idanze  fattegli  in  Genova  per  mezzo  del  Cam- 
pana fuo  Inviato  j ma  volle , che  il  Vitelli  colla  Fortezza  confegnafle  que- 
llo Prigione  a Giovanni  di  Luna , ordinando  a collui  di  efaminarlo  giuridi- 
camente, e infpecie  circa  la  morte  di  Aledandro  de’  Medici;  dimodoché 
dichiaro®  Giudice  di  tal  Fatto:  e dichiararfelo  potea , perciocché  ove  è 
delitto , ivi  è contratto  tra  ’l  reo , e il  Legislatore  officio . 

191.  Qui  cade  in  acconcio  il  riportare  il  gludicioche 
gli  Storici  Fiorentini  pronunziano  contro  al  Vitelli, e fingolarmente  il 

(*)Ut*ì Uh.  Segni  .che  dice:  (ì)  Ale  filandro  Vitelli  ...  fatteli  conjegnare  le  t or- 
>■/*»*•  tene  per  commentane  dell'  Jmperadore , Ih  aveva  Inficiate  ...a  Don  Gio- 

vanni di  Luna,  & in  fimil  modo  Filippo  Strofi  : dolendofi  il  Ducila 
( ofimo  delt  una,  e dell'  altra  co  fa  di  quel  Vitelli  rilevato , e fatto  gran- 
de da  Cafa  Medici , che  coi)  bruttamente  tbaveva  venduto , e dato  in 
altrui  mani  il  prigione , che  fe  gli  afpettava  : e Filippo  Stroggì  pian- 
gendo molto  più  la  fua  dif avventura  di  ejfere  fiato  Inficiato  J pregiata 
ogni  fede  nelle  mani  dì  Don  Giovanni , poiibè  il  Vitelli  che  baveva  ca- 
vato da  lui  una  gran  jommadi  danari, di  più  rifcojjo  dal  Sig. Cofimo 
feudi  mooj.  et  Italia  .della  qua!  Jommauna  parte  n bebbe  il  \'ig  Pirro 
( Colonna  ) . & egli  la  maggiore , pareva  che  quefto  fatto  dei  Vitelli 
fui]  e ancora  maggiormente  macchiato  d’infamia  ,e  di  poca  fede  , poiché 
l'intefe  l’Impcradore  bavergli  donato  Interra  della  Matrice  pofia  nel 
Regno  di  Napoli  ; onde  cavava  l'anno  d' intra! a feudi  tre  mila  .ancor* 

chi 
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■che  egli  aflut amente  ricoprile  ogni  cofacon  dire , che  quella  Fortezza 
prima  per  contratto  del  Duca  Ateff andrò  era  obbligata  alt  /mperadore, 
onde  b avendone  cavato  Pagalo  Antonio , che  conduci  patti  la  teneva, 
effere  giufto  che  il  fucceffore  fuo  l'haveffe  confervati  interi, & inviolati. 
Non  è priva  di  aflurdiflime  fuppofizioni  ,e  contraddizioni  quella  iniqua 
accula.  Nonavea  ragione  di  dolerli  Collirio  del  Vitelli  nè  per  luna,  nè 
per  l'altra  cola . Non  di  ciò^he  confegnaffe  la  Fortezza  fe  non  a chi  Celare 
comandava;  perchè  le  altrimenti  averte  fatto,  farebbe  flato  fpergiuro.e 
reo  di  tradimento  inverlo  l'Imperadore  non  lenza  rifehio  della  fua  tetta , e 
della  pena  d'infamia . Nondiciò,chencgaffedidargli  loStrozzi, 
perchè  effendofi  coftui  dato  nella  fua  fede  prigione  cornea  UficialeCefa- 
reo,  non  mancò  punro  al  fuo  uficiodi  tenerlo  a’  cenni  di  Celare , e non  di 
Colimo;  e dandolo  a Cofimo,  avrebbe  mancato  alla  parola  data  allo 
Strozzi , la  quale  ben  dargli  avea  potuto.  Ne  meno  loStrozzi  avea 
luogodi  lagnarli  del  Vitelli  di  ciò,  che  lo  confegnaffe  al  fuo  fucceffore  ,s) 
come  gli  fu  ordina  rodali' Imperadore  .perchè  nona  lui  come  Vitelli  fen- 
za  altro  carattere  competeva  alcuna  giuridizione  fopra  Io  prigione , nè  la 
facoltà  di  atsolvcrlo.edi  liberarlo;  e fe  liberato  lo  avefse,  avrebbe  tradi- 
to e Cortina , e Celare,  e il  fuo  debito  propio . Talché  fecondo  quello 
fconciofentimeoto,bifognava  che  il  Vitelli  facefse  le  più  infami  azioni 
inverfo  gli  uni,  per  non  vendere  bruttamente  gli  altri  fpregZata  ogni 
fede-,  il  che  li  nota  qui  in  pafsando  meno  per  ifcarico del  Vitelli  .che  non 
ne  tiene  bifogno,che  per  additare  quanto  poco  capitale  fi  porta  fare  del 
giudicio  de*  Scrittori  eziandio  valenti,  ove  dalla  partione  popolare  fono 
accecati:  ci  perdono  ogni  giutta  mifui  a comune  alle  genti  di  pelare  la  qua- 
lità ",  quantità,  ed  onettà  delle  azioni.  Bifogna  non  elsere  Imperiale  .0 
buon  Valsallo  e fedele  ail'Imperadore , perchè  fi  abbia  fama  con  cottoro . 
Chi  non  vede  che  ogni  cofa  qui  al  Vitelli  fi  reca  a infamia  fuorché  il  tradire 
l'Imperadore  ,c  il  predio  fuo  debito?  brutto  libro  di  Regole  dell' Onore, 
che  iofegna  o fupponc  tali  principi  e precetti . Prevarrà  fempre 
a tali  calunnie,  negli  animi  retti  ed  equi  il  giudizio  dellTmperaJorc,  il 
quale  giudicò  il  Vitelli degnodi  premi  non  foto  dandogli  il  Feudo  dell' 
Amatrice  ; ma  ordinando  che  Colono  ftefso  lo  corapenfafje  come  colui 
che  avea  principalmente  mantenuta  in  fede  tutta  la  Città  , e dato  calore, 
c ajuto  alla  fuccertìone  e al  mantenimento  di  efsoCofimo:  il  quale  non 
potrà  pretendere  lenza  fpezial  confenfodi  Cefare  il  pofsefso  della  Fortez- 
za, perchè  ciò  era  contrario  a un  Contratto  che  il  fuo  predecefsore  avea 
latro  coll'  Imperadore.  Ma  rimettianci  in  via. 

191.  Giovanni  di  Luna  fuccedutonel  governo  della 
Fortezza  non  parve  a Cofimo  nella  caufa  di  Filippo  Strozzi  Giudice  meno 
fofpetto d’indulgenza  ,o  meno corrottode!  Vitelli, e feppe  far  penetrare 
per  parecchi  ttrade  nell'  animo  di  Cefare  tal  fua  fofpizione , il  che  ce  lo  fa 
noto  il  Cini  in  dicendo,che  allTmperadore  tu  (t)  data  notizia  che fino  al- 
lora era  fiato  nella  Fortezza  pref  rnte  effo  Luna  leggiermente  ef amino- 
to  , e che  per  i doni , che  anche  egli  aveva  ricevuti  fi  moftrava  nella  fua 
caufa  troppo  facile , con  I informazione  che  di  quà  ,e  ai  là  furon  man- 
date venne  Cefare  a [coprire  la  pajjionc  di  effo  Luna, ed  a favor  del 
Duca  del  tutto  a deliberare. 

19}.  E perciò  (1)  venne  l'ultima  commejjione , per  la 
quale  a Don  Giovanni  era  ordinato  ,cbe  metteffe  Filippo  Strozzi  nelle 
forge  del  Duca , per  ef  aminarlo  fopra  diverfi  capi  .efiendofi  finalmen- 
te da  efio  Cefare  fi  abilito  per  lo  verace  amore  che  portò  al  Duca  Alef- 
Parte  il  H h h h f andrò 
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f andrà , di  dare  a Filippo  il  meritato  caftigo  della  morte  di  effo , pare* 
dogli  avere  manifefto  indizio  che  in  effa  aveft  partecipato , o piu  prefio 
ne  fajfe  flato  il  prìncipaP  Autore . poiché  l'Ucciditore  era  cor  fi  a lui  « 
darne  la  prima  novella . Di  qui  fi  fa  paiele  primieramente , che  la 
Clemenza  di  Cefare  inverfo  lo  Strozzi  avrebbe  lode  mitigato  il  fuo  catti- 
go , fe  colle  continue  rapprefentanze  fue  Colimo  non  Tavelle  fatto  compa- 
rire complice  nel  parricidio  di  Aleffandro.  Secondo,  che  TImperadore 
fece  fare  atti  giurìdizionali  in  Firenze  fopra  quel  Cittadino  : petchè  l'atro 
di  efaminare  un  reo  è attodi  vera  giuridiziooe  ; folo  il  Giudice  dà  il  colli- 
luto  a’colpevoli  ; e non  de  farlo , fe  non  in  Luogo  di  giutidizione  compe- 
tente, e per  un  genere  dì  delitto  cbeglieDe  dia  ragione.  Nè  il  de  Luna 
Minili rodiCefarefi  riftrinfe  ad efaminarlo Tulle  cofedi  guerra. dicui  la 
confezione  era  fuperflua.comedi  un  fatto  notorio;  ma  fi  efiendeva  fui 
parricidio  del  Duca , che  non  afpettavafi  alla  guerra  .ede-a  reato  di  diver- 
fa  porrata.  II  MiniftroCefareo  fece  allora  il  Procedo  in  Firenze, e coocra 
uno  de’  principali  Fiorentini , ed  in  un  criminale  commelfofi  contra  il 
Principe, o Capo  de'  Fiorentini.  Terzo, che  il  reo  vico  tolto  dalle  mani 
del  de  Luna , e dedinato  a novello  efame  ; non  per  incompetenza . ma  per 
fofpetto  di  Giudice  indulgente  o corrotto;  e che  la  fentenza  di  morte-, 
venne  realmente  dall’  Imperadore , ancorché  lafciaffe  la  efecuzione  al  Tri- 
bunale di  Cofimo  ; perlocbè  diffe  Aldo  Manucci  nella  vita  di  Colimo:(i) 
(i)j.jl  Filippo  Strozzi  fapuro , che  Plmperadore  aveva  ferino  che  fi  faceffe 
morire , con  le  fuemani  proprie  fi  diede  la  morte.  Dallequalicofe  ap- 
pare che  Cefare  continuale  Tefercizio  della  fua  fuperiorità  in  Firenze 
flelfa . 

194.  Ma  a fine  che  non  paja  poco,  che  Cefare  eferci. 
rafie  la  fuprema  fuagiuridizione  iotalguifa.e  che  non  rimanga  dubbio 
che  Cofimo  ciò  riconofcefle  per  giudo  ; conviene  commemorare  un  fatto , 
il  quale  prova  che  il  Duca  Cofimo  deflò  fi  efpofe  a quella  medefima  giuri- 
dizione,  che  il  prefato  Strozzi  per  motivo  divetfoavea  pocanzi  fperimen- 
tata.  E da  fapere  dunque, che  Cofimo  avea  dimodrato  qualche 
gelofia  di  Giulio  figliuol  naturale  di  Aletfandrode'  Medici  ; talché  volendo 
la  Vedova  Margarita  d'Audria  condurre  feco,  et  educare  quel  fanciuU 
(i)Wt  Bar-  lo , egli  vi  fi  oppofe  per  le  cagioni  che  ci  addita  il  Cini  : (z)  M.ida- 
tifié  ci  ni  /ri.  ma  Margarita  par  tendo  fi  fece  bene  molta  forza  di  condor  feco  per  me • 
».  ceri*)),  moria  del  fuo  morto  marito  il  Sig.Giulio  di  lui  naturai  figliuolo.  A 
ebenon  potettemai  il  Duca  effer  indotto  a confrntire  .mòfirandocbe 
a lui,  e non  ad  altri  ne  appartenere  la  cura  , troppo  importandogli 
t avviare  a qualunque  occafione  che  da  tanti , e ti  f vegliati  avverfarj 
poteffe  prenderli  per  travagliarlo  , fentendofe  aver  per  contrarj  non 
pure  i Franzefi,  ed  i filili  Fiorentini  Fuorufciti  ; ma  in  Roma , e quafi 
in  tutti  convicini , e negli  fiejfi  Minifiri  Imperiali  lentiva  /urgerci 
nuove  oppofizioni , e nuove  invidie  alla  fua  crefcente  felicità . 

Ora  quelle  fue  ombre  ne  fecero  nafeere  agli  altri  ,q  almanco  diedero  occa- 
fione a' malevoli  di  eccitarne  contra  di  elfo.  Credeafi  da  alcuni  che  Cod- 
ino dentro  del  luo  cuore  non  vedette  volontari  quella  memoria , e quell* 
avanzo  dell’  edinto  Duca . Quindi  fi  fparfe  voce  che  avelie  macchinato  di 
fare  attodicat'il  giovane  per  lo  minidero  di  certo  Speziale  riputato  perita 
de'  veleni  ; ed  il  Cardinal  Cihoehe  lo  amava  teneramente , e gli  era  paren- 
te , die  orecchio  a sì  nera  calunnia,  e forfè  credito, confidando  per  lette- 
re il  fuo  fofpetto  con  parecchi  perfonedi  conto  in  Roma.  Il  ro- 
more  crebbe  a legno,  che  il  Duca  Cofimo  dimò  neceffario  non  fidamente 
L di 


Digitized  by  Googl 


> Firenze  fatto  ff Imperatore  Carlo  V. 


6 ti 


di  giuflificarfenecon  lettere  appreflo  l’Imprradore  ; ma  di  purgartene  giu- 
ridicamenre,  chiedendo  cherCefare  ordinale  a Giovanni  di  Luna  di  pren- 
dere formale  cognizione  di  quella  caufa  , e di  far'efaminare  il  prefaro  Spo 
zlale  : è bene  di ■ fent.r narrare  il  farro  dall1  Adriani  : (i)  Avvenne  che  que- 
fto  Cardinale  (Cibo),  che  non  bene  fapeva  tenere  in  le  quello  che  in 
animo  aveva  , fi  dolfe  , che  il  Duca  avejfe  per  fuoi  Miniftri  fatto  ten- 
* 7 £“}■  Speciale  che  volejje  ffegret  amente  avvelenare  il 

G,u‘  . ,,e  chf  Jff  * fi  voleva  indurre  poteva  ferrare  dal 
Duca  ogni  bene , e di  efferne  pienamente  guiderdonato  . lì  che  effondo 
venuto  all  orecchie  dei  Duca,  fieramente  fenerifentì  nell'  animo  , ma 
nonne  fece  romore  .ffcrijfe  ben  la  cofa  all'  Imper  adore  imputando  era- 
vanente  il  Cardinale,  che  coffe  di  luiiì  ffeelerateo  penffafe , o credete, 
tchteffe  ,che  per  li  fuoi  Miniftri  di  qua  ffe  ne  intendeffe  il  vero  , non 
volendo  che  nell  animo  di  quella  Maeftà , ni  di  alcuna  altra  perffona  ri. 
manejje un  cotal  fofpetto  ;e  in  tanto  fece  mettere  Biagio  in  prigione , e 
diligentemente  guardarlo , acciò  per  ti  mezzi  opportuni  in  tempo  ffe 
ne  potejje trarre  laverìtà.  All'  Impcradore , che  amava  ilCardinale, 
tal  coffa  difpiacque  ■ ma  volendo  coi)  il  Duca , commile  a Don  Giovanni 
di  Luna  amico , e famigliar  del  Cardinale  che  Biagio  ffopra  tal  coffa.* 
fufffe  diligentemente  effaminato , onde  nella  Fortezza  in  fua  preffenza 
da  Ser  Bajfiano  Bindi  Cancellieri  degli  otto  preffente  M.  Francejco 
Guicciardini, e Matteo  Strozzi  (per  parte  del  Duca,  e il  Segretario 

del  Cardinale  per  parte  di  lui)  fu  domandato  , & effaminato Ri- 

traffefi  per  le  parole  di  Biagio  cbe'l  Cardinale  aveva  ben' avuto  tal 
fofpetto,  ma  non  già  che  alcuno  de'  Servitori  ,o  Mini/iri  del  Duca _» 
avejfe  fatto  con  Biagio  ti  trifto  uffizio,  (x)  E comprefefi  il  fofpetto  del 
Cardinale  effer  alquanto  leggermente  derivato  da  quelle  generali  pa- 
role da  Biagio  ri  fintegli  con  aggìuznere  qual  coffa  piu  oh  re,  che  non  era 
il  vero . Fu  mandata  l’efamina  all'  imperadore  , il  quale  vedutala,  e feor- 
gendo  che  non  vi  poteva  edere  più  buona  armonia  rra  'I  Duca , e il  Cardi- 
nale Cibo  Affilo  ripreffe  agramente , e gl'impoffe  che  nelle  coffe  di  gover- 
no non  fi  mejcolajfe  ,e  che  al  Duca,  a cui  appartenevano  .lafciaffca 
trattarle.  Qui  dunque  venne  idiruìto  giudizio  de  purganda  ca- 
lunnia ; comparifcc  Attore , e Reo  per  Procuratori . La  fama  dell'Inno- 
cente viene  afloluta  , e l'altro  condannato  a non  più  ingerirli  delle  cole  del 
Governo,  in  cui  il  Cardinale  quali  MiniftroCefareo  era  intervenuto  fino 
li.  Il  conofeere  delle  caule, che  concernono  l'onore,  e lafamafi  afpetta 
a chi  ha  la  forama  podedà , e trattandofi  di  Principi  dipendenti  dall'  i iti  pe- 
ro , fi  afperra  all’  Imperadore . (4)  Ad furiffdilìionem  ffpeHat  potefiai  co- 
gnoffeendi  de  caufii  famam , vii  am , & Jignitatem  Principum  attincn- 
tibu 1 . Notifi  che  il  vietare  ('Imperadore  al  Cardinal  di  più  mcfcolarfi 
nelle  cofe  del  Governo , moli r a che  Cefare deflò  vi  aveva , e poteva  avervi 
mano , e che  il  Cardinale  v’avea  avuto  parte  a nome  di  lui . 

- 195.  Ora  per  fomiglianti  vie  non  fi  purgano!  Princi- 

pi .che  fi  riputano , e conofconoper  aifolutamente  indipendenti  : nè  ali’ 
onore  più  Ipccchiato  de’ Sovrani  fanno  di  medierò  fomiglianti  infolite 
giuftificazioni . ElTì  non  hanno  a rendere  conto,  che  a Dio  delle  operazio- 
ni loro,  e fe  alle  calunnie  non  rifpondono  collo  fprezzo,  al  fommo  fi  fer- 
vono della  via  di  qualche  Manifedo  per  avvifare  il  Mondo  che  tale_> 
imputazione  è falfa.  E di  vero  Cofimo  diede  tal  fatisfazione  ,e  alla  fua 
fama,  e al  fuo  Sovrano  in  medelìmo  tempo.  Nulla  oda  che  elfo  volonta- 
riamente e per  elezione  fottoponelfe  queda  caufa  capitale  ( perciocché 
Parte II.  Hhhh  i cosi 
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cosi nomafi  adeguatamente  unacaufa.che  coocernelafama.e  l'onore) 
alla  parricolargiutidizione  Cefarea  : ne  meno  nuoce  ,che  colla  volontaria 
fommellione  non  acquici  il  Giudice , a cui  lì  fa , maggior  giutidizione  di 
quella  che  avea , potendoli  ancóra  il  maggiore  lottoporie  al  minore  per 
alcuna  fiata  jconciofliachè  fiamo  in  termini  e citcolìanze  differenti  jttat* 
tali  di  quei  primi  Duchi  della  Cafa  Medici  > l’autorità  • t franchezza  de 
quali  noo  era  peranche  crcfciutaalla  mifura  giganteica  degli  altri  Duchi  • 
CoGmoavea  avantidi  fe  l’efemplofrefcodi  Aleffandro,  ij  quale  era  flato 
chiamato  in  giudizio  avanti  Cefare  in  Napoli  per  limili  loipeiti.o  colpe 
appoflegli;ed  Aleffandro  era  comparto,  avea  tifpofto.e  s'era  purgato- 
li Du  ca  fuo  fuccelfore  temendo  di  molto  «volle  prevenire,  e luffocare_» 
nella  fua  origine  si  fatte  imputazioni  ; e faggiamenre  , non  temendo 
di  recarli  a difonore , il  rieooofeere  Cefare  per  fuo  fupremo  Signore , come 
buon  Valfallo  cercò  di  (incerarli  con  elfo  luì , e d'imporre  un  freno  alla  in- 
vidiofa  maledicenza  con  un  mezzo  Gcuro  ; ma  che  non  li  pratica  punto  da 
Sovrano  a Sovrano  indipendenti  l'un  dall’ altro  in  foggetto  di  tal' indole. 

196.  Effendo  che  un  fatto  il  quale  da  le  foto  farebbe 
involto  In  qualche  ambiguità  riceva  lume,  e fpiegato  venga  da  altri  di 
.fimi!  natura  ,ei  giova  foggiugnere  qui  un'avvenimento  che  poco  prima 
del  prenarrato  proceffo  era  accaduto, e che  parimente  porfeoccaùone  al 
Duca  CoGmo  di  fare  un’ atto  di  fubordinazione , e di  vaffallaggio  invertì? 
di  Cefare  in  materia  di  giuridizione,  ricorrendo  egli  a lui  per  elsereo  man- 
tenuto, o non  pregiudicato  nella  fua  autorità, e potelià  ordinaria, ma 
(ilffl •.Bai-  non  punto  indipendente.  Ilcalò  èqueflo.al  racconrar dell'  Adriani:  (1) 
tifi*  Adrtani  Avvenne  quafi  in  quefii  mede  fimi  giorni  cofa  ( benché  leggiere  jla  quale 
bb.n.f.tt.  nondimeno  fu  f limata  affai,  che  Vincenzo  Poggio  ribello  di  Lucca.il 

quale  da  fervigj  del  Duca  Aleffandro  fi  era  mantenuto  nel  me  de  fimo 
grado  col  Duca  Cofimo , affali  nella  ftrada  pubblica  del  confine  de'  Sa- 
ne fi  alcuni  che  portavano  a Lucca  Sete  di  Mercatanti  ,e  fe  le  porti 
via  a Monte  Santa  Marta  , che  haveva  parentado  con  li  Marc befi  di 
quel  luogo.  Delta  qua!'  ingiuria, e danno  i Lucchefi.tf  a doma , & 
alla  Corte  dell'  Imperadore , e al  Mar  chele  delVafto  .fecero  doglien/.e  , 
ericorfo:  per  quefìo  conto  in  Firenze  fi  fece  con  fulvo  condotto  , e fatto 
la  fede  del  Duca  venire  Vincenzo  in  Firenze , e fi  operò  che  la  Seta 
fuffe  renduta . Nè  al  Marchefe  badava  quefìo , che  imperio) dmente  co- 
mandava che  Vincenzo  foffe  ritenuto  , e gafligato  : tanto  che  il  Duca 
per  quefta  cagione  fu  forzato  mandare  in  Ifpagna  ilVefcovo  di  Cortona 
a narrar’  all  Imperadore  come  il  fatto  foff  e paffuto  , e che  non  fojje^t 
forzato  a mancare  della  fede  data  a Vincenzo . Diche  il  Marchefe  fie- 
ramente fi  dolfe.  E da  quefìo  fatto  fi  conobbe  troppo  bene  che  tolto  via 
il  comodo  che  l imperadore  traeva  dal  Duca  . il  Marchefe  d i Vafìo  non 
folamente  non  l'amava , ma  in  ogni  cofa  alla  f va  grandi  zia  fi  opponeva, 

. Ma  fentiamo  lo  llefso  avvenimento  riportato  dal  Cini:  (i)  Seguitavano  , 

U/U  cmi  hi.  fcrive  cefi , in  quefìo  tempo  le  folite  nojede  Luccbefi  contro  al  Duca  , 
s.  carta  101!  calunniandolo  con  poca  ragione  che  comportale  che  Vincenzo  di  Poggio 
lor  Fuorufcito  aveffe  predato  certe  Sete  di  loro  Mercantile  dal  Mar- 
chefe del  V affo , a chi  erano  ricorfi  erano  perciò  ujate  parole  contro  al 
Duca  affai  impertinenti  -tonde  per  gjufiific  azione  fua  ,e  per  non  man- 
care di  fede  a Vincenzo , che  accurato  da  lui  venne  in  Firenze  at\Ki- 
tuìre  te  Sete  ed  a comporre  le  differenz’e  di  effe  ; gli  convenne  mandare 
in  Ifpagna  M Giovanbatijìa  Ricafoli  Vefcovo  di  Cortona:  tanto  la  più 
parte  di  Miniftri  Imperiali , ed  i vicini  pertinacemente  injult avano 

ed 
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ed  infidi  Mano  alla  fina  felicità . Editti  il  meglio  che  putta  da  tutti 
fcbermendofi  refiava  fempre  con  la  fiuta  fùtranga  che  la  giudìzio-* 
della  fua  caufa , e che  la  pazienza  fua, ed  il  buon  governo  . e Cft'ì 
IL  PERPETUO  OSSEQUIO  INVERSO  L'IMPERADORE 
avefie  ad  (fiere  in  ultimo  ricanofiiuto , e col  reflìtuir/i  finalmente  le  fie 
Fortezze , fare  cbe  da  ciafcuno  per  libero  ,e  legittimo  Principe  doveffe 
riputai fi . 

197  Scemili  qui  quel , che  rapprefenta  la  mera  verità 
del  fattoi  da  quello  che  ci  dipigne  il  penlierOigiuJiciOi  o genio  dello 
Scrittore; e offervili  primamente , che  i Lucriteli  rimirano l'Imperadore 
per  fupremo  Giudice  di  Colìtno,  e delle  cofechedi  qualche  momento  tra 
Lucca , e Firenze  poteaoo accalcare;  poiché  a lui ricorfero per  giuftitia , 
e fatisfazione , ove  lor  parve  che  il  Duca  Colimo  non  forte  per  farla, e darla 
cgllrterto.  Erti  portarono  le  accufe,e  dogliente  al  Tribunale  Cefareo,  a 
cui,  fupcriore  a Lucca,  e fuperiote  egualmente  a Firenze  fi  apparteneva  di 
conofcere  delle  differenze  tra  Città , e Città,  o tra  Potentati  fubordinat  i, 
fecondochè  ufava  l'Antica  Roma  tra’  municipi  più  liberi  (1)  ; e fecondo  il  ('  ' Sopra 
vero  illituto  del  Regno  Italico,  il  quale  fi  è olfervato  ogni  qualvolta  che  'SevIL 
gli  Augutti  non  fono  (iati  troppo  infieboiiti  per  lo  peccato  ,e  l’arte  de’  1 1 
nimici  dell’Impero.  E di  quella  ricognizione  per  parte  de’Lucchefi  è 
chiaro  l’argomento;  nè  dubireranne  punto  chiunque  fi  abbia  una  tale 
quale  nozione  delle  cofe dell’  Impero, e d’Italia  fotto Carlo  V. 

198.  Vedefi  in  fecondo  luogo,  che  il  Marchefe  del 
VafioGovernatore  di  Milano  ,e  principal  Minitiro, e Vicario  Generale 
Celareo  in  Italia  conofcea  .ecredea  efletdi  fua  competenza  il  proteggere 
il  giuflo , e farlo  efeguire  imperativamente  in  Firenze . Giulio  dovette 
parergliche in  prefenza delle  Atmi,ede’Minillrideirimperadore(acui 
per  ragion  di  uficio , e di  dignità  fi  al  pettò  lo  i «vigilare  alla  quiete  pubbli- 
ca, il  proteggere lecaufegiufle.e  l’amminiilrare lagiultizia ttraordinaria 
io  certi  cali  ,ed  in  difetto  dell’  ordinaria  ) non  fi  tollerarti  in  uno  Stato  di- 
pendente dall’ Impero, e traque’due  popolilo  Potentati  dipendenti,  tra 
quali  era  inforta  iacontroverlia.e  in  un  cafodi  pretefa  denegata  giullizia, 
e non  fi  iafeiarte  andare  impunito  un  misfatto,  che  offendeva  la  Scurezza 
delle  llrade  pubbliche , e del  commercio  ; ma  eh’  egli  ben  poterti:,  e doverti: 
interporvi  la  autorità  Cefarea.  Il  predatore  delle  Sete  de’  Lucriteli  in 
pubblica  via  non  pare  che  meritarti:  feufa  , ma  calligo:  gli  ofléli , e danni- 
ficati  meritavano  fatisfazione  ricorrendo  al  Supremo  e legittimo  Giudi- 
ce ed  Arbitro. 

199.  Ben’è  vero  che  il  Salvocondotto  una  volta  ac- 
cordato al  reo  dalla  Città , c dal  Duca.addimaodava  qualche  riguardo  p:r 
Colimo, c qualche  temperamento; e dovette  al  Duca  parer  duro, e di 
poca  fua  riputazione  il  dover  mancare  alla  promeUa  Hata  fatta  da  lui  a 
quello . Ciò  fu  affai  naturale , fingolarmenre  ove  fi  voglia  credere  vera  Ia_> 
picca , ed  emulazione  tra  il  Marchefe  del  Vado , e il  Duca , che  gli  Scrit- 
tori Fiorentini  luppongono  che  vi  forte.  Ma  non  è quello  il  nodo  del 
negozio  ; quel  che  importa  fi  è , che 

zoo.  Singolarmente , ed  in  terzo  luogo , Cofimo  (leffo 
riconobbe  in  quella  occafione  la  fua  dipendenza  da  Cefare  ; poiché  per  giu- 
fiificazione  fua,  come  dice  il  Cini,  e per  infoi  mare  l’Imperadore , e per 
narrargli  come  il  fatto  fofie  pafi'ato.e  ad  effetto  d’impetrare,  che  noti 
vernile  affretto  ai  mancare  della  fede  data  al  reo  mandò  un  fuo  Inviato 
a polla  in  Corte; certamente  fcpza  lafciare  fofpctto  all’ Imperadore  eh’ 

egli 
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egli  non  16 riconoCcefle  per  fuoSuperiore  .fenzadolerfi di  fflett  flato  tur- 
bato nella  fuagiuridizione  eziandio  ordinaria , e fenza  minimo  indizio  di 
aver*  in  animo  di  non  efler  vaflallo,  e foggetto , poicnè  egli  operò  per  ri- 
pettere  ancóra  le  parole  del  Cini  , e fi  fcbermì  con  la  fperanza  folitacbe 
il  perpetuo  fuo  offequio  inverfo  l'impcradore  avefje  in  ultimo  ad  effere 
rkonofciuto.  Talché  le  azioni  fue  tutte  doveano  edere  teflimonj  della 
rettitudine  delle  fue  intenzioni;  ma  rette  non  mai  poteano  edere  io  con- 
cettocomune ad  entrambi,  qual  dovea  efler  per  poter  predur  quell’effet- 
to, ove  egliaveffe  disegnato  di  dimeni  dalla  lubord  inazione  ,0  penfato 
di  non  riconofcere  Tempre  mai  l’Imperadore  per  Tuo  fuprcmo  Signore  . 

2or  - Quello  ricor  fo  fatto  dal  DucaColimo  all’Impe- 
radore  parve  indebito  alMarchefe  dei  Vado.  Poiché  fieramente  fe  ne 
dolfe . A tal  fegno  giudicò  eflo,  che  Colimo,  e la  Città  di  Firenze  fodero 
dipendenti, che  li  arrecò  a offenftone  , e quali  ad  ingiuria  il  non  eder  flati 
ubbiditi,  o più  rifpetrati  i Tuoi  ordini. 

zoz.  Ma  perché  quelli  atti  indicanti  foggezione  da 
ogni  banda,  per  parte  di  Codino  furono  occalionati  da  accidenti  mefcola- 
ti  di  qualche  aggravio  del  fuó  Onore;  poiché  nell'  uno  il  dedJerio  di  libe- 
rarli del  fofpetto.o  dalla  imputazione  di  un*  infame  delitto;  e neU'alero 
la  onta  di  deverfi  difdire  della  parola  data,  e comparire  poco  autorevole 
nello  Stato  fuo,  a fatli,  diremo  cosi,  ilnecelfitò:  da  bene  l’addurne  di  tali, 
i quali  piodotti  dalia  libera  volontà  fua , e dalla  cognizione  del  luo  obbli- 
go fervono  di  argomento  della  fua  retta  intenzione,  e di  confeffamento 
del  fuoefferedipendente.evafsallo.  Avea Codino  più  volte  tentatodi 
ottenere  per  moglie  Margarita  vedova  di  Alefsandro  Jc’ Medici , ma  ella 
fu  data  al  Nipote  di  P.  Paolo  111.  a Ottavio  Farncfedi  poi  Du  a di  Parma: 
Bernardo  Segni  ne  arreca  quelta  cagione  : (1  )T enne  ( Carlo  V.  ) più  conto 
in  quei  tempi  della  forza , e dell ’ autorità  del  Pontefice , che  del  Sìg  Co- 
fimo  . il  quale  giudicava  fenza  il  parentado  bavere  per  vajfalto , e del 
Papa  bavere  bifogno . Non  ottante  quella  efcluiiune  il  Duca  Colimo  non 
volle  contrarre  alcun  parentado  fenza  gradimento , anzi  elprefso  confenfo 
dell'Imperadore.  Il  Papa  arcagli  fatto  offerire  una  fua  Nipote, ma  per- 
ché a Celare  non  piacque  tale  alleanza  .egli  non  Faccettò  ; ma  aJdiman- 
dò,e  prefe  dalle  mani  dell'Imperadore  la  fuaSpo  (».(i',Cbiefe  di  poi, 
fcrive  lo  ftefso  Segni , all'  Jmper udore,  che  li  facejfe  fare  un  Parentado ; 
proponendoli  quello  che  li  offeriva  Papa  Paolo  della  Vittoria  fua  Nipo- 
te , il  quale  non  piacque  a Ce  far  e , nè  volle  che  le  forze  di  due  Principi 
t)  vicini  fi  unijfero  in  firme  con  quefìo  , in  quel  cambio  fi  mejj'e  innanzi 
Leonora  figliuola  di  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  N apuli . Baccio 

Baldini  Scrittole  delia  vita  di  Colimo  parladiquel  conliglio  del  Duca  in 
quella  guifa  :(i)  Volgeva  il  Duca  continuamente  feto  varie  cofe  a tro- 
var modo  a ajficurare  del  tutto  la  fua  Patria  e lo  Stato  fuo , e d'uno  in 
altro  penfiero  pervenendo  l'avvitò  che  il  prender  moglie  fecondo  la  vo- 
glia , e il  piacere  dell'  Imperadore  fojfe  per  recare  grandijfima  ficu- 
rezzn  flit  tp fe  fue  , laonde  dopo  non  molto  tempo  et  toffe  per  moglie , si 
come  piacque  a Cefare , la  Signora  Leonora  figliuola  del Sig.  Don  Pie- 
tro di  T ole  do  allora  Viceré  di  Napoli . 

zoj.  Il  prender  moglie  a conliglio  ,o  arbitrio  altrui, 
qui  non  fi  vuole  già  dar  per  un'argomentocrrrodi  vaflallaggioteffendc  il 
matrimonio  libero  a ogni  vaflallo,  purché  non  faccia  l’alleanza  con  un  di- 
chiarato nemico  dell’ Impero:  perché  in  quello  ultimocalo  abbiamo  un* 
tfempio  in  Firenze  flefla  , e nella  pei  Iona  di  Beatrice  Duchelia  di  Tofana 
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eh'ellafiitrattatadirubelladi  Staro  per  cffer  fenza  II  confenfo dell"  Impe- 
ro pallata  alle  feconde  nozze,  (t)  I figliuoli  di  famiglia  (ledi  in  una  certa 
età  nè  pure  oecelTariamente  hanno  Tempre  da  efpettare  in  ciò  il  bcneplach 
co  de' Padri  ■come  che  il  cercarlo  fiacofa  molto  conforme  alla  legge  di  na- 
tura, ed  alla  convenevolezza  dei  miglior  cortame,  Tempre  che  i Parenti 
non  fieno  alieni  dal  ragionevole  Colimo  volle  farla  da  figliuolo  attentia- 
mo, ed  cfateiflimameme  ubbidiente , e non  emancipatole  Celare  inane- 
llo volle  ufare  le  parti  più  del  paterno  affetto , che  iella  paterna  poiellà , 
che  parta , per  analogia , tra  '1  fupremo  Signore  o tmperadore  e i Duchi , 
«vallarti  cofpicuidert’Impero. 

ZQ4-  Nè  qui  appare  altra  occafione.o  cagione  per  la 
quale  volefs?  Cofimo  in  ciò  dipendere  dall'arbitrio  di  Cefare , e Cefare  itv 
gerirvifi , a legno  di  opporfi  all'uno . e voler  l'altro  Parentado  fe  non  la  re- 
lazione predetta.  Qualunque  eziandio  fi  fjfje  l'iucerna  intenzione  del 
Duca  Cofimo , della  rettitudine  di  cui  non  fi  può  dubitare  ancorché  fpi&. 
ghinogli  Avyerlarj  noftri  ,ed  interpretino  quella,  e le  altre  azioni  di  lui 
perviadi  politica  ed  ingannevole  fimutazioie.e  ragione  di  Stato. 
Imperocché  v'è  quello  di  certo,  che  tutti  li  enfi  del  D tea  C>fima  partivi  e 
attivi doveano perfuadere  l'imperadore.ch'egli  volefse  efs;rc , e profef- 
fafscdi  c&cc  buon  vafsallo  Tuo . 

WS-  Edivero  con  quello  modo  di  accafarfi , egli  di 
tale  verità  petfuafe  tutto  il  mondo,  e tutta  Firenze  a difpetro  di  molti  non 
bene  affetti  all'Imptro,  il  perchè, difseil  Segni  :(il  Fu  accettata  (Leo- 
gora  di  Toledo)  dal  Duca  Cofimo  difpotìo  in  ogni  c >fa  all"  elfere  OSSE- 
QUENTE Ai  CENNI  DELL'  IMPERAOORE  .benché  il  Guic- 
ciardini , e Francefilo  V ettari  aìtrimente  l'intendelfero , e bavejfero  vo- 
luto eh' egli  in  gui/a  del  Duca  Alelfandro  fi  f alfe  mantenuto  bene  ami - 
co, MA  NON  SUDDITO  NÉ'  VASSALLO  Di  CESARE. 

io6.  Falfirtìmoè.per  le  cofe  provate  0),  che  Alefsao- 
alto  non  fi  portarti  da  vafsallo  di  Cefare  ; ma  è veriffimo  all' incontro,  che 
Cofimo  per  tale  fi  comportarti  in  ogni  fuo governo, e rtngolarmentc  ii» 
quelle  fue  nozze , atteftandolo  altresì  ÌIGiovio  inquella  Storta  che  dedi- 
cò al  mcdelimo  Co'imo , il  quale  la  fece  rtampare  nel  la  Stamperia  di  fua 
Corre  .ove così  parla  di quelt»  Matrimonio  : (4)  Cofmui  btnefiijfimo  ufus 
confiho  .Cafarenujue  refpicieni , cujui  fe  ciientcm  effe  profitebatu.  , ab 
eo  proli:  cauja  Uxorem  pofiulavit  ; qua  maxime  fideli  & verecunda  po- 
fiutai  ione  permotui  Calar  ,quod  legitimi  atque  aqut/Jimi  jurii  videre- 
tur  , ei  de  manu  fua  clarijfimì  Generis  pueltam  Federici  Toletani  Alba 
regali , inter  primario!  Hij pania  proceret  viriate  animi , fide , atque 
opibus  prafiantijfimi  Neptem  dejponfavit . Che  il  Gioviocon  tanta 
fciei.czza  attellalfe  che  Collimo  fi  profertava  vartallo  di  Cefare,  non  im- 
pedì que' Principi  di  lafciare  erigere  a quello  Storico  una  Statua  all'io- 
gtellò  della  celebre  Libreria  Laurenziana  in  Firenze , fotto  cui  li  legge: 
Paulo  Jovio ....  Hiftoriarum  fui  temporis  Scriptori ....  poderi  ejus . . . 
pofuerunt  Indulgenti k maximorum  optimorum  Cofmì  , & Francifcì 
Et ruria  Ducuti  (5) . 

Z07.  Non  v'è  dubbio  che  il  Guicciardini  ,e  il  Valori , 
èome  accennò  il  Segni,  ed  altri  pari  loro  rodeffero  il  ferro  in  vedendo  Co- 
limo s)religiofo,e  fcrupolofo  ortervatorc  de!  fuo  debito,  e delia  fède , ed 
ubbidienza  promefla , perciocché  elfi  ben  conobbero, e torto  fperimenra- 
rono. che  quanto  forte  più  fedele  vartallo  a Cefare , tanto  meno  avrebbe 
egli  bifogno  dell'  opera  loro  nello  Sraro  . trovando  eglino  nelle  torbidezze 
fole  la  liuteria  del  renderli  accertar j , ed  autorevoli , ma  rtando , e cammi- 
_ _ nandù 
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Bando  le  cofe  in  buon'ordine  fotto  gli  aufpicj  fupremi  di  Cefare  non  v cr» 
occatìone  a novitadi.nè  alla  grande  ? /.a  , o maggioranza  de  privati.  Il 
che  fu  motivo,che  di  poi  Francefco  Guicciardini , che  ingannatoli  di  avere 
r.)  S^nì  fatto  un(i)  Principe  civile (oafuo  modo) per  difperato  finì  la  vita. 
Un4.it i.  E tale  confiderazione  ftreppò  altrove  ancóra  al  fuddetto  Segni  quella  ve. 
(»)!»</■ 1 7°-  rj[itra  confezione  mal  fuo  grado  dalla  penna  : (i)  Non  fi  fece  cofa  alci *• 
na  memorabile  nella  Città  .fuori  di  quelle  che  da  me  fino  abora  fono 
fiate  raccontate.  Perche ( notìfi  quello  perchè)»/  Sig.Cofimo , poiché 
ebbe  prefo  il  nome  di  Duca,  DATOSI  TUTTO  AGL'  IMPERIA 
LI,  e congiuntofi  con  matrimonio  Spagnuolo  , non  faceva  altro  che  i» 
trattenerfi  per  amico  , e BUON  SUDDITO  , per  parlar  meglio  > 
DELL'  IMPERADORE. 

to8.  Conobbe  tanto beneCofimoquella bieca  inten- 
zione di  alcuni , e la  collegazione  che  aveaoo  i fuoi  veri  interdir  colla 
offervanza  del  debito, che  giunfe  a odiare,  e rimirare  per  fuo  nemico 
chiunque  cercava  a diltorlo  dall'  incominciato  uficio  di  venerare  non  fola- 
mente  come  Superiore  fuo,  ma  di  aflìftere  nc'fuoi  bìfogni  l’Imperadore 
da  vada  Ilo  perfetto,  eziandio  colle  fue  facoltà, e ricchezze  ; della  qual 
cofa  può  fervire  di  prova  lofdegno  ch'egli  concepì  contra  uno  che  gli 
fconfigliòdi  dare  zooooo.  feudi  all'  Imperadore  .qualmente  ancóra  lo  rife- 
_ rifee  elfo  Segni  : ())  Il  Campana  Segretario  antico , e pratico ....  lafcib 
lVMpii  m.  Moacjo  con  poca  fidditf agione.fi  dijje , del  Duca , cerchi  haven - 

doli  contraddetto  che  non  dejjt  ducati  zooooo  all' Imperadore . cbieftegli 
in  preftanga , per  nonbavere  compiaccialo  a fitmil  domanda , ne  ben » 
dal  Duca  il  mal  grado . 

209.  Di  una  chiara  prova  di  fubordinazione,concui 
il  DucaCofimo  riconofceva  la  fuperiorirà  di  Carlo  V.polfonofervirci  le 
lettere  foriere  di  fuo  proprio  pugno  ; e fra  le  altre  una  fatta  in  rifpolta  alF 
Imperadore,  il  quale  aveagli  ricordato  varie  cofe  fpettanti  al  Governo,  e 
alle  provifioni  da  farli  nelle  Fortezze , e non  è fuor  di  propolito  il  riportar- 
(n)Ex  ir-  Iaquiellefamenre(4).  .... 

tbiv  Rtg.  Sfif  ,,  Mi  è Hata  prefentata  lettera  della  Maeftà  Volerà  de' 5.  del  pre- 

Duc  Arci,  <sr  „ fenteda  Don  Giovanni  di  Luna , e per  ella,  e da  il  medclimo  a boc- 

»r!ùJr7»  ,,  ca  ho  intefo  quanto  laMaeltà  Volita  lì  è degusta  rigordarmi  per 

Inter  nisuj.  „ beneficio,  e confervazione  di  quello  Stato , di  che  ne  bacio  le  fue 

j ìmm  „ facratiiTime  mani , promettendo  a quella , oltre  la  diligenza , che 

«»*.  1J4Q.  . «,•  l’ordinario  ho  ufata,  e contìnuamente  ufo  atal’cffetto  PER 

cp.vub.  SERVIZIO  PRINCIPALMENTE  DELLA  M.  V.  dipoiper 

„ lo  intereffe  mio  particolare,  non  mancare  in  tutto  quello,  che  farà 
„ io  fa  pere , e poter  mio  ,e  particolarmente  fovra  le  provifioni  delle 
„ vettovaglie, e monizioni  per  il  Catlellodi  Firenze  .ediLivorno, 
„ e di  ogni  altra  cofa  neceflaria  farò  con  il  detto  D.  Giovanni,  e ve- 
,,  derò  quello  che  mancallì  per  l'intera  licurtà  di  elfo , non  li  celfarà  di 
„ provederlo  con  ogni  follidtudine , e diligenza  potàbile  per  ogni 
„ cafo  che  potelfe  accadere , il  quale  mi  perfuado  con  la  grazia  di 
„ Dio , e protezione  di  V.  M. , che  nè  in  quella  parte , nè  in  altra  mi 
„ troverà  fprovillo,  e di  poter  dare  un  giórno  QUALCHE  MAG- 
„ GIOR  SAGGIO  DELLA  SINCERA, E FEDBL  SERVITÙ' 
„ mia  inverfo  della  M.  V. , nella  buona  grazia  della  quale  bagiando 
„ ie  fue  facratiliìme  mani  quanto  più  humilmente  pollo  mi  racco* 
„ mando.  Di  V.M.  Di  Firenze  all!  16.  di  Febraro  1540.HumiI.Sen. 
» vitore,e  Schiavo, e DA  QUELLA  FATTO. 

EL  DUCA  DI  FIORENZA. 

Senza 
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Senta  fermarci  alla  confiderazione  minuta  di  quello  dettato , che  tutto 
fpira  dipendenza  e vaffallaggio , fenza  premere  fulla  efpreffione  di  fedele 
fervitù  , avverto  (blamente  a quel  termine  di  fottofcrizione.con  cui  Co* 
fimo  fidichiara  effer  da  Celare fiato  fatto  Duca  di  Firenze , il  quale.» 
avvertimento  può  avere  il  tuo  ufo  opportuno  io  que’  luoghi , ove  fi  è ve- 
duto , e in  que’ , ove  ancóra  fi  vedrà  negato  che  tal  dignità  veniffe  dall'  Im- 
peratore . E perchè  non  fi  rimangono  mai  gli  Avverlarj  dal  vo- 
ler’attribuire  certe  efpreffioni  a mera  civiltà,  e cirimonia,  e vi  trovano 
per  entro  dell’equivoco,  ei  giova  riferire  ancóra  un’altra  lettera  fiotto 
fcritta  dal  medeftmo  Duca  , in  cui  egli  fa  una  eonféffione  aperta  , che 
Io  Stato  di  Firenze  fia  dell’  Imperadore.  L’occafione  di  fcriverla 
si  fu  quella, che  in  quefl'efTo  anno  1540.  il  Papa  Paolo  III.  attìgnendoli 
alla  Imprefa  di  Perugia  diede  varj  legni , ed  aliai  mortificanti  al  Duca  Co- 
fimo  di  voler’ inquietare  aDche  coll’armi  i confini  dello Statodi  Firenze, 
pofe  in  bando  la  Città  per  le  decime,  e di  ciò  flimò  neceffarioCofimodi 
darne  ragguaglio  al  Marchefe  del  Vallo  con  una  didima,  ed  ampia  rela- 
zione , la  quale  conchiude  colle  feguenti  parole . 
yy  „ Mièparfo  per  il  prefente  Corriere  dare  conto  di  tutto  partico- 
* „ larmente  alI‘E.V.  .acciochè  occorrendole  in  quello  mezzo  ricor» 

„ darmi  una  cofa  più  che  un’altra, lo  polla  fare;et  intendendo, 
„ come  ordinariamente  fuol’  accadere  una  novella  più  che  un' altra, 
,,  lappi  la  mera  verità  della  cofa,  la  quale  in  Comma  è,  che  iopro- 
„ curo  di  difendete  me  fenza  offender'  altri , fino  tanto , quanto  farò 
„ coflretto dalla  necellità.  Il  pregare  l'E.V. con  molte  parole, che 
,,  rutti  quelli  offizj  che  la  potrà  fare  per  tictinguerr  quello  fuoco , fiat 
„ contento  di  farli  .farebbe  al  tutto  fuperfluo,  Capendo  che  per  ogni 
„ rifpetto  non  ne  mancherà.  Ben  li  rigordopenfare  ,fe , quando  il 
,,  Papa  perfida  nella  fua  obli  Inazione,  avrà  modo  alcuno  di  darmi 
„ ajuto,  e favore  fenza  didurbo,o  alterazione  della  mente,  e del 
„ fervizioDl  SUA  MAESTÀ’, DELLA  QUALE  FINALMEN- 
„ TE  E'  QUESTO  STATO,  ET  IO;&  conqueOo  fo  fine  ba- 
„ giando  la  mano  di  V.  E. , qua  felicilfimè  valeat . Di  Firenze  «Hi  7- 
„ di  Novembre  1540. 

D.V.E.  Serviror 

Cdfmo  Medici . 

zio.  Dimentrechè  Colimo  perfeverava  in  tal  guifa 
nella  profellione , e pratica  del  fedelillimo  fuo  vafiallaggio  inverfol’Impe- 
radore  .gli  nacque  alla  luce  un  figliuolo  mafehio,  che  pofeia  fu  il  Gran- 
Duca  Francefco . Tanto  fu  forte  la  perfuafione  univerfale  cheCefare  ri- 
mi  rafie  lo  Stato  di  Firenze  per  appartenente  all’ Impero,  e confeguente- 
mente  fottopodo  alla  fua  naturale  e particolare  cudodia  e cura, che.» 
ognuno  credette  effere  venuta  l’ora, eh’ egli  deffe  le  Fortezze  in  manodi 
Cofimo  : (1)  tenendofi  da  tutti  per  fermo  che  concederebbonfi  perciò 
dall'  Imperadore  al  Duca  le  fue  Fortezze . Non  poteafi  fondare  tal  pre- 
funzione ragionevolmente  che  fu’  Principi  di  Cefare  già  fatti  trapelare  nel 
primo  idituto  fatto  a Napoli  con  Alefiandro  de’  Medici  ; cioè  eh’  egli  deffo 
voleffe  tenere  io  propia  balla  fua  la  Rocca  di  Firenze  in  cafo  di  apertura  o 
fcadeoza  del  Feudo,  odi  mancanza  della  Succeffione  nella  linea  retta  per 
poter’e  proveder  lo  Stato  di  un  Principe  fedele  all’ Impero, et  idoneo  a 
governare  quello  Stato , o pure  dargli  quella  forma , che  più  conveniffe  al 
bene  pubblico, e alla  falutcdiquel  Popolo, con  che  fi  roanteoeffe  nella 
Parte  II  IHI  fede 
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fede  dovutaci  i s la  qual  condizioni  di  mancanza  di  fucceffione  pareva  che 
fvaoiffe  collanafcitadiunfuccrfibre  a Co  (imo. 

■ • •»  m.  In  quella  ocCalione  fi  può  avvertire  un  fegno 

chiaro  di  quella  verità  che  già  li  è ripetuta  ; cròi  che  il  mondo  tutto  crede, 
va, che  Colimo  artribuifee  a gloria  fua  e della  fua  cafa  il  nome  di  fedele  vaU 
fallaggio  ; poiché  la  penna  di  Pietrodi  Arezxoja  quale  ned  in  quel  fecolo. 
nè  in  verun*altro  tanto  ntl  lodare  quanto  nel  bialimare  ,quafi  fempre 
conecceffo,nonavea  la  fua  pari  .colla  miradi  fare  un  grandillimo compli- 
mento di  congratulazione  folla  nativitàdiquello  Principe, in  una  lettera 
in  data  de^.dt  Aprile  del  1541.  ferina  allo  Iteffo  Duca  Codino  fi  fervidi 
quello  penderò  : (1)  Nel  nafeetvi  un  figliuolo,  £'  NATO  A CESA- 
RE LEALTÀ’,  a Italia  ornamento , a Tofani*  gloria,*  Fiore*?, « 
unione , a Medici  ftabilità  ,d  fudditt  Idolo  , égli  Avverfarj  freno  Ctc. 
Non  fofpettcralfi  che  l’Aretino  inrendeflè  di  dire  la  ingiuria,  o la  cofa  pia- 
cevole in  faccia  del  Duca  Codino  in  una  congratulatoria  fcrittagli  pet  lo 
Aedo  motivo,  per  cui  Paolo  Gìov io  gli  dedicò  quella  Storia,  in  cui  lochi», 
mòvalfallodi Cefare  ; vodire  per  rimeritarne  grazia.e  favore . Non  previ, 
deroque’begli  ingegni  ed  accorti,  che  dovettero  degenerare  tanto  le  Mat 
Urne  nelle  età  future.  , . , 

zìi.  Ma  ritorniamo  al  genere  delle  prove  pratiche 
del  vaffallaggio  di  Cofimo  : (2)  Havendo  Cefare  deliberato , dicci  Ammi- 
rato ,dì  far  Tlmprefa  dAkitri.e  per  qutfio  emendo  vfr/o  il  fin  della 
State  calato  in  Italia  ,Himò  ilDucaCoftmo  al  fino  tifino  appartener]! 
d'andar  lo  a vifitare  e far  riverenz a a Genova . Ricotdiaoci  che 
nella  venuta  antecedente  diCarto  V.daUeSpagne  in  Genova  Goliroo  gli 
mandò  fere  le  fue  fculède!  noneffere  venuto  in  perfora  ad  adequarlo  per 
gli  torbidi  ch’erano  per  anche  nel  fuo  Staro , e che  non  gli  permettevano 
rallontanarfene  ; quella  volta  foddisfa  perfooalmcnte  al  fuo  uficio , il  che 
nonfiafpettache  a' Principi  vaffalli  (?). 

*rj.  Sentiamo  il  Cini  annoverare  i motivi  di  quello 
viaggio  : (4)  Aveva  il  Duca . • ■ deliberato  di  rincontrare  l'imperadorc  0 
in  Milano , o in  Genova  ; Perche  molte  urgenti  cagioni  lo  neccjfit  arano  a 
negoziare  una  volta  con  luì  prefent talmente  per  il  defidcrio  cioè  di  ria, 
graziarlo  de'  BENEF IZJ  RICEVUTI, per  offerirgli  contro  agli  in- 
fedeliTUTTE  LE  FORZE  SU  E,  E PER  DARGLI  CONTO 
delle  difficoltà  che  aveva  net  governo  del  fuo  Stato  : e per  aprirgli  una 
volta  ben  gli  occhi , ed  avvertirlo  della  malignità  verfo  lui  della  pii 
parte  de'fuot  Minifirì , da  quali  per  invidia  fapeva  effer’  appreso  a 
lui  di  continuo  perfeguit aro . Poco  importa  il  lapere  in  quale  lignificato 
adoperaile  qui  il  Cini  il  vocabolo  Bendi?)  ; da  che  lì  fa  che  il  Bene  fido  che 
avea  ricevuto  Cofimoera  di  que’chc  fanno  i Sovrani  ,e  i Celaci  a’  Principi 
vaflalli  : e per  tale  dovette  dferegtato.e  fargli  i fuoi  ringraziamenti  il 
Duca  Colimo,  e gli  corfe  t’obbligo  non  che  di  offerire,  ma  di  predare  all* 
Imperadore  parte  delle  forze  fue  nella  imprela  guerra  : e quinci  parimente 
nacque  la  convenevolezza  di  DARGLI  CONTO  dei  l'uo  Governo. 
Avvertali  come  tutto ildifegnodiColimorf/  aprire  glioccbi  aCe/are , e 
di  avvertirlo  della  malignità  de' Miniflri  invìdioli.lecondoquel  tòppo- 
ilo , rendea  a lincerare  ed  a far  certo  l’Imperadorc  della  fua  fedeltà, e ciò 
afinedi  rimeritare  la  remiffiòne  delle  Fortezze . Non  vi  faràuomo  si  te- 
merario nel  giudicare , che  quel  Principe  oncttiflìroo  adoperale  qui  ingan- 
no per  forprendete Tanimodi  Cefare  : ma  adoperato  l’avrebbe  fé  non  eoo 
ogni  candore, e fincerità  fi  folle  creduta  obbligato  di  edere  fedeli  (limo 
Vaffallodi  luì.  214.  L’ac» 
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214.'  [.‘accoglienza  , e la  rifpofta  che  ebbe  Cofimo 

dall’  Imperadore  fu  quell* , al  dire  dell'  Ammirare  : (»)  Cefare  Indotto  dei  (t)  Annuir*, 
buon , e giufto  governo , con  cui  egli  reggeva  i fuoi  popoli , e del  figliuo-  M ■>’***' 
lo  novellamente  natogli  feco  grandemente  fi  rallegrò,  a/fìcurandolo  ,cbe 
del  defiderio  che  gli  rimanca  delle  Fortezze  non  palerebbe  lungo  tem- 
po che  ne  gli  darebbe  intera  foddisf anione . Il  Cini  ne  farcii*  io  que- 

ila  guifa  : (1)  Ivi(  in  Genova  ) ricevi  ( Cefare  ) dal  Duca  la  prima  vifi-  ....  .. 

tastone  rallegrandoli  feco  del  figlimi  mafcbio  nategli , e facendogli  0 1-  icm",  ' 
téme  prom  effe , che  alla  tornata  fuad"Algieri  gli  farebbero  le  fue  tan- 
to defiderai  e Fortezze  reflituite  : molto  laudandolo  del  buon  governo , 
e della  incorrotta  giuftigia  ,cbe  manteneva  e raccomandando  alla  fua 
FEDE,  E VIGILANZA  tutta  la  Tof tanagli  commeffe  che  di  Piom- 
bino,e di  quel  Signore  teneffe  diligente  cuftodia . Sentali  ancóra  l' Adriani 
lopra  quello  fatto  : (3)  Fu  ricevuto  ( Cofimo  dall  Imperadore  ) con  pater-  f j)  AirUnt 
no  affetto  .rallegrandoli  fecodel  figliuolo  natogli, e datogli  ottima  fpe-  Ij.à. 

ran^a  per  Io  futuro,  e promettendo  che  alla  tornata  d Algieri  LO  IN- 
VESTIREBBE DELLE  SUE  FORTEZZE  .che  defider ava  co-  ‘ 
tanto  : e lodandolo  del  buono , e favio  governo  dello  Stato  tuo , gli  cotti- 
mife  che  della  T erra  di  Piombino , e del  Signore  teneffe  diligente  cura 
raccomandandoli  le  cofe  di  Tofcana , e che  nel  governo  dì  Siena  fi  con- 
facele a tutto  quello  che  difegnaffe  di  farvi  Monfignore  di  Granuela  , 
t! quale  per  quefti  affari, e molti  altri  d'importanza  difegnava  con. s 
grande  autorità  dì  Jafeiare  in  fuo  luogo  in  Italia  ■ Non  è già  che  fi 
pofiiamo  noi  fidare  di  quelli  Scrittori  > a fegnodi  credere  che  nulla  abbia» 
no  alterato  nel  racconto  di  que'  difeorfi,  o negoziati  che  raccontano. 
Eglinononfonopuntoconofciuti  per  tanto fcrupoiofi , che  non  voleflero 
fpandervi  fopraun'arfa  meno  fpiacevole  al  toro  genio,  che  pur  troppo 
iooto.  Sarebbe  di  certo  vantaggiosa  al  noilro  adunco  ove  aveifimo  efat- 
ta  memoria  e ptteifa  delle  parole  di  Cofimo  ■ e di  Celare  : ma  in  quella 
mancanza  attenianci  a quelle  confeguenze  .che  per  adeguata  illazione 
vengono  dalla  relazione  loro. 

* 215.  Non  è lì  ile  di  Sovrano  a Sovrano  affoluto.ma 

di  Padre  a figliuolo , o di  Principe  fuperiore  a Principe  fubordinato  e vaf- 
fallo  .che  l'uno  Iodi  ed  approvi  ncll'alrro  il  favio  governo  degli  Stati  con- 
cedutigli a reggere, e l'ammintftrazione  d’incorrotta  giuilizia . Moftrò 
chiaramente  Cefare  di  favellare  a un  Principe, o Duca.il  quale  come  . 

Macerato  principale  a lui  fubordinaro  governava  lo  Stato,  e Popolo  di 
Firenze  da  lui  dipendente.  L’effere  corruttibile  o no,  è ud  predicato  .che 
malagevolmente  fi  adatta  aunGiudice.eRettore.il  quale  non  fi  polla 
aflblutamente  in  verun  rifpetro  confiderai*  per  perfona  privata;  e per 
privato  fi  confiderà  ogni  Duca  valfallo  in  riguardo  dell' Imperadore,  e fu- 
premo  Signore. 

216.  Il  raccomandare , e commettere  alla  fede,  e 
vigilanza  dì  lui  la  cuftodia  di  tutta  laTofcana;e  Angolarmente  dello 
Stato , e Principe  di  Piombino  ( circa  il  quale  in  quel  tempo  non  v’era  pic- 
cola fofpiziooe  d'infedeltà  verfo  l'Imperadoreper  alcuna  cagione  che  a 
fuo  luogo  6 additerà  ) indica  parimente  che  Cefare  riroirafie  Cofimo  come 
tenuto  all'ufiriodi  un  fedeliffimo  Principe  valfallo:  perchè  segli  il  giudi- 
cò  idoneo,  et  adattato  a mantenere  altrui  ,e  a confervare  altri  Stati  nella 
fède,  e devozione  dell' Impero;  molto  più  dovette  crederlo  obbligato  ad 
cffer’egli  aluiftdelHlimo.  ,, 

, 217.  II  fargli  poi  intendere  che  intorno  alle  cole  di  , j 
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Sienna  fi  doverti  confate  a'difegni  dd  fuo  Vicario  Generale  in  Italia, II 
Granuela.è  un  trattario  per  Manza,  che  wea  nella  fua  fede  ai  pandi 
un  Mìnittro  fuo  Primario, ed  intimo, e non  da  perfooa  principeica  ai 

•doluta  indipendenza . „ . , 

zi8.  Che  l'Imperadorc  gli  prometteffe pofitivamente 
Mnveftitura  delle  Fortezze  alla  tornata  d’Algìeri , non  è veriiimile  ; ai 
bene  lo  è eh’ erto  gliene  delle  fpcranza  : perchè  altrimenti  non  più  farei», 
bevi  ftato  d’uopo  de'  maneggi , che  fi  vedrà  .che  furono  praticati  a tal'  ef- 
fetto in  appreso.  Oflérv  abile  è.chenoniifcorge  che  il  Duca  Colimo  in 
Qtiefto  rincontro  ccrcaflc  le  Fortezze  con  doglienzegO  protcftazioai  di 
violenta  ritenzione  ; ma  che  eoo  atti  proprj  a’  Principi  vaflalli  procacciò 
di  rimeritarne, c confeguiroc  per  g-azia  il  portello. 

119.  Laonde  incotella  fpediziooe  adempì  all  uficio 
di  buon  ,<  cofpicuo  V affallo , e al  fervigio  Militare , come  all’  Aulico  per 
mezzo  di  Cammillo  Colonna,  Cotto  il  quale  mandò  in  Africa  con  Celare 
due  mi  la  uomini,  sì  come  lo  accenna  l’Amnairaco  in  quelle  parole  :(t) 
fri  Àmmtrtt.  jj  Duca  or  e iato  felice  luce  elfo  atta  buona  mente  di  Sua  Maeftà , e 

ibiuji  f.  profertogli  m niuna  cosa  dolersi  partir 

MAI  DAL  SUO  VOLERE, t intanto  bavtndo&U  del  fuo  Dominio 

due  mila  Fanti  conceduti , infino  a Lucca  l'accompagnò E quindi 

feguitò  l'Imper odore  all a Spezie  .onde  s'imbarcò  per  Barbarla.  Oltre 
i’ajucodidue  mila  uomini  ancóra  ad  iflanzadiCefare  ne  furono  fotto 
Monco  da  Monte  Doglio  mandati  molti  altri  col  Marcbefe  di  Mariina - 
no  in  Ungheria  per  foccorrere  Ferdinando  Re  de'  Romani  fratello  di 
affo  Cefare . Se  non  forte  infopportevole  ogni  folpetto  ancorché 
minimo  cieca  la  fincerità  dei  magnanimo  Duca  Cofimo  .quali  eh’  egli  do- 
lofamente  ingannare  averte  voluto  l’Imperadorc  confargli  a credere  di 
effer’ ottimo  VaffallopU  effetto  di  traigli  dalle  mani  le  Fortezze  , agevole 
gli  farebbe  ftato  lo  ingannarlo  eoa  tali  proraerte  in  voce  di  perpetua  ubbi- 
\ dieozacon  si  reali  ortequj.e  con  si  latte  opere  che  non  li  tanno,  che  da 
Nobiliflimi  ValTalli  ,eche  non  lì  poflono  ricevere  che  per  effetti  di  vaflal. 
]aggio,fe  nanfe  chiaramente  apparisca  alcun'alcramanifcfta  cagione,  o 
condizione, che  le  richiedefte. 

no.  Bernardo  Segnici  dà  indizio, che Cjiimo  oltre 
a’ looo.  Soldati  foweniflè  a Cefare  con  cento  mila  feudi  in  quella  impre- 
fi)  lfi  FI*,  fa  : fi)  ptr  gratificarlo  più  ( come  dice  quello  Scrittore  ) ed  acciò  più 
HfC.  Ili  io!  facilmente  ì'aprilfe  la  via , per  quel  dono , a ribavere  la  Fortezza  di 
Firenze, C di  Livorno  che  erano  in  fua  petejìd. 

tu.  A quelli  legni  di  vafsallaggio, aggiungali  pur' 
anche  un'altro  farro  che  avvenne  in  Lucca , il  quale  lenza  contrailo  fu  un* 
atto  di  giuridizione  attiva  per  parte  deli’  Impera  dorè,  c partiva  per  parte 
del  Duca  Cofimo;  poiché  Carlo  V.  pronunziò  fentenza  in  una  lite  eh’ era 
inforra  circa  il  modo  del  pagamento  della  dote , e dell’ antifurto  fpet  tante 
«11®  Vedova  di'Alertandro  de’ Medici .(})  Sentenziò  in  Lucca ( dice  lo 
ro-/-1  j - ffefjo  jj -mardo  Segni  ) una  lite  feguita  infra  il  Duca  Cofimo,  & il  Papa 
per  cagione  della  dote  della  Margarita  fua  figliuola , che  il  Duca  fujjì 
tenuto  pagare  al  Papa  per  tal  conto  feudi  i so- mila  f e valeva  liberare 
libenì  antichi  di  Cala  Medici.  I beni  (opra  li  quali  leguiqucl  giu- 

dizio erano  la  più  parte  u turni  nella  Città,  e nello  Stato  di  Firenze;  Coli- 
mo lino  lìdovea  averne  pagato  alla  Principefsa  Margherita  d’Aultria  orto 
f+'  trini  Ili.  m’la  fmdi  l’anno,  fecondo  quel  lo  che  era  Ila  ro  oidinato  da!  Comedi  Si. 

fontes  l’anno  1517.(4)  Sicché  il  Papa  Paolo  Ili.,  come  creditore, 

e Coli- 
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e CoGmó  Gelso,  come  debitore  riconobbe  In  Celare  la  lupe  riori ri , e !a_j 
giuridizione  (apre ma  fopra  quello  Stato  : perchè  lènza  giuridlzione  a 
lopra  le  peritane  o lopra  gli  effetti  difputati  non  fifentenziaao  nè  decido- 
no le  liti , nè  fi  efercita  Inficio  di  Giudice , fingolarmenre  in  una  caufa  che' 
quali  era  propria  grattandoli  della  dote  della  propria  figliuola  del  Giudi- 
te.  Per  forte  non  v’è  qui  luogo  al  fotterfugio  della  qualità  di  Arbitro 
eletto, di  cui  fi  vogliono  valere  gliOppolìtori  per  sfuggire  il  vero.  Noi» 
fo  fe  vorranno  che  il  prete  Co  compromefso  accordato  tra  la  Città  di  Fi* 
renze , e Doo  Ferrame  Gonzaga  fi  cllendz  ancóra  fino  qui . 

tu.  Giacché  delle  cofe  feguite  in  quell'anno  nella 
Città  di  Lucca  fi  è dovuto  qui  favellare,  non  farà  alieno  dal  Soggetto  il  ri- 
cordare ancóra  un'  avvenimento , che  ivi  accadde,  e che  fervi  di  principio, 
e di  lerac  fecondo  alla  famofa  controverfia  di  precedenza  tra  Principi 
Ellenfi , e Medici , la  quale  fi  protrafse  con  gravlflìme  difpute  fino  fotta 
ali'lmperadqre  MaffimilianoII.  ,e  della  quale  per  neceffirà  d'incidenza 
( come  di  colà  ,che  di  accefsoria  per  poco , era  divenuta  parte  della  Princi- 
pal quilliooc  .cui  trattiamo  ) in  progrcfso  dell'  Opera  ti  converrà  toccare 
più  di  uoa  volta , e più  a lungo  ■ Di  prefente  in  grazia  deH'ordine  , 
che  riguarda  ia  parte  Storica , e il  tempo,  riporterò  quello  che  ne  di&e  il 
Manuccio . (i)  A Lucca  dello  Imperatore  era  anco  venuto  il  Duca  di 
Ferrara , allora  Alfonfo , il  quale  non  avendo  prima  fatto  fegno  alcuno 
di  voler' avanzare  il  Duca  di  Firenze  di  dignità  , nei  procedere  ebej 
fece  la  Corte  innanti  allo  imperadore , e al  Papa  fi  prefe  la  man  defira , 
e il  luogo  più  degno , non  contendendone  il  Duca  di  Firenze , ni  pur 
penfandovi , nè  filmando  ebe  queir  atto  dovejTe  fermargli  la  dignità  5 
nè  che  finalmente  H detto  deffe  la  Salvietta  all'  Imperatore  , la  quale  i 
tenuta  preminenza  di  cbi  è principale  tra  gli  affilienti  nelle  Gran-Corti 
(cioè  ti  a Valsali)  cdUfidali  dell'Io)  peradore  ne'fervigj  aulici).  Di  di  fece  ii 
Duca  di  Ferrara  farne  Scrittura  autentica  per  valerfene  all'occafioni . 

2.ZJ.  Eccola  prima  maceria  della  Lite,  la  quale  come 
feintilia  folto  la  cenere  lerpcndo  indi  a non  gran  tempo  .froppiò  per  la. 
prima  volta  in  Roma , e lo  racconta  il  medelìmo  Manucci  :(z)  Avvenne 
poco  dopo,  che  in  Roma,  dov' erano  gli  Amhafciadori  dell' uno,  e delP 
altro  Duca , dovendo  il  Papa  andar'  in  Capella , che  non  ft  filmava  il 
Duca  Cofimo  amico , Mede  commilitone  al  Maefìro  delie  Cirimonie , che 
allo'mbafctadore  di  Ferrara  fopra  a quello  di  Firenze  (offe  ajfegnato 
il  luogo  più  degno.  Il  che  vedendo  lo'mbalciadore  Fiorentino,  e pa- 
rendogli co] a Jirana  , ne  fu  al  “apa  per  fapere , fe  ciò  foffe  vero , a cui 
fu  rijppfio  di  ii , e che  ciò  gli  fi  conveniva  per  ejfer  più  antico  nella  di- 
gnità Ducale , e per  alcune  altre  cagioni.  Vennebeorqui  al  Ma- 
nucci il  lopprimere  quelle  alcune  altre  cagioni,  che  dal  Pontefice  furon' 
allegate  ; c lo  fe  da  Scrittore  accorto  più  che  fedele,  il  quale  tutto  il  fuo 
librodeUa  vita  del  Duca  Cofimo  Seppe  farlo  depuraroda  ogni  fatto,  e_» 
detto, che  potelsc  ,o  provare  ,o  indicare  il  vafsallaggio  della  Cala  dc’Me- 
dici , accomodando  la  fua  penna  per  avventura  non  meno  al  proprio  affet- 
to, clic  al  genio  dilicato  che  regnava  nel  tempo  in  cui  egli  fcrilse,  nella  » 
Cotte  Tofcana  .ove  allora  già  avea  incominciato  a putire  l’idea  e il  nome 
dell'else.e  Valsalli  dell' Impero  dal  Gran  Cofimo  non  punto  abbonito, 
ma  per  lungo  tratto  di  ttmpo  legnalatamente  ptofelsato. 

114.  Sentiamo  però  l’Ammiraro , il  quale  per  quella 
volta  fu  meno  fctupololo , e difec  :(j)  Fu  moffo  il  Pontefice  dall  atto  ul- 
timo fatto  in  Lucca , dalteffcr'  il  Duca  di  Ferrara  più  antico  Duca  di 
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gufi  di  Firenze , e perché  effondo  EGLI  F EU  DAT  ARIO , DOVE  A 
PRECEDERE  A CIASCUN'  ALTRO  , CHE  A MEN  DE- 
GNO SIGNORE,  SI'  COME  EGLI  CHIAMA  L'IMPERIO, 
fufje  fottopofto . 

115.  L' Adriani  il  fa  favellare  nella  ftefsa  fenrenza , di- 
cendo, (1)  che  il  Duca  di  Ferrara  era  F EU  DAT  ARiO  DELLA 
CHIESA  , E QUEL  Di  FIRENZE  DELL'  IMPERIO  , e 
guel  del  Signor  piu degno  guai  era  il  Papa,  doveva  precedere. 

126.  Tanto  l’Ammirato , quanto  i'Adriani  ferivi  che 
alcuni  Cardinali  ,0  altri  parziali  del  Duca  Cofimo  negafsero  quella  pro- 
porzione dell’ efsereCofimo  Feudatario  ; ma  veggafi  lu  quali  miferabifi, 
c folli  argomenti  fi  fondi  la  loro  negazione  in  quello  particolare . (1)  Da 
parte  del  Duca  di  Firenze  fi  diceva , non  dover  gli  atti  di  gentilezza, 
e di  cortefia  ejfere  a ninno  di  pregiudizio.  La  Città  di  Firenze  elfere 
ab  antiquo  fempre  a quella  di  Ferrara,  & a’ fuoi  Principi  preceduta; 
perchè  dunque  egli  che  per  libero  volere  de' fuoi  Cittadini  huomini  libe- 
ri in  quel  tempo  , e da  altri  non  dipendenti , era  di  quella  Città  fiat » 
crealo  Capo  ,e  Signore , al  Duca  di  Ferrara  non  baver'  a precederei 
Qual  folle  la  libertà  de'Cittadinich'elelfero  Colimo  già  fi  èmoltratoab- 
baftanza  ( j)  per  far  vedere  quanto  era  inetto , e falfo  quello  argomento,  fe 
pure  allora  fu  polio  in  campo  per  provare  indipendente  e la  elezione  di 
Cofimo, e la  Libertà  di  Firenze  . Ma  andiamo  avanti  nel  vedere  le  ragioni 
da  loro  prerefe . (4)  £ dove  mai  ejferfi  trovato, 0 letto  da  centinaia _» 
danni  in  quà  che  la  Città  di  Firenze  in  fua  libertà  coftituita  a lmpe - 
radore  alcuno  foffe  fottopaftaì  E quella  e ella  una  proporzione  da  met- 
terli per  interrogazione.quafi  che  non  avelie  replica  ? ella  ripugna  al 
fatto  di  tutti  i fecoli  da  noi  provato.  Qui  le  opponiamo  una  interroga- 
zione che  (frangola  : e dove  mai  fi  è trovato  fcritto.o  letto  il  modo  legit- 
timo, e rtquifito  .col  quale  iufeita  Firenze  dalla  foggezione  dell  l.np»  ro» 
la  quale  qui  avanti  centinaia  d'anni  li  fuppone  che  efitelfe?  dove  le  piove 
delia  Collituzione  di  quella  Libertà , fe  pure  per  elfo  Piena  Indipendenza 
fi  vuol’ intendere?  Le  fon  ciarle , e si  inette,  che  nulla  più . (5)  Le  quali 
doglianze  furo n favorite  da  molti  Cardinali , e fpecialmente  da  Pucci  , 
e aa  Monti  .mofirando  al  Papa , che  mentre  d’alcuna  differenza  pende 
piato  in  giudizio, «iei>  fi  dee  coi'  alcuna  contea  il  legittimo  pofjeffore 
innovare  ite. 

127.  Nel  racconto  dell' Adriani  v’è  alcuna  ragione  di 
più,  ma  della  della  itoffa  rifpetto  all'indipendenza: (6 ) Quefte  ragioni 
da'  Cardinali  amici  del  Duca  erano  come  frivole , e di  niun  valore  rifiu- 
tate . Di  vero  i Cardinali  di  quel  tempo  con  molta  facilità  condannavano 
1 Papi  di  frivolezza;  e forfè  in  grazia  dell' umor  fantaliico  indipendente 
perdettero  ogni  precerto  di  buon  codume  : (7)  dicendogli  ( feguita  quello 
Storico  a narrare  ) che  quell'atto  di  Lucca  fatto  per  cortefia  ,0  altri- 
menti non  aveva  forza  di  far  pregiudizio  a cofa  tanto  antica , e di  tan- 
ta importanza , e che  non  fola  al  Duca , ma  a tutta  la  Città  di  Firenze 
t'apparteneva  : e che  il  tempo  nè  il  nome  del  Ducato  non  doveva  avere 
privilegio  alcuno  di  poter  fermar  la  dignità  primiera  della  Città  ; e 
che  l'ultima  che  fi  diceva,  era  intieramente  falfo,  cioè  che  lo  Stato  di 
Firenze  fujl'e  fatto  feudo  dell  imperio . Cotelti  Porporati  dando  cosi 
la  mentita  al  Sommo  Pontefice  inoltrano  dunque  che  nell'attaccare  i facri 
diritti  dellTmpeto,  non  vi  ta  bifogno , nè  pure  con  elfo  lui  di  alcuna  civil- 
tà , nè  prova  di  verità . Ma  Cerniamo  la  fpiegazione  egregia  del  vafiallag- 

gio 


Digitized  by  Googli 


Firenzi  / etto  rimperadore  Carh  V,  6zj 

gio  del  Duca  Cofimo  : (i)  Amico  era  egli  bene  deir  Jmper odore  prefente, 
Cf  affezionato  ,e  confederai.  Non  era  vaffallo  » ma  buon  compagno  di 
Celare.  Era  venuto  dunque  al  mondo  con  una  alleanza  naturale  ; poiché 
non  fe  ne  vide  ma’  nè  il  trattato , nè  gli  articoli , nè  la  eftenfiooe , o relìri- 
zione  ,fe  non  che  fecondo  quella  fciocca  propofizione  efsa  alleanza  lì  rlftri- 
gncvaalla  vita  del  Solo Imperadore allora  vivente  .egli  degnavate  di  efse- 
re  fuo  confederato . Ma  avanti . (l)  Ma  che  maggioranza  alcuna  mai  vi 
avejjt  avuto  l'Imperio , altro  che  di  riverenza , la  quale  ciafcuno  Pria • 
cipe  gli  deve  ; quefto  era  falfo . Non  badili  al  gergo  e guazzabuglio  della 
elprcllione  ; quella  Spezie  di  riverenza  che  dove  va,  e predava  incofpetto 
del  mondo  intero  a Cefare  il  Duca  Colimo  > non  era  punto  dovutagli  da 
ogni  Principe  ; ella  non  fi  chiedeva  .che  da'  Principi  vafsalli  .qual  fu  efso 
Duca.  Cotelia  pare  la  confufione  babilonica  del  linguaggio, e determi- 
ni . Qui  fi  fa  ignorantemente  la  guerra  al  nome  di  Feudetario  ; col  fuppo- 
ilo  fallo  che  preflo  avefse  a diminuire  la  Dignità  di  Cofimo.  Ma  il  veto  è, 
cbefealcun  Solido  fondamento  avea  il  Duca  di  Ferrara  e di  Modenacon- 
trodi  Cofimo;  egli  era  quello  .che  non  collava  che  Colimo  avefse  ricevu- 
to folennemente  in  Feudo  lo  Stato  di  Firenze;  che  non  era  creato  vera- 
mente Duca  con  quella  potellà  propria  e regale  che  aveva  nel  fuo  Stato  il 
Duca  di  Modena:  perocché  efso  non  avea  mai  a cedere  il  pafso  a Cofimo 
come  a Semplice  Governatole  od  Amminillratore  e Vicario. 

218.  Ma  a noi  non  fi  appartiene  l’entrare  nel  merito 
della  caufadi  precedenza  . Il  Duca  Cofimo  potea  aver  torto  o ragione 
in  quella  controverfia  Senza  rifleffiooe  fuH’elfere  indipendente  dal  S.  Im- 
pero. L'articolo  venne  in  mezzo  a cafo.o  incidentemente  e fi  è veduto 
con  qual  coerenza.  Non  perfuade  bene  la  conseguenza,  che  la  dignità 
che  il  Principato  Spirituale  comparte  a' Papi  faccia  paffare,  e comunichi 
la  preminenza  a’ loto  Vaflalli  temporali . L’un  carattere  èdi  naturadif- 
feremiffima  dall’ altro; e non  li  vede  cornei  loro  dipendenti  lecolaripof- 
fano partecipare  per  mezzodei  legamedi  feudalità,  e Soggezione  mon- 
dana più  di  ogni  altro  Principe  del  mondo  Codiano,  de'  vantaggi  cele- 
fliali-  La  qualità  d’efler  vallàllo  del  Pontefice  non  è tale, che  in  concor- 
renza con  un’altroeguale  a lui  nel  rimanente  gli  dia  di  neceffità  la  prece-, 
denza  .ocollituifca  una  preminenza  fe  non  forfè  locale . Mainogni  dis- 
puta che  foflre  delle  difficoltà , fi  producono  dalle  Parti  delle  ragioni  forti, 
delie  meno  fotti , e delle  deboli  ; e non  di  rado  di  quelle  che  fono  fai  filli  me, 
perchè  fondate  fovra  fuppo'.ti.e  fatti  fallilfimi.Dubiterei  quafi  che  que'Car- 
dinali  non  avellerò  melfo  fuota  quella  dottrina  in  quel  tempo . Gli  Storici, 
che  ne  fanno  fede  fcrilTero  più  tardi  e in  età  fofpetta;voglio  dire  dappoiché 
il  negare  il  vaffallaggio  della  Cafa  Medici  era  già  divenuta  moda,e  itile  de- 
gli Storici  Fiorentini . E pare  un  difetto  che  Bernardo  Segni  il  quale  feria- 
le circa  il  >550.  > non  abbia  regiftrate  quelle  particolarità.  Ma  dato  che 
que'  difcorli  veramente  venilfero  in  campo  fin  di  allora.da  ciò  nulla  rifulta 
le  non  la  cognizione  di  quello  che  ardirono  di  dire  in  Roma  alcuni  appaf- 
fionati.dal  ragionamento  de’ quali  non  fi  vorrà  che  dipendano  idirittide’ 
Sovrani.  Quello  che  vi  è di  certo,  fi  è , che  il  Duca  Cofimo  noncomparl 
Autoredi  si  inetta  e temeraria  propofizione . E come  potea  elfo  compa- 
rirlo fenza  bruttamente  contraddire  con  fimile  dichiarazione  alla  fua  pro- 
pia tante  volte  ripetuta  profeffione , e promeffione  e al  fatto  fuo  propio  ? 
Non  era  peranche  venuto  il  tempo  che  la  Corte  di  Firenze  rompclfe  i can- 
celli, e dii  prezzarti  quella  Ragione  ed  Autorità  Imperiale, Covra  dì  cui 
unicamente  pofava  la  giulliziadel  fuo  Principato . Ciò  fia  qui  Segnato 
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per  lume  della  Storia  concernente  l'origine , i progredì , e la  maturità  che 
ha  avuta  la  pretendone  dell' indipendenza  nella  Caia  iteda  regnante,  la 
quale  in  ciò  indubitatamente  ha  variata , e dal  primiero  rettilfimo  i (tirato 
traviata.  Slcomevifibilidìmamente  fi  comprende  da'  fatti  de'  Medici , e 
del  Duca  Cofimo  fin' ora  efpodi.eviepiù  per  le  azioni  di  Cofitmo  Aedo 
da  qui  innanzi  da  efporfi  .ognuno  comprenderà.  E per  inoltrare  ancóra 
che  quella  ciarla  che  fi  pretende  che  venirti  polla  innanzi  allora  in  Roma 
non  avertè  per  Autore  Cofimo , balta  opporle  le  azioni  (tede , eh'  egli  fece 
in  quel  torno,  come  perfetto  vaflallo  inverfo  l'Imperadore . 

119.  Egli  per  l’appunto  in  qutl  tempo  chcfidifputò 
di  ciò  io  Roma  nell’aflinza  di  Carlo  V.che  era  fotto  Algieri.efegul  fe- 
delmente quanto  Cefare  al  partir  fuo gli  avea  commedò , cinèdi  aver  l’oc- 
chio fulle  cofe  dello  Stato  di  Piombino  che  parve  allora  titubare  nella 
fede, laonde  con  efort  azioni  efficaciffime  ricercava  U Sii. di  Piombino 
( racconta  H Cini  ) (1)  Cognato  della  Madre  a voler  meglio  le  cofe  fue 
guardare:  ed  a voler'  infie  me  nella  divozione  dell’ Imperadore , di  cui 
Piombino  è feudo  nobile , al  tutto  mantener fi  : E fu  tale  la  vigilanza  fua 
circa  gl’ intererti dell' Imperadore, che  lo  dello  Scrittore  lafcionoe  quella 
tedimonianza  : (c)  Senza  mai  vederli  fianco,  teneva  con  eftrema  vigi- 
lanza gli  orecchi  aperti  non  pure  alle  cofe  fue,  ma  atutte  le  altre  an- 
cora, onde  Cefare  poteffe  alcun  nocumento  ricevere. 

130  Si  può  oder  vare  a quello  propofito , che  il  Duca 
Cofimo  fino  11  non  avea  avuto  alcun' Uficiale  di  guerra  nello  Stato , che 
dipenderti  propiamente  da  lui;tu.  ti  ubbidivano  immediatamente  aCefare; 
ma  in  quefio  tempo  egli  cercò  di  liberarli  da  quella  foggezione , non  però 
fenza  efpreffo  contento  di  Carlo  V.(.i)  Cofimo,  fono  parole  dell'  Adriani , 
cercando  un  Capo  di  guerra  tede , che  in  tutto  dipende jf e da  fe  propio , 
eto  ferviffe  con  fede  , fi  rifolve  ad  eleggere  Stefano  Colonna....  E peri- 
con  CONSENSO  DELL' IMPERADORE, a cui  il  Duca  aveva 
aperto  l’animo  fuo,  fi  commife  al  Marcbefe  et  Anghilara  Ambafciadore 
Cefareo  in  Roma  che  vedejfe  di  condurlo  a fervigio  de!  Duca . Veggali 
come  fi  accordino  quedi  fatti  colla  affurda  dichiarazione  di  non  edèr  Feu- 
datario, e Vaflallo  Cofimo . Ma  per  tornar’  alla  difputa  di  Roma. 

131.  La  prima  zuffa  inquella  guerra  di  precedenza 
termìnodi , allo  fcrivere  dell’  Adriani , in  quedo  modo,  che  (4)  Paolo  Ter- 
go finalmente  fi  contentò  che  l’ Ambafciadore  del  Ducadi  Firenze  fujfe 
mantenuto  nel  fuo  luogo , e che  poi  chi  voleva  litigare , litigajfe  ; non  do - 
vendo  alcune  effer  cavato  di  poffefflone  fe  non  dopo  fentenga  legittima  - 

232.  Ilmocivodi  lafciare  il  vantaggio  del  pofliflo  a 
chi  l’avea  pare  dunque  in  quelle  circollanze  .che  moveflè  l'animo  del 
Papa  a defiflere  dalla  deliberazione  (ua  latta  contro  alla  preminenza  del 
Duca  Cofimo.  Ma  dal  defirterne  non  crederei  che  fi  poteflè  inferire  eh' 
egli  averte  mutato  parere  circa  il  vaflallaggio  ,e  il  carattere  di  Feudatario 
Imperialedi  erto  Duca.  Egli  era  quello  Pontefice  troppo  perito  dello 
cofe  di  Stato  per  prendere  si  graffo  granchio. 

133.  Colta  dalle  lcritturc , che  le  Corti  di  Tofcana , e 
Modena  lungo  tempo  dopo  hanno  fatto  pubblicare  in  quella  Caufa , che 
Cofimo  era  ricotfo , o comparfo  al  Tribunale  Cefareo  per  non  foccumbere 
in  quedo  conflitto;  attefochè  per  pane  de’ Principi  Medicei  fi  ferirti  : (5) 

Hanc  controverfiam  diremerunt (.ardui  V. , ac  prò  ejui  Ma. 

jeftate  Alba  Dux , ipfiut  Majeftatit  Domui  Prafedut  Maximus  qui 
fuis  Ut  ter  il  dir  29.  Decembrii  anno  1547.  dadi  declaravit  ForUivìi  Epis- 
copo » 
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topo , Oratori  tapi  Fiorentino  deberi  primutn  locum.  Poftrfmò  Ferdi- 
nanda! , qui  ntine  imperai  hoc  idem  anno  proximo  fuperiore  1560.  in 
perj ona  Equi t il  Medicei  dettevi! . Talché  fe  Cofimo  volle  attenerli 

alla  dichiarazione  che  aveva  fatto  l'Imperadore  Carlo  V.  per  mezzodei 
luo  Delegato  il  Duca  d'Alba,  e al  Decreto  dell’Imperadore  Ferdinando  I., 
egli  riconobbe  di  certo  il  Tribunale  Cefareo  per  fuo  Superiore , e confo 
guentemente  sè  per  Principe  dipendente  e Vadali»;  e con  ciò  fmentifee 
le  ragioni  frivole  ch’altri  a favor  della  fua  allora  non  da  lui  vantata  Indi- 
pendenza avea  allegato  in  Roma . Il  punto  fu , che  que'  Decreti  non 
aveano  terminata  .odecifa  Ialite:  quindi  per  parte  degli  Eftenfi  venne 
«fpoilo , o replicato  : (1  ) Difpiciamur  quod  e(ì  Superiorìbus  diebus  à Fer- 
dinando Ce  fare  ST  ATUTU  M ; reperìemui  enim  ipfum  AUD1T1S 
VTRIUSQUE  PART1S  RaTJONIBUS  , VTJ  CAUSA  CO. 
GNOSCERETUR  MANDASSE  , atque  interim  in  fufpenfo  fu! 
pnecedendi  reliquiffie , quemadmodum  ex  eiui  decreti  verbi t declaratur 
quod  fanumeftid.Februariibujutannì  INTERIM  AUTEM  SUA 
MAJESTAS  PRiORI  DEL/BER ATIONJ  , ET  VOLUKTA- 
TJ  SU/E  1NHMRET \quam  fe  ipfiur  quoque  Mufiriffimi  Ducir  Fio - 
renlhe  Oratori  ,& aliir  indicavi! , ne  tamquam  Orator  in  Ecclefiam, 
vel  ad  publicos , & folemnei  ablttr  veniat , nifi  cttm  à Cafarra  Mafefta e 
te  vacar us  fuerit  (Se.  Ac  fané  cum  1NST1TUTUM  FUER1T  jlA 
DICJUM  APUD  CMS  AREM,  nefeioqua fronte  quii  andeat  affie- 
nare rem  ampliar  integrata  non  effe , tanta  Majeftatir  nulla  rationt 
■habita.  Se  adunque  entrambe  le  parti  piatirono , ed  cfperimentaro- 
no  le  loro  ragioni  avanti  l’Imperadore  ; fe  egliordinò  la  cognizione  della 
caufa  a’ fuoi  Tribunali , e fe  fi  flette  a' fuoi  Decreti  ; fe  fi  fottomifero  de 
plano , fenza  minima  difficoltò , o proteflazione  al  Giudizio  ordinario  che 
ne  venne  colliruito , ed  introdotto;  ne  rifultache  fino  qui  non  apparve  ve- 
ftigio  di  denegata  fubordinazìonc  all’  Impèro  per  parte  dei  Duca  Cofimo , 
o la  Corte  Toicana  ; che  che  ne  fegu  ilfe  in  appreffo . 

134-  Tanto  balli  di  avere  quidetro  intorno  a quella 
controvrrfia,chc  hi  fognerò;  toccare  di  nuovo  a fuo  tempo  propio  ; ritor- 
niamo ora  alla  confideraziooedè’cafi  del  Duca  Cofimo  ; ne’quaii  egli  con- 
tinuò a praticare  Tuficio dèi  miglior  Principe  Vadallo  che  fi  avelie  firn» 
peradore  Carlo  V. 

235.  Enel  vero  per  quella  via,  cioè  di  moftrarfi  fe  de- 
li (fimo  e devotilfimo di  Cefare, egli  feppe  meritare , e confegul finalmente 
il  polfeffo  delle  Fortezze  di  Firenze,  e di  Livorno,  in  occafione  che  Car- 
lo V.  titornatodall'  Imprefad’Algicrl  eravenuto  dalle  Spagne  inlralia  a 
fine  di  amminillrare  la  guerradalla  parte  di  Fiandra  per  ridurre  alla  fila 
ubbidienza  il  Duca  di Clevcs  fattofrgli  ribelle, e congiuntori  col  Re  di 
Francia  controdi  lui . 1 "jAn  , v ■ -A  n.ù»  ••  '*■ 

V-.r.  - 236.  De’fucoelfi  diquefla  portata  non  vico  bene  il 

difcorrere.nèfi può  conrfattczza ,ove non fiabbia  fottogliocchigl’in» 
ftromenri.edatti  autenticati, iquali  diano  il  lume  necelfario  albfchìa- 
rare  la  materia.  Io  non  hatCópiadel  contratto,  o della  rranfazionc  o ferie» 
tura, in  vigor  di  cui  furono<kiIa(ciate  ,e  commelfe  alla  fede  diCofimo 
quelle  Fortezze  : e perciò  è gruocòforza  contentarci  del  femplice  racconto 
dorico  fuperficiaie  .che  ne  hanno  fatto  gli  Storici  Fiorentini,  e le  fole 
penne  conlecrate  al  genio  della  Cafa  Medici. 

,.r  237.  Racconta  dunque  quel  fatto  PAdrianl  inquefla 

forma:  (2) Carlo  V.  andando.  a.Buf tè  ,e  quafi  nel  metgo  fra  Parma  e 
Parte II-  Kkkk  U : v.\ ■ . Piatea-  - 
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Piacenza , avendo  in  fita  compagnia  il  Duca  Cofimo , e avendone  cono- 
sciuto LA  PRUDENZA,  E LA  FEDE  fu  finalmente  contento 
DI  FARGLI  GRAZIA  DELLE  FORTEZZE.  Farla  pur'iru. 
termini  vcrifunìli  e convenevoli  qui  T Adriani  ; ma  non  è in  ciò  eguale  a fe 
(i)h*.  ^ per  rutto  : foggiugne  però  incontanente , e con  tenor  limile  :(  1)  pa- 

rendogli pure  ch'egli  ne  foffe  troppo , e troppo  lungo  torneo  gravai  o nelt 
onore , che  per  tutto  fi  aveffe  a credere , come  molti  follemente  fi  da- 
vano ad  intendere  , ch'egli  NON  PER  SINCERITÀ'  D'ANI- 
MO, MA  PER  FORZA  DOVESSE  ESSER  FEDELE  ALL' 

JMPERADORE avvegnaché .....  quella  deliberazione  aveffe 

molti  Signori  ,&  Italiani , e Spagnuoli  potenti  che  la  contraddiffero , 
più  per  invidia  eh’ effi  portavano  alla  grandezza  del  Duca  Cofimo , che 
per  bene,  o fervigio  dì  Cefare-,  DOVENDOLI  IL  DUCA  PER 
COTAL  GRAZIA  ESSER  MOLTO  PIU'  OBBLIGATO  POI 
CHE  PRIMA, edivenendouemazgiore,f  più  potente  Signore , e peri 
alai  PIU'  UTILE, E PiU'  ONORATO  SERVIDORE.  E più 
che  giufta  la  confeguenza;  matfima  mente  procedendo  il  Duca  Colimo  eoa 
fincerità  ,e  fenza  fraude , e non  potendo  mai  credere  di  ricevere  in  ifpccie 
le  Fortezze  con  legame  meno  (iretto  di  quello,  con  cuiavea  ricevuto  il 
Governo  dello  Stato  in  genere  .cioè  colvincolodi  e (Ter  fedele,  e devoto 
. . dell'  Impero , e col  fine  di  Confervare  Io  Stato  in  eda  devozione  e fede . (i) 

* ' * Coti  ( fegue  a dire  TAdriani  ) all  arrivo  di  Monftgnor  Granuela , il  qua- 

le favoriva  le  cofe  del  Duca , il  giorno  X I.  di  Giugno....  ne  promife 
(i)  Adrian,  gratamente  la  Spedizione.  SI  che  Tlmperadore  adempì  a quelle  fperan- 
lliìl  ll-A.  *e,  che  avea  date  a Cofimo  al  partir  fuoper  Aìgieri:  cioè  (j)  che  alla  fina 
tornata  lo  invefi irebbe  dette  Fortezze  ■ Il  Duca  da!  Tuo  lato  corrifpofe  a 
quello  novello  favore, e beoeficio  da  vero  Principe  Vafftllo;  perchè (4) 
(4JM/409,  V tdendo  le  gravi  fpefe , e grandi , che  havea  fatto , e faceva  continua- 
mente  Cefare  per  ladifefa  d'Italia,  e per  lo  buono  flato  di  quella  .vo- 
lontariamente gli  promife  irp  m fcudi ...  ,e  di  mandar  feco  al  fuo  Stato 
due  mila  Saldati  flotto  Stefano  Colonna . Il  beneficio  nuovamente  ri- 
cevuto da  Cofimo  è corrilpolto da!  Servizio  Militare;  e da  una  fpeziedi 
Laudemio.  Segni  entrambi  di  feudalità  non  punto  ambigui.  Non  fu 
compera,  ma  giufta  rimunerazione  ; e comechè  compera  Hata  folle,  non 
SnokEumu  pcr  Su.cflo  fnrebbclì  rimafta  d i edere  infeudazione  .(5)  Nam&  interventu 
Jur.  Pcud.  pecunia  feudum  acquiti  pojfe  .ccrtum  eB  .1.  Peua.  16. 6t  io.6f  venden- 
ca.qu.10.  do  etiam  benevolentiam  fuam  exhibet  Dominut  ,quod  me  potiui  quàm 
alium  ( ve)  neminem  ) babere  valfaìtum  velit  : pecunia  vero  non  tam  eli - 
cìendi , quàm  remunerando  beneficiì  caufa  data  vide  tur . ( Hattyfer.  in 
Annalìs  :]ur.  Feud.c.g  /t/.F.  ) cosi  avvenne  qui  il  farro. 

■ ' ‘f  i z$8..  Scipiane  Ammirato  parlando  di  quello  cafo 

UìdMMtttu  fcriflè  così  : (6)  Dopo  ufate  le  cerimonie,  che  co'  Principi  maggiori  fi 
«MA*'"'  #j {fervano , fi  diede  a trattar  con  dcftriifimo  modo  per  conto  delle  Far- 

* ' tezze  - Notili  quella  dell  rezza  ; non  era  fcalrra , nè  frodolenee  ; perchè 

Porta  il  generalo  Duca  Còfimo  e in  bocca  c in  fatto  la  fedeltà , e l'ofle- 
quio  verta  Cefare  . Dovendo  ( continua  rAnimiratò  ) ii  negozio  in-, 
mano  Manfignor  Granuela  favorevole  al  Duca  ,fu  /'undecima  giorno  di 
Giugno ....  ampiamente  fodisfatto . Havendo  egli  all! incontro  Sovve- 
nuto l’Jmper odore  di  150.  mila  feudi  perchè  nelle  fopraflanti  guerre _, 
feryir  fe  ne  fot  effe  .concedutogli  la  perfona  di  Stefano  Colonna  .della 
cui  opera  fi  vote  a r Imperadore  fervir'  in  Fiandra , e permeffa , che  dello 
Stato  fuo  fi  tevaffero  quattro  mila  Fanti, due  mila  foltoCammilloCo- 
tanna  ,t  gli  altri  due  folto  Stefano  i A 
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ùnifottncalr  Adriani , accenna  per  motivo  principated’lmpulfo.che  ino- 
vefle  l'animo  dell’ Imptrador-  a graziarlo,  e beneficarlo  la  fperienza  che 
aveva  fatto  pel  panato»  eia  fidanza  che  àvea  per  l'avvenire  della  fedeltà 
immutabile  di  elfo  Duca , e con  le  (capienti  parole  :(t  ) L'Imperodore  ... . 
per  far  palefe  a ogn' uno  quanto  egli  CONFIDAVA  NELLA  FE- 
DE,. e nella  prudenza fua{ del  Duca)  tìGLI  RENDE  laFortez- 
Zadt  Firenze  , e quelladi  Livorno  .le  quali  egli kaveva  in  fuo  potere, 
e volle  cb'  egli  ne  foffe  LIBERO  SIGNORE  E PADRONE &c.~ 
Epermcjìrarfi  grato  aCtfare  delBENEF IC.IO  CHE  SUA  MAES - 
TA  GLI  H AVEVA  FATTO  inhaverg/i  FENDUTO  le  due  For- 
tezze ■■■gli  doni  dugento'  mila  fiorini.  v , 

_•  _MO  Prima  di  fare  alcuna  oTervazione  fa  quello  rac- 

conto tentiamo  ancóra  il  Manucci,  il  quale  collo  fteflo  tenore  , e con  più 
circouaoze  ne  favella  romefegue  : (i)  Havendo  l'Imperadore  PROVA 
T si  . E L A FEDE  , e la  Efficienza,  e valore  del  Duca  Cofimo, 
non  havendo  alcuno  in  Italia , che  meglio  foflenere  gli  poteffe  i fuoi 
Stati , e di  cui  più  fi  poteffe  fidare , e conofcendo  lo  Stato  <U  Firenze 
lc[mo  f Pef  " qualità  dei  Duca,  e per  la  fucceffione  del  figliuolo  ma  fi 
chio, benché  indo  haveffi  emolti , che  averi  invidiando  fa  grandezza 
e gloria  del  Duca  Cofimo, o da  altro,  fpir ito  moffi , il  configliavano  a 
far'  altrimenti ,fi  rifoìvè  a rendergli  le  Fortezza-  ^ che  fu  quando 
venne  Cef are  di  Spagna  a Genova  per  poffare  in  Fiandra  ■..■la  dove 
andò  il  Duca  Cofimo  a vifitarlo  , e avendolo  indi  accompagnato  fino-a 
Pavia  .andando  Cef  armila  volta  di  Milano  hebbero  ìnfieme  diverfi  ra- 
gionamenti .da'  quali  Cef  are  comprefo  affai  .quanto  egli  foffe  ,e  pru- 
dente , e con  fiderato , per  poco  hebbe  a menarlo  Ceco  in  quella  guerra 
perfervir  fi  dell'  opera  ,e  configliodi  lui;fe  non  foffe  di  ciò  fare  fiat» 
diffuajo  daGranucla  fuo  Segretario  principale,  ti  quale  gli  diede  a 
vedere  quanto  foffe  meglio  per  lui,  che  egli  andando  a quella  Imprefa 
Con  lutto  il  rimalo  de' fuoi  Soldati  che  baveva  in  Italia  .lafciafje  il 
Ducacome  per  SJCU  RT  A , E GU  ARDI  Ade'  fuoi  Stati  .che  erano 
in  pericolo  di  effere  da  diverfe  bande  infe  flati . Per  il  che  Celare  ordini 
aGioanni  di  LunaCafiellano  che confegnaffe  il Cafiello , e la  Fortezza 
di  Firenze  al  Duca , e quel  di  Livorno  a chi  per  lui  il  riceveffe:e  col è 
a'  V 11.  di  Luglio  d Duca  egli  in  perfona  prele  il  Poffejfo  della  Fortezza 
di  Firenze  : e mandato  ..  a pigliare  il  pofTeffo  di  quella  dì  Livorno  ; fu 
libero  in  tutto  da  una  CERTA  ÌNDEGNIT  A .che  gli  pareva  folle- 
nere  , e ne  divenne  PRINCIPE  ASSOLUTO  CON  ANIMO  DI 
NON  PARTIRSI  MAI  DALLA  D.VOZIONE  DI  CES  ARE, 
e così  in  Italia  .come  fuori  di  mantenere  grande  la  fua  parte  a tutto- 
fuo  potere - 

I41.  Odafi  ancóra  il  Cini  .che  racconta-  il  fatto  nella 
guifa  feguentc:  (j)  Era  il  Duca  in  quello  tempo  con  fpcranz*  più  certe 
andato  a Genova  a trovare  il  mede  fimo  Imperadorr , ove  PER  LA 
FEDE  , E PEL  VALORE  DIMOSTRATO  VERSO  SU  EL- 
LA MAESTÀ  era  fiatoda  tei  molto  lietamente  ricevuto;e  comin- 
ciato il  negozio  della  RESTITUZIONE  delle  Fortezze  .in  cui  dal 
Principe  di  Solmona  fra  gli  altri  ricevè  notabili  ajuti  .feguitando  fem- 
pre  l'imperadore  per  la  Lombardia  camminava . Giunto  finalmente  a 
Pavia,  e foprarrivato  nel  mede  fimo  luogo  il  Granulia  .che  di  Germa- 
nia faceva  ritorno , dal  quale  le  cofe  del  Duca  erano  fiate  fempre  molto 
Partali.  Kkkk  i favo- 


MK.IU» 


(l 'Boeri, 

Bui  dm;  is*té 
di  Cofani  ire. 

fl+ 


(*)  Aldo  Ma- 
nuca  Vita  di 
Cofimo f.  86. 
87. 


( j)  Gió.  Bat- 
tila Cini 
ta  di  Cofano 
lib  ».  .aria 

131. 


Digitized  by  Google 


*54»*  W 


c A w / f »o  x x in 


l 


[<)  Ufra 
■!-/<*• 


fino*' , Ponderi  in  Giugno  d'U<p.y  ..rimprrado  e non  ofl  onte  le 

■molte  contradizioni  degl'  ^idmfi  . fi L"»f? f l,p^%cHE *DA 
£UEL  UBÈRO  , ED  ASSOLUTO  PRINCIPE  CHE  DA 
DIO  , B DA  SUOI  CITTADINI  ERA  S T ATO  CREATO, 
dando  refezione  che  luna , e tetto*  Fortezza  ffl*  "***%$£ 
di  luì  coti!  tonata.  Et  egli  a rincontro  per  mqftrarjt  grato  d,  TANTO 
BENEFltlO  vedendo  il  tifano di e jfo  Cefare  volont attamente  grò. 
tneffe  di  mandare  ahi  in  tre  paghe  feudi  .edactoteudaehdel 

fuo  Luogotenente  Stefano  Colonna  deaeralo  da  Ce  fare  percrearh 
Maeflrodi  Campo  di  tutte  le  fue  genti . aggtngntndo  oltre  a ciò  l'auto 
di  due  mila  eletti  Soldati  Tofani , e fife  a tutto  col  lalc.areelfoDuca 
pieno  di  ARDENTISSIMO  DESIDERIO  , E PRONI  EZZA 
D'ESPORRE  PER  SERV1UO  DI  ESSO  CESARE  ovunque 
Me  flato  meftiero,  LO  .STATO,  E LA  PROPRIA  VITA.  Ed 
ordinato  intorno  a ciò  quanto  era  ne  ceffono  fare  , prefe  la  volta  i 

trenge  • Narrazioni  più  fincere  ,éd  accurate  delie  prece, 

denti  non  erano  da  efpertarfi  da  quefto  genere  di  valenti  Scrittori  . Cote- 
ile  ad  ogni  modo  hanno  a badare  per  tcftimonlanza  del  vero  vaffaliaggio 
di  Cofimo  de’  Medici . Avvertafi  però  in  primo  luogo , che  con  di. 

Scernimento  fi  debba  accettare  quel  modo  loro  di  nominate  Rellituzione 
la  Concezione , che  fece  limperadore  delle  Fortezze . Con  dùcer. 
Bimento  , dii?  lo,  poiché  rispetto  alla  Rocca  di  F‘rcrtze  e8*'e,a  “ a”°" 

lufamente , e in  diritto , e in  fa tro , che  cotefto  atto  foffe  rdiituzione,  non 
«intuendoli  a uno  ,fe  non  quello  che  altre  volte  egli  pofledette  .odi  poi. 

federe  già  ebbe  ìlgiusquefito.  Ora  quella  Rocra  Colimo  non  mai  lave» 
poffeduta,  nè  alcuno  gius  a rigore  di  chiederne  il  poffeuoglì  ficompetea. 
Era  quella  Fortezza  di  Cefare  per  ilpezial  patto  ftipulato  tra  lui , e il  pre- 
deceffore  del  Duca  Cofimo,  nelle  cui  Ragioni  fole  eiloCotirnoiucctdeva; 
egli  non  avea  a'cun  giusquefiro.fr  non  a ciò  che  Cefare  concedutoavca 
pc*fuoì  privllcg}  a Aleffandro  de* Medici*  Nè  ricorrali  alla  foia» 
che  i Senatori , o la  Città  di  Firenze  conferite  di  propria  autorità  ogni 
poter , diritto  » e Signoria  a Cofimo  ; pofciachè  ciò  li  e moltrato  efTer  fai* 
fi  (fimo  « avendo  elfi  Senatori  in  ciò  operato  fubordinatamenre  * e correla* 
tivamente  a‘ precetti  Cefarei  (i)  .non  come  autori  .ma  come  meri  efecu- 
tori  della  legge  .ecoflituzione  Imperiale , riftrignendo  piu  tolto , che  an*. 
oliandone  i termini.  Ed  oltrachè  la  Città  non  volle  punto  dar  più,  ma 
bensì  meno  a Cofimo,  fe  averte  potuta,  di  quello  che  avea  avuto  Aleffan. 
dro;e!la  nè  pure  potea  conferire  a erto  Cofimo  un  gius,  e una  cola,  che 
non  ebbe  erta  medefima . La  Rocca  non  mai  era  llata  in  balia  fua , 

mafempre  in  quella  de’ Medici , e con  ifpecialirtìma  dipendenza  dall'  Im. 
peradore.  ed  obbligazione  con  erto  lui, oltre  a quella  univerlaldipenden- 
za , che  ne  hanno  tutte  le  Fortezze  cortame  nelle  Terre  fia  media-amen- 
te  .od  immediatamente  fortopofte  all’  Impero . Talché  in  riguardo 
diquefla  Rocca  la  grazia  di  Cefare  fu  vergine,  e nuova  affatto,  e fi  dove» 
nominare  Cooceflìone  ,e  noo  Reftituzione.ovefi  voglia  tener  conrodeUa 
proprietà  debita  ed  opporfi  alla  corruttela  del  linguaggio  politico  polemico 
affai  comuoe  nella  Scuola  deVnale  affezionai  i con  tra  le  Ragioni  facrofante 
dell’  Impero, allorché  convien  delle  Donazioni,*  Concertami  Imperiali  far 
eonfeflione,  e capitale . Rifpetto  alla  Fortezza  di  Livorno,  il  vero  è che 

Cofimo  la  tenne  in  fuo  tal  qual  governo  per  quelle  fettimane,  che  feorfero 
dal  d)  della  affittatone  fua  al  Primato  fino  all' apparite  del  Conce  Sitante* 

Pieni- 
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Plenipoteniiatk»  Imperlale  In  Firenze  , a cui  egli  la  léce  evacuare  còl 
patio  di  tempo  illimitato , do  ut  f acuti  ; & fatto  ut  Jet  ; cioè  Colimo  la 
diede»  fine dieffer'  invertito  ,o confermato  nello  Stato;  e turine  invertito, 
o ìrtituito , eoo  che  torte  fedele  a Ccfare , e della  fua  fede  delle  duci  pegno  ; 
il  qual  motivo  finale  potea  protrarre  il  fuo  effetto  all' infinito  .cioè  a tetti» 
po  da  non  difinirli,  che  dal  beneplacito  Imperiale  di  Carla  V.  E tal  bene* 
placito  feppc  conseguire  Cofimo  con  rendere  certo  l'imperadore  della  fua 
fede  per  motriflìme , ed  etScacirtime  prove  : e confeguendolo  fi  può  dire  rit 
petto  al  tale  «piale  pofleffo  primiero,  che  gli  forte  redimita  la  Fortezza  di 
Livorno . E tanto , fe  pur  non  è troppo  .del  termine  reftituire , e rendere, 
colla  fpicgaxionedicuifi  comprende  infiememeote  come  fi  ahhiano  da 
prendere  que‘  parlari  di  coiétti  Scrittori , le  Fortezze  fut , le  Fortezze  dà 
Cofimo  .cioè  fi  hanno  da  prendere  con  gratto  falli . 

24J.  E niente  minore  dì  (ere  terra  vi  vuole  ad  inten. 
dere  quel  dire  dei  Baldini  che  l'imperadore  volle  eb*  il  Duca  di  epe  For- 
tezze fofie  libero  Signore , e Padrone:  a pure  ch’egli  fi  contento  di  lai 
f ciarlo  quel  libero , ed ajfoluto  Principe , che  da  Dio , e da' fuoi  Cittadi- 
ni era  fiato  creato , come  ferire  adulatoriamente  ,e  depravando  la  Dorica 
verità  il  Cini  : poiché  il  candore  di  un  verace  Storico  voiea.che  dictffetqua- 
le  fu  riconofciuto  da'  Cittadini  in  rfecuzione  de’  precetti  di  Cefare.il  quale 
poi  con  tutti  gli  Stati,  e Vaflalli  a lui  fubordinati  dipende  da  Dio  (olo. 
Cofimo  non  potea  edere  più  libero,  nè  più  adoluro  Signore  delle  Fortez. 
re , che  di  tutto  lo  Stato  infieme  ; ora  di  tutto  lo  Stato  lo  fu  egli  dipenden- 
temente dalla  (uperiorità  dell1  Impero , e di  Celare , come  canta  là  Inverti- 
tura  fua , e colia  mira , e condizione  .che  .come  fedele  del  Sacro  Impero 
curtodirte , e governarte  quella  Città , Repubblica  ,0  Stato . Divenog 
il  Duca  Cofimo  per  la  Concertìone  ,0  Inveflirura  delle  Fortezze  più  libe- 
ro, e più  aflolutoSignore  tifpertoal  fuo  Staro  interno  e ia  fua  potellà  di 
reggere,  e difendere  egli  medefìmo,  come  Capo,  ciafcun  membro  fiotto- 
pottoaila  fua  cuftodia.e  cura  : ma  non  mica  rifpetto  a' legami , che  lo 
attignevano  all’  Impero , nè  alle  condizioni , co’  quali  avea  ricevuto  quel 
Governo , o Ducato . Crebbe  egli  di  riputazione  , autorità  , ed 
onore  .perchè  venne  trattato  alla  perfine  al  pari  degli  altri  Duchi , e Prin- 
cipi vallali!  deli'  Impero  ,i  quali  tengono  in  lor  balia,  e prefidiano  a lot- 
ta lento  le  Fortezze  de' loto  Siati . In  quello  era  fiata  fino  11  deteriore  U 
Condizione  di  Cotimo,  di  quella  degli  altri  Principi  [ non  fi  potendo  negare 
che  la  Soggezione  di  vederle  prefi  dia  te,  e governare  dagli  U fidali  ,0  Mini- 
Uri  del  lupremo  Signore  importaffe  notabile  minoramento  di  poteftà  , li- 
bertà, e giuridizione  ; laonde  per  fimile  motivo  Papa  Paolo  III.  per  l'ap- 
punto in  que'  giorni , in  cui  Cofimo  impetrò  la  grazia  delle  Fortezze  .ri- 
cusò il  feuJo  delio  Stato  di  Milano  pel  fuo  Ni  potè  .non  volendo  Cefgre 
concederglielo  che  con  ritenerne  in  fua  balìa  le  principali  Fortezze,  (1) 
Il  Papa  ( cel  racconta  il  Segni  ) afiuto  ,ed ambiziofo , quanto  altro  Prin- 
cipe , j apenda  i gran  bifogni  che  bavetta  l'imperadore  di  danari  per. 
amminifirare  la  guerra , che  b aveva  in  animo  di  fare  cantra  il  Duca  di 
Clevet , faceva  mettere  innanzi  di  bavere  Milano  per  Ottavio  fuo  Ni- 
pote ,e  Genero  dell'  Imperadore  (1) ,i  quali  accordi  non  ebbono  > 

effetto , perchè  l'imperadore  volendo  ritenere  le  Fortezze  in  mano,  e 
effigi Ugnerc  Pavia  dal  reflo  dello  Stata , il  Papane  voleva  Unterà  pof- 
fejfione  Jafciò  andare  quel  ragionamento . Ipquefla  fola  contempi  «io- 
né  dunque  potea  dire  adeguacameote  l'Adriani.che  il  Duca  Cofimo  fi 
parcife  troppo  e troppo  lungo  tempo  gravato  0011  onore  ; c il Maoucc  io  , 
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tbt  fu  Ubero  in  tutto  da  una  certa  indegnità , che  gli  pareva  foftenere  r 
atrefocbé  fèmbrò  che  perciò  fotte  riputato  da  meno,  e di  minoi  automi 
nel  ione  etto  comune , e forfè  in  alcun  rincontro,  ed  effetto  particolate; 
portando  cosi , non  (ò  feiolni  debba  dire  »la  pravità,  o la  condizione  na- 
turale degli, uomini , lo  (limare  coloro , che  fono  non  baiamente  più  poten- 
ti a difendere  sè , e i fuoi , ma  più  forniti  di  mezzi  per  far  male , e di  farli 
temere  : il  perchè  non  è inogni  riguardocondannabile  il  penderò  di  quel 
Jurefilofofo , chediffe  : (i)GonfilUt  binar  in  foliut  fot  enti*  exiftimat  io- 
ne. Ma  l'accrefcimento  di  autorità  .libertà  ,e  podeltà  e di  onore  che  ac- 
crebbe al  Duca  Cofimo,  non  dovea  per  alcun  conto  produrre  un  malo  ef- 
fetto , quale  farebbe  flato  il  fottratfl  dalla  fubordinaziooe  dovuta  al  (upre- 
mo  Signore;  ma  per  valerci  delle  parole  dell’  Adriani , dovea  farlo  diveni- 
re Servidore  .cioè qui  fenza  contratto  Vafsallo  più  utile , e più  onorata 
di  Cefdrt  ; li  che  è lo  (letto  che  più  FE  DELE . 

144.  Contuttoché  coretti  Scrittori  abbiano  più  follo 
mira  di  ottenebrare,  che  di  palefare  il  legame  del  Vafsallaggio  del  Duca 
Colimo  ; è tanta  però , e tanto  efficace  la  fòrza  della  verità  eh'  ella  traluce 
a mezzo  del  veto  de’  loto  detti , e racconti  (letti.  Tutti  a una  voce  .trat- 
tone l’Ammirato , che  con  più  dilicata , o più  accorta  circofpezione  quivi 
fetifle , diconoche  quella  Cooceffione,  o Reftituzione , per  accomodarci  al 
loro  linguaggio , era  una  grazia,  e un  tanto  benefizio . Colla  quale  inge- 
nua confeffionc  eglino  fanno  palefe , che  non  credettero  ebe  Codino  avello 
titolo  di  rigorofagiuflizladi  pretendere  il  poffeffo  delle  Fortezze , e che 
Celare  gli  le  concedette  come  afloluto,  e Sovrano  Signore,  il  quale  fino  li 
avea  voluto,  e guittamente  potuto  tenere  in  fuo  immediato  governo,  e 
potere  quella  Parte  dello  Stato.  Conciofliachè.fe  per  ragion  co- 
mune delie  Genti , fé  per  alleanza , o depofito  a quallivoglia  altro  motivo 
di  quelli , per  cui  i Principi  eftranei , e più  potenti  tengono,  e pfelìdiano 
le  Fortezze  dfaltti  da  loro  non  dipendenri  Potentati , avertè  tenute  Celate 
quelle  ; fpirato  talemotivo  o tempo,  ragion  volta  che  follerò  tornate  al 
naturai  Signore  pervia  di  giuftizia,e  non  di  grazia;  nè  v’era  luogo  di. 
avere  ,e  di  profeflare,  e di  praticare  per  la  Cooceffione,  o ReQituzione  una 
gratitudine , e un’obbligoche  fi  eftendeffe  nonfolamente  a donare  al  con- 
cedente dugentomila  feudi  d'oro,  e a mandare  a fervieio  fuo  due  mila 
Soldati,  con  animo  di  non  partirfi  mai  dalla  divozione  fu  a , ma  ancora 
fon  pieno  defiderio  , e colla  prontezza  di  efporre  per  fetvizio  di  lui 
ovunque  fojje  meftiero  ,lo  Stato  ,e  la  propria  vita . Talché  non  li  poten- 
do negare  nè  pur  da  loro,  che  ciò  lòtte  veramente  un  benefizio  ;et  eflèndo 
parimente  maoiftfto,  che  tal  benefizio  ebbe  per  cagione  si  motrice  si  finale 
la  fedeltà  già  fperimcntata , e creduta  per  l'avvenire  ; ne  viene  per  neceffi- 
tà.che  l’atto  importava  un  legame,  o contratto  feudale,  e da  Vaffallo. 
Non  eflendo  altro  il  Feudo  che  Benefirìum  Fidelità! il , Non  favel- 

lò con  tutta  efatrezza  il  Padre  Foretti  ove  dilli'  fi)  Felice  facondia  usi. 
Cofmodr'  Medici  a prode'  fuoi  pofieri . ConcioJJÌacbè  invece  di  prie-, 
pbi  porgendo  all'  Jmperadore  zoo.  mila  feudi  d'oro  ,n'eSSe  da  lui  l'Jn- 
veftitura  ( delle  Fortezze  ) di  Livorno , e di  Firenze  . Pofciacbè  fi  è ve- 
duto che  il  principale  nocivo  che  fpigneflè  l’animo  di  Celare  a dar  lc_» 
Fortezze  al  Duca,  fu  di  averne  conofciuto  la  prudenza,  la  fede , la-, 
foffeienza , e il  valore  jmotivi.percui  i Sovrani  danno, e confidano  a* 
Priocipivaffalli  la  cuttodia  particolare,  e propia  e perpetua  degli  Stati  di- 
pendenti dall’Impero.  Di  quelle  qualità  fi  fa  capitale, cd  cllcu". 
fono  guiderdonate  non  colla  mira  fola  di  rimunerare  i fervjgj  pattati  ; ma 
vi , altresì 
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altresì  di  aflrignere  il  beneficata  alla  fedeltà  futura  ; polche  II  fine  di  tale 
beneficenza  è,  che  la  cofa  data,  o conceduta»  a invertita  Ila  confermata , 
retta , governata , e cullo  li  ta  perpetuamente  nella  devozione , e per  futi- 
lità  del  Signore  concedente  ,e  non  mai  fi  rivolga  al  danno  di  erto  • < 

145.  Per  le  quali  infuperabili  ragioni  bifogna  che_» 
ogni  animo  giudo  e di  equità  fornito  confeffi  che  il  Duca  Cofimo  ricevef- 
fe  in  feudo  quelle  Fortezze , si  come  aveva  ricevuto  in  feudo  univerfal- 
mente  il  governo»  e la  cuftodia  perpetua  della  Città,  e dello  Stato  di  Fi- 
renze . Il  che  retta  (labili to , ed  inconcuflò , pogniamochè  non  v i fia 

intervenuto  formate  giuramento  di  fedeltà  e preftazione  di  omaggio  per 
parte  del  Duca  Cofimo  de'  Medici  ; il  che  io  per  ora  non  fono  nè  per  affolli- 
tamente  negai  lo,  nè  per  a (ferirlo  : tanpoco  fe  fegulrtenel  contratto  che 
fegul  In  Napoli  tra  Carlo  V.  ,ed  Alertandrode'  Medici  ; poiché  non  emmi 
venuto  latto  averne  copia , e non  fo  quello,  nè  quanto  altri  di  ciò  in  mano 
fi  abbia  ,0  fappia-  La  prefunzione  è, che  in  Firenze  fi  fieno  confervati 
quegli  Atti,  non  avendoi  loroarchivj  patiroalcun  finiftro incontro, efi 
fendo  (lato  pacifico  tutto  ’l  Principato  in  tempo  de’  Principi  Medicei . Il 
fofpettareche  vi  forte  qualche  cofa  di  più  di  quello  ne  comunicano  ^Fioren- 
tini Scrittori,  non  è gran  peccato , conofciuta  la  indole  dello  fti'e  itterico 
loro  in  quella  parte . Puote  oltre  a ciò  effe  re  sfuggito  anche  alla  cognizione 
loro  alcuna  circottanza  di  momento;  perchè  feguì  rotella  negoziazione , 
come  ter  irte  PAmmiraro  ,eon  deftrijtmo  modo , e al  dire  degli  altri , col  fa- 
vore del  Principe  di  Saimona , e del  Cardinal  Granuela  »e  tra  le  parieti  del 
Gabinetto  ; ne  farebbe  la  cofa  fenza  efempio  , nè  contro  alla  pratica.» 
artolutamente,  fiamechè  (1)  S<cpè  pra/ìatur  juramentum  in  privato 
Conclavi  imperatorie . E ben  fi  può  dar  cagione  legittima , per  cui  fi 
prenda, e conceda  in  fegreto.e  privatamente  la Inveftitura (t) ■ 
Sarcbbevi  per  chi  forte curiofo  ia  raccorre  gl'  indizi , e in  pefare  le  probabi- 
lità e formar  conghierture,  un’  altro  fegno  idoneo  a fortificare  il  fofpetto  ; 
cioè  quello  che  ne  arreca  il  Segni  .dicendoci,  che  in  fuo  tempo  correva  la 
voce  che  Cofimo  non  renelle  le  Fortezze  con  quella  libertà  che  gli  altri 
Duchi,  e Principi  deli’ Impero,  ma  anomeprecifamentedell’  Imperado- 
te:(j)Linimici  fuoi  .dice  quello  Storico,  eli  vaghi  dì  cigulare  afferma- 
rono .che  le  Fortezze  gir  erano  fiate  date  fintamente  ; e fu  quella  cofa 
} limata  per  vera  ancora  fuori , e particolarmente  da' Veneziani . Elfo 
nomina  qui  un  genere  di  Perfónaggi , i quali  nelle  rofe  pubbliche, e di 
Stato  non  folcano  prender  le  lucciole  per  lanterne  ; egli  attrióuifce  ad  ogni 
modoquerto  falforomore  a ciò, che  il  Duca  avea  lafciato  prefidioSpa- 
gnuolo  nella  Fortezza  ad  iflanza  della  Ducheffa  fua  moglie.  Evvi.chi 
afferma  l’avere  Carlo  V,  per  legge  apporta  nella  lovellitura  voluro  che 
perpetuamente  flavi  pèt  entro  della  Rocca  unaCompagniaTedelca  di  pre- 
tìdio  ; fiche  fi  (erba  fin’ a’  nolltìdi , folendo  di  quel 'a  titolarfiCapitano  o il 
Gran  Duca,  o II  Gran  Principe  prò  tempore . Ma  di  ciò  non  è punto  da  in- 
gaggiar briga  • il  luonrdeHa'pùra  ragione  vuole  che  fi  creda , che  l’Impe- 
radóre  con  quella  grazia  fat  ta  a Cofimò , non  abbia  intefo  nè  di  fpropriare 
fe  {le  tfo  delia  fuprema  giuridizione  (opra  quella  Rocca:  perocché  eziati- 
diochè  ogni  aiuridizioric  fopra  un  ri  fitto  luogo  partì  nell’accettante , tut- 
tavia a’m  tenue  rifervala  alcuna  maggiòfànza  pel  Concedente,  Sovrano  ed 
Impcradore .(a)  Magni  enim  refert  (>dioe  11  Padano ) an  Caftrum  vel 
territorium  tranferatiir  à fupremo  Prìncipe.  Nam  quando  Puncept 
Infreniti!  transfer) CétfirimMttèlìm  &acctpientem Jnrif  Jitho cob*. 
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re»!  Citerò , tamen  intelligìtur  refervata  ipfi  Imperatori  qu*dam  fu- 
-rifdiSlionit  fuperioritai , qua  oflibus  Imperli  adbaret.  Nè  tanpoco, che 
àbbraìntelo  di  partirli  dal  fine  , e riguardo  che  ebbe  in  comma  rendo , e la 
Fortezza  , e lo  Stato  alla  fede  di  Aleffandro  predeceflore  di  quello , cioè  di 
Tifervarfi  la  facohè  di  tencrcin  freno  quella  Città  inuncafodi  liaJenza, 
o mancanza  di  fuccelfione  nella  linea  retta,  a fine  di  farne  quelle  difpoti» 
■«ioniche  folfero  atte  a confervare  que'  popoli  nella  devozione  , e fede  dell’ 
Impero  .alla qual  cofa  era  tenuto  Carlo  V.  di  riflettere  per  ragion  del  ino 
Imperiai  debito , eduficio . E nulla  ollar'a  ciò  porrebbe  tm-  pure  , 
ancochè  nonfe  ne  forte  fatto  Scrittura  .oCoorratto  ,e  che  il  polfelfo , e 
la  InvcrtituralHòrtedata  con  poche  parole, e fuccinte  in  voce(i)  Nibil 
refert  five  verbo , ftve  pr-ecepto  fwe  iaculo  five  alia  re  , quam  in  man * 
‘tenuerit  ìnveftiat  aut  tntbnnijet  Rex  ,&  Jmperator  ,&  Inveftiturane- 
' cejfarìa  eft  ,fed  non  neceffaria  eft  Script  ur  a -qua  tamen  prode  fi  (1)  , 
perchè  tuttavia  qui  fuflìfte  l’obbliga zione  ,e  il  vincalo  eh' è naturale  a_» 
quelli  patri  di  feudo  non  giurati,  o non  giurabili.  Il  giuramento 
non  obbliga  punto  d'avanraggìochc  la  fede  data  per  promiifione , come 
fece  cotante  volte,  e reiteratamente  il  Duca  Cofimo  calla  quale  .ove  erto 
averte  mancato , Celare,  fe  non  folle  proceduto  contra  di  lui,  come  contra 
un  violatore  di  giuramento;  farebbe  però  proceduto  come  contra  un  viola- 
tordella  obbligazione  naturale  edellafededataje  lo  fteflo  iidebbe  dire 
fenza  fallo  de’  pofteri , e fucceffori  rifpettivi , ftantechè  i primi  non  fecero 
altroché  rapprefentare  ì feguenti.  Ma  fu  bene  alieno  il  virtuofoDuca 
Cofimo  dal  violare  la  fua  fede,  come  anche  fi  vedrà  nell’andar'avanti. 

14$.  Nulla  adunque  opera  qui  il  difetto  delle  folenni- 
tà,  molto  meno  la  ignoranza , perdita,  fia  volontaria  ,fia  accidentale  de’ 
documenti  .come  che  in  oggi  l'odio  contro  a' facri  diritti  dell'  Impero , ne 
■voglia  ritrarre  un  grandiifimo , ed  ingiuftirtimo profitto.  Il  che  ad  ogni 
guifa  non  fi  può  volere  fenza  imprimere  una  macchia  di  biafimo  a due 
Principi  di  quella  età  per  prudenza,  e fedegrandiflimi.ciafcuno  confido» 
fato  nella  fua  sfera  : all’  Imperador  Carlo  V.  quella  di  efler  flato  troppo 
credulo  alle  promiflìoni  ,e  dimoi! razioni  di  perpetua  fedeltà  che  gli  fece 
Cofimo.  Il  che  farebbe  irragionevole,  poiché  per  buona  pezza,  e con 
ogni  cautela  egli  volle  prima  fperimentare  quale  forte  di  Cofimo  la  fe» 
deltàinverfodi  lui,  e la  capacità  per  governare  i Popoli  comuit^figli , il 
perchè  ferìffe  l'uno  de' Tuoi Cronifti.il  Manucci, che  l'Imperadore  non 
ieppe  rifolverfi  di  dargli  le  Fortezze  : (3)  Perciocché  di  fua  natura  non 
Ji  fidava  de’ forefiieri  fruga  far  prima  lunga  prova  della  lor  divozione 
verfodi  tè.  E per  verità  .delle  prove  egli  ne  ebbe,  e tali  e tante, che  il 
più  cauto,  e guardingo  farebbefi  lafciaro  ingannare , giacché  Prudenti  a 
■non  eft  aliud , quam  pr-efumptio  futuri  contrada  à prtetexiti  tempo - 
•tit  experientia . A erto  Cofimo  darebbeù  poi  la  taccia  di  avere  con 
arte  volpigna  temporeggiato  ed  ingannato  fino  a tantoché  merteffe  in 
•iftatosè.e  i fuoi  di  poter  tirare  i calci  all' Impero, echc  averte  intelo  di 
"rìrtrignere  la  fua  obbligazione  alla  fola  vita  fua, e di  Carlo  V. con  una 
-bruttiflima  fallacia  ne’  termini  ; quafichè  folamente  alla  perfòna  di  quello 
-Augufto  averte  obbligato  la  fua  fede:  e quaiichèCario  V.  avertè  difpofto 
delle  cofe  di  Firenze  a favorede’  Medici  in  nome  fuo  privato, e non  in 
nome  pubblico  dell’ Impero.  Le  quali  inhnuazioni  ,e  fuppotizicni  fono 
falfirtimeper  le  ragioni  e prove  efpolle . Ecoafeguemcmente.imporra- 
-no  imputazione  ingiurio  fa  alla  memoria  di  cotantoEroe.il  quale  non 
5-  ■ ebbe 
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ebbe  tale  iniqua  Intensione;  e fe  mai  folle  si,  che  avuta  1’avefle , con 
ciò  non  avrebbe  accrefciuto  un  grado  di  ragione  a coloro  che  pretendono 
chenonvi  luffe  alcun  vincolo  tra  la  Cafa  Medici  e l’Impero, e cheda  sè 
lenza  efprello  confenfod  entrambe  le  parti  iiafi  potuto  diflolvere. 

247  Ma  a fine  di  feonfinare  ogni  ombra  di  si  ingiù. 
riofocJ  inverifimile  fofpetto.ei  fa  di  mediere  ancóra  il  ragguagliare  i 
fatti  del  Duca  Colìmo  efeguiti,  dappoiché  ebbe  ottenuto  il  portello  delle 
Fortezza  giudicheranno  i Lettori  fe  eflì  pollano  fottrarfi  al  genere  del 
dovuto  Vaflallaggio.ed  infetirfi  nella  dalle  di  una  mera  amicizia  o gratitu- 
dincodi  interelle  propio, odi  alleanza,  da  che  li  è moftrato.che  altra 
alleanza  quivi  non  fu  , fe  non  quella  che  c’è  tra ’1  Vaffalloe’l  Signor  Supre- 
mo ,e  che  perciò  le  azioni  di  Cofimo  furono  principalmente  unafequela 
della  fede  data , e promelìa  tante  volte  all’  Imperadore , abbenchè  acciden- 
talmente la  propia  fua  utilità  ,ficu  rezza  editila,  e il  bene  comune  di  Ce- 
lare , e del  Duca  altresì  ne  fodero  potente  occafione  conciolfiachè  tra  il  So- 
vrano,e il  buon  Valfalto , tra  l’Impero,  e gli  Stati  da  elfo  dipendenti  mai 
•fempre  fono  , e debbono  elfer  comuni  i pericoli  , e i comodi . 

Fcceli adunque  palefe  di  nuovo  il  zelo, e la  fedeltà  in  occafione deliaci 
guerra  di  Piemonte  ( tanno  1 544.  ) ove  il  Marcbefe  del  Vaflo  avendo  ri • 
tbiefto  il  DucaCofimo  della  fua  Cavalleria , l'ebbe  col  Signor  Ridolfo 
Buglioni , ncn  volendo  il  Duca  mancare  in  tanto  Ufogno  ali  Imperadore. 
IIGiovio  fa  menzione  dì  quello  foccorfo,dicendo:(t)  Cofmus  tametfi 
tavendum  ftbì  ab  in/i diis  exulum , quas  adverfui  fe  parati  audiebat , & 
tuendam  à Barbarujfa  impetu  marìtìmam  or  am  arbitraretur . . . Cafari 
tamen  , cui  SOMMA  OMNIA  DEBEBAT  OFFICIA  ET 
VaSTjO  Ai  fidi  A POSTULANTI , communi  rerum  dilcrimincj 
deeffe  noluit , mfitque  Rodulpbum  Baleoncum  Ma/atefta • filium , cum 
ìnfigni  ala  vclcranorum  equitum . Donde  mai  quel  fommo  dcbito.donde 
la  equità  delle  richiede  delMarchefe  del  Vallo?  Se  non  viene  dall’avere 
l’Imperadore  come  Sovrano  Signore  di  Firenze  pollo , e mantenuto  legit- 
timamente in  quello  Stato  il  Duca  Cofimo  ? : 

248.  Non  andò  molto  che  il  Marchefe  del  Vado  per- 
dè  la  giornata  diCerafola.  In  quedo  accidente (2)  Il  Duca  Cofimo  fu 
difpofto  ptrquelf  avvifo  non  altrimenti  ,cbe  fe  baveffe  bavutala  rotta 
nel  proprio  Stato,  fi  prepari  di  denari , e genti  con  la  maggior  prefleg- 
Xacbe  fi  poffa  immaginare  raccolte  fitto  buoni  Capitani  quattro  mila 
Fanti  delta  miglior  gente  di  Tofcana  — quefle  Fanterie  imbarcate 
fu  le  galere  del  Doria , venute  perciò  a Livorno  furono  da  Genova  man- 
date a Milano..  - Era  Fanteria  buona, e feelta  di  Soldati  vecchi, e 
rifufeitò  la  /penta  vita  a'  Milantfi  ,i  quali  erano  difperati  per  la  fa- 
Iute  , e follevatì  dalle  fazioni . ...  Onde  /' Imperadore  a gran  ragione 
dovette  lodare  il  Duca, che  in  sì  efiremo  bijogno  fitto  gli  avejje  porto 
una  certa  falute . Gerolamo  Bardi  nobilitiimo  Cronologida  Fio- 
rentino riponendo  queda  azione  tra  le  più  memorabili  di  Coftmodice  : (j) 
Jntefia  la  rotta  degl'  Imperiali  alla  Cerefila  , mandò  il  Savello  con  dana- 
ri , e con  Fanti  a Milano  per  confirvarla  al l' Imperadore  : il  che  gli  ac- 
crebbe gran  grafia  appreffo  Augufio  , bavendo  fatto  ciò  fenga  e/Jerne 
fìcbìefto . L’Ammirato  attribuifee  a quedo  opportunifiimo , e fe- 
delilllmo  foccorfo  la  vittoria  che  ottenne  poco  dopo  il  Marchefedi  Pefca- 
ra  : A'q.  dt  Giugno  , dice  elio , il  Marcbefe  del  Guafio , non  fruga  l’armi 
del  Duca  ebbe  vittoria  nella  StradellaCafie/lo  pofto  fra  Piacenza,» 
Tortona , e fi  ricompensò  la  rotta  ricevuta  nellaCerefola . 
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149.  Ma  quelli  fono  atti  che  provano  troppo  .dirà 
taluno , perché  padano  di  là  dell'ei predo  obbligo  de’  Feudatari , e V affali! , 
edtbbooo  ai'criverfi  auna  eroica  gratitudine  o al  pericolo  comune. 
Concedefi  che  fede  il  pericolo  comune  per  la  combinazione  delle  cofe, 
che  delle  maggior  (pinta  al  zelo  di  Cofimo;  concedei-!  parimente,  che  la 
vtrtuofa  fua  inclinazione  iofpronade  a moftrarii  grato: ma  riflettafi  di 
grazia  al  termine  relativo  di  tal  gratitudine,  cioè  al  benefiziodi  averlo 
Celare  legittimo  Sovrano  invertito,  e poi  mantenuto  nel  Primato,  Go- 
verno, Principato  e Ducato  di  Firenze.  Abbiali  riguardo  alla  eroi, 
cita  del  Duca  Colimo , ed  inficine  a tutta  la  connedione  delle  circoltanze, 
ed  alle  relazioni  Decedane  ; e non  dubiterai?!  più  che  Colimo  (ledo  inten- 
dcde  di  operare , non  pure  da  amico , ma  anche  da  buon  vadallo . E que- 
da  verità  è tanto  manilefta, che  il  doverla  riconofcerc  e confidare  .fece 
venire  la  ltizza  a un  Senatore , e Scrittore  allora  vivente , il  quale  prorup- 
pc  in  quelle  parole  : (i)  Il  Duca  vivendo  fotta  l'ombra  dell"  Impera  dorè 
non  agitava  coi'  alcuna  di  fua  autorità  ,angi  mani  enne  fi  verfodi  lui, 
come  buon' amico  ,t  buon  fi addito  : eccocome  il  debito  viene  conciliato 
colf’ adetto,  e non  già  attribuito  ad  alcuna  alleanza  : (i)  Sovveniva  fem- 
pre  in  denari , e gente  intuitele  imprefe  ,emajjimamente  nelle  guerre 
di  Lombardia , perciò  non  b aveva  altra  cofa , che  dinvefiigare  modi  di 

far  danari  per  poter'  adimpire  le  fue  voglie , e degl'  Imperiali 

perchè  fovveniva  .come  io  dìjji  ogni  giorno, di  grojfe  fomme  l'impera- 

dorè £ Don  Francefco  di  Toledo  fuo  gìo , quafi  fempre  flava  in 

Firenze  folto  titolo d' Ambafciadore  dell’ lmperadore .come  per  guar- 
dia di  quello  Stato.  Un  tanto  fincero  giudizio  e tertimonìo  moftra 
quanto  fia  grande  l’adertazione  di  coloro  che  vogliono  attribuire  la  fu  bor- 
ri ina?  ioae  ìli  Cortmo  a altro  patto  che  a quello  che  c'è  tra  l’impera  tote  ,e 
un  Principe  luo  grandmo , ed  infieme  amicirtìmo  Vadallo,  e Feudatario. 
Accorfe  co’  fuoi  foccorfi  opportunamente  Colimo  a’pericoli  del  fuo  Sovra- 
no : e con  ciò  anche  non  chiamato  fatisfece  al  debito  di  buon  Feudata- 
rio . (})  Vafifallus  regolari  ter  non  praftat  fervi!  ia  nifi  vocatui.  Si  ta- 
men  periculum  Domino  imminere  vìdea t , nitro  profilare  debet  ( i.Feud, 
16.  §■  licet . Struv.  Synt.  Feud.  c.  1 1.  th.  9.  ) 

250.  L'anno  1545.  Colimo  die  nuova  prova  di  fua 
lealtà,  e prontezza  di  fovvenireCefare.e  Detenne  memoria  il  fopracci- 
tato  Bardi  fcrivendo , che  (4)  defiinate  molte  genti  a'  fervigj  dello  Impe- 
ra dorè  contea  i Luther  ani . . . tenne  in  fede  i Sane  fi  per  Cefare  ; uficio  di 
vero,  c ftneero  Vadallo,  che  coll'  efempio,  e coll’  opera  concicne  nel 
dovere  gli  altri  Vadali!. 

251.  (5)  L'anno  feguente , regillra  il  medertmo  Cro- 
nologo , fflte/o  il  bifogno  di  Carlo  .con  gran  celerità  mandò  danari,  t 
gente  in  Alamagna . Talché  non  tortamente  quando  il  fuoco  vicino  potea 
imprimere  timore  di  pericolo;  ma  in  cafi  ,che  urgeano  l'Imperadore  foto. 
Colimo  ancóra  fi  (limò  tenuto  di  alfilterlo,  come  Signore  di  uno  Stato  a t- 
finente  all'Impero.  Gìo.  BattirtaCini  cfalta  molto  la  fedeltà  del 
Duca  Cofimo  in  quella  occafiooe  : (6)  Le  cofe  di  Cefare  fi  ritrovavano  in 
molta  ftret legga , e defiderando  il  Duca  di  moftrare  ad efijò  lmperadore 
quanto  foffe  la  prontegga , e devogione  fua ....  fpinfe  a quella  volta 

(di  Alamagna)  Ridolfo  Baiioni  con  dugentoCavaglieri  veterani 

ì quali  fuperati  molti  pericoli , molto  a tempo , e con  molta  laude  del 
Duca  furono  raccolti  ;molto  comandando  efifo  Duca  .che  diverfamente 
da  quel  che  uj avano  molti  altri  odervava  fempre  qual  cofa  di  piu  di  quel 

che 
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(le  prometteva  ■ Se  Cofimo  faceva  meglio , e più  di  quello  che 
collumanp  di  fare  i Principi  V affilili  ; egli  fece  troppo , perché  li  polfa  dire 
che  noo  li  Ili  mafie  Valfallo . 

252.  Lo  lidio  Storico  ricorda  ancóra  quanta  forte  in 
quello  tempo  (attenzione di  Colimo  agl’ interrili  di  Celare  in  Italia  : (i) 
Non  refi  andò  inquefia  meggo  come  vigtlantijfimo  Cuflod-  , come  fi  è det- 
to , di  tutte  le  cofe  Cefaree  d'Italia , e majfimamente  ai  Tofcana , d'inve- 
ftigare  dìliientijfimamente  , ed  ovunque  il  li  fogno  lo  ricercava , di  [oc- 
correre colle  proprie  forge  a tutte  le  occorrente  che  fi  porge  fiero. 

253.  Avvenne  in  quel  torno  cheiSancii  tnalefoddif- 
fatti  del  governo  che  vi  tenne  Don  Diego  di  Mendozza , (acrifero  alcuni 
moti , che  furono  il  pi  incipio  della  feguente  guerra , i quali  con  dcllrczza, 
e zelo  per  fervigiodi  Cefare  feppe  reprimere  ed  acquetare  il  Duca  Cofi- 
monna  perchè  le  mire  di  lui  non  fembrarono  del  tutto  fincrriflime  e di- 
fmterrifate , il  Cini  fi  duole  forte  di  coloro  > che  lo  fof penavano  di  obliqua 
intenzione , ragionando  come  fegue  : (2)  ! Minifiri  Imperiali ....  non  fep- 
pero  contenerfi  di  non  credere  che  il  motivo  del  Duca  .nona  fine  di  fai- 
var  luì .(S  i fuoi.e  di  confervar  Siena  a divozione  dell'  imper adare 
fujfe  fiato  fatto  , ma  perche  più  tempo  fa  a divinine  egli  fiefio  Pa- 
drone .afpirafie  .tanto  furono  facili  a penetrare  le  calunnie  negli  ani- 
mi de'  mal  difpofii  .da  che  derivava  che  t'invidia  e timore  che  era  co- 
minciato ad  entrare  in  effi  Minifiri  Imperiali  della  troppa  potenzia  del 
Duca  venivano  a levare  tutta  la  gragia  di  coi)  opportuno  benefigk  , ma 
con  tutto  quefto  da  filmili  ed  altre  calunnie  poco  lafciandofi  il  Duca 
trafportare  .non  mancava  di  moflrare  tempre  verfo  Cefare  quella  VE- 
RACE , E FEDELE  DEVOZIONE  .CHE  FIN'  ALLORA 
AVEVA  FATTO.  11  Cini  chiama  calunnie  i fofperti  ,e  prooollici 
politici  de’Minillri  Imperiali.  Colimo  adoperò  il  più  valido  modo  di 
fmentirliper  allora  che  apocrife,  inoltrandoli  verace  fedele  , cioè  buon 
Valfallo  di  Ce  fate, 

254.  Io  non  pollo  non  regalare  gli  eruditi  Leggenti  di 
un  palfo  del  Cini , il  quale  contiene  un’avvenimento  di  quella  età  raro  per 
la  ltravaganza  dell'  Invenzione  et  idea , e non  punto  alieno  dal  noilto  fog- 
getto  per  la  fua  fine  che  ebbe.(j) 

„ Mentre  che  la  Germania  ardeva  di  guerra  ( racconta  quefto 
„ Autore) e l'Italia,  fpintivi  i fuoì  migliori  Soldati,  pareva  che 
„ tutta  quella  rimalta  folle  cheta, da  luogo  al  tutto  inafpettato, 
„ eccoche  novello  accidente  li  fenre  nafeete  caufato  più  preftodella 
„ debolezza  del  cervello  di  Francefco  Burlamacchi  Lucchefe , che 
„ da  alcuno  liabile  o ragionevole  fondamento.  I) quale  muffo  da 
„ humor  malenconico  avea  fatto  fue  chimere,  r con  gli  riempi  an- 
„ tichidi  Arato, di  Focione,  di  Dione,  e di  altri  limili  (non  conlìde- 
u randoquanto  la  difpofizione  delle  cofe  moderne  (ia  da  quelle  di 
„ quei  tempi  diverfa)  fi  era  immaginato  di  poter  Pifa  , e Firenze  , e 
„ Siena , e Perugia , e Bologna , e finalmente  tutta  la  Tofcana  da_»’ 
„ ogni  fervitù  liberare,  e ridurla  in  quei  primi  termini,  quando  fot- 
„ to  il  gloriofo  nome  di  dodici  Colonie  aveva  a buona  parte  dell'lta- 
,,  lia  fignoreggiato.  Aveva  quello  uomo  che  ne' principali  Magi- 
„ Arati  di  Lucca  era  fiato  più  tempo  per  la  fua  nobiltà  adoperato, 
„ confericoqudlo  fuo  penfiero  molto  prima  con  Benedirlo  Tintore' 
,,  Lucchefe , huomo  di  qualche  etperienza.e  con  Bafiiano  Carierei' 
„ di  condizione  limile  ;de'  quali  fi  era  fervitoa  partecipate  quello  di» 
Parte U.  LUI  » » legno 


dem.  1545. 
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„ foglierei  Priore  degli  Strozzi  , che  allora  fi  trovava  in  Vehetli  ,e 
„ fattoti  quale  aveva  il  Carlttto  alcun  tempo  militato.  Efebenc 
„ retai  dilegno  pareva  al  Priore  più  rodo  un  fogno , od  una  novella 
r-  „ immaginarla . che  opera  da  poterli  pure  fpetare  di  colorirla  : non 
ii  „ di  manco  poiché  eoo  l’altrui  pericolo  fi  aveva  a tentare , e parco* 
„ dogli  afuo  prò  polito  l’accenderfi  in  qualunque  modo  il  fiioreio 
» Tofcana  .andando  in  ultimo  i'illcflo  Burlamacchi  fino  a Venezia 
• n a trovarlo , l’aveva  efortaro , ed  inanimato  a dargli  complimento . 
„ Era  il  Burlamacchi  fiato  qualche  tempo  Commeflario  l'opra  i Sol- 
„ dati  della  Montagna  de'  Lucriteli , e quando  porre  ad  effetto  il  fuo 
„ proponimento  deliberava , fi  trovava  appunto  ancóra  Gonfalo- 
n niere.eCapodi  ratta  la  Città.  Con  l'occafìone  de' quali  Magì- 
„ ftrati  difegnava  che  fattati  la  raffegna  delle  genti  ,a  lui  raccontan- 
ti date;  le  quali  infìeme  co' Capitani  fi  era  fatto  molto  benevole,  e 
„ che  potevano  a dumila  Fanti  arrivare,  di  andartene  fegreramente, 
„ e di  notte  con  erta  a Pifarove  per  efler  lenza  fofpetto  fperava_. 
» l'addito  facile , e gridato  il  nome  della  libertà  , penfava  di  cac- 
ti darne  , e fpaventare  chiunque  per  II  Duca  faceife  relìftenza_. . 
„ ed  eflendovi  Vincenzo  di  Poggio  fuorufeito  Luechefe  , Catte). 
„ (anodi quella  Forrezza , teneva  pef  molto  fàcile, o l’accordarlo, 
» oaflediarvelodentro,  Erquindi  aggiunte  allefue  leforzedc’Pi- 
m foni , andarne  fubito  a Firenze . Ove  trovato  il  Duca  improvifo, 
n fpetava  che  al  nome  della  libertà  quella  Città  fi  farebbe  fubito  le- 
- „ vataitenendo  che  ilmedefimodoveffe  fare  Siena , e le  altre  efin 

n che  Roma  doveffe  dalia  foggezione  temporale  de' Preti  liberarli  '. 
» Ma,  mentre  che  per  dar  principio  a quello  le  cole  andavano  prò- 
•>  parandofi , e che  fino  ad  alcuni  principali  Sanefi  confinanti  a Luo 
„ ca,  per  il  motivo  farro  a Siena  fono  richiedi  aconfentire  alla  con- 
* giura,  (coprendo il  Tintore  la cofa  ad  Andrea  Pezzini  Umilmente 
» Lucchefe  in  cambio  di  firfelo  compagno  fe  lo  fece  accufatore: 
» perciocché  trovandoti  egli  del  Burlamacchi  mal  foddisfetto, 
» protefiòalTintoredinonvolerconlentire.etoelmcdefimo  tero- 
» po  fperandone  rimunerazione , corfe  a Firenze  a dar  notizia  a! 
» Ducadi  cotai  Jifegno:  il  che  intefofi  da!  Burlamacchi , e dagli  ai- 
ri tri.. ...... il  Burlamacchi ( benchi Gonfaloniere ) nel  fuggirli  fo 

prefo;e  pocodi  poi  dagli  Anziani , ed  in  ulrirnoda  Don  Ferrante 
m Gonzaga  Governatore  di  Milano  acerbamente  efamlnato  : moflo 
u a ciò  fare  da  Agnolo  Niccolini  mandato  dal  Duca  inretancoacd- 
» dente  a Lucca  : da  Ila  quale  efiendoa  Milano  fiatocondotto,enell‘ 
„ efaminieflendofi  la  Comunità  trovata  innocentefiu  il  Burlamacchi 
» in  quella  Città  miferamente  decapitato.  Fufpento  il  principio  di 
,,  quefio  imminente  incendio;  che  qualunque  evento  avelie  avuto 
» nonpoteva  al  Duca  non  edere,  fir  nondi  lommofit  (lìdio  cagione. 

*SS-  Dtlconfiglio  e projetlo  del  Burla  macco  poco  ci 
occorre  a dire  ; folo  che  giacché  uolea  fondare  uaa  univerfale  libertà  nelle 
Città  di  Tofcana  .egli  riebbe  almeno  quello  di  regolato, edi  favio,che 
voleffe  prenderne  il  model lo  da’ tempi,  in  cui  veramente  le  dodiciCittà 
Etrufche  erano  indipendenti  governate  da'  propj  loro  Lucómoni  • cioè 
innanzi , che  folfero  foggiogare  dalla  Monarchia, o Repubblica  Romana  : 
meno  vaneggiò  in  ciò  il  Burlamacco  ,di  quello  che  fi  faccia  quella  ciaffe  di 
difenfori  delia  libertà  Fiorentina , che  pertinacemente  vogliono  rinvenire, 
«raffigurare  la  idea  della  indipendenza , fe  non  fiotto  l'impeto  dell’antica 
« 'j;-'  « i '■■■>■  • Roma 
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'Roma , almanco  fotto  il  Regno  de'  Longobardi , e fitto  gl' Imperadori 
Franchi  eGei manici , il  che  nèmoftrato edere  un  vaniffimo fogno.  Ma 
laCataftrofe.con  cui  termioò  quella  cabala  contiene  materia  di  qualche 
più  rilevante  confiderazione . La  Repubblica  di  Lucca  da  il  fuo  primiero 
Macerato  in  mano  della  gìuliizia  Ct  farea  per  efirr’  eia  Dinaro  ; e quel  Tri- 
bunale prende  cognizione  della  caufa  1 anche  ad  Manza  di  Codino  ;fa  il 
procedo  ; trova  il  delitto  degno  di  morte  j femenzia , e fa  dare  il  fupplicio 
al  convinto,  e confettato.  Tal  pena  non  dovette  edere  fenza  delitto 
contro  al  Sovrano,  dal  cui  Tribunale  ufcì  la  fenrenza:  delitto  non  v’era» 
fé  la  Tofcana , lo  Stato  di  Cofano , e le  Città  di  Pifa  , e di  Firenze , che  (ur- 
eo il  primo , e principale  oggetto  della  coipirazione , non  fodero  di  ragio- 
ne Imperiale . In  una  parola,  il  Duca  Colimo  de'  Medici  ,oome  la  Città  di 
Lucca  riconobbero  fenza  foverchia  diiicarura , fenza  difficoltà , e rib  ezzo 
immaginabile  la  fuprema  giuridizione  dell'  imperadore  ,c  la  fovranità 
fua  lovra  la  Tofcana , e di  rio  non  può  dubitarne  ,fe  non  chi  fi  è lafciato 
corrompere  le  idee  dalle  milanterie  degli  odierni  Indìpeodentifti , 

, 156.  Un’altro  faggio  fegnalato  della  fua  fedelrà  ,e 

del  fuo  zelo  dìe  fuora  il  Duca  Cofano  in  que'  tempi , allorché  feoppiò  la 
espirazione  diGio.Luiggi  Fiefchi  contro  della  Cirtà  di  Genova , e il  Prin- 
cipe Andrea  Doria  chetavano  (orto  la  protezione  del!'  Imperadore  Car- 
lo V.  Di  quello  fcongiuramrnto  egli  n’ebbe  la  prima  fama  rondila , t piena 
di  pericolo  ; talchi  t!,U,{i)StimandoGenova  ,e  le  Galee  ogni  altra 
cofa  perduta  : (pedi  f ubilo  a Roma  all'  Amb.fciadore  Ctfarn  Gio.  di 
Vegha  ,& al  Viceré  di  Napoli , confortandogli  a mandar  f uhito  le  Galee 
di  quel  Regno , e di  quel  di  Sicilia  a Livorno  per  opporli,  le  da  MarfigltM 
o d'altronde  i Fiefchi  fi  procacriaffero  ajuto.ed  egli  convocati  fui  ito  i 
fuoi  Cavalli  fotto  Chiappiti  Vitelli , meffo  tu  firme  buona  partita  di  da- 
nari per  Jolaar  genti , e fatto filar' in  ordine  le  lande  della  fua  fanti- 
ria ordinaria  per  marciare  fubito  ovunque  bifognaffe  ; chiamati  a le 
tutti  i Colonnelli , e Capitani  ,edi  Roma  ordinato  che  correndo  to-naffe 
Steff  ano  Colonna,  era  per  dare  opportuno,  e po’ entififìmo  djuto  aftiL» 
parte  imperiale , e perritenere  in  qualunque  modo  Genova  ( non  fi  offen- 
do rivoltata)  a quella  devozione  , quando  comparii  i fecondi  avvi/i, 
t'intende  che  dopo  tanto  pericolo,  quali  per  miracolo  di  Dio,  tutte  le 
cofe  fono  in  effa  ritornate  pacifiche , che  le  fitte  Galee , benché  con  qual 
COt  danno  fono  retiate  falve.e  che  i Fiefchi  trovandoli  fengaCapo  fi 
fiotto  con  molta  indignazione  di  quafi  tutti  i Génovefi  in  Montoglio  lor 
Camello  ritirati {i)F urono  poco  di  poi  i Fiefchi  in  Montoglio  ac  ce  fi- 

ttamente combattuti , ove  il  Duca  ricercatone , con  buon  numero  di  Sol- 
dati fi, celti  mandò  Paolo  da  Camello  ,e  molta  munizione  per  battere  quel 
luogo  , il  quale  dopo  lunga  dìfefa  fi  prele  a diferezione . E cosi  Goù- 
mo  coH'wrimo , e coll'opera  fu  follecito  per  leiofe  che  riguardavano  l'Im- 
peradore , che  in  vigila  odo  fu  tutto  (j)  per  una  lettera  in  cifera  venutagli 
nelle  mani  non  uvea  mancato  alquanto  tempo  prima'  fe  bine gli  fu  poco 
creduto  ) de  metter  fofpetto  di  quefto  fatto  ad  effo  Jmperadore. 

Aldo  M -mucci  non  tacque  in  occalione  di  quello  avvenimento  .che (4)  in 
quefto  non meno,  che  nel  paffuto  moftri  il  Duca  Cofimo  quanto  egli  tene- 
ro  f offe  della  falute , e della  quiete  comune, e dell' ONORE , E DE' 
COMODI  DI  CESARE  (vero  obbligodi  lèdei  Vaffallo) .U)  E non 
fu  in  lemma  cos' alcuna  eh'  ei  non  fi  tforgaffe  di  fare  perche  le  cofe  di 
Cefare  fteffero  ferme,  fla  quiete  d'Italia  non  fi  turbaffe. 

„■  , *57.  Noa  manco  attento  flette  Colono,  e parato  ad 

"'1  accor- 
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accorrere , e ripararea'  danni  dell'  Imperadore  nel  Regno  di  Napoli  jcojrt 
loatteftòilgià  tante  volte  citato  Cini  : (i)£  perrhèla  prontf^ZJ, ed  abi- 
litatili giovare  allecofe  fiue  fi  facejje  apprejjo  l' imperadore  tempre  più 
cbìaratffendo  in  queflo  tempo  fogniti  i rumori  di  Napoli , per  i quali  il 
Viceré  temendo  il  furor  popolare , fi  era  rincbiufo  in  Cafletlo  ; e da  tutte 
le  parti  domandava  fioccorfo.  Il  Duca  al  primo  avvito  fpedito  quat- 
tro Colonnelli , Otto  da  Moni  auto  .Chiappino  Vitelli , Giordano  Or  fino, 
Luccantonio  Cuppano  per  foldare  quattromila  fanti  jcelti.e  già  aven- 
done la  metà  imbarcati  t con  la  riputatone  di  quelle  armi . e con  Coffier- 
radi  maggiori  forze  .bifognàndo  ,fu  non  piccola  cagione  di  j paventare 
i Napoletani  dai  perfijtere  nella  quafi  cominciata  ribellione  : per  lo  che 
perquefto  nuovo,  ed  opportuno  fervizio , ne  fu  anche  dall'  imperadore 
nuovamente  ringraziato , ed appreJJ'o  a lui  ne  accrebbe  in  nuova  grazia, 
ed  autorità. 

> 158.  Mette  tra  le  memorie  delle  prodezze  più  memo, 

rabili  del  Duca  Cofimo  ilgià  mentovato  Cronologilta  Fiorentino  all' anno 
1540-,  che  (z)  Co/imo  governando  con  molta  prudenza  il  fuo  Stato, 
andò  fiabilendo  fe  fte  ffo  nella  grazia  di  Cefare. 

159.  E all'anno  1450.  navoni) Che  Cofimo  foccorfe 

Cefare  per  la impre/a  dì  Africa  ,dellaqual  Spedizione  dice  il  Segni  : (4) 
Nell  imprefa  di  Africa  il  Duca  Cofimo  oltre  alle  fine  quattro  Galere^ 
mandatevi  fiotto  il Sig.  Giordano , vi  mandò  di  più  il  Sig.  Chiappino  con 
icoo.  fanti  pagati  per  fiervigio  in  quei  bifogni  dell'  Imperadore . Ma 
non  rifinirei  ad  annoverare  atti  di  frdeliilimo  ValSallaggio  praticati  da_i 
Cofimo . Come  mai  (ù  si  universale  l’alleanza  di  Cofimo  coll’  1 mperadore 
che  contra  ogni  genere  di  nemici  in  offda  ,e  difefa  ,a  richieda,  e Senza 
-richieda  .egli  accorrerti; , e rilcuoreflè  dallo  Stato,  e popolo  lottopodogli 
le  Somme  per  Sovvenirlo,  Se  non  lo  riputava  Sovrano  legittimo  disè,  e di 
erto  Stato?  1 - ■. 1.  .•  1 • t 

160.  Fia  però  maraviglia  come  l'animo  di  qùefta 
Principe  in  mezzodelle  fallaci  adulazioni, e de'coafigljdegli  mal' affe- 
zionati al  S.  R.  Impero  abbia  potuto  codantemente  Serbare  io  delio  teno- 
re. Eflinonmancaronodidar'artaltial  Suocuore  per  farlo  titubare  nella 
fède  dovuta , ed  infuperbirlo  di  un'orgoglio  inutililfiino,afHne  che  affettai 
fe  una  libertà , che  troppo  bene  conofceva  non  appartenertegli , con  ingiu- 
ria del  Suo  legittimo  Sovrano . A quello  propofito  giova  Sentir  far' 
una  conranza  al  Segni  : (5)  Mi  ricordo  ■ . . d'aver'  udita  dire  una  volta  a 

Lottino è mi  riferì  avere  un  giorno  ragionando  col  Duca  dettogli 

quefte  parole:  Signore , vi  maravigliate  che  gli  Veneziani  non  vi  ten- 
gbino  appreffo  Ambaficiatore , come  voi  tenete  appreffo  di  loro  ; perchè  li 
Veneziani  riputandovi  per  Vaffiallo  dell’  Imperatore , giudicano  ejfèr 
fuperfluO'  a negoziare  con  uno , che  non  poffa  fare  nelle  occorrenze  a fuo 
modo , nè  diquefla  vana  credenza  farete  liberato  .prima  che  averne 
cavato  il  Perfidio  Spagnuolo  dalie  Fortezze  • Fu  quello  un  ragioaa- 

mento,  per  non  dir’  una  ciurmerla, d'ingegno dozzi naie , che  talvolta  an- 
córa ì Principi  afcoltano  perdiporto.  Ei  Suppóne  aflurdirtimamente  una 
cofa  che  laiperienza  infegna  eflerfalfirtìma.tertimonj  le  Corti  allora  di 
Ferrara  .Milano,  e Savoja;  cioè  che  i Signori  Vineziani  non  teneflèro  Mi- 
nidri , Inviati  ,0  Refidenri  nelle  Corti  de’ Principi  che  fi  gloriavano  di 
eflcr  Vada  Ili,  e Feudararj  dell’ Impero;  e che  non  ne  tene  (Vero  che  appreso 
di  coloro  i quali  impunemente  poteano  Sarmale  a Se  .aglialtri , e all'im- 
pero , in  facendo  a modo  loro  nelle  occorrenze . Se  in  quel  tempo  egli- 

no 
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no  non  tennero  Inaiato  In  Firenze , ciò  fu  perchè  noo  vi  era  gran  materia 
di  negoz]:  ed  in  effetto  il  Governo,  e il  Minirtero  viera  più  Imperiale  che 
Fiorentino  in  que’  tempi , effendo  fino  il  Cofimo come  Principe  giovine , e 
recente  per  cosi  dire  , in  tutela  del  fuo  legittimo,  e naturai  Curatore, ©Tu- 
tore . Nè  quello  di  Firenze  fece  grandi  gefte  in  Vinezia;  egli  quivi  flette 
prò  forma, e realmente  invigilò  fu'moride'Fuorufciti  e Angolarmente 
fui  Parricida  Lorenzo  de’ Medici,  il  quale  per  opera  ed  autorità  di  lui  fu 
ammazzato,  dopo  la  qual  cola, egli  fe  orYi  tornò  in  Corte,  e vacò  quel 
pollo  a fatto, e buona  pezza :(l)  Parve  che  quell  Ambafciadore  non 
foffe  fiato  in  Vinezia  per  altre  faccende  perciocché  dopo  la  morte  legni . 
ta  dì  Lorenzo  ■■■Si  tornò  in  Firenze , nè  il  Duca  per  gran  tempo  vi  ten- 
ne più  Uomo  alcuno.  . 

i6i.  Di  Amili  fuggeftioni,  e configli  fentl  egli  tal- 
volta farti  da  alcuni  tuoi  Conrtglieri,  e Minirtri.i  quali  inciò  feguitava» 
noia  patitone  del  genio  innato  profltrando della difpoflziooe, incui  vide- 
ro l'animo  del  Principe  forfè  amareggiato  o da’  Miniffri,o  dalla  Corte  in 
qualche  maneggio  di  affare  : perchè  non  ogni  cofa  procede  fempre  a bra- 
ma . E di  quella  fatta  fu  il  negozio  dell’  Ilbla  dell'  Elba  e di  Piombino , fui 
quale  Cotimo  avea  pollo  l'animo  ,c  che  non  fuccedendoli  per  intero,  e nel 
modo  che  avrebbe  voluto  ; lo  avea  refu  alquanto  maie  foddùfatto.  . ... 

161.  None  ti  lontana  dai  foggetroquelia  particolar ma- 
teria , che  non  meriti  di  effer  fuccintamente  accennata , e prefa  un  po  più 
da  alto.  Tanto  quell' Ifola  , quanto  Piombino  furono  ab  antiquo 
membro  dello  Stato  di  Pifa.  Inrtnedel  quarto  decimo  lècolo , effendo 

l’Impero  Aacco,  e di vifo  fono  VFcncislao , contro  di  cui  fu  polcia  eletto 
Ruperro  il  Palatino, o di  Baviera; gli  Appiani  A erano  attribuito  la  Si- 
gnoria di  Pifa , e dello  Stato  tutto.  Ma  (i)  l'anno  1J99.  del  mefie  di  Gen- 
naio ( allo  fcrivere  del  Corio  ) Gherardo  Appiano  conofcendo  non  fenza 
grave  pericolo  poterfi  mantenere  nel  Principato  di  Pifa  -...fi  convenne 
co'l  Duca  ( di  Milano  ) di  concedergli  quel  Dominio , ritenendo  per  fe 

Piombino , Suvereto , e Scarlino  con  tifala  dell'  Elba E a’  diciotta 

del  mefe  di  Febrajo  ricevè  Antonio  Porro  a nome  dei  Duca  il  Dominio 
di  Pifa  da  Gherardo , infieme  con  lo  Stendardo  dell ' lmperadore , e quel 
della  Comunità . Comunque  A andafse  quella  vendita  , e riferva  di 
Stari  concorde  più  a'difordini  di  que’ tempi,  che  alla  ragion  comune  ,c 
dell’  Impero  ; gli  Appiani  rimafero  Signori  di  que’  luoghi , con  quel  gene- 
redi  diritto  che  fe  gl  i etano  rifervati , per  Ano  al  tempo  di  Maffimilianol. 
il  quale  non  avendo  forze  propie  abballanza  da  sè  ,ed  efsendo  impedito  da 
altri  di  rimetter  Pifa  in  libertà  e nella  priltiaa  grandezza  e di  fare  ragione 
come  tentò  colle  armi  a quella  Città  fempre  meritevole,  e fedele  all’  Im- 
pero , invertì  l’anno  lyn.I’Appiano  dello  Stato,  e Feudo  di  Piombino  per 
lui,  e i fuoi  Agliuoll  .edifeendenti  mafehi  (j) , ad  effetto  di  contentare 
con  quel  vincolo  quella  parte  dell’  antico  Dominio  di  Pifa  all’  Irope- 
ro;e  in  tal guifa venne  legittimata  la Signoriadella Cala  Appiana, e la 
polaelEone , io  cui  Ano  qui  avea  continovata , e continuò  Ano  a tantoché 
fcadelse  il  Feudo  all' Impero  per  la  effinzione  della  difeendenza  mafehia 
di  Jacopo  quarto  Appiano  (4)  quando  ne  fu  invertito  II  Principe  Nicolò 
Lodovifl . Ora  Cofimo  non  iolo  fermandoti , e confolidandofl  nel  fuo  Sta- 
to , volle  divenir'  ancóra  maggior  Signore , ed  applicò  l'animo  all'acqui- 
(lamento  di  quello  piccolo  Stato  : ei  pare  che  a tale  fperanza,c  difegoo 
gliene  porgelse  occaflone  la  minorità  dell’ ultimo  Signore , la  picciolezza 
delle  forze  di  quello  a difendere  le  Terre  dalle  iovafloni  de’  Barbari,* 
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predatori  del  Mare , i le  Fortezze  da’  pericoli  degli  attacchi, ed  inoltre  i 
tentativi  che  già  àveano  latti  gl’  inimici  dell’  Imperadore  d’imp  adronirfe- 
Vie  contro  di  efso , ed  alcune  altre  ragioni  ; tra  le  quali  non  fu  l’ultima,  che 
)a  madre  del  giovane  Signore  e narural  fua  Tutrice  per  gcniodi  fazione 
era  creduta  contraria  alle  parti  Imperiali . Per  modo  che  l’animo  di  Ce  fa- 
re fmofso  da  un  lato  pe’  fuddetti  motivi  .dall’  altro  per  lo  merito  eilremo, 
che  colla  fua  fedeltà  fi  facea  di  continuo  Cofimo,  era  riioluto di  dare  al- 
trove un  feudo  equivalente  al  Sig.  di  Piombino,  e d’inveftire  il  Duca  Coli- 
mo di  quello  Stato.  Una  lettera  Icritra  al  Cardinal  Farnefe  dal 

Cardinal  FrancefcoSfondrato, celebre  nel  mmiftero ,e  allora  nella  lega- 
tione  fua  a Carlo  V.  non  meno  che  nelle  altre  cofe.in  data  de'  24.  del 
mefedi  Aprile  dell’anno  1548. , che  abbiamo  veduta  nell’autentico,  con 
poche  parole  arreca  molto  lume  a quello  affare  : Già  V.  S.  lllujlrijfima  ja 
la  infìntiti  a fatta  in  nome  di  Sua  Matftà  al  Signore  , e la  Signora  di 
Piomiino , perche  lafcino  quello  Stato , coll'  offerirgli  idonea  ricompra - 
fa;  e molto  tempo  fa  venne  il  Sig  tìieronìmo  di  Piombino  con  mofìrare 
(he  detti  Signori  per  niun  modo  vale  ano  confentire  a tal  permutazione , 
allegando  le  f ite  vive  ragioni  ; e che  dal  canto  loro  erano  per  fare  tutte 
quelle  provi/wni , coti  ai  fortificare  quella  Terra, ed  ajficurare , e ja- 
tisfare  alle  altre  domande  che  gli  erano  fatte , per  quanto  ba  lavano  le 

forze  fue . Hora  finalmente  Sua  Maefià  ha  rifilato che  per  le_, 

pratiche  quali  fitengonocon  la  detta  Signora  di  razza  ( era  de’Salviati) 
poco  inclinata  fempre  a Sua  Maeftà.non  può  adicararfi;  e però  che  per 
beneficio  non  foto  di  ejfa  Maefià  , ma  de!  detto  Signore  conviene  che  ac- 
cetti tal  ricompenga , confortando  elio  Sig-  Hieronimo e dicendolo 

contai  modo  che  intendano  gli  bifogni  coti  fare  ,e  già  come  ejjà  può 
fapere  hanno  levato  forzatamente  detta  Signora  e Signore  fuora  della 
Rocca, (f  il  Sig.  Duca  di  Fiorenga  comincierà  a fortificar  l'Elba. 

i6$.  Il  fatto  è, che  Piombino  venne  preludiato  dagl’ 
Imperiali  fotto  Don  Diego  di  Luna,  l’ifola  dell’ Elba  colle  Ifolerte  fu  ce- 
duta a Cofimo,  e ali’  Appiano  reilarono  i luoghi  aperti,  e le  rendite  del 
Paefe(i).  E il  Duca  dì  Firenze  fortificò  egregiamente  que’ polli . Sentia- 
moli racconto  di  ciò.e  in  medefimo  tempo  la  palfionc  del  Cini  : (1)  Conferà 
mandofi  Cofimo  con  cotali  meriti  ( inverfo  l’Imperadorc  ) nella  pojjejfione 
di  ejfa  Cofmopoli  ( cioè  di  Porto  Ferrajo  ) i Genove  fi , che  altravolta  per 
poco  prezzo  avevano  potuto  comperarlo , avvijttfi  tardi  del!’  importan- 
za del  luogo  ne  offerirono  in  quello  tempo  trecento  mila  feudi  : e per  ajfi- 
c tirar  fi  di  Piombino  ; temendo  che  il  Duca  anche  di  quello  non  s'impa - 
dronijfe  con  nuove , e grandijfime  offerte  cercarono  di  fargli  ogni  pojji- 
bile  impedimento \trafcorrendo  con  le  pajfioni  ,e  con  una  certa  ignobile 
invidia  tanto  oltre , che  non  mancò  chi  tra  loro  propone!] e di  andarvi 
Con  tutte  le  forge  per  fpiantarne  il  Duca  prima  che  vi  mettejfe  piti 
profunde  le  fue  radici  : ma  da  far  quefio  furono  dalla  prudenza  del 
Principe  Doria  ritenuti . Quello  Galantuomo  nota  il  trafeorfodi 
pajfione  in  altri.e  non  fi  avvede  della  fua  ; chiama  ignobile  invidia  in  altri 
quegli  effetti  che  nacquero  negli  animi  Genovefi  da  una  caufa  certamente 
noumeno  giuda  di  quella  che  partorì  i difegni  di  Cofimo.  Quelli  cercò 
di  aggrandire  sè,e  il  fuo Stato , anche  con  danno  delSig.di  Piombino: 
quelli  cercarono  la  ficurtà  delle  propie  loro  navigazioni , lenza  alterazione 
o pregiudizio  degl’  interrili  di  neffuno.  E dèlia  qui  notato  di  paflaggio 
per  indicare  come  quello  genere  di  Scrittori  corregiani  non  fi  contentano 
di  falla  da  Panegiriili  in  vece  di  Storici;  ma  di  più  biafimanofeonfiderarat* 
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nitrite  in  altri  quello  che  magnificano  ne' loro  Eroi;  il  che  è tanto  contra- 
rio alla  prudenza,  e al  retro  giudizio  .quanto  ali’uficio  delIoStorico. 

264.  Fece  sì  il  Duca  Cofimo , e tanto  operò  in  Corte , 
e con  Don  Diego  di  Luna  .che  confegul  anche  il  pofleflò  di  Piombino , e 
circa  quello  fi  debile  udire  ancóra  efiòCini:  (1)  Per  liberarli  una  volta 
Don  Diego  da  tante  brighe , e jollecit  udirti  ,cbe  per  Piombino  gli  con- 
veniva tutto  il  giorno  foftenere , e per  ofiervanga  della  promefia  fat- 
tane dall'  Jmperadore , fi  rrfolvette  a metter'  il  Duca  ancora  in  pofiejfo 
di  quel  luogo  tConfegnandogli  fruga  privare  il  Signore  delle  fue  entra- 
te le  Fortezze  : e cavandone  ■ . . tutta  la  guardia  Spagnola  prometten- 
do all'  incontro  HDucadi  tenere  ogni cofa  ben  guarnita , e fortificata 
a nome  dell"  Jmperadore  ,ed  a lui  renderla  qualunque  volta  ne  /offe  ri, 

chic  fio  ite Onde  perciò  Girolamo  degli  Albìgi  ne  prefeil  pofjef, 

fo,  facendoli  da'  Piambincfi  ,e  fue  Terre , e Communi!  à preflare  il po- 
lito giuramento , e rimanendovi  in  nome  del  Duca  per  Generale  Go- 
vernatore   Ma  il  Signore  di  Piombino , benché  giovanetto  fpin- 

to  dalia  madre  era  poco  prima  alla  Corte  Cefarea  con  dotto  fi  : ove  da 
fomenti  de'  Genovefi , e di  Adamo  Centurione  che  per  altri  pubblici  af- 
fari in  quella  Corte  negotiava , ejfendo  grandemente  aiutato  .empieva 
di  acerbijfimi  lamenti  l' orecchie  dell'  Jmperadore , e de'  Minifi  ri  cCon- 
figlieri  fuoi  .dolendofi  di  ejfercosìdi  fatto,  e al  tutto  contro  a j uà  vo- 
glia privato  di  quello  Stato ...  per  darlo  a chi  in  e fio  non  baveva  altra 
ragione  che  quanto  a quella  Macftà  piace fie . Di  che , oltre  amolti  fof- 
petti  meffigli  della  troppa  potentia  del  Duca  ,e  rós’ Geno  veli  e da  moiri 
altri  invidiofi , il  Confefiore  fuo  gliene  faceva  non  piccolo  fcrupolo  di 
cofcienga , allegando  che  oltre  alla  illecita  forga  che  fe  ne  faceva  al 
Signore  ,ciò  non  doveva  , ne  poteva  in  nejjun  modo  effettuarli  fino  a 
tanto  che  il  ricompenfo  dello  Stato,  che  fe  gli  toglieva , non  era  II  abilito. 
Se  quello  Storico  limitavafi  nel  racconto  lineerò  del  latto;  le  ommettevs 
gli  epiteti  odiofi , e i termini  di  lento  ingrato . come  fono  fomentare , da 
invidiofi  ed  empier  Parecchie  di  lamenti  acerbijfimi  .egli  avrebbe  fa» 
xisfatto  al  debito  del  medierò  e non  avrebbe  palelato  il  fuo  poco  amore  per 
Ja  caula  giuda  .che  appare  pure  che  gli  Avvocati^  Protettori  di  quel  mino- 
re d’età  patrocinaflero,  laudabi  fidimi  in  ciò,  come  che  eziandio  la  falute  di 
quello  iudè  data  congiunta  in  parte  colla  propia  loro  ficurezza  o utilità. 
Le  ragioni  ..che  furono  allegate  per  parte  dell’ Appiani,  parlano  da  si  ni 
fi  vedechecofa  loro  fi  porcile  opporre  ,fe  non  le  pratiche  fofpette  che  te- 
neva fua  madre , di  cui  fi  è parlato  di  fopra , e probabilmente  cogli  Strozzi 
luorulciti  ecomplicide'Salviati.e  oltre  a ciò  l'infufficienza  delle  propie 
forze  a difendere  e cullodire  io  Staro  in  tempi  pieni  di  pericolo  e di 
iofpccto.’ 

265.  Furono  rati  i motivi  addotti  dagli  amici  dei 
Sig- di  Piombino , e il  coniìglio  del  Confedore  .che  folli  rivocato , e amen- 
dato quello  che  fi  era  fatrodaldeLuna.il  che, colla  della  mefcolanza  di 
giudizio  propio  fuperfluo.edi  padìone.lo  racconta  Io  dedo  Cini,  fegui- 
tando  a fcrivere , che  (2)  Perciò  a quefte  ragioni  ( qualunque  elle  fi  fode- 
ro ) lo  muove  fiero  0 che  per  altro  mettefie  così  conto  all’  Imperadorcj  , 
poiché  Genova  per  altro  non  molto  ben  difpofla  verfo  lui  ne  faceva  tanto 
rifentimento  la  anale  gli  metteva  fin  fofpetto  il  Principe  Doria  come 
troppo  alla grandegga  del  Duca  aderente . Il  fatto  da  Don  Diego  final- 
mente convenne  .che  fi  fiornafie,  e che  fengarifpet  ro  del  doppio  oltrag- 
gio, che  a!  Ducane  veniva  (.il  quale  tanto  perdifefadi  e fio  Piombino 
Parte  II.  * M m m m bave- 


«M 155» 


(1)  diti  Ivi 
caria  ijq. 


(lì  Cini  M 
carta  ijj. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XX  li  l 


«MkfJJ»  «4» 

b aveva  fatto  ) fuffe  la  cura , è guardia  di  rj fo  in  mano  di  Don  Diego  di 
nuovo  polla.  Punfe  d'amara  puntura  quefio  fatto  l'animo  del 

Duca  , lamentando fi , che  i Mìniftri  Imperiali  , da  cui  più  che  dall' 
lmperadore  t'arrecava  quefio  disfavore  fujjero  li  poco  avveduti  che  non 
tonofctffero  quanto  la  PRONTEZZA  , FEDELTÀ'  , E V IGF 
' LANZA  SUA  ne'  tempi  maljtmamente  pericolati  fuffe  fiata 
quella  di  tutti  gli  altri  amici  juperiore  i e quanto  alte  cofe  Cefaree 
jempre  opportuna , e giovevole . ed  ora  che  per  remunerazione  , e rìco- 
mfcimento  dove  fé  rffer  COTAL  SUA  SINCERA  FEDE  CON 
VANI  SOSPETTI , o di  troppa  fua  grandezza , o di  altro  nella-, 
niente  dell’  lmperadore  contaminata , potevano n parergli  troppo  duro  , 
t ftr  ano  a tollerare  : fehhene  per  adolcirlo  i me  de  fimi  Minifiri  non  man- 
carono di  andarlo  con  nuove  fperange  intrattenendo  con  moftrarfi  di 
procurare , che  nel  Regno  di  Napoli  fi  cercaffe  di  Stato  equivalente  a 
quel  di  Piombino , con  che  a migliore  occafione  e tempo  farebbe  ben  preft a 
fiato  compì  accinto . 

166.  Di  corefli  fuccefli  ferve  la  notizia  amoftrare.» 
quale  occafione  credeffe  Coftmo  di  avere  ( non  già  di  partirfi  dalia  fede , e 
devozione  dovuta  ali’  lmperadore , ma  ) di  ralle  orare , o vacillare  alquan- 
to neH’cfcrcizio  c nella  pratica  di  tante  azioni  utili  non  Culo  a Celare , ma 
propie  a denotare  un  zelo  infinito  per  loferviziodi  lui.  Eccoadun- 

S re  alcuni  cali , ne’quali  eglidic  Icgnodclla  fua  variazione, e titubanza 
ima  in  un  modo, che  fa  conofcere  palpabilmente  ch’egli  li  riputava 
Vaflallo  deli' lmperadore.  il  Pontefice  Giulio  111.  era  entrato  iti 
lega  coll’ lmperadore  contro  a' Farneft  .della  quale  fu  l’una  delle  conven- 
ni *"»  zioni , (1)  Che  il  Papa  con  ?ooo.  Fanti  ,e6..o  Cavalli  doveffe  affé  diate 
SttSHiT'  1“  Mirandola , e conquifiarla  prr  fe  come  T erra  fuddita  della  Cbieja , 
f.m  j j j.  * * vinta  da  Giulio  Secondo  ; e che  l'/mprradore  con  5000  Fanti  manda]] e 

Don  Ferrante  , e con  tcco-Cavulii all' efpugnaz  'ione  di  Parma  per  unir- 
la a!  Ducato  di  Milano  ,)ì  come  era  innanzi  che  Papa  Giulio  l'haveffe 

fottopofia alJaChieja Et  il  Papa  dichiaiò  per  ribelli  Ottavio , ed 

(tì Ivi  fm.  Orazio  Farneh , e li  due( Cardinali  fece  allontanarne  dalla  Corte  (z). 

In  quella  urgenza  di  cole  Orazio  Farnele  , che  allora  lì  trovò  in  Francia, 
fen  venne  in  Italia  con  due  Galere;  ma  lull’alrura  dìLcrici,  urtato  in 
f. ìf i*  M uno  frog^'fu  g'trato  da!  tempellofoMare  fui  lido  di  Pictrafanta(j)* 

1 Pietrofantefi  lo  fecero  prigione.  Il  Capitano  di  quella  Terra  che 
v'era  per  il  Duca  ( Ale  fanaroGiaufigliazi)  corfe  ancor’  egli.i.  , r fe 
lo  fece  confegnare , e raccoltolo  humanamente  lo  condufe  nel  juo  Palaz- 
zo , e Cubito  tenutocon  buona  guardia , n’avvitò  il  Duca.  Haveva  al- 
lora il  Duca  in  Firenze  Gic.  Batlifta  S avello  per  Capitano  J opra  i fatti 
d'arme , JucceJJo  nel  luogo  del  Signore  Stefano  Colonna  .che  era  gii 
morto  di  febre  in  Pifa , chiamatolo  frittamente  per  confutiate , gli 
(biffe  parere  fopraqueflo  ,Jeerabene  ritenere  ,0  rìla  fare  Orazio  fenzf 
alcun  dubbio  dichiarato  nemico  dell'  lmperadore  : nella  confuti  a inter- 
venivano ancora  certi  altri . . . .fra’  quali  Mefer  Agnolo  Ntccolini  con- 
figliò il  Duca  a ritenerlo  per  fare  quel  fervizio  all'  lmperadore  ,d’ha- 
vere  foftenuto  un  giovane  Signore , e di  grande  jpirito  che  veniva  in 
Italia  per  turbarli  i difegni  juoi.  In  contrario  di f e il  Tefcovo  dì  Cor- 
tona e Lelio  da  Fano , che  non  e fendo  per  ancora  rotta  la  guerra , nè  li 
Farneft  per  loro  fieffi  e fere  nemici  del  Duca , non  pareva  che  il  Duca  ’ 
(on  ragion’  alcuna  dove  f e offendere  quel  giovane  , e più  il  Re  di  F ran- 
fia ,con  ìntrometterfi  infra  gii  odii  di  queftì  due  Prìncipi  fenza  pro- 

pòftto . 
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f ojite.  Ciò.  Battifta  Savello  allora  diffe , Signore , fe  troppe  confu  Ite- 
rete  tjuefia  f accada , 0 ti  metterete  più  tempo  in  mezzo , farete  a mio 
giudizio  1 forzato  a non  dif porre  più  coi'  alcuna  fenza  faputa  dell'  Jmpe- 
radere  ; ma  fe  prefto  vene  fpe direte fenza  mettere  tante  cofe  in  confai, 
ta  barete  fatto  cofa , della  quale , fecondo  me , non  vi  patri  imputare 
i'imperadore , ni  nejfuno  ■ Piacque  al  Duca  queflo  configlio  volto  per  fe 
fiefjo  a non  fare  difpiacere  a'  F drnefi  ; e benebe  la  moglie  intendeffe  il 
cafo  altrimenti , ftacciò  futito  indietro  a Pietrafant a ,e  commejfe 
quel  Capitano,  che  rilajjato  futito  Orazio...  ,e  li  fuoi  compagni  ti 
faceffe  accompagnare  ficuri  infitto  a'  confini  de'  Luccbefi. 
a 167.  Conliderandolì  quello  facto  da  ogni  banda , fi 

vede  che  tute)  gli  Agenti , che  v'intervennero  conofcevano  il  Duca  Coti* 
mode’ Medici  per  ValTallo di  Cefare . Primieramente  i Pietrofanrefi 
fanno  incontanente  prigione  ,e  fpogliano  gente  crift tana  falvataft  dal  nau- 
fragio; Tema  dubbio  perché  venne  eoo  battimenti , e bandiere  di  Fran- 
cia, la  quale  nondovea  recarti  allo  fpogllo , nè  trattarti  per  nemica  del 
Duca , nè  dello  Stato  Fiorentino , fe  non  rifpetto  la  dipendenza  fua  l!  terra 
dall’Impero . Potea  ben  dire  Orazio  : fum  naufragai, fpoliare  quodgenus 
eft  nefai  (1) . Secondariamente , il  Capitano  del  luogo , più  che  In  (»>  SmtpU. 
plebe  idiota  ed  avara  della  preda , confcio  del  fuo  debito , ritiene  Orazio 
Farnefe , e i fuoi  compagni  fotto  buona  guardia  lino  a particolar* ordine . ,[um  4.  ( &. 
Il  che  con  perfone  naufragate  non  mimiche  dello  Stato , o del  fupremo  Si-  tr  P I6.1t. 
gnore  non  conveniva  punto . (z)  Quod enimjut  habet  Fifcus  in  aliena  co-  1-  i} 
lamilate  ,ut  in  retam  lufluofa  compendium  felìeturì  Lacrudeliflìma  f" 
legge  che  i beni  de’ naufragati  lìenodel  FifcofO.non  fi  pratica  ne’ Lidi  citi 
umanizzati  d’Italia, e del  Mare Liguttico,e Tirreno.  Se  in  Francia  ha  (3  Mai. 
luogo , si  come  alcuni  afferifcono,negandolo  altri  (4) , ella  non  però  toglie  c- 

la  libertà  alle  infelici  perfone . La  perpleflità  del  Duca  fletto  in  rifol-  " 
vere  non  potea  nafeere,  che  dalla  certezza  di  fapetfi  Vaila  Ilo  dell’  Impe-  J R ,btjf.ad 
radore  ; perchè  come  fenza  queflo  titolo  poteva  egli  giuflificare  col  Moti-  U.  Regni  gl. 
do  un’ azione,  che  farebbe  Hata  contrala  ragione  delle  Centi?  Senza  la  J»7* 
fioderefidi  effete  Vaffallo  non  vi  era  luogo  di  ilare  in  ponte  un  momento 
circa  la  liberazione  di  coietti  prigioni.  Tanto  più  che  altro  motivo  di  du- 
bitare, e di  arreftarli  non  ebbe,  che  confiderando  Or  afta  nemico  dichia- 
rato dell'  Imperadore  ; e altro  argomento  per  abbattere  quel  motivo  non 
ebbero  il  Velcovodi  Cortona  ,e  Lelio  da  Fano , che  quello  .che  la  guerra  , 

non  era  per  anche  rotta; onde  ne  fegue.che  s’era  apertamente  rotta. 

Cottimo  era  tenuto  di  arredare  gl’  mimici  di  Cefare.  Il  Cini  fpiega 

quello  argomento  con  diftinzione:  (5)  Il  Duca  avevaciò  fatto  non  per-  (j)  Curi /là. 
che  dì  fantafia  fi  f uff  e mutato , ma  perché  tra'l  Re , e l' Imperadore  la  »•  carta  1 
guerra  non  compariva  ancora  rotta  : facendo  l'uno  profeffione  dì  aiutare 
il  Papa,  a che  ogni  Principe  Crifliano , e l' Imperadore  maffimamente  è 
tenuto  ; e l'altro  di  difendere  il  fuo  raccomandato  Ottavio . Onde  il 
Duca  altramente  facendo  troppo  avrebbe  affettato  la  grazia  dell'  .mpe- 
radore  : a tale  affettazione  con  offefa  d’altri  nonè  tenuto  alcun  Vaffallo; 
ilcuiobbligochiamòqui  il  Cini  fantafia;  non  trovando  forfenome  per 
efprimcrio.  Il  confittilo  che  gli  diedero que'Confultori  di  non  intro- 
metterli fenza  neceffìtà  fra  gli  odj  dell' Imperadore, e del  Re  di  Fran- 
cia, moftra  che  non  v’era  guerra  tra’l  Duca  di  Firenza  ,e  il  Re  di  Fran- 
cia ,nè  alleanza  contro  di  quello  tra  l'imperadore , ed  etto  Duca  ; che_» 
cofa  dunque  v’eta?  v’era  il  patto, e la  legge  che  aftrigne  il  Vaffallo  al  So- 
vrano; e che  opera  tal*  effetto,  quando  non  c’è  patto  di  Neutralità.  < 

L’awìfodi  Agnolo  Niccolini  venne  dalla  fletta  ped'uafione  ; poiché  il  fare 
Parte  II  M mmm  z un 
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un  fervigio  all'  I>pcradore-cab  violare  la  ragione  comune , non  farebbe 
fiato  da  ConngJicre  di  Stato.  L’avveuimento  che  gli  dà  il  Savello 
di  non  tardare , fe  voglia  liberarli  ; poiché  altrimenti  lenza  (àpuca  di  Ce- 
lare , non  porrà  pii  tar  nulla  > indica  che  Coiimodoveadipenderc  dalla.» 
volontà  dell'  Imperadore  «e.  cognita  che  lode  quella , non  vi  farebbe  più 
luogo  agli  arbitrj:  e tal  mezzo  termine  poeta  pigliarli  in  un  cafo  am- 
biguo. La  Ducbeffà  .che,  già  tredici  anni  era  fiata  compagna  del 
Governo  ,e  ben  dovette  cono! cere  la  condizione  » e l'obbligo  del  Duca  fuo 
Signore , raoflrò  parimente  d’intendere  la  faccenda  cosi . io  voglio 
raffigurarmi,  che  chi  aveffe  dietro  di  un  raperò  avuta  la  comodità  di  vede- 
re,e di  udire  quella  veneraodiffima  adunanza , farebbe  rimaflo  pcrfuaf# 
che  Io  Stato  della  quiflionc  non  fu  uè  punto  nè  poco , le  Collirio  folle  Val- 
fallo  : ma  fe  in  quella  contingenza  egli  dovcfle  farla  più  da  forbitiflimo  Ca- 
valiere,e non  inimico  perlonale  de’Farnefi  ;o  da  fimfljmo  Vallai  lo,  ed 
amico  di  Cefare  ? Il  Duca  Colimo  fpeiò  in  cola  favorevole  di  coprire  colla 
onellà dell’uà  partito  la  mancanza  del  rigore  nell’altro.  Equcdo 
è quello  eh’  egli  ottenne  ; l’Imperadort , o che  non  fapefle.o  fingefle  di 
non  fapere  l'avvenimento , non  ne  fece  cafo,come  di  cola  no.i  già  dell’  ulti, 
ma  importanza  . I Mioiflri  Cefarei  lo  feufaronr)  in  fimil  guifa  ; pe- 
li) Segni  M rocche  ( r)  Don  Diego  di  Mendozza , che  fi  rifiutava  trafilo . e di  gran 
M.IJ./JK  giudizio  .intefo  qucfto  fatto  a Roma  difie.il  Duca  bavere  fatto  da 
gran  Cavaliere  , ma  non  già  da  ldalgo  dell'  Imperadore . Sì  che  ancóra 
quello  MiniflroverCatilfimodelle  cole  di  Stato  nomina  pubblicamente-» 
Colimo  Vaftàlio,  e Fcudarariodi  Cefare.  Bifogna  ancóra  dire,  per 
pigliare  grindizj  edemi,  che  il  Redi  Francia , e la  Regina  fodero  dello 
fieffo  parere  .poiché  dell’ avere  dato  la  libertà  aquedì  infelici  eglino  fece, 
ro  fare  copiofiffimi  rendimenti  di  grazieaCofimo:mai!  ringraziare  uno 
che  abbia  fatto  l'uficiocomune  di  umanità, che  non  abbia  oflefo  le  leggi 
della  focietà  umana  non  farebbe  venuto  iti  mente  a que’ Principi;  bifogna 
dunque  confidare , che  edì  fupponederoqualohe  obbligazione  in  Colimo  , 
(1)  CM  /».  ***a  dua,t  c(fc in  grazia , e per  rifpetto  di  loro  avelie  derogato  : (z)  Ne  fu 

%.t  orla  I«4-  grandemente  ringrazialo  il  Duca  dal  Re , e dalla  Regina  di  Francia 
fua  parente,  e ciò  aveva  confato  che  amboaue  erano  entrati  in  fperan- 
gadi  poterlo  ancora  avere  dalia  fua  parte  ; coal  ccl'at  retta  G io.  Bardita 
Cini.  Odaft  il  giudizio  del  Segnicirca  il  partito  che  prtfe  Colimo  :(;) 
( ì'.Segnl hit  Ouefta  fu  la  prima  azione  de ! Duca  dopo  anni  t redeci  .tb'ei  fu  eletto  , 
che  fcpragtunt ali  di  qualche  importanza  mofirò  alle  genti  di  che  con  fi- 
glio e'  fujje  in  potere  amminifirare  le  faccende  ; perché  infino  a quel 
giorno  mai  baveva  bavuto  coja  che  bavefie  punto  Imofio  di  non  pigliare 
i partiti  altrimenti  .che  fe  fufie  flato  VASSALLO  DELL'  JMPEm 
RADORB  : ma  in  quel  tempo  efiendo  jegret amente  [degnato  con  Ce- 
fare, che  l'haveva  uccellato  con  darti  , r poi  ritorli  la  Signoria  di 
Piombino  ,b avendo  di  più  un  Papa, del  quale  peni ava  poter  difporre 
a fuomodo  .PAREVA  che  voleffe  e ff ere  liberanti  governai fi. 
Conferma  intalguila  il  Segni,  che  tutte  le  azionidel  Duca  Coiimo, che 
fino  a quedo  di  abbiamo  racconte , furono  azioni  da  Vafiallo  : non  importa 
ch’egli  modri  di  credere  cheCoiimonon  fede  ,0  dove  de  edere  Valiallo . 
La  tedimooianza  fua  fi  cerca  intorno  a’ fatti,  che  qui  in  queda  enumera- 
z ione  di  tanti  atti  fi  conliderano;  il  diritto,  e il  debiro  effondo  llaro  dimo- 
ftratodanoi  in  ponendo  i fondamenti  di  quelle  azioni.  Conferma 
egli  fimilmenre  quello  che  abbiamo  detto  della  alterazione  dell' animo  di 
Colimo, per  lo  contrattempo  che  ricevette  per  conto  di  Piombino. 

E però  — 
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S però  ben  bada  quella  maniera  di  favellare  delPaltrimente  coltirtìmo 
Scrittore , e di  ogni  giuftezza  fproweduta  quella  efprelilone , avere  Cefo- 
re  uccellato  Cofimo  in  darli,  e poi  ritorli  la  Signoria  di  Piombino  : a) 
come  un’  Imperadote  doverti:  compenfare  la  fedeltà  di  un  V affollo  col  dan- 
no dell’ altro,  e che  non  forte  tenuto  di  uditegli  aggravati,  ed  innocenti, 
e correggere  i mandati,  che  da  lui  non  bene  informato  ..portano  eflercj 
vfciti.  (duello  è un  far  la  gKjlUziaaU'afce  ,e  mlfurarlacollautilità.ecoll' 
amore  fregolato  della  propria  nazione , e patria  fua. 

168.  Qualunque  fi  forte , e al  Segni  patelle  la  mente  a 
e l’intenzione  del  Duca  Cofimo  in  quella  foa  deliberazione  .egli  però  nel 
medefimo  tempo,  poco  avanti,  e dopo,  diede  varj  fegni  di  fede, e di 
ortequio , che  potevano  aflòtbire , e pienamente  coprire  ogni  mancanza 
cominella  inqutfta  occafione-  1 Edi  ciò  fa  fede  Gio- Bar  ti  Ila  Cini,  ram- 
memorando un'azione  fegnalatiflima  di  Cofimo  per  fervizio  di  Cefare , e 
dei  fuo  Governatore  di  Milano,  e dicendo  :(r)  Venne  dopo  quello  ( cioè 
dopo  il  controtempo  di  Piombino  ) nuova  occafione  di  mofirare  a D.  Fer- 
rante Gonzaga  ,ed  all'  Imperatore  quanto  la  VIGILANZA,  E FE- 
DELTÀ SUAfuffe  alle  cofeloro  neceffaria .perciocché .effendo  la 
verniciata  tra  Caf  a Gonzaga  ,e  Farnefe  piùcbe  mai  ardente , e defide- 
rondo  oltre  modo  i F arnefi  vendicar  la  morte  di  Pier  Luiggi , e la  per- 
dita di  Piacenza  ; bavevano  ordinato  che  alcuni  .atti  a ciò , partiti  dal 
Parmigiano  vcdejfero  al  tutto  d'ammazzare  Don  Ferrante , di  cbtLa 
effendo  dal  Duca  fiato  avvertito , ed effendogli  feidiquefti  talivenuti 
in  mano  vivi,  e quattro,  che  fecero  difefa  offendo  fiati  ammazzati , 
rit  raffi  che  lami fi  del  Duca  era  fiato  verijìmo , e con  efjo  venne  a f co- 
prire alcuni  trattati  tenuti  contro  alla  perfino  jua  di  non  piccola _* 

^ 169.  Circa  quello  tempo  Don  Diego  di  Mendazza_> 

avea  d’uopo  della  Cavelieria,  e Fanteria  Fiorentina  per  contenere  lo  Stato 
di  Siena , e Cofimo  gli  la  mandò  al  confine  alla  richieda  fua,  e cosi , al  dire 
del  Cini  ,(i)comin.,ò  a dare  a quel  governo  per  le  cofi  Imperiali  mi- 
gliore , e più  ficura  firma . • .... 

170.  E tanto  era  il  riguardo  eh  ebbe  ai  fuo  obbligo 
erto  Duca  Cofimo  ch’elfendò  Don  Filippo  Principe  di  Spagna  figliuolo 
unico  JiCefare  arrivato  in  Genova,  non  volendo  trasferirvi!! 1 egli  inper- 
fona  per  oflequiarlo  ,vi  mandò  il  Principe  Francefco  fuo  figliuolo  eoo 
onorevole  irobalciata  ,1'cufando  fe  Hello , fe  non  era  venuto, con diredi 
effer' occupato  nelle  cofedi  Siena  per  fervizio  dell’ Imperadore.  Ma 
fia  bene  il  fenrire  l'Autor  della  fua  vita  parlare  di  quello  fatto  : { V Se  bene 
barava  cofa  conveniente  che  il  Duca  andaffe  perf  ovalmente  a far  re- 
verenza a Don  Filippo  Principe  di  Spagna , ed  unico  figliuolo  di  Cefare 
che  appunto  allora  a Genova  era  arrivato;  nondimeno  gli  parie  piu  A 
fuo  propofito  di  mandarvi  in  fua  vece  il  Principe  fuo  figliuolo  &*?*■ 
netto  allora  di  belliffima  grazia  accompagnato  dalVefcovo  di  Ricajolh 
A a Dan  Pietro  di  Tolledo  fratello  di  Don  Francefco , e da  Agnoli  Ni* 

itlini  SCUSANDOSI  D ESSER'  OCCUPATO  NELLE 

COSE  DI  SIENA  PER  SF.RcJZIO  DELL' IMPERADORE; 
non  volle  ne  anche  a Milano  trasferirli , come  quello  acuì  il  poco  conto  da 
lui  fatto  nell  azione  di  Piombino,  non  era  punto  dalla  memoria  ufiito 
albe  Perciò  aveva  fico  fteffo  deliberato  , non  volere  però  tanto  prec, po- 
tar la  fua  riputazione , che  ogni  cenno  degl  Imperiali  l aveffe  fempre 
inogni^aieadogni  Svoglia  amuovere.  Seguita  poi  cottilo  Scruto 
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re  a /caricare  la  fua  bile  centra  gl’ Imperlali  con  tanta  veemenza  , e paffi» 
ne  ,che  fa  fofpetrare  che  quello  ch’egli  ci  narra  deli"  interna  deliberazione 
di  Cofimo  dittare  più  fulla  fua,  lia  un  comcnto  fuo,  o una  chioia  fatta  in 
piazza.  Ma  finalmente  che  che 

nel  cuore  fi  cuocefle  il  Duca  Cofimo , l’operazione  eftrinfeca  mollra  abba- 
ttanza  ch’egli  fi  riputale  tenuto  agliofléqujdi  un  Vaflàllo di  Celare, ed 
agli uficj aulici;  poiché  oltre  all’aver compiuto  il  debito  per  Procuratore, 
in  mandando  il  figliuolo  fuo  ad  ofTequiar’ il  figliuolo  di  quello  , filmò  di  più 
oecefsariodi  fcufarfi  del  non  efsere  venuto  in  perfona  ;e  con  quale  genrre 
di  fcufa  ? che  indicava  attuale  Vafsallaggio , poiché  in  fervido  ( MILb 
T ARE)  dell'  lmperadore  occupato  fi  dichiara,  ai  qual  fervizio  da  ve* 
run  patto  egli  era  obbligato  .fuorché  da  quello  del  Vafsallaggio. 

171.  Il  Cini  ne  dà  indizio, che  tra ‘I  Papa , e il  Duca 
Cofimo  fi  oominciafse  a maneggiare  qualche  fegreta  intelligenza  contra- 
ria agl’  interetti  dell'  Imperadore . (1)  Onde  ( il  Pontefice  ) con  l'imbafcio* 
dorè  fuo  Serriftoro  fpejjo  decorrendo  dimofìrava  che  per  beneficio  comu- 
ne molto  avrebbe  de  fiderato , che  il  Duca  avefte  congiunto  in  Mot  rimo-’ 
nio  la  fua  terga  figliuola  co!  primogenito  di  Ottavio  Juo  Nipote  , la 
quale  pratica  al  Duca  perdiverfe  cagioni , ma  majfimamente  per  con • 
fervanone  non  pure  della  libertà , ma  della  quiete  alalia  farebbe  molto 
fiaccata  SEMPRE  CHE  IL  CONSENSO  D '-.LE  IMPERA- 
DORÈ  CJ  FOSSE  STATO  .della  parzialità  del  quale  ...non  in- 
tendeva fenon  per  ultima  neceffità  di  fepararfi  .onde  per  non  defifterr 
da  coi!  fatto  propofito  gli  conveniva  ad  inflangia  fua  andare  conti- 
nuamente cotal  pratica  trattenendo  fenga  venire  a conclufione . Le 
opere  provano  la  difpofizione  dell’animo.  Il  falciare  di  collocare  la  figli* 
uola  in  Matrimonio,  che  fembra  di  convenire,  perché  manca  il  confenfo 
di Cefare , indica  una  fegnalata  dipendenza  ; il  maritarla  fenza  tal  conlcn- 
fo  non  era  né  pure  un  dipartirli  dalla  femplicc  parzialità  ( vocabolo  di- 
modificazione  adoperato  dall’artificio  dei  Cini  ) ma  da  un  più  che  rigoro  - 
fo  Vafsallaggio . Sino  qui  fi  dobbiamo  attenere  alle  prove  palpabili , e non. 
correredietro  a' giudizi  degli  Storici . 

iqi.  La  guerra  accefafi  daddovero  in  Lombardia  tra 
gl' Imperiali,  e i Francefi  venuti  in  gran  copia  per  difendere  Parma  ,(1) 
poiché  le  cofe  erano  tantotrafcorfe  non  mancava  della  foli!  a AMICI- 
ZIA, E FEDF.LT  A SU  A VERSO  CESARE  ( il  Duca  Cofimo  ) 
fé  bene  da  Don  Diego  di  nuovo  nella  negogiagione  di  Piombino , non  era 
flato  meglio, che  dagli  altri  MinifiriCefarei  trattato.  Nonparve- 
rifimile  che  il  generalo  Duca  Colimo  avelie  tanto  di  rancore  centra  i Mini- 
ftridi  una  Corte  che  non  potea,  nédoveafpogliare  il  Sig.  di  Piombino  mal 
fuo  grado,  e fenza  precedente  congrua  compenfazione  del  fuo  Stato. 
Perciò  regniamoci  agli  effetti  per  giudicare  dell'animo  del  Duca. 

Z7J-  (?.'  Accomodò  di  nuovo ( racconta  etto  Cini)*/ 
Principe  Doria  delle  tre  fue  Galee  benijfimo  fornite , il  quale  dovendo 
andare  a levar  di  Spagna  il  Re  di  Boemia  Maffimiliano  et'Auflria , che 
con  la  Moglie  fe  ne  tornava  in  Germania,  e tenendo  per  fermo  di  do- 
ver fi  incontrare  nell"  Armata  Francefe....defiderava  con  le  tre  Galee 
del Duca  ,e  con  altri  di  accrefcere  il  numero  delle  fue , di  forte  che  po- 
tejj'e  con  le  Frange  fi  contraltare  .poiché  andando  poco  prima  per  fare 
il medefuno  viaggio  era  inafpettatamente  fiato  coflretto  vicino  all’  Jjola 
di  Ere 1 a ritornarfene  quafi  fuggendo  a Genova , travandefi  per  nume- 
ro,e qualità  di  Galee  inferiore.  Con  che  fi  era  avuto  dagl  Imperiali 
1 il 
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il  primo  fegno,  che  ceffate  tutte  le  fimulagioni  s'intendefse  il  Re  con  loro 
aver  rotto  apertamente  la  guerra.  Ma  come  è tiratoli  Duca  Colline  a 
mandarci  (uoi  Legni  centra  i Francefi  dappoiché  fi  vide  rotta  la  guerra 
tra  la  Francia  e l’Impero,  s'egli  non  è dipendente  di  quello?  Egli  none 
comprefo  nella  confederazione  del  Papa  ronCefare  cane  a il  Re  di  Fran- 
cia; nè  ha  particolar  guerra  ,0  nemicizia  con  quello:  nè  altra  alleanza 
coli’ Irrtperadore  fe  non  quella  dell’ effergli  fedel  Vaffallo. 

Z74.  Inquello  torno, cioè  circa  l'antro  1552- nacque 
una  fedizione  in  Siena  la  quale  fervi  di  occafione  a uno  fperlmenro  nuovo, 
fe  il  Duca  Cofimo  doveffe  farla , o no  da  vero  Valfallo  dell'  Imperadore  ? 

Per  buona  ventura  in  mezzo  de’fuoidubbj,  e delle  fue  ronfultazioni  ,e 
delle  fue  ommelfioni  rifpleode  la  oofeienza  ch’ebbe  della  fua  obbl  igazione. 

Don  Diego  di  Mendozza  ( come  racconta  a lungo  il  Segni  ) (1)  avendo  la-  (OBtrn.  te- 
feiato  in  fuo  luogo  al  governo  di  Siena  un’altroCapitano  Spagnuolo  fi 
levò  tumulto.  Il  Duca  a quella  novella  in  prima  mandavi  le  lue  genti* 
fegno  che  a ciò  fi  liima  tenuto,  e avrebbe  potuto  con  ifpedirvi  altri  due 
mila  uomini,  tranquillare  ogni  cofa.econtenerequella  Città  nella  ubbi- 
dienza. Ma  chiamato  il  configlio  vi  furono  divertì  pareri  d’ambe  le  patti  - 
li Vefcovo  di  Furll , ( il  quale  a nome  di  Cofimo  avea  fin  da  principio  prò- 
meffo  all' Imperadore  perpetua  fede , eleanza(i)),  e àgnolo  Nicolmi  gli  f,j  upr* 
configliano  (!)  DI  ESSER  FEDELEìPERPETUAMEN i'E  ALL’ 
IMPERADORE, edi  foccorrere  glìSpagnuoli-  Il  Vefcuvo  di  C jfr  ll‘lvìf- I»1- 

tona  aH'oppofuo.e  Monfignor  Lelio  da  Fano  ( gli  ftefTì  che  lo  perfuafero 
a rilafciare Orazio  Farnefe)da  gran  Politici,  e Statuti  dilcorrevano  in  , 
contrario,  dicendo  di  dovere  (+)  una  volta  moftrare  al  Mondo  che  egli  (+  1 ”7 

era  libero  Signore,  e non  V af tallo  di  Cef are  ; (5>quefiidi!corii  ch  mofira- 
vano  più  magnificenza, dice  il  Segni/-  il  Camolino  Segrctariodel  Papa /e 
il  Cardinal  Farneft, e la  fperanza  di  avere  una  figliuoladel  Redi  Francia 
in  I Ipofa  per  il  Principe  Francefco  de’ Medici , ed  altre  vane  ri  finii  0.11  da 
' ogni  parie  spirategli  pe’  malevoli  di  Celare , lo  indurerò  a Ilare  di  mezzo» 
enon  impacciar»  delle  cofedi  Siena.  Egli  rictiiamò  la  tua  Gente  : e per 
quello  furono  cóftretti  i Soldati  Spagnuoli  di  abban  donare  Siena;  ma  rodo 
fi  perni  il  DucaCofimo(6)  ed  era  in  gran  travagli  d'animo  per  ge/ofia  («'  Se^nt  tot 

del  fuo  Stato Da  una  banda  gli  P ri  REI'  A D'Ai  ERE  f-l  9‘- 

OFFESO  L'IMPERADORE  nel  cafo  legnilo  di  Siena  .incitando- 
lo adogni  ora  la  Moglie  ,ed iCognati  ,& il  Suocero  a RISTORARE 
quel  partito , e dall'  altra  la  vicinanza  de' Frangefi  intere! tati  co'juoi 
nemici  lo  mettevano  in  dubbio  ,& in  gelofia.  liquefila  è,fe  il  confi- 
glio  di  roteiti  fuoi  attinenti  tilde  più  giutto , più  lineerò,  e più  faviodi 
quello  che  gliavevano  dato  ì Seduttori.  Cofimo  fpinto  dal  rimorlo ,e 
dalla  cognizione  de’  fuoi  obblighi , e dell’  errore  commeflò  cercò  di  fcolpa- 
re  il  partitoche  aveaprefo;eperciò(7)  Fu  mandato  in  coffe  dal  Duca  (fltviffti. 
all'  Imperadore  Ippolito  da  Careggio  ftioColonello  AD  E SCUSARLO 
con  Sua  Maefià  del  cafo  feguito,  come  era  impoljibile  al  Duca  di  fare 
altrimenti  .benché  Don  Giovanni  Luogotenente  di  D..n  Diego  in  Siena 
in  altra  maniera  bavendo  raccontato  quella  faccenda  e l'azioni  del 
JJttca  Cofimo  .parve  che  l' Imperadore  accettafse  tutto  in  buona  parte,. 
L’Impetadore  giudicò  .che  non  folle  piccolo  caliigo  allora  per  lo  Duca  di 
Firenze  di  lafciare  le  Armi  Franteli  in  Siena.  Laonde  (8)  fcritTecon  grani  (*  tpntllh. 
collera  a' fuoi  Capitani , che  lieengiaffero  le  genti , poiché  il  Duca  di  Fi-  * I 
renze  voleva  li  Frange  fi  in  Siena  .riputando  non  bavere  vinto  quella 
guerra  a cagione  fola  del  Duca  , non  bavendo  fervilo  l' Imperadore , e. 
che  non  baveva  voluto  concorrervi  con  tutte  le  jue  forge , di  qui  nacque 
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•che  il  Dùca  non  basendo  fervilo  T Jmperadore  ,i'era  daW  altro  canta 
recato  pernemico  il  Re  (di  Francia  ) . 

175.  Quello  fu  il  frutto  de’ rei  configli,  e dell  avere 
vacillato  nella  fede  dovuta  a Cefare:(i)  il  Duca  Cofano  reftò  dopo  la 


"gelofia  di  non  perdere  la  Signorìa  pofla  .... 

forefiieri  nemici , rifolvette  nondimeno , affettato  un  leggiero  accordo  co 
S aneli , nel  quale  refiitu)  loro  Lucignano  per  non  fi  t irare  allora  adojfo 
una  guerra  con  i Frange  fi , a fiarfi  neut  rale . benché  con  animo  più  lofio 
volto  a RIENTRARE  NELLA  GRAZIA  DELL ' IMPERA- 
DORÈ  .confortavalo perciò  la  moglie.majfimamente  perefjerdi  gran- 
de fpirito.ed  affezionati/fima  alla  fua  parte  .non  refiava  mai  di  met- 
ter fof  petti  al  Duca  de' Cittadini  e de!  Re  di  Francia.  Onde  il  Duca 
che  era  molto  dubbiofo  nell'animo  , havendo  ridotta  la  Fortezza  di 
S.  Miniato  da  tenerfi , la  meffe  in  guardia  degli  Spagnuoli , & arma  lofi 
di  nuovo-,  faceva  in  Firenze  guardie  infinite  ,&  alla  jua  per  fona 
afferrando  con  diligenza  grandUfima  tutti  i f egre  ti  configli  di  ciaf  c un 

Cittadino condujfe  allora  a fuo  foldo  Gian  Jacopo  de'  Medici 

Marche  fedi  Matignano  nel  luogo  di  Giovanni  Savello  che  era  morto , 
a contemplazione  dell'  Jmperadore  . che  gliene  dette  per  Capitano  efper- 
tìffimo  provato  in  molti  fatti  da  lui  in  diverft  tempi . 

276.  in  quella  guifa  ravvedutoli  del  fuo  errore  Colini© 
lì  riaccolla  al  fuouficio,everointcrclTe.  E ben  da  por  mence,  che  rutti  i 
fuoi  trattatici)’ egli  fece  co’ Sanefi  , lo  fece  come  invigilando  full’ utilità  di 
Cefare,  e quello  li  raccoglie  dal  palio  feguente  del  Cini:  (a)  La  Bali  a di 
Siena  in  tanto  temendo  di  quefio  .per  non  correr  pericolo  di  reftar  privi 
delta  libertà  ricuperata  spedirono  al  Duca  CaliftaCerrini , il  quale  a 
nome  della  Città  offerfe  di  voler  mantenerfi  al  tutto  a divozione  dell'  lm- 
peradore  (f apendo  cheque fia  era  la  Principal'  intenzione  del  Duca)  e 
che  fe fi  erano  mojfi  a cacciarne  fuori  Don  Diego  ,ediS oldat  i fuoi , che 
nejjuno  meglio  di  lui  fapeva  fe  n avevano  avuto  legittima  ragione . 

277.  In  quello  incerto  flato  di  cofe  il  Duca  Cofimo 
procurò  di  rientrare  nella  totale  confidenza  ed  intelligenza  coll’  Impera  do 
re.  (3)  Ajutòi  Signori  Genovefi  con  gente,  e denaro  fegtetamente  a fare 
sloggiare  i FranzefidaH’IfoladiCorficafapendodi  fare  con  ciò  cola  anche 
gratiiifima  all’Imperadorc;  mandò  il  Concini  alla  Corte , ove  li  concertò 
la  imprefadi  ridurre  Siena  all’ ubbidienza  di  Cefare,  (4)  il  quale  acconlen- 
tì  al  parentado  tra  Giulio  III.  e Cofimo,  a fine  che  avelie  elfo  Pontefice 
non  contrario , ma  favorevole  in  quella  guerra . 

*78.  Scrilfe  il  Segni,  che  fi  era  convenuto  coll’lmpe- 
radore , (5)  che  acquiftandofi  Siena  , ella  fuffe  fua.  Ma  ciò  c inverifimi- 
le,efalfo,econtraddicealla  verità  (lotica.  SI  bene  ebbe  egli  lacondocta 
di  quella  Imprefa  , e,  come  dice  elfo  Scrittore:  (6)  Dette  in  preda  fe,  e 
tutto  il  fuo  Stato  all'  Jmperadore  : e pofeia  foggiugne:(7)  Poiché  il  Duca 
bebbe  rotta  la  guerra  .pubblicò  un  bando  per  tutto  il Tuo  Stato  .per  il 
quale  comandava  a tutti  i fuoi  popoli  fbe  andaffino  a'  danni  de'  Sane  fi  c 
che  li  trai  talfino  in  tutti  i modi  come  nemici  ; PERCHE  ESSI  RIBEL- 
LATISI DA.LVIMPERADORE&  accettati  per  fuoi  ribelli  contro  alla 
tregua  fatta  con  loro , hanno  rotto  ogni  patto , aggiugneva  poi  che  il  fine 
fuo  in  quella  guerra  era  intefo  folamente  per  liberare  Siena  dalia ferviti 
de'Franzefi >e  non  per  torli  la  libertà, nè  il  dominio . In  quello  Editto  ven- 
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gono  autorizzati  i popoli  e fudditi  Fiorentini  di  aflalire,  e dannificare  i Sa- 
ncii principalmente  perchèquefli  furono  riputati  ribelli  all' imperio.  Il 
vendicare  le  ingiurie  dell'  Imperadore  fi  appartiene  a'  Vaflalli  fuoi  ;a  que- 
fti  è lecito  lo  invadere  le  Terre  de’ ribelli  dell'  Impero , e non  a’  Potentati , 
e Popoli  efteri,  fe  nò,  fe  apparifeeuna  fpeziale  alleanza  la  quale  fola  gli 
abiliti  a ciò  fare  ; attefochè  la  pecora  fmaritafi  dalla  mandra.efcappata 
dalla  cuflodia  del  Pallore,  non  fi  vuole  perciò  data  ingoia  alLuppo.ma 
fi  vuol  ridurre  al  gregge  per  mezzo  de’  martini  fedeli  cuftodi.  In  que- 
llo pubblico  bando  non  c'è  efpreflò  altro  motivo  particolare , o titolo  per 
cui  i Fiorentini  averterò  ,oa  vendicare  il  torto  flato  fatto  all'  Imperadore, 

0 a profittare  dell’  occafione  di  quella  ribellione  a profitto  proprio , e dan- 
no de'  Sancfi . L’infrazione  che  accula  Cofimo  in  fecondo  luogo , ed  accef- 
for  iamente , che  i Sanefi  aveano  fatta  alla  convenzione  accordata  con  lui, 
tende  allo  fteflò  fine,  perchè,  come  fi  è veduto,  egli  la  fece  per  aftrignere 

1 Sanefi  di  rimanere  nella  devozione  dell’Imperadore  ; e ove  da  quella  non 
foffero  ufdti  in  niun  modo  Cofimo  avrebbe  ofato di  attaccargli,  odan- 
nificargli.  Sta  ferma  perciò  la  prefunzione  che  conquefto  atto  pub- 
blico, in  quanto  fuona  il  tenore  di  erto  al  riferire  del  Segni,  Cofimo  rico- 
nofcefle  sè , e il  popolo  fuo  per  vartallo  di  Ccfare  : e ciò  tanto  più  fi  rende 
concludente  .quanto  fi  è veduto  chiaramente  che  Cofimo  fteflò  fi  giu- 
dicò tenuto  ad  accorrere  e frenare  i Sanefi  colle  armi  fino  da  principio 

di  quelle  follevazioni  (t)  ; benché  una  falla  politica  lo  induceflè  di  levar  la  f*1  Sepra 
mano  intcmpeftivamenre . j,1.74'-*”* 

179.  Alla  Città  diSiena  egli  ferirti:  Umilmente  .che 
imprendeva  la  guerra  contra  loro  per  difendere  le  Ragioni  dell'  Imperado- 
re , e al  riferire  del  Tuano.in  quella  fentenzai(z)  Serre  voi  velim , 0 Senen - /,)  pK.  iuc. 
fri , non  motui  alicujui  adverfus  voi  excitandi  Jed  Gallici  jugi  acervi-  Ttnun.  H,ii. 
cibusvefirii  depellendi  caufa , me  arma  fumpftjje  ,quod  fimeliui  confai-  l‘*ìM f**» 
ti  mecum  confpiraverìtii , quam  utilem , ét  bonedam  opcram  me  am  an- 
tea , tam  deincepi rebus  veftris  falutarem experiemini . Sincontra  ani  eJrif. 
tnum  obftinatis,  & in  bello  adverfus  CAZSARIS  AUCTORJT  ATEM  i«o«. 
fnfeepto  perfeverantei  voi  esci  perdere  vicinifaue  vejìrii  incommoda  da- 
re decr evi/i is .guarnirle b attenui  amie um,  tam  infeftum boftem, (f  adver- 
fus , qui  voi  opprejfam  venere  , perque  ruinam  veftram  ad  alioi  invaden- 
dos pbiviam  fternunt , acerrimum  Propugnatorem  fentietis . 

alio.  Non  fi  duole  qui  Cofimo  di  veruna  infrazione  di 
trattato  particolare  fatta  da' Sanefi  ; ne  meno  fi  feorge  tale  motivo  nelle 
fue  lettere  fcritte  per  modo  di  Manifefto  a’ Principi  Italiani,  ove  parimen- 
te allega  il  motivodi  eflerfi  ribellati  i Sanefi  a Celare,  ticcome  rapporta  il 
me  Jetimo  Tuano  nello  fteflò  luogo  : (j)  Ad  Senatum  Ve  net  um, Ferraris,  ...y^ 

& Manta*  Ducei  ,item  ad Lucenfes  fcripfit , & fagillata  ( Regei  Gal-  3 
liarum  ) ambii  ione , qui fpecie  defendends  Senen  Cium  libertalii  ad  ha- 
lite totius  Jmperium  afpiraret , prò  LIBERE  AT  E IT  ALIAI , ET 
CAZSARIS  AUCTORJT  AT  E arma  fe  famp/ijfe  dieit , ìngratìtudi- 
nifque  Senenfes  fabinde  accufat  ,qui  tot  beneficiorum  à fe  acceptorum 
obliti  , ultra  fe  in  Regii  inimici  clientelavi  dederint , REJECTO  CAZ- 
SAKJS  LEG1TJMO  PATROCINIO  &c. 

281.  Fece  adunque  Cofimoquefta  guerra  per  ridurre 
Siena  alla  ubbidienza  di  Cefare  e per  confervare  il  propio  fuo  Stato  in  quel- 
la devozione.e  in  fuo  potere;  di  mentre  che  Piero  Strozzi  difendeva  Siena, 
ed  ebbe  per  oggetto  nello  fteflò  tempo  di  levarvia  il  governo  de' Medici  (4)  Sani  Iti. 
«la  Firenze  (4)  fece  fpargere  polire , e feriti  tire , colle  quali  promette- 
Parte  11.  Nnnn  va 
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va  la  liberti  a quella  Città . Affaldò  più  di  dieci  mila  uomioi  ,e  ne  fece 
i«)I  ignilib.  levare  dal  Re  di  Francia,  e al  Conte  della  Mirandola  dipci  mila  altri(i). 
>4-/ 44».  Afpettava  che  giugnefl'e  in  Cotfica  l'Armata  Navale  di  Francia  , e quella 

(*>  Hl  • di  Dragut  ,cbc  l'era  obbligato  a fervirlo  in  numero  di  40.  legai  (1)  a fine 

diaflaltaredipoigliStatidiTofcanaper  la  parte  del  Mare.  lo  Roma 
lì  erano  adunati  molti  Fiorentini  Cittadini  rkchi»i  quali  col  denaro  fov  ve- 
nivano lo  Strozzi  » e molti  fi  erano  accattati  al  fuo  Campo;  A' quali  il 
Redi  Frangia  per  più  animarli  inqueflo  proposto  baveva donato vin- 
ti  bandiere , le  quali  erano  di  color  verde  , entrovi  il  nome  fcritto  di  Li- 
bertà con  ilverfo  di  Dante  Libertà  vo  cercando , ch’è  si  eira , <3  baveva 
fatto  (vinificare  loro  dal  fuo  Ambafciadore  in  Roma , che  intendeva  che 
IJmprefa  di  Firenze  fi  f ac effe  per  rendere  la  liberti  a quella  Patria* 

182.  Lo  Strozzi  valorofiflimo  Capitano  già  avea  ot- 
tenuta una  iegnalata  vittoria  mediante  un  doppio  tradimento  di  un  San- 
tuccio  da  Pi  (loia , il  quale  tirò  Afeanio  della  Cornia  ,e  Ridolfo  Bagiioni 
con  3000.  Fanti , e 4000.  Cavalli  in  unaimbofeata  che  loro  fece  io  Srroz-  • 
zi, in  cui  furono  uccifi  que’ Capitani  con  gran  parte  delle  genti, & il 
< 3)  rcft(J  fatto  prigione,  (5)  ficchi  di  17.  Infegne , 1$.  ne  vennero  in  potellà  de’ 

•Mi  ■ £■  Franzefi  ; il  quale  avvenimento  cofternò  Cofimo,  lo  pofe  in  fufpicione 
eootra  runiveriità  de' Cittadini,  talchi  tenne  chiufe  le  porte  della  Città 
con  eftrema  geloiia  affinchè  non  ne  partiffero  i più  ricchi  al  Campo  dello 
f torà  Strozzi , e lo  fece  ravvederedellosbaglio.che  aveva  prefo  in  feguendoil 

iti-  configlio  petverfo  del  Vefcovo  di  Cortona  e di  Lelio  da  Fano  (4) . 

28 $.  Ma  per  buona  forte  giunfe  in  Tofcana  Gio 
(Sìtegni  ivi  vannj  diLunaCallellanodi  Milano  fpeditovi (f)daDoa  FerranteGoa- 
/•  4I‘-  ■ zaRa  Con  quattro  mila  fanti  Italiani  e due  mila  Tedifcbi  e 400.  Cavalli 
a (occorrere  il  Duca.  IIGran  Priore  diCapua  fratello  di  Piero  Strozzi 
giunto  a Piombino  con  due  Galere,  fu  colto  di  una  archibulàta  a Scarli- 
no eduecifo  : Dragut , e l'Armata  Francefe  tardò  a compatire , e manca- 
rono a Piero  le  vettovaglie , le  quali  cofe  diedero  refpiro  al  Duca  Cofimo . 

284.  Il  pericolo  propio  ifpirò  a Cofimo  non  fidamen- 
te di  far  l'uficio  fuo  inverfo  l'Imperadore  da  buon  Valfallo , ma  di  ammo- 
rbi ferri  Ivi  n're  altresl  gli  alti  i a non  trafgrcdirlo . (6)  / Luccbefi  davano  a Piero  vet- 

tovaglia  in  grand'  abbondanza , e benché  il  Duca  v’baveJJ'e  mandato  Be- 
nedetto da  Diaccetto  per  Ambafciadore  a protefiare  loro  per  parte 
dell'  Imperadore,  che  farebbono  dichiarati  nemici  di  auella  Alaefii  : rif- 
pondevano  nuli  adimeno , che  non  davano  nulla  del  loro,  e che  i Frana 
zefi  bavevano  mandate  due  Navi  cariche  di  grani  a Viareggio  loro 
Porto , che  mangiavano  di  quello  (fc. 

285.  La  guerra  fi  prorrafle  in  lungo.  Il  Marchefedl 
(7)  f igni  Ili.  Marignano  fu  coflretto  di  levare  l’affedio  di  Siena  non  tutto  ,maf7)  da 
>4-/-4S7-  una  banda  dellaCittà  e a ritirarli  allavolta  de'  Porti  ,/afciato  baga- 
glio.... ed  infinita  valuta  delle  cofe  portate  in  Campo , che  tutte  anda- 
rono a fiacco;  e Piero  Strozzi  vedendo  di  non  poter  tirate  il  Marchefe  a 

(IJlr/f  459-  un  fatto  d'arme  ,(8)  rivoltò  l’animo  ctajfaltare  lo  Stato  del  Duca  dalla 
parte  di  Lucignano  nella  Val  diChiana, e per  tal  verfo  forzare  il  Mar- 
, chef  e a ritirarli  daSiena.  (9)  Ma  comparve  il  foccorio  di  3000.  fami 

(9)  V/.4  o.  fwt0  £aIT1j[j0  Colonna  fatti  in  Roma, e di  300. Uomini  d’Arme.che 
aveva  tatto  venire  da  Na  poli  l'AmbafciadorcCclarco  appreffa  il  Pontefice. 

286.  1 due  Campi  fcomodanJofi  l’un  l'altro , vennero 
rio )Jrprt  hH  a- tal  careftia  (ro)  d’ogni  Corta  di  cofe  da  vivere , e particolarmente  degli 
f.qiy  bumorida  fpegnerela  fete , fi  diceva  ebeti  fiafeo  dell'  acqua  nell'uno, 

enei F 
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c nell’ altro  Campo  fi  vcndefft  un  Giulio , onde  era  manifeflo  che  pochifi- 

fimo  tempo  poteva  durare  in  quel  luogo  -,ma  ciafcuna  parte  fopportaudo 

il  difagio  e lo  firmo , attendeva  il  nemico  fojfie  il  primo  a disloggiare , & 

bave j]e  quel  danno , e quel  pericolo  e ritirarfi  ,0  almanco  quel  dif onore  ^ 

quando  il  Marcbefe , che  in  quel  giorno  cb'  era  il  primo  d' Ago  fio,  bave  ni 

do  fatto  venire  tre  peggi  graffi  et  Artiglieria  difiegnava  ad  ogni  modo 

l'altro  dì  di  rimandarli  per  ritirarfi, non  potendo  più  regger fi\ma  Pie* 

foche  non  fapeva  tanta  eftremitd  e f apendo  che  non  poteva  Sopportare 

la  fua  .gridando  li  Capii  ani  che  I'Bfercito  fi  sbandaffie  .prefie  configlio 

di  ritirarfi  a Lucignano  a quivi  24.  miglia  ; il  che  feguendo  il  di  2.  d'Ago- 

fio, egli  leguicatodal  Marchefedi  Marignano  fu  attaccato  vicino  al  folio 

chiamato  Strozzagalli,  ferito, ed  interamente  fconfitra , e di  130.  infe- 

gne  ne  furono  .prete  loj.e  perde  Lucignano  ralla  qual  nuova  il  Re  di  Fran- 

eia  (1)  rima fe  fiupito  .come  quello  che  s'era  prefiuppofio  per  t azioni  fe-  (')  Sti”t  hi 

guite  in  quella  guerra  per  l'efpugnagione  ai  Fojano  avuta  due  giorni  fili* 

, innanzi,  non  pure  la  liberazione  di  Siena  dall"  ajfedio , ma  la  vittoria 
di  Firenze  ,e  di  tutta  laT  ofeana e rivolto  a' fuot  dififie  che  fi  pen- 

tiva d' averli  dato  il  grado  di  gran  Maresciallo  concéffogH  Subito  poi , 
chi  bebbe  efpugnato  Fojano  ; domandato  della  cagione  rtfpoje  : perebà 
gliene  vorrei  dare  bora , che  gli  ba  perduta  quella  giornata . L'Impe* 
radere  ancor  effondilo  la  nuova  della  vittoria , e che  Piero  era  rimafto 
vivo , di)] e : non  es  nada  che  in  ogni  modo  non  fi  è vinto  • 

287.  In  effetto  lo  Strozzi  ricondoteofi  in  Siena  (2)  . j f ( , 
riconfortò  gli  feoperti  amici  de'  Francefi  , e foftenne  tuttavia  Taffediofj)*  48j. 

Narra  ilSegniquante  calamità  di  ogni  fpecie foffr iffe  tutta Tofcana  pdr>  ulto. 
quefla  guerra  ,e  particolarmente,  che  nello  Stato  Fiorentino  in  fola  quell' 
annone  perirono  di  fame,  e di  ftento ...  feffanta  mila  perfone  , e fi  mtx 

lirono  d'inedia  le  genti  per  le  vie, e firade  pubbliche  di  Firenze;  e dello 
SratodiSiena  ne  annovera  ben  fertanta  mila,  e quelli  rei  accidenti  uniti 
col  fommo  pericolo  che  il  Duca  Cofimo  perdeflè  tutto  l’effer  fuo  furono 
gli  effetti  del  magnifico (4) Conftglio  del  VefcovodiCortona.e  diLeiio  M ^pra 
da  Fano,  e d'altri  Uomini  di  fomigliante  farina,  che  ifpiraronoa  Cofimo-  »•«»•<  *** 
a motirare  al  mondo  che  non  era  V affallo  dell’Imperadore . Si  vede 
che  d’altro  qui  fi  trattò,  che  di  acquillarfi  per  Cofimo  nuovi  Stati  ; non  fu 
pocoilconfervaregli  antichi  ,e  ciòco’validi  foccorli  Imperiali  (fi),  veni-  . . Jvì 
nero  altri  tre  mila  Tede  fichi  dal  Contado  del  Tiralo  ; coll'  ajuto  de’  quali 
il  Marchefe  di  Marignano  riduffe  la  Città  a tanta  firettezza  .che  i Sanefi 
mandarono  un  loro  Ambafciadore  al  Papa , acciocbe  ìntercedejfie  per 
loro  apprejj'o  al  Duca  con  accordo  onefto  ; ma  lor  venne  rifpofto  ,cne bifo 
gnava  ricorrere  al  Duca  : perchè  quello  ebbe  dall’  Imperadore  piena  auto» 
rità  di  amminiflrare  quella  guerra. 

288.  (6)  Pietro  Strozzi  infr atanto  ( dice  il  Segni  ) «)  M 

Sempre  dando  toro  fiperanga  li  faceva  crepar  di  fame,  onde  la  balìa  ri*'  7.49». 
Jlretta  infiemt  mandò  alli  io.di  Margo  quattro  Àmbaficiadori  al  Duca, 

quali chiedevano  al  Duca  la  liberti , e molte  altre  cofie , che  non  fi  \ 

potevano  ottenere , fe  fuffino  fiati  pieni  di  cofie  da  vivere  ; onde  riman- 
dati dal  Duca , e con  parole  incollerà , che  non  ritorna/fino  fe  non  col 
mandato  libero.  Pongafi  mente  a quel. che  intendefftro  i Sanefi. 

per  I ibertà;  non  verrà  in  capo  ad  alcuno,  eh’ eglino  pretendeffero  con  ciò' 
la  Indipendenza  dall’Impero;da  che  non  mai  aveano  negatodi  c (Terne' 
dipendenti  ; ma  fidamente  prefo  Tarmi  dolendoffdella  durezza  del  gover- 
nochcvi  tenne  il  Mendozza  .ficcomeatrefta  la  Storia  tutta,  e le  lettere 
Parte  li.  Nnnn  z loro 
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loro  (infitte  gir  Imperadore  Carlo  V.  Non  dovea  dunque  ne  meno 

lignificare  Indipendenza  quel  vocabolo  nella  dedizione , o capitolazione 
de' Fiorentini  (atta con  Gonzaga  l'anno  1550.  perchè  etti  non  menoche  i 
Sancii  erano  (oggetti  al  fupremo  Dominio  Cefareo . Non  v’era  altra  d ine- 
renza, che  ferie  non  lo  profetavano  cosi  liberamente, e cosi  volontari; 
ma  ciò  non  muta  lodato,  la  condizione , l’obbligo  e il  diritto:  e li  ha  a 
avere  riguardo  all' intelligenza  eh’ ebbe  e dovette  avere  ndl’inteadimento 
(tì  Sopra  del  Gonzaga  (1).  _ 

cop  io!)  j.  289.  AIH24AÌ  quelmefe  ritornati  gli  ottoAmbafcìa- 

JftfsPb  dori  Sane  fi  in  Firenze  .dopo  tre  giorni  conchifero  in  queflo  modo!' ac - 

tordo  .cioè....  Che  SIENA  RESTASSE  LIB  ERA,  e che  /'  Impe- 
ratore dovejje  eleggere  venti  huomini  a fuo  modo  nella  balìa  di  Siena  ; 
thè  in  Siena  dovette  entrare  una  guardia  di  Fanteria  d' Italiani , Spa- 
gnuoli , e Tedefchi  a piacimento  del  Duca , & in  numero  quanto  li  pia - 
felpe , che  fi  dovetfe  rifare  in  Siena  una  fortezza  quando , e come  avejfe 
detto  il  Due  atte. 

190.  Qui  fi  può  imparare, che  la  claufula  SALVA 
LA  LIBERTA’, oche  redi  libera  la  Città,  non  lì  nega  ne  meno  a coloro 
che  fi  arrendono  per  ultima  neceflirà . E con  quedo  articolo  dell'accordo , 
o,  per  parlar  propiamente  , di  dedizione  de’  Signori  Sancii , fi  può  ancóra 
fpiegarequellodella  fuJJetta  Capitolazione  de’ Fiorentini  con  Don  Fer- 
(«)  Sopra  rante  Gonzaga  (z).Nell’  uno  fi  vuol  fa/va  la  libertà  di  Firenze  con  fot  to- 
na. porli  peròal  governo  della  Cafa  Medici  .ch’era  a loro  credere  la  cofa  più 

contraria  del  mondo  alla  libertà  loro:  nell'altro  fi  vuol  libera  Siena,  con 
che  crei  l'Imperadore  i Maedrati  ,fi  prefidjla  Città  de' Cuoi  Soldati , e che 
fi  fabbrichi  una  fortezza  fui  capo  loro  a beneplacito  di  chi  faceva  le  veci  di 
Celare, cofa potiflitna per  lacjualcefliaveanoprefel’armicontroal  Meo- 
dozza,efatta  la  guerra  .(limandola  totalmente  eppofta  alla  libertà  loro. 
Talché  Cofimo  dellò,  il  quale  fece  la  imprefa  a nome  dellTmperadore  a 
fine  di  ridurre  Siena  .come  Città  dell' Impero  alla  ubbidienza  di  lui, am- 
mettendo quella  claufula, che  fia  libera  UCittà.c'infcgna  come  ella  non  iin- 
' porti  punto  la  Indipendenza,  e come  fiabbia  a intendere  quella  formula  , 
che  fede  fa  Iva  la  libertà  di  Firenze  • 

191  Quella  Capitolazione  l'avea  approvata  IITole- 
do  Viceré  idi  Napoli , e al  dire  del  Tuano  .alquanto  feonlideratameote , 
non  fati s confideratè  ; c Celare  per  non  difapprovare  il  fatto  di  Colimo, 
la  confermò.  Ma  continuando  la  guerra  per  la  ricuperazione  degli  altri 
luoghi  dì  Tofcana  , che  iFrancefi.e  lo  Strozzi  tuttavia  difèndevano , le 
cofedi  Siena  non  ancóra  bene  ferme  vennero  a qualche  pericolo,  e parve 
fpedienteallTmperadore  difar  perfuadere  aqucl  popolo  e Senaro,  che  fi 
dettero  affatto  nell’ arbitrio  fuo;  con  che  etto  ne  inveli!  Filippo  fuo  figliuo- 
lo Principe  potente, et  idoneo  a difendere  quelloStato.  Contribuì 
non  poco  a far' inclinare , e confenrire  a quedo  partito  gli  animi  de'Saneù 
il  timore  , e orrore  che  aveano  di  ubbidire  al  Duca  Cofimo, oa'Fiorenti* 
(jl Tbuan.  ni . ( j)  ld  facere  pronum  fuit  C/efari ,infefia  à pnefidìariis  Civìtate  ; 
Ub.it  .feti.  nec  deerant  ex  Civibut  qui  libertatem  mallent  ,qui non  aliter  Fiorenti - 
41°-  norum  ac  Cofmi  jugum  quod  fummopere  exhorrelcebanl , excuti  pojfe 

dicerent  ,&Oppida  ac  CaflelU  fuat  ditionis  à Cojmo  poljrlja  recupe- 
rar i quam  fi  Refp.  qua  fe  defendere  per  fe  non  po/fit  in  Phihppi  Pcten- 
tijjìmi  Principi s manui  fe  j ponte  traderet , qui  à Cojmo  occupata  repo- 
fette , & eoi  conjìitutis  ih  Malia  rebui  ah  quando  in  antiquam  Uberi  a- 
lem  fuo  beneficio  vindicare  pojfet . 

, 191.  Queda 
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: , •.i,,v,„:t  Quella  mutazione  non  venni  bene  al  Buca  Cod- 

ino .tuttavia  egli  diffimulando  ii  fuo  difgùfto  , e còntentandofi  per 
ora  del  fuo  Stato  .continuò  ad  aftiftere  llmperadore  .Jodeffo  fece  il  fuo 
Figliuoto-coll'opera , epa  figlio  ed  ogni  fua  forza:  opere- , confitto,  atque 
viribut aJjuvabat (t)  rei  Cofani . j !.s.n;,-.st5i  , 

19}.  In  quella  guifa  ebbe  la  Repubblica  di  Siena  Sorte 
Amile  in  molte  circoftanze  a quella  di  Firenze..  L'una»  e l’altra  per  avere 
prefe  l'armi  cootra  di  Cefare  fu  fottopolla  al  Dominio  di  un  foto  ; luna , e 
l'altra  fu  data  in  V icariato  perpetuo  a una  Famiglia . La  differenza  fu  che 
Siena  fu  dataveibalmente,e  con  terminiefpreffi  in  V icariato t Firenze 
eoo  termini,  che  importano  lo  (ledo  per  neceffiràdl  confeguenza , come 
fi  può  raccorre  dalla  lettura  dell' Indolimento  che  qui  fegue . 

££  „ CAROLUS  QUINTUS  Divina favente Clementia  Romano- 

„ rum  Imperator  Auguftus , ac  Rrx  Germania,  HifpanlarurrL, , 
,,  utriufque  Sicilia: , Hierufalem,  litigarne,  Dalmati®,  Croati®, 
,»  Infularum  Balearium  .Sardini®,  Fortunatarum , & Indiarum, 
„ ac  Terra  FirmzMarls  Oceani  &c.  Archidux  Auftrfco.Dux  Bur- 
M gundi® , Lothrici , Brabanti® , Limburgiz,  Luccmburgi®  ,Gel- 
,,  drise , Witembergz&c. Comes  Hasburgi , Flandriz , Tirali: , Ar« 
„ teda  ,&  Burgundi®  Palatinus Hannoviz , Hollandiz  .Zctandi®, 
„ Ferreti , Kiburgi , Namurci  & Zurphaniz , Lantgravim  Aliati®, 
» Marchio  Burgoni®  & Sacri  Rom.  Imp. , Princcps  Svevi*  &c. 
,,  Dominus  Phrift®,  Molin® , Salinarum  .Tripolis  ,óc Mochilini® . 
„ Rccognofcimu: , & notum  facimus  tenore  przfentium  univerfis , 
„ quum  inter  alia  privilegia  per  Sereniffimos  przdeccflòres  noftros 
„ Romanorum  Imperatore:, & Rcgrs  Auguft®  memoria  .Civibus 
„ Senenfibus  concerta  .Sereniflìmus  quond.Princeps  CarolusQuar- 
,,  tus  Romanorum  Imperator  «przclar®  memori®  iifdem  Senenli- 
» bus  clementer  indulferit  ,ac  prò  eorum  liberrate,  & Itami  populari 
„ confervando  farultatcm  dederit  eligendi  Officiale: , quo:  vellent . 
„ qui  Civitatem  ,&  dii!  rifluiti  regerent,&  admìniflrarenr , habe- 
„ rentque  merum,&  mixtum  Imperium  .omndqoc  cauta:,  ram 
„ civiles.quam  criminale:, & tam  principale:, quam  appellano- 
„ numdeciderent,&  exequerenrur , ipfofyue  Senenfes  coitili  tur  rit 
,,  Vicariò!  Generale t , imperiali  aulìoritate  promitienao  p.-®la- 
» tam  V icariatus, &Regiminis  conceffionem  non  revocare  ,dum- 
„ modo  ipfi  Senenfcs  in  fide,  obtdientia,&  reverenda  debita  perii- 
» llerent  ,&  prout  hzc  omnia  latiusconllant  literii  prsfati  Caroli 
„ Quarti  anno  millefimotrigentelimoquinquagefimofeptimo  edi- 
„ tis.  Quod quidem privilegium per  fubfequentes Imperatore:, & 
„ Reges  prsdecelforesnoftros  tandem  etiamànobis  tpfii  approba- 
,,  tum,&  confirmatum  licer  ipfisSenenlibu: perpetui  integrum, 

„ falvum,& incolume  effe  fumoperè  deiiderabamus , & donec  ea 
„ Civita:  in  fua  erga  nos,  & Sac.  Rom.  Imp.  devotk>ne,&  obedien- 
„ tia  perfevetavit , incoocofsè , & inviolabiliter  obfervari  curavi- 
„ mus  tamen  cum  fuperioribus  annis  fub  prztextu  liber®  Magiflra- 
„ tuum  elezioni:  quorundam  turbulentorum  ,&  faflioforum  ho- 
„ minum  ftudio  amori:  iotetdum  quibufdam  à Reipub.  adminiftra- 
» tionc  , & A publicis  ,qu®  gerebant  .muneribus , publica  ejusCivi- 
„ tatis  pax , & tranquilitas  aliquories  turbata  effet , & crefcentibus 
„ paulatim  Civium  inter  fe  cmulationibus  ,&  odiiseorum  ,qui  ad 
„ re:  novandas  inclinato:  animo:  gerebant  ioltinflu  .impulfuque 

» crebr® 


(l'Tbusn. 
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: 'Vi  „ crebra;  tulb* ,&  feditiories concitàreiWur-.'nofque  aliquotiesdifr- 
-,■■■  „ gencta,& vigilanti  noftra  compoGtis,& placati*  ejus  Urbis  re» 

fu  „ busi,  fubinde  novisfeditionibus  rcnafcentibus  fpreta  tepè , & con- 
„ rempta  noftra  ,&  Legatorum  noflrùrum  auèlhoritarc  iScmanda- 
„ tis  animadverteremus  inquietcs.&dvilibusfeditionibus  affuetoa 
»-.r  „ Civès  nec  monitis»  nec  minia  ad  quiecrM  ,&  tranquilitatem  Aedi, 
„ ant  in  officio  contineri  porte , ut  qui  inespiabili  intet  feodio , mu. 
„ ruis  injuriis  esdibus , & pratferiptionibus  audio  nimium  indulge- 
„ rent.&jam  multoties  impofttas  noflro  nomine,  &ulcro  ab  ipfu 
„ acccptai  ad  miniftrandae  Reipub.  legeseitcuffcrant  ,&  in  pernicio- 
„ fas  Reip.  feditiones  relapft  erant  inviti  tandem  ad  rcrnedia  deveni. 
„ re  eoa  èli  fumus , quie  licet  duiiora  Senenti  tamen  Civitati  ad  con- 
^ r M fervandam  priftinam  ejus  liberratem  ,&amplitudinem  Valutaria 
. - - „ nobis  & convenienlia  videbaorur.  Cumque  prò  cohibenda,  & 
. „ coercenda  effrenara  feèUoforum  Civiutq  infolentia , & ut  tam  Ur- 

„ bem  inteftinis  odiis,  acque  diffenfionibus  graviter  laborantem, 
„ quam  progredii  tfcmporis  fub  hac  Regifninis  forma  diuttujconfi- 
j.  Sere  non  porte,  fed  per  aliquam  qua:  fe  ob  civiles  difcordias/acile 
„ offerte  poffetoccafionetn.vel  in  privati  alicujus  lyrannidcm , vel 
„ in  esterni  alicujus  Regis<aut  Principapoteftacem.finonomnino 
„ perventuram  faltem  initis  conventionibus  illlus  filici  adhteiuram 
„ non  immerirò  metuebamus  ab  hujufmodi  fervitutis  metu  libera- 
„ remus ,&  in  noflr*,&  Imperi!  Sacri  fide ,&devotione  retinere- 
,,  mus  : didlaque  Civitas  non  modo  omni  genere  armorum  nudata  , 
„ fed  edam  erarium  publicum  ita  exhauftum  elfet.ut  impenf», 
„ quse ad  effrenatam  fàdliofòruro  libidinemGobibendam.&audlo- 
,,  ritatemfuftitixconfervandam  requirebantur  non  fufficerent , ar- 
„ cem  ibidem  validam  praefidiario  milite  munitali»  magnis.itnpenlìs 
„ extrui  ,atquc  atdificari  curaflemus  , nobilque  perfualtrtemus  ea 
,,  ratione  faèiiofu  omnem  omnino  novandarum  rerum,  & Reip. 
„ tu  rbandatocca  bonetti  fublatamibre,  a tque  ideò  inftabilii.acdiu- 
„ turnx  populi  illiusquietis  ac  concordi», atque  io  liberiate  fide- 
„ que  ,&obed lentia  Imperii  confervandae  illiusCivitatìs  fpemde- 
„ veoirtemus , tantum  abfuit  utSenenfes  propenlillimum  noiìrum 
„ erga  illosrtudiam  gratis  animis  amplcdcrentur , nolt.àque  beni- 
„ goitate  adconcordiam  revocarentur.uteriam  in d*es pcjora mo- 
„ lientesfidei  ,&  jurisjuraodi , quo  nobis,  & Sacro  Imperio  obftri- 
,,  èli  erant  .obliti  nuperconfpiratione  feda  prxfatam  Arcemarma- 
,,  ta  manu  in vaderent,  cumque  ad  illorum  manus  veniflet  «ditue- 
„ rent , ac  milite  nortro  .qui  eri  praefidii  caufa  impofitus  erat  .partirti 
„ trucidato, partimurbemexcederecoaèloinpoteflatemfefeRegis 
, „ Gallorum  hortis  noftri  dederint . Quod  cum  à fide , & obedientiS, 

„ quam  fioceram,& ìncorrupram  nobis, & Sac. Rom. Imp.juxta 
„ feriem  praefati  privilegii  ipfts  per  przfatum  Praedeccfforem  no- 
„ ftrum  Carolum  Quartum  Imperatorem  concerti  cxhibere  teneban- 
„ tur , aperte  defcccrint , aiquc  eo  ipfo  praefati  privilegii  Vicariarus 
,,  fe  fe  inbabiles , & incapaces  rediderint  ,eaque  res  ita  mani  fella  ( 
„&  notoria  fit,  ut  ulteriore  probatione  non  indigeat.  His  igitur 
„ caufìs , & aliis , quas  longum  eflet  recenfere , moti , cupientes  pio 
„ noftra  in  eam  Urbem  propenfione  eandem  in  priftinam  liberta- 
1 1,  ,,  t«m  reducere  & perpetua:  ejufdem  tranquiiirati , Acquieti  infutu- 
„ rum  profpicere , prxfacam  Vicariatus  ,&  adminiftrandx  Reipub. 
a,  - » concef- 
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„ conceflionem  ipfisScnenfibus  per  prifatos  priedecefTorcs  noftros 
t,  factam  & confirmatam , & diuturna  non  folum  ejus  Urbis > fed  & 

„ totius  Italia:,  in  cujus  umbiculo  tira  d!, quiete  con fcr vanda  decrevi- 
» mus  virum  aliquem  eligere  non  minus  viribus , & potencia , quarti 
n confilio,&  audoritate  prarllantem .qui  non  folum  eam Civita- 
„ tem  ad  nolìram  & Imperli  Sacri  obedientiam  reducere  poibt , ve- 
„ rum  edam  noftro  Sacrique  Romani  Imperii  nomine  deinceps  fub 
„ VicariiGcneralis  titulo  adminiftrandarum  rerum  Senenlium  cu- 
„ ram  fufeipiar , Civcfque  iilos  in  tutelam , & (idem  fuam  receptos , 

„ impulita  juftè , redeque  vivendi  (òrma,  foveat.tueatur,  atque 
„ detendat , ac  in  fide , atque  devotione  Imperii  Sacri  retineat  : huic 
„ muneri  obeundo  quum  Sereniflimum  Principem  Dominum  Phi- 
„ lippum  Principem  Hifpaniarum , Archiducem  Auftriae &c.  filium 
,,  noflrum  cariflìmum  omni  ex  parte  idoneum  ccnfuerimus  tenore 
„ prcefentium , ex  certa  feientia , moruque  proprio , ac  de  Imperiala 
» nollrie  poteitatis  plenitudine  etiam  abfolutc ,deque  Principum , 

» &Proccrum  notlrorum  fano , ac  maturo  confiiio  revocati  frius 
„ f ne  fata  Vicariai  ui  concezione  ipfisSenenfibus  per  prxfatum  Ca- 
„ rolum  Quartino fadla,& quamex  abundanti ,&quatenus  expe- 
„ diat.earum  ferie  motu  proprio,  & de  pratfàta:  noltrselmperialis 
„ plenitudine  etiam  abfolutc  annullarne , & prò  folemnicer , ac  de- 
„ liberate  revocati , & annullati  ab  omnibus  haberi  volumus  , & 

„ dedaramus  modo,  & forma  quibus  validius  poflumus  eundem  Se- 
„ reniflimum  Hifpaniarum  Principem  filium  noflrum  ,&  poli  eum 
„ filios.&defcendentesfuos.ordine  primogenitura;  fervaro.crea- 
„ mus , & deputamus  vcrum  perpetuura , & irrevocabilem  noflrum, 

„ Sacrique  Romani  Imperi?  Vicarium  Generalem  in  prsfataCivi- 
„ tate, ac  Dominio  Senarum , cum  aucìoritate Ducalis , Principiò- 
,,  que  Imperii,&  Pracrorio  Praferfli.concedentes  eidem  omnirruxiam 
„ potefiatem  Jurifdidioniscum  mero,  i&mixto  Imperio,  & gladi! 

„ poteftate  atque  omnia  ,&  lingula  Imperii  jura , Regalia , oc  Fif* 

„ calia  , nec  non  ptenarum  , &muldarum  compendia  cumaliisom- 
,,  mbusviribusquibufcumquenominibuj  tandem  ccnfeantur.  Cum 
„ autem  immutandi , rrformandi , ac  in  cotum  tollendi  quofcumqne: 

,i  Magiftracuj  ad  regimen  iplius  Civitatis,  & Domini!  deputatosi 
„ quocumque  nomine  nuncupentur  ,&quavis  etiamfi  fupremaful- 
„ geant  dignitare  .deputandique  eorum  loco.quos  voluerit  indi#: 

„ tuendi  etiam  Judiccs  qui  tam  de caufis  critninalibus.quam  civili» 

„ busfub reffortu tamen ipfius Vicariicognofcantficutquidquidper 
„ ipium  judicatum.aut  decretum  fuerit  fine  alia  appellationc ,& 

„ provocatione  rinnum , ac  irretrad.ibile  maneat  executioniquc_» 

„ nlandari  debear , nec  non  etiam  cum  facultate  rnuneta  realra  per-, 

„ fonalia  ,&  mista  prò  neceditate  temporis  ,&  confervatiooe  Sta- 
„ tus»&Retp.Senen!ÌsCivibus,&fubditis  indicendi, & fupcr  in- 
.,  dicendi , ac  de  omnibus  tedditibus,ac  publicis  provcntibus  Civi-  ; 

„ tatis& DominiiScnenilsdifponendi .convertendiquc  ineos  qfus.r 
,,  qui  Civitatìs  ,at  publica:  quietis  confervationem , Glviumque_» 

„ commoda  , & utilitatem  reipicere  videbantur  abfque  alicujus  per-  - 
„ fonie  contradiclione , & cifra  aliquodonus  reddendarde  eisratio- 
,,  nisiplì  Cavitati , nobis  aut  fuccefloribus  noflris  in  Sacro  Romano 
„ Impetio;&  cum  facilitate  etiam deputandi  Locumtenentem  ,qui 
„ in ea Civirate filo  nomine reiìdeat,&ea  agat ,qu«e ipfe Vicatius 
"r,  7 ,,  fi  prie- 
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(l)  UpT* 
§.1(6.  i6j- 


„ fi  pratfenseffee  virtute  prsfentisconcefllonisagere  poffet.Ita  tame* 
„ quodettnunc  in  antea  praefati Senenfes  CENSUM  ANNUUM 
„ Imperio debitum,& confuetum  ftatutis tcmporibusCamera:  noitrae 
„ Imperiali  abfque  contradiélione , difficultate  ,&  diminutione  per- 
„ folvant,SALV  1S  infupcr  in  reiiquisSacri  lmperii  pieno  fuperiorita- 
„ tis,  utili,  & diredo  dominio.  Mandantes  id  circo  omnibus  inea 
„ Urbe  Magillratibus,  leu  Confiliariis  necnon  etiam  privaris  qui- 
„ bufeumque  Civibus,  ac  Confiliario  populi , cxterifque  ad  quos 
„ fpeélat , feu  in  futurum  fpedlabit , ut  prxfatum  Sereniilìmum  Hit 
„ paniarum  Principem  filium  noftrum  carirtimum,&  poli  eum  filios, 
- „ &defcendentes  fuos  ut  fupra.in  Vicarium  nollrum  Imperialem 

„ perperuum  & irrevocabilem  admittant,&  recipiant,  debitum- 
„ que  fidelitatis,& homagii  juramentum  rotius Civiratis  nomine 
„ prsftent  ,&  legitimè  prxftari  faciant  .eidemque  tamquàm  Vica- 
„ rio  Imperiali , & ut  fupra  pareant  & obediant  omni  contradi&io- 
„ accertante.  Nulli  ergo  hominum  liceat  haoc  oortram  revocatio- 
„ nis , annullationis , cteationis  > & conceflìonis  paginam  infringere, 
„ velei  quovis  aufu  temerario  contraire . Siquisautem  hocattenta- 
„ re  prxluropferit  , is , prxter  graviflìmam  indignationem  noftram , 
„ etiam  alias  pxnasnoftro  arbitrio  imponendas  fenoveric  ipfofadlo 
„ incurfurum , harum  tertimonio  litrerarum  manu  noftra  iubfcrip- 
„ tarum,  & figilli  noftri  Gefarei  appeniione  munitarum . Darum  in 
„ Oppido  nortro  BrulTeilis  Brabantix  die  trigefima  mentis  Maji  anno 
» Domini  milleiimo  quingentertmoquinquagefimo  quarto  lmperii 
,,  noftri  trigertmo  quarto  , & Regnorum  trigefimo  nono. 

„ Signat.CAROLUS.  V.  An.  Perrennor.  V.Seld.  Admandatum 
» Cxfarex  Catholicae  Majeftatis  proprium  . Haller. 

294.  Tanto  convenne  dire  di  paflaggio  della  guerra  di 
Siena  1 ultima  occaftone.in  cui  il  Duca  Colimo  potette  dar  prova  della 
fua  fedeltà  all’  Imperadore  Carlo  V.  poiché  indi  a poco  quello  Augulto 
lafciò  le  grandezze  del  Mondo,  e l’Impero. 

295.  Quello  fu  quali  l’unica  congiuntura , in  cui  Coli- 
mo dubitando  (lette  in  ponte , fe  doverti  profeguire  a farla  fpontaneamen- 
te  da  fedele  Vaflàllo  ; fe  doverti  accorrere  a’ cenni  del  Mendozza  con  tutte 
le  fue  forze  per  raffrenare  la  tumultuante  Siena  ,0  pure  ferbare  un’appa- 
renza di  neutralità , la  quale  non  è Tempre, nè  aflòlutamcnce dannabile. 
Perchè  circa  quella  follevazione , e circa  l’arredo  di  Orazio  Farnefe , come 
detto  è,(i)folamenre  nei  prenderei  partiti  egli ha  efitato.e  tentato  la 
fperienza fc gli  forti  lecito , non  dicodi  fare cofa  contraria  al  fuo debito, 
o operare  da  Vaffallo  negligente,  e maliziofo , ma  di  ommertere  una  dili- 
genza efartiflìma  . Inguifa  che  tutto  ’l  corfo  di  anni  tJ.  dal  momento,  io 
cui  pervenne  al  Primato , o Principato , lino  al  rinunziamento  di  Carlo  V. 
la  vita  fua  fu  una  quafi  non  mai  interrotta  catena  di  fervigj , e di  opere  da 
fedelirtì uro  Prìncipe  vaffallo  ; le  quali  fervono , e ferviranno  a ogni  mente 
retta  di  un’argomento  folficientirtìmo  per  provare  ch’egli  riconobbe  Ce. 
fare, e confeguentemente  il  S. Impero  per  fuo  legittimo  Superiore.  E 
delle  quali  abbiamo  fatto  il  racconto  agloriadeH’immortalCollmo,edi 
tutta  la  lua  SerenilEma  Reai  Difcendenza  ; perchè  elleno  furono  fondate 
e fui  debito,  e lolla  virtù,  e hanno  fervile  di  fondamento  alle  grandezze 
della  fua  Cala.  II  frutto  nondebbcfcordarfidel  fuo  verace  feme.ei  non 
fuolnon  ritenerne  la  natura , e l’effenza  della  med eliina  qualità . 

296.  Per  maggior’evidenza  di  quello  ragionamento 

voglio 
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voglio  ben  ventilare  tutte  quelle  difficolti  .che  potrebbero  tlafcere  negl* 

Ingegni  piùfafttdiofi.in  ricevere  per  valevoli  le  prove,  argomenti,  o fegni, 
c prefunzioni , che  fono  alle  prove  viciniffime . 

Primieramente,  che  quelle  azioni  non  fono  univoche;  ma  dubbiofe, 
che  polfono , c non  polfono  provvenire  dal  debito  di  Valfallaggio,  ma 
d'altro  contratto , o di  mera  gratitudine , o d’interelTe , e di  amor  propio  -. 

Secondo;  che  molte  di  quelle  azioni  diCofimo  furono  fponrance~i, 
palfavano  ii  debito  comune  de’  Principi  Vaffalli , e che  perciò  debbano 
afcriverfi  a altre  cagioni  ,_che  al  debito  del  Valfallaggio;  e che  i'addurle 
per  provare , che  Codino  li  riconofcelTe  Valfallo  fia  un  provarlo  con  argo 
inenti  eccedenti;  e che  chi  prova  troppo,  nulla  provi. 

Terzo  ; che  la  foggczione  che  arrecava  a Colimo  la  prefenza  delle 
Armi.ede'Minillri  Imperiali,  che  in  principio  gli  funeceffaria.enel  f> 
guito  moietta,  abbia  fatto  ch'egli  fofferilfe  , e facelfe  molte  cofe  da_> 

Valfallo,  che  altrimenti  nè  paffitc , ned  all  ivi  farebbero  avvenute. 

Quarto;  che  alla  fin  fine  quelli  fono  fatti  che  non  forniti,  e follenuti 
dalla  legge , e dal  diritto  non  fanno  alcuna  prova  legale . 

197  Alla  prima  difficoltà  rifpondo  (lafciando  per  ora 
in  difparte  quello  eh’  è di  diritto , di  obbligo , e di  giultizia  ) contemplai 
do  i meri  fatti;  e concedo  che  quelli  conifderati  alla  rinfufa  oingroffo, 
fono  una  folla  di  atti  arbitrari  di  prudenza  .d’ioterefl'e  propio,  di  amili 
zia, e di  gratitudine  mefcolati  iolieme  co’necelfarj ,0  ben  dovuti: ma 
avverto,  che  tutti  fono  convenienti  alla  qualità  del  Valfallo , eche  non  ce 
-ne  ha  che  fieno  contrari  a tal  qualità , e che  per  fare  la  fperienza  che  ve  ne 
ha  molti  tra  narrati  di  quelli  che  notano  propiamente  valTallaggb , balla 
«laminarli  a uno  ad  uno,  e fi  ravvifano  degJi.ùnivaci,come  fono  la  promit 
fione  della  fede , e devozione  perpetua  (i>;  e de  Yervigj  continui  dell' una  r»)  fotta 
delle  parti  b lamente  , e la  ricognizione  della  giuriJizione  partiva , ed  at-  {*■/.* 71. 
tiva  in  cofe  fpettanti  al  Governo,  Stato,  ed  allaperfona  propia  di  Cod- 
inoti). Ilcherendefi  viepiù  pilefe.ove.fi  dia  mente  agli  effetti, 
ed  impreffioniche  faceva  la  cola  univerfalefugli  animi  della  gente  di  quel  f*5  S**r*  r 
tempo, e di  tutto  il  mondo.  Internamente, cioè  in  riguardo dp’ 

Fiorentini  già  fi  è veduto  .che  non  fidamente  i loro  Scrittori , ma  ì Conli,  ft,*. 
jglieri  tleffi  del  Duca  ,c  tra  quelli  .alcuni  di  maliifimo  grado  loro, come  /<x5*r«- 
inviperiti  contro  all’  Impero , giudicarono  quelle  azioni  per  elfer  propie  a‘.  ”6,J 
VaflalIiCj).  Per  prova  del  concerto  univerfale  dlrinfcco  apporterò  qui  |"0 
gli  attellati  do’ maggiori  nemici  cheli  avelfeCarloV.  in  quelle  età,  a’  quali.  j ,«0. 
parve,  che  quello  imperadore  onninamente  la  facelfe  da  lupremo  Signore 
anche  immediato  in  Firenze  .tanto  in  tempo  di  Alelfandro,  quanto  di 
Cofimo  de’  Medici , Tra  le  lèttere,  e memorie  di  Sra:o  del  Rrbiera(4)  (♦)  Uttm, 
fc  ne  trova  una  del  Vefcovo  di  Tarbei  fcritra  da  Londra  in  data  dè'qùattro  ^ 
di  Luglio  Fanoo*5  J7<  al  Rè  Francefco  I.di  cuiegli  fu  l’Imbafciatore  ir» 
quella  Corte,  e (la  come  fegue  : Sire  ,.j'ay  trouve  (flit  l’Emperettr  ,éf  le  1p.5j.j7. 
Koy  de  Portugal  ,des  quell  Don  Diego  Mendo^a  a le  pomtoir , orit  prìé. 
le  Roy  ( Henri  Vili.  ) vite  e boa  frere , faifant  le  Màriage  entre  Don 
Louyis  de  Portugal  ,& Madame  Marie  fa  fille , de  vouloir  rendre  a la.  - -l  ’ 
dite  Dame  leDotde  [a  feue  mere  qui  efl  de  trois  cent  mille  ducati , & 4iJ  ■•••*•*•» 
d’ótre  coment  que  l'Empereur  prenne  la  dite  fomme  eh  haitiane  ta^r 
DUCHE'  DE  MILAN  , OU  CELLE  DE  FLORENCE  A 
L’JNF  ANT  DE  PORlVGAL  au  eboix  ,&  eleHion  da  dit  Sieur 
Roy  d'Angleterre  pour  l’affignation  de  la  dite,  fomme . Non  è del 

nollro  uficioloefamioate  tedia. verifimile.o nò  tale. intenzione  delfini» 
farteli-  Oooo  pera- 
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S"  radore:  dirò  fidamente  che  nèmenoCofimofu  efente  di  limile  appren* 
neper  la  gelofiach’ebbede’Farnefi  nipoti  di  Paolo  HI.  fe  crediamo  al 
(|)  terni  Ijf.  Segni,  (i)  Haveva , dice  quello  Storico,  il  Ducafofpetto  ( contro  V Papa) 
tUittb.  9.  (be  non  afpiraffe  al  fuo  Stato,  vedendolo  in  Parentado  coll’  imperadore 

per  via  di  Margarita  fua  figliuola  vedova  di  Aleffandrodc’Medici  data  per 
moglie  a Ottavio  Farnefe . Nel  rimanente  in  quelle  Memorie  di 
Stato  ci  viene  fuppofto.che  le  notizie  di  quello  progetto  veniflero  da  carte 
fiate  intercerce  e ferine  indierà, e a quella  lettera  li  riferifee  nominata- 
mente poi  l’Autore  de’  Comentarj  Covra  quelle  Memorie  in  chiofando 
una  altra  pillola  del  Vefcovo  di  Rodi  Imbalciatore  del  Re  di  Francia  in 
tiìlri  n ri  Venezia  ferina  parimente  Copra  le  matetie  di  Firenze,  che  d ice  cosi:(i) 

1 P i ' Lei  Fiorentini  fan  1530.  furent  contraimi  par  la  force , & par  la  fa- 
mine  de  fe  rendre , (t  comme  vainoti  recevoir  la  loy  dei  Vainqueun , & 
le  Due  Alexandre  pourCbef . En  1537 .,?»»  eft  Ianni  edam  il  l'agie 
maintenam  , il  faut  confiderer  l'Empereur , a uray  dire , comme  etant 
Ionie Seìgneur  SOFFERAJN , ET  ABSOLU  DE  FLORENCE 
il  y tenoit  garnifon  d'Efpagnoh , ET  COSME  AVSSl  BIEN  QUE 
SON  PREDECESSEUR  N'T  COMMENDOIT  QUE  SOUS 
SON  AVTH0R1TE’  , ET  PROTECTJON  ; On  aveume/mecy 
decani  par  la  lettre  de  PAmbafladeurdu  Roy  a Londra  duquatriéme 
dece  mefme  moii  de  Juillet  que  PEMPBREUR  OFFKOlT  LA 
DUCHE'  DE  FLORENCE  , OU  DE  MILAN  aucboixduRoy 
(P Angleterre  moyennant  le  mariagede  Plnfant  de  Portugal  ave c Ma- 
dame file  du  dit  Roy  ,&dela  Reine  defunte  Catherine  T ante  de  PEm- 
pereur  : ce  qui  fait  bien  connoitre  QUE  LE  NOVVEM  DUC 
COSME  NE  POSSEDOJT  L'ETAT  DE  FLORENCE, 
ì di  NON  PLUS  QUE  LE  PRECEDENT  DUC  , J QUE  SOUS 
■ 1 LE  BON  PLAISIR  DE  L'EMPEREUR  , ET  POUR  EN 

Ì0V1R  TANT  QU'  IL  LUI  PLAJROJT.  Che  che  neiia 
di  quelli  fegreti  maneggi,  Il  latto  ha  molirato  che  l’Imperadore  Carlo  V. 
non  fu  meno  leale  Sovrano , e Signore  a Aleflandro , e a Colimo  de’  Medi, 
ci , di  quello  eh’ eglino  furono  a lui  fedeli,  e onorati  valfalli.  Il  giudizio, 
e la  tellimonianza , che  quivi  fi  dà  della  condizione , in  cui  elfi  furono  foi  to 
r • l’Imperadore  è veriflìma inqueila pane  cheriguarda  la  fuperiorità  dell’ 
uno, e la  fubordinazione  perfetta  degli  altri  ; e aggiunto  alle  tant  altre 
prove  rende  evacuato  l’articolo  fpettante  al  fatto  ,cioi  che  elfi  la  facevano 
da  Valfalli  dell"  Imperadore,  e refla  chiufo  il  varco  a quella  fcappata  afc 
furdacheeflìopera(ferosibcnedaamici,oconfederati,manQnda  Vallai, 
li , o Feudatari  dell’  Imperadore . 

• ’ !>'  ■ 298.  Replico  poi  alta  feconda  difficoltà,  che  dal  fare 

«no  più  di  quello  eh' egli  debbe  a rigore,  non  ne  feguc  punto  nò  poco,  eh* 
egli  a nulla  Ga  tenuto.  Il  Piùdimollra  l’animo  fuo,  e non  toglie  la  pre- 
funzione del  debito  anzi  la  fort  ifica , polche  nclfùno  è creduto  d i aggrava- 
re  fe  Hello  fenza  obbligazione  e laude, e ragione: e l'efatta  olfervanza 
deli'  obbligo  di  valfallaggio  1 ichiede  altresì , eh’  il  Valfallo  accorra  e prelli 
(j)  Stpra  ajuto  fenza  che  ne  fia  richiedo  (3). 

Nufdlt  d • . . » *99.  Epervenireallaterzadtllicoltà.nonnegochela 

prefenza  delle  Armi, e de’  Minillri  Imperiafhche  invigilavano  fugi'interellì 
di  Cefate , pfoduceifero  alcuni  di  quelli  atti.  Ma  già  è propio  della  nati», 
ra  delle  cofe,  e delle  anime  umane,  che  il  timore,  c l'amore , e la  fperan- 
za  fieno  fe  radici  delle  opere  buone, e cosi  anche  di  quelle  de'Valiall». 
Tanti  non  farebbero  ti  debito  loro  fenza  que'  motivi , e la  fperienza  ne  in. 
'■"■1  ’ fegna- 
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fegna  ,cbe  io  amenza  del  Padrone  ogni  minimo  e maffimo  Servidore , e_j 
Va(Iallo,èmenopronto,opiù  ritrofo  nelle  funzioni  da  lui  dovute.  Ma 
dal  negligentarc  il  fuo  debito  e dal  farlo  ma!  volonticri , e per  foggezione, 
con  ne  legoeehe  non  fia debito . Equi  conviene  conftderare  la  varietà 

dello  flato , io  cui  li  è trovatoli  Duca  Cofimo  dal  principio  del  fuo  Princi- 
pato fino  alla  fine  del  Regno  di  Carlo  V.  Appena  fucceduto  ad  Alef- 

iandro , reificarne  dipendente  dal  Conligllo  ,e  dali’afliftenza  del  Cardinal 
Cibo , edi  Aleflandro  Vitelli  (i) , i quali  Ja  facevano , e perfeveraronopoi  f») 
di  farla  daMiniftri  zelanti  dell' Imperadore . Venuto  il Conte  di  jKa»  * » 
Sifontesper  commelfione  diCefare  lafciò.et  ordinò  che Cofimo, come 
Signore  giovane  llefle , per  cosi  dire  .nella  tutela  di  erti  Miniftri , e di  al- 
tri (i) , mandatovi  in  oltre  dal  Marchcfe  del  Vailo  per  Capitano  della  fua  (»>  s opra 
Guardia  lo  Stipicciano  detto  Colonna . Cofimo  dopo  efler  flato  9 f'i  f- 
alquanto  tempo  in  quella  condizione, crefcendo  di  età,  oche  fede  impa-  Hi- fa- 
zicntedi  tanti  Aji  e Maeflri  .oche  coftoroabufaffero  della  loro  autorità , 
e la  face  fiero  da  Comperanti  molelli , effo  feppe  deliramente  e con  aden- 
do,c ordini  diCefare  allontanarfegli  da  sé  l'uno  dopo  l’altro , facendoli 
comparire  all’ Imperadore  mancanti  ciafcuno  in  qualche  cofa  ; e v‘mfc_» 
lempre  l'impegno , perchè  la  (ita  F E D E , E P R O N T EZZ  A DI  . . f 
SOVVENIRE  (?)  podetofamente  a!  fupremo  Signore  fu  rama  che  nif-  jj. 

fiinzelode'Mioiftri  potearefifterle.  Cosi  Aledandro  Vitelli  accora 
gendofi  delie  male  foddisfazioni  dei  Duca  chiedette  all’ Imperadore  di 
poter  congegnare  ad  altri  ilCatiello.  II  de  Luna  che  vi  fuocedette 
non  vi  fi  mantenne  fenzadoglienze  ,e  richiami, e da'pcr  tutto , ovefu , 
ebbe  emulazioni  con  Cofimo-  I!  Cardinale  Cibo  per  mezzo  diqueila  ...  , 
lire  della  calunnia  del  veleno  fu  da  Cefare  ripréfo , e rimododal  maneggio  (4)  Sopra 
degii  adari , e aftrettoad  allontanarfi  (4) . Lo  Stipicciano  ,o  Pirro'  5‘w/-41*- 

Colonna  Capitano  delia  Guardia  del  Stalo  e Colonello  Imperiale  pollo 
io  quel  grado  dal  Marchefcdel  Vado,  dal  Conte  Slfontes  ,e  ,com:  dice  il  ’ 

Segni,  (5)  dagli  Agenti  Imperiali , non  parendo  che  ftimajfe  il  Duca 
per  fuo  Padrone  ,Ui\  motivocheavea  battuto  un  nano  in  prefenza  della1  v 
Duchcdaln  rifpoftadi  urta  coccente  buffoneria  che  gli  avea  detto, fu  one- 
stamente licenziato  colla  penfione  di  1000  feudi  annui  .ch'egli  rifiutò,  e 
dolendoti  appreffo ('Imperadore del  fucceffo ; il  quale  lo  impiegò  ,e  rimu-  uu.i». 
aerò  altrove.  (6X  II  Comandante  della  Fortezza  di  Livorno  Fazio  da  /,  ,s. 

Fifa  che  dopo  li  trattenne  in  Pifa  ,e  fi  dice  folle  della  Oda  Caraccioli  ,non 
ebbe  miglior  forte . (7)  Notabile  fatalità , che  tutti  coloro  che  aveano  (JÌ  U. 
tnan  tenuto  lo  Stato  nel  la  fede , e devozione  di  Cefare , e Cofimo  in  poffef- 
fo  di  quello,  diventarono,  come  colpevoli  di  qualche  mancanza, o foffe 
veramente  cosl.o  che  fijffero  troppo  zclanri  per  Cefare,  oche  erraffero 
eglino  in  credere  Cofimo  compagno  loro,  e non  Capo  di  quel  governo  ;o 
che  la  gelofia  del  comandare  folo  il  piraffe  l'arte  al  Duca  di  iiberarfene  ; 
egli  ebbe  quel  la  di  confeguire  il  fine  fuocon  tutti  a uno  a uno,  ma  con 
quale  arte? con  quella  di  adempier  , anzi  di  quafi  fuperare  tutte  Icj 
parti  del  fuoobbligo,  in  aiutando  l’impetadore  con  gente  ,ccon  danaro. 

Con  quello  fpédiente  egli  fi  emancipò  a (fatto  da  que’Cuflodi , e Governa- 
tori troppo  vicini,  ritenendo  in  luogo  di  tutti  il  propio  Suocero  ViceRe 
di  Napoli  il  quale  fervi  non  poco  ad  affuefare  la  Corte  Imperiale  alla 
mutazione,  e riforma  di  quegli  altri.  UMendozza  lleffo , che , fi 

vuol  dir*  che , fi  era  vautatodi  fabbricare  colla  Fortezza  di  Siena  ancóra 
una  briglia  al  Duca,  ebbe  a perdere  quel  Governo;  poiché  Cofimo  per 
Duella  gelofia, ed  emulazione  lafciò  andare  le  cofe  Saneli  a tracollo; bea» 
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thè  con  pentdmeeto.e  peficDJo.gr*»iffimof«opropk».  IlfcloMftrchefe 
del  Vado  ora  un  liane  troppo  robulto  perchè  il  Ducaofafffldiavvqptarfo: 
gli;  onde  cerconne  l'amicizia,  quale  anche  perpetuamente  coltivò  col 
Magno  Andrea  Doria . Ma  quelle  ionoòff«vazioni  che  li  Ritengono 

alla  Ragione  politica,  edi  Stato , la  quafeihCegna  a’ Principi  (ubordinati, 
e dipendenti , defiderofi  di  ampliare  l'autoritòjdi  liberarli  quanto  più  pot 
fono, da’ Mfaiftri  de'  Superiori,  l quali  (tarmo  troppo  più  del  btfogoo 
:■'*  attenti  a' moti, e cab  loro,  <t)  :!!».*"•.  .•  > 

r 300.  Sembrò  nè  pure  indebito  all’ Imperadore,  che.» 

dopo  tante, e tante  prove  di /etnalatiilìma  fedeltà  Cofimo /offe  padrone 
in  Cafa  fua  come  fono  gli  altri  Duchi  e Principi  Primari , Feudatari , Vaf, 

- i ..  falli,  e dipendeotìdair  Imperni  ma  non  più  di  quelli.  Altramenti 
..  <iv  Carlo  V,  non  avrebbe  ridotto,  e ritenuto  quello  Stato  all'  obbedienza  dclF 
'«./  ■ > e Impero  ; ma  a quella  della  Cafa  Medici  folamence , il  che  è affurdoil  pen. 
farlo.  Quelle  mutazioni  non  importano  che  il  più,o  il  menodi 
autorità  e di  libertà  di  governare  quello  Stato  ;raa  non  mai  Piena  ludi» 
pendenza:  e quella  non  l'affettò  ne  pure  fino  qui  per  cofa  ai  mondo*!  Duca 
Cofano,  Il  quale-anzi  tutto all’oppofttofece  ogni  fuosforzouma» 
oo.per  pervadete  Ce  Care  ch’egli  volea  effergli  Mclidìino.VaflallO;  ben  co 
1 itofoendo  checuteftaera  la  via  diconfeguirc  legittimamente  e cai.tacito 
‘ ' confeofo  , quel  che  per  riguardi  che  avtre  dovette  per  la  opinione  poptw 
ti)  Stura  iare  (i),  ottenuto  non  avea  di  prima  efpreffàmeDtEicjoè.di  pót«  ritenere 
{■•e*/  59  7-  fo  Stato  come  Feudo  vero,  e da  Duca  Feudatario  limile  ed  eguale  agli 
gltri  Duchi  ulmpeTrciocchè  còlla  prclìazione  de’  fervizj  da  Vaffalfo  di* 
viene  a poco  a.  poco  Feudo  eziandio  l'Allodio  : il  che  vico  chiamarodal 
TnS.  Macftri  fi)  quafi  feudnrp . , E fi  riconofee  per  feudo  allora  per  induUionem 
* fenZa  precedente  Invaili  tura  : (3)  non  vero  rrqujriiur  titulv)&-lnvefih 
*.»•  tura  fr'tecedenS , fed ipfit  p/ifìentia  e/l  vice  titukfy InvtJUtuhe . Quivi 

(l)ìttd.  cj  fu  più  ehe  |a  volontaria  pazienza  e del  Pubblico  FiorcntjnOicdcU'  Itnpe, 

■ radore  il  quale  ricevette  da  Cofimo  tanti  e tanti,  fervizj  da  vero  (Vaffaho  i 
tifai”  ' ’ Feudatario.  E quello  modo  di  coftituire  il  feudo  ben  ballava  ^perché  (4) 
(4j  irla.  modus  copftit pendi  F fucinai  efl  extra  ftudym  ipfum,  & non  pertinet 
ad  Fendi  ejjfntiam&naturam.  :il  v;  ; 

. , ,v  JOt*  iRe(laciareplicareallaquarta,edultimanppofjw 

* zione  ,cbequ«(1i  fono  meri  fatti  sì , ma  fotti  originati,  e generati  nella  mi,, 
glior  fua  partedall' obbligo  della  fede  promeffa^  non  da  una  confcderazkw 
.'.1  ne , o amicizia  contratta  per  fedo  mutuo  intereffe  quale  potrà;  irt travenire. 
tra  Cofimo,rC  un'altro  potenrillimo  Sovrano  foréfiiero , iJ  quale.fi  folle  eroe 
varo  in  pircollanze  opportune  di  effer'  utile,*  oeceffarioaibi  cgoforvazioU 
ne,  e protezione  di  un  novello  Duca  di  Firenze , Colimo  avea  riconofoiuto 
Cardo  V.  per  Sovrano  Signore  di  quella  Città, e Provincia, e cotnc  datale.nc 
ti)  Stpra  avea  cercata,  follicirata  (5),  e ottenuta  la  Invdlitura.ccoùfermazdone  con, 
efpreffa  riferva  de'  fupremi  diritti  dell'  lmpero(6);  e certamentemon  fenz* 
(«)  Sopra  la  neceffaria , c volontaria  obbligazione  perparte  fuadi  una  indelebile  fo. 
f.’lì-t-iìt-  deltà(7)  .ficcome  è fiato  provato.  Laquale  ragione  di  patto  non  porca 
« 8o/°j  jr.  acca<icre  f»  Vfrun  riguardo  legittimamente  tra  Cofano/:  quailjvoglia  altro 

»■  J • potentlffimp.Re.cbc  non  foflè  Imperadore  Romano  Germanico  : perw 
chè  ialcofa-,-e'il  fubietto  circa  cui  fogul  il  patto, cioè  Firenze  , appar.. 
teneva,  a Wlltn  peto.  Il  che  dopo  tante  prove  edemoftrazioni  fo  provere, 
mo  ancóra -colla  teli  imonianza  del  piùgraedenemicochefiaveffe  allora' 
l'Jmpe radere  Carlo  V. , il  quale  per  biafimoc  difereditodi  queftp  Augullo 
acculollo  avanti  tutti  gli  Stati  .ePtincipi  del  S.  Impero  di  avetedilpofioi 

‘ mala-. 
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malaménte  dello  Sratodl  Firenze  a favore  de’  Medici , e per  cosi  dire  alici 
natomi  tri*  rubro  dell'  Impero  in  quel  fenfo  che  fi ‘mende  alienazione  ai*  “ ' 
lacchè  unScaco  cofiituitonella  immediata  libertà  Imperiale  fi  dà,  e s’in- 
feuda, e fottopptie  a un  i'oJu(i).  Egli  fu  quelli  Franceicol.  Re  di  Francia  t>)  Sopra 
accefo  d’ira  contro  di  Cerare  per  (e  immortali  emulazioni , e diflenlioni  "A  * 0 i*- 
loro.il  quale  in  una  fua  Pillola  Apologetica  titolata  agli  Ordini,  e Stati 
dell1  Impero  fra  molte  alile  acerbe  acculi  prorompe  in  quelle  parole:  (a)  Bp,a 
Cui  cairn  ( Veftrùm  ) nordico  Auflria  ipfa  , cujus  voi  pojfejfione , atque  Aptlo[u  xi, 
dicatela  majorei  cjui  defraudaruntfed  faci  a ejui  recent  ia  non  infident  Franali,  i. 
animo,  ve!  potiui  verfartur  anteoculoi  ? Qua  fi  ego  non  fingala  qui,  “d  1 R'm- 
dem  illa  ( nam  infinitum  ijfet  ea  commemorare  ) Jedfi  ex  r am  multi!  e a 
faltem  vulnera  commemirabo  ,qute  ia  Italia  Florentia,  & Pifie;  in  hit  potm- 
Germania , . , IWrtenber'a  ab  co  accepcrunt  : & fi  voi  ea  ( ut  fasitii  ) etr.tmperul. 
tecordamini , dijfimulat  e nunc , fi  potefiii  popolo  Fiorentino  atque  Pi-  P‘  »°À»1»- 
fatta  likertatem  A Carolo  M.  Imperatore  Veftro,  & Cive,  dar  am,  aliorum 
deinteps  Imperatorum  beneficio  omnium  coufervatam  bis  proximis  annis 
nulla  bibita  rat  ione  utrique  popolo  per  vimCafarem  a demi  tf e ,&  mox  A 

Ty ranno  conira  juijurandum  , contea  Imperatori!  fidem , & officium 
Viancipaffc , deinde  pretto  accepto  eidem  in  numerimi  dot  il  attribuì fi 
fe&c,  quell’.ultimc  parole  riflettono  full’ accordo  che  fece  AlefTandro  de’ 

Medierà  Napoli  con  CefareO)  .Ma  non  accade  badare  alle  invettive  da  al-  icpTf 
(ri  già  fiate  confutare,  comedettate  dal  disegno  di  rendere  odiofiflimo  l’Irtv  "wc i ?*. 
peradore.  Nèl’Auftria.nè  Vf'irtenbetga.oè  Firenze  ,nè  Pifa  lonoufcite 
dalla  clientela  dell’  Impero  ptr  quante  variazioni  abbiano  (offerto  quegli 
Stati.  Magìqva  por  mentraH'atteftazionedi  un  tanto  Perfonaggio, etani  , •„ 
todel  Popolo  Fiorentlnoamico,  il  quale  qui  ne  loda  la  Libertà  come  venti, 
fada  Carlo M.  COMPATRIOTTO  ed  Impcradore  de 'Germanie  confer. 
vaia  ,e coofegutntemente  dipendente  dall’  Impero , biafiroando  Carlo  Vi 
di  avere-di  quelle  Città  Imperiali  difpolto  lenzaconfenfo  ( come  egli  dice) 
degli  Stati, oPrincipi,e  contea  le  leggi  dell!  Impeto  ; le  quali  non  li  polfono 
Violare  ebe  intorno  a’ membri  dipendenti  da  efl’tt-  Conche  dopo  tante  prò:  ---  ■> 

ve  ficonfcrmacbeCaVla-V.difpoledi  Firenze  in  fiivor  de’ Medici,  come  di  , 

Città  Libera  ,ma  Imperia  IvjechcCoiimo  patimence  di  dia  coinè  tale  fu  in- 
veitilo di  quel  governo,  e dominio  - Che  ne  difponefle  legi  cruna  mente, ciò 
fabbiamo  diuaoflrato.  Ma  poi!  oche  deila  Ina  l'uprcma  autorità  egli  tace  (le 
più  ufo, ébecartveniffe,farebbcgli  fiato pereiòtenuto di  meno  il  Duca.* 

Colitno?  Sarebbe  quelli  perciò  fiato  manco  dipendente,  e vaflallo  deli"> 

Impero  ? CrrtWfima  cofa  è , che  tra  Celare  e Colimo  folfiflrturrora , ed  itr 
ogni  modo  il, vincolo  ? ma  molto  più  tra  Colimo , e l’I mpero  ; a cui  neflim 
ditele®  »io  pur  Vi  lode  fiato  (-ma  non  v’èflato)nella  ditpolìzione,  avrebbe- 
potuto  pregiudicare,  da  che  egli  accettò  il  beneficio  colla  cfprefsa  riferva  , 
ed  obbl^àziona  di  ferbare  i diritti  del  S.  Impero  intatti.  (4)  Talché  di  fatto-  fttrM 

le  opete.cleirvlgj,  e atti  d j fedeltà  che  Cofiroo  fece  a Cefare  in  buona  pattò  Jijj/ljjj. 
furono  attidivalialiaggio  , e per  diritto  furono  atti  di  vafsallaggiogiufio, 
legittimo , erdovuto  non  folo  a Carlo  V.,ma  all’ Impero;  perchè  non  fi 
convenivano  all’  immortale  Carolo , che  qual’Imperadore . ■ , 

v .'.’utiKt.'  ■ - 30*.  Baccio  Baldini  l’uno  degli  Scrittori  della  vita  di 
Gofimodb’ Mèdici , non  volendo  pafiare  al  tutto  con  fflenzio  tante  prove  ■<  ‘ 

di  fedeltà  date  dal  Duca  aH’Impcradore  ;e  nonfapendo  bene  come  fi  avef* 
le  a qualificale  per  noninciampa’r  nel  carattere  di  ValTallaggio  .ebbe  per 
un’ erudito  fpedicnte  di, compararle  in  un  fuo  panegirico  dielfoCofimo 
alle  azionidiMaffaniflainverio  la  Repubblica  Romana,  ei>er  tantocon- 
Xj  cludet- 
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eludette  : (1)  Sic  he  LA  FEDE,  E L'AMORE  cb' egli  dimoftrb  fem- 
pre  inverfo  lo'mperadore  non  furo»  punto  amori, nè  degni  di  manco 
lode  della  fede , che  offervò  fempre  Maffanifja  Re  di  Numidia  al  Popo- 
lo Romano , nè  dell'  amicizia  ch'egli  tenne  con  lui.  11  Baldini  andò  a 
mira  di  mantellare  colia  lede  dovuta  per  ragioa  di  alleanza  e di  amicizia 
femplice, quella  che  dovuta  era  per  ragion  di  VaTallaggio;  ma  impenfata- 
mente  effo  fece  l'oppolito  : attefoche  le  azioni  Ibfle  di  MaifanilTa  erano  di 
un  Valfalb;  il  che  li  fa  manifefto  a chiunque  non  increfceil  riandare  alcuni 
accidenti  principali  della  fuavita.  Maflinifla  avendo  unita  lafua 
gente  con  quella  de’  Romani,  infegul,  con  Lelio  Capitano  Romano.Siface 
Rcd'un’altra  porzione  di  Numidia  e in  quella  giornata  la  Regina  Sofo 
nisbe  moglie  di  Sifàcc  fi  arrefe  prigione  ad  elfo  MaifanilTa  per  odio , e timo- 
re che  teneva  de' Romani,  il  quale  lediè  la  lira  fede  promettendole  non 
folamente  di  non  confegnarla  a’ Romani,  ma  d più  ne  fe  la  fua  Spola- 
Ma  Scipione  volle  obbligarlo  a rompere  quei  nodo,  e di  mancare  alla  pa- 
rola data  con  lafciatla  condurre  in  Roma  «dicendo  che  la  vittoria  lì  era  ot- 
tenuta fotto  gli  aufpizj  delle  armi  Romane,  e perciò  appartenerli  al  Senato 
di  Roma  il  decidere  della  forte  diquelta  inligne  prigione . (1)  Il  Re  Numi- 
da rifpofe  a ciò  colle  lagrime, echiedette  in gnziadinooelfcr’ailt’ettoa 
mancare  alla  fede  datatfj)  Maffaniff-e  (dice Livio )beec  audienti..., 
lacrima  etiam  oborter . Et  cum  fe  quidetn  in  potè  fiate  futurum  Impe- 
ratori! dixijjet , oraffetque  eum,  ut  quantum  rei fineret fidei  fu ec  temerò 
obftrithe  confuterei  ypromifijfe  enim  ,fe  fe  in  nulliui  poteftatem  eant-> 
traditurum . Ma  Scipione  in  ciò  fu  incibrabile;  il  perche  Ma(fanifla_« 
mandò  alla  Spola  una  letal  bevanda  con  quello  melfaggio  : (4)  Se  libenter 
primam  ei  fidem  preeflaturum  fuiffe  ,quam  Vir  Uxori  debuerit  ; quo- 
niam  arbitrium  ejui  qui  pojfunt , adirmi  nt  ,fecundam  fidem  praefiare  ne 
viva  in  poteftatem  Romanorum  venia t . Mcmor  Patri!  Imperatori!  Pa- 
triaeque & duorum  Regum  quibus  nupta  fuifjèt  fibi  ipfa  confuleret . * 

Si  è veduto  che  il  Duca  Colimo  ricusò  la  Spola  che  gli  tu  offerta  dal  Pon- 
tefice Paolo  III. , folo  perché  non  gradi  tal  matrimonio  Car!oV.(5).E 
che  Colimo  fu  full' orlo  di  dover  mancare  la  fede  al  predatore  delle  Sete 
Lucchefi  (6)  a cui  avea  dato  falvo  condotto, e benchèCefare  folfc  pii* 
mite, e difereto  che  Scipione,  non  elfcndo  di  tanta  importanza  il  calo; 
ad  ogni  modo  Baccio  Baldini  Panigirilia  di  Cofimo  poeta  trovar  dentro  di 
quelli  fatti  una  conformità  e fimilitudine  ragionevole.  Ma  feMalTaoilTa 
era  femplied  Alleato,  sì  cara  preda  da  lui  fatta  dovette  ben  rellar  fua;  e la 
parola  fua  meritar'offervanza.  Scipione  per  confolare  il  giovane 
appalfionatilfimo  ,e  per  ritenerlo  in  fede  l’ornò  incofpertodelJ'Efercito 
della  Dignità,  e del  nome  Regio;  ed  egli  riconofcendo  tal  dono  come  in 
feudo, dal  Popolo  Romano  ( perdonino  gli  Antagonilli  l’applicazione 
del  vocabolo  meno  antico  della  prifca(7)ufanza)mandòi  fuoi  Inviati  a 
Roma  per  renderne  grazie  al  Senato . e per  pregarlo  di  volerlo  conferma- 
re in  tal  grado: (8)  grattai  egerunt  Legati  quod Maffaniffam( Scipio) 
non  appellarci  modo  Regem,  led  feciffet  ,reftituenao  in  Paternum  Re- 
gnum  ,in  qui  poft  Sipbacem  fublatum  ,fi  ita  Patribus  vilum  elice,  fine 
metu , & ceri  amine  effet  regnatami  . Deinde  quod  collaudai  um  prò 
tondone  ampitjfimii  decor afiet  doni!  : quibu  ! ne  indigna!  effet,  6f  deaijfe 
Operarti  Majfinifiam , & porrò  datar  um  effe . Petere  ut  REG/UM  NO- 
MEN  carteraque  Scipionis  beneficia , & munera Senatui  DECRETO 
CONFJRMARET.  (/.nifi moleftum effet, iliud quoque petere  Maffanif- 
fam , ut  Numida!  captivoi , qui  Romar^effent  in  cuftodia  .remiti cren! . 

Quello 
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Quello  che  fece  Scipione  Africano  a Maflinifla  Ioavea  fatto  Ferdinando  di 
Silva  Conte  di  Sifontes  a Cofimo  in  piena  adunanza  de’  Senatori  Fiorenti-  (.*>  S,P* 
ni(i);e  quello  che  fecero  i Legati  di  Maflinifla  nel  Senato  Romano.lo  avea-  J 
nofatto  il  Bandini, e ilSerrittori  innanzi  alla  Maeftà  di  Carlo  V.(z).Chi  /t)  s0p„ 
potrà  correggere  Baccio  Baldini  dell’  erudita  fua  comparazione  ? lo,fe  non  5-i»4  fa- 
temelfl  di  fcandalezzare  l'eftrema  dilicatczza  de’ Critici  moderni , mi  farei  fin- fa- 
a nominare  Inveftitura  di  Mqffiniffa  quel  Decreto,  con  cui  il  Romano  Se- 
natoconfermò  a Maflinifla  la  dignità  e il  nomedi  Re, e il  pofleflò del  Re- 
gno Paterno  e di  quegli  altri  Stati , e benefizi  , che  aveagli  conceduti  . 

Scipione , fecondo  l'ufanza  di  quella  Repubblica  e di  que’  tempi  (j) . 

E quelli  non  furonogià  meri  complimenti . Tra  Maflinilfa,  e il  Senato  Ro-  fa  fai.  fa. 
mano  nacquero  de’  cali  di  riconofcerne  la  gluridizione;  poiché  infortide’  l'of  jii- 
litigi, e criminali, e giuridizionali , tra  lui, e il  popolo Cartaginefe  già  , r,  ' 
vinto  da’  Romani  ; amendue , e per  accularli , e per  difenderli  l’un  l’altro 
mandarono!  lor  Deputati  a Roma,  e il  Senato  delegò  chi  li  giudicarti  (+>  (^Tit.Liv. 
Hate  tum  Retgonem , (t  terram  ìnfeflam  Maf  aniffa.ét  ex  quadam  parte  liti 
dubito  poffefflonit  .fui  regni  anCartbaginen/ium  rjfrt  .effecerat  & quia 
fimul ad  purganda  crimina , & quefium  de  fe  Romam  foratami  comperit 
qui  tf  illa  onerarent  fufpicionibut , & de  jure  vefUgalium  difeeptarent , 

tegatoi  ét  ipfie  Romam  mifit Refponderi  Legati!  utriufque  paia  ■) 

t'.i  placuit  : miffuros  fe  in  Affricam,  qui  inter  popuìum  Cartbaginenfem,  •>  ' 

&Regem  in  re  prajenti  difeeptarent . Quello  che  fecero  i Cartaginefi  a 
Maflinifla, acculandolo appreflol Romani, il  fecero i Signori Lttcchefi  in  . - 

dolendoli  apprefloCarlo V.diCofimo(5).Equello  che  fectMaflinifla  a’  ” , 
Cartiginefi,  caricandoli difof petti  di  delitto  innanzi  al  Senato,  l’avea  fatto  fs,,,fa_ 
Cofirtocontro  al  BurlarnacchiGonfalonierediLucca(6).  E il  Governato1  (o  r.»,* 
re  di  Milano  Fernando  Gonzaga  fi  era  portato  da  Giudice  delegato.  Sino  fiinfa. 
qui  adunque darafli  peranche  pallata  al  paragone  erudltodi  Baccio.  Ma  J °IS  fa- 
per  non  divertirci  troppo  nel  paralello , vegniamo  alla  confeflrone  propriat 
e folenneche  fece  Maffanilfa  del  fuo  vaflalìaggio,  e della  fua  feudalità  e del 
folo  utile  Dominio  per  lo  fuo  Stato  paterno,  e di  nuovo  acquiftamenro.’ 

Mandò  egli  ue  fuo  figliuolo  Mafgaba  a Roma  a rendere  conto  della  guer- 
ra amminiftratj , e a offerire  tutti  li  frutti  dèlie  Terre  del  futi  Srato  per 
l’alimento  degli  Eferdti  .come  dovuti  da  lui  a’  Romani  ; il  quale  Mafgaba  , v 

introdotto  nel  Senato , dichiarò  per  ordine  del  fuo  Padre:  (7)  Maffiniffam' 
meminiffe , regnati  a pepalo  Romane  pari um  , aulì  um , & multtplica- 
tum  balere -.U  SU  REGNI  CONTENTU M ,fcire dàminium  & jus: 
eorum  qui  dederint  effe . Sumere  itaque  eofdem  non  fe  rogare  fquttm 
effe , ncque  emereeaex  fruEiìbut  AGRI  AB  SE  DATI ,qu<e ibi  prò- 
ventane . Id  Maffaniffa  fatif  effe , (1  fore  , quod  pepalo  Romano  fu- 
pereffet . Cum  ìis  mandati!  à Patte  profelìutH . E- mirabile  la_r- 

Civiltà  deferitta  da  Tito  Livio  , con  cui  fi  paflarono  le  cofe  tra’  Padri 
Cofcritti , e que’  Vaflalli  di  antica  ftampa . Laonde  in  ciò.  come  nelle  tan- 
te, e tanre  fiate  ripetute  dichiarazioni, e confeflioni di Colimo  fatte  per 
lui, per  la  fua  penna, e pe’Miniftri  fuoi;quadra  tuttavia  il  paralello, 
e non  fi  può  ridarguire  di  poca  concinnità  Baccio  Baldini  : il  quale  dovette 
anche  avere  innanzi  agli  occhi  il  paflo  dì  L.  Floro , che  dichiara  il  Regno 
di  Maflinifla  feudo  della  Repubblica  Romana , e che  fuona  cosi  : in  Rema- 
norum  fide , & clientela  erat  Regnum  (8) . Il  perchè  Adhetbale  ricorfc  (S)  L.  fu. 
come  a Giudice  e Protettore  al  Popolo  Romano  contra  Giugurta  , che  gli  tap.iM-ì- 
volle  torre  la  fucccflìone  al  Regno , e la  vita . Ma  quello  Giudice  amando 
più  il  danaro  del  tiranno, che  la  giuftizia  del  legittimo  Nipote  di  Mafliml- 
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fa  .mantenne  in  poflefsoGiugurta.pdfcia  fatto  anche  contro  Roma  rubelle. 

1 ■ Nulladlmeno  ficcome  adivenire  fuole  nelle  Comparazioni , che  in  qualche 
parte  cagionevoli  iieno  e zoppicanti; cosi  ancóra  quella  di  Baccio  noa 
con  rutti  e due  piedi  corre  . Elsa  manca  nel  principio . c nel  fondamento. 
Mafiìnitsa  era  nato  Re  liberiflìmo , c Signore  di  un  piccolo  Reame  fuo  Pat- 
te reo,  non  Cittadino  di  una  Repubblica  foggetta  alla  Repubblica  Roma- 
na .fu  nemico  animofo  de'  Romani,  e per  eiezione  fi  diede  nella  con- 
federazione , focietà , fede , e amicizia  di  Sci  pione , con  condizioni  tali , le 
quali  ancorché  non  fieno  precifamcnrecognitc.fi  fa  però  che  tutte  quelle 
formule  importavano  che (1) per  elfediveoifse  ifsofacro  a un  di  prefso 
vafsallo.o  ioggetto.  La  ove  per  l’opportto  Cofimo  nacque  Cittadino  di 
una  Città  e Repubblica  fubordinata  all'  Impero  Romano-Germanico  : 
ebbe  il  giusal  governodi  quella  non  per  diritto  ereditario;  ma  per  la  chia- 
mata, e la  induzione  graziofa  > e feudale  che  a favor  della  fua  Famìglia  ,c 
confeguentementc  di  luiavea  fatto  il  Sovrano  Signore,  rifervandone  il  fu- 
premodominio  afe, e all’fmperiodicui  faceva  le  veci.  Per  me  (limerei 
di  non  prendere  grave  sbaglio , ove  comparali!  la  condizione  di  Maflinifla 
a quella  de’ Re  Longobardi  incomincìaodo  da  Autari.e  finiendo  corti 
Aiftulfoc  Defiderlo . Coftoro , ficcome  prometto  di  dimollrare  fenza  fallo 
nell'ultimo  Difcorfo  di  quell’ Opera (z) .erano  Vaffalli.e  Feudatari  de' 
Re  della  Francia  Orientate  ed  Occidentale,  e del.Pubblico  o Popolo  F tal- 
co, nella  guifa,  che  MaIDnilfa  eGiugurta  furono  del  Popolo  Romano. 
Perocché  quelli  furono  in  giuda  guerra  vinti  dal  Popolo  Franco, e gli 
aveano  giurata  fedeltà;  come  quedi  erano  (lati  vinti  dal  Romano.  Maco- 
tedo.amio  feot  ire  , fu  un  dominio  di  mero  e femplice  valfallaggio  e feu- 
dalità fenza  preyia  proprietà  : il  quale  fidamente  con  la  conquida  diCarlo 
Magno  fu  convertito  indominio  immediato  di  proprietà.  Talché  il  vin- 
colo che  annodò Cofuno  aCarloV.e  all' ImperoRomanoGerimnico,  li 
de  più  todo  comparare  a quello  che  afirinfe  a Carlo  M.e  alla  Corona  Fran- 
ca i Duchi  di  Firenze  mandati  e podi  da  lui  e da’  Tuoi  fucceffori  ? quel  Go- 
verno; che  al  nodo  che  avea  Maflìnida  coll'Iinperodel  Popolo  Romano: 
falva  la  differenza  che  c'è  fra  la  potedà  amminidratoria  tanquam  in  rem 
alienar», e quella  che  fi  chiama  in  rem  propriam(}).  Ptt  le  quali  cofe 
molto  più  forte , e molto  più  giudo  fu  il  vincolo  di  vafsalbggio  del  Duca 
Cofimo  che  quello  di  Madinifsa.e  molto  più  dovuti  daColimo,  che  dal 
Redi  Numidia  al  Popolo  Romano , i fervigj  predati dafui ali  Imperado- 
re  Carlo  V.  e i fuoi  Succcfsori . E di  qui  è,che  un’altro  eccellente  Scrittore 
Fiorentino  ripone  tra' pregi  più  fegnalati  di  Cofimo,  (4? egregium  animum 
Cofmi  ,no/iri  Dut  is , erga  imperatoriam  Majeftatem,nec  ullum  officium 
ipfum  unquam  pratermifijfe , quoti  ad F IDEM,  OBSEQUIU  MQU  E. 
iN  ROMANOS  1MPERAT0RES  pettinerei . , 
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Delle  cole  più  memorabili  feguite 
. tra  [ Impero , e i Principi  Medicei 
■ dòp  il  Regno  dell'  Impera dor 
; Carlo  V.  fino  all’anno  1 5 7 6. 

rv  ' ’ vr. : v ' r • •»’'  . ■ m* / * ; / - 

A fe  .qualmente  dimofttammo , le  prove  di  #*«.  IJ5S. 
Comma  fedeltà , gli  atti  di  ofsrquio , li  fervi- 
g j , e le  opere , che  predò  il  Duca  Cofimo  a 
Carlo  V. , gli  le  predò  grati  parte  per  obbil- 
gocome  afooSovrano  a ragione  di  Firen- 
ze, e come  almperadorc.e  come  dovute 
all'Impero;  ragionevole  è il  dire  ,che  ne 
fofse  tenuto  parimente  agli  Augufti  fuccet  ' ’ 

fori  di  lui.  E non  v'ha  dubbio,  che  quello  • " 

ch'era  da  lui  dovuto  all' uno,  egli  non  do-  - 

vetrelo  arteòr  1 agli  altri . Atsurdo  farebbe  il  confefsate.che  il  Duca  Cofimo 
de’  Hedici  fu  Vafsallo  Feudatario  di  Carlo  V., e negare  ,che  fa  diFerdf. 

«anOi  i. , Mafllmiliano Ih, edcgli altri  Cuoi  fuccefsori.  Enonfipoten- 
dOciòiegare.convien  parimenti  concedere,  che  le  opere,  egli  olsequj, 
che  fi  vd ranno  predati  da'Prìncipi  di  Firenze  in  avvenire  a’Ccfari  fieno 
dà  reputarli  per  opere  di  vafeallaggio , e non  d i mera  elezione , cottefia , o 
da  altri  notivi,  o troppo  generali,  o parricolariifimi  prodotte  : fempre  che 
fieno  di  qietli  atti , che  i Principi  Vafsallì  aH’Impcradore  fono  foiiti  d» 
predare.  "Già  fi  è ioocodifopra(t)und!IeromainevitabiJe,e  fu;che 
o Cofimo  la  inefe  egli  licfso  in  quello  modo  ; o eh'  egli  ìntcfed'ingannare 
Cefare.editCBporeggiàre  fino  a tanto,  che  glivenifse  bene  di  feltrarli 
all'  autorità  lmprialc , il  che  elsemlo alsurdo , e ingiutiolò  alludi  lui  me- 
moria , è altresì  itutiliffimoadacquUiare  ÌY.idipendenza  : dell’ultimo  fup- 
pollo  non  accade  attte  conro  : c fella  fermo  11.  primo . > 

i,  E però  ben  vero , che  finito  il  gloriofo  Regno  dell' 
InvittoCàrb  V.noi  pìirabbiamo  si  ampia  raccoka di  Fatti  .che  modrino 
b Dipendenza*  il  Vifsallaggiode’Principidi  Firenze.  Maciònonfipuò, 
ni  fi  de  aferivere  al  ufctradella  obbligazione, odelvincolojma  alla  va- 
riazione delle  cirooftaizc , mancanza  delle  occaiioni  ,c  de’ motivi, c del 
precifo  bifogno , e ad  àtre  cagioni  eiletne .chetici  liamoper  qui  additare 
leggiermente . 

j,  '-afciòCatlo  V. , in  rinunciando  all'Impero,  l’Ita- 
lia in  uno  dato  tale,  eh-  le  Armi  Imperiali  per  buona  pezza  non  furono 
necelfitate  a venirvi  per  lifenderei  Diritti,  egli  Staci  del  S.  Impero.  Elio 
a»ea  invertito  Filippo  fui  Figliuolo  dello  Stato  diMilano.e  di  Sena, il 
quale  pofentilfimo  vaflalfe  dell' Impero  per  qucfto  conto,  e Signore  infic- 
ine di  ambe  le  Sicilie  era  baftanrememe  idoneo. a difendere  , e mante- 
nervi la  quitte.  E pochi  annidi  poi,  elei  nel  1559-  fatta  la  pace  col  Re 
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di  Francia  in  Cambra! , finirono  le^ucrrójn  Iiglia . Si  veranlenfej.cbe  non 
éflendoEftrrftiCcfarei  in  coretieifegioni  .cefsò  per  lungo-tratto  la  prin- 
cipale , e più  vicina  occafionc  di  conrribuire , c 1j/ venire  a’  bifogni  di  quel- 
li , c dell'Impero . 

4.  Oltre  a ciò  dall’ altra' parte  il  Duca  Gifimo  per  non 
vietata  polirica.rivolie  i dupt  (ludi  ed  odeqqjjqverfo  il  GranRe  delle  Spa- 
gne vicino  duo  sì  potente , dal  quale  egli  pjrèa  temere,  e fperaredi  molto  : 
e ciò  ben  fare  il  poterre  non  pure  lenza  oflènlione,o  pregiuditio  ; ma  ezian- 
dio fenzagelofia  degl'  Imperadori  uniti  di  (angue  ,e  d'intcKlfi  allora  con 
quel  Re.  In  guida,  che  la  venerazione  corrcul  teguiva  a coltivare  la  Cada 
di  Aulirla , ncn  lafdò  feorgert  mutazione  di  qldequio.odl  fcddhà  inverdo 
iCefari  ,e  l'Impero. 

5.  Nè  andò  gran  tempo , che  venne  a Cofimo  il  deliro 

di  (àrdi  benemerito  col  Re  Filippo,  e di  giuncare  nello  defc  tempo  la  lua 
catta  con  vantaggio.  Imperocché  inlorté  le  difleolioni  tra  ’l  Re  di  Spa- 
gnai P.Paolo  IV. , il  quale  inclinò  alle  parti  di  Francia.ilDuca  Cofimo ar- 
tennefi  a quelle  di  Spagna  ; e rimeditando  in  Corte  il  timrre  per  Io  proprio 
Stato,  e il  pericolo  di  que' del  Re , ottenne,  che  gli  li  mmdaficro  lei  mila 
Tededchia  fine  di  premunirfi  fu’Confini.ilchefuoccaiìonead  alcune  acu- 
tezze politiche  tra  il  Papa , e Cofimo  il  quale  (piacevoleggio,  come  ccl  rac- 
conta il  Ripamonti,  in  quella  maniera  : (ò  Pervie  ir  ( Cofani  ) ulfex  m 1- 
lia  Germanorum  ex  Tirolenfi  agro  , virtù!  il  expertie  mile, , & okS ara- 
menti  Rehgionem  fidus , qua  T ufcui  ager  Ettlefi a.  finibai.cvdermriui 
cft , prtefidia , fiat  ione fque  duplicavi  , difpofuit  rquitua  tarmai , tf 
belli  mole 1 in  Hetruria  ]am  exterruerat  Romanum . Unte  lrepidt.it 
artificio  fa  ftatim  ifliiti  Pauli  compellat  io  .cadi  iurmuC  adverfv  eum 
Medicai refponfum ,nec madicui eorum rifui .quibui ite-  Principini  la- 
dificationes  innotuere . Cum  cxìm  jujfijjet  Pak/ui  interragariDuient 
quonam  il/e  belli  apparatili  per  line  re  t , eundemque  monete!- .puff  fufph 
cioncm  aliquam  oriri  ex  tali  apparata  , qua  turbare t in  dacia  Regnati 
refpondit  ad  e a Fiorentina!  muniri  parumper  eoi  fina  toner,  canai  ui , 
it  medie  amenta  Gallorum.  Ubi  .fatti  in  prafentia  fecuriut  provi]  um 
effet , Catbolico  Regi  babendam  fo'e  rationem , ut  Senartm  Urbem , vel 
in  Ecclefia  jui , ditionemque  contribuat , vel  ajfignct  Caoffarum  fratti 
uni  , qui  procul  inde  arccrchoHem  poffit . Nefcio  ego  qvenam  apud  eoi, 
qui  tane  erant  borni  nei , feerie  cavilli  bujul  interpretato  j certi  non  alia 
debuit  effe,  quam  ut  vel  avidità!  nimia  terrarum  expr  orata  Pontifici  fit 
ini ellìperetur , vel  etiamfpei  objeSia  potiundaXJ rbi ,qua  fpe  averte- 
rei ur  Pontifici 1 animai  a focietate ( Gallorum  ) tìc.  Ma  la  vcrirà è; 

che  de  Paolo  IV.  applicava  l’animo  all'aver  Siena  per  in  Caraffa  duo  Nipot 
te , Cofimo  du  rivale  di  lui , e la  volle  per  sè . Talchèvcnoe  jl  tempo , che-, 
verificò, e giuflificò  il  Colpetto  de’ Minillri  Celarci  i quali  molto  avan- 
ti (2)  avevano  profetizzato , che  il  Duca  avea  mia  di  farli  Signore  di 
Siena , i!  quale  fodpetto  lo  chiamarono  gli  Scrittoi)  Codmiani  tccondolo 
Cile  della  ior  Scuola,  invidia, t calunnia  Pendimi  .come  molìrano  que- 
lle parole  del  Cini  : (j)  1 Minifiri  Imperiali . . . noi  Cepperò  contener fi  dì 
non  credere  .che  il  motivo  del  Duca  nona  fine  d,  jalvar  lui  ,<S  i fuoi  t 
di  contervar  Siena  a divozione  dell' Imperadotc  fufje  fiato  fatta, ma 
perck  più  tempo  fa  a DIVENIRNE  EGLI  STESSO  PADRO -, 
NL  ASPIRASSE  ; tanto  fon  facili  a penetrare  le  CALLI  NNlE 
mgh  animi  de'  MALDISPOSTI.  Da  che  derivava,  che  l'JNP  IDIA, 
E TUMORE , cb  era  cominciato  ad  entrare  in  elfi  MINISTRI  IM- 
PERIA- 
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PER! ALI  DELLA  TROPPA  POTENZIA  de! Duca  venivano 
a levare  tutta  la  grafia  Oc.  (apprejjo  Cefare)  ma  con  tutto  tjuefto  da 
fimìli , ed  altre  C ALÙNNIE  poco  lafciojji  il  Duca  tra/portare  &c. 
Ciò  fia  additato  col  folito  fine  (Odi  avvertire  i Lettori  quanto  capitale  fi 
abbiano  da  fare  de’  giudìzj.e  delle  rifleflioni  proprie  di  que'  padronati  Stori- 
ci . Il  Cini  moffrò  tanto  minor  giudizio , quanto,  eh’  egli  fcrilfe  dappoiché 
aveva  veduto  veramente  effettuato  quello, che  i Miniftri Cefarei  molto 
tempo  avanti  avevano  antiveduto  , e per  zelo  , e debito  al  Padrone.» 
ricordato-  Ma  non  fermiamoci  intorno  a un  punto  tanto  dilicato.  Il  Re 
Filippo , che  non  cercò  di  aver  briga  col  Papa , ma  avrebbe  voluto  fiaccar- 
lo dalla  parzialità  di  Francia , moftrodì  rivolto,  e facile  a concedere  quello 
Stato  a’Caraffi;  il  che  prefentitoh  da  Codino,  quelli  fece  fare  nuove  pre- 
rhuroftflimc  rapprefeotanze  al  Re , che  rovinerebbe  tutto  lo  Stato  fuo , fe 
Siena  fòlle  in  potellà  d’altri  che  del  Re  di  Spagna  .che  perciò  lo  fupplicava 
di  permetterne  a lui  folamente  la  cultodia , e la  guardia , che  ad  ogni  cenno 
Regio, l’avrebbe  dipoi  rilafciata. 

6.  Di  mentre,  che  Colòno  intratteneva  quelle  prati- 
che , le  eofe  tra  ‘I  Papa  e il  Re  s’ingrolfarono , e Cofimo  profittando  della 
congiuntura  feppcdar'a  credere  a Filippo  II. , che  lo  Stato  di  Siena  con- 
giunto col  Fiorentino  farebbe  di  molta  ficurezza  alle  Parti  Regiejecon- 
dulfe  la  faccenda  al  termine.che  il  Caffettano  di  Milano  il  Figueroa  fu  com- 
mcllionato  ad  ordinare  tal  negozio  col  Duca  , ed  a dargli  per  Invcllitura  il 
Vicariato,  e il  Dominio  di  Siena  ,edi  Porto  Ferraio  in  fuo  feudo  nobile , e 
ligio  con  ogni  diritto  pertinente  a Cefare  e alla  Maeflà  del  Re  , e nella 
forma  ch'egli  tene  a que'  luoghi  da  Sua  Maejìà  Cefare  a . Il  che  fueffet- 
taato  nel  Ducal  Palazzo  di  Firenze  l'anno  1557.  a'  ij.  Luglio  : refervan- 
doli  il  Re  Port'  Ercole , Orbi! elio  .Telamone , Monte  Argentario, e Por- 
to San  Stefano, sì  come  appare  dal  Diploma  chefegue: 
ri'  „ Invcllitura  Vicariati Seneniis  Subinfeudati  Colmo  I.  an.  1557. 
^ ,,  die  3.  Julii. 

„ In  Dei  Nomine  Amen . Per  hoc  praefens  publicum  Inftrumen- 
,,  tum  cunei  : s pateat  evidentcr , quod  anno  à Nativitate  ejufdem 
„ Domini  millcfimo  quingentefimo  quinquagelimo  feptimo  Indi- 
,,  élione  quintadecima  die  vero  tertia  mentis  Julii.  In  meiNotarii 
„ publici  Telliumque  fupraferiptorum  ad  lise  fpecialitcr  vocato- 
„ rum  , &rogatorumpr£efentia  perfonaliter  conffitutus. 

,,  Illultris  Vir  Doininus  D.  Joannes  de  Figueroa  .Carholici  ,& 
,,  Potentiflimi  Princ.  D Philippi  Hifpaniarum&'c.  RegisConftlia- 
,,  rius  .ejufque  Arcis  Mediolanenfis  Prsfeétus.qui  verbo  dixit  ,& 
,,  expoluirqtiodcum  ipfe  alias  fub  die  videlicet  undecimo feptimo 
„ menlis  anni  prsfentis mlllelimi  quingeotellmì quinquagcfimi  fep- 
,,  timi  fuerit  perCatholicam  Majtllatem  diOi  Potentillimi  Hifpa- 
,,  oiarum  Regia  Philippi  conffitutus  Procurator,&  Mandatarius 
,,  ad  infraferipta  peragenda  ejus  veris  patentibus  literis  Regia  fua 
„ manu  lignatis , & fubfcriptis  ejufque  Regii  figlili  imprellione  mu- 
„ nitis,&  per  Confalvum  Percrium  ejus  Secretarium  referendatis 
„ Dat.  Calerò  di<£lo,& utfupra  proximo  calendato die ,& eli  talis 


„ feilieet. 

„ Philippus  Dei  gratin  Hifpaniarum  , Anglis,  Francis, utriufque 
„ Sicilia- , Hierufalem.Hibernis&c.  Rex  , Arcidux  Auliti*  ,Dux 
„ Burgundi*,  Mediolani,Brabantia:&c.  Comes  Habfpurgi , Flan- 
„ dns , Titoli  &c.  Rccognolcimus , & notum  facimus  tenore  prs- 
g art  e li.  Pppp  1 „ fentium. 


■ *»».  1556. 


fi)  Sopra 
e. . j. 

/.««o/rg. 
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„ fentium . univerfis  cum  Casfarea  Majeltas  Patria  mei  demenriflìmi 
„ louga  obfidkmc , magnis  fumptibus  » vario . ancipitique  armorum 
„ conflidu  Civitatem  Senenfemquz  nonnullorum  pc  rditorum  ho- 

» minumimpulfuab  illiusobedientiadefciverat.àGallicapoteftatc 
„ in  fua  redcgilfet , agere  in  eo  bello  Senenfis  ager  vallata  pleraqup 
,,  direpta ac depopu lata  ipfa  adeoCivitasmiferrimé  tradata,  atque 
„ afflida  fuiflèt . Polteaquaminnollrapoteltatedevenitnihil  majo- 
„ ri  nobis  curz  fuit,  quam  ut  quo  ad  ejus  fieri  poflet > mala  illaom- 
» nia  refarciremusad  evplendumque  iltud  nottrumdeliderium , ac- 
„ teflandumque  amorem , quo  eam  Rempublicam  femper  iumus 
,,  profecuci  viam  aliquam  inveniremus , temporum  tamen  gravitai 
„ annorum  fterilitas  bellorum  fumptus.& incommoda  in  qua;  lub 
„ ipfa  Regni  noltri  initia  incidimus.in  caufa  extitere  ut  id  quod 
» tanto  peroptabamus  ad  hunediem  cffici  non  potuerit  , ut  eam 
„ utrique  ex  iis  anguiìiis , io  quas  fucrat  illaplaerigeremuj.  Verum 
,,  cum  hzccogitatio  nullo  nos  tempore  dellitueret  » fed  animo  laipè 
» ac  multum  voluercmus.qua  id  tandem  ratiooe  poflemus  confequi, 
,,  nulla  certior>aut  promptior  occurrit  quam  fi  eam  cum  ejus  Callro , 
,,  atque  univerfo  Dominio , in  Feudum  honorificum  , & ligium  , 
» per  quam  Illufiri  Principi  Cofmo  Medici  Secundo  Florentiz  Duci, 
„ fub  aliquibus  conditionibus  donaremus  . Qui  prxterquamquod 
,,  in  ejus  Urbis, & Domioii  expugnatione  magnoslaboreslultinue- 
,,  rit,&  fumptusfecerirobeasquibus przdituselt , virtutes»  Agri- 
» que  vicinitatem  & fertilitatem  juftitia  eam  regere , Annona  alere 
» abholtibus  defendere, omnibus modis  juvare,cum  lumina  deni- 
„ queSenenfium  militate, & tranquillitate , bonorumque  percep- 
ii tione , & fruitione  in  Pace,  &libertace  tenere  poterit.  Cupientes 
,,  igitur  hocnegotium  ipfi  Senenfi  Reipublicx  tam  neceilaiium  ad 
„ rxtturn  perducere  ,ne  qua  longior  mora  hujus  rei  exequtiom  in- 
» terjiciatur , confili  plurimum  de  fide , & dcxreritate  Magnifici  fide* 
,,  lisnobis  diledi  Don  Joannis  de  Figueroa  Contìliarii  notici  nolirz- 
» que  Arcis  MediolanenfisCallellani  ,eidem  hanc  Provinciam  de- 
li mandare duximus.ac  tenore przfentiumdemandamus.dantes  ci 
» plenam  facultatem,authoritatem,&  potellatem ,ut  noltro  no- 
li mine  ,&  prò  nobis  poflit  ,&  valeac  cum  prxdido  per  quam  Illu» 
,,  firi Cofmo Mcdicc  Florentiz  Duce  .conventiones  luper  hac  re, 
,,  pada , & capitula  quzeunque  inire, tradarc  .concludere  ,&  fir- 
,,  mare ,nec  non  qualunque  cautiones,  fecuritatcs,  ài  promilliones 
,,  ad  hanc  rem  neceltarias , cujufcunque  qualitatis  , & exillentix 
„ fint, prout  iplibene  vifum  fuerit,promittere,acccptare,&no- 
„ Uro  nomine  affermare , etiamli  mandatumexigant  magis  Ipecia- 
» le, quam  przfcntibus  eli  expreflum .omniaque  alia,  & lìngula 
,,  lacere  tradare, firmare, difponcre, ordinare, quz  circa  przdida 
u neceflaria  Aterine,  &quomodolibct  opportuna, &quz  ipli  face- 
>,  re,  difponcre,  & ordinare  poflemus,  fi  coram  przicntcseflemus, 
„ & illa  fi  opus  fueric  noltro  nomine  juramento  firmare , candemque 
,,  prxrerea  potellatem, authoriratem  eidem  D.  Joanni de  Figueroa 
,,  damus.dic  concedimus.ut poli  conclufa  pada ,& capitola  pra> 
,,  dida  Ligii,&  Homagii , ac  fidelitatis  juramentum  noltro nomi- 
„ ne  ab  ipfo  per  quam  Illulìri Cofmo  Medice  Duce  Florentiz  prò 
„ Civicare,& Dominio  Senenli  recipere  poflit , & valcat  in  hunc, 
„ qui  fequitur  modum . 

» Ega 
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. m Ego  Cofouus  Medicei  Fiorenti®  Dux  Secandus  prQtnitto,& 
» juro  ex  none  prò  me , & meis  Jefcendentibus  mafculis , & de  legi- 
» timo  natis  matrimonio,  effe,  & fore  fideiem  V affalium , de  Feuda- 
» tarium  immediamm  , & Ligium  Sercnijfimi  Regie  PbiUppi, 
» tjufque Succo Sforum  Hìfpaniarum  Regni»  in  perpetuiti» M&  pu- 
ram , & ver  am  fidelitatem , & bomagium  prteftiturum  , prout 
n none  praflo  & me  Lìgium , & Homagium  con  filino . Quodquc-, 
»>  eorum  res , jura , honores , & falutem  ufque  ad  ultimum  virae  ipi- 
» ritumomni  cura, &follicitudine,& quo  ad  viribus  meis  initi  po- 
» tuero , fideiiter  cuiiodiam  & fervabo , & ablara  vel  injuftè  atnifla 
» rccuperabo , & recuperata  tuebor , omneque  periculum  ab  eis 
»,  avertami!  poterà, aut  faltem  fi  non  poterò, oe  id  fiat  fummo- 
„ pere  curabo , & ne  eorum  perfonatdamnum  in  corpore,  vel  aliqua 
,,  ejus  parte  detrimentum  patiantur  ne  aliqua  alia  contumelia , inju- 
„ riave , aut  lafione  afficiantur  prò  meis  viribus  iropediam , Se  fi  ho- 
» itium  ,&  in imicorum  conatibus  rendere  non  poterò , faltem  illicò 
»,  Dominismeis  revelabo.  Quod  abaliis  ternari  ,& tradiari  in  eo- 
»,  rum  bonorum  famae.&vitas  prajudicium  cognovcro.aut  pra- 
u fenfero , ipfeque  contra  eorum  falutem  » bona , & honorem  nun- 
» quamconfpirabo,autmachinabor,perme,velper  al ios, ncque 
n alios  ad  id  peragendum  adjuvabo . Secreta  commifia  fideiiter  re- 
u ticcbo,& nemini  propalai»  fine  licentia Domini , ncque  aliquid 

»,  faciam.aut  prsetermittam per  quod  ptzdidla  fecreta_» 

„ pandamur,&  requifitus.fivè  bellum  movere,  vel  fe  defendere 
» Dominus  voluerit , omne  , ficut  poterò  ,Sc  debebo  auxilium  prz- 
»»  ftabo  ,&  conlulrus  bonum  daboconfilium , prour  magia  mihi  ex- 
» pedire  videbitur , & demum  omnia , & lingula  fàciam,&obfer- 
„ vabo  in  omnibus , & per  omnia  ad  qua  ìpfe  ratione  pradidli  Feu- 
» di  juxtà  utramque  formam  amiquz  , & novsfidelìratis  tcneor. 
»,  Ita  me  Deus  adjuvet,&  fiate  Sanila  Dei Evangelia  habita.... 
»»  prò  nobis  reali  , & vera  poiTcifione  contentorum  in  tradlaru  fuper 
»,  his  firmando,  &alìis  omnibus , qua  precedere  debent.adimple- 
»,  cis  ,& qua fubl'equi debent  caucelisnecelTariis  aflécuratis.&non 
„ alias  aliter.ncc  alio  modo  poflìt.&valeat  prafatum  per  quam 
»,  ili.  Cofmum  Medicem  Florenria  Ducem  io  pofTcflionem  Civiratis 
»,  Senenlis  .ejufque  Callri  ,&  Dominii  indueerc  » ponete , Se  ime- 
>,  grate  eo modo, quo didlum eli.  Promittentes  fub  noftrà fide ,oc 
»,  verboRegisnos  ratum  ,&gratumhabituro*,&(omni  dolo,& 
» frauderemoris  ) oblcrvaturos  , quidquid  pcreunderoD-  Joannem 
» de  Figueroa  Mandata  ritim  nolirum  ,adlum  ,geftum»ordinarum , 
»,  conventum , concordatum  , prom  illuni  , & concluium  fuerit  circa 
» pramiifa, ve! quodlibetprami(lorum,& nullo  unquam  tempore 
»,  revocaturos , ncque  ulla  ex  parte  contraventurcs  ,fub  bonorum 
»,  noilrorum , omniumque  prafentium  . & futurorum  obligatione  . 
,,  Harum  teflìmonio  literarum  manu  noftra  fufilcriptarum  ,& Si- 
„ glifo  noflri  fecreti  impreilione  munitarum . Datura  Caleti  die 
„ XXVII.  menlis  Martii  anno  Domini  MDLVII-Rcgootumautem 
„ noftrorum  Hìfpaniarum,  & ulteriori*  Sicilia  anno  fecundo  An- 
„ glia  vero  Francia  citerioris  Sicìlix,  Hierufalem  , & Hibcrnia 


„ quarto. 


YO  EL  REY. 


ConfalvusPererius. 
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,,  Ideo  didus  liluftris  D.  Don  Joannes  de  Figueroa  Mandatarius 
„ in  prsinfertis  reglis  patenribus  literis  nominatila,  «Sccooftitutus 
,,  ex  ejus  certa  fcientia,ac  contilio  vice  ,&  nomine  ditìx  Screnifli- 
„ mae.&Regi*  Majeflatis  Philippi  Hifpaniarum  Rcgis  prxfati. 
,,  aflcrens  pencs  eandcm  Regìam  Majeftatem  elle  omnia  jura  in* 
„ ftafcripta  cum  pleniflima  facultate  ea  cuiliber  concedendi  ,&  vo- 
„ lens  ad  exequtionem  voluntatis  d iclae  Regia;  Majeflatis  (ut  par 
»,  efl  ) de  venire  juxta  & fecundum  tenotem  prainferti  mandati , & 
„ prout  melius  de  jure,& alias  potuit  «òedebuit , poteftque&de- 
„ bet  Illuttriflìmo  ,& Excellenriflimo  Principi , & D. Cofano Medi- 
„ ci  Fiorenti*  Duci  Secundo , ibidem  pr*fenti,&  acccpcanti  prò 
„ fe,&  fuis  filiti  mafie ulis  legitimìs , & de  legitimo  matrimonio 
„ natii  in  ìnfinitum  , laica  femper  jure  primogenitur*  dar,  & coti* 
„ cedit  in  Feudum  nobile  Lìgium , & bonorificum  de  jure , vel alias 
„ pertinentibui  Civitatem  fife.  Senarum  cum  ejus  Caftro.Atce, 
„ feù  Fortalitio , & toto , «Se  integro  fuo  Dominio , & Sratu  ejufque 
»,  univerfum  Agrum  ad  didatti Civitatem olim  ,&  hodie  pertinen- 
„ tem  , tam  per  didatti  Regiam  , & Catholicam  Majeftatem , & per 
„ Illuftriftìmum  Ducetti  prtediduin  pofleffum , quarti  per  quolcun* 
» que  Gallos , aut  alios  quibufeunque  nommibus  cenièantur , inva- 
»,  fum , occupatum , feu  ufurpatum , una  cum  ornai  jure  adCafa- 
„ rem , & Regiam  Majefìatem  pertinente! , & prout  ea  babel  à 
„ difila  fuaCafarea  Majefiate. 

» Cum  hoc,  quod  didus  III.  Dux  Cofmus,  fuique  ut  fupra  defeert* 
»,  dentes  teneantur , & obligati  fint  ea  omnia  , & lingula  fupradida 
>,  recognofcere , & tenere  in  Feudum , Ligium  nobile  , tt  bonari  fi- 
li cum  fecundum  Legei  Feudorum  ,ac  Salica!,  & approbatai  Feu- 
»,  dorum  confuet Udine!  A dida  Regia  ,&Catholica  Maieltare  Sere- 
»,  niflimi,  & Potentiffimi  Philippi  Hifpaniarum  Rcgis  ,&  A fuisde* 
» fcendentibus,&  fucceftoribus  Regib. Hifpaniarum  ,& illis  jura- 
„ re  Fidelità! em  ,& Ligium  Homagium  juxta  traditam  à difila 
„ Majefiate  juramenti  formam  in  diefbis  ejus  przinlerns  patenribus 
»,  Regiis  mandaci  literis, ac  alias  in  forma  fui  ita  ,&  confueta  , de- 
»,  clarandam  tamen  ,ut  infra,  & ab  eis,feu  unoqaoque  ipiorum  in 
„ cafìbus  A jure  expreflis  petere  inveftituram,  leu  inveli  ituras  op- 
»,  portunas,&omnia  aliafacere,&  adimplere.ad  qu*  ex  natura 
„ didi  Feudi,  Vaflalli  Feudatari'!  fuis  veris  diredis,  & fupremis 
»,  Dominis  tenentur,&  funt  obnoxii ,<& fi  contingat ( quod  Deus 
„ avertar  )didum  ltlultriflìmum  Ducetti , leu  ejus,  ut  fupra  defeca- 
li dentei  mafeulos  fuccefforei  in  difilo  Feudo  decedere  fine  filìig 
„ maficutii  legitimii , ir  de  legitimo  matrimonio  natii  ,tunc  ,&  eo 
»,  cafu difilaCìvitai Senarum  cum  omni  fuo  integro  Dominio ,df 
„ Statu , ejufjue  univerfo  Agro,  prout  fupra  concejfum ,&  cum 
„ omnibus , et  lingulis  fuperius  delcriptis,  & conceflis  ad  didam 
„ Regiam  , & Catholicam  Majeftatem  , ejufque  in  dido  Regno 
„ Hilpaniarum  fucceftores  prxbeat , & omnìnò  revolvatur , ét  revo- 
„ luta  fit  ,&  effe cenfeatur.  In  hflc  tamen  Feudi  conceftìone  fua_» 
„ pr*fata  Cattolica  Majeftas,&  didus  Illullris  D.  Joannes  de  Fi- 
„ gueroa  Mandatarius  przfatus  non  intendit  comprxhendi,  nec  ullo 
„ modo  comprzhendere , nec  compr*henfavideantur,fed  omni  nò 
„ exdufa , ut  exprefsè  excluduntur  Oppida , Cafra , Portut , Loca, 
„ ac  T erra  di  fili  Agri  Senenfis , videlicet , Portus  Fiere  ulti , Orbi 

,,  tellium , 
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.-  „ Ullìum , Tbelamonium , Moni  Argentario , Óf  Poeto  Sanili 
„ Stepbani  ,qux  fqpradida  Oppida , Cablra , Loca . Terrai , Mon- 
. „ rem.&Pprtus.ac  omnia,  & lingula  jura , redditus , & bona  ad 
>(  ea,  & eoruro  quselibet  quoque  modo  pertinencia  did*  Regi* 
,,  Majdlari , & Jy^effioribos fuis  Hibpaniarum  Regibus  pieno  jure , 
„ plenaaue  potefiafe  rfjrrvat  prò  rabervaris  babec,&  babere 
a volt  «oc  intendit , prout  libi  ante  conce  ftionem  Feudi  hujujinodi 
„ pertinebaot,&.  fpedabanr,&  ac  fi  concelfio  didi  Feudi  inda  mini- 
* me  buifler,&  quoad  eam,&  e jus lingula, prout  non  fada cenfeatur 
„ boc  tamen  exprefsè  declarato , fjuod  Praelia , P afona , & Bona , 
„ qua?  Maj]a  Manliana  diclini  ur , & qu<v  fui  diilo  nomine  tonti- 
„ ntntur  plenijfttno  jure  proprietatit , & poffe/Jìonii  ad  Jlluftrijjt- 
„ mum  Ducem  pr-fdiilum  pertineant  r (fervala  Regi*  Majefia- 
„ ti  , & fuccefforibm  fuis  jurifdiiiione , prout  fupra  aliti  bonis 
„ particulariam  perfonarum  exiftencibus  in  Territorio  fupradido- 
„ rum  (ocorutn  retava  torum , pertinent  Su*  Majeflati  .ejufque  lue- 
,,  cefforibus.quaténusdida  Mafia  Manliana  , feu  aliqua  ejuj  pars 
« intra Territoriuniprsdidorum  locotum.aut  alicujoseorum  fica 
»,  exillat..  ! r,  » „ 

„ Reftituet.feu  relaxabit  did*  Su*  Regi*  Ma  iellati,  ve!  ejui 
:>f  Procuratoribus  llluflrift ■ Dux  Oppidum  , & Statua  Piombini 
.y.  tllamyue  ,c*teralque  Infulascum luis  annexis  pertinentiistrietal- 
» lìs,  berti  t odino, & aluminibus.qu*  à Sua Excellemia. ejufque 
» Prslidiis  tencnjur»  excepto  tamen  Oppido , Arcibus » & Portu 
„ Ferratio  cum  duobus  millibus  pafliium  Territorii  circumcirca.» 

. ,„,adjaceqos  pr*tcr  matalla  ,&  cujubcunque  qualitatis  fódinas , & 
alumina , fi  qua  ibidem fint,  vel  quandocunquereperiantur, qua 
« ad  Plumbini  dominium  pertineant,  ficuti  catterà  didi  Status 
« Bona  . Quod  Oppidum  , & Portus  Fetrarius  . una  cum  dido 
p Territorio eodem  jure  feudi  .licut  Cl»itas,&  Dominium  Senen- 
„ fc  Illufl-rifs.  Duci  conceduntur , hoc  etiam  addito  quodTormen- 
„ ta  , Pulvis  , Salnirrum  , & Munitionts,  catcraque  Bellica  In- 
„ firumenca.qux  in  Civitate,  & Arce  Senaram,  & in  Oppido  ,& 
„ Arce  Plumbini  reperientur  Su*  Ma  iellati , & lllulltilfimo  Duci 
„ asjuisaftirnationibus  ioviccm  concedantur , vel  compenientur . 

„ Hoc  infuper  exprefsè  declarato, & in  unaquaque  parte  hujus 
« concefiionis  , &capic«Iationisrepetito,quod  fub nomine  pradidi 
,,  Feudi  ligii  coatineantur  dumtsxat  bona ,& juraOvitatis.&di- 
„ tionisScnenfis  ,&  Oppidi , Portufque  Ferrarli  Illullrilfimo  Domi- 
„ no  Duci  elargita  ,fuper  aliti  vero  Jiabilibus  ,(f  bonis  diili,  Jllu- 
„ firijfimi  Ducis , ejui  jue  fuccefiorum  nulla  jurifdidio , nullumque 
„ jus  modo  aliqpo  Rcgi*,aut  C*fare*  Majeftati  quaratur.qus 
« fitumque  clte  intelligatur  rat  ione  prxdids  Feudationis,  Rejpittic 
«,  llluftrifiìmus  Dux, & ex  ejus certa  feientia, Scornili  mtliori  modo, 
w quo  de  jure , & alias  potei! , & debet , quantunque  fummas.,  & pe- 
„ cuniatumquantitates.libi  tàm ratkme belli Seoepfis ,quam  caufa 
„ mutui  vel  aliis.quibufvis  caufis , &rattonibus  cogitabilibus , vel 
„ incogitabilibus  tam  per  Suam  Majellatem  Regiam  pr*fatam_>, 
,,  quam  per  Cafarcam  Majellatem  Invidifiimi  Imperatoris  Caroli 
« Quinti,  vel  earumquamlìbet  debitascalculatas,  vel  noncalculatas, 
» de  quibus  rcaliter  ,<Sc  cum  eftedu  (ibi  fatis£adum,aut  folqtum 
„ ooneft.quashic  prò exprcffis , èie Ipcci/katis  habet , quas quidem 

,,  bum- 
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„ fummas  oraiits  prsdidiasyquamacuhque , & qualefcunque  (ine , 
„ curri-  omni , & quocunque , aCquaieUnqueinreTeffrillarurn  ratio- 
i „ nfequomodolibet  forfan  fubf«cutoi& Itjbiequendo  cediti  & rranf- 
s*  ■ ,,  fert  in  eafdem  Ma  jefratis  proarunìeniqueibres  fpeftdtj  tifque  con- 

„ donar  .cernir tit  ,&  relax  at , ac  abearum  ,&cujaslibcr  ijiarom  fo- 
„ turione  ios , corunìque  & cujuslibeteòrrlrri  fucceffórts  omninò  !i- 
„ bdrat , ita  quod  ad  folurionem  earumdem , feu  alicujus  partis  ea- 
„ rum  amplius  noti  rentantur , & de  eis , & earum  fingulis , 6 vere  , 
„ & realirer  omni  fraudi, & dolo  cedami  bus  fofutum , & frtrisfa- 
< „ flum  vocarur  exc'ptìoni  non  habitat , & non  numerar*  pecunia  , 

„ errorls  ealculi  ,&  alii  cuicunque  tace  pitoni  qua  (iti  de  jure , auc 
,,  alias  quovis  modo  juvare  poffet  expreffe , & de  (tra ili  certo  fcientia 
„ renunciando , & calTando  penitùs , & extmguendo.àc  annullao- 
,,  do  omnes & qualunque  fcripruras, chitographa, &C obligarioncs 
„ tam  publicas , quam  privatas  lupradidis  debiti»  per  qdofeunque 
„ fàflas , ubcunque  , & quandocunque  reperìantur , qua  prò  non 
» fadisomivinohabeanrur. 

„ Et  eodem  modo,&cum  fimili  dedunciatione  «dir, &tranf. 
>,  fert  in  dirfhm  Regia m Majeftatem  omnes  illas  quamitatrs  , & pe- 
«ainlarum  fummas,  quàs  iaflo  computo .darorutttj&acceptaro- 
„ rumeonftiterit  SuaExcellentialllulìriffrm*  deberi  pef  piombini 
„ Dominimi  tam  rat  iòne  ferri , quam  alia  caufa , & rationdquacun. 
„ que.ufqueinprafentemdiem  ad  qua  um  folutionum , leu  partis 
i aa  alicujus  ea  um  minim*  rcneatur  didUiS'PlumbiniDomlnus , nec 

• /■■  ■ „ cjus  fuccefsores.  <«’  ■ •'  i- 

~-L • ,,  QrmdqoedidtusHtuftriflìmusDux  ,ejafquedefcendenres5tit  fu- 

t‘-  a.  pra  dabunt , toticsquoriesopusfuerrr , prò  jufto  ,&  moderato  pte- 
> aa  fio  jcotttmiaturn,  urti  Annonam  acque  Operarios  necdlsartos  ad 

‘ ,i  munirionem  pranarratorum  Portuum.&Oppidorum  rqaritimo- 

rum  Senenlium  , & Plumbini  didì<e  Regia  Majdlati , & luccefso- 

» ribusiuis,  & di£lo  Plumbini  Domino deluper  refervqrorum'.quo- 

„ ties  opus  fuerit , ac  etiam  li  majoribus  pralìdiis  ea  loca,  òi  qualtbet 
-•  „ eorum  indiguerint  eam  conceder  fumptibustamen  omuibirfquc_i 

,1  impenfuSt reniffimi  Regisprafari  ,&  fuccefforum  fuorum  .*• 

• 1 a.  Et  cafu  quoOppida  ,& PortusOrblréI!i,Thelamonis,&  Por- 

a,  tus  HerculiS , acque  afta , qua  dkfla  Regia  Majefiati , & lucceffori- 
„ bus  fuls  prafenri  conceffione  refervanrur, Terra  , Marivi  oppu- 
„ gnarentur.aut  obfiddrentur , vel  invaderentur  abHoliibus Maje- 
„ fratis,  & fuortim  Cucce (ìorum  dirffus  Illuilriflimus  Dux.ejaique 
,,  fucceffores  prafati  totiesquotiesrequiliri  fuerint  per  fuam  Maje- 
„ ftatem.aut fucceffores prafatosaut ejus Mmilìros  rencantur  fubii- 
. „ dium,  autauxilia  Cerre , & praltare  dirffislocrs , ut  fnpra  oppugna* 
„ tis.obleiìisvel  invafisfumptusauKm  in diiiisauxiliisimpenden- 
„ di  pertineant  prò  tcrria  parte drrffo Ilhiftrifftmo  Duci , & fijcceffo- 
,,  ribus  fuis,&  prò  aliis  duabus  ter tìis  partìbus  didia  Règi*  Majelia- 
„ ti , & fiKcefforibusprafatis.dummodo  tertia  illa  pars  tir  juxta  for- 
„ mam.&oWigatiortem  llga ,&confadcrationis  hìccbntenra 

• a,  &dlam  non  excedat.  •'•••• 

o a,  Concedet  diiftus  Serenifftmus  ReX , & fui  fucccfforcs  prafati  & 
„ ad  idctòiKlIlurtris  Don  Joannrs  prò  Sua  Majeliate  & cjus  nomi- 
i „ ne , exprefse  le  obligat  dure  didlo  Ilturtrifììmo  Duci  prò  recuperan- 

r:  „ dis  Qppidis , & Locis  ditionisSenetrfis  abHoliibus  occupatisqua- 
' ‘ “ ai  tuor 
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„ tuor  mille  Hifpanorùro , & partito  Germanoram  Peditutn,&  qua- 
» dringentos  Equites  Sui  Majeftaris  fumptibus,  ftipendio,&  mrr- 
»>  cede  prò  fex  menfibuscondudos , fi  tanto  tempore  bellum  prò  Ho- 
•>  ftibusut  fupra  expellcndis duraverit  ,fin  autein  infra  didum  tem- 
„ pus  bellum  ab  auxiiiaribus  Regia  una  cum  copiis  I i lurtriiTìm i Ducis 
» confedum  non  fuerit , rurfus  Regia  Majeftas  & illuftrtftimus  Dux 
»>  communi  confenfu  de  ratione,&  tempore  belli  profequendi  hujuf- 
» modi  difpolitioni  didi  Iliuftriflimi  Ducis  relìnquatur  .dura  tamen 
,,  copiarum  Dudores  , & OffieialesA  Regia  Majeftate  mi t tendi  cum 

eis , quibus midi  fuerinr copiis , & officiis  remaneant  cumquibus 
»>  in  recenfendìs  militibus , & dipendi is  perfolvendis  Minillcis  àSua 
„ Excellentia  deputando  (ut  omnia  redè,&  diligenter  agantur) 
„ interefle debeant . Promittit  idem  IlluftrrflimusD.  Duxquod  tam 
» ipfe  .quarn  defeendentes  profitti  dabunt , & commodabunt  Trire- 
„ mesquashabebunt  Regii  Majeftati  profitti,  & fuccefloribus  pra- 
„ didis,  toties quoties  abeis.feueorumMiniftrisrequifiti  fucrint*. 
„ abfque  tamen  aliquo  fumptu , aut  impenfa  Sui  Majeftaris , & fuc- 
„ ceflbrum  hujufmodi . 

» Eadem  Regia  Majeftas , & didus  Illuftris  D.  Joannes  prò  ea . & 
» ejus  fuccefloribus,  ut  fupra  promittit  la turum  opem  auxiiiaruram- 
„ que  Illuftriflimo  Duci.&ejus  fuccefloribus  cafu  quo  Status  Fio- 
„ rentix,  aut  Senarum  cxercitu  belloque  petatur  ,cum  decem  milli- 
„ bus  Peditum  Hifpanorum  , Germanorum  , aut  Helveticorum  , 
,,  quotquot  mercede  ea  Majeftas  conducere  poterit.reliquis  ufque 
„ in  cum  numerum  italis.atquc  infuper cumquadrinqentisEquiti- 
» buscatafradis  ,& . .cent. ..  levis armatura,  fumptibus  ,&  ftipen- 
„ diocjufdemMajeftatis.quoufque  prididi  Ditionij,&  Status  ab 
» illatisbellis.&imminentibus  per iculisliberae fuerinr; 

» Quod  fi  quando  Rcgnum  Neapolitanum  armlsterreftriqueexer- 
» citu  petitum  fuerit  prxliabit  IlluftriflimusDux  proftirurumque 
„ promittit  ,t5c defeendentes praedldi  preflabunt  prò ejus definitone 
„ quatuor  mille  Hifpanorum  Germanorum, aut Heloeticorum Pe- 
„ dirum , quotquot  haberi  potuerint  ,&reliquo  ufque  in-eamquan- 
„ titatem  ex  extrudìs  Peditibus  fupplendo  , & qp.idrirgentos  Equi- 
„ tcs  vel  minorem  numerum  Pcditum  ad  libitum  Regii  Majeftaris 
,i  ejufdem  Illuflriflìmi  Ducis  & defeendentium  pndidorumfumpri- 
,,  bus, &ftipendio,& mercede  eademqueauxilia velfdemquefump- 
„ tibus,ftipendio  & mercede  dabunt  Illuflriflìmi  Dux,&  defccn- 
,,  demes  prifati  quandoeunque  Regii  Majeftari , & fuccefloribus 
„ pndidis  in  Lombardia  bellum  ìllatum  fuerit  k Summo  Pont  ilice  , 

„ Duce  Ferrarli  ,autaiiisquibufcunque  Italia;  Poteotatibus  per  fe, 

,,  aut  cum  alio  vel  ali is federe  conjundisita  tamen  urunoeodemquc 
„ tempore  didus  liluftitiffimus.Dux  ,&  defeendentes  profitti  non  tc- 
„ neantur  pradida  auxilia  pnftare  .nifi  in  altera  tantum  parte  ad 
„ Sui  Majeftaris , & furiami  fuccdforum  tledionem,'' 

,,  Eritque  perpetuarci  fedus, quod  exnunc  prxfenti  capirulatio- 
,,  ne, cxpreflb,& inviolabili  vinculo  firmante  oflcnfiuum  ,&  defen- 
,,  fivutn  Illuftriflimo  Duci  .ejufquc  fuccefloribus  cum  SuaCacbolica 
„ Majcftate  , & fuccefloribus  fuis  prodidis , & Hifpaniarum  , ornni- 
„ bufquc  aliis Catholici  Majeftacis , & fueceflorum  fuorum  Regnis, 

„ &. Statibus , conditionibus  fupra  ,&  infiraferipris , adeout  Illuftrif. 

„ fimus  Dux , & defeendentes  fui  profitti  cpfdem  Hoftes , & Amicos 
Parte- IL  Q_qqq  habeant , 
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„ habeant.quos  Sereniffimus  Rex , & ejus  fucceflbres  habebunt, 
„ idemque  per  Regiam  Majeltatem , ejufque  prarfatoi  fucceflbres 
„ erga  didum  Illuftriflimum  Dueem  & fucceflbres  prauidos  per 
„ omnia obfervabitur . Praeccrea fi bellum alicqi, aurauquibus infe- 
„ rendum  cenfebit communi  confenlu  Sereniffimus  Rex,  & Illuftrìf- 
„ fimiis Dux  ,&  eorum , ut  fupra fucceflbres,  convenient  tam de  ra- 
„ rione  beili,  quam  de  copiarum  ,&  Impenlaium  numero, conrri- 
„ butionibus  ac  etiam  acquirendorum  participatione  jlupradidis 
,,  nihilominus  in  fuorobore  permanentibui. 

„ Nullum  Infupcr  Fsedui , ligamve  tradibit  aut  inibir  Illuflrifli- 
,,  mus  Dux  ncque  ejus  in  didii  Ditionibui  fucceflbrei.cum  aliqui* 
„ bus  Prinripibus.Potemaribua,  aur  Domimi,  tam  Italis.quam 
„ exterisinprxjudiciumprsefemisLigx.&Confederarionis.  Idem* 
„ que  è convcrfoSereniflirruisRrx.&  ejus  fucceflbres  erga  lllultiifs. 
„ Dueem  fuccefforefque  illius  oblcrvabunt . 

„ Quibus omnibus, & fmgulii, ficur  praemittitur  per  didum  niu- 
„ Àrem  D.  Joannem  de  Figueroa  nomine  Regia;  Majetlatis  prx- 
„ fatx,&  didum  llluftriflìmum  D. Dueem  fadis  conce flis, pad is 
„ capiruJaris , Se  ooncluiis , ac  per  padutn  folcirne  ,&  exprefium , 
„ &RipuIationc  vallarli  didi  Illuftris  D.  Joannes  de  Figueroa  Jidas 
,,  Regia:  Majcftatìs,&  fucceflòrum  fuorum  nomine, ac  Illufltifli- 
„ musDominus  Florentiae  Dux  Cofmui  Medicei fuo  ,&  delcenden- 
,,  tisedidorum  ,& fucc'tforum  fuorum  nomine,  omnia,  & lingula 
„ in  pr  sdenti  publico  Feudi  conce  (Con  is , & capitulatiunis  in'iru- 
,,  monto  contenta,  per  folemnrm  ftipulationem,acRegis,&  Prio- 
„ dpi»  refpcdivè  verbis,promifer un t , & convcnerunt  libi  inviccm, 
„ admihi  Notar»  prò  eis,  & eorum quoliber  ,ac  utriufque  eotum 
„ fuccetforibui  folemniter  ttipulami , & recipienti , ac  juiaverunt , 
„ ut  infra  perpetuo, & perpetuis  temporibus, ac  em  ù tempore, 
„ firma , rata , & grata  habere , tenere , attendere  , & uWervare , & 
,,  cfficaciter  adimplere,&non  conrrafacere ,vel ventre  per  fc.vei 
,,  aitimi  ,feu  aliosdc  jure.velde  lado.aliqua  rationc  , vii  caufa, 
„ vel aliquo modo ,cafu  , vel  jure  .live  ullolegum  veldecrecorum  , 
,,  feu  refcriprorum  auxilio  Apoilolicorum , vel  judictalium  impe* 
„ trarorum.vcl  impenrandorum , nec  petere  rcitiru!  ione  in  in  inte- 
„ grumadverfus  préfentemeontradum  ,&  ineo  contenta  ex  qua* 
„ cunque  caufa,  etiam  ex  claufula  generali,  fi  qua  mihi  julia  cau- 
„ fa  &c.  nec  oppooere  aliquam  exceptkmem  ,conrradidionem  , vel 
„ defenfionem  ,auc  vexationem  juris adducete  • 

,,  Quinimmo  prasJida  omnia  plenum  fortiantur  effrdum  , nec 
,,  etiam  petere  abfolutionem  à juramenro,  de  quo  ioira  quas , & 
,,  quameunque  ex  eis  li  imperraverìnt , ikobtinutrint  ,vcl  proprio 
,,  motu  concclfx  fueriot  .volueruit , & volunt  ex  naie  prout  ex 
„ rune  ,&  è cantra  libi  non  prodelfe,  nec  eis  uri  promiferu>it  ,& 
„ quameunque  ex  eis  (ore  ,&  effe  nullum , & non  valere , nec  tenc- 
,.  re  , quinimmò  eifdem , & cuicumque  ex  eis  ex  uunc , & ut  fupra 
,,  renunciaverunt  & (enunciane  ex  certa  fciencìa  , & per  patìum 
„ expreflum . '■  m i 

„ Pro quibus omnibus, & (ingulis  fupradidis  in  prxfenti  Inflru- 
,,  mento contentisdidus IllulirisD. Joannrs.qju lupra  nomine, & 
„ Illoltrils.  Dux  obligavcrqnr  libi  inviccm  omnia  eorum  , &umul- 
„ que  eorum  bona  przfentia  & futura  .ulteriufquc  manibus  corpo 

e»-  raJitct 
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. ' , <„  raliter  tadisfcripturis,  juravemnt  ad  Sanila  Dei  Evangelia  pras- 
» -dkfla  omnia  in  przfenti  lnftrumcnto  contenta  fuiffe  , & clic  vera , 

„ &ea  attendere, & obfervare.ac  cfficacirer  adimplere,& nonj 
» contravenire, vel conrrafacere , ut fupra,& prout fupra.  Itaeos 
» Deus  adjuvet , ejufque  Sanila  Evangelia , & prò  majori omnium , 

>,  & lìngulorum  prasmifforum  robore  , in  nota , fivè  Protocollo , vel 
» in  Breviatura  mei  infralcripti  Notarli  de  prasdidis  rogati  fuis 
» propriismanibus  firma  verunt.figillifquc  fuis  imprimi  julferunt. 

» Exquibus  omnibus, & fingulis  pr*fati  Jlluftrij Don  Joannes  de 
» Figueioa  Regia;  prafata» Majeftatis  nomine, & Illuftriffimu5,& 

» Excellentiilimus  Fiorenti^  Dux  Cofmus  Medices , mandaverunt 
. » mihi  publico Notarlo  infrafcripto, ac  rogaverunt,  quatenus  de 

» prasdidlis  unum  ,&  plura  publicum.feu  pubi  ica  faccrem  , & con- 
» ficerem Inilrumentum vel  inftrumenta,qua:fuerunr  adla Floren- 
,,  tire  in  Ducali  Palatio  die,  menfe  ,&  anno,  & indizione  .quibus 
„ fupra  praefemibus  ibidem  prò  teftibus  per  quam  Magnificis  Domi- 
„ nis  Don  Bernardo  de  Bolea , Frandfco  de  Villanova , Alcxandro 

• »,  de  Vicecomitibus.omnibusdeConfilio Regia Majeftatis,  & Ma- 

. ,,  gnificisDomlnis  Lelio  Torello  Auditore,  & Primario  Sccreratio 

» Suas  Bxcellcntte  Illuftrillim®  AngeloNicoIinoambobusde  Confi- 
t »,  HoSecreto  prasfat*  Sua; Excellcntiac , & Alphonfo  Quiifello  Au- 
< ,,  ditore,&Pifcalo,&  Domino  Barrholomso  Concino  Secretano 

• ■ » dids  Suse Excellentias  , & fadis  pràmiifis dida , & cademdie  me 

„ Notarlo Teilibufque  fupra  ,&  infraferiptis  in  eodcmlocoad  in- 
„ frafcriptafpecialitervocatis.&rogaeis.prsefentibus. 

„ Inexecurionem , & confirmationem  omnium  prtedidorurrL» 

• - » Idem  Illù (Iris  D Joannes, dido  nòmine , didum  Illuilriflimum 

,,  ■ „ D.  Cofmum  Ducerò  prasfentem,  & recipienrcm  ìnvtilivit , & 

adualirer  invertir  de  dida  Civirate,& Dominio Senenfi  , ac Op- 
„ pido,  &Portu  Ferrarlo,  ut  fupra  per  Bireti  impofirionem  Baculi 
r „ rraditionem,& Anuli  immiflionem,& ultcrius  infrgnum  mutuae 
» >,  dileélionis , & fide! , pacrsofculo  prsedida  omnia  firmaverunt. 

„ Et  didlus  Illuftriffimus  Excellenriflimus  Princeps  Cofmus  Me- 
i » dice*  Dux  Flòrcmia:  Sccundus  volens  juramemum  per  Suarru 

, • o-Exccll.  HI.  prò  concelfione  didi  Feudi  requifitum  praellate  cum 

r ' „ declararlone  ramen , ut  fupra  in  Capitulispraeinferri  Inilrumenti 

r » feda  ,&  expreifa  proreftatione.quod  per  infraferiptum  juramen- 
r _ „ tumfub  nomine  Feudi  Ligii  conrioeantur  bona,&  juraCivita- 
,,  tis  ,&  dirionisSenenfis.&Oppidi  ,Portufque  Fcrrarii  dumtaxat 
. ,,  didum  juramemum  efficaciter-.ac  reverenter  tadis  Sacrofcndis 

„ Scripturis  .manibus  fuis  infra  manus  dìdi  IlIuftrisD.  Joannisde 
,»  Ffgueroa  Mandararii  pratfati  pofiris  , per  Dtum  fuper  Crucem 
„ Domini  noi! ri  JefuChrifti  ,ac  ejus  Salda  quaruor  Evangelia^  , 

1 „ juravit  dicens,&  profereos  alta,  & intelligibili  voce . Ego  Cofmus 

„ Medicrs  Flòrcmia;  Dux  Secunduspromitto,&  turo  ex  nunc  prò 

„ me , & meis defeendenribus  mafculis,&de  legirimo  natismatri- 
„ monio effe  ,&  fare  fidelem  Vaffallum , & Feudatarnim  immedra- 
» rum  , & Ligium Sereniflimi  Rcgis Philippi, ejufque  iuccefforum 
• ti- „ Htfpaniarum  Rcgum  in  perperuum  ,&  puram  ,&  veram  fidelità- 
, „ tem , & homagium  conttituo,  & prselto.  quodquc  eorum  rcs,  jura. 

,i«  „ honorrs  ,& falurcm  ufquc  ad  ultmium  vita;  fpiritum  omni  cura  , 

: „ & follicitudine ,&quoad viribus meis  inniti  poterò, fidelitercu- 

? arri  il.  Q_qqq  1 *> flodiara» 
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„ ftodiam  , & ferrato,  & injnftè  ab  ipfis  abiata  recuperato  , & 

„ recuperata  tucbor , omneque  peticutam  ab  eis  avertam  il  potè- 
. „ ro , aut  faltem  fi  Don  poterò  , ne  id  fiat  , impedite  fummope- 

„ re  curato ,& ne  eotum pedona: damnutn in  corpore,vel  aliqua 
„ ejus  parte  detrimcnrum  pariaotur  , nee  aliqua  alia  contumelia 
„ InjuriS,  aut  tortone  afficiatur  prò  meis  viribus  impediaro,  & 1> 
„ hoftium , & inimicorum  conatibus  refiftere  non  potere , faltem 
„ illico  Domini]  meis  revelaboquod  ab  aliis  tentati  ,&  tradiari  in 
„ eorum honorem , fanne,  & vita:  prijudicium  cognome»,  aut pra> 

; „ fenfero  ipfeque  contra  eorum  lalutem , bona , oc  honorem  nun- 

„ quam  confpirato , aut  machinator  per  me , vei  alios  ncque  alios 
,,  ad  id  peragendum  ad juvabo , fecreta  commiffa  fideliter  tetineto, 
„ & neminl  propalato  fine  Ikentia  Domini , ncque  aliquid  faclam 
„ aut  pnetermittam  feienter , per  quod  przdi&a  fecreta  pandantur  , 
„ & requifitus , five  bellum  movere, vel  fe  detèodere  Dotninus  vo> 
„ luerit  omne, ficut potere, & debeto  auiilium  praeftato.&con- 
„ fultusbonum  dato  confilium  , prout  mihi  magia  expedire  videbi- 
„ tur.  Et  demum  omnia,  & lingula  iaciam  , & obfervabo  in  omni- 
» bus  ,&  per  omnia  ,ad  qua:  ipfe  ratione  praxiitfti  Feudi  Senenlis , 
„ & Portus  Ferrarii  putta  utramque  formano  antiquae.&novae  fide- 
„ litatisteneor.  Ira  me  Deusadjuvet,  & hsec  Sanila  Dei  Evangelia 
„ ex  quibus  tam  didlus  Illuftriflìmus  DuX  , quam  diilus  lllufiris 
„ D.Joannesde  prxdicfis  omnibus  publicum  per  meNotarium  in. 
„ frafcriprum  , requifiverune  fieri  Inftrumentum  &c.  Teftes  fue- 
„ runt  pratmiflis  prtefentes  Rever.  P.  D.  Bernard.  EpifcopusAreti- 
„ nus , Rever.  D.  Ugolinus  deGrinfònibus  Magiller  Generali  Alt t- 
„ paifus  > lllufiris  D.  Albericus  Cito  Marchi.  Malto  , & lllufiris 
„ D.  Ludovicus  de  Toleto , nec  non  lllufiris  D-Chiappmus  Vitellus, 
„ acomnesalii  in  fupra  inferro  Inftrumento  prò  Xcfiibus deferipti , 
„ & nominati  .vocati  ,atque  rogati. 

..  Dequibusomnibusa&fingulisfuprafcriptisfuk  etiam  rogatus 
,,  Magnificus  D.  Amator  Rafdegongora  Caefar  Auguftanus  publicus 
„ ubique  Apofiolica,&  Imperlali  authoriratibus  Notarius. 

„ Egojoannes  olim  Sigifmundi  de  Comitibus  Ci  vis , & Notarius 
„ publicus  Fiorentino:  Imperialique  authoritate  Judexordìnarius  , 
„ iupraferiptis  omnibus  ,&  fingulis,  dum  fic  agebantur,  ioterfui 
„ eaque  rogatus  fcribere , fcripfi , & publicavi , & in  hanc  publicam 
,à  formara  redcgi.fed  aliis  impeditus  negotiis  pratfens  Infirumentum 
„ àquodam  mihi  fido  Icribendum  curavi  ; In  quorum  omnium  ,& 
,,  fingulorum  fidem  me  fubfcripfi  , Signumque  meum  appofui 
„ confuetum . 

7.  In  quella  Inveflitura  dagli  Oppofitori  gentilmente 
appellata  CONVENZIONE,  ove  meno  fi  farebbe  peofato  ritrovarono 
eglino  un’ argomento  della  particolar’lndipendenxa  Fiorentina;  e ciò  in 
un'  articolo  di  riferva  che  vollero  le  parti , che  vi  avelie  luogo , e fu  quello 
Hoc  iufuper  exprefsè  dee  larato , & in  unaquaque  parte  bujui  conce  (foni  t 
& capìtulattenìs  ripetilo , quod  fui  nomine  fra  dilli  Feudi  ligiì  conti- 
neantur  dumtaxat  bona  tit  jura  t ivitatit » & Ditionii  S enenfit , Pqrtuf- 
que  Ferrarii  illuflrijfmo  Duci  elargii  a/uper  aliis  vero  UT  ABJLJBUS 
£T  BONJS  dilli  111.  Ducii  ,ejufque  fuccefjorum , nulla  jurijdiflio  , 
nullumque  jus  modo  aliquo  Regia , aut  Cafarea  Maxflati  quteratur , 
quiffiltimque  ejje  intelligatur  ratione  dilla  /ufetidationii . E da 
* .<  i ; > quelle 
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quelle  parole  prefe  il  Memorialifta  occartone  di  fcrlvere.che(i) le  mime 
Cofmr  1.  fui  tempieri  fi  jaloux  de  fa  Souverainetl  a l'egard  da  DO- 
MAINE  DE  t LORENCE  , que  lorqu  il  fut  quefiioa  de  prendre 
une  Jnvefliture  polir  l'Etat  de  Sienne  ; pour  empèeber  qu  en  confondane 
le  droit  de  CET  ET AT  AVEC  CELVI  DES  AUTRES  qu  il 
•poffedoit , on  ne  vint  a lei  frendre  toni  indiftinliement  fata  dei  F iefi- 
iiges  ; il  voulut  que  dant  la  convention  , & dam  l'alle  du  ferment  qu'  il 
devoit  f riter  on  inferii  une  declaration  expreffe , que  par  l'infeudation 
de  la  V ille  ,&  duTerritoire  de  Sienne , & de  Porto  Ferraio  l'F.mpe- 
reur  ,ou  le  Roy  d Efpagne  ne  feroient  cenfez  avoir  acquìi  attenne  jurif 
dicìion  ni  aucun  droit  SUR  LES  AUTRES  ET  ATS. 

Il  che  fu  fedelmente  tradottoceli  nuovo  al  Mondo  Letterato  dal  Tradm- 
lote  Latino  (z)  prcfcntatocome  un’argomento  dell'  Indipendenza  molto 
valido  : con  quella  fola  giunta  che  FerdinandoII.  Imperadore  e i fuoi 
fucceifoii  aveano  puntualmente  confermata  la  (leda  claufula  ,JN  CON- 
VENTJONE  à Ferdinando  11.  Jmp.  & fucceflcribui  confirmata. 

8.  Que’ libelli  furono  comporti  per  giuntare  il  Mon- 
do ; non  6a  maraviglia , che  quello  parto  di  erto  fia  pieno  d’ioganno . 

E'  vollero  provare  eoo  quella  riferva  .che  il  Duca  Cortmo  con  ciò  abbia 
voluto  ftgnificare  di  non  erter Feudatario  dell'Impero  per  ragion  dello 
Stato  Fiorentino , il  che  però  non  ma  i puote  provarfi  con  quella  claufula . 

9.  Imperciocché  , in  primo  luogo  , il  vero  fello 
della  Inverti  tura,  dice  che  non  s’intenda  acquiftata  alcuna  giuridizione 
' alt'  Imperadore , e al  Re  delle  Spagne  con  cottila  infeudatone  fopra  GLI 
•ALTRI  STABILI  E BENI  DEL  DUCA;  ma  non  dice  punto  fopra 
•GLI  ALTRI  STATI  , E CITTA’  DI  ESSO;come  adulterandolo  al 
fuofolitoquelloScrittore  ha  riferito  nel'fuo  libello  .dicendo  fuper  alili 
vero  Stallimi  in  vece  di  fuper  alili  vero  Stabilibui  ,c  dòafioedi  farfo- 
oare  alto  la  voce  ET  ATS  nel  fuo  paralogifmo  franccfe.la  quale  gli  è 
parutapiù  atta  adempier  l’orecchio, e a ìbprapprendere  il  lettore, che 
le  averte  adoperato  un  vocabolo  che  prop:amente  rapprefentarte  i BENI 
STABILI  del  Latino  tetto ($)  • Soche  nella  latinità  bada  fi  è talvolta  ado- 
perato la  parola  Stabi/ia  invece  di  Feudo,  ma  non  mai , lìngolarmente 
nella  accettazione  degli  ultimi  fecoli , erta  ebbe  annetta  la  nozione  di  Stati 
intcri.eslconliderabili  ,qual  fi  è loStatodi  Firenze  . Ma  fi  prende  per 
l’opporto  di  quello,  che  chiamiamo  beni  mobili  Stabilia.bona  immobilia. 
Itali!  : Stabili , quibui  opponuntur  mobilia, ora  afcoltiamo  come  fonereb- 

bea  orecchi  Italiani,  fe  per  additare  loStato  ,og!i  Stati  del  Gran  Duca, 

dteerte  taluno ,1  Stabili  del  Gran  Duca  ■ Dì  vero  untai  par'are  lafce- 
rebbe  l’uditore  molto  dubblofo.  E in  fine  che  che  fignificare  poterte  il  vo- 
cabolo , il  Memorialilta  almanco  nel  Tello  Latino  citato  non  dovea  torlo 
via  e fcambiarlo.come  che  averte  voluto  tradurlo  a fuo  vago  talento. 

10.  Imperocché  il  Duca  Cortmo  non  mai  ebbe  STA- 
TI che  non  fodero  feudo , o fubfeudo  del  S.  Impero  : bensì  ebbe , e potette 
avere  STABILI,  poderi  .ebeni  non foggetti  al  legame ftretto, e propio 
de’ feudi  ; cioè  di  quelli  da  porerrt  alienare , vendere . o pignorare  ,e  laicia- 
re  per  teliamento  ,0  alrramenti  ; il  che  non  potea  farlo  circa  il  fuo  Stato , 
o i tuoi  Stati  ftefli.  Rifpetro  a quelli  dunque,  e non  alla  Città,  nè  allo 
Stato  ioterodi  Fiorenza  tale  riferva  apporvifi  potea . 

1 1.  Ma  evvi  di  più  ; poiché  l'effetro , che  produce  il 
giuramento  ligio  fi  vuole  che  fia  tale , che  tutti  i beni  di  qualunque  fpecie, 
eziandio  liberi , e allodiali  vengano  (ottopodi  alla  giuridizione  del  Signo- 
re , a chi  li  fa  (4).  Addo  voiii,  quad  bujui  bomagti  / eu  feudi  hgiì  tanta 


(1)  Mentono 
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1 " ",  'l  '*?  Oriti!  r Ittod omnia  bona  bominii  ligii -divaUt dir  effe fnb  ’jurifitìitiòne 
1 ' Domìni  nedum  f end  alia  , jed  ettari  alia , qui  a homo  ligivi  principali- 
ter  obìigat  perjonam  jttam  ,&  in  fequentiam  botta,  arg.t.  fi  potei  fa- 
' ertili as  ff.  de  adoptio.  Laonde  la  claufala , e fpiegazione  preaccennara 
■porta  parere  eònvénévòld.  1 ' ■ " - ’ - • 

' ’ n.  Ma  tuttoché  fi  volefle  ftiracchiare  la  mente  de’ 

^Contraenti  in  quella  claufula  a tutto  lo  Stato  Fiorentino;  non  però  fi 
'•ravvila  ,che  con  Ciòvenga  ivi  negato  Firenze  efièr  Feudo  dell1  Impero; 
•vi  è efprcffo  che  SUB  NOMINE  PRdEDÌCTl  FEUDI  LJGJI 
contineantur  dumtaxat  bona,'#  jùraCivitatii  ,&  Ditionit  Senenfit  > 
Portufqùe  Ferrarti-. dalléqùali  parole  Si  ('ottimo fi  può  ricavare  .che  il 
■giuramento  ligio, e le’altre  obbligazioni  inquel  contratto  efpreffe ,e_« 
yropical  Feudo  ligio,  non  fi  debbano  eftendere  fu  gli  altri  Territori,  i quali 
..  . 1 poffònoeflere  feudali,  fenzachè  abbiano  anneflc  quelle  tali  precife  obbli- 

gazioni : e (Tendo  veriflìmo , che  la  Cirtà , e kj  Stato  di  Firenze  era  pofltdu- 
todaCofimosl  bene  .come  feudo impropriaro , ma  noncoll'efptelfo  ob- 
•Vigo, e patto  di  predarne  il  giuramento,  e di  rinnovarne  le  invertitore, 
il  quale  patto  fu  apporto  ficcomc  era  connaturale  al  Feudo  ligio , leggen- 
fdòfi  ivi  : Cnm  hoc , quod  d'tclus  Jllu/lrif/ìmus  Dux  Cofmus , fuique  de- 
' fcendent  et  ',  t ette  atti  ur , & oblìgati  fiat  e a omnia , & fingala  fi upradilìa 
recognofcere  , & tenere  in  feadum  ligium , nobile  , & bonorificum  jecun- 
1 duri  leges  Foudorum  , ac  Salica s , & approbatas  feudorum  confuetudi- 
ntei  A dilla  Regìa  ,&  Cattolica  Majefìate ....  ■ # à fuii  dcfcendenti- 
'hte,&  fucccfloribut  ...  ET  1LLIS  JURARE  FJDELJTATEM 
■ET  LIGIUM  HOMAG1UM  JUXTA  TRADITAM  A dilla 
’ Majefiate  tur  amenti  formàri  ..  Il  Et  ab  r ii , feu  tmoquoque  ipforun 
‘IN  CAS1ÉUS  A ]U RE  EXPRESSIS  PETF.RE  MVbSTL 
TUR  AM  feu  Inveflituras  opportuna! , & omnia  alia  facere , & adita- 
‘plere , ad  qua  ex  tintura  dilli  Feudi  Va  ÌJ alle  Feudat  .irti  fuii  Aterii , # 
fupremis  Domini i tenrnturtifc.  Fatti, e condizioni, die-  non  fu- 

rono  appofte  nella  Inveftitura  di  Aleflandro , e di  Cofimo  de'  Medici  per 
lo  Governo,  e Stato  di  Firenze,  «Tommeflìone  delle  quali  porca  benfare, 
(«)  JaUm.  f he  non  lo  teneffero  con  omaggio  ligio , ma  non  mica  , che  non  lo  teneflc- 
Pontan  U.  'ro  in  Feudo  almeno  almeno  impiopriato  e non  giurabile  ; perchè  (i)  Ligìi 
Jjgefiti  Ftr-  -.dilli  fune  quod  ligatii  Regei  pollicibus  fider.  Imperi ique  fic  fuoi  vtn- 
oTw-  ciane, atque  obitorio! fìatuant, al  dire  di  Giovian  Fontano^)  di  un’altro  (i) 

cbtlm  tr-  Effe  tenebatur  homo  ligiut  atque  fidelit 

nummi  I.  ».  . Et  tanquam  Domino  pur  andò  juraligari. 

Philip.  Di  modo  che  rifpetto  a quelli  privilegi,  che  Cofimo  avea,  e chcavere  fi 
teGUTL**  portono , fenza  che  il  Feudo  lafci  di  elitre  feudo , i Contraenti  potrebbero 
/<».  virò*  ’avereavutodi  mira  ancóra  tutro  lo  Staro  Fiorentino;  il  che  però  non  ap- 
Ligiut.  patifee  punto,  parlandofi  nella  riferva  fidamente  , fiecome  dicemmo, 
degli  altri  STABILI  E BENI,  e non  di  alcuno  Stato,  o Dominio. 

ij.  Ma  alla  perfine , porto  che  eziandio  Cofimo  avef- 
fe  avutoquefta  bieca  intenzione  dagli  Oppoiitori  nomata  un  zelo  di  Liber- 
tà, il  che  è affatto  improbabile;  ciò  nulla  rileverebbe , fé  non  fi  provasse  ; 
che  l’altra  parte  l’avefse  in  telo  come  egli;  ma  il  mettete  avanti  tafeofa  è 
• piu  che  rtfsurdo.  E parlandoli  qui  degli  altri  Stabili  e Benicosì  indirtin* 

1 1 J r.miente  e in  genere, non  fi  fa  intendere  perchè  la  Citta  di  Firenze  in 

, specie , o , come  dice  il  Memoria  lilla , le  Domaine  de  Florence , più  che_» 

, » Pila , Pilìoja , Volterra,  Arezzo,  e gli  altri  luoghi  i quali  non  ebbero 
; . , in  r.  mai  la  pretendane ili  non  efs-rr  (oggetti  all'  Impero , dovcfse efser' intefii 
•»t*  Eccettuata.  E'  fenza  dubbio  cguaipiCDte  aflurdo  il  voler  particola. 
-.'■  rizza- 
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rizzare  a favor  di  Firenze,  e il  voler' edendtre  la  riferva  fopra  tutte  Io 
membra delloStato.e  Dominio  e Fiorentino, e Pifano.c di  quelle  altre 
Città  ; perchè  il  Tutto.e  lefue  Parti  fonoavvinte  cogli  dedi  legami  al  S.R. 

Impero, e ramo  Arettamoite  quanto  la  defla  Siena;  eccettuatene  le  fo- 
lennitàche  intravvenero  ,e  le  efprelfe  condizioni,  che  furono  appode  in 
quefta  Inveflitura . Poichcnel  rimanente  la  forte,  condizione,  e qualità 
de’  Signori  Fiorentini , e Saneli , Pifani  .Aretini , Piftojefi , o Volterrani 
Sanminiateli  Stc.  rifpetto  all'  Impero  è , e debbe  edere  la  della  in  fodanza, 
quantunque  fia  diverfa  fer  gli  accidenti:  e il  Duca  Cofimo  non  era  meno 
tenuto  all' Impero  per  Sena,  che  per  Firenze , fe  non  in  quanto  importa 
la  diverlità  di  elfere  per  conto  dell’  una  Vaflallo  a dirittura  ,e  per  l'altra 
Subvaflallo  degl’  Impendori . E Coftmo  I.  nortoffervò , e non  predò  deflò 
a Carlo  V.  per  Firenze  tutta  quella  fedeltà  nelcuftodireil  fegreto  di  eflò  , 
e nel  rivelare  le  cofpiiazioni  d'altri , e nell’aiurario  eziandio  non  richiedo, 
ch’egli  qui  giurò  a Flippo  II.  per  Siena?  C’è  piùarmoniofo  confronto  di 
quello  tra  quedo  giiramento  predato  all’ uno, con  la  feriede'Fatti(i)  (i)  ( tpr* 
predati  all’  altro  ? (Quello  è quanto  fi  potrebbe  dire , et  addurre  per  la  co-  J-t- 

gnizion del  morivo,: del  fine,  per  cui  fulafciatainferirequellaclaufula, 
o riferva , la  quale  alzamenti  non  era  punto  eflenziale.onecedarla  ,ecer-  f„, 
tamentc  non  può  ferviredi  un'indizio  ragionevole  delia  Piena  Libertà,  o 
della  intenzione  di  aderire  la  Piena  Libertà  di  Firenze . 

14.  Alcuno  Storico  lafciò  fcrìtro,  che  Carlo  V.  fen- 
tendo,  nell’ Eremo  ove  fiera  ritirato,  la  novella  di  queda  alienazione  fatta 
da  Filippo  luo  figliuolo  nel  Duca Cofimo, non  l'approvadè  punto, ma 
dicede , (i)  Cbe  Filippo  aveva  portato  Cofimo  dalla  condigion  di  VajJ'al • (»)  tofeòi 
lo , a quel  ludi  Sovrano  indipendente . Che  che  ne  fra  della  verità  dorica  f» "MM* 
di  quedo  trotto  .quello , che  abbiamo  di  certo  per  le  cofe  date  eipode  fi  è, 
che  l'Impeiadore  Carlo  V.  fi  parti  dal  Trono  Imperiale , e dal  Secolo  colla  spanna),  m. 
credenza  die  Cofimo  Duca  di  Firenze  forte  Vadallo dell’Impero.  80. 

Nè  gli  Augifti  Succedimi  df  lui  hanno  creduto  altrimenti  ; nè  Cofimo  loro 
ha  darò  puie  occafione  di  dubirarne  ; imperocché  febbene  l’obbligaziooe , 
e l’affetro  perfonale  .che  v'era  dato  tra  lui , e Carlo  V. , non  accadevagli 
con  edo  loro  .Ciò  non  odaote  nelle  congiunture , nelle  quali  I Principi 
Vadalli  dellTmpero  debbono  ed  oflequiare  e fovvenire  Ì’Imperadorc_» 
per  debito  di  vadàllaggio,  e perchè  pod’eggono  Fondi  e Terre  dell'Impe- 
ro , e il  Duca  Cofimo  e il  Principe  Prancrico  fuo  figliuolo  lo  hanno  fatto . 

-c  15.  Imperocché  per  quanto  per  oraèvenuroanodra 

notizia  ,fenza  averne  farro  parrlcoiar  ricerca  , l'anno  i<;6  j.  ( j)  Vegnendo 
in  Milano  i due  figliuoli  di  Ma/fimiliano  11  Re  de'  Romani  ( cioè  Ridai • , ^ 

fo  H primogenito  . poi  Imperadore , ed  Entello  ) il  Prenc'tpe  di  T oleata 
Francesco  ajjunto  in  participagione  del  governo  deliberò  di  andarli  a 
vifitare  alte*  Jue  Galee  comandò  cbe  fi  trovaffero  a Genova  per  ac- 

eompagnart  i due  giovanetti  Principi  in  Barcellona  ■ Ma  quedo 
atto  olfequiolo,  benché  fia  fervitium  aulteum , fi  porrà  anche  attribuire 
a una  pura  correfia , e buona  inrellig.-nza  : non  cosi  ilfeguentefi  potrà  flet- 
tere , come  quello  ch'è  un’attopurodi  vaffallaggio. 

16.  (4)  L'anno  1465.  i Principi  dìTofcana  cioè  Co-  r4)  U.thii. 
fimo  e Framefco  fuo  figliuolo  rie  b re  fi  i dal  nuovo  Imperadore  ( Muffimi-  /540.  B. 
hano  IL) di  moneta  per  trovarfi  in  guerra  colTranfdvano , il  fovven- 
nero  in  più  volte  di  dugento  mila  feudi.  Quedo  tovvenimemo  non  fi 
vorrà  peravvmtura  aferivere  alla  generale  obbligazione , che  hanno  tutti 
1 Principi',  e Potentati  della  Crifiianità  ( alia  quale  generalità  amano  di 
ricorrere  gli  Avverlarj)di  fovvenire  l'Imperadore  contro  al  Turco:  per- 
chè 
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fi!!o  CAPITOLO  XXIV.  Dette  cofe  Fiorentine  feguìte 

<hè  quello  fu  un’aiuto  contra  il  Tranftlvano  Principe  Criftiano , ma  nemi- 
co dell’ Imperadore.  NèMaffìmilianofi  larebb:  creduto  in  diritto  di  efi- 
■geme  di  si  fitti  aiuti  daH’Ingbiltcrra.o  dalli  Francia  fenza  fperiale_» 
alleanza . L’anno  fuffeguente  venne  poi  il  bifogno , che  (1)  Cofimo 
'intefa  la  venuta  del  Turco  mandale  danari, e gente  all'  Impcradore 
Maffimiliano  II. , e ciò  fenza  tallo  come  Membro, e Principe  Vaftallo  dell’ 
Impero;  perchè  a fine  di  credere  chela  facefltper  un  dovere  comune  a 
tutti  i Principi  di  Crirtianità , bifogna  prima  far  rondare  ,ch'  egli  forte 
'ufeito  da’ legami  della  dipendenza.  E Bardo  Baldini  la  fa  da  Co- 
mentatore  oziofo , allorché  favellando  di  quefiofatto  fcrive  : (z)  Veniva 
allora  Solimano  Re  de’ Turchi  con  un  grandiffmo  Efercito  in  Alama- 
nna a i danni  di  Majjimiliano  Imperadore , percte  il  Duca  gli  mandò  in 

• aiuto  ri  come  A PARENTE  SUO  , E CAPO  DJ  TUTTI  I 
CRJST JAN  l tre  mila  fanti  della  fua  ordinava  pagati  da  lui  del 
Sig.  Aurelio  Fregofo  benìjjimo  armati  tutti , del'  opera , e valore  dei 
quali  Cef are  fi  fervi  affai  in  quella  guerra. 

17.  Dal  qual  fatto , fprezzata  h impropria  interpre- 
tazione del  Baldini.fi  vede, che  ancóra  fotto  gli  Augufii  fucceffori  di 
Carlo  V.duraflc  in  Cofimo  la  ricognizione  del  fuo  debito  inverfo  l’Impero. 
E con  ciò  fi  è moftratòfinqui  una  lunga , copiofa  , e non  mai  interrotta 
ferie  di  atti  di  vaflallaggio  praticati  per  locorfodi  poco  nenodi  QUA- 
R ANT’  ANNI  da’ere  Prindpi  Medicei  Signori  di  Firenze  Aletta  ndro.Co- 
fimo  1 e Francefco . E qui  per  aderto  nel  cammino  dorico  facciamo  paufa . 

1».  Rettaci  a vedere  quale  confcguenza  fi  porta  ri- 
trarre adeguatamente , e con  fondamento  di  ragione  da'  Fatti  foprammeo- 
; tovati  a fine  di  rtabilire  la  condizione  vera  del  Duca  Cofima  nel  doppio 
rifpettosìall' Impero,  sì  alla  Città  e lo  Stato  di  Firenze.  Innanzi 
tratto  però  Jichiaro,tbe  non  intendodi  favellate  a vcrun  genere  d'uomini, 
che  neghi , o rivochi  in  dubbio  che  Cofimo  forte  veramente  S gnore  di  Fi- 
renze ( elìmendomi  dall' inutiliffimo  carico  di  prendere  brigacon  coloro, 
i quali  chiamano  Tirannide,  come  fa  Donato  Gianotto,Giunio  Bruto, 
ed  altri,  il  Governo  de’ Medici,  nè  con  coloro,  iquali  fognano  che  rutta- 

* via  non  il  nome,  non  l'ombra  di  Repubblica, ma  la  Repubblica  detta  furti- 
dea  fotto  Cofimo, e i fuoi  difendenti .) 

19  E ftabiliroch'egli  ne  fotte  veramente  Signore,comr 

fono  gli  Sieri  Duchi  ; dico , rimettendomi  alle  dimodraziooi  che  ne  ho  fat- 
te , ch'egli  n’era  Signore  per  l'autorità,  c.per  larooceflìone  dell’  Imperado- 
re , come  di  quello , che  fi  riputò  Sovrano , e fu  premo  Padrone  di  Firenze» 
e non  per  una  libera , et  indipendente  elezione  del  Popolo, ©Senato  Fio- 
rentino , perchè  querto  fu  mero  efecutore  della  legge  di  Ccfare . ($) 

jo.  EJawerratociò, ripeto, che  per  le  ragioni  date 
dedotte  .non  fi  può  rimirare  conceduto  aiui  il  Governo  ,e  Dominio , e lo 
jus  perpetuo,  di  reggere  lo  Stato  di  Firenze , coll'utile  Dominio,  e Titolo 
di  Duca, che  come  in  Feudo  (4),  in  quanto  fi  attiene  alla  foflanza  intrin- 
-fcca , e agli  effetti  cffenziali , che  ne  hanno  da  feguire  rifpettoall’  Impero- 
onde  fegue  che  gran  parte  di  quegli  atti  ,e  fervigj  erano  dovuti , e furono 
legni, cd  effettidel  debito vattallaggio- 

■ , il.  E avvegnadiochè  queft’ultimo  ar:icolo fia  flato 

poflo  in  evidenza  ; tuttavolta  diamoci  a (opporre  per  un  momento,  fenza 
punto  derogare  con  ciò  alla  verità  già  allcttata,  che  vero  fotte  quello  che 
gli  Avverfarj  hanno  pollo  innanzi, e portato quafi  in  trionfa, c nel  Me- 
moriale , c nella  Lettera  del  Whlg  .end  Trattato  Latino , cne  in  due  fé- 
gnalate  occafioni  i Duchi  di  Firenze,  cioè  Aleflandro  de'  Medici  ftcrtoin 
' Napo- 
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■ Dopo  i'Regno  dell  Impera  dorè  Carlo  V.  / Ut 

•Napoli , e Cofimo  per  g'.’ Inviati  Cuoi  inlfpagna  rifiutafferodi  accettare 
Firenze  in  Feudo  ; fondandoli  quegli  Oppofirori  fu  quelle  vane  ciarle  del 
Varchi , c dell’  Adriani  ,t  del  Cini  tre  Autori , de'quali  l’ultimo  fu  fervil 
copifta  del  fecondo,  e il  econdo  ferviliflimo  imitator  del  primo,  e li  fogni 
de’quali  fono  flati  fovraibon  isnremente  combattuti , e disfatti  (i)  ; e fin- 
giamo pure  fu  quello  fippoflo  che  Carlo  V.  non  concedeffe  in  Feudo  lo 
Stato.oGovernoFioreitino  a’Medici.ma  ch’eglino  il  ricevefTero con 
altro  qualtivoglia  titolo tfeuro , ed  innominato . £ fuppoflolo,  aflerifeo , 
chela  ferie,  e laqualitide'fatti  prenarrati,  fecondo  le  Regole  della  mi- 
glior Giurifprudenza  ferdale , ad  ogni  modo  opererebbe  tanto , che  que’ 
Principi  per  quell' cffi  latti  fodero  divenuti  a nome  dello  Stato  di  Firenze 
Vaflalli  Feudatari  del  i.  Impero. 

il  T re  cafi  legalmente  fi  pedono  dare/:  fono  d'avver* 
timentodegni.  L’uno,  che  la  cofa  non  veramente  fiata  data  alVaffalloln 
feudo, ma  in  mera  cdlodia,  e guardia  dal  Signore  Supremo  e diretto 
puote  divenire  feudo  . favore  del  Vaflallo, come, che  effo  Signore  intor- 
no a ciò  non  dichiarali  punto  la  fua  volontà , ed  intenzione  : (i)  Vajfallut 
prajeribìt  utile  dimitr.um  alicujus  rei  tanquam  feudum , qua  revera  illi 
à Domino  in  feudun  data  non  erat . E ciò  fi  fa  col  prellarft  dal  Concef- 
bonario,  e riceverli  dal  Concedente  le  opere  convenevoli  alla  qualità  del 
Valiallo  feudata  io  per  lo  fpazio  di  uno,di  dieci, o di  trent’  anni  • Lo  fpiega 
ilRofcnral  conqudla  finzione  di  efemplo:  (3)  MaviutTitio  ob  fttndum 
( il  qual  lundo  ton  bagli  dato  in  feudo  o pure  di  fua  natura  non  fia  feudale  ) 
feudaliaprajìtit  fervitia  {anni:  XXX  )vei alio  modo  ratione  diElì  fun- 
ài àT  itio  provatali)  agni!  tu  fuit ....  etiamfi  tali l recognitio,  aut  fervi- 
tia Ula  ab  ina  nunquam  iterati  contigiffet,  continuò,  & fine  interrupt io- 
ne , ut  feudun , vel  tanquam  feudum  pojfedilfet , utile  dominium  ftbi 
acquijìvit  iti  ut  ifium  fundum  in  pofterum  à Titio  in  feudum  teneat 
Mavì  vi,  ET1AMSI  DE  INVESTITURA  NON  DOCEAT.fed 
etfi  aperte  cinftet  poftea  quod  ANTE  NULLA  INVESTITURA 
falla  fuerit  (4)... . Feudum  autem  ita  prajeriptum  , naturata  feudi 
veri , redi , é ejus  quod  vulgo  informe  vocant , induit , & afjumit . E 
quello  modudi  acquiflare  il  feudo  vaie  contro  al  Concedente  flefso(5): 
Circa  banc  praferiptionem  notandum  efl , quod  Valfallo  poffidenti  ex 
eoi  contea  tmnei  ,etiam  ipfum  Dominum  ,quidem  detur  exceptio , qua 
fe  in  pojjefwne  fua  tueatur.  E fe  il  Vafsallo  fofse  entrato  in  pofscfso 
fenza  concelfione , ad  ogni  modo , perchè  fi  prefumerebbe  preceduta,  ba- 
llerebbe la  ricognizione  mutua, e la  preflanza  di  fervigj  per  lo  tratrodi 
dieci  anni  : (6)  fluimmo  ( quod  notabili ! loco  effe  potejì  ) fi  Vajfallut  rem 
ali  a u am  tanquam  feudalem,  pojìeaquam  indi,  ve!  fernet , vel  fapiut 
vai]  alitila  obici  t officia , aut  e am  in  feudum  recognovit , poffedit  ; folem- 
nii  conceffio  file  ullo  alio  adminiculo  , aut  Va  falli  jur  amento , modo 
ValJ'allus  fe  inconceffione  fundet  ad  eamdocendam  tanti  temporii  pof- 
fejjtonemcum  prafiatione  fervitiorum  inducat , praiviffe  prafumitur. 
Per  deludere  poi  ogni  prova  in  contrario  vi  vogliono,  e badano  anni  tren- 
ta:(7  )Ut  feudtm  per  inde  babeatur  ,ae  fireveraconflitutum,  nec  prò- 
batto  in  conlrarium  admittatur  ( requiruntur  triginta  anni  ) nam  ad 
hoc  ut  aliqua  [taf amplio  prò  Valfallo,  qua  fe  in  pojfeffione  tueatur, 
injurgat , non  rtquiruntur  anni  triginta,  fed  fi  Vafi alivi  anni  univi  fpa- 
ciò  , domino  fetente , prafente  . nec  contradicente  ,fed  SERVIT 1UM 
JLB  EO  TAUQUAM  VASSALLO  RECIPIENTE  in  alicujus 
rei  pojfeffione , tanquam  feudali!  fuerit , & adbuc  fit , licei  non  poffit 
probare  fe , au‘  patrem  fuum  de  e a inveflitum  effe. 
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68z  CAPITOLO  XX ÌV.  Velie  cofe  Fitrentine  feguite 

z$.  L'altro cafo  fi  è .che  avendo  il  Signore  conceduto 
la  cola  in  feudo  al  Valsallo , con  qualche  pregiudìzio  di  una  terza  perfona, 
il  Conceflìonario  col  pofselso  può  legittimare  il  fio  titolo.ed  a prò  JclCo ri- 
cedente  . Si  Dominai  rem  alienam  in  feudum  conceda! , e am  quoque 
praferibimut  (1) . & feVaJfallut  rem  non  t antan  recognovit.fed  ,&  cum 
titulodecem  ,vcl  finetitulo  triginta  annis , uteque  cafu  bona  fide  in- 
terveniente , nomine  Domini , rem  autem  retami  am  pojfederit  : Hoc 
tafu  Vaffallus  fidi  utile  dominìum , Domino  vtft , que m tanto  tempore 
( con  predare  tanti  fervigj)  rffo£/ioo/r  dominion  airetìum  praferiptio- 
ne  atquifivit  (2.) . E lo  fpiega  in  quello  modo  qu  i Dottore  : Quod  idem 
foret , etiamfi  ego  rem  tertii , qua/i  e am  à fejo  in  feudum  accepijfem , illi 
SERVITI  A INDE  EXHIBENDO  pojjidean  ,cum  tamen  ea  non 
Seji  ,fed tertii  iltimin  ventate  fit  ,nec  mibi  à Sejo  unquam  in  feudum 
conce ff a (3) . E tale  regola  viene  confolidata  per  qiefta  elienfione , od  am- 
pliazione  che  fe  ne  fa  ; cioè  .chefebbeneil  Concetente  non  fofse  Padrone 
della  cofa  conceduta  ,0  non  vi  avefsefopra  tutto  il  pieno  gius,  e che  il 
Còncedionario  I averte  fubinfeudaro  a un  terzo  : qiel  terzo  non  potrebbe 
valerli  contro  al  primo  Concedente  della  eccezione, eh'  egli  non  era  Padro- 
ne legittimo,  ma  farebbe  tenuto  onninamente  di  riconoierlo . (4)  Quod  fi 
non  Dominai  mibi  in  feudum  rem  alienam  dedìt , ept  tandem  alteri 

S radavi  ifte  fubvaffal/ui  tempore  legitimo  poj/dit , ac  ego  vita 

11  fum pofierior  Vajfatlui  buie  , quafi  non  furie  rei  Dominai, 

fibjicere  nequit  ; ti  manìfeftum  e fi  quod  fuiinf cadati  preferiptio  etiam 
Domino  primo  profit . Ora  fe  non  può  valerli  della  eccaione  il  fubvaf- 
fallo  .il  quale  non  ha  alcun'obbligazione , nè  predato  ha  dcun  fervigio al 
primo  Concedente  ; molto  meno  vaierfene  dovrà  il  primo  \adalIo,  ed  i de- 
feendenti  di  quello.i quali  gli  hanno  Pobbligazione,e  gli  hamo  predati  que’ 
fervigj;enei  vero  non  fe  ne poffono  valere  nè  l'uno, nè  gì  altri, perchè 
nelfuno  può  alterare  a fe  medelimo , e colla  propia  determiiazione , lenza 
TafTenfo  del  Concedente,  la  primitiva  caufadel  fuo  poficls*.  PojfeJJionit 
caufam  fola  animi  de/i  irta!  ione  nemo  fidi  mutai. 

14.  Il  terzo  cafo  è,  che  il  Valfallo  per  mezzo  delle., 
opere, ede'fervigj  convenienti  alla  qualità  di  un  Feudatario  predar!  per 
un  certo  tempo  a!  Signore  per  ragion  de'beni,  ch’egli  pofliede  comechè 
deno  liberi , proprj  fuoi,  et  allodiali,  li  fa  divenire  feudali  .(5)5/  Vajfaliui 
alitai  ex  re  fua  propria  allodiali , fervitia  ,feu  alia  prafiat , Dominai 
ejui  direSlum  dominium  ,vel  hoc  jui  ,ut  rei  il! a ei  impoftetum  ht  feu- 
dali! , fibi  pieni  acquirit . Ma  non  folamente  la  cofa  libera  diviene, 
feudale, ma  il  Polfedore diviene  perfonalmente  VaiTallodel Signore  .che 
riceve  que' fervigj  (6)5/  nimirum  quii  rat  ione  fui  fundi  allodiali! , & 
liberi , alicui  tanquam  Domino , ac  fi  feudali!  effet , fervitia  feudalia 
exbibuerit , eaque  Dominai  receoerit , éf  ab  ilio  temporetriginta  anno • 
rum  fpatium  elapfum  fit , Dominai  non  mina!  fibi  baita  prardii  domi- 
nìum dire  lì um ....ac ìpfam  fervimi em  fibi rjui  prardii rrfpeéìu  Vajfal- 
lum  acquirit , ac  faci t , quam  fupradixi , quod  Vaff aliai  contra  Domi- 
num  praferibat  . Evvi  al  fommo  queda  fola  differenza  .che  tale 
preferizione  trafeorre  in  termine  più  breve  a favor  della  perdona  del  Vaffal- 
lo  contro  al  Signore,  e in  termine  più  lungo  a favor  del  Signore  contro  la 
perfona  del  Vadallo.  Aneodem  modo  id  Domino  proceda!  quarritur , fi 
il  tanto  tempore  ( hoc  eft  decem  annii  ) fervitia  feudalia  ex  re  Vafialli 
percepirle , ut  tituluiVaffallagii  contra  VaJJ'allum  praj'amatur ? Hoc 
fané  quidem  af  erunt . Verum  frequentiui  placuit  ; cum  hoc  cafu  de 
graviori  agatur  prajudicio  ; dum  nimirum  non  folum  de  pr<efumendo 

titul • 
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titillo  quoad  rem,  [ed  etiam  perfori  am  Vaffalli , u t ea  quadam  fnbqeBioo 
ne , vel  vajfallitica  obligatione  obflringatur , non  minili , quarti  triginta 
anno ! requ'tri , (1  equi  tempori!  curfu  pr<efcriptionem  campieri  dìBunt 

efi(t) negaci  tamen  non  potè  fi  quìa  in  qrtafi  pdffejfìone  ptreipiendi 

fervitia  Dominiti , etiam  fi  tempore  breviore  prafcripfiffet  .modo  reme- 
dii!  pojfejjoriii  utatur , manutenendm  fit  (l) . Talché  il  valente  Dotto; 
ie  non  ammette  nè  purecotal  differenza  a prò  del  Vaflallo;  anzi  hi  un' 
altro  luogo  nega  il  tuo  affenfo  allo  Schradcro  che  volle  tale  diftinzione,  e 
differenza  : (j  ) Scbraderm  ait  , ex  lapfu  decem , ve!  vigènti  annorum  rem 
prò  qua  fervitia  feudalìa  exbibita  .jeudalem  ; pojfejforem  vero  non , nifi 
ex  lapfu  triginta  Vajfallum  profumi  ; fed  à pradiBii  non  moveor . 
Ma  il  termine  di  ttent- anni , include  tutte  le  opinioni  diverfe , e toglie 
via  ogni  dubbierà:  e quello  nella  Storia  Medicea  l’abbiamo  più  che  com- 
piuto. In  prova  di  quelli  tre  punti  io  non  imprendo  d'empier  la  margine 
di  più  copiofe  dottrine, ed  autorità, chedel  foloRofental;  imperocché 
queftoGiutcconfolro  gli  ha  si  ampiamente,  e con  si  gran  chiarezza  de- 
dotti e con  tanti  tedi  e dottrine  di  altri  Dottori  illuftrati,  che  nulla  più. 
Facciamoci  noi  a moftrat  ne  l'ufo  e l’applicazione  al  noftro  (oggetto , nella 
ipotcli  tede  ammefla  • ; 

25.  Per  la  regola  concernente  li  primiero  cafo  fi  vede 
tlfer  la  predanzade'fcrvitl  dati  accertati  dal  Signore  tanto  favorevole  al 
Vaifallo,  chepodochefi  ioffe  venuto  alla  efecuzione  di  quello , che  notìfi- 
cò l'Imbafciadore  di  Francia  in  Londra  al  Re  Francefco  I .cioè  che  Car- 
lo V.  meditarti  dìnveflire  lo  Stato  di  Firenze  all' Infante  di  Portogallo  (4):' 
o pure  quello,  che  témetteGoftmoda'FarneG.fecondoche  ci  dille  il  Se-1 
gni(5);ovvero,cheC'efare  ad idanlade’Fuorufciti  avéffe voluto riordl-’ 
tiare  la  Repubblica  full’ antico  piede  rimodone  ognrgovernp , e dominio 
de’ Medici,  e che  tale  mutazione  folfellataimprefa  .dappoiché  I’lrtipera-; 
dorè  avea  ticevuti  tali, e tanti  fervigjdaque’PrincipidiTofcanajedaro 
eziandio,  eh’  efli  non  aveffero  avuto  a produrre  altro  titolo  di  concefftone’ 
Angolare , idituzione , invtditura  .echiamata  fatta  a loro.proda  Ce  fare  ; 
eglino  col  titolo  folode’fervlgjda  loro  fatti  ,eda  Cefare  ricevuti  .inrer-' 
minedi  legge , e giuridicamente  avrebbero  poturo  piatire  contro  l’Impe-' 
radore  .dolerli  del  totto.e  in  vigor  della  buona  fede, con  cui  efli  laveano  fer- 
vilo, e fovvenato,  pretendere  di  elferft  formato  Titolo  dcll’elfer  mantenuti1 
in  poffelfodel  dominio  Come  Ogni  altro  Vaflallo  Feudatario.  Ora.addimab-' 
do  io , non  eflèndo  avvenuto  alcuno  di  que'  caft  av  verli  alla  Cafa  de’  Metti- 
ci , per  effer  flato  Caffo  V.  di  ottima  ed  illibatiflìma  fede  inverfo  di  quella;1 
ma  dandoli  per  avventura  ilcafo  oppofto,cioè , che  Cofimo.o  alcuno  di 
loro,  perchè  gli  ventile  bene  yavelfe  voluto  fimulare  di  non  effer  Vaflallo 
Feudatario,  ma  di  effer  libèrilfimo  Signore  di  uno  Stato  liberifliino  ; fé; 
l’Imperadore  in  tal’emergente  colla  fteffa  giuftizia  non  avrebbe  potuto 
valerli  de’  mezzi  opportuni  di  aflrignèrli  all'  uficio , in  vigore  della  buona 
fede,  con  cui  egli  avea  efatti,  e ricevuti  per  tanti  anni  da  fòro»  fervisi  di  fe- 
deli Vaffalll,e  in  contemplazione  de’qualiavea  man  tenutili, e fermatili  nel 1 
poflelio  ? Certa  cofa  è,  che  per  l’argomento,  che  li  ritrae  dal  luogo  de'cor-  ’ 
relativi,  per  la  ragione  de1  lini  ili, e per  la  dottrina  de'Giureconfultidi  l'opra  ’ 
cipolla,  la  quale  fi  fonda  nella  legge  di  natura,  è delle  genti,  lo  effetto  debbe 
edere  favorevole  ugualmente  per  lo  Signore  Sapremo , e non  mica  pel  folo 
Vaflallo,  e lino  a tanto,  che  a lui  vada  a talento  ed  a capriccio;  o fin’ 
atrantochè  gli  torni  a conto , e 11  timore  di  alcun  pericolo , o la  fptranza  di 
alcuna  grandezza  a ciò  fare  Pioviti.  Perocché  tutto  quello,  che  da  pelo-  ; 
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CAPUTOLO  XXIV.  Delle  ecfe  Fiorettine  feguite 

cìpio  fi  ffcegiufiawente  e legittimamente  a motivo  dei  pericolo  di  dubbi» 
foevento,  non  farebbe  diventato  nuilo  quando  il  (uccello  forti  (lato  con- 
trario, come  lì  'm  para  dal  teflo  efpteffp  della  legge  i.C.de  paflj.de  Fi- 
dticom.  u.Cod.  deTranfafiJ.fi  pater  puflU  u.C.de  inoff.  tefiam.l. 
fed  aa  ultra  .§.i.de  tegot.gefi.  Tanto  piu  adunquedebbe  filmitele  e du- 
rare quel  che  una  volta  piacque  al  Va&llo  per  Tuo  vantaggio  e per  fua  con- 
fervazione . dappoiché  le  coli  fono  profperameote  accadute . Egli  è dolo, 
e compete  l'azione  del  dolocontrochi  ceda  didare  achi  ha  fatto  quei  che 
fidovea  afine  che  gli  fideiTe(i).  Equi  non  bifogna  badare  meno  «quel 
che  porea  accadere,  che  a quel  che  accaduto  è trattandoli  di  cofe  cafuali^t) 
Ed  anche  in  cofe , che  diciamo  edere  poteftative  meramente ; le  quali  an- 
corché fèl ice  fuccefso  avute  abbiano , fi  può  però  dire,  che  non  farebbero  in 
tal  modo  fuccedute , fe  non  (offe  intervenuto , I ajuro , e ("opera  e riveren- 
za di  colui,  che  già  ebbe  la  cofa  in  fua  poteiià . Perché  pazza  làrebbe  l'opi- 
nione, che  quei  che  da  principio  fu  o volontario  oaccidentale.fi  abbia  a 
tenere  per  neceffario  Gàiamente  perciò, che  in  apprerto  e dopo  ch'egli  è 
accaduto , neceflario  fia . Chi  negherà  che  la  riverenza  giultiifima  de’  Po- 
poli per  la  ragione, e poteflà degli  Augufliflìmi  Imperadori  non  abbia  , 
ajutatoa  mantenere  nella  grandezza  .enei  poflefiò  de’ luoidominj  iSere- 
nidi  mi  G.  Duchi?  Chi  dubiterà,  che  quando  i Popoli  indebitamente.» 
avellerò  ribellati  contradi  elfi, gl’ imperadori  non  gli  avellerò follenuti 
in  virtù  delle  prime  iftituzioni , e dell'  uficio  loro  Sovrano  ed  imperatorio  ? 
Strana  cola  farebbe  il  volere  fvaniti  gli  effetti  di  una  obbligazione  .,  per 

3 nelle  cagioni,  per  le  quali  appunto,  le  duraffero  tuttavia  o rivivertelo, 
i nuovo  giufliffimamentc  fi  metterebbero  in  opera  gli  Itefii  mezzi . Onde 
Che  il  negozio  retta  appianato  rifpettoalpriinocafo. 

16.  Vengo  al  fecondo,  nel  quale  fi  foppeme , che  il  Si- 
gnore conceda  adannodi  un  terzo  una  cofa  a un’ altro, fenza, ch’egli 
abbia  veramente  l'autorità, 0 il  giusdidifporne.c  G vuole  pure,  che  il 
Concelfionario  ne  preferiva  la  legittimità . ma  fempre  a beneficio  del  Co», 
cedente;  maflimamente  fe  per  lungo  tempo  lo  ha  riconofciuro  per  Padro- 
ne di  quella , col  predargli  a quel  titolo  molti  fervizj.  Può  applicarli 

quefloal  Supporto,  che  il  Popolo  Fiorentino  forte  fiato  aggravato  contea 
li  fuoi  privilegi,  e che  l’imperadore  averte  ecceduto  i limiti  della  fua  au- 
torità , come  artificiofamente , e per  emulazione  ,0  invidia  oc  fu  acculato 
dal  Re  Crifliaoilfimo  Fraoccfco  I.  ($) allora  fuo nemico:  la  qual  cofa  non 
èvera.  Poichéil  Pubblico  Fiorentino,  e la  Parte  di  dentro  che  rapprefen- 
tava  la  Repubblica  e tutto  'I  Popolo  conferì  in  Aleffandro  de’  Medici , 
quanto  per  lui  fi  porea , tutta  la  lua  autorità , il  Principato  e l’utile  domi- 
nfo(4);e  comechè  la  Parte  di  fuora  de' Fuorufciti  tale  accrefcimeneo di 
poteflà  ed autorità  a lui  difputàro  innanzi  al  Tribunale  di  Carlo  V.  {5)  : e 
Celare  non  forte  alienodal  loro  fare  dar  le  foddisfazioni  convenienti  all* 
uficio  ed  obbligo  fuo,  e alla  ragione  della  Libertà  loro.  Tuttavia  pel  loro 
poco  buon  governo  e poco  finterò  fine  il  conduffcro  e quali  allr infero  a 
confermare  Aleffandro  nella  autorità  che  avuto  avea  dalla  Città  (6) . In 
quello  flato  dicofe  .chi  dubiterà  .che  Aleffandro  non  poterti  validamente, 
e fenza  offefa  della  Repubblica  Fiorentina,  che  avea  in  lui  collocata  ogni 
poteflà , prendere  con  Carlo  V.  obbligazioni,  le  quali  follerò  equivalenti 
a quelle  che  i Fuorufciti  erano  parati  di  prendere  con  lui  in  confegnando- 
gli  in  perpetuo  le  Fortezze  dello  Stato  (7)  per  ficurezza  della  fua  Ragione 
Sovrana,  e della  loro  fede  et  ubbidienza  Inverfo  l’Impero?  Cioè,  chi  du- 
biterà, che  Alcffaqdro  non  poterti  aflrignerfidi  tenere  la  Fortezza  della 

Capita- 
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Capitile , { fe  pure  non  c’era  altra)  il  limile  obbl  igo  per  le  altre  nella  feriti  , ■" 
tura  delie  Reverfeii  da  me  non  veduta)  a nome  di  Cefare  col  pattodi  ri-  V 
verlione  in  mancanza  totale  della  l'uà  linea  mafchile  ? E tanto  di 
Aicfsandru,  V egnendofi  a Cofimo , a tuo  riguardo  egli  è parimente  falfo 
che  Cefare  eccedette  i termini  noo  dico  della  fovrana  fua  potelìà , ma 
della  più  fcropolofa  equità  ; poiché  il  Conte  di  Sifontes  era  commellìo- 
nato  di  riordinar  quella  Repubblica  in  qualunque  forma  foda  , giuda , 
tranquilla  e durevole , a foddisfeziooe  de' buoni  Cittadini  (i);  sì  che  fot-  (')  > etr* 
tanto  per  le  cabale  e male  intelligenze  degl’ingegni  divifi  e non  retta- 
menrc  intenzionati  (z)  la  faccenda  ebbe  quell*  dito  , che  ebbe  ; e di 
poi  il  Popolo  Fiorentino  chiederle  a Cefare,  che  confermane  ogni  po-  ,/  Lpt1 S 
tedà.e  titolo, e prerogativa  diOuca  a Cofimo I.<j);e  Cefare  gli  con- 
cedette  Caliamo  quello  che  deliderarono  i Fiorentini  : ma  quel  tanto  fu  t J’7  Ae 
lo  beilo  appunto, che  erigere  lo  Stato  Fiorentino  io  Ducato  e in  Feudo:  Miti* 
ancorché  non  il  nome , ma  la  cofa  richiedeffero  (4) . Ma  pollo  che  fòfft_>  f.  ,87  * 
fiata  vera  ; ciò  ad  ogni  modo  non  accrefcerebbe  di  niente  Ja  libertà , ne  di-  («t  f>?r* 
minuirebbe  l’obbligazione dique’ Principi  inverfo  l’Imperadore.e  il  S.Im-  Wf  *4*- 
pero.  Il  torto,  che  li  folte  fatto  al  Terzo  non  potrebbe  mai  ferrite  a loro  t'WI't- 
beneficio , e in  dannodel  Signore  putativo,  e difeiorre  la  fede , e l’obbliga-  , -, 
zione  , ch’intervenne  loro  col  Concedente.  La  ragione  del  richiamo 
avrebbe  affidilo  lo  aggravato , il  Popolo , o la  Repubblica  di  Firenze,  j , 
tanto  contro  al  Signore  Mediato,  quanto  l'Immediato  : con  queda  ootabr- 
lidima  differenza, che  il  Supremo  Signore  avrebbe  potuto  allegare  validi 
motivi  dell’ avere  podergati  i Privilegi  e la  Libertà  competente  alla  Re- 
pubblica in  vigore  diedi , colla  efigenza  fia  delia  fallite  e pace  uoiverfale 
e particolare , fia  della  propria  licurezza  contra  un  popolo  pienodi  Fazio- 
ni, e di  foni  di  ribellione  poc’anzi  perpetrata  ,e  per  l’avvenire  temuta  ; e 
alla  fin  fine  colla  pienezza  della  fua  podedà . Quando  per  l’oppofito  non  li : 
vede  qual  motivo  almeno  almeno  apparente  avtffero  potuto  allegare  per 
giudicare  il  dominio  loroque’ Principi  ,fe  non  chequellodiedere  fiati 
medi  in  poffeffodachineavea  fomma  e legittimala  podedà.  Impercioc- 
ché vano  é quello  .che  vogliono  infinuare  i Favotatori  della  Indipenden- 
za , cioè, che  i Medici  avellerò  il  gius  quelito  al  Principato , prima  che  Ce- 
fare fen'ingeride (5)  t edi  fi  bordano, che  il  fudditonon  può  nò  acquida-  . . f 
re,  né  preferivere  il  domioiofopra  la  fua  Repubblica  renitente  (6)  ; e che  fe  clp.al'n. 
la  Repubblica  Fiorentina  aveva  data  qualche  preminenza  a' Medici,  non  fyfwfa. 
loro  l’aveva  datafovrana.nè  con  legge  alcuna  di  petperuagiodejma  limita-  ‘ «/>•»  >■  $• 
ta,e  tempre  come  a’  fudditi(7),  a’  quali  ove  lo  giudicaffe  falutevole,e  neccf-  Z*Rt  f-419* 
fario , la  poteva  ritorre,come  avea  fatto  : laddove  la  preferizione , o acqui-  j*  Stfn 
fizione  di  cui  noi  qui  favelliamo^vvenuca  per  lo  intervenire  del  Supremo  ivi . 

Signore , s'intende  fetta  da  perlona  privata  contro  a perfona  privata,  qua-  (v  S»fr» 
li  furono  certamente  la  Città  di  Firenze,  e la  Cafo  de’ Medici  Cittadina  di  ***• 
quella  rifpeeto  a Cefare,  ed  all’ Impero:  alia  autorità  di  cui  unicamente 
dovea  riferirti , ed  a cui  la  ricognizione  per  tanto  e sì  lungo  fervigiopre- 
dato,  era  dovuta;  c confeguentemente  concorre  e ferve  a provare,  che 
il  dominio,  che  fi  fupponc  e pretende,  che  abbiano  preferirlo  fopra  quel- 
lo Stato,  Io  abbiano  prelcritto  a favor  del  Supremo  Signore,  non  odami 
gli  antichi  Privilegi,  e la  Libertà  fondata  ìd  quelli . Afinedi  fchiarare 
più  quello  articolo , pongali  mente,  che  la  legge  vuole,  che  allorché  il 
Valfallo  cftende , e dilata  i confini  del  feudo  conceflogli  contro  a uno  eflra- 
neo,  egli  acquilli  al  Signore  dei  Feudo  il  fupremo , o ditetto  dominio  fopra 
J'acquiiizicini  novelle,  tempre  .che  per  conto  di  quelle  eCso  gli  ba  predato 
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(»)  Rcfcnt.  i-fervijlj  Ja-ydflallo.(i)  Eàdem  quoque  dicenda  funt  fi  Vàffallui  finte 
cup  i.  end.  fttidttht  centra  extràtteum  qui  non  fit  ejujdcm  Domini  V ajj  diluì , pr<e- 
ita.èd.i  fcriptione  .ultra  extetrdat , ac  porrigat  . Ora  ie  Ciò  veto  è circa  una! 

Cola  fulla  quale  il  Signore  nonavea  alcundirirto  ,e  laquale  fu  acquiftara 
dal  medefimo  Valfallo , lenza  ,chc  v’irwtrvcnifle  il  Signore  ; ni  il  ronfenfo 
del  primiero  pofleffbre  ; molto  più  lari  vero  circa  quelle .ch'egli  gli  conce- 
dette cooconfcniimento  dellofpofleduto.e  per  iua  autorità, e lovra  le 
» quali  mtefcdiàvcrc.erealmenteavcail  diriuodi  poterle  concedere. 

..  . . . 27.  PalToal  rerzo  ed  ultimo  calo,  intorno  al  quale  ci 

viene  infegnato  ebe  il  pofleflbre  libero  fa  divenire  teudali  eziandio  i tuoi 
beni  liberismi,  e si  fleflòVaffalla  per  mezzode’fervigjdi  Vafsailàggio, 
che  per  lungt)  tratto  ei  preda  al  Signore.  E quella  domina  c applicabile 
' 1 ' al  fuppoilo .che  millantarono  gli  Avvocati  della  piena  Indipendenza.,, 
allorché  ebbe  principio  la  controversa  di  precedenza  in  Roma , e che  dopo 
' \ ne"  libelli  da  noi  confùrari  fpacciato  hanno  il  Memoria  lilla , e il  Whig  ,e  il 

, Trattante  latino  .controadognl  veriràlioricada  noi  ftata  dimottrata, cioè 

Cofimo  efser  fiato  eletto  a mero  e liberi ffìino  arbitrio  del  Senato  , Confi- 
. ’ glio,  e Popolo  Fiorentino  .non  Solamene  lenza , ma  dirertameote  cootra 

ctt  i-ifin  l’iftituto  dell’  Imperadore  (x)  ; che  l’elogio  fui  pieditiallo  della  Statua^ 
64.  r 5.1 16.  equeftre di  Cofimo (})avefse  adinrenderfi  lirteralmcnre.e  adverbum  ,c 
figfwfit  che  fofse  prova  legale, come  effi  vorrebbero;  e in  (inedie  fofse  veroilmot- 
t \Vtr  10,0  concer,° , che  un  Panigirirta  eloqueoriffitno  diCofimo  in  una  Iua 
M.  °"rd  Orazione  funebre  ranto  Vizza  e vuota  dì  argomento  edi  verità  in  quella 
(4  NtlTOrn-  parte  .quanto  ripiena  nefrimanente  di  b 'llezze  orarorie,  atrribùifce  a que- 
zintdtBer-  fto Duca  troppo  piùfavio.edella  giùfiizis  amatore  , perchè l’avefse  prò* 
nardo  Da-  nunzhto  egli , cioè  (4) rèe  effi  aveva  avuto  Fiorenza  da  Dio , e Siena 
Medica-  dal  Re  Sprezzando,  fecondo  il  fenfo.in  <fui  viene  fpacciato  tirasi  inde** 
fono  1 tra  le  biramente  l’aurorità  e fuperiorltà  del  S.  Impero  , e 1’obbligaz.ione  fua.. 
PnfePn-  Ma  poniamo  .chequefte  millanterie  foijero' vere  .quegli atti  di  oisequio 
nulladimeno  avrebbero  prodotto  quell’effetto  > che  dicemmo  ; poiché  in 
‘rinarrila  conformità  di  quella  ftrppofizione  fa Ifa  , Il  Popolo  .0  Senato  avrebbe  cortei 

t «dum.  1.  ferita  ogni  fua  podefià  in  Cofimo,  ed  egli  avrebbe  rappreienrato  la  Repub-j 

lari  j j edit.  blica tutta  , c quello  ch’egli  fece  come aftoluro Signore, e difpotico delh». 

"i  Staro  farebbe  riputato  di  averio  farro  a nome  di  rurti Ora  egli  prorrrife! 

Quarto  fede.eleanza  perperua  a Carlo  V. , come  a Imperadnref;  1 ; cercò  da  luit 

(r;  Sopra  titoli  .inveftiture  e confermazioni  della  dìgnirà, e pnteiiàiua(6);  le  accettò 
capii  5 colle  riferve  de’dirir  ri  (7)  fupremi  Cefatei  ,e  col  trarramenrodi  luddito  1 1 

f.nh  <•$  78.  VafsallodelS.  Impero; riconobbe  la  giuridizione  Imperialefopra  di  sèvet 
ti)  ima  > buoi  Cittadini  in  Firenze  fiefsa  (8);  Sovvenne  i'hnperadore.e  l’impero 
/7t5  So  t.  alle  richiefte  ,e  ne’bifogni  fenza  richieft» (fi) nella  guifa  ,che  fanno  gli 
l7i  eA*7-  altri  Principi  Feodatarjdell’ impero;  eCvfare  accettò  quelle  opere  colla 
f sitM  5.  1 miglior  fede , (10) che  Cofimo  farebbe  ottimo  Valsalo , c ledeli(itmo;e  in  i 

■ M-/- 18/.  contemplazione  di  efsc  invefll , e mantenne  lui  nello  grado  .governo, e 

17)1015.124.  Stato  di  Firenze;  fenza  laqualcofa  nè  ofsO , né' la  fua  famiglia  avrebbe^ 
avuto  nè  confervato  il  Principato.  II  credere  blfogna , che  Cofimo  lepre-  fi 
<*jr®i  |.io4.  flalse  colla  ftefsa  fede  , perciocché  egli  era  lineerò , virruofo , giu  ilo  e ma- 
iìo  facili,  £nanimo  ;e  fe  fiato  noi  fofse,  la  mala  fede  non  avrebbe  pùnto  da  nuo- 
ti 2ti./.  ’ cere  a colui , contrariti  vcnnecómmefsà  .ma  a chi  la  contmife  ; a cui  per 
f i 20.  parlar  co’Ciureconfulti  ,'non  fobeotre  il  Secalo  Conful  tòMacedoniano; 

(«Itili $2 12.  ma  ibccor re  allo  ingannato. 

injh'il  28.  Abbia  qui  fine  il  nofiro Ragionamento  fopra  la 

114  fc g f . forza , e il  genere  delle  prove , che  fi  ritraggono  gluftameme  da  quella  le- 

( 19.  rie  di  atti  di  Subordinazione  c di  Vafsallaggio  attivo,  c palli  vo  praticati, 

cac- 


‘Dopo  il  Regno  dell'  Imprendere  Carlo  V. 
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«accaduti  a Alcfsandro.Cofimo.e  Francefco  de’  Medici  (ino all' annoi 56$. 
termine^!  quale  ci  ha  condotto  l’ordine  iftorico . I quali  atti  fi  hanno  volu- 
to annoverare  e*  abundanti  non  perchè  ciò  fofse  necefsario  a provare  ; ma 
perchè  è molto  opportuno  a maggiormente  rendere  evidente  il  VafsaU 
faggio  di  que'  Principi  ; conciofliachè  nel  rimanente  badino  a fofficiente- 
mente  provarlo  le  fole  loro  prime  iftituzioaUslche  le  azioni  fufseguenti  fer- 
vano (blamente  a fpiegare  quello, che  forfè  poteadentrodi  quelle  efservi 
di  ofcuro,e  di  ambiguo  ; effetto  che  produce  t’ofservanza  pofteriore  a Ornili 
collituzioni(i).  Attefo  che  non  fi  dà  più  certa  interpretazione  de' patti  e 
convenzioni  di  quella  che  fi  raccoglie  della  pratica  fufseguita  appellata  da’ 
Giureconfulti (i) Conf netudo  interpretativa.  Alqualpropofiro  foggiu- 
gnerò  ancóra  un  pafso  di  AntonioFabro.il  quale  trattando  delle  Invefli- 
ture  oConceflìooi  Imperiali  alquanto  ambigue magiftralmente dice: (3) 
Unde  namque  melius  , quàm  ex  eventu  ,fecutaque  obfervatione , digno- 
/ cere  poffumus  quenam  fuerit  antea  mens  & intentio  contrabenthmì 
et  indi  cita  lungo  duolo  di  redi  ed  autorità , e fegue  a dire  : ubi  loquuntur 
deobfervantia  etiam  non  preferita.  Quod  naturali  rationi,  aut  po- 
tiut  in/i  influì  adeò  confentaneum  eft  , ut  in  beftiis  quoque  idem  obt  ineat , 
jcilicet  ut  ex  eo.quod  poftea  fecerunt  .probe  tur  quid  ante  a in  animo 
Jbabuerint , §■  pavonum.  15.  Jnft.de  rer  divif.  in  poftremii  illis  verbi t . 
,JJevcrtendi  autem  animum  tùm  videntur  dtftnere  babere  ,tunc  cum 
revcrtendi  confuetudinem  deferuerint,,.  Quod  [umjsfit  ]uftinianus  ex 
Cajo  in  l.  naturalem . 5.  §.  Pavonum , de  acquir.  rer.  dom. 

19.  Ma  fermato  cosi,  e dichiarato  il  Vafsallaggio.e 
coftituito  il  feudo  una  volta  per  ragion  tanto  della  prima  iftituzion«_» , 
quanto  della  fufseguente  ofservanza , fi  ha  da  riputare , che  perpetuamrn- 
te  duri  quello  Stato  di  cofc.  fin’ a tanto,  che  non  intervengano  cofetali, 
le  quali  fieno  atte  a mutarlo,  ed  a turbare,  e fconvolgere  il  pofsefso , e il 
diritto  in  cui  già  fu  ed  è il  Signore  de!  Feudo . Fondafi  ciò  nella  ragione  na- 
turale, ieguitata  da'DD.che  a una  voce  dicono  .che  il  VafTallo  non  può  ac- 
quillare  ,nè  prefcrivere  contro  al  Sovrano  la  libertà  totale , ancorché  per 
anni  mille  fi  rimanefse  di  predargli  fervigio  veruno  : (4 )fempcr  enim  eodem 
jure  ac  modo  poffidere , & Vajfallur  ad  ferviendum  paratili  efie  prafu- 
mitur  ,nec  enim  fibi  caufam  polfej/ionii  mutare  poteri! . Neque  Domi, 
nus  dir  edam  fuum  dominium  foto  nonufu  amìttit . (5) 

30-  Purché , come  detto  è,  il  Vafsallo  non  abbia  in- 
terrotto il  pofsefso  del  Sovrano , il  che  fi  fa  qualora  efso  nega  apertamente 
di  predarei  fervigj,  qual  Vafsallo.  (6)  Si  per  mille  annoi  non  Cervieri  t , 
non  pnefcribit , nifi  interpeilatui  denegaverit  ; o pure.ch'il  Vassallo 
non  fi  vanti  per  iattanza  di  non  efserlo  ,e  che  il  Signore  lofappiaerolleri . 
Nifi  fe  fé  Domino  [dente,  & pallente  prò  libero  jaditarit  ,&  ge fio- 
rii a pure.fe  il medetìmo Signore  avefse  neglettodi  efigerne  i fervigj 
dovuti  da  Vafsalli  filmili, e in occafione, che  d’altri  gli  ha  efatti  e daquello 
nò: (7)  pofi'ejjìonit  interver/ionem quidam  eoipfo  fieri  aiferunt , fi  tpfi 
Domino  negotìa  intervenerint , ad  qua  alios  jure  V afiallos , hoc . ..  pre- 
terito , votai] et , . 

31.  E pur  ben  l’avvertire,  che  Amile  negazione  di 
fervigj , e iattanza  di  libertànon  vale  punto. nèpocoove  le  renila  la  mala 
fede  del  vantatore  contumace  : (8)  Etiamfi  ifiam  non  faSìam  recognitio- 
uem, aut  limile  non  faSìum  .loco  interverfionii  ,&  matafioni!  babere 
ve  Ut  ■ tamen  prafcriptio  adhuc  non  procedere!  .nifi  Vafi alias  die  ju- 
barn  baberet  ignoranti*  caufam  ,cur  certo  credident , hoc  jeudum  efie 
rem  fuam  liberam  ; quod  oh  malam  ejus  fidem  non  obtmeret  ,fi  ip/e  reco - 


( « ) Sopra 
cap.x\.§  tèi 
faf.éolfa. 
(uText  mi. 
x verf  li. et 
cntm , C.  de 

r&f 

(l)Ant  Po- 
ter. Confuto - 
contro  Due. 
Mant  Par t.t. 


(4) Fide  Re* 
feltrai.  in 
glofaadcap. 
6 concluf 
( j ( Ibld.  e ad. 
conduf  n i. 
f. IH  col .4. 
(61  Affla 7.  in 
cap.  licei 
vafjallur 
n 1 apnd 
Coftnt.  ibld. 
cap  6.  Conci» 
8»  rlefa  a. 
W&idn.ir 


(8) Id.  conci, 
cad.én .9. 
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gnoviffet  ,aut  literat  ìnvefliturarum  màjorum  penti  fe  baierei . Or» 
pongali  il  cafo . che  Alessandro , o Colimo , o Francefco  de’  Medici  a vefse 
voluto  negare  la  recognizione , i Servigi , il  vaSsallaggio , o a Carlo  V.  ,o 
a’ Suol  Augnili  Successori  : e veggaSi  come  quella  dottrina  fi  Sarebbe  potu- 
ta applicare  alla  loro  iattanza  : Se  poteano  per  innocente  ignoranza,  o con 
buona  Sede  credere , che  SoSse  coSa  loro  libera , e propria  la  Città  , e lo  Sta- 
to  di  Firenze  ? 

jz.  Lo  ftefsoconvien  dire  de’  SucceSsori  di  dii,  perchè 
non  poteano  ignorare  il  conrenurodelle  prime  iliituzioni, Sarebbe  Hata 
una  affettazione  d’ignoranza  delle  coSe  più  memorabili  c non  punto  ranci, 
de  della  Famiglia,  nè  èverilimile.che  non  ne  tenefSero  appreflodi  loro 
(il  Roftmal.  |?  Memorie  :(r)  Quinimò  nec  b*rei  Va  falli , tjuamvis  ii , oui  in  locum 
Mcen  //-  alterim  fuccejfit  ,'juftum  ignoranti*  pratextum  babere  foleat , feudum 
i*  *117.  praferihere  pojjet  ; cum  ijuod rei  eodem  modo  ab  bar  e de  pojjideri  pr ie- 
tti i.  fumatile  ,quo  à de  f un  ilo  pofiejfa  fuit.tum  fi  feiat  ob  fuam  ipfuu  ma- 

lam  ftdem  ,vcl  etiam  fi  ignorai  rem  effe  feudalem  ,ob  ma! am  fidem  de- 
funài . S'ujuidem  ma  fu  communi , 0 frequenti  interpretum  calculo , 
ac  ipfo  etiam  rerum  ufu  recepì  a videtur  efe  dottrina  ,quod  bare*  ob  ma- 
lam  fidem  del' netti  praferibere  non  pcjfit , etiamfi  ipfe  confcientiam  rei 
alien * non  babeat  ,&  tempui  praferiptionit  ,à  fu*  pojfejfionis  inilio  , 
non  connumerata  pojjrljione  defuntti , ineboare , 0 numerare  velie  ■ 

Il  che  vale  a dire , che  il  vizio  della  mala  Sede  de'  predecelsori  palai  anche 
ne’ SucceSsori  ignoranti , fecondo  la  mente  della  legge  cum  beres.  n.  D. 
de  diverf  temp.  prafeript.  e molto  viziofo  Sarebbe  il  poSseSso , di  cui  Si 
SoSse  voluto  mutare  la  cauSa  da  sè, con  iSconvolgerc  il  pofselso  del  Sovra- 
no Signore , conforme  alla  legge  viti*  ì i.C.de  acquir.pof. 

33.  Per  le  quali  ragioni  lino  a tanto  che  non  fia  paten- 
te , che  i Principi  Medici  abbiano  con  ottima  fede , con  ignoranza  virtui  Sa 
del  loro  vincolo  per  parte  loro, o colla  tolleranza  degl’  imperadori,  e colla 
negligenza  di  efigerne  la  debita  ricognizione , e li  fervigj  confueti  nelle 
occalioni  necertarie , in  cui  da  altri  Principi  Vaflfalli  fono  Itati  efatti  ( il  che 
Servirebbe  in  luogo  di  un  taciro , ed  efficace  confenfo  ) elfi  riputarsi  dovran- 
no per  Principi  Fcudetarj  e Vaffalli , e tenuti  a’  peSi  e opere , a cui  fono  te- 
nuti gli  altri . Al  che  Soggiungo,  che  tuttoquanto  hoaffermatO  in  quello 
articolodella  obbligazione  de’ Principi  Medicei  confiderà»  pcrVaflàlli  e 
Fcudetarj,  non  avrebbe  niente  minor  forza  nel  cafo.oveli  vogliano  consi- 
derare per  meri  Vicarj  ed  Amminillratori  perpetui  Imperiali  per  le  ragio- 
ni Sopra  ni  giàdedotte(i). 

“Jjy  S 34.  Fondate  quelle  non  mai  negabili  Maflìmcdellaj 

lì. tei  Imi  Legge,  rimettiamoci  nella  via  (lorica  alfine  di  vedere.  Sei  fatti  dall'anno 
i Sii  f'I-  in  poi  avvenuti  tra’ Principi  di  Tolcana , e gl' Imperadori  fieno  tali, 

che  l’applicazione  di  elle  Malfime  riefea  favorevole  ,o  con  traria  a'diritti 
della  Superiorità  Imperiale . 

35.  La  elevazione  del  Duca  Collmo  fatta  l'anno 
1569.  dal  Pontefice  Pio  V.  e dal  Duca  Francefco  fatta  l’anno  1571.  dall' 
Imperadorc  MalTimiliaro  II.  alla  Dignità  gran  Ducale , ci  porge  copiofa 
materia  a tale  difamina  jeflendo,  che  gli  Avvocati  moderni  della  Indi- 
pendenza pretendono  .che  quelli  avvenimenti  provinola  Piena  Libertà 

■ de’ Principi,  e gran  Duchi  di  Tofcana;  la  ove  Siamo  per  porre  in  chiaro, 

. — . eh’ elfi  provino  tutto  Sopporto. 

36.  E a ciò  fa  di  mefticre  il  ripigliare  il  filo  dorico 
della  Controverfia  di  Precedenza  tra  Principi  Eftcnft  e Medici, chedi  fi» 

pra 
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pra  (ij  conducemmo  fino  all’anno  1561.  forco  Flmperadore  Ferdinando  I. 
inoltrando, chefino  lì, noneraftaradinegatada’Medici  la  ricognizione,  0)  topra 
o fubordioazione , e che  quell'  Augnilo  fi  era  porrato  da  Sovrano  giudice  C°P 
d'ambe  le  Parti.  tììÈ. 

37-  Nel  torno  del  1568.  trovandoli  la  Corte  di  Tofca-  1 
na  in  molta  intelligenza  con  Papa  Pio  V. , quell  i volle  alfumere  la  Caufa  , 
il  che  imprefe  di  prima  come  a grado  a grado  ; ma  in  ultimo  termi- 
nò a precipizio . Colimo  flette  fopra  di  fe  dubitando  forte  di  poter  l’ortrarfi 
al  Tribunale  Cefareo  : l’ Adria  n i narrò,  al  fuo  folito.il  fatto  tosi  : (2)  ,/  . . 

Due  a di  Firenze  non  voile  [fuggire  il  giudizio  di  Cefare  ( eoli  buone  ,e  1/1,1, 
giufte ragioni  aveva  nellacauja)ne  moftrare  diffidenza  Nonèdella  801. 0. 
provincia  noftra  lat’efami.o  di  fentenziare.come  già  fecero  gli  arditi  A po- 
logifti  d’indi  pendenza  .circa  la  giufiizia  della  Caufa  : ma  qualunque  ella  (i 
loffe, non  d'altri  .che  da  Cefare  dovea  deciderli,  ove  dovea  avere  un'ef- 
fetto uni verfale . Non  fi  feerge  che  Cofimo  fotto  Carlo  V.  nè  fotto  Ferdi- 
nando mafticalfe  di  fotrrarfi  al  Tribunale  Cefareo;  potea  ben'effere  naca 
occaiione  più  comoda  , ma  non  mica  più  giufla  ragione  di  evitarlo  fotta 
Mallìmiliano  II.  Maeccocome  fi  andò  maneggiando  quello  affare. 

38.  (3)  Cofimo  defiderandof  dice  Io  fteffo  Adriani  ) (5)  Air.  Ivi. 
venire  a termine , impetrò  dal  Pontefice  un  Breve  a Cefare  ,per  lo  quale 

lo  pregava , che  di  ragione  , non  come  Imperadore , ma  come  per  fona  di 
autorità  ali' una,  e all'altra  parte  infra  certo  fpagione  giudicale  , e 
che  non  lo  facendo  la  caufatornaffe  a Roma.  Che  PImperadore  quando 
ciò  gli  aggrada, in  certe  Materie, folpenda  il  fuo  carattere  naturale  diGiudi- 
ce,  ed  alluma  quello  di  Arbitro  anche  tra  Principi  dipendenti  dall'Impero, 
ciò  in  nulla  offende  la  ragione, purché  altri  ciò  non  gliene  prtfcriva(4).Que-  (4)  l'opra 
Ile  che  fembravano  raccomandazioni  del  Papa  per  la  fpedizionc  di  quella  erPf°'tfra‘ 
Caufa  .furon'un  preambulo  della  vicina  perturbazione  di  giuridizione;  il  ffcai'.faf. 
perchè  Mallìmiliano  fi  offefe  delle  condizioni,  e limitazioni  appoftevi,  f.wf't 
t non  volle  punto  accettarle , irta  ritenne  il  fuo  carattere  naturale: (4)  HI  aJnan. 
Ricevette  il  Breve , e propofla  lacauja  in  Configlio  .volle  ciafcuno  de'  **!•  801.F. 
Confeglieri  vi  penfafie  bene , ma  alquanto  fi  f degnò  ,cbe  H Papa  avejje 
voluto  dargli  regola  , olirà  che  la  domanda  dei  Duca , era  molto  limita- 
ta , che  vietava  il  rifolverfene  altro  che  di  giuftigia , e col  fuo  proceffo, 
e dentro  a!  termine  prefijjo  da!  Pontefice . Éccol’Imperadore  .fecrcdia- 
moall'  Adriani , l'oggetto  a’divicti  del  Duca  Colimo.  Strano  fconvolgi- 
mentodellecofe  politiche  ! ma  quella  catacrefi  , Cofmo  vietava  ,i  fioren- 
tinità , o privilegio  della  fiorentina  favella  di  cuccili  Scrittori  parlanti 
degii  Augufti  ; tale  confufione  di  domanda  del  Duca  .colle  propolle  del 
Papa, fi  potrebbe giudicare, che  folfeuna  penumbra ,0  un fordo indizio 
di  non  retta  intenzione.  Lo  vogliono  Arbitro  ; ma  Cefare  non  li  fmoffe 
dall'  effer  Giudice  : domandare  finalmente  fi  potea  fenza  offcnlìone  ; ma 
flava  all' Imperadore  di  prendere  quel  partito,  che  più  gli  piaceva.  (6)  (4)  aJr.HU. 
Cefi ere  l'avrebbe  voluta  Ubera , e in  qualunque  modo  terminarla , e alita 
poiia , e di  maniera  che  niuna  delle  parti  le  ne  f off  e fdegnaia;elfen . 
defi  rne/fo  in  animo  di  adoperare  L'A  V T O R IT  A , CHE  GLI 
DAVA  LA  SUA  PERSONA:  ciò  vale  a dite  la  Ragion  Sovrana. 

39.  Celare,  tia  perchè  l’affare  fu  di  fua  natura  di  si 
difficile  e dilicara  decisone , e perchè  elfo  non  aveva  alcuna  obbligazione 
di  olfervare  la  condizione  del  tempo,  e del  modo  additatogli  dal  Pontefi- 
ce , lafciò  trafeorrere  quel  termine  fenza  curarfene  punto  ; moftrando  eoo 
ciò  di  effere,  e di  voler’  ellcr  Giudice,  c non  fcmplice  Arbitro  delle  differen- 

P art  e IL  Sffs  ze: 


Digitìzed  by  Google 


tn.iitf  690  CAPITOLO  XXIV.  Délletoft  Fiorentine  feguìte 


(1)  Gerol. 
Catcn  Vit.dì 
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Cotmum  magnum  Etrurue  Ducer, n crcavit , 

40.  Tra* motivi  che  allegò  il  Pontefice  in  fua  bolla, 
che  l’avevano  indotto  a farlo,  v’era  cfprclfo  quello,  che  il  Duca  Coli- 
mo era  indipendente  per  ragione  del  fuo  Dominio  Libero,  come  li  legge 
nell’  Atto  mcdefimo  aggiunto  in  fine  della  vita  di  Colimo  lcritta  dal 
(4)  Tbuan.  Manucci;  e come  parimente  ne  Io  eftrafle  il  Tuano  : (4)  Cf  quod  rat  ioni 
^ liberi  Domimi  nem'tni  fit  fubjeEìus , il  che  intendendoli  della  Città , 

dello  Srato  di  Firenze,  fu  egli  il  primo,  di  quanti  Papi  fodero  prima  di 
lui , che  li  fappia , il  quale  a vede  tale  opinione  circa  quel  Punto. 

41  La  novella  di  quello  partito  prefoin  Roma  non 
ebbe  gran  plaufo  nel  mondo , nè  tra’  Principi  ; e dall’  Imperatore  fu  cotv 
, tradderro . ( 5)  Quod  falìum  à Pontifice  <equitatem,  & animi  moderatici- 
\òid.  *n  nCm  profejjo  >Cum  infoierà  plerifque  vifum  ,tum  vero  Ceefari  gravi j]ì- 
tnum  fuit ,quod  ad  illius  Ù Imperli  hatid  injuriam  dubiam  peri  inerte 
(6)  Adriani  exiftimaretur . L’Adr iani  ne  favella  in  quella  forma  : (6)  Cefare  moftro  di 
ftb.xoj  841.  non  lo  avere  molto  a caro , e il  Re  Cattolico  quando  il  Cavaliere  de'  No - 
C»  faH  mandatoli  Ambafciadore gli  Significò cotal d'tgnit à , non  volle  accre- 

scere alla  dignità  di  prima  » volendo  vedere , come  lo Imperatore  fuo  cu- 
gino pigliale  la  rifolu^ione  del  Pontefice  • il  medeftmo  fi  fece  col  Duca 
di  Savoja , il  quale  moftrò  Sembiante  di  contentarfi  el  ogni  onore , egran- 
dezza,  che  al  Duca  di  Firenze  fi  fuffe  aggiunta , non  avendo  voluto  il 
Papafin  nulla  Scemarli  la  dignità  con  l'onore  alt  rutena  nel  vero  TUTT 1 
miravano  pure  come  Cefare  lo  prendere , il  quale  fi  doleva  ebe  incofia 
di  tanta  importanza , il  Pontefice  ( che  forfè  temeva  di  non  ejfer  nojato 
in  dar  perfezione  al  fuo  intendimento  ) non  gli  avefje  Significato  nulla , 
g però  lo  fece  fegret amente  ,e  fecondo  quella  autorità  e podeftà,cbe 

aveva 


*e . Quindi  fi  preCe  nella  Corre  Romana  un  raro  fpediente  di  terminare  la 
diCputà  a favore  del  Duca  di  Firenze  ; il  quale  fudi  fublimare  lui  ,e  . filo. 
Cucce  (Tori  a un  grado , il  quale  da  si  gli  delle  la  precedenza  Copra  il  Duca 
di  Modena  .odi  Ferrara  : il  negozio  Cu  maneggiato  in  guiCa , che  parefie 
non  ricercato  da  Cofimo . ma  nato  nel  petto  del  Papa , d che  d v len  ade- 
rito con  gran  CermezzadaGirolamoCatena  nella  vita  di  ciTo  Pontefice , 
ove  dice  che  il  Papa  follevò  (i)comt  Principe  fupremo  .che  può  dure, 
e torre  le  dignità  e titoli,  di  indo  Cofimo  de  Medici.  Duca  di  Firenze, 
creandolo  Gran  Duca  della  Provincia  dtT  ojeana  .co la  non  procurata 
da  Cofimo  in  tempo  di  Pio  V. , ne  penfata  à,  averla  da  lui,  ma  fu  ditola 
difpofigione  del  Papa  ( che  che  falbamente  altre  dicono  ) & in  quefta  e 
non  in  altra  gufa  intervenne . Chi  non  Coffe  di  parere  di  acche  trarli  alla 
Cola  imperiofa  affezione  del  Catena,  può  anche  Cernire  1 Adrian. , che 
dice  nella  fleffa  Centenza  : (z  ) in  quello  meni  re  avvenne , che  il  Papa  , che 
molto  amava  il  Duca  Cofimo , fi  rifolve  di  propria  vólontàd  inalbare 
lui , e i Cuoi  fucceljori  a maggior  dignità , e come  Principe  digmj/imo, e 
Covrano  a tutti  gli  altri , fece  una  bolla  molto  «fiorata  ,&  alla  , e pri- 
vilegio joìenne  .con  la  quale  aliava  il  Duca  di  Firenze , e i fuoi  Juc- 
cefifri  aGranDucbidiTofcana.  E bene  pero  il  Cernir  ancor pattarlo 
dal  Tuano  Storico  nè  Fiorentino, nè  Imperiale,  a fine  che  gl.  eruditi 
comparino  lo  Ccrivere  dell’uno  con  quello  aegli  altri:  (j)  Cum  Altonjui 
Ferrari  enfis , & Cofmus  de  controverfa  inter  fe  dignitatii  prorogai  iva 
diu  magna  contentìone  certalfent . caufam  inde  Calare , bine  Pont  ificc 
ad  fe  trabente,  Pontifex  Cofmi  OCCU  TO , cui  ultra  madum  favebat 
JNST1GATU  .caufam,  in fignipr<ejudititìir  quod  admanifejiamAlfonfi 
inìuriam  CoeElabat  iusulavit  ,éf  emilfio  diplomate  V.  Calendai  Vhbr. 
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aveva  piena  ed  affolut a , e (opra  altra  podeflà  umana , credendo  in 
quefto  modo  tagliare  ogni  mala  radice,  che  Contefe , t liti  potejfe  ger- 
mogliare. Ma  giova  l'udire  Scipione  Ammirato , ad  effetto, che  s 'intru- 
da quale  ufo  facciano  de’  loro  lumi  corrili  Scrittori , allorché  fi  tratta  della 
ragione  dovuta  all'Impero. (1)  L'Imperadore  fi  doleva  agramente (P  Sclp-tmf 
come  fe  da  quello  notabilmente  ne  veniffe  offe  fa  la  Imperiale  Maefià , $ 

che  da  lei fi  de  ferodi  lì  fatti  titoli  a'  Principi  Secolari  - non  fi  ricor-  i 
dando  cejjatof Impero  in  Ponente  per  lo  fpagio  di  J15.  anni , aCarlo 
Magno  Juo  primo  predeceffore , non  da  altri , che  dal  Romano  Pontefice 
effer  quefta  dignitd  primieramente  fiata  conferita , e dicendo  effer  cofa 
anche  pregiudiciale  agli  Elettori  ; parca  che  da  quefla  agione  qualche 
grave  movimento  fojfe  per  nafcere . Perfuadanfi  gli  eruditi  che  il  valen- 
te Ammirato  credefle  daddovero  > che  l’Impero  forte  affatto  celiato  inor- 
ridente tre  buoni  fecoti  avanti  Carlo  Magno;  e che  egli  ignoraffe  .che 
Roma  fteffa  poche  dozzine  d'anni  innanzi  a quello  nuovo  Imperadore_» 
ubbidirti  ancóra  agli  Augufli  Conftantinapolitani;e  ultimamente  .che 
Carlo  Magno  dal  popolo  Romano  veniffe  acclamato  ed  eletto  in  Impera- 
dorè,  e non  dal  Pontefice,  fe  non  come  da  perfona  autorevoliffima  irt» 

Roma  , e come  parte  ragguardevole  di  erto  popolo  ! non  fe  fo  perfuàderan* 
no.  Si  bene  conofceranno , che  nella  Setta  de’ contraddlcenti  a’facri  di- 
ritti dell’  Impero , non  corre  la  pena  del  tortore  ; e che  non  è cofa  di  roffore 
l’affettare,  o parere  di  effer’  ignorante,  purché  fi  contraddica. 

41.  (z)  Gli  uomini  privati , profeguiffe  l’AmmiratO,  (1)  Jfof  f.  . 
interpretarono  ancor'  eglino  quefia  afone  diverf  amente , / limandola  al-  J*»-  *- 
cani  per  ambigiofa , e piena  di  molti  pericoli , e parca , che  defideraffer' 
in  ciò  la  tanto  celebrata  prudenza  del  gran  Duca  Cofimo , il  quale  fe 
aveva  rifiutato  di  metter  mano  all'imprefa  diCorfica  , per  non  tifarfi 
adoffo  odio  ór  invidia  , colla  quale  andava  nondimeno  congiunta 
grandezza , e riputazione  vera , e Mangiale  ; perchè  oggi  aver , fi  può 
dire  commo  fjo  tutto  il  mondo , e meffò  alle  mani  il  Papa  e /’ Imperadore, 
per  non  confegutr'  altro , che  un  vano  fplendore  c l'un  titolo  infruttuofo. 

Cofloro  , o non  credettero , che  la  promozione  fi  forte  fatta  fenza  fcgrct* 
briga  e follecitazione di  Cofimo, o cfigevano  dalla  fua  prudenza  di  ricu- 
fare  eziandio  la  dignità  offertagli  fpontaneamentedal  Papa.  ISavj  giu- 
dichino fe  forte  più  ragionevole  il  Contra,  o il  Pro.  che  fegue  : altri  per  al- 
tre ragioni  ( feguita  l’Ammiraro  ) approvavano  fommamcn’e.quel  che  fi 
era  fatto , facendo  vedere , come  con  l'unire  fotto  titolo  di  gran  Duca 
diTojcana , lo  Stato  di  Firenze , e di  Siena  .non  era  altro , che  un'  affi-  x _ 

curare  in  eterno,  come  del  Regno  di  Napoli  era  avvenuto  , che  quelli 
Stati  non  fi  avefero  giamaì  più  a fmembrare . Si  dice  che  i Sancii,  Pi- 
lini  , Aretini  ed  altri  non  fi  curavano  punto  di  quello  genere  di  immuta- 
bile unione  , ma  altroé  la  grandezza , e l’inrerefle  della  Dominante,  altro 
delle  Città  fubotdinare;  altra  è l'utilità  univerfale  .altra  la  Cingolate  di 
ciafcun  popolo:  quindi  vedefferodi  non  fi  apporre  al  tutto  male  coloro , 1 
quali  al  dire  dei  medefimo  Scrittore  allegarono  ,cbe  di  ciò  nafeerebbe. _» 
fempre  per  la  riputazione , e potenza  di  coli  fatto  Ducato  la  maggior 
ficurezza,e  riputazione  de' popoli  di  ejfo  Stato  , non  così  atto  ad  effer' 
urtato  , e voltato  da  ogn' uno  mantenendofi  unito.  Aggìugnerànno  an- 
cora ef  er' uffizio  di  Principe  di  valore  il  ridur  lecofe  tramandate  al 
primiero  fiato,  e che  per  queflo  non  ejfendo  cofa  nuova , che  laTofcana 
fi  fujfe  retta  non  era  giù  mille  anni  fotto  titolo  di  Marche  fi . Potea  dire 
noneragiàquattrocent’anni.ma  é figura  del  numero  incerto  per  locer- 
Parte  II.  Sffs  z to. 
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*ò . Non  è poco  che  fi  rìcórdaffero  <ld  Dominio  de’  Marchefi , e Duchi , i 
-quali  comandarono  fa  Tofcana  > e Firenze  come  Minitlri  «Vociali  e Prin- 
•cipi  Va^Hidcll'Imperccfoggiugne  in  fine  e molti:  e molti  anni  prima 
fatto  nome  di  Re . Noi  ammetteremo  qui  le  parole  dell' Adriani  il  quale 
di  quella  novella  dignità,  edelle  forze  mmttimedel  Duca  di  Firenze  con- 
fi) Urlati.  .eludendo diffe  (j)  il  che  quanto  p offa  importare  nel  girar  de'  tempi , t 
Ai.at -/pqa  nell  occ  afoni  vergatilo  i prudenti , profetizzando  per  lorte  anch’  egli  un 
Regno  afioluto.  ’ ’ 

4J.  Non  oliarne,  che  ('apparenza  imiverfalmenre_j 
poco  fi  moftraffe  favorévole  all*  novità  incominciata  » H Pontefice , c Coli. 
mo  vollero  per  feziooarla , quanto  per  foto  più  fi  poteva  ; quinci  al  rac- 
la) Gero/au»  contar  del  Carena  , (2)  fendo  C.bfimo  andato  a Roma  a prender  Iilj 
Catena  vita  Corona , Pio  nella  rea!  Sala  ti  ricevette  ,pofcia  in  Captila  alla  Mefja 
di  P Pia  v . folcane  ,con  le  proprie  mani  li  inife  la  Corona  in  tefia , e diegli  lo  Scet- 

carta  119.  fro  in  mano , avendo  Colòno  predata  il  f olito  giuramento  di  fedeltà  al 
Papa ,&  alla Cb'teCa . Nè  pati  .ch'egli  prima defte  avvifo  all'  Impera* 
-dorè , nè  al  Re  di  Spagna , nè  all'andata  a Roma  . ttè  drilli  Coronazione I 
perciai  bè , diceva  Pio,  che  per  l'emulazione  degli  altri  Principi , ne 
■farebbon  moleflati , a fin  ebeaveffero  impedita  alar  potere  quella  agio, 
■ne, la  quale  era  propria  delta  Sede  Apoflolica,  per  riconofcere  in  lì 
fatta  maniera  i benemeriti . Non  fembra  che  vi  farebbe  fiato  d'uopo  di 
fimulazione.odi  ci  rcof pez  ione  , nè  d ’i  m ped  ire  Cofi  mo  di  a v vi  fare  prima 
1 .Cefare; ove  (òffe  ftatop'ano  ed  accordato  il  punto  .che  tale  azione  era 
* propria  alla  Scde  Apofiolica.  Il  Conte  Profpero  dell’ Arco  Ambafciadore 


di  Celare  era  di  feorimento  oppoiito . 

-'i  1 44.  Il  perché, come  narra  lo fteffo Carena , Cj)  pri- 

ma. eh’  eglientraffe  in  Capello , /'  Ambafciadore  dell  Imperadore  li  fece 
■unni  protefta , che  non  doveffe  coronar  Co  fimo , non  offendo  fuo  V affollo, 
ma  che  toccava  all  Imperadore . Bgli(  il  Papa)  dicendo  con  che  auto- 
jrità  l'Impnàdori  ftejji  fono , e fi  chiamano  Jmperadori , fé  non  per  la 
Sede  Apoftolica  ? chiamò  il  Procura! or  Fifcale , che  avvertijje  per  l in- 
terejfe  fuo , il  quale  avendogli  domandato  il  mandato  ,o  la  copia  della 
commejjìone , ne  avutala , rijpofe , che  il  Papa  non  aveva  amme  ffa  ,ne 
■ammetterà. coiai  protefta . come  contraria  Ala  ragione.  Dall  mente 
alla  dimanda , che  l'Arco  efi biffe  il  mandare  fpeciale  .circa  un’ affare , eh’ 
era  fiatopremeditato , e maneggiato  fegreramente  ; ma  che  però  la  diman* 
da  (il  fatta.  Il  Tuano  riferì  quello  fitto  come  fecue  (4)  IIII-  non.  Mart. 

«Tèi  D ^u‘  ^'e<  feragendii  ceremoniit  diti  ut  trat  , Ceefar  per  Oratore 1 fuoi 
q • }Btcr(cjJit , proteftatione  falla , quam  & fcripto  comprebendit , addilli 
minii  ,fi  Pontifex  ulterius  in  Jmperii  fura  invaderei  :cumque  protefta- 
tianem  fe  non  admìttere  Pontifica  Fifci  palronui  refpondijjèt , per  alia 
funi  inaugurai  ionit  ceremonite: 

45.  Se  le  oppofizioni  del  Conte  d’Arco  non  fecero  cft 
ferro  full’ animodi  Pio  V.  nè  di  Cofimo.nulladìmeno  lo  fecero  fopragfi 
animi  di  turti  li  Miniftri  ,ed  Ambafciatoridi  Principi  Cattolici  dimoranti 
in  Roma.  Nefiunodi  loro  volle  aflifttre  a si  celebre  cerimonia.  Talché  fi 
può prefumtre .che giudicaifero la  proteftazione effere ragionevole  e giu- 
. . fiai  i'Adriani  ne  fa  teli  inton  ianza  : (5)  non  oftante  che  lo  Ambafciadore 

w.io/lfà.  dell  Imperadore  gli  avtffe  fatto  intendere  prima , che  cqf a tate  difpia- 
r.  ceria  infinitamente  a Sua  Maeftò  Cefarea , agii  Elettori  ,&  agli  altri 

Principi  dell  imperio  ,&  inoltre  ne  fece  il  protetto , volendo  moftrare 
al  Papa  non  convenirle  daiè  titoli , fe  non  a’  juoi  Vaffalli  ,e  che  agii 

' altri 
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) Catena 
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110. 
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altri  fi  doveffe  lafciare  alla  Maeflà  dell'  Imperadore . Il  Papa  rifpofe, 
che  ciò  faceva  perche  fapevadi  poterlo  fare  legit  imamente , e quanta 
fi  conveniva  in  quel  luogo  : a quefia  Coronazione  non  intervennero  Am- 
falciatori  de'  Principi,  chi  per  un  conto,  chi  per  un'altro  , fcufando 
tutti  di  NON  VOLER  FAR  CONTRO  ALLA  VO- 
LONTÀ' DI  CESARE.  Ma  fe  elfi  aveano  un  si  fatto 
rifperto  per  Cefare  , ciò  fu  ben  fcgno  » che  in  lui  riconofcevano  il  di- 
ritto» e non  nel  Pontefice,  che  fenza  ragionevole  motivo  non  avrebbero 
voluto  dilguftare, allontanandoli  da  una  fua  celebrità  si  firepicofa-L' Adria- 
ni , che  non  è punto  obbligato  di  aver  giudizio  .allorché  fi  tratta  di  quello 
che  a’ lacri  diritti  di  Cefare  fi  appartiene  ,foggiugne  alla  circollanza  del 
fatto  fucceduto  una  prellanriflìma  caviale  di  quel  rifiuto  di  rutti  gli 
Ambafciadori,  dicendo  :(l)  Ma  tutto  fi  conofceva  nafeereda  maligni- 
ti ,& invidia , effendo  quafi  fempre  coflume  di  tali  perfine  , rifinì  ir  fi 
forfè  non  meno  dell'  altrui  bene , che  dalerfi  del  proprio  male . Ir  quello 
modo  amò  meglio  l'accorto  indagator  e fcrurator  del  cuore  umano, 
accufare  di  malignità,  e di  livore  un  corpo  imierodi  uomini  fceltiper  la 
loro  prudenza  e capacità,  che  di  lafciar  luogo  alla  prefunzione  .che  in 
ciò  tìferviflcrode'Iumi  della  loro  cofcienza  e fapienza  civile; quali  che 
nonfolfe  un  rifentimento  conforme  non  folamenre  alla  natura  ragione- 
vole,ma  alla  legge  dell’egualità  politica  , l'opporfi  alle  infolitediftinzio- 
oi , preferenze , e novità  , che  portano  feco  qualche  pregiudizio  del  terzo, 
e qualche  perturbazione  nell'ordine  pubblico.  II  giovine  Ammirato  non 
fi  è vergognato  di  ricantare  la  (feda  cantilena  frivola , là  ove  feri  de.  che  (1) 
l'Amba/ :iadore  {di  Cefare)  adirato  non  che  a quefle  cofe  acconfentiffe  , 


_ afe  uno  mal  1 _ 

na,  il  veder  li  prefio  forger  cotanta  riputazione , e grandezza. 

46.  Commolfe  oltre  mifural’animodell’Impcradore  la 

notizia  di  quello  fuccelfo . e vi  fece  contro  egli  medefimo  una  folenne  pro- 
teftazione , come  attefta  lo  fteflo  Adriani  .afpergendo  del  fale  folitodeHe 
proprie  fue  riflclfioni  il  racconta  :(?)/  più  de' Principi  diCrifiianità  , 
quefii  per  invidia  , e quelli  fitto  altri  colori , impugnavano  quanto  po- 
tevano la  nuova  dignità  del  Gran  Duca  inTofeana , che  l'imoeradore 
fi 'degnato  non  confentiva  in  modo  alcuno,  che  né  anche  da  altri  gli  fi 
aggiugnefiero  i titoli , che  gli  fi  convenivano  .eftimando  pure  talcofa 
appartener/!  all'  Imperio , e volendo  confermare  il  fratello , che  a Roma 
ne  ave  a fatto  nell'  atto  della  coronazione  il  fuo  Ambafciadore , potendo 
forfè  ftimare  alcuno, che  lo  avelie  fatto  fenza  commiffione , primiera- 
mente inCamrra  propria,  prefenti  molti  Ambafciadori , e l'Arciduca 
Ferdinando  fuo  fratello  ,e  futi Canfiiglieri , e altri  Perfinaggi  ,fi  fece 
leggere  ad  un  fuo  Segretariouna  fcrittura  contenente -che  avendoti 
Papa , non  aliante  li  molti  ufizj , che  aveva  fatto  feco  il  fio  Amba f eia- 
dorè , e col  Duca  di  Firenze  altresì , che  a quello  atto  non  fi  ve nife , vo- 
luto ad  ogni  modo  procedere  alla  coronazione  , e che  tornando  c/l 
A PREGlU DI7.ÌO  DI  QU F.LLA  MAESTÀ’,  E DELLO 
IMPERIO  , PER  ESSERLI  VASSALLO  IL  DUCA  DI  FI- 
RENZE .ratificava,  e confermava  quella  proteftazione , e dichiara- 
va quello  atto , che  ne  uvea  voluto  fare  il  Pontefice  nullo,  e dicot  al  prò-, 
» fece  far?  fcrittura  pubblica  > nè  ballandogli  quello  mando  a- 
Roma  due  de'  f noi  Conferirei , che  chiamavano  aulici , acciò  conferma fi 

fero 
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fero  il  me  defmo  avanti  al  Papa , & a Cardinali . L’atto  di  cui  favella 
TAdriani  fecondo  il  fuo  originale  è quello. 

„ Die  vigeftma  nona  Martii  anno  MDLXX.  in  Conclavi  SuarC®. 
**  m farca;Majeftatis,  magna  frequenti»  fummorum  virorum , ipfa  po- 
„ tiflimum  Sertnirate  Archiducali  affiliente , aliifque  Magnatibus 
„ praffentibus.hsc  infranotata  ada,  & ditfla  fune,  circi  horam 
„ quafi  nonam  antemeridianam . Primùm  in  h®c  verba  exorruselt 
„ CafarisViceCancellariusDominus  Zafius.quoniam  SacraCaffa- 
„ rea  Majeftas , Dominus  nofter  clementillìrnus,  ab  Oratore  fuo  in 
„ U rbe  Romana  refidente , fuperioribusdiebus  cognovit,  circa  prs- 
„ tenfam  inaugurationem,&  coronationem  aderti  Magni  Ducis  He- 
,,  truriae  multa  ibidem  fada  & geli  a effe, qua:  ejus  Majeftasdeprc- 
_ hendit  in  EVIDENS  , SUMMUM  , ET  MANIFESTUM 
„ SUUM.ET  S.  R.  IMPERII,  ATQUE  ADEO  SUCCESSO- 
„ RUM  SUORUM  ROMANORUM  IMPERATORUM  ,ET 
„ REGUM  FUTURORUM  PRcEJUDITIUM  VERGERE: 
„ Equidem  Majeftas  Sua  Qefarea  memor  Imperiali!  fui  muneris, 
„ nequaquam  intermittere  necvoluit  ,nec  potuit  ,quin  ea  qu®  per 
„ praffarum  Oratorem  fuum  , adverfus  praditìa  ada  funt , hic  quo- 
„ que  rata  & grata  haberet , & infuper  voluntatem  etiam  Suam  C®. 
„ faream  proiettando  ulteriusdedararet.  Quo  circa  julfit  ejus  Maje- 
,,  ftascunda  eafcriptiscomprehendi.qu®  & vult  hic publicc  pras- 
„ legi , ficuti  & (tatuò  illa  poflmodum  omnibus  debitismodo  & for- 
,,  ma  Roma  quoque  infinuare,&  nota  facete. 

Prodeat  Notarius. 

„ Quo  fado  (Marca  Majeftas  in  manibus  tenens  Schedam , prò- 
,,  prireTu®  nov®  proteftationis , Schedam  porredam , poitea  mox  in 
,,  publicam  formam  redigi  voluit.  Hifce  Majeftas  C®farea  ,Za(io 
„ V icecanceliario  Schedam  porrex it,  qui  eam  Declori  Martino  Ger- 
,,  ftheinio , Secrctario  latino  prxlegendam  tradidit  ; hancque  pr®le- 
„ dam  idem Vicecancellarius  rurfus  accepit,ac  demum  Domino 
„ Notarlo  rxhibuit . Qua  accepta , idem  quoque  fua  voce  requiti- 
„ rioni  (Mare®  fe  per  humiiimè  obtemperaturum  obtulit ,omncf- 
„ que  circumftantes  hortatus eft,  & admonuit , horum  omnium  me- 
„ moresjUt effevellent. 

47.  Dal  Re  Filippo  II. delle  Spagne  la  faccenda  pari- 
mente fu  fentita  con  poco  gradimento;  e lo  attefta  l’Adriani  : (1)  Alla  Cor. 

te  di  Spagna  fu  la  medefima  e forfè  maggior  difficoltà Ben- 

che  l' Ambafciadore  ( dì  Firenze  JfaceJJe  iftanza  ,cbe  il  Re  defie  ritpo- 
fta  alle  lettere  del  Gran  Duca  .non  potette  per  molto  tempo  ottenerlo, 
& a quella  Corte  tutti  gli  Amba/ciadori  de’  Principi  cercavano  di  fo- 
yer pure  .feilRe  darebbe  i titoli  al  Gran  Duca,  e vi  era  anche  chi  ave  a 
fattoli  intendere  malignamente , che  lo  Stato  di  Firenze  era  Feudo 
deir  Imperio!  udite  .che  ìmpoiiura . che  calunnia  ! gabbare  cosi  un  Re 
Filippo  IX  .chenonfapevadichi  folte  loStatodi  Firenze  ?)  e che  perciò 
il  Papa  fenta  confenfo  dell  Jmper udore  non  potefte  farlo ....  (2)  Da 
àltra  parte  il  Gran  Duca  uvea  mandato  a quel  Re  copia  della  Bolla , e 
delBrieve  del  Papa, e ft  moftrava  ,che  per  quello  non  fi  faceva  pre- 
giudizio ad  alcuno  , e che  lo  Stato  di  Firenze  , come  fi  provava  ( e , per- 
chè non  accomunarci  quelle  Prove  ? perchè  defraudare  cosi  i famelici  Let- 
tori,di  far  loro  fentirne  una  fiata  una  ? ) ma  larà  tal  prova  forfè  (tata  l'affer- 
zionc  enunciativa  fenza  prova  che  funne  inferita  nella  Bolla  („quod  ratio- 
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ne  liberi  domimi  nemini  fie  fubjerttus  ) era  lìberìffimo  in  tutto  t fcnX* 
maggiorenti*  di  Imperadore  e d'altro . In  fom  na  feffecto  di  qucite  ra- 
gioni e prove  fu, che  non  credute  nè  giudicate  degne  di  attenzione  alcu- 
na , ma  polpose  alle  ragioni , che  con  fommo  rifenrimento  fece  fpiegare , 
e fpiegò  rimperadore  ftelfo , in  una  fua  lettera  al  R.e  dì  Spagna , di  cui  ci 
racconta  il  contenuto , colle  fue  circoftanze  il  mcdefimo  Storico  : ( 1)  Ma  ( }> 
ecco  venire  volando  dall' imperadore  un  Corriere , il  quale  intorbidi 
ogni  toja{  cioè  gettò  gài,  ed  atterrò  quegli  argomenti  della  fom  nidi  na 
Libertà  Fiorentina  & Indipendenza  di  Co  fimo  )cbe  avendo  udito  Cefo- 
re  , il  Gran  Duca  voler'  andare  a Roma , come  fi  dicea  per  ringraziare 
il  Pontefice  in  preferita  di  coti  onorato  dono , commi  fe  al  Conte  Prof  pero 
d'Arco  fuo  Ambafciadore  , che  fi  interponefie  coi  Papa , e col  Gran 
Duca  ftejso , ancora  , acciò  non  fi  procedere  più  oltre  , fofpettando , 
che  non  fe  ne  celebrafse  la  coronazione , come  fi  fece  ; e benché  lo  ’mba- 
feiadore  imperiale  ne  avefie  fatto  opera , vedendo  poi  non  giovarli , nè 

fr»  \ì  Onrntafèrm  MP  m I I>/«H  ri  n r S*  il  /inani*  r'  t m fi  nf*  ApIV  /tnifUCk 


ne  prefe  [degno  maggiore , e fe  ne  acce] e più  adira  ,r  fcrifseuna  letti? 
radi  lunga  dvglienga  di  quefto  fatto  al  Re  Cattolica  fua  Cugino  ,c  che 
li  pareva,  che  i fuoi  Minifiri  fofsero  flati  beffati,  havendo  (limato,  chq 
dovefiero  efier  ballanti  a ritener'  il  Papa , che  non  fofie  venuto  a quello 
atto,  e che  il  Gran  Duca  fene  fofse  aflenuto,  e ne  avefse  tenuto  poco  con- 
to,!! quale  GLI  AVE  A MOST  RO  di  valer'  andare  a Roma  con  animo 
di  ringraziare  il  Pontefice , e non  per  altro  come  poi  era  riufeito  ; e che 
l'avefe  voluto  addormentare  ;&  in  fommane  fcrifieco»  moltacommo-  ■ 
lione  di  animo  a Diedricbftein  fuo  Ambafciadore  .che  fe  ne  trattale 
caldamente, e col  Re , e co'  fuoi  Con  ftglìeri  ,e  mofirafte  il movimento , 
che  di  quefto  fatto  farebbe  in  Germania , e fra  quo'  Principi  maggiori , 
t prega)  te  quella  Maeftà  ad  aver  rifpetto  al l"  Imperio,  al  pregiudizio, 
che  li  farebbe  ogni  volta , che  con  fue  lettere  egli  avefie  confermato  il 
fatto  del  Pontefice , azgiugnendo  inultimo, che  teneva  autorità  f opra 
laTaftana  ,e  fpecialmente  (opra  Firenze, e Siena....  talmente  che 
il  Re  Cattolico , che  forfè  ( quello  avverbio  di  dubbio  forfè  , fu  qui  ado- 
perato giudiziofamcnte  , benché  ripugni  un  poco  alla  evidenza  di  quelle 
fopraddette  prove  di  totale  libertà  ) veduta  la  bollai  le  buone  ragioni  de' 
Principi  di  Tolcana  fi  farebbe  I àj ciato  andare , a dare  i titoli , cedendo 

tanto  rumore  di  Ce  fare,  e della  Germania che  non  vote  a far  cofa 

contro  alla  dignità  dell'  Imperio. 

48.  inverfo  ilDucaCofimo  fteflo , fgravò  nmpcra* 
dorè  t'animo  fuo  con  molto  rìfentimento,  il  quale  fi  può  leggere  nella  Sto- 
ria dello  (ledo  Adriani,  ma  con  la  cautela  di  fceverare  dal  retto  le  fentenze 
proprie  che  va  incitando  nel  fuo  racconto  : (1)  Si  molirava  fdegnatijfimo 
di  quefto  fatto  co!  Pontefice , e molto  più  colGranDuca  diTofcana  ; ),/, 
con  l’uno, che  fi  avefie ufurpate  le  ragioni , e gìurtfdizioni  dell’  lmpe-  S. 
rio  .volendo  moli  rare  .fecondo  l'ufo  degl'  Imperadori(  gran  vizio  attac- 
cato alle  offa  Ic'Cefarì.ecosì  lingolarmente  rifpetto  a Firenze  ! )di  avere 
ricognizione  in  generale  (opra  la  Provincia  diTofcana , ed  in  partico- 
la re  (opra  r irenge  , oltre  a quello , che  non  fi  polca  negare  della  ricogni- 
zione dello  Stato  di  Siena . ( Ma  onde  mai  una  si  notabile  differenza  ? per 
l'otn  aggio  ligio, che  fu  predato  per  ragion  di  Siena,  e non  di  Firenze? 
altra  ragion  di  differenza  nonv’è;maquefta  noti ibafta  )ecolf  altro, per- 
chi-  avendo  il  Concino , prima  quando  fu  aquellaCortt  col  Principe  di 

F tren- 


ti) Adrian. 
06.ti/.Sio. 
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«mkijt»  *9^  CAPÌ TOtO  XXIV.  Delle cofe  Fiorentine  feguite 


(i)  E pifida 
Maximil'ani 
IL  Remavo  - 
rum  Impera- 
tori*, ad  Cof- 
mum  Fior  e ri- 
ti* Diuem. 


(*)  Sopra 
*4«- 


'•Fìren'zef diceva  egli  ) notili  quella  parentefi , che  fivoca  in  dubbio  l’afler» 
Ziqne  di  Cefare  intorno  quel  miferabile  fatto  quaft  che  uno  Imperadore  e 
•uno  Storico  Fiorentino  foflerdiegual  fede  degni , trattato  co'  fuoiConft- 
■glierì  di  quefio  tìtolo , e poi  fattolo  dimandare  anco  alt’  Arri- Duca  Car. 
lo  quando  fu  in  Firenze  , ne  per  degni  rifpetti  ottenutolo , e ultimamen- 
te fattolo  chiedere  al  fiio  Ambatciadore  prefente , lo  aveva  addormen- 
tato con  la  remifjìone  , eh'  avevano  fatta  fare  in  lui  dal  Pontefice  delta 
lite  della  precedenza  con  Ferrara , e quando  ciò  meno  fi  afpettava  ,fe 
lo  aveva  fatto  concedere  dal  Pontefice , in  danno  e diminuzione  delle 
ragioni  dell’  Imperio , affermando , che  i Signori  Elettori  & altri  Prin- 
cipi di  Germania  ne  erano  commo  fi , e che  alta  prima  Dieta  da  cele- 
brar fi  in  brieve  a Spira  ,fe  ne  farebbe  rifentimento  grande  contro  al 
Papa,  e che  potrebbe  il  fatto  riufeire  dì  maniera , che  fe  ne  venifse. 
aitarmi . 


49.  Le  doglienzc.e  preteoGoni  dell' Imperadore  Maf- 
fimiliano  non  erano  nuotanti  in  aria  , ed  appoggiate  fovra  mere  atlerzioni 
enunciative . Elfo  nefeppe  dire,  in  fuccinto,  le  ragioni  fondamentali,  e di 
qualità  a chiuder  la  bocca  achi  ha  il  cuore  di  dar  rifpolte  debordanti  da! 
vero,  e giudo;  che  ogni  amatore  della  verità  lo  può  ravvifare  nella  lettera 
dal  medefimo  imperadore  fcritra  al  Duca  Cofimo  in  quello  tenore . (1) 
yf'  ,,  IlluftrifTime  Dux.affinis,  & Princeps  charifiime,  cum  nobis 
*'  „ aliquoties  per  diledionis  tux  Orarorem  , in  Curia  nodra  relìden- 

„ rem .expofitum fuerir  , diledionem  tuam feire  cupere.quid illam 
„ de  pretenfa  Magni  Ducatus  Hetrurie  inauguratione  licere  veli» 
„ mus, nos&lì accepro prererirismenfibusSandilfimi  D.  Pontificia 
„ refponfo , ad  fabiani  longo  ante  tempore  coram  Sanditate  Sua  , & 
„ Reverendorum  inChridoPatrumS.  R.  E-Cardinalium  Collegio 
„ infinuationem  prbtedationis  nodrse , contra  ejufmodi  inaugura» 
„ tionem  prereritis  menfibus  in  Arce  nodra  Regia  Praga  folemni 
„ modò  inrerpofirefij.ad  SanditatemSuam  ea  fcripto  re  ferri  curavi» 
,,  mus,  qute  nodra,  ac  Imperli  Sacri  necediras  hoc  loco  eapolcert-, 
„ vifa  ed,  adeoque  cum  ida  cum  Sanditate  Sua,  utpote  àqua  alfcr- 
„ ta  illa  inauguratio  proficifcitur  agere  datuerimus.  Nihifominus 
„ tamen  ad  predidi diledionis  tueOratoris  indantiam  praetermit» 
,,  tere  notuimus  ,quin  dilrdioni  quoque  tue  animi  nodfi  volunta» 
‘ „ rem benignè.aceo candore, quo  in  hujufmodi  ,&quibufcumque 

„ aliis  negoriis  verfari  confuevimus,aperiremus.  In  primis  igituc 
„ dilrdioni  tue  illud  in  mentem  vocandum  occurrit , quod  ticut 
„ Sandìtatl  ejus  nullo  jure  licuit  tale  quid  de  Hetruriadatuere.at- 
„ quedifponere.fic  certe  diledionem  tuam,  TANQUAM  NOS» 
„ TRUM  IMPERII  SACRI  VASSALLUM  ; longi  mious  de- 
» ruit,ob!atam  dilrdioni  tue  novam  illam  dignitatem (ti  carneo 
„ dignitasdici  debet.que  Indigno  modo,  ac  nulliterfit)infciis  no- 
» bis,  utpote  Romanorum  Imperatore,  cui  IN  HETRURIAM 
„ SUPERIORÌTATIS  JUS  competere, ctìtcaciffìmis  rationibus , 
„ & quidem  magna  ex  parte  VETERIBUS  , ET  RECENTI- 
„ BUS  I N V ESTITUR IS  probari  poted,  aoceptare , nedum  quoad 
„ Fiorenti* StacUm, nodram  idam.ac Sacri  (mperii  lupcrioritatem, 
„ jurifd'dionem  ; & aurhorìfartm,  non  folùm  in  dubium  vocarc  ve- 
„ rum  etiam  inani  quodam  libertari*  pratextu  prorfus  negare . 

„ Namcum  fieri  nequeat  ,quindiledio tua  memor  fu, quo pado, 
„ & quasob  caufas.Divus  quondam  |mpe ra torCa rolu s Qu incus & c. 
u Dominus  Patruus,  & Soccr  noder  chatidimus  Augude  memorie, 

» poft- 
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i-  •■  „ poftquam  Florentiz  Civitatem.quae à MajeQatis Sua , & Sacri 
„ Impcrii devotione  defciverat.iooga  obtidione  cindam.ad  dedi- 
„ tionem  adegiffet , ac  Imperatoria  poteftatis  plenitudine , & inter 
» alia  eam  quoque  ob  rationem  quò  deinceps  in  MajeiiatisSuz , & 

,,  Sacri  Imperli  fide  ,&devorione  perpetuò  maneat&c.  Quondam 
„ Ducem  Alexandrum  Rcipublicz  illìuj  Fiorentini  gubcrnio  prz- 
„ fecerit  . Eàdem  Civirate  in  grattarti  receptA,  ac  in  fpecialem_. 

» Majeftatis  Suas , & Sacri  Impcrii  protedionem  ,& fàlvaguardiam 
„ affumptà , nec  non  confirmar Ls  ili ius  privilegiis,  jurìbus& t'Xeinp- 
» tionibus , qua:  à Majeftatis Sua antecefloribus  Romanorum  Impe- 
» ratoribus  & Regibus,  ac  Sacro  Romano  Imperlò  .antequatrt'A 
» devotione  ifta  recederet  ,obrinuerat;acdcnique  eadem  fuperiori- 
„ tate  fibi,  ac  Sacro  Imperio  «itirrefervarai  ut  fi  forfan  Refpubiioa 
„ ei  inftitutx  à MajeftateSua  regiminis  forma;  contravenirer , ran- 
» quam  àMajeftate  Sua  ,& Sacro  Imperio  rebellis,  ingrata, &ino- 
„ bediens,  concefsà  ipfi  remiflìonc,  indulto,  confirmatior>e,&  privile- 
■>  „ giis &c.  privata , atque  univerfum  ejus  Dominium  ad  Sacrum  Ro- 
„ manum  Imperium  devolutum  cenferi  ,&  effe  debeat  &c.  (i),qux:  0)  Stpr* 

„ quidem  omnia  ejufdem  remifTionisv  mftitutionìs , & crearionis  li- 
» terisexpreflìsverbis  continentur.  Curii dìlcdioaurem  tua pratfa-  j fcg. 

„ to  Duci  Alexandro  eòdem  planò  padò  fucceflerit/isnè  diledfo- 
,,  nem  tuam,vel  eorum omnium  parurrr memorem  futile  credea- 
„ dum.vel  certè  abfurdum  eli , id  à dilezione  tua  negari , fine  quo 
u nec praedecdToris fui Ducis Alexandri  eredito, ne  dumdtledionis 
» tux,  vigore  ejuf  lem  inftitutlonis  ad  ie  delata  fucceffio  validat, 

„ elfet , arque  fubfifteret . i ; i U . ’ ' 

» Qua:  cum  fic  fc  habeant  ,ac  proinde  nosdiledionis  tUx  nuilitér 
„ fadam  in  MagnumHetruria:  Ducem  crea  tionem  ,ac  fubfeciram 
„ paulò  poli  coronationcm , abfque  graviifima  nodtzCefatese.ac 
„ Succeflorum  nofirorum , Sacrique  Romani  Imperi!  aurhoritatis>, 

„ jurium  , & prarminentizdiminutione  , nullàomninoratiane  fcrre 
» queamus  , pradidlo  Sandiflima  Domino  Pontifici  hanc  nottram 
„ tnentem  , Sacrique  adeò  Impcrii  neceffiratem  memorato  fcripto 
„ fuliusdedara Vilnus :eundem  obnixè  roganres  .atque  monentes» 

„ ut  hac  in  re  talia  ccnvenicntia  .opportuna  ,& efficacia  «media 
„ ptovidere  vrlit  ,quó  fublato  gravi  ilio,  ac  infoierà  bili  przjudiéio 
» nobis.ac  Sacro  Imperio noflra  atjrhoritas , prrceminentia  , digni- 
„ tas,&  jurifdidio. Calva, integra, & illaefa  maneat .rctraftanda 
„ feilieer  ea  qua:  tic  ac  A Sanditate  Sua  illegitimo  modo  infticutaj 
.,  fint.  Etquiadiledio  ruaex  iisomnibujfatis  intelligit  ,id  .qued 
„ diledionem  tuam  feire  cupere  ejufdem  Oraror  aliqunties  nobis 
„ retulit  ,de  dilezione  tuafic  nobis  piane  poliicemur  .diledionem 
„ tuam fehuic animi nofiri declarat ioni, ut qu*  ipfa  tequitate  niti- 
„ tur , accomodaturam , ac  non  folum  Sanditatis  Sue  retradioni  fe 
„ facile  fubmiilurain  , verum  etiam , ubi  forte  Saudita?  Su  a ineofe 
„ difficilioremexhibere  velit , eidetn  Sancitati  Sue  , ut  noliris  mo* 

„ nitis locum  faciat, fuaforem  fore:  Vel  ialtem  ipfam,&  diledionem 
„ tuam  novoillo,  prztenfi  Magni  Ducarustitulo,&  nomine  ,qute- 
„ que  prEtereà  eìdem  adhzrcnt , fe  ultro  prorfus  abdicai  urain  effe , 

,,  quòlic  negotio  ilio  io  prìftinum  ftatumreftituto  .dìverfarumdif- 
„ fenfiooum  .fcandalorum  ,& turbarum  ,qus  l\ac  ex  re  facilèoriri 
„ poflent , przfcindatur  occatio, quod  utidilcdionem  tuam  fadu- 
P arte  II.  Tetti,..  ...  , i-  » ram. 
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ir  ..  ram  edeómniifo  confidimi»  .ficdlle&ioni  tu*  cenò  perfoafum 
„ cupimus,  nos  in  aliisommbur  ,qu*  città  noli  r* , a c Sacri  Imperli 
„ jurium.&aothoriratis  prsjuditiom ,&diminutionero fieri  pol- 
y ,,  fuot  .dileélionis tu*, àeeitddem  filii,  Uluftr. Fiorenti* Principis, 
„ Soròrii , & Principis  naftri  chariifimi  , dignitari , & commodis 
. „ premo» endis  , profingulari , & benedienti*,  & propeniioois 
< ,,  Audio, quo  utramqoe  coon pie flimur nunquam  eifc  defuturos. 

„ Quod  luperefldileélionem  ruam  diu  rafie  feliciterque  valere  op- 
„ tamus.  Datum  in  OppMo  ooftto  impeciali . DqnckeHpubl  16. 
i „ Dee.  1170.  • àtU 

-Nomina  qui  l'iinperadore  il  Duca  Cofimo  Vaflallofuo  ,edeli' Impero, e 
ciò  perché  ioSrato, e la  perdona  di  fui  fono  (oggetti  all'impero,  Inordi- 
.ne  allo  Srato,  èia  Cittì  di^irenae,  egli  dioe,  che  gliene  appartiene  il  iu- 
ipremo  Dominioper  ragioni  efficjcidtmc , le  quali  in  gran  parte  fi  prova- 
no, co'  privilegi,  et  inveii  kart  ànrirfie^ejecenti  .delle  quali  parecchi  ne 
•abbiamo  riporrate , cipolle, ed  illoftrate  a luo  luogo . in  ordine  alla  pedo- 
na ,e  laCafade’  Medici  .egli  citagli  Atri , con  cui  furono  iovettiti,  e itti- 
' '•  IO  (uhi, tanto  Aieflandro,  quanto  fa  delio  Cofimo  de’Medici.e  fingolar- 

1 ' ■ mente  fi  fonda  Arila  cagione  motrice,  e finale  per  cui,  e folla  condizione 

con  cui  ne  forano  invernò  r cioè  eam  quoque  ab  ratioaem , qui  deiucept  in 
■Majeflath 'Su* , & Sucri  imperii  fide  , & drvotione  perpetuò  mane- 
retUc.  .voi  ac  denique  eàdemfuperioritate  fili,  & S.  Romano  imp. 
referva  t a . Ed  in  fine  fufla  pena  appo  (lari  , ove  elsa  Città  uicilsc_, 
dalla  fopraddetta  devozione,  c fede,  nel  qual  cafo  univerfum  ejut  Domi- 
nium  ad  Sacrvm  RomanurU  Imp.  devolutum  cenferi , & effe  debeat  &c . , 
col  quale  ricordo  l'Imperadore  indicò  lenza  enimma . quanto  era  il  perico- 
lodi  elio  Colrnao  : poiché  fe  la  Città  ufeendo  della  ubbidienza  ,e  devozio- 
ne potea  edere  dichiarata  ribelle  ; per  necedaria  conleguenza , dovette  po- 
terlodivenlre  colui,  il  quale  fi  faceva  capo, e autoredi  tale  mancamento 
con  dinegare  la  debita  ricognizione, e con  voler  lottrar  lo  Stato  dalla  le- 
gittima fubordinazione  contro  al  fine  precipuo , ed  elpreflò.per  cui  egli 
era  fiato  coli  ituito  in  quel  grado.  In  fine  Maffimiliano  reduce  il 
Duca  Cofimo  alle  angufiie  dell'afiurdo, additandogli , che  iti  dinegando 
di  effer  Vadallodi  Celare  , egli  ccofcdava  di  edere  illegittimamente  Capo, 
e Duca  di  quel  popolo . Vel  certi  abfurdum  e fi,  idi  tua  dileflionr  nega- 
ti, fine  quo,  ne c pradecefforis  fui  Duci/  Alexandri  ere  fi  io,  ne  dum 
dilefliouii  ture , vigore  ejufdem  ìnfìitutionis , ad  fe  delata  fucceffk  vali- 
da ejfet.atqur  jubfifleret  . Quale  ragionevole  rilpofta  ,e  diluzione  mai 
potea  il  Duca  Cofimo  dorè  a quello  argomento  ? 

50.  (1)  Inquefio  ritegno  tempo , erano  a Roma  due 
fi)  Adrian.  Ambafciadori , ripiglio  ancóra  la  narrazione  dell'  Adriani,  oConfiglieri 
hb.xij.ijt.  Aulici  ,i  quali  dopo  Io  aver  baciati  li  piedi  al  Papa, e rendutagli  fob- 
*'  bedienga , domandarono  di  aver'  udienga  in  pubblico  Conciftoro , per  ef- 

porre  alcune  ambafeiate  daCefare : fi  contentò  il  Papa , che  in  una 
larga  Congregagione  di  Cardinali , dove  fojfe  egli  ancora , fojfero  af- 
toltati  , i quali  ricevutivi  , parlando  riverentemente  dopo  alcune. 
parole  di  cortefia  differo . Che  Sua  Maeftà  Cefarea  non  poteva  non 
fentir  difpiacere  del  pregiudizio  , che  la  dignità  , e gli  onori  conce- 
duti al  Duca  di  Firenge  ( che  cosi  il  chiamavano , lodandolo  per  altro 
molto  ) recavano  all'  autorità  Imperiale , che  ella  teneva  / opra  la. _> 
Tofcana.E  SPECIALMENTE  SOPRA  LA  CITTA' 
D 1 F IR  ENZ.  E,  per  confervagione della  quale  aveva  aljua  Am. 
bafeiator* , ordinato  eoe  nell- atto  della  Coronazione  ne  faeejjie  il  prò- 
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tefto.nl  quale  vedendo  non  ci  avere  prefo  fpediente  alcuno  il  Pontefi- 
ce .non  potendofi  in  ciò  quietare, ne  i Principi  d'imperio  alerei), era 
cof Irrita  di  nuovo  conte  perfine  loro  arinovarlo  ,e  prefentarono  inte- 
rna nenie  una  carta  dell'annullazione  di  quell' atto , che  ne  faceva _, 

/'  Impera  dorè.  Il  Papa  udito  quefto, domandò , che  quel  che  avevano 
detto  in  voce , lo  defilerò  in  ifcrittura  , e ciò  fatto , promìfe  loro  .che  in 
brieve  fe  ne  darebbe  la  rifpofta.e  li  licentià.i  quali  dopo  aver  vifitati 
i più  de  i Cardinali , e date  lor  lettere  da  Cefare , finga  attendere  rifi 
pofl  a,  la  quale  il  Papa  ave  a commeffa  ad  alcuni  de  i Cardinali  che  fa- 
cefiero  fe  ne  tornarono  tofto  in  Germania , ove  fi  dovrà  fare  ina 

brieve  la  Dieta  Imperiale  aspira. 

51.  Iodi  a non  gran  tempo  il  Pontefice  in  prefenza 
di  alcuni  Cardinali  fece  leggere  all’  AmbafciadorCefareouna  fua  dipo  ila 
a quel  protetto , della  quale  l'Adriani , alla  cui  fede  ci  conviene  Ilare,  tenne 
la  memoria  Tegnente  : (1  )la  rifpofta  del  Papa  al  protefto  fatto  da  quei  '«)  tàrtan, 
due  mandati  di  Cefare  fu  dolce  , ne  volle  opporvi 'fi , come  avrebbe  potuto  ,b  f 8J»- 
fare . E che  fare  non  avrebbe  potuto  ? quefto  graviamo , e delle  ragioni  G B‘ 
distato  infarinatiflìmo Scrittore  noi  additò; fu  al  fuo credere  una  mera 
grazia , e moderazione , l’aver  fentito  que’ deputati , e il  negare  in  rifpofta 
a Cefare  iafovranità  di  una  si  confiderà  bile  Provincia;  quindi  feguita  a 
dire  : ma  fi  contentò , che  li  fofie  moftrato , che  non  aveva  cagione  di  do- 
lerfi  di  lui,  perche  avefie  onorato  il  gran  Duca  di  Tofiana , che  ben 
fapeva  l'Imperionon  aver'  autorità  alcuna  / òpra  la  Città  di  Firenze  : 
e ballava  I aderirlo , o negarlo  fenz’ altra  prova  con  dire, che  ben  fapevala 
Nè  da  Carlo  V. , nè  da  altro  Imperadore , nè  mai  eJTer  fiata  fatta  Inve- 
futura  al  Duca  Alefsandro  de'  Medici , 0 ad  altri , come  dicevano  i 
Ferrare  fi  : e i Ferrare!!  forfè  non  dittero  eglino  la  verità  ? furono  etti  i foli , 
che  lo  dittero;  Cefare  fteffo  non  lo  ditte  in  ogni  fua  dichiarazione,  e nella 
lettera  fcritta  a Colimo  noi  provò?  noi  dicono  le  flette  Invertitine , o Pri- 
vilegi ( i ttual*  non  fono  punto  Atti  di  minor  fovranità  .che  le  Invertitore 
in  fenfoftrettocos!  detti  )eon  cui  Alettandro, e Cofimo furono  invertiti,  - 
ed  irti tuiti  ? noi  dirà  chiunque  di  vederli  (z)  non  ifchifà  ? Nonbifogna_»  cngaàùu. 
confettare  eh’ il  Pontefice  era  poco  informato  del  negozio,  fe  di  quelli  Arti  ij. 
non  avea  contezza  ? augi  avea  fimpre  mantenuta  la  fua  libertà , e quel 
che  di  lei  fi  era  fatto,  efterfi  fatto  dai  Cittadini , che  ne  aveano  il 
potere , come  liberi  di  toro  ftejfi  ed  autori  della  loro  Città  . Si  è veduto, 
come  per  libero  volere  de’ Cittadini  fu  ricevuto  Alettandro;  cioè  dopo  un’ 
attedio  qu.iftfagunrino(}):  e fi  è moli  rato  (4),  qual  fu  il  potere  di  que’Cit*  (?)  s°t"* 
ladini  .equale  fu  la  lorolibertà.e  come  ricevettero volontleri  Collirio, 
cioè  in  ubbidcndoalla  legge  del  Vincitore  .eSovrano  naturale  : e che-,  cap.ì. j,” 
Carlo  V-  nella  guerra  di  Firenze  nel  MDX X X.  non  avea  fatto  , che 
ajutare  una  parte  (e  di  quella  propofizione  la  infuttillenza  , e fallitili  è 
dimoftrata(5),comelimoftra  .chedue  e uno  fanno  tre).  Quefta  rifpo-  (ji  S apra 
fi  a , profeguifee  il  giudiziofo  Scrittore , fu  molto  più  longa , e con  miglio-  cario,  il 
ri  ragioni . Vale  un  Perù  rotella  fuppletiva,  con  cui  a buonora  fovviene  **• 

. al  dilètto  di  ogni  ragioni.  Ma  diacine,  perché  darne  la  crufca  , e nafeon- 
dcr’il  fiore?  Gli  veniva  pur  bene,  il  regalare  il  Lettore  di  una  di  quelle.» 
ragioni  migliori , per  ifciacquargli  la  bocca  dal  fapore  di  quelle  tanto  feia- 
pite  , per  non  dire  llomacchevoli  cagioni,  o inventate  dall’  Adriani,  oliate 
frau dolentemente  da  infedeli  Minillri  fuppolle.ovendute  per  buone  al 
S.  Pontefice,  e perciò  lafciatifi  fdrucciolare  per  entro  di  quella  rifpofta. 

$z.  Circa  tal  quiftione  di  fatto  concernente  la  Piena 
Parte II.  Ttte  a Liber. 
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Libertàdi Firenze  l'uno  de’duedovea  c (Ter’ inganna to,o  il Ponttfice.o 
l’Imperadore.  Tanto  potea  e liete  errato  il  Papa,  quanto  l'Imperadore , 
perchè  non  era  rotella  materia  di  revelazione  ,odi  fède.  Per decidere  il 
quale  dì  due  abbia  prefo  sbaglio,  bada  vedere,  chi  di  loro  abbia  (ondato 
lafua  afferzione , o negazione  fopra  un  Fatto  fallo . La  ragion  naturale 
vuole , che  ogni  legge , e ogni  fentenza  del  più  autorevole  legislatore , la 
quale  fi  ravvili  appoggiata  fopra  un  fallace  luppollo , li  riputi  idolatro 
rulla , e non  promulgata  ; e ciò  anche  per  una  feconda  legge  tacitamente 
fiatavi  appofta  dall'Autore  (ledo  della  fentenza, o legge  efprefla.  Ora 
che  i Fatti  fuppofii  per  veri,  in  quella  rifpofia  fodero  falli;  c i fuppofiiper 
falfi  fodero  veri  .fono  cofe  da  noi  provate  a fofficienza . Corre  in  oltre 
in  quella  materia  temporale  la  prefunzione  più  rollo  contro  al  Pontefice  » 
che  contra  Celare . L’uno  fonda  la  fua  refillenza  , ed  c ffenfione  unicamen- 
te fulla  ragione  di  fuperiorità , e di  dominio,  che  ha  fopra  Firenze  , e Tol- 
cana;  adai  meno  importandogli  de' titoli,  e onori,  che  il  Papa  conferifce 
a' Principi  «(tranci , e non  fottopolli  alla  giuridizione  dell’Impero.  La 
ove  all’ incontroil  Papa  fi  era  dichiarato  nella  Bolla  di  poterli  conferire, 
e di  aver  conferttoquell’onore,  per  ragion  dell'Uficio  paliorale  univer- 
fale , e per  la  poterti  datagli  dal  Ciclo,  o comedide  il  Catena , (i)  come 
Vicario  di  Chrifio^di  cui  è HCielo  ,e  la  Terra:  talché  fornito  di  quella 
autoriti , è ragione  fuperiore  la  quale  inghiottiva  , in  quella  ipotefi  , ogni 
altra  particolare  , di  leggieri  potea  negligentare  un’  «fame  più  efatro 
della  dipendenza  di  Cofimo  dall’  Impero , ed  appagarli  fulfe  ragioni  fuper- 
fitiali  dategli  efpofte  da  Miniilri  poco  (ludiofi  della  veriti,  le  quali  ragio- 
ni .comechè  infoffiftenti  fodero,  ad  ogni  modo  al  credere  di  S.  Pio , potea 
fodiftere  la  creazione  da  lui  fatta  di  quella  nuova  dignità,  ma  quello  che 

corrobora  la  prefunzione  favorevole  allTmperadore  fi  fu,  che 

55.  Dì  mentre  che  tal’ adare  fi  dibatteva  tra  il  Ponte- 
fice , e Cefare , quafi  nedun  Principe Cridiaoo,  informato  della  caufa  , ade- 
ri  nè  diede  pefo.nè  efecuzione  all’operato  della  Corte  Romana  ,nè  trat- 
tamento, o titolo  di  Gran  Duca  a Cofimo  de’ Medici. 

54.  Del  Re  Cattolico  già  fi  è fentito  quello  che  potea 
fperarfene  (z)  : ma  in  oltre  cdovi  fece  far  contro  pubblica  proteflazione , 
ad  efempTo  di  Cefare  : (j)  mandò . . . .per  compiacere  all'  Jmperadore , e 
perché  coti  parca  neceffario , anch'egli  a Roma  a fare  al  Papa  i mede  fi- 
mi protejli\ed  amofirare  lamedeftma  indignazione . 

55.  (4)  Il  Duca  di  Ferrara  mandò  alla  Corte  Cefa- 
re a Don  Alfonfo  fuoZio ancora  per  perfuadere  al!'  Imperadore , 

che  non  conferma)]*  il  fatto  del  Pontefice  ,&  a domandare , che  non  fi 
faceffe  pregiudizio  alle  pretenftoni  della  precedenza  con  proponimento 
di  averne  a litigare  ancora  avanti  a l fuoTribunale  ,e  non  oftantc  il 
fatto  del  Pontefice  d'aver  ne  ad  effer  af coltalo . (5)  Altri  Principi  d'Ita- 
lia parimenti  fi  dolfona  con  Cefare , che  il  Papa  avefse  prefo  una  deli- 
berazione , fenza  averne  fatte  partecipazione , non  jolo  ad  alcuno  di 
loro, ma  ne  pure  ai  Cardinali  ftejjt. 

56.  I Signori  Veneziani  colti  all’ improvifo , e non 
fofpettando.che  tale  novità  fode  avvenuta  fenza  beneplacito  di  Cefare, 
rifcridcroal  Duca  Colimo  .ornandolo  co’ nuovi  titoli  ,eil  DucadiSavoja 
fopra  pprefo  da  quell’  efempio  lece  lo  (ledo  ; ma  rollo,  che  fentirono  la  veri- 
tà e le  circoftanze  tutte  del  fuccedo.fc  ne  attennero,  e ritornarono  all’ 
antico  fiilet  fiche  ben  inoltra,  che  non  fu  la  malignità  et  invidia  , sì  cóme 
vollero  gli  Scrittori  fopraccitati , ma  il  rifpetto  dovuto  alla  Ragione  dell* 

Impc- 
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Imperadore , che  defiò  negli  animi  la  fofpenfiohè . e difapprovàzione  dell’ 
avvenuto; ritraggono  le  si  fatte  particolarità,  dal  racconto  dell'  Adria- 
ni : (t)  Mando  ancora  ( Cefare  ) un  fuo  Uomo  ( notifi , che  fe  cortili  forte 
fiato  (pedito  da  Firenze  farebbe  (lato  qualificato  fecondo  lo  itile  univci  Tale 
di  que’ Scrii  tori,  per  Ambafciadore.ma  parlandoli  di  un  Minirtro  di  Celare 
ballava  quel  modo  compendiofo  un  fuo  Uomo  ; ella  è Fiorentinitàcotefta  ) 
a Vìnegia  a pregare  quella  Signoria  , a non  pacare  più  oltre  co' titoli  a 
quel  Principe  ,cbe  fi  f offe  coturnato  dolendoli  del  Duca  di  Savoia  ,cbe 
avrf  ie  mandata  in  Firenze  il  Conte  di  Camerano  , a rallegrarfene , e gli 
avelie  conceduta  ,e  con  lettere  confermata  cotal  dignità,  il  che  fece 
tnofio  dall'cfempìo  del  Doge  diVinegia  ,il  quale  rispondendo  al  Gran 
Duca  , che  dì  Roma  gli  ave  a ferii  to  una  amorevolijfima  lettera  dique- 
fia  fua  nuova  dignità  .rallegrando fene  ,gli  aveva  conceduto  tifitelo: 
ma  la  lettera  efsendo  venuta  in  mano  a I Soriano  Ambafciadore  di  quel- 
la Signoria , udendo  il  gran  romore  ( cioè  il  giuftiflìmo  fdegno  ; è fioren- 
CHiifmo  altresì  ) che  ne  faceva  l' Ambafciadore  Imperiale , la  fi  ritenni , 
e non  volle  renderla  , di  che  poi  la  Signor ia  fi  j culo  co'  Miniflrì  del 
Gran  Duca , moftrando , che  in  tanto  loro  hi fogno  non  conveniva  offende- 
re Cefare , e molto  meno  il  Re  Cattolico , il  quale  in  queflo  cafo  fi  andò 
fempre  indurando , & il  fuo  configlio  vie  più  < 

57.  Nella  fola  Corte  di  Francia,  perchè  v’era  la  Rei- 
na  Madre  di  Cafa  Medipi , e per  altre  alquanto  obblique  ragioni,  fugli  con- 
ceduto il  titolo  di  Gran  Duca  ; ma  in  un  modo  imperfètto,  non  corrifpon- 
dendo  al  nome  l’effetto  principale  .per  cui  fi  era  maneggiato  tuttoquell’ 
intrico  ;atrefo,  che  ivi  tutta  volta  fidava  la  mano  al  Miniftradel  Duca  di 
Modena  (opra  quello  del  novello  Gran  Duca  ; diciò  giova  fentirne  favella* 
re  gli  ftelli  Fiorentini;- l’Adriani  fcrive,  chef»)  Fra  i Re  grandi  fola- 
mente  quel  di  Francia,  e prima  la  Reina  Madre  aggradendo  molto  co- 
lai dignità  nella  fua  Famiglia , fi  contentò  dare  nelle  lettere  fue , e in 
altre  fcritture  , nome , c titolo  di  Gran  Duca , e il  famigliarne  fece  il 
Re  ,fe  bene  l'uno , e l'altro  fu  pregato  dal  Duca  di  Ferrara  a non  lo 
fare , e l'Jmperadore  lo  ebbe  a male , e voleva , che  fe  ne  afteneftero  ; non 
confini  iron  già  quello,  che  per  confluenza  ne  veniva,  che  lo  Amba- 
fciadore Fiorentino  fedefie  f apra  quello  di  Ferrara . 11  Cini  parte  co- 

piando al  fuo  folito,  parte  confermando  quello  che  fcrirtè  avanti  di  lui 
l’Adriani,  ne  parla  cesi  : (?)  La  Regina  Madre  di  Francia  con  molto  lie- 
to animo , approvò  quanto  ft  era  fatto  , non  pot endo  fe  non  efiergli  molto 
grata  ogni  efaltagìcne  della  fua  Cafa  de’  Medici:  ma  dall' altra  parte 
col  non  ammettere  nel  mede  fimo  tempo  al  luogo  più  degno  f Ambafciador 
Tofcano  del  Ferrarefe  ,parve  quaft  che  fodero  a fe  fteffi  contradicen- 
ti gli  altri  quafi  tutti,  refi  andò  fofpeji , dicevano , voler  ftar  a ve- 

dere , quel  che  in  ciò  l' Impera  c/ore , ed  il  Re  Cattolico  deliberafiero . 
Scipione  Ammirato , il  quale  non  coglie  nel  fegno  folamcnte  allorché  non 
vuole,  annovera  più  di  una  cagione  del  governo  fingolare  .che  tenne  la 
Corte  di  Francia  in  quello  emergente , in  guifa  di  lafciare  al  giudiziofo 
Lettore,  ficcomc  ancóra  noi  facciamola  libera  elezione  della  conghicttura 
più  vcrilimile  : (4)  Incontrario  fi  era  moftrato  la  Corona  di Francia  ,0 
perchè  non  avc  fsc  fenga  fuo  pregiudizio  ad  aver  difeara  l’altrui  riputa- 
zione ,0  perchè  veggendo  l'Jmperadore  ,r  il  Re  diSpagna  fentìrla  at- 
trattemi .fperafie  con  quella  occaftone  poter  tirare  dalla  fua  il  Grate 
Duca  diTofcana  , il  quale  baver  per  amico, 0 nimico  .occorrendogli  di 
tentar  alcuna  imprefa  in  Italia  ,1'efprrienga  di  Siena  lave  a moftrato 
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quel  che  ìmportafse.  Nel  vero, l'avere  o non  avere  nelle  parti  file  un 
Principe  Signore  dello  Stato  di  Firenze, e di  Siena,  potea  parere  qui  un 
folidiffimo  impulfo  a un  Re  di  Francia,  il  quale  meditaile  imprefe  in  Italia. 
Aggiungali  a quell' ultima  rifleflione , quello  che  In  cafodi  una  guerra,  che 
li  temeva  , fece  di  fatto  allora  quella  Corte,  all’  afferiredell'  Adriani  :(i) 
A quefla  mala  foddisf azione  (delt  lmperadore)  f acevano  contrape}» 
il  Re, e la  Reina  di  Francia , i quali  cercavano  di  farfi  obbligati  i 
Principi  dìTofcana , e promettevano  loro  ogni  ajuto  fegretamente . 

58.  Per  tantofi  èmo(lrato,che  l’Imperadore offefo 
nella  fua  fovranità  fopra  Firenze  per  quella  Coronazione, e claufula  ef- 
prefsa  nella  Bolla , ha  riparatoli  torto, quanto  dovea  per  Atti  contrari:  e 
che  lagiuridizione  fua  nel  modoconvenevole  a tale  foggetro  è fiata  rico* 
nofciuta  da  tutta  la  Criftiaoità  , la  quale  per  motivo  univerlale  fon* 
dato  unicamente  nel  rifpetto  delle  Ragionidei  & impero,  ebbe  più  riguar- 
do alle  protellazioni  di  Cefare , che  alla  efecuzioie  effettiva  del  Pontefice 
in  quella  congiunturale  chela  fola  Corre  Regale  di  Francia  per  motivo 
d’intereffe  particolare,  e in  modo  impcrfcttiilimo,favorlal  Duca  Colimo. 
Profeguiremo  nel  fatto . 

59.  Il  Pontefice  veggendo  da  per  tutto  il  negozio 
arenato, e gli  animi  inafpriti,  ancorché  non  voleffedifdire  l'operato,  nè 
rivocarlo , deliberò  di  mandare  il  Cardinal'  Alefsandrino  al  Re  di  Spagna, 
e il  Comendone  all' lmperadore, tanto  per  invitarli  alla  lega  contra  il 
Turco , quanto  per  mitigare  l’un , e l'altro  : (z)  Exacerbatis  Imperi i 
Principiò» s poflremòeo  rei  devenit , ut  Pont  if ex  ,quamvii  natura  fua 
morali  pertinax  agri  fententiam  mutaret , ejus  veri  rationem , ut  ulti 
redderet , nunquam  induci  poftet , de  e a re  tamen  fibi  cum  Calare  agen • 
dum  exifiimaverit . Itaque  per  }oan.  Francifcum  Commendonum  Car. 
dinalem  approbare  f attuai  conatui  eft. 

60.  Il  Cardinal' Alefsandrino  giunto  in  Ifpagna , ra- 
gionandocon  Filippo  II.  mtornoalla  guerra  del  Turco, ebbe  a feotire  in 
rifpolla  le  doglienze , che  li  fece  quel  Re  ($)  della  azione  del  Papa , intor- 
no al  titolo  conceduto  al  Duca  di  Firenze . A quelle  il  Cardinal  legato 
replicò  fcufando  il  Duca  : (4 ) lo  pregò  in  nome  del  Papa , a voler  fpecifi- 
care  il  pregiudizio , che  li  pareva  ricevere  con  animo  di  fodi sfar  fi , mo- 
ftrando , che  il  Papa  fi  era  mofso  a ciò  per  li  molt  i merit  i di  que'  Princi- 
pi, e fé  bene  non  ave  a confentito  -che  innanzi  al  fatto  gliele  ave  (fon 
fatte  intendere  ciò  era  flato  perchè  così  avea  voluto  egli , pregandolo  in 
ultimo  a voler  reftar  contento  dell'  onor  dato  ad  un  Servidor  ( Sci  vidor 
fignificaquiall’Adrianiedebbe  lignificar  Vaffallojnon  negava  già  che  Coli- 
mo non  fofse  tale  di  Filippo  II  .)di  Sua  Maefià.edi  tanta  fede  (e  fede  con- 
feguenremente  lignifica  fedeltà  di  Vafsallaggio:  perchè  non  avrà  lallefsa 
fignificanza  .nello  llefso  libro  dell' Adriani,  allorché  Colimo  de' Medici 
fa  rapprefentare  a Cefare  (4) , ch’egli  gli  è Servidore  fedele , e fedeliilimo  I 
condonili  la  diverfione , perchè  ferve  ad  intendere  le  forme  di  dire  di  cote- 
fio  Scrittor  Fiorentino  )r  merito , e anon  fi  [degnare  del  modo , tirando 
fopra  fe  tutto  il  difetto , che  incorale  azione  fi  fojje  potuta  notare  (così 
fgrava  il  mancamento  del  Vafsallo  ligio,  che  pareva  aver  riconoiciuro  al- 
tro Sovrano  che  l’Imperadore  e il  RedelleSapgne  )....  In  tanto  il  Gran 
Duca  non  lafciava  pafiar'occafione  alcuna  a difporrc  quel  Re  conti- 
nuando di  tenerlo  fempre  avvi  fato  di  ciò , che  avefse  creduto  efserli  pro- 
fittevole .cioè fece  le  parti  d'un' attentillìmo , e diligentilfimo  Vafsallo, e 
per  l'appunto  quelle,  che  per  tanti  anniavea  fatte  coUTmpcradore  Car- 
lo 
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lo  V.:  fio  a vedere  >che  tali  atti  abbiano  a murar' ancor' elfi  di’ lignificato. 

(*)Manèfuefli  «^(feguita  tuttora  l'Adrian!) 
ne  le  preghiere  del  Pontefice  meni aron  nulla,  perchè  il  Re  non  voile  mai 
fpecificare  coja  onde  fi  tenefise  gravato,  e rimetteva  pure  il  fatto  all’ 
inperadore , come  acni  pmtoceafie  ,cbe  a lui  , e che  perciò  non  poteva 
di  prefente  risolverne  nè  deliberarne , fé  prima  non  conferiva  quello, 
thè  in  tal  affare  fi  foftt  propoflo  con  altri . Cola  afsai  pattare  è, che 
l 'aggravio  del  Re  Filippo, false  un.  movimento,  comefidicepe*  naturai 
contènto  con  quello  di  Celare  ; conofcendo , e fen tendo  info  {'uno  .quanto 
ingiuftamente  era  ftatooffefocd  aggravato  l'altro.  Il  Legato  non  mancò 
eèj  replicare , che  Quella  rifpofia  non  conveniva  alla  domanda  ,ef tendo 
divifo  il  fatto  deli  Imperadore  da  furi  della  Corona  di  Spagna . 1 1 Por- 
porato, tapendo  beo  la  regola, divide , & impera,  volle  mettere  in  dua 
l'intcrcfse  ; ma  il  Re  conobbe  ebe  il  Duca  Cofano  ad  ogni  modo , e per  Fi- 
teoze.e  per  Siena, era  V afialio , e Subvnlsallo  dell  ' I mpcro  ; lìcchè  la  ra- 
gione e firn  do  comune,  non  gli  lembrà  bene  fa  divisone  meditata  dal 
Cardinale  ; e per  tanto  (»)  per  procurare , che  facefte  di  trarne  altra  rif- 
pofia , non  potè  ottenerlo , nè  fi  potè  maìcavarne  altrarifolugione . • 

6».  L’unica  cofa,  che  s'impetrò  con  quella  Legazione 
dal  Re  Filippo ,fi  fu  ch’egli  raccomandafse  quella  caufa  di  contTOvertita 
dignitA  .intercedendo,  per  cosi  dire,  la  grazia  aN’  Imperadore  : (?)  Otte,,.  . 
ne  nondimeno  nella  fua  partita , che  ilReCattalico  mandorla  un  Per-  '* 
fonaggio  onorato  alt  Imperadore  per  invitarlo,  primieramente  alla  lega, 

& in  oltre  per  dif porla  a favorir  la  caufa  de'  Principi  di  Tofcana  : era 
lettera  comendatizia  al  Sovrano  Giudice  : C-goo  più  manrfdio , non  fi  po- 
rca defidcrare,  che  il  gran  Re  Filippo  tolse  ben  bene  perluafo  , che  la  giu- 
Uiiia.e  l'aotoritAdi  tutto  quello  affare,  dovette  movere  unicamooteda 
Celare. 

6?-  it)  f>uafi  nel medefitno  tempo  che  attiriti' Alti-  (+)  Adrian, 
fandrim  in  Spagna  arrivò  il  Commendane  a Vienna  con  le  fiefie  commtf-  tu  t:>  i7." 

fioni  d'invitare!' Imperadore  ad  entrare  inlega enei  fiecondoluo-  *■ s- 

go  di  dii porre  Cefare  n contentarli  del  fatto  intorno  a!  titolo  del  Gran 

Duca  di  Tofcana Il  Legato  dopo  aver  confortato  più  vivamente 

Celare  adifporji  alla  lega , con  buone  ragioni ;moflrò  aCefare  quanto 
giuftamentc  il  Papa  avefiie  onorato  il  Gran  Dura  di  Tofcana  , metten- 
do innanzi  efempli  di  quante  altre  volte,  avefte  laCbiefa  adoperata 

una  famigliarne  autorità  in  dare  titoli,  e corone E che  vie  più 

gli  era  lecito  e conveniente  di  farlo  inverfn  i Principi  di  Firenze , lo 
Stato  de’ quali  fi  moftrava  libero  da  agni  foggegionc  Imperiale, e da 
altra . Sinqui  l’Adriani . Maa  finedifarfentircconognifmceritàlafor- 
za  tutta  degli  argomenti  cui  adoperò  quello  Legato  per  provar’  il  filo 
afsunto , e per  petfuadere  l'imperadore , non  dobbiamo  defraudare  il  Leg- 
gitore della  relazione  che  ne  dà  Gerolamo  Catena,  liquide  ordinatameli, 
te,  riparte  in  due  clafB  gli  argomenti,  l’urta  contenente  que’ che  prova- 
vano  la  Poteftà  Univerfale  del  Pontefice  in  quello  genere  : l'altra  della  Pie- 
na Libertà  di  Firenze , e della  indipendenza  del  Duca  Cofimo  ,ed  eccone 
la  prima . , , 

64.  (5),,  Onde  ( Pio  V.  ) a bocca  dal  Cardinale.»  cLvuTrua 
„ Commeodone  gli  fece  intendere  quantoque'  luoiConfiglieril'avea-  ^ pur, 

„ no  fmiftramente  informato, allegando  gli  efempj, oltre  le  ragioni  carta  tu. 

„ di  quelle,  potea  egli  effer  capace  c deli»  traslazione  dell’Imperio 
u latta  io  Occidente  latta  per  la  Sede  Apoifolica , c della  creazione 

a degli 


Digitized  by  Google 


gm.ifjo.  -704  CAPITOLO  XXIV.  Delle  coft  fiorentine  feguìte 

s 


ì : ki  ’i) 


.*»!<!) 


; v ~ 

i ' 5 

. ti*i  ’.fc 
.7X1  tVTk'i 

(t  ) M cèrte 
no. 


„ degK  Életrori  in  Germania, e delia  potetti .ch’èrti  hanno  dalla 
„ Sede  Apoftolica.li  quali  con  una  lor  lettera  autentica  con  fette 
„ figilli  ,che  fi  conferva  in  Cartel  Sant’ Angelo  di  Roma  .tutto  ciò 
„ confelfarto  ; e tanti  Imperadori  nelle  lor  lettere  fcritre  a' Pontefici 
'•  „ Romani, l'omigliantemente.  Oltre  quello  che  fecero  i Papi  di 

. „ tempo  in  tempo.  In  Francia  come  Zacherla  contlituendo  Pipino 

„ Re, levato  Hildérico:  e.  la  Temenza  fu  efeguira.  In  Polonia, la 
' „ quale  fi  pretendeva  fotto  l'Imperio , Benedetto  IX  vi  fece  Re  Ca- 

< „ fimiro,  ed  ebbe  effetto  Gregorio  VII.  nc  privò  Boleslao,  e la  pri- 

r „ vazione  fu  efeguita.  Demetrio  Re  diRufci,e  la  Reina  diero  il 
1 ,,  giuramentodi  fedeltà  al  Papatfu  fattoda  Gregorio  VII.  Re  della 

„ Croazià  . e della  Dalmazia  Demetrio;  e pure  erano  fotto  la  giurif- 
1 ,,  dizione  d’Ungheria  ■ Di  Portogallo  Aleffandro  III.  lece  Re  Alfon- 

•'  : „ fo  .cheprima  fi  chiamava  Duca,  e pur’  era  fotto  la  giuridizione  di 

„ Cartiglia  ,e  il  Regno  fu  fatto  ceniuale  in  perpetuo  alla  Chiefa  Ro- 
„ mana  e ’l  cenfo  fu  con.  effetto  rifeoffo  di  due  marche  d’oro  puriflì- 
-1  „ mo , il  che  avvenne  dopo  il  Concilio  Lateranenfe , donategli  di  più 

,,  mille  feudi,  i quali  non  fi  annoverarono  nella  ragione  del  cenfo. 
s „ Et  Innoc.  III.  Papa,  come  li  trovanti  fuoregirtroautentico.con- 
„ fermò  il Regnoal  figliuòlo, e nuovamente  gliel  conferì  nel  1198. 
„ Approvò  il  tertamentordi  lui  .erifeofle  il  cenfo  dovutogli  da  San- 
,,  ciò  Re  1 1.  e dal  fuo  predccefforc di  uo.  bifantj , e d> quattro  onde 
. „ d’oro,  e fi  dichiarò  per  feritone  pubbliche  erter'  il  Regno  cenfuale 

r.  „ alla Chiefa Romana.  Nel  Regirtro  di  Lucio  II.  Bolognefe  fi  trova 
„ che  Alfoolò  obbligò  fe,ei  pofteri  in  perpetuodi  pagare  il  detto 
» cenfò,  e Gregorio  Vll.apertamentediee  effere  il  Regno  di  Spagna 
» patrimonio  di  San  Pietro.  Il  mtddìmo  Innoc.  III.  fece  Re  de  Bri- 
,,  gari  ,edi  Blachi  Colajoanne  ,e  pur’ erano  fotto  la  giuridizione^ 
,,  d'Ungheria,  e fimifmence  Innoc.  ITI.  concedè  al  Re  de’ Boemi, 
„ chefipoterte  nelle  fue  lettere  nominar  Re.  Erano  i Boemi  fotto 
,,  l’Imperiodfonorio  Terzo  ricevettein  protezione  il  Re  Thertaloni- 
,,  cenfe:  era  Theflalonlca  fotto  l’Imperio  Conftantinapolitano.  Ha- 
• ,,  norio  medefimo  fece  Imperador  di  Cottantinopoli  il  Conte  Aitili- 

t ,,  dorfenfe , fenza  che  precedeife  alcuna  elezione . Mindaco  Duca  di 
,,  Lituania  per  autorità  Aportolica  fatto  Re.  Et  Daniel  di  Ruflta_» 
,,  aurtrale, & a tempo  di  Ludovico  Cefare , affai  Città  d'Italia  fi  fece- 
: » ro  molti  di  lor  tiranni  : ma  poi  per  autorità  del  Papa  hebbero  tiro- 

„ lo.chi  di  Duchi  ,chidi  Marchefi.  Il  Regno  di  lbernia  da  Adriano 
v „ Papa  fudato  al  Re  d’Inghilterra  . Paolo  llll.i  creile  in  titolo, e 
1,  digniràRcale.  Honorio  III.  pigliò  in  protezione  il  Regno  di  Sco- 
„ zia.&efercitò  la  ìuprema  podertà  di  Scozia,  e d'Inghilterra.  Il 
» Re  Cattòlico  pofliede  il  Regno  di  Navarra  con  ragioni  fondate 
-i  „ Dèlia  privazione  fatta  dalla  Sede  Aportolica  a Cafa  di  Vandome 
,,  nella  fucceflionc , Itcchè  ft  non  forte  lecito  a’  Pontefici  difponer  fuo- 
» ri  del  loro  Stato  in  cofe  temporali  non  poffederebbe  ilReCattoli- 
„ cocongiufto  titolo  quel  Regno.  Qnafi  infiniti  altri  efempj  furo- 
„ noaddutti dal  Legato  avoce.chenon  maivolfePio  che  fenefa- 
„ certe  ferittuta,  come  di  cofa  più  chiara  , che ’l  Sole , nè  di  leggier 
„ ho  per  foi  petto,  die  di  Iciemo  nella  fede  fenta  chiunque  vacillan- 
i :•  „ do  in  ciò  fcrive.e  ttuova  fottigliezzeda  invilupar  le  menti  de’ 
„ Principi.  Tanto  più  che  fi  fa , che  l'opinione  più  comune  de’ Dot- 
ti roridi  leggi  civili  ,& Imperiali,  e a favor  delia  Chiafa (1) 

• . • ' foc'  ari . 
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• » poc'anzi' lo  JiejfoCatena  diffe  : Pio,  come  Vicario  di  Crirtodicuf 

„ è il  Cielo , e la  Terra , non  vuole  11  mettelTero  in  ferirti  le  repliche, 
» non  convenendo , avendo  erto  l’Imperio  fopra  tutte  le  terrene  po- 
„ trrtàper  ben  di  rutta  laCridianità.ilcbe  lenza  contralto  fu&è 
„ fentenza  di  tutti  Teologi , e Canon  irti , e determinazioni  de'  Con- 
„ cilj  .maflìmamente del  Niceno,  ovefi  trovaroootrecentodieciotto 
„ Padri,  che!  fucceifore  di  S.  Pietro  ila  Signore  e Rettore  di  tutti  i 
„ Principi  del  NomeCridiano.di  tutte  le  Provincie , e di  tutte  le 
,,  genti  : anathematizzando  chiunque  ardirti:  ciò  contraltare, e S.  To- 
„ mafod’Aquino  ,e  nelle  cofe  fplriruali.e  temporali  ciòdiee  eflier 
„ vero.nonertendofinalmentealrro.cheuncapoin  unbenpropor- 
,,  zionato  corpo  : talmente  che  del  Papa  fi  confacra  il  Capo  col  Crlf- 
» male  , e de'  Principi  s'unge  il  braccio  folamente  con  l’olio.  ' 
L'equità  vuole  che  i Leggitori  non  fieno  defraudati  della  cognizione  dì 
quelli  motivi . 

65.  Non  già  perchè  all’  aderire  del  Catena,  la  corna- 
ne de’Dottori  fia  In  quello  articolo  pe'  Papi  ; nè  tanpoco  perchè  egl  i riputi 
feemodi  fede  chiunque  non  fenta  con  efso  lui , che  ciò  farebbe  ingiuriofo 
a tanti,  e tanti  ottimi  Dottori  Cattolici,  e Angolarmente  a S.  Gregorio  IL 
Papa , il  quale  dopo  del  fagrofanto  Concilio  Niceno  candidamente  confef- 
sòin  una  fua  lettera  a Leon  Iconomrco  Imperatore  ,che  (t)  i/uemadmo- 
dum  Pont  if ex  introlpiciendi  in  Palatino!  ’ d.rH'Imperadore  ) potè  fi  xtem 
non  bahet , ac  di%nit  ite!  re%iat  deferendi  ; fic  ne/jue  Imperator  in  Eccle- 
fiil  introfpiciendi , & eteSìiones  in  clèro  perapendi .1. ......  Videi  Impe- 

rat  or  Pontificum  ,&  Imperatorumdifcrimenl  ma  perchè  non  è punto 
necefsarioal  nollroìftitUro  l’entrare  in  quella  difeurttone,  non  ci  faremo  a 
difaminare  quelle  ragioni.  Intanto  lafcio  a fuo  luogo,  fio  dove  s’elleo- 
da  il  V icedeato  de*  Pontefici  nelle  cofe  del  fecolo , ben  pronto  a portargli 
tutta  quella  venerazione , che  ogni  fincero  Cattolico , e al  pari  del  Catena 
zelante  , è veramente  obbligato  di  portargli,  martimamtnte  in  fequela  del 
vero  e fincero  fenfodelConcilio  Niceno  , il  quale  non  favellò  mai  d'im- 
pero, o podellà , che  avefsero  i Papi  fu  i Regni  .efuGoverni  del  mondo 
per  dil’porre  del  loro  reggimento  temporale ,e  de’  loro  titoli . Al  femimen- 
to  però  rigorofo  de)  Catena  , e alla  pretefa  comune  de’ Canon  irti , potreb- 
belì  opporre  nella  materia  ,e  nel  calò-  predente , la  pluralità  de’ voti  di' 
tutti  quali  i Teologi , e di  tutti  i Principi  Crifliani , i quali  fe  ghinderemo 
raccogliendo  trovetannofi  univerfalmente  contrari;  poiché que'Potentati 
avrebbero  dovuto  riconoscere  incontanente  .erifpettare  la  novella  digni- 
tà nel  Duca  Cofimo, ove  il  vacillare  in  coral  credenza  forte  una  fpecie  di 
ereiìa.  Mi  permetterà  ancóra  quello  Scrittole  di  aferiverepù  torto  ad 
ogni  altro  faggio  riguardo , che  alla  evidenza  , fecondo  lui  .chiara  più  che 
il  Sole , il  volere  il  S.  Pontefice  che  quella  efpofizione  del  Cardinale  non 
forte  ridotta  in  ifcritrura , ma  fi  faccerte  cosi  rranfitoriamenre  in  Voce . 
L’argomento  concludeva  troppo  , ed  intereffava  troppi  (oggetti  , e.J 
pocomenodi  tutti  i Regni  del  Mondo . Tanto  badi  circa  ilgiudiziodel 

Catena.  . 

66.  Lafciata,  come  dicemmo.la  parte  del  diritto  circa 
i fatti  defilivi  allegati,  molto  ci  faria  che  dire.  Non  quefia  farebbe  la  pri- 
ma volta  che  un  Pontefice  riporto  nel  Catalogode’Santi  averte  operato 
fupponendo  veri  alcuni  farti,  che  non  furono  mai.  Si  fa  e il  Pio  Otto  Fri- 
fingete  (i) , Sigeberto  nella  fua  Cronaca  (?) , e Goffredo  di  Viterbo  (4)  ,e 
il  Trtteroio  nella  Cronaca  Hìrfaugi:nfe(^),ed  Onofrio  Pan  v in  io  (6),e 
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tanti  altri  af&tifcoo<*avami  Papa  Gregorio  VH.non  fi  trovar' efemplo, 
qhe  alcun  Papa  (pagi iafie  alcun’ Imperadore  ,o  Re  dell' Impero,  Regno 
o Principato  ; nulladimeno  etto  Papa  Gregorio  VII.  dichiara  in  una  fua 
fi)  fc>.  »j.  lettera  refponfqria  (r)  a Grimaono  Vefcovodi  Mets , ch’egli  fonda  la  giu- 
flizfade  II» feruenza di depoiizione  da  lui  pronunziata  cootroaH’lmpera- 
dore  Enrico  IV.  io  gran  parte  fogli  elèropj  pattati , fui  coflume.ed  ufo 
delia Chiefa di  dare,o  torre  i Regni  a'  Principi  ed  Imperadori.  Come 
gonfiare  quelle  partite?  Il  fotta  Padre  Nata!  Alcflandro  in  una  difetta- 
ziqn.e  , in  cui  agita  quello  punto  coq  «latra  criticale  concilia  con  dire , che 
il  Segrcrariodi  Gregorio  VII.  gli  fomminilìratte  ,ed  allegale  documenti 
. . faifi.  E di  vero  come  altrimenti  accordare  la  verità  iftorica  colla  cofcien- 

Altxmd  di-  4a  dei  Pontefice  ? (i)  Gregorio  iJaqoe  VÌI.  obreptum  efl , falfaque  docu- 
fertamne  IL  menta  ipft  Mminifirata  fiier e , vel  pttiul  undtquaque  corro! a ab  eo  qui 
in/njiartam  jpfi  (rat  aj,  epifttljr.  Nècon  tale  Interpretazione  ragionevole  fi  (a  ingicr 
fC‘!dX i e?  ria  veruna  alla  memoria  di  un  Pontefice  ; e Natal  Alcflandro  molila, che 
Xil.  f «9  S.  JpjReflo  Gregorio  V il.non  pretelle  di  edere  da  fintili  sbagli  privi!egiato:(j) 

tdit  Parif.  falli  /ibi  in  bis  precipui  rehtlt  aire  pi  potili/]  et  Gregaria  Vii.  non  agri 
i*99-  fdfli‘1  tffet  ,quì  in  Epidoti!  ad  Hugonem  Epijcopum  XXX/.  Uh. IX. 

(}J  ld.  lild.  fjtribit , xi over i:  prude r.ri a tua , quia  multa  tanquam  à nobit  deferto»- 
tur , & / cripta , & dilì  a , ho bis  nefeientibui  ■ Multa  etìam  jubfcribi 
\ • pajfunt , minta  ad  [iugula  ini  emù , ut  potè  divifir  ad  plurima  ,&  inten- 
tu  ad  maxima , quibus  vebemeater  artìamue.unde  inbac  cauja.quod 
prof e£ìò  minime  recor  damar , ti  quid  forte fubreptum  fuit , optati  ma> 
gii  amamut  corrigfre , quam  ab  aqvitatc , Ó rationii  tramite  deviare , 
vel  alili  corrigendum  re  Una  aere.  Ove  noi  vorremo  ùt’un’elame  delle  par* 
ticolarità  tutte,  e di  tutti  li  punti  (lotici  dal  Catena  narrati  in  quella  tipo* 
fcionediefempj, rottoci vedremmoridotti dalla neceflità, a dar  laliroilc 
fpiegazàone  alle  difficoltà  ,e  contraddizioni  .che  li  palerebbero.' 

67.  Ma  comunque  fi  andaffeioque’  latti  antichi,  fino 
1)  il  Cardinal  Cernendone  (otteneva  unpumo.il  quale  provato , dovea 
placare  l'animo  detti  Imperadore  : ove  non  fornitane  un’  articolo  più 
ai  prò  e (cabrolo . Nella  bolla  della  creazione  di  gran  Duca,  era  data  inier* 
ta  tra  le  ibrrqule  confali  di  quella  Coronazione  quella  ; che  Codino  erg 
assoluto  et  indipendente  per  ragion  della  Città  , e .Stato  di  Firenze;  ia_, 
quale.fempre  che  av  vetrata  iofle  funi  ve  itale  poteflà  del  Pontefice  di  poter' 
etigcrc  nuove  dignità  in  ogni  Regno  di  qualfivoglia  giuridtzione , v era 
qltre  al  bifogno.  Ma  «tta  non  fu  inttnuata  al  Pontefice , ned  appoftavt 
lènza  configlio  de’  parziali  del  Duca  Cofimo.e  nemici  indubitati  de  Diritti 
più  chiari  del  S.  Impero  ;potc»li  quali  dubitare,  fe  per  quella  giunta, l’atto 
divenifleopiù  o meno  aggravante  alla  Dignità  di  Celare:  poiché  ove  li 
fotte  conceduto,  o confettato  ivi  ,0  elprefìamence  ,0  tacitamente  . etto 
CoGfno  era  Valla  Ilo  dell' Imperadore,  qual’  egli  fu, la  giuiidizione  dell’ 

, . . r.  Impqrador , farebbe!!  infranta  più  francamente  ; e lupponendou  aU’iocon- 
< tro  per  indipendente  lui,  la  intenzione  di  chi  operava  .pareva  che  non 

offendette  , nè  intereffatte  tanto  ['Imperadore  ; e tempre  pareva-, 

■ mcnodebole  la  feufa,  e più  agevole  l'aver'  errato  nella  luppmiziane  . ; 
del  fatto  , che  l'aver  violaro  il  diritto  , che  altri  pretendeva  , e cre- 
t deva  appartenetegli . Of'oltra.  E veggiamo quella  feconda  clatledi 

argomenti, di  cui  li  afpetu  loefame  alla  nutira  cauta  , che  abbiamo  con 
Firenze,  e non  punto  cpn  Roma;  co'  Principi  di  Tolcana.  e non  co’  1 
* Pontefici.  :a  . a , -, 

. ..  v,  ,J  3.  *8.  Fùton’ adunque  cit otte  le  feguemi  ragioni  di 

. ..  . Goti- 
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Cofimo  de'  Modici  pe!  dominio  Fiorentino  (1)  . Se  nel  privilegio  Pio' 
aveva  efpreffo,  Cofimo  , effondo  et affoìuta  PodcHà  per  ragion  del  libero, 
e diretto  dominio  Fiorentino , a ninno  effer  [oggetto  , fi  era  fondato 
nell'  antica  liberi à di  Firenze , b avuta  da  Rìdolpbo  Imperatore , e con- 
fermata da  Maffimiliano  Primo ; tale  era  quello  Stato  innanzi  faffedio . 
Per  lo  appuntotale  era  ; e per  quella  ragione  l'Iinperadore  Carlo  V.  Fave* 
va  come  ribelle  sflediata  ,e  porca  difporne  fecondo  l’efigenza  della  ragio- 
ne de' tempi.  L ; libertà  che  Madiiniliano  confermò  a' Fiorentini  ,era_» 
quella, che  gli  altri  Augufli  fuoi  predeceffori  le  aveano  graziofamente 
conceduta , comeabbiamo  dimoftrato  (z) . E le  concezioni  degli  altri  lì  è 
veduto  ad  verbun  in  che  cofa  conlilìelfero  nelle  vite  di  Ruperto  il  Palati- 
no,e diCarlolV.  • e fe  Ridolfo  ha  conceduto  libertà  a Firenze,  quella 
non  puote  fpaccUrlt  .che  per  quella  .che  godono  tutte  le  altre  Città  libe- 
re dell'  Impero;  chi  alfcrilTe  l'oppofitoètenutoa  provarlo  col  documento, 
che  non  mai  fi  vile;  o con  prove  equivalenti.il  che  è imponibile.  Ora 
quella  libertà  è tale, che  in  certi  caft,  e Angolarmente  per  delitto  elfe 
Città  la  pollono  aerdere , e ritornare  alFifcoad  effer  date  inFcudoachi 
aggrada  agl’  lmjeradori , e all'  Impero . La  vendita  di  una  Libertà 
totale  , attribura  all’Imperadore  Ridolfo  , per  forte  non  grao  tempo 
dopo  la  mcdeiìmi  bolla  di  Pio  V.  per  gli  (ledi  Fiorentini  Scrittori  più  ze- 
lar  ti  della  indipendenza , è si  fattamente  (lata  efpfola , che  di  comun  con- 
fenfoella  va  ormi  in  compagnia  dell’opinione,  che  non  fi  danooantipo- 
di , e di  limili  ertoti,  che  già  un  tempo  occuparono  gl’ ingegni  degli  uomi- 
ni poco  curiofi  ielle  regole  critiche , e neceffarie  a rinvenire  la  verità.  Per 
modo  che  fi  vede,  che  quella  claufula,o  formula  caufale  affermante  la 
Piena  Libertà  di  Firenze  fi  fonda  fopra  un  fatto  manifeftamentefalfa.e 
confeguentemente  ruina  tutta  la  fabbrica,  che  vi  regge  fopra:  e balla  la  ne- 
ceffità  .ch’ebbe  il  Partito  del  Duca  Cofimo  di  addurrei!  vana  prova  a_» 
fcreditare,e  fare  perdere  quella  Caufa  .avanti  di  ogni  lineerò  giudice,  e 
retto:  quella  voltasi  che  l’adulazione , e l’impegno avea  partorito  monti,e 
fece  nafeer  un  non  nulla . Pollo  un  sì  faldo  fondamento, che  Firenzeavanti 
l’affcdio  folle  Iiberilfim.i , reflava  al  Cardinal  Comendone  a moli  tare , che 
colla  guerra  ■ che  fece  l'imperadore  a’  Fiorentini  non  acquiliò  alcuna  ragio- 
ne nuova  fopra  di  Firenze.  E nel  vero  quella  ultima  partita  di  leggieri 
gl  ila  concediamo.  Nefiuno  ha  prerefo , che  conciò  nuove  ragioni  acqui- 
ilaffe:  perchè  di  ciò  non  ne  avea  medierò;  ballarongli  le  antiche, ch’egli 
bensì  confervò  con  quegli  atti  .che  fece  in  quefa  guerra , in  adoperando  il 
fuo  diritto  luprcmo  . Udiamo  dunque  il  Legato  profeguire  nel  fuo 
argomento. 

éq.  (})  E la  Capitolazione  fra  Papa  Clemente  VII-, 
e !' Imprrador  Carlo  V.  fu  con  obbligo  efpreffo  , che  7 governo  di  quella 
Città  fi  mutaffe  ,e  formaffe  ad  arbitrio  di  ClementeVli.  Talcfu 
l’obbhgo.che  contrade  l’Iinperadore  nel  trattato  di  Barcellona  ,e  tale  fu 
l’effetto  : poiché  Cefare  ordinò  lo  Stato  non  punto  come  a giudizio  di 
arbitrodclcgatoGr) ma  a beneplacito  e fatisfazione  del  Pontefice, e ten- 
ne l’occhio  agli  ordinamenti  .che  vi  fece  effo  Clemente.  Ma  fpo- 
glioffi  egli  perciò  della  l'uà  fovrana  ragione?  Non  fu  quella  promella 
un’  affano  di  piacevolezza  , che  il  vero  Sovrano  preda  fovra  una_, 
cofa  di  fua  ragione  .a  un  terzo  fs)  ? il  Pontefice  dello  non  riconobbe  egli 
Carlo  V.  per  lupremoSignorediFirenze(6)?  chiunque  da  in  forfè  circa 
quelle  interpretazioni  efpoile  da  noi  con  tutta  fincerità , rivegga  di  grazia 
quello,  che  abbiamo  provato  nel  capitolo  . che  tratta  dell’  accordo  di 
Parte  li.  V u u u 1 Barcel- 
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Barcellona  . E noi  facciamo  cammino  con  rivedere  il  refto  • 

70.  (i)  Stando  dunque  detta  libertà,  ne  efiendo  la 
Città  venuta  dopo  in  alcuna Joggevon  dell'Imperio,  fino  al  tempteutF 
accordo, ne! quale  fu  efpreffamente RISERVATA  LA  LIBERTÀ 
SUA  : non  poteva  mai  efier  devoluta  all  Imperio;  ptrctocbe  jengiLj 
vaffa/laggio  , non  fi  può  commetter  fellonia.  Sta  a meraviglia  la 

maggiore,  e ramo  vtro  è,  quanto  il  fuppodo  che  contiene,  e la  minore 
fella.  La  negazione  del  vantaggio  di  Firenze,  quivi  1 fonda  full  ader- 
itone fallace  della  fevotofa  venditadi  piena  libertà  ferra  dall  Iniperador 
Ridolfo.  Dunque  rivolte  le  veci,  la  giuda  negazione  di  effe  vendita  im- 
porta l'affermazione  del  vadallaggio  di  Firenze  .tuttora  fuilìdenre . Di 
quale  memento  fede  la  riferva  di  libertà  apporta  nella  Capitolazione  di 
Don  Ferrante  Gonzaga , lo  abbiamo dimodrato a lungoa  luoluogo(zJ. 
cioè,  che  ella  non  porca  importare  in  fenfo delle  Parti  contraenti  ,le  non 
chela  redituzione  de' privilegi  anrichi  alla  Città,  trattone  quello  di  eleg- 
gereinavvenire  da  fe  i Tuoi  Capi  di  Maedrato.  Il  ragonamento  del  Le- 
gatofeguita  in  quefia  forma  :{f)cbe  ne  anche  le  parali  fteffe  de  privile- 
oj , quando  fodero  molto  più  efpreffe  a favor  dell  Jnperio.le  poterò» 
pregiudicare , perchè  fi  ba  da  attendere  alla  venta.  E propostone 
gludidima  : ma  qui  parimente  fi  fella  nel  fuppofto  .perciocché  la  venta  , 
che  fecondo  che  vollero  cotedi  Independentidi,^  badi  attendere  qui , 
e lo  notino  bene!  Lettor  i.confide  tutta  nella  concelhoncdi  Piena  Libertà 
fetta  dall'lmperador  R idolfo  ; cioè  in  una  mera  favola . Andiamo  innanzi . 

71.  (4)  Nè  pregiudica  il  ncor/o  petto  dalla  Citta 
all1  Imperador  Carlo , dopo  la  morte  del  Duca  Alejjandio , bavendo  egli 
per  vigor  della  Capitazione  a dare  la  forma  a quo  governo  il  che  non 
importa  vaffallaggio . Non  importa  vadallaggio , io  l'accordo  .allorché  li 
concede  la  facoltà  di  riformare  a un’cdraneo.  Ma  importa  vadallaggio. 
Tempre, che ii  legittimo  Sovrano  fi  affarne  raruficio,e  altrignc  1 yalialli 
a lafclarlo  a lui  cfercitare  , qual  fupremo  Signore,  Itaome  lo  elercito 
Cefare(5).  Poi  potrebbcli  chiedere  per  quante  volte  averte  a dar 

la  forma  a quel  governo  l'Imperadorc,  in  vigordella  Capitolazione  .con 
cui  fi  arrefe  la  Città  vinta  nelle  braccia  del  vincitor'  Augutìo?  nel  modo 
che  vacò  il  Principato  nel  quinto  anno  dopo  la  idituzione  di  Aleflandro 
fenza  prole  mafchla  legittima  .cori  porca  parimente  vacare  colia  morte 
di  Cofirno  : e cosi  d i mano  in  mano , indefinitamente  : si  veramente , che  la 
fecolfàdi  ordinare  la  Repubblica  era  in  perpetuo  apprefiol  iinperadore 
Carlo  V. , fecondo  l'infegnamento di quetìodifenfore  della  indipendenza , 
e cosi  rcalmenre  fu  ; ma  per  certo  in  vigore  di  quella  Capitolazione , l.i_» 
quale  fe  fi  fede  ferra  con  unodraniero  Principe  afeunto  in  arbitro,  non  mai 
fi  dovea ertendere  a tempo  Infinito,  e alle  pluralità  degli  atti , de  quali  un 
folo  avrebbe  tei  minato,  e confumato  il  dii  irto  di  tale  forma.  Il  riamo» 
che  fece  la  Città  in  quella  apertura  a Carlo  V.  fu  un  verismo  atto  di  rico- 
gnizione ,c  tale  .quale  in  ogni  (cadenza  , o apertura, e mancanzadi  luc- 
cedore  abiledebbe  ferfi  agli  Augudi , ed  ali’ impero;  poiché  aCarloV.fi 
fe’come  a Imperadore  enonaItrimcnte,come  è (lato  provato (6) • 

7z.  Seguirà  il  ragionamento  attribuirò  al  Cardinale 
Legato, che  fe  il  dar  forma  a un  governo  importarti vadallaggio della 
Città , cui  li  riforma  (y)  la  Sede  Afio/lolica  il  vi  potrebbe  mclto  prima-, 
pretendere , bavendo  Benedetto  XI. , e Clemente  IV.  infiituito  altre 
volte  governo  in  quella  Città  : che  que’  Pontefici  s’ingeridcro  nelle  cole 
del  governo  Fiorentino  è ateivero;  ma  è vero  del  pari,  che  vi  fi  ingeriflc- 
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ro  o come  folti  erano  io  tutti  i Regni  del  mondo,  o a nome  dell' Impero, 
come  in  cofc  l’una  Città  Imperiale,  qualmente  l'abbiamo  provato  adevi- 
deo7.a(i);per  nodo,che  quelli  efempj  profano  a dirittura  l'apporto  diquet- 
lo,che  volca  prr’  in  chiaro  quel  Cardinale;  cioè,  provano,  che  Firenze  non 
fu  libera,  ma  f«ggetraaH’lmpero,allorchèque’ Pontefici  ordinarono  quella 
Repubblica . Continua  poi  quella  miferabile  tertitura  di  prove  come  legue, 

7$.  (2)  Mane  anche  l'Jmper  adoro  Cario  il  pr  et  ca- 
dette , per  eli  che , quantunque  {offe  ttofta  pena  ne'  privilegi  della  de- 
voluzione all' mperio  .chiaramente  fi  vede  ciò  effer  fatto  a terrore, 
per  tenere  a freno  quel  popolo , che  nuovamente  contea  alla  Cafa  de' 
Medici,  non  mahinaffe . O l’egregia  forma  di  fpiegare  la  mente  de'  privi- 
legi I chiaramente  fi  vide  per  certo,  che  la  pena  fu  apporta  a terrore,  e 
ad  effetto  di  teneiquc  Ila  Città  in  freno;  ma  ove  non  forte  fiata  dipendente 
dall'  Impeto , ndrolofamente  fi  farebbe  minacciata  della  devoluzione  all’ 
Impero  ; non  conden  tal  pena  a'  popoli  Liberi . E a terrore  di  chi  fu  ella 
opporta  ? a raffrenar  lo  da  qual  delitto?  dal  folodelitrodi  macchinare  con- 
tro a' Medici.  Belafortita,  per  chi  fi  trova  nelle  Uretre.  L'Imperadore 
in  quello  fieffo  atto,  poche  paragrafi  avanti,  affolfe  quel  popolo  dalla  colpa 
di  ribellione  incuria  .non  mica  per  aver’efpulfa  la  Cafa  Medici,  ma  per 
aver  prefe  le  arni  contea  Cefare.e  per  altre  macchinazioni  ivi  non  efprefi- 
fe  contra  l’Impro  : e poi  fi  vuole , che  in  avvenire  non  porta  incorrete  tal 
colpa , fe  non  tnicamente  fe  macchinarti:  contro  a'  Medici . Il  macchinare 
contrade'  Melici  era  ribellione  e delitto  di  Maertà  unicamente,  perchè  erti 
erano  Minifti , Vicarj , e Maertrati  irtituiti  dall'Imperadore.e  fubordi- 
nati  aH'lmptro,  oltre  che  affurdo  implicante  ,et  inudito  farebbe  quel 
genere  di  pera;  ma  ciò  è flato  dilucidato  (j) , e il  ripeterlo  farebbe  (tuo- 
chevole.  E jur  fenrafi  ancóra  quell'  altro  eccellente  argomento,  e fentafi 
se  degno  di  in  Cardinale  di  S.  Chiefa . 

74.  (4)  Onde  fu  efpreffamente  coflituita  quefia  pena 
alla  Città,  1 non  a'  Medici  . Ma  perdonino  all'Immortale  Carlo  V. , 
s’egli  ebbe  si  ortefe  opinione  del  gencrofo  fangue  Mediceo,  e tanto  fi  fidaf- 
fe  nella  fedeltt,  e gratitudine  dovuta  a lui, e all'Impero  percolanti  fuoi 
benefizi,  che  oon  illimaffe  neccffarijdi  apporre  ancóra  efpreflamrnteuna 
clautula  penale  a terrore  di  que'  nobilirtìmi  animi , e ad  effetto  di  tenerli  a 
freno.  Eovc  mai  vide  la  Eminenza  Sua  conferirei  Vicariati  collagiunta 
ditalicominazioni  contro  a' Vicarj  irtituiti?  Ed  ove  mai  udì  invertire  i 
Principi  degli  Stati  JeH’Imperocon  quelle  efpreffe minacce? e i Principi, 
che  non  aveano  ribellato , e che  furono  si  radicati  nella  fede , devozione , e 
protezione  dell'  Impero  ? de’  quali  non  fi  era  provato , nè  fi  prevedeva , nè 
li  dovea  pendentemente  prefumere  una  cotanto  ria  difpofizione  di  animo? 
A quella  (òrma  di  ragionare,  ogni  vaffallo.chenon  è efpreffamente  forra- 
pollo  a tale  pena , e che  non  giura  efpreffamente  la  fedeltà , farà  in  libertà , 
anzi  fuora  de!  cafo,  di  poter’ effer  fellone.  Comeche 

elpreffa  non  li  legga  , è fcritta  a lettere  majufcule  quella  comminazio- 
ne a’ Principi  dello  Stato  di  Firenze  : vi  fi  legge  però  con  lettere  intellet- 
tuali, e vilibili  a ogni  occhio  difapaff/onato  (s) . Se  Celare  concedette  Fi- 
renze a'Medicì  .conche  la  manteneffero  in  fede,  e devozione  dell' Impe- 
ro ;fe  elfi  accettarono  il  beneficio  con  tal  patto:  fe  poi  la  Città  fcuotendofi 
d'addoffotal  devozione  e fede  dlvien  ribelle;  come  fi  può  comprendere,  che 
non diveniffero  ribelli  dell' Impero, e felloni  coloro  che  ('averterò  fatta 
prevaricare  per  autorità  loro  contra  quello  Uretra,  e legittimo  dovere  ? 
non  volle  quell’ argomentante  fare  ufo  alcuno  di  quell' alfioma  triviale  i 
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id  propter  quod  aliquid  efl  tale  magit  ejl  tale  ; il  che  pire  farebbe  ba* 
flato  a farlo  ravvedere  dal  fuo  fievolillimo  fofifma , ricavatola  una  reticene 
za  conformiflima  al  buoncoftume.e  allo ftile delle  in  veli  ture,  c de’ Pn- 
vilegj.  Ma  bilogna  fentirlo  crefcere  nell' argomento - 

75.  (1  ) Aug  i fu  efprefiàmente  diebiirato  ,cbe qur- 
fio  ,e'l  recante  de'  Privilegi  a beneficio  di  dettaCafa  l'atendefie  ,e  fi 
interpretafie  Oh  al  che  cotcfla  è la  rara  confeguenza  ! Hannou  da  inter- 
pretare i Privilegi  conceduti  a beneficio  de'  Conceffionar;  dunque  hanno 
da  interpretarli  a danno.c  pregiudizio  del  Concedente . Sigi'  inizj  di  quello 
Trattato  avvertimmo  che  fino  da’ tempi  de' Prifci  Rom.ni  ufavanii  con- 
limili formule  ne’  Privilegi  dalla  Repubblica  conceduti  a’fuoi  ludditi  ; len- 
za che  provaffero  indipendenza  (2) . Ma  non  vogliono  ripotta  tali  nenie  » 
Odanfi  le  altre  dello  fletto  metallo. 

76.  (j)  NI  i due  Privilegi  di  c arbV.  egli  non  dà  ni 
ad  Aleff andrò  , nè  a Cofimo  titolo  alcuno  di  Duca  :ma  l'uno , e l'altra 
chiama  Capo  di  Repubblica.  Il  Fatto  è vendono;  sìconie  parimente  ve- 
riflimoè.che  iDiputati  di  Cofimo  e della  Città  fupplearono  più  volte  Ce- 
fare(4),che  volelfe  accordargli  il  titolo  diDuca;e  che  ncr-1'ottenne  che  forfè 
implicitamente , e ciò  non  a danno  della  fovranita  Impellale , ma  più  tutto 
della  Dignità  di  Cofimo  (5) . La  confeguenza  poi  che  daquel  Fatto  ritrae 
il  Cardinale , cioè , che  per  aver’  egli  eh  iamaro  Capi  Alcllaidro  c Colimo  » 
non  dovette  più  chiamarli  Duchi , è falfifiima  : E non  linr.no , fegue  il  Le- 
gato ,gt  Jmper adori  Carlo , Ferdinando , & ejjo  Majfìmiiano  nelle  let- 
tere, che  loro  hanno  fcritte  gli  chiamano  Duchi  di  Fireme . Econ  que- 
llo fletto  l’imperadore  crea  Duca  uno.  E mancano  per  av  vertuta  elempli, 
che  in  voce , o per  lettera  fcritta , eziandio  a un  terzo , e qud  che  più  è per 
errore  .taluno  per  ettervi  flato  nomato  con  nuovo  titolo  > hi  conleguito  il 
grado  di  Conte , di  Marchefe , di  Duca , e Amili  è 

77.  Come  fi  andaffe  la  bifogna  circa  il  trolo  Ducale  di 
Alettandrode’  Medici  > a fuo  luogo  la  dicemmo  (6) . Etto  eri  Duca , t chi*, 
motti  il  Duca  Alettandro  avanti , che  l’Imperadore  lo  inveitile  di  Firenze , 
come  Capo  della  Repubblica;  perchè  avea  il  Ducato  di  Penna  datogli 
da  Cefare  ; avendo  pofeia  acquiftatoquafi  l’attòluto  potere  fovta  la  Città 
di  Firenze;  cioè,  effendone  divenuto  Duca  di  fatto,  le  non  lo  ci  a cipria- 
mente di  nome,  agevole  cofa  era  il  confondere  l'idea  delle  cote  coll’  'dee 
de’ nomi , e trafporrarle  dall'un  fubiettc  all’altro.  In  quello  modo  ebbe  il 
nome  di  Ducato  la  Brabanria; cioè,  perchè  ella  fu  comandarada  ur.  Si- 
gnore, che  fichiamò  Duca  di  Lutar ingia  , e non  li  trova  (7)  Cajarem,  Re- 
gem  -aut  alium  Principem  lìrabantia  titulum  dediffe  ,aut  prò  je  comi- 
tatui  titulum  , vel  Marcbionatus  aliundè  habuiffè  , fe  gì  diamo  a 
Ponto  Eutero;  e perciò  ufcl,e  non  fu  la  Biabantia  lotto  l’impero  ? Ma  qui 
c’é  più, abolendo  Alettandro  il  Gonfalonerato , fi  era  fattodichiararc  per 
decreto  municipale  Doge  della  Repubblica . Il  che  non  offendi  va  punto 
l’autorità  fuperiore di  Cefare, come  provato  è (8);  ma  potrehhcli  anche 
prendere  per  una  fequela.o  eftenlione  della  cultituzione Gel. area ,0  del 
Privilegio  , il  quale dovea  intenderli  ,ed  interpretarli  .come  ripetè  11  Car- 
dinale Legato  rette , a beneficio,  e favore  di  Ale  fi  andrò  de'  Medici  ;c  lo 
interpretare  la  voce  Capo,  per  quella  di  Doge,  o Duca,  fu  cofa  favorevole  a 
Alefiandro.non  ripugnante  furie  alla  mente  del  Legislatore.il  che  li  depurò 
maggiormente  ; pofeiachè  i Fuorufciti  .fatto di  ciò  un’articolodellc  loro 
acculi  centra  Alettandro  in  Napoli , egli  fe  ne  giullificò  avanti  Cefare  , di- 
cendo, che  quel  Decreto  Municipale  altro  non  era,  che  un  trafptrcare  in  le 

il 
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ilGonfokvKrato  perpetuo  ; e che  non  per  contravvenire  a' precetti  Im- 
periali; ma  per  onorare  maggiormente  l'Imperadore.ciò  l’avea  fatto  il 
confidilo  della  Città  • Per  quello,  che  concerne  il  titolo  Ducale  In  Coli- 
mo • li  è veduto  quante  volte, e con  quale  follecitudlne  erto  ricercaffa 
da  Cefare  tal  titolo,  e che  non  prima  di  aver  ricevuta  la  C-larea  inveftitu- 
ra,o  confermazione,  la  quale  implicitamente  contenea  tale  permiflione, 
effo  ■ nè  ft  (ottofcrifle.nè  fi  fece  titolare  fulle  lettere  Duca  di  Firenze  . 

Si  è veduto  altresì,  qualmente  eglimedefimo  fi  foferive  e gloria  di  effere 
flato  creato  Duca  da  Cefare(t).  In  gnifa,  che  quel  ragionamento  del  Car-  (*1  t‘Pr* 
dinaie  Legato  non  prova  altro,  fe  non  che  ,Cofimo  non  avea  avuto  fino 
lì  per  privilegio  efpreffo  il  titolo  di  Duca  : ma  non  prova,  che  tale  titolo  \ 

Favelle  da  altri , che  dall’  Imperadore,  ed  in  diverfo  modo  dal  da  lui  addi-  e).  149  fa- 
tato , il  qual  non  è mica  l’unico  è il  fblo  idoneo  a conseguir  tal  dignità  t-S3l  iri- 
da Cefare-  Viha  anche  alcun'  efempio,  che  IVaffalli  dell'  Impero  hanno 
da  fe  incominciato  ad  attribuirti  il  titolo  di  Duca,  fenza  perciò  ufeire  dalla 
devozione , e giuridizione  Imperiale  jcosì  di  Gottofredo  il  B ubato  (liman- 
doci , e per  lanobiltàde!  fangue.e  per  lo  valore, eia  potenza  .degno  di  . 

tal  titolo  : (a)  Confiat  primum  retili  0 Corniti!  Lovanienff  titulo , nulliui  Euicrt’T 

Carfari! , net  Regii  ,fed  propria  aulìoritate  fumpfiffe  Duci! li- 

taluni,  quo d id  fili  jure  deberi  ceuferet  : la  Lorena  fu  nè  più, nè  moto  feu- 
do dell’ liti  pero  in  appreflb.  lldifcorfo  del  Legato  proveria  al  fommo, 
che  Alelfandro , e Cofimo  de’  Medici , erano  in  ordine  alla  Dignità , Duchi 
meno  perfettamente  .che  gli  altri  Duchi  veri  dell' Impero,  quali  furono 
que'di  Mantova,  di  Modena,  di  Savoja,  e di  Milano, creati  con  tutta  folen- 
nità  > e con  erezione  degli  Staci  e Vicariati  in  veri  Ducati,e  che  era  di  quel- 
la claffe  de  titolati ,che  a favor  dell'  ufo,coftume,acdden  te.tolleranza.c  con- 
nivenza.o  pofieriore  rat  ih elisione, ti  hanno  acqulfiato  un  nome  di  dignità. 

78.  Ma  ritorniamo  in  filo  dell’  argomentazione  rìpor-  fj  ycatena 
tata  dal  Catena  : (})  E rispondendo  /' Imperadore , che  tutti  i Capi  delle  iti . 
REPUBBLICHE  fi  chiamavano  Duchi  ; nonè  credibile  .che  l’impera- 
docediceffe  tal  cofa  ; ìlTUTT I vi  farà  di  più , l’univerfnà  nonv’ha  luo- 
go . E che  Capo , Duca , e Governatore  era  il  mede  fimo . O quello  si  è rea 
rifimile,  che  lodicele,  e nel  fogge  tto  di  cui  fi  trattò,  era  veriffimo.e  ba- 
ffamiffimo  per  l'affumo . Il  Legato  dijfe  che  glie fempi , e rufo  circa  il 1 

primo  punto  mofìr  avano  il  contrario.  Imperocché  in  Firenze  medefima 
il  Capo  della  Repubblica  è flato  chiamato  Gonfaloniere  Quadrava  on- 
ninamente la  rilpofta , fempre  che  vera  (offe  li  propoli»  ; Il  che  lì  allontana 
dal  verifimile.  Ecirca  il  fecondo, che  fe  foife  vero, tutti  i nomi, che 
dinotano  Signoria  ,/arebbono  indifferenti  fra  loro  , come  Imperadore , 

Re , e Principe , e Duca  , e Marcbefe.  Potea  aggiugnere  ancóra  , e Gran 
Duca  : e così  era  tolto  a mezzo  il  ioggetto  della  difputa . Ma  indifferenti 
farebbero  ne' Regni  affolutilfimamente  indipendenti , ove  non  indicano 
carica  ed  uficio.Miniflero,  e Dignità  Vicariale,  quale  fempre  fu  la  Ducale 
Fiorentina.e  Tofcana.  E nondimeno  quella  differenza  ejfer  nell’  Impero 
più, che  in  alcuna  altra  Provincia  de! mondo.  Per  l’appunto , perchè 
fono  ivi  rutti  titoli , e dignità  indicanti  o Vicariato , uficìo  ,e  amminlftra- 
ziune  a nome  dell’  Impero  ,0  Principato  dipendente  quale  fu, e dovette 
effere , quello  di  Odino  . e de'  Duchi , e Gran  Duchi  di  Firenze Ejfendo 
tanto  Jiftintì  i Duchi  da’  Marchefi , c quefti  da’  Lant gravi  , nè  potendo 
alcun  d’tjfi  fenga  privilegio  mutarfi  ,0  acertfeerfi  il  fuo  titolo . 

79.  Nondi  certo, non  èverilimile.che  tale  difputa 
cavillofa  de'  nomi , av veniffe  tra  l'Imperadore , e il  legato , quale  ce  la  ri- 
portò  il  Cacena , nè  che  Cefare  mctteffe  innanzi  una  propofizione  in  lento 
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a doluto  , drcui  non  ve  n’era  bifogno , in  vece  di  metterla  in  fenfo  modificò 
to,  quale  gli  ballava.  Che  tutti  iCapi  delle  Repubbliche  li  chiamino 
Dogi , Duce* , e Duchi , o Duci , non  è il  vero  ; ma  è verilfimo , che  Capo  » ■ 
Duca,  e Governatore  erailmcdciimo.  Nè  convien  credere  ,che  l'itnpe- 
radore  volefle  alferire  una  manifefta  . ed  inutile  fallirà  concernente  il  mero 
nome  : poiché  fe  i Capi  delle  Repubbliche  di  V inezia , e di  Genova  chia- 
mavanii  Duchi,  i Capi  però  della  Repubblica  di  Lucca,  e di  altre  in  Italia, 
eluora  non  portarono  tal  titolo:  si  bene  coovenirono  tutti  iCapi  ditutte 
le  Repubbliche , in  dò,  eh’  eglino  erano  Governatori , e perciò  non  èdel 
tutto  affurdo.chc  tanto  gli  uni, quanto  gli  altri  potefsero  afsumere  it 
titolo  di  Doge,  o Duca  , per  decreto  municipale,  al  paridei  nome  di  Gon- 
faloniere , o Amili , che  indicano  dignità  ed  amminidrazione . E di  ciò 
n’è  la  ragione  verace  quella , che  tale  indifferenza , non  ha  da  prenderli , c 
non  nalce  dalla  perfettiffima , e immutabile  equivalenza  di  que’ nomi,  la1 
quale  difficilmente  fi  dà  nella  fiera  de’ vocaboli  j ma  dall' elferc  eglino  no»1 
contrarjtra  di  loro  ■ e molte  volte  equipollenti , e dall'  ufo  refi  applicabilf 
alla llefsa cola . Ond’è.che  male  farebbefi  apporto  il Comendone ,fc 
creduto  averte  di  confutare  la  propofizione  di  Cefare , coH’efempio , e l’ufo 
ch’era  (lato  per  ('addietro  in  Firenze,  di  chiamare  il  Capo,  non  Doge , e 
Duce , o Due , ma  Gonfaloniere  : perciocché  primieramente , ei  avrebbero 
potuto  pretendere  che  non  offendevano  i privilegi  di  eleggere  il  lor  prò-’ 
prio  Maeftrato , con  battezzarlo  Doge , Duce , Dux , in  vece  di  Gontalo- 
niere  ,o  con  ogni  altro  nome  indicante  uficio,enon  indipendenza  ;falv» 
fempre  la  condizione , che  s’intendeffe  tale  in  qualità  di  V icario  deH’Impe- 
ro  : in  fecondo  luogo,  Aleffandro  de’  Medicf  llelfo , in  aflumendo  il  titolo  di 
Doge , o Dux  per  decreto  municipale,  non  intefe  di  affumere  altra  dignità, 
che  quella  del  Gonfalonerato  ; cosi  proteflòegli  medclimo  in  pubblico  giu- 
ft)  Upca  dizio,  e per  la  penna  di  FrancelcoGuicciardino(t):  tale  di  dunque  la  di- 

cap  >>.}  jff.  gnità  Ducale  lpecifica  di  Aleffandro  ; della  quale  egli  non  osò  punto  d> 
t>°7  ulutpare  il  Titolo  fuor  delle  mura  di  Firenze  nè  in  prefenzadi  Celate  (z)l 

{»)  Sepra  E fc  »°  quella, e non  in’ altra  A vuol  fucceduto  , il  Duca  Colimo  ne  > 

empiici,  verrà,  che  in  fubjelìa  materia  era  veriffima  la.propoliz.ioi'ediCefiire, 
f.4ìt  efalfirtìma  la  pretela  replica  del  Legato.  Quello,  eh’ egli  dille  della 
differenza , al  fuo  léntire.eflènziale  fempre  tra’ nomi  Impcradore,  Re, 
Principe , Duca , Marchefe,  e Lanrgravio,  nulla  conclude  ; perchè  non 
c’è  regola  Affa; e fecondo  la  varierà  de’  tempi, e luoghi,  A è veduto  I 
Re  talvolta, in  ordine  alla  poreflà,  non  effer’ altro  .che  femplici  Capi 
pur’ erti, e gl’Imperadorl  (in  fenfo  antico  latino)eller  meno  de’Re.F 
Conti  eguali  a’ Duchi,  e quelli  a’Marcheli.ora  fuperiori  ,ora  inferiori. 
Fiche  tal  volta  A vedeaccadere  nell’lmpero;ove  l’ordine  delle  jerarchie 
politiche  e de’gradi  diverA  A offerva.con  tanto  maggior , e miuor’ela- 
lezza , e rigore  .quanto  tai  nomi  vanno  , o non  vanno  uniti  a certe  prero- 
gative, cariche  diritti  ,pe’ quali  l’abufodi  elfi  titoli  cagionarti  difordi- 
ne  .offendeffe  altri , od  intereflàfle  l’univerfità  ; la  qual  cola  non  li  può  dire, 
che  adiveniffe  con  Aleffandro , nè  con  Collmo  de’  Medici , ul  andò  eglino  il 
titolo  di  Duca , o per  concelfione  tacita  dell’  Imperadore,  e per  conniven- 
za,equalì  irregolarmente  ;fe  non , che  quella  ambiguità  forfè  poteafer. 
virealDuca  Allonfodi  Modenadi  un  motivò  di  fopra  più  agli  altri,  che 
di  avere  A perfuafe  al  poter  prender  la  mano  a Colimo , eflendo  iniieme  in 
r » ^ucca  (i)  • Ma  quello , che  rende  più  inetta  l’obiezione  atttibuita  al  Le- 

‘ititi  f £®t0  i* è > che  in  quello  inveriAmile  dialogo  tra  lui  e Cefare , egli  vuol  ti  ar- 
«>■.  re  i vocaboli  Imperadore , Re , Marchefe  &c.  alla  medelima  applicazione, 

1 . -,  . che 
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che  fece  l'Imperadore  del  vocabolo  di  Dura,  o Doge.  Ilche  è affurdo: 
perchè  il  nome  Dux  oDoge , li  dava  in  quel  tempo  .come  ancóra  oggidì 
ad  alcuni  Capi  di  Repubbliche  in  Italia , ma  non  il  nome  Imperator.  Rex. 
vel  Marchio  ; fopra  tale  ufo  particolare  fondafi  il  ragionamento  dell’  Im. 
peradore , e il  Legato  nondovea  farli  ad  argomentare  dalla  fpecie  al  ge- 
nere, che  fotto  pena  di  edere  riputato  perfofida  appreflb  gl’intendenti. 

Partiamo  ora  alla  conseguenza,  che  tira  da  quelle  premefle  il  Legato,  io 

80.  (1)  In  guifa  tale  che  molto  ragionevolmente  con-  (i)C*tena 
vien'a  credere  .che  feCarloV.aveffe  tenuto  il  Gran  DucaCojimo  per  ***• 
Vajfallo  dell'  Imperio , non  gli  averebbe  permejfo , che  fenga  fua  licenza 

aveffe  ufato  altro  titolo  di  quello  ,ch'  era  nel  privilegio.  Se  forte  vera  la 
refi,  che  Cofimo  averte  ufato  il  titolo  di  Duca  lenza  licenza  di  Cefare:  la 
ipotefi  farebbe  parimente  vera . Ma  eflendo  falfa  la  prima , la  feconda  ri- 
tiene la  medefima  natura . Cofimo  non  chiamorti  Duca  ,nec  prreter , nec 
contra  voluntatem  Imperatori!  .come  diftinguono  gli  Scolallici  ; che  ne 
riceverti  la  licenza  per  iilrumento  pubblico , o per  grazia  privata  efprefsa- 
mente , o in  modo  implicito , nulla  monta  ; l'origine , e lo  effetto  filane  lo 
ftefso  rifpetto  a Cefare  e Colimo, il  quale  riconobbefi  foggetto.dipen- 
dendente.e  Valsallo,  con  cercare  da  Carlo  V.  quel  titolò  nella  guifachefi 
cveduto(z).  E pur  difperato  il  partito  a cui  s'appigliano  coftoro , di  asse- 
rire ,che  contro  il  voler  di  Cefare , e di  propria  autorità  Alefsandro.e  ^ *,tr“ 
Coiimo  ofafsrro  dì  chiamarfi  Duchi  : dapoichè  provare  noo  feppero , che  /£ 

Cefare  ,come  Sovrano  d’entrambi  loro  non  deffe  lo  edere  Duca , che  più  e *.  1 ,, 
è,  che  il  chiamarfi  Duca  : conclude  ulrimamente  il  Cardinal  Comendone  : t*«  f $.<«. 

81.  (1)  Sì  che  fe  Co  fimo  .ha  potuto  da  fe  pigliarjì  il  y't-f ,et 
titolo  di  Duca , tanto  maggiormente  il  Papa  gli  ave  a aggiugner  potuto  ^ _ *** 
il  nome  dì  Grande . Eterna  fallacia  di  circolo  ! che  Cortmo  non  crederti  di 

poter  da  sè  pigliarli , nè  che  da  fe  pigliarti  il  titolo  di  Duca:  e ch'egli  più 
volte , e con  anfietà  il  cercarti  da  Cefare  ; e che  da  lui  averlo  ricevuto  fi  glo- 
riarti, lo  arredano  le  lettere fcritte dal  fuo pugno, lo  attellauna  caterva 
di  Scrittori  Fiorentini  (4),  de'quali  fe  averte  voluto  vedere  pur' uno  il  Le-  (4)  s-pn 
gato , e collazionarlo  colle  falfe  informazioni,  che  gli  adulatori , e nemici  c 1 j 0 ioj. 
della  verità,  gli  aveano  per  avventura  confegnate,  e nelle  mani  e nella.,  f-tiifa . 
mente  ficcate , egli  farebbefi  aftenuto  dal  metter'  avanti  un  fatto , tra  tanti 
altri.manifetlamenrefalfo.  Tanto  dico  della  premerti  .della  confeguen- 
za  giudichino  gli  altri.  Io  peno,  e avrà  penato  meco  chiunque  è 
informato  della  Caufa  , ed  ama  la  verità  , a vedere  cavilli  , ed  argo- 
menti, tanto  mìferevoli  portati  da  un  Cardinale,  per  parte  di  uri  Pon- 
tefice, a difefa  di  un  Gran  Duca  avanti  ad  un’  Imperadore  : ma  ei  non  fono 
le  perfone , ma  lanecertìrà  dell’ impegno,  e la  povertà  della  caufa  d'indi- 
pendenza, e forfè  il  modo  appaflionato,  cui  tengono  alcuni  Scrittori  nel 
raccontaci  fatti, cui  dobbiamo  imputarne  il  difetto. 

81.  Quello  parto  del  Catena  , è una  delle  miniere, ed 
arfenali  .onde  i moderni  propugnatori  d’indipendenza  , il  Whig,  il  Me- 
morialilta  e il  Trattante  Latino,  hanno  cavate  le  lorofpadefpuntate  ,ed 
inermi  ; fcufabili  per  avventura  in  piociola  parte  delle  tante  inezie , da  loro 
vendute  nel  foro  politico, per  aver'avanti  di  loro  l'efempio  diqualchc 
uomo  predante,  a cui  non  fi  è avuto  vergogna  di  attribuirle.  Equàntun- 
que  nel  cammino  paffato  di  già  avevamo  atterrata  ognuna  di  quelle;  ad 
ogni  modo  ci  è convenuto  il  riandarle  di  nuovo  .efermarvici  alquanto  at- 
torno^d  effetto  di  farne  fentire  a’  ricercatori  del  vero  la  debolezza  tutta;  la 
quale  tanto  più  oflervabile  è, quanto  era  urgente , e propria l'occafione di 
Parte  II.  Xxxx  metter' 
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metter’ in  campo,  e in  villa  i p<ù  forti  argomenti  della  Pieoa  Libertà • 
il-v  8$.  Nè  accade  fof  per  tare,  che  a Gerolamo  Catena, 

non  fodero  cognite  tutte  le  più  valide  ragioni,  che  io  quella  importante 
congiuntura  furono  infatuate  a*  Legati  ,e  forfè  da  loro  prodotte  ; poiché 
■effo  era  Segretario  dell1  uno, cioè  del  Cardinale  Michele  Boneilo  Alcffan* 
drinotedi  confeguenza  .deportarlo  ,e  confapevole  delle  informazioni, 
circa  la  novella  opinione, che  portò  feco quel  Legato  inlfpagna.  Ose 
quella mercatanzia  ebbefpaccio  niente  più  felice, che  in  Germania, 
vv-j  . 84.  Ma  ciò  che  ci  puote  convincere,  che  l’Achille  d^ 

«tiargomenti  di  que’  Legati , Tempre  mai  fu  la  cantilena  della  venduta  Li» 
iena  per  R odolfo  I.  fi  è,  che  lo  faittore  della  vita  del  Cardinale  Contendo 
ne , Anton  Maria  Graziano  ripone  quelle  parole  in  bocca  di  effo  Cardinale, 
parlando  all’Imperador  Maifimiliano:  (i)Liberi  jurii  effe  Cofmus  .Ci. 
vit afone  Florentinorum,  oc  Cafarum  poteftatì  pecunia  fe  exemiffe^. 
DJCJTUR  , & diploma  remijjì  jurii  à Rodulpbo  aufiare  gentil  tua  , 
■ atque  bttjus  amplitudini! , qua  inter  orane;  eminet  fumili  a vefira  condì- 
■tote  olìcnditur . Quello  Autore  fa  parlar’il  Legato  in  più  trattolo  modo, 
e per  fare  ji.chel’lmperadoremandaffegiùun  boccone  cotanto  graffo , lo 
fa  inviluppare  d’un’ encomio  affettato. che  però  farebbe  un  grave  biafi- 
mo , ad  effetto  di  mettere  quafi  in  punrodi  riputazione  Maifimiliano,  di 
non  allontanarli  da  un  Fatto , non  mai  fatto  di  un  Augullo  iuo  antenato. 
Quella  modificazione  D1C1TU R effe  liberi  jurir.cbe  fi  direbbe fia  di  fua 
ragione , e indipendente  .delta  nell’animo  de’  Leggenti  un  concerto  più  fa- 
vorevole alla  riputazione  del  Cardinal Comendone.c  della  lua  difereta 
prudenza , e veracità  : che  qoell’ aderire  rotondo,  che  gli  attribuiffe  il  Ca- 
tena. Verilfimoera.chefidiceffe  eller’  indipendenti,  la  Città,  e il  Signo- 
re di  Firenze,  e per  aver  quella  comperata  la  Libertà.  E il  ridire,  che  ciò 
fi  diceva , era  parimente  fenz’cffefa  del  vero.  Nella  guifa  che  diremo  an- 
córa, che  fi  dice  Macometto  effete  Profeta;  ma  le  ragioni  per  le  quali  lo 
dicono  i ciechi  l'eguacidi  iuieffendo  conofciute  per  ingannevoli.fi  efe» 
era  poi  quel  dire  5 cosi  debbetì  rigettare,  e fprezzare  quell’ afserire  la  Li- 
bertà di  Firenze  .conofciuta  eh’ è per  fallace  e vana  la  ragione, cioè  la 
vendita  o compera  d’efsa  Libertà,  per  la  quale  fi  vanta  indipendente. 

85.  Quel  dirc.diploma  remijjt  jurii  oft end t tur, motte» 
che  ilCardinale  era  ingannato, c che  gli  avevano  fatto  crederebbe  tal  diplo- 
ma efifteffe . Deh  fe  folle  cosi , perchè  non  mollrario  in  tante,  e si  rilevanti 
occafioni  ,che  già  accaddero , e che  ne’  nollri  tempi  fonofi  rapprendiate  ? 
Neffun’invelligatoredi  tali  preziofe  anticaglie  , per  quanto  accorto  avei- 
fe  ed  cfperto  il  fiuto, nè  il  Sigonio,nè  il  Borghini,nèi’Ammirato,nè 
tanti  altri , a cui  furono  patenti , ed  acceffibili  i diplomatici  de  politi  di  Fi- 
renze  , e delle  altre  Città  di  Tofcana,  ed  Italiche , non  trovarono  mai , nè 
in  quel  tempo , nè  avanti,  nè  dopo  il  femore  di  tale  documento  Rodolfino: 
anzi  afferifeono  non  trovarfene.nè  a favore  di  Fitenze(i),nè  di  altre  Città . 
Ma  il  valente  Minillro  volle , e dovette , io  quelle  circollanze  pur  dir’alcu- 
nacofa,  per  colorire  alla  meglio  quella  fuppoliziooe  ; e dovendolo  fare  lo 
fece  faviamente , c con  difcretezza , fenza  compromettete  il  fuo  onore . 
Merita  perciò  rìprenfione  il  Catena, di  efferllato  inciò  mtoo  guardingo 
nel  fuo  dialogo  fabbricato  traCefare  e il  Legato,  che  il  Graziano. 

86.  Il  quale  Graziano  fe  in  ciò  ha  avuto  il  debito  ri- 
guardo  alla  dignità  e riputazione  di  un  tanto  Cardinale,  di  cui  laide  fo 
vita, in  moltilfimi  luoghi , anzi  univerfalmente  nel  fuo  libro, non  ebbe 
aiuti  rilpcttoper  la  verità, ose  ella  può  appartenerli  alia  ragione  de’ diritti 
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Celare!  nella  Tofcana . Non  ebbe  egli  riparo  non  follmente  di  trafafciare 
R vero , ma  di  dire  cofe  nororiamente  falle  in  quello  genere , quali  che  foffe 
opera  meritoria , il  poter’  ofcurare  le  Ragioni  dell’ Impero  e dcgl’Impe- 
radoii.  Arrecheronne  qui  alcuni  pochi  faggi . Favellando  della  tdiruzio- 
ne  di  Alcdandro  de' Medici  ,0  della  converfione  della  Repubblica  di  Firen- 
ze in  Principato, egli  fertile  cosi  : (1)  Rem  Florentinam  Alexander  Me- 
dicai babebat  Dux  Civita!  il  paulò  ante  armh  [ubali*  à Clemente  Vii. 
Pontifice  Maximo  impofitus . Ragionando  della  guerra , e riduzione 

di  Siena  in  quello  modo  : (i)  Senamopulentam  Urbem  domìtam  armis  Im- 
perio fu 0 adjecit  ( Cofmui  Medicei  ) atque  ita  duplicai um propi  Regnum 
ejui . Raccontando  come  furono  ricevuti, e uditi  all'alfcmblea-» 
de’ Cardinali  ,que’ due  Configlieri  aulici, che  l'Imperadorc  mandò  ad  io* 
timare  il  protetto  ,e  l'annullazione  della  novella  creazione  di  gran  Du- 
cato , in  quella  guifa  : (})  Privatim  ab  adfidentibus  aiiquat  pai  rum  andi- 
ti, atque  etiam  redarguii  cor  am  fuerunt . 

87. 1 quali  racconti  figurati  fono  falli  per  tutte  le  prove» 
che  noi  ne  abbiamo  fatte  al  contrario . Firenze  fu  ridotta  coll  * armi  princi- 
palmente di  Ce  fare  (4);  equi  non  vien  nomato  Celate . Aleffandrofuiftt- 
tuito,  e propoflo  alla  Città  vinta,  non  dal  Pontefice  Clemente  VII.  ,ma  da 
Carlo  V.  Il  Duca  Cofnno  non  conquiilò  Siena  , ma  laridulte  all'ubbidien- 
ZadiCefare(j);e  l'ebbecome  fi  è veduto(6)  I due  Configlieri  aulici  fu- 
rono accolti,  e accomiatati  lenza  immaginabile  acerbità  (7,)  ,0  riprendo» 
ne  del  Sacro  Collegio,  o del  S.  Pontefice  , il  quale  dite  elprcfiamentc_, , 
che  avrebbe  rifpollo  indi  a non  guari,  come  fece  nel  modo,  che  fi  èmoflra- 
to.  Onde,  che  qui  fi  tacque  il  vero,  e fi  diife  il  falfo;  filétto  efecrabtle  in 
chi  fcrive  la  ltoria,e  non  condonabile, che  appretti)  i più  appalfionati 
avverfar  jde’facri  Diritti  deli'  Impero . Ci  è paruto  bene  di  rapprefen- 

tare  a’  lettori  con  quelle  poche  pennellate , tra  le  molridìme  che  ci  fono , il 
carattere  diquelLibro.il  quale  tra  più  altri  di  fimigliante  fcuola.può 
ferviredi  un  perfetto  modello  agli  Scrittori  direttamente  , ed  iodiutta- 
mente  nemici  della  giutliilìma  Caufa.e  Ragione  degli  Augulli . Leggali,  e 
rileggali  tutto, di  radofi  ravvila  il  folo  nomed'un  facratiffimo Principe 
Augullo.fenzaun’ariadi  lomma  negligenza , per  non  dire  di  peggio.  E 
quella  in  tal  parte  sfiguratiffima Storia, è (lata  tradotta  dall’ Abate  Fio- 
chrer  in  buon  Francete;  con  che  fi  vanno  propagandole  fallirà  di  fecoloin 
fecolo,  di  nazione  in  nazione  ,di  idioma  in  idioma  Ei  pare  quel  trattato 
edere  (lato  compodo  colla  mira  remotidìma  ,che  fe  mai  l'Europa  fu£se_. 
Inondata  di  una  barbarie  e defolazione  tale  , che  togliefse  via  tutti  i 
libri,  fcritrure,  e memorie,, e che  quetìo  fck)  fovravanzafse  le  comuni 
ruine  delle  lertete  , o doriche  verità  ; i poderi  non  pofsanorintracciart.ab 
cun  fegno  della  legittima  fuperiorità  ,e  giutidizione  de’ Celati  Augullr  nè 
pure  lopra  un’ angolo  di  terreno  in  Italia  ,e  tanto  eh*  ne  meno  fi  potefse 
con  ficurtà  a quella  far  io  Pitafio  : (8  ) Fuimui  T roei.ftrìt  [Hum.Ù  ìngenu 
Gloria  Teucrcrum  : Ferii  omnia  Jupiter  argot  tranftui'u . E di  quedi 
originali,  e modelli  .quanti,  e quanti  altri  ve  ne  ha! 

88.  Per  quello  che  concerne  l'effetto  che  partorì 
quella  legazione,  e le  ragioni  efpode  dal  Cardinal  Comendone.o  atrfì» 
buitegli  in  quel  divifamento;  Celare  non  ne  redò  perfuafo  punto,  nè 
poco  : (9)  Inflflendo  pure  ( dice  l'Ad<  iani  ) — , e moftrando  non  credere, 
astutamente  le  cofe  che  il  Legato  dkeva  delta  fi incera  libertà  di  Firen- 
ze , e che  al  Papa  foffe  flato  lecito  di  fare  quanto  aveva  fatto . E il  fix 
ptammentovato  Graziano  rifcrifse, che  Maflitnilianofoflenne  tuttavia, cho 
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Cofimó  era  Tuo  V stello  , pretendendo  che  fi  annullate  quanto  fi  era 
(v  ) Grati**-  fatto  : (i)  E a re  rvinui  dignitatis  f v<c  jura  » nec  Pont  ifici  M-  I tariffe  e am 

vita  Cw-  * ppellationem  Cofmo  tribuere  t(fui  in  fide» oc  ditione  Co-jarum  effet  » 
dom  etf.  j.  nc<juc  om„i„0  tale s impertìri  bonorttm  titubi  ad  alium  quota  ad Cafa- 
*'1  * rem  peri  inere  ferem , honorem  ipfum  Cofmo  abrogarti . E lo  fitte  iati» 

r mò  aCofitno  « pocodopo  perquella  lettera  .che  abbiamo  riferita  a volto* 

■■  do  «ch'egli  dalPufare  il  nuovo  titolo  fi  attenete , ed  il  Pontefice  a dichia- 

rar nullo  il  fatto  inducete.  E non  folamente  Mafiìmiliano  non  fi 
. appagòditali  rimoflranze.nèfi  acquietàdell'offefa  ricevuta  per  la  crea- 
zione di  quella  nuora  dignità  : ma  di  più  ricusò  di  entrare  allora  nella  lega 
contra  l’inimico  comune  ciìerno , fdegnato  di  etere  negletto  di  dcntto«c 
meditando  la  riparazione  di  un  tanto  torto. 

Hq.  Quindi  è . che  non  fi  rimafe  dalle  minacce  ; e per* 
ciò  il  Pontefice  Pio  V.  perìofienere  animofamente  la  partita  dal  fuo  canto, 
avea  dato  ordine  al  Cardinal’  Alterna  di  far  gente  a conto  fuo,  per  mofirarfi 
uguale  di  forze.*  fupcriore di  rifolutezza  all'  Imperadore  ; il  che  chi  lo 
vuote  vedere  raccontato  con  una  vivacità  bellicofa  ed  imperiata  «legga 
(»)  Genista-  le  parole  del  Catena  : (i)  Fece  ( Pio  V ■ ) faper  per  lo  Cardinale  AleRaiu 
teaavìtaSi  dritto  alCatbelico  ,cb' egli  non  folamente  non  facefie  difficoltà  alcuna 
Pur. carte  per  le  ragioni,  che  ci  pretendere  egli , ma  che  operaie  d'acquetar  l'Ino. 
ll*  peradore . Et  quando  pure  ftejfe  egli  duro  in  ciò  gli  facejje  I opere , cib 

ch'egli  avea  fatto , elfer  ben  fatto  .baverlo  potuto  fare . e che  farebbe! 
nuovamente . e per  difenderlo, ci  metterebbe  la  tefia-  Maquanta  ap- 
parteneva atte  minaccio  dell'  Imperadore , gii  fece  intenderebbe  'l  mon- 
do era  partito  in  modo . che  quando  fi  venijfe  ad  altro, eoe  a parole , 
dove  a conofcere , quanto  egli  ne  poteffe  fperare  ( quella  fi  fu  una  validif* 
fima  prova  delle  ragioni  d'indipendenza  ) per  la  qual  cofa  mandato  a 
chiamare  il  Cardinale  et  Attempi  glidijje,  fe  gli  dava  il  cuore  di  poter' 
affollare  dodici milla Tbedefcbi . Et  avutala  rifpofia del  ti , ingiunfe- 
gli  ,cbe  in  cafo  l' Imperadore  fi  muovejfe  .dato  il  debito  provedimento  , 

tli  bavejfe  all  oraine.  Quella  non  abbifognònon  additarlo ■ per 
ir  vedere , a’  quali  eltiemi  era  pe  r arrivare  il  negozio  de  Ila  nuova  dignità  « 
tt)  Urtati  90.  Onde  «come  attefta  ancóra  l’Adriani.(j)  IPrìnci- 

tii.iìf.in.  pidiTofcananon  ne  rimanevano  intieramente  fieni  ; augi  alle  Corti 
loro  , ed  altrove  fi  fpargevanovoci  ,cbe  loro  farebbe  moffa  la  guerra, 
t gli  Spagnoli , ebe  ftavano  per  le  guarnigioni  diToJcana  ne  davano 
fognate.  E più  Io  fpiega  il  Cini  Scrittore  della  vita  del  Duca  Colt* 
(4)  Ci»)  vita  mo  : (4)  la  gclofia , che  in  Tofcana  potefie  facilmente  riforgere  nuova 
Ot  Cojim,  hb.  guerra , non  pure  era  ceffata , ma  pareva , che  più  che  mai  vigilajjie  : 
7.  carta  J04.  fentendofi  oltre  alla  duregga  de  due  Principi , Imperadore , e Re  Catto- 
lico, che  i Mìni/ìri  Spagnooli  continuavano  nelle  minacele  medefime  ,0 
che  i prrfidj  di  Portberco/e , di  Piombino , ed  Orbite  Ilo  facevano  porta- 
menti poco  amichevoli , non  mancando  pur  femprc  il  Re  di  Francia , di 
offerire  le  fue  forge , e di  mantenere  il  gran  Duca  nella  prima  impref- 
tr)  Sete  dm-  fagli  opinione . L'Ammirato  finalmente  attella  lo  Hello  :<$)  Venne- 
mkatsfl  Hb.  *a  in  fcfpetto  i Principi  di  Tofcana , ebe  cotante  armi , & apparecchi 
Ij.f.jjtJ.  di  Spagna  fi  faceffero  per  occupargli  lo  Stata  di  Siena,  predicando 
fpejfo  &I’  Spagnuoli , quanto  precipìtojamente  fuffe  quello  Stato  dato 
, . al  Duca  di  Firettge. 

gì.  Lafdamo  le  cofe  in  quello  (la  ro  dubbiofo  alquàn* 
to,  per  fare  una  al  foggetto  molto  convenevole  digtelficioe  «perche  con. 
cernente  la  fioria  della  firavagante  opinione  della  Piena  Libertà  nella  Cafq 
0 . j s i 't-i.  ..  .Av  de' 
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de’Sereniflìmr  Medici  delti . In  quello  torno  , a qualche  anno  di 
predo,  fi  può  dire  .che  trapelato  ,ed  a poco  a poco  dagli  oleari  politici 
leni,  il  capoalLa  lucedi  alzare  afato  raledraoa.e  non  mai  per  parte  de’ 
Medici  afpcctat»  Pretendane.  Per  lungo  fpazio,  che  già  avetodu» 
rato  la  lite  di  Precedenza  .quello  argomento  mollruofo  non  fi  era  prodot» 
to negli  aringhi.  Etto  non  feri  le  orecchia  di  Carlo  V.  .nè  di  Ferdinan» 
dol.  riconofciuti  amendue  per  Giudici  naturali  di  quella  lite  eziandio  da 
Coiimo(t).  EMalGmilianoII.  lugli  inizjdel  fuo  Regno,  non  ebbe  luogo 
di  dubitarne;  onde  fu  foprapprefo  oltre  modo  dalle  novità  .che  vide  avve- 
nite fu  quello  falfiflimo  fuppofto.  Nè  Cofimo  volendo  precedere 
qual  Duca  di  Firenze  al  Duca  di  Ferrara,  ne  tenne  d'uopo.  Divenne  effo 
utile,  e poco  meno,  che  neceflarìo  a lui  creato  Gran  Duca  d'altri  che  da 
Cefare  ; la  quale  iattura  difficilmente  poteva  foflfi fiere  colla  coofeffiooe  del 
debito  vallallaggio , e traeva  feco  la  negazione  implicita  almanco  • 

91.  Di  qui  fu,  che  le  prime  fcritture  pubblicate  per 
parte  della  Corte  di  Tofcana , non  negano  la  dipendenza  di  que’  Prioci  pi , 
ma  la  coofeflàoo , o prefuppongonocome  (òodamenrodi  una  parte  eton- 
ziale  di  raziocinio.  In  prova  di  che  addurrò  folamente  il  cedo  di 
quella  ditela,  che  fcritra  a penna  fi  ferba  tra  copiofi,  e (limabili  MSCdell» 
Biblioteca  Ambrofiana  Borromea  in  Milano  (z)  ove  efprelfamente  fi  dice , 
Ma  , come  fi  è detto  di  fopra.il  S'tgnorCqftmobaqueflo  titolo  di  Duca 
dall’  Jmperadore , t non  dalla  Repubblica  : con  che  s’abbatte  l’unq  de’ 
punti  ellenziali  della  nuova  opinione , sì  caldamente  foftenuro,  e con  tante 
fu&ilichetie  nei  libro  del  Catena,  e nel  luogo, che  abbiamo  difendo,  ed 
altrove  dagli  avverfarjftatacon  gran  fedo  riprodotta  in  ifeena.  E non  ne 
maoca  delie  dampate.che  dicano  atovcrantemente  la  medefima  cola» 
come  fi  può  vedere  ne’Voti  ulciti  dal  Collegio  de’Giurecoofultidi  Milano, 
ediLovanio.e  della  Rota  di  Bologna , i quali  fondano  ogni  prerogativa 
perfonale  del  Duca  di  Firenze  fuilafuprerm  autorità  di  Cefare,  e fonano 
le  parole  della  Rota  Bolognefe  a quello  tenore  : (?)  At  Florentinus  Dux 
tft  ìnftitutui , erefìui  ,vel  confirmatut  SOLU M auiìorìtate  Imperiai t 
Cdfarta'.t quella feotenza  lariperono.e  foflengono  da ta pq , ùn’ appiè 
della  contulrazione,  e dicono  poco  dopo  : f 4)  Co»/?  itutut  furti  ab  Impe- 
ratore ) Ducatus  durante  vita  .ti  ad  delcendentei , pofterofque  tran /*- 
toriui.it  perpetuai  ,quocafu  .quando  Ducatut  perpetuo!  art  borenti. 
(3  aefeendentes  tranfmijfibilis  DD  nofìri  fatcnt urbujufmodì  Ducei , 
Machione! .Cornile!  incorarti  territorio  effe  Prìncipe!  ,& omnia  pojje 
quoad  fubditot  eorum  qu<e  poffet  Imperai  or . E noo  lungi  della  hne_* 
cdraendo  tuttavia  dalla  inveditura  di  Cofimo  gli  argomenti  dicono:(5) 
Dura  lmperator  volai t privilegia  omnia , ti  concezione!  per  fuoipr-e- 
dectfiarci . ti  Auguftoi  Reip.  Fiorentina-  fallai , coofirmatai  ,ti  im~ 
plendai  fore  ,& obfervari  .noluit  Remp.extìngui  -.quia  fi  hoc  efiet.ex 
quo  falìum  e fi  ab  Imperatore  .obique  ejui  privilegia  e fieni  ext  inita, 
ti  quemadmodum  Refp.  non  durare t , nec  fjvi  privilegia  durare  pofient. 
Cosi  ragionavafi  ,ed  efclamavaft  in  que’ tempi  innocenti  e puri.contra 
chiunque  fofpettò.che  il  Duca  di  Firenze  foto  tale.fenza  1 autorità  di 
Cefare , ma  che  portato  quel  nome  a cafo , per  autorità  propria , o d altri , 
Alla  fin  concludono  : J Quii  autem  tanta  fuperbue  faftigto  tumido!  era, 
ut  lmpcrialcm  fenfum  conttmnere  aufit  ! Sicché  per  ogni  conto  a confel- 
fionc  loro  ancóra  ogni  bafe  delia  prerogativa , e della  Repubblica  , e del 
Duca Cofimo , confideva  ne'Priviltgj.cnelleCodituziom  Imperiali. 
Quedi  Dottori  aveano  meglio  ponderale  le  In  veditore , e le  tagiQ^n^cne 
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potevano  affiflere , e Firenze  ,e  i Duchi  di  Tofcana,  che  que’loro  favoreg- 
giatori , che  per  pacione,  negarono , ed  affermarono  quel  che  loro  venne 
in  bocca  fenza  punto  curarfi  di  provarlo  . E come  che  nell’ andar” 
avanti  la  cavillazone  (iati  appigliata  ad  ogni  rampino  , e la  malizia  abbi» 
abufato  della  libertà , che  fomminitlra  il  diritto  della  difefa  .convertendo* 
la  in  licenza:  e come  che  gli  aborti  venuti  alla  luce  più  tardi  .abbiano  vo- 
luto lignificare  il  contrario  ; ciò  non  diflrugge  le  prime  ccnfelfion  i : perchè' 
Vale  più  un'  atto  affii  ma  rivo  proprio  e volontario  di  foggezione  .che  mille- 
negazioni. 

9$.  Gli  Oppofitorl  tuttavia  non  fidamente  s’infingcv 
nodi  non  avere  contezza  delle  si  fatte  conftlfioni  proprie  ; ina  di  più  l'Au* 
tor  del  Trattato  Latino  appone  agli  Avvocati  Ellenfi  il  non  aver  né  pur* 
eglino  ofato  di  rivocare  indubbio  la  pieniflima  Indipendenza  de’ Fiorenti* 
ni.(i)  Imo  quod  magii  e fi . hoc  ipfum  aperti  aec  Urani  illi  ipfi  ,qui  cau- 
fam  Duci:  Ferrari#  tuebantue  ; qui  et  fi  mastio  conatu  . ftudioque  con • 
niterentur  ad  infringenda  fura  Cofmi  Primi  ,tamen  auft  non  funi  in 
eontroverfiam  vacare  an  Cofmus  piena  , perfeélaque  immuni! ate  ab 
omni  aliena  jurifdiSìione  frueretur . Ma  o che  corrilo  Scrittore  abufa 
della  pazienza  de’fuoi  lettori,  in  confondendo  l'idea  del  Gius  territoriale; 
che  imporra  libera  giuridizione.coll’  idea  della  Indipendenza  totale  ; o eh* 
eglinonhaverunrofforedi  affermarci!  fallo.  Non  mai  fi  vide  Scrittura 
per  parie  degli  Ellenfi  .ned  egli  può  addurne  alcuna , la  quale  fupponeffe 
Indipendente  dall’ Impero  Firenze  o Colimo: ciò  farebbe  (lato  contrario 
a’  primi  principi  del  loro  litigare . Eifi  riconobbero , e vollero  che  Cofimo 
altresì  riconofeeffe  il  Tribunale  diCefare  per  Giudice  competente  e So- 
vrano. Tutte  le  loro  Scritture  prefuppongono , ed  alcune  provano  la  Fio- 
rentina  dipendenza , e il  vaffallaggio  tanto  del  Duca  di  Firenze  .quanto  di 
quel  di  Modena  ; 11  quale  non  godea  niente  minore  immunità  e giundi- 
zionenel  fuo  Stato , che  Cofimo  nel  fuo. 

94.  SI  veramente, ch’egli  fopraggiugneva  una  lalf* 
fuppofizione  all’altra  con  dire  : (z)  £0  confugerunt , lignitarem  ac  pe<t- 
cedentia  jui  non  effe  metiendum  ab  antiqua  , ABSO LV T AfHJ  *} 
Reipublicie  liberiate  ; (ed  ab  eo  tempore , quo  Alexander  f aerai  Primi 
ceps  conftitutui  , de  induffria  conjiderantes  per  perionam  Principili 
Remf.regentis . non  ipftut  ReipubUcae  Dignitatemac  Majefia . em  , cnjuf 
perfonam  Princepi  repreefentat  & gerii  contea  omnia  furti  pubiici  pren- 
ce pt  a : era  tale  l’argomento  degli  Ellenfi  .quale  lo  rapporta  il  Trattante  J 
aiifervadellafallificazionedalui  aggiunta  .che  efficonteffaffero  l 'amiti 
Fiorentina  Libertà  edere  fiata  ASSOLI!  TA;  nel  che  Ila  il  caldine  della 
noltra  Dilpuia,e  l'impollura  dell'Avver  ai  io.  E l'argomento  degli  Eltenlr 
Pel  fenfo  convenevole  fuddetro  tanto  bene  ltrignea , che  per  fciorlo  è abbi- 
fognato convertire  il  Duca  inGranDuca:e  da  Duca  nuovo  a Duca  vec* 
chiopotea  la  lite  tuttavia  reflar  pendente. 

95.  1 precetti  poi  della  fetenza  Ovile  che  il  Trattan. 
re;rileva  .per  giudi  che  fiano, nulla  hanno  che  fate  nella Coorruvetli»' 
tioftra  : fi  bene  in  quella  della  precede  va .(?)  ALrm  licei  ( dice  egl.  ) ad- 
miniflrationii  forma  frpe  mutetur , <3  aufìoritat  Magiftratuum  meda 
crefcat  ,modo  minuatur  .modo  deficiat , & à gubernaculis  Reip.  fate 
deficiantur  qui  ea  diu  tralìarunt  •.tamen  Refpublica  perpetua  eft,éP 
mane!  J/mper  eadem , retinetque  fuam  dignit alerei  & amplitudineu  d 
qualunque  regatue . Ò quomodocunque  adnswifieetur , aum  e.e 
TRANEiS  SVBjJC/AlUR  ,.ET  ABSOVJTAM  SU.tM  10- 
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r EST1  zfT E Marniti  ali Tutto  cammina, fuorché  il  falfillìmo  fu p pollo, che 
la  porrllà  de’ Fiorentini  lòde  ASSOLUTA  ,e  eh' dii  non  tollero  fogg  iti 
EXTRANEJS^ioè.’m  quello  lor  Cenfo^iltUmpcro  Romano-Germanico.  ì 

96.  Difutilidìmi  perciò  al  foggetro  noilro  tono  i ri- 
cordi ch’il  Trattante  leguc  adarci.  (1  ) Hoc  dorè  ni  A berìcus  Gentili! , (i)lbld. 

& Grotta  1 bajut  jurii  perii  tifimi  ; & de  Republìca  Fiorentina  jiripfe- 

runt  Mode  H inni  Pili  oriti! , Jeanne  tini  ,fif  Hermannus  Hermes  celeber- 
rimi Prtfejjores  : ille  in  Lipfienft  Acacie  mi  a ; alter  in  l ngol/iadienfi  Fri- 
marini . fi t à Confiliis  Maximiliani  1 1.  Imperatori 1 : poiìremus  in  Acade- 
mia  Saltsburgenft , quorum  nerba  referuntnr  in  fine  n.  ti  Mera  e monda 
cerretania  erudita  ed  ingannevole . li  farro  fi  è,  che  di  que’  uomini  periti!- 
fimi  nella  difcipiina,e  celebri  nelle  Academie  nè  pure  uno  ve  n’ebbe , il 
quale  dubirafie  della  dipendenza  di  Colimo , o che  infegnalfe , o pre'uppo- 
neflc  ne’  l'uoi  Scritti  i Fiorentini  efsere  indipendenti  dall'Impero  ■ O <d<  chè 
i loro  tedi  furon  tirati  a mezzo  folameme  per  gitrar  la  polvere  negli  oocbj 
de'  dibattenti , e per  ampliare  la  fcenica  Tavola  delle  allegazioni  di  Autori 
Oltremontani  f uor  di  ogni  propolito  citati . Vero  t ( nè  accadea  provarlo 
coir autoi  iti  di  quegli  Scrittori  ) che  la  mutazione  dt  Ila  fola  Forma  , non 
toglie  via  la  Repubblica  , e la  fua  podetfà  aisoluta,fe  nfsolura  l'avcffe*. 
avuta  ; ned  impedifee  eh' dia  confervi  i Tuoi  privilegi  ; ma  altrettanto  è 
vero.che  la  mutazione  della  fola  Forma  non  è mutazione  di  Sovrano,  e 
non  rende  Indipendente  una  Cirri  che  dipendente  fu;  ancorché  la  muta- 
zione folte  procurata  ed  introdo  tta  da  chi  fi  fra  : molto  meno , fe  la  fi  è in- 
trodotta per  l'autorità  e potetti  fomma  dello  llefso  Sovrano , si  corri  cj 
avvenne  a Firenze  : la  quale  peròda  Municipio  .diremo  così  col  vocabolo  . 

Prifco , fu  convertito  in  quali  Prefettura  (1) , ma  con  la  confer  razione.,  'c.p  x*Ttm. 
degli  antichi  privilegi  trafportari  da  rutri  oda  più  in  uno.  Oodechè  bea  Jilr.60.fa. 
potea  conlervare  il  nomedi  Repubblica  (j)  perequale  con  tanto  calore,  (il  ivi . 
c con  tante  fallacie  pugna  il  T rattante . 

97.  Ma  della  poca  fede  di  quelli  Scrittori , dopo  tante 
prove  datecene,  non  è da  prenderli  maraviglia:  più  rollo  è da  vedere, come 
Salveremo  noi  qui  la  tanto  Iodata  coilanzadi  fedeltà,  e lealtà  del  Duca 
Cofimo . Come  accorderemo  quelle  rare  azioni  con  tanti  farri  fuoi  da_, 
noi  Ibilenutl  per  fegni  ,ed  argomenti  del  fuo  vafsallaggio  volontario  ? Ma 
s’egli  ha  variato , noi  abbiamo  meno  a bada;  e al  governo  della  fua  cofcien- 
za  e politica  ,eal  modo  con  cui  fu  tirato  in  quello  ambiziofo , e pericoiofo 
labirinto , che  alla  verità  delle  azioni , e dell’effetto  .ch’else  hanno  potuto 
influire  nelle  ptove  dell’articolo,  che  qui  fi  de  dilucidare. 

98.  Sino  qui  fi  fa , che  ne  anche  dopo  la  Coronazione 
fua  in  Gran  Duca , efso  negafse  apertamente  con  voce , o Scrittura  fua  in- 
dirizzata  aH'Imperadore,o  a'Minilltifuoi  Ji  effervaffallo.  Mi  fi 
dirà  che  parlava  cc  I latto , po'chè  accettando  l'accrefcimento  della  dignità 
da  altri  .che  da  Celare , mollrò  di  non  ricooofcerlo ; e tale  parve  l'azione  a 
Celate  fteffo  ,e  al  Re  delle  Spagne , ed  altri.  Ma  diafi  mente  .che 
quieralirenuroapertoil  varcoaun  fotterfugio , in  guifa  , che  un  valente 
Cadila  avrebbe  potuto  afficurario  che  ricevendola  novella  dignità  dalle.,  , 
inani  del  S.  Pontefice,  il  quale  credette  di  avere  tale  autorità  non  meno 
fovra  i Vaffalll  dell'  Impero  (}),  che  fovra  rutti  i Principi  del  Mondo , la  M 
oofeienza  fua  potea  ripol'are  lopra  quella  del  Papa.  Potea  fare  qui  «♦'/<*■ 
un  gran  giuoco  full'  animo  del  Duca  impegnato  di  volere  vincere  la.» 

lire  di  Precedenza  con  una  si  bella  giunta , la  domina  de'  Probabili!!! . 

Quelle  cofe  però  pcndooo  dall'  incrinfcco  coofiglio  . Si  po- 

trebbe 
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irebbe  dire,  che  i!  Duca  Cofimo  tiraffe  i falli  alla  debita  fuperiorirà  Celar oa 
dalla  Sacriftia , e per  mano  d'altri , ora  de’  Cardinali , ora  del  S.  Pontefice . 
(i)  Thun.  . Laonde  oflervò  il  Tanno  (1)  ad  bai  rationei  { Pontificia)#  Cofmttt  adde- 
f'l\  * a'*'  ^at  !uas  <!fd  per  ot  Pontifici!.  Il  perchè  ancóra  dille  l’Adriani  : (i)  Egli 
(ij'arfrtM/  ■ finfinfe  della  mente  del  Papa , e quelli  tirò  fopra  di  fe  tutto  il  difetto,  che 
896.  in cotal'azione fi folTepoturo  notare  contraColimo.  Che  cosi  ve» 
nilfebenedi  fare  al  Duca  Colimo,  per  non  aggravare  la  propria  cofcien- 
za.oper  ifchifare  il  biafimodi  un'immenfa  ingrati  rodine,  falciando  il 
carico  dell'  errore  agli  altri  , o per  avere  un’  ufcio  di  riferva  aperto , a poter 
sfuggire  il  bando  dell'  Impero , che  potea  effcre  il  primo  palio  nel  romperli 
la  guerra  per  quello  affare,  attefoche  lenza  la  prova  legale  dell'aver"  elfo 
negato  contumacemente  la  ricognizione  deli'  Imperadore , ei  fembra , che 
giuridicamente  non  poteffe  rlfer  proceflato  per  ribelle  : io  non  vo  fermi  a 
fquitinarlo, che  quella  non  è i!  tema  del  divifamenro.  Riflrmgomi 
a dire,  che  quel  promovere  la  nuova  pretenfione  f ottomano  .clandeltina- 
mente.econmodo  oòbliquo , ben  ferve  di  una  pofsente  prefunzione  ,ed 
anche  prova,  che  la  li  avea  ad  introdurre,  per  cosi  dire,  per  contrabbando . 

99.  Ma  avvegnadio  che  que’  principi  della  Tofcana 
Indipendenza,  e le  Malfarle  di  quella  Corre  allora  tòlsero  venute  in  campo 
più  francamente  ; le  negazioni  loro  non  averebbero  ricevuto  da  ciò  un’ 
immaginabile  accrefcimento  di  pelo  di  più  a derogare  a’  diritti  Cefarei 
chiari, e notori, nè  a fcancellare  i fatti, e gli  obblighi  precedenti  di  efS 
Principi.  E quali  ragioni  mai  averebbero  potuto  allegare  per  colorire  tal 
pretenfione?  poteano  fervirli  di  quelle  ,che  il  Catena  attribuì  al  Cardinal 
Comendone;c  fi  è veduto  di  quale  pelo  fofsero. 

reo.  Ma  a voler  palefare  ogni  lor  più  valido  argo- 
mento , lenza  nafeondere  cola  alcuna  di  quanto  fi  è mai  prodotto  in  quella 
ardua  occorrenza  contro  l'Impero, e a favor  della  Indipendenza,  non 
polso  difpenfarmi  del  riferii  e la  Quinta  efsenza  di  una  delle  loro  Scritture, 
che  fecero  pubblicare  circa  l’anno  1571. , titolata  /riformazione  fopra  le 
ragioni  della  precedentia  nella  quale  all’articolo  XVIII.  li  trova  epiloga* 
to  tutto  il riftretto di  else  ragioni, ed efpoflo il  fondamento fovra cui  reg- 
geva la  pretefa  Indipendenza . 

(fi  Infermai.  101.  (j)  Prafupponitur  in  fallo  T bnfeiam  ab  ine  li- 

fraìcatlii.  txdione . & defi it  ut  ione  Romani  Imperli  ,fe  fe  in  libertatem  vindicaj- 

f.  ,j.  fe  ,&  propriii  legióni  oppidatim  vixijje . E purfacileil  lupporrecosl  in 
aria;  alla  prova  abbifognava  venire.  Declinato  l'Impero  in  Occidente  la 
Tofcana  ubbidì  a'Gottl,  e Firenze  in  ifpecie;e  forfè  fu  ribelle  all'  Impe- 
ti 10(4)  , per  voler’ ubbidire  a colloro:  polcia  ritornò  all’ impero  (s)  ; di  poi 

5-  fu  acquetata  da’ Langobardi  (6),  e fu  parte  del  Regno  loro  fatto  Vafsallo 
e’p.i.Z"  lucilo  de’ Franchi.  Ufr/uc  ad  tempora  ,ijuihm  nonnulli  Imperatore! 
(ti  i il p,a  Germani  potente 1 in  Italiam  penetrarunt . Il  primo  degl'Impcradori 

cap-v  Germani  ,0  Franchi  Orientali  fu  Carlo  Magno.il  quale  innanzi  che  fofse 
Imperadore , già  fu  Signore,  e Padrone  di  tutto  il  RegnoLongobardico, 
o Italico , e per  confeguenza  della  Tofcana , di  cui  fu  picciolo  membro  Fi- 
(7)  Sapra  reme  (7) . Da  Carlo  Magno  in  apprefso  la  Tofcana  ,eFirenze  hanno  ub- 
1 t)  Sopra  bidito  lenza  fallo  a ognunodi  que’  Principi , che  furonoRe  d'ltalia(8), 
capace.].  fino  a Ottone  il  Grande , il  quale  parimente  ne  fu  il  legittimo  Sovrano,  co’ 

più  giufli  titoli  di  Dominio , e con  quelli  hanno  continuato  nella  legittima 
lovtanità  gli  Auguili  luccefsoridi  efso.  Qtdbus  aliquando  nonnulla  Ci- 
vitate 1 Jecundùm  falìionei  adbaferuntVTki  iogoi . Fazioni,  et  aderen- 
ze di  quella  fatta  , t ribellioni  contro  agl’Imperadori  non  ve  n'ebbtj 

avanti 


Digitized  by  Google 


Dopo  il  Regno  dell"  Imperadore  Carlo  K 727  un.  1570. 


avanti  Enrico  I V. , e quelle  che  feguiron,  dapoi , non  difciolfero  li  legame 
della  giuda  t'oggezìone . 

ioj.  Inter  quai  nunquam  fuit  Civitas  Fiorentina, 
qua  fempcr  in  libertate  vixit  , nullumque  fuperiorem  recognofcens . 
Sfrontatirtime  fallirà  ! Firenze  era  in  fervitù  furto  a' Gotti  (i),e  Longobar- 
di; ebbe  miglior  condizione  fotto  gl’Imperadori  Carolingi  (z) , pafsaro 
l'Impero  de' quali  .peggiorò  di  forte.  E la  più  grande  Libertà , e la  più 
giulta  .che  dalla  fua  Culla  mai  ebbe , fu  quella , che  l'Imper.idore  Ottone 
ci  tuoi  fuccefsori  per  mera  beneficenza  le  concedettero,  ritenendola  nella 
loro  foggez  ione  c fede  (3) . lidi  in  poi  riconobbe  ella  per  fuoi  Padroni  gli 
Augnili  volontariamente^  fedelmeme.fino  alla  morte  di  ArrigoTerzo<4). 
Nelle  difsenftoni  dell' Impero  e del  Sacerdozio , toccò  nelle  tebellioni  : ma 
•fu  «diretta  di  ubbidire, ed  ubbidì  ancóra  a'  Federici  Primo , e Secondo , 
cioè  fino  all'  anno  1250.  o circa , comechè  tolse  il  nido  delle  dedizioni  (5) . 

. ioj.  Prafertim  poftquam  pretio  libertatem  rede- 

mit  a Rodolpbo  Imperatore  ut  in  bifioriis  notum  efì . Ecco  l'antica  fola  , 
baie  d i quello  nuovo  edificio  ritornata  in  mollra  ; baila  nominarla  per  con- 
futarla (6) . 

• 104.  Sed  fuit  diu  fub  profeti  ione  RegumNeapolU 

tanorur»  a Carolo  I.& Roberto  ,& juccejforibui  cifra . Soggiugneredo- 
vear.o  , quello  che  infedelmente  ommiicro , che  Firenze  ubbidì  a quel 
Redi  Napoli,  come  Vicari  Imperiali  .fatroche  fi  è dimoftrato  (7).  Oltre 
•a  ciò  di  ragione  nulla  giova  al  ribelle  fuddiro  ildarfi  fottò  la  protezione 
d'altri  .per  lichivare  il  legittimo  Dominio;  l’ubbidire, e non  ubbidire  al 
ReCarlo di  Napoli, non  fu  nel  libero  arbitrio  de' Fiorentini; eglino  gli 
dovetteioubbidice.comea  Vicario  Imperiale,  dato  loro  per  taleda  colui, 
chefen’tra  attribuita  la/acoltà  di  preporre  allaTofcana  un  Vicario  dell 
Impero.  Fu  bene  in  loro  arbitrio  di  darli  in  una  fervitù  particolare  dello 
fi t lso  V icario , fpogliaodofi  con  ciò  de’  privilegi  proprj . E in  fine  all'  ufò 
di  que’ teooli  anch’altre  Città  foggette  eleggevano  i fuoi  Rettori , e Pote- 
ftà  come  più  lor  piacea.  Ma  quali  furono  quelle  premefse , tali  fono  lè 
conteguenze , che  ne  ritraggono  : e fono  .che  ' - '» 

,05  SUP  libertate  fuff  'ulta  crevìt  opibm , & Impe- 
rio multis  incrementi 1 aulì  a fub  regimine  popolari  [ubati  ir,  Aretiir , 
Pifu , Pifiorioatc  Volateti!,  qua 1 ivilates  priui  libertate  fruebantur,  & 
Dominio  aliorum  locorum , fubatlii  quoque  complurìum  terrarum  cir- 
eumjacevtium  Domini! , ut  Cortbona  Regalo , confentinatìum  Comite  , 
atque  olii! , lune  in  Etbruria  regnantibut  : adeò  quod  d finibui  Ecclefia 
Romana , Senenftumque , ac  Lucenftum , catera  Etbruria  loca , partirti 
itiam  exearum  ditionc  , partim.aliundc  acqui  fifa  pojjedit , 6t  pojjidet  ì 
Mi  alleogo  dalle  efclamazioni , ed  ammirazioni  al  vedere  5)  sfacciate  e si 
fidiaci  alserzioni . L’acquiflare  ,e  foggiogare  i fuoi  vicini  , in  libertà  e in 
foggezione  a le  eguali , quando  fi  pofsa  giutlificare  colla  necelTità  della  di- 
tela propria  ( altra  cagione  non  ve  ne  ha  .che  non  fia  iniqua  ) , non  impor-» 
ta  mai  la. liberazione  del  legittimo  giogo.  I vincitori,  e i vinti  retianq 
nelladleffa dipendenza.  Nègliacquifti  de' Fiorentini  furono  tinti  di  un’ 
immaginabile  colore  di  giuftizia  inverfo  l'Impero,  fino  a tanto,  che  gli 
Auguili  accomodandoti  ali'  efigenza  dc’tempi.e  della  Calure  pubblica,  c per 
evitare  maggiori  mali  .non  convertifleroquelleufurpazioni  in  poffetfioni, 
legittime  , colle  loro conceffioni , confermazioni,  ed  inveiliture  .che  Firen- 
ze procacciò  di  coofeguire  .profittando  della  opportunità  delle  congiuntu- 
re , come  fi  fa.per  le  iuveilituredi  Carlo  IV.  (S)  di  Ruperro  (9),  e di  Marti- 
Parte  II.  Yyyy  miliano 
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jniliano  I.(i)e  di  CarloV.(l)date  alle  Citfà;tlelle  quali  fono  nominate  quel- 
le Terre , e Città  refpettivameote  ; talché  non  le  polfedeva,  che  per  concet- 
fione, privilegio, inveftitura , ed  in  Vicariato, come  anche  le  proprie  re- 
galie , e libertà  ; cioè  nella  guifa , che  l'aitre  Città  Imperiali  pollìcdono , le 
àmunità, prerogative, e dominj  loro. 

106.  Pollo  che  quefla  fcrittuta  fia  data  efibita  in  Cor- 
ite,  onc'Tribunali  Celarci,  per  parte  de' Principi  di  Tofcana.il  che  non 
par  credibile  ; bifognerebbe  ammirare  la  connivenza  del  Miniltero,  e più 
la  magnanimità  dell' Imperadore  MalEmilianoII  di  avere  tollerato  inezie 
di  quella  fatta  ; e dire , che  tutto  li  permetteffe  al  privilegio  della  Ditela  io 
quella  lite  contragii  Ellenfi  fino  a!  poter  feonfinare  la  dovuta  modellia  di 
là  da' termini  di  ogni  verità , e vcrilimilirudinc . Ma  comunque  fi  ad- 
da (Te  tal  bifogna ,lbvra  argomenti, e dimollrazioni  di  quella  portata^» 
fondolTÌ  la  pretenfione  bieca  della  Indipendenza  della  Città,  e de' Duchi 
di  Firenze . Ciò  vale  a dire  .ch’eglino  non  erano,  nè  provavano  di  efferc, 
indipendenti;  ma  dìccano  di  cllcr  tali  : il  che  fe  balli,  lo  giudichi  il  mondo. 

107.  Le cofe dunque  tutte  fin  qui  (atte , o date  tenta- 
te per  parte,  o a nome  de’ Principi  di  Firenze  da  per  fe  non  valevano  a 
.provare,  nè  a Qabilire  una  novella  Indipendenza  ; nè  afovvertire  l'antica 
Subordinazione . Ma  perchè  non  fi  dia  alcun  valore  alla  indebita  iattanza, 
t da  fepcre  .ch'eglino  in  quelli  medelìmi  tempi  fecero  atti,  i quali  ltrug- 
gevano  e rovesciavano  ogni afferzione  contraria  alla  fuperiorità  Impe- 
riale , nella  cui  poffefliooe  lì  mantenne  l’Imperador  Madimiliano  coll’  elee. 
tizio  attivamente; perocché  ilDucaCofimo  di  bel  nuovo, dopo  alcune 
rhrofie  tentate  in  vano , li  (òttopofe  alia  giuridizione  di  Maflimiliano  II. , 
jl  quale  volle  feria  da  fupremo  Giudice,  e tentare  tutte  le  vie  giuridiche, 
prima  di  pigliare  quella  de’fatti  : e nulla  curando  la  nuova  dignità , nè  gli 
effetti, che  feguirnedoveano  in  ordine  alla  precedenza , fece  citare  Coli- 
ino,come  fuo  Vaffallo  al  fuo  Tribunale , ed  elfo  prefentoflì  per  Procura» 
tori;  al  raccontar  dell' Adriani  il  ferro  andò  nel  modo, che  fegue : f j) 
Gli  Agenti  del  Duca  di  Modena  comparfono  avanti  al  giudizio  aulica 
di  Ce  far  e , e dimandarono , che  fi  intimale  Ialite  al  Duca  di  drente  » 
per  conto  della  precedenza  col  Duca  loro , quale  domandarono  Duca  di 
Modena , e di  Reggio , quella  co) a come  artificiofa  e nuova  ( nuova  per* 
chèperl’addietro  li  era  chiamato  Duca  di  Ferrara  infiememente  ) ave  a 
moljo  gli  Amhafciadori  di  Tofana,  e ne  fecero  querela  con  Cefare  , 
allegando  .chela  caufao  pendeva  al  Tribunale  di  Roma  ,0  per  lanuo* 
va  dignità  ( gran  Ducale  ) del  Duca  non  fi  dovea  più  agitare . A quali 
rifpoje  Celare , che  non  potea  mancare  di  giujiigia  a chi  la  domandava 
(rifpofe  da  Sovrano  di  colui  contro  di  chi  li  chiedea  giultizia  ).  Nè  li 
Conveniva  ofjtrvare  quello  che  in  Roma , 0 altrove  fefacejje  ( cioè , circa 
i fuoi  V affalli  ),c  fu  loro  mandato  un  decreto  da  ejjo  Cefare  dal medefima 
tenore , quale  non  vollono  accettare , non  avendo  procura  di  farlo,  onde 
Cefare  lo  mandò  al  Gran  Duca  CIT  ANDO  LO  ,0  in  perfona  propria,  0 
per  legittimo  Procuratore  fra  tre  me  fi  per  agitare  (4)  la  fua  cavia . ...a 
A'  Principi  di  Firenze , come  liberi  ( fecondo  la  fuppotìzione  adulatoria 
dello  Storico, e fecondo  le  prove  fintene  da  loro  di  fopra  ) pareva  duro 
l’aver'  a venire  in  giudizio  d’imperio  vegliandone  la  caufa  a Roma  fin- 
premo  T ributtale  , dove  ella  fi  dovea  avere  per  terminata  , 0 quivi  at~ 
ttndrrfene  .fcntenga  ,e  dome  con  a ignita  appreso  il  Pontefice  Cogitava 
U Cardinale  de'  Medici  ( ma  un  conto  faceva  il  ghiotto , un'  altro  il  taver- 
niere , dice  il  proverbio  Fiorentino  ) nondimeno  fperandone  dall'  Impera 
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Jote  col  tempo  miglior  rifolugione  ,fi  contentarono  ( quafi  per  mera  eie» 
incoia , e borea  le  ) eie  i loro  Ambafciadori  a quella  Corte  Mejfer  Lo- 
dovico Ant  intri  e Mejfer  GiovambatiUa  Concini, rifpondejfono  agli  atti, 
quali  mandarino  in  giudizio  aulico  un  loro  fuftituto , che  rifpondejfe  in 
caufa  , con  priteftagìone  di  non  ifeemare  per  quelli  atti  la  libertà  della 
Città  di  Firenze . Infine  fi  ubbidì  alla  Citazione , e fi  fece  un'  atto  di  fu- 
botdinazione  debita  per  parte  della  Cotte  di  Firenze . 

108.  Quel  cavillodi  proteftazione  aggiunta  all’atto 

di  ubbidienza  fi  il  lambiccato  de'  più  valenti  Leggifti  Tofcani  di  quel 
tempo, si comciritiae dallo Aedo  Storico  nuova  lite  porta* 

va  j eco  penfierodi  non  far  rifentire  piùCefare , negandofi  il  decreto : 
e lo  accettarlo  pareoa  che  fcemalfe  ìa  libertà  di  Firenze , onde  fi  ricor* 
fea'  favj  di  ragion  civile  per  allungamento  di  tempo , conofcendofi  la 
conte! a effer  più  p'r  mantener  la  dignità  Imperiale , che  per  mal'  ani* 
mo . Finalmente  s'ivvidero  ,che  qui  fi  trattava  della  dignità  Imperiale , e 
che  la  viltà  del  ma’animo  non  c'era  per  parte  dell’  Augufto  Malimilia- 
noli- Ma  che  cofafignifica  quella  proreftazione  ? Ella  lignifica  si , che  un 
poco  fi  vede  e ui  poco  non  fi  vede  l’Idolo  della  Indipendenza  vantata, 
quafi  che  egli  (ideile dietro  al  Crivello. 

109.  E il  configlio  aulico  potette  etto  ammettere  tale 
protetta?  Onniiameme.e  non  pure  da’Principi  diFircnze.ma  altresì 
da  qualunque  alto  Principe  e Città  dell'  Impero  farebbefi  potuto  ammet- 
tere , e lenza  difltoltà.  Gli  Augutti  non  mai  vollero  toccare  la  libertà  di 
Firenze , e de' Dichi  fuoi , purché  nelle  cofe  debite  ubbididero  agli  Augn- 
ili. E fittamente  in  calo  di  enorme  difubbidienza  e infedeltà  edà  Firenze 
ha  corlo  il  pericoo  di  perdere  ogni  libertà . La  riferva  .cheCofimo  con  fot- 
topporrc  quella  ua  caufa  a giudizio  aulico  non  intendeva  di  feemare  in 
nulla  la  libertàri  Firenze  , non  era  punto  contraria  alla  intentione  del 
Giudice  fovrane  di  edoCofimo,  e di  Firenze.  Madirafli  almanco  era 
difutile , e oziola  in  quello  fuppotto  ; e fe  folle  (lata  di  qualche  utilità , e ad 
ognuno  lecita  ,e  propria,  laverebbe  altresì  porura  apporre  il  Duca  di  Mo- 
dena entrando  in  litigio  ttifpondo,  che  avrebbe  potuto  farlo,  ma  che  pri- 
mieramente per  parte  lua  non  fi  fecero  patti  nugatorj,  equivoci,  e fallì  ; e 
io  fecondo  luogo , che  in  ua  riguardo  erta  claufula  refervativa.oprotcftan- 
te, porca  edere  opportuna,  propria,  ed  utile  .particolarmente  alla  caufa 
predente  del  Duca  di  Firenze . Cioè , perchè  fi  pretendea , in  tutte  le  fcrit- 
ture , e moflrava  per  parte  della  Corte  Tofcana,  che  gl'  Inviati  Fiorentini, 
in  tempo,  che  fi  era  governata  a Repubblica  la  lor  Città , fempre  aveano 
preceduti  agl’inviati  di  Ferrara , e de’ Duchi  di  Ferrara , e di  Modena:  in 
guifa  che  il  cedere  in  avvenire , dapoichè  la  forma  del  governo  fi  era  muta- 
ta .fembrò  underogare  all’antico  privilegio  .prerogativa  ,0 libertà fua: 
ed  avverato  quello,  lo  (lato  di  quiftione  della  precedenza  aveadueafpet- 
ti  ; l’unotra  il  Duca  di  Ferrara.e  Firenze  confiderara  nel  pofledo  della  pre- 
cedenza, e dell’antica  fua  libertà, e prerogativa  ; l'altro  trai!  Duca, e ■ 
Principi  Medici  meno  antichi  degli  Eftenfi  nella  nobiltà  e dignità  Ducale , 
e Principefca . In  quello  rifpetto  adunque  faceva  molto  al  cafo  quella 
eccezione, o proteftazione , e non  dovea  edere  rigettata.  Ma  non, 
dirà  alcun  faftidiofo  ; chi  ci  atticura  , che  chi  protellò  non  avede  di 
mira,  ed  intcndede  di  aderire  Firenze  afattoafattoindipendenre.enon 
punto  obbligata  a comparire  a' Tribunali  Cefarei  ? La  formula  può  ligni- 
ficare l’un’e  l’altro.  Serva  a ciò  di  rifpofta.che  poniamo,  che  tale 
fede  la  intenzione  di  chi  proiettò , o che  con  un  vano  equivoco  avelie  vo- 
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foto  fare  sbagliare  le  vide  fieboli  ; poiché  la  efpreffione  non  importa  tale 
fìgnificato  ; Tempre  che  le  Città , e i Vadali»  e Principi  dell'  Impero  favella- 
no coll'Imperadore  della  libertà,  e fuperlorità  loro,  s'imecde  quella  giu- 
ftìffima  libertà  ; c fuperiorità  fubordinata  alla  poteftà  fornirà  dell’  Impero, 
e perciò  danno  gli  Augufti  (ledi , e l'Impero  come  autori  di  tifa  libertà  tale 
predicato  ,ed  attributone'ioro.Rcfcritti  cotidianamentc  i lorofudditi  ,e 
vaffalli  nel  grado, che  competono-  Talchèquefta  ferma  di  dire  nel 
Tribunale  di  Cefare  non  patìfee  quell’equivoco, ma  è di  fempliciflimo 
fìgnificato  in  rifpetto  della  Indipendenza  ; e chi  avelfe  volato  indicare  una 
libertà  affolura , dovrebbe  averla  fpiegata  con  termini , iquall  lenza  equi- 
vocofignificaffcro  la  pretenfione  di  una  piena  ed  aflolita  Indipendenza 
non  fi  potelfero  rlflrignere  al  lignificato  de'  foli  privile?) , e prerogative  co- 
muni a tutti  gli  Srati  fubordinati  «ciafcuno  infuog’ado.  Ma  a tal 
fegno  non  era  neranche  giunta  la  corruttela , e la  tenrrità  ; ne  per  quanto 
pareffe  f'Augufto  Maflìmiliano  II.  di  altre  imporranilfime  e gravame 
faccende  e guerre  vicine  impedito,  non  fembrò  tanto  opportuna  la  com- 
binazione delle  cofe  del  tempo, che  fi  potefleto  imptne mente  porre  in 
campo  sì  arrifehiate  propofizioni  ; e fe  debbo  finceramrate  dire  il  mio  pen- 
fiero , credo , che  nel  l'animo  del  gran  Cofimo  vegliaiferc  turtora  le  fciti* 
lille  di  una  retta  fmderefi , e vlrtuofa  ricognizione  del  fu»  dovere , eh  egli 
lafciò  piegar , ma  non  rompere . E poniamo  alla  perfine,  che  fi  fode- 

ro adoperate,  vaniflìmo  ne  farebbe  flato , ed  inutililuno  l’impiego.  Pri- 
mieramente , perchè  farebbero  fiate  contrarie  alta  patene  verità , e fonda- 
ta unicamente  fovra  quelle  mifere  e frivole  ragioni,  eie  furono  efpoue 
nelle  occafioni  predette , ad  effetto  di  provare  il  fogno  d Ila  piena  libertà . 
In  fecondo  luogo,  perche  farebbero  fiate  ripugnanti  allatto  medefimo, 
che  efeguiva  allora  allora  il  Duca  Cofimo  j la  proteftatione  al  feotire  di 
tutti  liGiureconfuIti  .ove  ècontraria  al  fatto  del  Profilante  non  merita 
/»)  l.  Cum  alcuna  attenzione  (i);  ed  è riputatodi  aver  rinunziato  a quella  .chi  fa 
fiuta  5. lo-  una  azione  avverfativ*  a lei  nello  fteflò tempo, onci  fdlegucnte. 
ctaumff.lu-  Tanto  convenne  ricordare  qui  a voler  porre  in  chiaro,  che!  anno  1571*  in 
mezzodei  bollore  piùforredeliaopinioned'InJipendenza, Cefare  opetò 
otfé.  * letat.  da  Sovrano  di  Cofimo  ; e il  Duca  Cofimo , e il  Principe  fuo  figliuolo , già 
cup  foihtnu - partecipe  del  governo , operarono  da  Vaffalli  di  Cefare  in  villa  del  Mondo 

di  neve  de  ap-  (utto_ 

prlUt  BalJ  no.  La  verità  del  fatto,  che  il  Duca  Cofimo  venìffe 

wt.joj55  citato  dallTmperadorc,  e che  compartire,  fu  fcioccameme  negata  da  al- 

cuni de'  moderni  Oppofitori;  quindi  bifognà  ancóra  corroborarla  colla  te* 
Àimonianza  di  altri  Scrittori,!  ammaliare  tefti.ove  un  foto  dovrebbe  balla- 
re,ache  fare  ci  ha  obbligato  generalmente  la  pratica  delle  cavillazoni 
ufate  dagli  AvVerfar).  Il  Tuano  dunque  favellando  del  medefimo 
(»)  7 »r-  fatto  dille  : (z)  Cofmtts  à Ceffate  citatiti , tanquam  Imperli  Beneficiarmi 
ÀtuH.  rbua-  per  Ludmictim  Antenoreum , Jobannem  Baptifiam  Concimtm  procura - 
fuga  torri  fttoi , prim  prete  flatus,  ut  nuihtm  inde  inpoficrum  hbertati , ac  im - 
' munitatibut  fiorentina  ditionii  prajudicium  faSium  intelligeretur  « 
prolati s injìrumentii  ,&  rationibui  in  medium  propofitii  ;Je  defendere 
coalìut • A quello  ancóra  fi  può  aggiugnere  quello,  che  l'crifle  il  Cini  l’uno 
( ,)  Bai.  degli  Scrittori  della  v Ita  di  Cofimo  : ( J)  Ordinò  ancora  ( Maljimiliano  li.) 
tilla  cimi  (he  effe  ( Cofimo ) fojfr  citato,  ed  intimatagli  la  lite  per  a tempo-, da 

Mia  a,  Cefi-  diffinirfs  innanzi  al  fuo  Tribunale (4)  £ per  non  irritare  più 

malé.lf,  aue/.cbe  fi  fojì'e  fatto  l'Imperadore , avea  finalmente  {Cofimo  ) con. 
{liltf.jij.  pulito, che  dal  Tribunale  Pontificio  all'  Imperiale  fi  traiferijfe , dan- 
- • - dogli 
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Jbgft  però  r Inperadore  di  quell* , e del  titolo  ottime  fperavqe , Innanzi 
al  quale  i due  Giureconfulti  Lodovicbo  Antìnorì,  e GiovanBattifia  Con- 

tini confantemente  vi  difejero  fempre  la  libertà  di  Firenze**  ; 

Cioè  la  libertàdi  una Città  ,di  cui  il  Principe  era  VaiTallodell1  Impero» 
per  cagion  di  elk  Città  ; e del  quale  Principe  effi  Inviati  furono  Procurato» 
ri . Non  oliamele  maniere  e forme  di  dire , onde  va  Intrecciando , e sfigu- 
rando la  fua  nararione  ilCinijn'efce  fuora  peròquefla  verità , che  Coli- 
ino  fu  citato  corre  Principe  Feuderarióe  Vaflallo,  quale  lo  nominò  fempre 
mai  l’Imperadoe , e eh*  egli  comparve  per  Procuratore . Nè  fia  (fra- 
no, eh' egli  abbia  fana  lafalamoga.edata  la  concia  a quello  cafo  afpro 
per  indolcirlo;  eg'i  fitisfa  con  ciò  al  geniofuo.conofcluco  io  rutta  l’opera, 
e più  al  gufiodiqae'tempo.dl  cui  parliamo. 

rii.  La  controverfia  tuttavia  pendente  della  Prece- 
denza , e della  nuov  dignità  Gran  Ducale , mirabilmente  affinò  l’ingegno 
dicoloro, che  trattirono  le  penne  in  quel  tempo,  o poco  di  predo  inde* 
ferivendo  le  cofe  di  'irenze . Il  medefimo  Cini  infra  gli  altri  era  dive- 
nuto si  delicato  pemondire  fuperftlziofoin  quella  materia  .ch’egli  Teppe 
vedere  di  gran  ditti  in  quello  genere  nella  vita  di  Cofimofcritta  da  Bac- 
cio Baldini, da  neKIata  piùvolrecitata . EITo  ne  dà  un  giudizio  aflulrigi. 
do  in  una  Tua  lette»  fcrittaadun  Ve  (covo  con  dite  : (t)  Hove*do(  il  Bal- 
dini) pubblicato  ck  l'opera  fuaè  Rampata  con  fu  a partecipazione  ( del 
Duca  Lofimo  ) anz  di  poi  ch'elio  Gran  Duca  t'ha  tenuta  molti  giorni 
apprendi  fé,  lo  rude  approbabil  teRimonio . Perche  chi  rivolere  ma- 
lignar contro,  ei  prge  larga  materia  non  pure  a'  France/i,ma  a Fer- 
rara , ed  a Savoja  con  chi  t'ha  lite  di  precedenza  di  valerCene  contro  di 
noi,  che  con  gl"  ino*  fi  derati  Scerpi  latti , che  dice  può  . & oggi , & in 
avvenire  in  molticafi  pregiudicarci . Dal  quale  giudizio  fi  feorge  .che 
la  confeflione  di  quàlc  verità  che  concernevano  il  Vartallagg’o  de'  Principi 
di  Tofcana , non  era  p>ùdi  (lagione , e doveanfi  in  ogni  portibil  modo  na<* 
condere . Tal  mafima  in  realtà  è (lata  oflervara  con  tanta  efatezza , 
che  nulla  più . Ebbe  tinto  influflo  nelle  penne  Tofcane  qu-lla  controver- 
fia e creazione  di  Grai  Ducato  fetta  in  Roma  .chequanto  fi  è Ter  Irto  da 
quegli  anni  inappreflò  .fitrova  avere  un  faporédifferentiffimodallecofe 
anteriori.  Ancorché  non  mai  fodero  liberali  quegli  Scrittori  inconftfsa* 
re  la  giuftizla  de' diritti  Imperiali,  vi  fu  tuttavia  quella  notabile  differen- 
za .che  gli  uni  con  più  irdudria,  che  gli  altri,  mantellarono  il  vero:  gli 
Autori  polleriori  al  Guicciardini , al  Giovio  .Varchi , e Segni , fono  in  ciò 
molto  più  diligenti,  e fuprtano  eziandio  femedefimi  con  fomiglianre.-» 
cura , e fono  divedi  da  fe  fi  erti  nell'avanzar  de’  tempi;  il  perchè,  ove  per 
moltirtìmi  anni  fi  erano  fpaife  a larga  mano  le  anellazioni  dell’ offequìi 
della  fedeltà,  franga, e devozione  de'Ducbi  di  Firenze, come  cofa  dovuta 
a Celare,  e lavdabillffiroa  a’Duchi  di  Firenze;  fui  tardi  fi  feorgono  ban- 
dir) cota’  vocakoli , ed  epiteti  de’  loro  tedia  come  certe  armi  nelle  Città  go- 
vernare con  efitta  polizia . E vi  ha  una  tradizione  in  Firenze  ,che  ufcifse 
in  tempi  più  baffi , tra  le  cottiruzìoni  fondamentali  più  facre  ,e  recondite 
della  dotta  Academiade’Crufcanti, un  decreto  prohihUorio  ( di  cuijion 
accade  portar  qui  il  trafunto  autentico,  per  efser  notizia  fuoravladT  nei- 
denza  rlmotr  ) , che  nluno  Scrittore  di  riputazione  in  trattando  o lftori* 
camente , o h orazione  fdolta  , o legata , delie  cofe , e delle  lodi  de’  Prin- 
cipi dì  Tofana , potefse  più  adoperare  que’ofimili  nomi , e vocaboli  rela- 
tivamente dl’Impero,  e gl’Imperadori  .fintola  grave  pena  di  efilio  per- 
petuo da  tutto  il  Regno , ove  fi  eftendooo  le  giuridiziohl  della  Crufca , e le 
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leggi  dell'  kteforablle  Tribunale  della  Ttemoggia . E che  tale  peDa  abbia  A 
fattamente  atterrita  gli  animi  degli  Scrittori  anelami  ali' ebere membri  di 
quella  Repubblica, odi  mantenervifi  con  bagolare  Dima, che  non  falò  non 
hanno  mal  più(trattonc  pochlflìmi)  detto,e  fcritto.nè  in  vrrfo.nè  In  profa, 
che  un  Duca,Principe,oGran  Duca  (afa  fedele,  ubbidiate^  devota, noti 
che  efserlo  dovefse,  a uno  degli  Augufti,  ma  oltre  di  ciò  foiolì  formati  uni- 
verfalmente  il  coftume  de’  loro  bili,  o di  non  nominare  ma  gl’  Imperadorf, 
nè  il  nome  dell’  Impero,  fe  non  che  l'Impero  di  T ofeana  ::  ove  pure  la  ma. 
teria  richiedefse  d»  far  parole  del  S.  R.  impero  , e degl’  inperadori, di  di£ 
giugnere  quelli  nomi  il  più  che  fi  polsa  diiseparat  da'  nomi  diTofca- 
na  , Firenze , Pila , Arezzo, e da  que’  di  Principi , Cucii, o Gran  Duchi 
di  Tofcana  ; col  fine  di  ovviare,che  la  troppa  vicioaniadi  tali  vocaboli  di- 
ventati II  fuono  meno  grato  a coloro,  che  aveano  giàfitto , o voleano  far 
l’orecchio  al  nuovo  genere  di  bile  , non  rifvegliaffeimportunamenro 
l'idea  de'  tempi  più  femplici,  fchietti,  e puri, ne'  qiali  la  verità, o fi 
moftrava  in  certi  giorni  ignuda  , o fenza  abbigliamene  cotanto  affettato, 
e fiudiaro  almanco  fotto  un  velo,  che  la  faceva  agliochidi  finceri  ama- 
tori di  lei, niente  più  bella  apparire.  Quello  èqunto  abbiamo  qui 
voluto  dire  della  variazione  descrittoti, che  fi  fono  rannodati  di  leg- 
gieri alla  variazione  della  Corte  regnante , il  che  da  penutto  luol'avveoi- 
re.  Ma  la  inconfianza  nèdcll’  una,  nè  degli  altri  ha  I, -forza  di  alterare  gl’ 
immutabili  effetti  della  giuilizia  e verità  ■ 

tr-n  lMui.  A rimetterci  ora  nella  carierà  (lorica,  di  men- 
tre , che  fi  rteutdenula  lite  della  precedenza,  era  vento  a morte  il  S.  Pon- 
tefice PioV.  a’ jo.  Aprile  1571.  E il  DucaCofimo  primente  infermo  fi 
avvicinò  alla  fua  fine,  e già  avealafciato  tutto  il  pelcdelle  faccende  pub- 
bliche  al  Principe fuo figliuolo.  Era  fiato  elettoPap.GregorioXIlI.ap- 
preffodelquale  l’lmperadoTe,ii qualenulla  lafciòdi  Ère  per  remediare  al 
torto  ricevuto , infifiè  vivamente , ch'egli  annullale  fa  creazione  di  Gran 
Duca  imprefadal  fuo  predecelfore . 

iij.  Ma  l’annullare  le  cofe  fitte  da’ S. Pontefici, in 
qualfivoglia  genere, fempremai  fu  un  negozio dfficililfimo  edeiìcatifli- 
mo;  tanto  è il  rifperto  ed  il  favore  che  dee  il  molilo  al  loro  facro  carattere  ; 
fiudiofiì  fu’ mezzi  Termini, ma  con  tardo  fuctrlfo.  Il  Duca  Cofimo.ai 
dire  di  Natal  Conti,  ( 1)  non  ccffava  di  Supplicar  l'Jmperadore , che  coiài 
pratica  la  qual  in  vero  malagevoliffima  pareva,  non  proponendo  l'Ima 
per  a dorè  alcun  partito  ,terminajfe  diceva  {il  Duca  C.ofimo  ) nifiun  al- 
tra firada , je  la  benignità  Ce  farea  fifiefio  titolo  non  gli  conferiva , in 
total fatto  ritrovarfi.  L’Adriani  parlò  di  co  in  quella  forma  : (z)  /'/io, 
peradore  cercava  per  ogni  via  di  disfare  (In  dignità  nuova  de!  gran 
Due  a ) recando fi  ad  onta , e danno , che  il  /ontefiie  li  ave  fi  e perturba- 
ta la  giuridhìone  delle  dignità  temporali:  ma  il  Papa  nuovo , benché 
nel  principio  lì  aveJfeCefare  fatto  intendere  per  fuo  Aniafciadore  più 
ef una  volt  a alt  irtamente  .che  annullale  il  fatto  dal  fut  antecefiore , 
nonnten  prudente,  che  coftante  difendeva  il  fatto, e l'autorità  della 
Cbiefa.  E in  altro  luogo  : ($)  non  avrebbe  già  voluto  il  Papa  [degnare 

Cefare e però  andarono  attorno  trattati  di  conversione , ma  il 

Pontefice  non  voleva  diminuir/)  il  fatto  di  PioV.  Pregava fi  ri  Re  di 
Spagna , che  interponete  l'autorità  fua  conCefare  ,& egli  prometteva 
di  valerlo  fare,  e mandare  perciò  uomini  fuoi  a quella  MieftJ ,e  coti 
mettevano  la  cofa  in  indugio , 1 ’tf pendendo  que' Principi  &andi  l'uno 

all'  altro., fintai  maniera  duri  molti  anni  la  conteja (4) 

la 
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lacaufa  fu  lunga, e più  lofio  contefa  de' periti  nelle  leggi, che  altro, 
dandofi  ai  qui  ,edi  li  ferii  ture , e rifpondendofi  con  lung  he,  ed  efpreffe 
dilazioni < 

114.  Cosi  andarono  riorando  al  Tribunale  Cefareo 
per  la  precedenza  i Principi  di  Tofcana  cogli  Eden  fi  lino  alla  fine  dell’ 
anno  1575- Quand*  limperadore  Maflimiliano  II.  fi  trasferì  alla  Diera  di 
Ratisbona  per  far'  t leggere  il  fuo  figliuolo  Ridolfo  in  Re  de'  Romani , ove 
il  Concini  ottenne  ìnalnence  il  Diploma  >0  formulariodella  inveflitura 
pel  titolo  di  Gran  Duca  a Francefco  de'  Medici , la  quale  ebbe  la  fua  perfe- 
zione in  principio  del'  anno  1576.  in  Vienna,  per  la  fpedizionc  di  elfo 
Diploma , che  qui  fi  eibllfe  «gliocchide!  pubblico. 

Sg  „ Diploma  Mxìmilianì  II.  quò  Magni  Etruriz  Ducis  titulum 
^ ,,  Francifco , FUrentiarum  Duci , contulit . 

,,  MaximiliausSecundus&c.  Ad  perpetuam  rei  memoriam , re- 
„ cognofcimus  arum  ferie  literarura , ac  univerfis  & fingulis  notum 
,,  fàcimus.quciadmodum  unicus  illeparens  rerum,  ac  mundi  opi- 
„ fex  > cum  morale  hominum  genus ccelelli  civitate donar, id  ipfum 
,,  non  promifne  quidem , ncque  citra  deledum  facit , fed  ut  ve]  vir- 
„ tus,  veloftìca  uoicujufquecxpofcunt  ,&merentur,  in  feliciti  mas 
„ quemque divorisi)  clafles&ordincs  digerir , atquc  collocar,  alte- 
„ rumque  alter  praefèrt  ; Tic  Noltrarum  quoque  partium  elle  piane 
,,  cognofcimus  :ttrreftre  hoc  Nobis  concreditum  imperium  ad  eoe- 
„ lette  illudquanfimillime  referre,  Noftraquefic  facrl  Romani  Im- 
„ perii  beneficia, infignia  & honorcs , prò  uniuscujufquedigoirate , 
„ àmeritis,  diliibuere , ac  impettiti.  Quo  fané  diligemer  refpe- 
„ xerunt  olim  ivi  prardeceflores  Noftri , Romanorum  Imperato- 
„ res,  & Reges.omni  cura  adhibira,  ne  fuUm  à bene  meritis  officium 
„ defiderari  pafircrtur  ,quod  intelligertnt  iltud  ad  fuftinendarru, 
„ amplificandaacqut  gloriam  & éxiiìimationcm  fuam  maxime  per* 
„ tinere.  Hinc  eftqiod  prsclarilfimo  more  ab  iifdemDivisImpe- 
,»  raroribus.mfljorbca  NoftrìS  accepto.rribil  antiquius , nlhil  cha- 
„ rius  unquam  haoueimus  .quam  Principts.deCrefarca  Maje fiate 
,,  Noftra , facro  Impero,  inclytaque  Domo Noftra  Auftriaca  ,ac  tota 
„ denique  RepabircaChriftiana  optime  mcritos  .maximorum  ho- 
,,  norum  praemiis  ptufrqui , & ornare , ut  intelligant  virrutes , egre- 
„ già  iadla,excellentia|ue  merita  Nobis  effe  charilfima,  ac  rum  ipfi, 
„ eorumquedefccndent'S&  poderi , ad  virtutem.ac  de  Nobis,  Sa- 
„ ero  imperio,  inclytaqie  Domo  Noftra  Auftriaca,  bene  merendum 
„ magis  etùm  excireotir  > tumalii  etiamad  eadem ftudia  fedanda 
„ alliciantu:  «Se  inflamiTentur . Ejus  vero  benignas  ac  pia  mentis 
„ Noflr*  drclarandar,  anplan»  & idoneam  narfti  fumus  occafionem, 
„ io  exornmdo  Illuft.;  Francifco  Medicea , Reipub.  Florentiae,  & Sc- 
„ narum  Duce  tertio-.  (juuni  quidem . tum  propteranimi  fui  egre- 
„ gias  excllentiflimafqte  vittutes  .generifque  ae  famiite  Medica: , 
„ ex  qua  il  utràque  RepuM  'a*"  Ecdefiaftica  quam  politica  .multi 
„ inlignes,  prallantiffimique  heroes  prodiere , nobiiìtatem , tum  /»- 
,,  culmi  a (3  utilia  objtquia  ,tam  Nobis  quam  antecejforibus  No- 
m firii , Bomanorum  ìmperatoribut , & Regibus , ac  prsememorati 
„ indyta  Domui  Noftra:  Auftriaca:  harftenus  predirà  , nec  non  ma- 
„ xima  h univerfam  Rempublicam  Chriftianam  merita , plurimi 
„ iempe'  fecimus  ,&  iugulari  benevolenti*  aflcaione  profecuti  iu- 
* mus.ideoquod  in  iugular  is,  ac vere  finceri  amoeis.clemenriae, 

„ oebe- 
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„ & benignitatis  Noftrse  teftimonium , affinitaterr  fecum  ìnivimus , 
„ & urramque  familiam  co  vinculi  genere,  quod  idem  ed  omnium 
„ ardiffimuin  arque  faodiflimum  .aftrinximus.ipfumque  in  (oro- 
„ riumNoflrum  cooptavimus.  Cum  igitur  -unlon  Duccm  Fran- 
„ cifcum , cujus  in  Nos  l'acrumque  Romanum  ] irperium , preclara^ 
„ propenfequa:  voluntatis  lìudium  , nec  non  in  idininiftrabda  , m» 
„ derandaque  juftiria , ac  fubditis  fuis  rede , feliorerque  regeodis  fin- 
,,  gularis religio,  virtus  atque  prudentia , Kob»  jam diu  perfpeda  , 
„ cognitaque  eft.dignum  omnino  cenfeamis  ,qucm  una  cumfuo- 
i „ cefloribus  fuis,  illuftrioriquodamdignirafsit  honoris  loco  colio- 
„ cemus,  ficque  infigne  aliquod  Noftrae  in  Diidionem  fuam  propen- 
,,  fiflimie  voluntatis  documentum  pofteris  relnquamus.atque  inftj. 
„ per , praeter  memorata , Iplius Ducis  Francici obOquia , virtutes  » 
„ atque merita, generis  itemnobilitatem.aruefplendorcm.acar- 
„ didima:  affinitatisneceffitudinemanimoclrnemiffimorepetamus, 
» qua:  nobifcum  ab  aliquot  annis  per  Illuftr.Ccmum  Medicem,cujus 
„ etiam  in  Divos  quondam  Imperatores  , Crolum  Quintum  , & 
» Ferdinandum  , domi  nos,  patruum.focerum  ic  gcniroiem  Noltros 
>;  cbariflimos.auguftiflimse memoria ,ac Nos  pfos.infignium  me- 
„ ritorum  grata  apud  Nos  cxtat  memoria, tequepofleadeiundo» 
» per  ipium  filium  & (uccefforem  fuum  prafttum  Frantifcum  Me- 
„ dicci» Duces.de magno HctruriteDucatuida  funt.o mnibufque 
» tutti  Cacti  Romani  jmperii  Principibus  Etttoribus  in  maturata 
„ deliberai ionem  deduttit , tam  fupra  me  nvatis , quatti  aliis-juftis, 
» & rationabilibus  caulls  impubi , motu  prorio , ex  cer.a  feientia 
,,  Noftra  animo  bene  deliberato  ac  fano , Nojborum , éf  [acri  Impe- 
ti rii  fidelium  accedente  conftlio  e a , qua  fueimur  Cajarca  ambo. 
, „ ritale >acde Notirae Imperiala  poteftatispcnitudine.in  nomine 

» Domini  Salvatori*  notòri  JefuChrifti  ,i  quo  omnis  prìncipatus, 
„ & honor  promanar , eundem  Mutò.  Fran:i(cum Medicem  Ducem, 
„ ejufque  defeendenres  in  infinitum , rmf;ulos , /epitimo! , <étnatu- 
» ratei , ac  illisdeficienribus.vel  non  ettantibus , proximiorei  maf 
i » culo i ex  Medicea  famiìia,  in  perpetuini , ut  lupra,  omnes  tamen 
» lucccfluros  ordine  ae  jure  primogeriì , io  Magno!  Ducei  Hetru- 
»»  ri*  ■ eorum  locorum , qua  ibidem  ijfe  Dux  Francijtus  fojfidet , 
„ feu  ad  eum  pertìnent , & ip(am  pttvinciam  relpedlive  ,ad  prò 
„ priam dignitatem  , nomen & titulun  Magni Ducatus  re  ipfa,& 
,,  cum  effeffu  eveximui , exaltavimus, iublimavimus,&  amplifica- 
„ vimus:  ipiumque  Ducem  Franciicun, ad  didoj  fubceflòres  iuos , 
„ ejutdem  provincia:  Hetru  riai , MagiosDuces  vere  creavimus , fc- 
» cimus.conllituimus,  extulimus.fi  declaravitnis,  aliorumque, 
« cujulvis  provincia  Magnorum  Duerni  numero,  tatui , & con  i o r- 
« tl0  * maJitcr  aggregavimus , in  eorimque  ordinem  , ac  gradum_> 

, ,,  pieno  /utie topptavimus.  Atque  inliper omnia  ,&  lingula  privi- 

•-  **  'c£la  ■ jota . indulta , dignitates,  libertàtes , hontres , immunità- 

*>  tes.titulos,  gradus.honorantias.facultates,  auihoritates  , pra:- 
„ eminentias , ac omnes&  quafeunque  gratias , quibjs  alii , vere  & 
„ proprie  provinciali»  Magni  Duccs,&  Principes,quavis  digni- 
„ tate prafulgentes , ac quacunque  poteiate  fungentis.de  iurevcl 
„ comuetudme  utuntur , potiuntur , & taudeot , feu  iti  .fruì . poti- 
„ ri.&  gaudere  poffimt  ,&  debent.ficin  futurum  luomodoiibet 
» poterunCjVel  ioliti  fuerint , illisperfcde  rribuimus, Jedimus,  tra- 

» didi- 
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» didimus , atque  concertìmus,  prout  per  pratfentes  eadem  (cientia 
»,  &authorirateerigimus,exa!tamus,  fublimamus.amplificamus, 
» crcamus , facimus , aggregamus  > cooptamus  , darnus , concedi- 
» mus,traditnus,&:  cum  effeiflu  amplilfime  tribuimus, decernen- 
» tes  ,&  hoc  Nojiro  C<ef.  editto  firmijjime  flatuentes  ,ut  poftbac 

perpetui!  futuri!  temporibut  didla  provincia  Hetrurix,  una  rum 
» fui*  civitat  ibus . terris , caltris , oppidis , arcibus , forraliriis,  villis , 
„ loeis.óc  juribus.ac  univerfu , & lingulis  pertinenriis  ab  eodem 
»,  lllurtriflìmo  Duce  Francifco  poflciììs.feu  ad  eum  quomodolibet 
»,  pertinentibus,pro  vero  Magno  Ducaru  habearur , teneatur  ,re- 
>,  puterur , tratìetur , & fic  idemque  Magnus  Dux  Francifcus , ejuf- 
»,  que  pt  sfa  ti  defccndentes,&  poderi, in  Magno  irto Ducatu  fuc- 
»,  cefluri, ordine &modoqui  dirflusert.ab  hac  hora  in  perpe ruum 
»,  lint,infcribantur,dicantur,appcllemur&  nomincntur,  Magni 
»,  Duces  Hetrurix,  ac  ut  alii  cujufcunque  provincia  Magni  Duces 
»,  honorentur,tradlentur,&  reputentur ,ab  omnibus  & (ingulis, 
» cujulcunquc  gradus , flatus , ordinis , conditionis  dignitatis  ex- 
»,  tirerinr.tam  in  fctiptis.quam  viva  voce,  aur  alias  quotiefeunque, 
„ & quomodolibet  illorum  mentio  etit  facienda.aut  eorum  ratio 
»,  haben da  fùerir , omnibus  & fingulis  prxnarratis  privilegiis,  titulis, 
»,  honoribus , libertatibus  ,grariis,&  dfnflibus  ramde  jure.quam 
»,  ex  coniuctudine , in  genere,  ve)  in  fpecie  ipfis  Magnis  Ducibus 
» competemibusin  feflìonibus.celebritatibus,  pompis , ceremoniis, 
» &atìibus , publicis  vcl  prìvatis,  in  quibufeunque  locis  ubique  ter- 
,,  rarum  ,etiamfi  aliqui  alii  Magni  Duces , fimilcfque  Principes, ut 
„ fupra  prxfentrs  fuerint.uti  ,frui&gaudere  poffint , & debeaot , 
,,  non  quidem  ad  illcrum  inrtar  .dciimilitudinem  ,fed  pariformirer, 
,,  vere , proprie , & abfque  ulla  prorfus  differentia  , non  obllantibus 
„ quibufeunque  conftitutionibus.legibus  .ordinationibus  Imperia- 
»,  li  bus , ac  provinciarum  .civitarum  ,&  locorum  quorumlibet  fta- 
»,  tutis,&confuetudinibus,eriam  juramenro  .confirmirione  Impe- 
„ riali , vcl  quavis  firmi  tate  alia  roboraris:  privilegiis  quoque,  indui- 
„ tis.&diplomatibuslmperialibus.quibufvis  perfonis.eriam  Du- 
»,  cibus.quibustbrfan  Imperiali  aut  quavis  alia  authoritare  conccf. 
,,  iumfu.quod  privilegiis , favonbus , prxrminentiis& gratiis , ad 
»,  ir  liar  Magnotum  Ducum  , perinde  ac  fi  ipfi  Magni  Duces  realirer  » 
,,  &curmff.tìu  eflentjUti&gaudere  poflint  in  genere vei  in  fpe- 
»,  eie,  fub  quibufeunque  tenoribus,  & formis,  & cum  quibufvis 
„ etìam d-regatoriis , & quinrumcur.que  efficacirtìmis  claululis,& 
,,  decretis, quomodolibet concertis  confirmatis ,vel  innovatis . Qui- 
„ bus  omnibus, etiamfi  de  iIlis,eorumque  tenoribus  fpecialis.ex- 
,,  preda,  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum  mentio  feu  quxvis  alia 
,,  exprelfiohabcnda.aut  aliqta  exquilira  forma  ad  hocfervanda_» 
,,  eflet,  eorum  omnium  tenorcs  prxfenribuspro  fufficienterexprdfis 
,,  habentesf  illis  alias  in  fuo  robore  permanforis  )hac  viceduntaxat, 
,,  ad  cflfiAutn  prxfenrium  .fpecialiter&exprdlederogamus.tota- 
„ literque&latiflime  dcrogatum  erte  volumus  ,&decernimus:cx* 
,,  teris  contrariis quibufeunque  non  obftantibus , fupplcntes  ex  ea- 
„ dempotefiatis  plenitudine  ,& certa  fcientia.omnes.&lingulos 
„ defi  (Àus , tain  juris  ,quam  facli,  lì  qui  forfan  in  prxmilis  comperti 
„ fiuerint; 

„ Volumus  tamen,quod  hxc  conceffio  minime  debeat  prxjudi» 
Parte  11  Zzzz  «care. 
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„ care,  juribus  cujufcunque  pretendente  dominium.fuper  didis 
„ locisjó'  ut  porro  faìna  fit  fuperioritai  Noftra , Sacri  Imperli , 
„ ac  cvjuilibet  alterivi.  utque  omnia  & lingula  interpretemur  in 
,,  fuvorem  dièta;  familia:  Medicale . Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc 
„ N olirne  ereèlionis,  exaltationis,  fublimationis , amplificai  ionis, 
„ creationis  .difpofitionìs.declarationis , concelhonis,  decreti , vo- 
,,  luntatis,derogationis,fuppletionis,&gratiae  paginam infringe- 
1 „ re.vel  ei  , quovisaufu  temerario  .contrarre : liquis  autem  id  ac- 

„ tentare  prefumpferit  .praerer  Noliram  & Imperii  facri  indigna- 
,,  tionem  graviflimam , poenam  mille  marebarumauri  puri,  prò  di- 
„ midia fifeo , feu  asrarioNoftro Imperiali, reliqua vero  parte  inju- 
„ riam  paifis , irremiffibiliter  applicandam , fe  noverìt  iplo  (aèdo  in. 
„ curriffe , harum  teltimooio  literarum , manu  Noftra  fublcripta- 
„ rum  ,&  bulla:  Noftrse  aurea:  appenfione  munitarum . 

„ Datum  inCivirare  Noftra  Vienna,  die  vigefiina  fexra  Januarii, 
,,  anno  Domini  millefimoquingentefimofeptuagefimofexro  , Re- 
„ gnorum  Noftrorum  Romani  decimo  quarto,  Hungarici  decimo 
,,  tertio , Bohemici  vigefimo  feprimo 
La  idea  di  quello  magnifico  Privilegio , prefcindendofi  anche  dalle  antece- 
denze .fpirafovranità  pel  concedente,  e dipendenza  per  l’accettante.  La 
introduzione, o il  preparamento, con  cui Cefare  indica  di  edere  per  con- 
ferire un  Beneficio,  cioè  un  Feudo  di  dignità,  a Francefcode’  Medici  come 
a Principe  dell’Impero,  n’è  una  chiara  nota.  No/irarum  partium  effe 

piane  cognofcìmui noftra  & Sacri  Romani  Imperli  beneficia  , inji- 

gnia  ,&  bonores  .prò  univi  cujufque  dignitate , & mentii , Jiftribuere 
ac  impertiri . Il  guiderdonare  coll’  ampliazione  delle  dignità,pr<fw//<  prò - 
[equi,  fi  conviene  trai  Sovrano  c il  Dipendente . Gli  ollrquj , che  Malli- 
nudano  allega  per  motivo  d’impulfo  della  nuova  collazione,  e ch’egli  dice 
edere  dati  predati  a lui  ed  a’fuoi  Augufti  predeceflòri , fonoli  veduti  in- 
nanzi, eh’ erano  olfequj  di  Principi  vaffalli(i).  La  lode  ch’egli  compar- 
te a FrancefcodeH’amminiftrare  lagiuftizia  a’Popoli.edi  reggerli  reli. 
giolamcnte.non  farebbe  tanto  convenevole  in  bocca  di  altro  Principe, 
che  in  quella  dei  fupremo  Signore . Alla  efpofizionede’quali  due  articoli 
poflonofervire  le  parole  di  Pietro  Vettori , celebre  Scrittore  Fiorentino  di 
quel  tempo,  pronunziate  in  Firenze  in  lode  dell’ Imperadore  Maffimilia- 
noll.e  ad  una  di  Colimo  I.  e Francefcode’  Medici , le  quali  riflettono  lo- 
pra  quello  Diploma  . ( 1 ) Probità 1 etiam  ( Maximiliani  II.  ) oprimi  Pria - 
cipii , perpetuarne  & conftam  voluntat  in  eoi  ornando!  ,quoi  c b eximiai 
ipforum  animi  dote!  .bonedaque  faSìa  .premio  & bonore  Jignoi  judica- 
bat , in  eo  apparvi!  , quod  cum  fare  perfpexiffet  egregium  animum  Cof. 
mi.noftri  Ducii , erga  Imperatoriam  Majefìatem , nec  ullum  offici um 
ipfum  unqvam  pratermififfe , QUOD  AD  F/DEM  OBSEQIJ  UM- 
QlìE  IN  ROMANOS  IMPERATORE V DEC.LARaRdaM 
P ERTISI  ERET  ; multaque  / ape  audiftet  DE  SUMMO  CON  SI. 
LIO  IPSIVS.ET  SINGOLARI  SAPIENTIA  Al  DUE  ÌUS. 
TITIA  IN  REPUBLlCA , QUAM  REGEBAT,  aSMjNJS- 
TRANDA;ut  deveraquoque  imayine  ipfivi  .amuloqve  paternarum 
virtutum , F ranci!  co  F ilio , non  cefjavit  unquam  in  omnì  Jet  mone  ip/01 
dilaudare  ,&  teftimonio  fuo  dignitatem  gloriamque  ipforum  au*ere_a 
Nec  verbi  ! tantum , & orai  ione  contenta 1 fvit  ,fed  faci  urn  quoque  ad. 
didit , quod  valdè  dar  am  banc , & dluftrem  Familiam  maga  adhvc  de- 
coravit  ,&  quod  babuit  lummvm  preiium,  ei  perjolvil , cum  optimi  fa- 
' * reuth 
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rentis  optimum  filiuth  Magnum  Etruria  Ducetti  creare  voluti ’ 

Unum  igitur  hoc  forum  eft , quo  compenfare  Maximilianui  ex  parte  vo- 
luti officia  mule  a,  ve  I merita  potius  in  fé  variii  temporibus  collata-». 

La  rettitudine  e giudizi*  nel  reggere  i Popoli  che  Martimiliano  II.  lauda 
qui  nel  Gran  Duca  Francefco;  Carlo  V.  la  collaudò  gii  in  Cofimo  I.  qualo- 
ra venne  a vilitare  quello  Imperadore  in  Genova  (1)  e a rendergli  conto  del  (’>  l‘P'* 
governo  dello  Stato  fuo . La  menzione  grata , che  fa  Martimiliano  de' me-  *£'/Ì,v 
riti  di  Colimo  I.c  di  Francefco  inverfo  il  S.  Impero . e gli  Augufti  prede-  tot.' 
ceflori  fuoi  .non  è per, avventura  una  vana  cirimonia  » ned  un  vile  «colo- 
rito pretefto . Toltone  l'inconveniente  della  elevazione  alla  dignità  Gran- 
Ducale  ricevuta  dal  S.  Pontefice  contea  la  volontà  e Ragione  di  Martiml- 
liano  II. , infiniti  ed  incomparabili  erano  i meriti  di  Cofimo  I.  e di  Fran- 
cefco Inverfo  Carlo  V.  e Ferdinando!.  Un' altro  uomo  affai  giudiziofo.il  i 

quale  viife  e ferirti  allora, cioè  nell'anno  1560. innanzi  che  Maflimilia- 
no  II.  ricevere  qucfla  offeofione , efprime  al  vivo  e al  vcroque'fegnalatif- 
fimi  meriti.  E perchè  il  parto  conferma  appunto  in  rifiretto,  quel  .ch'io 
ne'  proflimi  precedenti  due  capitoli  boa  lungo prpvato.il  riporterò  qui  .(z)  D 

Jn  Fiorenza , e nello  Stato  l'uo , da  che  vi  è quefto  Ouca(  Cofimo  I.  ) non  tuo  cbnmt- 
banno  ricevuto  ( gl’  Impera  dori  ) mai  un  minimo  feoncio . tè  mantenuto  lanilUla- 
femore  la  Provincia , e quella  Potenza  con  ALTISSIMA  RJPUT A-  J®*- 

Z IONE  ET  UTILE  DELLE  COSE  DELL ' IMPERIO, e di  %”Sd.tra 
tutti  i Regni  di  quella  Regia  fi  Imperiai  Cafa  d'Auflria , cosi  in  Italia  le  tenere  de' 
come  fuori.  Non  ne  ba  Carlo  ,C  Ferdinando  Augufti  bavuto  mai  ,SE  Principi. 
NON  UTILE , SE  NON  FEDE , [e non  contentezza, fe  non  glo- 
ria  ,fe  non  vera  confervazione  della  riputazione  e grandezza  f°ro  j nè  p' 
fio  imaginarmi  qua / Viceré,  0 Vice  Duca,  0 Governatore  Spagnuolo  0 
Italiano  babbia  da  già  molt  i anni  bavuto  Cario  0 Ferdinando, da  chi 
bavelle  potuto  fperare  ,0  defidcrarc , non  che  attendere  ,0  confeguìre 
più  fi  turo  e tranquillo,  & utile  fervitio , che  daqueflo  per  ogni  parte 
dal  principio  al  fine.  Nelle  maggiori  turbolenze  loro  , quando  la  Ger- 
mania era  in  lì  gravi  combufi  ioni fi  è veduto  quei  Signore  ftar  fem- 

pre  [aldo , far  pochi  ftrepiti , moftrar  maravigliata  modefiia  e bontà  con  * 
ciafc  uno:  ma  SOPRA  TUTTO  INTEGRISSIMA  FEDE,  AMO- 
RE , DEVOTION  E , E GRAT  ITU  DINE  verfo  le  cofe  DI  CAR- 
LO , DELL’  IMPERIO , e della  Corona  dì  tutti  coloro . Et  fin  alme  n- 
te  quando  e dove  è flato  opportuno  ,ba  operato  IN  QUEL  MODO, 

CHE  HA  VEDUTO,  E CHE  VEDE  IL  MONDO.  Et  qui  io 
mi  rendo  certo,  che  V.  Signoria  & ogni  altro  -potrà  motto  ben  cono]  cere , 
che  io  non  aggiungo  punto  nè  pelo  di  bugia , angi  ,cbe  NON  DICO 
COSA, CHE  NON  SIA  NOTISSIMA,  COME  VERISSIMA. 

Sì  veramente, che  Martimiliano  II.  placato  l'animo  placidiflìmo  fuo  per 
naturai’ indole. feordata  l’offefa  , con  veracità  allegò  per  motivodel  pre- 
fente  fuo  Benefizio  i meriti  ed  utili  ofTequj  preflati  da'  Principi  Medici  a 
lui.ea’fuoipredeceffori  ,ealS.  Impero.  Ma  torniamo  al  redo  del  Diplo- 
ma . Il  convertire  ed  erigere  per  EDITTO  la  Provincia  di  Tofcana 
comporta  de'  luoghi  allora  porteduri  dal  Duca  Francefco  inGranDucato, 
è l'anima  , e l'effetto  di  quello  Atto  pofirivo  di  fovranità  Imperatoria  efer- 
cirara  in  unoStato  dcU' Impero: la  rifervazione  efprerta  di  cui  toglie  e 
iconfina  dall’  Editto  ogni  dubbio  circa  la  medefima . E ultimamente  la  li- 
mitazione de’luccelfori  nella  dignità  di  nuovo  conferita  e creata  .a’foli 
figliuoli . e difeendenti  mafehi . legittimi . e con  legge  di  primogenitura;  e 
«jnleeuentememe  la  efclufiooe  delle  Principeffe  o Femmine, non  lafcu 
Farteli.  Zzzz  z dubi- 
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dubitare  che  la  concezione  non  fòfle  feudale  (i).  Perocché, chi  mal  vido 
inuo'attodi  femplice  ricognizione,  e non  di  creazione  o collazione  feu- 
dale di  dignità  appor  fimile  limitazione  ? Come  fi  alpenava  egli  a Malli, 
miliario  li.  appor  quella  legge  fe  non  era  Sovrano?  Fu  forfè  una  difpoli- 
ziooe  teduneniaria  ; un"  atto  civile;  una  iflicuziooe  di  Fideicommefló, 
Primogenitura  o Maggiorato  ufata  tra' privati  ? Ella  fu  concezione  del 
Signore  diretto  e fupremo  della  Provincia  che  fi  erede  in  GranDucato , re- 
lativa anche  in  quelle  ciaufule  limitative  alle  due  Conceifiani  ed  Itiicuzio- 
ni  fov rane  latte  da  Carlo  V.  ad  Aleffandro  nel  1531.  ed  a Coiimol.  nel 
1 537.  ed  aferesi  al  parto  della  reverlione  delle  Fortezze  fatto  con  entrambi. 
Ora  in  niuna  concelfione  di  Sovrano , la  quale  non  fia  feudale,  o pari  ed 
equivalente  alle  Feudali  ,0  ha  a trattare  dell’ includere  odefcluderei  fe* 
coodogeniti , i non  legittimi , e le  femmine  fingolarmenre . (»)  Nec  de  fa- 
mi tu  1 in  concezione  aliqua  trattari  potefl,  ad  eat  five  admittendar  ,Jive 
includendoti  à fuccejjioue  ; Al  1SI  CUM  AG1TUR  DB  FBUDOa 
dice  Antonio  Fabro,  ed  illuftra  la  Temenza  coltello  della  1.  quidam  m. 
D.  de  ver  hoc.  onltg.  verf.in  eo  autem  qui  non  adoptavit , quem  intelle- 
iìumbabeat  bac  (Onceptio.fi  fumai  iter  quam  filium  obfervajfet  .non 
profpieio  : an  & bic  exigemui  exbaredationemvrl  emancipationem  ,ret 
ìnextraneo  ineptai.  E ben’ adattamente  egli  adopciò  quello  Tello  ; pe- 
rocché niente  manco  inetta  cofa  farebbe  un  Principe , il  quale  in  trattando 
circa  Stati  e dignità  non  da  lui  dipendenti,  con  altro  Principe  eguale  a lui 
in  libertà . appooeZe  tali  limitazioni  per  le  perfooe  che  hanno  a fucceder- 
gli  in  quelle  dignità  e Srati;  di  quel  die  faria  inetto  in  unoltraniere  non 
Padre  naturale  nè  adottivo,  il  parlare  di  emancipare  o diredare  uno  che 
non  è fuo figliuolo  almen’ adottivo.  Mentre  che  nella guifa, che  a’ foli 
Padri  pertieneil  gius  e la  poffibilità  di  emancipareodidifercdare  ;cotìal 
foto  Principe  fupremo  negli  Stati  a lui  fpettanti , fi  appartenga  il  limitare, 
riZrignerco  dilatare  le  Concezioni  fue  circa  la  fucceffione  delle  Famiglie. 
In  quelle  dunque  ciaufule  rillritti  ve  a'  mafehi  legittimi , contenute  in  rut- 
tigli Atri  pillati  tra’ Principi  Medicei  e gl' Imperatimi;  cioè  in  quelli  del 
1551.  in  Firenze , e del  1535.  in  Napoli  con  Aleffandro;  e in  quello  di  Coi 
mo  nel  1537.6  quell’  ultimo  del  1576.  con  Francefco  Ha  riferrato  il  Patto 
Feudale . Ed  attefochè,  dalla  qualità  del  Patto  contenuto  nel  contrat- 

to, fi  de  cono  feere  iaqualità  e natura  di  tifo  contrario  che  io  contiene.,  * 
eziandio  qualora  le  parole  od  efprimano , o pajanodiefprimere  cola  di- 
verfa, conforme  all‘infegnamenrode'DD.(3) Pailum  adjeiium  contea 
naturata  contraila!  .ipfum  cantraiìum  non  vitiat , fed  eum  mutai  in 
aliud  contraila!  gena! . Sopra  la  legge  ubi  ita  donatur  17.  D de  more, 
cauf,  donai.  E fopra  la  legge  Lucia 1 tit.  D.  depof.  per  quelle  parole  : nam 
fiat  tantundem  folveretur  convenie  .egreditur  e a rei  notijjtmctdepojui 
termino!.  Lex  conduilo . iy$. Papinianui .alidi  Ufi  uno  D. locai  , no 
frgue  , che  molto  più  le  fuddettc  Imperiali  concezioni , ed  in  ilpecic  quell’ 
ultima  di  MaZiinilianon.incuinonc'èfillaba  nè  parola  la  quale  contrad- 
dica alla  qualità  di  feudo,  debbano  eZiere  per  Feudali  riputare. 

115.  Eper  certo, si  come  la  Dignità  Ducale  era  di 
qualitàFeudale  in  Cofimo  I.cosi  ancóra  la  medefima  Dignità  del  medelirao 
genere  tZefa  a più  atro  grado,  ed  al  GranDucale  dovette  edere  Feudale 
Del  fuo  fucceZore  e figliuolo.  ConcioZiachè  manifcZo  fra, per  la  legge 
Cefarea  fuddetradi  fucceZìone  in  tutta  la  Difcendenza  malchile, che  Co- 
fimo  non  era  del  genere  de’  Ducbi , o Dogi , che  le  Repubbliche  fi  fanno  da 
sé  o amovibili  ,oa  tempo  limitato  ,o  a vita . Nè  di  quell’ afero  genera  in- 
...  -i  dittante 
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dicaate  poteftà  artoluta , quale  l’ebbero  I Duchi  della  Ruffia  fuor  dell’ Im- 
pero  ; o quale  fel  diè  per  politica  modeftia  Filippo  Macedone  (opra  le  Città 
Greche  da  lui  colle  armi  pel  diritto  della  guerra  e vittoria  foggiogare  , e di 
cui  dice  Giuilino  : (t)  Ita  vide  utviSiorem  nano  fentìret \fed  nec  RE - 
GEM le  Gettili feJ  DVCEM  appellare  jujjit . Atque  ita  inter  ta- 
citata Utitiam,  & dolorerà  bofìium  temoeravit , ut  ncque  apud  fuei  exul- 
tajfe, aeque  apud  vifloi  iufultaffe  videretur.  Perciocché , nel  decreto 
Fiorentino  municipale  fu  per  Cofimo  I.  efclufo  quel  titolo  (r)  ; ned  egli  da 
altri  faccettò, nè  l’adoperò , fe  non  dappoiché Cefare  gliene  aveadara  la 
permiffione:  la  quale  non  fi  chiede  nè  fi  afpetta  per  chi  può  averla, o l’ha 
avuta  da  ud  popolo  che  veramente  è libero  et  Indipendente  (j). 

La  dignità  Ducale  femplice  non  fune  meno  del  genere  delle  meramente 
PERSONALI  ED  ONORARIE-,  perocché  venne  richieda  da  Coli- 
mo I.  relativamente  alla  giuridizione , al  governo , e domìnio  (òpra  il  Ter- 
ritorio , o lo  Statodi  Firenze  ; e nel  medeiimo  tempo  (4)  ed  Atto , con  cui 
fi  chicdette  la  loveflitura  o Confermazione  di  quel  Governo,  oStato.  A 
talché  effa  dignità  era  congiunta  ed  annetta  col  pottetto  dello  Stato,  e con- 
ceduta da  chi  operò  da  Sovrano  fopra  di  elfo  ; e in  tal  cafo  per  la  idea , na- 
tura , e per  lo  metodo  delle  fu  bordi  nazioni  erta  fu  delle  dignità  fubordina* 
te  e d ipendenti  ; e di  quelle,  che  Tempre  ne’  Regni  Ji  Francia  e d'Italia,  e 
nell’Impero  Romano-Germanico  furono  FEUDALI  .feconJochè  abbia- 
mo dimoftrato  (5);  e fecondochè  infogna  Giova  ani  Stldenorx  profeffo{b). 
E lo  fterto  fi  awerifica  degli  Arciduchi  .(7)  Poli  Imoerium  ad  Franco 1 
tramlatum  in  Carolo  Magno  (fub  quo  FEUDALE?  ISTx E D/GMA 
TaTES  frequente 1 furrunt  in  Regnis  Italia , Galli* , (f  Germani * ) 
non  tantum  iftitituli  DUCUM  ,comitumve  ,fed  (t  alii  piarci  FEU. 
DIS  CONNEXI  SU  N T -.quorum  primari i ex  ìllis  D'jcum  (tComi- 
tum  derivati:  ut  A'cbidux  . ...Cornei  Palai  inai , Landgravio!  , Mar. 
tbio.  Cammina  lo  fterto  pe’  Gran  Duchi , e per  lo  Gran  Duca  di  Firenze 
in  ilpccie  : (8)  Siculi  in  Germania  ArcbiDucii  titolo  Aulì  ria  claret , 
ita  in  Italia  Fiorenti à votai ur  Magnai  Ducatui . feu  Magnai  Dux 
Etruri*.  Cioè, l’uno  in  Germania,  l’altro  In  Italia  go  Inno  preminenza 
tra’  Du  'hi  : ma  entrambi  con  dipendenza  dall'  I mpero  ; ciafcuno  a mifura 
de’  Tuoi  Privilegi  fpeciali  Imperiali  ; ed  in  genere  quella  in  conformità  del 
Gius  brancico  ;cul  foggiacquero  ab  antico  gli  Aurtriaci  ,e  Bavari:  quello 
del  Giui  Italico  .cui  foggiace  Firenze  e Tof  ana . Avvertire  fi  può 
che  della  efprelfa  erezione  dell'  Auftria  in  Ducato  abbiamola  formula  , e 
il  Diploma  di  Federico  I.  (9)  quando  della  colazione  della  Dignità  Arci- 
Ducale  non  fi  ha;  talché  nè  pure  facilmente  fi  può  difinire  in  qual  tempo 
veramente  incominciarte(ic):ed  all’  incontto  della  creazione  del  Gran- 
Ducato  di  Tofcana  l'abbiamo  ; quando  dal  Ducato  femplice , eh’  io  fappia, 
non  c’è.  La  qual  cola  conferma  quel  che  già  altre  volte  ho  detto  (ti),  che 
anc|ie  fenza  fcrirrura  fi  portbno  avere  cottile  dignità  feudali  : e che  batta, 
che  non  fi  ufurpino  fenza  la  concertione  fia  efprerta  fia  implicita , nè  cen- 
tra la  volontà  dell' Imperadore  e del  S.  Impero.  Anche  per  le  nude  paro- 
le di  Cefare  fi  ottengono  ;ondechè  dice  il  Seldeno  favellando  de* Conti  dell’ 
Impero  di  primo  grado  :(n)  Recenthrei  ve!  per  Diploma,  vel  etìant 
per  nerba  nuda  creati  funi . Arrecandone  l’efempio  di  Adriano  de  Croy 
Signore  di  Rodi  «che  fu  con  fole  parole  dallo  fterto  Carlo  V.  io  Bologna 
l’anno  IJ?0  creato  Conte  deiS.  Impero(n)  : e parlando  de'Gran  Duchi 
di  Borgogna  ediSilefiadicc.che  ebbero  fimilmente  quella  dignità  fenza 
Diploma , e formale  creazione  : ( 14 ) Ncque  per  formulata  treationii  T ». 
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tuìum  Magni  Duci!  aCceperunt  Burgundi  & Silefù  alia! . Ma  in  or- 
dine alla  dignità  (empita  Ducale  di  Cofitno  I.  al  difetto  del  Diploma  ben 
fupplifce  la  moltiplico  richieda  e Supplica  ch'egli  ne  fece  a Carlo  V.  eia 
(1)  Sopta  confertìone  propria  di  averla  avuta  da  lui  (0*  E rifpctco  alla  Granducale 
»■*•»«■  di  Francefco  fuo  Figliuolo , perchè  la  fi  confideri  per  Dignità  feudale,  ba- 
Ya«”ai.  ,,a  btne.ch'egli  l’accettaffe.e  quafi  comperale  da  Maflimiliano  li. dappoi- 
7786  }.  149.  che  quello  Celare  fi  era  dichiarato  e pe’fuoi  Miniftri  folennemente , e per 
f'i  fsii'  le  propie fue parole, che  non  voleacheCofimo  I.  ne  portarteli  Titolo, feo- 

l'i-  7a  i I confenfo  fuo , afluntofi  ; appunto  perchè  egli  era  Feudatario  eVaffal- 

lo  fuo  per  Firenze  e Siena;  e non  per  altra  cagione.  Pe'  luoi  Miniuri, 
difs' io , perocché  il  fuo  Imbafciadore  in  Roma  in  progettando  contra  la 
, creazione  che  ne  fece  il  S.  Pontefice  Pio  V . ditte  quelle  formali  parole  : (1) 
aL^gÌ  Mirandole  FLORENT1A  ET  SENA.  CAMERA  SU  NT  RO- 
Hu.  vi ufli  MANI  IMPERI!, ncque  potcft  ncque debet  circa  titulum  DUCJS 
V. hb.je.it,  FIORENTINI  aliquid innovari  citravoluntatemCafarea  Majefla- 
, tifjalioifui  cnìm  pertinebit  ca  res  ad  manifeftum  etjuìdem  Majefiatit 

prajudicium  ; atejue  ita  tanquam  non  falla  babebitur  ,& viribus  omni- 
bui  deflit  uet  tir . E Martìmiliano  II.  nella  fua  lettera  comminatoria  a Cofi- 
(il  S°?ra  mo  | (j)  ripetè  la  Retta  ragione , appellandolo  fuo  Vartallo:  ecome  tale  lo 
citò  davanti  al  fuo  Tribunale  Aulico  Imperiale,  ed  egli  comparve  (4)’» 
, . Sùfra  Ora  fe  dopo  tali  premette  Francefco  accetta  da  quell’  Imperadore  ia  nuova 
§,ioj\tfe[.  Dignità  GranDucale,  annetta  al  Territorio  e Stato  fuo,  non  veggo  come 
fi  potta  negare , che  faccettatte  come  Dignità  feudale . E per  non  lafciar- 
cidiftrar dalle  cavillazioni  e fottigliezze  vane, l'origine  fola  di  tutta  la 
controverfia  di  precedenza , onde  fu  prodotto  finalmente  quello  Diploma, 
(5)  Sopra  quale  la  ravvifiamo  raccontata  da’  Fiorentini  Storici  (j),  non  fi  fonda  erta 
cj;  5 11*  nella  qualità  di  Principe  Feudatario  eVaffallo?  Principi  attoluti  et  in> 

dipendenti  nonhanno  coftume  d’intervenire  ne'fervigj  aulici , nel  modo 
che  fece  Cofimo  ; molto  meno  di  cedere  la  mano  a’  Principi  vattalli . Niun 
Principe  o Perfonaggio  di  Francia  difputerebbe  il  rango  al  Sereniflimo 
Principe  Elettorale  di  Baviera , od  altri  con  allegare  per  cagione  di  premi- 
(t)Umaaui  nenza  .ch'egli  ha  fatto  ne' Conviti  Regj  od  in  altre  folennità  dell’ultimo 
& Spofaliziouna  funzione  limile  in  prefenza  de' Principi  foreftieri , e a quella 

Velia  Ce  Cotona  non  fubordinati.  Il  dare  all  Imperadore  la  fervici  t a , o il  man- 
osi.- ir  lui-  (ile  per  ifeiugarfi  le  mani  fi  conv  iene  o a chi  ha  dignità  mifleriale  ed  ufi- 
ojpc.s  R i-  ciò  Aulico  ; o a chi  ha  dignità  feudale . In  alcune  Corti  fi  afpetta  taleufi- 
r 10.$  '*•*  ciò  al  Marilciallo,  clic  col  marnile  fulla  fpalla  precede  a coloro,  iqualicon- 
yÀ’f 1 * ducono  e portano  i cibi  alia  Reai  Menfa:  e con  quello  va  connetto  l'impie- 
, jl  pagoriuT  godi  prefentare  il  Bacino,  e di  verfare  l'acqua  filile  mani  del  Sovrano,  ove 
iaRom  Ala.  non  fi  prefenti  laflettafalviertadauncantobagnataperminoreincomodo 
vel  Tirate,  ^el  Signore:  ed  è per  lo  più  riputatocotettominillcro  più  onorevole  tra  gli 
Caoaatioa.  Aulici  (6).  Ondechè  fi  attribuifee  nel  Convito  Regale  dopo  la  elezione 
Rom.Cefàr  dell’ Imperadore  o Re  de’  Romani  all’  Arcimarifciallo  dell’ Impero  i’EIet- 
T.i.p.ji.  toreSalfone  (7);  benché  talvolta  anche  fi  fiaamminillrato  dal  Palatino  e 
**’  Brandeburghefe . Sì  che  il  Duca  Alfonfodi  Modena  non  fenza  fondameli» 

c mattai Lu-  (oda  quello  Atto  folo  pretefe  di  'nferite  il  poffeffo  di  preminenza  fopra 
cenburg  ìa  Cofimo  I.confideraro  o per  capo  femplice  di  Firenze, o come  invertito 
Ducat  ap.  della  dignità  feudale  di  Duca . Perocché  a’ Duchi  è molto  onorevole  tal 

Leibniz.  miniflero.  Il  perchè  l'Imperadore  Carlo  IV.  conferì  lo  (letto  oilfimilc  a 
Geni  uiait  ^cnc'slao  fuo  fratello  Conte  di  Lucenburgo , e a’fuoi  difeendenti  e fuo 
a.  1118.7.  cettnri  tutti , nell’atro  (letto  con  cui  Io  creò  Duca  ed  erette  quella  Contea 
107.  in  Ducato , e gliel  diè  in  feudo,  con  quella  formula  : (8)  Tebreredei  & f uc- 

ce jj  or  es 


• Dopo  il  Regno  del?  Imper adore  Carlo  V.  y } j 

trifore!  tuo!  Ducei  Lucenburgi  perpetuo  infraferipto  claro  quìdem  offi- 
ciò  gratiofwi infignimui  \ut  quotici nos  tut  fu'cefforei  nolìroi  Romano! 
Jmperatorei  live  Regei  ad  reprimendam  rebeUium  nofìrorum  fuper- 
biam  ,vel  ad  nuftroi  feti  Imperii  procurando i bonora  , armato!  contile - 
rit  incedere , Tu  baredes  aut  (uccejforei  tui  Ducei  Lucenburgenfei  qui 
prò  tempore  fuerint  .frenum  Imperiali!  feuReoaVn  Dex  trarii  noli  ri  à 
Jatcrc  dextro  gubernare  , & prafpicere  debita  Mei  diligentìa  debeatis: 
& IN  RECUBITI)  MENSA E NOSTRA  CIBOS  REGIOS, 
gUJ  IN  S0LEMN1BUS  lURIIS  NOSTRIS  AD  MINISTRA- 
TI FUERiNT  ,CORAM  NOBIS  INCEDERE  (vel  incidere) 
Ut  fic  tanquam  Principei  fide  lei  Imperii  guerrarum  & paci!  in  tempore, 
noflricuramS  cujiodiam  babeatii . Dipintura  del  fervigio  pagano  o mi- 
litare , e dell'  Aulico  feudale . 

116.  Sì  vera  mente,  che  ripetute  lecofedat  loro  ini- 
zio , e progreflb  fino  alla  fine , e comparate  tutte  le  antecedenti  con  le  con- 
tenute nel  medelimo  Diploma , e I piegare  quelle  per  quelle,  si  co  ne  è do- 
vere,cheli  fpieghino  gli  effetti  per  lelorvere  cagionije  vedendo  noi , 
che  fidamente  dopo  quella  ConcelTione  Imperiale  avuta  da  Malli  milita- 
no 11- con  molte  i danze , fatiche  e fpefe  ;e  non  prima  1 Principi  Criftia- 
ni  hanno  dato  il  Titolo  Gran  Ducale  a'  Principi  Medici;  chi  negherà  que- 
llo folo  edere  un’argcmentodi  fubordinazione  da  una  parte , e di  fovra- 
nità  dall’altra?  echi  può  concepire  quella  Dignità  con  idea  diverfada 
quella  che  li  ha  delle  Dignità  feudali  rilpettoall’Imneradore  , e il  S.  Im- 
pero. Il  che  non  è rifpctto  al  S.  Pontefice,  ed  alla  S Se  le,  in  linea  tempo- 
rale parlando . E non  appare  nè  pure  che  P.  San  Pio  V.  abbia  pretefo  al- 
tro, che  conferire  una  femplice  dignità  di  eccellenza  , e preminenza.  Ma 
poiché  la  Bolla  Pontificia  rifuona  formule  Covrane , r l'atro  (ledo  è da  gran 
Sovrano;  non  vorrei,  che  confondedimo,slcome  defidcrano  gliOppofi- 
tori,!ediverfelpecie,e  le  idee  delle  cofe,  e peravvenrura  le  cofe  divede 
ilede;  e perciò  diamo  mente  ad  alcune  poche  odervazioni.  San  Pio  V. 
dichiara  nel  fuo  D ploma , d’intendere , che  Colimo  I. era  ìndipendente 
per  ragion  di  Firenze  da  qualunque  potedà  umana.  Quod  abfoluta  po- 
teftate  ra!  ione  liberi  il  diredi  Domimi  Fiorentini  nomini  fit  fubjedui, 
ita  ut  juxra  diflinfiionrm  pia  memoria  Pelagio  fimiliter  Romani  Pon- 
tificil pradecejjurii  noftri , uti  Rex  & Magnai  Dux  ac  Princepi  merito 
exi/ìat . Confilfiamo  ,che  le  idee  della  divifione  .odidinzione  che  fece» 
tra  Lodovico  Pio, e P.Pafqu ale  delle  Terre  e Città  di  Tofcanaje  della  piena 
ed  alloluta  indipendenza  .fono  idee  incompatibili  tra  di  loro,  e chiunque 
della  Cancelleria  Apoltolica  faprà  collegarle  infieme  .farà  un  grande  Apol- 
lo. Certidìma  cofa  è ,che fu  decifo.rradi  loro , « P.  Pafquale  dichiarò, 
oli  contentò  ben  volontari  .che  nomaramente  Firenze,  e tutte  le  Città 
componenti  l'antico  dominio  oStato  Fiorentino,  e Gran  Ducato  fodero 
in  eterno  Città  all’ Impero  Franco  foggette  immrdiatamente(i);fecon- 
dochè  fi  è provato.  Ma  non  imporra  ;quivi  non  fi  ttat'òdi  provare, ma  di 
aderire  foltanto.  Dichiara  in  oltre  nella  fua  Bolla  P.  San  Pio  V.  che  ne 
meno  al  dominio  Temporale  di  S.  Chiefa  era  foggetto  quello  Stato  : ejui 
maxima  pan  nobii  6t  ipfi  Apoflolica  Sedi  fubjefla  non  eli . Non  vor- 
rei «che  alcuno  fofpicalle , che  San  Pio  V.dichiaradedi  prima  indipenden- 
te Fiorentini  e Cotìmo  I.con  la  miradi  poterli  legittimamente  far  diven- 
tare luoi  Vadalli.per  quell’ Atto  dedo  di  erezione  in  Gran  Ducato  per 
l'avvenire . Tra  perchè  la  femplice  collazione  di  tal  d gnità  ,fenza  prece- 
dente diritto  di  fovranità  fopra  gli  Stati  cui  viene  annetta,  non  debbe  im- 
porta- 
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porrare  rat  muramento:  li. non  fi  può  oc  meno  arguire  fondatamente 
dalle  parole , dalle  formule , e dalla  mente  di  erto  Atto , che  tale  forte  la  in- 
tenzione del  S.  Pontefice . Conciortiachè , (ebbene  tra  le  cagioni  elfi- 
cicnri  e finali  di  tal  benefizio!!  allega  la  ubbidienza  nel  paffaro  da  Conmo  I. 
predatali  alla  Santa  Sede  : Quodnoi  & S.  Sedem .....  Continuato  debitf 
reverenti <e  bonore  coluerìt  ; mandati s nofiris  filiali  obedient ia  paruerit £ 
< la  fiducia  che  in  futuro  la  prederebbe  con  illibata  fede  : Firma  fife  freti , 
ifitod  it  & ejui  fucceljorei  coìtati  nofirì  in  eoi  benefica  memore!  debitatn 
nobii  .futurifyur  Romani 1 Pontificibui  grato  animo  fidei , ac  devot ionie 
fweeritatem  perpetuo  exbibere,  confervarrque  fludebunt  ; ciò  tutto  però 
•vicn  temperato ,e  l’picgatc  dalla  formula  del  giuramento, che  Coimo 
in  ricevendo  la  Corona  Gran  Ducale  predò, con  dire:(i)  Promìtto  & 
•uro , Sacrofan fìa1  Romane  Ecclefue , ejufque  Sedi  Ato/lolir ^ , & T ibi  > 
Pie,  Dei  provìdentia  bujui  nominii  Quinte  Pontifex  , SOLI  T aM 
HACTENUS  obedientiam , & venerai ionem  qittmxdmodum  per  Le- 
gatos  meoi  eam  AD  HANC  DIEM  SEMPER  EXH/ISVl , & 
AD  OFFICILI  M PRJNCJPIS  pertinet . Perocché  le  non  giurò, 
che  fidamente  quella  ubbidienza  che  avea  predata  nel  pallaio , e tempre  ; 
e fe  nel  paliate, a confertione  del  S.  Pontefice  dello  lo  Stato  Fiorentino 
eCofimo  I.rifpetto  a quello  era  indipendentiflìmo  eziandio  dalla  S.Sede; 
lapromeffa  e giurata  ubbidienza  non  porca  per  l'avvenire  importare  val- 
fallaggio, nè  dominio  temporale  fopra  quell'elio  Stato . Ecomprendeii, 
chequi  fi  tratta  di  quella  fede  er  ubbidienza  che  ogni  Principe  Cattolico 
drbbe  ,egl’Imperadori  (tedi  nelle  loro  inaugurazioni  Romane  all’ Impe- 
ro giurarono  a S.  Chiedi  : quemadmodum  ad officium  Pr incipit  pertinet , 
e più  di  ogni  altro  all’uficiodel  Capo  degli  altri  Principi,  c del  Protettore 
naturale  di  S.  Chiefa . Di  già  ha  capito  l'avveduto  Leggitore , che  eoo 
quefte  conlìderazioni  io  intendo  di  ovviar*  al  fallacilfimo  argomento, che 
gli  Avvetlarj  pajfim  mettono  in  opra  .conrra  il  valore  delle  fo.  mule  ufa- 
ttli  dagl’Imperadori.e  Re  ne’loro  Diplomi  : argomento  ch'elli  tirano 
dalla  limilirudine  che  hanno  colle  adoperate  altresì  da' SS.  Pontifici . Ma 
ex  diverfii  non  fit  i ìlat io . Ta‘ formule  non  importano  ne'DiplomiPon- 
tifizj,  quel  eh’ imporrano  ne’  Reali  ed  Imperiali  de’ Potentati  indipenuen» 
tiedartoluti.  ISS.Pontefici.fi  fa, come  a pocoa  poco  imitalfero  ed  in- 
troduceflèro  ne’  loro  Canoni  .Coftituzioni , Bolle  e L’etere  Apolloliche 
lo  11  ile,  e ì termini  propja’loli  Impera  Jori  e Sovrani  alluditi;  Culi' occulto- 
nechemettcano  in  ufo  la  lor  portelli  fpirltualc  co'Popoli  in  vetun  conto 
al  foro  dominio  temporale  foggettireche  in  riguardo  del  loro  venerabi- 
liflimo  carattere,  e della  loro  autorità  e dignità  tra  tutti  i Cattolici  eccel. 
lentilfima.i  Principi allòluri  non  ne prefèro quella  ombra , o quello  fcru- 
polo, e lcandalo,che  prcnderebbono.ove  un  Principe  focolare  favellarti 
con  erto  loro , o co’ loro  fudditi  in  termini  riluonanti  tanta  (upcriorità. 
Farebbefi  una  collezione  di  volumi  degli  Arti , Diplomi  ,e  Riferirti  Apo- 
flolici  contenenti  confinarti  argomenti  per  provare  la  fovranità  Je’SS.  Pon- 
tefici fopra  tutti  quali  i Regni  del  Mondo.  I quali  Diplomi  però  non  li 
pofsonofanamcntefpiegare  .che  nel  modo  che  pur’ora  accennai;  ovvero 
per  quel  principio  univerlale,per  lo  quale  affermò  lo  Scrittore  della  vita 
di  San  Pio  V.  quello  Papa  avere  faito  Gran  Duca  , il  Duca  Colimo  1. 
cioè  ,(i)  come  Principe  fupremo  ,cbe  può  dare,  e torre  le  dignità  e ti. 
foli:  e eh' è contenuto  nell’elordiodel  Dipiuma  ltelso  di  San  Pio  V.,ove 
dicedi  fare  tale  creazione  perchè  era  deponente  domino  Juper  gentei& 
regna  tonfiitutui;  il  quale  quanto  di  valore  averedebba  negli  altari  tem- 
porali a 
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■ porali  meri , il  lafciocheco'SS.Pontefici  il  dibattano  i Potentati  interef. 
lati , non  efscndo  ciò  lo  (lato  della  nortraquiftione.  Gl' Iinperadori 
allo  incontro,  e gli  altri  Re , e Sovrani  afsofuti  non  avendo,  e non  preten- 
dendo di  avere  nè  titolo,  rtè  prereflo  si  univerfale  ; ne  viene , che  i limili 
■loro  parlari  non  polsono  cfser'equivocofi  in  quella  parte;  ma  che  (òno 
*niv°ci  ,r  che  s intendono  di  elsere  adoperati  ìolamente  co’ loro  Sudditi, 

Valla  IH , Feudarar  j e Dipendenti . E qualora  con  altri  ulani},  fono  riputa- 
ti per  Ulurpatori . Laonde  per  la  cotti  oarar  ione , e confu  (ione  delle  dilpa- 
rate  idee  delle  formule  diplomatiche  Potirificle , colle  Imperiali  e Reali, 
in  niun  modo  viene  indebolita  la  forza  de' Privilegi  e Diplomi  Cefarei  ,e 
Rea  h : e da  quelle  a quelle  non  va  le  una  noce  la  illazione  :e  il  Diploma  di 
San  Pio  V.  pe'  Serenillimi  Gran  Duchi  non  importa  : ma  il  Diploma  di 
Maflimilia no  II.  onninamente  importa  Dignità  feudale . Salvo  fe  non  fi 
voglia,  che  gli  Stati  tanto  indipendenti  Itimi , quanto  i dipendenti  dall'  Im- 
pero , fieno  Feudi  de’SS.  Pontefici. 

, 117.  A quella  evidenza  fi  oppone  per  parte  degli  Op. 

pofitoriun  Atto, od  una  Ipeciedi  Prcrefto  fattodal  Gran  Duca  Francefco 
«a  le  Iole  parieti  del  fuO  Palazzo , per  adulare  la  Corte  Romana. 

(0»  Inllrumentum  Protellationij  , faél®  à Serenilfimo  Francifco  (>'  Ex  Ap- 
» Magno  Erruri®  Duce  die  ij.  Fcbtuarii  1575.  indizione  IV.  ex  pn*oo-<* 
„ Archivio  Generali  Fiorentino.  > ...  ’ut'&u 

V nomine  Amen.  Anno  Dominio®  locarnationis  1575.  ben  Pie 

» Indictionc quarta  ,&  die  tertiaiecima  menfis  Februarii  ,Grego-  rent.  n XIX, 
,,  rio  XI  11.  SummoPontifice.&Sereniflfimo  Francifco  Mediti  Ma*  f‘l1, 

,,  gno  Etruri®  Duce  Dominante . A£lum  Fiorenti®  in  P„la rio  pr®- 
« fati  Serenillimi  Magni  Duois  ,firo  ki  PopuloS.  Romuli  : prefetti- 
„ bus  ibidem, Ululi rilTimo  Domino  feartholomio  olim  D.  Joannis 
,,  BaptiltzdeCon  inisdeCom;ribusPenn®,&  Magnifico D-  Anto- 
» nio  D Laurentii  de Servidis Equite S. Stefani , Tcibbus, ad  infra- 
»*  fcripta  omnia&  fingula  vocatis.habitis  & rogarla . - 

,,  Cunèlis  pareàt  evidenter , quafirer  in  mei  & Tallium  prsmifTo- 
» rum  prafentiai  perfonaliterconftitutujSewoillimUs  Dominusno- 
»»  fter , Dominus  Francifcus  Medices  Magnus  Dux  Etru'i®  IJ.  òc 
,,  animati vertens, alias  felicis  rccordationisSerentflìmumCofmum 
» Medicem  Progenirorem  fuum  , rune  Fiorenti®  Senarumque  Du- 
„ ctm,ex  caufis,  rune  piene  cognirij,  per  Sanflirtim®  M m irli 

■ ,,  Pium  V.  Poniificem  declaratum &creatum  fuiflè  Magnum  E>t J- 

■ ,,  ri®  Duotm , dtcretis& adferipris  ejusdignitarij'inlignibus  ,& ut 
„ ex  Bulla  , Romidata  fub  fixto  Kal.  Seprembr.  t^6q  larius  vidére 
» eft  : /»  cujut  executionem  idem  Magnai  Dii*  , ouamdìu  vitiT\ 

„ taitm  fe  nuncunavit , vrrboque  & [cripti!  ac  re  ipfa  getjìt  , &<è  . , 

„ tjuamplurìmìi  Prineipibut , in  Italia  (S  extra  , prò  Btruria  Ma* 

»,  gno  Dure  traRatus  & nunrupatus  fuit.  Cumque  eo  è vivis  fu»  . i 

->  „ flato  .innumeiis  meritis  pr®fati  Serenillimi  MatniEtruri®  Duci» 

,,  Franclici  fu.identibus , ejufque  prsflantia  moMplicatis  obfe  ' 

„ quii*  induca  Csfarea  Majeftas  Maximiliani  li.  Romanorum  Iriv-  v 
,,  peratoris  eleèli , pr®fatum  Serenilfimum  Prantlfcum  Magnurru  * . 

„ Ducerci  Il-  prasdiètum  tamquamde  novo  diéloritulò  decoravcr!»  •<  ■ 

< „ iScdonaverit, ut publico Diplomate, manu  G®faVéii)c>bfignatO,&  ,! 

„ aureo  figlilo  muoito,  conllat.  Tenore  ctljus  irtfpeèb»,  prafatn*  Z.  * 

„ Serenifiimus  Francifcus  I.  MagnusDux  Erruri*  ccnftndus  vldew- 

» tur  : quod quidem ab  eis aliquatenus diferepat  culti  authori- 

Parte  II.  Aaaaa  „ tate 
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; , „ fareaconcefiiane titulun  pradittumadipifcicoufiituerit  .ut  uec 

m in  minimo  priori  concezioni  officiat  aut  derapi , rjujquc  efiectuqi 
i r:  „ ladat . (editi  ejui  augumtntun  cedat  ; ideo  ornai  indiati  modo  , 
ot,„l  „ quo  id  fieri  pocuerit  & Jebuerit  »&  poflif&  debeat .Cslarearru 
, B concefiionem  acceptaveric  ,&  accoppare  iotendat  » eaquc  uri  oc 
„ porjrì  decreverit  & decornar  ; ad  maiorem  tameu  mcnna  luaede- 
„ clatariooem.&voLiotatisanimiquclui  telhmonium.vobisDD. 
„ Tefiibus.&uti  probis  viris& bone  11  is  perfonis , & mihi  Notano 
„ rogare , ad  perpetuaci  rei  getìx  & gerendz  memor lam , ad  praedi- 
„ <3um  & oranem  aìiumei  magis  proficuuin  fioem  & eff. aura  .ditte 
„ & declaravit , & prottftatus  efl , fe  dittum  Cafareum  privile- 
„ gium  .omniaque  & fingula  in  eo  coni ent a,  in  augumentumj&  cor- 
„ robot at ionem  cenfirmationemque  Apaftolic a concejfionis,  & iuta 
„ exprejforum  .acceptajfe  & acceptare  ,& vana  polita  dubitati^ 
„ nit  tallendo caufa;  quam quod  Pontifici»  grati*  authoritas,  poi- 
M fe/fioque  afius&  t radia  tus  .qui bus  idemfelicis  recotdationis  ejus 
„ Genitor , coque  defilarlo  ipie  Magnui  Dux  IL  ufus  eli  » &.  io  luto* 
.»»  v ( „ runa ucetur , In aliquoirritentur > verum nec  in  minimo  Ixdantur  : 

,,  voieiu  8c  intendens  è nullo  jure  & poirelfione  > libi  quomo  lulibec 
„ quxfita , recedere , vel  ei  prxjudicium  interré  ; fed  eorura  dLdlutn 
b aligere , & jura  juribusfuisaddere  quia  alitcr  Se  alias»  nifi  ani- 
,y  ,,  moSc  mente  prxroiflis , ad  pr*didlamacceptationeraper  eumdc- 

„ venturo  nullarcnujforer.  De &f'uperquibus omnibus mandavit, 
„ per  me  Norarium  iofraferiptum  hocpublicuro  confici  iaftruroen- 
„ turo  »unum  vel  plura . 

„ Ego  Angelus  Favilla»  oliai  Laurentii  Angeli  filios,  Qvis  & 
„ Notar ius  publicusFlorentinus,de  praiditì  s rogatus . 

(t)  Trt3.  pi  quello  Atto  fa  un  ftrepirofo  ufo  il  Trattante  Latino  con  dire  :(0  Afre 
bmt.p.jt.  propterea  quod Ca  farea  quoque  cancejfionit follici!  us  futrit  Francifcus , 

jura  fibi  Pontificia  benigniate  jam  delata, ve!  minui  valida,  vel  pa- 
rum  profutura  putavit  .quia  imo  titulun  Magni  Ducii  ab  Imperatore 
fff  animo  accepturum  declaravit , fuitque  pratefiatut , ut  jura  juribui 
adderei  > non  vero  Apofielicam  coucejjionem  vel  minimum  larderet , 
aut  j uri  ex  ed  quafita  derogare t , ut  ex  atìu  adjetto  in  fine  n.  X IX. 
L’azione  per  fe  ite  (Fa  fu  poco  laudabile  in  Franccfco  Gran  Ducale  non 
y'è  dubbio  • ebe  quando  lòlle  venuta  a notizia  dell'  Impei  adoro , e che  que- 
Ài  non  avefié  giudicato  opportuno  il  dilTimulare  l offcla»  od  avelie  avuto 
jè  forze  neceflarie  per  una  efecuzione,  egli  avrebbe  potuto  farne  giuftidì- 
jno  rifentirocnto  di  qualità  »a  farne  pentire  il  Gran  Duca.  Ma  non  ap- 
. . pare  un  minitno  fogno  nella  Storia  di  quel  tempo , che  Franccfco  averte.» 

&h‘,£  l’audacia  di  render?  quella  fua  proreltazione  nota  alla  Corte  di  Vienna,  o 
(1)  Kmcb  ir  al  Coofiglio  Aulico  dell’  Impero;  con  folennità  fimile  a quella  con  cui  Maf- 
jm.  Tmu.  fmiillano  11. intimò  le fue  Proteftazioni  contra  l'operatodcl  Papa  in  pub. 
taf.  j.»6i.  Elico  Concifioro  *0  Roma  ; e contea  Colimo  con  la  tua  propiia.  lecteia  (1). 
u7b*T‘ <9dt  Ma  quel  chequi  importa  fi  è, che  fu  cottilo  clandcfi ino  Atto  Rugarono 

fu,  mi  Ut  t difutile  adatto  a favore  dell’  indipendenza  ; perchè  fu  contrario  non  pure 

papille j.i  »J Diritto  dimo%aio;ma  altresì  al  Fatto  oototio  piopio  della  perlona 

Jp?7JiD  Ptoiefiante  ; (})  Coutrariaenim  protefiath  juri  minime' incerto  nulliut 

it*eptT  nn.  ftuderil  ctnbaup,  Tum  quoque quum  contraria  attui manife/io depre - 
emana.  Juutiitur . V.«u  è > che  i DP-  vogliono  (4)  » che  col  rimedio  della  proto- 

-‘ieri-  l,,rpvji  .U,  V . . L,  OttìOOC 
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finzione  anche  fegrera  provvedere  fi  portano  coloro  1 i quali  temono  di  do» 
ver’ edere,  oche  tono  allmti  a confentire  ad  alcuna  colà  per  terrore  o in» 
giufta  violenza  o troppa  venerazione  di  un  Prepotente,  il  quale  gl' impe- 
tdifca  di  dolerli  del  terrore  imprertb , e della  violenza  temuta.  Perocché, 

■fecondo  Ulpiano(i),fe  unoda  un  Maeftrato  perpetuo  «che  l'Attore  noo  (0 IMJJ. 
può  chiamare  in  giudizio , riceve  rotto . (1)  Drbet  interim  teftari  fe  non 
fojje  nunciare,&  fw , IMPP-D ITUS  D CNUNC>ARR  . PROTES- 
TARI  INTERIM  DE  SUO  IMPEDIMENTO  debct  ; ut  ca  i.„„p 
proteftatio  jus  fuum  conf irvet,&  nunciatio  poftea  falla  retròtrahaturc 
Ma  quivi  quale  impedimento  avea  il  Gran  Duca  Francefco  di  non  far  de- 
nunciare epubblicare  nella  Corte  Cefarea  enei  Giudizio  Aulico  dell' Im- 
pero  la  fua  proteftazione  ? dove  era  il  pericolo  della  violenza  minacciato 
alla  vita,  calla  libertà,  che  gli  vietarti  di  farlo?  dove  la  venerazione  o ri- 
verenza per  l’imperiai  Dignità?  contro  alla  quale  per  cotanti  anni  fi  era 
'operato  irreverentemente  in  quello  affare;  e inverfo  di  cui  non  fi  piegò  »! 

Gran  Duca  Francefco  che  vinto  dalla  forza  della  Giuftizia  e Ragione,  . 

Niun'  impedimento  per  verità  c’era  , trartone  il  rortore  di  una  iocoftanza 
«contraddizione  alpropio  fatto  inefeufabile  in  chili  fia, empito  più  in  un 
Principe . Ora  egli  è concorde  fentenza  de'  medefimi  Savj  ,che  limili 
-proceftazioni  in  occulto  fatte  fenza  neceffità  ed  impedimento  di  pubbli- 
carleove  conviene,  fieno  nulle  e vane  (f).  Equivi  non  folamen-e  non  ci  (1!  Bari  & 
fu  veruno  impedimento  valevole, o colorito;ma  nè  pure  nell'atto  della  ,n  f l- 
meddima  occulta  Protetlazione  non  c'è  lillaba  di  menzione  di  violenza , ri-  r 
•fnore,ocewore , feguiro  intorno  al  Fattocontra  cui  fi  proteftava  : il  quale  p,J,„i  g 
però  .ove  fiato  vi  forte  facilmente  potrà, e naturalmente  dovea  ertere.  j Ut  tptr  m. 
menzionato ;e  può  ben’al  cafo  applicarfi  il  derro di Giuftiniano : (4) Sfd  "“ncM 
<éf  varietali!  non  inocculto  fitratto.  Ogni  ragione  e motivo , eh' 
allega  ivi  ilGran  Duca  .dèll'avere  prefo il  Diploma  Cchttoi-.vana dubi-  “Crffa7u. 
tationii  to!ltnd<e  caufa.  Ed  appunto  non  fi  era  difputaro  di  altro  tra’l  ttmamrfi- 
Pontefice  eCefare  ,e  traCefare  ediMedici.  Ed  i Principi , et  Imperaci».  cnntuKAe 
fifa  ranno  giudicati  di  farecon  grande  apparatoatti  nulli  .vani , ed  inùti-  e‘  ‘ 

di  ; laqualelciapitezza  nè  pure  indubbio  prefumefi  da’ privati  (5)  dime- 
coma  firma  ed  autorità.  Ed  il  Diploma  di  Martimiliano  li.  avrà  traviai. 
finalmente  prodotto  un’effetto  del  tutto  contrario  al  fine  per  lo  quale  Cefi*-  (ri  Uulg  U 
re  refiflette  alla  potetti  ar-ogàtafi  del  S.  Pontefice  contro  alla  fua  : cioè  avrà 
confermato  la  potefiàufurpata  , e la  creazione , che  anzi  annullò;  ed  avrà  juo  ’f  ù, 
disfatto  ia  propria  e la  giuda . Il  che  è si  affurdo.che  nulla  più . Tamodella  jhpalatat 
inutilità,  e vanità  di  quettoatto.  Ora  una  parola  dell’effetto  .che  la  prò-  u<  corifa- 
duzionedi  erto  fattafi  nella  caufa  , e nel  Trattato  ftampaco  in  Pi  fa , può  mrf 

avere-  Perdirvero.in  producendolo  gli  Avvocati  d’indipendenza  o fono  ZuErók'Sl 
(iati  poco  avveduti  j<> poco  curanti  del  non  contraddirfi  egli  fteflì  ; pvvero  raro  etl,g.  ’ 
hanno  itimaro  di  ferivete  per  Leggitori  affai  facili , o di  graffa  vifia.  Pai-  Loca  fila, a, 
thènon  ce n’è, chi  più  confermi  le  ragioni  ch'ioho  apportate  reftè  per 
Po  vare , che  il  Diploma  di  Martimiliano  H.fpira  fovranirà  del  Conceder!-  ® T 
te  .e  foggezione  o dipendenza  dell'  Accettante.;  la  qual  cofa  gli  Oppofitori 
dento  de'  loro  libriamoli  , muniti  della  lepida  autorità  di  Nata!  Conti  ,] 

*1  gagiaedamente  negano.  Il  Gran  Duca  Francefco, o chi  lo  fedurtè  a far 
quellavana  Proteftazione , ben  conobbe , che  il  Diploma , ancorché  depu- 
rato fot-  ile' vocaboli  feudo. inveftitura , vartallaggio fedeli  fervigjefitni» 
li,  in  le  i-(fo  però , per  fua  natura  e per  quella  dell’affare  importava  quel- 
le  cofe  tute  ; ed  era  anpullarorio  di  quello  del  S.  Pontefice  Pio  Y ..quale 
Pariti.  Aaaaa  z fiato 
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fiato  non  Direbbe  , fe  non  foffe  dima  nato  da  chi  intendeva  di  e fière  >ed  era 
Signore  Sovrano  delle  perfooe  cui  concerneva . Efe  foffe  (lato  un  Patto  od 
Atto  di  mera  ricognizioneldel  nuovo  grado  di  dignità  ne  Duchi  di  Firen- 
ze i quale  fi  potrà  dar  tra  loro  c le  Cotone  d Inghilterra  ■ Spagna , Fraocia 
od  altre, non  eoo  atro  contrario, proreftativo  et  odiofo.ma  con  gradi- 
mento ed  applaufo  farebbe  flato  ricevutoe  corrifpofto . Tanto  è egli  vero, 
che  per  provare  un  punto  non  foftenibile , ma  rovinoio>  non  fi  poflooo 
produrr’  argomenti , che  reggano,  oche  non  fieno  almen  in  alcuna  parte 
contrariai  fine  di  tenerla  in  piedi . E per  vero  dire,  fe  le  ai  fatte  clandeffi- 
ne operazioni  foffero  un  valido  rimedio  per  acquiflare  l'Indipendenza, a 
che  fervirebbero  le  Inveftiture  anche  nelle  pubbliche  paci  deliberate , ed 
accordate?  Non  c’è  da  fare  più  conto  di  quella  protettazione  nella  noftra 
difputa , che  si  come  non  mai  forte  Hata  fatta  ; ella  può  indicare  poco  buon’ 
animo  nel  Principe  vaffallo  odipendente  ; ma  non  provare  la  fua  Indipen- 
denza : poiché  gli  atti  di  dovuta  fubordinazione  ancorché  coattivi  la  pro- 
vano, e confervano  il  Diritto  del  Sovrano.  Atteniaroci  perciò  al  valore 
del  validiflimo  e folenniffìmo  Diploma  di  Maffimiliano  11.  ed  in  difenden- 
dolo contea  le  cavillazioni  degli  Avverfàrj , contìderiamone  la  efficacia  eoo 
nuova  attenzione.  ' 


(i)T»  Jm 
lr*p  tu  F/«r. 
p.fl-  , 
(»>/« f'pi 
Scaltrir. 
Ep’fiAk.ti. 
jej. 


(»)  ttaul 
Cari  l/i. 
Ptrrtt  , A* 
i« p S«  • 
Trtrthnxve 
éiGi»  rari» 
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tdtt.  Vtwtt. 
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uS.  Prima  di  farci  incontro  al  Memorialiua  , al 
Whig  e al  Trattante  Latino,  ei  fadimellieridi  andare  al  fouteoode  effi 
hanno  fucciatl  gl'infigni  loro  argomenti  ed  oppofizioni  ; ed  è egli  qua- 
tto, il  racconto  torbido  di  Nata!  Conti  il  quale  fi  moftra  infetto  del  veleno 
di  avvertitine  contea  le  Ragioni  del  S.  Impero;  tantoché,  febbene  per  al- 
cuni libri  eruditi  filo!  egli  abbia  qualche  nome  nel  mondo , la  fua  paffione 
però  l’ha  fatto  travedere  Angolarmente  in  quella  parte,  come  in  più  altre 
a legno  tale  .che  fu  riputato  per  molto  ignorante  nella  Storia  delia  propia 
patria  .fecondo  l’avvertimento , che  ne  dà  a’ Leggitori  Gafparo  Bitlchio 
nella  Prefazione  fua  alla  Storica  Opera  di  lui  ;cofa  che  trovo  avvitata  dal 
Sig. Hahnio(i); e Giofeffo Scaligero  Principe  de’ Letterati, e de’Critici 
del  fuo  tempo, aferi vendo  il  difetto  a una  naturai' inezia  lochiamo  (i) 
HOMINEM  FUTILISSIMI)  M . Se  nella  maceria  prefeme  eglimo- 
riti  di  effer  qualificato  con  più  favore,  il  giudicheranno  gii  eruditi  dalie  ti» 
fieffionidtffipite, ch’egli  fa  fovra  ogni  articolodellaoegoziazione  chcj 
maneggiò  il  Concini  co'  Miniflri  Celarci , ch'egli  riporta  con  molte  circo- 
danze,  tra  le  quali  ve  ne  ha  delle  inverifimili  ,et  affurde  affatto  : volendo 
noi  fin’ alla  fine  feguire  l'iflituto  noflro di  non  lafciar' addietro, e di  non 
difitmular  nulla  di  quanto  mai  fu  pollo  in  opera  di  più  (concio  per  fondare, 
oconfolidare  l'errore  della  Fiorentina  Indipendenza , e che  fervi  di  fonda* 
mentoa'ragionamentideglìdifenforidi  erta, non  portiamo  non  trafcrive» 
re  qui  la  narrazione  di  lui  .($)  Non  venendo  di  Spagna  rifolugione  alcu- 
na , quantunque  con  molte  lettere  l’hftajfe  alla  concbtufione  : ultima- 
mente per  Votfango  Romfio  mandato  dalT  Imteradore  in  jfpagna,  per 
negoziare  infieme leeofe di  Fiandra  ,c’lTitolo  di  Firengt . fi  ottenne» 
che  il  Ri  per  (noi  rapprefentanti  diebiaraffe  dì  elj'er  per  approvarci 
quanto  in  dèi  Imper  adare  terminale.  Ma  dedderando  pura  Cimp' ar- 
dore in  quella  materia  lettere  dal  Rè  Catolico  doto  molti  anni  del  ego- 
ciò  incominciato  .tirato  dada  comodi!  d degli  Elettori  della  Die*  ”*• 
limata  in  Rati  sbotta  per  feìettione  del  Ri  de  Romani  congregai  ,e_, 
fpinto  anco  dada  ferventiffima  infanga  degli  Oratori  Fiore  nini  talli 
amidi  Novembre  nei  157$.  prononcii  la  frntenga , la  quale  fidai  a ali ‘ 
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Dopo  il  Regno  dtlf  Imperadore  Cork  V.  ' ~ J4* 

Amhafciadort  di  F irrite  per  ii  Vtcecancelliere  Ce f erte  in  quefta-> 
forma.  La  SacraCefarea  Maeftà.e  ClemrntiJJim  noftro  Si- 

gnore , fecondo  la  fna  folk  a benigniti  .conofce , che  già  alquanti  anni 

_ 1-  c il n J- 


gli  itluflrijjimi , & Eccellenti/fimi  Prencipi , Cofano  de  Medici , e morto 
ini  il  figlinolo  e fucceffare  fitto  Francefco  de  Medici , Duchi  di  Firen- 
ze, e pernomedi  quelli  i loroagenti  hanno  celta  Maeftà  Sua  Cefarea 
negociato  il  titolo  ai  gran  Duca  di  Tofcana  : 6f  apprefifio fi  riduce  a me- 
moria i fedeli, et  utili  ortequii  fio  qui  alla  Mae  fi  d Sua , 0 a i fiuoi  ante- 


negociato  il  titolo  ai  gran  Duca  di  T ojeana  : 6t  apprefifio fi  riduce  a me- 
moria ì fedeli , et  utili  ortequii  fin  qui  alla  Maefiìd  Sua  ,&  a i fiuoi  ante- 
e effonda  amendue  prefilati  . Il  cello  latino  dice  : (1)  (fidelia  & utilia  WXm» 
obfequia  hadenus  Macellati  Sui,  ejufque  antectfloribus  alacri  femper  'Hf. 
promptirtimoque  Audio  prasllita )edi  pii  il  ftrettijjìmo parentado , che  ee„  rtnet. 
la  Maeftà  Sua  con  laCafia  de'  Medici  ritiene.  Però  pofìa  queftamate-  «iwijlr. 
ria  con  gli  Principi  Elettori  del  Sacro  Imperio  in  matura  confiulta^io-  «*•»*• 
ne , bà  determinato  conferire  all'  lllufirijfimt  Duca  di  Firenze  il  titolo 
di  Gran  Duca  diTojcana  di  tutti  i luoghi, li  quali  ivi  immediata- 
mente etìipojfiede , nè  ad  alcun  altro  rendono  obedienga  .nell  ifteffa  for- 
ma , e fiotto  le  mede  finte  cJaufiule  contenute  nell'  elettione  dell'  Jllufiriffi- 
mo  Sig.  Aleffiandro  de'  Medici  fiuhlimato  già  dall"  Imper adoro  Carlo  V. 

alla  Ducea  di  Firenze.  Con  riferva  peri,  che  tal  concezione 

non  debba  punto  alle  ragioni  dellaCefiarea  Maefìà  , 0 del  S . R.  Imperio, 

0 di  qualunque  altro  pregiudicare  : della  qual  cofia  la  Cefarea  Maeflà 
Sua  bà  voluto  particolarmente  l'Oratore  del  prefato  ìllufirilfimo  Duca 
di  Firenze  avvertire:  nel  refiante  poi  laCefiarea  grafia  fina  corteje- 
mente  concedendo.  Decreto  fatto  in  Ratiibona  alli  i.di  Novembre  1575. 

Entradi  poi  Natal  Comi  nel  ragguaglio  didimo  delle  eccezioni  «chefece 
jl  Concini  Oiacoi  Fiorentino  contro  dì  quella  formula  di  privilegio,  il  qua- 
le per  vero  dire,  era  imperfetto , in  quanto  dove»  edere  ordinato  a fubii- 
marc  lealmente  la  dignità  del  Duca  Francefa»,  e a dirimere  il  litigio  della 
precedenza , 6 i principali  a cui  fi  dirigeva  tutta  la  faccenda  : ma  non-, 
mica  imperfetto  per  le  ragioni , che  da  ingegno  a bandiera  alteri  quello 
Storico, ochiunque  gli  forominillrò  jl  frivole  Memorie  .ch’egli  fenzaj 
difccrnimcntoeflufelu  le  carte,  dice  dunque  egli: 


te  del  gran  Duca  quel  privilegio  per  il  fitto  Signore  poco  bonorato , lo 
rendette  avertendo , che  per  quelle  parole  ( fedeli  offeqmi  ) c Impera- 
dorè  trattava  il  gran  Duca  come  fiuddito , e V affallo  • Le  parole  latine 
dello  Storico  fono  quod  per  illa  verta  fidelia  ,Cafiar  innueret  illumej fir 
fiubditum . Ma  nonìioverl!Ìraile,che  il  Concini  avede  fcrupolofulle  voci 
jedeli  ; e che , per  poco  favore  che  averte  col  Miniitro  eh’  eftendeva  la  ^ for- 
mula del  privilegio , ne  ottenerti  la  mutazione,  purché  fi  fupponga  ch’egli 
diciò  ai  lega  ile  alcuna  cagione  ragionevole;  ma  incredibile  affatto  é,  che 
quello  tnviaroaverte  l’impudenza  di  negare  il  vallai  (aggio  del  lue  priori- 
pale , in  chiedendo ,e  ricevendo  una  grazia , la  quale  non  gli  facevadl 
mclheie  » femprechè  fi  forte  accordato  dalle  Patti , ch'  egli  non  era  Vaflal* 
lo.  i.  EJ  a riconofcerne  il  vero,  fuppaniamo.  Ch'egli  avelie  adotta 
quella  improbabile  ragione  - che  additòqutvt  Natal  Gami , vedremo  tolto 
in  quale  atìurdità  eglitarrbbe  incoriate  foriamone  J*  fperienza . . 

Il  Concini  dille  che  io  Epiteto  fedeli  aggiro  alvocabolo  offe  qua,  indo 
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1576.  741  CAPITOLO  XXIV.  Delle  cofe  Fiorentine  fegati  e 

- fettoove'flia  giunto  al  vocabolo  ojfeqaii,  non  meno  l’opererà  trovandbfi 
unirò  al  nome  appellarivodella  pedona  chericeve  il  privilegio  , fpecif* 
cando  di  quella  il  carattere  dì  fedeltà, «he  de  produrre  gli  arti  offeqaiofi’, 
■e  fedeli  ; poiché  la  cagione  debbe  avere  certamente  vie  più  la  proprietà  , 
che  il  Tuo  cagionato  ; nè  di  ciò  può  retiate  uno  immaginabile  dubbio  a cM 
di  quella  materia  ha  una  menoma  pratica.  Ora  ben  tornaci  ini 
•mente,  che  AlefTandrode’  Medici  fu  iflirulto  nel  governo  di  Firenze  lotti» 
il  vincolodi  fedeltà  per  lo  Editto , e Diploma  Cefareo  (1)  ; e ch’egli  prore- 
Ifò  in  una fua  difefa  pubblica  folennementedi effer  fedele, et  ubbidienre(i) 
a Cefate  ; e che  realmente  fu  tale  fenza  neo  di  eccezione  (}) . Sovviened 
parimente.cheilDucaColimofuccedendoa  quello  incontanente  promi- 
le  per  folenne  imbafciata  fedeltà  e lenona  all’  Imperadore , e più  volte  ih 
appreflb  in  occatloni  folennl  (4I  colle  parole , e co’ fatti:  e che  accettò  Ih 
•Inveflitura  fua  in  qualità  di  Fedele  e Diletto  delì'Imptradore , e dell'lrh- 
perio  . Aggiungafiaciò, che  pet  molti  anni  il  foprafaittodelle  ferrerò 
•Cefareefcrirte  a lui,  portarono  quello  indirizzo.  Coftmo  Fìdeli  DilelTo 


(}'  Gekbt- 
non  Gene*, 
lef.  de  la 
Maifon.  de 
iavept. 


nofìro 

laonde  per  necetfaria  illazione  lo dello Concini  venneaconfeilare.che  gS 
antece fiori  del  Duca  Francefco  furono  o Sudditi , o Vallailidell’  Impero . 
Mas’egli  ciò  confefsò , come  porca  fenza  implicaoza  alfurda  negate  , che 
al  trejl  lo  foffe  il  Duca  Francefco.  Riduciamo  all’ incontro  la  fac- 
cenda ne’  limiti  del  veriftmile . L'Epiteto,  o il  titolo  di  Fedeli  li  dà  a’  Prin- 
cipi Vallalli  dell'Impero.  Ma  non  fempre.nè  aque'chelono  di  primi 
sfera, e degni  di  trattamento  didimo.  Ora  trattandoli  in  quella 
negoziazione  tra  l’Impcradore  e il  Duca  Francefco  potiflimamentt  d,  uti’ 
-accrefcimenro  di  dignità  di  grado  didimo,  il  quale  non  lafciafle  a’ compe- 
titori fuoimateriadi  più  deputargli  il  palio  : il  Procuratore  del  Duca  di 
Firenze  con  quella  ragione  potea  convalidare  il  fuo  fcrupolo , e promovef- 
Jo/enza  offela  della  fuperiorità,  e del  debito  di  ricognizione^  chiedete  che 
Quell’Epiteto  fi  fcancellalTe  emutafie.  E II  miniitero  imperiale  dal  canto 
duo  porca , fu  quedo  motivo! ammettere  la  eccezione , e mutare  la  parola- 
Imperocché  il  torla  via  , non  toglieva  punto  il  carattere  di  feudalità  , e iH 
vaflallaggio.e  di  dipendenza  , nè  la  ricognizione  della  fovranitàdvU' im- 
pero, che  per  la  natura  dell'atto fielfo, e per  altre  efptefTkjnr  in  quello 
contenute , viene  notato,  rifervarp,  ed  efpreffo.  Che  il  nomo  di 
Fedele  fi  dia  a' Sudditi  e Vaifalli.et  Indichi  Soggezione  o vaflallaggio, 
queda  è una  propofizione  vetifiìma  ; ma  effa  non  è convertibile  ; cioè  noti  è 
recedano,  che  ogni  Vaffallofi  chiami  con  quel  nomeo  epiteto  m 'attratto^ 
o in  concreto:  il  perchèda!  non  edere  uno  trattato  con  quella  appellazio- 
ne, non  fegue,  di’  egli  non  abbia  l'obbligazione  di  edere  fedele  quel  Vaf- 
fallo.ovedi  tale  obbligazione  codi  altronde.  Echi  Io fupponelic , pot- 
rebbe il  piede  in  unqrotfo  fallo  : qoafichè  que’  Principi  Vallalli  dell'  Impe- 
ro, che  per  buon  trarrò  di  tempo  furono  nominati  eoo  rale  titolo , ed  epi- 
teto ,/ofiochèomroeffo  quello , don  più  didimo  formulario  lono  flati  trat- 
tati .edonoratldagl’Imperadori.ufciflero  da'  legami  della  dipendenza, 
odelvaflallaggio.  il  che  ripugna  alla  ragione, ed  alla  Iperienza , ficco- 
me, per  non  ufcireid’Italia,  lo  provano  gli  efempj  nella  Reai  Cala  di 
Savoja,  e nella  Seretrifltma  Edeofe . L’Imperadore  Friderico  li. 
nelle  lettereiùc  di.ydeariatoGetteraledeIS:Impero  in  Lombardia  dato  a' 
TomniafodiSavoia.Gontedi  Moriana  l’anno  1149.  il  chiamo Comìtem-, 
dtlecìua  conf angui  ne  um  fidelem  noftrum  (.5),  -Enrico  Vii. 

c’"t  l'auiio 


Vi'  D*t*  il  K*&o»dtif  Impera  JortCMrhV.  j «raj  m*.i$ jf, 

ramno  VJH-  nella  loveftitura  fatta  a Amadco  gran  Conte  di  Savoia  d 
chiamò  Affioem , & Fide  lem  ned  rum  Carijfimum  ; e mollo  Principe.. 
uh  re  honorem , it  digni  totem , & nomee  Comitii . . nomee , honorem , & 

diyiitatem  .alijue  adminiftrationem Principi;  ,&  Principati!; , 

<2  privilegia  larghetti . CarloIV.  all’incontro  nelle  lue  lettere 
di  Vicariato  dato  al  Conte  Verde  l'anno  IJ65.  lo  appellò  Amedeum  Comi- 
tea  Sabaudi* , Prineipem , & Confanguinevm  noflrum  CarijfimunLj  . 
ommello  il  nome  ,0  l'epiteto  Fidelii  ; nè  indi  in  poi  fi  appole  forfè  più 
a’  nomi  de*  Principi  di  quella  Reai  Cafa.  Come  appariice  nelle 
lettere  di  Vicariato  dell’  ImperadoreSigifmondo  date  l'anno  1412.  a Lu- 
dovico di  Savoja  Principe  di  Achajt . E nella  Invellitura  di  eff  j Sigifmon* 

«iodata  l'anno  1416.  al  Duca  Amedeo  Vili,  ove  l'appella  colla  nvdetima 

fòrmula  .che  usò  Carlo  IV.  E Carlo  V nella  Invellitura  data^ 

l’anno  1554.  al  Duca  Emanuello  Filiberto  de’ fuci  Stati , lo  chiama  lllu- 

ftrem  Emanuelem  Phìlihertum  Sabaudi*  Ducem , Prineipem  ó1  Nepo- 

lem  noftrum  CbarijJìmum . E in  quello  (lile  fi  è continuato , come  mollra. 

no  le  |nv«|titure  di  Ferdinando  II.  ed  altri  Atti  pubblici.  Nella 

Sereoiifima  Cafa  di  Modena  veggiamo  Borfo  Marchefe  d'Efte  invertito 

dall'  Imperadore  Federico  III.  l’anoo  1451.  cbiamafi  Nofier , it  Imperii 

Sacri  Pr’mcep;  fidelii  d'ile  Sì  ut . La  ove  all'oppofito  fi  è ommello  quel 

Vocabolo  nella  Inveftituradi  Martimiliano  I.  data  al  Duca  Ercole  I.  l’anno 

4494  ove  li  nomina  (1)  Iltuftrem  Herculem  Mtrebìonem  Eftenfem  Pria-  (t)  Uinferto 

cipem  confanguineum  , & affinerà  nofìrumdileSìum . La  (teda  fòt-  Do  m' 

mula  usòCarlo  V. l’anno  1595.000  Ercole  II.  (i)  Dal  che  li  cono-  ** 

fce  quella  ommertione,  e mutazione  edere  un  mero  dillintivo  nel  Cerimo-  (»;  u,,a. 

Diale  ; e li  conclude , il  Concini  aver  potuto  ptomovere  j fijoi  fcrupoli  con 

quello  zelo  o colore ,0  titolo,e  i MinilhiCefarei  compiacergli  .feniaj 

derogare  alla  Ragion  Sovrana  Imperiale. 

rio.  E quella  ragionevole  credenza , eh*  egli  noti, 
abbia  ardito  di  allegatela  eforbitanre  negazione  di  vallallaggio  .e  dipen- 
denza,c che  abbia addocto quel  motivo, o alcuna  altra  fuitigliezza.fi 
fortifica  al  vedere  .ch’egli  non  fi  è a danzato  di  chiedere  altresì  .cheli  to- 
gliefie  la  parola  Obfequia; ia  quale  negli  Atti  pubblici  Regali . ed  Impe- 
riali non  li  dà,  fe  non  che  o a’ Sudditi  ,oa’  Vaffallie  Feudetat  j . e Clienti } 
i quali  Clienti  predano,  e debbono  predare  gli  ortequj  per  ragion  della 
protezione, onaturale,  oconvenzionale(j) . Enon  dandoli  la  conven-  (%)  Pmfct. 
Rionale  tra  Celate,  e il  Duca  Francefco  ; ma  la  naturale,  e univerfalef  qua-  p-  1 
le  fu  co’ Tuoi  prede  ce  (Tori,  e con  tutta  Firenze  pria  che  cedette  a'  Medici)  *”  i 
che  va  connerta  collagiufiJiriooe.e  fuperiorirà  ,ed  imporra  dalla  parte 
del  Cliente  la  fubordinazione  ; ne  viene,  che  non  avendo  controvettito 
l’ufo  di  quello  vocabolo»  nè  rentacodi  fitrlocangiare.nonabbianegjtoil  - 

Dodo  dell»  dipendenza , nè  del  debito  dì  vadallaggio.  Tanto  più, 
chequi  non  fi  favella  già  di  oflèqujdi  mera  ri  verenza , o di  rifpetro.ma 
di  ajjtquj  utili  .cioè confidenti  nelle  opere  delle , e relativi  a quegli  Atti , 

Che  abbiamo  in  gran  parte  racconti  ; e che  fi  pofiono  in  linguaggio  di  Bar- 
tolo  nominare  Opera  obfequialet  { 4), alla  prtdazione  deliequall  fi  op-  maturile 
pone  quel  dire  di  SvwtoiMoC})  Obfequium  rumpere  ,ove  parla  della  tibeK  wii.r  o(ni- 
liooe  de’ Germani  coittaGalba.  Il  tdlodel  Diploma  dice  prtpter  fi'  ~~ 

lutulenta.,  & utili*  obfilifuia  tam  nobis , quam  antcceffaribui  mfiris  Ho- 
manorum  Imperai  or  iblei , & Regibus  , ae  inclita?  Douui  nofir*  Aeflria < i„  »u»  a al. 
ne  bali  enei  pr  afilla  : coochè  fi  iodica,  che  que’  ferf  ìgj  ,0  oflequj , che  ia  impet. 

, ■ • abbia. 
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abbiamo  riportati  ,0  chequi  s'intendono , furono  predati  a Carlo  V.,e  a 
Maflimiliano  ftcffo.e  principalmenrc  come  a Imperadori.e  non  come 
alle  perfone  loro  particolari . Luca  lenta  obfequia  tanto  fi  dice  de’  V affai- 
li  .come  fidelia  obfequia  ; cosi  vidimo(i)  nel  privilegio  di  Ottone  IV. 
dato  l’anno  ino.  alla  Città  di  Milano:  Aio/  in  pelfore  no/ìro  repofuimui  » 
it  firmiter  recondidìmui  multa,  & preclara  obiequia  . Frate  tara,  e 
lutulenta  fono  Anonimi , i quali  non  deludono  l'obbligo  della  fedeltà  ; ma 
dimofirano  la  importanza»  e eccellenza  de' fervizj;  e di  fimili  efempjve 
ne  ha  un  mondo . Di  modo  che  per  ogni  conto  riefee  poco  credibi- 
le! che  il  Concini  ofaffe  di  chiedere  quella  mutazione , in  ncgandoilvaf- 
fallaggio,  e la  dipendenza:  e affurdoch’egli  foffe  inciòcompiacciuto  fu 
tale  rimoftranza  lefivatet  affurdiffimo  infine  il  ricavare'  una  prova  ■ od 
un’ indiziodi  Piena  Libertà, da  fomigltanteommellione, e mutazione  di 
termini. 

izr.  E io  fon  di  credere  , che  un  deliro  cancellili* 
burlerebbe  un’affuto  inviato.il  quale  gli  ugnetlebene  le  mani , perchè 
fcancellaffe  l'epiteto  fedeli , fidclta , e vi  foliituifce  quello  di  utili)  ,0  fta 
■utilia.  Nella  favella  diplomatica  feudale  fono  ficuriifimamente  fmonftni 
quelli  due  epiteti  fidelia  ,ed  utilia.  Quindi  lì  legge  apprelfo di  Alberto 
Stadcnfe  nella  fua  Cronaca  all’  anno  944-,chr  Oton  Magno  avendo  affret- 
to il  ribelle  UgoneDuca  della  Borgogna  Ducale  a giurar  fede  al  fuo  So- 
vrano Signore  Luigi  IV.  IXJItramarino,  quello  Duca  fu  poi  utile  e'iok  fe- 
dele al  fuo  Re . Juxta  bnperium  Regi)  ( Ottoni!  Maini  ) rum  Domino 
fuo  Lotbevvico  paflum  iniit , manum  dedit  , U TlLlSQOE  exinde 
permanfit . Ed  in  vero  fe  utileii  chiama  il  dominio  de'meti  Vallali!, e 
convenevole  che  utile  fi  dica  l'offequio  de'Vaffalli  al  loro  Signore.  Un* 
altro  efempio  di  quella  Anonimia  ne  aneca  la  lettera  di  Papa  Giovanni 
Vili,  a Carlo  Manno  Re  di  Baviera, e d'Italia  l’anno  885.  affi  te  d'inter- 
ceder ne  il  perdono  a Wigbodo  Vefcovo  di  Piacenza, che  coll’aderire  a 
Carlo  Calvo  erafi  refo,  giuda  il  fentire  di  Carlo  Manno , ribelle  ; imper- 
ciocché il  Papa  ivi  fcrivc  le  parole  che  qui  fog  »iugniamo:(z)S»  forte  quon- 
dam Voiis  fuit  inutili!  ,nunc  vero  lobi!  (S  Notti  UTJLlSquamvil 
cuftodient  fimile  circa  Voi  fervandte  fideì  dedit  judicium . Ivi  l’epiteta 
Vtilii  equivalente  ritrovali  alla  voce  t ideiti , come  può  raccoglierli  da 
tutto  il  conteffodi  quella  epiftola  riferitati  da  noi  per  i'addietro  io  buona 
parte. 

122.  Seguitiamo  ora  a fentire  le  altre  eccezioni,  che 
faceva  qurfto  negoziatore  centra  la  prima  minuta  del  privilegio,  dalle_rf 
quali  fi  comprenderà  femprepiù.che  la  mira  di  lui  fu , di  coiteguire  ut» 
compiuto accrefcimenrodi  dignità , ma  non  di  evirate  la  ricognizione  del- 
la Imperiai  Sovranità  ( j)  Parimente  dove  diceva  ( di  que’  luoghi  eh’  egli 
immediatamente  pofliede , nè  ad  alcun’altro  rendono  obbedirò? d ) pare* 
va  flritnerc  e coartare  il  titolo  del  Ducato  filo  di  Firenze , nè  inclu- 
dervi lo  Stato  di  Siena.  Avea  ragione  In  ciò  il  Concini;  iettava  certa- 
mente non  comprefo  lo  Stato  di  Siena;  perciocché,  quello  lopolfedeva  il 
Duca  Francefco  mediatamente,  e non  immediatamente  dall’  Impero, 
come  Firenze , ri  che  non  lo  negò  i I Concini  ; dunque  non  negò  la  lovrani- 
tà  di  Celare  , ned  il  Vaffallaggio  del  Gran  Duca . Similmente  quella  rifer- 
va ( che  non  fifeceffe  pregiudizio  alle  ragioni  altrui)  rendeva  il  titolo  più 
tofto  ridicolo , che  di  alcun  valore . Fù  altresì  veriffimo,rifpetto  al  line 
della  Precedenza  ; perchè  falciava  vive  , ed  ìnratte  le  ragioni , e le  preten.. 
Coni  del  Duca  di  Modena , e Ferrara  ; non  fi  confeguiva  il  fine  di  ultimare 
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fucila  lite  ,e  non  a torto  circa  tale  eccezione  indefinita  riflerteafi.che 
ji  poteva  dubitare  ,che  non  folo  reftaffe  in  piedi  con  gli  emuli  lacontro- 
Vetlia della  precedenza  , ma  d’ogni  intorno  eziandio  fi  porgeffe  a nuove 
contefe  occafione  ; onde  fe  il  pregiudizio  eccettuato  i femplici  Duchi  ri- 
guardava , venivano  torto  i lamenti  in  campo;  poiché  ìlGranDuca  da 
S.  Maeflà  quello  grado,  folo  per  falire  ad  un'ordine  fuperiore , et  delude- 
re ad  un  tratto  ogni  litigio»  e gara  degli  altri  Duchi  ricercava , chiaramen- 
te  cortandoi  gradi  maggiori  in  tutti  i luoghi  per  loro  natura  precedere  a 
minori:  (i)  Òltra  ciò  ponderandoli  quella  parola  ( in  Tolcaiia)  pareva  (5'*?? 
no  altri  Principi  nel  Paefe  diTofcana , olirà  ilGran  Duca  ritrovaefi. 

Di  vero  era  molto  imperfetto  queilo  Gran  Ducato  in  quella  limitazio..' , e 
generava  un  fuono  un  poco  ftrano  all’orecchio  quel  Gran  Duca  in  T ofra- 
na.  Lamenloji  dunque  forte  ilCowini  co'lVice  Cancelliere  .continua 
adire  Natal  Conti , ma  non  fpecifica  il  tenore  delle  dogiienze;  nè  appari- 
ice  indiche  ilConcini  negarte  in  faccia  del  M iniftro  il  debito  di  V affallagg. 

‘l’avrà  negato  nella  immaginar  ione  di  Natal  Conti.  Il  quale  (Vicecance!- 
diete  ) rifpofe , il  tempo  non  fervire  a rinovare  il  negozio , dovendo  la  ma- 
fina  feguente  I Imperadore  partire  per  Vienna . Pur  dìfje  ,cbe  innanzi 
la  fua  partenza  procurarebbe , fe  era  potjìbile  , di  riformare  qualche 
‘parola  del  decreto , dovendo  con  la  Maeflà  Sua  di  altre  importanti  ma- 
terie anco  favellare . Ciò  pareva  molto  convenevole.da  che  fi  voleva  fare 
■un’atto  non  inutile  al  fine  per  cui  fi  faceva  ; ma  nè  pure  lefivo  allalmpc- 
rial  dignità , e fovranità;  perciò,/»»  mattina  fu  apprefentato  il  fecondo 
decreto:  net  quale  non  piti  fedeli , ma  fplendidi  offequi  era  fcritto.e  la 
parola  immediatamente  eracajfata.  Rimale  però  quel  Periodo  in  pie- 
di ( nè  ad  alcun’ altro  obbedienza  ) , il  quale  lo  riflringimento  dello  St ato 
Sanefe  conteneva  ■ Onde  efendofi  di  nuovo  l'Oratore  dolu t o , che  il  tuo 
i Signore ,fi  rinchiudeva  a tiretti  pa/fi, parti  tutto  conturbato  & alte- 
rato. Dellaconverfionedeli’Epiteto  fidelia  in  quello  di  lutulenta  ne  ab- 
biamo al  bifogno  parlato  (i)  jaggiugniamo  folo , che  fe  il  Miniftcro  Impe-  ^ f(^rJ 
riaie  a fare  quella  mutazione,  e a farisfare  il  Concini  fu  qjello  articolo,  non 
ebbe  gran  difficoltà  ; egli  benconofcea.checon  ciò  nulla  fi  diminuiva  dalla 
Ragione  fovrana . Notili  ancóra  , che  l’ubbidienza  non  fi  negò,  che  forte 
dovuta;  ma  la  doglienza  riguardala  efclufione  dello  Stato  di  Siena . 

Stucchevole  cofa  farebbe  il  riportare  tutti  gli  andirivieni , che  Natal  Con- 
ti fa  fare  al  Concini , e gli  artifizj  .con  cui  ora  l’una  ora  l’altra  voce  otten- 
ne , che  fi  mutaffe  : e vana  parimente  farebbe  la  briga  di  pefare  og  ti  riflel- 
fione.eogni  immaginazione  , ‘che  al  raccontar  dello  Storico  , vi  ebbe  in- 
torno quell’ Oratore,  che  ivivien  rapprefentaro  con  lifeiato  e non  (ince- 
ro i acconto,  come  un’ uomo  martimo  in cotefte bagatelle minime; il  che 
farebbe  pregiodella  briga  il  farlo, ove  noi  avertimo  una  ingenua  relazio- 
ne di  quelli  trattati  dall’ altra  parte  ; allora  dal  paragone  fi  potrebbe  eflrar- 
re  la  verità:  ma  del  diredi  uno  Scrittore  .cheli  mofiiaappartionato  in  un 
Soggetto, ed  ignorante  de’ termini  della  Materia  , e dice  in  quella  non  po- 
che particolarità  ripugnanti  alla  verifimilitudine , non  fi  può  più  nel  rima- 
nente far  capitale.  La  conclufione  fi  fu  , che  quella  Minuta , dappoiché 
fu  ritoccata  alcunevolte.e  lambita  come  il  parto  dell’Offa,  ricevette—  $.n<- 
quella  forma,  in  cui  l’abbiamo  riferita  poc’anzi  (j). 

Dubbio  non  v’ha,  che  il  Concini  faceffe  valere 
la  fua  induflria  , e profittane  del  beneficio  della  congiuntura  , per  compari- 
re in  quelle  minuzie  un  diligentiflimo  Minili ro  : della  quale  cofa  non  ha  già 
a aver  biafimo;fi  bene  coloro,  i quali  in  ciò  fanno  confiflerc  un  trionfo 
Parte  li.  Bbbbb  della 


Digitìzed  by  Google 


4**.  1576.  74<  CAPITOLO  XXIV.  Delle  cofe  Fiorentine  feguite 

(i  ) Notai  del]*  fognata  Indipendenza.  Quello  Stor  ico  (letto  atterta,  che  {s)Talco[4 
*'»88  ‘b  fer,ì  fur'  ultimamente  lieto  fine , quantunque  con  grandijfima  fatica  , 

r ' ' e forfè  maggiore  delle  f affate mt  perche  l'Jmperadare  nelle  cofe  di 

Polonia  .le  quali  gli  erano  infinitamente  a cuore, non  poti  dire  di  nò ; 
non  volendo  in  alcun  modo  da  Je  quefto  Principe , da  cui  f per  ava  aiuti 
e comodi  rilevanti  .alienare . Il  che  all'intenditore  lignifica, «he  il 
«ìiniftcro  usò  convenienza,  perchè  Celare  avea  d’uopo  divalidi  focoorfi 
ed  ajuti  per  le  premure  pubbliche  ; i Principi  vaffalli  pottono  profittare  di 
’■  fomig'ianti  congiunture , ma  non  abufarne  ; oè  ferve  loro  l’abufo  contri» 

alla  Ragion  fovraea . 

X14.  li  foprammentovato  Scrittore  della  vira  del  Caf- 
ri inai  Cernendone  arietta  la  medelìma verità, ma  colla  conforta  fua  in- 
(i)Gr«iamu  diferetezza  :(*)  Maximilianus  idem  honoris  ,quod  Pini  de  derat , av- 
vita Com-  iiiut etiam  cumulai iufque  F rancifcofilio , accepta  pecunia  tributi ..... 

cum  Maximiliani  animus  eò  feilieet  fpefìaret , ut  concepii  honoris  mer - 
ìp.ìts.  cedem.quamplurimum àCofmo  pecunia  exprimeret  &c.  Quello  giudicio 
quantunque  (temperato,  indica  la  necettità  eh’  ebbero  Colimo,  e Francclcp 
di  comperare,  al  dire  di  quello  buon  Giudice , la  novella  dignità  dall’lm- 
peradore,  la  quale  non  la  hanno  i Principi  alfolutamente  liberi . Elfi  per 
altri  conti  dovettero  (occorrere  aCefare  ne'bifognideU’Impero.c  perciò 
neffuna  (convenevolezza  vi  fu  ,che  in  quella  occalione  redime  (fero  il  Bre- 
ve, e pagafièro  con  profumato  prezzo  le  Bolle , e il  nuovo  Benefizio  a tito- 
lo di  una  non  infolira,  oè  punto  indecente  ricognizione  e comperila;  per- 
chè, di  corretta,  non  avea  Francefco  a pagare  (ornine  eguali  nelle  Corti  di 
Spagna, di  Francia, d'Inghilterra, di  Savoia  ed  altrove  per  riceverne  il 
trattamento  di  Gran  Duca?  Erano  forfe  gli  eferciti  Imperiali  fu’ Confini 
d’Italia  e diTofcana  ch'eftorfeno  quella  contribuzione?  La  più  bella.* 
proreflazione  a favor  della  Indipendenza  farebbe  (lata  il  non  dare  una_j 
medaglia  alla  Cancelleria , nè  alla  Camera  Imperiale.  Quelle, e umili 
fono  rendite  giufliflime  dell’erario  del  Sovrano:  nè  dubiterà  punto  chi  ha 
pollo  mente  a tutta  quella  Storia  di  novella  dignità , che  i Principi  di  Tot 
cana  farebbero  (lati  promiifimi  fino  dal  primo  di , alio  sborfo  di  una  buona 
fomma  d’oro , per  eftmerfi  dal  pericolo , e ditturbo  in  cui  pei  si  lungo  tem- 
po fofpefi  fi  videro . Confeguentemente  conofcerà  quanto  fia  temerai io»e 
(ciocco  ilgiudiziodelGraziano-  Ma  come  ufeire  da' giudizi  lievi, ove  fi 
abbattiamo  in  un  genere  di  Scrittori , i quali  o fono  ignoranti  dello  ftilc  e 
coftume  dell'Impero,  o pure  non  fidamente  fono  appannati,  ma  ne 
meno  hanno  avuto  un  minimo  riguardo  di  colorire  (a  ior  pattiune , e di  tal- 
vare  le  apparenze  del  verifimile  ; si  forte  confidando , che  la  Ior  mercatan» 
zia  troveria  fpaccio  nella  moltitudine  che  non  fa  ufo  di  alcun  compalsudj 
ragionevole  critica  per  mifurare  fa  verità  di  quelle  materie . 

»ì5-  Odali  perciò  ancóra  un  pafsodiNatalConri,il 
(?)  Kami  flual*  è un  vero  ritratto  della  leggerezza,  e parzialità  di  lui  : '/Onde 
Conti  ìfi  bb  formato  prima  dal  Coniglio  Cefareo  l'imperadore  , quanto  deboli  erano 
»6.p.  xtSJ.  le  fue  pretepfioni  .contentojfi  di  cedere  deliramente  ,&  evidente  fegno 
moti  roane;  non  inferendo  ne!  privilegio  le  parole,  e clauju/e  gid  polle 
nel  decreto  di  Cofimo , e d~ Aleffandro , dove  ripofia  pareva  tutta  la  for- 
za delle  giuridiz'toni  del  Dominio  Fiorentino .ma  acciò  in  qual. 

che  parte  parefferoellr  inferite  .contentojfi  il  Gran  Duca  che  vi  fi  tra- 
pone ff  ero  almeno  quelle  parole , te  quali  nel  decreto  del  Duca  Alejjandra 
favorivano  la  Caja  de'  Medici . In  quello  modo  diede  la  legge  il  Gran 
Duca  all’ Jm peradore , fe  a coietti  favoleggiatori  fi  ha  fede-  La  prima 
••  *•'  ■*.  cola 
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cofa , cl  rapprefentano  cosi  debole , e leggero  l'Impefadore  di  aver  differito 
di  edere  a contiglio  intorno  alle  fue  Ragioni  Covra  Firenze  fino  all' ultimo 
giorno  della  conceflione  della  dignità  Gran  Ducale,  e di  non  eflerfene  confi- 
gliato  prima  dì  pubblicare  le  fue  prerenfioni  in  Roma,  e in  tutte  le  Corti 
della  CrHlianità  contro  di  effa  dignità  creata  dal  Papa  co'  cosi  vivi  pro- 
tetti Cuoi  fodenuti  per  tanti  anni;  volendo  con  ciò  dare  a credere  al  Mondo, 
che  con  quefl'  etto  Atto,  e Privilegio  fi  fia  difdetto  ; la  ove  all'  oppofito  egU 
fu  un'  Attodi  giuridizione  per  parte  Tua,  e per  parte  del  Gran  Duca  una 
contdfione  di  dipendenza.  La  feconda  fi  è,  di  farci  comparire  cosi  inde- 
gno, venale,  e corrotto  il  minittero,di  aver  perfuafoCefare.fenza  ad- 
durne alcuna  ragione  di  una  cofa  cotanto  falfa , e la  quale  tutta  la  eloquen- 
za del  Legato  Pontificio  llCardinaleComendone(t)non  avea  pomtòin- 
durlo  dicrederla  punto  nè  pelo.  Laterzafiè;chefalfittìmamente  af-  »■  ' 
fermano  che  l'imperadore  poneffe  per  unico  fondamento  della  fovtanltà  le 
claufule  contenute  nelle  inveftiture  date  da  Carlo  V.  ad  Aleffandro,  e a Co- 
fimo  de’  Medici  ; quali  che  Maflìmiiiano  II.  fotte  si  nouizio  nella  feieoza 
delle  Ragioni  Cefaree d'ignorare  idiritti , che  avea  Martimtlianol.e  tutti 
gli  altri  predeceflbri  fuoi.e  di  Carlo  V.  Le  claufule  di  quelle  inveftiture» 
e le  inveftiture  flette  provano  inconrrattabìlmente  , che  rimperadoreCar- 
lo  V.operafléda  Sovranodi  Firenze'.in  iftituendo  i Medici  nelgoverno, 
e che  cofloro furono  ifiiruiri  come  Vicari  e Vaffalli  dell'  Impero.  Mache 
i’operare  di  Carlo  V.  fotte  legittimo,  valido,  e giufto.e  la  iftituzione  de' 

Medici , e il  loro  Principato  non  una  tirannia  efecrabi  le , ciò  lo  provano  le 
ragioni  più  alte  ; ciò  quelle  nelle  quali  fondavanfi  e le  claufule  e le  inve- 
iliture  iudderte , e che  fono  ttate  da  noi  ampiamente  efpotte  : e che  l'irrv 
peradore  Mattimiliano  non  fi  fondaflefu  alcune  mere  formule  delle  invefti- 
ture ,ocoltituzioni  fatte  dall'  Imperniare  Carlo  V. , ma  delle  altre  pii»  an- 
tiche inliememente.efovra  le  ragioni  fuperioti  a'  privilegi,  lodi  motte* 

■la  lettera  dalmedefimo  (mperadore  foriera  al  Dota  Cofimo  di  fopra  alle-  (V 
gaia  (a)  ,a  cui  fi  avrà  prò  fede , che  alle  ciarle  di  quella  frivola  Storia.  --■!.  v-t  +*■ 
i - vi  < 12.6.  Ma  con  tutte  quelle  deformìflime  maniere  di 

itaccontie  fuppofizioni  .oflervifi  come  fi  danno  colla  feure  fui  piede;  di- 
-cono  che Cefare  cedette  deliramente , e di  cedete  moftronne  evidente  fo- 
gno , non  inferendo  nel  privilegio  quelle  claufule , dove  pareva  ripofta 
•ogni  forza  delle  pretefegiurìdizioni  lue . E io  rifpondo:  oquefte  claufule 
-de' diplomi  antecedenti  aveàno  veramente  tale  forza  , o non  l'aveano  : fe  o 

.non  l’aveano , perchè  adop<-rofli<  per  camo-del  Duca Cofimo.edelGrao 
-Duca  Francefco , e del  Concini  ranca  e poi  tanta  follecitudine  e fpefa 
■per  delùderle?  fe  nulla  Lignificavano , fi  poteano  ben  lafciar  correre^»» 
fe  non  aveano  il  vigore  di  provar  la  fovranità , non  l’aveano  d’itnpedrte, 
«h'eglinofofferopadrooi  indipendenti  de’ loro  Stati  c Se  poi  l'ave> 

■co , chieggio  loro , fe  reftaruno  di  aver  quella  forza  per  lo  innanzi . Ridi- 
colo errore  fi  è quello  tlafcianfi  fuora  del  Diploma  concernente  lafola  di- 
gnitàGran  Ducale  (la  quale  non  ifcemadall'una  parte  la  fupertotirà  Sali* 

1 mperadore, uè  accrefce  a'  Duchi  di  Firenze  la  giuridizione  o Libertà 
dall’  altra  ) certe  formule»  e claufule  ; dunque  Tettano  invalidate , annullan- 
te,ed  abolite  ne’ Diplomi  antecedenti,  in  vigor  de' quali,  i primi  Duchi 
ottennero  l’amminiftrazione  perpetua  o il  Vicariato  «*  invitti»  de’quaii 
principalmente  i Gran  Duchi  polfedono  lo  Stato,  e '1  Principato  Fioren- 
tino,ed  ogni  lor  giuridizione  in  etto.  Se  lltitimo  Diplotna  non  toglie,»!» 
mezzo  i primi , non  toglierà  ne  meno  la  forza  contenuta  nelle  formuledi 
quelli  ; e l'ommdriopc di  quelle , noo  fi  può  ragionevolmente  atttibutriS, 

Patti  II  Bbbbb  i che 
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«he  al  riguardò,  che  ebbe  il  Concini  alla  dlffértrizache  c’è  tra  ’l  trattameli* 
toche  conviene  alla  Dignità  Gran  Ducalc.equeila  che  conviene^  un’Am- 
minlfiratore  perperuoo  Duca  fruì  pi ice , procurando  egli  «che  folle  trattato 
SI  novello  Gran  Duca  con  efpreffioni , che  in  nulla  adombralfero  ia  recente 
Dignità;  per  tanto  non  menofaceto  è quell*  altro  errore . Cefare  cedette 
alle  Importune iltanze, e confentl  aliaommeflioDe,  e al  fileni» di  certe 
claufule  Indicanti  fovranità  dall’  una  , e vaflallagg»  dall*  altra  parte  ; 
dunque  Cefate  cede  ,<  rinuncia  alla  ragionedi  edere  Sovrano,  e coniena 
di  non  efferlo . Ora  quelle  fono  le  belle  ccnclufioni  contenute  inquelpeU 
Iegrlnogiudlcio,  e raccooto.  ■ ■■■■'<■ 

nj.  La  foluziooe  Ha  in  quello  : che  il  filennodi  quel- 
le claufule  nell*  ultimo  Diploma  comparte  ben’  un  più  dilllnto  cerimonia* 
le  alla  nuova  e più  accrefcìuta  Dignità , ma  non  arreca  un'immaginabile 
aumento  alla  fognata  Indipendenza; nè  una  poflibile  diminuzione  alla 
giurldizioneCefarea  Sovrana.  Alla  quale  l’Imperadore  provide  di  là  del 
bifogno  (in  materia  di  formult,  e claufule)  con  quella  fola  riferva  : Ut 
'porro  falvafit  fuperioritas  mfira,&  Sacri  Imperli . E di  là  del  bifogno, 
iodllfi;  perciocché  quantunque  fi  folfe  eziandio  taccìuta  quella  riferva»ella 
de  jure  communivifi  intenderebbe  efprelTa  ; da  che  conila  della  ragione 
■ anteriore , e della  fovranità  Cefarea  per  gli  atti  diCarlo  V.e  degli  anrecef- 
foridi  lui.  L’ufo  unico  deli* ultimo  Diploma  a favore  della  Sere- 

nlflìma  Reai  Cafa  de’  Medici  è quello , di  provare , ch’cffi  hanno  un  grado 
Superiore  a’Duchi  femplici dell' Impero:  per  provare  la  loro  Dipcnden- 
-*a  dall’Impero  ferve  e quello,  e gli  antecedenti  Diplomi  infiememente; 
-e  io  quella  parte  l'ultimo  non  è contrario  nè  deroga  punto  nè  fiore. j 
a’  primi . Tanto  più  che  nell’  ultimo  non  fi  fa  menzione  ( giacché  ù tratta 
-di  t (ferve, e claufule  condizionali) di  alcuna  indipendenza; ma  fi  bene 
delta  fuperisrità  Imperiale, 

•■  'i  ti8.  Concludiamo  per  tanto , che  fe  Natal  Conti  vo- 

Ica  veramente  far  trionfare  in  quello  maneggio , e trattato  il  Concini , o il 
Gran  Duca  Francefco,  nella  pretenfione  della  Piena  Libertà , elfo  dovea 
fare  si, che  focomrapefodiqueltarifervaj’apponeflequclta:  che  il  Duca 
Francefcocon  tuttoché  prendea  la  Invefticura  delia  nuova  Dignità  da  Co- 
fare , faccettava  peròfenza  pregiudizio  della  fovrana  Indipendenza  fopra 
ta  Città  , e lo  Stato  Fiorentino  nella  guifa  a un  di  predo  che  (piegò 
P.  San  Pio  V.  nel  fuo  Diploma  (1).  La  riferva  poi  della  Super», 
(riti  Imperiale  diviene  più  efficace  qui  , dappoiché  tanto  fi  è iudato 
di  fupprimere  e riformare  molte  altre  claufule  Indicanti  ii  vaflallag. 
gio:  perchè  la  eccezione  purifica , e confonda  le  regole: e qui  elprelfi 
mente  viene  eccettuata  ,e  Salvata  la  fovranità  dell’ Imperadore;  fiche  ba- 


dar poteva  a Cefare;  perchè  quello,  che  fi  può  fare  con  un’articolo , il 
■quale  fupplifce  a tutti  ; non  ha  da  farfi  con  molti  ; e in  ciò  patrono  condc- 
Scendere, c compiacere  i Mirtìflri»  eh’  ellefero  il  Diploma  alle  itlaoze 
del  Concini . E non  era  punto  da  farne  tanto  rumore  , fi  quale  iodi- 

ea  l'ignoranza  overa  ofimulata  de’ termini  .dello  fliie  ecoltume;e  non 
ferve, che  a fiordire,  ed  ingannare  i poveri  lettori  incauti.  Ma 
di  quelle  giravolte  doveano  Servirli  coloro, i quali  vollero,  che  per  una 
«mila  antlperiilafi  quell’atto  che  fu  una  mera  ricognizione  di  Dipenden- 
za da  un  canto , e di  Superiorità  ie  podeftà  fuprema  dall’altro , produce  He 
Un' argomento  di  Pieniflima  Libertà. 

119  Dal  vedere  però , come  da  un  libro  di  Ilotia , che 
fi  maneggia  da  molti  ,c  fi  legge  io  piùdi  un’idioma , venga  magnificato, 
■y'j  - fonai- 
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inalzato, e tapprefenraro  trionfante  11  Concini, e il  GranDuca  Fran- 
etico , in  confronto  dell’  Augnilo  Madimiliano  II. «e  del  fuo  Minidero de- 
predo ivi,  e con  falli  colori  indegnamente  avvilito , fi  può  ritrarre  quello 
ufo  ,ed  imparare:  che  i Minifiri  Celarci  a molta  ragione  vanno  guardin- 
ghi , e rattenuti  in  fomiglianti  negoziazioni  co' Minlfìrì  de'  Potentati  di- 
pendenti , mirando  bene  con  chi  abbiano  che  fare,  et  e (fendo  non  troppo 
indulgenti, e corribi  in  cedere  nella difcufEone  di  fomiglianti  eziandio 
non  cdenziali  formalità  ; ma  fi  attengano  all’ antico  Itile,  e formulario: 
poiché  quanto  fi  è fatto , e fi  fa  per  eccedo  di  cortelta , e per  diitinz  ione , lo 
rivoltano  non  folamente  centra  la  riputazione  del  Mini  Itero,  ma  cootrai 
diritti  del  Signore  Sovrano , e della  Maefla  Seda . 

130.  La  qual  riflellìone  maggiormente  fi  rende  avve- 
rata , in  vederli , che  per  quanto  frivolo  , e fptezzabile  fra  tutto  il  raccon- 
to di  Natal  Conti , e fpeciaimcnte  quell’  ultimo  palio  ; edo  però  ha  fervi» 
all’Autore  del  Memoriale  divulgato  nelle  Corti  di  Europa  , per  l'uno 
degli  argomenti  principali  della  Indipendenza  . Poiché  la  ove  Io  ha  ri- 
porrà» faliofamcnte,  dice  : ( 1)  Noè! Coati ,Venet tea,  4 racconti au  long,  f*> 
qui  le  Minìftre  du  Gran  Due , refident  ( non  era  Minillro  refidentc , ma  ^'I1' 
mandato  appolta  per  rifpondere  in  quella  lite  )aU  Cour  de  t Empereur , 
nevoulut  recevoir  le  Diplome  ,qu'  apra  fnavoìr  rejetté  deux  autres , 
ir  obtenu  qu  on  retraneberoit  du  troificme  quelquei  claufeiqui  avoient 
iti  emplayesdans  les  diploma  pour  lei  Duci  Alexandre , Ò Cofme , ce 

Ìui  lui  fut  accordi  ainfi , queir  dii  cet  Hi  fiorila . Pare  eque  Maximì- 
enayant  apprisde  fon  confril.que  ftt  prttentoni  fur  tÉtat  de  Flo- 
rence n'etoient  d'ancone  conhderation  ,crut  devote  renancer  a fairc j 
« fagedei  piece t , fur  te  auefles  feule ielle t itoient  fondici . Contentai 
fui 1 tacile  cedere  ,quod  fané  jìt  opti  ,cum  non  pofuerit  in  privilegio 
illa  verta , ir  claufulas , qute  erant  in  decreti!  Aiexandri  & Co] mi  ite. 

■Notiti  di  paflaggio  quella  forma  di  dire  (prezzante  contra  l’imperadore, 
ed  infolentemente  magnifica  per  lo  Concini , apra  en  avoir  reietti deux 
autrei.  Se  Ccfare  forte  fiato  più  corribo , fe  non  avede  avuto  graviflimi  e 
giultidimi  motivi  di  Ilare  renitente,  avrebbe  fatto  fpedire  di  primo  colpo 
il  Diploma  in  forma  badantemente  ampia  : ma  gli  umori  edendo  turbati 
da  principio  ,ogni  cof a procedeva  con  molte  difficoltà . Notifi  parimente 
(a  falficà  ,e  l'inganno , che  da  nella  verdone  maliziofa  del  Francefe , pedi- 
ma  copia  dWadai  cattivo  originale,  renoncer  a faire  ufage  det  piece* 
fur  lei  quelle s feules  fei  pretentom  etoient  fondi es.  Lo  Storico  Vene. 

Ziano  in  latino  dice , che  fi  contentò  Cefare  di  ommettere  alcune  claufu- 

le  ,e  parole  contenute  ne’  privilegjdi  Aledandro.ediColimo.  Il  tradu- 

tor  Francefe  dice, che  Cefare  rinunciò  all’ufo  totale  di  que’  privilegi, 

pieces , fuooa  differentemente  da  claufule:  di  più  ciò  era  falftlfimocome 

già  fi  è veduto;  poiché  la  formula,  in  cui  fi  rilèrva  Madimiliano  idiritti 

Jupremi  della  fua  fovranirà , e dell’  Impero , è cavata  dalla  Inveditura  del 

DucaCofimo(z) . Quel  dire  poi  di  Natal  Conti,  quod  fané  fit  aptè  , (1)  (opra 

Conferma  la  giudidima  cenfura  dello  Scaligero , che  quello  Stòrico  lode  “P  *J  5 

uomo  inetto  : homo  futifijfimui  ; perché  non  fané  aptt.fed  ineptijjìmè , r2yi  * 

fi  conclude  dal  lilenzio  di  alcune  claufule , che  cedede , o rinunziade  l'Im- 

pcradore  ailafua  Ragione,  o alla  validità  diede  claufule, e degli  Atti  in  (f)  1 umore 

cui  fono  contenute  ; mR  fentiamocnme  feguita  il  Memorialida  : (f)Cela  p *1. 

fe  iufiifie  par  le  Diplome  mefme , le  plui  favoratte  qui  fut  jamaii , ir 

qui  ne  paroi(]ant  pai  encore  ajfrz  depuri  de  cet  exprèffìoni  vaguei  quife  t(Am  F<r# 

trouvent  dàm  toui  .aiti  termini  par  rette  cìaufe , que  tout  ce  qui  y p.jo, 

• vi  ..  . fouffri- 
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fonffrìroit  q inique  difficuìti  fe  devoit  interpreter  en  faveur  dei  Grandi 
Duci  „ . XJt que  omnia  (S  fingala  interpretentur  in  favor em  dilla  fa- 
milia  Medicea -v  1 Ingannevole  è la  citazione  di  quella  clauiula  ; eli* 

Stirata  parimente  dalla  Inveltiruradi  Alelfandro  de’ Medici  »efu  trai  por- 
tara  Deli’ ultimo  Diploma  del  Gran  Duca  Francefco  in  quella  unione: 
Volumm  tamen  quod  b<ec  concejfio  minime  deieat  prajudicare  juribut 
Cujufqunque  pretendenti!  Dominium  fuper  di  fi  il  loch , & ut  porro  fai • 
-và  jit  Inferiorità!  noftra , & Sacri  Imperli , ac  cujuilibet  alterivi, ut  que 
omnia  ir  fingala  interpretentur  in  favorem  dilla  fami  lite  Medicea, 
lafcio  indovinarlo  a’ leggitori  perchè  il  Memorialilta  non  abbia  riferirò 
intero  il  Paragrafo.  Lafcio  parimente  giudicare  a lui.fe  la  grazia  con- 
ceduta,che  lì  interpreti  ogni  cola  a favore  della  Cafa  Medici  .abbia  aro- 
-verfciare  idiritti  del  Sacro  Impeto.  Se  l’uotn  porcile  fermarli  quello  coni 
tetro  nell’ animo,  che  chi  come  Sovrano  concede  il  privilegio,  li  fpoglìa 
•di  .ogni  diritto, e attitudine, e podedà  Sovrana,  egli  porrebbeli  altresì 
applicare,  e rivoltare  quella  ultima  formula,  coatta  la  immediatamente 
preceduta.  Ma  chiunque  ha  idea  della  natura  de’ privilegi,  e chiunque 
confiderà,  che  nè  i Diplomi  di  AlclTandro,  e di  Cofimo,  nè  quello  del  Gran 
Puca  Francefco  furono  fatti  per  diltruggere  , ma  per  mantenere  la  lovra- 
nità  Impellale  fopra  Firenze , e fovra  laCafa  de’ Medici , rideraffi  dell* 
fciocca  malizia  di  quella  pueriliflima  impotlura  di  omtneflìone . 

• 131.  Seguita  poi  l’Autor del  Memoriale :(i)  On  ne 

iavifera  pai  apparamment  de  dire  que  independemment  dei  circonfian- 
■cei , la  /cale  concefiìon  cTuntitre  marque  ladependance  de  celai  a qui  il 
•efl  accordi.  Sìa  veto  quello  afiioma . Ma  perchè  nega,  nalconde .sfi- 
gura egli  le  vere  circofianxe , da  cui  dipende  la  cognizione  della  verità  ri- 
cercata ; cioè  .quelle  che  mollrano.che  il  Duca  Francefco  fu  all  retto  di  cer- 
.care,  e cercò  il  titolo  di  Gran  Duca  dall’ Imperadore,  come  da  fuo  Sovra- 
no ? (j)  T out  le  monde  fqait , qae  cei  fortei  de  traitemem , fatti , ou  par 
le  Paùe , oa  par  lei  Empereuri  à qui  ne  leur  eft  pai  foumii , n'indui/enr, 
la  fubordinatìon  ,de  ceìuy  qui  lei  accordo.  Celle  maxime  eli  fi  confor- 
me à la  raifon  qu'onne  penfepai  que  perfonne  aie  oli  direte  contratte  ; 
e polcia  citano  nel  margine  il Lampadio.  Ma  il  vero  è che  il  Lampadio 
favellando  non  dal  frmplice  trattamento,  confidente  nel  dar  titoli,  ma 
•dalle  creazioni  delle  Dignirà  principefche  dice  efpiellamcole:.(j)  Mei 
fubditii  abfolutam  poteftatem  , exter  il  vero  ncque  dignitatem  . ncque 
lmperii  poteftatem  tribuere  quii  poteft  . Da  che  fi  ’nièrUfe , che  , le  i 
■Duchi  di  Firenze  erano  Principi  elleri.e  non  dipendenti  dall’  Impero, 
don  aveano  d’uopo  d i farfi  creare  Gran  Duchi  dall' Imperadore . E quello 
jnedefimo  eccellente  Pubblicida  feguira  adire:  Nec  quii  putet  dignità- 
tum , quam  diximui , collatianem  jur  il  di  fi  ioni  non  Jubjici  ite. 

Chi  poi  confuterà  il  Lampadio  circa  l’applicazione  I peziaie  della  fua  dot- 
trina al  nodrocafo , troverà  che  laconcelfione  della  Dignirà  Gran  Ducale, 
fu  un’attodi  giuridizioneCefarea  .perchè  quedo  Autore  loftiene , come 
abbiamo  provato,  (4)  che  iGtan- Duchi,  e lo  Stato  di  Firenze  liàn  ioggettl 
all'Impeto.  Sicché  non  età  il  Lampadio  quell'  Autore  .acuì  il  Memoria- 
Urta  fi  dovea  appoggiare . "Egli  confonde  qui  ad  arte  le  funzioni , o 

diritti  de*  Papi  con  que’  degl'  Imperadoti.1  GliAugudi  non  creano 
Dignità  nuove,  che  nell’  Impero  se  tal  podedànon  vkn  loro  contedata  da 
chi  fi  iia . I Papi  .come  li  è veduto  per  le  ragioni  da  patte  loro  alle- 
gate, fi  prefero  a far  tali  creazioni  da  Sovrani  di  tutta  la  terra  cerne  Vi- 

carjdì  Ctifio  (j).  Ma  quella  fijvcapità.  loro  vien  controvertila  da’ Signori 
•'  . tempo- 
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temporali  i quali  non  latravano  unita  al  Vicariato  di  CriAo  full' anime. 
Dalla  coofulione  dunque  artifióofa  di  quelle  due  idee  diverfe , non  fi  rica- 
va nulla , che facciaal  propolito (1) . 

131.  Ne  tanpocofa  al  eafola  Madima.che  tn' trat- 
tamenti fatti  dagli  hnperadori, oda  altri  Rè  ,a  chi  loro  non  è [ogget- 
to, non  inducano  fubordinagìone  : perchè  non  fi  può  applicare  al  Gran 
Duca  Francefco  .ch’era  di  prima  foggerto  all'  Impero  : e perchè  altra  cofa 
è il  trattare , e il  riconofccreuno  per  quello , che  vuol’ edere , altro  il  crea* 
redi  novello  una  Dignità  .come  fece  qui  TImperadorMadìmiliaoo. 
Circa  il  primogenere  i Duchi  di  Firenze  trovarono  difficoltà  in  tutte  le 
Corti  della  CriUianità  ; circa  il  fecondo  > non  aveano  a negoziare,  che  nell* 
Imperiale:  onde  mai  quella  diverfirà  di  effetti?  Comparinogli  eruditi  al* 
cun'efempiodi  altre  novelle  Dignità  accrcfciute  , ed  alTunteli  da  qualche 
Potentato  Europeo  indipendente, con  quello  efempio  de'Gran  Duchi: 
conliderioo  quello , che  avvenne , e come  fi  negoziò  nell'  uno , e nell'altro 
avvenimento  per  leCorti.e  comprenderanno  palpabilmente  la  cagione 
di  ella  diverfirà , lenza  che  io  più  la  ripeta. 

rjj.  Niente  manco  èalienoda!  propofitoquelloche 
fegue  nel  Memoriale:  (a)  Le  Saint  Sirge  avroit  pù  avecbien  plut  de  r ai- 
fon  pretendre  quelqne  droit  fur  l'Etat  de  Florence  , puifque  ce  fut 
PieV.qnìconferale  titre  de  Grand  Due  aCofme . Perchè, come 

già  fi  è detto.in  primo  luogo  Pio  V.  gli  conferì  quel  titolo  credendo  di  aver- 
ne la  legittima  podefià  fondata  in  ragione  differente  da  quella,  che  gl’ Im- 
peradori.e  gli  altri  Re  hanno  fovra  i Principi  lorofudditi  ,e  vaffalli.  E 
il  Pontefice  non  acquiftò  con  ciò  più  diritto  lovra  Firenze  ( j),  di  quello  che 
già  aveaper  ragion  Dvina  ( come  vogliono)  del  Vicedeato.chegli  coro- 
perca  egualmente  fopra  gii  iati , e Vaffalli  della  Francia  . Spagna.  Inghil- 
terra. Polonia,  Ungaria  .efimlli  Regni.  Talché  fe  Tavelle  trovato  oppor- 
tuno e tiulfcjbiie, avrebbe  pel  medefimo  principio  univerfaliffimo  potut» 
creare  in  Francia  un*  Arci-Marifciallo.o  in  Ifpagna  un'  Arci  Grande  ,ia 
Inghilterra  un*  Arci-Mibrd;e  così  degli  altri.  Secondariamente  quanto 
avea  fatto  il  Pontefice  fi  rimirava  per  non  nulla  non  fidamente  dall'  Impe- 
radore  ed  Impero,  ma  dalla  univerfità  de’ Principi  Crilliani;  talché  v’era 
d'uopo  di  una  creazione  reale  della  dignità  ut  re  ipfait  cumeffeFlueve - 
beretur , et  aitar  et  ur , acciò  a quella  tutta  la  univerfità  fi  cooformado  , 
come  avvenne. 

1 54.  L’ Autor  del  Memoriale  trovò  cotanto  neceffario 
al  fuo  falfo  fillema  di  fare  comparire  al  mondo , che  i'Imperadore  Mallìmb 
liano  II.  non  era  rimirato , nè  operò  da  Sovrano  giudice  nella  Caufa  della 
Precedenza , e nella  creazione  del  Gran  Ducato.chea  tal' effetto, ei  ruppe 
ruttigli  (leccati  di  quella  vergogna,  e modellia , in  cui  fogliano  contenerli 
eziandio!  più  triviali  Scrittori , in  negare  o aderite  le  cofe  che fono  van- 
taggile ,0  avverfe  al  loro  affunto . Primieramente , egli  non  pure 
nega  intrepidamente , ma  accufacomefalfarj  coloro  che  hanno  aderito, 
che  Colono  foffe  citato  come  Vaffallo  dall'  Imperadore  al  fuo  Tribunale , 
e ch'egli  comparide  ivi  : ed  chiamando  (4)  Ce  qu'an  dit  enfuite  que  dans 
la  difpute  fur  le  rang  ance  le  Due  de  Ferrare , Colme  1.  fut  ci  té  ,& 
comparut  camme  feudat aire def  Empire  .eftune  fauflete  .qui  a eebape 
à Monfieur  de  Tbou  ,&  que  Conringiut  feul  etoit  capable  dadopter: 
pour  ledttromper.il  fuifit  de  lire  Adriani  ,& lei  autret  Hifìorient  de 
ce  temila.  Così  è veramente;  egli  bada  leggere  quegli  Scrittori  .per  di- 
fingannare chiunque dubitaffe, che  gliOppofitori  non  vendano  fe™: e 
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bada  leggere  que’  palli  che  abbiamo  fedcliflimamente  citati  (1)  dall  Adria* 
ni , e dal  Cini  Scrittori  Cofmiani , e Medicei  : i quali  ampiamente  avella- 
no, che  Celare  citaffe  Cofimo.e  che  comparvero  i Principi  Tofcant  al 
Tribunale  Sovrano  Imperiale . Maflimiliano  IL  come  Sovrano  ferii- 
fe.ed  intimò  al  Duca  Cofimo , come  a fuo  Vadallo,  nominandolo  tale, 
chedoveife  rinunziare  al  titolo  di  Gran  Duca;  e come  tale  lo  citò  al  fuo 
Tribunale , nè  ad  altro  titolo  avea  jusdi  citarvelo.nè  egli  obbligazione 
dicomparire.  Chiunque  ha  contezza  del  Tuano, e del  Conringio 

giudicherà  quanto  Aia  bene  agli  Apologidi  d'indipendenza  di  parlare  con 
si  grande  deprezzo  di  uomini  tali  in  genere  di  fincerità  (lorica-  > 

ij5.  Egli  pur  continua  : (t)on  apprenda  a d'eux  (eie* 
dall' Adriani,  e degli  altri  Scrittori  di  quel  tempo  ) que  Cojme  protefia  , 
& d ani  lei  Intra,  & par  In  Minifres  auprtt  de  t Empereur  ,à  qu' il 
declaranettcment  , qu’  il  confentoit  bien  que  l'Empereuraecidat  le dif- 
fami , mais  quìi  ne  pouvoit  confentir  qu'  il  le  fit  comcjugc  competent . 
Tallita  manifella  ; non  c'è  ombradi  tali  sfacciate  protede,  o negazioni  di 
competenza  di  giudice;  abbiamo  riportati  i retti  fovracuieifoli  fonda(j); 
e noi  dicono.  Il  Papa  avea  prefa  la  libertà  di  apporre  quella  condizione 
dì  àrbitramento.e  l’efclufione  del  giudizio  ordinario.  A Colimo  farebbe 
piacciuta  : ma  non  mai  osò  egli  di  preferivere  tali  confini  al  fuo  Sovrano. 
Celare  fdegnoifi  dell’abufo  commetto  dal  Pontefice;  e in  quella  parte  la 
Bolla  fprezzò  ; non  fitee  cafo  delle  limirazioni  ,e  con  ciò  Io  lece  da  giudi- 
ce , e non  da  arbirro  ; poiché  per  giudicare  quel  piato , non  avea  da  al  pena- 
re il  confenfo  di  chi  fi  fia . E Cofimo  non  faceva  eccezione  di  cofa,che  folle 
In  fua  libertà , cioè  di  avere,  odi  non  avere  per  giudice  l'Imperadore:  po- 
tea  ben'  averlo  per  arbitro,  lenza  che  cedane  per  quello  la  qualità  di  edere 
giudice  competente  fuo . Ondcchè  ella  è una  mera  impotlura , che  Cofimo 
faceffe  eccezione  contra  la  competenza  : e il  (arto  ha  moti  rato  il  contrario  j 
ma  i Sofilii  lo  nafeondono,  e l'adulterano  : perchè  rollo  abbandonano  l’au- 
torità e la  reltimonianza  degli  Scrittori  Sincroni , di  cui  li  contentano  di 
citare  i foli  nomi  ; ma  non  già  le  parole , ned  i tedi . 

i}6.  Ora  in  confronto  della  verità  dimodrata  fia  bene 
il  porr'innanzi  agli  occhi  dell'erudito  Lettore  la  sfacciata  confutazione 
che  il  Trattante  Latino  ne  fa  fondato  nelle  fue  falliflime  fuppofizioni  ed 
affermazioni . (4)  itaque  hoc  objettum , dice  egli , ejufdem  generi!  e/i  ac 
alia  duo  Supcriora  pel  ita  ex  elezione  Cofmi  ,&  ex  citatione  ejufdem  ad 
imperatore m : nam  (3  hoc  non  alirer  , atque  illa  retorquetur  in  adverfa- 
noi.  Primum  nobii  viam  flravit  ad  explorandum  probandumque  eoi » 
qui  rei  Imperatori!  adminifirabant , cum  inveftituram  Ccfmo  obtulif 
fent , verità!  e perfpetta , ab  incepto  deftitijfe  ; atque  hoc  fatto  dilucide 
comprobafìe  Cofmum  imperio  fubiettum  non  ej]e . Secundum  diluimus 
oftendendo  Cofmum  repudiale  Imperati  rem  iamquam  fudicem  , norz_» 
diffitentem  eidem  Imperatori  tamquam  Arbitro  caufam  commìttere . 
£VOD  CVM  ADMISERIT  1MPERATOR  , NULLAM  SE 
/N  COSMO  M HABERE  )U RISDIlTIONEM  APERTE' 
DECLARAVIT  . Per  lo  appunto;  tanto  è vero  che  Cofimo  non  com- 
parine innanzi  Cefare  come  innanzi  al  fuo  Giudice  Sovrano,  e cheMalIÌ- 
miliano  apertamente  dichiarò  di  non  avere  fopra  di  lui  giuridizionc  alcu- 
na ; quanto  è vero  che  Cofimo  non  fuccedefie  per  ordine  dell’  Imperadore  ; 
e che  ripudiale  di  renere  in  feudo  Firenze . Noi  abbiamo  provato,  eh’ ei 
fono  meri  (ogni  che  Cofimo  non  foffe  eletto  per  legge  di  Cefare;  (5)  e 
òhe  si  Alcfiandro,(6)comeCofimodc'Medici(7)facelferoilcosì  fatto  ri. 
'•  fiuto; 
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fiuto  ;che  otteneffero  alcun  poco  di  mancoche  Io  Stato  in  feudo  (i) , e che 
quinci  nafcere  porca  in  parte  la  controverfia  di  Precedenza  • Aitiamo 
paiimente  provato, che  non  fu  Collirio , die  afartedi  non  riconofcerc.» 
Matìimiliano  II.  per  luoGiudice,ma  chelafctò  fare  al  Papa (x)  ; e che 
finalmente  ubbidì  alla  citazione  (?) . Ma  poniamo, che  di  prima  averte 
tale  ardimcmoa«uto;eda  quando  inquada  un'  atto  renitente  dei  Yaffal- 

10  ha  egli  a dipendere  la  Ragione  del  Sovrano  Signore  ? n 

|J7-  Dappoiché  gli  Oppofitori  hanno  avuto  la  impu- 
denza di  negare  la  citazione , e la  comparfa  di  Colimo  innanzi  al  Tribuna- 
le di  Ctfatc , e di  negarle  in  faccia  de’  Fiorentini  Teltimonj  da  lor  medelìmi 
Citatijeffì  appiglianti  aunteftodi  uno  Scrittore  Oltramootano  ; e vedali 
con  quale  aftuzia  : (4)  Monfieur  de  Vicquefort , qui  avoit  pttité  darti  let 
fources  qu'on  indiane  ,racconte  ce  fait  ante  beaucouo  ae  preci  fon  {f) 
Cofme  difoit  ( ce  font  let  parole 1 de  cet  Autenr  ) que  la  R epulUqtte  de 
Florence  , avoit  toujonri  precedi  le  Due  de  Ferrare, & qu' elle  ent-i 
pouvoit  perdre  le  rang.qu'  elle  avoit  toujours  tenti . fout  preteste' qui 
elle  etoit  gouvernic  par  ttn  Prince  Scaverai» . Le  Due  de  Ferrarti 
foutenoit , que  Florence  ayant  perda  la  premiere  diluiti  d'onci  enne 
Re  pulii  que  pour  deveuir  nouve/le  Principiate  .iln'eftoit  p/ui  quefihn, 
que  de  ianciennetd  e atre  ks  detta  Dttcheet.  Le  Pape  Pie  V.  offrali  de 
regler  le  different  ; mais  le  Due  de  Ferrare  foutemtt  qucc'etoit  al' Em- 
pete ur  a le  decider . Le  Due  de  trlorence  y acquieta  ,&y  fit  aujjt  con- 
sentir le  Pape , mais  a condii ìon , que  l'Empereur  n'y  ferott  que  boffice 
d'arbìlre  ,&  non  de  j«e . Maximilitn  11  t'enfacha , & cornine  lei  dea* 
Princet  étoknt  Jes  atiliete-fore  procbts , il  n'avoit  pai  grand  etnie  de 
prononcer  ,&  tìroit  /'■affaire  en  langueur  . Puore  efaere.che  il  Yicfort 
averte  attintoda’forgenti.che  il  McmorialiSa  Indicò  : non  però  intorbi- 
donne  puntole  acque,  come  ha  fatto  ilDifenfore  d'indipendenza- 

11  Vkfbrt  racconta  iinceramente  il  fatto, e ridice  incirtrctto  la  fomma 
delleiregioni  el porte. dalle  Parti  difputanti  per  la  precedenza  . In  una_« 
patte  noa  è affatto  perfcttoquel  racconto;  cioè  in  quella  ove  fi  è ornmefso, 
che  il  Papa, e non  il  DucaColìmo.fcrilse  un  Breve  ail’  Imperadore  io 
cui  appofe  la  condizione  che  termi nafte  lacaufa.oon  come  giudice,  m* 
Come  arbitro , ed  in  tempo  limitato  ; la  quale  limitazione  fprezrò  l’Impe- 
rador e «assumendo  la  cognizione  della caufa  fui  piede  di  giu  lice , fui  quale 
lave  ano  trattatogli  Augufti  fooi  anteeelsori  Carlo  (6), e Ferdinando» 
ma  quella  ornmertione  ,0  imperfezione  non  rileva  molto  nel  V icfort . 

U punto  Ila  in  quello,  che  Cofimo  avrebbe  voluto, che  l'Imperadorc  la  fa'- 
CCtseda  Atbitro  .e  non  da  Giudice;  il  qual  tentativo  era  vano  ; ma  pure 
non  era  illecito  a un  Vafsallo  : tocca  at  Sovrano  giudice  di  accettare,  o non 
accettare  la  propofta , e farla  da  giudice  fie  gli  rien  bene.  Sino  qui  il  Vk> 
fbrt  non  ertele  in  nulla  la  verità . Si  bene  la  offelè  impodentemente  11  Me- 
moriali Da  in  Incoiando  da  quelle  rtefse  forgenti  la  brutta  bugia  ,cheCofi» 
mo  negafsela  competenza  del  giudiztodi  Cefare . Quella  notizia  la  rica- 
vò eglidalionte  perenne  delle  fue  invenzioni  favotòfe.  Quella  n'èl'una. 
Yeggiamo  un’altra  fpeciedi ‘mpoftura  fua.  ir!  7 

ili.  .Tutto  quei  parto  del  Vicfoet,  l'offervino  bene  gli 
amanti  della  verità , concerne  un  fatto  avvenuto  alcun’anno  avanti  alla 
creazione  dei  Duca  Cofimo  in  Gran  Duca  fatta  dal  S.  Pontefice  Pio  V.  ,3 
confeguentemeote  non  può  ferrite  a provare  un  fatto  feguito  alcun'anno 
dopodi  erta  creazione.  Il  Breve,con  cui  Pio  Vovelle  introdurne  la  Cai* 
1*  per  via  di  arbitramenco  apprcrtodi  Cefare,  già  erafUto  fctitto  Tanna 
Porteli-  Ccccc  ' 1569- 
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7S4  CAPITOLO  XXIV.  Delle cofe  Fiorentine  feguite 

1569.  La  citazione  all’  incontro , e il  comparire  de’  Principi  Tofcani  avan- 
ti al  Tribunale  Ceiareo  avvenne  l’anno  1572- . laonde  è ben  chiaro,  che 
chi  vuote  provar  contro  alla  tcllimonianza  del  Titano  come  imprende 
quivi  11  Memorialifta  > che  Cofimo  non  venifse  citato , nè  ubbidifse  . deve 
allegare  teftimonianze  contrarie  valide  e coincidenti  nel  rempo  medefimo, 
e fondate  in  fatti  non  compatibili  colla  citazione,  nè  colla  compatta. 
Ma  quello  ingegnofo  Propugnatore  non  ha  bifogno  di  quelle  regole  natu- 
rali, ed  ordinarie  di  provare  le  fue  negazioni  ; ballagli  l'artifìcio  di  prever- 
ri re  i tempi , e fcambiare  i fatti  ;come  in  più  altri  luoghi  abbiamo  fatto 
ofservare.ch’egli  fi  fece  con  imperturbabile  franchezza (1)  .lperando, 
che  i Leggitori  non  prenderebbero  la  briga  di  rivedet’a  lui  i!conco,oli 
tedi  ne’ fonti. 

j 39.  Su  quella  fidanza  continua  pofeia  a divifare  in 
quella  guifa . (2)  On  ne  croit  pai  que  perfonne  s'imagine  que  cet  acquiejje- 
ment  de Cofme  puijje convenir  t> la qualité que  Monf.deTbou  lui  attri- 
buì .Comico  per  affatto  è quel  volere  ridurr' a una  coudefcendenza  di  pura 
elezione  quello,  che  non  illava  in  libertà  del  Duca  Cofimo  di  fare.odì 
non  fare , e quello  che  egli  avea  fatto  per  tanti  anni  per  naturale  compe- 
tenza,cioè  di  litigare, ne’Tribunali di  Carlo  V.odi  Ferdinando  l.come 
di  Giudici  fovrani (3) fuoi  qua!  Vaffallo  di  loro.  Ma  fe  quello  ripiego 
muove  le  rifa , eccone  uno  che  genera  lo  fdegno. 

140.  Il  ne  fi  pai  mime  vray  iju'  il  ait  ite  citi . Non 
foto  fu  citato,  ma  comparve.  Noncredafi  al  Tuano,  giacché  gli  fa  nau- 
fea  uno  Scrittore  di  tanta  riputazione  per  l’elsere  egli  veritiero  : credali 
all’ Adriani, e al  Cini  (4)  Evangeliflidi  lui, ove  moftrano  awernone  a’ 
diritti  del  S.  Impero.  Ma  quello  novello  propugnatore  fi  gloriadella  fua 
collanza nell'efsere  sfacciato  condire: 

141.  (5)  On  ajjure  avec  autant de  confiance  ( eadem 
mimi alacrìtate  dìcìmus  ) que  M. de  T bou l'efi  encore  trompè  lorfqu'il 
à ferie , que  le  Grand  Due  Francois  obtint  dii  re  appelli  Gran  Due  à 
laCour  de  PEmpereur  ,comme  Feudataire  de  l'Empire  Le  parole  del 
Tuano  fono  quelle  (6)  lo  Baptilla  Concinni  multoties  ad  Maximilianunt 
Crefarem  ob  concefium  à Pio  V.  Magni  Etrurta  Duci.  titulumCofmo , 
<3  Francifco  fuccenfentem  mijjus , tandem  obtinuit , ut  hi  Francijco  ti- 
tuli  tanquam  Imperi i beneficiar  io  confirmarentur  , eaque  de  re  amplijfi- 
mum  à Cafare diploma  impetravi . R ivedano  di  grazia  i Lettori  rutta  la 
Storia  di  quella  novella  Dignità  , quale  l'abbiamo  compendiata  colle  paro- 
le degli  Scrittori  Colmiani , e Fiorentini;  e dicano  le  il  Tuano  mal  li  appo- 
fe . Egli  parimente  fece  una  compendio'a  narrazione  di  tutti  que’  I uccelli, 
e avendo  in  fine  veduto  citare , e comparire  pe’lor  Procuratori  ,e  coattivi 
avanti  al  Tribunale  di  Celare,  Valsali!  come  i Principi  di  Tofcana  ;«  aven- 
do ofservaro  nel  Diploma  (lefso , per  quanto  vantaggiofo  ed  ampio  fofse» 
la  efprefsa daufula  riflrittiva  a'difcendenri  mafchi(7)  ,e  la  condizione, 
che  in  avvenire  flefsr  inratta  la  fovranità  dell'Impero  ;conchiudette,che  il 
Duca  Franccfco  de’ Medici  ricevette  da  Cefare  quella  Dignità,  come  fuo 
Vassallo . E perchè  ragionevolmente  cosi  nominarlo  potei»  .non  avea 
già  d'uopo  di  diftinguere  e fremere  a minuto  tutte  le  fila  che  componeva- 
no il  manco  della  Potellà  e D:gnità  de' Duchi  o Gran  Duchi  di  Firenze; 
cioè,  in  quale  rifperto  e tempo  era  meramente  Vicariale  ed  amminiliraro- 
ria-in  quali  altri  Principefca  e propria  Ducale  , i|  che  vale  a direFcuda- 
le  (8).  Scriffe  dello  da  Storico  « non  da  Difenfore  od  Impugnatore  delle 
Parti , il  quale  doveffe  ponderare  gli  Articoli  e le  qualità  Ungule  di  tutti  gli 

.)  Atù. 
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Atti.  Se  fi  folfe  con  lui  enrrato  in  difputa  ,e  fe  fi  forte  difeefo  all’efame 
di  quelli  , naturalmente  fi  farebbe  anche  venuto  alla  cognizione  o di- 
modrazione  delle  cofeda  noi  efpofie  c^lla  feorta  della  veritiera  Storia  e 
de’  Documenti  Cioè,  che  febbene  Alelfandrode*  Medici  non  otteneffe_> 
nell'anno  15  ji.  per  lo  Diploma  Cefareo  propriamente  infeudo  coll’utile 
dominio  la  Città  e lo  Stato  di  Firenze  ; ma  follmente  il  Vicariato  e la  per- 
petua amminidrazione  di  quello.  Tuttavolta,  perchè  egli  dipoi  avea 
ottenuto  per  Decreto  municipale  del  Pubblico  Fiorentino  l’utile  domìnloe 
ogni  potetti , che  fogliono  avere  IFeudaraej  propi  ne' lor  Feudi;  egli  era 
cofa  dovuta,  che,  per  confermarglielo, feguilfe  altra  Imperiale  Sovrana 
difpofuiune .per un'atto, che  fipuò  appellare (1) N ovatto  cautionalii ; 
la  quale  a (forbiva  l'antecedente  convenzione , con  cui  non  potette  (lare  in- 
fieme  la  nuova  tanto  accresciuta  poteflà  di  Alelfandro  a norma  di  quel , che 
dice  Ulpiano:(z)  Novatìo  eflcumex  precedente  cauf a ita  nova  confli-  <«'  ùi.D  de 
tuitur , ut  prima  perimatur.  La  qual  novazione  confi  (lette  inciò, che  Un*. 
Alelfandro  fi  obbligò  di  tenere  in  avvenire  le  Fortezze  dello  Stato , od  al- 
meno  quella  di  Firenze  efprelTamente  a nome  di  Cefare,  e col  pattodi  Re- 
verfione  ; il  che  vale  a dire  tanto , quanto  con  patto  fitudale  (j) . Perocché  r 
chi  mai  ha  potuto  negare , o concepire  nella  mente , che  un  tal  patto  non  fèr.fjij  ftr 
importarti  Feudalità  ? (4)  Quotxefcunque  beneficium  aliqttod  datar , cer-  ( 4)  4m.  Pa- 
tii  legibui  & condìtìonìbui  ffed  E A POTISSIMUM  LEGE.ut  ali • ber.  Confali, 
quocafu  AD  DOMINO  M REPERTI  DEBE  AT , feudum certi,  *"• 
non  allodiumeft , cum  fuerìt  illa  feudi  antiquiljtma  natura , (t  domino-  p ” ‘ 
rum  poteftati  adeoconnexa , ut  quando  vellent  illi  pojfent  aufferre  rem 
in  feudum  A j e datami  quod  tamen  podea  fic  immutatimi  eft , ut  non 
nifi  poft  certum  temput , delude  ex  certit  tantum  cauftì  ,&  quibufdam 
duntaxat  cafibut tacere  id  poffent  cap.  unic.  $■  & quia  vidimai , ubi  om. 
nei  no  tant , quifeud.  dar.  poft.  & tit.x?  tnqtiibui  cauf.  benef.  amitt.  & 
tit.feq.  qua  fuit  prim.  cauf  benef. amitt.  E quella  , difi’io  pur’ora, 
nova! io  cautiona/is  era  ben  dovuta  : perciocché  Alefiandro  avendo  per  fe, 
cpe’fuoi  difendenti  ricevuto  dal  Popolo  Fiorentino  tutta  quella  poteltà 
•ed  autorità, ed  utile  dominio,  ch’eflbPopiIo  avea  in  qualunque  modo 
dagl'  Imperadori  e dal  S.  Impero  per  coneeflioni  tacite  od  cfprerte  ricevu- 
to; ragion  volea,  che  Cefare  averte  alcuna  foffiriente  ficurrà  .che  i Princi- 
pi MeJi.'ei  a lui  ealS.Imneropreftafleroque’fervigj.ortequj,  opere  e fe- 
deltà; che  di  prima  tutto ’l  Popolo  di  giuftizia,  per  cotanti  Privilegi,  bene- 
fìzi, e Terrhorj  goduri.di  predare  era  obbligato:  cioè , eh’ effì  forteto  fede- 
li et  ubbidienti  Principi  Vartalli  fuoi;e  che  dopo  di  loro  non  pafiaffe  in 
altre  mani  quello  Stato . E si  com;  quella  novazione  era  cofa  dovuta  ; cosi 
ancóra  Alelfandro, fecondochè  di  fopra  inoltrammo ( 5), potette  giuda-  (1)  Upra 
mente  dipularla  con  Cefare  per  fe  ei  fuoi  difendenti  ; e irtofatto  che  il  $-»«• 
Pubblico  Fiorentino  ha  conferita  inluiogni  fuapiù  alta  potertà.fide  in- 
tendere di  avergli  altresi  conferita  quella  : perchè  non  fi  de  nèfi  può  prefu- 
mere  ch’abbia  intefo  di  crèare  un  Principe  artoluto,  et  indipendente.  v.  , 

Ora  fe  Alefiandro  in  tal  rifpetto  era  per  certo  Feudatario  e VartallodelF 
imperadore  : ne  viene , che  molto  più  lo  è dato  alrresl  Cofimo  1.  fucceduio 
nel  fuo  luogo  ; pofciacchè  non  fidamente  egli  ancóra  ricevette  da  Carlo  V. 
per  Inveditura,e  beneficio  effe  Fortezze  ; e per  ogni  fana  e più  violenta  pre-  (fi  ftpra 
funzione  colla  rteffa  primiera  condizione  o legge  di  Riveritone  (6): ma 
oltre  a ciò  con  la  medeftma  potedà  che  avea  avuto  Alelfandro,  ne  ottenne  tlSi\,tr4 
anche  il  titolo, e la  dignità  di  Duca , la  quale  im aorta  da  fe  l’efsere  Feuda-  , J 
tario(7).  E fe  era  Feudatario  e VafsalloCofrmo  I.;  perchè  mai  nói  /.;4a. 
farteli.  Ccccc  z fareb- 
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fxehbe  flato  Francefco;  il  quale  continuò  a pofjcdere  quella  potetti  .di- 
.gnità  e lo  Stato,  non  già  perchè  il  fuo  Padre  glielo  laiciafae;  ma  perche 
-Carlo  V. concedendolo  a Collirio  lo  ave»  altresì  conceduto  a Francefco; 
di  mentre,  che  avealo  conceduto  pe' difendenti  maf  hi  tutri  in  infinito; 
laonde  per  modo  di  fucceffiooe  naturale,  e non  civile,  era  Gilxntrato  Ftao- 
cefo  non  nel  gius,  ma  nel  luogo  del  Padre.  E f furono  per  tali  ca- 
gioni Vafsallì  eFeudetarj  tutti  e tre;  perchè  non  dovettero  comparire^ 
come  Vafsalli  citati  al  Tribunal’ Imperiale  ? e perchè  Francefco  dovette 
egli  ricevere  da  altri,  che  dall’  Imperadore  e altramenti , che  qual  Princi- 
pe Feudatario  la  «uova  dignità  Gran  Ducale  ? La  notizia  od  almen  la  idea 
di  quelli  ed  altri  Fatri  avvenuti  in  tempo  del  Tuanoje  la  cognizione  delle 
Ragioni  legali  ebeneforrono  a cotanto  Uomo  non  punto  nafc  otte;  lì  de 
prefumere.che  lo  muovefsero  a dire,  che  Francelco  de’ Medici  ricevette 
quel  grado  di  novella  dignità  tanquam  Ceefarit  it  imperli  beneficiarmi. . 

141.  Ned  era  il  Tuano  Avvocato  premiato  in  modo 
alcuno  dalle  Parti  ; nè  palsò  giammai  per  parziale  dell’  una , e nemico  dell' 
altra;  nè  previde  punto  laeootroverfia  pref  me  ;ei  raccontò  tutti  i Fatti 
feoza  ditti  ulularne  ; c in  quello  particolare  li  trova  confot  mittimo  agli  altri 
Storici  del  fuo  tempq  eziandio  Fiorentini  ; e di  quelle  cognizioni  munane 
manca  alMemorlaliftajachide’due  avrafli  adar  tede  in  quello  foggec- 
to?  Io  non  ho  contezza  della  perfma  dell’  Autor,  odegli  Autori  del  me- 
moriale , fc  non  quella  che  me  ne  fomminiflra  l’Opera  ;quetta  mi  ferve, c 
defervire  ntlladifputa  penderne  di  una  vera  effigie  dell' ingegno  di  lui, e 
eli  loro:  e tale  quale  li  èdipinto,o  li  fono  dipinti  quelli  Autori  oc' loro  Det- 
tati, io  metto  qui  in  confronto  del  foro  ritratte,  e di  Natal  Conti  fovesL» 
cui  fi  fondano,  la  immagine  del  da  loro  cotanto  vituperato  Tuano, quale 
la  hanno  ricavata  1 migliori  Critici  del  noflro  tempo  dagli  fritti  di  lui. 
Giovanni  Clerico  in  più  di  un  luogo  de’ fuoi  libri, ove  arreca  le  regole  di 
giudicare  della  bontà  degli  Scrittori , e ove  ne  critica  dimoiti , venendo 
alla  ce n fura  del  difetto  di  quelli  Storici , i quali  atterifona  fatti,  «'quali  etti 
non  poterono  cifre  prefetti;  nè  vicini  jfenza  che  citino  mai  alcuna  teftjr 
monianza  di  a Itti  Storici,  o documenti  fededegnj,  conclude  eoo  quello 
giudizio  : (1)  Iln’ya  qu'une  feule  ehofe , qui  puìffe  faire  pardonnfr  cela 
a un  Hiflorien , c’eft  fi  fon  eft  ajjurd  d' aiheuri  de  jq  /inceriti  C'eji 
tuffi  ce  qui  a f aie  que  Fon  n'a  pai  cenjuré  Jacques  Augure  deTbou , 
pouf  e n acoir  use  de  la  forte.  Les  Marques  1 lairei  de  / incerile’  & de 
moderation,qu'il donne  par  tour, lui ont  foie  par donner cene  fante; 
qu'on  ne  pardonne  a des  geni  comme  Varillai  ,dont  la  f affina , e lejprìt 
Romane) queiclattent de  toutes  patti.  Langler  ji  Frcmoy  nel  fuo  libro 
applauditiflimq  del  metodo  di  lludlare  la  Storia  (i)  nel  Capitolo  ove  addi- 
ta i caratteri  di  un  buono , e d’un  cattivo  Storico , dopo  di  avere  farro  la  di- 
vifione  degli  Scrittori  in  quella  fpecir.che  ferivano  le  cofe,  nelle  quali 
hanno  avuto  eglino  la  maggior  partici pazione , e in  quella,  che  hanno  una 
gran  perizia  ed  efpev ienza  pel  maneggio  degli  affari , patta  ad  un'altra  lor. 
fa  dicendo:  1 tergi  fono  quelli  finalmente , che  fi  fono  cbiufinfl  galinet- 
to  perivi  efamtnare  full  altrui  fedei  fatti . de'  quali  non  hanno  poi  Ur- 
to efier'.  informati  da  fe  medefimi.  Si  fa  che  la  loro  autorità  è mena 
grande  di  quella  de'  primi , nondimeno  .quando  fi  fono  affaticali  fu/’U a* 
ne  memorie, e per  la  fodera  del  loro  giudizio  non  hanno  prefa.  luna 
(ola  per  l'altra  r può  la  loro  autorità  rfjert  così  certa , come  quella  degii 
altri  fuddetti.  Una  fimiglìantr  siuflizia  fi  è fatta  alTuano  '.que^fi 
i/ìtjfi che  gli  erpna  più  centrar j l' hanno  ricanofeiuto  per  lo  Storico  pii 
■ 35  ' . A\  finito 
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fincero , che  vi  fofe  nel  fuo  temto . U na  coi)  efdtta  ricerca  delta  verità, 
che  gli  è tanto  glorioft  cagioni  ne I progrejjo  del  tempo  la  rovina  intera 
della  fua  Famiglia.  Biyle  finalmente  il  flagello  de'  cattivi  Storici 
trattando  della  verità  de’  fatti  di  Carlo  V.,  fa  una  olforvazione  la  quale  più 
particolarintnre  fa  al  noflro  foggerro , che  concerne  un’  Interefle  del  S-lm- 
pero.fi )(-/»<■  page , dice  egli  M.deTbou  eft  preferable  a un  volu- 
me de Sandoval ,parceque M.deTbou  bon Francois  n'eH  point  fufpelì 
de  F latterie . Persi  fatto  mado.il  Titano  ha  per  fe  il  concetto , e la 

prefunzionedell’elfore  veridico, e (incero,  si  forte , che  ove  non  fi  moflri, 
eh’  egli  abbia  errato,  merita , ed  ottiene  fede , eziandio  colla  (èmpi ice  affor* 
zione.efenz'altra  teltimonianza  ne’ fatti  fpettanti  alle  materie  politiche» 
o di  Stato:  molto  più  adunque  la  merita  quando  cogli  altri  concorda. 
Egli  è riputato  giudiziofo  e diligente  efaminatore  de'documenti  fovra 
cui  forma,  e fondai  fuoi  racconti.  E ultimamente  nonèpuntofofpetto 
di  avere  adulato  gl’  Imperadori  ,o l’Impero;  ma  che  cofa  dedurremo  noi 
da  ciò?  Non  già,  che  con  tutto  ciò  non  polla  efforpiùd’un  luogo  nella 
fua  prolifla  Storia  ove  abbia  prefo  sbaglio , effondoli  fidato , e non  avendo 
potuto  far’a  mcnodi  fidarli , full’ altrui  fede  circa  un  fatto, opure  non 
effondo  flato  informato  abaflanza  de'  diritti . Ma  dedurronne  ,cbe  bi- 
fogna  effore  d'ingegno  arrifehiato  oltre  mifura,  per  acculare  un  tanto 
Scrittore  per  colpevole  di  fallirà , o di  negligenza , in  un  punto  nel  quale , 
non  fidamente  niuno  Scriitore  autorevole  gli  è contrario,  ma  molti  di  que* 
che  fono  in  queflo  (oggetto  fuor  di  ogni  eccezione , vanno  con  eflb  lui  con. 
cordi . Dedurronne  .chequandoquegli altri  Scrittori , non confetmafforo 
quello  ch'egli  ha  detto  ,o con  iilenzio  fo  pailafforo , la  fola  teflimonianza 
di  luirrggerebbe  contro  al  Iilenzio, et  eziandio  contra  l'afforzionedico- 
loro, che  non  fono  efentidel  fofpettodi  parzialità,  edell’ adulazione,  e 
confeguentemente  in  fpecie  contra  Nata!  Conti . 

14$.  Dedurronne  alla  perfine.cheilConringio  non 
merita  quel  biafimo.che li  comparte  il Mrmorialifla .anzi  merita  lode 
perefforli  fervitodclla  teflimonianza  di  queflo  Scrittore  contemporaneo, 
giudiziofo , dotto,  foraftiero , e non  fofpetto  di  parzialità  per  l’Impero , in 
unacaufa  fpettante  agl'interefTi.e  diritti  Imperiali  in  ifcrivenJo  come 
fegue  : (i  ) Ad  hoc  nemìni  non  apparet , Mediceo!  novum  illum  Principa- 
tum  fuum  non  urbi&  Cieibus  fui!  ,fed  foli  Ctcfari  debere , atque  autio- 
ritate  Chefir  e a cum  Akxandrum  tum  omnes  fucceffores  Fiorentini! 
prteefje  Qiue  tfuum  firn  clarijjìmx  ver  ilari! , mirum  fané  (Ialino  Ale' 
xandri  fuccefforem  Cofrtum  i Pontifice  creari  fe  Magnum  Hetruria 
Ducem  addita  regali  cotona  pajfum  anno  MDLX IX  .idque  caufatum 
( per  os  Pontifici!  ),  quod  Fiorentina  Refpublica  fui  jurii  ejfct,  ncque 
ad  Jmperium  pettinerei  .adminiflratio  ipfiui  ex  f /edere  cum  Carolo  V. 
inito  à Clemente  VII.  ordinata  effet  ; Mediceo!  illiui  Principe!  Ducum 
tieni urti  afe,  non  Cafarun  auftorìtate fibi  fumpftjfe  : ceu  loquitur  T bua- 
tta! 1. 46.  Sed  bene  eft  , qtod  ili  am  ignominiam  imperli  juribui  fieri , ne- 
quaquam  permiferit  Cafar  Maximilianur  Secundui  , & ad  meliorem 
fentent  iam  redierit  Cof m fuccefor  Francifcui , nam  Cafar  quidem  pre- 
mura ipfii cerimonia  tllis l'onriftciil  ver  Oratore!  fuoi  ìntcrccjfif.dcìn- 
de  lite  Cofmo  intentata  ab  Alfonfo  Ferrarienfe  Duce , nibil  motm  ve I 
Pontifici!  legatianibu!  .ve!  proteftatione  Fiorentini,  Cofmum  tanquam 
Imperi!  benefitìarium  ( verità  funtTbuanì  I.  54.)  citavit  ad  dicendam 
cau farri  ,Cofmo  juditio  fe  fiftere  coafìo , eo  eventu  quem  bis  verbi!  nar- 
ra! Tbuanu!  1. 60.4  i annui»  1574-  loannes  Baptifta  Continui jam  multo- 
Parte  di.  Ccccc  $ tiet 
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,tiei ad MaximUiahum Ctefarem  , oh c oncefjum à Pio  V.  Magni  Hetrurim 
Duci!  titulum,  Cojmo , (3  Francifco , qttt  J ororem  ipfius  in  matrimonio 
babebat  ,fuccenfentem , miffiui , tandem  obtinuit  %utbi  F ranci) co  T itali 
tanquam  imperii  beneficiar  io  confirmarrotur  , eaque  de  re  amplijjimum 
à Gufare  Diploma  impetravi  . £W  facilini , ut  nane  quidem  ampliai, 
de  jure Imperi!  in  Magnum iilumtducaium , non liceat  Jwe aiiqua  fiat 
ìn)cit'ue , five  meliti*  nota  dubitare . 

144,  Ma  oc  dubita  tuttavia,  anzi  lo  nega  il  Memoria' 

,,  liflajcgli  ferve  di  forte  argomento  per  negarlo,  e per  far’ invettiva  can- 

tra ilTuano.e  il  Conringio , il  filenzio  della  voce  Feuderario  eVaffallo 

(t)Unmtrc  non  efprcrte  nell' ultimo  Diploma  di  cui  lì  tratta,  e perciò  lcwfle-(t)  Un 
V°TraS  /te/aia  attribuì  ni ccttcqualite  {de Feudetairc)ni aucune autre qui 
Ut.  pii-  (n  npprocbàt  darti  le  Diplome  ; & comme  ce  la  ne  pouvoit  è tre  incanna  a 

la  Cour  de  Vienne , Corringiut  pouvoit  aifemem  t'inftruire  de  la  aeriti , 
pourne  j e pai  decrediterde  platea  plus  par  la  faciliti  a adopler  fati 
examen  toni  ce quii  lui  parcijjoit  favorable  a l'Empire.  Il  Con- 
-ringio  non  è quegli,  il  quale  fièdifcreditato  apprclfo  gli  amatori  della  ve- 
1 rilà,  nè  per  erter  troppo  corri  bo , ignorante , o naliziofo;  nè  un  colpo  di 
penna  leggiera  vale  a dargli  diferedìto  in  quel  Tribunale:  tanto  più  che  al- 
trove abbiamo  dimoftrato.che  nel  Memoriale  con  artificiofa  importuni 
gli  fono  flati  appofii  degli  errori  indebitamente , e contra  ogni  ragione. 
Hoanche  voluto  riportare  qui  turtoil  palio  del  Conringio  (i)  concernente 
{*)  Sopra  l’articolo  particolare,  che  qui  fi  agita , e il  qualecomprende  quello  del  Tua- 
5-141-  no:  affine  che  il  Lettore  polfa  paragonarlo  eoo  tutta  la  ferie  de' farri,  che 
iodi  fopra  con  ogniportibile  fedeltà  ho  riferiti  ed  ellratti  dagli  Scrittori 
Fiorentini  fleflì  ; e conofcere , che  nè  il  Tuano  ,oè  il  Conringio  hanno  mef- 
fofuoraun  penderò  che  non  fi  verifichi  in  quegli  altri:  e facendo  il  Letto- 
re quello  ufo  delle  mie  citazioni  egli  verrà  ancóra  a conofcere , perchè  fia 
qui  dato  io  si  accurato  in  deferivere  intere  pagine . Non  mi  fento  di  go- 
dere del  privilegio,  che  fi  atcribuifcono  gli  Atvocati  della  Piena  Indipen- 
denza, i quali  difendono,  ed  impugnano  gli  Autori,  o con  epiteti  di  lau- 
de, odi  vituperio  fputati  con  franchezza , fenza  mettere  fotto  agli  occhi 
de'rettiGiudicibcnediftefi.efedelmentedefcritti  ipaflì  che  fanno  il  fog- 
getro  della  difefa  ,0  della  cenfura.  Lafcufa  che  fi  può  ritrarre  dall' amor 
della  brevità , e dalla  noja  della  prohrtìtà , non  fa  al  cafo  nollro , ove  fi  feri- 
ve  più  per  dilucidare  il  vero,  che  per  piacere  con  una  momentanea  elo- 
quenza; e tanto  meno  fa  al  cafo.quanro  che  il  Mtmorialilla  non  è nè  fcarfo, 
nè  breve  nel  citare,  le  non  ove  i tedi  non  finifeoto  di  cantare  a modo  Tuo. 

145.  Più  che  chiaro  è, eh;  que' due  celebri  Scrittori 
non  hanno  detto  parola  che  non  fia  conforme  alla  verità  generale,  c par- 
ticolare della  floria  che  abbiamo  della  litedi  Precedenza, e della  creazione 
del  nuovo  titolodi  Gran  Duca  ; onde  dunque  tanto  romore,oodc  canto  dis- 
prezzo a loro  riguardo?  Dalla  unica  voce  Feudatario  ,0  Vafsallo,  Bene- 
ficiarmi Imperi i , profferita  et  adoperata  dal  Titano  ma  data  tacciuta  nel 
Diploma . Ma  pian  piano  ! Cotefto  Scrittore  non  feri  (se  mica  di  aver 
Ietto  tal  vocabolo  o nome  nel  Diploma  : non  moftrorti  punto  si  dolce  di 
fale  di  credere, che  perchè  uno  venga  trattato  o la  facta  da  Vafsallo.ci 
fia  neccfjario  l’efser'egli  letteralmente  cosi  appellato  nelle  Lettere,  Con- 
ceflioni  .Strumenti  e Diplomi . Fannocofa  frivola  gli  Oppofuori  in  com- 
partendo tanta  forza  al  povero  argomento  negativo  preio  dalla  ommeiiio- 
ne  di  que’ termini.  II Tuano  feppe.ch’ei  fu  fempre  regola  de'valoroli 
Giureconfulti , e Scrittori  giudiziofi  d'intendere  gli  Atti  non  fecoodoqucl, 

che 
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che  verbalmente  e materialmente  efprlmoho,  ma  fecondo  la  mente  inrriiv 
fcca.eper  le  caufalità  per  le  qjali  lì  fanno,  fi)  Multa  enim  aguntur  qu* 
non  dicuntur , (3  qureyenìunt  tacite  ex  natura  contraffai  .&  negotii  cZtr.ó™' 
de  quo  trafìatur . Alioqni  nmquam  non  apparerei  quid  aflumejfet , fi  Umt.fi.  t. 
aliud  nibil  afìum  intellìgeremr  ,quàm  quod  diiìum  fuilj'et  : contrae  P-  ‘°r- 
quam  tornea  fcrìptum  fit  in  ì ge,.  femper  in  fiìpulationibus  D.de  Reg. 

Jur.  aliifque  plurimi!  jurii  adiri  lodi . E Angolarmente , conforme  a 
quello  che  già  cento  volte  è bifognaro  dire  (1),  per  fare,  che  uno  riceva 
una  cofa  in  feudo  .odiventi  feudatario , non  c’è  Immaginabile  bifogno, 
che  fi  nomini  nell1  Aito  o nellaConcefiione  nè  Invcftitura  , nè  Feudo  : (3)  he  >1  f .9  * 
Ad  inducendum , au;  probtndum  Feudum , nibil  intere H an  inveflitu ■ fit  fui 
r<e  mentio  in  aliqua  Concerne  falla  fit , an  Feudi  ; fcilicet  fecundum 
ufui  Feudorum  extra  quoi  invefìitur a nomea  proprie  fumptum  Cani  .t  ^',u 
nibil  nifi  potjcjionem  fignificat.  tit . z.  quid  fit  lave  fi.  Uh.  1.  Peroccnè  il 
feudo  fi  coflituilce  non  fidamente  per  l’Invelìitura  , ma  per  Atti  equivalen- 
ti; ciò  pe’ quali  vien  mèlo  in  poffeffo  il  Concelfionario  fiotto  condizioni 
propie  foltantoa’Feudi  «Feudatari, sì  come  qui  avvenne  al  Gran  Duca 
Francefco(4).  Per  la  quii  cofaconvien  confeffare  che  ilTuano.edopo  (4)  Se  or» 
di  lui  il  Conringio  non  fi-ero,  che  una  operazione  di  fanlfiimo  intelletto,  5 'U  fist- 
io dicendo, che  egli  operò'n  quello  fatto  tanquam  Imperi i Beneficiariui . /-7J°/st- 
Maenonfuquefi’effaquairàlamateria  ,e  l'anima  di  rutta  la difputa  tra 
l'Imperadore  ,e  il  Papa  ,eil  DucaCofimo?  Non  fu  ella  quella  la  cagione 
per  cui  rellò  Tenga  effetto  li  creazione  fatta  dal  Pontefice , e per  cui  annul- 
lata dall’  Imperadore  .ripitata  per  non  fatta  da  quid  tutto ‘I  mondo  Cri- 
fliano , fovrallava  il  bifogn» della  Creazione  nuova  Imperiale?  Non  è egli 
vero,  che  fe  i Duchi  di  Finnze  non  fodero  (lati  Vaffalli  oVicarj  dell' Im- 
pero , farebbe  (lata  fuperflia  quella  feconda  creazione , e che  farebbe.» 
badata  una  lemplice  ricogrtzione  della  novella  dignità , quale  la  fanno  gli 
altri  Re , e Principi , che  noi  hanno  giuridizione  alcuna  fovra  la  petfona 
. del  nuovo  Titolato?  Non  èegli  vero  parimente,  che  i Principi  Tofcani 
furono  citati , ecomparvero  -ome  Vaffalli  o Minidri  Vicar  j nel  giudizio  di 
Cefare  ; echefenzaeffcre  Vtffalli  oVicarj  non  aveaCefare  il  gius  di  citar- 
li, nè  elfi  l'obbligo  di  compatite?  non  è vero  in  fine  ,che  l'Imperadore  nel 
Diploma, in  cui  crea  fa  nuova  dignità  vi  appone  l'efpreffa  condizione, 
che  ciò  lia  falvi  idiritti  dello  fuperiorità  Cefarea  , cioè,  che  i Gran  Duchi 
debbano  anche  in  avvenir:  edere  riputati  per  fottopodi  .dipendenti  ,<l» 

Vaffalli  dell'Impero?  Inperocchè  chiunque  appone. ed  accetta  l'ecce- 
zione dello  jusconrra  la  orza  del  fuo  privilegio,  colui  riconofce  fenzaj 
fallo,  chequel  gius  eccetuatoèmaggiore.eluperiore  alla  cofa  concedu- 
ta , ed  alla  perfona  , a cui  I concede  per  via  di  tal  privilegio . Ora  tìccome, 
non  oliarne  le  sfacciate  ncpzionldei  Mcmorialida,  tutte  quede  parti  fono 
vere , ne  viene  che  non  fi  piò  fenza  un  manifedo  torto  incolpare  di  fallirà 
ilTuano.e  di  leggerezza  il  Conringio  , per  avere  eglino  aderito,  che  » 

Francefco  de' Medici  tu  fitto  Gran  Duca  di  Tofcana  come  Vaffallo  dell" 

Imperale  che  niuna  ragline  fopportevole  ad  uomini  (inceri  fi  polla  alle- 
gare per  infievolire  la  verid  provata  «che  fin  qui  i Gran  Duchi  non  udi- 
rono dal  vincolo  di  V a (Taleggio . 

146.  Uè  qui  dobbiamo  lafciare  fiotto  filenzio  l’ufo 
drepitofo  che  l'Autor  del  Memoriale  ha  fatto  della  Bolla  del  Santo  Ponte- 
ficePioV.  «con  cui  creò  Colmo  de’ Medici  Gran  Duca  e della  claufulaj 
che  contiene , Quod  Cofmui  Medici!  abjolut  a potefiate  rat  ione  liberi, & 
direfìi  Dominii  Florentininemini  fit  fubjeflui.  Di  qui  prende  egli  ma. 
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(1)  Memoìn  teria  d’intonare  molt' alto  (1  ) La  celebre  Bulle  du  Pape  Pie  V.  par  /<t_» 
quelle  H d0„„e  le  titre  de  Gran  Due  ì Cofme  I.  pourroit  feule  fuffire 

pour  tous . Car il  rend  un  temoigntge Jolemnel  de  l'tndependence 

du  Domaine  de  F lorence  ,&  la  pofe  poir  fondement  de  la  conce ffion . 
Di  vero  fe  non  ebbe  altro  fondamento  la  giuftizia,  eia  validità  di  quella 
concezione, ella  era  vana  ed  ingiufta , f*r  le  ragioni  evidentiflime.con 
cui  abbiamo  provato  la  Dipendenza  di  Ofimo,  e del  fuoStato.  Ma  non 
favellò  con  efatezza  il  Memorialifta  ,anti  con  affettata  negligenza , in_» 
dicendochePioV.  poneffe  per  fondamento  della  Concezione  la  indipen- 
denza : perchè  nella  Bolla  Pontificia  fi  pone  innanzi  l'autorità  universale 
che  fi  attribuifee  ilPàpafovra  tutti  i Principi  Criflani , lenza  eccezione , 
/>>  Sopra  e di  conferire , e creare  Dignità  nuove  ; e le  benemerenze  di  Cofimo  inver- 
J<  fodl  tutta  la  Criftianiràje  a tali  motivi  aggiugne  per  accedono  quello 
{,)/»/ 5 ?g_  della  pretefa  Indipendenza  del  Dominio  Fiorentino.  Ma  poniamo 

fi  04.  che  quello  foffe  (lato  l'unica  bafe  dell’  operazione  del  Papa,  e ch’elio , e i 

<*)  sopra  Suoi  Legati  nellegiullificazioni  fuffeguenti  all'alternativa, non  avellerò 
“?t§  17-  premuto  folla  univetfal  podeltà  Pontificia  di  ceare  nuove  dignità  (della 
107^471.  qual*  podellà  prefcindiamoqui.ne  accade  ditettarne  ) Io  vorrei  Sapere 
/eg.  per  quale  ragione  fi  abbia  a credere  più  ad  una  tnunziativa  .oafferzione  , 

t(j  Sopra  . o tellimonianza  di  P.  Pio  V.che  d'uno  duolo  ùtero  di  altri  Papi  Suoi  pre- 
euf.Si.it.  dcceffori  ,che  hanno  dichiarato  co’detti  .ecofatti  tutto  l’oppofito.etra' 
aìì-fa.  quali  non  ne  fu  alcuno  capace  di  tanto, e di 'aito  vile  adulazione  per 
(6  /opra  l'Impero , nè  tanto  intereffato  per  quello , che  veliero  voluto  pregiudica- 
cap. 9 5 1 j.  re  alla  Libertà  Fiorentina  fenza  necedità  ? 

f‘zf  49®-  147,  Nel  corfo  di  quelli  loflri  ragionamenti  abbia* 

,’*£  mo  fatto  offervare  col  lume  de'  document  , e della  ftoria  , chc_» 
eio/toi.  Leone  III. (1)  Pafquale  I.(j)  Innocenzo  III  ^Clemente  IV.(5)  Nico- 
fm  joj.  lò  111.(6)  Mattino  IV.(7)  Onorio  IV. (8)  Jonifacio  Vili.  (9)  Clemen- 
ti!) Jvi  {.37.  te  V.  (io)  Gregorio  XI.  (n)  Leone  X.  (12.  Clemente  VII.  (ij)  e Pao- 
(a)  Sopra  lo  III.  (14)  hanno  dichiarata  Firenze  foggeta.ed  appartenentealS.ini- 
pero.  Nè  conciòperavventura  abbiamo  viotato  tutta  la  fonte  di  quello 
j.ijj  1J7.  genere  di  prove . R itorcerò  dunque  contro  d Memorialifta , che  un  sino- 
* 74  fs  7°-  tabile  numero  di  S.  Pontefici  dall’ottavo  .Ino  al  fellodecimo  Secolo  con- 
oo) sópra  corrent'  * c confeozienti  coll’ operare , e col  dre , e col  credere  che  Firenze 
caputi.  foffe  dell' Impero,  dovrebbe,  e debbe  Solo  baiare  a convincere  ognuno, 

fi  «6.36.  che  ilS.  Papa  Pio  V.  era  fiato  ingannato  circi  la  foppotìzione  di  quello 

/' 8 fatto.  Sicché  egli  non  è altro  che  una  folftica  declamazione  adope* 

1 s*  tata  in  luogo  di  un'argomento,  quello  che  fegiea  dire  l’Autor  del  Memo- 
rildc  •'  L out  k monde  eft  ajjez  perfuadf de  la  Sainteté  de  ce  Pape 

(11)  sopra  pour  l'ajjeurcr  que  cene  futny  l'amhition  ,nrla  partialittf  ,ny  le defir 
eap.i  7.6.14.  d'acquerir  des droitt  .Ùcfen  depoùiUer  lei  tulrei , ny  aucun  autre  ma . 
r itìsir  numain  qui  lui  fircnt  prendrc  une  patelle  refolution  ,& que  ce fut 

cap  i h amour  de  la  terité  qui  l'engagea  non  reulement  a rendre  jujtice 

frp  f.tii  au  gran  Due,  mais  encore  a fe  meltreen  ’fat  de  la  foutenir  avec  ìe 

ltcap  i9.  peuvoir  qu  il renoit  de  Dieu  cantre  lei  plui  frrtet  oppofttions  de  l'Empc* 

{.501378.  reur  Maximilien . Lafcio  intatta  la  pirìrà  di  Pio  V.  da  ogni  ambi- 

fiS6  53  zione , parzialità , ingiù!!  izia , e limili  motivi  terreni  : ma  dico  che  quello 

(14)  Sopra  atrificiofo  Avvocaro, pecca  alquanto  materialmente  per  lo  fofifma  che 
e.i  3.6.114.  nafee  ex  defeiluofa  enumeratane  partium.  Tutta  la  terra  farà  perfoa* 
11 7. /.tu.  fa, come  egli  vuole, della  Santità  di  quello  Pontefice,  mafiìmamente_» 

<fj Mimare  dopo  la  Canonizzazione  di  lui  .delle  virtù  fueoppofte  a’vizj.ch'elfo  ar. 
p 1 1.  noverò  : ma  inficmemente  farà  perfuafa  dell’ cuore  da  lui  commeffo circa 

quello 
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fucilo  Fatto  ; da  che  11  Fatto  per  mille  e mille  ragioni  evidenti  fi  fperi- 
menta  divario  da  quel,  eh1  elfo  il  foppofe  ocredette.  Nulla  dunque  pro- 
vò , ma  in  vano  declamò  il  Difenfore , non  provando  che  Pio  V.  era  (den- 
te dell’ ignoranza  de’&tri.  Il  buon  Papa  fondò  quella  fua  credenza  uni- 
camente , fovra  un  fatto  falfifllmo , cioè  fovra  la  vendita  della  libertà  dell' 
Imperador  Rodolfo  I.  come  conila  dalla  efpofizione  del  fuo  Legato  il 
Coinmendone(i) . Circa  l’articoloche  addita  il  Memorialiila  della 

fermezza,  e rifoluzione  che  ebbe  quel  Papa  di  foilenerc  eziandio  colle..» 
almi  la  creazione  del  gran  Ducato  , iafeio  giudicare  agl'  intelligenti , 
le  maggior  lode  , elfo,  o minore  ammirazione  l'Auguflo  Impera  foce 
MaflimilianoII.  fi  meriti  per  avere  follenurole  ragioni  fue  fov  rane  con 
egualcoilanza,  e moderazione  ; temprando  il  fuo  giuiliifimo  fdegnocon 
quella  riverenza  che  hanno  gli  animi  Auftriaci  piiffimi  per  lo  carattere  de' 
Sommi  Pontefici , la  ove  per  la  podeftà  temporale  di  Pio  V . ad  averla  non 
era  tenuto . (z)  Matfimiliano  fu  un  Principe  giu/lo , e pacifico*  Pio  ...... 

fadlijfimo  in  oltre  a dimenticare  te  offe  fé , fordo  alle  adulazioni , e alle 
calunnie, (ccondo  il  ritratto , che  ne  fanno  i più  difappafiionati  Scrittori . 

14X.  Lo  Efaminarore  del  Memoriale  rifpofe  alla  pre- 
citata millanteria , che  Pio  V.  avrebbe  colle  armi  foilenutoil  fatto  da  lyi 
con  quelle  parole  : On  repond  que  ce  font  det  efprejftons  Romane f quei . 
L’Empereur  Max  imi  He  n , Prince  pieux  , fa te  , & moderi , i il  Cn  fot 
jamaii  ,efi  introduit  icy  camme  comhattant  contro  Dieu  mime ■ Pen- 
dant qu  ìi  ne  faif , que  maintenir  lei  droiti  de  fa  t ouronne  . Mais 
PAuteur  ne  ieft  pai  fouvenu  ,que  l'on  n'attribue  pai  aux  Papes  ,en 
fait  de  politique  , & d'Hiftoirc , tinf allibititi , que  l'on  refpeSìe  dans 
let  matterei  de  religìon . D'ailleun  ont  fcait  que  Pie  V.  na  pu  foutenir 
dam  la  fuite  ce  qu'il  avoit  avanci  au  commencement . Quella 
faggia  rifpofia.et  adequata  acuì  fo  provocato  lo  Efaminatore,  e contra 
cui  il  Whig  nonavea  cofa  in  acconcio  a replicare,  la  interpretò  quello 
uornodilicatopiellecofe  che  concernono  i Papi,  per  deriforia  e fprezzante 
con  quello  ripiego  ; (})  L'Auteur  qui  paroit  prendregout  à certe  manie- 
re decrire  (cioè  a metter’ in  ridicolo)  veut  qufy  qu’an  regarde  avec 
mèprit  lufate  que  lei  Autcurs  de  Memoire  on  fait  du  temoignage  de 
Pie  V.  Ma  dove  mai  trovò  egli  qui  il  carattere  burlevole,  e deriforio? 

Meriteranno  gli  Autori  del  Memoriale  , e chiunque  li  difende  di  elfcre  de- 
rifi.ovecon  un’afftrrarozeloie  con  mentito  rifpetro  fuor  dì  tempo,  vor- 
ranno attribuire  a una  pretenfione.propofizione,  efprclfìone , ed  enun- 
ciazione di  qualche  Pontefice  circa  cofa  meramente  temporale,  più  valore 
e più  autorità  di  quello  che  I più  Santi  tra' Papi  pretendono  di  avere.  S'cgli- 
pofi  ftipialfero  infallibili  in  fomiglianri  materie  di  fatto,  non  tante  volte 
Apporrebbero  nelle  fot  Bolle  , e Conceflìoni  la  daufula  condizionale  : In 
quanto  fi  troveranno  awerrate  le  cofe  efpofte , o fimili  ; le  quali  quantun- 
que non  efprefle  fempre  fi  fortinrendono . In  fomma  ancóra  eglino  in 
quello  genere  vogliono  godere  del  privilegio  dell' ignoranza;  cioè  non  vo- 
gliono che  fi  arrechi  lor' a colpa,  nè  fi  converta  in  ufodannofoal  terzo  un’ 
errore, che  polfono  aver  prefo  circa  un  qualche  fatto.  A voler  giudicare 
con  equità  nell'affare  prefente  bifogna  dire;  chefir  il  Pontefice  Pio  V.  ade- 
rì, o enunciò  il  Dominio  Fiorentino  edere  indipendente  .egli  fortintert- 
deffe  U condizione , in  quanto  .che  fodidede  il  Fatto  che  gli  venne  fuppo- 
fio  edere  vero,  e non  altrimenti -.ora  il  Farro,  che  eraftarofuppolloa  lui 
per  vero, e fovra  cui  fondodì  quella  fua  opinione  di  Fatto,  fu  la  vendita 
della  libertà  » che  fece  Rodolfo  I.  a'  Fiorentini  ; ciò  rifulta  dada  gii* 
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ftificazione  del  fuo  Legato  a Cerare  il  Cardinal  Cernendone:  ma  quell* 
vendita  è una  favola  ; dunque  Pio  V.  non  defidera,  che  fi  abbia  fede  nè  pure 
all’afferzione.che  fovra  quella  unicamente  fi  fondò . Dunque  fi  vedono 
di  unfalfozelo.edì  una  mentita  venerazione  coloro,!  quali  «'infingono 
di  rifpettare  fcrupolofamenre  quella  adozione,  o enunziativa  ,dache_» 
non  ignorano  edere  una  chimera  quella  compera  di  libertà , oifere  h.ara 
in  oggi  .quanto  lo  è la  negazione  degli  antipodi.  Dunque  alla  per 
fine  non  commette  difprczzo  .non  manca  di  rifpetro  contro  chi  fi  lia  fo 
Efaminatore,  ove  in  difefa  della  verità,  moftra  che  nonlipuòfare  ufodi 
quella  aderzione  del  S.  Pontefice  in  quella  difpura.  Etuttoall'appoiito, 
volendone  fare  un  tanto  ufo  cercano  un faviofotterfoggio  ^vorrebbero 
at tenerli  all'  Ancora  facra , nel  naufragio  delle  loto  mifcrabili  argomenta- 
zioni i moderni  Difenfori . 

149.  Ed  ecco  un’  altro  cattivilfimo  razlozinio  del 
Whig : (1) Mail  le temoigna^e dePie V ne  paroltra  paltoni  afaitin- 
different  a qui  confedererà  que  ce  Pape  vivai t dans  le  tempi  ,où  la  Jen- 
lence  arbitrale  avoit  cté  donne  e , puifqu'  il  montre  ce  qu'on  penjoit  alon 
de  la  grande  refolutiondu  15JC.  dont  le  fouvenir  itoit  fi  recent . 
Ancóra  i SS.  Pontefici  pur’ ora  annoverati  (i)  erano  teftimonj  viventi  .non 
che  vicini  a'cafi.  Nel  rimanente  l'unica  confeguenza  chefipuòritrarda 
quella  enunziativa  di  Pio  V.  nomata  dal  VPhig  rettimonianza  , fi  è che  nel 
fuo  tempo  vi  furonode’favoreggiatoti  della  Indipendenza  .degli  adulato- 
ri di  Cofimo  de' Medici,  degl' inimici  della  verità,  e de’  S Diritti  dell’ Im- 
pero , i quali  colle  loro  favolofe  ciance  {(ordirono , ed  emoirooo  la  Co  tte  di 
Roma , e forprefero  II  S.  Pontefice,  il  quale  non  prefe  la  briga  di  ponderare 
diligentemente  gli  atti , le  inveftiture , e i documenti  con  una  difamma  (of- 
ficiente a poter’aflfettareun  giudicio  ,0  una  teftimonianza . Tuttoil.  (ma- 
nente è vana  immaginazione . La  Bolla  del  Pontefice  fu  fatta  qùarant’ 

anni  dopo  la  gran  rivoluzione  di  Firenze  accaduta  l'anno  1530.  In  que- 
llo fpazio  avea  regnato  P.  Clemente  V II.  e Paolo  III.  ■ i quali  Papi  nelle 
cofe  politiche  non  furono  di  certo  mer’efperti  di  Pio  V amenduc  pelò 
Confidarono  l'Imperadorc  Sovrano  di  Firenze!})  Perchè  dunque  prè- 
mere più  folla  teftimonianza  di  Pio,  che  di  quegli  altri?  perchè  preffei  ire 
l'opinione  di  chi  dettò  e concepì  quella  Bolla  .alla  verità  de' Fatti , e delle 
Ragioni,  quale  fi  manifefta  ne’ Documenti;  e alla  opinione  ch’ebbero  tutti 
que’ Principi  della  Criftianità , i quali  non  vollero  rtconofccre  i Duchi  di 
Firenze  per  Gran  Duchi,  prima  chenoo  avelie  l'imperadore  Mailtmilia- 
no  II.  creato  Ftancefco  in  Gran  Duca  ? quelli  non  tono  eglino  tanti  tedi, 
monjcontrarj, c badanti  a conrtappefar  una  enunziativa  fcappara  per 
errore , ove  tacelfero  i Derti  ,ei  Fatti  (ledi  de' medefimi  Principi  Totcani, 
e della  Città  di  Firenze  ,ei  Documenti,  e le  Scorie,  che  concernono  i luo- 
ceflì  avvenuti  dal  1530.  fino  al  1*76.  ? 

150.  (4) Ce  nefi  pai  fam  dante ((t guira  ilWhig) 
lien  combattre  ce  temoignage  ,que  de  dire  ,que  Pii  V.n'a  p6  foùtenir 
Hans  la  j uite  ce  qu'  il  avoit  avance  au  commencement , puìfque  Cini  qu'il 
cite  pour  fon  garanl  affare  au  contraire  que  Pie  V appella  Cofme  a 
Rome,  ou  il  te  couronna  aver  heaucoupde  magnificente  , e qu'  il conti- 
nua jufqu'a  la  mort  de  prejjer  l'Hmpereur  de  reconnoitre  te  titre  de 
Gran  Due-  Chi  vuol  vedere  fecondo  la  lua  vei a luce  l>  b lic/zt  ji 
quello  razioziruo  eccolo:  il  Cini  racconta  la  magnifica  incoronazione  di 
Cofimo  latta  da  Pio  V.  Dunque  lo  Efaminatore  ha  combattuta  m*lr_, 
J’enurziativa  di  quel  Papa  : e non  ha  detto  il  veto  in  allcienuo  ch<  quel 
••  • Papa 
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Papa  non  potè  forte  nere  la  proporzione  metta  avanti:  e finalmente  chea 
torto  ha  citatoli  Cini.  Quattro  coferelle  mi  accade  avvertire  qui.  La  pri- 
ma «chela  incoronazione  preaccennara  fu  per  l’appunto  il  principio  della 
litenatatral’Imperadore.eilPapa.  Sicché  è affatto  affurdo  il  voler  ri- 
cavarne  una  prova.che  fi  debbe  prendere  dalle  cofe  fuffeguentl . La  fecon- 
da, che  rettamente  fi  dice, che  non  ha  fapuro  foftencre  lafua  propofizio- 
ne  polla  in  campo,  chi  non  ha  Caputo  provarne  la  verità  : ora  fi  fa  che  il 
Pontefice  non  Ceppe  provare  laCua  pronofizione, circa  la  Indipendenza 
Fiorentina,  che  colla  favoloCa  vendita  di  Rodolfo;  dunque  rettamente.» 
diffe  lo  ECaminarore , che  non  Ceppe  foftenere  quello,  che  in  principio  avea 
avanzato.  La  terza , che  il  Cini  è flato  citato  In  acconcio  femprechè  dal- 
la Storia  di  lui  fi  fa  manifèfto,  che  la  Creazione  della  dignità  GranDucale 
fatta  dal  Papa  non  ebbe  il  fuoeffetto  nel  mondo. e nelle  Corti  Criftiane, 
che foffrl eccezioni  univerfali  e particolari graviflime, che Cofimo fi  tro 
vò  in  gran  pericolo  .che  loro  fu  favorevole  la  congiuntura  delle  cofe  dì  tut- 
ta l'Europa , che  l’un' e l’altro  ebbe  d'uopo  di  appigliarli  a’ negoziati  e rag- 
giri politici  .per  ovviare  a eftremi  fconcerti  .che  fi  ebbe  più  riguardo  dall' 
univerfalità  de’ Principi  Crifliani  all’annullazione  di  Maflimiliano .che 
alla  Creazione  del  Papa  di  quella  Dignità  : che  l’Imperadore  minacciò  tut- 
tavia di  fardeporre  colla  forza  quel  titolo  al  Duca , e che  il  dado  era  per 
ancóra  fui  tavoliere  prima  e dopo  la  morte  di  Papa  Pio  V.  La  quarta, 
che  la  voce  preffer  é fiata  adoperata  dal  Whig  con  affettata,  ed  equivo- 
cofa  negligenza, potendoli  prendere  in  fenfo  cattivo;  laddove  all’ incon- 
tro pel  Cini  fi  fa,  et  altronde,  che  il  Papa  léce  iftanze  premurofe  si;  ma 
non  tanto  itnpetiofe,  quanto  fi  affetta  di  far'apparire.  Che  fi  tratta- 
va menodi  ottenere  dall’  Imperadore  ch’egli  riconofceffe  Cofimo  col  nuo- 
vo titolo  , che  di  diflorlo  dall’  imprefa  di  caftigarlo.  che  tale  ricognizione 
non  li  è mal  fperara  , ma  per  fomma  grazia , fempre  per  mezzo  termine 
fu  maneggiata  una  Creazione  da  farfi  di  novello  per  Cefare . Ma  udiamoli 
re  fio  : (t)  lln'y  a qu  une  voye  tfeteufer  PAuteur  de  l’ Examen  ; q ui eft  de 
'dire  quii  a vù  dansCini , que  le  Pape  mourut  avant  que  d1 avoir  pu en- 
gager  Maximilien  a ce  quii  vouloit  ;je  ne  fcai  ftvous  la  trouvrrez  non- 
ne. Il  giro  che  piglia  qui  ilWhig  mi  fa  tornar’ a mente  quello,  che  dille 
uno  Scrittore, ove  gli  avvenne  di  parlare  dell’ efito  che  fogllono  avere  ló 
controverfie  de’ Principi,  e degl’ Imperadori  co’papi.  On  peut  dtrequtl 
n’y  a prefque  point  ctEmpereur  qui  ait  tenti  thè  aux  Papei , qui  ”e y, 
foit  en  fin  tre!  mal  troupi  de  la  refiflenre  . Encore  aujoiird  huy  le  de 
melez  de  fluì  puijjani  Princet  avec  la  Cour  de  Rome , fe  termment 
prefque  tonjoun  aleur  confu  fton . Era  menomale  .che  la  fpuralle  roton- 
da cosi  giacché  lo  avea  nrllo  Homi  co  . fenza  prendere  quella  affettata  gira- 
volta .per  ilculare  l'Efaminarore.  Eranro  buonaquefta  fuafculadata  a 
piggione .quanto fuperflua .cioè .ella  é pueriliflima  ;avendovoluto(con 
un’  a fuocrevlere  attuto  ritrovo  ) moftrarci  la  sfèrza,  e dirci,  che  fe  non  pre- 
moriva Pio  V. , affé  averebbe  fatto  fàr'il  latino  all' Imperadore.  Ma  e 
quando  ancóraCefare  aveffe  ceduto  al  Pana  , eh»  cofa  proverebbe  ciò  a la- 
vor.della  Indipendenza  del  Duca  Cofimo?  Notifi  che  l’ambiguità  Jellej 
voci  preffer  ìt  engager , in  vece  di  perfuadere  .et  indurre  uno  condolei 
modi  ,e  placar  Io,  fa  qui  il  miftiero  della  fuadeflrezza  cavillatori , di  cui 
ne  fegue  un'  altro  faggio,  ove  conclude  '.(i)  Quoy  qu'H  en  foit , Colme 
aprei  la  more  de  Pie  V-  fcut  hien  foùrenir  <a  eaufe  ; on  eut  beau  luy  offrir 
tantót  le  titre  de  Gran  Due  de  Florence , tf  tantòt  celuy  de  Grand  Due 
en  Tofcane , il  perftfta  a dire  que  le  Pape  avoit  pi  luy  donner  celuy  qu  il 
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portait , tì  fbr<i  'a  en  finlarepngnancede  Maxituilien.  Ognuno  dalla  dei 
bolezza  delle  riipottedel  Whig  tawifa.che  il  raziocinio  deJI'Elaminator» 
rimane  nella  fila  forza,  e retta  intatto.  Quello  Critico  atcribuilcequi  la 
conlbmaziooe  del  negoziato  a Cofimo.il  quale  non  ottenne  mai  jltitolo 
di  Gran  Duca(  e conseguentemente  noo  ii  può  dire  ch’egli  ifor^affe  ( come 
etto  dice  con  frafe  infoiente  ) con  alcun  geaere  di  armi,  nè  attri&ncttc  Matti- 
miliano  a cedere,  o ad  ubbidire  a lui  . Ma  non  badiamo  a' luoi  piccoli  erro, 
ri  dorici , notili  la  vanità, e l'artificio  ianchjllefcodeH'argoo'kentare  ;cìoè 
Botili  ,cbt  Colimo  potea  follenere , e per  riputazione  della  propri*  co 
teienza , e del  Pontefice , et  eziandio  per  ifeufa  dovea  lollenere,  che  il  Papa 
gli  avea  potuto  dare  il  titolo  di  Gran  Duca  di  Tofcana , lenza  che  per  tao 
tonegaffedie<rereVaffalIodeU’Itnperadoce;nè  egli  ardi  negarlo  con  al- 
cuna dichiarazione  aperta; dopo  alcune  obbliquità  compari  citato  qual 
Yaffallo  innanzi  i Tribunali  Celarci,  e fini  i Suoi  giorni , lalciando  la  lite 
del  titolo  ancóra  pendente.  . 

151.  Ora  veduteli  tutte  le  povere , falfe , e puerili  00 
pofizioni  de'Difenfori  della  Indipendenza  .concludiamo, che  l’anno  IJ7S. 
fino  al  quale  punto  abbiamo  condotto  la  noftra  dimottraziooe  , Firenze,  e 
i Principi,  e Gran  Duchi  di  Faenze,  e Tofcana  fi  trovarono  tuttavia  nel 
giudo  viocolo  di  dipendenza  evalTallagglo  inverfoilS  R.  Impero  ;e  che 
dille  con  verità  ii  Tuano  .che  il  Gran  Duca.Francefco  impetrò  dall’  Impc- 
radore  tanquam  Jmperiì  Beneficiano!,  la  novella  Dignità , la  quale  eden, 
do  Dignità  Regale  , si  come  era  Rigale  la  Poteftà , che  Aleifandro  e Co- 
fano aveanoa  pocoapoco  ottenuto  da  Carlo  V.j  perciò  nella  guifa  che  tal 
potetti , non  tennero  nè  tenere  potettero  legittimamence , le  non  che  dall' 
autorità. Sovrana  Imperatoria, e (\)Jnre  Feudi , ancorché  quello  titolo 
non  fotte  verbalmente  efprcflojcosi  parimente  tal  nuova  Dignità  Regale 
nofìottenne  Francefco  che  quatto  pure  tam/uam  iure  Fendi,  fi.  ciò  ellen. 
doli  da  noi  .^Ondatamente  provato , perchè  mai  1 Sereniifimi  Principi  c 
1 Gran  Duchi  , i quali  hanno  coarinovato  nel  politilo  in  vigor  di  que’  primi 
1 Titoli,  perchèdilfi.oon  larannoelli  tuttavia  da’ medeiiini  vincoli  legati? 
E per  fotte  accaduto  Fattoalcuno,  il  qoalefia  attoadifcioglierlo?  Niuno 
degli  Oppofuoti  lo  ha  francamente  affermato  . molto  meno  provato. 
Laonde  con  tutta  ragione  potrei  terminare  qui  l'Opera , e Ucce  di  aver  (od- 
disfatto  all'  Attuato,  Imiterei  conciò  «pienti  Scrittori , che  compendiala- 
mente  hanno  trattatoquefto punto  nelle  lor  Differtazioni  de  iure  Impe- 
rli in  Magnum  Ducatum  £truri<euknc  fotto  nome  del  Sig-.FriChs  cdel 
Sig.  Hahn.i  quali  non  hanno  ballato  alle  lievi  obiezioni  degli  Avveriarj. 
Ma  io  già  impegnato  pel  far, v, ire  la  verità  eziandio  con  combattere  i fogni 
cJe  ombre;  perchè,  le  ombre  e i fogni  ingannano  molti  ; perciò  fattamen- 
te farò  paula  ;nou  finirò  qui  nò  ; ma  fol.tanto  prenderò  alcun  poco  di  tif» 
pirodaila  lunga  faprfa.  E nell'  ultima  Dilfaruzipne,  la  quale  loia  for- 
merà la  Terza  Parte  dell’Opera  .con  proporzione  confidente  non  nella 
mole  ma  nella  forza  delle  Verità  f delle  Dimottrazioni  adunate  ,e  riftret  te 
inficine , procaccierò  di  levar  via  dalla  mente  di  qualunque  ftùdiofo  del 
vero  ogni  lcrupofa.  • . . . rr  • . t, 
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